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PREFAZIONE. 

SE  trovafi  alcun  Iftorico  che  abbia  meritata  il  preclaro  titola  di  Veri- 
dico, egli  è  fenza  dubbio  il  Dottor  Pietro  Gì  annone  •  QueftL  ef- 
fendofi  propofto  d'  impiegare  i  fuoi  talenti  a  prò  del  Pubblico*,  fi.  mife  a 
icrivere  Ja  non  mcn  faggia ,  che  erudita  Sfotta  Civile  djsl  Regno  di  Na- 
poli ,  nella  quale  fcppe  sì  ben  inveftig^e  k  paflate.  cofe  ,  e  diflbtterxare 
ia  verità  nafcofta  ,   e  quafi  foffocata  dall' ignoranza  de.'  Secoli  barbari  y  e 
dalla  malizia  degli  Uomini  >  che  ove  erafi   prefiflb  di  giovare  foltanto,  a" 
Giureconfulti  fuoi  Concittadini ,  venne  poida  la  di  lui  Opera  in  tal  pre«- 
gio  ,  che  trovafi  a  queft'  ora  fra  le  mani  della  maggior  parte  de'  Lettera- 
ti ,  eflféndo  dal  comune  confentimento  (limata   una  delk  migliori  produ** 
zioni  che  in  tal  genere  fia  comparfa  alla  Luce  ;   aozL  non  men  da  quel- 
le perfonc  che  trovanfi  per  profeilione  dediti  allo  ftudio  della  Leggi  ^  ma 
ailttes\  da  coloro  a*  quaii  fembra  dovefTe  riufcire  fuperilua  una  tal  applica- 
zione y  ìcggcfì  tuttavia  con  diletto  ,   e  fQ  ne  trae,  profitto  ^  avvegnacchè 
queiio  célèbre  Scrittore   abbia  faputo  si  ben  unire  alia  £lerilit^  della  mar 
teria  da  edb  trattata  queir  aggradevole  erudizione   che   fa  sì  ben  indrui- 
re  piacendo  ,  e  che  diviene  fempre   più  gradita  y  perchè  fa(H  conofcere 
fgombra  da  ogni  pafiiìone  ,  altro  non  avendo   per  fcopo  ,  fé  non  che  di 
render  palefe  la  verità  ,   e  di  ammaefirare   gli  Uomini  ad  andarla  a  rin- 
tracciare ,  qualora  trovafi  fepolta  fotto  le  vafte  rovine  deir  ignoranza  >  e 
della  fuperftizione .  E  non  v'ha  dubbio,  eflere  la  Storia  Civile  del  Regna 
di  Napoli  dotata  delle  acceiìnate  celebri  prerogative  ,  e  però  ogni  favio 
Leggitore  di  efla  daraflì  a  credere,  che  l'ingenuità  dell'Autore  farà  (lata, 
non  che  dal  comune  degli  iiomlni ,  ma  èst  ciafcuno  in  particolare  ,  am- 
mirata con  applaufo ,  e  (limata  meritevole  dr  ogni  Loda  •  Se  tutti  gli  Uo- 
mini andafifero  in  craxxia  del  vero,  ed  altrcy  mtsxcfhtkon  aveflero,  fé  non 
che  quello  dì  gio'^are*  al  profilrao  ,  giuda  gì'  infegnamenti  della  vera  Re- 
ligione ,    la  cofa  («ebbe  andata  cosi  ;   ma  tioiranfi  pur  troppo  fra  l'U- 
manità  degli  ìndividìii? ,.  che  i^jono  nati,  (bitanto  per  difiruggerla ,  e  che 
fan  tutto  dì  profeflione  ^  e  (ludianfi  ad  ogni  poffa  di  abbattere ,  ed  anche 
annichUat ,  fé  poteflero  ,.  chiunque  cerca  di  far  conofcere  agli  Uomini  T 
inganno  in  cui  fi  sforzano  efll  di  ritenerli,   e  qualora   coftoro   s'accor- 
gono effervì  alcuno  che  ambifca  cfi  tor  toro  di  mano  la  preda ,  s'unifcono 
ilibito  alla  rovina  dell'  innocente ,  e  per  un  contrafio  dell'  umana  calami- 
tà ,  tutto  che  fempre  diigionti  ed  anzi  rivali  in  ogni  altra  cefa  ,  fanno 
un  fai  corpo  ,  e  vengano  governati  da  un  folo  Spirito  ,  quando  fi  tratta 
di  mandar  a  male  chi  amante  del  vero  ,  e  moifo  da  compafiione  di 
veder  f  uman  genere  oltraggiato ,  e  meflo  in  dura  fchiavità  dall'  avarizia , 
ed  infaziabile  avidità  di  quefii  Lupi  rapaci  ,  tenta  di  rifchiararlo  ,  affin- 
chè fcoffo  il  dì  loro  §iogo  ,  paffi  a  godere  di  quella  ragionevole  libertà  , 
che  dal  Supremo  Facitore  gli  fu  si  benignamente  accordata .  Coftoro ,  di- 
co ,  tutti  s  unirono  alla  rovina  del  povero  Dottor  Pietro  Giannone  , 
e  tanti  furono  gli  agnati^  tante  lelnfidie  che  gli  tefero,  che  alla  fine  eb- 
be il  mefchino  a  foccombere ,  e  fé  la  loro' rabbia  non  fu  interamente  fa- 
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ziata  colla  ftrage  crudele  che  già  s'  erait  preSiTo  nell'  ammo  di  fare  di 
quel  mefchino,  ciò  avvenne,  perchè  la  Divina  Provvidenza  mai,  o  betr 
di  rado  permette  che  V  innocenza  divenga  intieramente  vittima  de'  mal* 
vagì,  e  però  fa  infpirare  al  Cuore  de'giuf^i  ,  fentimenti  di  pietà,  e  fa 
che  quefti  fi  diffidino  talvolta  di  coloro,  fulla  fede  de' quali  ordinariamen^ 
te  fi  ripofano  .  Prima  però  che  fofTe  tolta  al  noftro  Autore  lìa  libertà  di 
difendevi  dalle  calunnie  inventate  per  perderb ,  cercò  egli  di  abbatterle 
con  favj  ragionamenti ,  e  con  rifchiarare  maggiormente  que'  pafli  y  che  V 
altrui  malizia  aveva  cercato  d'  adombrare  ,  male  interpretandoli  y  e  fpie^ 
gandoli  al  Volgo ,  tutto  diverfi  da  quello  che  erano  in  fatti .  La  maggior 
parte  di  quefte  fue  fatiche  redo  inedita ,  e  ficcome  rinchiudono  una  pro- 
fonda Erudizione  ,  accompagnata  dal  fotito  diftintiva  del  celebre  noflra 
Autore,  cioè  dalla  verità,  non  difgionta  da  Crifiriana  fòmmifilone  ,  fi  è 
creduto  di  far  cofa  grata  agli  Amatori  della  medefima,  di  darle  alla  Lu- 
ce, tali  ciuali  fi  trovarono  confegnate,  da  eflb  mentre  viveva,  ad  un  fuo 
Amico,  il  quale  fpera  che  il  Pubblico  gli  faprà  grado  di  avergli  re(H- 
tuito  queft^ Opere,  che  dalla  neceffità  de' tempi  era  (lato  coftretto  di  la- 
fciare  fin' a  queft'orainobblio.  Accoglile  dunque,  Lettor cortefe,  cpn  ani^ 
mo  gentile ,  e  vivi  felice . 
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GAP.      l. 

Deir  irruatrclrtà  delle  Cenf uve  fulminate  dal 
Vicario  ài  Napoli  y  e  dé^rimedj  contro 
àk  quelle  0 

A  Storia  Civile  del  Regno 
di  Napoli  ,  la  quale  prefi 
io  a  fcrivere  con  unica  in- 
tendimento di  rifchiarare  le 
cofe  quivi  accadute  nel  cor- 
fb  di  XV.  Secoli,  per  ciò 
che  alla  temporale  ed  ecclefìaftica  polizia 
fi  appartiene  y  e  per  metter  in  chiaro  le 
fìipreme  Regalie»  e  preeminenze  de'  no- 
ilri  Re  r  non  meritava ,  per  mio  avvifo , 
che  fode  prefa ,  e  tirata  a  fìne  tutto  di- 
rer(o  e  contrario  all' intensione  dell'au- 
tore maifimamente  ia  cole  riguardanti  la 


noftra  Religione .  Credeva  certamente  che 
cffendo  io  Cattolico,  e  fcrivendoia  amici 
compatrioti  parimente  Cattolici ,  fi  foffe 
nel  censurarla  praticata  quella  carità  ,  che 
la  Legge  Evangelica  a  noi  Criftiani  co»- 
tanto  inculcai  cioè,  fi  foffe  confiderato 
il  mio  fine  ed  inftituto  ;  fi  fodero  ben 
efaminati  li  pafll  ofcuri  o  che  forfè  fem»- 
bravan  dubbj  ,  e  conferitili  con  le  cofe 
precedenti  e  fufFeguenti ,  donde  riceve vau 
lume  e  rifchiaramento ,  fi  fo(fe  lorodat» 
quel  buon  fentimeato ,  che  la  carità  ci 
detta  ;  non  imputando  a  mifcredenza  dell^ 
Autore  ciòcche  forfè  avrà  potuto  prove- 
nire o  dalla  Aia  ignoranza ,  o  dalla  poca 
felicità  nello  fpiegarfi .  Ma  contro  ogni 
mia  afpettazione  appena ufci  a41a  Incedei 
mondo,  che  alcuni  con  lividi  occhi  ri- 
gtiardandola ,  comi^iciarono  con  animo  po- 
A  co 
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co  cri  Alano  a  malmenarla)  e  leggendola  a 
pezzi  fenza  por  mente  alle  cofe  prece- 
dentemente trattate,  e  ne^feguenti  libri 
efpofte ,  di  ftraniffime  e  falfc  accufe  la  ca- 
ricarono. Altri,  favellando  io  degli  ac- 
quiftì  de' beni  tcntporali  del T  ordine  Ec- 
clefiaftico  ,  credettero  ,  che  non  foffc  fta- 
to  altro  il  mio.  intendimento,  che  chiu- 
dere e  feccare  i  fonti  e  le  forgenti  onde 
tante  ricchezza  fono  ad  efU  provenute  ; 
con  toglier  loro ,  e  fpezialmente  a'  Frati , 
e  Monaci  gli emprumenti,  ch'erti  ritrag- 
gono dalle  particolari  divozioni  de' Santi 
nelle  lora  Chiefe  introdotte  j  non  avver- 
tendo ,  che  de'  loro  acquìftì  vengo  io  a 
parlare  tirato  dall'  iftituto  dell'  opera  ,  la 
quale  trattando  della  Polizia  del  Regno, 
e  r  ordine  Eccleffaftico  facendo  ,  preflb 
di  noi ,  un.  corpo  confiderabilifllmo  j  co- 
si per  ciò  che  rifguarda  infinito  numera 
delle  loro  perfone ,  come  per  gli  immen- 
fi  acquifti  delle  loro  robbe  ,  non  poteva 
fenza  taccia  di  una  gravirtima  mancanza 
ciò  trafcurarfi  j  tanto  maggiormente  che 
le  ultime  preghiere  umiliate  dal  Regno 
al  noftro  Auguftiflimo  Principe  a  ciò  ri- 
guardavano, cioè  di  porfi  freno  a  sìfmi- 
furati  acquifti  ed  a  cotanti  e  sì  notorj 
abufi  darH  compenfo  . 

Coftoro  dunque  da  ciò  amaramente  puti- 
ti fi  fcagliarono  rabbiofamente  contro  i 
miei  libri,  e  celando  la  vera  cagione  de' 
loro  fdegni ,  per  dare  un  colore,  apparen- 
te di  pietà ,  e  di  zelo  a  loro  fediziofì  tu- 
multi ,  corfero  fino  ad  infultarmi  nella 
Religione,  e  con  imputazioni  purtroppo 
livide,  e  mal  convenienti  a  colora,  che 
fi  pregiano  effere  nel  numero  de'figliuo- 
li  di  Dio  e  della  fua  Chicfa,  e  che  pro- 
feifano  la  legge  Evangelica,  la  quale  al- 
tro non  è,  che  la  carità,  andarono  jpre- 
dicando  i  miei  libri  per  empi  ed  eretica- 
li.  Effi  non  fi  ritennero  ne' Circoli,  e 
nelle  Piazze,  e  fino  fopra  i  Pulpiti  e 
dentro  i  confefilionari  fteffi  dal  calunniar^ 
mi ,  d' aver  io  negata  ne'  Vefcovi  l' ordi- 
nazione col  fargli  femplici  Capi  de' Pre- 
ti ;  d' aver  parlato  de'  Santi ,  de'  loro  Mar- 
tir)  ,  e  Beatificazioni  fenza  la  debita  ve- 
nerazione i  eh'  io  averti  dalla  Chiefa  tol- 
ta l'Orazione,  derife  le  particolari  divo- 
zioni degli  Ordini  Mendicanti;  chefoflfe 
lecito  il  Concubinato,  fupcrftizioC  li  Pel- 
legrinaggi i  ed  anche ,  con  cfecrande  be- 


ftemmie  ,  che  foffero  inutili  le  Orazio  nifi 
e  Suffragi  per  le  anime  de'dèfonti  :  e  per 
potermi  opporre;  cofa,  che  foffe  in  Napo- 
li più  acconcia  a  concitarmi  Todio  del 
volgo  ,  diabolicamente  inventarono  che 
da  me  fi  negaffe  V  cvidentiflìmo  femeftral 
miracolo  del  prodigiofo  fcioglimento  del 
fangue  di  S.  Gennaro,  per  affetto  della 
fingolare  Protezione  ,  che  di  noi  tiene . 
Quefte  efecrande  beftemmie  fi  pofero  in 
campo,  non  già  con  ifpirito  di  carità  , 
perchè  ciò  dovefle  fervire  per  mia  emen- 
dazione ,  in  cafo  forfè  di  qualche  invo- 
lontario trafcorfo  ;  ma  con  intendimento 
di  movere  a  furore  la  Plebe ,  ficchè  con 
fediziofi  tumulti  correfTe  contro  di  me  al 
ferro  ed  alle  fiamme ..  Ma  Iddio  chelcor- 
gè  il  cuore -degli  Uomini,  e  non  abban- 
dona hiai  chi  in  lui  tiene  ripofte  le  fue 
fperanze  ,  hammi  in  queft'  occaCone  dato 
ajuto  di  poter  confondere  le  loro  falfe  im- 
putazioni, perchè  non  avendo  io  delle 
cofe  accagionate  fatto  alcun  fermone  o 
difcorlo  ,  non  rimanendone  alcun,  vefti- 
gio,  ondeavelfero  potuto  cavillare  le  mie 
parole  ;  ma  la  mia  Opera  eflendb  impref* 
fa,  e  correndo  per  le  mani  di  ciafchedu- 
no  in  più  efemplari ,  fon  ficuro  ,  che  fr- 
dati  litumultuofi  difcorfi- del  Volgo,  non 
leggendofi  a  pezzi  ,-ma  pofatamente  e  ie- 
guitamente  tutta  intiera,  ficchè  le  cofe 
che  di  tempo  in  tempo  fi  narrano  ,  pò- 
teifero  ricever  lume  dalle  altre  preceden- 
temente trattate,  da  fé  fola  'fia  baftante 
a  dileguare  non  folo  le  falfe  accufe  fin 
qui  addoffatemi ,  ma  che  quindi  li  giudi 
eftimatori  delle  cofe  potranno  prender  do- 
cumentò con  qual'  animo  furono  imma- 
ginate ,  e  qual  fede  debbano  meritare  le 
altre,  che  1' invidiofa  iiuldicenza  pbteffe 
mai  in  decorfo  di  tempo  inventare . 

Sperimentai  ancora  per  le 'medefime  ca- 
gioni pur  troppo  contro  di  me  animo- 
fi  ed  avverfi  i  Curiali  dell' Arcivefcovil 
Corte  di  Napoli  ,  che  fi  reggeva  allora 
dal  Vcfcovo  di  Caficllaneta  come  Vica- 
rio deirArcivefcovo,  li  quali  fpinti  dal- 
le di  coftoro  infinuazioni,  e  da  popolari 
rumori  ,  niente  riflettendo  alla  Qualità 
della  mia  Opera,  la  quale  trattando  per 
la  maggior  parte  di  cofe  giurifdizionali , 
non  era  fottopofta  alle  confuete  Regole 
dell'Indice,  credettero  in  quefto  cafopo* 
ter  anche  procedere  a  cenlure  contro  lo 
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Aampatore    fui  vano  appoggio    di  averla 
ftampata  in  Napoli  >  feoza  priraa  richie- 
derne licenza  dair Ordinario  y  ed  ancor* 
che  fi  (ode   egli  validamente  dìfefb  £on 
dimoftrare,  che  non  fi  appaneoeva  a  lui 
il  domandarla,  con  tutto  ciò  furono  ri* 
Vmttate  le  di  lai  difefe  y  e  dichiarato  fco* 
municato,  con  affiggerne  publici  cedolo- 
ni.  Si  credette,  che  tanto  doveffe  batta* 
re  per   feddisfare   la  loro  collera',   mag* 
giormente   che  potendo  lo  ftampatore  ri* 
chiamarfi  da  tal  Ceniìira  come  abufiva  , 
non  pur  fi  tacque  ,  ma  di  vantaggio  umi- 
liato ne    chieie  perdono  ,   e   con  divote 
preci  dimandò  di  effere  afToluto^  ed  an- 
corché non  trovatfe   chi  voleiTe  afcoltar* 
lo  ed  in  vano  tentafle  le  più  oimili  vie  ; 
con  tutto  ciò  pazientemente  fotfìrl  la  Aia 
dìfgrazia ,   moArando  avere   dell'  in2>iufta 
^mfuTZ  ogni  rifpetto  e  riverenza  ;  finché 
fìnzlmentey  per  benignità,  dal  Cardinale 
Piguateili  Arcivefcovo  ne  fu  alToluto. 

Intanto  crefcevano  per  le  continue  ifti* 
gazioni   de'  Frati  i  rumori ,   e  le  minac* 
eie,  che  fi  facevano  contro  la  miaperfo* 
na,  nel  cafo  che  approffimandofi  il  pri- 
mo fabbato  di  Maggio  (  che  in  (^uelFan* 
no  172^.  venne  a  cadere    nel  primo  del 
mefe  fuddetto  )  non  feguiife  il  .miracolo* 
io  fciogiimento  del  /angue  di  S.  Genna- 
ro, poiché  avevano  coftoro  dato  aientire 
ai  femplìci  ed  ignorami ,  che  fé  ciòavve* 
niva ,  era  perchè  io  nella  mia  Opera  ne* 
gava  qnefto  miracolo  ;   onde  fui  da  fidi 
amici   configUato  ,    che  dovefli  non  pur 
^hx  cautela   in  xonverfando ,   né ,  come 
faceva,  lafctarmi  così  fpetfo  vedere  nelle 
^bb\ìche  piazze,   ma -che  doveili  alloo* 
tanarmt  da  qoeila  Citrì  ,   e  i)ortarmi  a 
Vienna  a  piedi  del  noftro  Clementiflitno 
Vrincipe ,  perchè  vendicale  i  torti  che  fi 
facevano  cosi  a   fuoi  Regali  diritti»   co- 
me alla '.mia  Opera  a  lui  confecrata  e  de- 
dicata. *Chiefi  per  tanto   il  permeilb   di 
quefta  mia  pairmnza  al  Signor  Cardinale 
Althan  noftro  Viceré  ,  il  quale  compaf- 
fionaado   i    miei   travafsli    benignamente 
me'l  concedette  ;    e  fotto  li  20.  Aprile 
a  queir  anno  ,  iptt  mezzo  del  fua  Segre- 
tario  di  GtMrra  mi  oonecdette  il  Paffa- 
porto  ;  avendolo  presto  che  quefta  mia 
rHbhizione  Ibfle  tenuta,  quanto  più  fi  po- 
tale ,  occvdta  ,    ad  ei&tto   di  evitare  gli 
igaaài  e  qnalttOiciue  infidiofa  traccia  ì   il 


Paflàporto  fu  fpedtto  a  dirittnra'dal  Seg^e^ 
tarlo,  fenza  che  pafJaflTe  per  le  mani  de* 
gli  Uffiziali  di  fua  Segretaria;  talcjiè  di 
quefta  mia  partenza,  (alvo  i  miei  più  fi- 
di e  famigliari ,  altri  non  furono  confa- 
pevoli.  Ufcii  fuori  delle  porte  della  Cit- 
tà il  giorno  feguente  21.  Mercoledì ,  e 
mentre  a  corte  giornate  profeguivo  il  mio 
viaggio  per  Manfredonia  y  ove  fi  creckva 
effer  pronto  V  imbarco  per  Fiume ,  o  per 
Triefte ,  mi  fopraggiunie  colà  V  avvifo  , 
che  dalla  Corte  Arcivefcovile  di  Napoli 
fi  era  la  fera  il  Giovedì  zi.  mandato  un 
Curfore  alla  mia  cafa  per  dovermi  inti« 
mare  una  fcrittura,  ed  effendogli  fiato  ri* 
fpofto,  che  io  non  ero  io  cafa,  ma  fuo- 
ri di  Napoli,  fattofi  il  Curfore  chiamare 
mio  fratello,  ancor  che  quefti  ripugnaife 
di  riceverla,  gli  volle  in  tutti  i  conti la- 
fciar  in  mano  la  fcrittura;  e  ciò  fatto, 
fcappò  via  fenza  voler  fentìr  altro,  la 
quale,  come  fu  dopo  olTervato,  era  del  fe- 
guente tenore  • 

De  mandato  Curia  Archìeptfcopalìs  Nea* 
politane  ;  &  ad  injlantiam  admodum  Re- 
verendi Domini  Protonotarii  .Fifcalis  ejuf- 
dem  Curia. 

Citetur.9  moneatur  oc  requiratur  /.  U.  D. 
Petrus  Giannone ,  quatenus  infra  fpatium 
24.  horarum  ;  quarum  prò  prima  8.  prò  fé- 
cunda  8.  ^  relìquas  horas  8.  prò  tertio  &  ul- 
timo peremptorio  termino  &  canonica  moni* 
tìone  eidem  affignamus  j  perfonalìter  compa* 
reaty  &  ut  comparere  habeat  (>  debeat  in 
Curia  Archiepìfcopali  Neapolitana  y  &  co- 
tam  nobis  ad  àìcendum  caufam  quare  non 
debeat  declinati  in  vim  notorii  excommu- 
wcatuSy  ^  incurfus  in  excommumcationem 
•majorem  latam  in  Concilio  Lateranenfi  Se- 
tiione  X.  Tit,  de  Impreffione  itbrorumy  & 
confirmatam  in  Sacro  Sarào  Concilio  Tri- 
dentino Tit.  de  itbrorum  prohiòitione  Reg. 
X.  nec  non  ab  Eminenti ffimìs  &  Reveren* 
diffimis  Dominis  Cardinalibus  Archiepifcù^ 
pis  Neapolitann  Pradecefforibus  in  viisSy^ 
uodaìibus  Cofiflitutis  :  prsfertim  Synod.  Dios- 
cef.  Excellentiffimi  &  Reverendi  (fimi  Car- 
dinalis  Cantelmi  Tit.  de  edìtione  &  ufi$ 
librorum  e.  5.  n.  6.  Cb*  tandem  latam  <S* 
confirmatam  ab  kodiemo  Eminenti  (fimo  Ó^ 
Revereììdiffimo  Cardinal  PigmatHlì  Arch$e- 
pìfcopo  in  ejus  ediSo  ad  hunc  effeSum  la^ 
to  Ó public ato  die  !?•  menfis sAuguJii  1707. 
e%  eo  quia  temere  prafumpfit  abfque  tdto 
A     2  exa- 
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txamtne^  approbatìone  &  licentì^  five  ditli 
Eminenti ffimì  Domini  Archi epìfcopi  ,  fivè 
nvflra ,  kir  Neapoli  imprimi  facere ,  five 
Typis  edere  opus  quoddam  ab  eo  faBum^ 
&  compofitum  in  IV.  Tomos  divi/um  cui 
Ti'ulus:  Iftoria  Civile  del  Regno  di  Na- 
poli,  lib.  XL.  ferirti  da  Pietro  Gianno- 
ne  G.  C.  ed  Avvocato  Napoletano  in  Na- 
poli 1723.  Per  loftampatore  Niccolò  Na- 
to. Qiio  termino  elapfo  &  non  comparente 
compareat  bora  immediate  fequenti  ad  au- 
diendam  definitivam  fenterrtiam  excommuni' 
cationis  pradi£l£  y  cedulonefque  contra  eum 
relaxari ,  public  ari  &  affigi  in  tocis  publi- 
cis  &  cofifuetis  y  ipfi>  amplius  7ion  monito 
ncque  citato ,  nifi  fi  &  quatenus  •  • .  •  Da- 
tum  Neapoli  in  Curia  Archi epifcopali  hac 
die  20,  menfis  Aprilis  1723.  O?ìojrius  Epi- 
fcQpus  Cafitlaneta  Vicarius  Epifcopalis  . . , 
Vidit  Fifi:us.,^.  Antontus  Bottone  proCu- 
ria....^  A£ior.  Magifitr  Ciavarelli  Nota- 
ri  US . 

La  ftravaganza  della  cagione,  onde  fi 
raoffe  r  Arcivefcovil  Curia  a  fpedireque- 
ih  citazione ,  adattando  a^li  Autori  ciò  > 
che  le  allegate  Caitituzioni  prefcrivono 
contro  gli  ftampatori  ;  e  più  il  modo  te- 
nuto dal  Curfore,  che  non  ottante  che 
io  fofli  adente,  volle  lafciare  la  copia  in 
mano  di  mio  fratello  ,  e  pretto  tornare 
alla  Curia,  fece  concepire  fofpetfi  ,  ch^ 
egli  non  facefle  relazione  air  originale  di 
avermi  perfonalmente  notificato ,  affinchè 
almeno  potefTero  appoggiarfi  le  Cenfure, 
quando  tutt' altro  mancafle  alla  fola  con- 
tumacia; onde  il  fuddetto  mio  fratello 
afiieme  col  D.  Francefco  Cailò  nello  ttef- 
fo  tempo  portotti  da  Monfignor  Vicario, 
ed.  avanti  il  Curfore  ,  ch'era  già  nella 
Curia,  gli  ditte:  Che  da  colui,  ch'era 
prefente ,  gli  era  ftata  lafciata  a  viva  for- 
za tal«  fcrittura ,  e  dubitando  che  il  Cur- 
sore non  prendefle abbaglio,  e  che  ia  ve- 
ce di  far  la  relazione  di  aver  notificato 
lui ,  non  riferiffe  di  aver  notificato  fuo 
fratello,  ch'era  attente,  era  venuto  are- 
ftituire  in  mano  di  Monfignor  Vicario  la 
fcrittura  perchè  ftaffe  intefo  di  quanto  oc- 
correva. Ma  in  ciò  trovò  il  Vicario  ed 
il  Curfore  conformi  :  perchè  il  Vicario 
gli  rifpofe  che  per  fua  equità  ed  indul- 
genza s'era  mandato  il  Curfore  alla  Ca- 
fa  con  quella  Citazione ,  qual'egli  crede- 
va ,  che  non  fotte  necettaria  9  e  che  po- 


co importava  ,  che  il  Curfore  iacette  la 
Relazione  Domi  o  non  la  facette  attàtto^ 
non  bifognando  citazione  alcuna  perfona- 
le  contro  di  me;  e  fé  avèttie  fatta  offcr- 
vazione  alla  citazione  ftetta ,  avrebbe  fcor- 
to  ch'egli  procedeva  in  vim  notorii  ^y  nel 
qual  cafo  non  vi  era  bifogno  di  citazio- 
ne alcuna  :  e  perciò  che  replicaflc  quel 
che  voleffe  in  dorfo  della  fcrittura,  che 
non  perciò  fi  farebbe  arreftato  di  proce- 
dere innanzi .  Il  Curfore  parimente  rifpo- 
fe ,  che  non  doveva  dtibitare  della  fua 
buona  fede  ,  perch'  egli  aveva  detto  a 
Monfignor  Vicario  di  non  aver  trovato 
fuo  fratello  in  cafa,  e  che  faceva  la  re- 
lazione di  aver  lafciata  la  citazione  in 
caia  nelle  fue  mani.  In  ettetto  dopo  aver 
mio  fratello  in  dorfo  della  fcrittura  al- 
legata la  mia  atteuza ,  facendo  Iftanza  y 
che  io  foffi  perfonalmente  notificato ,  ftan- 
te  eh'  egli  non  ftava  intefo ,  fé  vi  era , 
o  non  vi  era  licenza  per  l' inipreflìone 
de'  libri ,  dimandò  che  frattanto  non  fi 
procedette  ad  atto  veruno,  proteftandofi 
altrimenti  di  nullità  ;  ed  il  Curfore  fece 
la  relazione  nella  maniera  già  detta  di 
aver  lafciata  la  copia  in  cafa.  La  rifpo- 
fta  del  Vicario  diede  attai  più  meraviglia, 
che  la  citazione  ftetta:  poiché  oltre  del- 
la nuovadottriaa  non  mai  dai  Pratici  iu- 
tefa,  che  ne' delitti  notori  »on  vi  fotte 
bifogno  di  citazione  alcuna ,  ripugnatte  il 
detto  a  fuoi  fatti  ftefll  :  poiché  fé  non  bi- 
fognava  citazione  alcuna  ^  perchè  fpedir- 
la  con  prefiggere  in  quella  24.  ore  di  tem- 
po perchè  io  mi  fom  perfonalmente  con- 
ferito avanti  di  lui  a  dir  la  cagione ,  per^ 
che  non  doveva  ettere  feomunicato  .  Se 
dunque  (limò  citarmi,  doveva  credete ^ 
che  veramente  la  citazione  fotte  neeetta- 
ria:  ettendo  notittimo  particolarmente  a 
Curiali,  che  la  citazione  è  di  ragione  na- 
turale ,  e  non  fi  fa  pef  gentilezza  ,  o  cor- 
tefia  :  E  fé  voleva  da  me  fapere  la  ca- 
gione ,  perchè  ho  creduto  che  non  fi  do- 
vette domandar  licenza  da  lui  per  l' Im- 
prefiSone  de' miei  libri,  doveva  afpettar 
la  mia  rifpofta  :  giacché  egli  fletto  ordi^ 
nava>  che  perfonalmente  a  voce,  e  non 
in  ifcritto,  o  per  Procuratore  fi  Cacette^ 
Per/enaliter  compareat  coram  nobis  ni  di* 
cendum .  Scorgendovi  pertanto  lapropen- 
fìone  del  Vicario  >  che  precipitofameate 
voleva  venire  alle  cenfure,  fu  d'uopo  » 

che 
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the  mio  fratello,  non  contento  xklla  re- 
plica iatta,  la  quale  fola  averebbe  potu- 
to badare ,  compariffe  fra  lo  fpazio  delle 
24.  ore  prefitfe  nella  citazione  in  je(faAr- 
civefcovil  Corte,    come  mio  efcu(atore  ^ 
allegando  con  particolare  Iftanza   la  mia 
affenza,  eid  efponendo  in^ifa  la  mia  par- 
tenza già  feguita  per  la  Corte   di  Vien- 
na :  per  docamento    della  quale  prefentò 
pzntitentt  copia  del  Paifaporro  fpedito  dal 
Viceré,  dimandò  darfegli  competente  ter- 
mine per  denonziarmi  ciò,  che  paflava, 
e  frartanto   non  procedere   ad  atto  alcu- 
KO,  liccome  efpofe  in  detta  Iftanza,  che 
fari  bene  per  pili  fpezial  notizia   di  tra- 
kriverla  qui  intieramente . 
•  „  Ncir  Arcivefcovile  Corte  di  Napoli 
yy  compatisce    il  Dottor  Carlo  Giannone 
„  come  efcoiarore  del  Dottor  Pietro  Gian- 
y,  none  fuo  fratello  ,   e  dice  :  come  ;eri 
„  Giovedì  22.   del  corrente  mefe   di  A- 
„  prìle  a  ore  23.    e  mezza  il  capo  Cur- 
„  fere   di    effa  Arcivefbovil  Corte  lafciò 
„  in  mano   del  comparente  una  citazto- 
,>  ne  fpedita    contro  il  fuddetto   fuo  fra- 
n  teVlo  a^nte  ,  nella  quale  fé  gli  prefi- 
„  gertQO  24.  ore  di  tempo  a  dover  per- 
yy  /onalmeute    comparire   in  eifa  Arcive- 
„  fcovil  Corte ,  ed  allegare  la  Caufa  perche 
„  non' dovente  dicbiararfi  incorfo  nellaico- 
„  munica  maggiore  per  aver  fatto  iinpri- 
„  mere  un'Opera  intitolata  Storia  Civile 
„  del  Regno   di  Napoli  ,  fenza   licenza 
„  deU'Eminentiffimo  Odierno  Arci veico- 
„  vo,  ovvero  deir  Illuftriifimo  Vicario  , 
„  e  quantunque  avefle  il  comparente  ri- 
„  fpolìo   al  (uddetto    capo  Cuifore  ,   che 
),  detto  (uo  ftateUo  era  affente  da  più  gior- 
„  ni  da  NapoU ,  contuttociò  volle  lafciar- 
„  glieh;  onde  ha  obbligato  il  comparente 
9,  a  portare  immediatamente  da  edo  Mon- 
„  fignor  Uluiiriiìimo  Vicario,  ed  allegar 
„  detta  fua  amenza:  con  replicare  in dor- 
yj  fo   della    citazione   lafciatagli  ,  che  fi 
»  proteftava    efpreflamente   di  nullità  di 
>,  ogni  altr'atto»  che  fi  farebbe  fatto  nel 
„  cafo  ,   che  don    fi  fofle  perfonalmente 
„  not^cato   detto    fuo  fratello   adente  i 
„  perchè  eflb  comparente  non  era  inftrut- 
yy  to  di  queflo  fatto  ,  effendogli  ignoto  , 
99  fé  fi  fofle  ottenuta  ,  o  no  detta  licen- 
>»  za:  come  anco  perchè  la  citazione  fud- 
„  detta  è  indirizzata  al  fuddetto  fuo  fra« 
n  tello  di  dov«r  perfonalmente  compari- 
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„  re  a  dire  ,  ed  allegare   le  f»e  ragioni 

„  contro  ciò,  che  fogli  imputa.  Maper- 

»  che    eila  Arcivefcovil  Corte   refti  pie- 

„  namcnte  intefa  di  detta  fua  affenza  fé- 

„  guita  fin  da  mercoledì  21.  del  corren- 

„  te  mefe  ,   viene  obbligato  ,   come  fuo 

„  fratello  ed  efcufatore  ,  a  rapprefentare 

„  alla  raedefima  ,  come  detto  fuo  fratel- 

„  lo 9  per  diiarire  la  fua  integrità,  era- 

„  prcfentare  a  viva  voce  alla  Maeftadet 

„  noftro  Auguftiifimo  Imperadore  li  gran 

„  torti ,  ed  oltraggi  ^   che  fi  fono  ufati  , 

„  non  meno  ad  eflo  fuo  fratello  ,  che  al- 

„  la  fua  Opera ,  confecrata  e  dedicata  al- 

„  la  predetta  Maeftà  C.  C.  e  pofta  fotto 

„  la  fua  alta  Pretezione  ;  smcaramiiiòfin 

„  .dal  detto  giorno  per  la  volta  di  Vien- 

„  na   con    permelfo  e  licenza   dell' Emi- 

„  nentiffirao  Cardinale  Viceré  ,  il  quale 

„  per  mezzo  del  fuo  Segretario  di  Guerra 

„  gliene    Ipedì  Paflaporto   il  giorno  pre- 

„  cedente    20.  Aprile  ;   come   può   con- 

„  (tare  ad  effa  Arcivefcovil  Corte  dalla  Co- 

„  pia  eftratta  dal  fuddetto  originale  paf- 

„  laporto  ,  immediatamente  che  s' ebbe  , 

„  e  che    fi  prefenta  .    Effendofi    pertanto 

„  detto  fuo  fratello  portato  a  piedi  dell' 

„  Auguftiffimo  Padrone ,  avanti  il  quale 

„  renderà   ragione   della   fua   Opera  ,    e 

„  conto   delle  perfecuzioni   patite  unica- 

„  mente  ,  perchè  in  quella  fi  difendono 

„  le  fue  alte  e  fupreme  Regalie ,  che  tie- 

„  ne  nel  Regno^  e  farà  conofcere*  quan- 

„  to  liv5orofaraente  fia  ftato  calunniato  , 

M  e  quanto    fia  grande    il  fuo  zelo  e  di- 

M  vozione  verfo  la  Cbiefa  Cattolica  Ro- 

„  mana,  nel  grembo  della  quale  è  nato; 

„  Ricorre  però  il  comparente  in  effk  Ar- 

„  civefcovil  Corte  ,  e  come  fratello ,  ed 

H  efcufatore  del  medefimo  fa  Iftanza,  che 

jjy  ftante   la  fua  Affenza  d'efferfi  portato 

yy  a  piedi   dell'  Auguftiifimo   Imperadore 

„  non  proccdafi  contro  del  medefimo  ad 

„  atto  alcuno,  proteftandofi  efpreffaracn- 

„  te  di  nullità   di  qualunque  atto  ,   che 

„  mai  fi  faceffe  come  notoriamente  nul- 

,y  lo  ed  ingiufto  ;  di  che  ne  farebbe  por- 

,,  tare  il  comparente  anche  la  q'Uerela  ap- 

„  preffo  r  Auguftiffimo  Padrone  ;  e  così 

„  dice  e  fa  Iftanza,  proteftandofi  non  una, 

„  ma   più   volte   contra  quos  decet  ,   non 

„  iblo  in  quefto  ma  in  ogni  altro  modo 

„  migliore . 

Per  dubbio  che  il  Vicario  non  voleffe 

rice- 
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ricever  la  Aiddetta  Iftanza  con  la  copia 
del  Paffaporto  ,  a  fine  che  rimancfle  di 
queft'  atto  documento ,  fi  accompagni  mio 
fratello  con  un  pubblico  Notajo ,  col  qua- 
le portoffi  ncir  Arcivefcovil  Curia  il  Ve- 
nerdì 25.  fra  le  24.  ore  prefiffe  nella  ci- 
tazione •  Quello  che  ne  avvenne  farà  me- 
glio ientirfi  dall'  atto ,  che  ne  fece  il  No^ 
tajo  fuddctto  che  è  quello  che  fcgue . 

„  Fò  fede  io  Notajo  Domenico  di  Fai- 
„  co  di  Napoli  come  Venerdì  il  giorno 
„  2^  corrente  del  mefe  di  Aprile  cipor- 
yy  tammo  unitamente  col  Dottor  Carlo 
„  Giannone  ,  e  Dottor  Signor  Francefco 
^,  Cailò  nella  Corte  Arcivefcovil  dique- 
yy  fta  Città»  ove  ritrovammo  ilReveren- 
„  do  Signor  D.  Michele  Ciavarelli  Seri- 
„  vano  di  detta  Corte  ,  ed  al  medefimo 
yy  il  detto  D.  Carlo  prefentò  un' Iftanza, 
„  ove  fi  allegava  T  aflcnza  del  detto  Si- 
„  gnor  Pietro  Giannone  fuo  fratello,  che 
„  antecedentemente  il  giorno  di  Mer-» 
yy  coledl  21.  di  detto  mefe  d'  Aprile  era 
j,  partito  per  1'  Imperiai  Corte  di  Vien- 
„  na  i  ed  afficme  gli  prefentò  una  copia 
„  di  Paffaporto  fpedito  à'  20.  di  detto  rae- 
„  fc  dalla  Segretaria  di  Guerra  di  que- 
,,  fto  Regno,  il  qual  Signor  D.  Michie- 
„  le  avcndofi  ricevuta  .detta  Iftanza  e  co- 
„  pia  di  Paffaporto  entrò  nel  Quarto  di 
„  Monfignor  Illuftriffimo  Vicario  per  far- 
„  glielo  leggere  ;  da  dove  poi  di  là  a  mezz' 
„  ora  eflendo  ttftrito  ci  diffe  :  Che  detto 
„  Monfignor  Illuftriilimo  avea  letto  det« 
„  te  fcritture  ,  e  che  non  aveva  riparo 
„  di  ammetterle  ;  che  doveffinao  andare 
„  dal  Signor  Promotor  Fifcale  di  detto 
„  Tribunale  per  prcfentargliele  .  Quindi 
„  portatifi  nel  ten  invento  della  montagtiQ" 
„  la  in  cafa  di  detto  Signor  Promotor  Fi- 
„  fcale  prefen^affimo  in  fue  mani  la  fud- 
„  detta  Iftanza  ,  e  copia  di  detto  FaiTa* 
„  porto  ;  ed  avendole  ktte  ,  ci  rifpofe .: 
„  Che  fi  poteva  allegar  1'  affenza  ,  ma 
„  che  non  <effendo  egli  Giudice,  ci  iof^^ 
„  mo  portati  la  mattina  feguente  indet« 
„  ta  Corte  Arcivefcovile  ,  dove  avrebbe 
„  parlato  con  detto  Monfignor  Illuftrif- 
„  fimo  Vicario  per  ved,ere  fé  dette  fcrit* 
^,  ture  fi  potetfero  ricevere  ;  la  matti- 
„  oa  poi  del  Sabbato  24.  del  corrente  A-* 
„  ptils  di  nuova  ci  portammo  ii)  detta 
„  Corte  Arcivefcovile ,  ed  avendo,  parla- 
„  to  al  (èetto  Signor  Procurator  Fifcale , 


„  non  volle  ricevere  dette  fcritture,  fila 
„  ci  ordinò,  che  fofiimo  ritornati  il  gior* 
„  no  del  Lunedì  .26.  del  corrente ,  la  di 
„  cui  mattina  eflendo  noi  ritornati  eoa 
„  detti  Signori  Carlo  ,  e  Signor  France- 
„  fco  in  detta  Corte  ,  e  fatta  di  nuovo 
„  Iftanza  per  la  ricezione  di  dette  fcrit* 
„  ture  avanti  Tifteilb  Procurator  Fifcale, 
„  né  tampoco  volle  quelle  ricevere  ;  ed 
„  avendo   replicato  detto  Signor  Franee- 
„  fco  Cailò ,  che  avrebbe  fatto  una  nota 
„  per  maggiormente  fondare  lafuainten- 
„  zione  , dell'allegata  affenza,  emonizio- 
„  ne ,  che  doveva  farfi  peffo)uiiiter  al  det- 
„  to   Signor  Pietro  ;    egli   rifpole  ,   che 
„  aveife  fatta   la  nota  ,   come   in  effetto 
„  quefta  mattina   giorno  di  Martedì  27. 
„  del  prefente    mefe  di  Aprile  ,   eifendo 
„  ritornati  in  detta  Arcivefcovil  Corte  , 
„  fiamo   ftati    introdotti    nel  Quarto    di 
„  Monfignor  Illuftrifirimo  Vicario  in  pre- 
n  fenza  di  detto  Signor  Promotor  Fifca- 
„  le,  avanti  de' quali  detto  Signor Fran- 
„  ce£co  Cailò  ha  lungamente  diiborfo  fu 
„  tal  caufa,  e  finito  detto  difcorfoildet^ 
„  to  Monfignor  IlluftrifiTimo  Vicario  fi  ha 
„  folamente   ricevuta  la  fuddetta  Nota  » 
„  ma  non  hanno  voluto  ricevere,  né  la 
„  fuddetta  Inftanza,  né  la  fud(ktta  copia 
„  del  Pd!aporto  ,.dicendocr detto  Signor 
.„  Promotor  Fifcale ,  che  dimani  mattina) 
„  giorno  di  Mercoledì  ,  fofiSrao  di  nuo- 
„  vo  ritornati  in  detta  Corte;  &  inprx- 
„  mijforum  omnium  jidem  ftgnavì   reoutfi^ 
„  tus ..   D»tum  J^eapolì  dit  vj.  mtnfis  A- 
„  pTÌlìs  .1725.  Ade  fi  fiignum  :    de  Falro  . 
„  Nùs  infra/cripti   pubtici  &  Regii  Nota- 
„  rii  hìAJus  fidelijfimg  Civifaih  Neapelis  , 
„  fide  tri  facimus  &  atteflamur  fupradiSum 
„  Magnificum  Domìnum  de  Falco   de  pr£* 
9,  rniffis  togatum  fecì^ty  O  effe  futìicum^ 
„  Regium  y  legalem  ac  fide  dìgnum  /Nota-* 
„  rium ,  ac  taìem  gaalem  fé f ecity  fcriptu- 
yy  r'isque  Juis  omnibus  tam  publiàs  y  quam 
„  privaxis  per  eum  confeSis  femper  adhìbi^ 
„  tam  fuiffe  y  ^  de  pra/efi$i  magis  indti-* 
.,,  biam  adhiben  fidemin  Judicie  &  extra* 
.3^  Datum  Neapoiidie  7.  Maii  ^t/zj.  &in 
yy, te/i imonium  veritatis  ,    ego  .Notarins  Ja^ 
„  feph  Toma/uolo   de  Neapoli  reftftfitns  fi- 
„  gnavi .  Adefl  fignum  ;  eà*  in  tefiimomum 
„  veritatis   ergo   Notarius  Petfmì  Fellegri-m 
„  nus  de  Neapoli  wquifitus  fignavi  •   ^i^ 
n  ^ft  fiff^^^  >   d^  «V  teflimomunk  varitatis^ 
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yf  ej^o  NotMrÌHS  Dldacus  Lumna  de  Neapoli 
„  hic  me  fubfcrìpfi  ,  &  /ignavi  rogstus  . 
„  Meji  fignum  . 

Ma  nello  fteflb  tempa  che  fi  da  vati  ^a* 
iole>  e  tiravafi  ia  lungo  la  difpura  fé  fi 
dov^evano  ricevere  o  nò  le  riferite  fcrit- 
nire,  il  Vicario^  che  era  già  rifoluto  di 
dare  a  torto,  o  a  diritto  la  fencenza  del- 
la fcomunica  ^  fi  andava  ftudiaado  come 
fote/fè  meglio  faldare  ia  nullità  infana- 
ile  dfel  difetto  delk  citazione  ;  e  quan- 
do primi  pareva  badargli  il  procedere  in 
^m  mrofìi ,  riputato  forfè  ciò  inutil  tem» 
pò  ,  fi  rivolfe  ad  un  altro  nou  men  va« 
DO,  che  ingegnofo  fpediente;  cioè  di  fin- 
irmi latitante  ^  e  che  perciò  fenza  cita- 
zione perfonale  potefle  ventre  alla  fulmi- 
nazione delle  Cenfure  :  Onde  quando  s' 
attendeva  V  u^r/mo  appuntamento  del  Mer* 
coledi  28.  di  detta  providenza  fopra  V 
I^nzz  prodotta  ,  fi  videro  inafpettata- 
mente  il  Giovedì  29.  affitti  ne^  pubblici 
luoghi  dì  Napoli  i  Cedoloni ,  che  in  tal 
maniera  furono  conceputt  • 

Urne  auBoritate  nojira  ordinaria  ^  qua  in 
ìÀs  juHgimur  j  excommunìcamus  f!^  excom* 
ìfmuMtum  declaramus ,  Cb*  ìpfo  fa£la  incur» 
Jum  hi  excommttntcatfonem  majorem  latam 
&  contentam  in  Concilio  Lateranenfi  Stff. 
X.  Tit.  de  Impreffione  lìòrorum  ;  in  Sacro^ 
JanSo  ConcìL  Tridente  Reg»  X.  nec  ncn  in 
Conlittuùùnt  Emifietitiffimorum  &  Reveren-- 
dijjimomm  Domirrorum  Cardìnalium  ^rchi^ 
epifrofùTum  Neapolitanorum  Frxdecefforum  y 
prxfertim  Synod,  Diacef.  EmtnentiJJtmi  Do- 
mini  Cardtnalis  Cantehaì  Tit,  de  Edit.  & 
ufu  lìbrerum  e.  5.  num.  2.  tà'  tandem  latam 
&  eonfirmatam  ab  hodiemo  Eminentiffimo 
&  RevertnAì^xwo  Cardinali  Pignatelli  Ar* 
^hiepifcopo  in  ejus  eXtSù  ad  hunc  effeSium 
lato  &  publicato  die  13.  mtnfìs  Augufti 
1707.  /.  U.  D.  Petrum  Giannoni  citatum 
ex  abundantì  domi  /uét  habitaticnis  ftante 
ejus  dolo/a  latitatìùne  y  relatum  &noncom^ 
farentem  &  contumacem  effeBumy  ytotorìum 
iransgrefjorem  ordinationum  contentarum  in 
pradiBis  Sarrìt  Concìliif  y  Conflitut.  C^  £- 
diHe  y  ex  eo  quia  temere  av,fus  fuit  ,  abs* 
que  uUo  etamine  ^  approbaticne  <^  licentia 
diSì  Eminentìjfimi  Domìni  Cardinalis  Fi- 
gnatelli  Archi epif copi  y  five  noflra  ktc  Nea» 
poli^  proprììe  fumptibus  imprimi  facere  ,  feu 
typif  edere  &  publicare  opus  quoddam  ab 
ipfo  compofitum    ir$  4*  Tomoe  divifumy  cui 


Titulus  efl  •  Iftoria  Civile  del  Regno  di 

Napoli  Libri  XL.  fcritti  da  Pietro  Gian* 

iHQìiiK  G.  ed   Avvocato   Napoletano  ,   in 

Napoli  1725.  Per  lo  ftampatore  Niccolò 

Nau).  Qua  quidem  excommunicatione  tam- 

diu  maneat  irretitusy  donec  ab  eodemEmi» 

nsntilfimo   &  Rev:rendi(fimo   D.  Cardinali 

Archiepifcopo  cui  ìllam  refervamus  y  abfolu» 

tionis  beneficium  msruerìt  obtinere  .  Cn^eat 

interim  confortio  &  Communione  Chrifli  Fi^ 

delìum  ,  &  fepultura  Ecclefiaftica  ,  quate^ 

nus  excommunicatus  decejferit .  Ita  inflante 

C>  petente  Domino  Fi/co  Curix  Archiepi/co» 

palis  Neapoli . 

Onofeltus  Epifcopus  Caftellanetx  Vica« 
rius  Generalis . 

Antokius  Bottomus  prò  Curia  Aftb- 
rum  Magifter  Ciavarella  Notarius  • 

Mentre  quefte  cofe  in  Napoli  accade- 
vano ,  in  verib  V  Imperiai  Corte  profc- 
guivo  il  mio  viaggio ,  il  quale ,  eflendo^ 
mi  convenuto  navigare  per  T  Adriatico  y 
mi  riufcl  per  le  continue  calme  quanto 
ficuro  y  altrettanto  no>ofo  e  tardo  ;  non 
avendo  potuto  prender  porto  iaTrieftcfe 
non  li  25.  di  Magi^io  ;  donde  per  cagio- 
ne de'  fotferti  difagj  ,  fu  d' uopo  per  mio 
riftoro  ,  a  cortiifime  giornate  feguire  il 
viaggio  per  Vienna  ,  ove  giunfi  gli  otto 
del  ieguente  me(e  di  Giugno .  Era  affat- 
to ign<tro  di  quanto  era  accaduto  in  Na- 
poli intorno  a  quella  Cenfura  y  ma  poi- 
ché per  farla  nota  s  era  procurato  y  che 
fi  metteffe  fino  nelle  gazzette  ,  le  prime 
notizie,  che  io  n'ebbi,  furono  dai  fogl; 
d'Olanda  .  Stupii  vedendo  un  tal  fatto  , 
anzi  credetti  ,  che  foflero  le  folite  fole 
de' Gazzettieri  ;  fembrandomi  ftrano ,  che 
quefte  notizie  poteffi  averle  fapute  prima 
dalle  Gazzette  d'Olanda^  che  dalla  mia 
cafa  di  Napoli  ;  non  potendo  compreu- 
dere,  come  contro^  di  u.i  aff-nte  non  ci- 
tato y  né  monito  \  potefle  venirfi  a  pro- 
mulgazione di  fentenza  di  fcomunica 
per  cagion  poi  sì  leggiera  ed  ingiufta  . 
Ma  non  ii;uari  dopo  ne  fui  per  mezzodì 
private  notizie  da  Napoli  informato  , 
donde  ebbi  le  copie  delle  fcritture  rap- 
portate .  Eflendofi  p-r  tanto  coftoro  in- 
gegnati per  via  di  gazzette  far  notaquc- 
ila  cenfura,  emrai  paruto  convenevole  co- 
fa, 
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ia  y  che  fi  pubblioitfe  ancora  per  mezzo 
diquefta  fcrictura,  la  nullità  ed  ingiuftizia 
di  quella ,  affinchè  non  fi  recatfe  fcandalo  a 
coloro  che  non  fono  informati  della  ca* 
gione,  e  del  modo  tenuto  in  fulminarla, 
e  non  fé  ne  abbia  quello  fpavento  e  ti- 
more, che  i  buoni  Cattolici  devono  ave- 
re delle  giufte  ,  e  ragionevoli  cenfure  . 
Dimoftrerò  per  tanto  in  primo  luogo  la 
nullità  di  quella  per  ciò,  che  riguarda  T 
ordine  ;  iodi  farò  paifaggio  alla  fua  in- 
giù Hzia  notoria  ed  ai  pregiudiz;  gravidi- 
mi  9  che  per  la  fteda  fi  fono  inferiti  alla 
Regal  Giurifdizione  ;  donde  e  per  V  uno 
e  per  T  altro  conofcendofi  la  fua  infuf- 
fiftenza  ,  veggafi  altresì  ,  qual  fia  il  de- 
bito del  Magidrato  fecolare  neli'  emenda- 
re il  torto  latto  alle  Reali  preemineuze; 
e  ceffi  ancora  ogni  maraviglia  fé  preffo 
gli  uomini  faggi  e  da  bene ,  che  fanno  le 
cenfure  nulle  ed  ingiufte  non  ledere  né 
offendere,  né  dover  effer  temute  ,,  fi  re- 
puti ella  come  fé  mai  ftata  non  f offe  , 
avendomi  ora  più  che  mai  nel  Grembo 
di  S.  Chiefa  ,  dalla  quale  il  Fedele  ,  fc 
Mon  per  empia  Erefia,  o  per  peccato -gra- 
ve ,  o  fcaadalofo  da  Canoni  deffinito  , 
nel  quale  voglia  perfeverare  ,  anche  do- 
po eflerne  dalla  Chiefa  ammonito  ,  non- 
già  per  capriccio  dell'uomo  ,  può  effer 
divifo . 

In  fecondo  luogo  renderò  manifefta  la 
falfità  delle  imputazioni  ,  delle  quali  la 
mia  Opera  della  Storia  Civile  del  Regno 
di  Napoli  è  ftata  accagionata  ,  e  per  le 
quali  è  ftata  da  Roma  proibita;  e- final- 
mente qual  forza  e  vigore  debbano  ave- 
re fimiglianti  proibizioni.,. e  fpezialmen*^ 
te  nel  Regno  di  Napoli. 

C    A    P;      II. 

Si  dtmoflra  la  nullità  della  Cenfura ,  fiaì> 

ti  li  difetti  gravijjimi  riguardanti 

l'Ordine  giudiziario  » 

NOn  v'è  chi  non  fappia,  che  intut^ 
ti  li  Giudiz)  il  difetto  della,  cita- 
zione fia  cosi  grave  erovinofo,  che  ren- 
da il  giudizio  nullo  ,  di  una  cosi  infana- 
bile  nullità  ,  che  nemmeno  il  Principe 
poffa  rimediarvi  ;  e  la  ragione  è.  manife^ 
fta  ;  poiché  effendo  la  citazione  il  prin- 
cipio del    Proceffo  giudiziario  »  quando 


quella  manca  ,  viene  a  rovinare  tutte  r 
edificio  r  die  vi  fi  foprapone .  Niuameglio 
che  i  Canonifti,  e  fpezialmence  i  Curia- 
li di  Roma  hanno  inculcata  quefta  maf- 
fima ,  per  altro  certa  ed  indubitata  }  effi^ 
dicono,  che  la  citazione  fia  de  jtire  natu- 
TX ,  ed  hanno  femore  rn  bocca  y  Adam  ub'r 
€5?  Ubi  efl  Abel  Jratcr  tuus  ?  Ma  fé  m.iL 
io.  alcun  giudizio  fu  riputata  la  citazione 
neceflaria,  in  quello  fpecialmente ,  che  s 
inftituifce,  affine  di  venire  a  fentenzadi 
fcomunica^  fu  ferapre  per  ragioni  più  par- 
ticolari e  proprie  y  ftimata  neceffariffima 
ed  indifpenfabile  ;  poiché  la  legge  Evan- 
gelica precilamente  obbliga  coloro  a  qua- 
li fu  data  la  poteftà  di  proferirla ,  di  ufi- 
re  ,  prima  di  venirvi,  ogni  maniera  dolce 
e  foave  ,.  e  eoo  carità.  Criftiana  ammo- 
nire ,  non  una  o  due  volte  ,  ma  bensì 
tre ,  e  quattro  bifognando  ,  il  traviato  : 
perché,  riducendofi  in  via,  non  fia  per- 
coilb  da>  fulmine  sì  fpavenrofo  ,  e  terri- 
bile .  Né  vi  è  cofa  y  per  la  quale  lo  fpi- 
rito  della  Chiefa  ,  eh'  è-  tutto  carità  ,  e- 
maufuetudine ,  abbia  tanto  abborrimento  , 
eh:  di  venire  a  feparare  da  sé  un  fuo 
fedele  ,  la  cui  unione  ha  coftato  un  te- 
loro  ineftimabile. 

Ripugna  ancora  alla  naturalezza  fteffi/ 
delle  fcomuniclie  di  poterfi  quelle  fulmi- 
nare ,  fenza  che  prima  precedano  Ve  ne- 
ceffarie  monizioni  ;  poiché  le  fcomuniche 
furono  pofte  dalla  Chiefa  in  u(oy  nongiL 
per  li  falli  commeffi  ,  ma  per  Ja  contu- 
macia in  non  volerfene  emendare  :  tal- 
ché i  Padri  propriamente  parlando  chia- 
mano la  fcomunica  ,  pena  non  ^ià ,  ma 
rimedio.  E  quindi  per  poterfi  validamen- 
te fcagUare  richiedono  come  neceffario- 
requifito  la  contumacia  ,  la-  quale  noa 
può  confiderarfi  giammai  ,  fé  non  prece- 
dono le  monizioni  :  niuno  potendo  dir- 
fi  contumace  ,  fc  non  cotti  prima  dellx 
citazione  e  difubbidienza.  Ciò  che  ,  come 
vedraffi  innanzi,  ha  luogo  eziandio  nel- 
le fcomuniche,.che  noi  diciamo  latte fen^ 
tentisy  nelle  quali  al  Prelato  non  rima- 
ne di  far  altro  ,  che  dichiarare  .,  il  tale 
effer  già  incorfo  nelle  Cenfure  in  tal 
Canone  o  Coftituzione  prefcritte  ,  alla 
qual  dichiarazione  non  può  veaire  fé  non 
precedenti  le  monizioni  ,.  o  k  contuma- 
cia ;.  e  la  ragione  é  manifefta  ;  perché  fé 
colui  ammoAÙo  o&rifce   emendarfi  ,   e 

CODI-- 


coDfeAndo  ia  foa  colpa  è  proato  a  rice- 
vere quella  penitenza,  che  giudicherà  il 
Prelato  d' imporgli ,  non  può  fcomunicar- 
fij  e  molto  più,  le  avendo  trafgredito  il 
Canone  ,  prima  d' effer  citato  ,  ricorrerà 
al  Prelato  ,  ed  offerirà  di  dare  foddisfa- 
Eione,  e  di  ricevere  la  penitenza. 

Dice   Gio.  Gerfone  ,   gran  Teologo  e 
Cancelliere  di  Parigi ,  e  per  fantità  di  vi- 
ta  ,  e  per   eminente  Dottrina  degno  di 
erema  memoria  ,  nella  confiderai  ione  i. 
2.  3*  Che  la  pena  della  firomunica  è  ca- 
gionata quafi  formalmente  ,  e  principal- 
aneoce   dalla   Contumacia  ,  cioi   dal  di- 
sprezzo delle  chiavi  :  poiché  la  legge  £- 
vangeltca  C*  )  dichiara  «fpreflamente ,  che 
allora   dovrà   taluno  icomunicarfi  ,   cioè 
averti  per  Pagano  e  Pubblicano ,  quando 
più  volte  ammonito   non  vorrà  obbedire 
alla  ChieA .  E  quefto  difprezzo  potrà  in- 
tcrveaire  in  più  modi  ;  uno  de*  quali  fa- 
ina ,   quando  taluno  ùrà  pertinace  a  non 
ubbidire,  ma  non  peccherà  contro  il  Pre- 
cetto del  Prelato  per  inobbedienza  ^  ov- 
vero avendo  per  fine  il  non  obbedire  vi 
farà  fpinto    da  qualche  fua  dilettazione  o 
utilità  i   ed    ifl  quefto  ca(o   il  difprezzo 
ielle  chiavi    non  merita  la  icomunica  , 
iè  non  4]uando    vi  fia  congiunta   la  con- 
tumacia ;  poiché  fe  colui    ammonito   fa- 
rà pronto  ad  emendarG  ,  oppure  offerirà 
di  foddisfase  e  ricevere   la  penitenza  ,  o 
£z  apparechiato  ad  obbedire  alla  Chiefa, 
perchè  dovrà  averfi  come  Etnico  e  Pub- 
blicano ?  E  queft'  iftetfo  fcrittore  de  vita 
fpirituali  led.4.CorolL  14.  pur  ripete  lo 
Aeflb  dicendo;  Dum  femptf  eft paratns gu-- 
dire  EccUfiam  -,  £ur  habebkur  ficut  Etimi- 
cus  (6r  PMicmus  ?  Cnr  ab  ta  abfcindes  ? 
psLÌV  avere  efpreffamente  la  Legge  Van- 
gelica  comaadskto,  che  allora  dovrà  talu- 
no fcomanicar/i  ,   cioè  averfi  per  Etnico 
e  Pubblicano,  quando  più  volte  ammonito 
non  vorrà  ubbidire    alla  Chiefa;    nacque 
fin  da  primi  fecoli  il  coftume,  che  dura 
fia  fìggi  di  premettere  le  tre  monizioni; 
ond'  è  ,  che.  li  Padri  del  Concilio  Effefi- 
no  facendo  relazione  agli  Imperadori  del- 
la depofizione ,  che  effi  avevano  fatta  di 
Nefiorio,  gli  efpofero  di  non  effer  venu- 
ti a  queft'atto^    fé    non  dopo  averlo  più 
volte  ammonito  9  e  dopo  a  ver  detto;  eum 
fffundo  vocatum  remfijje  f^nodo  ft  fijlere  ; 
Op.  Poft.  * 
C^;  Manh.  18. 
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fii^iunfero  :  Pmo  autem  cum  Canonespra^ 
fifibanty  tertio  quoque  contumacem  effe  ad^ 
monendumy   miffìs  iterum  aliis  Epifcopis 
duTum  &immorigerum  eundem  invertìmus . 
Cosi  parimente  praticarono  li  Padri  del 
Concilio  di  Calcedonia  ,   li   quali  prima 
che  fcomunicaffero  Diofcoro  ,    tre    volte 
fecondo  il  prefcritto   de'  Canoni  lo  chia- 
marono. Quindi  il  Concilio  Lateranenfc 
«otto  Innocenzio  IIL  conformandofi  ai  Ca- 
noni  ««etichi,  ed   a    quefta  irrepugnabile 
pratica  della  Chiefa,   non  folo  premuro- 
lamente    impofc   a' Prelati  di  non   dover 
venire  a  fcntenza   di  fcomunica ,  fé  non 
faranno  premetele  debite  monizioni;  ma 
di    vantaggio   contro  di  effi  ftabill  gravi 
pene ,  fé  le  trafcuralTcro .  Smctù  approban- 
te  conctlio  prohibemus   ne   quu  in  aliquam 
excommunicationisfententiam ,  nift  rompetene 
U  commonitione  pramiffa ,  &  prjef enti  bus  per» 
fonis  idoneis^  per  quas  fi  neceffe  fueritpo/^ 
fit  proban  monitio^   promulgare  profumai  . 
Il  qual  Canone   fi    leg«e  ancora  inferito 
nei  lib.  5.  delle  Decretali  e.  48.  de  fent. 
excom.  Ed  il  Concilio  di  Trento  perri- 
ftabilire  la  difciplina  della  Chiefa  in  que- 
fta parte   decaduta,  rinovò  nella  fcif.  25, 
de  Reformatione  e.  j.  roifcrvanza  degli 
antichi  Canoni  ,  premurofameute   incul- 
cando a  Prelati,  che  fenza  le  debite  mo- 
nazioni  non  procedeflcro  a  ceofure  diqnal 
fi  fia  forte  fi  jfotfero .    Da  ciò  ne  nacque 
che  m  tutte   le   fcomuniche   paffaiTe  per 
formola  il  premettere   le   monizioni  ;   e 
nel  medefimo  Pontificale  Romano  fi  leg- 
gè  la  formula,  che  debbe  ufare  il  Prela- 
lato  fcomunicante,  la  quale  è  in  tal  ma- 
niera concepita .  Monuimusenim  excommu^ 
nicandum  canonice  primo fecundo  &  tertio^ 
&  etiam  quarto  ad   ejus  malitiam  vonvìn^ 
cendam  ,    ipfum  ad  emendationem  ,  fatisfa* 
Elionem  &  poenitentiam  ìnvìtantes  ,  &  pa* 
temo  affetlu  corripìentes . 

Dalle  quali  parole  fi  convince  ezian- 
dio, che  le  monizioni  fono  neceffarie  an- 
che nelle  fcomuniche  ,  che  ora  diciamo 
lata  fententia:^  cioè  in  quelle  qheipfo  fa- 
cto e  per  la  fola  <»mraiflione  del  delitto 
fcnz' altra  fentenza  del  Giudice,  ma  per 
ìz  legge  ftelfa  fono  ftabilite .  La  Chiefa 
prima  non  conobbe  quefta  fcomunica  la^ 
t€  fentenisa  ;  il  diritto  Pontificio  le  intro- 
duffe  ;  onde  tra  Canonifti  fpeffo  s' incon- 
tra quefta  diverfità  tra  le  fcomuniche  ta- 


li 


ta 


IO 
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u  &  ferendo  Jententìa  ;  la  quale  iiverfi- 
tk  era  ignota  .nel!" antica  diiciplina  della 
Chiefa  y  che  non  conosceva  fé  non  quel- 
la,  che  diciamo  otsl  ferenda/ententU  y  co- 
me ha  ben  dimofirato  Van-Èfpen  •  Infor- 
me perciò  fra  efli  dubbio ,  fé  anche  nelle 
fcomunìche  Utìf  fententU^  nelle  qtiali  ti 
Giudice  non  debbe  far  altro  che  dichia- 
rate «  publicare  il  tale  fcomunicato ,  co- 
me incorfo  nella  Cenfura  già  dal  Cano- 
ne (labilità  9  fia  neceifaria  monizione  e 
citazione  »  ed  in  ciò  pure  tutti  conven- 
gono ^  che  fia  neccfTaria  non  men  neir 
ima  che  nell'  altra  ;  ficcome  manifeftaraen- 
te  fi  ricava  dal  Cap.  Prafenì.  De/ent.  Ex* 
eommunicat.  mafiimamente  quando  vi  fia 
miftura  di  fatto  ;  ficchè  oltre  di  efaniinarfi 
r  intelligenza  del  Canone ,  e  quali  cafi 
comprenda,  e  che  interpretazione  abbia  ri- 
cevuto dalla  pratica  e  dall'  ufo  «e'  Tribu- 
nali) fia  anche  da  vederfi,  fé  concorrono 
nel  cafo  particolare  tutti  i  reouifiti,  ov- 
vero confti  del  difprezzo  delle  chiavi  e 
della  contumacia .  Per  la  qual  cofa ,  per 
qualunque  formola  »  che  fiafi  ufata ,  cioè  » 
ie  fi  foffe  detto  che  s'intende  ip/o  faSìo 
incorfo  il  trafgreifore  nella  Cenfura ,  ov- 
vero j  che  Excommunìcatus  exìjlat ,  e  cofe  fi- 
rn iglian  ti  »  fempre  però  debba  colui  ammo- 
ntrfi  e  citarfi ,  eifendo  la  citazione  anche 
in  <]uefti  cafi  indifpeniabile  e  di  ragione 
divina  e  naturale ,  la  quale  ancorché  non 
efprefla,  dee  fempre  intenderfi,  che  firi- 
chiegga.  £  la  ragione  è  manifefta,  e  fi 
ricava  da  quanto  di  fopra  s' è  detto  ;  poi- 
ché fé  colui  ammonito ,  oltre  della  necef- 
fità  9  che  nafce  dalla  prova  del  fatto ,  é 
pronto  ad  emendarfi  y  vuol  dar  foddisfa- 
zione  ed  otferifce  farne  penitenza;  non 
può  dirfi  j  die^  non  voglia  ubbidire  alla 
Ciiiefa  »  e  perciò  come  non  contumace  non 
può  fcomunicarfi. 

Né  giova  il  dire  ,  chi  non  ubbidifce 
alla  legge  proibente,  particolarmente  fé 
quella  fia  nota,  ficché  non  poffa allegarfi 
caufa  d'ignoranza,  deve  dirfi  fufiiciente- 
mente  contumace  e  ribelle ,  poiché  la  traf- 
grefilone  può  venire  non  dal  difprezzo, 
ma  foventr  da  umana  fragilità,  o  debo- 
lezza; e  nella  fulminazione  delle  fcomu- 
nìche ciò  non  bafta  ;  potendo  il  trafgref- 
fore  pcntirfi,  ed  offerendo  foddisfazione 
foddisfare  alla  penitenza  e  fottometterfi 
air  ubbidienza  della  Chiefa  •  Onde  Van^ 


Efpen  loc.  cìt.n.  15.  e  16»  in  ièntenza  di 
Ger/onCf  e  di  tutti  li  più  gravi  Canoni- 
fti,  fcriife:  Sola  legis  tran/greffio  non  c<m^ 
fittuìt  aVtquem  ad  mentem  Chrtftì  &  Eccle^ 
Js£  contumacem  &  rtbellem ,  ita  ut  tamquam 
talìs  ab  EccUJìa  corpore  re/ihtdi  pojjit  •  Vide^ 
tur  entra  quod  Chrijtus  voluerit  utpeccator  feu 
tranfgiemt  legis  primo  de  fuo  pccato  moma^ 
tur^  Ò'fi  iterum  monìtut  Ecflefiam  non  andie* 
rity  tunc  tamquam  putridum  membrum  abfcinr 
datar  a  corpore  Efclefia .  Soggingnendo  nel 
16.  Hanc  quoque  futffe  mentem  Ecclefia  non 
obfcure  imiuunt  Canones^  quibus  pra/cribitur  ^ 
ut  trina  moni  fio  excommunicanti  pramittatur  » 
dummodo  inter  ipfas  monitionas  etiam  tem^ 
porum  intervalla  fervanda  mandentur  ;  quod 
dare  fupponit  ,  Canones  illcs  intelligi  non 
poffe  de  monìtione^  qua  fola  Legis  &  ptgme 
denuncìatione  fieri  dicitur ,  quandoquìdem  hse 
nulla  umporis  intervalla  admittat. 

Per  la  qual  cofa  Gioì  Gerfome ,  loco  W« 
tato  ebbe  a  dire  :  Caterum  dum  aliquis  ex 
ignoratitìa  quamqi^am  culpabili ,  aut  ex  in- 
firmhate  &  paffione  vitio/a ,  non  tamen  con* 
tumaci  facit  aìiquem  aSum ,  prò  quo  ejijia'» 
tutafentmtia  excommunicationis  Lata  fenten'* 
tia  ab  aliquo  Prxlatorum  ,  videant  Jufifts 
&JudiceSt  fitalis  pojfit  dici  excommunìca* 
tus  ipfo  faSo  ,  cum  fimper  fit  ^  &  fueric 
promptus  flare  correzioni  fuper  fuo  ddiSo  , 
prout  fupponitur  :  quia  non  excontemptu  citf- 
vium  &  JurifdiSionis  Ecdefia  ,  fed  altun* 
de  motusy  malum  fecit^  Non  enimqualibtt 
inobedìentia  contumacia  reputatur  /  onde 
quefto  gravifllmo  Scrittore  ii^iugne ,  che 
la  differenza  fra  le  fcomuniche  latic  fen-- 
tenti  a  il  Giudice  fenza  nuovo  Procedo  ^ 
e  nuova  Coftituzione,  amoMmito  il  traf- 
greflbre  ,  e  provato  il  fatto  ,  o  per  fua 
confeffione,  o  per  altre  prove  legittime» 
perfiftendo  nella  contumacia,  può  profe- 
rire la  fentenza  e  publicarla  ;  ma  nelle 
fcomuniche  fere>tdte  fententia  vi  fi  richie- 
dono più  atti  e  monizioni,  &  proceffus 
fecundum  terminos  juris  prderequirunt  mul" 
tìplices  • 

Quindi  comunemente  infegnano  i  Ca- 
nonifli,  che  la  citazione  fia  neceffaria  noa 
folo  quando  la  fentenza  della  fcomunica 
fia  declaratoria,  ma  anche  per  poterfi  lo 
fcomunicato  publicamente  denonciare  e 
contro  di  lui  afiigerfi  i  Cedoloni,  come 
fcriffero  Covar,  in  Cap.  Alma*  prima  i» 
§.9.  n.6.  Suarez  de  Cenfuris  difp.  ij.i'eff* 
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n.  n.  }•  ViÉèmia  in  Summg  de  Excomunic. 
n^  6.  Sou  in  4*  dìfiinc,  22.  quali*  z.  art.  2. 
Òmcluf.  3»  e   infioiti   altri  rapportati  'da 
AKoftiiK>BiMbo£i9  il  quale  così  nella  Col- 
Ita,  sd  Cj^*  48.  ».  5.  ^#  yi»^  Excomvnì" 
emù:    cotte   nella  ColUB.  ad  Cap.  repre- 
hanf,  26,  an^zz.  eum  fequenùbus  ,  ed  altro- 
ve dice  eflér  qtiefia  la  più  vera   e  co- 
niane Sditcnaa  de'  più  claffici  Dottori . 

Né  fa  al  caio  il  pafto  di  S.  Paolo  h 
Md  Corinr.  5.  donde  alcani  non  intenden- 
dolo credettero  ^  che  fi  poteffe  qualche  vol- 
ta fcomimicare  un  aflente  fenza  fentirlo  : 
poiché  S.  Paolo  avendo  ricevuta  la  de- 
nonzia  ooouo  un  Incefttioib  di  Corinto , 
tTovando&  egli  in  Filippi  9  non  mica  fcrif* 
fé  pet  uà  fuo  Breve  >  10  £:oinunico  il  ta-> 
le,  mafcrifle  aJiaChiefa  di  Corinto,  che 
congregata  col  fuo  fpirito  Io  icomunicaf- 
^}  perchè  j  ancorché  egli  c(A  corpo  fof- 
lè  attente  9  con  lo  fpirito  però  era  prefen- 
re  e  già  l' aveva  giudicato .  Ego  quìdem 
mbfens  carpare  praftns  autem  fpìritu  famju- 
dicavi  u$  prafens  ettm  »  qui  fic  operatus  eji , 
tit  nomine  Domini  Noftri  Je/u  Chrìfii  con- 
gr^atis  voòisy  Cb*  meo  fpìrìtu  cum  vìrtute 
Domini  Jefu  tradere  hujufmodi  hominem  Sa- 
tana. Non  vi  era  da  dubitare,  che  in  quel 
£itto  S.  Paolo  prima  di  denonciarlo  alla 
CUela  di  Corinto  >  non  avetfe  fecondo  la 
Ijeù^  Evangelica  ammonito ,  e  più  vol- 
te cariotevoln)ente  riprefo  V  inceftuofo  , 
e  non  fi  veniffe  a  darlo  a  Satana,  fé  non 
dopo  una  fua  grande  oftinazione  e  fom- 
tna  contumacia  ;  tanto  maggiormente  che 
qui  non  fi  trattava  di  fcomunica ,  come 
-Of  a  diciamo  fetenda  &  non  lata  fententìit , 
tte\  che  tutti  concordano,  che  la  moni- 
zione foffe  neceflariiifima ,  ond'  é  che  Co- 
ntar.  riprendendo  Terrore  di  coftorofcrif- 
fe  loco  Citato  n*  6.  Non  obfiat  quod  Apo- 
ftolttsCorinehiam  ìllum  abfentem&  irrequi- 
fitnm  excommunicavit  ^  ut  memìnit  Tex.  in 
die.  Par*  uh*  nam  licet  eo  tempore ,  quo  il^ 
lum  Apoftolus  excommuntcavit  minime  admo- 
'  nuerìtj  frius  tamen  ^  fapijftme  illum  per 
jfoqnentes  admonifiones  adpoenitentiam  agen- 
dam  ducere  eanatus  fuerat  ;  qua  ratione  e- 
vìdenter  comflitit  ejus  contumacìam  noiorìam 
^e;  qua  cafu  abfque  ulta  monitìone  potefi 
fuis  euccmmunicari  :  fic  fané  in  contume- 
eem  notarìum  fieri  potefi  excommunicatio  ab- 
fque ulla  alia  monitione  .  Oltre  che  per 
fuelle  parole    tradere  hujufmodi  hominem 


Satayix ,  1  Critici  Sacri  non  intendono  del- 
la fcomunica,  ma  di  valerfi della  poteftà 
conceduta  da  Crifto  agliApoftoli,  uteum 
ttadat  in  poteflate  Satana  ,  nempe  ut  per 
eum  morbìs  vexaretury  di  che  Paolino  Dia- 
cono nella  vita  di  S.  Ambrogio  ce  ne  fo- 
minidra  un  portentofo  efempio ,  che  por- 
tato innanzi  al  S.  Vefcovo,  cum  interro^ 
gaffet  Ambrofius  &  deprehendijjet  auBorem 
tanti  flagitii ,  ait  :  Oportet  illum  tradi  Sa^ 
tana  ad  interitum  camìs  ne  talia  alìquis  in 
poflerum  audeat  committere  :  quem  eodem  ma* 
mento ,  cum  adhuc  fermo  ejjet  in  ore  Sacer- 
dotìs  San6ii ,  fpìrìtus  immunduf  arreptum 
capit  difcerpere ,  quo  vifo ,  non  mìnimo  ti* 
more  repleti  fumus  &  admiratione . 

Si  aggiugne  a  tutto  ciò ,  che  ìnfegnan- 
do  li  Canonifti  che  la  citazione  non  può 
pretermetterli  nemmeno  ne'giudiz)  di  cofe 
minime ,  molto  maggiore  farà  la  neceflt- 
tà  di  ufarla  nella  fcommunica  ,  che  é 
la  pena  più  grave  e  più  formidabile ,  che 
dar  poifa  la  Chiefa ,  dicendo  alcuni ,  che 
non  fi  dovrebbe  ufare ,  fé  non  per  que- 
gli enormi  delitti,  ne*  quali  la  legge Ci^ 
vile  impone  pene  di  morte  ;  come  fra  gli 
altri  fcrifle  Marta  dejurìfd.  p.  3.  e.  2.  n.  17. 

Ed  in  fentenza  de'mcdeGmi  è  così  ve- 
ro ,  che  nelle  fcomuniche  la  citazione 
èunrequifitofoftanzialiflimo  che  nemme- 
no a  quelle  può  rinonciarfi  dalT  efcomu- 
nicato  fteifo,  che  fi  foife  obbligato  di  vo- 
ler adempiere  la  promeifa  fotto  pena  di 
fcomunica,  alla  quale  ancorché  non  ci- 
tato s'intendeffe  eflere  incorfo,  e  per  ta- 
le dichiarato  :  ficcome  tutto  dì  il  veggia- 
mo  nelle  obbligazioni  ,  che  I  Tribunali 
Ecclefiaftici  hanno  introdotte,  che  chia*- 
mano  in  forma  Reverenda  Carnea  Apqflc* 
lica }  dove  febbene  vi  fia  il  confenfo  del- 
l'obbligato,  e  la  fua  promiffione  giutata 
di  volerfi  fottoporre  alle  fcomuniche  , 
ancorché  non  citato ,  né  ammonito ,  fé  non 
adempie  la  promeffa,  con  tutto  ciò  non 
può  Icomunicarfì ,  fé  non  farà  prima  ci- 
tato; e  fé  fi  farà  altrimenti,  tutti  infe* 
guano,  che  la  fcomunica  é nulla;  perché 
queir  obbligo  ,  e  quella  rinunzia  niente 
vale ,  né  ha  fuffiftenza  alcuna  ;  come  in- 
fegnò  Scacc.de  fent.  &  re  judic.  gLiS*  ^'' 
21.  e  così  edere  lodile  di  giudicare  nel- 
la Curia  fteffaArcivefcoviie  di  Napoli  lo 
teftifica  a  Noi  M.  Antonio  Genovefe  in  Pra- 
ui  Archiepìfcopali  cap.  iij.fub.  n.  5. 
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ia  Citazioni  ì  necejjarìa  anch^  »f^  delitti 
pubblici  e  noterj  ^ 

MA  il  Vcfcovo  dì  Caftclkneta  »  da 
cui  come  Vicaria  fi  reggeva  la  Cu- 
ria Arcivefcoyile  Napolitana ,  credette  ia 
prima,  che  nel  mio  cafo  poteiTe  egli  pro- 
cedere fenza  citazione  alcuna ,  perchè  prò- 
cedeva  in  vim  notorii .  Egli  y  ai  ricorfi  che 
fi  fecero  di  avere  il  Curfore  y  non  oftante 
la  miaabfenza)  lafciata  la  copia  della  ci- 
tazione in  mano  di  mio  fratello  >  ril'po- 
fé  che  non  occorreva  fu  ciò  far  protette  » 
perchè  quella  citazione-  V  aveva  ipedita  ex 
aturidanti  y  e  per  rifare  di  fua  benignitàe 
cortesìa  ì  non  già  che  foffe  neceffaria  ì.  del 
che  ie  ne  avrebbero  potuto  accorgere  dal 
tenore  fteflb  della  citazione  dove  fi  legge- 
vano quelle  parole  in  vim  notorii  y  che  im- 
portava r  ifteiTo ,.  che  di  poter  procedece 
lenza  citazione  alcuna  ^  e  che  perciò  fa- 
cefTe  pure  il  Curfore  quella  relazione  > 
che  volelfe  ,  che  ciò  niente  importava  . 
Straniflìma  in  vero  ed  altre  volte  non  ia- 
tefa  fu  quefia  pretenfione  del  Vicario,  il. 
^uale  pretendeva  contco  me  procedere  in 
vim,  notorii y  nello  fteffo  tempo,,  che  di- 
mandava ,  che  dovefli  perfonalmente  comr 
parire  avanti  di  lui  a  dirgli  la  cagione , 
perchè  non  avendo  chieda  da  lui  la  li^ 
cenza  per  1!  impredione  de'  miei  librl^ , 
non  doveva  eifere  fcomuriicato  •  Se  con 
profitto  aveffe  egli  Ietto  i.  miei  libri,,  parr 
ticolarmente  il  itb.  28.  e.  4.  per  tutto  il 
n.  I.  e  2.  avrebbe  egli  letta  la  cagione  , 
perchè  io  ho  creduto  non  doverne  dimaiv 
dar  da  lui  licenza,  e  per  ciò  di  non  ave- 
jre  contcavenuto  a  veruna  Legge  ,  come 
il  dimoftrerà.  piii  innanzi  .  Se  dunque  il 
notorio  lo  voleva  egli  appoggiare  fopra  T 
impreflione  de'  miei  libri ,  che  erano  refi 
già  pubblici  ,  gli  poteva  effere  da'  libri 
fteflS  ancor  nota  e  palefe  la  cagione  per- 
chè non  doveva  eifere  fcomunicato;  ma 
avendo  egli  creduto  ,..  che  ciò  non  baftaf- 
fe,  comandò,  che  io  perfonalmentf  non 
in  fcritto,  o  in  ftampa,  ma  eoa  fólenne 
e  giudictaria  depofizione ,  aveQi  io  a  lui 
efpofta  la  cagione  di  quefto  y  dovevap/?r  ne- 
ceffaria confeguenza  citarmi  perfonalmen- 
te, perchè  fc  forfè  niente  aveva  giovato 


quello^  cheaveva  potuto  leggere  inlflam^ 
pa,  mi  farei  ingegnato  a  voce  dLi  render^ 
lo  perfuafo  della  cagiane ,  che.  voleva  fa«» 
pere  da  me  di  quefta  pretefa  omiflione . 

Ma  tanta  più  fi  conofce  moftruofa  la 
pretenfione  y  quantochè  itv  ciò  auncava  al 
Vicario  non  meno  la  Legge ,.  die  il  fat- 
to .  Mentre  nel  cafa  prcfente  non  vi  era 
niente  di  notorio ,.  anzi  per  le  circoftan'- 
ze  y  che  l'accompagnavano  ^  era  di  meftieri 
efaminar  più  cofe  di  fatto ,  per  poterfi  ve- 
nire alla  fentenza ,  la  quale  fenza  la  per- 
fonale  citazione  era  impoffibile  poterfi^  prof- 
ferire . 

Mancava  al  V^c^o  ^  Legge-,  perchè 
ne' delitti  notori  ,  per  poterfi  procedere 
alla  condanuagioae  ,  è  tempre  necetfaria 
almeno  la  contumacia ,  la  quale  non  può 
intenderfi  fenza  precedente  citazione  ;  nin- 
no può  dirfi  contumace ,  (e  prioKt  non  fa* 
sa  monùo ,  o  citato .  La  notorietà  del  fat- 
to farà ,  che  non  vi  fia  bilbgno  d' altre 
prove  a  di  teftimon) ,  o  di  icrituira  o  d' 
altro ,  ma  non.  già  di  citazione  :  quefti 
fo^io  termmi.  notiffinù'^  tutti  i  Pratici  y  oiir 
d'è  gran  meraviglia,  che  fiano  ignoti  a. 
noftri  Arcivefcovili  Cuciali . 

Ma  nelle  fcomunicbe  aonv  vi  è  fu-  eie 
Az  por  dubbio  alcuno ,  noafolo  perchè  ri-^ 
chiedano  contumacia ,  la  quale  fenza  cir 
tazione  non  puòconfiderarfi ,  ma  per  una 
ragione  non  men  for^,  che  particolare > 
e  propria  di  quefti   giudizi  ..  Secondo  la 
vera  dottrina  della  Chiefa  ,  le  (comuni.» 
che  non  poffona  fulmiaarfi  fé  non.  o  pei 
Erefia  ,  ovverà  per  pubblici   e  fcandalod 
peccati  ;  non  bafta  il  folo  peccato  mortai 
le,,  ma  èdi  meftieri,  che  quello  fia  quaor 
to  grave,  altrettanto  notorio  e  pubblico  9. 
ficchè  cagioni  lo  fcandalo^.  Se  dunque  li 
peccati  devono-  eifer  pubblici  e   notor)  ^ 
in  fentenza  del  Vicario ,  niuna  fentenza 
di  fcomunica  richiederebbe  citazione  ,  per-- 
che  fempre  potrebbe  dirfi  y  che  fi.proceda 
in  vim  notorii . 

Ma  la  bifogna  va  tutto  al  contrariodi 
quel ,  che  credette  il  Vicario ,  perchè  an- 
che ne'  notori  occorrerà  molto  da  efamir 
narej  non  pur  fopra  la  Legge,,  che  defi«- 
niice  o  determina  i  cafi  onde  la  Cenfura 
s' incorre  y  ma  molto  più  fopra  il  fatto  ac- 
caduto .  Savente  accade  difputare  dell'  in.- 
telligenza^  della  Leggasi  4el  fuo  ufo,  delT 
iotcrpretazioac  datale^i  de'  «ali.  che  com« 
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prènde»  4a  quali  diftefk ,  ed  in  quali  ri- 
ftrettft,  ed  intorno  al  fatto  fono  infiniti 
gli  e&mi,  e  le  difcufConi  per  poterfide-' 
terminaTe  ^  fé  quel  che  è  occorfo ,  ancor- 
ché notoiio ,  fia  comprefo  dalia  Legge ,  ov- 
vero per  interpretazione  odefuetudine  ef- 
fcVufo;  le  quali  difcuflìoni  è  affurdo  il  di- 
re »  che  ienza    citare  il  Reo  polTano   le- 
gittiroamente  farli  .    Quindi   i  più  gravi 
Caaooifti  >  ficcome  infegnarono ,  che  an- 
che nella  fenteoza  di   fcomuniche  decla- 
ratorie fia    neceifaria    la  Citazione ,  così 
parimenti  ne'  delitti  notori  e  pubblici  :  poi- 
ché occorrendo  efaminarfi   molte  cofe  di 
£itto  ,  delta  cagione  del  delitto ,  delle  pro- 
ve, e  molte  altre  circoftanze  ,   fenza  la 
citazioTie    deWa  parte  nuli  amen  te  ed  in- 
validamente gli  atti   fi    faranno  .   Come 
fende  CarvantiK  in   cap.  alma  mater.  patt» 
1.  ySy.  9.  ».  5.  Oportet  de  faSlo  >  &  erimi* 
j»e  cujascaufa  excommunicatio  indica  ejì  , 
citata  parte  prius  confiate  «  Glof,  in  Clem» 
frafentì  in  verbo    cefijiiterìt   de  Cenfibus  , 
O  in  C/em.  de-  panìs  •    Notanter   Roman, 
Con/.  482.  col.  uh.  Decìus  in  diElo  capire 
rtff^ens .  Panormìtanus   in  cap.  Patochia* 
ms  de  Senttnu  excommunic.  Soggiugnendo 
nel  n.ó. un' altra  fortiffima  ragione,  che 
Ja  defume  dalla  contuoiacia ,  dicendo  :  Et 
htc   quidem    adeo    vera   fuyity  ut  etiam  in 
nototits^  excomntunicationis  fententia  non  fit 
éiliter fererida  ,  quam  monitione  Canonica  pra* 
miffa:  cnm  entm  oh  contumaciam  hae  ceìt- 
fura  feratuT  ,    conftat  prius  monendum  fore 
ipfum  delinquentem  j  ut  inde  appare at  ^  an 
vere  contumax  ex  Alexandri  111.  ad  Archie» 
pifeopHm  Toletanum  f/criptc   in  cap.  confu* 
luft  ,  tft,  de  Appellata  Caveatur^  ne  notoria 
dicamHs  ,  qua  nwt  funt ,   &  qua  dubìa  prò 
naior/is  iaieamus»  Vìx  enim  quidrjuam  ita 
notcrimm  eftj  qnin  prxfumatur  adverfus   id 
competere  aliqua  de f enfio  ^  vel  excufatio  *  I- 
taque  fi  aliqua  deferìfio  confivi  vel  fingi  pò* 
tefly  quam  reus   ad  fui  tuìtienem  adducete 
queaty/ahem  levh  &  apparens  y  citati  y  & 
MKdiri  debet  ;  eum  nullum  maleficium  tam 
notorium  fit ,  quod  non  pofftt  regularitef  ali- 
quas  excufationes  ,  feu  chrcumliantias  occuU 
tasy  exrufatas  h abere  ;  imo  vix  dici  peffit , 
quod  conjiet  y  nuHarrt  reo  competere  defenfio^ 
nem ,  nifi  eo   mor^ito  ,  O  auàito . 

Ita  Rad^Ti'icus  in  eontinuatione  Othonis 
Frifing.  de  Geflis  Friderici  L  /.  3.  C.7.& 
S^onitts  //^»  »*•  àe  Regna  hatijt ,  ubi  €oi> 
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tra  Mediolanen/es  vulgata  rebellione  contra 
Fridericum  L  Judicis  tamen  officio  per  /e- 
gitimas  inducias  citandos  effe  afferunt  ;  ne 
violentia  iìs  illata  ,  vel  contra  /us  ,  in  ab-» 
fentes  prolata  fententia  videretur  . 

Nec  fufficit  quod  fudex  notorium  effe  di-» 
cat  y  quia  tn  hoc  non  creditur  nequidem  Im* 
peratori  aut  Papa  ,  uti  firibit  Jafon  Confi 
88.  in  principio  tertii  voluminis  ;  uti  fentit 
etiam  cum  Andrea  de  Zarvinia  Decius  Confi. 
606.  n.  7.  &  fieq. 

Lo  ftefTo ,  come  cofa  fuori  d'ogni  dub- 
bio infegnò  Niccolò  de  Milis  /;/  Reperto^ 
rio  Juris  Civilis  verfi,  citato  w.  27.  ibi  :  Ci- 
tatto  etiam  in  notori is  requiritur  ad  audten* 
dam  fiententiam  y  &  altri  raoltiilimi* 

E  ciò  tanto  più  ha  luogo  nelle  cita- 
zioni, che  nelle  monizioni  ,  perchè  nel- 
le monizioni  fi  comanda  ,  che  fi  ubbidi- 
ta, ma  nelle  citazioni  fi  chiama  a  difcu- 
tere  ,  fé  fiafi  ubbidito  o  nò  y  fé  vi  era 
obbligo  di  ubbidire  o  nò  ;  fé  il  cafo  era 
comprefo  nella  Legge  ,  e  fé  il  delitto  , 
del  quale  il  reo  è  imputato,  abbia  feco  ta- 
li  circoftanze  ,  ficchè  meriti  fcufa  ,  per 
la  qual  cofa,  anche  ne'notorj,  come,  per 
tralafciar  altri  ,  infegnò  pure  Van-Efipen 
tom.  I.  p.  3.  tit.  7.  e.  2.  prima  1529.  ».  8. 
non  può  proferire  fentenza  di  fcomunica 
noìinifi  citata  O  monita  parte. 

Ma  oltre  a  ciò  mancava  al  Vicario  no- 
toriamente il  fatto ,  cioè  ,  che  nemmen  po- 
tevafi  nel  mio  cafo  fiogerfi  notorio  alcu- 
no .  Dove  fondava  egli  quefto  notorio  ? 
Non  gli  mancava  un  requifito  foftanzia- 
liffimo ,  cioè ,  che  non  vi  era  legge ,  ujè 
Coftituzione  alcuna ,  che  contro  gli  Au- 
tori poneife  pena  di  fcomunica  fé  ftam« 
pano  le  loro  Opere  fenza  licenza  dell' Or- 
dinario? poiché  quelle  che  vi  fono,  par- 
lano C  come  dimoltraremo  nel  Cap.  del- 
la Gioftizia  )  de'  Maeftri  Imprcflbri  ,  e 
loro  Miniftri  dell'  Arte  imprefforia  i  e  fé 
pure  voleffe  il  Vicario  porre  ciò  in  di- 
fputa  ,  per  aver  ftranamente  ftefe  quelle 
Coftituzioni  anche  agli  Autori  ,  quefto 
fteflfo  farà  ,  che  il  cafo  ayerà  bifogno 
d' efame  e  di  difcuilione  .  No»  era  dun- 
que notorio  d'  aver  io  contravenuto  alla 
Legge  ,  la  quale  'certamente  non  parla 
degli  Autori  :  né  mi  oftavano  le  fue  pa- 
role ,  e  molto  meno  la  mente  ,  come  fi 
dimoftrerà  a  fuo  luogo . 

Era  ancora  da  efaminarfi  >  fé  le  Cofti- 

tu- 
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tuxioai  y  che  fi  allegano  nella  citazione  y 
fodero  fra  noi  mai  fiate  ricevute  >  ficchè 
poteiTero  aver  forza  e  vigore  di  obbligare 
alcuno  i  eppure  quando  quelle  compren- 
deflero  il  caio  prefentt  (  che  non  le  com- 
prendono )  fi  dimoftrerày  che  non  hanno 
avuto  né  pofTono  avere  fra  noi  alcun  vi- 
gore: perchè  (t  mai  lo  petelTero  avere  » 
farebbe  lo  Sittìoy  che*metter  a  terra  la 
poteftà  temporale  de'  noftri  Principi  ,  ed 
1  loro  fevrani  diritti  >  e  preeminenze  , 
che  hanno  nel  Regno>^ 

Ma  fingafi  pure  ,  che  le  allegate  Co* 
fiituzioni  coixiprendeflero  gli  Autori  e 
foriero  fra  noi  ricevute^  come  potrà  <)irfi 
elfere  notouo  aver  io  >.  t  non  altri  a  quel- 
k  contra  venuto  r* 

Dirà  il  Vicario  ,  perchè  io  leggo  nel 
Frontiipizio  dell'  Opera  il  voftro  nome  im* 
prefb  y  ed  efler  notorio  y  voi  eilìerne  ftata 
r  Autore  '^  leggo  ancora  efTerfi  impreifa  in 
Napoli  per  lo  ftampatore  Niccolò  Nafo, 
ma  non  vi  veggo  impreifa  la-  licenza  dfelt' 
Ordinario  y  come  è  coftume  di  farfi  in 
tutti  li  libri  •  Ma  tutto  ciò  non  folo  non 
farà  il  notorio  ,^  ma  nemmeno  debbe  averfi* 
per  prova  concludente  y  poiché  ben  po- 
trebbe etfere  y  che  altd  dove^Te  imputarfi 
della  trafgreffione  y  e  non  io  ^  e  potrebbe 
pure  accadete  y  che  la  licenza-  fi  (otìe  ot- 
tenuta y  ancorché  non  fi  vedefTe  impref- 
fa  :  talché  tutte  quefte  cofe  non  folo  non 
IH30bno  fare  il  notorio  >  ma  carne  leggie- 
ri iadiz)  e  deboli  congetture  nemmeno  ba- 
Aerebbono  a  fare  una  iemiprova  del  de- 
litto y  e  molto  meno  del  delinquente  • 

Il  vederfi  neir  Opera  imprelfb  il  mio 
nome  non  fa  il  notorio  d'effeme  io  fia- 
to r Autore:  perché  fovente  è  accaduto» 
che  taluno  fiafi  fervito  fotto  altr>ui  nome 
mandar  fuori  qualche  fua  opera  >.  fenza 
che  colui  ne  fappia  cofa  alcuna  .  Soven- 
te è  anche  avvenuto  y  che  T  Autore  non 
abbia  avuta  mai  volontà  di  darla  alla 
ftampa ,  e  che  qualche  fuo  Amico  o  ne- 
mico avendone  procurata  copia  Tavefife  » 
o  per  recargli  onore  o  biafimo^  operin- 
tereffe  ,  vokto  ftamparla  .  Può  avvenire 
ancora,  che  T Autore  ancorché  aveffeac- 
confentito ,  che  qualche  fua  opera  fi^ftam- 
paiTe  y  che  degli  ftampatori  ,  come  è  il 
cofiume»  folfe  fiato  il  pefo  di  ricercarne 
la  licenza  dall' ordinario  e  non  fuo  y  fio 
come  appmxto  è  avveomo  nell'  impreiGo- 


ne  di  quefti  libri ,  nella  quale  noa-anda« 
va  a  mio  carico  il  ricercarla ,  ma  dèi  D. 
Ottavio  Vitagliano»  e  Niccolò  Nalc>^ftam- 
patore,  i  quali  in  un  pubblico  Iftromen- 
to,  prefentato  negrAtti>  e  fiipulato  per 
mano  di  Notaro  Pietro  Pellegrino  fin  da* 
l^3•  Maggio  X7I4.  >  e  che  era  fotto  gir 
occhi  del  Vicario,  e  da  lui  ben  otferva- 
to  >  fra  di  loro  convennero  ,  che  foéfe  a 
carico  del  fudetto  D.  Ottavio  di  ottener 
re  quelle  licenze  ,  e  di  dare  a'  Superiori 
così  Regi  ,  come  Ecclefiaftici  ,  a  qualf 
fpetta,  li  Còliti  libri  fecondo  Tufo  e  co^ 
fiume  degli  ftampatori .  Né  io  nella  con- 
venzione, che  ebbi  col  fuddetto  Vitaglia- 
Ro,  mi'  addogai  quefto  pefo ,.  ma  folamente 
convenni  con  lui  del  prezzo  della  ftàm*- 
pa,  e  di  pagargli  il  danaro  pattuito  ;  do* 
veva  egli  darmi  i  fogli  ftampati  fettima» 
na  per  fettimana  y  tatto  il  Hmanente  re-^ 
ftandò  a  fuo  carico,  fecondo  l^'Iftromen- 
to  che  aveva  ^li  già  ftipulato  con  Nic- 
colò Nafo  negli  anni  precedenti  • 

£'  tanto  dunque  lontani^,  che  in  ^ue^ 
fio  fatto  vi  fi  potfa.  confiderare  notorio  y 
che  poteva  anche  accadere,  che  la  licen- 
za ,  che  richiedeva^  il  Vicario  fi  foffe  ot- 
tenuta ,  e  pergiufl!i  motivi  non  fi  fofTe: 
impreifa  ne'  Libri  •  Come  il  Vicario  fa-^ 
peva  non  e&rfi  ottenuta   licenza  ta\e  ^ 
Certamente  lo  ftile- dell*  Arcivcfcovil  Cu- 
ria, ìxk  dare  fimili  licenze  a  chi  le  ricer-- 
ca ,  è  di  darle  originali  in-  vn  foglio  vo- 
lante fenza  che  fi  regiftrino  :  ficcome  pa- 
rimente fi  coftumaprefib  di  noi  nelCon- 
fi^lia  Collaterale  ,  non  coofervandofi  di 
ciò  in  quella  Curia  regiftro  veruno ,  fic-^ 
che  con  fede  negativa  aveffe  potuto  con- 
vincere di  non  tttétvi  :  come  poteva  dirfi 
notoria  la  contravenzìone  quando  uon  po- 
teva altronde  coftare ,   fé  non  citato  il 
pretefo  delinquente  >  e  ricercatagli  la  li- 
cenza ,  non  aveifè  quegli  potuto  efibirla  ? 
Eppure  in  quefto  cafo  fé  allegava  di  aver- 
la ottenuta  e  poi  difperfa  ,   ben   doveva 
ammetterfi  a  far  di  ciò  le  fue  prove  :  né* 
potea  dirfi  aver  contravenuto  ,  finché  a- 
meifo   a  quelle  niente   aveffe  fatto  con- 
fiate di  quanto  aveva  allegato  .  Né  que- 
fto è  buono  argomento  ,    perchè    non  fi 
vede  ne'  libri  ftampata  la  liceni^a ,  dunque 
non  vi  è  ,  perchè  ciò  dipende  (fair  arbi- 
trio degli  ftampatori  y  e  degli  Autori  di 
farla  ivi  imprimere.  Vi  fono  infinite  edi« 

zio* 
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iiom  di  libri  9   feaza  cht  ù  kgsaiio  ivi 
impreffe  liceaze  ,  e  quanto  più  u  anderà 
in  dietro  ne*  tempi  palfati ,  tutti  meno 
i^  ne  crevemino,  e  potrebbe  di  ciò  eife- 
xe  chiariamo   efenipìo  T  tmpreffiont   di 
^juefti  tBedefimi  laiei  libri.  Noa  areodo 
alcimi  itt  4^iiefti  veduto  impreifa  quella  li- 
cenza che  IO  ottenni  dal  Configlio  Colla- 
terale «  credettero  che  non  vi  feflèneme* 
no  tale  licenza  ;  e  con  fommo  mio  pre- 
giudizio quefta  voce  fparfero  dapertutto^ 
talcbè  pttte  in  feutenza  del  Vicario  ave- 
xebbe  t'otuto  dirfi  ,  che  era  notorio  non 
.enervi  tampoco  licenza  del  Collaterale  ; 
ana  la  verità  fu  poi  tofto  (coperta  qtian- 
do  alcuni  co*  propr;  occhi  originalmente 
la  videro  ,   e  molti  <ieir  efemplare  a  tal 
fine  it  ne  fecero  copia  .   Se  vi  fiano  ,  o 
Aon  vi  (iano  quefie  licenze  ,  non  dipen- 
ile  dal  ved^rG  o  non  vederli  imprefle  ne' 
Vibri i   non  oofterebbe  niente,  fé  ciò  ba- 
AadSè^  agli  ^mpatori  ^  o  agli  Autori  di 
£ngerlele  a  loro  modo  ,  e  farle  poi  im« 
primere.  Biiogna  che  di  ciò  coniti  dalle 
originali  licenze  «  le  quali ,  perchè  riman- 
ga di  tSé  documento ,  fi  concedono  non 
a  voce  ma   in  i/critto  ,  e  poco  importa 
^^i/npriiaanOf  o  nlò,  ne'  libri.  Le  noftre 
Prammatiche  .^•4.  &  5.  dt  Imprejfiont  Zi- 
Inrorum  comandano,  che  niuno  poflaftam- 
par  libri  ièoza  prenderne  licenza  dal  Col- 
laterale ConUgUo  y  e  prefcrivon  alerei  « 
che  que&s  licenze  s' abbiano  ad  ottenere 
in  fcriftis  y  fenza  che  ^  imponga  ai  ftam- 
patori  o   agli  Autori  obbligo  alcuno  di 
doverle  far  (lampare  ne'  libri  • 

Non  folo  dunque  il  non  vederfi  queU 
le  ftampate  non  induce  notorio  di  non  ef- 
fexvi  ^  ma  nemmeno  piccolo  indizio  e  pre- 
/unzione  9  non  dipendendo  ciò  dallo  ftam- 
p^llf  ma  citandofi  il  pretefo  trafj^refTore 
per  r  etìbizione  9  0  non  efibizione  della 
origiiulc  licenza  9  che  debbono  perciò  fpe- 
dira  in  ifcrittOf  e  non  a  voce. 

Ma  il  Vefoovo  di  CafleUaneta  dovreb- 
he  molto  bene  guardarfi  di  (tender  tanto 
qiiefla  nuova  dottrina  del  miorio  ,  (icchè 
ogpi  caÙL  poteffe  baftar  a  dedurlo  ;  e  di 
vaotaggK>  »  che  fi  potefle  perciò  procede- 
it  &aza  citazione  perfonale ,  e  fenza  fen- 
tire  prima  V  indiziato  o  accufato  per  reo, 
e  ^municarlo  in  vimmtorìì  •  Mal  fareb- 
bero la  Tua  caufa  ,  e  molto  giovarebbero 
^ueilie  oiaffiiAe  alla  mia  ,  perchè  per  al- 
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tre  vie  »  non  pur  la  Cenfura  ,  contro  di 
me  fagliata,  ma  tutti  li  fuoi  atti  »  che 
per  il  corib  dì  tanti  anni  ,  dacché  egli 
come  Vicario  regge  T  Arcivefcovil  Curia 
di  Napoli  )  ha  fabricati ,  farebbero  noto- 
rianKnte  nulli  ed  invalidi.  Qual  piùno« 
torietà  >  o  fé  fi  riguarda  gli  antichi  Ca- 
noni )  o  r  tiltimo  Generale  Concilio  ce* 
lebrato  in  Trento  ,  evvi  ,  degli  Veficovi 
non  refidenti  nelle  proi^ie  Chide  ,  ef- 
fendo  eglino  incorfi  in  tutte  quelle  Cen- 
fure^  e  pene,  che  da  tanti  Canoni  furo- 
no ftabilite  e  fulminate?  Qual  cofa  è  piti 
notoria  e  aanifefta  ,  che  la  difpofizione 
del  Cap.  Ptfvenit ,  con  tanti  altri  feguen- 
ti  y»-  I.  clie  fi  leggono  fotte  il  titolo  de 
CJericis  non  refidentìbus  ,  Cap.  Placuit  2. 
zi.q.  2.  AtLcap.  2.  lib.  j.  Decretai,  de  CU'' 
rlcis  non  refidentibus^  del  Cap.  Cum  ex  e& 
de  EleS.  in  6.  e  di  tanti  altri  ;  dove  con- 
tro i  non  refidenti  è  ftatuiita  pena  di  io- 
^nfione  5  e  di  fcomunica  ;  e  finalmente 
durando  nella  contumacia  d"  eflere  atfatto 
fpogliaci  e  privati  del  Benefizio  ì 

fi  Concilio  di  Tremo  ,  che  nella  Self. 
^^.  de  Ref.  r.  I.  di  precetto  Divino  A^- 
bilifce  la  Refidenza  nelle  proprie  Chie- 
fé  9  de'  Vefeovi  »  e  di  tutti  coloro  che 
hamto  cura  d' anime  »  confermando  gli  an- 
tichi Cationi ,  e  ciò  che  (otto  Paolo  Uh 
s^era  fiabilito  nella  Seffione  Sexta  de  Re^ 
formationey  Cafhe  primo  ^  ^innova  le  me- 
defime  pene  ^  anzi  più  feveramente  pfo« 
cedendo  ,  ne  ftabilifce  altre  maggiori  :. 
prima  di  privazione  di  parte  de'  frutti  9 
poi  di  tutti  gli  emolumenti ,  e  finalmeu« 
te  delle  Chiefe  Attk^  piovedefido  quelle 
d' dtri  'Pa(bri .  E  quel  che  rende  il  Ve* 
(covo  di  CafleUaneta  notorio  trafgretfbre 
di  tanti  Canoni  ,  e  del  Concilio  ftdSo  9 
e  contro  il  quale  non  può  aver  fcher- 
roo ,  o  difefa  »  è  che  nel  medefimo  Con- 
cilio fi  (bbilifce  il  tempo,  e  fi  definifco^ 
no  le  caufe  jper  poterfi  dal  Sommo  Pon« 
tefice  difpeniare  alla  Refidenza  •  Il  tem- 
po fi  prefige  molto  breve  ;  le  caufe  deb- 
bono etfer  molto  gravi  e  publiche  .  Ec- 
co le  parole  del  Concilio  :  Neque  abeffe 
pojfe  nifi  ex  caufis  ^  modis  ìnfrafctìptìs  • 
Le  caufe  fono  come  foggiugne  :  Chrìftìa* 
na  charitas  ,  urgenr  neceffitas  ,  debita  obe* 
dientia  y  ac  evidens  Ecclejix  vel  Reipublicae 
utilitas  •  Il  tempo  :  Sacro^SanQa  Synodus 
vult  illud  ab/enti  a  fpatium  fingulis  annis  y 
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five  continuum ,  five  ìntenuptum ,  extra  priC' 
dìElas  caufgs  nullo  paElo  debere  duos  ,  aut 
ad  fummum  tres  menfes  excedere  .  Quindi 
li  più  famofi  Canonifti  hanno  comune- 
mente infegnato ,  che  non  poffano  i  Ve- 
icovi  (cufarfì  di  non  rifedere  y  fé  non  per 
pubblica  utilità,  o  della  Chiefa  univerfa- 
le,  o  della  Republica  ,  ficcome,  per  tra- 
lafciare  altri  ,  fcriffe  Fagnano  ad  Cap.  ex 
parte  deCler.non  refid.t  VanEfpen  inju* 
re  Ecclefiaji.  pag.  prima  num.  1 6.  cap.  6. 

Hanno  pure  i  Canonifti  difputato  ^  fé 
contro  i  Vefcovi  non  refidenti  come  no- 
tor)  fcomunicati  ,  e  trafgrefTori  de'  Sa- 
gri Canoni  ,  fenza  citazione  poiTa  proce- 
derfi  alla  dichiarazione  della  fcomunica  » 
e  alla  privazione  del  Vefcovado  .  Alcu- 
ni, che  tennero  l'opinione  delnoftroVe- 
fcovo  di  Cafielianeta  ,  foftennero  di  si  , 
per  quelle  ragioni  ,  che  Gonzalez  rappor- 
ta nel  Capo  in  Ecclef.  2.  de  Cler.  non  re* 
Cd.  In  notoriisy  elfi  dicono  ,  Juris  ordoeft 
crdinem  Juris  non  fervare^  C.  quoniam  io. 
de  filìis  presbyterorum  C.  ad  nojiramij,  de 
Jurejurafido  •  Sed  cum  Clericus  abefl  a  pro- 
pria Ecclefia ,  notum  eft  yiolle  in  ea  refide» 
re  ;  igitur  necejfaria  non  eft  citatio ,  Jìu  fi- 
tnilis  monitio  •  Più  forza  lor  fa  il  Cap. 
extirpands  30.  §.  qui  vero  de  Presbyterìs  , 
per  quelle  parole  •  Alioquin  ìlle  fciat  au- 
thoritau  hujus  Decreti  privatum  ;  per  le 
quali  manifeftamente  è  ftabilito  ,  che  il 
non  refidente  è  privato  del  Beneficio  ipfo 
jurey  e  per  confeguenza  non  è  neceffaria 
monizione  alcuna  •  Aggiungono,  che  ef- 
fendo  ftabilito  dalli  Canoni  certo  tempo, 
ed  aggiunta  certa  pena  di  privazione  fa- 
cendoli il  contrario ,  non  può  ammetterfi  al- 
cuna purgazione  di  mora ,  fecondo  la  Leg<» 
gè  Trajeiiitix  23.  verf.  de  ilio  de  oblig.  & 
a£l.  &  magna  2.  Cap.  de  contraL  ftip.  e 
perciò  effi  dicono.*  Elapfo  legitimo  tempo- 
re  etiam  pofl  monitionem  redi  ens  ad  propri  a  m 
Ecclefiam  non  potefl  beneficium  recuperare . 

Ma  li .  più  moderati  per  lo  Cap.  in  Ec- 
de/.  IL  de  Cler.  non  refid.  infeguarono  , 
che  la  citazione  fia  fempre  necelTaria  , 
ftabilindoivi  Innoce7izio  IH.  che  fi  abbia- 
no in  quefto  ad  ufare  le  tre  monizioni  , 
e  refofi  il  non  refidente  contumace ,  al- 
lora fi  debba  prima  procedere  alla  dichia- 
razione della  fcomunica  ,  o  della  fofpen- 
fione,  e  poi  non  emendandofi  alla  priva- 
zione del  Beneficio.  Onde  Gonzalez  nel 


citato  Cap.  quefta  dice  tStt  la  pratica  ^ 
che  fi  oflìerva  nelli  Tribunali  Ecclefiafti- 
ci.  Contra  Pralatosy  dice  egli  ,  vel  Bene* 
ficiarios  ab/entesy  j ur e  communi  attento  y  hoc 
modo  procedi  tur  ut  fi  ab/e?is  ci  tari  non  pof" 
fit  y  quia  eft  in  loco  valde  remoto  y  vel  non 
tufo  y  tribus  EdiElis  citabitur  ex  prafcntl 
Textu  :  nec  fufficit  una  citatio  peremptoria  , 
cum  agatur  de  poena  prìvationis  Beneficii 
fuxta  Textum  in  Cap.  Conftitutionum  9. 
de  Sent.  Excom.  1.  6.  Si  autem  notum  fit 
ubi  degaty  citatio  per fonalisdefideraturQz^. 
ex  parte  13.  Cap.  fin.  hoc  tit.  Hodie  ta- 
men  hec  citatio  non  eft  necejfaria ,  fed  /uf* 
ficit  abfentem  citare  per  Setf.  23.  de  Rc- 
form.  Cap.  i.  &  fi  ita  citatus veneri ty  ju- 
ftamque  abfentia  caufam  allegaverit  ,  pri^ 
vari  Beneficio  non  debet  Cap.  inter  io.  hoc 
tit.  quia  ubi  non  datur  contemptus  y  non  da- 
tur  poena  L.  Pater  101.  Tit.  de  Condit.  & 
demonftrat.  Rifolve  ancora  il  Gonzalez  gli 
argomenti  contrari  ,  dicendo  in  fentenza 
dell'  Abate  Pamrmitano  ,  che  febbene  là 
pena  ordinaria  del  non  refidente  fia  la 
privazione  del  Beneficio  ,  nuUameno  fi 
può  quella  tralafciare  ,  o  darfi  principio 
ab  Excommunicatione  vel  fufpenfioney  come 
fta  difpofto  dal  Cap.  Placuit2i.  qosft.  2. 
Et  fi  adhuc  contumax  fuerit  in  non  refiden^ 
doy  privati  debet  ipfo  Beneficio.  Rifpoode 
eziandio  all' allegata  notorietà,  dkeudo: 
Nam  licet  notoria  fit  abjentia  Pralati ,  de- 
fideratur  adhuc  citatio  feu  monitio ,  quia  non 
ita  notoria  eft  ejus  contumacia  y  fiquidem  ex 
juftis  caufis  y  &  a  jure  approbatis  ,  poteji 
abejje  a  propria  Ecclefia  y  unde  moneatur  ut 
venìat  intra  certum  temùus  ,  eafque  propo- 
nat  y  ne  fi  forte  ex  Jufia  aliqua  caufa  ab* 
fit  y  inauditus  proprio  Beneficio  fpolietur  .  ^ 
Ma  per  fciogliere  T-argomento  che  gli 
centrar;  deducono  dal  Cap.  extirpanda  , 
fudano  più  interpreti  .  Gare,  de  Benef.  3. 
pan.  e.  2.  n.  138.  dilfe  in  quel  Capitola 
riferirfi  una  nuova  Coftituzione  del  Con- 
cilio Lateranenfe  non  ricevuta  ,  e  perciò 
non  far  oftacolo;  la  qual  rifpofta,  perle 
ragioni  che  rapporta  Gonzalez  ,  non  fod- 
disfa .  Lotter.  l.  3.  de  Re  Benef.  q.  27.  n. 
47.  diftingue  la  privazione  del  Benefìcio 
dall' efecuzione  ;  e  dice  ,  che  il  non  re- 
fidente ipfo  jure  fenza  monizione  è  de«> 
caduto  del  Beneficio  j  ma  per  efeguire  U 
difpofizione  de^  Canoni  ,  fia  la  citazione 
necefifari^t  Cij^  ch^  nemmeno  foddisfa  al 

Gon^ 
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Conzsiez  ,  li  quale  alla  perfin  fi  appiglia 

à\  parere    di  Germanio   Lib,  i.  Animadv. 

Cap.  17-  che  diftingue  ,   quamdo    il  non 

remdente  fia  adente  9  e  quando  fia  prefen* 

te  1  air  affente  richiede  la  monizione  »  al 

preferite  non  già  ;  ita  ut ,  ci  foggingne  » 

frxfeiites  &  non   refidentes  tpfo  jure  Bene- 

fittis  prìvantur  abfque  tilla  monìtìmie  ;  ab^ 

fentes  vero  prius  monendi  funt  y  quia  poffunt 

abeffe  ex  jujìa  caufa . 

Nel  noftro    cafo  però  molte   di  cpicfte 
confiderazioni  ,  che  fanno  li  Canonifti  a 
favore  de' non  refCdenti  ^  non  vi  potreb- 
bero aver  luoao  ,    poiché  qual  caufa  più 
notoria  può  cfferc  mai  ,  die  il  Vefcovo 
di  CaJleUaneta  da  molti  anni  ha  abbando- 
nata la  fua  Chiefa  ,   dimora  in  Napoli  , 
tìon  ^\k  per  cagione  di  pubblica  ed  eviden- 
te utilità  dcìh  Chiefa  univerfale ,  o  del- 
la Repnb//ca  Chriftiana  ,  né  per  urgente 
nccefStày  oper  forza  di  debita  ubbitlien- 
2i  ?   Egli  -dimora  in  Napoli  unicamente 
per  fopratlare  alla  formazione  degli  Pro- 
ceffi,  che  riguardano  la  maggior  parte  la 
temporalità  e  mondana  utilità,  e  foprin- 
tendere  a* Curiali,  ed  alle  altre  faccende 
61  quella  curia,  che  niente  hanno  che  fa- 
re coir  efercizio  Paftorale   di  predicare  , 
efortare  ,  pregare  ,  aver  cura  dcHa  greg- 
gia a  sé  commeira ,  correggere  li  loro  co- 
lìumi  ,  ed  a  far  tutte  le  altre  fanzioni  , 
che  principalmente  fi  apartengono  a'  Ve- 
fcovi .  E  fé  fi  riguarda  il  tempo  dal  Con- 
cilio di  Trento  ftabilito  ,  fono  fcorfì  non 
^i4  mefi  ,  Tna  più  aimi  ^  che  dimora  in 
Napoli  y  lontano  dalla  fua  Chiefa  .  Qual 
cofa  è  più  evidente  d'  aver  elfo  prefo  que- 
fta  carica  di  Vicario  ,  non  già  per  breve 
tempo ,  ma  con  animo  di  fermarfi  in  Na- 
poli  ,   e  Aante  la  fua  vecchiaja  ,  di  finir 
quivi  i  fuoi  s^iomi ,  fenza  mai  far  più  ri- 
tomo a//a  abbandonata  fua  Chiefa  ?  Po- 
rrà con/fderar/j  contravenzione  più  chiara 
«  manifefia  a*  Canoui  antichi,  ed  al  Con- 
cilio di  Trento  ,  che  ha  dichiarato  lecau- 
fe ,  prefcritto  il  tempo ,  e  regolata  la  ne- 
eefRt^    di  riffedere  ?   qualunque   difpcnfa 
che  mai  poteff^  aHegare,  qualunque  per- 
meffo  (non  occorrendole  caufe  prefcritte 
dal  Concìlio  )  gli  farà  inutile   e  vano  4^ 
ovvero  le  prove  dovranno  riputarti  oreti- 
MÌe  o  farrerizte   ;    ovvero  ,  conceduta  la 
licenza  ai  certo  e  determinato  tempo  ,  e 
ver  t^nti  atini    d*affenza  ,  (àrà  certaraen- 


I    N  A  P  O  L  I.  tj 

te  quella  fpirata  edeftinta.  Conobbe  que* 
fto  Vefcovo  ,  che  non  poteva  più  previ* 
lerfi  dell'ottenute  licenze,  e  pensò  di  raf- 
fegnare  il  Vefcovado;  ma  molto  tardi  fu 
accettata  la  rafTegna  ,  e  datogli  fuccefro<* 
re ,  ficchè  in  tanto  gli  Atti  da  lui  fabri- 
cati  rimafero  fenza  forza  e  valore  alcuno  • 
Ora  eflendo  tntto  ciò  pubblico  e  palefe  ^ 
dovremo  riputare  il  Vefcovo  di  Cajiella* 
neta  notorio  trafgreffore  de'  Sagri  Cano« 
ni  ,  e  del  Concilio  di  Trento ,  e  per  ciò 
incorfo  nelle  cenfure  e  pene  da  quelli  co* 
ftìtoite  ?  dovremo  per  ciò  riputarlo  pub* 
blico  e  notorio  (comunicato  ?  riputare  tut- 
ti gli  Atti  fuoi  nulli  ed  invalidi  ?  che 
non  potfa  godere  de' frutti  ed  emolumen- 
ti della  Chiefa  ;  che  fia  caduto  dalla  Ca- 
tedra,  ficchè  fenza  citarlo,  fenza  ammo- 
nirlo o  chiamarlo  in  giudicio  fi  foffe  po- 
tuto fenza  fua  ratfegnazione  provedere  la 
di  lui  Chiefa  d' altro  Paftore  ?  Somma  in- 
giuftizia  certamente  fé  gli  farebbe  fatta  , 
(e  col  folo  appoggio  del  notorio  fi  foffe 
voluto  procedere  contro  diluii  come  pub- 
blico traf^reifore  de' Sagri  Canoni  ,  e  di- 
chiararlo incorfo  nelle  pene  in  quelli  fta- 
bilite  ,  fenza  prima  perfonalmente  citar- 
lo .  Forfè  avrebbe  potuto  egli  addurre  ra- 
gioni tali,  che  meritale  fcufa,  forfè  per 
qualche  circoftanza  di  fatto  potrebbe  gio- 
varfi  della  difpenfa  ,  che  avefle  per  av- 
ventura ottenuta  da  Roma ,  e  farfela  va- 
lere ,  ancorché  le  cagioni  onde  appoggiati 
non  foffero  di  quelle  che  il  Concilio  dì 
Trento  preferire  ,  né  utilità  pubblica  della 
Chiefa  univerfale  poteffe  fcufarlo  di  non 
riffedere.  Or  fé  nel  fatto  fuo  il  Vefcovo 
di  Ca/iellaneta^  dove  vi  concorre  un  sì  pa- 
lefe notorio  ftimarebbe  fomma  ingiuftizia 
fé  contro  di  lui ,  fenza  fentirlo ,  fi  volef- 
fe  in  vìm  notorVt  procedere  a  fentenzacon 
dichiararlo  fcomunicato  ,  privarlo  della 
fua  abandonata  Chiefa ,  e  provederla  d'al- 
tro Paftore  ;  quanto  più  doveva  riputar 
neceffaria  nel  mio  la  perfonale  citazio- 
ne ,  dove  non  vi  concorre  notorio  alcu- 
no,  così  per  ciò  che  riguarda  la  Legge  » 
non  eifendovi  Canone  o  Coftituzione^che 
parli  degli  Autori,  ficchè  pofifa  dirfiaver 
io  a  quelli  contravenuto  ;  come  per  ciò 
che  riguarda  il  Fatto  ^  oJe  qualità  e  le 
circoftanze,  che  a  quello  concorrono  ;  e 
fé  egli  vorrà  dar  tanta  forza  ed  effica- 
cia al  notorio,  guardifi  pure  che  la   fua 
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cen- 
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penfura  contro  tne  fcagliata,  non  fia  per 
Vin  altro  verfo  adatto  nnila ,  ed  invalida  » 
come  quella  y  che  deriva  daunofcomuni- 
cato  >  o  da  un  pubblico  e  notorio  trafgref- 
fore  de*  Sagri  Canoni  »  il  quale  non  può 
certamente  fecondo  il  prcfcritto  dai  Ca- 
noni fteffi  fcomunicar  alcuno,  n^rofpea- 
ilerlO)  né  interdire. 

C    A    P.      IV. 

La  Citazione  5  prìma   di  fulminar/I  le  fco* 
,    muniche  ,  deve  ejfere  perfonale  ,    non  in 
cafa  3  e  fi  dimqftra  inutile  e  vano  il  pre- 
'  tejlq  della  latit azione^ 

IL  Vicario  conofcendo  finalmente,  che 
era  vano  il  pjrete.fto  della  notorietà 
fAt  poter  procedere  ftn za  citazione  perfo- 
nale,  quando  vide  che  il  Curfore,  per  la 
mìa  anenza  ,  non  poti^  far  relazione  di 
avermi  perfonalmente  citato ,  ma  folamen- 
te  domi  ,  e  che  il  mio  Efcufatore  con 
iftanza  formale  avendo  allegata  la  mia 
aifenz^,  dimandava  non  doverfi  procede- 
XA  avanti ,  fenza  perfonalmente  fentirmi , 
eccome  egli  fteflb  aveva  ordinato  in  quel- 
la citazione  ,  per  deludere  quefta  diman- 
da 9  con  un  fottile  ritrovato  finfe  ,  che 
io  fteffi  nafcofto  ,  e  che  per  piò  potefTe 
baftafe  la  citazione  i;i  cafa. 

Kon  era  forfè  a  lui  noto  (Hccome  de- 
ve elferc notiffimo  a  tutti  i  Curiali)  che 
precifamente  n^Ue  fcomuniche  la  citazio- 
ne deve  eiTer  pejrfonale  ,  non  badando 
quella  fatta  in  cafa?  Dovevafi  prima  cer- 
care la  perfona  dal  Curiose  ,.  e  perfonal- 
mente citarfi ,  in  guifa  che  fé  la  citazio- 
ne alla  prima  fi  fa  in  cafa,  niuno  perciò 
CQQie  cpntumace  può.  ££o;nunìcarfi  .  Così 
dopo  Innocenzo  ,  Baldo  ,  Paolo  di  Cajlro 
{lomano,  AleJJandro^  Felino  ,  e  molti/fi- 
mi altri  rapportati  da  Salgado  de  Suppo- 
fit,  ad  paj».  371.  n.  12,  fcciffe  Tiraquello 
de  Retraftu  Lib,  i.  §.  9^  Glof.  2.  num./^. 
dicendo,  che  per  la  citazione  fatta  in,cft- 
6 ,  aliquis  non  poteft  excommunicari  tanquam 
contumax  ,  fed  deùet  perfona  li  ter  apprehendi . 

La  Rota  Romana  in  più  fue  DeciGoni 
<iueft'  ifteffo  come  pratica  inconcuda  ,  ed 
invecchiato  ftile  di  fuo  procedere  ,  ce  lo 
dimoftra  Dedf,  271.  in  Noviffn  &  Deci/. 
3Ò7.  col.  2.  Rebuffo  in  Tm^l.  de  Citat.  ci 
teftifica  che  quefta  è  comune  ufanza   di 
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tutti  li  Tribunali  d'Europa.  E  VanEfyen. 
Tom.  I.  Pan.  5.  Tìt.  7.  Cap.  2.  n.  12.  e  13. 
lo  fteflb  dice  praticarli  in  Fiandra  per  un 
fpeciale  ordinamento  di  Alberto  tàifabel- 
h  Art.  I.  dove  fi  ftabilifce  non  poterfi 
tali  citazioni  farfi  in  cafa ,  7iifi  prius  per- 
fona qua/ita  ,  e.  fpezialmentc  nell'  Art.  8. 
Ordinat.  Cur.  Sta  ciò  difpoftp  nelle  fco^ 
muniche.  In  littcris  Excomunicat.  «r »oii 
dentur  nifi  prius  citationefaHa  in  perfonam . 
Lo  fteffo  dice  praticarfi  in  Francia  per  or* 
dinamento  di  Lodovico  XII.  Quaratur 
prius  perfona  per  nuncium  ,  dice  Van  Ef-. 

5>en  ,  fi  quxfita  non  reperiatur ,  nuncìus  rf- 
ationem  facit  ,  cui  fiandum  ;  qua  faBay 
poteft  fieri  ad  domicilium  .  Quefta  è  dot- 
trina quanto  comune  ,  altrettanto  indu- 
bitata preffo  tutti  li  noftri  Pratici  .  Ol- 
tre Rebuffo  V  infegna  Merula  in  Praxi  I.4. 
tit.  24.  C.  15.  Zypxo  Notitia  Juris  Belgi- 
ci lib-  I.  tit.  de  in  JuS  vacando  n.  2.  ivi  : 
In  perfonam  facienda  eft  citatio  ,  &  fi  reus 
non  invenitur  ad  domum  ,  e  il  medefimo 
Van  Ef^en  loc.  cit.  n.  15.  in  fentenza  di 
Rebuffo  foggiugne  ,  ordinem  citatìonis  fer- 
vandum  effe ,  Ht  nimirum  primo  perfona  irh^ 
quiratur  antequam  fiat  citatio  ad  domici" 
ìium  ;  monetque  id  &  in  Hifpania  &  in 
Italia  fervari . 

Nel  noftrocafo  il  Vicario  quando  man-. 
dò  il  Cujrfore  in  mia  cafa  colla  citaiìo* 
ne ,  certamente  non  Io  mandò  per  notì- 
ficarmi perfonalmente  ,  perchè  era  nel 
fuppofto  ,  che  procedendo  in  vim  notorìl 
non  folo  baftaffe  la  citazione  in  cafa  ^ 
ma  che  non  foffe  neceflaria  citazione  al- 
cuna ;  ed  il  Curfore  ingenuamente  dichia- 
rò a  voce  ,  che  non  venne  per  intimar- 
mi perfonalmente  ,  e  che  poco  importa- 
va ,  che  io  foffi  affante  ,  perchè  gii  bar 
0ava  folamente  di  lafciarla  in  cafa  ,  e 
così  ne  fece  relazione ,  né  da  lui  altro  fi 
richiefe.  E' lo  ftile  di  tutti  li  Tribunali , 
che  non  trovandoti  la  perfora  ,  fi  foglia. 
dal  nunzio  far  relazione  di  non  poteri! 
trovare^  la  qual  relazione  fatta,  rimane 
nella  difpofizione  del  Giudice  ,  fecondo 
che  dalle  Leggi  fé  gli  prefcrive ,  difpcdi- 
re  altra  citazione,  o  per  EdìSlum  ,  o  iu 
cafa  j  ma  il  noftro  Vicario  ,  perchè  cre- 
deva non  effervi  neceffaria  citazione  al- 
cuna, non  richiefe  altrp  dal  curfore  ^  ma 
che  aveffe  fatta  quella  relazione  che  gli 
(offe  piaciuta,  uè.  fi  curò  d* altro.  Quan» 
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ilo  poi  feriìniente  penfando  ,  che  anche 
Ce  iotendefle  di  procedere  in  vìm  notorii  , 
era  neeeftiria  la  cirazione  perfonale^  non 

E^teodovì  quefta  eiferet  ffante  la  mia  af^ 
Bza ,  mi  finfe  latiranie  :  ma  la  favola 
noa  fu  così  ben  fefTuta  y  fioche  non  ap- 
patinerò  le  invenfimilitudìni ,  o  le  fcon- 
cezze  •  Era  già  (^ato  dal  mio  Efcafatore 
■llegara  la  mia  aiTenza  con  formale  infìan- 
tut  y  e  di  vaoraasio  efpofto  y  che  io  ero 
pantto  per  VitmM  ^  in  documento  di  che 
ne  prefentò  Copia  ddl  PafTaporto  fpedito 
due  giorni  avanti  ^ 

Oliando  dunque  per  non  perdere  V  in^ 
ienzione  voleva  legitimamente  valerfi  di 
qnefto  furerfugio ,  avrebbe  dovuto  in  ciò 
femire  il  mio  Efcufatore  ^  e  fé  voleva  fo- 
pra  \a  finta  latirazione  far  prò  ve  per  con- 
'vìncere  di  hìCo  ciò  che  erafi  alfegato  deN 
fa  mÌ9  partenza  ^  doveva  fentirlo;  emoT- 
C0  piii  r  ^  quefto  mio  pretefo  nafcondi- 
wsutKo  voleva  prov^arla  per  via  di  procu- 
rati teftimoDÌ  \  perchè  in  quefti  cafi  non 
gif  farebbe  baftato  la  Tempi  ice  depofizio- 
M  d'alcuni 9  che  aveflero  forfè  depodo  il 
iDÌo  nafcotidimento  >   ma  che  anche  era 
ìDeaffario  conftar  il  fine  y  per  cui  io  mi 
era  celato  ^ 

Egli  è  vero  che  alcuni  Dottori  handet^ 
€0)  che  potrebbe  badare  la  citazione  do^ 
mi  ,  quando    il    reo  fraudolentemente  fi 
safconde  ,  ficchè  non  fi  poifa  aver  la  per^ 
fona  :  però  più  cofe  fi  richiedono  perchè 
potfa  ciò  bafiare  .   Egli  è*  primieramente 
neceirarìoy  che  il  nuncio>  come  s'è  det- 
to, ricerchi  prima  la  perfona  ^  quaratur 
ffìus  perfona  per  nunciumy  dicono  tutti  li 
t\{er\u  Dottori  'r  fatta  da  coftui  la  rela* 
zjone  di  non  averla  ,   per  tutte  le  dili^ 
geme  o/are,  potuta  rinvenire  ,.  deve  ve- 
derG  fé  fia  dz  c/rarfi    Domi  ,  o  per  Edi» 
(hm  f  ciò  che  fu  tralafciato  nel  mio  ca- 
fi» ^  fui  fuppotìta  effer  fuperflua  ogni  cita- 
zione^ li  Diritta  Pontifìcio  però  in  limili 
cafi  inclina  più  alla  citazione  per  EdiEiumy 
che  Dami  •  Così  Inmcento  III.  nel  Cap.  2. 
de  Cler.  non  refid.  dice  :  Qui  fé  fraudulen- 
Xer  ebfentMtr  ^^  ^  ^Pf^^  '^^^^^  citatio  per- 
^oenìre  y.  bine  Citattonis  Ed't&um  facies  pu* 
Hiceri  :    e  Gonzaiez,  in  quefto  luogo  dice 
cosi  ctferc  Io  fti^e  de' Tribunali  Ecclefia- 
flici  :  Ut  fi  abfetts  citeri  non  poffit ,   quìa 
efi  in  lo^  'oalde  remoto^  vel  non  tuto  >  trì^ 
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Di  vantaggio ,  quando  la  citazióne  !>► 
mi  vuol  appoggiarfi  ad  un  fraudolente  na- 
Condimento  ,  deve  al  Giudice  conftare  , 
che  il  reo  per  lungo  tratto  di  tempo  fia 
ftato  nafcofto  ,  e  ìiafi  nafcofto  a  quel  fi- 
ne di  non  farfi  citare  perfonalmente  per 
quella  caufa ,  che  s*  intende  citare .  Niu- 
noy  che  il  noftro  /.  C.  Paolo  nella  \je%^ 
gè  FuldniKs  ^.quid  fit  autem  latitarti  ^  0. 
quibus  ex  canfit  hi  poffeff^  éatur  ,  infegnò 
meglio I  che  cofa  fia  il  latitare,  e  |:]yai>- 
do  poffa  giovare  al  creditore  per  mètterfi 
in  poifefTo  della  robba  del  debitore  .  Lé^ 
tifare  autem  j  ei  dice,  ejì  eum  traSlu  a  Ih 
quo  latere  ,  quemadmodum  fatìitare  ,  ffé* 
quenter  facere .  Non  bafta  il  fi-mplicemen-^ 
te  nafconderfi  ,  ma  bifogna  che  in  lungo 
ciò  fi  faccia,  e  con  fratto  di  tempo  .  Io 
prima  della  fpedizione  del  PafTaporto  per 
Vienna  ,  che  ìfii  ai  2o.  Aprile  ^  non  pur 
era  efpofto  alla  vifta  di  tutti,  e  ne* Tri- 
bunalr  di  Napplij  e  nelle  pubbliche  piaz- 
ze ;  ma  di  quefta  mia  franchezza  ne  fui 
da  buoni  amici  avvertito  per  la  fedizio*" 
ne  che  i  Frati  procuravano  movermi  del- 
la plebe  i  talché  magsior  riferba  conven^ 
nemi  pofcia  ufare  y  ma  non  già  che  mi 
nafcondefli  nrai  :  nafcofi  bensì  fa  mia  pat^ 
tenza  ficchè  non  poteife  edere  nota  al  Ve* 
fcDvo  e  fuoi  Curiali. 

Non  bafta  ancora  il  nafconderfi  a  df^ 
ftefa  e  con  tratto  di  tempo,  ma  ènecei^ 
fario  il  provare  ,  che  il  latitare  fi  faccia 
fraudolentemente  per  fine  di  non  etfere 
per  quella  caufa  intimato  •  Non  bafta  ^ 
dice  il  G.  C.  al  creditore,  che  il  filO  de- 
bitore femplicemente  latiti  ,  ma  è  necef- 
fario  provare,  che  latiti  per  quel  fine  di 
fraudarlo  :  Non  fufficit  latitare  ,  fed  è/i 
neceffe  fraudationis  csufa  ìd fieri  \  e  di  van- 
taggio non  bafta  che  latiti  per  fraudare  , 
ma  che  cofti ,  Y  animo  del  debitore  ede- 
re fiato  di  fraudare  per  quella  cagione  il 
tal  creditore,  che  pretende  alla  po{refi!o<^ 
ne  delle  fue  robbe ,  come  elegantemente 
foggiugne  il  Gr  C.  Potefl  enim  quìs  lati* 
tare  non  turpi  de  caufe ,.  veluti  qui  Tyran^ 
ni  crudetitatem'  timet  ,<  aut  vìm  hoftium  ^ 
auf  domeflicaf  feditiones  i/ed  is  qui  fratta 
dationis  eauftt  latitet  ;^  non  tamen  prbpter 
crtditores  ;  à/fi  hac  latitatìo  creditores  frau^^ 
dety  in  ea  tamen  erit  cau/a^  ne  hinc  ptiffw 
dere  efus  boma'  poffint^  quia  non  he  animo 
latiiet  y  ut  fraudentnr  creditores  •   Animue 
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0utem  tatUanttsquarìtur ,  quo  animo  lathet , 
ut  ftaudet  credìtores ,  an  alia  caufa . 

Certamente  fé  mai  io  aveffi  valuto  na- 
fcondermi  non  poteva  venirmi  nell'ani- 
mo  ,  che  lo  doveifi  fate  per  timore  di 
quefta  fcomunica  •  Qual  foipetto  mai  ne 
poteva  io  avere  ^  quando  aveva  veduto 
già,  che  TArcivefcovil  Curia  di  Napoli 
molti  giorni  avanti  fece  fopra  ciò  rigo« 
rofo  efaxne  contro  Io  ftampatore  Nafo  , 
e  perchè  le  coftava  non  effer  fuo  carico 
di  dimandare  la  precefa  licenza,  bifogtv^ 
per  poterlo  (comunicare,  togliergli  ledi- 
lefe  f  ed  ufare  contro  dì  coftui  non  più 
uditi  rigori ,  ed  acerbità . 

Chi  mai  avrebbe  potuto  fognar& ,  che 
potetfeio  trovarft  cervelli  cosi  ftrani  e 
portentofi ,  che  le  Cc^itusioni ,.  in  cui  fi 
pretefe  fondare  la  fcomunica  ,  che  tutte 
parlano  degli  Aampatorl  ,.  aveifero-  potu- 
to cosi  iconciamente  tirarfi  anche  contro 
gli  Autori  ?  Trovino  eoftoro  un  fol  efem- 
pio ,  che  contro  gli  Autori  fiafi  mai  pro- 
ceduto a  fcomunica  in  vigore  delle  co- 
ftituzioni,  che  fi  allegano,  le  quali  par** 
lano  y  e  così  furono  ferapre  intefe ,  de* 
foli  (larapatopi  .  E  molto  meno  poteva 
entrare  quefio  fofpetto  nella*  mia  perfona , 
che  oltre  a  ciò  ho  fempre  avuto  per  fer* 
mo  ,  e  r  ho  dimofirato  ne*  miei  Libri  , 
Tom.  5^p.  333.  che  non  furono  mai  quel- 
le pretfo  di  noi  ricevute ,  e  che  anch^ 
it  poteffero  comprenderfi  gli  Autori*  >  non 
debbono  avervi  alcun  vigore  ,  per  modo 
che  potefTero  obbligare  alcuno*  all'  of&r- 
▼anza. 

Ma  quelle  parole  del  Giureconfulto  , 
^p  domefiicas  feditionesy  mi  ranmientano 
una  cagione  atfai  amara,  donde  (fé  mai 
avelli  io  penfato  d«  nafcondermi)  avreb- 
bc  potuto  procedere  il  mìo  latitare^  A- 
vcvo  ben  io  forte  cagione  di  farlo,  e  ne 
fui  bene  ammonito,  ed  acremente  ripre- 
fo  di  quefta  mia  non  curanza  da  zelanti 
della  Calvezza  di  mia  perfena .  Effi ,  meglio 
che  io  >  erano  intefi  delle  fedtzioni  chei 
Preti  >  e  i  Frati  ^  e  nelle  cafe  ,  e  ndle 
piazze  y  e  ne*  Coofeffionar) ,  e  fin  fopra  i 
Pulpiti  andavano  fomentando  con-'  la  baf- 
fa  plebe  Napoletana  y  dàìz  quale  per  ren- 
dermi già  odiofo  (  ricorrendo,  ad  una  fce- 
lerata,  ed  empia  calunnia)  diedero  a.  cre- 
dere, che  io  ne' mìei  Libri  negaili  il  mi- 
racolo di  S%  Gennaro  ;  caiuonia  che  eifi 


ftimaronò ,  com*  era  y  la  più  acconcia  eil 
adattata  y  perchè  furiofamente  ,  ed  in 
diluvio  raccolta  y  corretfe  ad  inondarmi 
di  crudeltd^ ,  e  di  ftragi  :  ficcome  già  fé 
ne  udivano*  le  pubbliche  minacele  ,.  e  fi 
afpettava  folo  ,  che  nell'  imminente  pri* 
mo  fabbato  di  Maggia,  giorno  defiinator 
al  miracolo,  quello  non  fi  facelTe. 

Quanti  voti  fi  porfero  da  cofioro ,  per* 
che  non  feguiffe?  Con  quanta  impazien- 
za eili  afpettavano  una  sì  fiera,  ecrude« 
le  tragedia  ?  Ne  fui  io  teftimonio  di  ve- 
duta, ed  infieme  udito  ;  perchè  eifendo* 
mi  rincontrato  per  cammino-con  due  Frati 
da  Zoccoli  ,  che  in  caledb  viaggiavano 
ytt(iy  Napoli ,  mentre,  io  profeguiva  il  mia 
viaggio  verfo  Manfredonia  ,  coftoro  noa 
conolcendomi  ,  uè  fapenda  che  il  prima 
Sabbato  di  Maggia  cekbcavafi  k  feftivi^ 
tà  del  confronto-  del  fangue  col  Sacro  te» 
fcbio  ,  e  non  nel  mefe  di  Aprile  ,  cot^ 
anfia  grandiflima  dimandarono,  fé  il  San- 
ta aveva  fatto  il  miracolo-,  e  rifponden* 
do  loro,  1*  Uomo  di  mia  compagnia , -di 
uò>  non  dandogli  tempo  di  foggiugnere^ 
poiché  non-  era  ancora  venuto  il  giorno^ 
uno  di  loro  tutt*  accefo  d' ira  >  e  ài  fde*^ 
gno ,  con  occhi  di  bragia ,  e  con  uua  vo^ 
ce  terribile,  gridò  :  e  di  Pietro  Giannone 
elle  s*è  fatto?  Ed  avendo  colui  iKpoftov 
niente  ;  befiemmianda  e  mormorando  noa 
so  quali  parole ,  che  eflendofi  già»  li  Ca? 
le(E  allontanati  ,  non  fi  poterono  udire> 
ci  fparirono  dinanzi .  Or  ie  io-,  eziandio 
che  il  Vicario  mi  volefle  in  Napoli  ,  e 
non  partito  già  >  aveva  cagione  badante 
dr  latitare  ,  per  le  fedizioni  che  s*  anda^ 
vano  fomentando ,  dovea  egli^  con  mani- 
fede  pruove  fondare  non  folo:  '\\  mio  na* 
fcondimento^ ,.  ma  che  io  mi  foffi  nafco* 
fio  per  quefia  cagione  appunto  di  sfuggire 
la  perfonale  citazione .  Ed  in  queile  pro« 
ve  non  doveva  egli  fentire  il  mio  Efcu* 
fatore  ,  che  era  in  giudizio  ,>  e  con  folen- 
ne  ifianza  aveva  allegata  la  mia  affenza^. 
e  dato  documento  della  mia  partita ,  colU 
efibizione  del  paiTaporto  fpedito  (in  da'* 
20é.  Apsile  ?  Non  cofterebbe  niente  il  fin-^ 
gere>  e  il  dire  y.  colui  s*  è  nafcofto ,  e  per 
ciò  pofiiamo  fave  di  meno  di*  perfonal- 
mente  citarlo  ,  e  che  ci  vuole  a  dire  ^ 
Jìante  ejus  dolofa  latitationeì  Bella  inven-^ 
zione  certamente  per  mandare  a  terra  una 
parte  cosi  imf  ornate  >.  e  foftanziale ,  aoi^ 
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xì  il  principal  fondameato  del  giudizio  , 
quanto  è  la  citazione  ;  e  poi  in  caufa  di 
così  gran  momento  e  pregiudizio^  quaa- 
to  è  quello  di  una  fcomunica  ,  riputata 
da  Sacri  Caconi  la  più  terribile  peoa  del- 
la Chiefa  • 

Dice  Tira^Mtllo  de  Retraft.  §.  9.  n-  6. 
che  la  citazione  domi  non  può  mai  pratir 
carfi  io  coùi  di  gran  mosueoto  y  /ed  tan- 
tuin  in  hit  qus  funt  leviorts  cujujpìam  pTje* 
judicii  y  ed  allega  Pietro  Ancherant  in  Clem« 
I.  in  ult.  nor.  de  Judic.  lume,  incap.  ult« 
de  eo  fui  min.  in  poffeff.  e  moltiffimi  altri . 
Ma  li  ooftri  curiali  han  ragione  di  trat- 
tar cosi  le  loro  fcomuniche  >  e  di  averle 
in  cosi  poco  conto  ,  ficchè  con  prontez- 
za mirabile    per  ogni  leggiera  e  minima 
cagione  ^    tofto  vi  ricorrano  •   £   perciò 
non  debbono  dolcrù  ,   fé  trattandole  effi 
come  co  fé  minime  >  di  quelle  làon  fi  un- 
ga il  tniaimo  conto. 

GAP.      V/ 

^f  mddhano    gli  altri  difetti  ritardanti 

tardine  9  per  lì  quali  debbe  ta/cQ- 

mtinica  riputarfi  nulla  m 

NOn  naeno  tenie  chiara  ed  eviden- 
te la  nullità  di  quefta  fcomuni- 
ca il  vederfi  fulminata  contro  di  un  af** 
fente  »  che  T  eifere  fiata  efeguita  con  tan* 
to  precipitameuto ,  e  con  atti  cotanta  in- 
culcati y  quando  uon  vi  era  quella  necef- 
iità  d*afiBrettarli .  Erafi  la  mia  Opera  fin 
da'  principi  di  Marzo  già  pubblicata  >  ver- 
(b  gli  ultimi  giorni  di  Aprile  viene  vo- 
glia aW  icario  di  procedere  contro  ilfuo 
datore  con  inteBto  di  (comunicarlo  ^  per- 
chè  neir  imprctùim^  non  aveva  ricerca- 
ta Ja  di  lui  licenza  i  gli  fpedifce  una  ci- 
tazione a  dover  perfonalmente  comparire 
avanti  di  lui  a  dir  la  cagione  y  perchè 
per  tal  omifUone  non  doveva  dichia- 
rare fcomuoicato  •  Ma  quanto  tempo  fé 
gli  prefige  a  dover  comparire  ?  Non  più 
che  24*  o#e  .  Quatenus  infra  fpathtm  24. 
korarum  ^  quarum  oBo  prò  prima  y  oQo  prò 
fecunduy  &  reléquas  horas  e£la  prò  tento  & 
ultimo  peremp torio  termino^  i(.  Canonica  mo* 
nitione  eidem  affignamu»  ,  per/onaliter  com- 
fareat  •  £  che  fi  farà  ,  le  a  rompicollo 
aoQ  corre  fubito   fra  le  ore  ftabilite  a  per- 


fonalmeote  prefentarfi  avanti  di  lui  ?  Ec- 
co .  Quo  termino  elapfo  <>  non  comparente  y 
compareat  hora   immediate  fequenti  ad  au* 
diendam  definitivam  fenteyitiam  excommuni- 
cationis  pradiSx  'y  cedui onefque  C07ìtra  eum 
relaxari  y  publicari  C^  affigi    in    locis  pu^ 
blicìs  Ó*  confuetis  y  ipfo  amplius  non  moni* 
to  y  neque  citato  .    Che    cofa   mai  poteva 
movere   il  Vicario  e  fuoi  Curiali  ad  af- 
frettarti cotanto  y  ficchè  con  V  orolopio  in 
mano  doveflero  contar  le  ore  ?  Eflf  ccr-* 
tamente   non  fapevano    la  mia  deliberaci 
zione  di  dovermi  portare  a  Vienna  y   fic- 
come  in  effetto  non  feppero  la  mia  par- 
tenza, e  credettero,  che  mi  ftefli  in Na-» 
poli  nafcofto  .    Voglio  credere  che  fapef- 
fero  almeno  ciò,  che  comunemente  ino? 
ftri  Fruitici  infegnano  y  che  nel  proferire 
le  fcomuniche  bifogna  che  precedano  tre 
monizioni  :  e  febben  la  medefima  prati«> 
ca  le  riflringe  in  una,  con  tutto  ciò  ^uaui- 
do  il  cafo  non  richiede  tanta  follecitudi- 
ne  ,  debbon  preiigerfi   per  ogni  termine 
almeno  più  giorni  .  Non  fi  trova  in  aU 
cun  Scrittore  >  che  fi  abbiano  a  contar  L' 
ore:  anzileEkcretali  ftetfe  pur  a*Giudi# 
ci  prefcrivoiio  ,  che  debbano  odervare  in- 
tervalli di  giorni  >  e  non  di  ore  >  come 
fi  legge  nella  Coftit.  9*   de  Sentent.  Ex- 
comm,  in  6.  ivi^:  Judices  five  monitionìbus 
tribus  utantur  ,  ftve  una  prò  om^iibus  ,  obr 
fervent  aliquorum  dierum  competentia  ìnter* 
valla  y   nifi  facli  neceffitas  aliter  ea  fuafe^- 
rit  moderanda  .   Onde  la  Rota   in  qucilo 
jcalb  iK>tò  :  Nec  poffunt  fieri  continuo  ,  & 
ad  minus   inter  quamlibet    monitionem   da- 
bent  effe  duo  dies .  Ex  quo  textu  loquitur 
in  plurali.  E  il  Gonzalez  nel  Cap. Sacro. 
48,  Lib*  s.  Decret.Tit.  39-  de  Seììtent.  £*- 
comm.n^j.  ebbe  a  dire:  Hac  autem  trina 
monitio  fieri  debet   per  difiinHa   intervalla 
aliquot  dierum  y  non  efl  t amen  neceffarìo  rea- 
liter  trina  y  ime  Jatis  efi  fi  formaliter  mul* 
tiplex  fity  &  realitet  una ,.  quje  fimul  più* 
ra    intervalla   affignat  ;    veluti  fi   quindi'* 
cim  dies pra/criberentur  ,  quinque  prò  prima 
moni t ione  y  totidem  prò  fecu7ìda  ,  Ò*  refiduì 
prò  tertia  &  peremptoria . 

Qual  neceffità  cotanto  urgente  vi  era 
nel  mio  cafo  di  prefigere  per  intervalli 
ore ,.  non  giorni  l  £  non  c£fendo  potuto 
feguire  la  citazione  perfonale  ,  per  tro- 
varmi io  già  partito»  perchè  non  fentire 

il 
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il  m'o  Èicuratore,  che  allegando  la  mia 
alTeiiza  y  dimandava  un  competente  ter- 
mine per  potermi;  denunziare  la  preten^ 
iìone  moda  dal  Procurator  Fifcale  ?  In 
tutti  li  giudizi  y  atKhe  di  cofe  minime  ^ 
non  che  di  sì  grande  importanza  fi  pra-^ 
tica  y  e  (i  è  introdot^  ftile  in  tutti  li 
Tribunali  ^  di  condederfi  per  ciò  ter- 
mine 9  che  chiamano  ad  denunciand/dm  • 
Come  dunque  per  me  ruppe  tutte  le  Leg- 
gi e  itili  di  rettamente  giudicare  ?  Don- 
de derivava  tanta  fretta  »  e  tanta  preci- 
pitofa  follecitudine  l  Per  quefto  sì  rovi- 
»ofo  modo  di  procedere  >^  non  poteodofe- 
ne  affegnar  altra  cagione  ,  nacque  la  cre- 
denza in  alcuni  (  eia  che  io  nonardìfco 
dì  af&rmare  )  che-  fiafi  affrettata  la  fco- 
nmnìca  ,  perchè  era  imminente  il  pri- 
mo Sabbato  di  Maggio,  giorno  della  fe- 
ilivit4  di  San  Gennaro ,  che  in  ouelTan- 
no  cadde  nel  primo  giorno  dello  fteffo 
tnefe. 

Importava  affai,  effi  dicono ,  e  poteva- 
quefta  fcoitiunica  contribuire  molto  ad  ac-^ 
cender  gli  animi  della  fcompofta  piebe  ,. 
nel  cafo  che  il  Signore  Iddio  non  fi  foffe 
compiaciuto  di  concorrere  al  folito  mira- 
colo del  prodigiofo*  fcioglimento  del  fan- 
gue  di  quefto  gran  Santo  :  Furono  per 
ciò  ben  folleciti  a  fulminarla  il  dì  29. 
Aprile. 

Si  vagliono  ancora  di  tm  altro  argo- 
mento, e  ciò  per  li  motivi  fopra  ricor- 
dati y  a'  quali  pretendono  di  aggiugnere 
forza  con  un  altro  argomento  ancora  , 
cioè  d'cfferfi  neiraffigerc  de'cedoloni  of- 
fervata  una  cofa  infolita ,  qoal  è  dì  effer- 
fi  vedati,  aflfiffi  in  alcuni  luoghi  più  po- 
polari ,  e  più  frequentati  dal  Popolo  più 
minuto  ed  incolta,  come  nella  piazza  del 
'Mercato,  e  della  Conciaria,  dove  a  me- 
moria  d*  uomini  vTccchj  giammai  fi  vi- 
dero cartoni  dì  fcomuniche  afiiffi  ^ 

Ma  che  che  fia  di  quefto  ,  di  che  ne 
dovranno  aver  per  giudice  colui  che  fcor- 
ge  il  cuòre,  ed  i  più  interni  penfieride- 
,^  gli  uomini  i  egli  è  evidente  che  per  ef- 
fcrfi  proceduto  a  fenrenza  contro  di  un 
adente  per  efferfi  omefla  la  citazione 
perfonale  ,  per  efferfi  ufata  tanta  concul- 
cazione di  atti  e  di  tempo  ,  la  fentenza 
che  fopra  quelli  appoggiafi  è  notoriamen- 
te invalida  e  nulla- 

Tutto  ciò  cdc  fi  fa  contro  a*^ Canoni  j. 


e  contro  quello  die  i  Canoni  efpre^- 
mente  Comandano  ^  e  fenza  ferbarfi  Tor* 
dine  giurdiziario  ,  deve  riputarfi  non  pu« 
re  ingiufto  ^  ma  affolutamente  nullo  ed 
irrito  .  Nel  cafo  prefente  ,  non  folo  ab- 
biamo Canoni  efpreffi  y  che  comandano 
non  poterfi  fcomunicare  un'  affente  non 
monito  né  citato ,  ma  efpreflamente  ezian- 
dio dichiarano  nullo  ed  irrito  tutto  quel- 
lo che  fi  fa  contro»  Qualunque  atfénte  • 
Ecco  ciò  che  effi  preicrivono  qu.  9.  C#- 
Veant  Judices  EccUfts ,  ne*  abfente  éé  tujus 
caufa  ventilatur ,  fenttnttam  pfoferanr  ,  quÌ€ 
irrita  erìt  ;  imo  etiam  caufam  in  Symiù 
pra  faSh  dabunt .  E  nel  Canone ,  Omnht  : 
Omnia  qua  verfus  abftntts  in  oHfni  ntfotio 
aut  loco  ogUntur  ,  aut  judicantur  y  àfnnmo 
tvacuantur  ,*  quoniam  abfentem  nullus  au* 
divitf  nec  ulh  lex  damn^n  ^ 

E'  ancora  indubitato ,  apprelTo  i  più  ce- 
lebri  e  rinomati  Canonifti ,   che  le  fco- 
muniche  che  procedono  fenza  ferbarfi  T 
ordine  giudiziario ,.  debbono  riputarfi  non 
pure  ingiufte  ,   ma  aifolutamente  nulle  » 
particolamiente  ^audo  manchi  la  perlb- 
nale  citazione  ,.  effendo   ciò  una  nullità 
infanabile  :   perchè  eflendo  la  citazione 
perfonale  il  fondamento^  del  giudizio ,  /è 
viene  quello  a  mancare  ,  raina  e  aidc  a 
terra  tutto  ciò  che  fi  ha  fopra{K>fto  »  E  lo 
fteffo  è  appreffo  de'  ooftri  Dottori  ^  cita- 
re alcuno  nuilamente,  che  non  citailo af- 
fatto -  Onde  per  ciò  non   può   in  queftt 
cafi  confiderarfi  contumacia  alcuna  y  ficco- 
me   in  fentenza  d^  infiniti  Autori  fcride 
Saigado  de  Sup.  ad  §.  2.  c«  24.  p.  299.  d. 

Ed  ancorché  alcuni  ^riandò  delle  mo- 
nizioni abbiano  creduto,  che  le  fcomuni- 
che fulminate  y  fenza  eflferfi  premeffa  al- 
cuna Canonica  monizione^  particolarmen- 
te quando  frano  declaratorie ,.  e>  latafen- 
temixy  abbiano  da  riputarfi  ingìufte,  ma 
non  nulle  ^  nientedimeno  la  fenteuaa  con- 
traria di  Felino  fu  riputata  fempre  la  più 
vera  e  la  più.  comune ,  etfendo  indubitato 
che  tutto  ciò  che  fi  fa  contro  il  precifo 
ftabilimento  deUe  Leggi  ^  fia  non  blamen- 
te ingiufto ,.  ma  anche  nullo  \  e  ftabilen- 
do  i  Canoni  precifameote ,  che  non  pof- 
fa  fulminarfi  fcomunica  fenza  le  debite 
monizioni,  non  vi  è  motivo  di  dubitare  ^ 
cht'  proferita  contro  a*  Canoni  fudd^dti 
non  debba  riputarfi  nulla  .  Siccome ,  ol- 
tre: 
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tr^  di  Felina  iì»  Cap.  Sacro  appellante  Con^ 
cilh  cùi.i.  la  Rota  Rom.  inJtnnquhijg. 
Niccolò  de  Milis  in  verbo  C/f/7r/o  >  il  qua- 
le ioftieM  etfcre  la  fcomunica  nulla  9  etìam 
fi  nìhil  de  fa^o  ^  /ed  tantum  de  declaratio^ 
9àc  in  jitre  traSUtur . 

Infogaaiio  Vittorie  in  Summ.  de  Excem. 
rn  6.  Soto  /114.  difi*  22.  pari.  2.  art^  a.  conci. 
3  •  Suaiva  de  Cenfuris ,  Difp*  13.  SeB*  1 2.  »• 
5.  ed  altri  infiniti  rapportati  eia  ^^o/f.  JJ^rr- 
Soi/s  in Collcft.  ad  Cap.  Sacra 48.  n.^.O'ad 
Cap,repreben/i6ilis  26.  a  nu^  io.  ove.  ebbe 
a   dife:  Cum  /iintts  in  atìis/udiciatibusy  & 
he  feMentiam    excommunìcatìcìiìs  etìam  de* 
cféTTSteriam  j  eam  debet  neceffario  precedere 
trina  monitio  ,    aliay  excommunicatìo  nulla 
erit .  Or  ie  ciò  procede  nelle  monizioni, 
e  nelle  ientenie  declaratorie  »   nelle  ci- 
xaaioui  dove  debbe  molto  e(aminarfì  fo- 
pra  la  quìAioac  di  fatto  ,  non   vi  è  (la- 
ro chi  oon  abbia  detto  >  che ,  omelTa  in 
oueffi  cstG  la  citazione  ,  non  fi  renda  la 
toomtuiica  nulla  ed  invalida. 

Nelle  citazioni  fi  chiama  il  reo  per 
elamioare  fé  abbia  ubbidito  o  no,  fé  era  o 
no  oMig^to  di  ubbidire  ,  ed  a  porfi  in 
fcnitìnio  molte  circoftanze  di  fatto  che 
potiboo  o  mofirarlo  reo ,  oppure  innocen- 
te: onde  tutto  ciò  che  fi  farà  frnza  pri- 
ma citarlo  ,  foggiate  ad  una  evidente  e 
notOTU  nullità  i  e  nel  cafp  prefentie  fi  è 
veduto  ,  quanto  occorreva  fopra  ciò  efa- 
aninart  »  e  fi  vedrà  meglio  al  Capo  fe« 
gpente,  ove  tralafciando  la  nullità  di  or- 
dine, efamineremo  le  altre  più  ijifanabi- 
li,  i7]guardanti  la  Giuftizia. 

CAP.      VI. 


Za  /romsffiica  è  yiulla  pet  mn  effervi  Canc^ 
ne  9  o  ro/iituz.iofje  alcuna  dov^  poffa  ap^ 
poggiar/i  j     t  le  CoftìtuTÌonì  allegate  no7i 

comprendono    ^li   jiutorì  ;   e  quando   gli         ^  ^ ,^.   , 

icmprendejf^ro  ,  npyi  debbono  fra  noi  aver    nodo  aElum  fuertt ,  patet  non  poffe  has  Re- 
tìgore  alcuno  per  tmìi  ejfere  Jlate  né  pub-    gula  hoc  ex  Capite  ^  Tridentinas  nuncupa 


I    N  A  P  O  L  I.  2t^ 

Leone  ^.  Ietta  nel  Concilio  di  Lateram^ 
e  moltt>  meno  il  Concilio  di  Trento  y  che 
nella  citazione  e  ne*  cedoloni  fi  vedono 
allegati  •  Edi  non  han  veduto  altro  »  fen« 
za  nemmeuo  intenderle»  che  alcune  Co<! 
ftitiizioni  Sinodali  del  Cardinale  Cantei* 
mo  Arcivcfcovo  di  Napoli  ,  nel  margine 
delle  quali  fi  veggono  additati  quei  Con- 
cilj  dove  ancora  fi  allega  la  Regola  X. 
deir  Indice  .  Ciò  fi  fa  chiaro  non  folo 
(  come  fi  dimodrerà  più  innanzi  )  perchè 
quelli  non  fanno  al  cafo.prefente»  diche 
con  la  fola  e  femplice  lettura  potevano 
accorgerfene  ;  ma  dal  modo  di  citargli  9 
poiché  fi  cita  il  Concilio  di  Trento  iotto 
il  tir.  de  Lìbris  prokibitisy  Reg*  X.  come 
fé  quefia  Regola  foife  qualche  fanone  9 
o  Decreto  del  Concilio  .  Il  Ciecr^to  del 
Concilio  è  fotto  il  tìtolo  de  Editìone  O 
ufu  Librorum  ,  e  niente  ha  che  fare  con 
la  Regola  X.deir  Indice.  Le  Regole  dell' 
Indice  non  fono  parte  ,  o  forfè  Decreti 
dello  fteifo  Concilio  ,  ma  fi  ordinarono 
per  commiflSone  del  Pontefice  Pio  IV. 
dopo  terminato  il  Concilio ,  e  poi  da  per- 
fone  private  fi  fecero  molto  tempo  appref- 
fo  nel  Pontificato  di  Clemente  Vili, 
confermate  poi  per  Bolla  del  Pontefice 
fteifo  .  Ciò  che  potevano  apprendere  aU 
meno  dair  Opera  ora  cotanto  difefa  del 
]us  ecclefiafticum  del  Van^Efpen  ,  che  va 
per  le  mani  di  ogni  uno  \  il  quale  nella 
Parte  L  Tit,  22*  cap.^,  n.zi.  parlando  di 
quefte  Regole  delf  Indice  »  avvertì  che 
non  debbonfi  confondere  con  gli  Decreti 
del  Cpncilip  »  né  fi  appartengono  alla 
Commifiiione  che  il  Concilio  diede  a' Pa- 
dri 9  la  quale  fu  ridretta  alla  fola  com<* 
pilaxione  dell'Indice  ,  non  già  a  quefte 
regole  che  furono  aggiunte  dopo  •  Cum 
enim  u$  fupru ,  dice  Van-Efpen  t  Synodus 
Patrilus  ad  hid'tcem  dele^is  nullam  compo» 
fìendis  hi/ce  Regulìs  curam  dederit  ,  atque 
de  folo  Indire  Librorum  pernicioforum  in  Sy* 


tìicaiCy  ni  accettate. 

NOa  deve  alcuoii  maravigliarfi  fé  qm:- 
^  volta  vedrà  fulminau  un^  fco- 
mufliu  iéoza  ver  un  appoggio  ,  o  di  Ca- 
Done  ^  o  ài  Coftituzione  alcuna  Pontifi- 
rfa.  poiché  coloro  che  F hanno  fcagliata, 
0ÌCflU  fi  ^n^   cttjrati  di  legger;  U  Rolla  di 


ri  ,  jed  eas  folis  illis  deleStis  Patribus ,  qui 
ìllas  citra  ullum  Synodi  mandatum  compo*, 
fuerunty  effe^  ad/cri  benda  f . 

Quel  che  però  d<ve  recare  fiupore  ,  fi 
è  y  che  i^on  avendo  effì  letti  i  Concili  -» 
che  allegano  >  uè  fapendo  che  cofa  fopra 
ciò  prefcrivono  y  fi  nveuono  a  dire  ne*  ce- 
doloni  y   notorium    tran/grejfopem  ordi?iatio* 

num 
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num  contentarum  in  prafatìs  SacrofanBìs 
Concìliis  .  Ma  fi  condoni  pure  ciò  alla 
fretta  che  fi  aveva  di  dar  prefto  fuori 
quefta  (comunica  •  Veniamo  ora  ad  efa- 
iTiinare  quefti  Concili  ,  per  far  indi  paf- 
faggio  alle  Coflituzioni  Sinodali  che  fi 
allegano  • 

GAP.      VIL 

La  Bolla  dì  Leone  letta  nel  Concìlio  V. 
di  Laterano  ,  ficcome  il  Concìlio  di 
Trento  ,  e  la  Regola  X  deW  Indice  , 
non  parlano  degli  Autori ,  ma  de^  foli  Mae* 
ftri  Impreffori  ,  e  loro  Miniftrì  delC  Ar* 
te  Imprejforia. 

ANcorchè  ne*  primi  Secoli  della Chie- 
fa   la  Cenfura   folamente   de' Libri 
s' apparteneffe  a'Vefcovi,  e  la  proibizio- 
ne a'  Papi  ,   ficcome  ha  bene  dimoftrato 
Ferrety  e  da  noi  fu  lungamente  efamina- 
to    nel  Tomo  3.  pag.  330.  Lio.  27.   della 
Storia  Civile  ;   non  di  meno   a'  tempi  di 
Leone  gli  Ecclefiafiici   fi  avevano  -  arroga- 
to molto  più  d'  autorità  intorno  all'  ap- 
provazione >  o  condaunagione  de*  Libri  , 
che  prima  non  ebbero;  ma  pure  fi  man^ 
tenn«  riftretta   a'  Libri  che  trattavano  di 
Religione,  a' Libri  Sacri,  non  già  Profa- 
ni* Nel  principio  del  Secolo  XVL  eflcn- 
dofi  per  le  novità ,  che  cominciavano  ad 
inforgere  in  Germani  a  ^  conceputo  qualche 
timore  di  non  dovcrfi  alterare  le  cofe  di 
noftra  Religione ,  e  trovandofi  nel  raede- 
mo  tempo   V  Arte  della   ftampa  ripulita 
aiTai  ,   ed^  aver  pofio  gran  piede  in  tutti 
li  Domin)  d' Europa  ,  ficchè  con  facilità 
per  mezzo  di  quella  non  pur  fi  diffemina- 
vano  falfe  dottrine ,  ma  con  nuove  Edi- 
zioni fi  trafportavano  dal  Greco  ed  Arà- 
bico  in  Latino  e  volgar  Sermone   molti 
Libri  pieni   d'errori  e  di  perniciofi  dog- 
mi, Leone  confiderando  che  tutto  il  ma- 
le veniva  da'Macftri  diqueft'Arte,  vol- 
le darvi    rimedio  con  prefcrivere  alcune 
leggi  intorno  all'Edizione  de' Libri  j  on- 
de a  dì  4. Maggio  dell'anno  1515.  difte- 
fe  una  fua  Bolla  ,   la  quale  fece  leggere 
in  Roma   nella   Chiefa  Lateranenfe  nell' 
AlTemblea  di  alcuni  Vefcovi  che  la  com- 
ponevano (poiché  per  fentimento  di  tut- 
ti i  Dottori  non  fu  quello  General  Con- 
cilio )  dalla  quale  la  fece  ancora  appro* 


vare.  £  ficcome  non  vi  è  alcun  dubto  9 
ctie  la  Bolla  parla  de'  Libri  Sa<;ri  >  non 
già  Profani ,  cosi  è  ancora  evidente ,  che 
con  quella  v<A\t  Lione  por  freno  a'Mae- 
ftri  ImpreiTori  ,  affinchè  nell'  avvenire 
non  iftampailero  più  Libri  fenza  appro- 
vazione e  licenza  degli  Ordina^  de' luo- 
ghi }  non  potendo  venirgli  io  mente  di 
parlare  degli  Autori  y  poiché  contro  a  co- 
ftoro  ,  prima  che  s' introducete  la  ftam- 
pa, s'era  proveduto  abbaftanza,  nel  caio 
traviaifero  dal  diritto  fentiero  ;  ancorché 
i  loro  Codici  fodero  manofcritti  come 
erano  tutti  9  prima  d' introdurfi  gueft' Ar- 
te .  La  Bolla  perciò  doveva  unicamente 
risguardare  l'Arte  della  Stampa,  co'fuoi 
Maeftri  Impreflbri,  donde  veniva  il  ma- 
le ,  cioè  difenderfi  le  perniciofe  Dottri- 
ne, non  già  gli  Autori  .  Ciò  che  mani- 
feftamente  fi  convince  non  men  dalla 
mente,  che  dalle  parole  fteife  della  Bol- 
la che  fi  legge  nei  Bollano  Romano,  e 
nel   Tomo  XIV.   ConciL   Lab  bei  ,   pag. 

Tutti  li  noftri  Autori  dicono  che  dal 
Proemio   della  Legge   fi   può  fiicilmente 
conofcere  qual  fia  ftata  la  mente  del  Le* 
gislatore  ,  e  fi  vede  chiaro  dal  Proemio 
della  Bolla ,  che  Leone  non  volle  far  al- 
tro che  rimediare  agli  inconvenienti  che 
nafcevano  dall'  Arce   ImpreiTorìa  .  Eg\i 
commendando   nel  principio   l'arte  deU* 
imprimere  a  fuoi  tempi  accrefciuta   e  ri- 
dotta a  perfezione,  per  la  quale ,  con  po- 
ca fpefa,  fi  poteva  aver  gran  copia  di  Li- 
bri,  ficchè  con  quefto  mezzo  le  Lettere 
da  per  tutto  fi  ditfondevano  ;   dice ,   che 
alcuni  Maeftri  Impreffori  abufando  di  un' 
Arte  cotanto  utile,   s'erano  dati  ad  im- 
primere libri  perniciofi,   ove  non  folo  fi 
malmenava  la  fama  d'eminenti  perfonag- 
gi,  ma  le  cofe  più  fante  della  noftra  Re- 
ligione. Ecco  le  fue  parole.  Quia  tamen 
multorum  querela  nojìrum  &  Sedis  Apoflo* 
licag  pulfarioit  auditum ,  quod  nonnulli  hu* 
jus   artìs   imprimefidi   Magiflrì    in  dìverfisi 
mundi  parti  bus  li  bros  y  tamGrxtXy  Hebtaì- 
ca  y   Arabica ,    &  Chaldaa  Lìnguarum  in 
Latinum  translatos ,  quam  alios  Latino  ac 
vulgari  fetmone  editos  y  errores  etiam  in  fi* 
de  y  ac  pemiciofa  dogmata ,    etiam  Religio* 
7ii  Ckrìfliana   contrario^   ac  contra    famam 
perfonarum  etiam  dignitate  fulgentium  con-- 
tinentes  imprimere ,  aut  puòlice  vendere  pra^ 
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fumunÉj  est  quorum  leBura  &r...  Ncsìta- 
ìjutf  ne  id  quod    ad  Dei  glortam   Cb*  fidei 
Mugmentumj    se  bonatum  Jirfium  ptopaga^ 
ùonem  faluiriter  efi  invenSum  ^    in  consta' 
tium  coìrvertatur  ^  •  •  Super  librùtum  impref" 
Juniem  cutum  noflram  habendam  fate  auxi^ 
mus  •  •  •  Volente^  igitur  ut  negotium  impref" 
ficnis  Hòrtn-um  hujufmodi  eo  profperet  feti' 
ciuf  j  ftatHimus  Ór  ordìnamus  ^  quod  de  ca^ 
Uro^  perpeiuis  futurìs  temporibus  nullus  lì- 
irum  &c,    tam    in  urbe    noflra  quam  altts 
^uibufvìs  Cìvìtatiiuc  &  Dixcefibus  impri- 
mere^ feu  imprimi  farete  prafumat  ,   fùfi 
t2rc.  Ddle  quali  parole  due  cofe  fi  vedon 
chiare  )  cioè  che  fi  ragioni  di  Libri  riguar- 
danti ia  Religione ,  non  già  de'  Profani , 
isccoiae  ancora  fu  avvertito  Azi  Gonzalez 
e  da  altri  Canonici  e  Teologi  rapporta- 
ti daiio  ùetlo  in  Commenta  ad  Cap.  4.  De- 
<ret.  de  Hxretìcis\  e  che  fi  parli  de'Mae- 
fai  Impreffbri ,  per  li  quali  fu  moffo  Leo- 
ne  a  far  la  Bolla  ^  li    quali  abufando  di 
quell'Arte,  eran  cagione,   che  fi  diffon- 
àetkro   peniiciofe   Dottrine  .    Né   debbe 
muovere    la    parola  feu   imprimi  fa  cere  , 
quafi  che  voIe&  anche  abbracciare  colo- 
ro che  noo  fono  ImpreiTori»  ma  cheavef- 
&T0  folo   comandata   V  ImprefSone  ;  poi- 
ché quefto  appunto    conviene   a  Maeftri 
Impretfori  9   li  quali  non  elfi  imprimono 
con  le  loro  mani  la  ftampa,  ma  ioftitui- 
icono  per  tal  etfètto  i  loro  Miniftri ,  che 
ora  cbiamiaoio  Conspofìtori   o  Torcolie- 
ri, quali  hanno  cura  della  ftampa.  E  fu 
Jieceflàrio  aggiugoervi    la  parola  feu  im- 
primi facercj  perchè  altrimente  i  Maeftri 
Impresosi,  fc  (èmplicemente  fi  fofle  det- 
to imprimere  9  avrebbero  potuto  con  faci- 
lità    sfuggire    le  pene  impofte   contro  di 
loro  nella  Bolla  ,  h  quale   trattando  di 
pene    e   di   fcomunicbt   chiamate    mate- 
rie odiofcf  tutti  li  Canonifti  dicono  che 
le  parole  debbano    eifere  ftrettiflimamen- 
te  interpretate.  Né  s'intende  che  alcuno 
v'  incorra ,  quando  le  parole  del  Canone 
o  della  Bolla    Sono  ambigue  o  geuerali  , 
o   per  conféguenza    i  Maeftri   avrebbero 
potato  dire  :  quefte  pene  non  convengo- 
no a  noi,  perchè  iioi  non  imprimiamo 9 
ma  facciamo  imprimere. 

Ciò  ma^iormcntc  fi  fa  chiaro  fé  firi- 
giiarda  il  coftumc  de' tempi  che  precedet- 
tero e  iiiflef^uirooo  la  Bolla  di  leone  ^  ne' 
floa/i  a/le  Àampcric    prefedevano  Maeftri 
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non  pur  efperti  neir  Arte  Impretforia  , 
ma  di  molte  lettere  adorni ,  e  fono  cele* 
bri  ancora  prcffo  di  noi  gli  Sr^FAm,  -ed 
i  Màhuzzi,  i  quali  certamente  non  effi 
imprimevano ,  ma  reggevano  le  loro  fa- 
mofe  ftamperie  ,  fopraftando  a  molti  lo- 
ro Miniftri ,  ficchè  X  Edizioni  venivano 
cotanto  ben  corrette,  ed  emendate.  Né 
gli  Autori  delle  Opere  eh'  effi  ftampava- 
no ,  «'  ingerivano  jn  ciò  a  coA  alcuna  , 
per  modo  che  aveifero  potuto  eifer  com- 
prefi  nella  Bolla  di  Leone  y  poiché  davaa 
ein  folamente  gli  originali,  ed  ogni  altra 
cura  era  de' Maeftri  della  ftamperia,  ed 
il  male  al  quale  Leone  volle  rimediare  y 
cioè  d' impedire  che  per  mezzo  delia  ftam* 
pa  fi  difteminaftero  perniciofe  dottrine, 
non  veniva  dagli  Autori,  ma  dai  Maeftri 
Impre^ori,  tanto  che  la  Bolla  fu  ftima«- 
ta  necerfaria  dappoi  che  fi  Vide  l'Arte 
Impreiforia  cotanto  diffufa  ,  e  1' abufo  che 
fé  ne  faceva  da'  loro  Maeftri . 

ir  mondo  prima  di  ciò  fu  fempre  pie- 
uo  d' Autori ,  ma  non  eftendovi  la  ftam- 
pa ,  picciol  danno  potevano  cagionare  , 
girando  le  loro  Opere  Manofcritte  quel- 
le fole  che  erano  di  Autori  eccellenti  , 
perché  degli  altri  Scrittori  ignobili  non 
tenendofene  conto,  ninno  fi  prendeva  il 
penfiero  (occorrendovi  della  molta  fpefa) 
di  cavarne  molti  efemplari . 
•  Quefto  coftume,  fé  al  buon  volere  avef- 
fero  corrifpofto  le  forze,  volle  rinovare 
in  Napoli  il  Dottore  Ottavio  ViTAGLiA- 
NO,  il  quale  tenendo  in  fua  cafa  una  ftam- 
peria, fi  diede  a  far  imprimere  molti  li* 
bri ,  valendofi  del  mlnifterio  di  molti  gio- 
vani ,  ai  quali  egli  fopraftava  y  il  primo 
di  coftoro  era  Niccolo'  Naso,  fotto  il 
di  cui  nome  ufcivano  1'  Edizioni  •  Io  vo« 
lendo  ftampare  la  mia  Opera,  convenni 
con  lui,  non  già  col  Nafo  del  prezzo  e 
modo  ;  né ,  fecondo  il  convenuto ,  m'  ob« 
bligai  ad  altro  che  a  dargli  1'  originale  » 
e  pagargli  il  convenuto  prezzo  de'  fogli 
tirati  .  Il  Dottor  VitagUano  certamente 
non  imprimeva  egli ,  ma  faceva  impri- 
mere .  Per  la  qual  cofa  Leone  volendo  oc-, 
correre  ai  mali  che  cagionava  la  ftampa,. 
bifognò  che  nella  fua  Bolla,  a  fine  che 
fi  comprendeffero  ancora  i  Maeftri  Im- 
preifori ,  i  quali  non  imprimevano  colle 
proprie  mani  ,  vi  aggiugneffe  quefte  pa- 
role >  yi«  imprimi  facere . 

D  Ma 
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Ma  cbe  maggior  evideU2a  potrà  av«r- 
i>  cbe  la  Bolla  ài  Lecfne  parli  folanieiite 
dt^Maeftti  Impreffc^ri,  ù  ìéto  Miaiftri 
àtìVzrte  imprefloria,  don  già  degli  Au- 
tori ^  ie  te  pene ,  cbe  ^oivi  s' impcmgo* 
HO  y  non  pofifofiio  adaftani  Te  nùa  agli  fm*^ 

Sratfdrì ,  e  a  tutti  quelli  che  da  loro  Mae- 
ari  fono  deftìnati  a  tal  meftiete  ?  Ecco 
le  parole  di  Leone:  Qj^ì  Mutem  fgcus  fra- 
fumpfithj  ultra  Hbtofum  impreffomm amif- 
fionem  &  illorum  pubtkam  comòufliaHem  y 
at  iiMwn  Ducaterum  fabrìcé^  Prìncìpis  A* 
poflplorum  JU  Urbe  ^  fine  fpe  rdmiffiguh  ,  /6- 
iu$ionim ,  a^  anni  contìnui  exercitiì  ìmpref- 
fionìs  fa/pénfiéneMy  exeommunicatìonìs  fen» 
tefftia  inódstus  exìflat  :  ut  demnm  tngrave- 
fitnte  cmitumacia  taliter  per  Epìjcopumfuum 
vel  Vìcarìum  n&Jlrum  ré/peciivt  per  omnia 
furìs  pemedìa  cttjìtgttur  J  quod  alti  ejus  ex- 
empio  fintilìa  tnìnìme  attentare  prafumant . 
Se  t*a  le  péne  Leone  v'  involve  anche 
quefta,  cioè  anni  continui  exercitii  impref" 
fionis  fufpenfimemy  la  <juale  non  pnò  con- 
venire ad  altri  ehe  agli  uomini  di  tal  me- 
fCìtxty  autori  del  male  ch'egli  voleva  to- 
gliete ;  conte  la  Bolla  può  comprender 
alt#Ì5  e  fpezialmente  gli  Autori ,  che  in 
ciò  noA  enttaiio»  e  che  ikm  efli,  inagf 
im^feifoiri  delle  ftampe^  ne  fono  cagio- 
ne ?  È  fé  ti'a  quelle  pene  vi  è  anche  la 
(comunica)  riputata  comunemente  la  più 
grate  e  formidabile  ,  che  pofla  dar  li 
èhiefà ,  talché  T  ifteffo  Dottor  Marta  de 
Jurifdift.  Pan. 5.  e.  2.  ri.  17.  ebbe  adire, 
che  non  converrebbe  né  dovrebbe  fulmi- 
nare y  fé  non  in  quelli  caG ,  cfre  la  Leg- 
ge Civile  impone  pena  di  morte  natura- 
k  i  eome  potè  farfi  quefta  eftenfione  ed 
impliarfi  peifciò  la  Bolla  ancbe  agli  Au^ 
tétìi  quando  in  quefli  cafi  tràttandofi  di 
fcotflttfliche,  matèria  odioftj  tutti  li  Ca- 
Aonifti  in  regnano  che  JltiElìjJimt  fu  inter-' 
ptétandaì  Martino  Na^àYto  Tom.  3.  cap. 
il.  de  Abjòlnt.  Excomm,  in  feuténta  di 
tutti,  écótf»e  cofa  che  non  amrtiette con- 
rroVétfia,  infegnò,  che  lafcomurtica,  co- 
pie pena  graviffima  ed  odiofa,  debbe  ri- 
llringerfi ,  è  no^n  ettenderfi  mai  comra  don- 
Jiilénfenty  mandantefn  &c,  quia  y  fono  fue 
l^role  i  fecundnm  orrmef  excontmunicatìo  noi$ 
ikbet  èx^endi  uno  cafu  ad  aliunty  to  quod 
peènjt  fUnt  teflringenda  •  E  perciò  non  fi 
tWJverà  efeftlpio  alcuno  che  in  vigore  di 
quefta  Bolla  fiafi-  proceduto  a  fcomunichd 


contra  gli  Autori ,  perchè  da  ftiella  non 
cofflprefi  • 

il  Concilio  di  Tronto  ^  ehe  chistfatnen* 
te  paria  ài  tali  Itnprdfori ,  e  de'  Libri  Sa- 
cri ,  appoggiandofi  alla  Bolla  ài  Leena  y 
maggiormente  h  vedere,  ehe  così  egli  > 
come  la  Bolla ,  non  poffonc^  a  pauo  ae- 
rano comprendere  gli  Autori  .  Ecco  le 
parole  del  fuo  Decreto,  fotto  il  titolo, 
Je  Editione  fSy  ufu  librorum.  Sed  €>•  im- 
prefforibus  modum  in  hac  patte ,  ut  pat  eft  , 
imponère  volensy  qui  jura  fine  wodoy  hoc 
efi  pUftantes  fibi  licere  quidquid  libet^  fine 
licentìa  Superrorum  Ecclefiafiicorum  ipjoc 
Sacra  Scripturà  libros ,  fi)-  fuper  illos  adm^ 
t^tiones  &  expofitiones  quorumlìbet  ffidiffe^ 
renter ,  fscpe  tacito  j  fiepe  etiam  ementito  prje^ 
h ,  &  quod  gravms  eft ,  fine  nomine  Au" 
Boris  imprimunty  alibi  etiam  impreffos  fi- 
bros  hujufimdi  temere  venale^  habent  y  de* 
cérnit  Kiy  fiatuit  ut  poflhac  Sacra  Script^* 
té  potiffxmum  veroy  ut  hac  ipfa  vetus  & 
vulgata  Editio  quatn  emendatijfime  impri* 
matury  nuUique  liceat  imprimere  y  vet  m- 
primì  facete  quofvìs  libros  de  rebus  Sacri^ 
fine  nomine  AuÉlorisy  neque  illos  in  futu^ 
rum  vendere  ,  aut  etiam  apud  fé  retìnere  9 
nifi  primum  examinati  probatìftfe  fuerìnt  ab 
Ordinario  fub  p(Ènà  anathemàtìs  &  pecu^ 
nijty  in  Canone  Concilìi  novi(fimi  Latertf- 
nenfis  dppofita  . 

Il  Decreto  è  indirizzato  tmprefforihns ^ 
ai  quali  il  Concilio  volle  wr freno  ,  wkk 
duni  in  hac  parte ,  ut  par  eft ,  imponete  ve* 
lentes  ^c.  pcrch^effi,  non  già  gli  Auto- 
ri ,  per  mezzo  delle  ftampe  corrompeva- 
no i  Libri  Sacri ,  ed  eran  cagione  che  li 
diifondelTero  da  per  tutto  perniciofe  dot^ 
trine  . 

Ma  la  Regola  X.  de  Librìs  prohìbitìs 
fu  troppo  fconcia  cofa  allegarla  nel  cafo 
prefente,  poiché  quella  parla  più  chiara- 
mente de' foli  Impreffori,  anzi  nemtneno 
vi  fi  leggono  quelle  parole  imprimi  face* 
rcy  e  tutto  fi  rimette  alla  Bolla  ài  Leone. 
Ecco  le  fue  parole .  In  librorum  aliammo 
que  Scripturarum  impreffione  feroatur  quod 
in  Concilio  Lateranenfi  fub  Leone  X.  Self. 
X.  flatntum  eft  •  Or  dove  fono  i  Concili 
e  le  Pontificie  Còftituzioni,  che  si  chici-^ 
rametite  difpoogono  degli  Autori ,  ficchè 
io  non  curandogli  aveflfì  potuto  effere  chia- 
mato notorium  tranffrejforem  ordinatìonun$ 
contentarum  in  prxfatis  Sacrìs  Conciliis  ? 

GAP. 


Ciri  LE   D 

e   A   R    vnc. 

I^  Beila  di  X^OKE ,    tt  Increto   dd  Con- 
cìlio y  s  te  Re^fe  deìTIndUe  non  fono 
fijnt.  nel  Regno  di  Napoli  tìcevute^^ 

MA  d  i^tt^  fiacche  feancbe  bBbl- 
la  (U  Leone  j  il  Deercm  ^1  Con- 
cilio di  Tremi» ,  e  La  Regola  X.  dell*  In- 
d^  ^adaifero  clegli.  Amori  ,  neppure  nel 
Kegoo   Boftro   potrebbeio  alLegiriì^  non 
etfeado  fiate   tali  ordinazioni  ^uiri  pub» 
Micate  y  e  merito  meso  ricerttte  \,  t  chi 
yadBtme  md  Regno  valerfene^  e  dar  io* 
IO   vigore  9  Scchè  doveflèro  oHervarfi  ^ 
corasaetterdiìbe  ^Tiifixni  atteiuati  contro 
t  dirtcti  (apTcmì  dtri  noAro  Auguftiffimo 
Mema^ca,  e  le  fae  alte  preminenze  >  tal- 
die  coatto  c^fhii  come  pexturhatoce  della 
Segale  iliuriidiziooe  ^  (KnrceU>e  proceder^ 
it  a  ièreri  caftighi . 

A  dd  è  ignoto ,  quefia  Bolla  li  X^o* 
«f  don  etfère  fiata  ricevuta  da  atnn  Prin* 
«pe  del  moado  CattoTieD  ^  «  moko  me^ 
no  nel  aofifo  Regno*  aver  avuto  forza  e 
vigore  alcuno  »   ficdhè  altri  potefTe  dETer 
abblig^rt»  ad  oflecirarla?  Far  valere  quefia 
Bolla  ne'  Domini  d' altri  Principi  fuor  del- 
lo Stato  Romano  ^   farebbe  lo  ùtSo  che 
attrarre  i  Vaitfalli  del  Re  dalla  Tua  Giù*' 
nfilizimie ,  e  fottopor^i  a  quella  de'  V><-' 
fcovi  edegl^Inqttifitcnd,  per  modo  che  in 
caia  d'  altri   poteffero  cofiono  con  pene 
cembali  punire   gli   alimi   fudditi  con 
bruciamento   delle  robbe,  con  multe  pe* 
suniark^  e  couidpenflQne  dalle  loroAr- 
^i)  ed  altre  pene  a  loro  arbitrio-  Ecco  ciò 
che  Leone  per  fìfs/dkx  fiia  Bolla.  n>Ieva  at- 
eenraiv  in.  àiverfis  mwmii  peftì6ns\  &Uiv». 
Ì9  fMe  noflra  fuam  in  «mr  quìAu/vìs  Ci-' 
Hsitatibus  &  Dioecifiiu^.   A  Mae  Ari  deli- 
Arte  Impretìimz  «.  a  loi»  Mtnifiri  ed  a 
nndiix>ri   de'  Liòri  »  di  non  poter  quelli 
vendere  ,.  uè  fiaoipare  ienza  licenza  degli- 
Ordinaf9>  e  d^TInquiiiaNi .  QuefioJion 
fi  appartenevar  a  Itti  idi  ordinarlo  negli  al- 
trui Regni..  He* :fi>li   Principi   è  ine'^ksro 
Stati  il  dar  licenza   di  ftampar  Libri  ^  e 
proibirne  ie  venAite'V«  ^  n  alcuni  Re- 
gni e  Repubbliche    fi  ve^gono^  anche  in 
ad  intrigati  gli  EcclcCaftid ,  «juefo  *  in 
r%oir  £  qvaticbc  Csaconiafio^.  Jiotfr  ^ià  per 
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difysAziooe  di  Leg^  conine»  come  £ 
mofirerà  pia  innanzi  • 

Un  pia  enorme  ^frfgio  4elU  Fpteft^ 
de' Principi  tentava  egli  per  Qvwfia  BolU 
negli  altrui  StKi ,  quatito  è  quello  d'  ?r« 
Kogarfi  fopra  gli  Stampatori  ^e  Librari  au* 
toritì  di  metter  mano  oeUr  lorp  robj^i 
bruciare  i  loco  libri  »  impor  lofO^  pe^ 
pecuniaria  di  cerno  diicati  é»  applicarfi  in 
Roma  alla  Fabbrica  di  S.  Piedro  »  e  wet 
eh'  è  {ttù  )  di  privarli  per  un*  aoao  dell' 
efiercisb  della  loro  Aite.  Né  &  riipaM 
qui  .  Dà  in  oltre  facoltà  a^Vefcovi»  k 
coloflo  fdranno  contumaci ,  di  caligarli 
oon  ahre  più  Cerere  pene»  a  ffine  ehegU 
akri  oon  tal  efempio  atterritr  oon  prcfii^ 
mano  di  attentane  cofe  firoili.  QNpai  altri 
caftighi  doveranno  effer  quefti  >  k  oon  dji 
pene  temporali  ^^  giacché  non  fi  pui^  in^ 
tendere  delle  Ipirituali».  di  fiaomuniche  cb* 
esano  già  impofte?  Se  dun^  piacefà  a* 
Vcfcovi  d' imprigionarli  y  da  mandarli  in 
efilio  e  in  galera ,  rimarrà  tutto  in  Ione 
arbitrio  e  potete  .  £(fendo  per  tanto  ri- 
putata queflfa  Bolla  st  ingiurio^  ^i^ntr 
mi  diritd  de'  Principi ,  non  fu  ella  rice* 
vuta  in  altri  Domini ,.  ftiorchè  nello  folo 
Stato  Romano  i  talché  negli  altri  Princi- 
pati, tìoa  ebbe  forza  ni  vigore  alcuno  i 
ed  in  molti  Regni,  come  i^Ftanpmt^  in 
Caviglia  9  ed  altrove  bafta  iblo  la  licen<- 
za  de'  Minifiri  Regj  ;,  e  fé  vediamo  in  a:l- 
cuni  luoghi  eflerfi.  pure  in  ciò  «opriti  gli 
Eccleffaffid,  eia  è  fegurto  in  vigore  dà 
particolari  Conxrordati^  amei  foggiungono 
oltre  a  ciò  molti  Autori  Ecdefiaftid  ,  e 
tra  gli  altri  i  pib  rinomati  Gefuiti  e  Doi- 
menicani  «  che  nemmeno  nello  Staeodel'' 
la  Chiela  furono  mal  in  ufo  le  komiini^ 
che,  e  le  pene  ipirituali  fiabiiite  HkLeo* 
«7f  in  quefio  Concilio  Lateca«en(e  4  come 
icrilfero  ^gojl.  Berbofa  Colleft.  DD.  in 
Condì.  Trident.  ad  St&.jB^verf.  fied  & 
Inrpreflbribus  ;  Bartnl.  Carranza  Domeni* 
cano  m  Summa  ConcìI,  in  fine  ^  Concia 
lium  Laterauenfe  feb  JuUo  IL  &  Leone 
X.  yirenzo  FtptiuccioCtfmtSL  Qr^aJLJi^e/. 
Tom»  1.  Traft.  15.  &  feq.  Cap.  7.  quasfi. 
6.  'Xì^njT'^  Frane.  Suarez,  de  Cenfisris  in 
communi  5  Tlow.  5*  Di^.  22.  TrgQ..6*  m 
13.  &  Difp.2^.  Se£Lj^  n.i.        .. 

Eoe!  noftso  Reame  de  inori  di' .ogni  dubr 
bia,  che  quefta  Boib  non  fia  fiata  mai 
;riceiniU>«o^  perdbèajquella  non  iioon- 
D    z  ce- 
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cedette  P  Exequatur  Regii^m ,  come  anco- 
ra, perchè  avendo  alcune  volte  i  Vefco- 
vi  voluto  eicguirc  le  pene  in  ouclla  con- 
tenute contro  gli  ftampatori,  dal  Colla- 
terale Configlio  fi  è  loro  fatta  Tempre  re- 
fiftenza,  ©^proibita  Toffervania;  ficcome 
è  roanifefto  da  molti  efempj,  che  rappor- 
ta Sartol.  Chioccarello  Tit.  17-  ^*  Tjrpo- 
graphis  &  Impreffortbus . 

Donde  fi  manìfefta ,  che  fia  un  errore 
pur  troppo  infoffribìle ,  ciò  che  li  Scrit- 
tori Écclefiaftici  foraftieri  credendo  fal- 
faraente  che  alle  Bolle  Pontificie  debba 
darfi  cieca  efecuzione ,  perchè  pubblicate 
in  Roma,  hanno  ne'tero  Volumi  meiiti- 
to ,  che  la  Bolla  di  Leone  intorno  all'  im- 
preffione  de' Libri  fia  ftata  ricevuta  ne- 
gli altri  Domini ,  e  nel  noftro  Regno  an- 
cora .  E  quanti  fiano  gli  abbagli ,  che  in  ciò 
prefc  il  noftro  Riccio ,  così  nella  fua  Co/- 
UBanea  come  nelle  Decifioni\  dove  nel- 
la  77.  rapporta ,  che  dalla  Curia  Arcive- 
fcovile  di  Napoli  foffe  flato  in  cfecuzìò- 
ne  di  quefta  Bolla  fofpefo  un  ftanapatore 
dall' efercizio  di  ftarapare:  quafi  che  ba- 
ftaffc  per  pruova  della  recezione  della  Bol- 
la, CIÒ  che  facevano  li  Tribunali  Éccle- 
fiaftici ne' loro  Proceffi  occwfti  e  claude- 
ftini.  Ma  il  cafo  occorfb  in  Napoli  y  dA 
quale  compilò  Riccio  quella  fua  Decifio<* 
ne  77.  moftra  tutto  il  contrario;  poiché 
ancorché  quefto  Scrittore  taccia  il  nome 
dello  ftampatore,  quello  avvenne  ad  un 
tal  Lazaro  Seorrtgio  ,  quell'i ftetfo  di  cui 
Chioccarelli  parla  Tit.  17.  de  Typograpbis 
&  Impreffofibus  y  il  quale  £a  condannato 
da  quella  Curia  in  efecuzione  della  Bol- 
la a  pagare  ducati  200.  e  non  già ,  come 
dice  Riccio ,  che  fu  fofpefo  per  due  anni 
dair  efercizio  della  ftampa.  Quefto  atten^ 
tato  però  fu  (ubito  riparato  dalConfigKo 
Collaterale ,  il  quale  ordinò  che  non  fi 
xnoleftafte  lo  ftampatore  ,.  tofto  per  ciò 
liberato  da  sì  fcandabfa  ed  ingiufta  pre- 
tenfione  • 

Non  meno  che  la  Bolla  di  Leone ,  non 
fu  ricevuto  prefTo  di  noi  il  Decreto  rap- 
portato dal  Concilia  di  Ttenta  fotto  i4  tit. 
de  Editione  &  ufu  librorum ,  come  quello 
che  fi  rapporta  alla  fudxietta  Bolla ,  e  la 
conferma ,  non  men  per  ciò  che  riguac- 
<ia  le  pene  fpirituali  da  quella  ftabilite, 
ciie  per  le  pecuniarie  e  temporali  • 

Ciafcua  fa  ;  che  Filippo  IL  ancorché 


aveffe  fcritto  al  Duca  à^  Alcali  noftre  Vi- 
ceré, che  avefle  fattto  pubblicare  i  De- 
creti di  quefto  Concilio  a  Napoli,  nien- 
tedimeno con  altra  privata  fuaRealCar- 
ta  lo  fece  avvertito,  che  facefle efamina- 
re  il  Concilio,  e  trovati  alcuni  Decreti , 
co' quali  fi  veniiTe  a  pregiudicare  la  fua 
Real  Giurifdizione  ,  non  gli  faceffe  efe- 
guire,  né  facete  innovare  cofa  alcuna  • 
Ne  fu  dato  il  carico  al  Reggente  Fida* 
niy  il  quale  t  come  fu  da  noi  diftufamen- 
te  narrato  al  Tom.4.  IJiori  a  Civile^.  125, 
&  feq.  formò  due  relazioni  de'  Decreti  y 
che  non  dovevano  accettarfi ,  fra  quali  fu 
anche  quefto  dell' impreffione  de' Libri  , 
che  fi  leggeva  fotto  quel  titolo.  Ed  an- 
corché molte  cole  fodero  fcappate  dalle 
mani  del  Reggente  in  facendo  quc  Cata- 
loghi ,  che  contengono  non  minori  pre« 
giudizi  denotati,  con  tutto  ciò  non  isfug- 
gì  dalla  fua  penna  <^uefto ,  per  contenere 
un  evidente  pregiudizio  della  Real  Giu- 
rifdizione, vedendofi  per  quello  confer- 
mata la  Bolla  di  Leone  cotanto  rovinofa 
ai  fupremd  Regali  diritti  ,  fiechè  non  fu 
tal  Decreto  fatto  valere  nel  Regno  ;  e 
gli  efempi  rapportati  dal  CAiorr^r^Z/o ,  che 
Seguirono  molto  tempo  dopo  del  Conci- 
lio ,  rendoii  chiaro  che  quel  Decreto  noa 
fu  mai  ricevuto,  né  offervat^r. 

Ma  pur  troppo  rovinofi  e  gravi  (ireb- 
bero gli  affronti  alle  Regalie  e  preeml- 
nenze  de'noftri  Monarchi,  fé  fi  volefsc- 
ro  fra  noi  far  valere  le  Regole  dell'  In- 
dice, le  quali,  oltre  dì  confermare  k  Bol- 
la di  Leone  y  contengono  infiniti  pregiu- 
dizi della  Real  Giurifdizione,  ed  ora  fi 
prefume  allegarle  nel  Regno  v  quafi  che 
uott  fotfe  noto,  che  non  ci  legano,  per 
non  efsere  fiate  ricevute  ,  né  a  quelle 
eflcre  ftato  interpofto  /'  Exequatur  /?f- 
gium.y  onde  avetfero  potuto  acquiftar  forv 
za  e  vigore  per.  poterci  obligare  .  Tut- 
te le  determinazioni ,  fiano  Decreti ,  Re- 
gole, Bolle,  ed  altro,  che  fi  fanno  e  fifa- 
ranno  in  Rx>nm  dal  Papa  ftefso ,  o  dal- 
la Congregazione  dell'  Indice- ,  e  molto 
più  dal  S»  Ufficio,  non  ci  obbli&ano,  fé 
non  a  quelle  fiafi  interpofto  P  Exequatuf 
Regium:. 

Quefta  verità  negli  altri  Regni ,  e  Pro- 
vincie r  hanno  dimoftrata  graviffimi  ed 
iofigni  Scrittori ,.  e  nel  noftro ,  fé  non  n>i 
kfuigO)  fii  abbaftaaza  e  fiiip.  all'  ultima 

evi- 
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«Yidetiia   dìtncftfìita  ne' miei  libri  della 
Storta  Civile  Tcm.  4«  p.  142.  Quefta  è  Leg- 
ge fondamentale  di  tutti  li  Principati ,  e 
fra  noi  è  Legge  icritta  dal  Principe,  ri* 
petuta  ed  inculcata  più  volte  e  molto  for« 
temente  negli  ultimi  noftri  tempi  dal  no« 
ftroReUgioGifimo Monarca,  che  con  tan^ 
ta  clemenza  ci  regge ,  in  più  fuoi  Rega- 
li   Diplomi   comandata  «    Quefta   è  una 
Legge  inviolabile ,  ed  obbliga  noi  anche 
in  coTcienza  ad  otfervarla ,  ficcome  obbli- 
gano le  Leggi  del  Monarca ,  perchè  Id- 
dio ci   comanda  di  dover  loro  ubbidire 
non  foio  per  timor  della  pena  temporale , 
ma  anche  in  cofcienza  ;    perchè  facendo 
altrimenti  fi  contraviene  al  Aio  Divino  vo- 
lere ì  e  S.  Paolo  con  più  precetti  ciò  in- 
culcando )  con  chiare  parole  ci  dice  :  che 
ognuno  è  obbligato  ad  ubbidire  alla  po- 
teftà  temporale,   non  folo  per   la  pena  , 
ma  anc/ie  per  la  cofcienza  » 

Or  fé  gueflo  iblo  batterebbe ,  perchè  a 
ciò  che  viene  da  Roma  non  fiamo  tenu^ 
ti  ad  ubbidire,  fé  il  Principe  non  aden- 
te col  ftto  Regio  Placito,  quanto  più  do- 
veri ciò  aver  luogo  per  le  Regole  dell' 
Indice ,  che  contenpono  più  attentati  fo- 
pra  la  Real  Giurifdizione  ?  Sarebbe  vera- 
mente un  Imperio   pur  troppo  inipoten- 
fe  e  vergogaofo,  fé  fi  permetteffe  che  in 
cafa  propria    un   di   fuori  veniife  a  pre- 
(crìver  Leggi  agli  ftampatori ,  dinonftam- 
par  libri  fenza  licenza  degli  Ordinar)  ;  ai' 
ai  Librari  di  non    venderli,   compratori 
di  non  comprarli,   punirli  fé  faran  coa- 
tumaci,  con  pene  temporali,  con  bruciar 
mento   de'  Libri  ,   con  pene  pecuniarie  > 
con  fofpenfione  delle  loro  Arti ,  ed  altee 
pene  più  t'i^rolìe  che  fi  rimettono  al  lo- 
ro arbitrio . 

Quai  flupidezza  farebbe  quefta  di  per- 
jnetrere  che  sdtri  nel  proprio  Regno  fta- 
biiiiTè  In/perrori  nelle  Dogane ,  nelle  Li- 
brerie y  c  Ideile  proprie  cafc  per  far  ricer- 
ca de'  Libri ,  e  a  viva  forza ,  e  con  fami- 
gli :trmzti  involargli  ?  Prefcrivcr  Leggi  non 
folo  contro  i  Detentori ,  ma  anche  contro 
g^i  Eredi?  (che  tutto  ^uefto  fi  fa  dagli  Au- 
tori  delie  K egole  dell  Indice,  )  i  quali 
non  fi  coatents^no  della  fola  fcomunica, 
la  quale  pure  in  quefto  cafo  è  abufiva  e 
nulla,  perchè   non  può  cadervi,  quando 
è  comandano  cofc  che  non  fono  del  lo- 
to imperia  e  giurifdizionc,,  madiyanta^ 
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gio  a  tutte  quefte  cofe  impongono  pene 
temporali.  Ècco  ciò  che  in  quelle  fre- 
quentemente s' incontra  •  In  his  autem  0^ 
mnibus  &  fingults  qua  flatuunt  vel  amif^ 
fwnis  liirorumy  vel  alia  arbitrio  eorundem. 
Epifcoporumj  vel  Inquìfitorum  prò  qualità* 
te  contumacia  vel  deliSi  :  ed  altrove ,  fuò 
pana  amiffxonis  liùroruwj  &  altts  arbitrio 
Epi/coporum  vel  Inquìfitorum  imponendìs  ; 
emptores  vero  lìbrorum ,  leSores  vel  impiref' 
fores  eorundem  arbitrio  puniantur  ^  Noi,  co* 
me  fi  è  detto ,  abbiamo  Leggi  efpreife  , 
che  alle  prowifioni  di  Roma  di  qualun- 
que forte  ibflero,  fi  debba  preftare  ubbi- 
dienza, quando  faranno  ftate  avvalorate 
col  Beneplacito  Regio  :  e  fé  quefto  man-" 
cherà ,  faranuo  come  fé  non  vi  foAero  • 
Da  Roma  air  incontro  tutti  i  dì  efcono 
Decreti  e  Regole  che  toccano  la  tempo- 
ralità de'  Princìpi  :  noi  non  folamente  per 
timore  della  pena,  ma  in  cofcienza  dob- 
biamo ubbidire  più  tofto  al  Principe,  al 
Suale  dà  Iddio  lapoteftà  con  le  fue  Leggi 
i  governare ,  che  ad  altri .  Quando  alcu- 
no comanda  cofa  ,  fopra  la  quale  non 
ha  da  Dio  autorità  di  comandare,  allo- 
ra che  non  s'ubbidifce,  nonfiotfende  S. 
D.  M*  ma  difubbidendo  in  ciò  a  colui 
il  quale  l'autorità  tiene  da  Dio,  lo  ftef- 
fo  Dio  ne  viene  difubbidito  ed  offefo  • 
Se  il  Prelato  Ecclefiaftico  comanda  nel- 
le cofe  temporali ,  perchè  in  quelle  non 
ha  autorità  da  Dio,  non  è  peccato  il  di- 
fubbidirlo .  Iddio  ha  dato  al  Prencipe  que- 
lli due  mezzi  da  effere  ubbidito ,  cioè  per 
timore  della  pena  temporale,  e  per  co- 
fcienza ,  e  così  S.  Paolo  predica  .  E'gran 
mancamento  lafciar  perdere  il  fecondo  di 
quefti  mezzi  che  non  è  il  men  neceffa- 
rio,  con  lafciar  introdurre  Toppofto  con- 
tro quanto  preferiva  la  Dottrina  Catto- 
lica • 

Per  quefta  cagione ,  impreffe  che  fu- 
rono in  Roma  fotto  il  Pontificato  diC/c« 
mente  Vili,  le  Regole  dell'Indice,  non 
fu  nel  noftro  Regno  variato  il  cofturoe 
che  prima  ferbavafi  fra  noi  intorno  l' im- 
premone  de' Libri,  ed  ancorché  fovente 
gli  EcclefialUci  aveflfero  voluto  efeguirie 
con  pretendere  di  mandare  Infpettori  nel- 
le Dogane ,  punire  con  pene  temporali  i 
Librari  ,  e  gli  ftampatori ,' e  far  dell'ai* 
tre*forprefe  intorno  a  quefta  materia,  a 
.tali  attentati   fi   è  fempre  dal  Configlio 

Col- 
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Collaterale  t  e  da  Delegati  della  R«al  Giù- 
nfdizjoae  latta  «sdevolerefifteAza^.edia- 
urno  alla  ftampa  de'  Ubci»,  aiOCOKkè  per 
quelle  Regole  fi  Coffe  comandato  agli  Cam- 
pato» di  chiedere  licenza  agli  Ordinar)  ». 
con  tutto  ciÀ^  il  Magiftrato  Secolare  non- 
ila  nui  riconoicitita  neceffaria  per  T  im* 
preifiooe»  (e  non  quella  licenza  ^  che  le 
no^e  Leggi  comandano»  che  H  pDendef*- 
fé  dal  Signor  Viceré  »  e  ino  Collaterale 
Coafiglio  «  Il  poter  imprimere  Libri ,  e 
non  poterlo  fare,  è  tutta coia che  rigqatf 
da  il  Fatto  e  U  corporalki  >  non  it  &> 
ritto»  0  fpiritualìtà  alcuna  «  e  per  ciò  non. 
è  della  poteftà  ipirituale  il  vietarlo  •  La 
Cenfura  de^  Libri  fempre  appartiene  alla 
Chiefa  »  ma  non  indiftintamente  ogni  Cen» 
lura  »  fé  moa  folameiice  ife^  Libri  Sacri  » 
-€  riguardanti  la  ne&m  Religione. 

Prima  del  Concilio  iì  Trento^  e  dique* 
ile  Regole  ^  la  Legge  che  preda  noi  re- 
golava le  ftampe  era  la  Prammatica  i.  e 
z.  dì.  Di.  Pietro  di  Toledo ,  e  la  Pramma- 
tica di  Fietro  Girotte^  cbe  leggtamo^anr 
Cora  nel  Volume  delle-  nalfa»  Ptammati- 
che  y  {otto  il  Titolo  de  Impreffiene  Ubro- 
fumy  le  quali  folamente  richiedono  de- 
verfi  ottener  licenza.  ìf^fcriptìs  dal  Col- 
laterale • 

Dopo  quefte  Regole  tion  fi  variarono 
le  noflare  Leggi  »  ma  dai  Vìoerè  fucceffo- 
ri,,  come  dal  Conte  Olivarez  e  di  Sene-^ 
wnto  y  dal  Duca  d'  ^vs  e  dal  Conte  ViJ^ 
hmedìanay  fi  rinovarono  e  fi  aggiunsero 
altri  requifiti)  come  di  darglieiemplacit 
e  come  dovere  regcdarfi  la  pufablkazio* 
ne  ;  fioche  preffo  di  noi  per  iftampare 
un  libro- non  vi  firififaiede  altro^cfae  ia 
licenza  in/cripth  del  Collaterale»  fioco- 
me  prima  di  quefie  regole  e  del  Conci- 
lio fi  praticava:  né  dopo  quefte  Regole^ 
come  da  noi  non*  ricevute  >  per  non  effer 
fiate  con  alcun  Placito.  Regio-  approva- 
te, a  rìchieie  eofa  di  ptìi. 

Quefto  fi  rende  manifedo  dallo^  ftile 
introdotto ,  e  dalk  formula,  con  la  quale 
il  Collateral  Configlio  fuol  dace  tali  li- 
cenze di  ftampare  .  JH(&  da  colui,,  che 
vuol  far  imprimere  qualthe- Opera,  Me- 
naoriale  al  Signor  Viceré,  chiedendo  là^ 
licenza  di  poterlo  ftarapare;  il  Si^or  Vi- 
ceré per  mezco  del  fuo  Configlio  Colla- 
terale deftina  perfona  dotta,  che  rifeda 
il  libro  X  e  ne  faccia  a  lui  relazione  in 
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iicricto .  Il  Revifoie  gliela  £»•  Dopi^  6«- 
Us  ed  obfervau ,  fé  wm  scorre  ooCtnel- 
r Opera,  per  la  qual^  fiotfeudano  i  buo«- 
ni  coftttou  elaRoai  Gluriidizione  ,  il  Vi^ 
cere  e  fuo  Collaterale  Coofi^io  in  cocat 
e^a ,  e  con  ouefte  parole  appunto  pro^ 
vede  ,  Vifii  relatiime  ,  IwftìnMur ,  ^  in 
publicaiiofi^  yerpf no"  Regìa  PragmMcjt  ; 
cioè  che  s' ii^prima  ,^  e  fi  oflecvi  quanto, 
pev  puhUicarfi  fta  in  quella  ditpofto ,  tì- 
fjuardante  anccira  «li  efemplari  che  deb- 
hono  aiRegj  Miniftri  prefentarfi*. 

Giova  qni  (  anche  nou  folb  per  cagi«t 
d*^efenApio,  nu  an^he  perchè  fi  vegga  a^ 
ver  io  adempiuto  nelV  impreffione  de'  nùei 
Libri  ciò  dast  le  noftre.  patrie-  Leggi  pre- 
^rivooo  )  di  trafcrìvere  la  licenza  che 
ip  ebbi  dal Qmfi^io Collaterale,  la  qua- 
le fu  adempiuta  mtieramente,  con  ew!r- 
fi  dati  gli  eilemplari  JKin  folo  ai  Regi  Mi-^ 
ni/lri ,.  che  con^ogono  il  Collaterale  di 
Napoli  y  ed  a' Capi  de^Trihunali^  ma.an- 
che  ai  Supremi  Reggenti ,  che  compoo- 
f^ono  il  CònfigUo  di  Spagns  m  Vienna  ^ 
Élla  è  in  comi  maniera  fioocepka . 

£;M.IN£MTI5SIM0''S4G.K0&£.. 

„  Il  Dottor  Ptttw  Gjtgnnone  {ùpplic-aa^ 
^  do  efpone   a   V«  Eminenza  come  a- 
„  veodo'  eompofta   la   Storia  Ctvtìe  del 
,t.  Regno  di  NapoH,,  defideca  quella  da-- 
\y  re  alle  ^mpe  ;,  per  tanto   ricorre  da 
9,  V.  E.e  fìi  fupplica,  conunettendo  la 
,^  vifione-  del r  Opera-  fuddetta  a  chi  mie- 
,,  glio  le  parerà,  concedere  al  fiipplican te- 
,,,  di  poterla  ibmpare  e  pubblicare ,  che 
,,>lo  riceverà,  a  gcazia^ 

Rev.  J.  V.  D.  NiroLtuaCapajfù  videat, 
&  in,  fcriptis  referat ..  Mezxiuava  Regens ^, 
UtioaR^y.  JLlvarez  R.,,  Gióvane  R.,  P/- 
fitni  R.  ,  Praaifian  per  S.  T-.  Neap.  17^. 
Decembris  1722^. 

Mafieilonus^. 

EMX3StEHTlSSlUXi  PrINCSPS. 

„  Paruitnamdatistuis,  atqne-HiAoriam- 
„.  CÌ3ulem  Neapol^ita)nam  a  Viro  Claridl 
.  „  Petra  Giambone  J:.  C  &  Cauiarum  Pa- 
,,  trono  XL*  Libris  defctiptam  kgi,  ne- 
^,.  que  in  eaquidquam  ohviam  éùt^  quo  y^ 
„.  vel  in  fpeciem,,.  Regiumrjus  imminua- 
^  tnn violo  vero  in^ihoc.  imice  eonteuijfr^ 
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^  le  iriSettir  y  -ot  qm  Cadktis  flint  in  a- 
^  pcftopotRt  9  ejakjne naions  f  «Uttom 
>„HìftocÌBca  permsctitnr^  popnacifime  de- 
,,  {et>dar«  E  te  igitur  palilka  eam.  excu- 
^j  Ai  ac  tci\iicetn  prodxrcy  tflt  oraim  > 
,y  tK&  aliteciSsi'riftuii  foent,  dai  finoam 
^  nletodlìnrm  ,  hoc  tft  ipTam  Regni  fe- 


%y 


Ùcitaicm  <  Dot  ^«tterabuadtt  pncor  • 
Neapoli)  IV.  Nonas  Febr.  Amo  X72> 

EBCtirSNTlA    Tùx 

^  Omni  tMeqtAo  affeftoqae  addidiffi- 
^  mus  KìtùlausCapaffu^  Profeflbr  Rjcgius . 

^  Vife  f élatkme  imprimatur ,  &  tn  pth 

„  ìsricatioQe  fcrvetur  Regia  Pragmatica  4 

^,  MauIiùH  Rever.  Mezzacéva  K.Ulloa  R. 

„  ^Awnss  R,  <?m;ii»»  R^  i'i/iw  R.  Pro* 

^  vi/ìtJt^  Ncap.  per  S.  T.  die  11  •  fcfar. 

MoifieUouus^ 

Pia  di  qoefto  mm  bifagaa  fra  noi  « 
^Tcbi  lam  libro  fi  pofla  imijrimere  e  pub* 
blicare  .  Se  per  far^  ciò  tì  feffe  bifegno 
ài  altra  co&  eftrinfeca  y  che  non  dipen^ 
dctfc  dall'  Imperio ,  che  ciafcnn  Principe 
4ief>e  ttc'  faoi  Stati  ,  farebbe  i»  Inwerio 
tenamcote  difettofo ,  e  dir  ^ueflo ,  iarcb- 
b«  uM  beftcmmia  contro  il  potere  de' 
Frcnciiri,  che  io  fe  fttfffo  è  torto  perfet- 
to ,  ni  ha  bifogno   di  cofa  che  dipenda 
dalP  arbitrio  e  volere  altrui  :  dicefi  fchiet- 
tame&te  tmpiri?Mtur  ;    pereti  qiiefto  foto 
batta  ,   non  etkùdo  flato  appréffo  di  noi 
ricevute   quelle  condizioni   che  la  Bolla 
ài  LeoìH  ^  il  Decreto  del  Concilio  5  *  k 
Re^fe  delf  Indice  prcfcrivono  -,  cioè  nel 
impfetìS^m  de  libri  doverfi  ai^he  ricer- 
care h  liccnzz  dagli  Ordinaci  e  dagli  In- 

^uiStofi  .  ..,.., 

Quefla  reriti  fi  mette  m  pin  chiara  lu^^ 
tiy  (è  G  fari  riflcffitine  alle  formole  del- 
ie licenze  ,    che  fi  danno  in  quc'  Princi- 
nari  ,  e  Repubbliche^  dove  per  particola- 
li  Concordati    fiafi    agli  EccTefiàftici   ac- 
cordato  d'  iutr©ni«ttcrfi  anche  in  cote  ap- 
partenenti aHa  licenza  di  ftaiTH>ftfe  ,fpt^ 
thlmemc  in  que\Stati  dove  preficde  1  Oj: 
lìffio  deirinquifixiooe.  La  Repubblica  di 
reaezìa,  ciaicun  fa,   Ritiene  nel  fuo  Do- 
tninio  V  Inquifizione  ,  tcmpetata  però  e 
nl^iCD  reprctfa  per  meizo  di  39^  Capito- 
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li  j  die  ne  regolano  il  modo  e  la  w» 
nieca  dei  procedimento.  E  poiché neMno« 
giù  4el  Itt^ilttiow»  alFa&re  dell'  Edi- 
zione «  proibiaione  de'  Libri  forraftano 
gU  Inqnifitori,  non  già  gli  Ordinar;,  fa 
tra  la  Sede  AppolMica  e  la  Repi^lica 
Copra  ciò  a'  24.  ^  Agofto  del  159Ó.  con 
paiticolar  Concordato  pnivedmo,  che  air 
InqnifiUMPe  non  fi  afpecti  altro  intorno  a* 
libri,  fe  non  di  vedere  le  potfono  qoegli 
ftampaefi  ,  o  proibirfi  ,  non  por  ahra  csk 
gione  cbe  d' Érefia  ;  ma  che  per  tatti  gli 
akri  rifpetti  ,  ciò  fi  appartenga  al  Pren* 
cipe  ,  ed  ai  magtftrato  fecohiK  .  Di  pib 
che  non  fia  pubblicata  o  ftampata  akou 
proibizione  di  Libri  di  qualfivoglia  for- 
tr&tta  con  qnalfifia  autorità  dopo  SL 155^$* 
fenon  otfervate  le  condizioni  del  concor- 
date fuddetto ,  fatto  nei  detto  Anno  i  $95. 
Qpcfto  concordato,  oome  narra  il P.  Pao* 
h  Servita ,  nella  Storia  dell'  InqnsGzio* 
ne  di  Venezia ,  in  fatto  con  tanto  eiame 
«  maturità,  cosi  dal  canto  della  Sede  Ap- 
poAolica,  come  dalla  parte  delia  Repub- 
blicat  che  dnrò  quella  negoziazione  quat- 
tro  mefi;  intervenendovi  dalla  parte  del 
Pontefice  il  Cardinale  ,  il  Nunzio  ,  e 
r  In^uifitore;  e  dalla  parte  della  Repnb- 
blica  li  primi  Senatori  ;  e  con  tutto  che 
fi  foftfe  ciò  determinato  col  confenfo  co- 
mune, pure  gli  Ecclefiaftici  allora  tratta- 
rono ,  che  del  Concordato  faddetto   non 
fene  ftampaffero  fe   non  fetfanta  Copie  , 
•e  ciò  non  per  altro  ,  che   eifendo  innu- 
merabili gli  elèmplari   degli  Indici  proi- 
biteè)  de'  libri  >  che  vanno  per  mano  di 
tutti ,  Ognuno  vedeffe  folamentc  que'  do« 
cumenti  che  danno  V  autorità  iofura  i  li- 
bri agli  Ecclefiaftici  ,  e  la  moderazione 
del  Concordato  non  fòife  iaputa  fe  non 
da  pochi ,  e  finalmente  fi  perdetfe  •  Onde 
quefto  Scrittore  ammoniva  ,  che  ufcendo 
tuttavia  da  Roma  nuove  pnsibizìoni  ,  a 
fine  che  la  virtù  del  Concordato  non  fof- 
fe  dtlnfa  ,  quando  fi  fiampava  l'  Indice 
del  1595-  fi  faceffe  anche   flampare  dopo 
di  Itti  quefto  Concordato  •  Ciò  che  abbia*» 
mo  veduto  ora  efegnito  nell'  ultima  ri* 
ftampa  fatta  in  Venezia  delle  file  Opere  , 
dove  dopo  r  Indice  del  1595*  fi  legge  an« 
che  impretfo   il  Concordato  •   Da   ciò  i 
nato  che  in  quella  Repubblica'  le  licenze 
di  ftampare ,  che  fi  danno  unicamente  dal- 
li Refbrinatori  dello  Studio  di  Padova  , 

non 
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BOA  gii  dagli  Ordinar)  ed  Inquifitori ,  pri* 
ma  di  darfi  richiedono  foiamente  fede  del- 
la revifione  ed  approva/ione  dell*  Inquifi- 
tore ,  di  non  edere  nel  libro  cofa  alcuna 
contro  la  Santa  Fede  Cattolica ,  ed  atte- 
fiato  del  loro  Segretario  ,  niente  contro 
a  Principi  e  buoni  coftumi  ,  e  ciò  fatto 
effi  danno  la  licenza  d'imprimere  ;  im- 
perocché unicamente  s' appartiene  al  Pren- 
cipe  ed  al  Magiftrato  Secolare  di  darla  ^ 
e  folamente  dall'  Inquifitore  vogliono  una 
Cenfura  ovvero  atteftato  di  non  efifervi 
cofa  che  fia  contraria  alla  Religione  •  Ec- 
co la  loro  confueta  formula  della  licenza 
che  effi  danno. 

Noi  Riformatori  dello  Studiò  di  Padova* 

5,  Avendo  veduta  per  la  fede  di  Revi- 
yy  (ione  ed  Approvazione  del  P.  FraN.  N* 
yj  Inquifitore ,  nel  libro  intitolato  N.  N. 
yy  non  vi  eifercofa  alcuna  contro  laSan- 
„  ta  Fede  Cattolica;  e  parimente  perat- 
,)  teftato  del  Segretario  Noftro  niente  con- 
,)  tro  a  Principi  e  buoni  coftumi,  conce- 
,,  diamo  licenza  a  N.  N.  ftampatore ,  che 
I,  poffi  efler  ftampato ,  oiTer^rando  gii  or- 
99  dini  in  materia  di  ftampe»  eprefentan- 
„  do  le  folite  Copie  alle  pubbliche  Libra- 
yy  rie  di  Venezia  e  di  Padova  •  Datum  &c. 

Noi  Riformatori  • 

N.  N,  Segretario. 

Degli  Ecclefiaftici  è  folo  la  Cenfura  , 
fé  nel  libro  vi  fiano  Erefie  ,  o  altra  co- 
fa contro  la  Fede  ,  e  niente  più  .  Del 
Prencipe  e  del  fuo  Imperio  folo  è  di  co- 
mandare ,  che  fi  ftampi  ,  o  nò,  ne'  fuoi 
Stati  ,  libro  o  Scrittura  alcuna  y  ficcome 
fé  i  libri  contengono  motti  o  facezie,  o 
arltra  cofa  contro  la  fama  del  proffimo  , 
niaffime  pemiciofe  e  fediziofe  ;  fé  lafci- 
vie  o  altre  cofe  contro  V  oneftà  e  buoni 
coftumi  •  Agli  Ecclefiaftici  ciò  non  tóc- 
ca ,  ed  ufurpano  ciò  che  è  del  Prencipe , 
al  quale  Dio  ha  commeffa  la  quiete  pub- 
blica ,  e  la  cura  dell'  oneftà  de'  (aoi  fud- 
diti .  Ma  nel  noftro  Regno ,  che  ha  tem- 
pre abborrito  l'Uffizio  dell' Inquifizione, 
dove  non  mai  ha  potuto  allignare ,  i  no- 
ftri  Monarchi  per  non  aver  dato  alle  Re- 
gole  dell'Indice  Placito  alcuno  Reale  > 
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non  faan  voluto  aflbggettarfi  ,  iìcchè  avet- 
(èro  potuto  fra  noi  obbligarci  all'offervan- 
za  di  ciò  che  in  quelle  fi  prefcrive ,  e  fpc- 
cialmente  di  dover  da  altri  che  dal  Pren- 
cipe ottener  licenza  di  ftampare .  Dopo 
la  Bolla  di  Leone ,  il  Decreto  del  Conci- 
lio ,  e  quefta  Regola  ,  s' h  continuato  1' 
antico  coftume,  di  concederli  dal  Colla, 
terale  Configlio  la  licenza  di  ftampare  , 
iènza  nemmeno  ricercar  prima  di  darla, 
approvazione  alcuna  dagli  Ordinar) ,  ba- 
ftandogli  la  fola  approvazione  della  per- 
fona  da  lui  deftinata  per  la  revifione  ,  la 
quale  tanto  poteva  ragguagliarlo  ,  fé  nel- 
r  Opera  vi  fotfe  cofa  contraria  alla  no- 
ftra  Santa  Fede ,  perchè  non  fi  tratta  in 
quefti  cafi  del  diritto ,  cioè  di  dar  giudi- 
zio fé  una  tal  dottrina  contenga  Erefia  ,  o 
no  ;  ma  del  fatto  civile  y  fé  nel  tal  li- 
bro ,  che  fi  vuole  imprimere  ,  vi  fiano , 
o  no  ,  propofizionì  Ereticali  ,  ciò  che  i 
Teologi,  che  per  sé  il  Re  deftina,  pof- 
fon  molto  ben  vederlo.  Ed  in  effetto  , 
prima  quefte  revifioni  fi  folevaho  com- 
mettere a'  Teologi ,  come  fi  foleva  fare 
a' tempi  del  Viceré  D.  Pietro  di  Toledo  *y 
e  poi  fu  introdotto ,  che  fi  deftinaffe  per 
la  revifione  de'  libri  un  Regio  Miniftro  ; 
ficcome  fii  da  noi  rapportato  nel  Lib.  27. 
della  Storia  Civile  al  Cap.  a,  ».  i.  Ed 
appunto  in  cotal  guifa  il  "libro  dal 
Viceré  riveduto,  fenza  ricercar  altro,  fé 
non  che  nella  pubblicazione  fi  offervafTe 
il  prefcritto  dalla  Pragmatica ,  riguardan- 
te di  prefentarfi  le  folite  Copie  all'  £f- 
curial  di  Spagna  ed  a'Miniftri  in  quella 
difegnati,  fi  ftampaffe. 

Si  dice ,  Imprimatur  •  Perché  chi  ha  fat- 
to ciò  imprime,  ed  avendo  adempito 
alle  fue  parti  ,  non  viene  obbligato  ad 
altro  • 

E  fé  fi  dirà,  che  ^li  ftampatori  ,  ol- 
tre ciò,  fogliono  eziandio  ricorrere  a- 
gli  Ordinar) ,  ed  ottengono  da  effi  licen- 
za di  ftampare,  fecondo  ciò  che  viene 
prefcritto  dalla  Bolla  di  Leoyiey  dal  De- 
creto del  Concilio,  e  dalle  Regole  dell' 
Indice  ;  k  rifpofta  è  in  pronto  ,  ed  a  chi 
confidererà  il  coftume  tenuto  dagli  Spa- 
gnuoli,  che  per  ducent'anni  ci  governa- 
rono, non  gli  parrà  tal  connivenza  co- 
fa  molto  ftrana  ed  impropria  .  Li  Spa- 
gnuoli  ,  che  ,  come  fra  gli  altri  favia- 
mentc  avverte  Pietro  de   Marca  Arcivef- 
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covo  di  Parigi  9  vcOevane  medicare  le  fe- 
rite che  fi  davano  alla  KesA  Giurìfilizio* 
ne  y  eoa  unguenti  e  con    empiaftrì ,  non 
già  con  ferro  e  -fiioco  »  come  fi  faceva  in 
Francia^  la  qnal  arte  apprefero  dafiLip* 
PO  II.  nello  ftetfb  tempo  xhe  erano  co- 
ftanti  a  refiftere  agli  sforai  di  Rcmgy  che 
pretendeva  abolire  affatto  V  Exequatur  Re^ 
gìum  1  tatti    li  Decreti  e  Boiler  ficcbè 
non  era  data  efecuzione  alcuna    a  quelle 
fènza  il  Placito  Regio,  non  £   curavan 
poi  dall'altro  canto  (  uiando  una  pregiu- 
dizialiffima  connivenza)  cbe^  purché  ef- 
fi  non  ne  foifero  confapevoli,    e  vi  daf- 
fero  aperto  confenfo,  gli  ftampatorida  fé 
lo  facetfero.^    ficcome,  non  oftantele  va- 
lide  refiftenze  fatte   di  non   accettar  la 
Bolla  tn  Cerna  Domini  y  pure  ufavano con- 
nivenza^ che  quella    fi  afEgefle  ne' Con- 
fcBioDarij  e  fi  leggeffe  fpprai  Pulpiti  da' 
Parrochi:  non  la  iacevan  poi  valere  ne' 
ca/f  particolari ,  quando  volendo  i  Vefco- 
vi  fervirfcne  fi  dava  occafione  di  ricorfo 
a'Miniftri  Regj. 

Chi  dubita  ,  dbe  qneilo  lor  modo  di 
lenire  con  unguenti  e  con  empiaftri ,  mm 
pur  non  abbia  guarita  le  piaghe  della  fe- 
liu  Giuri  edizione,  ma  le  abbia  ridotte 
pia  gravi  ed  inianabili?  Il  non  aver  vo« 
loto  col  ferro  e  col  fuoco  eftirpare  da 
piincipìo  qne^i  almfi  ;  e  punire  fevera- 
meme  ^i  fiampatori,  che  fi  vollero  fog- 
gettare  a  queflo  ,  e  felo  occorrere  a'  di- 
fordini  che  poi  ne  feguivano  ne' <:afi  par- 
ticolari ,  ha  partorito  quefto  gravimmo 
pregiudizio,  nel  ^uale  orafi  trova  il  Re- 
gno, con  danno  ineftimabile ,.  non  meno 
della  'Sleal  Giutifdizione ,  che  della  DU^ 
cjplìna  e  delle  Lettere  ,  -che  fiorirebbero 
molto  più  in  etfo ,  (e  fi  togliere  aflàtto 
qaelh  mifcrstbik  ièrvitii  • 

VeggsG  in  breve  quanti  pregiudizialif- 
fimi  abu/i  ne  fiano  nati  daquefia  danno- 
fa  connivenza^  Primìffiime^ire  quando  nel- 
la Repubblica  di  Venezia  e  negli  altari  Do- 
inia)  la  facoltà  di  dare   quefte  licenze  è 
del  Magi/Irato  foìo  Secolare ,  ed  agli  In- 
quifoori,  ovvero  Ordinar)  iK>n  s'appar- 
tiene altro  te  non  di  vedere ,  fé  nel  libro 
die  vuole  imprimerfi  vi  fiano  Erefie ,  o 
cofe  comrzrie  alla    noftra  Santa  Fede,  e 
Brae  dopo  ciò  usa  fecnplice  Fede  edAt- 
;      tcAito:  Boa  altrimenti  che  faolefarfi  da' 
/    MiBÌ/intit  ^uaiado.per  le  loro  delibera- 
/  Cip.  Pofi.  * 
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zioni  abbian  bifb^o  della  perizia  de' Mae« 
ftri  o  Dottori  di  qualche  Arte ,  o  Scien- 
za ,  atto  niente  dinotante  Giutifdizione  • 
All'  incontro  ora  in  Napùli  non  fi  con« 
tengono  in  far  atteftati  fem^tcemente  » 
ina  ricercano  dagli  ftampatori  memoria* 
li  ,  ove  quefti  fiipplichevolmente  efpbn- 
gano  le  ioro  dimande  e  li  preghino  a  dar 
licenza  di  ftampare  :  ed  cifi  poi  per  via 
di  Deofeti  commettono  le  revifioni  ,  e 
dappoi  interpongono  ancora  Decreti  d'  /m- 
primatur.  Donde  loro  è  venuta  quefta  Giù- 
rifdizione  ,  non  avendo  altro  che  la  fem*- 
plice  perizia  e  cenfura  ?  .^e  pretfb  di  noi 
non  ii  permette ,  non  dico  ai  Periti ,  ma 
nemmeno  agli  Arbitri  di  far  Decreti,  e 
valerfi  di  -fimili  Atti  denotanti  Giurifdi- 
zione ,  come  ciò  fotfrtrfi  negli  Ecclefia*- 
ilici  verfo  li-ftampatori  ,  fopra  li  quali 
non  hanno 'Giutifdizione  alcuna? 

2.  Da  «ciò  n'  è  nato  ancora ,  che  non 
contenti  di   vedere   fé  il  libro  contenga 
Erefie ,  o  cofe  contrarie  alla  noftra  San- 
ta Fede ,  fi  fono  avanzati  a  voler  ezian- 
dio efwiinark)  e  giudicarlo,  fe  contenga 
cofe  -contro  la  fama  del  proffimo^  lafci- 
vie,  ed  altre  cofe  contro  Tonefià  e  buo- 
ni cofiumi .  Quefta  parte  non  appartiene 
ad  effi,ma  al  Prencipe  che  folo  può  prov- 
vedere e  far  leggi  iopra  ciò ,  che  Dioha 
raccomandato  al  fuo  governo  •  E' vero-che 
alla  Chiefa  fi  appartiene  ancora  la  ceniti^ 
ra  de'  coftumi  s^  e  li  peccatori  fono  fotlo 
il  fuo  giudizio  :  ;>erò  fono  lì  coftumi  e 
li  peccati ,  fotto   il  Giudizio  Eedefiafti- 
co ,  nel  fok)  Poro  Penitenziale ,  per  ciò 
che  riguarda  la  mondezca  delle  noftre  a- 
nime  ;  non  già  che  fopra  i  coftumi  pof- 
lano  ufare  autorità  alcuna  tempiale  nel 
Foro  mondano,  e  conAttidenotantKiiu- 
rifdizione  o  Imperio  proibire  o  concede- 
re ,  che  akun  libro  fi  ftampi  ,  o  non  fi 
ftampi .  Gli  efempi  di  Crifto  e  degli  A- 
poftoli^  e  de' Padri  della  Chiefa  dimoftra- 
no  qual  fia  la  loro  parte   interno  a' de- 
pravati coftumi,  cioè  di  efortare,  prega- 
re, increpare  i  fedeli  che  iene  aftengano^ 
e  nel  Foro  Penitenziale  giudicarli  ;    ma 
per  quel  che  riguarda  il  Foro  Secolare  , 
il  Principe  è  il  Protettore  dell'onere  del- 
le perfone ,  ed  egli  ha  da  difenderlo  e  ven- 
dicarlo contro  chi   V  otfènde  co'  fatti ,  o 
con  parole,  ocon  i(critture.  Veggano ef- 
fi,  come  più  efperti,  (e  ne' libri    che   fi 
E  vo- 
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vogliono  ibunpaie  vi  fia  faninata  dottri- 
na  coDUo  la  Fede,  poiché  del  ntnanen* 
%t  Iddio  ci  ha  provvedati  di  Magiftrati» 
per  dar  rimedio  «  fé  con  opese^  paiole  e 
libri  y  è  offeia  la  fama  di  alcuno  «  Se  i 
libri  contengono  motti  mordaci  9  che  di* 
rittamente  o  obliquamente  oifendano  al- 
cuno »  e  fé  infegnaao  cattivi  coftumi  ^ 
lascivie  e  crapule»,  che  oideodono  la  pub- 
blica oosftà ,  nelinno  di  ^uefti  ecccili  i 
Erefia  •  E  fé  &  Paolo  ci  dice,  che  la 
{pubblica  qwete  ed  oneftà  de'  Sudditi  fu* 
jooo  dati  in  guardia  alla  poteftàdel  Prin- 
cipe 9  a  cui  tocca  giudicare  e  punire  To- 
pere  e  le  fcrìtture  di  una  materia  mede- 
fipa  ;  poiché  nefluoo  può  mettere  in  dub» 
b^o  t  che  r  odender e  la  fama  e  V  onefià  » 
4ùA  Benfatti  come  nelle  parole,  non  fia* 
no  delitti  foggetti  al  Magiftrato  Secola* 
re ,  e  per  confeguenxa  ancora  li  commefli 
in  ifcrmura  appartengono  allo  ficifo  i  con 
che  lagione  dunque  può  pretendere  di 
^enfurare  li  libri  per  alcuna  delle  ra- 
gioiu  fuddette,  colui  che  non  ha  poteftà 
éi  giudicare  e  punire  le  parok  ed  i  &it* 
ti  £  c^oco  fopra  li  quali  uba  tiene  giuf 
rifiUziooe  alcuna? 

•  3-  Si  fono  avanzati  ancora  a  voler  giu- 
dicare ,  fe  nel  libro  da  imprimerfi  fi  con* 
tenga  cofa  alcuna  contro  la  LiAortà^  In^ 
muniìà  y  e  Giurijdizione  Ecclefiaflìca  •  Que- 
At  nomi,  che  fecondo  l'ofiTervazione  di 
molti  fturono  ignoti  y  e  per  dodici  fecoli 
aonitttefi  nella  Chtefa^  ora  occupano  tan* 
to ,  che  Ibno  divenuti  un  mare  y  che  non 
ha  fendo  né  riva .  Per  la  loro  ftermina* 
ta  eAenfione  non  fi  è  potuto  ancora  fra 
Canoaifti  medefimi  convenire ,  per  afle* 
^nare  loro  termini  e  confini .  In  tutta  la 
Legge  Canonica  non  fi  trova  definita  la 
Lftièrtà  Ecclefiaftica  ;  non  è  ftato  anco* 
ra  dichiarato,  oualicofe  ibttoefla  fi  com* 
prendano  y  né  fi  è  potuto  ancora  dar  ve* 
gola  come  giudicarle  }  per  la  qual  cofa 
gli  fieffi  Canonifti  non  s^  accordando  , 

2uando  nafce  difputa  fopra  alcuna  cofa  , 
»  fia  ,  o  non  fia  contro  la  Libertà  ed 
Immunità  Ecckfiaftica,  alcuni  fotto4}ue- 
fio  nome  comprendono  quelle  cofe  che 
iblamente  agli  Ecclefiaftici  convengono, 
per  privilegi  concefii  loro  da  Dioj  o  dal 
Papa  nelle  coiè  fpirituaii,  e  dalli  Prin- 
c^i  nelle  temporali  ,  talmente  che  non 
voglion  altro  dire  y  che  privikgjio  d'efen* 
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zione  ooooednto  alla  Chìeia  Univer&Wf 
così  arile  cote  f|uritualt  come  temporali* 
Ma  altri  di  ciò  npn  contenti  cUamano  Li* 
kertà  EecitfiffiicA  ogni  cofa  finta  a  èene« 
fizio  deXhierki,.  ed  a  loto  fa  vote  ;  e 
dicono  etfere  contro  a  Qwlb  tutti  oli 
Statuti  per  ti  quali  lì  Chierki  fi  ttùM* 
no  pia  timidi  ,  ed  i  Laici  più  audaci  $ 
vogliono  perciò ,  che  così  le  loro  perìb* 
ne  come  le  loro  «obbe  non  fiaoo  a  quel* 
li  ibttopofti.  In  breve  una  libertà,  che 
li  rende  djtf^^ex  e  fottratti  totalmente  dal* 
r  Imperio  e  Giurifdìzione  del  Principe  « 
Sotto  il  nome  poi  di  Giurifdkitme  Eccle^ 
fiafiicA  non  vi  è  cofii  che  non  fi  conti* 
prenda.  Sé  fi  doveflero  attender  le  loro 
mafliime  intonto  a  ciò  ,  particoUrmento 

Snelle  che  hanno  didemìnate  né*  Libri 
ampati  negli  ultimi  tempii  tutto  fi  ap« 
parterrebbe  alla  Giurìfdhtiome  Eccl^sfli* 
eay  e  molto  poco  rimarrebbe  alla  Tcm* 
porale. 

^  J3r  fi  commetta  la  Cenfura  de' Libri 
intorno  a  ciò  agli  Ecclefiaftici ,  e  vepga«       , 
fi  fé  mai  permetteranno  che  fiftampi  li-      ^ 
b«o  akvio ,  quando  non  fi  vada  a  kr 
voglia  :  tutti  li  Libri   fembreranno  con* 
trar;  alla  cotanto   ftraordinariamenre  ài- 
ftefa  loro  Libertà  e  Giurifdizboe  Ecde** 
fiafiica  •  Anzi  a'  giorni  prefenti  lo  fcntt* 
tinio  maggiore  che  effi  fanno  de^  Libri  ^ 
non  è  già  fé  contengano  Erefia,  o  altra 
cofa  ccmtraria  alla  ooftra  Sama  Fede,  o 
buoni  coftumi,  ma  unicamente  fé  vi  fia- 
no  coie  contrarie  alla  loro  Giurifdizione 
prefa incuci  fenib  che  effi  T hanno  ftefii* 
E  fé  m  ogni  Libro  ,  ove   non  già  di 
propofito ,  ma  occafionalmente ,  fi  tocchi 
gualche  punto  Giurisdizionale ,  e  da  cfR 
rifiutato,  non  voglkno  permettere  che  fi 
ftampi  ;   che  mai  avrebbe  potuto  afpet* 
tarfi  de'  miei  Libri  ,  dove  la  più  abbon- 
dante Loro  materia  è  qnefta  ^  e  dove  fo* 
no  trattate  tutte   le  Controverfie  Giuris- 
dizionali, che  i  noftri  Prencipi  ebbero  a 
(oftenere  colla  Corte  di  R^may  perchè  la 
loro  Giurisdizione  non  felle  aftorbita  dal* 
le  ftra vaganti  pretenfioni   degli  Ecclefia- 
ftici ,  che  inceflantemente  con  vane  for- 
preie  attentavano  di   conculcaria   ed  aa^ 
terrarla  ? 

Qual  «cofa  più  impertinente  può  mnt 
fognarti  della  pretenfiooe  del  Vkario  dell' 
AKivefeovil  Curia  di  NapUi  ,  che  vok- 

va 
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di  fiampure  i  miei  Li* 
da  hn  a  cercarae  licenza  ? 
pia  degna  di  n&>  alerei  io 
I  fcetendeie,  che  dovede  egli 
darm^  »  e  lafinganm  che  poteffi  io  in- 
durla a  ooocodenoKla?  Né  loerocoftret- 
to    a  ceccaria  »  aè  egli  era  obbligato  a 
darmela }  aszi  fecoodo  le  loto  Leggi  che 
1^  twiiniì  ivcferitte  >  non  poteva  a  verun 
patto  concederla.  »  Tteti  li  miei  Libri  y 
jMd   già  idcuoa   pane  d' effli  \  poiché  in 
entri  fi  coatengoBo  le  Giurisdizioni  »  e 
le  fi^fcme  Regalie  nel  noftro  PreAcipe> 
fono  contrari   alla   loro  pretela  Giuriseli» 
sioBe*  Noa  era  io  obbligato  a  cercarla» 
perchè  trattàiìda  i  miei  Ubri  dicofe  Giù* 
riadisionaLì  y  non  dovevo  io  commetter* 
B^  ^la.oen&ira  ddla  ^arteawerfa»  e  di» 
pendere  dal  (no  arbitrio.  Qual  maggior 
fiBiUa  iàrebbe  di  un  litigante,  chedicom- 
aaeftrre  U  decifione  della  fua  Caufa  alla 
parte  ^contraria,  con  cui  verte  il  litigio? 
CMtre  di  che  non  s' appartiene  ciò  per  la 

•  Cètt&im  de*  Libri  agli  Eoclefiaflici  ,  ma 
psb  tofio  qnefta  iarriibe  parte  del  Pren- 
cape,  e  de^  foci  Magiftrati  di  efaminarli  > 
w       e  da  lai  afpettame  la  provifione  ,  fé  al- 
f      caoa  cola  è  fcritta  contro  la  Libertà  e 
GMzisdizioae  Eoclefiaftica ,  poiché  è  co- 
la Getta  y  che  tutta  la  Giurisdizione  che 
è  «eli'  Ordine  Ecclefiaftico ,  tutta  é 
Lt  e  dipende  per  privilegi  del  Prcn- 
cipe  >  al  Prencipe  tocca  mantenergliela  , 
^uamo  il  pnbblico  ferviziopermette*  Sa- 
rebbe coia  moha  ftrana  ed  impertinente, 
che  ogini  Privilegiato  di  propna  autorità 
volcfle  difendere  i  privilegi  liioi .  Piacef- 
Ce  a  DVo  ^  che  vi  fo&ro  Libri  che  me- 
aitaffero  di  iion  etfere  ftampati  per  efler 
contro  1m  Libertà  e  Giurisdizione  Eccle- 
fiaiiica»  più  toflt>  die  i  libri  i  quali  non 
mertiavaoo  d' edere  impreffi  per  eften* 
darla  tanco^  che  confimde  ogni  Governo, 
nfivpa  dò  c&e  appartietie  al  SecolarMa- 
giftrato  ,  e  fii  vergogna  al  Miniftero  di 
CtiÉo>  che  è  per  le  cofe  celefti  ,  e  non 
per  ttspadronirfi   delle  terrene  còmmefTe 
ad  altri. 

£  &  ora  fa  Giurisdizione  Ecclefiaftica  fi 

è  Andiato  di  ftendeila  tanto  fuori  dei  Tuoi 

leimiai,  £cchè  V  hanno  refa  fpaventevo- 

Je  va  f  elbrbiraiixa  ,  come  po^Tono  gli 

Eccle£2^ci  lufiogarfi  di  poter  effi  mede- 

^  ia  ciò  farfi  ra^oae,  e  pretendere  di 


cenfurare  i  libri,  che  trattano  della Gi»' 
rifdizione  de'  Prencipi  ,  e  dal  loro  arbi* 
trio  dipendere ,  fé  debbano ,  o  nò  impri* 
merfi,  e  vietare  o  concedere  a  lot  poCa 
le  licenze  di  ftampa^li? 

Quindi  ,  ficcome  in  Plancia  ,  e  negli 
altri  Prindpati  bene  iftitmti ,  non  fi  è 
mai  tollerata  proibizione  alcuna  di  LibrcH 
fe  non  per  cagione  d^Erefia,  ma  non  già 
per  trattare  di  cofe  Giurisdizionali ,  o»sl 
fe  veniva  da  Roma  proibito  un  Libro  di 
tal  foggetto  ,  non  era  la  proibizione  cu^ 
rata  nemmeno  in  Napcti  ;  ciò  che  fi  ve« 
de  praticato  preifo  di  noi  nelle  proibii 
ziont  de*  Libri  del  Reggente  De  Curùs  t 
di  D.  Pietre  At  Uries  fono  il  governo  del 
Conte  di  Benevento  ,  e  del  Duca  d'Alim 
Viceré  di  Napoli  .  Quindi  per  la  mede» 
fima  ragione  ,  <{uando  s*  aobia  voluto 
ftampare  Libri  di  confimil  natura  ,  non. 
é  paifato  da  alcun  perpenfieredi  chieder^ 
ne  licenza  agUEcclefiaftici,  non  feloper 
le  generali  ragioni  fopraccennate>  ma  per» 
che  dofa  pur  troppo  fciocca  e  degna  di 
rìfo  farebbe  pretenderla  da  chi  per  oioa 
rifpetto  poteva  darla. 

E  fe  fi  dirà,  che  in  fimili  cafi  T Edi- 
zioni debbano  farfi  apparire  altrove  ,  e 
non  in  Napoli y  quefta  é  una rifpofbnon 
pur  indegna  di  Uomini  probi  ,  e  conve- 
niente a' ragiratori ,  ma  molto  inginriofa 
alla  poteftà  de'  noftri  Prencipi  .  Pure  al* 
cunl  che  moiiravano  aver  de' miei   tra- 
vagli qualche  compatimento  ,  nell'  Edi- 
zione di  quefti   miei  Libri    mi  accagio- 
narono, perché  non  mi  fofiltvalfo  di  que- 
fta menzogna  della  quale  gli  Ecctefiafti- 
ci  fteffi  fogliono  fpeflb  valerfi  ;   eflTendo 
oramai  fatta  cofa  ufuale  ,  che  per  ufciré 
da  tali  intrighi  comunemente  fi  mentiica 
nell'Edizione  de' Libri  il   luogo  ove  fi 
ftampano  .  Quefto  mentire  appunto  ,  e 
quefta  debolezza  non  ho  voluto  io  che 
l\  vedere  ne' miei  Libri  •  Ho  creduto  mal 
convenirfi  a  uomini  dabbene  fimili  tra- 
velli ,  e  molto  più  ad  un  Criftiano  ,  il 
quale  dalla  propria  bocca  del  fuo  Mae- 
ftrb  deve  aver  apprefo,  che  ilfuofermo- 
ne  deve  efti^r  femplice  e  fchietto  :  EJi , 
eft  i  non  y  non  i  t  fenza  menzogna  alcu- 
na &c. 

Ed  il  Concilio  di  Trento  nell'allegato 
Decreto,  fotto  il  Tit.  de  Edìtione  ^ufu 
Liòrorum ,  non  tanto  abborrifce  l'Edizione 
E     2  de' 
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de'  Libri  Sacri  fcnza  licenza  dell'  Ordina- 
rio ,  quanto  di  ftamparfi  fifpe  tacito  y.  /r« 
pe  etiam  ementito  prato  >  Ù*  quod.  grnvìus 
^i  y  fine  nomne  AuBons . 

Le  noftre  Prammatiche  ricercano  anco^ 
ra  il  permeflb  del  Collaterale  ^  non  raen 
iÌB  alcuno  ilaxnpL  in  Napoli  y  che  fé  fac- 
cia, apparire  ,  l'Opera  efferfi  impreca  fuo- 
ri del  Regno  *y  come  ila  difpofto  nella 
Prammatica  quarta  de  Imprejfwne  Librorum . 

E  veramente  ècofa  di  maraviglia  >  che 
gli  Ecclefiaftici  piò  tofto  foffrano,  anzi 
non.  vi.  fanno  fcrupolo^.che  ficontraven- 
ga  all'  ejfpreiTo.  divieta  del  noflro  buon 
Redentore  y  al*  Concilio  di  Trento  y  ed  al- 
Ir  noftre  Patrie  Leg||i  >.  che  fi  offenda  in  ciò 
la  procefa*  Giurifdizione  y  che  efii  fi  hanno 
ufiirpata  intorno  all'  imprefliòne  de'  Libri  • 

Non  meno  rea  di  grave  colpa,  che  in* 
giuriofa  alla,  poteftà  de'noftri:  Principi-, 
è  la  frode  ehe  fi  addita  y  quafichè  non  fi 
pof^o  imprimere  Libri  Giurifdizionali 
nel  pnoprio  Regno,  fé  non  fi  ricorre  air 
la  menzogna.  Troppo  impotente  e.  verr 
gognofo  farebbe  il  loro  Imperio ,.  ft  pe« 
poterlo  far  valere  ne'  loro  Stati , .  foffero 
coftretti  a:  ricorrere  alle  frodi  ed  alle  bu- 
gie, quando  il  Governo  che  è  (lata  ad 
efll  da  Dio  conceduto ,  è.  in  (t^tSo  tutr 
to  perfetto  e  compiuto;,  ficchè  non  folo 
non  han  bifogno  di  ricorrere  alle,  frodi 
per  eièrcitarlo  >.  ma  a  niun'  altea  cofa.  e- 
ilrinfeca.,  che  non  dipenda  dal  loro  ar* 
bitrio  e  vojcre.  AH'  incontro  gli  Ecclcr 
fiaflici  imprimono-  fenza  ritegno  Libri  in* 
giuriofi  alla  poteftà  de' Principi;  ninno  è 
che  a  loro  fi  oppone  ,  e  li  émno  pei 
correre  liberi  e  friinchi  negli  altrui  Sta* 
ti  ;  ficchè  non  è  chi  ne  interron^a  il  cor^ 
fo  e  lo  Ipa^rginiento  ♦ 

Quello ,  ficcome  fi  è  diraoftrato  ndi  Lib* 
27.  della  mia  Storia  Gap.  4.  è  un  dan^ 
no  aotabiliilimo  che  fi  fa  ai  diritti  e  fu- 
preme  Rc$»alie  de'nollriRe,  che  non  me- 
rita effere  diffimulato  ,  ma  che  fé.  gli  re«- 
fifta  con  tutto  vigore  e  fortezza-^ 

Al  Principe  folo,  particolarmente  nel 
noflro  Reame ,.  s'  appartiene  la  cura  dell' 
Impreffione  de'  Libri ,  e  di  lui  folo  è ,  o 
darne,  o  negarne  la  licenza ^  fpecialmen- 
te  quando  ne' libri  che  fi  vogliono  imprir 
mere,  fi  foftengon^  le  alte  fue  preemi- 
nenze e  Reali  Giurildizioni  •.  Per  forti 
ragiotxi  dunque  ho  io  creduto  ^  che  neli' 
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impreffione  de'  miei  Libri  notr  vr  totk 
bifogno  di  altea  licenza,  €he  dei  Gonfia 
glio  Collaterale ,  e  che  foffe  un:  pregiu- 
zialiffimo  abufo  il  domandarla  ad  altri  , 
che  al  Principe.  E  doveva  baftare  agli 
Ecclefiaftici  la  mia  moderazione  in  ci^ 
ufata  i  che  non  obbligandoci  te  noftra 
Prammatiche  a  ftampar.  le  licenze  ne' Li* 
bri ,  noa  volli  che  ne'  mi^i  fi  ftaifipaffe 
quella,  ottenuta  dal  Collaterale  ,  piche 
noa  leggendofi  quivi  quella,  che  fuol  da* 
re  r  Ordinario ,  non  fi  vedelfe  un-  mani^ 
fefto  documenta  di  non  curanza ,  ed  una 
più  evidente  dimoftrazione  di  non  effe» 
quella  neceflaria.  Ma  ciò  nemmeno  èba* 
uato,  ed  hanno  voluto  che  io  finalmen* 
te  a  loro  dichiara®  a  più  chiare  note  r 
perchè  ho  creduto  di  non>  doverne  da  ti^ 
fi  dimandar  licenza  • 

Ma  per  ultimo  qual  follia  fircbbe  (la- 
ta richiederla  ad  elfi ,  fé  in  Napoli  la  lo* 
ro  impertinenza  fi:  è  ridotta*  a  tale  eftre- 
mità.,  che  non.  fi  contentano  folo  di  e-* 
faminare  ».  fé  ne*  Libri,  vi  fiano  cofe  con* 
trarie  ai  buoni  coftumi ,  ed  alla  GiuriWii^ 
zione  Ecclefiaftica,  ma  eziandio  fi  fono 
fatti.  Cenfori  delle  Scienze  e  àeìlt  Artxì^ 
Non  fi  pafla  un  Libro  di  KJo/ofia  ,  A 
non  fu  foftengono  in  quello  gli  trroti 
della  Scolaftica  ..  Sì  rifiuta  un  Libro  di 
Medicina,,  o  di  Mattematica,  fc  V  An* 
f^^"^*^*'?  i^  quello  aver  fei^uitato  laFi* 
lofofia  di  Cartefto.  Li  Revisori,  a  qua* 
li. fogliono  commetter  liLibri,  e  più  co* 
loro  che  vi  fovraAano  ,  fono  così  del ica* 
ti  o  fcrupolofi ,  che  fi  offendono  d'  ogni  mi# 
nima  paroletta  ,  alle  volte  damili  nemme- 
no intcfa ..  Obbligano  foventc  gli  Autori 
per  cofe  leggiere  a  ftroppiarc  il  più  beU 
lo  delle  loro  fpeculazioni .  In  breve  C.à 
ridotta  la  cofa.a  tale,  che  non  fu  poffi. 
bile  far.  riftampare  in  Napoli  lo  Specchio 
della  penitenza  del  F.  Pajfavanti  .Si  paf- 
sò  gran  pericolo  di  negarfi  la.  licenza 
air  impreflTione  delle  Opere  del  Cujacio. 
Talché  ninno  è,  che  più  ad  eflfi.  ricor* 
ra  per  licenze,  e  fotto  mentito  nome 
fanfi  apparire  altrove  i  libri  ftampati  ;  ed' 
ancorché -fia  notorio,  che  fiànfi  ftampati 
in  Napoli y  con  tutto  ciò  effi,  perchè  in 
CIÒ  non  fi.  offende  la  loro  pretefa  Giurif- 
dizione, non  fi  curano  che  fi^ufi  fraude> 
e  fi.  contravenga  alle  noftre  Leggi  ed  al 
Decreto,  del  Congilip*. 


Se  chmqne  le  Coflituzianì  allegate  non 
firliriT^  degli  Autori,  e  quando  fi  volef« 
le  fingere-,  che    gli  cotnprendeiTero ,  non 
ci  obbligano  airofTervazione  per  non  ei^ 
fere    fiate   preflb    di  noi   ricevute,  come 
raiiu^fe  e  prcgtudizialiffime  ai  Reali  Di- 
ritti y  come  fopra  di  quella  poteva  appog- 
giare od  cafo   prefente    icomunica    al- 
cuna? Non  è  quefto  un  attentato  maoì- 
£aAo  della  Real  Giurifdizione ,  pretenden- 
do/i far  val^e  nei  Regno  Coilituzionide- 
iiìrafe  ài  Re^io  Placito  ^  e  cotanto  pregiu- 
diziali alle  fiipreme  Regalie  de'  noftri  Prin- 
cipi?   Tutti   gli  Autori  concordano,  e- 
ziandia  i  pia  rinomati  Teoli^i  e  Cano- 
ttifti,  che  le  Le^  Umane,   cosi  Civili 
come  Pontificie,  non  obbligano  negli  al- 
trui I>oinin)^  fé  non  faranno  fiate  dai  Prin- 
cìpi» coloro  Piaciti,  e  dai  Popoli  alme- 
no eoo  Vnfo  accettate   e   ricevute  •    Né 
haùsk  Iz  folz  pubblicazione  che  di  effe  fi 
£i  io  ^cni7ir,  ma  vi  fi  richiede  ilBenepla- 
<ctto del  Principe,  e  T accettazione  de' Po^ 
poli,  ficcome  fcritfero  NavarraCaacW.i. 
de  Conflìt.  qnasft.  5.  Azj>rì&  InfUt.  MqraU 
lAbé  5.    Cap.  4.  p.  4.  Suarez,  de  Legìbus 
Ub.  4«  Cap*   i6m  n.  ii.  Joan.  Mucjo  124. 
«lift.  15.  q.  j.  Sales  in  Part.  2.  2i.Tra£f. 
S.  Difp.  Unica  Se£k.  }8.  n.  169.  Layman 
in  Sani«  Theol.  Mor.  Tia6l.4«  de  Legi- 
Vos  Cap.  2.  n.  4*  Hieron^  Gonzalez  Giotf. 
26.  a  nuQKZs.  j4%evedo  in  Tir.  i.  de  las 
Ijeges  n.  8.  Villalobos  in  Sutnma ,  Tit.  de 
T  .^ftfb^ ,  D.  'I .  f,  6.  Auguft.  Batbofd  in  Col- 
led.  ad  Cap*  i.  de  Tregua  &  Pace  n.  g. 
Diana  MoraK  Rafolut.  Trad.  18.  de  Le- 
f^us  \  Ma/iri//»jde  Magiftrat.  Lib.  ^»Cap. 
3*  n«  IO»,  «ir  ftq.  e  tanti  altri ,  ed  ai  di 
oQfb-i  fino  aW  ultima  evidenza  fu  dimo- 
Amo  dz  l^an  Efptn  in  Traft.  de  ProoHil- 
gar.  Legum^ 

Quindi  £  vedCf  che.  in  molti  Regnre 
Provincie  oeo  obbligano  le  Coftitutioni 
Pontificie  ^  ed  >  lori  tnoti  propfj  y  perchè 
Bon  lìccvviti  •  Cosi  la  Chieia  Orientale 
non  viene  obbligata  dal  Jus  Pontificio  , 
e  fue  Decretali  y  per  non  elfer  ivi  rice- 
vute •  Moiri  Decreti  del  Concilio  di  Trf^j*- 
ttt  rìguandanti  la  Difciplina  non  fono  of- 
lèmri  io  molte  parti  d'Europa,  e  nel 
wAsa  Regno  parimente  ,  ficcome  fu  da 
noi  dimollrato  nel  Lib.  j^,  della  Storia 
Chile.  L2L  Cotti tuzione  Paolina ,  che  proi- 
bendo  l' aXienazian&de'  Beni,  ^cclefiaftici , 
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impone  nuova  forma  alle  alienazioni ,  noi| 
fi  olTerva  nel  Regno  ài  Scozia.  Nella  i'^if- 
gna  non  fu  ricevuta  la  Coftituzione  di 
Pioy  che  prefcrivc  icafi  ne' quali  gli  Or- 
dinari poflbno  ammettere  le  RafTegnazio^ 


ni;  ficcome  non  furono  ricevute  le  Co- 
ftituzioni  di  Gregorio  XIIL  riguardanti  lo 
fteflb  ;.  e  la  Coftituzione  di  Pio  V.  intor- 
no all'abito  e  tonfura  de'  Benefiziati  . 
Preffo"  di  noi  nel  Regno  di  Napoli  non 
furono  ricevuti  li  moti  proprj  di  Pio  V. 
ficcome  teRìficsino  Molfejio  inSum.Tra^ 
2.  &  12.  e.  6.  n.  87.  Tom.  2.  e  Gaito  d$ 
credito  C.  2.  p.?,  n.  32 io.  Siccome  nem- 
meno in  Sicilia  per  la  teftimonianza  che 
ne  fa  Maflrillo  decif.  zdi.  Part.  5,  Pari- 
mente di  Clemente  VIIL  de  Largitione 
Munerum ,  ed  intorno  a'  Confervatorj .  La 
Bolla  di  Gregorio  XIV.  intorno  alle  Im- 
munità delle  Chiefe.  La  Bolla  in  Cctna 
Domini  y  le  Regole  della  Caiurellaria,  e 
tante  altre ,  delle  quali  appreifo  li  riferii 
ti  Scrittori,,  fpczialngente  preflb  f^^w  £/• 
pen  loc*  cit.  e  Salga'do  de  Supplic.  ad  §• 
I.  2.  n.  131.  fé  ne  leggono  copiofi  Ca- 
uloghi,  non  hanno  vigore  alcuuoinquafi 
tutte  le  parti  d'Europa. 

Per  laquaicofa,  chi  in  vigore  di  quel- 
le volefle  procedere  a  Cenfure,  fé  gli  fa 
dai  Magiftrati  Secolari  refifteaza ,  e  l'ob- 
bligano a  rivocarle,  effendo  ciò  un  gra<» 
ve  attentato  y  non  meno  che  fi  fa  alla 
Giuftizia,  (perchè  niuno  è  obbligato  ad 
oifervare  quelle  Leggi  che  non  fian  ft'it(j 
ricevute)  che  alla  Giurifdizione  del  Prin- 
cipe, ed  ai  Diritti  delle' Nazioni.  Quin- 
di Van  Efpen  Part.  3.  Tit.  2.  de  Pcenis 
&  Certfuris  Ecclefiajì.  Cip.  4.  de  Effetiibus 
Excomm.  n.- 2 5.  come  di  cofa  certa  e  fuor 
d'ogni  dubbio ,  parlando  ne'precifi  termi- 
ni di  fcomuniche  ,  ebbe  a  dire.  Illud 
quoque  certym  efi ,  quod  cum-Eiecommuììica^ 
tio^es  latafenternia  dependeant  a  virtute^ 
efficacia  Canonis  eas  infligentìs  ydebeant  quo* 
qac ,  Tfon  ferus  ac  Leges  y  a  quibus  depen*- 
dent  y  &  ad  quarum  obfervantiamferuntur  , 
legitime  ^  fuxta  fingularum  Provinciarum 
receptos  moreSf  promulgari  ^  &  publicari  , 
ut  iis  obligare  queant . 

Anzi  i  migliori  Teologi  e  CanonìfH 
infegnano,  che  batta  iliolo  dubbio,  fé  fia 
ricevuta  ,0  nò ,  una  Coftituzione  Ponti-? 
ficia  ,  che  impone  pena  di  fcomunica  , 
perche    Jion    fi    poffa    contra     colui  , 

che 
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che  ne  dubita,  procedere  a  CenTure»  E 
la  regione  è  m  pronto >  perduè  fé  runi- 
co appoggio  delia  fcomiioica  è  il  difpre* 
gio  <klle  ChiaTÌ,  e  la  Concuinacia»  co- 
me potrà  cotti!  dirft  contumace  e  fprex- 
zante  >  fé  ha  probabilità  di  credete  >  di 
non  venire  per  quella  legato  9  e  per  con* 
feqnenza  non  eiftr  tenuto  ad  o&rvaria  ? 
Cosi  j^zario  y  Salas  ^  Cajira-Palao  ^  Ruiei- 
lioy  e  tanti  altri  fcrtttori»  che  in  tal  dub- 
bio ,  potendo  ciafcun  feguìtare  l' opinio- 
ne >  che  nega  l' ederfi  ricevuta  y  non  in- 
corre nelle  Cenfure. 

Ciò  che  non  fi  dimenticò  di  notarlo 
Salgadù  de  fuppofit*  ad  §»  i.  p^  e.  2».  n. 
122.  dicendo  3L  ^deo  ut  duòitansy  an  Con^ 
ftìtutìo  Excommunlcationem  imfonens.  fit  ufu 
TtceptMy  tutù  potefl  txiftimare  y  &  ftquì  opt- 
nionem  negantem  ^  receptam  fuìjje  y  it£  ut 
nullatenus  lìgatus  mantat  Confihutìonis  Ce»- 
fura ,  prò  tuta,  opinione  in  utroqur  Foro  te^ 
neat .  Azor.  Injlit^  MoraL  1.  2»  c^  19^  q. 
I!.  Salas  in  Part.  2.  21.  Trad:.  8.  Difp. 
unica  Scft.  18.  n.itfp.  Caflro-PaJao  Tom. 
2.  Difp.  3.  Part.  5.  n.  4.  Ant^  Diana-Kt- 
fol.  Moral.  Part.  4.  Tiaft.  3.  Rcfol.  14. 
Rubellius  Part. 2.  Li.,  de  Contra£l.  in ge-^ 
nere  ,  quafl.  2.fe£l.  i.  ».  4.  §.  2.  Ecco- 
dunque  le  Leggi  che  io-  ho  trafgcedite  . 
Ecco  il  Notorio  Trafgreffore  de' Canoni 
e  delle  Coftituzioni  Pontificie  ^  che  noa 
parlano  degli  Autori»,  e  quando  gli  com- 
prendetfero ,  non  ci  obbligavana  ad  oflèr-^ 
varie . 

C    A    P.      IX. 

Si  dimofira  vanoilricorfo  a*^  Sinodi  y  e  molto 
pia  air  Editto  del  ijoj.del  Car- 
dinale Pignatelli. 

MA  y  dice  il  Vicario ,  almeno  fé  non 
farete  com^refo  nelle  Ordinazioni 
contenute  ne*  riferiti  ConciU  Lateranenfe 
e  Trentino y  ed  alle  Regole  dell'Indice  y. 
voi  certamente  avete  trafgredito  a'  Sino- 
di del  Cardinale  Cantelmi  y,  ed  air  Editto* 
del  Cardinale  Ff^^rf/// ,  ne*  quali ,  parti- 
colarmente nel  Sinodo  Diocefano,  fotto 
il  Tit.  de  Edìtione  Cb*  ufu  Lìbrorumy  C. 
5*  q.  2.  fta  fotto  pena  di  {comunica  proi- 
bito di  poterfi  imprimer  Libri  fenza  T 
approvazione  e  licenza  deir  Ordinario  • 
E' gran  meraviglia  come  non  s'abbia 
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rotfore  di  allegar  quefti  Sinodi  nel  cafo- 
mio ,  come  T  audacia  fia  giunta  a  tamo  ^ 
ficchè  niente  gli'  rineiefca  fojpra  attenta- 
ti aggiugneme  altri  più  mamfi^fti  e  feaa« 
dalofi.  coiuro  la  RealGiurifdizioae.  Pri- 
mieramente i  Sinodi  e  V  Editto  che  fi 
allegano ,  non  contengono  piìr  di  quan- 
to lìella  Bolla  di  Leene  y  nel  Decretndel 
Coacilio,  e  nelle  Regole  dell'Indice  fi 
prefctive  intomo  all'Edizione  dei  Libri; 
anzi  a  tutte  qneAe  Ordinazioni  fi.  np> 
portano»  ficoome  fta  notato  nel  maigiBev 
donde  i  noftri  Curiali  non  ebbero  noti- 
zia- E  fé  9  come  fi  è  moAratay  ^Ue 
non  comprendono  gli  Autori  »  ma  1  (bit 
Maeftri  dell' ActelmpreUbria,  e  loto  Mi- 
niftri  y  molto  meno-  pofibno  comprender^ 
gli  quefti  Sinodi  y  r  quaii^  in  materia  o- 
dioia  y  quanto  è  quella  di  pena  di.  fon- 
munica  y  debbono  ftrettamente  interpre- 
tarfi  y  tanta  maggiormente  cfie  fi  tratte- 
rebbe ^^  fecondo  la.  tovo'  intelligenza,  di 
doverfi  ampliare  le  Coftituzioni  genera- 
li y  per  un  particolar  Statuto  9  ad  un  ca- 
io in  quelle  non  più  compreia;  ciò  che 
fecondo  tutti  li  Dottori  fi  avrebbe  do- 
vuta efpretfamente  fpiegare  y  come  indut- 
tiva di  coia  nnov7,.  non,  come  fi  vede 
dal  Fatto  ,  di  rimetterfi  alle  precedenti 
generali  Coftituzioni  che  &  citano  • 

Ma  come  nott  fi^  prendon  roftore  di: 
voler  far  valere  appreno-  dr  not  Ir  Sino- 
di del  Cardinale  Cantelmo  ,  .ficchè  pre- 
tendano che  debbano  etfer  of&cvati  dai 
Laici V quando  quelliimpongono  unami* 
(èra  fervitù  a'  Diocesani  y  e  contetigono 
innumecabili  oltraggi  della  Real  Giurif«- 
dizione^  Oltre  d' edere  fiati  impreffi  in- 
Napoli  fenza  efferfi  chiefta  licenza  del 
Collaterale  Configlio  y  e  per  firaude  ed 
inganno,  fatto  apparire^  ei&rfi  ftampati 
in  Remai  è  forfè  co(a  nuova* >.  che  tali 
Sinodli  non  obbligano  fc  non  gli  Eccle- 
fiaftici)  che  li  fanno  ed  accettano ,  e  non 
gii  il  Popolo^  quando  non  fiafi  ricerca- 
ta da  eflb  l' accettazione  ed  il  coofenfo  ? 
£  qual  macchina  più  infidiofa  farebbe  di 
quefta  y  per  abbattere  tutti  i  Diritti  e 
Preeminenae  de'  noftri  Principi  »  e  dimet- 
ter i  Popoli  in  una  ferviti»  miferabile  ? 
Non  fi  legge  altro  in  quelli,  die  un  in- 
finiti di  Canoni  prefì  per  la  masqior  par- 
te dalla  Bolla  Cosnsy  dalla  Bolla  diG^r^* 
gorio  XIV.  per  le  Inununità  delle  Chie«> 


e  IVI  LE    p 

tt  %  éài  DecflMi  predai  noi  «ifiiitaddel  Cimi* 
xià^  di  Twmto^  e  dalk  tasi" altfe  Bolle 
f^^tfT  4le*lUuBaiù£iNaiefici  ^noi 


£  che  aTiebbe  giovato  a^noftri  Prìnci* 

pk   ^  arcT  foftennto  .uste  afpre  e  dure 

coMtefe  GOB  la  Corte  di  Rima^  negasdo 

a  qjvidle  il  loto  Placito  Ac^io  nel  noftro 

ILepio»  le  poi  £aSc  ibto   ia  balla  ^egli 

Ordiaarj  ne'ioro  Sinodi  qudle  medefime 

xx^iè  Aabilìee ,  e  farle  ^oCEenraM  f  quaou 

Icr vita  ioAicebbero  i  Popoli,  da  quante 

-catene  fi  vediebbero  awuiti  y  fé  potefleto 

qveAi  Sinoéi  obbligarli  all'  otfenraaza  ì 

l*!ffi    Aeadono  la  loro  imperiofa  «ano  fo- 

inra   i  Kcta^  ,  fepra  i  Madfiri  di  Scuola  , 

iopra.  i  Lettóri ,  Ibpra  i  Macellari ,  ibpra 

i  Commedianti,  fom  i  Lavoratori,  fo- 

^sa.  pli  Axt^iaiH,  fopra  i  Marinari,  fo« 

Cra  j  Librari ,  iopra  i  Stampatori ^  enei* 
JLifaieffe,  e  dentro  le  Dcigane  preten* 
mandare  InTpettt>ri ,  perchè  «on  fi 
IO ,  e  non£ immettano ,  o fi éftrag* 
ffanoLibrì^  cbc  a  loro  piacere  e  talento. 
Me  ii  cootentano  di  minacciare  penefpi* 
rituali,  naa  ad  ogni paflb  non  fi  leg^e al- 
tro, che  multe  pecuniarie ,  tbfpenfioni  dall' 
^fermio  deUe  loro  Arti ,  foi^prefe  di  rob- 
be,  e  per  Librari  e  Stampatori  anche  trat- 
tura de' Libri  e  .bruciamento  •  (>ial  Prin- 
^i^e  potrebbe  mai  fotfrire  ne' fuoi  Suti 
ynàn  tama  firage  non  men  de'  fuoi  Di- 
ritti ,  che  de^  fuoi  Popoli  ?  Chi  potrebbe 
mai  ibfiire  l' abufo  intollerabile  ,  eh'  ef& 
fanno  delia  piò  terribUe  e  fpaventoTa  pe- 
sa cbe  tiene  laCbiefa,  cioè  della  icomu* 
nica  ,  che  l' banno  refa  ludibrio  della  gen- 
^e?  Men  vi  ^  colpa,  per  leggeriflima che 
ila,  di  cui  non  fi  ceidil  T emenda  con 
uoa  icoinmiica  maggiore  /«^^  fintentU^ 
I  iofl^ifefr/torimoro/i,  «ziandio  ditenuif- 
fime  femnae  ,    vengono  co(ftretti  ,  fono 

Soa  di  icomuofca  ,  a  pagaie  ;  e  ciò  anche 
ino,   perchè  ildegnano  di  aver  ricorfo 
a'M^ibati,   perch'elfi  vogliono  con  le 
fwfiie  mani  a  sé  aMdefimi  render  giufti- 
2Ìa}  ed  a  fìne  che  non  maacatfechipre- 
fu>  kfoteéè  fcagliare  >  han  dato  la  facol- 
tà ^iramuoicare  fino  a' Secolari,  anche 
bifogaaodo  cotttm>  di  un  Veicovo .  £  pe- 
rò il  nnmefo    di  quelle  fcomuoiclie   lata 
?eMtMÌa  /i  è  a*  retmpi  noftri  reib  innume- 
hhik  ,  oè  di  eflc    osa  fi  può  tener  più 
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E^oflervaaione  de' pie  gravi  Teologi  m 
Canonifti,  che  alla  Cbiefa  per  dieci  feoo- 
li  fitmao  incognite  certe  forti  di  komn* 
uiche  Uu  /entmtid  •  Negli  antichi  Cano« 
ni  non  fi  1^^  mai ,  che  chi  non  fa  la 
tal  cofa  fif  ìpfo  féSù  fMCómmtmUatséf  i  ov« 
vero  chi  la  £i ,  ipfo  jure  elgc0mnmnÌ€ati^ 
nem  ìncunat ,  ma  iempUcemeate  em:ommH* 
nicetufy  diponatuf^  poiché  fendmdofi  la 
(comunica  nella  contuaucia,  e  nel  dtf pre- 
gio delle  chiavi,  volevano  prima  femire 
Q  preteCb  tral^redbre  »  «  fecondo  i  termi* 
ni  che  preTcnvono  i  Canoni ,  uoa  con* 
dennarlo ,  fé  non  dopo  una  oftinata  con* 
tnmacia,  e  quando  fidifperava  dell'emen- 
dazione •  Revolvatur  &  relegéHur  Deewttum 
<jrétìani  (dice  Van  Efpen  Pait.  3.  Tom* 
a.  de  Poeois  &  Cenfuris  Ecdefiaft.  Gap. 
6.  de  EfeAtt  Excom.  n«  iò.*&  feq.)  aN 
qui  fotmuU  ,  quibus  EM§mmunkatio  €»> 
frimìtuTy  fife  expendgntut  ^  nefcioy  uirum 
una  reperiatur  Excùmmtmicatio  Uts  ftn* 
temide 

Ne*  tempi  che  fegulrono,  incomincia- 
rono le  Decretali  ad  introdurla,  ma  eoa 
tutto  ciò  uon  erano  così  frequenti  \  e 
Martino  Navarro  nel  fuo  Manuale  e.  27. 
ti.49.£a  il  conto,  che  fino  air  anno  i?  98^ 
(  *nel  quale  fu  promulgato  il  fefto  delle 
Decreuli  )  appena  arrivarono  a  j6.  ca- 
si ,  ne'  quali  era  impofta  pena  di  fcomn*- 
nica  laut  ftnttmìa  y  li  quali  dice  {potersi 
ridurre  a  26.  foli  •  Promulgato  di  poi  in 
quell'anno  i}98.  il  fefto ,  t)ue(b folo vo- 
lume ne  aggiunfe  J2.«  poco  dopo  le  fo- 
le Clementine  ne  accrebbero  50.  Soprav- 
vennero poi  le  Stravaganti ,  le  Bolle  ìm 
Catna  Domini  ^  e  tant' altre  Coftituzjont 
Pontificie^  le  quali  moltiplicando  le  Sco- 
muniche led  Interdetti ,  cosi  frequente* 
mente  ,  e  .quafi  in  ogni  caio  diedero  iu 
tali  eiiremitò  ed  eccem ,  che  conoscendo 
alcuni  Pontefici  gli  abufi  e  te  moftruofe 
iconcezze ,  penfarono  elfi  medefimi  a  dar- 
vi riparo  •  Ma  al  tempo  di  Leene  X  fi 
ritornò  a*  diibrdini  di  prima  ,  non  folo 
per  la  gran  frequenza  delle  fcomuniche, 
che  tutuvia  fi  moltiplicavano  ,  ma  an- 
che perchè  fi  dava  lenza  discernimento 
la  poteftà  di  fix>muaicare  fino  ai  Secola-' 
lari;  e  quando  prima  la  Cbiefa  fcomu- 
nìcava,  cioè  il  Vefcovo  col  configlio  e 
partecipazione  del  Presbiterio,  s'intro^ 
dutfe  la  medefima  pratica  ,   che  dura  al 

prc- 
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prefente  >  che  il  Vefcovo  e  il  fuo  Vica- 
rio fcomunicano  9  feaza  coafiglio  né  par- 
tecipazione 4'  alcuno  »  anzi  molte  volte 
anche  il  Notaio  felamente  ;  e  quel  che 
è  più  ,  un  Chierico  di  prima  toafura  , 
deputato  per  autorità  delegata,  per  com- 
meflb  in  qualche  caufa  particolare ,  ben 
leggiera  )  fcomunica  un  Sacerdote.  ÉLeo- 
ne  X.  nel  Concilio  Lateranenfe  alla  Seif. 
2.  per  una  Tua  Coftituzione  diede  facol- 
tà ad  un  Secolare  di  fcomunicare  anche 
li  Vefcovi  ;  dicendo  i  Canonici ,  che  que- 
fta  poteftà  deriva  dalla  Giurifdizione,  non 
già  dall'Ordine. 

Con  tutto  ciò  edi  medefimi  non  han- 
no potuto  negare  ,  che  Leone  in  quefto 
Concilio,  per  caufe  legeieriffirae,  molti- 
plicò cotanto  le  fcoiìiuniche ,  che  il  Mon- 
do non  potè  non  fcaiidalizarfene ,  talché 
non  furono  pofte  mai  in  ufo ,  nemmeno 
nello  Stato  delia  Chiefa  di  Roma^y  come 
fcriffero  jigoji.  Barbofa  Colled.  88.  in  Con- 
cil.  Trident.  ad  Seflf.  4.  BartoL  Carranza 
Sum.  Concil.  in  fine  ;  Concilium  Luterà* 
nenfe  fub  Julio  IL  &  Leone  X.  Vincenzio 
^FigHuc'io  Quaeft.  Moral.  Tom.  L  Traft. 
15.  &  Cap.  7.  quxft.  6.  n.  17.  &  Suarez 
de  Cenfuris  in  Communi  Tom.  5.  Difp. 

22.  Sed.  6.  &  Difp.  24.  Seft.  7.  n.  i. 
Fu  introdotto  ancora  d'  impetrare  da^ 

Prelati  le  (icomuniche,  per  valerfene  per 
rifcoffione  de^  Crediti ,  e  per  qualunoue 
altro  bifogno,  infìno  per  ferviti  di  tor- 
mole  a  Nota)  ne' Contratti ,  ove  le  par- 
ti fi  obbligano  fotto  pena  di  fcomunica  al- 
l'oifervanza  de' patti,  in  quelle  contenu- 
ti ;  onde  ne'  Tribunali  Ecclefiaftici  forfe- 
TO  le  obligàzioni  che  chiamano  informa 
Rev.  Camera  Apojiolica  ,  la  cui  efficacia 
dipendeva  dall'  intenzione  dell'  Impetran- 
te ,  odel  Creditore .  Talché  infegnò  Mar* 
thào  Navarro  nel  detto  Cap.  27.  n*  it., 
che  fé  alcuno  impetrerà  la  fcomunica  da 
qualche  Prelato,  in  cafoche  Tlmpctran- 
te  non  avefTe  intenzione  che  il  debitore 
fia  fcomunicato,  non  farà  fcomunicato  « 
Anzi   quefto  medefimo  Autore  nel  Cap. 

23.  n.  104.  dice,  che  la  fcomunica  Uta 
tpfo  jure  contro  colui  che  non  paga  la 
penfione ,  per  cagione  di  efempio ,  la  vi- 
gilia di  Natale,  non  s'incorre  da  chi  non 
la  paga  anche  dopo  molti  meli,  ed  an- 
ni ,  it  quegli  che  è  creditore ,  non  vuo- 
le che  s'incorrai  ma  fé  anche  piiimefi, 
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ovvero  anni  dopo,  vorrà  die  fia  iacor- 
fa,  ii  reputa  incorìa  dal  giorno  del  de- 
bito, cioè  dalla  vigilia  di  Natale  >  e  co- 
sì attefta  eifere   lo  ftile   delle  Corti  Ec- 
clefiafticbe  «   ti  Concilio  di  Trento  nella 
SeiT.  25.   de  Reform.  Cap.  3.   procarò  di 
togliere  quefti  abufi ,  ed  i  vergognofi  ec- 
ceffi  di  tante  fcomuniche ,  ed  ammonì  li 
Prelati  per  l'avvenire  di  etfere  più  mo- 
derati i  ma  fi  vede  di  non  aver  fatto  il 
Concilio  alcun  frutto,   perchè  in  decor- 
fo  di  tempo ,  non  pur  in  Roma ,  ma  in. 
tutti  li  Sinodi  Provinciali  e  Dioce(a&i  , 
particolarmente  nel  noftro  Regno  àiNa^ 
polìj  non  vi  ha  Canone',  dove  per  leg- 
gieriffima  occafione  non   fi  fulmini   una 
]^munica  lata  fententìa  .   Dice  TiAeflo 
Navarro  C.  27.  T.  3.  de  AbfoLExcom.n^ 
49.  che  fin   dai    fuoi  tempi   erano  tante 
le  fcomuniche  fulminate  dai  Sinodi  Pro- 
vinciali e  Diocefani ,  e  così  portentofo  il 
loro  ecceflb,  che  non  fene  poteva  piùte* 
ner  conto  o  mifura;   talché  egli  defide* 
rava  che   ormai   il  Sommo  Pontefice  vi 
badafle  ,    e   poneife  freno  a   tante  fre-      j 
golazze  .    Poflea  ,   ei   dice  ,  Bulla  Coc^ 
na  per  Extravagantes  ìmprejjas  &  non  im* 
preffas  ;  per  Cojiitutìones  Synodalesy  pervia 
fitationes  &  refervatìones  Sacularium  &  Re^        ^ 
ligìoforum  pane  innumera  ,  quatum  multi^ 
tudinìs  dìmìnutio  deftderata  futi  a  nobts  0- 
lim ,  cum  prìmum  Manuale  Confeffariorum 
Hifpam  fermane  compofutmus ,  imo  &  cum 
illud  Latìnum  Romas  fecìmusy  nunc  autem 
pojiquam  Bullarium  quam  plurimorur»  Ex* 
travagantsum  Antìquarum^   Mas;,  Ponttfi* 
cum prodiìt  ìmpreffum  y  vìdetur  valde  utilisf 
imo  &  neceffaria  limftatio  earum   aliqua  • 
Ma  egli  rimafe  con  quefto  buon  defide- 
rio,  perchè  i  tempi ,  che  a  lui  feguiro-       | 
no ,  furono  peggiori  ;  e  fi  è  finalmente  ar- 
rivato a  tale  eftremità  ,  che  fé  fi  volef- 
fe  tener  conto   delle  tante  fcomuniche  , 
che  o   per  le  Bolle  Pontificie  fi  (caglia- 
no da  Roma ,  o  per  Sinodi  Provinciali  e 
Diocefani   da  Vefcovi ,  ninno    è    efente 
dalle  fcomuniche,  tutti  fiamo  fcomunka- 
ti  di  fcomunica  maggiore  lata  fentetitiay 
poiché  non  vi  è  fallo,   anche  leggiero  ^ 
che  non  ci  fia  vietato  fotto  pena  di  fco- 
munica:  ed  all'incontro   eifendo,  come 
diceva   la    Nobile  Gioventù    Romana  f 
prefTo  Livio  Lib.  f.  impoffibile  in  tothu* 
manis  erroriius  fola  innocenti^  vivere ,  tut- 
ti 


CI  trt  lìE    DI    N  AÌPO  LI. 


iH  faremmo  Icomunicati  •  E  fi  rede  chu<* 

40  die  U  Papa  non   coacede  Benefizio  » 

Indoigeaza  »  o    grazia  alcuna ,  &  prima^ 

al  bene,  non  fa   precedere  T  jtfoluzioue 

di  tmte  \e  icomunichei  con  le  quali  ere-* 

de  colui  efoe  avvinto;  e  fé  accadere  »  che 

dopo  piccini  tempo  9  a  quefioftetfo  fifpe-^ 

diffe  tltfo  Breve,  pute  fi  premette  raf- 

iblnnoae  >  eflendofi  già  ora  ciò  jridoito  a 

Fomiolario;  ^ichè»  alla  gÀomata)  dal^ 

Je  Coftitnzioni  Pontificie  ,  o  dai  Sinodi 

de'Veibovi  piovono,  fopra  il  capo  d'o* 

goooo  y  inceflanteraente  fcomuniche  «d 

Ifltetdetti* 

A  tali  ecceffi  e  perniciofi  alufii  Prin- 
cipi ,  ai  quali  da  Dio  fta  raccomandata  la 
Pcoteiiome  deUa  fua  Chìefa  »  fono  obbli^ 

5^1  a  dar  riparo  -,  ed  in  molte  Provincie 
f 'Europa^  em  fanno  in  ciò  valere  le  le- 
so fveeroinenze,  non  permettendo  che  fi 
£almini  fcomunica  alcmia  ,  fenon  ne'  cafi 
ifaèiJiti  da'Sacri  Canoni  >  e  coftringeno  a 
ritrattare  le  viminate  per  cagioni  leggie* 
rììfime,  e  che  non  hanno  altro  foftegno^ 
die  le  Ordinazioni  di  qualche  Sinodo  par- 
ticolare .  Tutti  li  Teologi  condannano  an- 
cora un  cosi  icandalofo  abufo ,  che  fan- 
no iVefcovi  nB*  loro  Sinodi  delle  fcomu- 
niche ,  e  Godefcako  Rofanumdo  gran  Teo- 
logo di  Lavénào  nel  fuo  Confefltonale  ef- 
cYama:  V^lde  inamfuhum  &  periculo/um 
éji  y  quùd  Epi/copi  in  /uh  Statuùs ,  <dttri 
quoque  Judìcts  ^  tam  facìhs  ftm  in  multi- 
plicanJe  Cenfuras  j  unde  expedhns  effet^  ut 
^iam  htqutt  Gerfon  ,  ut  onmes  Confihutio' 
nes  y  fcntentix  Excommunicattonìs  latét  fen- 
^ntia  hi  jure  ve/  Statutis  coment  ce  y  qugrum 
nfus  nuli»s  efl ,  aut  plus  obejl  quam  prò- 
deft ,  exprejfa  revocàtìone  cajjarentur  in  Pro- 
rfincih  &  Diacejibus  ,  ^  in  Ecclefia  Uni- 
t^er/a/i  ^  Expediens  etiam  effety  ut  nulla  Ex- 
communicatimìs  fententìa  ferretur  de  faSoa 
Jure  ve/  Judice ,  ncque  prò  Prafenti ,  neque 
prò  futuro  ,  nifi  prò  mamfefia  contumacia  , 
^a  quis  oftendit  fé  non  paratum  audire  Ec- 
€lefiamy  quoniam  ali  ter  haberi  debet  ficut 
Ethnìcus  &  Publicanus . 

Nel  noftro  Reame  ,  finché  durò  il  Go- 
verno degli  Spagnuoli  y  inclinati  a  curar 
le  piaghe  della  ferita  Giorifdizione  con 
noguenti  ed  empiafiri^  non  fi  accorreva 
torto ,  che  i  Veìcovi  publicavano  quefti 
Sifìùdiy  col  ferro  e  col  fuoco  per  fargli 
immantinente  abolire  e  fopprimere  >  ma 
Op.  Poft.  * 


4t. 


ufando  connivenza  gli  lafctava  correre  ^ 
ulando  poi  ne' cafi  particolari  i  rimed;  e«« 
conomici  di  obligsffe  i  Vefcovi  a  ritrat- 
tare le  fcomuniche  9  che  fecondo  lo  pre« 
fcrtt^o  de'  loro  Sinodi  avevano  fcagliate  • 
Ma  queflo  non  -era  dar  alla  radice  ,  ed 
era  perciò  ibvente  cagione  d' infiniti  con* 
traftt  Giurtfdizionali ,  e  fpeffifldme  vjolto 
li  foomuaicati^  non  potendo,  per  la  lo^ 
ro  povertà  ricorrere  al  Delegato  «della 
Rea!  Giurifdizione  ^  rimanevano  op- 
preffi  dalla  loro  tirannide  •  Solo  fotto  T 
Imperio  del  noftro  Auguftiflimo  Krinci« 
pe^  fi  è  veduto  un  efempio  y  che  avendb 
Monfignor  Trapani  Vefcovo  d' JSchim 
pubblicalo  nn  Sinodo,  dove  aveva  rac^^ 
calte  aflieme  tante  éibrbitanze ,  efegnen- 
do  il  coftume  degli  altri  Vefcovi  aveva 
fulminato  da  per  tutto  fcomuniche ,  eoa 
non  rifparmiare  nemmeuo  le  multe  peou- 
niarie  >  a  ricorfo  di  quegli  Ifolani  fu  dai 
Collaterale  Configlio  il  Siaodo  abolito  ^ 
e  refo  irrito  e  caffo  ^ 

Non  era  fotto  U  Regno  del  Re  Carh 
IL  da  fperar  ciò  dagli  Spagnuoli  ^  riguar^ 
do  ai  Sinodi  del  Cardinale  Cantelmo  Ar- 
civefcovo  di  Napoli  y  che  non  fono  nello 
éibrbitanze  inferiori  a<jueili  di  Monfignor 
Trapani  Vefcovo  ii  Ifchtay  anzi  dai  coftnt 
Sinodi  compilò  egli  il  fuo ,  ai  quali  fem- 
pre  fi  rapporta.  Eifi  ufarono  una  perni- 
ciofa  connivenza  dì  non  impedire  iX  cor- 
fo^  e  fel  ne' cafi  particolari  accorrevano 
ai  pregiudizi,  chedaouelli  s'inferivano» 
non  meno  ai  fudditi  del  Re,  che  allafua 
Reale  Giorifdizione. 

Si  fofiiri  allora  neil'  Edizione  di  quefti 
Sinodi  un  altro  attentato  ibpra  le  pree- 
minenze Regali)  che  non  merita  ora  dT 
edere  diffimulato .  Le  noftre  Patrie  Leg« 
gi  efpreffaraente  comandano  che  non  fi. 
potfa  &impar  libro  o  fcrittura  alcuna  , 
ienza  efpretfa  licenza  in  fcriptis  del  Re-* 
gio  Collaterale  Configlio  ,  cosi  dentro  co- 
me fuori  del  Regno  .  Quefte  Le^i  non 
efcludevano  gli  Ecclefiaftici ,  ai  quali  non 
fi  permette  mai  d' etfere  efenti .  I  Vesco- 
vi {tcfH  conobbero  la  neceffità  di  dover 
a  quelli  ubbidire-,  e  per  ciò  quando  vo- 
levano ftampare  non  pure  i  loro  Sino- 
di, àia  anche  i  loro  Editti  ,  fiso  i  Ca- 
lendari intomo,  air  oftervanza  delle  Fefte 
nella  loro  Diocefi,  e  le  Bolle  dell'In- 
dulgenze concedute  dal  Papa  alle  loro 
F  Chic- 
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APOLOGIA    DEL  L'  HI   STORI 

ovvero  anai  dopo,  r^ 


r-ìÈìi 


prefente ,  che  il  Vcfcovo  e  il  fuo  Vica- 
rio fcomunicano  9  feaza  coafiglio  né  par- 
tecipazione -d'  alcuno  »  anzi  molte  volte 
anche  il  Notàio  felamente  ;  e  quel  che 
è  più  ,  un  Chierico  di  prima  toafìira  , 
deputato  per  autorità  delegata  »  per  com- 
mefTo  in  qualche  caufa  particolare ,  ben 
leggiera ,  Scomunica  un  Sacerdote  •  £  Leo- 
ne  X.  nel  Concilio  Laieranenfe  alla  Seif. 
2.  per  una  fua  Coftituzione  diede  facol- 
tà ad  un  Secolare  di  fcomonicare  anche 
li  Vefcovi  ;  dicendo  i  Canonifti ,  che  que 
fta poteAà deriva  dalla Giurifdizione ,  r  V//-''*^J^ 
già  dair  Ordine .  .  '/V//-;:^/ 

Con  tutto  ciò  effi  medefimi  ne    ./.  Z^^-^/ 
no  potuto   negare  ,   che  Leone  \  •V**''//'V/V 
Concilio,  per  caufe  legeieriff      '*^lt  t-ff// ' 
plico  cotanto  le  feofiiuniche'       *  f    »  ^^/^ 
do  non  potè  non  fcandal*        ,,:-''*' 
non  furono  pofte  mai  •        .\.  /  '  ^ 
nello  Stato  dcUa  Ch'        '  •  ' 
fcriflero  ^goji.  Bart 
cil.  Trident.  ad  '^ 
Sum.  ConciK  ' 


fa,  fi  reputa  incorf^ 
bito ,  cioè  dalla/^^  " 


V 


sì  attcfta  etfer^^ 
clefiÀilicbe  v^5^^ 

SeC  25.  ^^^^^ 
togliere//-'jy  srf 
ceffi  fvZ/FP- 


^ 


f^ 


aa  le 


.  lor  Opere 
AC  in    quel*. 
^    averanno 
I  ^  e  aon  fa- 
/  ordine    iuo  ^ 
kz  irodi ,  'proY- 
^    che   in    tuta 
,  neceffaria   la  li- 
ft fi  averà  di  tjuel- 
omo  «  Dal  fuddettOi 
j  efferfi  Rampato  in 
iori  d'ogni  dubbio  ;  t> 
ja  non  tflerfi  ufata  fro- 
veramente  fiali  impctflb 
X  ciò  entra  uri'  altra  ne- 
fabile  ,  che  %  quella  dclf 
queSi  Sinodi  lì  ^rorraniio 
.ibri  privati,  ficchè  non  cib- 
ano air  odervanza  ,  allor  vi 
come  fi  è  detto,  della  licenza 
.aurli,  e  pubblicarli  nel  Regno; 
voglia-,  in  vigor  di  quelli,  ìà^ 


nenfe  fub  Ju* 
*FtgVtucio  C 
15.  &  C 
de  Cer 


22. 

r 


ft^i» 


fi    VUglAO'', 

può  bligare  i  fudditi,  «on  allegare  i  Canoni 

£0-  in  effi  contenuti ,  «  fopraieffi  fondar  Cen- 

.0  rifpofta  alcuna  .  fure  *  Scomuniche  ,«on  *  ^««J  «°  ?»' 

^Prinraatiche,  fot-  tto  attentato  «raviffimo  del  a  Real  Gin- 


.uine  ragio- 


VI- 


3-  K 


one  ^i""'™"'»  „»;-";'    lordi'  Leaae  ad  una  Scrittura ,  «he  vic- 
e  7.  impongono  la    f: t  S" '^^'^^K^^Jj^^^n^'^' 


^  !^''''*<iieTfpteffamente  fi  legge    «atnpare,  e  poi  iPf-rgerli J«'  ^  Regno  , 


Ordi- 


Ì&*«rt  *  «>«»«  efpteffame 

P'^fSta  Prammatica  3.  ^^i:  ^ 

"«"'.S  chedi^uà  avanti  niuno  <lel  Re- 

P  "o    ovvero  abitante,  prefuma  far  ftam- 

,»  £!,  qualfwoglia  Opera,  o  dentro  ,  o 

"Soridel  Regno,  in  «jualfivogha  luo- 

*'  ao  fcM»  «>oft«^  licenza,  1»  fmptts  ob- 

"  tent»\  riveduta  p»iina|»ernoftro  ordine 

"  la  fnddetta  Opera  „.  Anzi  il  Conte  di 

Olivarez,  per  evitare  appunto  quefte  fro- 


ficch*  in'qoaiD  fcnza  Exe^uatur  fiano  of- 
iervati  ,  e  che  incorra  nelle  fcomnniche 
chi  non  gli  ubbidifce*    -  ^    •  ,•  r 

Cora*  dunque  i  noftri  Curiali  non  fi 
fono  arroffiti  nello  ftetfo  tempo,  che  in- 
tendevano fcomunicarmi  ,  perchè  10  non 
avevo  dimandata  ad  effi  liceoza  per  1  im- 
preffione  de' miei  Libri  ,  allegare  contro 
h  me  quei  Sinodi ,  che  pr«tf«  1?!  «o?  "X, 
hanno  veruna  forza,  per  queR  iftetfo  Ae 


di ,  che  alcnnì  ftampavano  nel  Regno  con    hanno  X«™»y°SnM  licenza  del  Colla- 
Mtmotare  (  fono  parole  della  Prammatica  )    furono  imMefl»  fenza  »>«""  «>J-V, 


annotare  (  lòno  parole  «ella  prammatica  ;  luronu  *iu^««  """  '"il "-,-f^ritto  del 

che  i Libri  fiano fiampati  fuori  di  quefto  Re-  teraleConfigl;o,comro  lo  preferii  g^^ 

gno,  proibì  d' aprire  Stamperie  fenza  fua  le  noftre  Patrie  Leggi?  f^°o  f*\\^*;J, 

licenza.  Ed  il  Conte  di  Benevento  nella  leges,  che  credano  non  ^^^\JXJTZ 


Prammatica  5.  impone  graviffime  pene 
a  coloro  li  quali  fanno  ftampar  Libri  fuo- 
ri del  Regno  ,  e  poi  fenza  fua  licenza  T 
introducono  in  quello .  Il  Conte  di  Vtl- 
iameJiana  con  altra  fua  Prammatica ,  che 
è  Ì3Ì  fettimay  promulgata  nel  1648.  rino- 
vò  le  antiche»  ed  ordinò  agli  Autori  , 


freno  alcuno  ,  che  gli  potfa  contenere  oe 
loro  limiti;  o  di  fronte  così  dura,  che 
«lon  fi  vergognano,  per  moftrare  le  n"e 
trafgreffioni,  valcrfi  di  mezzi  tali,  «« 
in  fé  fteffi  contengpno  appunto  quel  me- 
defimo  difetto,  che  effi  vogliono  m  me 
ripreodeie?  Bifogactebbe  dunque  che  em 
'  an- 


CIVILE.   DI    NAP  O  t  I. 


jBcIie  fetfefo  ibomimicati  •   Ma  chi  fco* 
numcherà  loro?  I  Principi»,  che  beo  poT- 
fóaa  £gffk> ,,  come  fi  dimoftrerà  nel  fégu^n- 
te'  Capitolo .,  Hanno'  anch^  efli  altra  forte 
di:  {oommiiche'),  le-  quali  non.  meno*  ap- 
melCD  ifll  ImperadorL  Gentili  »,  che  Cri- 
mml  furono*  ia  ufo  >,  ed.  hanno  molta  a- 
nalo^a^  con.  le  ooftre  ••  I  Principi- ,.  fé  i 
Chierici  hanno  potere  di  fenarare  il  fede- 
le dai  conmne  della  ChieU ,:  hanno  elfi 
U  poteftà  di  feparar  loro  dalla.  Comu- 
filone  Civile  del  fno  Stato  ;-  pofTono  in- 
terdir* loro-  sfuaf  &'  igffe^.tA.  cGIiàrli  dai 
loBor'Regni^  ed  in  cotal  maniera,  come 
vedremo  MlCapo  fespente,.  ia  fimili  ca- 
&  fi  <MO  efii  ferviti  della:  loro  poteftà- 
^.  fepararU  dalla  Comunióne,  de-  loro  fud- 
4Sàx  :  Koft  effendò'  adunque  queftL  Sinodi 
fiatb  fira^  noi  legittimamente  pubblicati  ^. 
né  dlal  A>polo;  accettati  ».  comeora  fi  pre- 
tende IsL  ioro*  ofTervanza^,  ficchè  colui  che 
omtraviene*  a.  quelli  9.  incorra  nelle  fco- 
muniche  ìyI  ffiztuite  ?.  Gli  Statuti  parti- 
colari 9,  come  fono:  i  Sinodi  Provinciali,. 
Q*  Diocedanì ,.  nout  legana  y  ^ando  nou 
feno  legittimamente  pubblicati,  perchè  fi 
incefume-  che-  non  fiano*  noti ,  e  per  cou- 
figoeoza  di.  non  poter  legare  gì'  ignoran- 
ti ..  Qoefta  è  la  differenza  che  comune- 
mente mettono  i  noftri  Dottori  fra^  il  Jus 
Cùmwu ,  e  lo  StatMtc-  particolare ..  L' igno- 
suiaa  det  priino'  non^  fi  prefume  ,,  né  fcu* 
A  alcuno:  all' incontro ,  F ignoranza  del- 
lo Statuto^  eflendo  cofa  di  Fatto ,  fi  pre- 
fumé  ,.  e  non  legagli  ignoranti..  Cosi  ap- 
punto ne'  propn  termini  di  fcomunica  fia- 
bilita  dai  Sinodi  ,   infegnò  Dré^o  Cowr- 
ntvias  in  Cap.  Alma  Mater  §•  io;  n.  7. 
dicendo  :  Excmnmunicationem-latamper  Sta^» 
tutum-  4IÌCUJUS  Prwmcia'  non  ligare  igno^^ 
rante^..  Et  Tezr*.  in  e*  2*.  de  Conftit.  in. 
tf.  decrevit  uonligariea  excommunìcatione' 
ignorartfes  •,  Statutumi  tnìm  ejl.  quid  FaSì^ 
iujitsigttorantìa  pnefumitur^  &-  re^ulariter 
abfqut  uUa.  ^^fp^  contihgit  •■  Sic  enim  obttn^ 
tum>  eft  in  di6ro'  e;  2.&  in  ultimo  Tit.  de 
Becr.  ab  ord.  fic;  L*^  generali  Cl^de  Tabul. 
£•  IO.  qua:  de  re  eptìme-  in  pulchro  cafu  tra*- 
Qat  Màtthasos  de  Afflidis  in  Conjiit.  Nèaf.. 
niVr;.io;.tt;  8*  K  i.  &  Henrìcus  Bottaus  in> 
Traft. ife; Synodò ,  ParCj^arn  2.  n;  55. 
Ed  in-  v^ero^  il:  cafo   riferito  dal  noftro 
Matteo  degli  Affimi  ne' 'Commentar;  fo« 
pra  le  Coftimùoni  del  Regno  r  ib  moU 
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to  a  propofito  del  fatto  prefente  r  patU 
ivi  queft  Autore  delle  Coftituzionl  Sino» 
dali  de'  noftri  Atciveicovi'  di;  Napoli ,  e 
dice  V  che  prefiìmendofi  l'ignoranza  di 
quelle  )  non  pollbno^  i.  traij^etforii  punirfi 
con  la  pena  di  fcomunica  in  efle  prefqùt- 
ta  *y,  e  tal  ignoranza  fcufa.  no«  pur  la  aen« 
te  volgare ,:  ma  eziandio  i  Dottori  ^  Qs^ìa 
(  ei  foggiungc  loc.  cit.  al  num*  15.  )  nen 
omnes  DoElores  Ne^li  habent  diElas  Sy* 
nadales.^  £  nel  feguente  con  l'autorità  di 
.S*.  Tommafo ,.  lo  prova  conchiudentiffixnap 
mente ,  dicendo^  •*  Nam  dicit  B.  Thomas 
in.  t.  Parte,  quaeft.  76.  art*  z.  quod  qais 
tenetur  fchre  ilUyfine  quorum  fcìentìa  nam 
potefi  debìtum  aSum  exercere ,.  undc  omnes 
tenentur  fette  comuniter  ea-  qua  fint  Fideif 
&  unmerfalia  Juris  .pracepta  y  &  ea  qus 
qui's  tenetur  f ciré  ftcut  contìngentia  partii 
cularta  ,.  unde  non  impHtatur'  ad  negligane 
tiam  y  Jì  nefciat  ea  qua  feire-  non-  poteft  . 
Et  ideo  dicebat  Philofophus  5.  Ethicorum^ 

?fuod  peccans  per  ignoranti am-  faci v  particu» 
aris.f  maretur  vemam y  fecus  y  fi-  ignorat 
qua  funi  iuris  <^  Ht  dicit  B.  Thomas  in 
2.  2.  qiisji.  59.  art.  4,  in  refp^^ad  prim. 

Item^  illa  ignorantia  ejl  punìbilis  y  quje 
eft  caufa  peccati^  atque  toUitfcientiam  pro^ 
hìbendi  aSum  peccati ,.  fecundum  Thomam 
in  difta  qua^ft.  76.  art.  2,  &  feq.  Sed  fi 
ignorantìa^  diSa  Confiit^  non  caufat  aliquod 
peccatum  y  fecundum  Legem  Natura  y  nec 
fecundum  Legem  Divinarne  vel  CìviJ^m  9 
vel  Canonicam ,  merito  efus  ignorantia  non 
caufat  peccatum  y  ut  incurratur  eucommuni* 
catio  &  i'rregularitas- 

Or,  fé  Matteo  degli  Afflitti^  jfAthnào 
delle  Coftituzionl  Sinodali  degli'  antichi 
noftri  Arcivefcovr,  le  quali  erano  legit^ 
timamente' pubblicate,,  e  fecondo  il  pre^ 
fcritto  delle*  noftre  Leggi  impreffè,.  ebbe 
a  dir  quefto,  che  dovremmo^  dir  Noi 
de' Sinodi  del  Cardinale  Ctf?fre/mr>,  li  qua- 
li; (  oltre  che  ne'  luoghi  allegati  jeion  fi 
comprendono  gli:  Autori ,.  ma  i  ioli  Mae* 
ftri:  ftàmpatori  e  loro)  miniftri  )  nop  fo- 
no fiati  legittimamente  pubblicati ,.  nèim- 
preffi  con  licenza:  del  Collaterale  Con  fi- 
glio? Anziufandòfi  frode  allenoftre  Leggi 
Pàtrie,;  fingendofiefier  ftampati^  a  Rcma^ 
con  più-  enorme  attentaito  fi  h  procurato 
introdurli  e  fpargerll  nel.Regno  fenza  al- 
cun Placito  K.egio  ?. 
Per  k  medeume  cagióni  non  merìtav^^ 
F    2        ,      cffcr 


44  A  P  O  L  O  G  I  A    D  E 

clfcr  allegato  V  Editto  del  Cardinale  P/- 
gnatellìy  in  cui,  non  fife,  che  conten- 
ga; e  molto  meno  per  efferfi  nella  cita* 
«ione  e  nei  cedolpnì  afferito  t'anno  nel 

Juale  fu  emanata,  cioè  nel  1707.  che  vuol 
ire  16.  anni  già  fono  ;  cflendo  a  tutti 
notiffimo,  che  fimili  Editti,  perchè  pof- 
feno  obbligare ,  è  di  bifogao  ch«  in  ogni 
anno  fi  rinovino;  altrimenti  fcorfo  Tan- 
no, perdono  ogni  forzare  vigore..  Se  dun- 
que non  vi  è  foftegno  akuno ,  onde  p%)f- 
fa  appoggiare  la  Cenfura  fcagliata ,  Icade 
per  fé  fteffa,  e  come-  notoriament-e  nulla 
ed  ingiufta ,  non  può ,  né  debbe  partori- 
re alcun  effetto .  Tanto  maggiormente  che 
tutti  i  noftri  Autori  infegnano,  che  una 
notoria  ingiuftizia  (  quando  anche  nel  ca- 
$0  prefente  mancaffero  \t  altre  nullità  d' 
ordine  )  s'uguaglia  alla  nullità.  Ond^  è 
rbe  frequentemente  $'  incontri  ne*  loro  Vo- 
lumi :  Notwia  ìnjujlhiit  aquiparatur  nulli 
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prefcritta  dà  Crifto  Signor  nofih) ,  ìsl  S» 
Paolo  e  da  Sacri  Canoni  • 

Il  Concilio  di  Trento  y  ancorché  nella 
Seflf-  %^.  de  Refomk  e.  3.  avefle  preferir- 
te  alcune  regole  a'  Ve&ovi  fopra  la  fui* 
minazione  delle  fcomnniche  intorno  alle^ 
rivelazioni  per  le  cofe  pèrdute  or  foctrat^ 
te ,  ed  in  alcuni  altri  cafi  particolari  a** 
vedfè  loro  generalmente  ammoniti  di  ado«» 
perarle  fobriamente  ,  e  con  graiv  circof*- 
pezioue,  dicendo  che  la  fperienza  aveva 
infegnato,.  che  fé  fi  eliminano  temeraria.*- 
mente ,  e  per  cofe  leggiere  >  piuttofto  fo^ 
no  fyttztzxtj  che  tenvute  ,  jc  partdrìfco^ 
no  più  malore  che  falute .  Con  tutto  eie 
alcuni  non  lafciaronodi  notare  in  quefto 
Decreto  alquanti  prejudrz)  ^  che  Veniva*- 
no  ad  inferirfì  alla  Giurifdizione  de'  Prinn 
cipi,  e  loro  Magiftiati  v  ed  altri  non  la«- 
fciarono  dtfiderare ,  che  ficcome  que'  Pa^ 
dri  avevano  prafcritto   alli  Prelati  k  i««* 


^ati  y  come  fcriflero  il  noftro  de^ffli^ìsy    gola  che  debbono  otfervare*  per  ufar  mu 


Decif.  39.  n.  5.  ^iprirm  Decif.  24*.  p 
Ta  Rota  R^m.  Decif.  644»  in  princip.  p.  u 
diverforumr,  »  tutti  gli  alt»  più-rmoma- 
ti  e  celebri  Dottori*. 

G    A    P.      X. 

Qual  fta  H  dtbiU>  de^Ma^i/ìrati  Sefolari-  ^ 
t  come  debbe  port-arfi  dinanzi^  a  Dio ,.  ed 
alla  fua  Chiefà  lo  /comunicato  y  quando 
la  /comunica  7ìon  /olo  fia^  ingiufta  ed  a/- 
fenfiva  dèlie  Reali  preenùntnzjty  ma< 
toriamente  nulla  od  invalida^. 


noi* 


ESfendofi  per  li  capitoli  precedenti  di- 
moftrato  abbaftanza  V  ingiufiizia  ,  e 
ìà  notoria  nullità  di  queffà.  icomunica  y 
come  pronunziata  fcnza  cognizione  di  cau- 
fa-,  con  tanto  ftrapazzo  della  Real  Giù-* 
riftlizione  ,<  e  fenza  appoggio  di  Canone  > 
0  di  Coftituzione  alcuna  Pontifìcia ,  fen* 
2  a  citazione,,  vtk  oflervatr  ì  termini  efr 
fenziaii  dd  Giudizio  ,•  fenza  lai  debita  ma- 
turità ,  e  contra  li  Sacci  Canoni ,  e  la 
Dottrina  db' Padri,,  e  de' più  gravr  Teo- 
logi e  Canodiftt  ftefli  ;  cimane  ora  a  ve« 
dere  qual  fia l'uffizio  del Magiftf ato feco- 
lare  nelF  emendare  i  trafcorfi  de*  Prelati-^ 
quando  s' abufano  delle-  Scomuniche  ,.  • 
qual  il  mio  /debito  e  di  tutte  T  altre  dii* 
vote  y  o  religiofe  cofcienze ,  quando  il  Pre* 
lato  fulmiiiu  fcomuQiclM  contrp  la  forma 


tal  medicina  a  falute  ;.  cosi  air  incontc» 
aveffero  infegnato  qual  foife  il  debito  del*> 
le-  divòte  e  roligìofe  cofcieoze  ,.  quancto 
il  Prelato  fulmina  fcomunicKe  non  pure 
offervando  le  regole  preferirle  da  eueft^ 
Decreto  y  ma  contro  la  ifbrma  prekrirta 
da  Crifto  Signor  Noftro  e  da  S.  Paolo  ^ 
e^  dalli  Sacri  Canoni  antichi.  Né  per  que» 
fto  loro  defiderio  debbefi  incolpare  il- 
Conciiiod'  iniufficienza ,  particolarmente  y. 
per  non  aver  niente  detto  intorno  al  det 
bito  delle  divote  cofcienze  ,.  poiché  non. 
ogni  eofa  dovevano   que'  Padri  definire  y, 

Juando  altronde  potevano  averfi  certe  e 
eterminate  regole  ,.  donde  non  men  i 
Magiftrati ,  che  le  private  perfone  poéb-^ 
no  prender  norma  per  regolare  le  loro- 
eofcienze.  Nou  perchè  ogni  cofa  non  & 
trova  nella  Scrittura.  Sacra;,  non  .il  fé- 
gnarfi  col  fegno  della  Croee  ;  non  gli  Or^-^ 
dini  minori,  non  la  Confecrazione  della' 
Chiefa  ^.  e  degli  Altari}  dunque  abbia?^ 
mo  a  riputare  la  ScrittuM  per  infufficien- 
te  :  poiché  ella  è  fufficiente-,  in  guanto 
contiene  quello  che  fi  trova  fcritto  y  ed 
il  rimanente  rimette  alle  Tradizioni ,  le 
quali  approva  •  Cosi  in  quefto  pr<^ofita 
non  debbe  trattarfi  per  infufiioieiijte  il  Coq«^ 
cilio  per  non.  aver  detto  tutto  quello  che 
fi  debbe  fapere  delle  feomuoiche»  Molte 
Gofe  bifognava  rimettere  alla  dottrina  de' 
Scrìttaui  QutoUi^ix  al  erefcntto  degli  aa-^ 

tiofai 
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tìctii  Canoni  ed  alle  CoAimzioni  ancorai 
de'  Principi  Crifiianì  •  £'  cofa  molto  no* 
ta   ad   ogni    uno,   con  quante  necefTarie 
dichiarazioni    ha  fuppiito  Pio  V.  in  ma- 
teria della  coginione  ipirituale ,  deir  af- 
finità fomicaria  ,   e   della  pubblica  one- 
ftà^  e  la  Congregazione  de' Cardinali  o- 
eini  uomo  ad  altre  fupplifce  ,    fotto  no- 
me di  Dichiarazione.   Forfè,  fé  il  Con- 
ciLio  fi  fbfle  continuato  più,  avrebbe  an- 
cora {più  cole  dichiarate  .   Forfè ,  fé   co- 
-file   U  ione  ftampati   i  fuoi  Decreti  ,  fi 
fodero  fiampati  gli  Atti,  molte  difficol- 
tà avrebbero  potuto  rifolverfi ,  per  la  cui 
Ibluzioae  bifogna  ora  altrove  aver  ricorfo  • 

GAP.      XI. 

Deir  Uffizio  del  Magi/Irato  Secolare  • 

MA   venendo   a  ragionare  di  quella 
parte  ,  che  tocca  a'  Magiftrati,  il 
Concilio  in  quello  luogo  folamente   vie- 
ta a' Magilhati  Secolari  di  proibire  al  Giu- 
dice Ecclefiaftico  di  fulminare  fcomunica , 
o  comandare   che  rivochi  la  già  proferi- 
ta ,  lòtto  pretello  che  le  cofe  contenute 
in  quello  Aio  Decreto  non  fiano  Hate  of- 
fcrvatc.  Ecco  le  fue  parole.  Nefasautem 
fu  SéKuiari  cuilibet  magìfiratui  ,  prohìbere 
Ecclejis/ÌM  Judici  ,    ne  quem  excommunU 
ref,  Aut  mandare  ut  latam  excommunìcatìo* 
mm  revoftt  ,  /uó  pratejlu  ,  quod  contenta 
in  fra/enti  Decreto  non  fint  obfetvata  ;  cum 
no»  ad  SatulareSy  fed  ad  Ecclefiajììcos  h(ffc 
£ognhìo  pertineat  •    In  quefto  Decreto   il 
Coociiio    più    cofe    aveva   prefcritte   ai 
Gìndick  Ixcltfiaftici   da  olfervare    intor- 
no aUa  fuknmzione   delle  fcomuniche  , 
che  erano  loro  lìchielle  y  per  le   rivela- 
zioni delle  code  perdute  o  rubate  .   Pre- 
icnVe  ancora  a' Giudici  Ecdefiaftici,  co^ 
Ole   dehbsoka  portarli   nelle  Caule  Civili 
al  loro  Foro  appartenenti,  cioè  che  deb- 
bano aftenerfi  dalle  fcocmiaiche  ,  Tempre 
che  ExecHtìo  realisr  vei  perfonaiis  ut  fupra 
feri  pormty  arit  a  Cenfurts  abfltnendum  . 
Ma  (e  non  potrà  darfi  tuogo  air  efecuzio^- 
Be,  allora  cosi  nella  Caufe  Civili ,  come 
Oiminali  y  rimarrà  a  loro  arbitrio  valer^^ 
fi  ddle  icomuniche  •  Sofagiugoe  appreffo, 
che  non  lia    della  poteftà  del  Magillrato 
ftcolaie   di  proibire  o  comandare   U  ri- 
TOcaziftfie  dello  icomuniche  y  focto  pcete^ 
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fio  y  che  i  Giudici  Ecclefiafticx  in  quefti 
cafi  non  abbino  oiTervate  le  cofe  conte- 
nute nel  prefente  Decreto  •  Riputò  il  Con* 
cilio  ,  che  trattandofi  di  regolare  il  pro« 
vedimento  de'  Giudiz) ,  cosi  Civili ,  come 
Criminali  al  Foro  Écclefiallico  apparte* 
nenti  ,  e  deir  efecuzione  o  interpretazio* 
ne  di  un  Decreto  da  lui  proferito  ,  fofle 
della  Poteftà  Ecclefiaftica ,  e  non  Secola- 
re il  vederlo  y  per  la  malfima  volgata  e 
trita  )  che  di  colui  che  la  ftabilì,  folTe  L' 
efeguire,  o  interpretare  la  Legge. 

Ma  non  tolfe  il  Concilio  a'Magilbati 
quella  poteftà  che  le  Leggi  ed  i  Canoni 
lleffi  y  e  Tufo  invecchiato  loro  concede 
di  poter  emendare  i  trafcorfi  de*  Giudici 
Ecclefiaftici  y  quando  s^  abufavano  delle 
Chiavi,  non  ofiervando  molti  altri  ordì* 
ni  debiti ,  che  non  fono  contenuti  in  que^ 
fto  Decreto  ,  ma  fi  leggono  nella  Scrit" 
tura  Santa )  in  S.Matteo  ,  in  S.  Paolo  y 
ne*  Sacri  Canoni  y  in  S.  jigojiino  y  e  negli 
altri  Padri  della  Chiefa  »  e  nelle  Coftitu- 
zioni  di  Principi  religiofilfimi . 

Non  volle  il  Concilio  togliere  a'  Prinì 
cipi  ed  a' loro  Magiftrati  quella  PoteAì^i 
della  quale  per  lungo  ufo  ne  ftavano  in 
pofTeflo  y  e  che  loro  proveniva  dalla  ra- 
gion deir  Imperio  e  de'  Canoni  ftefll  , 
delli  quali  debbono  elfer  Protettori  e  lo- 
ftenitori  •  A'  Principi  appartiene  ancora 
emendare  gli  abufì  de' Giudici  Ecclefiafti- 
ci ,  non  meno  nelle  altre  cofe ,  che  nel- 
la fcoraunica  y  poiché  la  poteftà  che  Iian- 
no  gli  Ecclefiaftici  9  non  fu  daCriftoNo- 
ftro  Signor  loro  conceduta  fìregolata  y  e 
fenza  i  debiti  e  convenevoli  limiti  e  con- 
fini y  ma  con  dilcrezione  y  e  che  ferviffe 
in  edificazione  ,  non  già  in  diftruzione  • 
Non  enim  omnesy  dice  S.  Paolo  IL  ad  Cor. 
13.  poffunt  alìquìd  adverfus  veritateniy  fed 
prò  verìtatéj  quiapoteftas  data  eji  in  adì* 
ficatìonemy  non  in  de/iruUionem  ^  E  S.  Gr- 
rolamo  Lib.  3^  in  Comment.  ad  Cap.  6.  Mat* 
th/t  y  fpiegando  quelle  parole  :  Et  tibì  da^ 
bo  Ciaves  Regni  Coelorum ,  dice  :  I/iuin  lo- 
CUM  Epffcopì  tir  Presbiteri  non  intelfigen- 
tes  y.  aliquid  fibi  de  Pharìfaorum  affumunt 
fupercìlio  y  ut  vel  damnent  innocente^  y  vel 
[  foherefenoxiosarbìtrentuf'y  cumapudDeum 
non  fententìa  Sacerdottan  ,  fed  rtorum  vita 
quaratua .  Quindi  a'  Vcfcovi  fu  prefcritto 
che  non  doveffero  procedere  a  fulmina- 
ziop.  di  (ommniche  >  fé  non  ferbando  il 

prc- 
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to  r  Oriente»  e  confermata,  come  ora  ve* 
dremO)  dagli  altri  Imperatori  £qoì  Suo- 
cefifori»  fu  anche  ricevuta  in  Occidente  » 
e  commendata  fin  da  Graziano  che  Tha 
inferita  nel  fuo  Decreto  24.  <].3.  Can.^e 
minta.  ìiel  Corpo  de' Bajìlici  leggiamo 
delle  Laggi  confimili,  ficcome  nel  Lib.i. 
(otto  il  Tit.  de  Summa  Triniti  e  nel  Lib. 
3.  Tit.  de  Epìfcopis  §.  20.  nel  nono  Can- 
none di  Fgzìo  Tit.  9.  §.  9.  negli  altri  Li- 
bri Giuridici  de' Greci  ;  come  nella  ^'i^* 
nopfi  di  MìchìeU  Attaliota  Tit.  j.  e  nell' 
Egloga  de^r  Imperadori  Leone  j  e  Caftan^ 
tino ,  che  imperarono  in  Oriente  intorno 
air  anno  890.  Si  leggono  molt' altre  Co<> 
ftituzioni  Imperiali,  per  le  quali  è  ma- 
nifefto ,  che  gì'  Imperadori  non  facevano 
affatto  valere  le  fcomunicbe  »  ch'erano 
fiate  fulminate  per  altre  elioni  y  che  per 
quelle  da'  Sacri  Canoni  prefcritte  ;  non 
pur  comandando  efpreiTamente  ai  Vefco- 
vi  di  aftenerfene ,  anzi  facendo  altrimen- 
ti, ordinarono  che  non  già  coloro,  ma 
ch'efli  rimaneffero  fcomunicati. 

Ma  ciò  eh' è  notabile  a  quefto  propo- 
fito,  e  che  fa  maggiormente  conofcere, 
quanta  parte  vi  aveifero  gì' Imperadori 
nelle  Scomuniche,  e  quanto  faceifero va«^ 
lere  in  ciò  la  loro  poteftà ,'  egli  è  che  fo- 
vente  (per  quanto  s'apparteneva  alla  ra« 
gione  del  loro  Imperio  )  eifi  fcomunica* 
vano,  ed  efll  ancora  fpeflfe  volte  fi  arro- 
gavano la  poteftà  di  atiolvere;  talché  co- 
lui ch'elTa  ftato  ammeflb  nella  grazia  del 
Principe  ,•  tutti  gli  altri  erano  obbligati  a 
riceverlo  ed  ammetterlo  nella  loro  Co- 
munione . 

£  per  quel  eh'  appartiene  alla  poteftà 
di  Comunicare,  famofa  è  la Coftituzione 
dell'  Imperadore  Leoìie ,  che  nel  Codice 
Teodofiano  (  fecondo  1'  Edizione  di  Goto- 
fredo)  fi  legge  fotto  il  Tit.  de  Epifcopisy 
dice  Leone  ,  ìnterdicimus ,  ne  quem  a  Sa* 
crofaniia  Ecclejia  feu  Communione  fegregent^ 
nifi  jufia  caufa  probata  fit .  Qui  vero  citra 
probationem  hanc  fegregat  a  Sacra  Commu* 
nìone ,  ad  tempus  arceatur  •  Giacomo  Goto* 
fredo  riputò  autore  di  quefta  Legge  Leo- 
ne \  Iracey  che  imperò  covi  Antemio  mol- 
ti anni  prima  di  Gtuflìniano.  Ma  il  ve- 
derfi  eifere  ftata  racchiufa  ntllst  Sinopfi  de* 
Bafilfci  al  Tit.  3.  che  Michìele  Attalìota 
compilò  nell'anno  1071,  ed  indirizzò  a 
Mìehìele  Duca  Imperadore  d' Oriente ,  mo« 
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ftra  che  quella  non  ibfle  di  LeoMc  Vlràà 
cey  ma  di  Leone  il  Filo/ofo^  Autore  de' 
Bafilici ,  che  imperò  nell'  Oriente  più  di 
300.  anni  dopo  Giujiìnìano ,  intorno  all', 
anno  890.  ficcome  contro  1'  opinione  di 
Gotofredo  credette  Seldeno  de  Sinedriis  C» 
IO.  p.  553. 

Che  che  ne  iia,  non  vi  ècofa  cfaeoc«> 
corra  tanto  frequentemente  ne'  Codici  di 
Teodofioy  e  di  GìufiinìanPy  quanto  lame* 
moria  di  quefte  loro  fcomunicbe  ,  non 
già  delle  feniplici  comminatorie ,  delle  qua* 
li  fi  fervirono  anche  i  Principi  ne' loro 
precetti  ,  o  fia  Mundibumii  ,  ma  anche 
delle  giudiziarie  e  forenfi  •  E  fiocome  nel- 
le fcomunicbe  de'  Libri  degli  Eretici ,  aU 
la  Cenfura  de'  Padri  del  Concilio  fegoi* 
va  la  proibizione  degl'Imperatori  ;  cosi 
dichiarata  eh'  efli  avevano  la  dottrina 
Ereticale,  e  gli  Autori,  o  coloro  che  la 
profeflavano  ;  i  Padri  li  fcomunicavaoo 
per  quanto  apparteneva  ad  efli,  cioè  di 
non  averli  più  nel  numero  de'  Fedeli  9 
catfare  i  loro  nomi  e  Diptici  dalle  Chie* 
fé  ,  non  ammetterli  alle  comuni  preci , 
né  ai  Divini  Uffiz)  \  in  breve ,  '  li  repu* 
tavano  come  ogni  altro  Pagano,  ch'era 
fuori  della  Chiefa. 

Dall'  altra  parte  gli  Imperadori ,  cono% 
fciuta  prima  la  Giuftizia  della  Cenfura  # 
fcomunicavano  anch'  elfi  gli  Eretici ,  e  fic* 
come  la  Cenfura  della  Chiefa,  che  non 
aveva  Imperio,  non  poteva  partorire  ef* 
fetto  fenfibile,  riguardando  felamente  la 
feparazione  dalle  cofe  fpìrituali,  così  la. 
fcomunica  degl' Imperadori ,  come  atto  le* 
gittimo  e  giudiziario,  privava  li  fcomu- 
nicati del  commercio  di  quelle  cofe  fen- 
fibili,  che  al  Principe  piaceva,  fecondo 
la  gravità  o  leggerezza  del  delitto,  (la* 
bilire .  Così  gì'  Imperadori  Graziamo ,  Va* 
lentinianoy  e  Teodofioy  fcomunicarono  tut- 
ti quegli  Eretici,  che  non  vollero  rice- 
vere la  Fede  di  Nicea  ;  e  le  loro  fcomu- 
nicbe furono  cosi  terribili ,  che  non  pure 
per  mezzo  di  una  loro  Coftituzione  di^' 
rizzata  nell'anno  381.  ad  Efperioy  Pre- 
fetto del  Pretorio ,  che  fi  legge  nel  Codi- 
ce Teodofiano  L.  16.  Tit.  5.  comandarono, 
che  fi  difcacciaifero  dal  limitare  delle  Chic- 
fé  ,  ab  omnium  fummoti  Ecclefiancm  limite 
arce  anturi  non  permettendofi  loro  in  Ec* 
clefiam  ullam  convenire  j  come  fi  legge  ia 
altri  loro  Editti  L.  xo.  si.  eodem  Titè 

ma 
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di  vnitaggio  che  fi  fcacciaflero  a  mot' 
niius  UirAium  y  a  cwigrejfikms  honorum  &ho* 
nefiormm^  L«  i^  &  %d^»  Ut  huic  homìnum 
generi  vibH  ex  moribus^  nilM  ex  ìegibuefit 
^mnmne  cum  cjeterts ,  C^  pirpttua  tn^ 
infamia  s^  a  cettibus  hónejits  &  a  conventu 
publico  fegregandi  y  L.  40.  cit.  Tit.  Le  ^ua* 
lì  Coffiuiziofii  foioao  pod  da  Giujlimano 
inferite  anche  nel  iuo  Codice  Tit.  de  Ha* 
rttìcìs  lab.  4.  Pariaieute  gli  Imperadori 
Fa/entiniarwy  Teodo/ioj  ed  Arcadio  driz^a^ 
fono  una  fimile  Coftitnzione  a  Tatiano 
Prefetto  al  Pretorio.  Siccome  fecero  Ar- 
radio  ed  Oncrio  ad  Eutichiano  L.  6.  Cod. 
Teodof.  L.  i^  Tit.  4*  e  di  fomiglianci 
Coftituzioni  jè  pieno  non  meno  U  Codi- 
ce Teodof^  £•  i&.  Tìu  7.  /.  4.  &  Tìt,  de 
Epifcopali  Judicìo  L.  2»  che  quelli  di  Giu- 
ftiniano  JL  ^  Cod*  in/i.  Tìt.  de  Hareticìs , 
^  JL}.  de  Apoftath.  -Qttindièi,  che  Grò- 
fiìniano  /peffiffime  vcdte  m  fuo  nome  con- 
erò gli  Eretici  fi  vale  delle  parole  Anm* 
xhematfxawtus^  &  Anathematizentur  y  Afta- 
4bemate  idamnamu^  ;  ovvero  fubExcommU" 
nìcationt  fiet ,  e  finalmente  Anathema  fit  ; 
come  fi  le^e  ne^fuoi  Editti  L.  3.  5.  6. 
Cod.  de  Summa  Trini t.  Edift.  de  Fide.. 
£  notò  anche  ìlBaranìvy  Tom.  7.  Annal. 
^  Aa.  55?.  §.9-  &  An.  54^*  §1 18. 

Per  qnefta  cagione  avesdo  Carlo  Ma* 
fno  htto  riforgere  T  Imperio^  già  caduto 
«eli*  Occidente  9  riaftimendo  in  sé  leme- 
liefime  ragioni,  fbbill  molti  Editti ,  per 
li  quali  )  non  meno  4ì  queHo  che  fece 
Ctufimìano  y  fi  valfè  biella  parola ,  anathe^ 
mmtizamus  y  che  fi  legge  preffo  Goldaflo 
Conftit.  Imper.  T.  i.  p.  i.  &  Tit.  i,  p. 
210.   ^n«9i6. 

Parimente  Vlmperadore  Corrado  L  fi 
vidfe  dette  medefime  formole  centra  Ee* 
€hingef9y  e  Berto/do  Duchi  di  Svevia  j  co- 
si fecero  gli  altri  Imperadori,  li  quali 
ffeftituirono  in  Occidente  quefto  coftume  ; 
ficcarne  è  manifeilo  da  molti  efemp) ,  che 
fi  leggono  prelTo  An/egi/o  ne'  Capitolari 
A  Carlo  Magno  y  e  tli  Lodovico  Imperado* 
ri,  L.  i.  e  142.  e  L.  5>.  e. 42.  enell'  Add« 
Ludovici  3.  e.  23.  e  35.  Air  imitazione  di 
coftore  lo  fteiTo  fecero  i  Re  di  Spagna, 
Eringio y  Egiea  ed  altri  Principi,  come  è 
noto  dalle  loro  Leggi  Ervigii  p^  604.  & 
E^£  p.741.  StAtutumGmfnenfe  zp\ìAJa* 
eòi.  Prilufiun§  Sat«  Polca.  Lib.  L  Cap.  4. 
ioL  155*  &  J^b.  Herbert.  Tit.  Spiritual  ia 
Op.Pofi.'^ 
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foL  25}.  Né  mancano  altri  efemp)  de*  Re 
d' Inghilterra ,  prima  che  quei  Regno  fi 
fodefepanto  dalUChiefii  di  Roma,  Stat. 
4.  e&'j,  Ediuó.  f.4. 

Dal  medefimo  fonte  nafceva  la  poteftà 
della  ^uale  ibvente  effi  valevanfi  d' affol* 
vere  li  fcomunicati  ,  ed  era  quando  gli 
sicevevano  «ella  loro  grazia ,  in  vigor 
della  quale  dovevano  iVefcovi  pariraen* 
te  ammettergli  nella  loro  Comunione  • 
Chiarifl&mo  efempio  è  quello  che  ci  fbm* 
miniftrò  Eutichio  Patriarca  Alctfandrina 
dcir  affoluziooc  -data  da  Cojiantino  M.  ad 
Eufebio  Ve&ovo  di  Nkomedia^  ed  ^Teo^ 
gnì  di  Nicea .  Erano  ftati  coftoro  (comu- 
nicati edefiliati  per  1'  Erefiav*r//r«*j  ma 
etfendo  efli  ricorfì  all'  Imperadere  Cofian* 
4Ìno^  e  deteftando  ia  Dottrina  di  Arioy 
e  confeflando  la  Pede  di  Nicea ,  furono 
dairimperadore  ailbluti,  e  reftituiti  nei- 
le  loro  Sedi  z  anzi  Eufebio  fu  conftituito 
Patriarca  di  Coftaminopoli .  Sazon^no  L. 
2.  C.  15.  e  L.  j,  C.  4.  Ntceforo  L.  9.  C. 
ai.  ed  il  Card.  Baronìo  Tit.  3^  Ao.  J30. 
§.57.  narrano  feraplicemente  la  loro  re« 
ftituzione ,  ma  pia  a  minuto  la  rapporta 
Eujtichìoy  le  di  cui  parole^  (fecondo  che 
•vengono  trafcritte  dal  Seldeno  de  Sfne- 
driis  C.  IO.  p.  345.  )  farà  a  propofito  <i!ti 
di  rapportare.  Et  venerunt  Eufebius  Epì* 
fsopus  Niumtedienfis  y  &  Socius  ejus  Teo- 
gnis  Nicanusy  qtws  FatresjiS.  (Niceni) 
excommunicarunt  ,  ad  Conftantinum  Imp. 
opera  e/us  implorantesy  defiderantefque  ut 
eos  reciperet  ipfe^  atque  falveret  excommu* 
nicationtj  feuayiath^mate^  profitentes  infu* 
pery  fé  in  malediSis  feu  exccmmunieatis  ha* 
bere  Arium,  &  doQrinam  e/usy  &  fidem 
F^ttrum  318.  amplexari  :  Inde  recepii  eòs 
Imperatory  &  folvit  eos  excommunicatìone  y 
&  ceepit  Eufebium  Epìfcopum  Uicomedia  ; 
&  *eonftituit  eum  Fatriarcham.  Confiantiruf^ 
politanum . 

Da  ciò  nacque  il  coftume  confemiato 
da  più  antichi  Canoni,  e  che  lo  vedia- 
mo praticato appreffo  più  Nazioni ,  e  Prin- 
cipati, cheforfero  dopo  la  decadenza  delF 
Imperio  ,  che  qualunque  fcomunicato  , 
quand'  era  ammeffo  alla  grazia  del  Prin- 
cipe, s' intendeva  affoluto ,  ficchè  tutti  do- 
vevano ammetterlo  alla  loro  Comunione. 
Famofo  è  per  ciò  il  Canone  3.  del  Con- 
cilio Toletano  XIL  celebrato  neir  anno 
Ò80.  fottofcritto  da  35.  Vefcovi,  4.  Ab- 
G  ba- 
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bati ,  e  da  molti  akri  Vicar;  de'  Vcfcorì 
che  v'intervennero;  dove,  per  definizio- 
ne di  più  antichi  Canoni  9  fiabilironO)  che 
fi  doveffe  ricevere  nella  Comunione  de' 
Sacerdoti ,  tx>loro  eh'  erano  ftati  ammeffi 
nella  grazia  del  Prisdpe  •  Il  Titolo  del 
Canone  è  tate;  De  ctJpatomm  teceptìone 
Vii  communione  Mpud  Ecclefiami  e  le  pas- 
toie fono  le  Tegnenti  :  Vidìmus  qntfdam  ^ 
(S/  flevinms  ex  numero  culpatorum  receptos 
in  gratiam  Principum  ,  extorres  exthiffe  m 
Collegio  Sgcerdotum,  Et  ideo  quìa  remìffio 
talium  qui  cmtrM  Regem ,  Gentem  vel  Fa* 
triam  aguntj  per  definitiones  Canonum  an-^ 
tìquorum^  ìnpoteflate  folum  Regia  ponìtur; 
ideo  nulla  fé  dànceps  a  talibus  ahflìnebh 
Sacerdotttm  Communio  y  /ed  quos  Regia  po^ 
^ftasj  aut  in  fratiam  éenignitatis  recepe- 
rit  9  aut  partìcipts  menfa  fua  effecerit ,  hos 
etiam  Sacerdotum  fìr  Populorum  Conventus 
fufcipere  in  Ecclefiafi.  Communionem  debe-, 
bit  i  ut  quod  prìncipatis  pietas  recipitj  nec 
a  Sacerdotibus  Dei  extraneum  habeatur  • 

Pochi  anni  dopo  nel  683.  fu  celebrato 
in  Toledo  un'altro  Concilio  eh' è  il  XIII. 
dove  nel  Can.  9.  fi  confermano  li  Cano- 
ni del  XIL  ed  efyreifamente  il  Can.  3. 
ove  fi  parla  de'  fcotxiunicati  ammeffi  alla 
grazia  del  Principe;  anzi  fi  minaccia  pe- 
na di  fcomunica  ai  Sacerdoti  fé  non  gli 
riceveranno  nella  loro  Comunione  •  Il 
•  Titolo  del  Canone  prdlb  Bartcl.  Carran- 
za^  e  Frane.  Longo  Epitomatori  del  Con- 
cilio, è  tale.  Ut  quos  Regia  admttit  po^ 
teftasy  Clerus  ncn  etitet^  V'intervennero 
in  <]uefto  Concilio  3^.  Vefcovi,  9«  Ab- 
bati, e  26.  Vicari  de'Vefcovi.  Noume- 
no di  quei  che  vediamo  efferfi  oflervato 
in  IJpagna ,  fi  praticava  in  Germania  ,  ed 
in  Francia^  ficcome  è  chiaro  d^ll a  raccol- 
ta de' Capitolari  fatti  da  Tvoney  Vefcovo 
de'  Carnuti.  Leggefi  nel  ino  Decreto  p. 
16.  e.  344.  &  Epift.  171.  una  confimile 
Legge,  il  cui  titolo  è  il  fegMcnte  :  Ut 
quos  Regia  patejlas  in  gratiam  reeeperit^ 
bis  etiam  minores  poteflates  communicent . 
E  le  Mrole  della  Legge  ibno  tali  .  Si 
quos  cuìpatorum  Regia  poteflas^  aut  ìngra* 
tiam  benignitatìs  receperity  aut  men/a  fujt 
-participes  effecerit  y  hos  etiam  Sacerdotum 
.&  Populorum  Conventus  /u/cipare  in  Eccle^ 
fiaflica  Communione  débebit ,  ut  quod  prin* 
cipalis  pietas  recipit^  nec  a  Sacerdotibus 
Dei  extraneum  habeatur.  Qiiefto medefimo 
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Autore  rapporta  altrove ,  che  in  Prandi 
era  qucfta  Legge  in  offervanza  ;  e  percì& 
egli  fovente  fi  feufava  con  gli  altri  Ve* 
fcovi  ,  fé  comunicava  con  Comunicati , 
amineili  nella  grazia  del  Principe  :  Pro 
Regia j  die' egli,  honorìficentia  hoc  feci  ^ 
fretus  auBoritate  Le^s  jam  aliata .  Ne'Ca* 
pitolari  imprelfi  non  fi  vede  quefia  Leg« 
gè,  onde  Francefco  Tureto  nelle  OfTerva- 
zioni  riputò,  che  Ivone  fi  fofle  fervito  in 
quella  fua  raccolta  di  più  ampi  Codici  • 
Quefto  medefimo  Autore  aell'  Oflervazio<> 
ne  air  Epift.  tf 2.  d' Iiw^e  rapporta ,  loftefp 
fo  eflerfi  praticato  in  Inghilterra ,  ciò  che 
manifeftamente  fi  vede  da  un*  E^ift.  di 
Anfelmo  ArcivefcovO  Cantuarìenfe  ^  fotto 
il  Re  Errico  I.  che  li  legge  nel  Lib.  3. 
Epift.  90. 

Da  tutto  ciò  che  fin^ora  s'è  detto,  fi 
<x)nofce  manifeftamente  ,  che  nelle  fco- 
municfae,  per  ciò  che  importano  atto  le- 
{ittinao  etorenfe^  grande  fu  riputata  fem« 
pre  la  parte  che  v'ebbero  i  Principi:  E 
perciò  per  doppia  cagione  ,  e  come  Ci^ 
iiodi  e  Protettori  de' Canoni,  e  comeco^ 
h  appartenente  al  loro  Imperio,  ad  elfi 
appartenevafi  prenderne  cura  e  conofcenì- 
za.  Ma  da  un'ahra  non  men  forte  ra- 
gione dipendeva  quefta  loro  autorità ,  poi- 
•chè  la  icoraunica  era  riputata  una  pena 
introdotu  dalla  Chìefa ,  iKm  già  di  ra- 
gione ,  ed  Initituto  Divino ,  ma  d' Infti- 
tuto  umano  e  pofitivo  .  Itttorno  a  clis 
varia  e  diforme  fu  l'opinione  de'nofbri 
Ciureconfulti ,  de'  Teologi  e  Canonifti  ^ 
e  tra  queft' ultimi  nemmeno  fìi  di  tutti 
conforme  il  fentimento. 

Alcuni  credettero  che  le  fcomuntche 
EcdefiaAiche ,  non  efcludendo  nemmeno 
•Quella  fulminata  per  cagione  d'Erefia  ^ 
«ifiTero  introdotte  nella  Chiefa,  non  già 
immediaumente  e  fingolarmente  per  pre- 
cetto  alcuno  Divino ,  ma  per  iftitmo  u^ 
mano,  o  che  fbffe  co&  non  già  arpparte- 
nente  al  Dogma ,  ma  alla  Difciplina  del* 
la  Chiefa .  Concedono  che  la  poteftà  del* 
le  Chiavi  e  di  legare  o  fciogliere ,  fu  al* 
la  Chiefa  da  Crifto  Signor  Noftaro  con- 
ceduta ,  ma  che  la  {comunica ,  in  quanto 
fi  confiderà  come  pena  ,  che  per  diritto 
pofitivo  ha  ricevute  varie  forme,  ancor* 
che  proveniente  da  tal  poteftà ,  £a  ftata 
ad  imitazione  delle  fcomuniche  de*  Giù* 
dei  introdotta  nelCriftianefimo  di  ragion 

ne 
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a*e  pofitiva  >  e  per  fingolaredctermina-* 
zìone  della  Chicu  ;  non  altrimemì  di  ciò 
che  fi  dice  deOa  preftaiìone  delle  Deci- 
me y  le  quali  fono  dovute  nella  nuova 
Legge  ^er  diritto  Divino  >  in  qoanto  Tuo* 
ni  il  diritto  naturale,  cioè ,  èbe  ogni  o- 

Sra)o  fìa  degno  della  fua  mercede,  ma 
no  de  Jure  pofitivo ,  per  quel  che  con- 
cerne la  quantità,  il  modo,  laneéeflità, 
e  non  neceflità  di  piiefbrle ,  iè  altronde 
£a  r  Operaio  donde  feftenerfi,  ed  inque- 
§K>  hanno  ricevuto  dal  )ms  CanonUo  var> 
regolamenti,  reftrizioni  ed  amplificazìo- 
ni  :  £  non  altrimenti  ancora  che  i  Sagra- 
mentali  ,  ovvero  le  Appendici  de'  Sacra- 
menti, e  tatti  gli  altri  Riti  e  Cerimo- 
nie ,  le  quali ,  fecondo  ta  prudenza  ed  ar- 
bitrio degli  Uomini ,  hanno  ricevuto  va- 
rie mtitazjofli,  var)  uG  ,  e  var)  regola- 
menti, ora  rilafciando  il  loro  vigore»  ora 
accr^:endoIo  fecondo  Tefenzioni,  refer- 
Yazioni,  e  finalmente  fecondo  le  varie 
circoftanze  de'  cafi  fingolari  •  Di  quefta 
opinione  furono  Domenici  Soto  Sent.  4. 
Tit.  Z2.  q.'i.  art.  I.  §.  u.  Ferd^Vallafitlo 
Velcovo  di  Liica^  in  AiivertentiisTheol- 
Tit.4.  Fnmc^  Suarez  de  Cetifuris  Difp.2. 
Sca.i.  &  Lib-  de  triplici  Verit.  Thcol. 
Traft.  I.  Difp.  21.  Sett.  i. 

Altri  non  folo   fentooo  con  coftoro, 
ma  aggiungono  di  più,  che  la  pena  della 
icomnnica   fia  co(a  cotanto  umana,  che 
fu  quella  ufata»  non  folo  fra  Giudei,  ma 
preflo  quafichè  tutte  le  Nazioni  del  Mon- 
do Pagano,  e  che  nclCriftianifmo  fti in- 
trodotta ad  imitazione ,  e  fecondo  i  riti 
«  Goftumi  di  molte  Nazioni ,  che  V  ufa- 
Tono   prima  clie  quello  fra  gli  Uomini 
£  Aabi\i&  ;  e  ficcome  il  loro  tdb  era  va- 
rio,  e  diforme  fecondo  i  rzt)  coftumi, 
e  vap  regolamenti,  cosi,  predo  di  noi,. 
9cqwAò  la  medefima .  forma  • 

Moki  Scrittori  fono  andati  pet.  ciòrav- 
vifando  in  varie  Nazioni  queita  pena» 
chi  in  Grecia  y  chi  in  Latedtmoma  ,  chi. 
nel  Latto  y  ehi  preflo  gli  AntìiAiiRomaìiiy 
chi  nella  Gallia  preffo  i  Druidi  ;  di  che 
è  £ùnofo  il  paft»  ài  GiuthCefare  de  Bel- 
lo GallÌGO  Lib.  6.  chi  nctìi  Bretagna  ,  chi 
lidia  Germania  y  e  chi  in  altre  pia  remo- 
te parti*  Istomo  a  che  è  da  vederfi  G/o: 
Sildeno  de  Synedriis  e.  io.  che  ben  a  mi- 
nato tratta  di  quello  foggetto  .  Donde 
Autori  grariffimi  e  ^e^jidanente  1  noM 
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Giureconfulti  hanno  foftetMito,  che  lafca-, 
munica  fra  noi  abbia  origine  non  giàd^ 
]us  C^tnonico ,  ma  dai  Riti ,  e  dalle  Iaìt 
gi  d' altre  Nazioni ,  non  efdudendo  per- 
ciò i  Giudei ,  li  quali  veramente  ne  fu- 
rono a  noi  i  più  proffimi  ed  immediati 
Autori  i  ond'  è  che  Andna  Tiraquello  (  che. 
intomo  all'anno  1560.  fu  uno  de'niàce^ 
lebri  Senatori  del  Parlamento  di  farigi) 
infegnò  nel  fuo  Trattato   de  RetraSi^  Zi- 
gnager  §.  i.  gloff.9^  ^^  176.  t  i8j-£jb^>ih 
municationtm y  quam  vocamusj.ai  antiqua 
rum  &  Gracorum  &  aliorum  Ritìbus  Legi* 
bufque  oftum  habuìffe  viderì  poteft ,   tton  M 
D.  Paulo  ,  ut  Theoìogi  &  Camnifla  ^PÌnan^ 
tur.  Lo  fteifo  tennero  GuiL  Budeo  m  no* 
tis  pofter.  ad  Pand.  ad  L*  a.  Tic.  de  pm^ 
nis  Stef.  Foreatulo  in  Feudorum  Jura  C» 
IO.  §.  14.  Edm.  Merillio  pretfo  Gabr.  AU 
bafpin.  L*  i.  obf.  3-  ed  altri.  Del  mcdcfi* 
mo  fentimento  furono  Leandro  Galganeto^ 
Cittadino  Rotnano,  e  Giudice  delle  Ap- 
pellazioni ÌTtRoma^  il  quale  nel  fuo  Trat- 
tato de  Jure  Pubi.  Lib.  3.  Tìt.  15.  §.  u 
impreffo  in  Venezia  Tanno  xóz},  parlan- 
do della  fconiunica  lafciò  fcritto  ;   Ortum 
habuit  ab  antiquìs  Gracorum  ,   Latinorum  » 
C>  aliorum  Rstibus  atque  Legibus .,  non  a 
D.  Paulo ,  ut  CanoniJU  &  Theotogi  opinane 
tury  ut  luculenter  probatTiraqueìlu^:  tNic^ 
Ant.  Gravazioy  il  quale  nedle  Annotazio- 
ni air  Introduzione  di  Ottaviano  Vefirio  ad 
'L.x.  e»  4*  ftampate  in  Roma  Tanno  17.59. 
pur  ditfe  :    Cum  exeommunìcationis  ferm^ 
$ì9ciderit ,  feieìidum  eji  ,  haudqua^uam  in* 
veììtum  Chriflìanorum  fuiffe^    ut  TJ^logi 
Pontificii  Juris   huerpretes  autumant ,    E 
coloro  che  fra  tante  Nazioni  riputarono 
la  Giudaica  averla  a  noi  tramandata ,  ficco* 
me  è  più  verifimilc,  con  tutto  ciò  con« 
fetfano,  che   non  debba  dirfi  dipendere 
dal  Jus  Canonico ,  o  da  Le^  alcuna  E- 
^angelica,  ma  dalTufo  Giudaico,  nel  che 
non  vogliamo  miglior  teftimonio  che  T. 
ifleffo  Cdxà*  Baronto  y  il  quale  ne' fuoi  An- 
nali Tom.  u  §•  12.  parlando  della  fcomu- 
nica ,  pur  diffe  :  No>i  quidem  a  Paulo  fri* 
mitus  tnfiituta  ,  nam  Judais  in  obfervattoiza 
erat ,  CSrr . 

Riputàndofi  per  tanto  la  (comunica  di 
ra^oiie  Umana  pofitiva  non  già  Divina  ; 
quindi  gu  ftefli  noftri  Giureconfulti  infe- 
gnarono ,  che  non  debbe  recarci  maravi- 
glia» fé  la  veggiamo  trattau  e  regolata 
G    z  da 
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éa  tante  Coftituzioni  Imperiali ,  e  che  pof* 
fa  elfer  foggetto  e  materia  non  meno  del 
Foro  Ecclcfiaftica  che  de'  Tribunali  Seco- 
lari :    ideoy   dice  Tirafuello  loc.  cit,    fum 
Excommunkatio  mn  fit  Juris  CanoMCf   in" 
ventum ,  non  mìrufn  vider't  debet  ^  fi  &  in 
Foto  quoque  Sacularij  nedum  EccUfiaftieo^ 
five  Canonico  y  ea  proponi  &  allegare  po(fit. 
Né  a  quefta  diritta   e  legittima  confe- 
gueaza  fa  punto  oftacolo  V  altra  opinione 
di  alcuni  Teologi,  come  di  Ciac,  ^mai- 
no in-  Sent.4.  Dift.  i&.  cjusBft;  i.   di  GhoT 
Driedo  de  Libertate  Chriftiana   Libi  i.  e. 
8.  di'  Enriquez  inSumma  L.  i^^.  e.  2>  e  di* 
molti  altri  da  coftui  rapportati,  li  quali 
eccettuarono,  dair  Inftituto  umano  k  ico- 
muniea ,  che  procede  dall'  Eref»  y  giac* 
che  9  per  quefto,  abbiamo  nel  N>.  Tefta- 
mento  V  elprefro  comando  di  Crìfto  S.  N» 
Matth.VL  di  dover  avere  gli  Eretici  co- 
me Etnici  )  e   PuUicani  ;   ficcome  nelle 
altre  Epiftole  Canoniche  ,  degli*  Eretici 
fi  fa  efpre&  menzione  \  ond^eiS  dicotM> 
che  negli   altri   delitti   poteva   ben   dirfi 
fa  fcomunica  dipendere  da  ragione  uma- 
na pofitiva»  ma  non  già  neir  Ereiia .  Que- 
fiaopinione ,  tanto  è  lontano  che  dìftrug- 
[a  quanto  finora  fi  è  detto  >  che  più-  ta- 
te r  avvalora  ^e  lo  conferma  ;  poiché  tra- 
lafeiando  che  Hug.  Grezia  in  Annot..  ad' 
Lucum  VL  22.- «  Matth.XVlll.  ij.  SeU 
àeno  de  SjFuedriis  Vet.  Hcbr.  e.  io.  ed  al- 
tri ,  ficcome    dì  quel  ttadere  Sautn^e-  non 
ÌBtefera  che  S.  Paolo  parlaflé  di  fcomu- 
nica  j:  così  da  quelle-  parole   del  Salvato- 
le appreifO' iWtf/reo  dell'Etnico  ePublica-- 
ne,  non  vogliono,  ch'eflb  >ntende(fe  del- 
lo fcomunkato ,.  e  che  altri  Teologi  avef- 
fero  foftenuto  il  contrario,  almeno^  nelle 
f<oa»uniche  fpeciali,  come  fcride  in  fen^ 
tenza  di  coftoro  Riciullo  Traft.  de  petfo^ 
vis  extra  gremium  Ecclefia   exiflentìbus  L* 
5»  e.  !}•  §.  7.  dicendo .-  ExcormnunicatioHeS' 
fpecialts  edam  in  cafa  Hx^efis  effe'  de  fitte 
Efclefiaflico  pofitivoy  con  fo^giugnere-/  & 
h^c  fententia  jìeuti  eji  receptior  y  ita  cfi  ve*- 
fior.  Quefto  fteiTo  mag£;iormente  fa  vede- 
re ,  phe  fuor  dell'  Erefia ,  in  tutto  il  ri- 
manente, come  appartenente  ad  inftituto* 
umano ,.  poflk  entrar-  beniflimo  V  Imperio 
del  Principe  ,  e  la  Giurildizione  di  tuttii 
i  fuoi  Magiftrati ,.  e  fa  maggiormente  ve- 
dere ,   con  quanta  prudenza  e  favie^za^  ^. 
le  riferice  Coiitituzioni  Imperiali  Mal)bàa« 
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no  ridotte  le  cagioni  delU  fcomunict  9% 
le  fole  cofe  di  Religione ,  contenute  ne^ 
gli  antichi  Canoni ,  tahcbè  non  polla  ^ 
quando  fiafi  gruftificata  la  caufa  f  impe- 
dirfi  l' elètto  della  fcomunica  ,  ma  non 
già  quanda  altrimenti  dai  Vdcovi  fi  he* 
eia.        ^ 

Quindi  li  Scrìttosi  pia  faggi  e  pruden- 
ti non  tralafciarono   di  raccomandare  ed 
infinuare  ai  Principi ,  come  cofa  apparte** 
nente  al  loro-  Imperia  y  che  per  metten 
quiete  ai  loro  Stati ,  rinnovando  la  Leg* 
gè  deir  Imperador  Giujlìniano  ,   ftabilifle^ 
ro    certe   e  determinate-  cagioni  ,.  quelle 
appunta  che  negli  antichi  Canoni   fona 
efpretfe,  per  le  quali  fohmente  poteiTera 
H  Prelati  fcomunicare ,.  e  togliere ,:  ed  an-» 
nullare  tutte  le  altre,  che  nelle  tante  BoU 
le  de' Romani  Pontefici,   e  più  ne' Sino- 
di Provinciali  ,    o  Diocefani  de*  Vefcovi 
fono-  ftate  inventate  ;  e  Aabilire  ancora  , 
che  avendo  oggi  gK  Ecelefiaftici    ridotta 
la  fcomunica  (la  quale  prima*  per  ef&not» 
era  che  una  femplice  Cenfura)  ad  un  at- 
to  giudiziario    e  forenfe,   non  poteflisro^ 
ufarla,  fé  non  per  cefe  appartenenti  alla 
Religione:  e   fé  mai  voleftero  allargar  fi* 
in^  cofé  a  quella  non  ajppartenenti.,   non; 
potelfero  comprendere ,  le  non  quelle  per.- 
fotie  fopra  le  quali,  o  per  coaceffione  de' 
Principi,  o  per  lunga  prefunzione* hannor 
acquiftata  Giarìfdizione*;  ed  in  effetto que-^ 
fto  appunta  1  Principi  ed  IMagiftrati  dell^ 
Imperia  nelle  Diete  di   Norimberga  con* 
vocate  nell'anno  1522.  nel  principio  dell* 
Imperio  di  Carh  V.  inftantemente  prete*» 
fero.  E  fra  i  cento  gravami   che  furono 
propofti  al   Nunzio  Pontificio,  e  che  fi 
leggom)   predo  Goldnflù  Canftit.   Imper. 
Tom.  L-p.  457.  4^5.  &  feq.  Cap.  23.  24» 
&  41.^  uno^de'  principali  era  quefto ,  e  per 
ciò  domandavafi  che*  fi  dòvetfe  togliere  , 
e- per  T innanzi   ftabilire,   neminem  (co- 
me fono  le  parole  del  Cap.  22;  )    ttr/ì  ob 
conviSium  harefeos  ciimeny  excommunicatio^ 
nìs  gladio  feriendum  y    aut  prò  feciufo    a 
Chrìjtìana   Catholicaque   Evclefia  j..    S^cri^ 
Litteristeflantìbusy  reputandum  effe.  £  nel 
KQe^tko  à' Inghikerra  y   anche  plrima  che  S 
fbife  fottratto  dall'ubbidienza  della Chie« 
fa   Romana  ,.  er afi- per  ciò  introdotto  ilr 
coftume  dì   fpedirfi.  Lettere  Regie    a'  Ve- 
fcovi  ed  a  tutto^  V  Ordine  Ecclefiaftico  ^ 
AOH  giàortatonie>  Qiftcomminatorie»  per 
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le  quali  s^impotieva  lora,  che  ne*  Sinodi 
non  attentafTero  di  aggiugner  nuove  fco- 
muniche,  ma  di  contentarfi  di  quelle  fo- 
le che  dalle  Confuetndini  del  Regno  era- 
no date  ricevute  •  Adeoque  inde  (  fcrive 
Stldem  ès  Synedriis  cap.  io.  p.  28?0  nec 
excomnmnicare  quemquam  eontra  ejufmodi 
fura  quibatOrdo  il  le,  ne€  Cayienem  aliquem 
impune  edere  y  cu/us  vi  aliquìs  f»ret  excom^ 
municanduT  • 

Quindi  Gì»:  Ger/one  non  altro  incula 
cava  9  che  di  doverfi  togliere  nella  Ghie- 
ÙL  atofo  counto  pemiciofo,  di  moltipli- 
care ne*  Sinodi  tante  fi:omuDÌche ,  e  per- 
ciò Gonde/calco  Rofemondo  gran  Teologo 
di  Loroanto ,  in  ièntenza  dello  ftetfo  ci  la- 
fciò  fcritto;  Expedhns  effety  ut  etiamin*» 
quit  GerCon,  ut  emnes  conflitutiones  fen* 
tentile  excommunicationis  lata  fententix  y  in 
fure  vel  StMtHtis  C9ntenta  y  quorum  ufus  nul- 
/«/  ejì  ,  aut  plus  obejì  quitm  prode/I ,  ex* 
pre/fa  revocatione  fafjgrentur  in  Provinciìs 
&  Dìactftbus  y  ^  in  Ecelefid  Univer/ali  • 

EfTendo  dunque   indubitato,  che  neir 
Imperio   fia   quefta   poteftà  intorno   alle 
feomuniche  ,   la  quale  da  tanti  fonti  gli 
deriva/  riforta  che  quello  fu  in  Occiden- 
te nella   perfona    di  Carle  M.  non  men 
queft'Augufto  Imperadore  e  gli  altri  fuoi 
Succeflbri  y  che  tutti  gli  altri  Sovrani  Mo- 
naicbi  ne'  loro  Domin)  y  che  fi  ftabiliro* 
fio  iiklependenti  dall'  Imperio ,  s'  in?,egna« 
fono  di   non  interromperne  il  corfo  e  V 
ufo  .   Ma    poiché  per  la  decadenza  dell' 
Imperio  furfe ,  come  ciafcbeduno  fa  y  quel^ 
k  5Ì  terminata  potenza  de'  Pontefìci  Ro- 
mani, iPrencipi,  che  procuravano  di  non 
peideiVa  aftatto  ,  ufarono    var;  modi  per 
fnan  tene  ria  ^  onde  le  maniere  d'  ufarla  > 
ed  i  vocaboli  fteffi,   fecondo   che  più  o 
meno  ebbero  coraggio  di  refiftere  a  quel- 
li, divennero  vane  e  diformi  in  piùNa^ 
aioni  e  Regni  :  Hrfpani  ,•  dice  Grazio  de 
Irop«  Summ.  Poteft*  e.  9.  u.  25.  interce- 
dendi  Jive  opponendi  voce  utentes  Belgse  man-> 
daiorum   p^tnalium    id   proprie   refpicìunt  , 
f  wmI  Libertatis  eft  y  non  Jun/diBiorìis-  ;  Natn 
^uivis  privai  im  iilatx  in/uria  talibus  reme-* 
diis  cceurritux  •    Galli,   qui  appellatìonem 
voeam  y  id  magis    refpicìunt    ^uod  Jurìfdi*' 
Qionis  eji  »   appellar!  autem  m  Gallia  ad 
Curìam  Parlamenti  folet ,  non  modo  fi  quid 
Ecclefiaflici  homincs  infraudem  fecerint  Re- 
^Jurisx  f^  ^  f^  2«'^  eontra  Canoms  in 
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Gallia  receptos  commifermt .  Nella  Germa* 
nìay  dove  fi  vede  di  poi  riftretto  1'  Im« 
perio  d' Occidente  y  gli  Imperadori  fece- 
ro valere  quefta  loro  preeminenza  eoa 
molto  vigore  y  e  non  inferiore  a  quella  # 
che  praticarono  gli  altri  Imperadori ,  lo- 
ro PredeceiSbri .  Li  Capitolari  di  Cark  M. 
e  di  Lodovico^  preffo  Anjegifi>  (  L*  i,  e. 
142.  &  L.  5.  e.  4.  )  ed  il  coftume  da  cf- 
fi  reftrtuito  di  foomunicare  e  di  a&lve- 
re,  ricevendo  gli  fcomunicati  nella  loro 
grazia,  Add. Ludovici  :^.Cap.^^.^^^.  fan- 
no conofcere  ,  quanta  fotte  la  loro  cur« 
di  mantenere  in  quefti  loro  Diritti.  Lo 
dimoftrarono  ancora  gli  Articoli  ftabiliti 
nell'anno  855. nelle  Diete  deli' Imperio  » 
per  confermare  la  Libertà  Germanica  cen- 
tra le  machinazioni  di  Lotario  e  di  Gre^ 
gorio  W.  in  Lodovico  Pio  Imperatore  y  dove 
apertiflimamente  da  Prencipi  fi  afTume  T* 
arbitrio  e  l' autorità  di  regolar  le  fcomu^ 
niche  e  por  freno  all'altrui  fregolatezzac 
in  fulminarle  ;  ficcome  fi  vede  pretfo  A* 
goòardo  Epift.^^  tòmparatione  ultriufque  Re* 
giminis*y  e  dalla  Sinopfi  di  Papirìc  Maf* 
font  nel  fine  d' Agobardo  ^  e  pretfo  Golda* 
Ito  Conftit.  Iraper.  Tom.  L  p.  188.  ed  t 
Capitoli  di  Carlo  il  Calvo  ftabiliti  nell' 
anno  84^.  che  fi  leggono  prefTo  il  mede- 
fimo  Autore  Conflit.  Imper^  Tom.  III.  p. 
p.  272.  art-  7.  puv  dimoftrano  lo  ftetfo. 
Ma  niun  più  rimarchevole  documenta 
pone  in  maggior  evidenza  quefta  verità  9 
che  i  Comiz)  tenuti  in  Confluenza  l'an- 
no 860»  per  la  Pace  pubblica  ftabilita  fra 
Lodovico  IL  Re  di  Germania  e  di  Scia- 
vonia^  Carlo  IL  Re  delle  Gallie,  Lodo^ 
vico  Imperadore  de'  Romani  e  Re  de'  Lon-. 
gobardi,  Lotario  Re  di  Lotarini>ia,.  eCar->, 
lo  Re  della  Burgundia  e  di  Provenza  ^ 
dove  furonp  ancora  prefenti  dieci  Vefco^ 
vi,  fra  quali  il  celebre  Hmrwtfro  ,  due  Ab- 
bati ,  oltre  un  gran  numero  di  Configlie- 
ri  Laici.  In  quefti  fu  ftabilito  uà  artico* 
lo  y  che  h  il  6.  e  fi  legge  preffo  Goldajì^: 
(  loc..  cit.-  p.  192'.  )  nel  quale  fi  rcftrin- 
gc  all'Ordine  Ecclefiaftico  la  poteftà  di 
(comunicare ,  né  &  permette  loro  di  far» 
lo ,  fenon  oflervate  le  regole  in  etfo  pre- 
fcritte.  Le  parole  dell'articolo-  (bno»:  Lfe 
nemo  Epifcoporum  hominem  peccaniem  ab 
Ecclefia  Chrijìia^ia  alienet ,  donec  illum  , 
fecundum  Evangelicum  praceptumy  ut  ad 
emendadonem  &  pctnitentiam  redeat  y  com^ 
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mmhum  ioBeat.  Qui  peecgns  fi  ccmmanU 
tus  inobediens  &  ìncorrìgibills  permanferìt  ^ 
<^  ad  tmendatìwìim  fedire  noluerit ,  Re^^ 
giam  &  Reipublica  potefiatem  per  feip/os 
€&*  per  Miniflros  fuos  edeanty  ut  conftrin* 
gatur  &  ad  emendatianem  &  pnnìtentiam 
peecatet  redeat  \  qui  etiam  fi  tta  ad  corre- 
Bionem  perduri  nequìverìt  y  tunc  fecundum 
Leges  Ecclefiaflicas  j  nec  antey  medicinali 
feparatione  Communiatus  Ecclefiaftic^  f^i^^^ 
getur . 

Parimente  ì  Prencipi  della  GermaoU 
Bt*  riferiti  cento  gravami  prositi  neir  au- 
sa 1522.  ne' pubblici  Comiz)  di  Norim- 
éerga  fi  mantennero  q;ttefto  diritto ,  e  nel- 
r  Oriinavlone  del  Giudizio  della  Came- 
ra Imperiale  ftabilita  dair  Imperadore  Car- 
io V.  nell'anno  1548^  fu  comandato  y, 
che  in  pena  delle  parti  contumaci  »  o 
vìnte  o  loggiacenti  nel  Giudizio  Came- 
rale »  non  fi  potelfe,  fenon  per  arbitrio 
del  vincitore  y  ufare  fcomunioa  alcuns 
£cclefiaftica  • 

Quindi  ifolevano  grimperadort  di  Ale- 
magna  convocati  in  Francfort  o  altrove  , 
nelle  Diete  degli  Elettori ,  o  degli  altri 
Prencipi ,  Baroni ,  Confi  e  Signori  di  Ger- 
mania, efaminare  fé  le  fcomuniche  fof- 
ièro  ftate  fulminate  contro  il  loro  pve- 
icritto,  o  de' Canoni  ^  e  dichiararle  nul- 
le ed  invalide,  con  ordinare  che  né  gli 
fcomunicati  fiaveffero  per  tali  ^  né  fi  cef- 
fafTe  ne'  luoghi  interdetti  la  celebrazione 
de' Divini  Uffiz). 

Avanti  r  Imperadore  Lotario  IL  mca- 
tre  egli  calò  in  Italia,  fu  lungamente  dis- 
putato fopra  la  validità  delle  fcomuniche 
che  Innocoizo  IL  imputava  ai  feguaci  di 
Anacleto  y  ed  il  Papa  fttÌ[o  non  rifiutò  a- 
verlo  per  Giudice ,  mandandovi  Tuoi  Le- 
gati a  foftenere  le  fue  parti,  ficcome  è 
manifeflo  dagli  Atti  di  quella  difputa  , 
rapportati  da  Pietr4>  Diacono  nella  Conti- 
nuazione delia  Cronica  Caiitnenfe,  li  qua* 
li  febbene  il  Barmìo  reputa  finti  ed  apo- 
crifi, l'Abbate  della  None  però,  in  ex- 
curfu  Hifl.  ad  L.  4.  Chon.  Cajfin.  e.  8. 
gli  difende  per  veri  ed  autentici.  Così 
ancora  nell'anno  1338.  cffcndofi  in  Fran- 
fort  uniti  gli  Elettori,  ed  altri  Prencipi 
della  Germania ,  con  pubblico  Decreto  di- 
chiarono  nulle  le  fcomuniche  ,  che  Ciò- 
vanni  XXIL  aveva  fulminate  contro  V 
Imperador  Lodovico  Bavaro^  e  fuoi  £au- 


EL  V  USTQR  I  A 

tori;  e  che  ne' luoghi  interdétti' fT conti^ 
Buaffe  la-  celebrazione  de'  Divini  Uffizi  • 
Il  qual  Decreto  oltre  infiniti  Scrittori  Te*^ 
defichi  ,  che  poffono  vederfi  preflb  Stru^ 
vio  Syntagm.  Hift.  Germ.  Differt.  26.  §• 
24.  foL  iéS,  lo  rapporta  anche  Alberico 
de  Rofate  in  L«3.  de  quadrìerm.  pnefcript^ 
pt.  e  Rebdorff.  ad  an.  1339.  riferendola 
dice  :  Hac  definiti^  Principum^  folemnitet' 
publicata'  efl  eodem  anno  ,  men/e  Augufto 
in  Francfort ,  &  definitum  efl  per  Princi»- 
pes  ibi  tunc  exiflente^y  quad  quicumque  dt 
estero  ìpfum  Eudovicum  tenet  excommuni^ 
eatum ,  aut  qui  cejfat  a  Divinis  profter  fen* 
tentias  PapaleSy  profcriptus  fit  cofpore  &f 
in  rebus .  Ed  ai  noftri  tempi ,  V  Impera-^ 
dorè  Giufeppe  L  nelle  conttfe  iufortecol 
Papa  Clemente- Xh  fopra  Te  coovenzionr 
fatte  col  Duca  di  Parma  y  per  le  contri* 
buzioni  che  furono  accordate  alle  Trup» 
pe  Imperiali  fopra  i  fuoi  Stati  dipenden^ 
ti  dall'  Imperio ,  avendo  queL  Pontefice 
ai  27.  Euglio  1707.  avuto  ardimento  dr 
dichiararie  nulle  ,  e  mefcolando  le  cofe- 
Caere  con  le  profane  ,  osò  di  fulminare- 
fcomunica  contra  coloro  che^  l' off^rvaife- 
ro ,.  e  che  fopra  quegli  Stati  di  fatto  Te- 
figevano ,  pretendendo  che ,  ftante  il  Do- 
minio eminente  della  Sede  Apofiolica  ^ 
non  foffero  foggetti  a  ptc&ztXtyGiufep^ 
pe  nel  dì  26.  Giugno  del  f<^uente  anno* 
1708.  con  un  fuo  terribile  e  rifolutoMa-^ 
nifefto  che  fece  pubblicare,  e  che  ora  (r 
vede  impreflb  pre0b  Lunlgio  V0I.2.  Cout*. 
III.  Foref.  p.  682.  dichiarò  nulle  ed  in- 
valide le  dichiarazionf  e  fcomuniche  fud^ 
dette  contali  notai)ilìfìrime parole •  Decla* 
ramus  fupra  ìnfertam  fic  di8a  nuUitatis' 
declarationem  inanem  &  nullam ,  fimulque- 
excommunicattonem  in  ea  exprefjam ,  aut  fi 
qua  alia  hujufmodi  pratenditur  aut  praten^ 
di  potefiy  omnino  prò  invalida  reput andana ^ 
effe\  coque  mìnut  hanc  fubfifiere  y  quo  evi*' 
dentius  patet  ejufiiem  requifita  (  nimirun^ 
peccatum  mortale  y  contumaciam  in  notabili 
errore  y  praviam  perfonarum  citationem  )  de^ 
fecìffe  ac  deficere  ;  Scriptumque  Romanie 
Curia  non  ad  defendendam  Hareditatem  De* 
mìni ,  /ed  ad  Jura  Imptrìalia  fuper  Duca'- 
tibus  Parma  è»  Piacenti^  porro  ufurpanda 
tendere.  Soggiugnendo  queftc faviflStnc  pa- 
role .  Cum  juxta  SS,  Patrumy  Conciliofum* 
que  mentem ,  non  illis  quibus  ,  /ed  bis  m 
quibus  in/ufte  i?ìfiiguntury,tlmenda/unt  C«»* 
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fw^.  Ki  lu-o8ervata  mmor  dUìgeaza  m 
rkcnere  quefiapceemioenza  negli  altri  vi- 
òqì  Rcb^  »  come  nelF  IMgherÌM  e  nella 
Polonia .   Fra  le  Leggi  del  ]R.egiio   d' Vn- 
ghtrta  &  legge  un  Decreto  del  S.e  Lòdth 
ttfco  ^  proferito  neir  anno  x^o«  per  il  qua- 
le fu  Vietato    iu  Velcovi., -fenza  permèir 
fo  del  Re»  di  (ìikainare  (comimiche con- 
tro  i  Nobili  di  quel  Regno,  per  occafio* 
ce  di  lite  che  avei&eco  co'xaedefimi  •  Ec- 
co Je  parole  del  Decreto  ,  che   (i  leggo- 
no pfdfo  Nicolò  Teledigno  ne&'  Enchirid. 
Juris   Hung*  pu  3316*  dato  fuori   da  Gto. 
Sambuco:  Excommunkatioms aut  hrt&rdìEti 
/ententiam  in  Noòiles  non  firant  fine  /ci tu 
JUgisy  occaficne  tìtium  ifjiscum  sUis  habi- 
tarum  .   Nel  Regno  di   Polonia  rfaanoo  i 
JPolachi  paiticoLari  Statuti  >  yet  li  quali 
fono  definiti  i  cafi  >  per  cui  fi  può  ico- 
«nuoicare,  e  rifiretta   T  autorità  de^Vef- 
•covi  dì  poterle  fulminare  a  loro  talento. 
Sono  rapportate  da  Gire.  PW/tr^o  Stat.  Po- 
lon.  I.  e.  4*  £oL  i3S«  e  da  Gio:  Herbert 
Tit.  Spiiritnalia  bA.%^^.  Ma  in  ciò  niun 
altro  Reame  fi  diftinfe  (opra  tutti  «li  al- 
tri ,  che  quello   di  Trancia .  Quivi  »  o  fi 
riguardano  J  modi  9  o  le  caufe  ddle  fco- 
muniche,  o  i  rei   fieffi»  uitto  è  regola- 
to ,  ammeflb ,   preicritto  e  temperate  dal 
Re ,  o  da  fiioi  Magiftrati.  Sovente  s'  ap- 
'pella  ai  loro  Parlamenti  »  li  quali  dichia- 
rano nulle  ed  ahufive  le  fcomunicbe^  ed 
altre  volte  comandano  che  quelle  fi  re- 
vochino •  Infiniti  eiempì  ce  «e  ibmmini- 
Arano  il  Trattato  des  Draits  &  Libertez 
Je  P  Egtife  Gallicane  j  ove  fi  veggono  in- 
tomo quefta  Poteftà  fiegia  unite  tutte  le 
iatiche   dì  Pietro  Pirico  ^  Ciac.  Capello  , 
l^ic*  Brularty  GloiDi^  Tilliety  e  di  mol- 
ti altri  y  e  Ics  Preaves  des  Liiertez  de  P 
Egli/e  Gallicane^  dove  fi  leggono  teftimo- 
ni  perenni  tratti  dalle  Storie,  dagli  Ar- 
chivi e  da  più  antichi  Mouumenti  di  que- 
Aa  Regia  Poteftà  >  e  del  coftume  de^  tem- 
pi antichi  qui   introdotto  di  comandarfi 
la  rivocazione  delle  Cenfiire^  quando  con- 
tro le   ragioni   e    Libertà  del  Regno  fi 
fodero  fulcninate;   ed   efpref&mente  nel 
VoL  2.  e.  5.  6.  7.  S*  9.  fi  pcefcrive  che 
fenza  permeiTG    del   Re   non   pofla  fco- 
muoicarfi    alcuno    de'Ckmfiglieri,  o  al- 
tri Miniftri    del  Re ,  ficcome  nelle  per- 
ibne  degli   R^e  >    delle  Regine ,  e  de  lo- 
fo  .figliuoli  niuno  può  avere  queft'  ardi- 
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mento  \  tanto  che  Marino  Merfenno  Quae& 
«&  Coroment.  in  Geuefim  Cap.  i.  p.  66&^ 
{ctitìity  che  tali  peribnt  »  ab  ipfsrum  Ept» 
fcoporum  potiate  txtmptos  effe  in  Ordine  ad 
Excommunicationem .  Ciò  maggiormente  fi 
dimoftra  dal  Lifaso  di  GioiFeraldbiePtl' 
vile^is  Lilioruro»  e  dagli  Atti  pubblica^ 
ti  di  queflo  Regno.  Né  Hug.Grozio  tra* 
lafciò  nel  Tuo  Trattato  de  Imperio  fum^ 
marum  Potefi .  Quindi  appecffo  i  France* 
fi  i  nata  Quella  pratica  inconcufia»  della 
quale  ne  fanno fpiena  teftimonianza  i  tan- 
ti Lihri  delle  loro  Decifioni  edAttiGiu-« 
ridici  >  delle  Appellazioni  come  d' abufo 
al  FoflD  Regio,  che  efil  chiamano  dea 
^pfels  comme  i  abus^  per  la  quale  qao« 
tidianamente  fi  ricorre  al  Foro  Regio  » 
per  impedire  le  fcomunidie  che  fi  temo* 
no  i  ovvero  fi  appella  alli  Parlamenti ,  del- 
le Sentenze  Ecclefiaftiche  già  proferite  , 
come  d'  abnfo  .  Leggafi  Lorenzo  Bochella 
in  Decretis  Ecclefiae  Gallic.  lib.  z.  Tit.  14* 
«•  146.  &  Tit.  16.  Stef.  Pafquìer  Recher- 
ches  de  la  France  L.  3.  cap.  33.  Pierre  de 
BroJJet  Goàt  des  Decifions  Forenfcs  L.  7. 
Tit.  2.  e  Renato  Choppino  de  Sacra  Poli- 
tia  L.  z.  Tit.  3^  §.  3. 

Nella  Spama  anche  ,  fé  fi  riguardano 
le  antiche  me  Leggi  9  fpezial mente  Al- 
fonfincj  nella  prima  Partita  Tiu  9.  de  tas 
De/communiones  ^  fi  cottofce  chiaramente 
che  la  Poteftà  Regia  regolava  i  modi  del- 
le fcomuniche,  emendava  gli  trafcorfi  de- 
.gli  Ecdefiaftici  ,  e  non  men  riparava  i 
pregiudizi  del  pubblico  bene ,  che  de'pri- 
vati  •  e  le  nuove  Leggi  che  fi  ftabiliro- 
no  di  poi,  furono  alle  antiche  conformi; 
di  che  è  da  vederfi  Alfonfo  deAzavedoìti 
Regias  Conftit.  L.8.  Tit.  5.  de  los  Defco^ 
mulgados  .1  più  infigni  Giureconfulti  di 
quei  Regni  foftennero  nelle  loro  Opere 
quefie  Regie  preeminenze ,  ficcome  il  fa- 
mofo  Diego  Covarruvias^  Bovadilla  de  la 
Politica  L.  2.  e.  18.  e  tanti  altri  .  Ma  T 
Opera  di  Girolamo  de  Cevallos  Giurecon- 
fulto  Toleuno  ,  che  precedette  T  appro- 
vazione e  commendazione  de'  primi  Gii>- 
reconfiilti  della  Spagna  ,  fu  impreila  in 
Toledo  Tanno  16 18,  fotto  quefio  titolo  ;. 
TraBatus  de  cognitione  per  viam  violentile  * 
in  Caufis  Ecclepaflicis .  Con  più  forti  ra- 
gioni e  numerofi  efempi  dimoftrò  »  effer 
proprio  della  Poteftà  Regia  di  accorrere 
a  tali  violenze  ,  e  non  afpettato  il  giu- 
dizio 
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ihìo  del  Metropolitano,  nh  del  Nunzio 
fteffo  Apoftolico  ,  ricorrere  al  Tribunale 
Regio,  al  <)uale  fov«nte ricufando gli £c«* 
clefiaftici  di  ubbidire  a  quanto  viene  ad 
e(fi  prefcritto,  o  lor  toglie  la  temporali- 
tà delle  loro  Chiefe,  ovvero  li  difcaccia 
dal  Regno  ,  come  può  vederli  predo  Ce- 
vallos  gì.  6.  §.  63.  BovadilU  della  Polir. 
L.  2.  e.  18.  §.òz. 

Air  Ordine  Ecclefiaftico  riufci  molto 
fpiaceme  quell'opera  di  Cevallos^  talché 
procurarono  la  ibppreflione  di  quafi  tutti 
gli  efemplari  ftampati  in  Toledo  ;  ma  fu 
tofto  da  poi  riparato  alla  rarità  dell'  O- 
pera,  eoo  una  nuova  Edizione  che  fé  ne 
fece  fare  in  Colonia ,  o  altrove ,  fotto  no- 
me di  quella  Città  ;  ficchè  fi  refero  i 
nuovi  efemplari  da  per  tutto  noti  e  fre- 
quenti . 

Fochi  anni  dopo  ,  Tram.  Salgado  de 
Somoza  Profeflbrc  di  Legge  ed  Avvocato 
nel  Senato  di  Galizia  ,  diede  fuori  un 
Trattato  fotto  il  titolo  :  de  Regia  frote- 
teBione  vi  opprefjorum  appellantìum  a  Cau^ 
fis  &  Ju4ici6us  Ecclefiajlicis j  che,  ficco- 
me  appare,  fu  ftampato  in  Lioìte  nell'an- 
no 1626.  Ancorché  quefto  Autore  fofle 
alquanto  indulgente  all'  Ordine  Ecclefia- 
ftico  ,  non  trala(cia  però  ,  per  quel  che 
s'appartiene  alla  preiente  materia  delle 
fcomuniche,  di  foftenere  con  Cevallos  le 
Regali  preeminenze  ,  come  può  vederfi 
nella  Parte  i.cz.  §.  i.ed  altrove.  Neil' 
altra  fua  Opera  de  Retentio^e  Bullarum 
foftiene  ancora  il  coftume  praticato  in 
Ifpagna  di  ritenere  le  Bolle  fcomunicatri- 
ci ,  anfche  fé  fodero  Papali ,  con  impedir- 
ne la  Pubblicazione  »  e  molto  più  l'efe- 
cuzione ,  quando ,  elaminata  la  caufa  dal 
Magiftrato  Regio  ,  cofterà  della  loro  in- 
giufiizia  e  violenza. 

Nel  Regno  d*  Inghilterra  avanti  che  fi 
foflie  fottratto  dall' obbedienza  della  Ghie- 
fa  Romana,  fi  vide  la  Poteftà Regia efer- 
citare  fopra  le  fcomuniche  le  fue  ragio- 
ni ,  cosi  nel  definire  le  caufe ,  come  nell' 
emendare  gli  abufi .  Abbondantiflimi  efem- 
pj  ce^  ne  lomminiftrano  le  fue  Storie  ed 
1  fuoi  Annali  •  Narra  Eadmero  Monaco 
Cantuarienfe  Hifi.  Novar.L.  i.p.6.  che  il 
Re  Guglielmo  L  con  confenfb  degli  Or- 
dini di  quel  Regno  ftabill  ,  che  ninno 
de'  fuoi  Vefcovi  aliquem  ,  come  fono  le 
full!  parofle  >  de  Baronibus  fuis  five  Mini- 


firis^  fiye.  incefto^  five  adnUerìo  ,  five  aln 
qao  capitali  crimine  denotatum  ,  fublice  (  n^ 
fi  e/US  prdcepto  ìmplacìtaret  )  aut  excom^ 
municaret^  aut  uUa  Ecelefiafiià  rigoris  pce^ 
ns  confiringeret .  Quell'Autore  fucoatem^ 
poraneo  a'  fiicceffi  che  narra  ,  che  appar- 
tengono intorno  all'anno  1070. 

Ne'  Comizi  Clarendonenfi   tenuti  nelF 
anno  ii6j.  fotto    il  Re  Errico  II.  e  ne' 
•quali ,  oltre  il  Re  ,  intervennero  gli  Ar- 
ci vefcovi  , Vefcovi,  Abbati,  Priori ,  Con- 
ti ,  Baroni  ,  ed  i  Magiftrati  del  Regno , 
fu  ftabilito  nel  e.  7.  che  ,   nullus  qui  de 
Rege  teneat  in  capite  ,   nec  aliquis  Domi* 
Horum   Mìnifirorum   ejus    excommunìcetur , 
nec   Terrx   alicujus  illorum  fub   interdi^ 
penantur  ,  nifi  prius  Dominus  Rex  ,   fi  in 
Terra  fuerit  ,  ccHveniatur\  vel  Jufiitiarius 
è/US ,  fi  extra  Regnum  fuerit  .  Ond'  è  che 
Ciò:  Sarisburienfe  nell'  Epift.  59.  fcritfe  , 
quod  non^  lireat  excommunicare  aliquem  fine 
licentia   ipfius  ;   ficcome   fi  legge  ancora 
nell'Epiilole  di  Ttomns^yo  Arciveioovo  Can- 
tuarienfe  ,  fcritte  a'  fuoi  (bfiragaaei  •  Pa# 
rimente  nel  e.  io.  fu  prefcritto  il    modo 
intorno   alle  fcomuniche  degli  ignobili  • 
Qui  de  Civitate  ,  fono  le  parole  del  Ca« 
pò,  vel  Caflelloj  vel  Burgo  ,  vel  Domìnio 
Domini  Regis  fuerit  -^  fi  ab  Archidiacono  ^ 
vel  EpifcopQ ,  de  aliquo  deliElo  citatus  fue^ 
rity  unde  debeat  eis  refpondere  ^  &  ad  ci^ 
tationes  eorum  noluerit  fatisjacere  ,  bene  li' 
4:et  eum  fub  interdiSo  ponere  ,  fed  non  de* 
bet  excommunicari ,  priusquam  Capitalis  Mi- 
nifier  Regis   vilU    illius   cmrveniatur  .    Sì 
prefcrivono  ancora  le  Appellazioni  di  tur* 
te   le   Caufe   Ecclefiaftiche  ,   ftabilendofi 
che  poffano  i  fudditi  del  Regno  dall'  in« 
giufte   fcomuniche   dell'  Arcivefcovo   ap- 
pellare  al  Tribunal  Regio  •   Si   leggono 
quefti  Capitoli  (  ancorché  alquanto  cor- 
rotti )    preifo  Matteo   Paris  y  preffo  Baro- 
nio  Tom.  iz.  An.  1164.  §.57.  che  glieb* 
be  da  un  Codice  Vaticano ,  e  prefTo  Gol- 
da/lo  Conft.Imp.  Tom.3.p.^48.  Sono  ancora 
da  vederfi  Claudio  Rangoìio  in  i.Reg.  e. 
4.p.658.  La  Vita  di  S.Tcmnuifi^  Cantua^ 
rienfe  fcritta  in  Inglefe  p.òo.  Le  Note  a 
Eadmero  p..i6o.  e  Fox  Hift.  Ecclefiaft.  tom. 
I.  p.  268. 

Furono  ancora  in  quefto  Regno  preferir- 
te  le  caufe  delle  fcomuniche  ,  fuori  del- 
le  quali  non  era  lecito  a'  Vefcovi  fcohiu- 
nicare  ,  fé  non  per  erefia  ,  beftemmia  , 

apo- 
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apo^fia  ,  o  pet  confimili  cagioni  ,  che 
]^0DO  leggerfi  fttthSÉldenodeSfmdtiis 
e.  to.p.  367.  Non  fi  poteva  fcomuoicare  , 
non  per  omicidio  ,  ftirtO',  fatto  ,  o  yio« 
lenza  9  lia  pubblica  ,  o  lia  privata  ,  non 
per  dolo ,  o  akri  tieiitti  minori ,  anxi  né 
meno  per  altri  grairiffimi  che  fodero  , 
eziandio  di  Maeftà  Lefa  •  £  ne*cafi  per* 
meifi  doveva  ferbarfi  un  efatto  ordine  giu« 
diziario-,  cioè  precedente  perfonale  cita- 
zione; né  9  fé  non  per  contumacia  >  oper 
delitto  già  provato  ,  potea  raoutumcarfi . 
Efempre  che,  o  non  5  era  ferbato  Tor- 
dine  debito  ^  o  ù  fcoauioicava  per  altre 
cagioni  9  che  per  quelle  prefcritte ,  oco»* 
tro  le  perfone  eccettuate  >  il  Magiftrato 
Regio  t  te  era  in  tenapo^  proibirà  di  ful- 
minarla ^  e  ie  era  fulminata  >  o  ne  ordi- 
nava la  rivocazione  ,  ovvero  fecondo  le 
circoftanze  de'cafi  particolari  ,  comanda- 
va a' Prelati  i'atfoluzione  .  Preflo  Selde^ 
tto  Joc*  cit.  fi  leggono  molti  efemp)  di  que- 
fta  pratica .  In  tempo  del  Re  Errico  IIL 
il  Vefcovo  Erfofdienft  aveva  fcoraunicato 
il  ContefibsfetMle  di  Brumello ,  ed  alcuni  al- 
tri, epofto  interdetto aMoro Stati,  peral- 

•  cnni  Beni  fottratti  ad  una  Badia.  Il  Re 

*  ordinò  la  reftituzione  de'  Beni  ,  e  nello 
fietfo  tempo,  mandatum  efl  eidem  Epi/co^ 
fé  j  quod  fententiam  occafione  pradiBa  la^ 

'     nmteUxet.  Rot.  Clauf.  i&  Henr.VlIL 
(  feii  Anno  1234.  )    in  jive  Lmdinenfi  « 
tutto  quefto  Re  furono  coftretti  i  Vesco- 
vi Cùiroentrien/e  e  Lincoinìenfe  ,    a  ritrat- 
tare le  loro  fcomoniche ,  ancorché  profe- 
rite fecondo  il  prefcrrtto  de'  Canoni  ;  ma 
perché  s*  erano  fulminate  contro  le  rife- 
rite Can6aeiuàVni  del  Regno  ,  fenza  be- 
neplacito e  mandato  Regio ,  fu  fcritto  dal 
JRe  a'  (uoi  Uffiziali  ,  che  facetfero  rivo- 
carie  «  Al  Vefcovo  Conventrienie ,  ut  di* 
Slam  fententiam  ^ttantociue  fiiideat  revoca^ 
«•  Quùd  fi  ffòiuerix  facete  y  fiiat  ipfe^  fir 
hoc  [ibi  dicat  ,    quoà   ad  ipfius  Bareniam 
manum  nojìram^  quam  cito   nos  fuper   hoc 
certificaverity  extendemus .  Al  Vefcovo  £/»- 
colnìenfe  ,  per  le  Cenfiire  pubblicate,  gli 
dia  impedimento  :    ut  nec  publicarì  illam 
fententiam  facìatìs  ,    praftrtim  cutn  minus 
fu/ie  Jit  lata ,  &  mn  de  jure^  licet  de  fa-» 
So  cantra  defenfitmem  libertatis  Eccleftaftì* 
ta ,  quod  ex  prxn^iffis   apparet  ,   &  etiam 
in  prajudìcium  Regìa  di^katis» 
'  La  Carta  del  R«  £m^  HI.  viene  rap- 

q^  Fofl.  * 
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portata  da  Jftìewoloc.cìr.  ConfimiW  cfem- 
pi  fi  leggono  prcflfo  quefto  mcdefimo  Scrit- 
tore nel  Regno  dìOdoardoL  il  quale  ar- 
rivò fino  a  mandare  in  efilio  li  Prelati 
che  contro  le  Leggi  del  Regno  avetfero 
ardito  di  fulminare  Cenfure  ;  ed  illuftre 
é  quello  che  accadde  coli*  Arcivefcovo 
Gantuarìenfe  y  il  quale  avendo  fcomunica- 
to  il  Priore  e  li  Canonici  della  Cappella 
Regia,  fu  mandato  in  efilio  ,  ed  ordina- 
to dal  Re  al  Decano  ,  e  Capitolo  Carh- 
iuarienfe  ,  che  non  volendole  Y  Arcive- 
fcovo  riwcare,  le  rìvocaffero  effi,  come 
fono  le  parole  del  Diploma  ,  che  fi  leg- 
gono in  Seldeno  :  Propter  quod  per  nes  Jt^ 
bi  i»/unclum  fuit  ,  quod  fententias  excom* 
mxìwationìs  pradicias  fine  dìlatione  revo- 
caret ,  &  de  quo  idem  Arehiepifcopus  nìhil 
adhuc  faeit ,  prout  ex  gravi  quercia  ìp forum 
Friorìs  &  C^mufieorum  acttpimus  :  vobit 
mandamus  quod  fententias  prsdiSlas  in  pra» 
fatos  Priorem  &  Canonnos  per  pradiSum 
Archiep.  &  fuos  ea  occafione  latasy  ut  pra^ 
djBum  e/I  ,  pubJice  tr  folennittr  in  fingu* 
lis  locis  ubi  lata  fuerunt  ,  integre  &  de 
piano  revocare  faciatis  j  Irritas  &  inanes 
pronunciames  easdem .  E  cosi  fu  efattamctt- 
te  efeguito  .  Prafens  mandatum  Regis  in 
omnibus  efl  exequutum. 

Sotto  Odoardo  IL  pur  fi  legge  pratica- 
to lo  fteflo  con  gli  Arcivefcovi  Girgliela 
mo  Eboratenfe  ,  e  con  Waltero  Reinoldo 
Cantnairienfe  ,  a  cui  il  Re  comandò  che 
fine  dìlatione  aifolveiTe  Ugone  le  Defpen- 
fiery  fcomunicato  da  IValterOy  perché  per 
ordine  Reale  avcffe  carcerato  un  Mona- 
co vagabondo:  Nolentesj  dice  Odoardo  , 
quod  aliquie  èie  Dominio  noflro  ,  fuper  iis 
qua  ad  mandatum  nofirum  riti  focerity  oC' 
cafionemy  feu  inquietet  ,quovis  modo. 

Occorrono  ancora  nel  Regno  diO^o^r- 
do  lU.  altri  confimili  efemp)  fra'  quali  il- 
luftre é  quello  xlel  fequeftro  della  Tem- 
poralità del  fao  Veicovado  ,  della  refti* 
tuzione  di. tutti  li  danni  ^Uo  fcòmunita^ 
to,  o  deir  affoluzione  comartidata ,  a  Gu- 
glielmo Vefcovo  Norwicenfe ,  che  avea  fco- 
municato Riccardo  di  Froyfelt  y  dove  or- 
dinò il  Re ,  dopo  un  lungo  efame ,  e  do- 
po efferfi  difcuifa  la  caufa  nel  fuo  Con- 
eiftorio:  Quod  idem  Epìfcopus  diSiam  fen- 
tttttiam  excommunicatìonis  inipfumViXQhzt'' 
dum  occafione  liberationis  Brevium  pradi* 
Rorum  eidem  Epifcùpo  prò  con/ervationeju* 

H  rìs 
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rìfRsgìf^  Ht  prsdìQum  ifif  ìn€ontemptum 
D$mìnì  Regis  ^  <^  ad  imbedientiem  Dq* 
foiniì  fui  R^gti  imlhìuiientfr  tatam  &  pf^ 
mncÌ0tamy  rruocet^  &  nlanH  diSum  Ri«- 
chafdiUQ  >  #Wr  éhfihitf  •  Ef  quad  dìQ^ 
Timforatia  diiii  Eplfoofi  Epijfcpatuf  prdh 
ditli^  qH&H^ue  idem  Epi/fQpHf  DomiC0  Re- 
gi prò  €mUmpm  ^  ^jfenfis  pradiSh  fatis" 
jPfìFprifi  &  /entenriéim  txoomrmimvMUoms  m 
ipfum  Richardvm  caufa  prsdjRa  latam  ó^ 
pronumìatitm  teuoatv^U^  &  ip/um'RiàiU^ 
d wn  inde  skjìòlverìt  ,  ni  mgnibns  Damimi 
KAgis  teméKn^m^U  ^  ^uod  ìdemRidìuéus 
teeupetiet  4$mna  fug  &c^  £d  è  notabiic  ^ 
che  (ecaodo  la  coofiictudioe  di  qual  Re- 
gno folevMfi  anche  per  tal  cagione  iVe- 
Icovi  arredare  ^  e  che  ciò  non  fi  pratici 
toà  Gu^ittm^  per  tifargli  rifpetto  •  Ma 
fu  egli  co(lrett9  ad  a(&itwrc  Riccardo  , 
ed  a  pagaia  mille  libbre  per  emenda  de* 
danni  (bflferti;  <^damna  attefiata  funtdìt 
Ho  Rifò^dit  ad  dfctm  mìllìa  iìbrarum  • 
£  quel  che  è  ancora  notabile  ^  cìà  fi  pra* 
ticava  ifi  Inghilterra  :  per  /(^cula  illa  , 
(  come  dice  S^ldem  loc.cit.)  quibuspau». 
ci  /arìsfacere  ìu  pr^feSiaris  ncfirisjHridicisy 
fivi  Judtces  fiv/^  Mìnìfirt  ex  alio  wi&nequam 
Ecclefiafiieé*  Narra  ancor  qucA^iftetfo  Au* 
tore ,  che  quefta  pratka  ,  andoe  prima  che> 
il  Regno  6  ibttratÀe  ali*  ubbidienza  ^ella 
Chiefd  Romana  9  fu  cosi  £Jda  pMiTotut-i 
ti  quegli  Re  fino  aid  Erricù  IIL  .  che  fu 
introdotto  ilile  Mi  fpedirfi  per  ciò  Lettere 
proibitive  a^  Ve(bovi  »  col  minacciare  lo- 
ro  multe  9  e  gravi  pene  ,  q^<^f^  d^  ^^ 
alìqua  extra  canfrllùs  J urifdiaiemx  tis  fic 
petm^ffa  cogHt^erCf  adeoque  tnfoauàunuatt 
tuftarent  y  xii  per  ìllud  item  ro^^trandum 
etiam  a  Rege  y  ifusgn»  Tnbmaliàur  aè/n- 
lutìoncm  »  veluf  excQmmwùcationh  cmaino 
aw^  ìeghiméf  ^  fi  qxìs  txtìta  ctìncetlos  iUos 
e^qmnMniearemr  ^  Tanti  e  cosi  Tar>  furo* 
no  i  mezzi  ^  t  le  maniere  praticate  in 
*  qnefti  Regni  per  mantenere  al  Principe 
un  tal  diritta  9  che  è  in&parabile  dalla 
loro  Corona  « 

Nel  noAro  Regno  di  I^pùli ,  due  mo- 
di furono  da'  uoftri  maggiori  praticati  ^ 
<:he  durano  fino  al  prefottte  •  l' une  ufan- 
do  atto  di  Giurifdizione  (opra  lo  fi^xmu- 
nicatore  ,  col  comandargli  che  non  ifco^ 
munichi,  o  che  revochi  la  (comunica  ful- 
minata •  L'  atro  ufando  atto  di  naturai 
difi^a»  ehe  oon  ricecca  Giurifilizione  al- 
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tmna>  n  croviencL  lurn  mmo  a'MagUba^ 
ti  cbf  a'  Privati  «ncora  >  cioè  cbc^  fiioaa 
proihhre  che  imo  fia  icomiuiicatOy  €  fen- 
za  comandai^  ^ghe  fia  ?Ì70cai;a  la  icotnu* 
Dica  9  impedire  la  pubUtcaaione^  o  Tefe- 
cnzioM  per  modo  che  ^fibella  Yiinaneia 
inutile  e  ftoza  eileiM  «  Dell*  uno  e  dell' 
ahfo  Gonvifiii  qui  òa  parola  p 

F  R  l  MQ   MO  I>0,. 

OuiTtoendo  s  nofirì  Scritfori  9  che  qua* 
lora  il  Prelato  fi*  abu£i  delle  feomuoiches 
fulminandole  contro  il  pftfqriteo  de'  Sa-, 
cri  Canoni  9  faccia  violetma  ;  poiché  vio- 
lena  manifefta  i  1'  ufar  la  poteftà  4ata 
da  Criflo  di  fcc^nvimicare  onntro  le  Co- 
ilituaioni  di  Ini  medefimo  ;  fu  (empre  in 
balla  del  Principe  di  ripurarla  %  quando 
fiafi  fatta  a^  fimi  fudditi  y  non  meo  coua^ 
cufiode  de'  Sacri  Canoni  »  che   in  vig<^r 
della  Sovrana  fua  P^eftà  »  che  Dio  gli 
ha  conceduta  ^  accÌBcb<è  da'  Popoli  cona« 
tneffi  jd  fuo  governo  ogni  violenta  fi« 
lontana.  Q,ni»di  lira  noi  il  favio  Re  Ro^ 
bertf  prefcriflfe  a^  fnoi  Magiftrati  certi  mo- 
di per  Ji  quali  aveflero  a  reprimerfi  tali 
violenze,  comindando  che  s'emcndadero 
con   ridurre  le  cofe  nel  pri/lino  /tato  « 
Non  meno  fé  la  vioLeoxa  i  vùitìk  da  IT 
Ecclefuiflioo  contro  tm  »ltio.£cc\efiafti* 
co ,  0  ancora  contro  iin  Secolare  1  QOfpe 
da  un  Laioo  controllo  Ecdcfiaftico  ^  Q]»^* 
fii  inno  fra  noi  i  cotanto  rinomati  Coti-^ 
ièrvatori  Regi  9  detti  altrimenti  Capiteli 
del  Rfgm  t  de' quali  9  e  della  loro  G  in- 
diziai e  lungo  ufo  fu  da  noi  ditfufam  en- 
te trattato  nel  Tom.  UL  delia  osiiUzSu^ 
ria  Civile  j  Lib«^a*p.  ij$. 

Mentre  durò  il  Regno  degli  .A^gifiw  » 
non  meo  la  Gran  Corte  della  Vicaria  » 
allora  il  più  eminente  degli  altri  Ciufti- 
zieri  delle  Provincie  f  per  coraDaiffioue 
Regia  emendava  i  violenti  tffa£:orfi  eie- 
gli  Ecclefiailici  ^  ma  Aarto  ^  a  tempo  di 
Mfttirfif  L  ed  ìunalsato  oeianto  ^igli  al- 
tri Re  Jragan^t  {mi  fiicceltari  >  il  Con-> 
figlio  di  S.  Chiara  ,  che  ofisurò.  lutti  gli 
altri  Magiftcati  ^  direnne  fua  piopria  at- 
tenenza di  dar  rimedio  a"  loro  eccefli  » 
non  tettando  di  prcoedere^  le  non  qua  a-* 
do  la  violenza  con  la  reftituzionc  delle 
cofe  al  priftino  ftato  (i  foffe  emendata  • 

Nel  Regno  poi  degli  Spagna  »  ìoi^o* 

loin- 
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ìSxiAznAo'da  Ferdinando  ilCgttolicùy  in- 
fiiMKaU'  ultifflo  Re  Cmrh  IL  avendo  tt 
GoUateral  Configlio  y  inf&tuito^  da  FerdU 
nandé^  ttforbìct'  K  sé  ratte  le  preeminen* 
te  degli  altri  Magiftvati  ed  Uffizìalì  dri 
Regno  )  (ì  variò-  afquantor  qwtìyy  procedi'- 
mento,  poiché  febbene  ora^  intorno  alF 
emenda  deiralrte  riclenae  commdfe  da- 
^i  Ecclefiaftici. ,  coftunta  il  Collaterale 
di  deputare  it  Cotìfi^lio  di  S.  Chiara  per 
hrle  riparare  ;  per  le  violenze  però  che 
dagli  ftefB  fono  commede,  abufandofi  deU 
le  fcomuniche  ,  ha  voluto  fempre  egli 
prenderne  la  conofcenxa  >  cosi  in  efami- 
nare  Fingiuffizia  >  o  qualità  della  Cen^ 
^ira ,.  come  in  rakrfi  de^rimedj  economi- 
ci per  impedire  di  farla  pubblicare  ,  ov- 
vero fulminata  ritrattare  .  Quefto  é  un 
cofhime  che  pud  dirfi  non  meno  antico 
che  nooro,  e  che  ha  durato  anche  dopo 
la  pubblicazione  del  Concilio  di  Trento^ 
per  tutt^il  Repno  degìiSpMgnuolij  ed  ora 
ibtm  I'  imperia  del  noftro  Anguftiffimo 
Principe  dunt  viepptà  vigoroib  che  mai  . 
Né  if  Concilio  di  Tnnt(k  ,  per  quel  che 
diipofe  nel  riferito  fno  Decreto ,  potè  to^ 
gliere  a**  Principi  e  fuoi  Magiftrati  quefto 
fotère.  Non  iolo  ,.  come  fu  già -avverti- 
nx,  perchè  ivi  fi  parla  di  alcuni cafipar- 
tkolari>  ma  anehe  perchè  quel  Decreto , 
come  coatmente  notor)  pregiudizi  alla 
poteftà  temporale  de*^  Prìncipi ,  fii  notato 
per  uno  do  Capi  pregiudiziali  dal  Reg- 
gmte  VUlani  *y  onde  preflb  di  noi  non  fu 
rìcevutOy  né  fiifto  valere.  Ed  in  vevo  é 
tntcrferabtle  y  come  eccedente  della  potè- 
ftà  (pmtnaAe^  quel  che  ivi  fi  preicnve  : 
lÀie  eiutidto  contro  i  Laici  pwa  il  Giu- 
dice Ecclefiaftko  ,  prima  di  venire  alla 
Icomonica  ,  fep  midSar  fecunhfhs  y  f§u 

flrìBitmem  coàrioigtiìi  ii  ubbidite  li  di 
itti  precetti  » 

Noa  ili  nemmeno  wf€o  di  noi  rice- 
vutcp  ciò  che  nella  one  del  Decreto  fi 
ftabilKce,  che  palTato^  Tanno,  e  durando 
^nno  nella  (coEmnnica  ^  poifa  contro  di 
e<fb  procedere  T  UfSvìo  deir  Inqmfizìò- 
ncy  come  fofpetto  d'Evefia  •  Ciò  fi  pre- 
tefe  da  Roma  ne*'  tempi  di  Filippo  IIL 
{governando  il  Regno  il  Duca  A'Mfglà 
lì  Giovane  »  coir  AuditorFwjwen^^ ,  con- 
tro il  quale  da  Roma  sperano  f^iti  or- 
dini diretci  ii  Monfignor  Pnronia  Veico- 


lo di  MUfittMj  che  dimorava  in  Nspo/ì:^ 
con  carattere  di  Minifiro  del  S.  Uffizio^^, 
di  doverlo  carcerare^  perché  paflato  Tan- 
no della  icomunica  j  citato  a  dire  ciò  > 
che  fentiva  della  Religione  Cattolica  » 
non  curò  la  citazione  «.  Tentò  quel  Mi- 
niftro  con  la  famiglia  armau  delT  Arcr» 
vefcovo  e  del  Nunzio  d^aneftarlo  ,  ma 
fa  dal  Viceré  cotanto  ardire  fortemente 
re^reflb  :  fece  egli  riporre  in  libertà  il 
Ffì^ueroa  j  e  fece  diiarmare  tutta  la  fa** 
miglia  deir  ArciveicovOi  del  Nunzio  ^  e 
deir  Inquifitore  ,  ficcome  fu  da  noi  rap^ 
portato  nel  Tom.  4*  £•  40»  f.  2*  della  no» 
ftra  Storia  Civile. 

Non  mai  s*  interruppe  per  queflo  De* 
creto  del  Concilio  un  tal  coftome  ;  né 
fi  verrebbe  mai  a  capo  fé  fi  voleffero  an*> 
noverare  qui  li  molti  efempj:  che  per  il 
corfo  di  tanti  anni  fono  fra  noi  accadu* 
ti  y  d*  etfer  flati  prima  conortatorie  ^  poi 
con  efecuzioni  di  fatto  coftrctti  i  Vefco- 
vi  a  ritrattare  le  loro  ingiufle  fcomuui- 
che  i  o  loro  proibito  t  che  le  fulramaffe- 
ro  •  Ne  fono  pieni  gli  Archivi  della  Re* 
gal  Cancellarla,  e  negli  ultimi  noftri  tem- 
pi fono  pur  troppo  note  T  efecuzioni  fat-* 
te  contro  i  Prelati  contumaci ,  o  col  fc-» 
queftro  della  Temporalità  delle  loroChie^ 
Ccy  ovvero  con  efiliarli  dal  Regno.  Qu^-^ 
fli  rimedi  fono  fondati  >  non  meno  fu  la 
poteftà  economica  de*  Principi ,  che  fopni 
una  evidente  giuftizia  y  come  il  Reggente 
de  C«rf/>  nella  feconda  Parte  del  fuo  di^ 
vepforio  Feudale  V  ha  ben  a  lungo  dimo^ 
flrato  •  Ciò  che  non  piacendo  a  R^ma  ^ 
fece  sìy  che  la  Congregazione  delTIndi* 
ce  proibiffe  il  fuo  libro  \  ma  non  fu  fat- 
ta valere  la  proibizione,  ficcome  da  noi 
fu  narrato  nel  Lib.  27*  della  iioftra  Scoria 
Civile y  Tom.  3.  cap«4«  n.  i.p.  ^^6.  Anzi 
nel  noftro  Reame  da  tempi  antichiffin^i 
fono  flati  praticati  da*  Prìncipi  religiofifll-' 
mi  ,  e  per  tutto  il  tempo  che  lo  reffero 
i  Re  della  non  men  illuftre  che  pia  Ca« 
fa  Àuliriaca  ,  fotto  il  governo  de*rifpct- 
to(i  Spagnuoìi  furono  fpeflìffime  volte  ado* 
perati  \  ficcome  può  vederfi  preffo  il  C/c-' 
cofelhy  che  ne  rapporta  mottiffimi  efem- 

E'  *  E  già  ora  fé  ne  trova  introdotto  fti- 
,  e  fhd>ilito  certo  modo  di  procedimen- 
to: poiché  fi  fpedifce  in  prìma  dal  Col- 
laterale  Lettera   ortatoria  al   Vefcovo  o 
fuo  Vicario  %  che  non  proceda  alla  fulmi- 
H    2  iia- 
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nazione  delia  minacciata  Scomunica»  or- 
.vero,  fé  Tha  già  fulminata  ,  che  la  re- 
Tochi  ed  abolisca:  fé  non  obbedifce»  gli 
vien  fpedita  la  feconda  con  termini  più 
predanti  e  forti  t  minacciandofegli  ,  che 
facendo  altrimenti  ^  fi  metteratino  in  ope- 
ra contro  di  lui  quegli  efpedienti ,  che  la 
jmeftà  economica  del  Principe  fuol  pra- 
ticare in  cafi  confimili  .  Se  jpure  durerà 
la  contumacia  ,  fé  gli  fpeditee  la  terza 
che  è  comminatoria >  e  noi>  obbedendo, 
nello  ftetfo  tempo  >  o  fi  chiama  il  Prela- 
to in  Napoli  j  con  imporfegli  che  non 
mai  più  faccia  ritorno  alla  (ita  Diocefi  » 
fino  che  non  ubbidifca ,  ovvero  fi  proce*- 
de  alta  carcerazione  de*  fuoi  più  ftretti 
congiunti  ;  e  fé  pure  anche  quello  riufcif- 
fe  inutile ,  fi  fequeftrano  tuite  le  fue  reur 
dite  9  e  finalmente  permanendo  nelVofti- 
nazione  vien  difcacciato  dal  Regno  >  con 
ordine  di  non  dover  mai  più-  in  quella 
far  ritorno  « 

SECO  N  DO    MÒDO. 

V  altro  modo  di  emendare  tali  abuG  , 
non  ricercando  atto  di  giurifdizione  al- 
cuna )  ma.  confifiendo  nella  naturai  dife- 
fa ,  egli  è  comune  non  meno  a'  Magi  (Ira- 
ti >  chei  a' Privati  •  Queflo  k  di  refiftere 
alla  violenza  y  non  già  con  proibire  che 
uno  non  fia  feomunicato ,  o  eoa  coman- 
dare, che  fia  rivocata  la  fcomunica*,  ma 
con  impedire  la  pubblicazione  o  Tefecu- 
zici^e  y  e  far  sì  che  quella  rimanga  inu- 
tile e  vana,  e  fen-za^.  ^Icuu  effetto .  Que- 
fto  modo  usò  Ir  Repubblica  di  Venezia 
nelle  fcomuoiehe  di  Paolo  V^  così  ancoca 
fenza  romori  e  firepito  d*  arme  fi  praticò 
in  Francia  ,  quando  nel  1648.  Paolo  IL 
Ibttepofe  air  interdetto  la  città  di  Neven, 
avendo  il  Parlamento  <U  Parigi  pes  Da^ 
creto  fatto,  fotto  li  2.  Dicembre  del  fud<» 
detto  anno,  ordinate,  che  il  fervizio Di- 
vino foiTc  continuato  ,  e  gli  Ecclefiaftici 
corretti  a  non  interromperlo  :  e  nel  1488. 
Innocenxfi  Vili,  avendo  interdetto  Gand 
e  Bruges^  il  Parlamento  dichiarò  l'inter- 
detto abufi vo>  e  comandò  la  continuazio- 
ne de' Divini  Uffizi  •  E  lo  fteflb  fece  fi- 
Ijppo  il  Bello  Re  di  Francia  ,  quando  il 
Regno  fuo  fu  interdetto  da  ^o^M/^do  ^/i/« 
e  Lodovico  XII.  <]uando  da  Papa  Giulio 
IL  e  Lodovico  Richeomo  Provinciale  ch^ 


fu  de'Gefuiti  ,  nella  fo^  apblogia  al  Re 
di  Francia,  loda  e  commenda  il  fatt^dei 
Re  Lodevico  XIL  e  lo  propone  aa  ogoi 
Re  da  imitare  •  Quefta  maniera  U  coa^ 
feflano  per  legittima  ,  non  pure  i  noftiì 
Giureconfulti  ,  ma  i  migliori  Teologi  e 
Canonifti.  Si  può  vedere  il  Gaetano^  Se* 
$0j  e  Vittoria  j  che  tutti  a  lungo  trattano 
della  refiftenza  che  poifono  fare  non  por 
i  Magiftrati  Secolari ,  ma  anche  i  Priva- 
ti alli  mandati  indebiti,  non  pur  de'Ve* 
fcovi  ,  ma  del  Papa  fteéo  :  ed  il  Cardi» 
naie  BellarmÌHo  nel  Trattato  d'  Romane 
Pontifice  non  s'  allontana  dalla  loco  dot^ 
trina .  < 

Non  vi  è  cofa  che  cosi  frequeoceraent- 
te  s' incontri  nelle  Storie  ,  che  d'  aver  fa> 
vente  Principi,  per  altro  leligiofiiBmt  , 
impedito  ,  che  ne^loro  ReamJ-  fi  pubbli*» 
caffè  fcomunica  o  interdetto,  contro  allo 
prescritto  da'  Sacri  Canoni  ,  fulminaco  , 
ovvero  d'  averne  impedita  1'  efecuziooe  ^ 
ficchè  niente  &  innovale ,.  e  fi  coutinuaft» 
fero»  ne'  loro  Stati ,  come  prima ,  i  Divie- 
ni Uffizi  ^  ed  a'cenfurati  non  fi  vietaiTe 
d'e({ènìe  partecipi  j  nk  s  impediflTe  loro 
con  gli  altri  Fedeli  k  comunione  della 
Chiefa  •  TralaiciandQ  glit  efempi  della 
Francia  y  dtìU  Gerì^anfa  j  e  dell' aitre  rtrar 
niece  Nazioni  ,  di  lopra  rapportati ,  le 
noftre  Storie  fteflìe  ce  ne  fomminiftrano 
abbondantiàìmi  efemp;  •  I  noftri  Princi«- 
pi  Normanni  fi  burlarono  fempve  delle 
fcomuniche  di  Gregorio  VII.  e  le  prende- 
vano' a  giuoco  r  facendole  rimaner  va«^ 
ne  ed  inutili  .  Niente' dico  dell'  Impera*-^ 
dorè  Federici^  IL  che  non  fece  valere  nel 
noftro<  Regno  quante  icomuniche  mai  ^  a 
interdetti  poteiTero  lanciare  Gregorio  IX^ 
ed  Inno€en%ie  IV^  Anzi  per  impedirne  ogni 
pubblicazione  fovente  faceva  nrendere  ed 
impiccare  i  portatori  di  tali  icomuniche'*. 
Ed  il  Re  Manfredo  fi  faceva  celebrare  avan- 
ti di  lui  ne'  luoghi  interdetti  i  Divini 
Uf&zi ,  né  curò  le  fcomuniche  di  Urbane 
IV.  né  d'  jileffandro  fuo  predeceffore  .  Il 
Re  Pietro  £  Jkagona  per  la  Sicilia  fece  lo 
fiefifO)  quando  venne  voglia  a  PapaMitr- 
tino  IV.  dr  fcomuaicarlo-  ed  interdii-e,  quel 
Regno.  Infino  unafemnuna ,.  come  fu  la 
Regina  Giovanna  L  difprezzò  le  fcomu- 
niche ài  Urbano  VI.  ed  il  nofiro  ReC^r- 
U  IIL  di  Durazzo  non  fi  portò  di  lei  men 
xifoluito  «  folte  %  nell'  impedire  che  nel 

uà- 
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HoftroR^no  di  Napoli  le  fcomuniche  di 
coftH^  avetfero  alcuoa  efecuzione  ,  ed  ef- 
^  fetto  «  Il  Re  Ladislao  nieore  curofli  de' 
fiolinini  di  Papa  Altffandro  V.  né  gli  fe- 
ce Talere  nel  Regno  ;  e  di  molti  altri  no- 
ftrì  Prìncipi  troverà  lo  fteiTo  eflerfi  con 
fomtna  coflanza  praticato  «  chiunque  vor- 
rà prenderfi  la  pena  di  leggere  la  Storia 
Civile  del  Reggio  di  Napoli . 
.  Sotto  il  Regno  de*  Re  Auflriaci  ,  ne' 
goverai  di  tanti  Viceré ,  e  particolarmen» 
te  del  Duca  d'  Alcalà  quefte  fcomuniche 
furono  ,  e  dai  Vcfcovi  del  Rego/o  >  e  da 
Roma  lanciate  ,  intomo  alle  note  conte- 
fé  per  V  accettazione  della  Bolla  Coen^  » 
per  r  Exequatur  Regìum  y  e  per  le  tant* 
altre  controverfie  ginrifdizionali  ,  accefo 
in  qne^  tempi  lai^rimevoli ,  che  non  fi  fe« 
'  cero  valere  j  impedendofi  o  la  pubblica? 
xione  ,  o  l' efecuzione  per  modo  che  ri* 
ina<èft>  vane ,  e  fenza  effetto  alcuno  .  Leg« 
gafi  il  Tom.  IV,  della  Storia  Civile  y  fpe- 
(         zìalmente   il   Lib«  ^^  dove   ciafcbeduno 

\        noveri  e(empi  iunumerabili  y  per  li  qva^ 

I  li  fi  rende  manifefto  eiferfi  appreffo  noi 
rìtenata  fempre  quefta  pratica  di  far  re- 
fiàenza  alle  fcomuniche  indebite  >  non 
meno  de*  Vefcovi  del  Regno ,  che  de' Pa- 
pi fteffi)  e  far  sì  che  quelle  non  foifero 

i       offervate  >  e  rimanetfero  inutili  >  o  vane  e 

I        fenza  effetto  alcune  • 

:  Ma  Qu)  t  come  cofa  di  gran  momento^ 

non  bitogna  tralafciar  di  notare  i  pregiu* 
diz;  ne'  quali  i  noftri  Maggiori  viffero  , 
per  la  forza  che  loro  faeevaoo  le  Deere* 
t9li  de'  Romani  Pontefici  ,  e  le  nuove 
Dottrine  de'Canooifti»  poiché  attribuiva- 
no alle  fcomuniche  effetti  che  i  Cano- 
ni ftefii  non  ofarono  di  fare  y  ficchè  fo- 
sreore  ntììt  fcomuniche  vi  avevano  mag- 
gior parte  i  Magiftrati  Secolari  ,  che  gli 
ffeffi  Giudici  Ecclefiafttci ,  che  le  fulmi- 
navano 'y  e  eoo  fommo  difordine  e  pre- 
indizio  non  meno  de' Sovrani  Diritti  del 
Principe  y  che  delle  ragioni  de'  Popoli  , 
rendevan  più  formidabili  o  terribili  que- 
fti  fulmini  j  che  i>on  erano  in  fé  ftefli  • 
Effi  riputavano  che  fcomunicati  ingiu- 
fiamente  ì  Magiftrati  o  gli  Avvocati  »  o 
aloe  perfooe  pubbliche  ,  particolarmente 
per  aver  i  prioM  foftenute  co'  loro  voti  , 
ed  i  fecondi  pe^  aver  difefe  le  ragioni  e 
preemìoenzC'  Reali  in  materia  Giurisdi- 
zionale «  voleada  continiiare  l'efercizio 
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delle  loro  cariche ,  foffe  bifogno  dipredt 
der  lettere  di  permiffione  dal  Collaterale 
Configlio  >  che  chiamarono  Difpenfey  or* 
vero  Licenze  ^  il  quale  »  conofciuta  V  ini* 
giuftizia  e  nullità  della  Cenfura  y  fuole 
concederle  «  perchè  loro  non  s'impedifcl 
non  men  T  efercizio  delle  loro  cariche  % 
che  tutti  gli  Atti  Civili ,  ed  il  corfo  de' 
loro  giudizi  ed  azioni.  Quefta  pratica  s' 
introduffe  per  quietar  le  cofcienze  de'  de- 
boli e  degl'ignoranti,  e  per  un  documen- 
to più  manifefto  della  ingiuftizia  e  nul- 
lità della  (comunica  y  affinchè  li  fcrupor 
lofi  levaffero  da  loro  animi  ogni  fofpet* 
to  di  non  comunicare  co'  cenfurati  y  non 
già  che  foffe  ciò  precifameiite  neceffario  • 
Le  fcomuniche  preffodinoi,  unito  che 
fu  il  Criftiaoefimo  coli'  Imperio  y  ancor- 
ché validamente  fulminate  y  quando  non 
hanno  l'adiftenza  del  Principe  »  non  pof- 
fono  partorire  queft'  effetto  di  feparare  i 
cenfurati  dalla  Società  Civile  della  Re-' 
pubblica»  e  toglier  loro  que'  Diritti  che  la 
ragion  delle  Genti  ,  la  poteftà  del  Pcen- 
cìpe  y  e  la  ragione  civile  loro  concede  • 
Il  primo  effetto  della  fcomunica  ,  confi- 
derandolo  come  femplice  cenfura  ,  non  è 
altro  che  feparare  il  Fedele  dal  corpo  del- 
la Chiefa,  avendolo  come  Etnico,  e  Pub- 
blicano :  effetto  pep»  altro  il  più  fpavento* 
fo  e  terribile  y  e.  da  temerfi  più  di  qua- 
lunque altra  difavventura ,  che  poffa  mai 
ad  alcuno  intervenire .  Non  vi  è  infortu- 
nio più  calamitofo  ad  un  Fedele  ,  che 
di  vederfi  feparato  dal  numero  de'  figliuo- 
li della  Chiefa .  Qpefto  afforbifce  tutti  gli 
altri  9  e  di  quefto  folo  y  che  non  è  picco- 
lo male  ,  intefe  Crifto  S.  N.  S.  Paolo  e 
tutti  i  Padri  della  Chiefa  «  E  la  ragio- 
ne è  manifefta  y  perchè  non  effendo  altro^ 
la  Chiefa,  che  un'  adunanza  di  Fedeli  , 
ficcome  nelle  Società  umane  coloro  che 
non  cuftodifoono  i  regolamenti .  dalla  So- 
cietà prefcritti  per  loro  governo  >  come 
indegni  di  vivere  in  quella  Comunione, 
fono  da  effa  feparati  ;  e  quefta  feparazio* 
ne  non  importa  altro  che  d'  effer  efclufi 
da  tutto  ciò  che  la  Società  loro  concede- 
va *,  così  colui  che  viene  feparato  da 
quefta  unione  de'  Fedeli  perde  tutto  ciò 
che  la  Chiefa  lor  dava  .  Né  T  effetto  del- 
la fcomunica  come  cenfura  può  effer  al- 
tro ,  non  potendo  togliere  allo  fcomuni- 
cato  ciò  che  non  dalla  Chiefa  ,  ma  ,  o 
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dal  Jq$  delle  Genti ,  o  dalla  Società  Gi- 
rile egli  riceve.  Dice-  Ottato^  Milcvhanoy. 
che  la  Ch;eia  è  nella  Repubblica»  non  già 
la  Repubblica  nella  Chieià  j  e  per  con« 
feguenza  ^  chi  noa  è  dentro  U  Cniefa  può 
ken  effer  nella  Repobblica  ;,  né  colui  che* 
è  (eparata  dalla  Cbiefa ,.  deve  riputarli  an- 
cite  fuori  delta  Repubblica  •  Se  U  Chie^ 
tk  y  iiccome  a  Aioi  Fedeli  difpedfa  i  Beni 
Spirituali  y  i  Sacramenti  y.  gir  Ordini  »  e 
tutto  ciò  che  concerne  alla  Talute  delif 
loro  anime)  daifeancora  ciò  che  gì'  uomini 
hapno  dal  }us  delle  Genti  >  dalla  Repub*^ 
blica  e  dal  Commercio  Civile  »  certamen* 
U  xhi  è  fepacato  dalla  Chieda  dovrebbe 
rtpotarfi  ancora  fuori-  della.  Repubblica  *- 
Ma  la  Chiefa  tutt^  altra  ];>retende  ,  anzi^ 
ne^  fuoi  Inni  altamente  grida  :  Non  erjpU 
wùrtalia  qui  Regna  dar  Ceelefiia  ^  Né  Cfrì-^ 
fio  S.  N.  altro  preteiè  y  che  dr  d^vcrfi 
avere  lo  fcomunicatc^  come  un  Pa|giio  ;, 
e  per  qucft'  iftetfb  e' iniègna.  che  non  vola- 
le y  che  fi  feparaffe  da^  Conimerep  Givi* 
le  j»  e  da  lift  Repubblica  ,  ma  folamente- 
dalla  Chiefa ,.  e  non  dòvetfe  entjrat  »  par- 
te ne'  Beni  Spirituali  che  quelli  difpenfa. 
a  fuoi  Fedeli. 

Quando  il  noftro  buon  Redentore  dfce 
(  Matth..  VL  )  Si  E(Tle/iam  non  audìttity, 
fit  tibi  ficut  Etbnicus  to'  Pkklìfmusy  tutto 
il  Mondo  era  Gentile  •  Gentili  erano  t 
Magiftratr  y  Gentili  le  Comunità  >  Genti- 
li  tutti  gl'uomini,  co'  quali  gli  Apofiolp 
fleffi  dovevano  converfare .  Se  ièparato  il 
Fedele  dalla  Chiefa  ,.  avendofi  come*  Pa- 
gano y  aveffe  dovuto  ancora  fepararfi  dal 
Commerzia  Civile-, -era  bifo{>uo  agli  A- 
poftoli  fiefli  ufcire  dal  Mondò  per  notv 
converfare  più  con  gF  Infedeli  :  Ma  fé  ef-^ 
fi  converfav^uio  co^^Paf^ani,  mantenevano^ 
con  loro  il"  Commerzia Civile,,  anzi*  non 
npugnavaino  d'effer  giudicaci  da  Magiftra- 
tt  Civili  ,  (  riconofcenda  in  effi  la  loro 
poteftà  {^veniente  da.  Dio  )  non  dbve-» 
vano  aver  ripugtMuza  di  trattare-  con  lo 
feomunkato,  per  ciò  che  concerne  USo« 
cietà  Civile  \  giacché  Crifto  volle  che 
dovcifero  averlo  come  ogni  altra  Etnica 
e  Pubblicano  . 

Niun  meglio  che  S.  Paolo  con  la  fu» 
propria  bocca  ,  e  con  fuoi  propry  efemp; 
c'infegnò  quefta  verità.  Egli  ammonifce 
i  fuoi  Dlfcepoli  (  CoTÌnth.  L  )  che  non 
debbano  converfare  qo%V  inceffuofi  ,  con 


gli  fceleratt  erftaldi,.  perticmm  che'no» 
fi  contaotinaffinm*  dai  loto-  rei  coftumi  . 
Egli  aveva  li  iconranicati ,  cono^e  tutti  gK 
altri  EtiiicL  e  Pubhlìcanr>  e  noninigHor 
era  la  vita  corrotta  de'  Gentili  >  che  de' 
mal  convertiti  •  Dice  per  tanto  >  che  non 
perciò  dovevana  evitate  la  loro  Sbcieti 
Civile  ;.  alioquinr  y  ei  dice ,  vMs  effer  et 
Orbe-  fnigrandum> ..  Bifogna:  dunque  dfftin* 
guetf  il  conraierzb  che  psovif  ne  dallo  Sta* 
to  Civife ,  e  Illirico  ,  dalla  converfazio* 
ne  cogUempi:  e  feduttori.  Il"  prima  come 
pura  ed-  incontaminato- ,  o  che  dipende 
dalla  ragion  delle  Genti,  a  dalle  Leggi 
del  Prencipe ,  alle  quali  ,  chi  viVe  nella 
RepubUica ,.  è  tenuto  ubbidire  anche*  ia 
cofctenza  ^  iiccome  l'efempio.  degli  Apo* 
ftoli  ffeifi  ce  Io  dimeilra^ ,  che  ufibidiva- 
no  a  Magiftrati  Secolari ,  ancorché  Gen« 
tilt  y  ed:  alle  loro^  Leggi  :  quefto  non  fi 
togKe  né  fi  proibisce  ad' alcuno*. 

Tertulliano  rifpondèndo  nel  fuo  Apolo* 
getico  alla  calonnia  che  i  Gentili  impu* 
tavano  a  Criftiani,  cbequeftiibtfero  inu* 
tiir  atra  Repubblica  ,  dice  che  i  Criftia^ 
ni. ,.  non  mena  che  i  GentJU  ,  mantene- 
vano il  commercio  e  la<  Società^  Civile  ^ 
ed*  erano  non  mena  che  ef&  alla  Repub* 
Mica  utili  efhinuDff:  Nédli^m  ftuSum 
tptrum-  efiiiy  dice  egli' ,  fepuàiawms ,  pla^ 
ne  temperamur ,.  ne-  ubta  moàkm'  étìnt  per* 
petam»  Ktamur- .  hoMe- nom  fine  fwo  ^  non 
fine- balneìs  ,  non- fine- tabemi's  jojficims  ^. 
fiabulìs  ,  nundinìs  ,  vefifls-  cMmfqne  com^ 
merciìs.  CQbàiitabimuy.  in  hocfjutido..  Nitoi^ 
gamut  &  nos'VQSiJjntmy,&  militamus^  €> 
rufiicamut  y  &  mercutu  proindi  mìfeemus 
artes  ,  operam  no/hram  puilicamu^  ufui  ve« 
ftro  •  Quomodò  mfruBuofi  vìdemut- ne^tiis 
vcflrisy  cnm  quibua  &  di  quibus  vivtmmsy. 
non  fcia  .. 

La  converfaiione  con  gV  uomini^  rei  e 
feelerati  s' inculca  da  Crifto  e  dagl?  Apo« 
ftoli  a  fuggire,  e  ciò  con  favioe  pruden* 
te  coniglio ,.  ner  timor  di.  non'eftere  in* 
fettati:  dicendo  Crifto- altrove  ,  che  dal* 
la  mala  pianta,  non  può^  fperarfene  frutto 
buono  i  e  che  una.  pecora  motbofai  cor- 
rompe fovente  timaT  ovile  ;  e' qoefta 
convetfazione  deve  V  uom:  fuggire  ,.  non 
per  efietto  dèlia  fconwnicar^  ma:  cooie  di 
uomini  reprobi  e  ribaldi ,  ti  ^uali  o  col- 
le loro  falfe  e  perverfe  dottrme  9  o  co* 
loro  emp^  coftumi  potfono  corrooiperegli 

altri 


CIVILE    D 

ikri  .  Cosi  S.  PM9k  fieft>  «uind»  per 
<)oeUe  farok  ci  amtnaniiceY  <  LCor.V« 
&  VL)  co*  peccatori  vcn  ttié^fitri  ^  nm 
<p9udv0  y  vgmMmties  mn  kébtm  È^ulés  »  ove* 
IO  cibitm  n^H  /umen  »  noa  Tati  a  degli  Ico- 
mimiceti  j  un  come  oppofCuiltiQ»ce  no* 
tò  StldtM  Àfi  Syatdt.  c.<8.  p«  217*  fifow 
cum  kufufmodi  mmfMpeny  nm  cùmmi/fBri  ^ 
uti  <y  hétntictim  jjiìare  ,  ad  Tit.  IV.  io» 
C^  r^  geuMS  alia  in  JV.  T^/LrmAxa  wm  ma^ 
gis  awfi  videniitr  JE^anammicatimum  ^  quo 
trgbi  fd^us  JjiUnt^  itmture  ^ntà  fpeàw^Cj^ 
éfuam  in  Vitetì  :  Pfiilai.  I.  i.^  ISeatus  vir 
^ui  tum  sUit  in  camJUio  impìtikm  ;  aut 
ibid.  XXVL  4.  JVfii  fèdi  €um  fònfilk  ii#. 
nitatis  9  ^  cum  iniqua  gtUHtibusMnintfoi*' 
U:  Scìa  fg^Qs  comiflura* 

Di  «quefb  Tea  conluetudine  .|arlft  anco- 
-va  S.Gìavéinvi  Epift.  IL  anunooeodo  i 
foci  9  -che  pia  d*ogn' altra  cola  rea  fe  ne 
guard^m  y  dicendo  :  Si  qùis  ytnmt  gd 
^voSf  &  hanc  doBrinam  iton  affen  <f  no* 
lite  €um  fccipere  in  domum^  tlbc  Ave  eì  dij 
xifitìs  :  ^ui  jemm  dicit  éi  Ave  >  communi^ 
cai  gferibus  e/us  maligms  :  Non  *paria  qui 
S.  Giovanni  de'Tcomuoicati^  ma  di  iedut- 
tori  j  Y  rei  uomini ,  àf  quali  fi  vieta  o« 
goi  confonio  per  lo  timore  »  die  &  de- 
ve avere  ^  xlie  non  fi  comutiicaileio  affieme 
eoUe  loro  opvemaligoeieper^er&ì.ond'^ 
che  i  Critici  Sacri  fopra  ^nefto  luogo  di 
S.  Givuawoi^  e  fra  gli  altri  Grozioy  nota* 
3F0M,  che  quivi  fi  parla  de' feduttori  9  la 
coi  umilianti  debbe  evitarfi  •  Etmoserat^ 
ibggiugne  Grazio  9  muhis  Gcvtibus^  w 
'fuidtm  glUqui^  quof  aver/arcìnur  i  il  qua- 
le  a  tal  propofito  rapporta  qpefto  pafTo 
deW  Interprete  adiremo  3^.  Joannes  Do^ 
nùnì  Dtfcìpulus  in  Epbefo  iinslavarìj  eum 
vidiffgt  intus  Cerinthum  >  exivit  de  baìnoa 
non  ita  US  j  dicensj  guod  timett  ne  balneum 
^ancidat  y  cum  intus  tffet  Cerintlnis  inimì- 
cus  vmtatis.  £  Ciarlo  fopra  qnelle  paro- 
le 9  qui  didt  ei  Ave  9  notò  v  Rcdditcaufam 
0ur  id  prohièoat  9  non  odio  filius  aliquo  ho^ 
mmis  9  fed  ne  videare  malefaSorum  ejus  ejje 
ponicepi  9  &  per  familiarem  confuetudheem , 
fuam  per  illud  9  Ave^  ìntelligit\  abducoKiì 
a  veritMte .  Eilendo  iàgglo  coofiglio  aver 
fempre  inoatui  agli  oodii  quefta  cautela  > 
e  sfuggir  ogni  occaiione  di  peccare . 

Ma  ciò  9  come  fi  è  detto ,  non  dipen- 
de dalla  SisooDunica  ,  né  è  fuo  etfetto  9 
cerne  è  egU  tààttto  de'  conta^oii  e  pravi 
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ttftttnii  di  poter  eon  faciliti  corrompere' 
i  buoni  .  L*  cfiétto  della  ibainuoica  è  di 
iiftpaxaie  il  Fedele  dal  corpo  della  Cbie* 
ia  9.  e  da  tutte  le  coÌe  ipirituali  9  che  a 
C0IUÌ9  cooae  a  membro  della  Chiefa,  pri- 
ma fi  appaneaevano  •  Perdita  riputata  in 
ogni  tempo  9  ed  allora  maffimameotegra- 
vìffima.  Qtiindi  li  (comaaicatinonfianv 
laettevano  -alle  pobUicfae  preci  od  aidivi^ 
dì  Uffizi  ^Quindi  aerano  rafi  i  loro  no« 
nà  i  Djipticis  Ealefiaaum  y  eo  qmody  corno 
-dice  du  Gange  in  fuo  Gloffarlo  Media  ò* 
Infima  latinìtaiìs  vcrU  Dfptìcha  y  habere  no^ 
.man  in  D/piìcis  9  &.  ìnter  mìffarum  folewt^ 
nìa  exiis  nomea  alicufus  recitari  y  fudìnuM 
effet  y  ìllum  effe  de  Conununume  ^  Corpan 
Ecclijia»  <2uindinegavanfi  ai  fcoitiunicarii 
Igli  Ordini  9  ed  ogni  altro  Benefizio.  £c« 
defiailico:  in  J>reve9  erano  efcluli  da  tut- 
ti t|li  fpirimali  a)utÌ9  «  futfragj  ^  che  la 
Chiefa  fuol  difpenfare  a  coloro  ^  cke  fo< 
^Bo  tiella  fua  conuinvone^ 

£  ciò  è  cosi  vero  9  che  li  ClnOniAì 
ileffi  avendoci  voluto  dare  la  definizione 
della  Ibottooica  y  diflèro  9  che  è  una  pe- 
na fpiritoale  e  medicinale  9  la  quale  pri« 
va  il  Pedele  dell'  ufo  di  alconi  beni  fpi- 
iritualÌ9  ficcome  la  definifce.S*«Arr%i^Cett4 
/uris  Difps  L  Seil..^.  La  iqual  definizio- 
ne viene  ieguita  da  Valent.  Tit.  de  Sent. 
Excùm.  §.  ìj.  z.  e  da  tutti  fli  altri  moder- 
"ni  Tedbgi  •  Anche  coloro  9  che  credet- 
tero la  fcomunica  ^  per  4)uanto  ri^juafda 
la  privazione  de'  beni  Spirituali  9  effere  da 
Jitìte  Divino  j  ioiègnarooo  9  che  la  Separa- 
zione dal  -commercio  Civile  non  dipea* 
deva  dalia  ragion  Divjna  9  ^na  da  ra- 
ftioM  moana»  procedente  dalle  tante  Ov 
Aituzioni  timane9k  quali  in  ciò  furano 
iempre  varie  e  diformi  9  fecondo  i  luo- 
;ghi  9  tempi  9  peribne  9  ooftnmi  9  e  T  infini- 
te circoftanze  de'  cafi  particolari  i  dipen* 
dendo  tutto  ciò  dall'  arbitrio  dell  uomo , 
non.  già  per  inftituto  Divino,  che  èfenv 
pre  conforme  9  ed  invariabile  9  né  i  fot- 
topofto  a  mutazione  alcuna  9  ficcome  no- 
tò Almaino  io  Traft.  de  Potefi^  Eccle^ 
fix  quaefi.  L  dicendo  :  Tertium  CoeolUrium 
quod  fequìtur  vitate  eucammumcatum  quan^* 
tum  ad  coHocuiìonem ,  &  illa  qua  fimt  »r« 
re  civìliay  no»  videtur  effe  de  jwfa  Divhm  / 
ond'è,  che  Gio;  Driedo  de  libertaireChri? 
ftiana  1.  14.  iofegnò  9  Cwifiituthme  /uria 
Dhitti  aoa  probiberi  mm  Ifateticis  edera 

&  bi^ 
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&  bibere  •  E  tal  fentenza  tanto  più  la 
riputarono  vera  i  noAri  Canouifti  ,  ed  i 
Teologi  ileffi  Scolaftìci  »  come  Covarru- 
vìas  ad  Cap.  Alma  mater  p«  i«  §•  2.  n,  7» 
Navarrus  in  Manuali  e.  27.  §«  55.  Canifius. 
in  Summa  /.  3.  T/V.  2j;ed  Antonio  Ricci ul* 
lo  T*  de  pcrfonis  extra  Ecclefìa  gremium  L  4* 
e.  4;.  quanto  che  per  ciò  riguarda  la  pri- 
vazione di  tal  civil  commerzio  cogli  fco- 
municati-,  vi  notarono  di  tempo  in  tem-- 
pò  una  varietà  ed  incoftanza  grandidìma  • 
Nel  IX.  e  X.  Secolo  fu  praticato  tanto 
rigore  ,  cbe  fu  di  poi  bifogno  di  rimet- 
terlo in  quella  parte  •  Gregorio  IX.  intor* 
no  all'Anno  1230.  concede  a'  Frati  Mi- 
nori i  che  dovevano  viaggiare  per  la  Ter- 
ra de'  Virginiani ,  che  pote(!ero  liberamen- 
te'praticare  eoo  gli  fcomunicati  »  come 
rapporta  Emmanuel  Roderico  in  Colletlione 
Privilegiprum  Apojlolic  Regular.  in  Grego- 
rio IX.  Ifulla  6. 

Quefto  medefimo  fcrittore  quaeft.  Regu- 
lar.  T.  2.  0.  éi.' rapporta  delie  altre  Bol- 
le di  antichi  P«  Romani ,  li  quali  fecon- 
do il  loro  arbitrio  permettevano  ad  alcu- 
ne fpezie  di  perfone  di  comunicare  con 
gli  fcomunicati.  E  quindi  nelle  Iftruzio* 
ni  9  che  la  Congregazione  de  Propaganda 
dà  a  fuoi  Milionari ,  lor  concede  di  po- 
ter aver  jqualunque  commerzio  cogli  Ere- 
tici e  fcomunicati  9  che  ibno  in  Germa- 
nia <^  Gallia ,  in  Ungaria  ,  &  Tranfylva^ 
nia  y  in  Polonia  ,  &.  Suetia  ,  in  Dania  €&• 
Angìia^  in  Saxonia^  &  Norvegia  ^  <ì^  ca- 
teris^  aliis  partibus  ,  ubi  graffantur  Hsrefes 
Lutherana  C>.  Calvinians  ;  ft^ut  &  cum 
fchifmaticis ,  cum  quibus  Catholici  fimt  mix- 
fiy  poteji.haberi  commercium  cumipfis/uxta 
Conjìitutionem  Martini  V.  Pontìficis ,  in  Con- 
€ÌL  Conftantienfi  Cà*  Lateranenfi  receptam  : 
non  obftante  quod  diSli  Httretici  funt  mani' 
fefli  ^  ^  puUici  excommunicati  y  tamquam 
V^embra  al/ci ffa  a  S.  R.  Ecclefta  ;  come  fi 
legge  nel  Miifionario  Apoftohco  di  An- 
drea di  Caftellana  ,  che  fu  Prefetto  de' 
Miffionar;>  ftampato  in  Bologna  l'Anno 
1644.  p.4.  q^i.e  2.  Parimente  Raimon- 
do di  Penaafort  Compilatore  delle  Decre- 
tali 9  e  Penitenziero  di  Gregorio  IX.  il 
quale  di  poi  fu  afcritto  nel  Catalogo  de' 
Santi,  infegnò  :  Che  tutti  i  fudditi  pof- 
ibno  comunicare  col  Prencìpe  fcomunica- 
to,  ficcome  fi  legge  in  que'verfi  della  di 
hxì  fummola  $  eftratta  dalla  fua  fomma  , 


impreifa  a  Parigi  Tanno  15x1»  ed  in  Co- 
Ionia  r  anno  1588.  p.  120.  dove  :  Princeps^ 
velRex  populerum  in  Banno  fi  fitj  fua  gens 
communicet  ilti:  dove  ha  GiofTa  aggiugne  : 
fubditi  propter  hocifequuntuf  Domìnum ,  quia 
bonuj  &  dona  a  Domino  recipiunt  ^  ut  ipfi 
ferviant  .  Siccome  tutto  al  rovefcio  in 
Francia .  Dominum  Regem  prò  particìpatio- 
ne  cum  excommunicatis  non  incurrerefentén- 
tiamy  quod  de  Regina  f^  ejus  familia  pò- 
flea  confirmatur  ,  come  fono  le*  parole  di 
Marino  Merfenno  Quaeft.&  Com.inGe- 
nefim  C.  i.  p.  666.  &  in  molti  (fimi  al- 
tri cafi  cosi  permettono  i  CanonifH  il  co- 
municare con  gli  fcomunicati  :  tanto  che 
ora  va  per  le  bocche  di  tutti  quel  loro 
Verfo .  Utile ,  Lex  ,  Humile  ,  Res  ignora* 
ta ,  Neceffe . 

Non  potendo  dunque  negare  i  Canoni- 
fti  fteffi,  che  tanta  varietà  deriva  perchè 
tal  privazione  del  commercio  civile  non 
dipende  da  ragion  Divina  ,  ma  umana  > 
hanno  afcritto  alla  ragion  umana  canoni- 
ca y  e  non  alla  civile  quella  poteftà  ;  di 
maniera  che  dicono ,  come  tra  gli  altri 
fcritfe  Criftiano  Lupo  T.  5.  SchoLp.  132. 
Omnis  hac  res  noti  ejl  Dogmatìs  y  fed  Di/ci* 
pliviCy  ideoque  per  Ecclefiam  potefl  ex  caufis 
di/poni  vaney  atque  mutari ,  £  quindi  nel 
Le.  p.  130.  avendo  rapportate  alcune  let- 
tere d' Innocenzo  III.  fcritte  ai  Crocefigna- 
ti  ,  per  le  quali  come  difciplina  della 
Chiefa  quel  Pontefice  a  fuo  arbitrio  mu- 
tava ,  variava  ,  e  difponeva  di  quell'  af- 
fare y  foggiugne  .  Et  bine  placet  C/tt/joli- 
cos  Gallia  y  Germania  y  &  Angli  a  y  acBel* 
gii  incolas  cum  habitantibus  hic  Hxreti- 
cis  poffe  libere  in  Civitatibus  tramare  •  Ma 
in  ciò  gli  fcrittori  Ecclefìaftici  y  facendo 
la  loro  csufa  y  fi  fono  groifamente  ingan- 
nati ,  eifendo  pur  troppo  chiara  e  mani- 
fefto  r  attentato ,  che  efili  fanno  alla  pò- 
teftà  'Civile  del  Prencipe,  attribuendo  al- 
la Difciplina  della  Chiefa  ciò ,  che  è  del 
Governo  Civile  ,  e  dello  Stato  tempora-* 
le  e  politico. 

Durante  il  Romano  Imperio,  s'  è  ve- 
duto dalle  cofe  precedenti  y  che  gì'  Impe- 
radori  dopo  la  cenfura  delia  Chiefa  y  per 
le  loro  leggi  comandavano  ,  che  Io  (co- 
municato per  cagion  d'  erefia  'fi  difcac- 
ciafTe  a  mcenibus  urbhcm  y  a  congrejftbus  bo* 
norum  &  /jonefiorum ,  ut  huic  homìnum  gè* 
nerinihìl  e  moribus  y  nihilexlegibus  fitcom* 
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mum  vum  caterìs  ,  CÌ^*  perpetua  inufli  infa* 
mia  a  catìbus  honefiis  ,  ó  comjentu  publico 
fegngandì  ^  Siccome  ftabilircmo  gt'  Impe* 
radori  Graziano  »  ValentiniaDo  ^  e  Teo* 
dolio  nella  L.  6.  jo«  ii.  13.  14.  e  40* 
Tic.  5. 

S'  appartencTa  ai  Principi  priyaie  gli 
Comunicati  del  commerzio  civile  >  fpo- 
gliarli  del  favor  delle  leggi  ,  fegwgarli 
dal  pubblico  commerzio  \  ed  eili  fecondo 
U  gravità  xle'  delitti  per  li  quali  veniva* 
no  i  rei  fcomunicati,  regolavano  ora  con 
moderazione ,  ora  con  rigore  quefti  divie- 
ti y  e  tutto  dipendeva  dal  loro  arbitrio  • 

Neir  Imperio  Germanico  avevano  i 
Teutonici  una  legge  9  con  la  quale  era 
fiabilito,  che  fé  lo  Scomunicato^  patfato 
r  anno  y  non  procurava  raiTohizione  >  era 
privato  ài  tutte  Je  ittt^fleffioni  e  bene- 
fizi; tsiuto  che  Paolo  Berniedenfe  fcrit- 
tore  della  ViVL  di  Gregarie  VII.  dau  in 
luce  da  Giacomo  Gretfero  Gefuita^  fcrifTe 
che  Errico  IV.  ed  i  fuoi  feguaci  in  tan- 
to fi  afiìrettarono  con  tanta  ignominia  in 
Canofla  a  ricevere  V  atfoluzione  da  X^re- 
gmo  y  perchè  non  reilava  loro  »  che  -un 
mefe  delF  anno  ^  e  che  per  tema  di  non 
perdere  i  lore  òeni  la  fellecitarooo  •  Ipfi 
vero  (  fono  le  parole  di  Paolo  p.  zo&.  ) 
tjufque  comflìces  communìonem  utcumque  id^ 
circo  feflinavarunt  recipere  ,  guia  juxta  Le» 
gem  Teutemì^orum  ,  fé  pradììs  &  heneficiìs 
privendos  effe  non  dubitabant  y  fi  fub  excom- 
mHnìcatkne  integrum  annum  permanerent  y 
cujus  unus  adhue  menfis  fuperfutt  y  duin  ad 
^ecmcìliaiionem  redìrent .  Con^mile  Legge 
ne' loro  Domini  ftabilirono  gli  antichi  Re 
di  Francia  )  per  rendere  non  meno  formi* 
dabili  che  a  sé  profittevoli  le  fcomuni- 
ci!ie;  e  quettt  pene,  che  loro  piacque  al- 
le spirituali  aggiugoere  »  come  tempora- 
li ,  non  potevano  fé  non  dai  Principi  de- 
rivare i  non  già  dalla  Chiela . 

V  Imperador  federico  IL  fra  gli  Statu- 
ti che  concede  in  favore  della  Chiefa, 
regiftrati  nel  Corpo  del  Jus  Civile ,  fta- 
bill,  che  eziandio  paflato  Tanno^  s'in- 
tendeva lo  fcomunicato  foggetto  ancora 
al  Bando  Imperiale  »  ficcome  fì  legge  nel 
Tit*  de  Statutìs  €&•  Confueftuìinibus  coìitra 
Libertatem  EccUfiafl*  §.  5,  QuacumqueCom- 
munitas  vel  petfona  per  annum  in  excom* 
munìcatione  faRa  ptnpter  Libertatem  Ecvle^ 
fijt  perjliterit  y  ipfi  Jure  Imperiali  hanno 
Op.Poft.^ 
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fubjaceaty  a  quo  nulìatenus emrahatut ^nt^ 
fi  piius  ab  Ecclefia  abfitlutus  fuerit . 

Di  quefto  medefimo  Imperadore  anoi* 
ra  leggiamo  fra  gli  altri  Privilegi  che  con- 
cedeva a  gli  Ecdefiaftici ,  in  breve  anno* 
verati  da  Schattenìo  Annal.  Paderbom.  L. 
IO.  p,  988,  ex  Galeny  Vita  Engelberti^ 
eflerancoraquefto.  Excommunicatì  abEpì^ 
fi:opìs  poflquam  rìte  denunciati  fuerìnty  nom 
t$cipian$ur^  nec  locus  eìs  dabitur  confifien- 
di  in  fudìcio ,  priufquam  intra  fexfeptima^ 
nasfe  abfilvi  curent .  Stnivii  Sintagma  Hifl. 
Germ.  Diflert.  20.  p^é^z. 

I  noftri  Re  Angioini  favorirono  pure 
in  quefta  parte  le  icomuniche  »  e  fece- 
ro valere  il  divieto  di  non  potere  li  fco- 
municati  comparire  in  giudizio  :  e  Carla 
IL  £  Angih  condannava  in  certa  quanti- 
tà di  danari  le  concubine  Comunicate» 
fé  patfato  Tanno  duravano  nella  icomu- 
nica;  ancorché  i  Chierici  pretendeffero 
che  le  loro  concubine  non  doveffero  fog- 
giacele a  quefta  pena«  V.  ChioccardloML 
S.  Giurifd.  T.io. 

S' apparteneva  ai  Principi  y  come  cofa 
appartenente  al  loro  Imperio^  di  togliere 
ai  fcomunicati  ciò  y  che  le  Leggi,  la  Co- 
munione Civile  ,  ed  il  Jus  delle  Genti 
lor  dava  9  ad  impor  loro  multe,  ed  altre 
pene  temperali  :  non  appartenendo  ciò  al- 
la Difcipltna  della  Chiefa^  la  cuìCenfu- 
ra  non  oltrepatfava  il  fuo  potere  Spiritua- 
le, cioè  di  leparare  lo  fcomunicato  dai 
conforzio  de'  Fedeli  y  non  averlo  pia  per 
figlinolo  della  Chiefa  ,  non  ammetterlo 
alle  pubbliche  preci,  agli  Uffiz)  Divini, 
in  breve  efcluderlo  da  tutti  oue"  beni  fpi- 
Tituali,  che  la  Chiefa  difpenia  a  coloro  » 
che  fono  nella  fua  Comunione  •  Pena  ia 
fé  ftetfa  la  più  grave ,  e  terribile  di  qua- 
lunque altra ,  che  nelP  Imperio  folevano 
gl'Imperatori  infligere  ai  Scomunicati  ; 
la  di  cui  differenza  è  infinita^  e  quanto 
più  l'anima 9  ed  i  beai fpirituali  fonofti- 
mabili,  e  da  tenerti  più  cari  del  corpo» 
e  de' beni  temporali  9  tanto  più  la  gravez- 
za deir  una  fopravvanza  Taura.  Peihque- 
«fta  cagione  gli  antichi  Padri  efclamava- 
no ,  che  non  fi  doveffe ,  fé  non  per  pura 
neceffità,  per  gravi  erefie,  e  per  pubblici 
e  fcandalofi  peccati ,  dopo  un'  oftinata  con- 
tumacia venire  a  sì  terribile  e  fpavento- 
(o  rimedio:  e  S.Gìo:  Cri/o/iomo  nonmen 
che  tutti  li  Padri  di  quel  fecole  >  non  in-^ 
I  cui- 
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calcano  altro»  ficcome  è  chiaro  dalle (be 
Omelie»  Horn.t%*  in  r.8.  IL  ad  CcrintL 
Hom.  4«  in  Efìfl.  ad  Hebraos  •  HonL  70. 
md  Pepulum  Jinticchenum  ^  lib.  de  BabyU 
Martire»  &  aUbì^  E  s'è.  fua  queir  Ora- 
zione che  fi  legge  fra  le  fue  Opere  dell' 
^dizione  Duceana  Tom.  j.tHom.  p.  599. 
G.  L.  7.  Tom.  I-  HomìL  yó.  p.  oo7«  Sa* 
vilìana  Tom.  tf.  HomiL  37.  p«43{;«  di£ir* 
/i/^if  Tom.  3.  p*724«  àiAiroirfa  in  S.del 
1553.  p.  252.  efclamò  egli  tanto  contro 
Tufo  delle  fcomuniche  »  che  per  enfafi 
venne  a  dire ,  che  niuno  doveile  (comuni* 
care;  non  debet  auisj  (ibno  le  (uè  tra- 
dotte parole)  vel  vivos  vel  mortncs  ana* 
themattzare ,  aut  ^nathema  in  eorum  quem* 
piam  pronunciare  • 

Dubitarono  ancora  »  come  Domenico  So» 
to  in  Sent.4.  dift.22.  p.  z.  art.  u  ed  al- 
tri »  che  po(rono  vederti  in  Catal.^  Ha- 
fchiL  in  Not.  ad  Tom*  ^^  JEÀìu  Savilìana 
p.7o8.  fé  mai  queft' Orazione  fofle  di  S^ 
Gioì  Cri/ojlomo  y  ma  altri  non  ne  dubita* 
rono  ]njnto»  ficcome  fi  vede  nelle  Note 
in  .Edit.  SavUianam  Tom.  ò.  col.  802» 
Che  che  ne  fia»  la  Chiefa  riputava  la 
fcomunica  tremendismo  flagello»  perchè 
feparava  il  Fedele  dal  conforzìo  de' figli- 
ttoli  di  Dio»  coU'efcluderlo  da  tutti  i  be- 
ni fpirituali  »  eh'  era  la  perdita  più  grave 
di  tutte  le  altre  :  niente  impacciandoli  » 
e  niente  curando  della  privazione  degli 
altri  beni  temporali»  che  oon  s'apparten- 
gono a  lei;  perchè  ficcome  ella  non  può 
darli)  perchè  non  gli  ha»  come  dice  S. 
Bernardo  Lib.  2.  de  Confider.  e.  %•  cosi 
«emmeno  può  torgli . 
.  Quando  dunque  fi  riguarda  la  (comu^* 
nica  come  feparazioae  dal  commercio  ci- 
vile »  è  privazione  de'  beni  temporali  ;  e 
quando  ^fi  dice  »  che  tutto  ciò  dipende  » 
non  già  da  ragione  Divina  »  ma  da  ragio- 
ne umana  ^  per  ragione  umana  non  deb- 
b^  intenderfi  che  la  Legge  del  Principe» 
4}  delle  Genti;  non  già  la  ragione  Ca- 
nonica» o  r  Economia  della  Difciplina 
della  Chiefii  • 

Che  lo  (comunicato  non  fia  abilito 
dalle  Leggi»  fia  ^dufo  dagli  Atti  Civili 
e  legittimi  »  dai  Giudiz;  »  dai  Magiftrati  » 
fia  inteftabile  »  non  vagliano  i  fuoi  con- 
tratti e  teilamenti  »  e  cofe  fimili  »  ch'en- 
tra in  ciò  la  Chiefa?  Ch'entrano  li  Ro- 
mani Pontefici  a  vietarlo»  0  a  definirlo? 


Quefto  folò  s'appartiene  ài  Principi»  la 
cui  poteftà  è  di  regolare  »  e  dar  norma  ai 
teuamentì»  ai  contratti»  ai  giudizi»  ed  a 
tutti  gli  Atti  Civili  e  pubblici:  ma  non 
è  ciò  della  notefià  fpirituale  del  Sacer- 
dozio» ma  della  potefià  (pirituale  dell' 
Impano 9  com'è  per  ie  (leflo chiarifEmo . 
L' eflerfi  con(u(e  quelle  due  poteftà  »  che 
hanno  fra  di  loro  ben  fermi  e  (labili  con- 
fini I  ed  attribuito  all'  una  ciò  che  fi  ap» 
partiene  all'altra»  nacque  dàlia  decaden- 
za del  Romano  Imperio  »  e  dalla  ftermi* 
nata  potenza  che  per  ciò  fi  arrogarono  i 
Romani  Pontefici  »  li  quali  abufandofi  del- 
le icomuniche»  fé  ne  fervivano»  nonper 
cagione  di  Religione»  e  fecondo  lo  pre* 
fcritto  dag|Ii  antichi  Canoni»  ma  per  ca* 
gioni  leggieriifime  »  e  per  cofe  temporali 
e  mondane;  ef<fd(^do»  che  quelle  non 
legavano  l'animo  deg[li  fcomunicati  »  e 
che  coìftoro  confapevoli  della  loro  cofcien- 
za»  non  avevano  alcun  rimorfo;  ed  an« 
corch'  e(fi  fcomunicaifero  e  ihalediceflero  9 
avanti  Dio  ed  alla  fua  Chie(a  fi    aveva* 
no  per  fuoi  Fedeli  »  e  benedetti  ;  per  ren- 
der per  r  oppofta  via  più  terribili  e  fpa- 
ventofe  le  icomuniche»  lanciato  lo  fpiri* 
to  »  fi  rjvoKèro  alle  còfe  ienfibili  e  mon-* 
dane  ;  e  quando  prima  il  terrore  dells 
fcomunica  era»  perchè  privava  il  fedele 
de' beni  fpirituali  della  Chieìa»  dipor  ne' 
Secoli  incolti  e  barbari,  ne' quali  gli  uo- 
mini furono. più  attaccati  alle  cofe  mon* 
dane  e  fenfibili  »  che  alle  fpirituali ,  dal- 
le auali  niente  erancommo(fi»  dava  loro 
la  (comunica  maggiore  terrore  e  fpaven- 
to  »  perchè  fi  credevano  infelici  »  e   mai 
avventurofi  ;  riputando  che  per  ciò  i  lo- 
ro campi  non  dovefTero  più  fruttificare , 
non  che  abbondare  »   i  loro  traffichi  for- 
tir  inutile  fucceifo  »  le  loro  intraprefe  an- 
dar tutte  a  vuoto  »  la  morte  loro»  de'  fra- 
telli »  figliuoli  e  della  loro  famiglia  effe* 
re  imminente»  ricolme  d'infermità  e  di 
miferie  le  loro  cafe  ;  effere  da  tutti  fig- 
giti e  maledetti  »  renduti  fpettacolo  infe- 
lice »  ed  odiofi  a  tutto  il  genere  umano. 
Per  ciò  s' inculcava  tantx)  che  agli  fcomu- 
nicati era  la  morte  vicina»  ficchè  i    no- 
ftri  Canonifti  non  hanno  avuto  roflbre  di 
porlo  anche   in  iitampa  ne' loro  infipidj 
Volumi  »  ed    in  oltre    dare  a  feiitire  ai 
fciocchi  e  creduli  loro  divoti»   che  i  ca- 
daveri de'  fcomunicati  non  fi  irebbero 

cor- 
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canotti  e  ndotti  m  cenere  9  ma  che  a 
gjiU^^IIIP  thiEtpàtii  $00^'  e  teii»  farebbero 
caà^iM^  fSió  al  giorno  del  Giudizio 
univef^'éy  e  che  per  ciò  come  canLmor- 
ti  ntìd  meritavano  Ecclefiaftica  fepoltu- 
ra>  ma  che  gettati  ne'foffi>  ed  efpofti 
fepta,  la  nuda  terra  >  bagnati  dalla  piog« 
già  e  moifi  dal  vento,  fotfero  agli  altri 
tf  éfempio  e  di  fpaventO.  A  quefto  fine 
le  fonnole  (comunicatrici  s*  inventarono 
le  pih  terribili  e  fpaventofe,  le  anime 
de'tcomttaicati  fi  condannavano  a  perire* 
tui  infernali  incendi ,  ne*  pie  profondi  abif* 
fi  >  in  compagnia  di  Ginda  tiaditore  ;  che 
i  loro  corpi  fodero  da  fùria  agitati  >  man* 
giando  »  dormendo  »  bevendo  >  ed  ogni  al« 
tra  cobi  operando  •  Si  valfero  per  ciò  in 
fulminarle  di  ftrepitofi  fuoni  di  campane  9 
dì  orribili  e  fpaventofe  voci  ^  di  torchi 
neri  di  pece»  e  di  altri  Ingubri  apparati* 
Tutte  cofe  feniibili  per  movere  nella  fan- 
tafra  degli  Uomini  V  idee  più  funefte  ed 
orribili,  acciocché  avetfero  il  maggiore , 
e  più  terribile  fpavento. 

E  tale  fa  Io  fpavento  che  per  quefle 
^e  fpsurfero  in  que'  Secoli  barbari  y  o 
quafi  prìri  di  umanità)  che  uomini  per 
altro  fcelleratiffimi  9  i  quali  fenza  alcun 
timor  di  Dio  turbavano  ilprofiimo,  ed 
i  C:^itani  ed  i  foldati  ftelii  avvezzi  alle 
rap'me  e  faccheggiamenti  e  fhipri  ed  altre 
Icelleratezze  che  commettevano  fenza  al- 
cun riguardo  di  offèndere  S.  D.  M.  fi  at- 
terrivano poi  dalle  fcomunicbe,  e  abban- 
donando fowente  Timprefe,  mettendo  in 
ifcomptglio  li  loro  eferciti,  guardavano 
con  gran  rifpetto  i  beni  della  Chiefa,  ed 
i  comandi  de^  Voto  Prelati . 

E.ta  confueta  formola  di  Gregorio  VII. 
^IJe  tante  icomuniche  che  fulminò  e  con- 
tro i  no^i  Prioc^i,  e  contro  Errico  IV. 
d^  aggingnervi  non  meno  la  privazione 
de'  Btm  Spirìtnali  9  che  Temporali ,  ed 
ogni  mondana  profperità  ^  e  ciie  in  vigo- 
re delle  fue  fcomuniche  fotfe  tolta  alle 
armi  di  que'  Prìncipi  ógni  vittoria  •  Ec- 
co le  confnete  fne  formole  che  fi  4eggo^ 
no  preiTo  Pénh  Bemiedtnfe  nella  di  hii 
Vita  ^*  222.  e  223.  Auathematìs  vinculo 
Jigamusy  tir  non  /cium  in  fpiritUy  verum 
eùam  in  corpere  j  fì/  in  omni  profferitati 
httfuì  vìt£  Apoftoììca  auShritateinnodamusy 
&  viBarhm  in  armis  auferimus ,  ut  ficfal- 
tem  corfundaniut  >  ^  duplici  confufione  & 
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contrìtione  eonterantur.  E  nella  pag.25^. 
fcomunlcando  ,  e  maledicendo  Enrico  : 
PrxdiBum  Henricum  y  quem  dictoit  Regem  y 
ormefque  fautores  ejus  excotnmunicgtioni/ui* 
jicio  y  tir  anathematis  vineuh  alligo ,  &  ite* 
rum  Regnum  Teutonicum  &  Italia  export 
rr  omnipotentis  Dei ,  6*  nojira  :  interdìcenf 
ei  omHem  dignitatem  &  potejìatem  Regiam  ^ 
un  &  illoy  ^  ut  nullus  ti  Chriftianus  y 
JUuti  Regi  obediat  y  interdico  ;  omnefjue  qui 
ei  juraverunt ,  vel  jurabunt  y  de  Regni  Do^ 
minatione  a  juramenti  promifftone  abfohoé 
Ipfe  autem  Henricus  cum  fuis  fautoribus 
in  omni  congrejjìone  ùtili  nullasviresy  nul* 
lamque  in  vita  fua  viBoriam  obtineat . 

Ma  fé  fi  foflero  contenuti  in  quefte  e-* 
fpreffioni,  ed  in  tali  formole  ed  impre-* 
cazioni  per  atterrire  i  Popoli ,  farebbe  fta« 
to  comportabile,  ma  poi  vennero  a  (la- 
bilire  nelle  loro  Decretali  ciò  eh'  era  dell* 
alta  e  fuprema  poteflà  de'  Principi  y  met- 
tendo la  falce  neir  altrui  meffe  •  I  Prin<» 
cipt>  come  s'è  veduto,  toglievano  aifco* 
municati  il  prefidio  delle  Leggi,  glifepa* 
ravano  dal  commercio  civile,  gli  priva*» 
vano  di  tutti  gli  Atti  legittimi  e  foren- 
fi ,  che  non  potedero  comparire  in  Giu- 
dizio ,  e  fowente  gli  dichiaravano  in- 
fami ,  poiché  della  loro  poteftà  era  di 
ftabilire  tali  e  confimili  pene  tempo* 
rali. 

Che  entravan  dunque  le  Decretali  d' 
Innocenzio  II L  di  Gregorio  IX.  di  Bonifa^ 
ciò  Vili,  di  Clemente  V.  e  degli  altri  Ro-* 
mani  Pontefici ,  a  flabilire  contro  gli  fco- 
rounicati  conGmili  pene  ;  di  ef(er  intefla- 
bili,  di  non  poter  comparire  in  giudizio, 
i  loro  contratti  efler  invalidi  ,  ed  elTee 
incapaci  d'ogni  Atto  legittimo  e  forcn- 
fé  ?  I  Principi  non  molto  fi  curavano  di 
quefte  forprefe  fopra  la  loro  poteflà ,  poi* 
che  avendo  efli  (ìabilite  confimili  Leggi  y 
fi  credettero  che  quefte  Decretali  più  to* 
ào  a)utatfero  ,  e  detfero  loro  maggior  fbr* 
za .  Ma  elfi  di  gran  lunga  s' ingannaro- 
no, poiché  al  correr  degli  anni  fi  vide 
che  gli  fteffi  Magiftrati  Secolari ,  avendo 
le  Decretali  per  lungo  ufo  acquiflata  mol- 
ta autorità  ne'  Tribunali  ed  Accademie 
d'Enropa,  particolarmente  intorno  tlla 
fabbrica  de'  Proceifi ,  ed  all'  Ordine  Giu- 
diziario ,  fi  credettero  obbligati  di  non 
ammettere  lo  fcomunicato  in  Giudizio, 
o  in  altri  Atti  legittimi ,  più  per  le  Dc- 
I    2  ere- 
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crctali  de'  Romani  Pontefici  ^  che  per  Leg- 
gi del  Principe . 

Peggiori  furono  li  pregiudizi  che  s'im- 
bevettero  ili  poi ,  delle  falfe  Dottrine  de' 
nofiri  Dottori ,  e  fpezialmente  de'  Cano* 
nifti)  i  quali  diedero  in  maggiori  ftrava- 

f;aDze  i  poiché  tutta  quefta  materia  la  vol- 
erò regolare  con  le  Decretali  de' Roma- 
ni Pontefici,  niente  attribueuda  fopra  di 
ciò  alle  Leggi  del  Principe  >  ed  introduf- 
fero  per  ciò  nuove  maffime,  ftabilendo, 
come  s'è  detto,  che  unicamente  ciò  ap- 

{artenefle  alla  Ragione  Canonica,  edal- 
a  Difciplina  della  Chiefa;  ficchè  dando 
alle  fcomuniche  effètti  diverfi  da  quelli , 
ctie  la  Cbiefa  a^eeva  loro  dati,  cioè  non 
folo  la  privazione  deUe  coTe  fpirituali  , 
ma  molto  più  delle  cofe  civili  e  tempo- 
rati,  e  facendo  maggior  forza  fopra  ciò, 
perchè  conduceva  quefta  via  a  render  le 
icomuniche ,  per  ingiufte  che  fotfcro ,  aff- 
lai pia  formidabili  e  tremende,  fecero  , 
che  la  fcomunica ,.  la  quale  prima  era  un 
arma  fpicituate,  fi  riputaife  per  tempora- 
le e  politica .  Quefto  fu  un  gran  pafTo , 
e  produfTe  e&tti  perniciofifiimi ,  perchè 
attribuendo  alla  fcomunica  ,  indipenden* 
temente  dalle  Leggi  del  Principe ,«  quefti 
effetti  materiali  e  fenfibili ,  ficchè  per  quel- 
la gli  Uomini  folTero'  feparati,  non  pur 
dalla  Chiefa,  ma  dalla  Repubblica  e  dal 
conforzio  civile ,  non  fi  contentarono  di 
fottomettere  a  quefto  giogo  i  Popoli  fo*- 
lamente,  ma  eziandio  ardirono  fopra.  i 
P^rincipi  ftefifì ,  e  fuoi  Magiftrati ,  ftende- 
re  la  loro  imperiofa  mano^.  poiché  s'ar- 
rivò poi  a  dire,  che  il  Principe  fcomu- 
nicato  per  folo  effetto  della  fcomunica 
perda  la  poteftà  di  £ar  Legei:  tanto  che 
1  noftri  Dottori'  ftefii  non  ebbero  rodòre 
di  porre  in  difputa,  fé  le  Coftituzioni  di 
Federico  IL  ftabiltte  dopo  che  fu  fcomu- 
fiicato  da  Gregorio  IX.  avefTero  fra  noi 
fòrza  di  Legge,  ficchè  poteffero  obbligare 
i  fuoi  fudditti ,  ficcome  fra  gli  altri  fece 
il  noftro  Afflìtto  in  Comm.  Conft.  Regni 
in  Pnel.  a.  i.  n.  2.  Quando  le  fcomuni^ 
che  ,  confidente  in  fé  medefime  come 
femplici  Cenfure,  e  fpogliate  delle  Leg- 
gi e  favori  de'  Principi  ,  non  hanno  al- 
tro effetto  che  di  feparare  il  Fedele  dal- 
la Comunione  della  Chiefa  >  né  han  nien- 
te che  fare  con  la  poteflà  che  tengono  i 
Principi  in  iilabilire  le  Leggi,  eh' è  un^ 


delle  loro  fuprcme  Regalie,  iitfeparablf« 
mente  attaccata  ed  anneffa  alla  loro  Co- 
rona y  che  non  può  torfi  dalla  fcomu^ 
Dica*^ 

Parimente  infegnarono  che  i  Magrftra>> 
ti  fcomunicati  per  effe  tea  della  fcomuni- 
ca non  poffono  più  giudicare ,   e  riman- 
gon  privi  deiramminiftrazione   e  gover- 
no della  Repubblica ,  e  cosi  gK  Uffizia- 
li  de' loro  Uffizi .  Cofe,  che  non  dovreb* 
bero  fentirfi  fenza  orrore    ed  indignazio- 
ne: come   fé  la  poteftà  di  giudicare,  e 
governare  la  Repubblica  ,  poteffe  dipen- 
dere da  altri,  che  dal  Principe ,  e  chela 
Chiefa^ ,  la-  quale  non  èripit  nwnalìa ,  po« 
teffe  alla  fua  Cenfura ,  che  fi  ràggiva  nel- 
le  cofe  puramente  fpirituali  ,   attribuire 
effetti  temporali,  e  fenfibili.  Non  debbe 
non  apportare  meno  ftupore  il  fentirfi  dai 
Canonifti  regohre   per  mezzo  delle  De^ 
crctali,  e  de' loro  Dottori  ì  contratti  de' 
fcomunicati,   r^'loro  teftamenti,  e  tutti 
gli  altri  Atti  legittimi    e  forenfi .    Con- 
dannano  fempre   il   loro  partito  ,   t  per 
renderli  piir  efofi ,  gfi  efdudona  da  ogni 
giudizio,  hanno  i  loro  contratti  e  tefta- 
menti nulli  ed^  invalidi,  ed  in  fine  rom» 
f)endo  tutte  le  Leggi  dell'equità,,  e*  del- 
a-  giufKzia  ,   fono  arrivati  fino   ad  infe<- 
gnare   che   il  contratto   celebrato   da  \xvl 
Scomunicato  avrà  forza  e  vigore  Cblatnen* 
te  per  le  obbligazioni ,  che-  riguardano-  la 
fua  perfona,  ficchè  fari  obbligata  aU-"  a* 
dempimento  ;   ma  per  ciò  che   fi  appar- 
tiene all'altra  parte,   farà  ella  fciolta  da 
ogni  legame,  uè  obbligata   ad  adempire 
ciò  che  fi  troverà^  aver  in  quello,,  anche 
con  giuramento,  promeffo.   Come  fé  re<^ 
golare  i  Giudi»),  dar  norma  ai  Contrat* 
tit  dichiarar  quelli  validi  o  invalidi ,  giù* 
fli  o  ingiufli ,   non  fi  apparteneffìe  •  unica- 
mente  alla  poteflà  del  Principe,   ed  alla 
forza  e  vigore  delle  fue  Leggi ,  per  mez- 
zo delle  quali  debbono  regolarfi  le  azio* 
ni  umane . 

Ai  Principi  della  terra  unicamen- 
te ,  e  non  ai  Sacerdoti  diede  in  ma- 
no la  Giuflizia  ed  il  Giudizio  :  Deus  /«- 
dicium  tuum  Regi  da  y  dice  Duvìd ,  ed  il 
Popolo  d*  Ifraele  ditnandando  a  Dio  uà 
Re  ,  diffe  :  Conjlitue-  nobìs  Regem  y  qui  pf 
diiet  nos  /  ficut  cxterx  yuttiones  habent  . 
E  quamb.Dio  diede  al  Re  Salomone  la 
fcelu  di  QÌ4  cbc  Toleffg  >  quefti   diman« 

dà 


^  Cef  ÌHteiligiìtSj  ut  populum  fuum  /«- 
diedre  pojfet.  Dimanda  che  flagrata  a  Dio, 
laonde  S^  Girolamo à\([c  (in  Jcrcm-II.iyO 
che  Return  proprinm  offictum  eft  fécne  ju- 
àkinm  Ci)*  iufiitiam  . 

Tutti  quelli  effetti  adunque  >  che  con- 
fideriamo  ora  coaie  provenienti  dalla  fco* 
munica ,  non  debbono  riputarli  come  ap« 
pendici  e  dipendenze  di  quella  ^  come 
femplice  coifumy  ma  come  appartenenze 
ilella  potcftà  de' Principi,  li  quali»  co- 
me Protettori  della  Chiefa ,  prefero  a  fa- 
vorirla »  ed  unire  le  loro  temporali  pene 
alle  fplrituali.di  etfa:  la  quale^  comefe- 

rava.  coloro  che  reputava  indegni  del- 
f^  Comunione  ,  così  il  Principe  , 
Juando  la  fcomuiùca  era  fcagliata  fecon- 
o  lo  prcfcrìtto  dai  Canoni ,  feparava  lo 
CcomuQÌcato  dal  commerzio  civile ,  e  lo 
privava  d^i  fawre  delle  Tue  Leg^i,  e  di 
tutet  gli  Atti  legittimi ,  e  forcnfi  •  Ma 
di  poi  j  ùccQwì  è  avvenuto  in  tutte  le  al- 
tre cofc  ,  quello  ,  eh'  era  favore  del  Prin- 
cipe, con  ibmma  ingratitudine ,  fi  èproc- 
curato  di  attribuirlo  a  propria  virtù,  ed 
autorità  ;  e  con  ciò  non  folo  non  hanno 
gli  Eccleiiaftici  voluto  riconofcere  da  lui 
queflo  benefizio  »    ma  voltandofi   contro 

5|ueda  medefima  poteftà ,  han  preteib  di 
ottomettervi  gli  ftefli  Principi,  e  ften- 
dcft  gli  effètti  della  fcomunica  a  cofenon 
appartenenti  al  loro  potere  (pirituale ,  cioè, 
che  quella  per  fé  fteifa,  ienza  la  prote- 
zione, ed  il  favore  del  Principe  ,  foffe 
baftante  a  privar  lo  fcomunìcato  ,  non 
folo  dtlb  Comunione  della  Chiefa,  ma 
della  Repubblica,  del  commerzio  Civile, 
e  Polkico  degli  uomini ,  e  di  tutti  li  fa- 
vori ielle  Leggi  del  Principe  ,  o  delle 
.Genti;  e  perchè  non  adoperandofi  per  il 
pìii  oggi  le  icomuaiche,  che  per  leggie- 
re occafiofli ,  e  per  cofc  temporali ,  e  pro- 
&ae,  non  potevano  avanti  Dio,  e  lafiu 
Chiefa  pfodurae  effetto  alcuno  fpirituale , 
penfarono  di  voltarfi ,  per  renderle  fpa- 
ventofe^  e  tremende,  alle  cofe  mondane, 
e  fettfibili .  Dood'  è  «  che  le  fcomuniche 
fiano  ora  riputate  più  tofto  armi  tempo- 
rali ,  e  politiche ,  che  fpirituali ,  e  fi  fac- 
cia più  forza  per  fenderle  incomode,  e 
moiette  per  quefta  via>  che  per  quella 
dello  fpirito. 

Né  fi  creda,  che  così   oggi: la  reputi- 
no gli  Eretici  >  e  gli  Politici  folamente , 
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ma  i  Teologi ,  e  Canonici  ft^fli  alla  fve- 


lata  lo  dicono,  ed  in  più  loro  Volumi 
r  hant^o  impredb  .  Il  Cardinale  Pallavi- 
cino ntìlai  Storia  del  Concilio  di  Trento  Liìjp 
I.  e.  8.  lé.  e  25.  Lib.  2.  e.  6.  ed  altrove  , 
fa  la  Chiefa  Corpo  Politico^  ed  il  Papa 
fupremo  Principe ,  e  Monarca ,  e  che  a 
fimiglianza  degli  altri  Principi  può  và« 
lerfi  di  tutti  i  mezzi,  che  poffono  con- 
durre permaotenere  una  Reggia  univerfa- 
le  :  così  in  provedendofi  di  danaro ,  per-* 
che  rimanga  Tempre  pieno  il  fuo  erario, 
come  neirimpor  pene  temporali,  perchè 
altrimenti  facendofi ,  farebbe  lo  fteifo ,  che 
allentar  la  Difciplina  • 

Ed  oggimai  a  tutti  è  manifefto ,  che  (ov* 
vente  fi  adoprano  le  fcomuniche  per  cofe 
temporali ,  e  per  coftringere  i  Magiftrati 
a  viva  forza ,  a  metter  fotto  i  loro  piedi 
laGiurifdiziofie  de' Principi,  e  cedere  ne' 
punti  di  Giurifdizione  ,  e  perchè  ad  efii 
u  permetta  di  far  delle  forprefe  (opra  i 
loro  diritti,  preeminenze,  e  Regalie,  e 
fovvente  fopra  i  beni  temporali,  nonmea 
del  Principe,  che  de'fudditi . 

L*  ufo  degr  Interdetti  generali  oggi  fi 
foftiene,  tuttoché  Tefperienza  abbia  dimo- 
ftrato,  che  ne' luoghi  interdetti,  oltre  al 
rilafciamento  della  Difciplina,  e  che  va- 
dano in  perdizione  molt'  anime ,  fi  corra 
pericolo  di  perderfi  affatto  la  Religione: 
anzi  fovvente  è  avvenuto,  che,  reftitui- 
ti  poi  i  Divipi  Uffiz),  la  gente  tpala^ 
mente  ppi  vi  fi  fia  accomodata  ,  e  con 
rincrefcimento  ripigliate  le  antiche  ufan- 
ze,  e  fovvente  abbia  derife  le  cofe  più 
fante,  e  religiofe  della  noftra  Fede. 

Ma  fi  fodens'ono ,  perchè ,  ficcome  chia- 
ramente dice  ia  Glofa  Canonica,  in  que- 
lla maniera  i  Popoli  attediati,  con  iftan- 
.ze  ,  e  mormorazioni ,  o  «  fé  così  piace , 
anche  con  fedizioni ,  coftringono.  final- 
mente il  Principe  a  conceder  tutto  quel- 
lo, che  dalla  Corte  di  Roma  fi  pretende. 

Avendo  dunque  gli  Ecclefiaftici  .ftefli 
ridotta  la  fcomunica  ad  arme  temporale , 
e  politica,  e  così  fé  ne  pregiano,  que- 
fta  lor  Dottrina  tanto  è  lontano ,  cJie  dob- 
biamo lor  contrattarla ,  che  più  tofto  con- 
viene favorirla^  ed  accreditarla.  Eflihan 
creduto  fin' ora  cavarne  profitto,  ficcome 
in  verità  ne  bau  ricavato  molriflimo.  Ma 
nello  fteifo  tempo  avercbbero  dovuto  per 
ciò ,  non  così  tardi ,  far  avvertiti  i  Prin- 

ci- 


70  APOLOQ^AP 

cjpi,  ed  i  loro  Msgiftrati»  che  pon,^- 
tevan  far  lorocofa  piùgratii.  Ridotte  pri( 
le  fcomuniche  ad  armi  temporali  x  «  ^.^^i 
dute  affai  molefle,  ed  incomode,  per  gli 
effetti  fcnfibili ,  e  mondani,  che  fi  èproc- 
curato  attaccar  a  quelle  ;  viene  per  coii- 
fcguenza  a  rimetterfi  in  balìa  del  Prin- 
cipe ,  e  de'  fuoi  Magiftrati ,  di  potervi  coti 
facilità  darvi  pronto»  ed  efficace  rimedio. 

I  Principi  fono  gli  unici  moderatori 
del  Politico  de'  loro  Stati  »  ed  effèudofi 
dimoftrato  ^  che  fia.  d^lla-  loro  poteftà  ^ 
togliere  >  o  aggiii^eÀ  ^^l^  (comunichs 

auelle  pene  fcttfibili,.  cfic  lor  piace  ;  quan- 
o  vedranno,  che  fi  Sano  fcagliate ,  noa 
per  cagion  di  Religione ,  ma  per  cofc  tem- 
porali >  e  profane  j  contro  il  prefctitto  de' 
Sacri  Canoni  >  non  predando  ad  effa  ve- 
runa afiiftenza  »  caderanno  da  fé  medefi- 
me  e  fi  renderanno  vane,  ed  in^utili,  né 
faranno  temute  •  Quando  i  Magiftrati  non 
fi  atterranno  di  fare  il  debito  loro  ,.  ma 
profeguendo  nelle  loro  cariche  ,  moftre- 
ranno  non  farne  conto .  Quando  agli  fco- 
inunicati  di  quefta  forte  non  proibiranno^ 
d' inftituire  le  loro  azioni ,.  o  accufazioni 
iti  giudizio  ,  quando  a^  loro  contratti  , 
anche  a'  matrimoni  >  e  teftamenti  daran 
tutto  il  vigore,  quando  con  pene  rigoro- 
fiilime  fi  comanderà  a  tutti  i  fudditi>  che 
abbiano  cogr  ingiuftamente  fcomunicati 
queir ifteffo  commercio,  che  fi  aveva  pri- 
ma ,  ed  in  tutti  gli  Atti  ,  Cariche,  ed 
UfEz)  faranno  trattati  ,  come  fé  la  fco- 
munica  non  vi  foffe  atfàtto  ,  quando  in 
iitke  fi  conferveranno  loro  tutti  i  diritti, 
che  non  meno  per  il  Gius  delle  Genti  ,. 
che  per  le  Leggi  del  Principe  >  j^er  le  con- 
fuetudini  ,  e  per  le  ragioni  dei  Popoli  , 
come  pofti  nella  Società  Civile  ,  loro  fpet- 
tano,  ed  appartengono,  fenza  permetter- 
fi  novità  alcuna ,  cefferanno  tutt'i  timori, 
che  uom  mai  poffa  avere  di  fimili  fco- 
muniche .  Avendoci  la  fperienza  dimo- 
ftrato ,  che  molte  vplte  ,  non  gli  Prela- 
ti ,  ma  i  Magiftrati ,  per  non  adempire 
il  loro  debito,  anzi  noi  fteffi  cifcomuni- 
chiamo ,  e  le  armi  loro  riufcirebbero  inu« 
riti ,  e  fenza  effetto ,  fé  noi  medefimi  non 
deftimo  a  quelle  corpo ,  js  vigore  ,  trat- 
tando fovente  V  ombre ,  come  cofe  falde  • 
Quefta  fecondo  modo  per  riparare  a  ta- 
li abufi  ,  fu  riputato  fempre  da'  fav)  il 
più  efficace  ^  e  proprio  >  uon  già  il  pri* 


airakrmvqfe. 
'  V^  'governi. 
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mo^.che  deve  dipendere  ( 

W:Ì^f>ò|^^fi.?sFa)iii&'e  m  ^^_ 
perfetta,  né  hi  iSfogno' per  reggerli'd*aU 
trui  fottorfo .  Molto  debole  y  é  vaciUan- 
té  ferebbe  Tlmperio  de'Pi;iticipi  ,  fé  de- 
tcffe  dipendere  dall' altrui  ^rbitrib  j  cbc- 
nè^potrebbe  dirfegli:  '         ,!"■'  ^  ^ 

Scettro  impotente  y  .-e  vergogHofo  Impeto 
Se  con  tal  lege  è  dato  ,  io  piti  no^l  ckéra^ 

Ritratti  pure,  o  nò  ,  il  Prelato  le  fue 
in^iufte  fcomuniche ,  iempre  che  X  quel- 
le il  Principe  torrà  tutti  eli  effetti  tem^ 
posali  y  e  fenfibili  ,  noa  faranno  più  cu- 
rate, e  molto  mena  temute,  i  Popoli  foa 
ora  già  perfuafi  de'  fini  „  a.  delle  cagióni ,. 
onde  quelle  fi  lanciano  ,  che  non  trova- 
no le  loro  anime  y  e  folo  ne  hanno  fpa- 
vento  per  la  temporalità,  e*  per  li  como- 
di di  quefta  vita ,  che  fi  è  procurato  per 
cotal  via  di  toglier  loro . 

Ma  fé  pure  fi  troverà  qualche  timoro- 
facofcienza,  che  defidera  anche  perciò,, 
che  riguarda  quefta  parte  ,  aver  qualche, 
conforto  ,  ben  i  Padri  della  Chiefa  ,  ed 
i  più  dotti ,  e  favj  Teologi  ne  han  fom* 
miniftrato  il  rimedio  .  Ciò  che  farà  efa* 
minato  nel  Capo  feguente. 

G    A    R      XII. 

Qome  debba  portarft  dinanzi  a  Dio  ,  ed  a£^ 
la  Jua  Qhiefa  y  lo  /comunicato  ,  quando 
la  /comunica  fia  notoriamente  nulla  ,  ed 

ingiujìa  ^ 

E^  da  notare  in  quefta  materia ,  che  ab* 
biama  ora  per  le  mani  la  diligenza» 
ed  accortezza  degli  Scrittori  più  addetti 
alla  Corte  di  Roma  ^  ì  quali ,  per  mag- 
giormente render  timidi  ,.  e  paurofi  gli 
aninu  de* deboli,  e  femplici,  fioche avef- 
fero  fpavento  4'  ogni  cenfura  ,  ancorché 
fulminata  temerariamente  >  e  per  leggerif» 
fime  cagioni  contro  al  preftritto  de  Sacri 
Canoni ,  e  con  notoria  ingiuftizia  >  e  nul- 
lità y  s'  han  pofto  cotanto  ad  eiaggerare 
alcune  parole  di  S.  Gregotie ,  dette  da  quel 
Sommo  Pontefice  di  paffaggio  intorno  al 
doverfi  temere  le  fcomuniche  ingiufte  , 
che  non  vi  é  libro  di  Teologo ,  o  di  Ca- 
AoxùAa  1  Acl  quale  perpetuamente  non  s* 
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ma^k^b»  e  èea^jBuIk  volte  fi  replichi- 
M  9  e  '^mmeoìiUw^  non  i^ntendou  altro 
Delt^.jlQcdb^  lóro  >  ckei  ^ael  five  fiiftg  » 
/Wjt(f*ì^<  ^fi  ^9^ftd^  x.fd  airÌDcoatro 
oQ^^Caiio^  4^  ^<^f^  ^^^7^<>  anteriore  a  S^ 
Gifeòitiu  ;^;fiffkhj»  a  quellfi  contrario  » 
ed  6p^ltò'%  fi  Alette  in  profoiuio  filen- 
sio  )  e  fi  vorrebbe  »  che  fe  Ae  perdetfe 

ogni  ve^ì^-    .  ,    . 

A^SkiiCrègofìp  neirOmilia  %6.  fuper 
Evangetia  T.  i.  p.  i  ^6.  di  paffaggio  e  per 
maniera  di  djgtf fficme  y  gli  fcapparono  di 
penna  qaefte  parqle  appunto  •  Is  qui  fub 
manit  Fafioris  eji  y  timeat  lìgari ,  vel  in/u* 
fie  ;  nèc  Pafioris  fui  /udicinm  temerg  re- 
frehendttt^  ne  fi  injujìf  lìgatus  efi^  ex  ipfy 
timidi  reprebenfionìs  fuperbÌM  ^  ruipd^  quét 
nm  etat  j  iÌ0t..£puie  egli  ftetfo  confeisò 
al  medefirao   luogo  ,  che  ciò  lo   diceva 

?er  excejfum  ^  e  iìior  del  fuo  propoGro  : 
ed  quia  hxc  Srtvher  fer  exceffum  dixìmusy 
Md  difpofitìonem  ^wdmts  redeamus  •  Tanto 
baftò  per  far  che  quel  detto  foflfe  pofto 
per  un  Canone  nel  Decreto  di  Graziane 
IL  q.  X.  L.'fententìa  con  un  altro  tuono 
di  parole  :  Sententìa  Paftoris  five  fuftu  ^ 
five  ìnju/ia ,  rìmenda  •  All'  incontro  Papa 
'Gelafio  iu  una  Tua  lettera  fcritta  a*  Vefco* 
vi  di  Oriente  fopra  la  condannagione  di 
Biofioroy  e  nel  fuo  Trattato  fopra  T  Ana- 
tema, che  fi  l^gge  ne'Concilj  delI^^^M 
Tom.  IV«  donde  fu  formato  il  Canone 
"Cui  filata  Q*  3*  e  che  fu  inferito  nel  Gius 
Canonico  iecoodo  la  compilazione  del  P/- 
teoy  al  primo  Vol.jK22tf.  ben  a  lungo  e* 
infegna  9  qual  fia  il  debito  dello  fcomu- 
nlcato  in^uftanente  ^  e  dice  :  Cui  efl  #/* 
Jata  ftntentìa  y  f\  mjufia  eft^  tanto  eam  cu-^ 
rare  non  debet^  quanto  apud  Deum  &  Er- 
ctefiam  ejus  ^  nemo  .potefl  iniqua  gravati 
fententìa  •  ha  ergo  ea  fie  abfolvi  non  defide^ 
rety  qua  /e  nuHatenus  perfpkit  oblìgatum. 
Non  è  contrario  il  detto  di  queAo  Pon- 
tefice a  ciò  che  ^  Gregorio  di  paflaggio 
dice  nella  citata  Omelia  ^6.  poiché  fic- 
come  do.  Gerfom  Tom.  2,  p,  3.  avvertì  » 
che  il  detto  di  S»  Gregorio  non  dee  »  co- 
ine  fi  fa  )  iotenderfi  aUblutamente  ,  ma 
tien  bifogno  di  chiofa  ^  e  d' efler  fpiega- 
to:  Patet^  dice  Gfr/ow^  loc.  cit.  quod  hoc 
commune  didarn ,  (  Sententia  Praelati  >  vel 
Judicis  etiam  ÌR)ntU  timendaeftf  )  indi- 
get  glojfs .  Anxi  altrove  (  Conftd.  12.)  di- 
ce -queft"  infigne  Teologo  >  che  prefo  così 
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generalmente  ,  rende  Tuomo  fofpetto  in 
Fede  :  Nec  affertio  reddìt  ajfertorem  fuum 
in  Fide  fuffeitum  y  &  ita  confequenter  ai 
fndieìum  Ftdei  rationabiliter  evocandum .  * 

Per  ciò  i  più  rinomati  Teologi  ^  feguen- 
do  la  traccia  degli  antichi  Padri  della 
Chlefa»  hanno  in  due  Confiderazioni  di« 
fiinta  quefta  materia  »  ed  infegnato  :  Cho 
a  riguardo  di  Dio  y  fia  propofizione  fal- 
la 9  erronea  9  e  fofpetta  in  Fede  »  ed  tm^ 
!àa:  tna  che  riguardandofi  il  rifpettodel- 
a  Chiefa  eAeciore,  e  feofibile»  abbia  bi*' 
fogno  di  ahro  temperamento  i  in  quefto 
caio  il  timenda  »  fignifica  non  per  <mtem* 
ptum  fpernenda  ;  non  dovendo  colui  fu«- 
perbamente  difpreazarla  »  ma  dovrà  temer- 
la, maflinumente  ,  fé  il  difprezzo  delle 
chiavi  fia  contumeliofo  »  e  pofla  cagiona- 
re  fcandalo,  e  confufione  •  Non  dovrà  z 
patto  alcuno  temerla  ^  fempre  che  eoa 
pazienza  ,  e  moderazione  9  la  riceva»  e 
con  modi  onefti  e  rifpettofi  renda  poi 
notoria  a  tutti  la  fua  ingiuitizia  e  nulli- 
tà^ ficéhè  non  fi  dia  jpiù  occafione  alcu- 
na agli  uomini  ciccioli  e  deboli  di  lcan« 
dalizzarfi*  fé  lo  icomunicato  profegnifcaa 
far  il  fuo  dovere  come  prima.  E  fjerciò 
che  riguarda  il  rifpetto  a  Dio  9  V  ingiu- 
ftamente  fcomunicato  non  deve  temer  di 
ciò  9  che  fi  facciano  gli  uomini  ,  poiché 
Dio  acofioro,  fpezialmente  ai  Pallori  del- 
la fua  greggia,  non  diede poteftàaffolutt» 
e  sregolata ,  e  fenza  i  debiti,  e  convene- 
voli termini  ,  o  confini  \  ma  con  difcre« 
zione  ,  e  che  fervifTe  non  già  in  diftru- 
zione,  ma  in  edificazione  •  iJon  enim  ho^ 
mìnesy  dice  S.  Paolo  IL  Cor.  13.  poffuni 
alìquid  adverfus  veritatem  ,  fed  prò  verka*^ 
te  i  quia  poteflas  data  efl  in  adificatìonem  9 
non  ad  deflruSlionem  •  Quel  che  è  giuflo 
appreso  Iddio  ,  gH  uomini  non  poiTono 
renderlo  ingiufto  :  ficcome  ciò  che  i  pref- 
fo  lui  ingiufto  ,  effi  non  poffono  farlo 
giufto  y  anzi  effi  fi  rendono  abbominevoli 
alla  Divina  Maeftà,  come  dice  Ifaia  :  .^j 
quis  dìxerit  in/uflum  juftum ,  abomìnabiUs 
efl  apud  Deum  •  Qjiindi  .S*.  Girolamo  ne* 
Commentar)  (  L.  ?•  ad  Cap.  6.  Matth.  Tir. 
4*P-7S*)  fpiegandfo  quelle  parole:  Et  ti" 
li  daboclaves  Regni  Cctlorum  y  dict  llftujn 
locum  Epifcopi  y  Ó*  Presbyteri  non  intellì^ 
gentes  ,  aliquid  fibi  de  Pharifaorum  affu^ 
f  munt  fuperctUo ,  ut  vel  damnent  innoeenteSy 
vel  folvere  fé  noxios  arbìtrentur  y  cum  apud 

Deum 
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Deum  fum  fententiu  Sacerdotum ,  fed  reorum 
vita  quxratur .  Ciò,  che  fuetto  Santo  Pa- 
dre ripete  nel  C.  i.Comm.Ep.ad  Tituni 
T.  4.  p.  417.  Origene  Omilia  14.  fopra  il 
Levit.T.  I.  p.  107*  e  Tertulliano  de  Prae- 
fcript*  €.4.  infegaarono  per  ciò  >  che  le 
ingiufte  fcomuniche  tolerate  con  pazien- 
za £ano  meritevoli  di  gran  premio  pref* 
io  fua  Divina  Maeftà  ;  e  S.  Agoftino  in 
lib.  de  vera  religione  aggiugne  :  Hos  coro^ 
nat  in  occulto  Fater  in  occulto  videns  . 
Quefto  fteflb  gran  Padre  della  Chiefa  in 
un  frammento  di  una  fua  Epiftola  fcrit- 
ta  Si  Clafficiano  ,  che  fi  legge  al  T.  2.  p* 
819.  moftra  pofitivamente  »  che  le  fcomu- 
niche ingiufte  cadono  più  tolto  fopra  co- 
lui» che  le  lancia  »  che  fopra  di  chi  fono 
lanciate .  £d  altrove  (  Epift.  78.  num.  4. 
ad  Hipponenfes  T.  2.  pag.  184.  F.)  Illud 
piane  non  temere  dixerim  y  quodfiquisauam 
Fidelium  fuerit  anathematizatus  in/u/ie ,  ei 
potius  oberit  qui  faciet  9  quam  ei  qui  hane 
patietur  injuriam. 

I  Canonifti  fteffi  dicono  9  che  la  pote- 
rà di  legare  ,  e  di  fciogliere  ,  s' intende 
clave  non  errante  j  perchè  Crifto  S,  N. 
diede  a  San  Pietro  non  una  chiave  fola  » 
ma  due  ;  e  che  fé  anche  non  iono  ufa- 
te  affieme,  non  fiegue  l'effetto  del  lega- 
re e  dello  fciogliere  j  una  è  della  pote- 
ùìy  r  altra  della  fcienza^  e  difcrezione  y 
la  quale  fé  manca  y  per  la  poteftà  fola 
non  fé  ne  fegue  verun  effetto  ;  ficcome 
efpreffamente  lo  dichiara  S.  Leone  Papa  y 
parlando  di  quefto  privilegio  dato  a  San 
Pietro,  nel  Serm.j.  fopra  T anniverfario 
di  fua  ordinazione  e.  5.  p.  53.  donde  n'è 
formato  un  Canone  y  che  fi  legge  nel  De- 
creto di  Graziano  24.  q.2.  Manet  Petri  pri- 
vilegìumy  ubicumque  ex  ipfius  fertur  aqui^ 
tate  judicium  .  £  quindi  Papa  Gela/io  ne' 
luoghi  di  fopra  allegati  diffe  y  che  fé  la 
fcomunica  è  ingiufta  ,  il  Fedele  tanto  eam 
curare  non  debety  quanto  apud  Deum  y  Ò* 
Ecclefiam  ejus  nemo  poterit  iniqua  gravari 
fententia  ;  e  che  perciò  non  potendo  quel- 
la legare ,  e  rimanendo  fenza  effetto ,  non 
debba  défiderare  d'  cffer  da  quella  di- 
fciolto. 

L  ifteffo  S,  Gregorio  Magm  nel  luogo 
medefimo  (  Omilia  z6.  Tit.  i.  )  dove  fa- 
vella cosi  di  paffaggio  delle  Comunica- 
zioni ingiufte,  fpiiga  il  fuo  fentimento, 
che  quelle  non  legano,  anzi  rie idono fo- 
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pra  colui  9  che  temerariamente  le  lància  ; 
e  fé  fi  debbono  temere  in  ^uel  fenfo  y 
che  farà  da  noi  più  innanzi  fpiegato ,  cioè 
non  a  riguardo  ,  ed  innanzi  a  Dio  ,  ma 
rifpetto  alla  Chiefa  vifibile  ,  fé  ne  poffa 
feguire  fcandalo  alcuno ,  egli  fi  fpiega  eoa 
quefti  termini  p.  I553.C.  loc.cit.  Undefity 
ut  ip/a  hat  ligandi  ,  folvendique  potefiate 
fé  privet ,  qui  hanc  prò  Juis  voluntatibus  , 
C^  non  prò  fubjt&orum  moribus  exercet  • 
Per  ciò  quefto  fteffo  Pontefice  fcrivendo 
a  Magno  Prete  di  Milano  ,  egli  dice  ; 
„  Noi  abbiamo  faputo  ,  che  Lorenza  vo- 
„  Aro  fratello  vi  abbi  ingiuftamente  fco* 
„  municato,  il  perchè  noi  vi  fcriviamo, 
„  di  non  curarvi  di  quefta  fcomunica ,  e 
9,  di  continuare ,  come  innanzi ,  ad  aver 
„  parte  nella  Comunione  de'  Fedeli  T.  a. 
np*  ^42.  B.  Ep.  26.  /.  j. 

Il  celebre  S.  Nicone  in  una  delle  fuo 
Lettere ,  della  quale  fi  vede  un  franìmen- 
to  nella  Bibliotk  Patrum  T.  25.  p.  527* 
H.  dice  ancora ,  che  le  fcomuniche  lan* 
ciate  inconfideratamente ,  per  niente  per- 
cuotono il  Fedele  ,  ma  bensì  in  contra* 
rio  colui ,  che  le  fcaglia  .  Qui  itaque  r»-* 
fonfiderata  fententia  ^  <>  intemperanti  ani* 
mo  atiquem  a  Fidelibus  feparavit  ,  eum^ 
non  folum  non  attingit  ,  fed  in  ejus  caput 
recurrit .  Et  ipfe  eam  debet  cbfervare  ficut 
Divini  &  Sacri  Canones  decemunt  .  DeMJ 
enim  eum ,  qui  injufte  allìgatus  eft ,  defen^ 
dìt  y  &  ulnfcitur . 

"EA  Aulifio  L.  I.  e.  34.  riferito  dal  P« 
Morino  nel  fuo  Comment.  fct*ra  le  Ordi^ 
nazioni  p.  292.  &c.  parlando  del  luogo  di 
.S*.  Gregorio  dell' Omilia  26.  dice  ,  che  la 
parola  ,  infufie  ,  della  quale  fi  vaUe  ivi 
S«  Gregorio ,  non  ita  intelligenda ,  ut  illud 
qucd  dicitury  injufte,  fic  accipiendum  fìt  » 
tanquam  inillisy  qua  manifejia  ratione  Deo 
effe  inimica  probantur  y  cuilibtt  Pajìori  oh-' 
temperandum  fit  ,  in  bis  caufis  nulliur  rjr- 
€ommunicatio  eft  metuefida  ,  vel  obfervan^ 
day  ma  in  altro  fenfo  ,.del  quale  parle- 
remo più  innanzi.  S.  Lorenzo  GiuftinUno 
nel  fuo  Trattato  intitolato  :  //  Caflo  Ma* 
trìmonio  del  Verbo  e  delP  Anima  ^  cap«  io« 
p«  163.  &C.  diffe  perciò  :  Maqna  denique 
Prjfidentìaquitatis  cenjuratuenday  nereum 
abfolvendo  fé  liget ,  aut  infoniem  fudicando 
fé  damnet  •  Utroqtte  in  modo  fé  privar  au^ 
thoritate  fua  y  fuoque  mucrone  fé  ptrcutìt  . 
Non  ejl  infufius  Deus  ^ .  foggiugne   quefto 

Pa- 
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VatnuOLf  ut  fléighkfam^t^n^y  nequeìni^ 
quus  y  .9t  iwMcenttm,  danmet  ^ 

Quindi  tolenMe:  con*  pMieoaa  ir  fb> 
oroaicbe:  ingìiiAii),  «vanti  Dio  fono  di 
tanto-  memo  a  ehi  le  lolera^  che  laStt^- 
m  nana  ».  ch-efieodo  aeaàat»  w  vanni 
fa  tale  ftatt)-  morire  »»  ù:*  lofO'  nioite  Ai 
preùoia  nel  co^^ettO'  di  Dia^  e*  come 
moni  in  niactirio:  fiiefero  chiari  per mob* 
ti.  miracolr  y  che  operaroBO' .  Narnt  Pai- 
iodio  Vescovo  di  HeUm&poH  ,  nel  Dialo- 
go, che  coiMofe  degli  atti  di&Gìoc.Gr*-. 
fofiomo,  eoa  Teodoro  DiaoNiO'  ddla.  Chiefà 
Romana  ,.  eh!  avendo»  Tacilo  Patriarca  d^ 
Àleflandria  in^oftanientr  ftoowincaii  al«* 
arni  Velbp¥Ìy,  e  IVfonacbì  ^.coftoro^  mor*- 
ti  fcomninicati*  xì^l^iidètteip  vie  vie  cbta* 
ri  y  e  lumÌDo&  per  awltl  <|ìificoli  •  Cid 
che  non  fi  dimenticò  ja^yoitafe'C^ìme' 
Lupo  in*  Schoìm^  &  Notis  ad  T'ntuUÌM^ 
num  de  Pne^'pr.  e.  4.  Scendo  :.  Vèneta* 
biUxfuèsdam  Épifkapax  ^  Mtmacbos  y  quos 
mqat'  dawmmmr  TReqrfiifaB:  Mlaupubria 
EamaMtàay  mirecuiis  fofi  mofiemnmfcaf^ 
ft  afmmn  in  Dialoga  ymm  ir«éS«/Satidi 
loannis  CferjribtfMni  hmèmh  nm  Theodor 
ìùEcctefiit  RomauéT  I>ÌMcomWsàÌ9àia&Efi* 
{copus  Htiimtfoihamts»  . 

£.  SSdmundo  Anirwfcòvok  Cammarien* 
fi  qnefta,  pagien»  m  tolerare  le  in^- 
Ae  icomniuche  la  chiama  Tero^Martirio,. 
leidiè  mentie,^  chTegli  era.  Prdfetfbre  dr 
Teologia  nellMJniVer&à  OmmUnfe  y  ^ef* 
fc-  foleva  dire  a  Semxk^  Aia  cara  difcepo* 
lo  y.  che  egli  .doveva  morir  manive y.  a  ca- 
gione dcU'  ingii^e  fcomnak&r,  che  ave- 
sebbr  Jbvoto  fbtfriie  da  Pa|Ki  Akjf andrò 
JK^.  ikcome  g]iiavvemie  :  poioiènoaaven^ 
do  volma  qnd.  Pontefice  afbkverlo  ,>  fé- 
ne  mori  fcoMoiclKn  ;  ma  non  perciò^ 
■DO  Sr  refe  cbiuo  per  i  moki  miracoli  y. 
che  operò  morrado  ^  ficcome  narra  Mot* 
te$  Parli  jidf  Au.  ix^S^  rapfcrtato  ancora 
A^CriJtiana  Lupoi  nel  loec^O'  citata  y-  con 
tali  parole  :  S-^Edmmndt^Cantumìaf^fAf* 
^hug'rfi^us  Iftawtf  fiapientiamr  dotuhtffrvo'- 
rtam  martyrium  ^  Eteuim  m  Oxomenfi  Um^ 
niverfitate  DòSor  Sarra  Tipologia  <sr  Pro* 
feffor  dìl^  fu9  d^A^Jvifc  Servolo  faf^i^ 
dixh\  ^  O  Setvide,  Servale ,.  martfr  ab 
jf  hoc  fircnlo  traaspiigwbiy;  ferro ,  velfal- 
})  tempavibost  &irrep»nrbiKbo»inimutt« 
yy  da  tribnlationihtts  impeditns,  8c  treei- 
M  dasns.^'  *  H^  tfihilatkms  fu^tmt  inìqua 
Op.Pofi.* 


ir.       •    ^  7J* 

estcommunicarìo  y  qua  pofhnadam  Sertìiimiik 
Efìfcofmm  Eboracettfem  incognìtìs  Eccita 
fmfiiemmm  Bemficiorum  teferoatìonìlms  ad* 
vorfamim  ^  Alexander  IV.  Pom^9»  pori 
auffiiy  <>  f^rmfit  in  ipfa  mori^  lu  tefià^* 
tur  Mattfaaens.  Paris,  jtum  1258*  &  ad* 
€tif  Scwul'um.  fir  mortitr  /e£2a  coru/cafft  tiH^ 
ràcwm  - 

Non  obbligana  dntiqne  a  venm  patto 
fnefte  fcommiiehe'  ingiui£e  appreso  Dio» 
né  fi  deve  temere  iniMaxL  la  MacAà  Di? 
vina  y  ma  vivere  fecondo  che  la  fua  in<» 
nocesza'  tdeerea;.  ite  debbe  peectÀ  ritenerfi 
la  fcommticata  di  adempire  it  fiio  4>ve^ 
rr^  ma  con  paxìenza  raccomandare  la  foa 
catttk  a.  t>ìùx  &  9»le  koA  cwmat  immcaf* 
to  "Mans*. 

Ma  venendo  ora  a  ragiosare  del  fe- 
conda punta, «  cioè  ,  come  debba  portarli 
lo£  {comunicato  inginlhmieate  dinanzi  al 
mondo  y  ed  alla  Chiefa  vifibile  y  che  Io 
ftima  colpevole  ».  e  fr  debba  non  cararla  y 
né'  temena,.  né  aAeaer& dTadnDipcre  y  co* 
me  prima  »•  il  fuo  dovere  ^  Ed  in  ciò  non 
mena  i:  Canoniftr  ,.  che  i'  gravi  Teologi 
infegnana»>  che  debba*  procederfii  con  tenp 
peramento .  Se  fa  cagione  (fella  (conwni- 
ca  fari  ingiufta  in  verità ,  ma  apparenza 
gmffa  y  come  fe  fi  foflé  errata  nèk  fatto  y 
onde  foventr  accade  y.  che  na  itaocente 
farà  condannata  (enaa  fna  colpa ^  ed  sì* 
cane  volte  nemmena  dal  Giudice  ;  ed  in 

Jnefto  cafo ,  poiché  nelle  cole  innane  ^ef^ 
V  la  verità  è  cansl  oafcefta  ,.  che  non  è 
poffibile  ficoprirìa  ;  bifogna  y  che  lo  fco. 
manicata'  per  non  fcanoblizare  il  proffi^ 
mo  ,  che  la  ftima  colpevole  y  ed  ha  la 
femenza  per  gioib  y  moftri  di  temerla  »  e 
vivete-  con  pazienza  ;,  nel  ^nal  ca&x  par- 
la S ^Gregorio  néV  Omiliaz^.  Ma  fé  L*  et« 
rore  farà  in  fure  y  ficchè  fi  potfa  manife* 
ftamentr  moffrare  y  la  cagione  etfere  fta- 
ta  ingiufta  *y  avvero  il  moda  tenuto  in 
proferirla  eflfcr  foggetta  a  chiare /  edevi* 
dènti  nullità  y  onde  a  tatti  fi  renda  pale- 
fé ,  la  féntenza  effere  ingiufta ,  e  nulla  y 
non  foto  in  verità  y  ma  anche  in  appa« 
renza  y  talché  non  ubbidendo  non  fi  c^* 
giohi  fcaitdalo  veruno  ;  in  quefto  cafò  y 
non  fofo  non  fi  deve  temere  »  nèoiterva- 
rr  y  ma  conviene  opporfegli  con  tutto  il 
potere ^  Manifeftata T  ingiuftizia ^  cTla ouU 
lità,  non^doverà  lo  (comunicato  temerla, 
né  oflervarla  ,  noa  foto  avanti  Dio,  ma 
K  nem- 
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nemmeno  avanti  la  fua  Chiefa  >  perchè 
in  realtà  tali  Cenfure  non  legano  j  ma 

Krdono  nello  fie(fo  tempo  coloro  t  che 
doprana,  la  i>oteftà  di  fulminarla  ;  ond'è , 
che  Papa  Gelajìo  diife  ^  che  tanta  eam  eu^ 
rare  nm  dib&t ,  quanto  apnd  Deum  y  ^  £r- 
cUftanfr  ej.us  nemo  pctefh  iniqua  gravati  fen-- 
tentìa^y  e  perciò  manifeftata  ringiuftizia^ 
fion  debba  offervarla',  né  temerla  anche 
al  corpetto  degli  uomini ,  e  per  confegueih- 
za  non  dimandarne  afiTohizione  alcuna  , 
come-  foggiugae  queAo-.  Pontefice  :  &  fot- 
^i  non  dtftdetet  ^  qua  fé  nullatenus  perfpicit 
€bligatnm  •  Oad'  è ,  che  Van  Efpen  Tom.  I. 
Part»j«  Tit.  2.  n.  21.  e  22.  dicej  Hoc  ca^ 
fu  non  ab/ohi  defidertP\  qua.ft  nuUatcnus 
prcfpicit  oblìgatum  ;  nec  feparatto  nocebit  , 
fuin  Sactamenta  EcclefiìC- fumere  non  pojfìt . 

Quindi  Aulifio  nel  luogo  citato  in(e» 
gnò  ,  che  S.  Gregorio  non  fi  deve  inten- 
cbere  nel  eafo  quando  cetfa  lo-  fcaadalo  , 
e  quand»  k  cenfùr»  nor^  fia.  fuperbamen* 
te  dispregiata  ,  e  con  modi  contumeliofi 
yiiipeJa  :  ina  fé  eoa  modh  rìijpettofi  fia 
kftanifeftata  la  Aia  ingiuftìzia  ,  e  fattofi 
conofcere  che  quella  fia  contraria  ,  ed 
inimica  a^  Dio  y  ed  aUa  fua  Santa  Legge , 
in.  bis  y  ei  dice  9^  nulliusi  excommMnìiPtttìo  tfi 
tnttuendoL  y  vel  obfcrvanda . 

Manifefhta  dunque  la  cenfura  per  in* 
gkifta ,  ovvero  nulla  »  maffimamente  quan- 
do vi  fia  occorfo  enrore  in  jure  y  e  fiafi 
proferita  feaza  legittima  caufa  ^.e  fenza 
offervarfi  alcun  ordine*  gtudiciaria>  lènza 
le  debite  monizioni  9  e  temerariamente  ; 
talché  ttè  in  verità»  né  in  apparenza  ap<> 

Saia  reo  il  pretcfo  colpevole,  e  per  com 
:guenza  non  fi  tema,  occafione  di  potere 
se  nafcere  fcandalo  alcuno  ;:  iaqueftoca^ 
io  non  fob  noa  fi  deve  temere  >  ma.coa^^ 
iriene  opporfegli  con:  tutto  potere*. 

Qjiiefta  Dottrina  è  ftabilita  da  pii!t  Ca- 
noni y  ehe  fi  leggono  net  Decreto  ftelfo 
di  Graziano  Caafa  i.  q.  3.  e  nel  Còrpo 
del  Jus  Canonico,  fecondo  l'Edizione  di 
fitheo  y  Czn.fiquìs  non  pag.  250.  Tom.  i. 
Can.  iìlud  piane  fSLg^z 30.  Tom.  i.  Can^ 
Cui  tjl  P..225.  T.  I.  ed-  altrove.  E'  Dot- 
trina, ancora)  infegnata  da  più  gravi  Teo«* 
logi,^  e  Cauonifti  j  eonie  dai  Maeflrodel^ 
te  Seruemie  L.  4.  Diftw.  tó.  da  Hugo  di  S-. 
Vittore  L„  I.  de  Sacram.  c^  2Ó.  p.  259.  H. 
,T«  3*  da  Mejfandro  de  Mes  q.  22.  memb.  2. 
art.i.ia  re&li|>.633.  dal  Um^h  G^/om 
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T.  2.  p.  425.  e  da  tanti  aftri  y  i  quali  B- 
no  d' accordo  y  che  non  pofTa  eifer  fcomu^ 
nicato  alcuna,  falvo  chre  per  peccato  mor- 
tale notoria,  e  fcHidaJiofo,  nel  quale  vo^ 
già   peHèvorare  anche  di  poi  che  dalla 
Chiefa  farà  flato  avvertito  y  ed  ammonis- 
to   ad  emcndarfi  •   Talché  non   folo   ie 
fcorautiicbe  inique  non  fi  debbono  teme- 
re ,  né  ftimarfi^. ,  ma  ciafcheduno  deve  a 
Suelle  opporfixen  tutta  il  ùxo  potere  >  e 
irà  obbligato  in  cofcienza  di  non  oi^e^ 
varie  •  Anzi  iaquefto  eafo  ilGriftiano  y  of- 
fervandole  ^  «fcandalizerà  il  proflimo  ,  e 
G'/V:  Getfone  dice  y  che  il  foffirirLe  pazien^ 
temente  fi  deva  tal    pazienza  chiamare 
afinìna  ,  e  tal  timore  fatuo  y  e   leporino  : 
Imo  in  cafupatr  illamy  ejfet  afinìna  patien^ 
tra  y  .&  tifnor'leporiaur.  &  fatuus- .,  E  Pie*- 
tro  di   Palude  con  figliando   il  Criftiano 
come  debba  portarfi  ,.  fé  farà  (bto  ingiu.- 
ftamente ,.  e  nullamente  fcomunicato ,  gli 
dice  così  ia  4»  dift^  tS.  q.  iv  Qui  nuUiter 
excommumcatus  fublice  excomnmnìcatus  de^ 
nunciaturi  itat.ex  adverfit  ipfe  puUieet  raw- 
fam  quare  fmtemia  ytmr  vattt ,  putoi  appel^ 
lationem ,  vel  aliam  jujlam  caufam  y-.  quo  fa* 
Slo  amplius-  non*  efi  feandalnm  pufiltorurm'  ^, 
fed  Pharìfaorumy  unde  fontenmendum^. 

S.  ^itoninù.  Arctvefcovò  di  Firenze  fé- 
gue  là  'fteifa  Dottrina  ,  ficcome  N^rvarra 
Gap.  Cum  contingat  rem  2.  ed  altri  moU 
tifiìmi;  E  langione  é  manifefia*,  perchè 
instai  eafo  non  può*etfervitinioaedifcan- 
dato  ,  quando-  la  fentenza  non  fia  tnaniv 
fefiata  ingiufta,.Qon  folo  in  verità  y  ma 
anche  in  af^arenza.  Se  T  errore  confìilef*» 
fe  in  fatto ,  ficchè  non  poteflfe  pe*  le  va*- 
rie  fpezie,  e  eircoAanze  che  fogliono  ac- 
compagnarlo ,  manifeftare  la  fua  volon-^ 
t4  ,  e  iarà  agevole  al  Giudice  redarguir- 
lo d' errore  ,  er  convincerlo^  di  colpa  ;  in 
qùefto^  eafo  il  difprezzare  fup^rbatnente 
la  fua  fentenza ,  farebbe  temerità  ,.  onde 
per  vietare  la  fendalo ,.  doverà^  avanti  il 
mondo,,  che  (lima  colui  colpevole  »  o  aU 
meno  é-in^dubbio^,  pazientemente  fofTrir^ 
la  ,,  ma  innanz^i  a<  Dio  non  dov^rà  teme- 
re ;  poiché  a  colui  ,  che  è  la  verità  ,  e 
che  (a  i  cuori  degli  Uonuni ,.  niente  è  na- 
fcofto  ;  hos  coronat-  in  ocikuho  videns  • 

Maffempre  che  T  ereoce  fia  occorfo  in 
iure  y  che  da  oiafcheduna  può  laperii  ,  e 
facilmente  dimofirarfi  ,  il  Giudice  >  che 
in.  9ucUo,  3!ipgaiu)A^,«  falla,  in  difceme-^ 
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re  il  grado  »  è  in  manìfeftt  colpa  ,  né 
può  fcufarlo  qaakinque  igooftasac  e  per- 
ciò  la  fentenza ,  che  profemà  per  mani* 
fefto  errore  in  fure  j  o  come  iiolla  y  o  co^ 
me  raghxfta  non  ha  vemn  vig^n-^  né 
può  frrodurre  etfm'o  alcono  ,  e  per  óon- 
feguehza  non  obbligherà,  oè  preibDio, 
né  pretfo  il  mondo  :  e  ficoome  V  innooen« 
te  per  errore  f»/#^otagiuftameQte  fcomu* 
nicato^  per  non  dare  fcaadalo  è  obbliga* 
to  a  fopportar  con'  pazienta  Ja  Centra , 
cosi  quando  T  errore  é  in  Jure^  e  fifcuo* 
pre  Tingioftizia  inanilefta»  ciafcnno  é  ob- 
bligato a  Tefiftere^  ed  opporfi  all'ingiuria. 

£  fé  alcuno- dirà  ,  che  ciò  (an^be  di 
peffimo  ef^mpio  ,  che  iènza  autorità  dì 
fuperìote  i^etfe  ctafeonó,  iaceodo  giudi* 
tia  a  fé  medefimo ,  ^iudicaveddle  foomu- 
nìche ,  riputandole  giuAe ,  o  inginAe  »  fe« 
condo  il  4uo  capriccio ,  ed  arbitrio  ^  ^d  a 
quelle  -  oppor/i  y  o  refiftere  a  fua  pofla  • 
Non  permettono  certamente  i'  Bvencìpi  » 
né  ì  loro  M agiftrati ,  che  k  reopctfaica* 
farfi  dair  ubbidire  ad  una  loro  ientcoza, 
perché  ui|  Giurifconfulto ,  o  Teologo  ha 
lua  cofcienza  gli  abbia  detto  ^  ohe  quella 
non  fi  ctebba  oiferirare  ;  e  molto  meno 
dovrà  ciò  tolerarfi  neir  ubbidienza  dovu* 
ta  ai  Giudici^  e  Paftori  della  Chieia.. 

FacìUflitiia  larà  la  riibluziooe  di  quf  fto 
argomento  ,  le  fi  porrà  maàte  alla  gran 
differenza  ^  che  trovafi  fra  la  poceftà  de' 
Prencipi ,  e  loro  Magiftrati  y  «  quella  dat« 
ta  da  Dio  alla  fila  Cfaiefa  y  e  imi  PaAo* 
ri  :  poiehé  la  icrittmra  Divina  ^  chr  dell' 
una,  e  dell'^altra  ha  parlato,  noaJu  de« 
to  \6  Aedo  Ài  ambedue  «  L'ubbidienza  -y 
che  T>\o  ti  comanda  y  che  fi  pretti  ai  .fu- 
prem^i  Ecdefiaftki  ^  non  -é  una  ibgaezio^ 
àc  /foJida  y  o  infen&u  y  e  la  poteftà  de' 
Prelati  non  è  un'  arbitrario  giudizio  ^ 
ma  J*  unay  e  ¥  altra:  feno  regolate  dalla 
l.egge  dì' Dio /il  <]niiIo  fiet  Diuteronomio 
C.  17.  ordinò  Tubbidieèza  al -Sacerdote  ^ 
tion  afibluta  y  ma  pmicrìtta  fecondo  la 
legge  Divina  :  Facies  -y^  ex  dice  ,  quétcum^ 
r/ui  dixtrinty  ^M^i-pnefiint  lacùy.^uemeiege^^ 
rit  Dcminus  ^àotunhx^/MttaìtgemeJusi 

Solo  EMo  é  regola -ioialiJbile,  a  «luif»» 
io  é  lecito  profeiTar  tibbidieoza  iìenaa  ec<> 
cezione  ;  chi  la  profeftì  <de  iverio  altri  y 
non  eccenuati  i  Comandaiiienti  di  Dio  y 
pecca:  e  chi  fi  pi^pouefunaioioatà uma- 
na per  iufaHibiley  ooinmttegngi  htSiffni 


napoli: 

y  dando  aile  Creature  le 
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vioe«  A  Dio  fi  renda  aflbluta  ubbidienza  : 
ai  Pfebti  una  limit;^  fra  i  termini  deU 
le  leggi  Divine  «  e  cosi  ufavano  nella 
Chiefa  antica .  Abbiamo  un  efempio  ne< 
gli  ^tti  Apùfioliti  fcritto  da  S.Ltuay  the 
i  Fedeli  fentivano  in  contrario  di  S.  Pie-i 
My  e  coiitraftavano  con  lui  intorno  alla 
vocazione  delle  Genti  :    né  furono  però 
eon  fulmini  di  fcomunicbe  atterriti  y  o  mU 
naccìati  da  lui»'«  fatti  tacere;  ma  benst 
eon  ragioni ,  ed  autorità  delle  riVelazjo- 
ni  Divine  »  e  delle  parole  del  Salvatore 
ammaefirati  y  e  perfuafi  •  La  carità  Cri* 
Aiana ,  dice  S.  Paolo  (  L  Cor.  *4,  ).  patiens 
ejiy  benigna  ejl  y  non  inftatur  y  non  e/i  am* 
Uoio/a.  Non  minaccia  ,  iionÌK>viaa)  ma 
tratta  tutti  come  fratelli  •  Ecco  come  II 
PiftTo  loro  ammonifce  (  I*  Pet,  5.  )  Pa- 
fcitoy  fui  in  vobis  efty  GregemDety  prùvi^ 
de^tes  non  coa9e  ,  /ed  ffontanee  fecundum 
Deumy  nefue  turpis  lucri  gratta  y  fed  vdun* 
tarie  ^\,neque  ut  dominantes  in  Chris. y  fed 
forma  fa&i  Gregis  ett  animo  •    E  S.  Paolo 
(  //•  Cor.  I.  )  Non  quia  domrmamur  fidei 
vejira  ,  /ed  ad/utorec  fitmus  gaudìì  vefiri  ♦ 
E  deve   la  carità  del  Prelato  efler  cosi 
pronta  ali'  infegoate  y  come  ad  impanms 
di  altri  :  imperocché  quatido  S.  Pietro  fal- 
lò in  Antiochia  ,  noli  ebbe  rifpetto  S.Pao* 
la   (  Gal.  2«  )  di  riprenderlo  gravemente 
in  prefenza  di  tutti  «  Né  fia  alcuno  y  che 
dica  9  chi  ì  cerne  S.  Paolo  y  che  potfa  pren- 
der tanto  ardire?  quafi  che  S.  Paolo  pev 
r^eocdlenza  fua  aveffe  avuto  ardire  di  op» 
porfi  a  chi  non  foife  lecito  dr  lefiftem  w 
Anzi  bifogoa  al  contrariò  fermanentedi^ 
re  :  ichi  é  come  S.  Paolo.,  che  fegU.pof^ 
fa  comparare  in  umiltà  y  Cvcognizione  di 
fé  fteflb,  e  della  civereOza  debita  al  Som* 
mo  Pontefice?  Dobbiamo  ben  credere cer* 
tamente  y  che  S*  Paolo. ficoame  in  tutta 
le  vinÀ  ha  ecceduto  y  quanto  nou  fiipve* 
mo  far. noi  ,  cosi  nella  riverenza  dovuta 
ai  Capo  della  Chieia  abbia  oifervatò  ^ueU 
lo  ,  che  ogni  minimo  di  noi  é  obbligato 
adoffervare  .  La  Scrittura  Divina  dice 
(  Rom.  XV,  )  quacumqué. /cripta /urne  ^  ad 
noflram  doShrìnam /cripta /unt  ^  Nonavreb^ 
be  io  Sjpirito  Santo  icritu  <]uefta  Storia  t 
fé  non  foffe  a  noftro  efempio  y  acciò  che 
foffe  imitato  da  noi.  £  fi  vede,  che  tut« 
ti  i  Dottori  ,  trattando  ,  come  ciafcuno 
debbn  opppiA'Al  Bap&*  qunidoia errore f 
K    a  e  in^ 


7* 


APOLOGIAD  EX  V   iS  T»0>R  f  A 


f .  iodebkamettte  «oycnia  »  tkamqo  a 
qiKjft'cfeoipio»  e  ci  ÌAfegnino  di  fare  co- 
in^  f(S06  S-Paolp  va&  &Pietro«  Mmi  £ 
ipayenti  dinique  alcuno  ^  rìenardimdo  la 
tola  autorità  /del  Prclata  ,  poiché  q^uefta 
a«  ^  aflfoluta»  nèaiUtrarìa,  tnaprcicrìt* 
ta  fecondo  ÌA  Legge  J^ivina^ 

Ma  r  uU>idiflnia^«  che  Dio  comasda  ^ 
che  fi  Mcfti  al  proprio  Prencipe ,  td  ai  ixm 
Mflgiftrati.,  dee  cfla)eckca9  a  qnaliène* 
cefla^io  ftar  feggettu  i^^oi  ^olo  per  Tira 9 
ma  anche  per  laocniaensa.  Dice  la  Scrit- 
tura Santa  »  c1ie4>iibgiìa  ^itbìdire  a  Magi*» 
Arati  Mam  di/ccjif  ,  e  bifegna  tilifeidtfgil 
priau  fr^ter  iram  ^  poi  prcpuir  €o^cim* 
tieni.. 

Il  otio  Prelaeo  non  lia  da  conandarmi 
fé  non  quelle  core.»  -che  appartengono  aU 
la  falutt  dell' anitna  mia^  pcncfaè  perciò 
vigila  i  «cu  &]>btoe  mo  vigili  per  F  ani* 
ma  mia)  non  debbo  io  donntre^  ina  yi- 
gilare^quat^to  po0b9  che  OriAo  me  lo  co- 
manda; ed  a  me  conviene  guardare  9  che 
il  Prelato  tion  ▼igiU  /opra  altro^  «cbe  io* 
pra  r anima  tuia;  e  non  dorma,  t>vTero 
creda  di  vigilare ,  a  fi  iògni  •  E  fé  lamia 
vigilia  non  baila  9  pregherò  il  mio  proffi* 
mo»  il  quale  tenpo  per  non  fionnacdiiofo  » 
ad  aiutarmi ,  e  vigilare  meco  affieme ,  iGc* 
chi  (]Qafido  dubiterò  9  fé  il  amo  Sgelato 
vìgili  f  o  dorma  9  vicorreiA  al  configlto  • 

Ma  il  Prencipe  vigila  per  efercìtare  la 
Ginftizia  9  come  Miniftro  di  Dio  9  laon« 
de  non  tratterà  delle  cofe  9  che  fpettano 
air  anima^  ma  alla  teatralità  9  per  lo 
che  io  non  viglerò»  non  cipen&rÒ9  ma 
domò  tAhidirgli  prima  proptwfrjnn^  poi 
ffoptit  amftioitiam  «  Vero  è  ^  che  ^fe  il 
Prencipe,  mutato T ordine 9  mi  comandai» 
fé  ooaldie  cofa  ^^lle  pertinenti  alla  falu- 
te  fleir  anima  mia  9  come  fé  mi  volefle 
comandare  di  credere  9  o  non  credere  al* 
€un  articolo  9  io  ci  peofèrei  ^  efamitierei 
fieooiulo  la  Legge  di  Dio  9  e  fé  dubitaffi, 
che  foffe  ^egindiziale  ali*  anima  mia  .9 
aoderò  ai  Teologi  per  configlio  9  ed  il 
Prencipe  me  lo  doverefabe  permettere;  e 
fé  non  lo  faccffe  ^  direi  :  obtdire  afortet 
Dea^  taMgis  ftunn  bomìmbus^ 
«  Ma  {%  mi  comatulafle,  cbe  tointrodu* 
ceffi  nella  Città»  o  non  portaffifuoraal* 
ama  kux^  di  robbe»  o  merci,  che  io  pa<* 
gaffi  una  contribuzione  9  o  un  dazio ,  che 
guudafli)  le  mura  della  Citcà.,  ed  in  £9- 


ma  quiada  mi  ooiMiidtdb  cpìa ,  die  fer* 
vide  per  naviciiere  la  tranquillità  9  e  la 
quiote,  €  Ccumia  dello  JSuto  ,  At  im- 
pedifiMr  i  tnmiiki  »  ed  altre  «lovità  9  ^cfae 
poflcmo  portato  fcandalo  0  oertubasione 
(  oefe  dK  alla  carap nbtftica  Iona  commef-* 
ìs  9  dove  il  privato  non  deve  interporre 
U  gìftdiaio  ^  aui  tiegutre  quello  del  fuo 
Prencine  )  poiché  «a  quelle  no0  fi  tra^ 
ta  dell  anima  tnia^  ma  di  cofe  tempora* 
lì^  aoo .dovere  peafarvi  ibpra^  usa  ubbi- 
diti ^  d*  frt^eriram^  &, propiar  tm/chn^ 
tUm.  La  cura  della  pubblica  tranquillità 
fpetta  tutta  al  Prencipe  ^  il  privato  non 
Vha  dentro  adlii  alcuna,  fe  aon  Tefecu- 
zione;  e  però  iion  %o  ^penbrci^  Lacu- 
Ta  iieir  anima  di  cnfcheinno  non  tocca 
al  Iblo  Psrdaeo  ;  il  fuddito  v'  ha  dentro 
la  parte  prinapaliffima  ,  ferlochè  a  lui 
appartile  principalmeate  il  penfarvi  fo- 
pra.  £  da  queflo  fi  vede  chiaramente  la 
oitfènnza  fta  i  mecetti  del  Prencipe  y  e 
de'  Prelati^  perchè  a  quelli  biibgna  ubbi* 
4ire^  iquantoa^oe  non  fi  vegga  la  cagio^ 
ne  ;   in  ^uéfti  bifogna  arverttr   bene  « 
Quando  ti  Prencipe  comanda ,  ordina  co* 
fii  ,  che  tocca  a  lui;,  e  a  lui  fola  Dia 
l'ha  commeffiii,  a  tiienta  a  sne  ^  ie  9oa 
paffivameme  «  «Quando  il  Prelato  ^oomaa* 
•dà^  tratti^  di  cqCi  ,  4(he  af  partiene  più  a 
me^  che  a  liù  ,  e  però  farò.cibbli^o  a 
penfarvi  più  di  lui  •  Ma  al  Piencipe  fa- 
rà obbligato  d'  ubbidire  aflohitameote  t 
quando  trattafi  di  cofe  tempondi  „  fenza 
coafidecare  &  tfiano  nontra  la  mia  utilità 
tempdrdo  privata  ;  tmpeiocchè  è  necef- 
fario  anteporre  il  ben  pubblico  'al  priva- 
to •  Ma  non  doverò  ftià  ubbidite  al  Pre- 
lato ,  fé  farà  contro  i'  utile,  dell'  anima 
mia  9  febbeae  vi  ioSt  f;randiffii|ia  utilità 
per  i  fiiii'4ld  .mìo  Prelato  •    .    . 

Tutto  l' crroee  ^  nd  voler  darai  Pre- 
lato poteftà  ibpra  le  cofe.tempoeaU  ,  e 
tmsfimnare.  il  Miniflerio  Ecclefiaftico  in 
un  Ciadiaio  Forenfe  :  perchè  al  Miniftro 
Secolare  IMo  ha  comnietfa  la  cura  della 
tranquillità  pubblica  «9  a  igli  Ìia  4ato  pò* 
teftà  d' imporso  pena  teopofali  ^  per  timor 
4élle  ^uali  conviene  eflbfglijrogjijerto  9  che 
^  il  frvptarìrjim'y  t^tve  al  precetto  di  Dio, 
tira  commda  l'ubbidirgli  ,  che  fa  il  fw* 
pter  fonfcientiém .  Ma  al  Miniftro  Eccle- 
fiaftico Dio  ha  Gommerà  h:  cura  delle  ani- 
me» la  .quale  inm  iu  (Sfrattare  eoo  pe^ 

ne 
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*Be  temporali  direttaiiieiite.^  e  perciò  non 
ìli  cooiaBiato  ,  che  fi  M>Viìk^  fraptn 
iram  .  Delia  foteAà  temporale  «  dice  Sm 
Paolo  )  9on  wtm  fine  cMujagtadiump€rtat\ 
ma  èA  MÌBÌfterio  Eodefiaftico ,  exercetut 
ym  ^Ufàiumjfirnus^  g$nd  tft  ynbum  Dei . 
La  quad  diMereaxa  frida  aoi  ampiamen- 
te dimoftrata  nel  primo ,  e  ièoonda  libro 
della  noftra  Xforì»Cn^C«^lt.  bièlla  Po- 
l^zia  Ecclèfiaftica  • 

Non  fi  {paventi  dunque  alcuno  *per  sì 
fatte  ceoAire ,  x  mólto  meno  'ne  debbono 
tenere  gli  nomini  pii»  e  di  timorata  co- 
iciema  »  peithè  quella  JldGEit>bbliga  a  re- 
fiftere   in   faccia  al  ìoto  Prelato  quando 
s^  aboia  della  ^poteftà  delle  chiavi  •  Anzi 
confortati  nel  Signcnre  ,  e  nella  potenza 
della  foa  "virtè  -^  debbono  imbrandire  lo 
fendo  deUaTede,  €  opporlo  a  «I  indifcre- 
ti  fulmini-^  e  dandoci  piglio  alla  'fpada 
dello   fpirito  9  -che  è  la 'parola  di  Dio-, 
con  zmmo  pio  ,  e  moderato  ,  ^riftiano 
ìnfieme  9  ed  eroico  9  difenderanno   intre- 
pidamente la  Libertà  Criftiana  9  affinchè 
non  adempiendo  il  loro  dovere ,  ^nonrs'  im*^ 
poti  a  debolezza  9  e  piilillanimità  ;  e  col 
Santo  Re  David  non  fi  pofla  loro  rinfac- 
ciare :  TrepiJaveruntYtmore  ,  uòì  mon  ferat 
timor  ^ 

Pubblicate  iqueile  cagioni  dalle  ^uali 
maoìfeftamente  apparirà  T  invalidità  del- 
la Cenftini  9  comecché  V  Arcivéicovo  Pi- 
^t^sìe/ti  ^  xhc  «el  fulminarla  non  V  ebbe 


rr 


alcuna  parte  .9  ma  fórprefo  dagli  alterati 
Tapporti  del  Vicario  9  e  Tuoi  Curialii9  non 
fece  "altro  9  che  non  impNcdire  la  pnbblì- 
reazione  9  inforinato  di  poi  fu  quali  vani  9 
e  deboli  fondameilti  'era  appoggiata  9  uon 
Tece  "palar  tnolti  mefi  9  ^he  dimorando  il 
Cenfurato  nelT  Imperiale  Corte  di  Vien^ 
na^  ìg\ì  mandò  ra{tohizione9  e  nella  fer- 
ma niù  onefta9  che  mai  potéfle  concepir- 
fi  9  dettata  nelle  iegnenti  parole. 

At€e9m  fuspTMftftpu  Copia  Epi/iola  J.  V. 
D.  Petri  Giaonone^  ^anfcrìpta  n  fuoOrU 
ginall^  cum  quo  concùfdat  ^  ejufdemqut  r^- 
"nore  ìrrvoluntarìi  error'is:  benigne  procedendo 
fecundum  tegtSam  &  vi  Itera  S.  M.  Eccle^ 
fia  erga  pomiteHfes  9  dehgamus  ^  x^cedì^ 
mus  jacuhatem  ahfolvendi  prddiSum  Orato* 
torem  cuicumque  Cor^ejfarìo  ab  leo  eligen' 
dój  approbofp  tanfen  abVrdinariotoci :^  con^ 
4itione  adjeSlafy  ut  in  futurum  abflineat  fi* 
^rnilia  perpetrare  9  C>  poeniterttìam  -imponen" 
^dam  a  Voìtfefjfario  adimpleat  9  &  faiisfa" 
cìat^'&c.  alias  &c. 

vDatnm  "Neapóli  in  noftro  Arcliiep.Pa- 
latÌQ9  die  ^2.  0&.  1723.  Frandfcus 
Cardinalis  f  ignatellus   Archiepifco- 
"pus  « 

De  Mandato  ìlluftriilimi  ^  &  Reve- 
rendifiimi  Domini  mei  Arcbiep. 
Jafiobtts  Collez  ^ecretarius. 
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PEL    V 

I   S   T   OR   I   A     C   I   V   I   L   E 

D   I     NAPOLI. 


PARTE     SECONDA. 


C    A    P.      I. 

Delle  fai/e  imputazioni  y  che  da  alcuni  Ec- 
clefiaflici ,  e  fpecìalmente  àtf  Frati ,  fu- 
rono inventate  contro  tC  Libri-  della  Sto- 
ria Civile  del  Regno  di  I^Japoli  ; 
S  onde  fu  mpjfa  Roma  a  proibirli  ;  e 
qual  forza  ,  e  vigore  debbano  frà^  moi  ave* 
re  fimi  li  proibizioni .  '-^.^ 

Hi  avrebbe  potuto  mai  cre- 
dere ^  che  la  Storia  Civile 
del  Regno  di  Napoli  jÌsl 
quale  prefi  io  a  fcrivere 
con  unico  intendimento 
di  rifchiarare  le  cofe  quivi 
accadute  nel  corfo  di  quin 
dici  Secoli  »  perciò  che  alla  Temporale, 
ed  Ecclefiaftica  Polizia  s'appartiene  ;  e  per 


metter  in  chiaro  le  fupreme  Regalie ,  e  pree- 
minenze de'  noftri  Principi  y  avefle  dovuto 
meritare  un  tanto  ftrapazzo,  quanto  fu 
quello,  che  col  fomento  di  alcuni  invidi , 
e  maligni  ne  fecero  i  Frati  ì  e  che  perciò 
diverfo,  e  contrario  all'intenzione  dell* 
dovetfe  eifer  prefa,  e  tirata  a  fine  tutto 
Autore,  maflimamente  in  cofe  riguardan- 
ti, li  .^oftra  Cattolica  Religione?  Dalle 
fubite  e  ftraniflSme  imputazioni,  cotanto 
da  ogni  mio  afpettamento  lontane,  ven* 
nerai  penfato ,  che  fofife  ciò  principalmen* 
te  potuto  avvenire  a  cagione  d'^crii  V 
Opera  letta  a  pezzi  ;  dal  qual  modo,  uon 
potendo  le  cole,  che  di  tempo  in  tempo 
fi  trattano,  ricever  lume  dall'altre  pre- 
cedentemente trattate ,  ofcurità ,  e  dubbiez- 
za ne  folTe  proceduta;  accresciuta,  per 
avventura,  talora  da  poca  felicità  nello 

fpic- 
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ipiegarini.  Ma  tante  ,^  e  ^  ftrane  eranle 
cofe,  delle  quali  li  è  pretefo  caricarmi  9 
la  maggior  parte  delle  quali  ^  non  che 
dalla  penna  mi  fiano  uicite»  ma  né  mai 
per  la  mente  pafTate  ^  ed  altre  di  reità 
accagionate,  che  pnre  innocenriffime  fo- 
no, come  che  delle  pretefe  piti  importane» 
ti  neppur  parda  fiali  da  me  detta,  che 
in  altri  Cattolici ,  «d  infigni  Scrittori  non 
fi  trovi  regiftrata  y  e  ouivi  feo^a  ninna 
ammirazione,  orincrelcimento,  e  foriè 
eon  plaufo,  tutto  dilette  veogono  edof- 
fervate,  che  involto  nella  loro  confu(io« 
ne ,  ho  lungamente  defiderato  »  che  più 
fpezialmente  i  Inc^hi  particolari  delia  mia 
Opera  additati  mi  fonerò,  in  modo  che, 
o  correggendo  gV  involontar;  trafcoiffi ,  o 
i  luoghi  ofcnri,  e  diibb)  rifchiaraodo  ,  o 
gli  altrùi  abbagli  manifeftando ,  aveiK  pò* 
turo  da  quelle  velenofe  macchie  purgar* 
mìf  colle  quali  la  mia  limpidiffima  ere* 
denza  di  contaminar  s' Stentato.  Ma  non 
avendo,  dopo  un  Inngo  affettare  i.  potuto 
óò  ottenere,  mi  fono  ftudiato  con  fom- 
ma  diligAixa  raccorre  ciò,  che  di; veleno 
nelle  piazze,  negli  angoli,  e  ne'  ridotti , 
co(bro  andavan  contro  la  mia  Opera  vc^ 
miundo,  per  far  avvertiti  gì' incaitti ,  ac* 
ciò  non  fodero  da  quello  contaminati  * 

Certo  è  ^  che  fé  in  qualiivoglia  altra 
parte  fofle  fiata  la  mia  Storia  attaccata, 
avrei  potuto ,  o  almeno  dovuto  con  Cri* 
iliana  (biferenza  ì  di  lei  affronti  foppor- 
tare^  ma  trattandofi  di  materia  di  Reli- 
gione, m'infegna  non  mcn  col  pr^rio 
efempio,  che  col  configlio  San  Gnola* 
mo ,  che  non  &  può ,  iiè  fi  deve  tacere  • 
Da  cotat  de&derìo  dunque,  da  tali  con- 
figli, ed  efempt,  effendo  io  ftimolato, 
hoy  nel  raccogliere  delle  imputazioni  con* 
tro  fa  mist  Open ,  V  animo  di  angofcia 
^raviffima  caricato,  in  veggendomi  fatto 
reo  di  colpe  ,  la  cui  fola  nnwmbranza 
ni  è  d*  orrore  e  fpaveoto  •  E  molto  pia 
quando  mi  avvidi,  che  coftoro  s'  erano 
appigliati  a  tal  partito ,  non  già  per  ze* 
»,  ed  impulfo  di*  carità ,  affinchè  io  po*> 
tefli  emendarmi  dagli  errori  ,  forfè  ia 
qoella.  involontariamente  trafcorfi  ;.  ma 
per  aftfo ,  e  vendetta ,.  e  con  intendimen<- 
to  di  concitarmi  Todiodella  plebe,  per- 
chè fariofamente  contra  me  procedendo, 
non  rimanelB  falyo  dalle  loro  pazze ,  e 
furiofe  nuni  ì  poiché  q^ual  cola  più  adat- 
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tata  pòtea  in  Napoli  piir  dtabolicamenf 
te  inventarfi,  per  potermi  innabbiffare , 
che  dar  ad  intendere  alla  gente  volgare  ì 
che  io  negaffi  T  evidentii&no  annualmi« 
racolo  del  prodigiofo  fcioglimento  del  fan** 
gne  di  S*  Gennaro  y  per  effetto  della  fin* 
golar  protezione  ,  che  di  noi  tiene  ?  qual 
cofa  più  acconcia  potea  penfarfi  per  far* 
mi  credere  al  mondo  per  mifcredente ,  ed 
eretico,  che  diffeininare ^  che  io  negaffi 
ne*Vefcovi  l'ordinazione   con  farli  feni« 

Siici  capi  de'  Preti  ?  Che  avelli  parlato 
e'  Santi ,  e  de'  loro  Martir; ,  e  beatifica*» 
zioni  fenza  la  debita  venerazione?  Deri«* 
fé  le  particolari  divozioni  delle  Religio* 
ni  mendicanti?  Che  fofle  lecito  il  con« 
cubinato  ?  Snperftiziofi  i  Pellegrinaggi  $ 
ed  anche  l' eiecranda  beftemmia ,  che  fof* 
fero  inutili  l' orazióni,  e  fuffragj  per  1! 
anime  de'  defonti  ?  E  qual  machina  più 
infidiofa  potean  coftoro  adoperare  per  ren^ 
dermi  pia  odiofo  alla  Corte  di  Roma  , 
di  ciò  (he  comportava  la  materia ,  della 
qnale  trattano  i  miei  libri,  che  d'efage* 
rare ,  e  declamare  cotanto  ,  che  io  con 
troppa  libertà,  e  licenza,  e  rotto  ogni 
freno  di  roifore ,  e  di  vergogna ,  mi  fia 
burlato  de'  miracoli  ,  abbia  parlato  con 
molta  acerbità  degli  abufi  introdotti  nelF 
ordine  Eectefiaftico ,  e  trattati  i  Sommi 
Fontefrci  con  ifchemo,  e  dcrifione?^  Ma 
Dio  che  fcorge  i  cuori  degU  Uomini ,  ed 
a  c»i  niente  è  nafcoAo ,  e  che  non  ab- 
bandona mai  chi  in  lui  ripone  le  (ueipe* 
ranze  ,  hammi  in  quefta  occafione  dato 
aiuto  di  poter  confondere  le  coftoro  fal- 
fe  accufe;  poiché  non  avendo  io  #e<citaH 
to  qualche  Sermone  y  0  fatta  quarlche  af^ 
ringa,  ficchè  non  rimanendone  veitìgio^ 
fi  aveffe  potuto  cavillare  i  miei  dìetti ,  e 
le  mie  parole ,  ma  e^ndo  la  mia  Ope«^ 
itnpreifa,  e  correndo  in  mille  efem^lari 
per  le  mani  di  ciafctfno  f  ho  potuto  faciU 
mente,  con  raccomandarne  foto  ai  dotti, 
e  difintereffati  la  feguita  loro  lezione  i 
convincerli  per  folenni  impoftori  •  Mi 
ha  rincorato  aBche  il  confiderare,  che  ma- 
fi  ifeftate  per  aperte  calunnie  (juefte  fal- 
ie  imputazioni ,  potranno  quindi  i  giufti 
eftimatort  delle*  cofe  prender  argomento , 
con  qual*  animo  foffero  invenute  f  e  qua»* 
le  fede  dovranno  meritar  l'altre,  che  V 
invidiosa  maledicenza  poteffe  mai  in  al* 
cua  tempo  inventare  0  Documento  ,  che 

fcr- 


Sa 


APOLOGIA    DELL*  ISTORIA 


fenrirà  eziandio  per  ùct  rictedere  al  mon- 
do  y  noa  etfenri  coia»,  che  più^amacamen- 
te  trafigga  i  coftoro  petti  ».  e  che  rotto, 
ogni  freno  dlroflbre ,  e  di  vergogna,,  non. 
ISli  faccia  trafcorrere  aireftreme  fceliera- 
tezze^  ed  air  ultime  prove  della  loro  im* 
pudenza  ;^  quanto  che  per  i  Frati  fcopri- 
re  gl'indegni  modi.  de'Iora  inunenfi ,  ed 
ecceffivi  acquici»,  e  per^tema*  che  i  po- 
poli non  fi;mo  fcoffi.  dal  profondo^  letar-- 
gOy  nel  quale:  ftudiano  tenergli  tu£&ti  ;. 
e  quanto  ridca  agli  altri  di;  cordoglio  d' 
cfTer  manifeftati  i  loco  attentati ,.  e  le  fcan- 
dalofe  forprefe ,.  che  allaL  giornata;  (Ifan^ 
no  fopra  lagiurìfdizione  dè^Pcincipi»>  af- 
finchè i  Magiftrati  fecolari  ravv«futi 
non  frappongano,  alla,  loro  ambizione,, 
di  fottoporre-  intieramente-  [r  Imperio 
al  Sacercfezio ,.  oftacolo  alcuno ,.  o«inipe* 
dimento ,  e  non  fi^opponghino  all'  ardèn- 
fiifima  fete  di  ftendere  la  loro  imperiofa^ 
mano  non  folo^  fbpra,  le  cofcienze  degli 
uomini >  ma  fopra  le  fu^reme  Regalie,, 
e  preeminenze  de'  Principi>  e  fopra  i  di'- 
ritti ,  e  prerogative  de' uni  fudditi  •. 

GAP.      11^ 

Detit  fal/e  actu/e  inventate- per- eoncksr/e^ 
dizione^  nella-  plebe  ,.  appt^giate'  fopra  U 
calunnia  y,  che  ie^ntgaffir  Hmìtacdaje  fcìo-^- 
glhnenta  del  /angue  dì-  S»^  Gem^iaro ,^ 
negajfi'  #.  Santi  ^  e  loro,  martìrjiy  e  mira» 
coli  y  e-  dìmdeffi  le^pattìceUrì.  divozioni ^ 
àelh  JBUIighnL  Mendicanti  ^ 

NIUN  v'  è ,  che  nott^fappiacon  quan- 
ta Religione  i  Napoletani  adorino 
il  loro  Protettore  S^  Gennaro  ,  e  <)uanto^ 
meritamente  fi  vantino»  della  fpecial  cu- 
ra, e  penfiero>  che  di  lor  tiene,  dando- 
ne fegni  fenfibili  jper  il  .miracolofe  feto- 
glimento  del  fuo  langue,  che  al  confron- 
to del  Sacro  Tefchio  manifeftamente  agli, 
occhi  di  tutti  fi  Tede  apparire .  Ciafcun 
fa  ancora ,  che  non  può  recarfi  loto  of- 
fefa,  ed  onta  maggiore  ,  che  metter  in 
dubbio  un  cosi  evidentiffimo  miracoFo ,  e* 
che  rotto  ogni  freno  a  guifa  d' impetuo- 
fo  torrente,  farebbero  per  fame  a(pra,  e 
dolorofa  vendetta  contra  chi  ardifle  ne* 
garlo.. 

Quefta  macchina  appunto  adoperarono 
contro  di  me  cotefti  uomini  pìi  j^  e  reJi- 


gìofi..  Si  declamava  per  ogni  angolo,  che 
io>  negtffi;  un  si  evidente  miracolo  ;  e  dt 
vantaggio,  che  ne' miei  libri. aTefllicrtt- 
ta ,  cbe  quel,  difcioglimento  avveniva  per 
cagionnatnrale ,«  facendomi:  dire-,  che  non 
ik  cranio  del' Santo ,.  ma>  quello^  del  Tt- 
rannov  che-  lo  fece  decàpitarev-  era  rin- 
chiuib  in^  quer  capo>  d'argento  indorato,, 
e  che- per  quefbt  cagione*  iL  fàngue  del 
Martire-  bolliva , .  <]ttando  fi'  vedeva  al  co- 
fpetto  del  fuo  uccifore  •  Per  chi  fapeva^ 
almeno  l'A,  B,  C,  baftava. leggere:  fo- 
lamente  L  miei  libri  ,^  per  ifcoprirlì  per 
folenni  calunniatoti  ;.  ma  come  poteva  ciò 
ripararfi  colle  vili;  femminette  ,>  e  colla 
g^ite  femplice  e  plebea  , .  eh'  k:  la  più  nu- 
merofa,.  e  là  piò/ adatta  a  follèrazione  ,. 
colta  ancora  ne'  Confeffionari,  e  nelle 
Cbiefe,  dove  s'andava»  la  calunnia  per* 
lo  pia;  diitèminando  ?  Quefti'  rumori  fu- 
rono fparfi  nel  mefe  di  Aprile,  poco  do- 
po della: pobblicaziene  della  mia  Opera. 
£ra«  perciò' imminente*  il>  prnmo  fafaato  di 
l^^gio  9  giòmov  nel  quale  éovea  cele- 
brarfi  nel  feggto  di  Portanuovt'  la  fefti- 
vita  del  Santo:,  fi  deteiccava  perciò,  che 
per  i  miei  empi',,  ed  ereticali  libri,,  ne** 
quali,  fi  negava  un  taL  nttracoló ,  il  San- 
to adiratoinon  l' avrebbe*  gìaouiiai.  pia  fac- 
to,;  e.  toitar  ai  Napoletani  ogni  fiia  pro- 
tezione,, li  avrebbe.' iafcìatl;  nelle  proprie 
miferie,ve  defolàzioni  ;  che  fé  ciò  avve- 
niva,  perr  placar  il  fuo  £iègno>  bifogna-' 
va  fiicrificaie*  un. si* reo  ,  e  si' malvagio* 
uomo,  fegarlo  per  mezzo,  e  dividerlo  in- 
minuti  pezzi,. ovvero  brugiario  vivo ,  ma 
prinu  al  cofpetto  di  tutto  il  Popolò  efpor* 
lo  a  mille  Aca^,,e  tocmenrlv, Vienne  in 
fine  il  dì  della  Féfta,  ed'  i^  piar  empi  e 
perverfiidefideravano ,.  che  il  miracolo  non: 
feguiflCé,  per  effére  fpettatori  d'una  si  fie- 
ra,, e  cnidel  tragedia  ^  ma  il  Santo  con- 
fufe,  e- difperfe:  ì:  malvagi  loro  penfièri, 
il  miracolo  ficcome  il  fdito  fi  fece;  la 
plebe  ravveduta  de'  falfi  pronpilici ,  e  dell' 
impoftùre ,  rimafe  confolata ,  ed  i  mal i- 
gni  pieni  di  rotfore,^  e  di. fcomo: attoni- 
ti,, e  délufi-  .^ 

Gir  dove  mai?  cotefii.  iinpoflori  aveva- 
no* letto  nella,  mia.  Opera,,  che  io  negaf- 
fi  un  tal  miracolo*,  e  che  ildifciogliinen- 
to  feguiife  per  cagion  naturale  ,  perchè 
approffimandofi  al  tefchio  dell'  uccifore  ,* 
per  virtù  d*anupatìa  doveva  di  neceffitì 
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kquefaxii .  Non  mea  pazco ,  che  infelice 
àìofc^  doveva  io  etfere ,  fé  aveffi  credu- 
to a.  tali  icempiezze  >  le  <|uali  devono  la- 
fciarfi  tutte  ad  effi ,   a  cut  bene  (Unno  j 
a  me  non  è  ocoorfo  in  tutta  la  mia  O- 
pera  far  menzione   di   quefto  miracolo, 
fé  non  una  ù>l  volta ,  quando  defcriven-* 
do  largtienra  di  Lautrechy  parlando  della 
cofternazione ,   nella  t]uale  erano  entrati 
i  Napoletani,  per  lo  firetto  atfedio  pollo 
alta  loro  Città,  di  pafTaggio,  ed  inciden- 
temente   fi  venne  a  narrare,  che  la  co<« 
iernazione    s'  accrebbe    maggiormente  , 
quando  in  queir  anno  non  fi  vide  fecon- 
do il  folito  liquefarfi    il  fangue  del  San- 
to .  Poiché  il  mio  iftimto  non  era  di  trat- 
tar miracoli,  che  accadevano . in  Napoli^ 
e  nel  Regno ,  di  cui  forfè  fi  -trova  da  al- 
tri fcritro  tanto ,  che  vi  farebbe  piuttofto 
hiCoano  dì  (cemare,  che  di  aggtugnere  ; 
ma  il  principale  mio  intendimento  eradi 
fcrivere  della    fua   polizia,  e   governo, 
così  temporale   come  fpirituale  •    Eppure 
in  tale  occafione   parlando  di  quefto  mi- 
'  racolo ,  tanto  è  lontano  cbe  io  il  negaf" 
£i  che  lo  confeflb    come  indubitato  ,   e 
come  folito  ad  accadere  ogni  anno  al  con- 
fronto del  Sacro  Tefchio. 

Si  narra    nel   quarto  Tomo  della  mia 
Storta  libro  31^  p»  19 •  che  i  Napoletani, 
avendoli  Lauttech  cinti  di  ftretto  afledio, 
fi  erano  pofti  in  tale  fpavento,  e  cofter- 
nazione  ,  che  per   non  fare  più  crelcere 
il   terrore  ,    ixx   bi(bgtto  al  Marchefe  del 
Vafto  di  fargli  celiare  dalle  pubbliche  pre- 
ci-, che  in  numerofe  proceffioni  facevano 
per  le  piaxze,  ed  ordinare-,  che  le  ora- 
zioni &  {acereto  privatamente  nelle  Chie- 
ic ,  e  ne'  Monaftcrj  \  ma  tutte  quefte  in- 
finuazioni    oienre  gioviifTero .,   quando  il 
primo    iabace  di  Maggio,  iche   in  queir 
anno  fa  sdii  i.  di  quel  mefe,  non  fi  vi- 
de (ecoado    il  folito   liquefarfi   il  fangue 
alfa    vifta  del  Capo    di    S.  Genyiaro   loro 
Protettore.  Allora  sì,    che  s'ebbero  per 
perduti,  e  la  Città  neir ultima  coftema- 
zione ,  ma,  come  più  innanzi  diremo ,  fu- 
rono vani  gl'kifaufti  pronoftìci,  e  feguir 
rono  e^tti  tutti  contrari  « 

Per  quefte  parole  io  non  folamente  Gon- 
ferò il  miracoloib  fcioglioaento  del  fan^ 
gue  ,  ma  di  vantaggio  dico  cflfcr  folito  li- 
quefarli alla  vifta  del  Capo  di  S.  Gtnna- 
fOy  non  già  dei  Tiranno.  Per.nonefler- 
Op.Poft*. 


fi  liquefatto  in  quell'anno,  t  Napoletani 
maggiormente  fi  cofternarono,  pronofti- 
cando  doverfi  perdere  la  Città  in  quelL* 
afledio.  Né  ho  creduto,  che  indo  fido* 
veffe  credere  alla  fola  mia  narrazione  , 
ma  ho  additato  nel  margine  un  Autore 
contemporaneo ,  che  lo  fcrive ,  maggiore 
d*Ogni  eccezione. 

E'  quefto  Gregorio  Roffo^  che  fu  Elet« 
to  del  Popolo  di  Napoli,  il  quale  com* 
pofe  la  Storia  ddle  cofe  di  Napoli  fottù  F. 
Imperio  di  Carlo  Quinto  ,  cominciando 
dairanno  1526.  per  infino  all'annoisi/. 
la  quale  fu  impreca  in  Napoli  nel  1^55» 
Quefto  fcrittore  come  teftimonio  di  ve- 
duta, narra  tal  avvenimento  con  qnefte 
parole  appunto  ,  che  fi  Iei>€K>no  nel  foL 
x8.  ),  Il  primo  fabato  di  Magsio,  che  fa 
alli  due  di  quell'anno,  rìo^  1528.  fi  fé- 
„  ce  la  procefUone  del  fangue  di  £.  GV;?- 
„  naroy  conforme  al  folito,  per  la  Città, 
„  ed  il  catafalco  fi  fece  nel  Seggio  di 
„  Nido,  dove  non  efTeudofi  liquefatto  il 
yy  fangue  alla  vifta  della  tefta  »  fu  tenuto 
„  per  maliftimo  fegnale ,  e  per  la  Città 
„  fi  parlava ,  che  il  fangue  del  Santo  pro- 
„  nofticava,Napoli  doverfi  perdere  in  wAV 
„  afledio  .  '*  Profiegue  di  poi  il  Rojjo  la 
Storia  di  quefto  attedio  »  ed  a  narrare  gV 
infaufti  fttccefll  ,  che  poi  •  avvennero  al 
Campo  Francefe,  come  per  avere  X^ic^nrr/i 
fatti  tagliare  gli  Acquedotti  di  Poggio 
Reale  ,  T  acqua  ,  che  fi  fparfe  per  quel 
piano ,  corruppe  V  aria ,  ed  empi  di  ma« 
httie  quel  campo.  Come  la  pefte  ivi  pe- 
netrata attacoatafi  ai  Fraocefi ,  da  afledian- 
ti  divennero  atfediati  ^  e  come  per  ulti« 
mo  infermatofi  ancora  LautrecJj  per  T  in- 
fezione deir  aria ,  e  per  il  difpiacere  di 
vedete  quafi  tutta  la  fua  gente  perduta» 
rinunefle  ancor  egli  eftinto  .  Narra  an- 
cora gli  avvenimenti  felici  del  Campo 
Spagnuolo  ,  che  fi  ref<^  ^iù  vigorofo  per 
la  venuta  di  Andrea  Dona^  il  quale  mal 
foddisfatto  del  Re  di  Francia,  a  perfua- 
fione  del  Marchefe  del  Vailo  ,  lafciati 
gli  ftipendj  di  quel  Re,  pafsò  a  fervire 
V  Imperadore  ;  fioche  morto  Lautrech  ,  e 
rimafi  i  Francefi  quafi  fenza  Gente ,  e 
ienza  governo ,  levarono  T  afledio  da  Na- 
poli, e  fi  ritirarono  in  Anverfa,  donde 
furono  coftretti  ufcire;  ficcome  per  ulti- 
mo d'  abbandonare  tutte  le  Piazze  del 
Regno.  Onde  i  contrar)  efletti,  che  fe- 
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guirono>  renderouo  vani  1  pronoftici  fat- 
ti y  cht  il  fangue  del  Szxdo  non  liquefat- 
to indieaiTe  ,  Napoli  doverfi  perdere  in 
queir  atfsdio«  Di  che  colpa  dunque  fiam 
rei  noi,  ed  il  RoJJo  in  quefto  fatto? 

Anzi  di  che  farà  ceo  fl  Padre  GìroJa* 
«0  Maria  dì  S.  Anna  Carmelitauo  Scal- 
zo ,  che  nella  Stona  della  vita  di  San 
Gennaro  X.  IIL  e.  i.  valendofi  pure  delf 
autorità  del  Roffo^  fcrifle  :  ^,  Nel  1528. 
,,  in  quello  di  Nido,  ove  non  fi  fece  il 
n  (olito  miracolo  della  liquefazione  del 
yj  fangue  in  prefenza  della  Sacra  Teda 
y^  del  S.  Martire  ,  fecondo , che  riferifce 
yy  Gregorio  Roffo  ne'  fuoi  Giornali ,  che  in 
yy  que^  medefimi  tempi  vivea. 

Forfè  averà  dilpìaciuto  ad  alcuni  y  che 
riuiciffero  vani  quegl'infaufti  pronoftici, 
ed  averebbero  voluto  y  che  Napoli  con 
effetto  f]  foife  perduto  in  queir  aflèdio  , 
affine  che  di  tanti  prefag),  che  con  gran 
temerità  fi  feinno  fojpra  quefto  difciogli- 
mento  9  non  ne  fallane  pur  uno  .  Ma  non 
hanno  e£i  di  fopra  ai  pulpiti  fpetfe  toU 
te  intefo  declamare  da  zelanti  ,  e  facri 
Oratori ,  che  quefta  fia  una  molto  dan- 
nofa,  non  men  pufiUanimità,  che  teme* 
rità  >  attendere  conie  inevitabili  le  cala^^ 
mità,  e  le  mlferie  ,  quando  non  Succe- 
da il  mimcoio,  ed  air  incontro,  quando 
fi  faccia ,  proraetterfi  ficurezzn ,  e  profpe- 
rità  ;  per  modo  che ,  o  ne  fcgua  coAer- 
Bazioiie  ne' popolilo,  (ciò  che  %  più 
pemicìofo  )  una  difTolutezza  di  vivere  , 
ed  un  total  rilalciamevito  di  coftumi  ? 
imperocché  V  ingannata  cente  venendo 
afflcurata  ,  che  per  quell  anno  farebbe 
eiente  da  ogni  incontro  finiftro,  e  che 
fcampetebbe  tutti  i  perigli,  non  ha  fre- 
no, che  più  la  ritenga  ,  a  non  laiciarfi 
impetttofamente  trafoorrere  nei  viz)  ,  e 
nelle  diftolutezze  «  Dovevebbero  coftoro 
almeno  ricordarfi ,  che  il  P.  France/co  di 
Girolamo  GefiHta ,  tanto  ^io  ,  e  zelante 
della  falute  de' Napoletani ,  che  non  ri- 
f^armiava  né  travagli,  né  angofcie  per 
ridurli  nelfentiero  della  falute;  neTem- 
pi,  e  nelle  pubbliche  Piazze  non  incul- 
eava  loro  altro,  e  con  terribile,  e  fpa- 
ventevole  voce  ,  che  dovrebbe  fempre 
rifuonare  nelle  loro  orecchie ,  pvoccurava 
toglierli  da  quefto  pregiudizialififimo  in- 
ganno ';  e  ibv vente  loro  rinfacciava  , 
che  d'  uo  sì  gran  Santo  ,  ed  un  cotan^ 


to  loro  amorolb  Protettore  ,  effi  &ceQ« 
done  mal  ufo  -,  volevano  obbrobriofa- 
mente  ridurlo  a  fare  il  meftiere  di 
^ione« 

Avremo  dunque  a  credere  ,  che  non 
piacendo  a  foa  Divina  Maeftà,  per  Ym^ 
tcrceffione  di  quefto  Santo ,  di  confolar- 
ci ,  fiano  perciò  inevitabili  i  mali,  e  le 
prefagite  rovine?  £  no»  s'emenderebbe 
la  Divina  Sapienza,  che  fovveate  minaci 
eia  defolazioni,  e  calamità,  per  indurci 
a  vera  penitenza  ,  acciocché  con  quefto 
yalevol  mezzo  veniamo  a  (campare  dai 
temuti  mali? 

Graviflimo  a  tal  propofito  é  il  fenti- 
mento  del  noftro  Padre  Antonio  Caraccio^ 
lo  Teatino,  non  men  pio,  che  accorato 
inveftigatore  de'  noftri  iacri  monumeati , 
il  quale  favellando  appunto  di  queftipro- 
noftici,  che  fi  fanno   dai  Napoletani  fo- 
pra quefto  miracolofo  fcioglimeato ,   di-* 
ce,  che  T oifervazioni    fette   per  i  molti 
efempi  fegoitì ,  o  di  fciogltmento  ^    o  di 
•durezza,  ci  xlebbono  regolarmente  indur- 
re a  prefagire ,  o  buoni ,  o  rei  fucccffi  ; 
ma   accadendo  talora  ,  che   Dio   non  fi 
compaccia  di  far  il  miracolo,  debba  ciò^ 
afcriverfi   ai  noftri  peccati  ;  iecondo  che 
ci  ammonì  pure  S.  Odo7ie  Ciuniacenfe  1 
Quamquam  (dice  il  V*  Caracciolo  Hift.  S. 
Januarii  |U258.  )  peccatis  quoque   populo^ 
rum  id  effe  adfcribendum ,  dicit  S.  Odo  Clu^ 
niacenfisy  fermone  de  S.  BenediSle  utòòote  ^ 
in  Bibliotheea  Floriacenfi  his  veriis  .    Cef^ 
fare  divina  imracula   noftrorum    eteormìtas 
peccaminum  facit^  qui  pcftravelatamChri* 
Jìi  gratiam  retro  fumus  converfi . 

Il  Padre  Girolamo  Maria  dì  S^  Anna 
Carmelitano  Scalzo  nelT  aggiunta  alU 
Storia  della  vita  4i  S.  Gennaro  y  Capa  V. 
pur  diife,  che  il  miracolo  della  liquefa- 
zione del  iangue  di  S.  Ge^maro  è  un  fat- 
to appartenente  alle  eofe  non  iblo  fpet- 
tauti  alla  Città,  e  Regno  di  Napoli, 
del  quale  egli  é  il  principal  Protettore, 
ma  anche  a  quelle  di  tutto  il  Mondo  Cat- 
tolico ;  per  la  qual  cofa ,  non  perché  aN 
le  volte  non  iiegua  nella  Città  ,  o  il  be- 
ne, o  il  male,  non  potrà  ciò  vcrificarfi 
neir altre  parti  del  Mondo  Cattolica.  Ed 
è  certo,  che  in  quefta  ananier»  i  proiio- 
ftici  non  falleranno  mai,  ma  creda  chi 
vuole  il  fentimento  di  coftui  ;  quello  che 
feriamenie  fopra  tali   vaticini    dovrebbe 
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svmrertirfi  come  cofa  di  fommo  momento 
fi  è)  che  per  quefte  oflervazioni  non  ven- 
ga a  pregiHdlcarfi  al  Governo  y  eifendofi 
ad  aloanl  daca.  aafa  di  far  prefagire  fe- 
condo le  loro  proprie  paffioni»  e  propri 
finis  addattaodoli  anche  ad  avvenimenti 
particolari ,  noa  che  ai  pubblici  >  ed  uni- 
ver&li  y  ciò  che  porrebbe  eifer  cagione 
^l  gravitimi  difordini  nello  Stato  ^  ficcor 
«e  lècero  alcuni  ^  i  quali  (  a(  riferir  del 
/^.  Giù:  Rhòj  rapportato  dal  mentovato 
J*.  Girolamo  )  per  non  efTerfi  liquefatto  il 
£uigue  aicnni  anni  ne'  principi  del  palla- 
ta Secolo  9  ciò  attribuirono  ad  un'  offefa  y 
che  diceafi  edere  ftata  fatta  airimmuniti 
della  Chieik  di  Benevento  ;  e  che  il  S^ 
Martire  con  ciò  avefle  voluto  dar  chiari 
legni  ^  quanto  quel  fiitto  foffe  difpiaciuto 
non  men  a  lui  »  che  al  gran  Monarca  de* 
Gieli.  Non  è  negrimmenfi>  e  ingenera-^ 
bili  Divini  arcanf  ^  a  noi  mortali  conce- 
duto di  portar  lo  (guardo  y  ficchè  con  fi- 
airezza.  ne  poteffimo  dar  certi  giudìzi  : 
ed  il  prefa&ia  piit  accertato  farà ,.  che  a 
cagione  de  no(bi  &lli  non  fegur  alle  vol- 
te il  miracolofo  (cioglimento  ;.  laonde  in 
Gotal  guifa  ammoniti  y  rivolti  ad  una  ve- 
sa  i>enitenza9  plachiamo-  Io  fdegno  della 
Divina,  vendicatrice  mano  ^ 

gap:    III. 

Siga  i  S^mtij  ì  loro  Marùrj  y  e  Miracoli^- 

QUefta  imputazione  è  vero;,  che  pref- 
^(o  a!  dotti  qualificò  i  miei  calunnia- 
taci per  ignoranti  ,  e*  degni  y  non  meno 
di  tiio  9  che  di  compaifione  ;  ma  che  ciò 

E'ovava  preffe-  alla  fchiera  infinita'  del- 
gente  volgare  ,  e  fciocca ,  dalla  quale 
iblàmente-  e/&  S  potevan  promettere  ri«^ 
soluzioni  9  e  tumulti  ?  Fu  quella  appog* 
gjata^  fecondo  che  io  m'immagino,  aleg-' 
gerfi  talora^  ne'  libri  della  mia  Storia  il 
nome  di  alcun  Santo ,  fenza  efleigli  fatto 
precedere  fempie  un  cotal  gloriofo  attri- 
buto :  tacendo  efli  per  malignità  ,.  o  per 
femma  ignoranza-  non  avvertendo  »  che 
pioièguemlo  io  il  mio  ìnftituto  di  narra- 
re in  dàfcnn  Secolo  le  nuove  Religioni 
introdotte  nei  noftiro  Regno  ,  e  dovendo 
parlare  de*  loro  inftituti  ,  nel  tempo  che 
come  uomini  tra  noi  converfarono^,  e 
che  quelle  fondarono  >  non  poteva  io  cer< 
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tamente  dar  loro  quel  titolo  dì  Santo  ^ 
che  allora  non  avevano  di  S.  Domenici  , 
e  di  S.  Ftancefco  »  Era  cofa  da  mov^  ri*- 
fa  in&me,  e  compaifione^  fentire  daco- 
fioro  in  ogni^  angolo  dire  :  Nega:  iSàntì^ 
nega  i  Miracoli  y  chìariut  i  Mmrtìry  y.  ^ffsffi- 
namentii  ed  alcuni  y.  che  per  me  moftra- 
vano  avere  qualche  fpirito  di  pietà  y  e  di 
moderazione  y  vedendo  nella  mia  Opera  ^ 
che  nominando  i  Santi  y  non  fempre  ^i 
loro  propr;  nomi  aveva  prepoAo-  un  tal 
aggiunto  i  tutti  zelanti  dicevano  :  oh  Dio> 
che  importava:  metrerfi  avanti  un  S.  pun- 
tato ?  Da  ciò  manifeftatnente  ciafcmo  s' 
avvide  >  che  non  eifendofi  la  mia-  Opera 
feguentemente  letta  >  ma  taluni  iìrontra* 
tifi  a  cafo  in.  qualche  pagina ,  ove  ii  ve** 
deva  nominato  un  qualche  Santo  cosi 
in  fecco  y  nir  comprendendo  il  mio  inili- 
tuto,  la  malignità  >  ed  invidia  di  alcuni  » 
potè  dar  facilmente  fomento  alle  impo- 
iture  -  Io  proies^ueodo  il  mio  inflituto  di 
narrare  in  ciafcun  Secdo  le  nuove  Reli* 
gioni  introdotte  nel  noftro  Regno  y  par- 
lo  de'  loro  Inftitutori  nel  tempo  y  che 
come  uomini  converfarono^  fra  noi  y  e 
quando  le  fondarono ,  uè  certamente  po«^ 
teva  io  dargli  il  titolo  di  Santo. 

Ecco  come  di  San  Domenicù  ^  e  di  Sam 
Francefco  fi  parla  nel  Tom.  r.  pag:  284. 
Ma.  air  incontro  in  queilt  medefimi  tem» 
pi  (cioè  intorno  all'anno  1215.  nelPon* 
tificato  d' Innocenzo  IH»  )  a  favor  della 
Chiefa Romana,  forfcm  que'due  granlu* 
mi  Domenico  y  e  Francefco  y  i  quali  colla 
loro  Santità  rcfifi'  chiari  da  per*  tutto  ^ 
ibndarono  le  Religioni  de'  Predicatori ,  e 
de'  Frati  Minori .  Ed"  altrove*  p.  440.  par* 
landofi  pure  de'  princip;  della  fondazione 
delle  loro  Religioni  y  dico  r  De'  primi  ^ 
come  s'è  veduto,  fu  autore  DbwM/Vo  G«j* 
mano  y  il  quale  avendo  gran  tempo*  pre* 
dicato  contro'  gli  Albigeu,  preie  nell'an* 
no  121 5.  la  rifóluzione  ,  con  nove  fuoi 
compagni ,  di  fondare  un  Ordine  di  Fra- 
ti Predicatori  .  E  paifando  poi  ai  Frati 
Minori  alla  p.  442.  ferivo^  òosl  :  Effi  ri- 
conofcono  per  loro  Inffitutore  S,  France^^ 
fio  (Tjijfifiy  e  forfero  nei  medefimi  tem- 

?i  ,  che  i  Valdefi  :  e  facendo  confronto 
ra  gli  errori  de'  Valdefi  colla  vita  tutta 
Apoftolica  di  S.  Francefco  y  fogl^iungo  foU 
443.  che*  Papa  Innocenzo  IH.  ficcome  ri- 
gettò r  ìnftituto  de'  Valdefi  ,  avendolo 

L    2  co- 
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conofciuto  pieno  di  fuperftizioni  ,  ed  er- 
rori,  cosi  neiraano  121 5.  approvò  la  re- 
gola di  S.  Fran€efio ,  e  V  Ordine  de*  Frati 
Miaori  ;  i  quali  ancorché  non  lafciaiTero 
di  andare  a  piedi  nudi,  e  di  far  voto  di 
una  povertà  volontaria ,  (  anche  i  Valde- 
fi  facevano^  voto  di  povertà  ,  ed  andava- 
no a  piedi*  nudi ,  con  fandali  ,   onde  fu- 
rono detti  Infabattaù)  non  aveano  quel- 
le tante  fuperAizioni  àt'Valdefi  .  Qui  io 
efcludo  da' Frati  minori  tutte  le  fuperfti- 
aioni  y  che  avevano  i  Valdeft ,  non  eh'  et 
li  ne  riteneifero  alcuna  :  perchè  in  altra 
maniera   non  farebbe  flato   il  loro  Inili- 
tuto  approvata  da  Papa  Inno^enzw .  Anzi 
nel  Tom.  3.  p.  11.  tornandomi  occafione 
di  parlare  di  nuovo  di  quefti  due  Santi, 
e  <fe'  loro  Ordini ,  ferivo  così .  "  Sorfcro 
9>  ojpportonamente  in  quefti  medefrmitem- 
9>  pi  a  favore  della  Chieia  Romana  que' 
yf  due  grand'  Uotnini ,  Domenico  ,  e  Fran^ 
yy^  ctfcòy  \  ^usAì  pcf  U  \oio  Santità  refifi 
,,  chiari  da  per  tutto  >  fondarono  ,  come 
yy  fi  di&,  le  Religioni  àe'  Predicatori  ^  e 
^  de'  Fraii  Minori  ;  ed  in  vero  atfai  op- 
^  pottuni  vi  vennero  per  refiftere  a  si 
„  contrar)  venti  y  onde  la  navicella  di  Pie- 
„  tro  era  combattuta^  ma  tennero  di  ver- 
^  fic  ftrade  •  Frame/eo  per  opporfi  sl  Pate- 
yy  Cini ,  volle  moftrare  eoi  fuo  efempio  > 
^  quale  fotfe  la  vera  vita  Apoftolica ,  ed 
^  il  vero  imitare  Crifio,.  fondando  la  fua 
^  Religione  in  una  rigida  povertà,  neir 
,,  umiltà,  e  ne'  puri ,  ed  incorrotti  coftui» 
^  mi  >   ^ciocché  coir  eifempia  ,   e  coli' 
^  opeca  ciduceRe  i  traviati  in  via  .   Do- 
^  menico  ,  di  nazione  Spagnuolo  ,.  e  de' 
^  Gi4smani  y  f»  rivoko  co'  fuoi  Frati  ad 
^  abbattere   gli   altri  ,   e  principalmente 
»  gli  ^làigejl^.  contro  i  quali,  armato  dì 
,^  forte  zelo,  difputò  ,  orò  ,  declamò,  e 
yy  colle  prediche ,.  e  concioni  cercava  con- 
„  vincerli  de'  loro  errori  ,   e  far  accorta 
D  la  gente  a  uo|i  lafciarfi  ingannare  •" 

Puoifi  parlare  con  maggior  lode,  cri- 
fpetto  di  quefti  due  gran  Santi  ?  Occor- 
rendo poi  nomiriar  quefti  due  Fondatori 
d'Ordini  ne'  iegoenti  tempi  ,  per  tutta 
il  corlo  della  mia  Storia  fi  vedranno  chia» 
ma  ti  Santi  .  Cosi  nel  t^mpo  d' Innocenzo 
IV.  nel  medefimo  T.  2.  p.285.  li  lepge. 
3,  E  confiderate  l' opere,  che  per  l' addie- 
„  tro  avevano  fatte  in  quefto  fervizio  i 
n  Frati  di  S*  Domnico  ,  e  di  S.  Ftancefco  •  " 
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Ciò  che  fi  repete  p.  437.  438.  440*  442. 
443*  ed  infinite  volte  nelle  altre  pagine 
de*feguenti  Tomi,  che  troppo  nojofa  co- 
fa  farebbe  il  volerli  quivi  rapportare  •  Ol- 
trachè  y  ancoraché  io  non  prefurea  cotan- 
to ,  lo  ftile  di  una  Storia  grave  non  com^ 
porta  y  che  fempre  in  nominarli  lo  Scrit- 
tore  abbia  a  fervirfi  di  quell'  aggiunto  ; 
così  per  isfuggire  la  fpeffezza  di  una  me* 
defima  voce ,  che  cagiona  foverchia  faziè^ 
tà,  come  per  non  ifcemare  la  gravità  deK 
lo  ftile  y  ficcome  ne  poifono  effere  a  noi 
d'efempio  tutti  i  buoni  Storici ,  che  han  cre- 
duto fcrivere  con  eleganza,  e  fra  gli  aU 
tri  i  Latini,  ed  il  Prefidente  Thuano  fo* 
pra  ogni  altro,  i  quali  fi  fono  contentati 
(kl  folo  nome  fenz' altro  aggiunto  ,  par- 
ticolarmente quando  fi  tratta  di  Santi  co- 
fpicui  „  e  per  la  fama  aftai  rinomati ,  e 
celebri.  Cosi  offervafi  nella  Vitadii'tfw^^ 
Ignazio  LoyoU  fcritu  dal  P.  Maffei  ,  ed 
in  tanti  altri  Scrittori  ;.  ond'  è  che  io  far 
vellando  di  quefto  Santo  ne'  tempi  ,  che 
fra  noi  vifle ,  non  potea  chiamarlo  ,  co- 
me feci  nel  Tom.  4,  p.  109.  fé  non  che 
Ignazio  Loyola  »• 

Pariniente  favellando  al  Tom.  2.p.438.r 
di  S.  Pietro  Martire  Demenicano  quando- 
era  Inquifitorc  di  Milano  a' tempi  d'  /«^ 
72ocenzo  IV^  non  potea  chiamarlo  fé  noa 
col  fuo  nome  di  F^a  Pietri  di  Verona  y 
come  lo  chiatnano  il  Pan/a ,  il  Leontìno  y. 
e  tutti  gli  Storici  che  feri  vono  del  fuo 
martirio.  Nel  che  io  mi  fon  valfo  delle 
parole  fteftìe  di  Paolo  Panfa  Gengvefe  y 
che  fcrifife  la  Vita  d'  Innocenzo  /K  ftam- 
pata.  in  Napoli  V  anno  1598.  che  fono 
quefte  appunto  .  Tornando,  alla  Storia  , 
crefceva  "  in  Milano  l' erefia  di  alcuni  , 
„  che  fi  facevano  chiamare  Credenti  ,  ed 
„  avendo ,.  come  s!  è  detto ,  il  Papa  dato» 
„  cura  dell'  Inquifizione  a  FrA  Pietro  di 
„  Verona  de' Predicatori ,  coftui  come  uo- 
„  mo  di  molta  fantità,  e  Dottrina  ,  fa- 
„  cendo  1'  uffizio  con  molta  diligenza  y 
„  ed  integrità  „  procurava.  V  eftiivzione  di 
„  quella  Setta ^  onde  alcuni  incarcerava,, 
„  ad  altri  dava  bando  ,  e  gli  oftinati  in 
,,.  balìa  della  Corte  Secolare  faceva  coli' 
,,.  ultimo  fupplizio  del  fuoco  punire  ;  ave- 
„  va  già  fatte  molte  efecuzioni  ,  ed  or* 
„:  dinato  di  farne  dell'  altre  dopo  Pafqua 
„  di  Refurrezione  j.  onde  alcuni  principa-* 
y^  li  Mikwii  y  Qon  poco  infetti  di  quel 

»mof 
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^  morbo 9  dubitavano  della  vita,  perchè 
yy  i  procefli  ,  che  contro  loro  aveva  in 
„  mano  V  laquifitore  ,  erano  molto  chia- 
„  ri  ;  e  però  congiuratifi  di  far  morire 
„  il  buon  Padre,  promifero  ad  alcuni  af- 
„  (affini  quaranta  lire  di  Pavia  ,  perchè 
„  V  uccideffcro  .  Moffifi  quefti  fcellerati 
yy  per  far  l' effetto,  firiduflcro  in  una  fo- 
j,  titudioe  fra  Milano  j  e  Como  ^  dove  all' 
yy  Iiiquifitore  occorreva  patfare  con  Fra 
„  Domenico  fuo  compagno  ,  e  vedutolo  , 
„  gli  corfero  fubito  colle  fpade  nude  ad- 
„  dolTo,  e  r  ucci  fero.  " 

Soggiungo  ,  che  Innocenzh  per  quefto 
martirio  fofferto  volle  canonizarlo  per 
Santo  ;  ficcome  la  prima  Domenica  di 
Quarefima  del  (eguente  anno  1253.  con 
molta  folennità  fu  celebrata  la  canoniza-- 
zione  ,  ed  afcritto  nel  Catalogo  de*  Santi 
Fierro  M2rtire  da  Verona  .  Nel  che  pure 
volli  YZÌermi  dtlV  autorità  d'  un  altro 
Scrittore  fincero  ,  e  Cattolico  ,  il  quale 
fu  Tommafo  Zeontifw  Patriarca  di  Geru- 
falemme  ,  che  fcrifle  la  di  lui  Vita  ;  que- 
fii  parlando  di  tal  Martirio  ,  e  Canoni- 
zazione,  fcrilTe  così. 

„  Fu  poi  dato  raguaglio  di  quefto  ca« 
„  io  a  Papa  Innocenzìo  IV.  il  quale  aveo- 
,9  (k)  avuta  fufficiente  informazione  del^ 
„  la  vita  ,  e  martirio  del  fopra  detto  , 
,)  gU  parve  giufto  di  fargli  l'onore,  che 
^  meritava  ^  cioè  di  metterlo  nel  Cata- 
„  logo  de*  Saliti  Martiri  ,  ed  il  fece  il 
n  giorno  dell'  Annunciazione  di  M.  V. 
,9  non  eflendo  ancora  paifato  un  anno  in- 
„  ticro  dopo  la  fua  morte .  "  ^ 

Quefta  morte  data  da'  ficarj  al  Santo 
Mamte ,  10  \a  chiamo  Martirio ,  non  af* 
faffi (lamento.  Credevan  forfè,  che  coftui 
aveffé  p2ki'ìto  martirio  ne' tempi  di  DiWr« 
zia^io  y  o  di  qualc6' altro  Imperatore  Gcu:* 
file ,  nelle  antiche  perfecuzioni  della  Chiert 
fa  ?  E  par  a  loro  cotanto  Arano  morif 
martire  per  mano  d'atfaffini? 

Né  as:li  intendenti  de'  Riti ,  che  la  Chie-^ 
fa  Romana  fuol  praticare  nelle  Canoniza- 
zioDt  de'  Martiri  deve  parer  cofa  ftrana , 
che  in  cosi  breve  intervallo  di  tempo  /»- 
noce/tzìo  1'  aveflfe  afcritto  nel  Catalogo  de' 
Santi  RomaiM  y  perchè  oltre  (  al  riferire 
dello  ftetfo  Pan/a  )  della  fquifita  diligen- 
za praticata  nelF  informazione  prefa  da 
Lione  allora  Arcivcfcovo  di  Milano  j  nel- 
la Canouizazioiìe    de'  Maniù  molto  mi-» 
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nor  diligenza  vi  fi  richiede,  cheinquel^ 
la  de'  Confeflori-,  come^  per  tralafciar  al- 
tri ,  fcriffe  Gonzalez  Lib.  3.  Decret.  Tit, 
45.  de  Reliquìis  &  Veneratione  SanAorunt 
e.  I.  n.  ;.  In  Martyrìbus  autem  non  fit  m/« 
racplorum  ìnquì fitto  my  &  multo  minor  dili* 
gentìa  adhibetur.  Tantum  inquìritur  fortitu^ 
do  &  charitas ,  qua  mortem  Jubiere  ^  quam 
intulit  Tyrannus  in  odìum  Fidei  • 

Che  cofa  dunque  di  male  avvi  in  que«* 
fta  mia  narazione  rapportata  coli'  occafio? 
ne  di  favellarfi  in  quel  luogo  delTribu* 
naie  deli'  Inquifizione  fotto  a  que'  tempi 
in  Lombardia?  Forfè  altrove  parlando  10 
di  quefto  Santo ,  d«l  fuo  Martirio ,  e  del 
Monafterio  eretto  in  Napoli  ki  fuo  no- 
me ,  non  ne  parlo  in  appreffo  con  tutto 
il  rifpetto  ,  e  venerazione  ?  Leggafi  nel 
fhedemo  Capo  n.  5.  p.  443.  ove  favellan- 
do de'  Monafterj ,  eretti  da'  Re  Angioini , 
di  queft'  ordine  in  Napoli ,  dico  ,  che  Car- 
lo IL  nell'anno  1274.  ne  coftruffe  un  al- 
tro in  onore  di  S.  Pietro  Martire  da  Ve^ 
ronay  che,  come  fidiffe,  nell'anno  i253» 
era  ftato  da  Innocenzio  IV.  afcritto  nel  Ca- 
talogo de'  Santi  •  E  cosi  troveranno  infi- 
niti altri  luoghi,  ove  m'è  occorfo  di  no- 
minarlo in  tempi  meno  a  noi  lontani 
dopo  la  fua  fantificazione  • 

I.  Domenicani  pure  fi  dolgono,  s'è  ve* 
ro  ,  che  io  di  S.  Pio  V.  parli  con  iftrap- 
pazzo ,  e  pure  a  gran  torto  di  ciò  m' ac- 
cagionano ;  poicchè  ,  febbene  quefto  Pon^ 
tefìce  in  tempo  del  Governo  del  Duca  d'. 
Alcali  ,  noftro  Viceré  ,  avetfe  procurato 
mandar  a  terra  la  poteftà  de'  noftri  Pren- 
cipi  ,  e  foffe  ftato  il  più  impegnato  per 
far  valere  negli  altrui  Dominj  la  cotanto 
famofa  Bolla  ifi  Coena  Domini ,  che  diftrug- 
gè  il  Prencipato  ^  con  tutto  ciò  io  dico  ^ 
che  s'acquiftò  riputazione  di  Santità,  fic- 
come  a'  di  noftri  è  ftaro  dichiarato  per 
Santo  da  Clemente  XL  perchè  quel  ,  che 
operava  ,  non  era  ,  per  lui  ,  mdirizzato 
ad  altro  fine ,  che  ad  un  puro  zelo  di  Re- 
ligione, e  di  Difciplina  y  fo0s;iungendo  , 
che  per  la  fua  {everità  di  coftumi ,  e  per 
aver  fomminiftrate  grotfe  fomme  nella 
guerra  contro  a' Turchi^  s'acquiftò  ripu- 
tazione di  Santità,  come  fono  le  mie  pa- 
role Tom.  4.  p.  142. 

Più  infoifribile  è  1'  altra  accufa  ,  che 
mi  fairao  alcuni  di  aver  parlato  di  San 
Fraucefco  dì  Paola  con  poca  venerazione» 

quan- 
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quanda  credo  >  che  niuii.  aitro  vìh  di  me 
abbia  favellato.  delU  fua^  Santità  eoa  di- 
mofir^zioul  più  certe  ^  ed  indubitate  ;  ap- 
poggiandofi  la  mia  narnuioDe  al  teftimo- 
nio  d' un  uomo  (incera  y  e  .pio  y.  quanto  fu 
Filippa  di  Conrnies.  Signor;  d'  Argentone  ,, 
che  trattò  con  quel  Santo  in  Francia ,  e 
ci  diede  delU  (uà  Santità  ficuie  prove  ^ 
Leggali  la  pag.  432.  Tom.  3.  dove  (ì  di- 
ce ^  91  che  un  uomo,  idiota  ).  e  fenza  let- 
5,  tere >  era  impoffibile  y  che  fenza  Divi- 
„  na  infpirazione  potefle  tlifcotrere^dico- 
9)  fé  si'  altCt  e  fublimi,  con  tanta  (aviex- 
„  za  e  prudenza .  „  Avrebbero  forfè  co- 
fioro,  voluto  )  che  io  gli  avefli trattenuti  ^ 
e  dato  diporto  con.  i.  favolo!!  racconti  del- 
la trottai  fritta ,  e  rifufcitata  ^  o  dell'  agnel- 
lo, arroftito,.  e  poi  fatta  correre  nella  cal- 
daia» e  pure  rifufcitato ,.  e  con  cento  al- 
tre fole  y  che*  di.  lui.  narrane  (landò  al 
fuoco  a,  filar  le  vecchiarelle  ?  Trovin(i  co- 
fioro  altri  y^  che  non  ne  mancano  ,.  non 
me;  perchè  io  non  ho  pretefa  feri  vere  b 
Storiai  a.  gente  si  fciòcca  9  che  ii  dilètta, 
cotanto  andar  dietro  a  queftefrafche,  pa- 
fcendofi  di  vento  ;  ed  lio  riputato  y.  che 
la  noilra  Religione  fia  così  ben.  ferma  , 
fiabilita.  e  fregiata  cotanto>  di  veri  mira-^ 
coli ,.  che  non,  abbia  hifogno  per  fuo  fo- 
degno  ricorrere  a.  finti  y  e  favolofi  \  eden- 
do  ormai  a  tutti  noto  »  e  pai  e(e,.  che  per 
lo  più  con  falfa,  ed  apparente-pietà s'in* 
ventano,  per  fini,  terreni  ,  e  pet  vie  più 
arricchire  9  e  accumular,  tefori  ,  ed  altre 
mondane  grandezze  ^  ma  di  ciò.  fia  detta 
abbaftanza  *. 

C    A    P.      IV. 

thriàe-  le  particolari  Divozioni    delie  Reli^ 
gioni  Mendicanti  •. 

NOn  fónacredibili  i  fchiamacsiy  edì 
fufurri,  chei  Frati  accaniti  fecero  t. 
per  aver  io  (  nel  Capo  i9^.  dèlta  mia  Sto- 
ria )  pofto,  per  una  delle  cagioni  dèl^ac- 
crefcimento  delle-  lora  richezze  >.  le  loro  ^ 
particolari  Divozioni  .  Si  fentirono  toc* 
cati  nel  più  vivo  de'  loro  petti  5,  e  per 
vendicariene  declamavano  come  baccan- 
ti per  ogni  angolo>.cfae  icx  >  fenza  che 
r  ì(tituto  della  mia  Opera  lo  ricercaffe 
(nella  pag.  447.  del  Tom.  z.  )  aveva  vo- 
luto >  eoa  brutti}  fchemi  >  burlarmi  delle 


particoIarlDivozioni  delle  Religiont  Men-^ 
dicami  ^  valendomi  di:  vocaboli  y  che  eflT 
credono  nuovi  }  e  da  me   inventati  per 
loro  derilione  *  Quefia  imputazione  in  gran 
parte  nacque-  dal   non.  aver  efC  letta  la 
mia  Opera  ,   fé  non  a  pezzi  ,  e  perciò 
ignari  del  mia  iftituto  ,,..e  non  intendea- 
do  il  fine   perchè*  io  faccia  memoria  di 
tali  divozioni^  fi  fona  fcagliati  cerne  tan- 
te tigrf ,  quafichè  io  volèfli  toglier,  loro 
gli  emolumenti ,  che  da  eiH  ritraggono  • 
L' iftituto  della  mìa  Opera ,  (  parlando  io 
della.  Polizia.  Ecclefiaflica  ,   per  ciò  che 
riguarda  gli  acquifti  de."  beni  temporali  ) 
non  è  ftata' altro  9.  come  è  palefe  a  chi 
feguitamente  la.  legge  >  che-  di  far  vede<^ 
re  y  come  ditempo,  in  tempo  y  ora  per  un 
verfo»  ora  per  un  altro,,  fianfi  gli  Ecclc- 
fiafticL  cotanto^  fra  noi  arricchiti  ,.  ficchè 
effendofi  ora  ridòtti  i  loro  (terminati  ac- 
quici a  tanta,  grandezza  y.  che  aflbrbifco* 
no  il  Regno  ^abbian  dato  occafioue  alla 
Città,  e  Regno,  ài  Napoli  di  ricorrere  al- 
la Maeftà  del  noftro-Auguftiffimo  Impe- 
radòre  ,  perchè  pondfe  freno  a  tanti  ac- 
quitti  y.  con.  proibir  loro  d'ac^uiftàrc  fta- 
hiliv(iccome  fi  oilJérva  in.  Milano  y  e  ne« 
gli.  altri  DominJ  de'  Principi.  Criftiani  . 
Quelli  acquifti  non-fi  fono  fatti  tutti  in 
un  feoot&f.ma^.  ibna.  nati  da  varie  fonti  y. 
in  diverfi  tempi  •  Tn  unì  Iccolo  crebbero- 
per  i  Pellegrinaggi y. e  per  i  Santuarj  ^  in 
un  altro  per;  le  Crociate  ;;  in  altri:  tempi 
per  It' Decime y  che^ia  volontarie   fi  ren- 
derono.^ neceflarie  ;..  in.  altri  per  T  ufo  in- 
trodotto di  lafdare  alIeChie(e\^ro  redem* 
ptìòne  ani maru m  y  tà  in  altri  per  le   par- 
ticolari Divozioni  a' Santi..  Le  quali  lu- 
filtuzioni.  non:  fi  hiafimàno  ne' loro  priu- 
cip;  y.  ^ando  furono  con  fomma  pietà  9. 
e  zelo,  introdotte  f  ma.  fi  deteftano   gli 
abufi'^^che  poi  ne  vennero  ,  per  maneg- 
giarfi  da*^  Frati  col  folo  fine  di  arricchir- 
fi.  Per  ciò  fayellandò  io  del  Secolo  XIIL 
nel  quale  forféro  la  maggior  parte  dì  que- 
fle  ^particolari  Divozioni  >  e  degli  acqui- 
iti  y  che  in  decor(b,  di  tempo- fecero  per 
ciò  le  Religioni  Mendicanti,,  dico  che  s' 
inventarono  molte  di  quefte    particolari 
Divozioni  ,   non  biafimando  Tiuftituzio- 
ne-,, ma  T abufo  ,,  che  fé  ne  faceva  •  Nà 
doveraimo  oflenderfi  della  parola  inventa- 
re y  la  quale  non  denota  altro  che  inJU- 
tuere  »  (ìccomc  i  primi  ritrovatori  delle 
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Tofc  chiamiamo  primi  Inventori ,  tà  Infin 
tutori  *  Non  fi  -t^iafiina  l' avere  ì  Oomeni- 
trani  introdAta  la  Dnroziooe  ^ÌRéfigrio^ 
i  Francefcani  quella  del  C^r^/cw^»  gli  Ago- 
ftiniaoi  quella  della  Correggia  y  i  Canne- 
litanì  r  altra  degli  abitini  ,  ma  gli  a1>u- 
fi  ^  che  da  ciò  nacquero  5  per  arricchiffi 
con  poco  onefti  mezzi  >  f^ociurando  Te- 
guaci  y  e  moftraoilofi  ^06  •>  xhe  un  Or* 
dine  non  "fi  valelk  della  Divozione  dell' 
altr^  Ordine  Aio  Comfetìtove ,  efaggeran- 
do  ciafcono  la  piopna.,  ìa  depreffionedeU* 
altra  ;  con  lar  quivi  inforgere  fra  loro 
gravi  cotttcfe  fino  ad  inftitnkne  liti  in 
Ronu  con  formar  li  proceffi  ;  onde  a  tal  fine 
i  DoiBMenicam  tmpetruono  1  che  di  Urolfol* 
tanto  .feCTe  il  Rùfarmt  >  e  che  fetfe  vie- 
tato a  tutti  gli  laltrìQtdim  di  poterlo  fa- 
ire  •  £  di  quàii  abolì  >  Mr  fine  di  accre- 
Icere  i  btni  tcnqxirali  aelle  loroChiefe» 
li  parla  ,  noagik  dell'  Inftkuaiooe  y  che 
non  G  nega  eflereondto  pia  > 'mando  tìc* 
ne  difeompagfnata  dall'  intcreAr  •  N^  io 
fono  il  'prmio^  ed  il  Mo  che  abbia  fatti 
avvertiti  gli  ucHiuni  di  tali  afoufi. 

Il  mondo  già  n'  è  ricreduto  ->  e  non 
mancano  ^leciali  libri  %  che  li  detefiano, 
e  condanoano  ^r  peràiciófi  ;  e  che  tali 
divozioffit  qitmdo  non  fianopn^icatecon 
moderazione^  e  con  una  vetapied»  dia< 
uo  agio  agli  nomini  di  menar  una  ^ita 
tutta  libera  9  e  licenziofa^  poiché  non  è 
mancato  ,  chi  >  per  infiammare  la  gente 
irolgare  a  ralerfene  »  abbia  loro  dato  ad 
intendere  >  che  non  poflbno  pericolar  mai  ^ 
né  dauaarfi ,  fianpre  xhe  fiano  muniti  di 
queft!  armi  « 

1\   P.  Francefeo  Mendoza  Gefuita  ,  nel 

fuo  Vìridarìum  Sacrjg  &  Profana  Eruditici 

nis  L.  2.de  Floribos  Sacrìs,  Probi.  9.  mi* 

52.  piop(Hic  qiiefto  Problema  :  Utrum  B. 

VirgÌHÌs  cultores  in  tstemum  àamnarV  -,  im» 

fofjibile  omninofit  ?  E  lo  rilolve  con  que* 

&à  diiHnzione,  che  fé  fi  guarda  il  modo 

di  parlare»  dico,  perichlofam  non  effe y  fed 

fecuram  hujusmodì  loeiaionem  ^    Impoffihile 

ejl  damnati  eum  ,   qui  B.  Virgìnem  €olit  -, 

Per  quel    che  poi  riguarda  a  ciò  che  fia 

in  realtà ,  foggitigne  al  n*  53,  Dkete  pof- 

fumvis  ,    cultores  B.  Virgifiis  effe  indamna» 

Ailesj  quìa  e/io  nonfmtimpeccaòileSy   non 

perfeveraburu  tamen  finaiiter  in  peccato^  B. 

M,  VirgÌTie  illìs  impetrarne  i:ongma  auxilia  y 
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fuibus  infaUibiliter  refipìfcant ,  a€  tandem 
falventur^ 

£  la  iperienaa  ci  fa  vedere  >  che  per 
ciò  gli  uomini  i^iitfcellerati  ne  Hanoi  più 
armati')  perchè  credono  in  cotal  guifa  ef« 
fer  ficuri  della  loro  falute ,  non  ponendo 
per  CIÒ  alcun  freno  ai  loro  rilafciati  co* 
.ftumi  }  e  tirando  così  la  lor  vita  infino 
ali'  ultioK  4kgonie  di  morte,  fi  lofingano» 
che  io  queft'  ultimi  periodi  gli  abbiano 
tali  divozioni  a  mettergli  in  tolvo. 

Moftrano  efftr  poco  pr^utici  de'  vocabo- 
li della  Curia  Romana,  e  del  liuguaggio 
delle  Bolle  fietfe  de'  Sommi  Ponteiìci ,  fé 
•credono,  che  foflero  da  me  perderifione 
inventati  quefti  vocaboli  di  Correggiati  , 
Qordùwiti  y  e  le  derivazioni  de'  Rofioriati 
xd]Mitinati  ;  poiché  di  quefte  voci  fon  pie- 
ni i  libri  fteJfi  de'  Canonifti  -y  ed  il  Car- 
dinale De  Luca  ,  che  eflendo  Avvocato 
in  Roma  ebbe  a  difendere  fovente  liti 
di  tal  iorta,  iftituite  in  quella  Curia,  in 
più  ivoi  difcorfi  non  fi  vale  di  altri  ter- 
mini^ Leggati  ancora  Tamburino  de  Jure 
Abb.  Difp.  7.  q.  j.uum*  j.  ove  apporta  più 
Bolle  de'  Sommi  Pontefici  che  così  li  chia- 
mano ;  con  darne  di  più  la  derivazione , 
fcrivendo  che  le  doiue  H  chiamano  Cor- 
riggiate  >  quatenus  corrigiam  S.  Augufiini 
cingunt.  E  lo  fteflb  ripete  nella  D^p.  i. 

lì  Ca«L  1>e  Luca  de  Regular.  Part.  i, 
Dift.  5P.  Hum.  4.  fa  un  Catalogo  di  quefti 
nomi  ,  che  non  altronde  derivano  -y  che 
da  fienili  InlUtutii  Et  qu^  appellati /olente 
(fono  le  fue  parole,  )  Converfigy^Tertia^ 
rkt  -y  Beguina  ,  Corrigiatije  ^  Mmtcltatit  , 
FinzMheray  CanoniJJay  Jefuitiffa  Sic.  Ciò 
che  IbventequeftoBiedefimo  Scrittore  rap- 
porta in  altri  fuoi  difcorfi^  particolarmen- 
te de  Juri/diB.  Part.  i.dift.45*ii-  .?•  ed  al- 
trove •  Non  dovevano  per  ciò  cotanto  rab« 
bio(amente  contro  me  fcagliarfi  v  e  ie  al* 
cuA  fenfo  di  pietà  >  e  di  moderazione  in 
loro  foffe ,  dovevano  riguardare  -y  che  io 
per  moftrare  quefti  abuC  mi  fono  con^ 
teotato  di  rapportare  Ihlaraeme  ciò ,  che 
fi  raccoglie  dalle  Bolle  fteffe  de'  Pontefi- 
ci Romani  ^  fenza  andar  più  a  minuto 
defcrivendo  pli  altri  modi  indegni  ,  che 
fi  praticano  in  Napoli,  e  nel  noilro  Re- 
gno ,  di  farne  pubblico  trafilco  >  e  mer- 
cato, con  vederfi  aperte  tante  botteghe  $ 

cret- 
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«retti  pubblici  teloni  9  ed  infin  dentro  le 
Chiefe  ,  come  fé  foffero  tante  Dogane  » 
efigere  in  ciafcun  mefe  dazi  da  coloro  y 
che  fono  afcritti  neMoro  Libri  ,  oltre  di 
far  girare  attorno  tanti  Pubblicani  ^  i  qua- 
li per  menar  fuori  de'  Chioftri  una  vita 
libera  )  e  licenziofa,  non  fi  curano  di  fot- 
toporfi  a'graviflimi  incarichi ,  con  pigliar 
in  affitto  le  loro  caffette  ,  che  efpofte  al 
pubblico  incanto  non  fi  liberano  fé  non 
a' più  offerenti  ;  onde  poi  per  poter  fup- 
plire  ai  gravi  pefi  addoffatifi,  e  foddisfa- 
re  alla  loro  diifolutezza  ,  non  v*  è  cofa 
fcellerata,  ed  empia,  che  non  commettan 
per  rifcuoter  danari  ;  e  fovente  alia  gen- 
te femplice  minacciano  ftermiuj ,  e  cala- 
mità y  incutono  timore  d'efler  dannate  , 
di  non  aver  più  la  protezione  del  Santo, 
ficchè  periranno  in  miferie  ;  talché  col 
premer  tanto  riducono  ,  fpecialmente  le 
femplici  e  timorofe  ferominctte ,  0  a  ruba- 
re appropri  mariti,  e  fratelli,  ovvero  per 
non  feutirali  debaccare  tanto,  contentar- 
li, ed  arrenderfi  alle  loro  impudiche  vo- 
glie, con  prottituire  il  proprio  onore. 

Prima  di  terminare  quefto  Capitolo  , 
non  voglio  dimenticarmi  di  un'  altra  ac- 
cula poi^a  in  campo  per  confimile  fine  • 
Non  contenti  coftoro  per  sì  indegni  mo- 
di di  fedurre  la  gente  volgare  ,  col  fo- 
mento di  alcuni  invidi,  e  maligni  procu- 
rarono eziandio  concitarmi  l'odio  de' Ba- 
roni, dando  a  fentir  loro ,  che  io  ne' miei 
libri  infegnava  la  maniera  come  il  Re 
dovefle  tor  loro  la  Giurifdizione  ;  e  già 
ne  avevano  perfuafi  alquanti  femplici  ,  ì 

3uali  ,  fenza  nepur  leggere  una  facciata 
ella  mia  Opera,  la  deteftavano  per  que- 
fto fòlo  rifpetto  ;  eppure  fé  aveffero  vo- 
luto prendere  Is  pena  di  leggere  ciò ,  che 
in  due  luoghi  mi  occorfe  di  favellare  di 
^uefia  materia  ,  avrebbero  trovato  ,  che 
io  non  folo  non  infegno  tal  cofa ,  ma  di 
vantaggio  dico ,  che  fenza  metter  in  ifcom- 
piglio,  e  difordini  il  Regno,  non  fi  può 
a  tempi  prefenti  venire  a  tale  riibluzio- 
ne  •  Leggafi  la  pag.  135.  del  Tom.  i.  nel 
Lib.  3.  ove  dico  ,  che  non  potè  praticarfi 
il  difegno  che  Carlo  Vili.  Re  di  Francia 
ili  quei  pochi  mefi ,  che  tenne  il  Regno 
di  Napoli^  aveva  concepito  di  togliere  ai 
Baroni  ogni  Giurifdizione ,  e  con  ciò  ri- 
durli a  fimiglianza  di  quelli  di  Francia  . 
Gli  amichi  noftri  Baroni  non  fi  dolfero 


certamente  di  Matteo  £  Afflìtto  ,  che  vi 
allego  in  conferma  di  quefto  fatto  ;  it 
quale  ne'  Preludi  alle  Coftituzioni  del  Re- 
gno fcriffe  lo  ftelfo  ;  anzi  quefto  fcritto- 
re  fu  da  efti  cotanto  ben  veduto  ,  e  ca-* 
rezzato ,  che  di  buona  voglia  lo  aggrega- 
rono ad  uno  de'loroSe^i;  né  dice  quel  ^ 
che  io  foggiungo,  che  ciò  fenza  fcompi- 
glio  non  poteva  praticarfi. 

Per  teftiraonianza  dello  ftetfo  Afflìtto 
rapporto  il  medemo  Renato  Choppìno  de 
Dominio  Gallico  C.  2.  Tir.  i.  n*  io.  di- 
cendo .  Omnino  jufla  lex  Regnorum  vefat  , 
noìi  dìcam  remitti  fummumjus  Imperi i ,  fed 
i)el  ullam  quoque  Sacri  Dominìi  partem  alìe^ 
nari*  Imo  vero  fucceffori  euìvìs  lìberumejiy 
bona  a  pradeceffore  difiraSla  j  prìfiìnum  in 
Jlatum  reducere  ,  ut  ad  }us  Regìs  foltdum 
revertantur  .  Id  quod  de  Neapotitano  Regno 
fcrìptìs  mandavit  Afflidus  inConJìitutioni* 
bus  Neapolitaniy  q.  24.  Proinde  Advocatus 
Fi/ci  Neapolitanus  monuit  Carolum  VIIL 
Galiìa  Regem ,  qui  Neapoli  morabatur  ,  ut 
)ure  fuo  a  Baronibus  repofceret  merum  ^ 
mìxtumque  Imperìum ,  quo  ìpfos  donarat  Al- 
phonfus  Rex  ,  fuprema  Neapolitanì  Senatus 
jurifdì&ìone  folutum  .  Quippe  cum  jus  Co'* 
rana  individuum  mi/ere  difcerperetut  ea  pie* 
niffim£  Jurìfdiciionis  concefftone  awno  1494. 
ut  Afflidus  notat.  in  Confi'ttutìone  fupra  re-' 
lata ,  &  in  Goldaft.  Confi.  Nep.  q.  2. 

Di  vantaggio ,  occorrendomi  di  nuovo 
parlare  di  quefta  materia  nel  Lib.  26. 
Tom.  5.  pag.  309.  nel  Regno  di  AJfon*^ 
fo  L  che  fu  quello  9  che  diede  a  tutti  i 
Baroni  il  mero ,  e  mifto  Impero  con  non 
picciolo  detrimento  delle  fupreme  Rega- 
lie della  fua  Corona  ,  ferivo ,  che  febbe- 
ne  Carh  VIIL  penlàCTe  di  toglierle  loro, 
con  tutto  ciò  per  le  difficoltà ,  che  £'  in- 
contravano,  non  potè  mettere  in  efccuzio- 
ne  quefto  fuo  difegno  .  E  tanto  è  lopta- 
no  ,  che  io  moftraffi  la  maniera  di  to- 
glierle ,  che  an^i  foggiuugo  quefte  parole 
appunto  :  „  Molto  meno  oggi  è  ciò  da 
„  fperare ,  che  il  male  è  antico  ,  e  che 
^,  fenza  grandi  fconvoglimenti  non  po- 
,,  trebbe  ridurfi  ad  eftètto  .-y,  Cht  avc- 
rebbero  detto  quefti  calunniatori  ,  fe  io 
aveffi  nella  mia  Storia  rapportato  ciò  ^  che 
i  noftri  più  moderni  Giureconfulti  fcriife- 
ro  fopra  quefta  materia^  i  quali  compa^ 
fionando  le  miferie  «  e  le  oppreffioni ,  che 
da  ciò  fono  nate  nel  Regno  ai  poveri  fud- 

diti 
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diti  iti  Re  9  chi  declaoiindo  coatro  jìI- 
jfo^A^  e  gli  altri  ReArragonefi  iuoi  fuc^ 
ceàori  y  che  ne  furono  autori  y  -t  chi  in- 
culcaDdo,  che  un  tal  abufo  fi  togliere  af- 
fitto y  chiamano  deploranda  dies  quel  gior* 
HO  y  nel  quale  fii  ciò  introdotto  ?  Leggaafi 
i  Reggenti  Tappìa  e  più  noftri  Autori  y 
dove  troveranfi  confimili  efpreffioni  y  « 
querek  ^ 

Non  doveano  per  tantocoftorolaiciarfi 
ingannare  da  quefti  impoftori  ^  i  cui  per- 
verii  fini  doveano  loro  effer  ben  noti  ; 
poiché  tanto  è  lontano  ,  che  io  iJoveffi 
effer  ài  ciò  caloaniato,  che  pia  toftoco- 
nofceranno  aver  io  ^ata  fomma  modera- 
zione ,  e  di  non  aver  in  ciò  trafgredito 
quelle  leggi  ,  che  ad  Iftorìco  fi  conven- 
gono y  contro  a  quali  debbono  eifere  que- 
ile  accufe  affatto  lontane  ;  confiderando  ^ 
che  chi  affume  queAo  carattere  y  fua  eter- 
na vergogna  y  ed  infamia  farebbe  tradi- 
re Ja  verità ,  la  quale*  pofpoiio  ogni  mon- 
dano rifpetto,  dee  effere  T  unico  icopo  « 
ed  intendtmeiito  .  Né  dee  per  ciò  efien- 
derfene  alcuno  ^  poiché  effendo  fuo  preci- 
io  obbligo  di  narrare  le  cofe  >  ficcome 
avvennero  ^  faggiamente  icriffe  Luciano  nel 
fao  dotto  Trattato  ^  guomodo  coufcribenda 
ftt  Hìftoria  ;  che  nemo  fana  mentis  exifti- 
mabìt  eum  in  culpa  effe  y  fi  qua  infelicitcr  y 
aut  fluite  gejia  fimt ,  ut  gefla  funt ,  narra- 
bit  y  fiquidem  talium  non  ^  author  y  fed 
JiHneiator  • 

C    A    P.      V. 

Delle  falfe  aecufe  addoffatemì  per  farmi 
riputar  Eretico  y  e  mifcredente  y  e  prima  y 
^he  negata  avejfi  t  Ordinazione  ni  Ve- 

fccroi  • 

Edi  è  pur  troppo  vero  quel  che  fcrif- 
/è  Sm  Gregorio  Nazianzeno ,  che  il  mo* 
letto  fi  fa  paflar  fubito  per  mifcredente  , 
de  laudibus  Bafilii  2o.  n*  84.  Detto    na- 
to da  lunga  efperienzia  y  «e  confermato  fen* 
fibilmente  nel  mio  fatto  •   Edi  credette- 
ro, «che  pur  troppo  doveffe  lor  effer  mo- 
leAo ,  e  dannofo  T  aver  io  fcoperto  i  fonti 
delle  loro  ricchezze  9  ed  i  loro  modi  di 
cumularle  ;  per  difcreditarmi  y  a  fine  che 
la  gente  ingannata  non  fi  ravvedeffe  »  mi 
dipittfero   per   Eretico  y  e  mifcredente  : 
ma  poiché  non  è  della  loro  capacità  >  e 
Cp.PoJi.'^ 


I    N  A  P  O  L  I.  8^ 

talento  y  di  faper  diftinguere  il  mifcre- 
dente dal  Fedele,  e  fcparare  il  loglio  dal 
frumento  ,  accagionandomi  di  alcuni  er« 
rori  ,  fi  moftravono  non  meno  maligni  y 
che  ignoranti .  Effi  m' imputarono  in  pri- 
ma ,  che  io  negaffi  ne'  Vefcovi  de'  tre 
primi  Secoli  V  Ordinazione ,  con  ferii  fem- 
plici  Capi  de'  Preti  .  Ma  la  calunnia  fi 
manifefterà  tantofto  ,  perchè  non  avendo 
letto  feguitamente  nemmeno  il  primo  Li- 
bro della  mìa  Opera,  faran  convinti  per 
innpoftori.  Né  in  ciò  voglio  valermi  d'al- 
tro^ che  delle  mie  tteffe. parole,  per  ma- 
nifeftarli  per  tali .  Leggali  la  pag.  40.  del 
Tomo  L  dove  narro  la  Polizia  Ecclefia- 
ftica  de' tre  primi  Secoli  in  Oriente,  nel 
qual  luogo  fa  meftieri  avvertire  ,  che  io 
quivi  tratto  della  Polizia  ,  ovvero  Go- 
verno della  Chiefa  ,  non  già  d'  Elezio- 
ne ,  o  Ordinazione  de'  fuoi  Miniftri .  Nar- 
ro, che  gli  Apoftoli  riconofcenti  per  lo- 
ro Capo  S.  Pietro  y  ftabilirono  in  molte 
Città  di  quelle  Provincie  più  Chiefe  , 
le  quali ,  fondate  che  1'  ebbero ,  come  <li- 
ce  S^  Girolamo  ,  erano  quelle  governate 
dal  comun  Configlio  del  Presbiterio,  co- 
me in  Arittocrazia .  Di  poi  y  crefciuto  il 
numero  de'  Fedeli  ,  e  cagionandofi  dalla 
moltitudine  confufioni ,  fi  pensò  dagli  A- 
poftoli  ^  per  ovviare  ai  diiordini  ,  3i  la- 
iciare  bensì  il  governo  al  Presbiterio ,  ma 
di  darne  la  fopraintendenza  ad  uno  de* 
Preti ,  il  quale  foffe  lor  Capo^  che  chia^ 
marono  Ve/covo  y  cioè  a  àminfpettorey  il 
quale  collocato  in  più  Sublime  grado  y 
aveva  la  fopraintendenza  -di  tutti  i  Pre« 
ti,  ed  al  quale  apparteneva  la  cura  9  ed 
il  penfiero  della  iua  Chiefa  ,  governan- 
dola però  aflSieme  col  Presbiterio  ;  tanto 
che  il  governo  delle  Chiefe  divenne  mi- 
fto  di  Monarchico,  ed  Ariftooratico^ 

Ed  a  fine  che  nelle  mie  parole  y  an- 
che per  ciò  che  riguarda  il  Governo ,  non 
poteife  occorrere  qualche  minimo  equivo- 
co ,  volli  confutare  elpreffamente  1'  opi- 
nione de'  Presbiteriani  ,  che  niente  più 
danno  ai  Vefcovi 9  che  ai  Preti,  foggiun- 
gendo  quelle  parole.,.  Alcuni  han  volu- 
„  to  foftenere ,  che  in  (juefti  primi  tem« 
„  pi  il  Governo,  e  Polizia  delle  Chiefe 
„  foffe  ftato  femplice  ,  e  puro  Ariftocra- 
„  tico  preffo  ai  Preti  folamente  :  niente 
„  di  più  concedendo  ai  Vefcovi  ,  che  ai 
y^  Preti ,  uon  riputandogli  di  maggior  po- 
lvi „  te- 
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tere»  ed  eminenza  fopra  gli  altri  i  ma 
,,  ben  a  lungo  fu  tal  errore  confutato 
fy  dair  incomparabile  Hug,  Grozj9  ,  ed  il 
fj  contrario  ci  dimofirano  i  tanti  Catak><> 
fy  ghi  di  Vefcovi  ,  che  abbiamo  pretfo 
^  Ireiieo  ,  Eufebìò  ,  Socrate  y  Ttodoreto  ed 
99  altri  ;  dai  anali  è  manifefto  ^  che  (in 
^  dal  tempo  degli  Apoftoli  ebbero  i  Vc« 
99  foovi  la  fopraintendenta  della  Ciiiefa , 
99  e  collocati  in  più  eminente  grado  fo- 
9»  praftavano  ai  Preti  9  come  loro  Capi  ^ 
99  e  volli  in  ciò  Talermi  deirantorità  di 
99  Gfùziof  per  maggiormente  far  vedere  9 
99  che  l'errore  de^ Presbiteriani  fu  cotan* 
9,  to  enorme  9  che  non  potè  Sopportarlo 
),  r  ifteffo  Grazio  ,  di  cui  rimane  ancor 
ss  dubbio  9  fé  avetfe  avuto  fentimcnti  in 
tutto  conformi  alla  nofira  Cattolica  Re- 
ligione . 

Profieguo  in  appretfo  la  mia  narrazio- 
ne 9  e  nella  pag.  42.  foggiun^o  «  99  Cosi 
9,  col  correr  degli  anni  diffeminata  la  Re- 
99  ligione  Criftiana  per  tutte  le  Provin- 
9,  eie  deir  Imperio  9  ancorché  mancallero 
„  gli  Apoftoli  9  fuccedettero  in  loro  luo- 
go i  Vefcovi  9  i  <]uali  fopraftando  al 
Presbiterio  9  reifero  le  Chiefe  «  9,  Dico 
oltre  alla  pag.  42.  che  gli  Apoftoli 
non  in  ogni  Chiefa  iftituirono  i  Vefco- 
vi 9  ma  molte  ne  lafciarono  al  folo  go- 
verno del  Presbiterio  9  quando  fra  effi  non 
Vi  era  alcuno  9  che  fofle  degno  del  Ve- 
fcovado  \  ciò  comprovandolo  colle  paro- 
le di  S*  Epifanio  9  con  fogghi^nere  9  tal' 
effere  ftata  la  Polizia  di  queftì  primi  Se- 
coli dello  ftato  Ecclefiaftico  ;  e  per  auto- 
rità del  medemo  £^1/^77/0  in  queftì  primi 
tempi  non  ravvifarfi  nella  Chiefa  altra 
Gerarchia  9  fé  non  de^  VelcovÌ9  Preti  9  e 
diaconi  9  riconofcenti  per  loio^  Capi  i 
Ve(€0VÌ9  i  quali  erano  fucceduti  in  luo- 
go degli  Apoftoli  9  e  ficcome  quefti  rico- 
nobbero jper  loro  Capo  S.  Pietro  9  così  ef« 
fi  riconofcevano  per  loro  Capi  coloro  9 
che  fuccederono  in  luogo  9  e  nella  Sede 
di  S.  Pietro  in  Roma  •  Ciò  dico  del  Go- 
verno 9  e  Polizia  de'  primi  tempi  5  ne^ 
quali  non  era  ftata  ancora  dichiarata  dai 
Canoni  la  ragion  de' Metropolitani  fopra 
i  Vefcovi  delle  loro  Provincie  9  come  fu 
fatto  dipoi  nel IV.  Secolo 9  (iccome  (  fe- 
guendo  r  opinione  del  famofo  Teologo 
di  Parigi  Dh  Fin  )  dimoftro  nel  Lib.  2, 
Cap.  ult» 


in 
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Sin  qui  fi  i  parlato  del  Governò  9  è 
Polizia  delle  Chiefe^  non  già  dell'Ordi- 
nazione "de'  fuoi  Mìniftri  9  onde  9  ficcone 
non  s^  «ra  niente  detto  deir  Ordinazbne 
de'  Preti  9  e  Diaconi  9  cosi  parimente  non 
toccava  parlarfi  deU'Ordiaatione9  eCon- 
lecrazione  de'  Vefaovt  •  Di  ciò  fé  ne  par- 
la più  iniunzi  nel  medenno  Capo  al  n.y. 
pag.  51.  ove  con  molta  chiarezza  fi  di^ 
fcorre  delP  Ordinazione  de'  Vefeovi  fatta 
dagli  Apoftoli  ^   mentre  viftero  9  e  poi 

Snelli  mancati  9  da]  Véicovi  più  vicini 
ella  medema  Provincia  •   Ecco  le  mie 
parole  p.  51.99  Eflere  ftata  da  Crifto  con- 
,,  ceduta  anche  quefta  poteftà   agli  Apo- 
^  ftoli  9  di  foftituire  nelle  Chiefe  i  loro 
,,  fucceflbri ,  cioè  i  Vefcovi  9  i  Preti  9  ed 
^  altri  Miniftri«  Ed  in  vero  gli  Apofto- 
li 9  come  fi  raccoglie  dalle  Storie  Sacre 
in  molti  luoghi  ,  ordinarono  i  Vefco- 
vi 9  «  gli  lafciarono  al  governo  delle 
Chiefe,  che  effi  avevano  fondate,  ma 
di  poi  mancati  gli  Apoftoli  9  quando 
per  la  morte  di  alcun  Vefcovo  rima« 
neva  la  Chiefa  vacinte  9  fi  procedeva 
air  elezione  del  fucceflbre  ;  «d  allora 
fi  chiamavano  i  Vefcovi  più  vicini  del- 
la medema  Provincia  y  almeno  al  nu- 
mero di  due 9  e  di  tre,  e  quelli  unen« 
dofi  affieme  col  Presbiterio)  e  col  Po- 
polo Fedele  della  Città  ,  pfocedevaob 
air  elezione  .  Il  Popolo  preponeva  le 
perfone  9  che  defiderava  fi  elegeflero  , 
e  rendeva  teftimonianza  della  vita  9  e 
coftumi  ^i.  ciafcheduno  ;  e  finalmente 
unito  col  Clero  9  e  Vefcovi  prefenti  9 
acconfinitiva  all'  elezione  9  onde  tofto 
99  il  nuovo  Eletto  era  da'  Vefcovi   con- 
99  fecrato.  99  Soggiungo  di  poi  9  che  alle 
volte  il  Popolo  iolo  s'avvanzava  ad  eleg- 
gere :    9,  il  che  quando  accadeva  ,   ed  i 
Vefcovi  lo  ftimavanooon  veniente  9  era 
da  efti  l'elezione  approvata  9  ed  ordi- 
nato r  Eletto  9  e  nello  fteflb  tempo  fi 
faceva  V  elezione  9  e  confecrazione  ;  e 
i  medefimi  Vefcovi  erano   gli  Eletto» 
99  ri  9  ed  Ordinatori .  99  PuofiS  parlare  coni 
maggior  chiarezza  delle  Ordioazioi^i  de' 
Vefcovi  ?  Intorno  ai  Preti  9  e  Diaconi  9 
s'  apparteneva  al  Vefeovo9  al  ^ale  uni- 
camente toccava  l'Ordinazione. 
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fàv; ,  e  prudenti  ,  i  quali  non  poteud» 
in  altra  maniera  ,.  almeno  cercavano  di, 


Db/  C^utuUmdtp  de  Rcmani  ritenuto  nelf 
.•  Imperio  ^  deppo  U  fum  Cotrverfione  alia 
Fede  di  Crìjio  ;  ed  anche  dappo  la  fua^ 
decadefiza  ne  nuovi  Domi»/  da*  Premcipi 
Criftiani  in  Europa  ftabilni  /  tolto  coi- 
rne dì  poi  fi  foge  in  Oriente  ,  e  final" 
mente  ne'  Secoli  feguenti  anche  in  Occi- 
dente « 

TRa  le  altre  accafe,  che  ,  juibhlicata 
la  Storia  Civile  del  Regna  di  Na- 
poli ,  s' iatefeso  contro  il  fùo  Amore  ^  la 
pib  ftrepitoù  fb  quella  j  che  in  due  luo* 
ghf  di  quella  Storia  fi  repotailé  lecito  y 
non  che  tollerato  il  Concubinato  •  la  al- 
cuni 5  che  erano  i  piik  9  h^n  ^  conobbe  y 
che  l'imputazione  procedeva  da  ignoran* 
za  9  MricAè  coofondendo  i  coftumi  prefen- 
ti  co  pailati  ,  né  iàpendo  ,  che  awa  pri- 
ma fi  fotfe  il  Concubinato  y  parlandotene 
ivi  iècoado  V  andca  fua  inftituzione  > 
quando  era  riputato  una  congiunzione  le- 
gktima»  credettero  9  che  lo  ftelTo  fofleda 
dirfi  deXoncubinati  dc*noftri  tempi  »  fic- 
cbè  fortemente  n^  e  Ano  fcandalizzati.  Al- 
tri 1  i  quali  non  erano  cotanto  ignari  deir 
antico  Coficubinato  y  non  {potendo  non  cob« 
fel^re  per  vero,  quanto  ivi  erafi  icrittOy 
ripreodev^ano  lo  Storico  9  dicendo ,  che  po- 
teva far  di  manco  di  favellarne  ;  che  ciò 
non  era  del  fuo  Iftituto  »  e  che  a  difa- 
-gio  y  orveio  per  ofientare  erudizione  y  vi 
fi  era  indotto,  e  che  per  ciò  benmiftan- 
no  le  calunnie  addogatemi  ;  giacché  eoa 
poca  pTndenxa  avevo  voluto  con  le  mie 

Ìroprie  mani  fabbricarmi  tali  accnfe  ,  e 
ir  occafione^  e  fomento  maggiore  ai  miei 
cafunniatori,  per  appoggiar  Timpoftura  ^ 
Qpetìi  y  che  G  nM^ftavano  counto  amo- 
T^olly  e  che  avereUero  defideraco  in  me 
maggior  accortezza ,  moiirando  di  rincre- 
scere loro  9  che  per  coÌé  leggiere ,  le  quali 
fi  aveiebbero  potuto  facilmente  evitare  y 
ini  fi  fode  mofla  una  guerra  sì  crudele  y 
so  lepuui  pih  dannevoli  nemici  ;  perchè 
fimulando  compatimento  y  non  tralafciava- 
no  vomitare  occultamente  il  loro  veleno  ; 
^d  erano  eiE  molto  piik  nocivi  per  la  lo- 
ro occulta  msLÌìgnìtìky  che  i  primi  per  la 
loro  aperta  ignoranza  *  Ho  intefo  ktSò 
fimili  accufe  da  uomini ,  che  fi  credono 


accaggìoitarmi  d'  inconfiderato  ,  e  d'  im* 
prudente  *  Io  le  fentivo  pia  amaramente 
nel  mio  cuore  >  che  tutte  V  altre  y  perchè 
conofceva  y  che  procedevano  >  o  da  mali* 
gniti»  o  dal  non  aver  avuta  la  mia  O^ 
ra  quefia  fi9rtunat  di  meritarla  loro  pro- 
tezione »  e  la  pena  di  edere  feguxtamente 
letta  ;  perchè  fé  ciò  fofle ,  farei  ftato  cer- 
tamente libero  da  tali  imputazioni  .  Si 
farebbero  accorti  »  che  io  ,  non  a  difa- 
gio  9  ma  neceflitato  dal  mio  inftituto  ven- 
go a  favellare  del  Concubinato  y  e  di  al- 
tre cofé  tali>  cheefit  come  odiofe  avereb- 
bero  voluto  y  che  fi  fo&ro  taciute  .  Io 
non  poteva  tradire  la  verità.  Tempre  che 
comparivo  al  mondo  con  quefto  carattere 
di  Storico  y  né  abbandonare  il  mio  inftitu- 
to di  fcrivere  la  Storia  Civile  del  Regno  ^ 
delle  fue  Leggi,  e  Polizia.  E  queftoftef- 
fo  filetto  appunto ,  che  abbiamo  ora  per 
le  mani ,  potrà  loro  far  ricredere ,  che  cosi 
in  quefto,  conie  negli  altri  punti ,  cheef- 
fi  credono  pericolofi  ,  non  ci  fono  venu- 
to y  fé  non  coftretto  dal  mio  inftituto  y 
affinchè  che  fi  aveffé  uiu  compita  e  per- 
fetta cognizione  del  fo^getto ,  che  io  trat- 
to y  il  quale  altrimenti  efpofto  ,  farebbe 
r  Opera  riufcita  difettofa  ,  e  manca . 

A  me  in  due  luoghi  è  occorfo  favella- 
re del  Concubinato  ^  ^  fi  vedrà  ora,  fé 
fu  dura  neceffità  di  trattarne ,  e  ie  pote- 
va tacerne  .  Il  primo  è  al  Lib.  5.  T.  i. 
e.  5.  p.  275.  In  quefto  Capitolo  io  tratto 
delle  Leggi  dt' Longobardi  j  le  quali,  non 
ottante  il  loro  difcacciameoto  d*  Italia  , 
furono  da  noi  ricevute  come  reputate  le 
più  faggie,  e  prudenti.  Dico  nel  princi- 
pio p.  274.  che  fé  quefte  Leggi  vorranno 
conferrirfi  colle  Leggi  Romane  ,  il  para- 
gone certamente  farà  indegno  ;  ma  fé  vor* 
remo  {lareggiarle  con  quelle  delle  altre 
Nazioni  ,  che  dopo  lo  fcadimento  dell' 
Imperio  fignorin;giavano  in  Europa  ,  fo- 
pra  le  altre  tutte  fi  renderanno  nguarde- 
voli  'y  cosi  fé  fi  confiderà  la  prudenza ,  e 
i  modi,  che  ufavano  in  iftabilirle,  come 
la  loro  utilità,  e  giuftizia,  e  finalmente 
il  giudizio  de'  più  gravi  y  e  faggi  fcritto- 
ri  ,  che  le  commendarono  •  Provo  ,  con 
efaminarne  alquante ,  la  loro  giuftizia ,  ed 
equità  -,  e  finalmente  coli'  autorità  di  Pacr^ 
lo  fVamefrìdo  ,  di  Guntero  ,.  e  di  Grozìo 
M     2  con- 
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confermo  Io  ftefTo  .  Vengo  nello  fietfo 
tempo  a  difenderae  alcune  y  che  fi  cse«- 
dettero  (ial  Volgo  barbare  >  e  ferine  ^  co* 
me  quelle  de' Duelli)  della  prova  del  fer- 
ro rovente >  dell'acqua  fervente >  ovveso 
agghiacciata»  del  coftume  di  render  fchia- 
vi  i  prigionieri  di  guerra  >  e  confimili.. 

Ola  fra  le  altre  leggi  ,  che  al  primo 
aipetto  non  mueno  ,  che  quede»  poterono 
dar  negli  occhia  fé  ne  vede  regiftrata  una 
nel  fecondo  Lib.  delle  Leggi  Longobarde^ 
che  permette  il  Concubinato  .  Ella  è  \x 
7*  fotto  il  T^  5.  !..  2.  dove  viene  quello 
permedb  »  vietandoti  folainonte  ,  che  in 
4ino  ileflb  tempo  fi  poifa  tener  moglie  » 
e  Concubina  ,  non  altrimenti  y  che  due 
mogli  y  pecchi  (  fona  parole  delia  leg* 
^e  )  anche  predo  i  Longobardi  era  vie- 
tata ogni  Poligamia  ..  iV2//i  lueat  in  uno 
tempore  duas  habere  uxores  vel  uxorem  C^ 
concubinam  ..  Porta  ancora  la  legg«  1'  In^ 
fcrizione  di  Lotario.^  e-quel  che-  è  più  no- 
tabile y  contiene  1'  ifteffa  fentenza  d!  un 
Canone  del  Concilio  Toietano.  L  rappor- 
tato anche  da  Grazjano  nel  fuo  Decreto. 
Dovea  paflatfi  fotto  filenzio  una  tal  cre- 
duta eferbitanza  »  doveanfi  lafciare  i  Let- 
toti cosi  forprefi  y  e  mancando  al  mio 
Iftituto  non  illufirarla  ,  e  non  feria,  ve- 
dere conforme  alle  Leggi  de'  Romani  9  e 
degli  altri  Principi  ,  e  Cri(!iani  y.  ed  a' 
Canoai  fteffi  ;.  ficchè  alcuno  ingannato 
dalle  cofe  prefenti  y  non  la  riputai  li- 
ccnziofa  e  poco  onefta  ?  Fui  perciò  co- 
iSrettp  a  favellare  brevemente  „e  per  quanr 
to  comportava  il  mio  laftituto  dVun  tal 
Concubinato^  che  quella  kgge permette-. 

Il  fecondo  luogo  dove  mi  è  occorfodi 
Buovamente  favellarne  è  nel  lib.  ix.  del 
T.  2.c^7.  p.  17?.,  quivi  fi  paria  del  fenu> 
fo  Re  Ruggiero  y  che  fondò  la.  Monatr 
chia^  Principe  veramente  f^randc^e  glo* 
riofo  y  che  le  fue  magnanime  imprefe  lo 
innalzarono  ad  eifers  uno  de-  pm  poten- . 
ti,  e  grandi  Re  della  Terra .  Si  celebra- 
no le  fue  virtù,  ond'era  adorno.,  il  fue 
valore,  la  fua.  prudenza,  la.  fua.  pietas  e  . 
r  arte  del  Governo  in.  un  Re«no  nuovo 
da  sé  ftabiliro  ,  Si  difeiKle  dalle  accufe  , 
onde  fu  da  alcuni  fcrittori  malmenato  , 
d' ufurpatore ,.  di  Tiranno,  e  di  fcifmati* 
co  per  aver  leguito  le  parti  di  Anacleto 
falib  Pontefice  ,  e  rifiutato  Innocenzjoy  e 
fi  fa  vedere  >  che  a  torto  fa  di  ciò  impu^ 
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tato  «  Bifo^nava  ancora  difenderla  ^a  un' 
altra  accula,  fattagli  d' iacontinente ,  e  li« 
bidinofo  ,   per  aver  lafciati  più  figliuoli 
da  quattro  Concubine  y  che  fucceffivamenv 
te  tenne  nel  fuo  Palazzo  »  £r»  meftieri 
difcolparlo   da  onefta  falfa  imputazione  , 
nata   dal  non   iaperfi  9.  che  cola  fofle  il 
Concubinato  di  que'  tempi ..  E  f ui  mo(fo 
a  ciò  fare  dall' elerapio  di  alcuni  valenti 
fcrittori  Francefi,  i  quali  forono  coft»et- 
ti  a  difendere  Carlo  M.  da  confimile  ac- 
cufa,  che  Eginardo^  ed  altri  fcrittori  gli 
addoffarono  ,.  per queflo  ftcflb-  d'aver avu»» 
te  pia  Concubine  ,   ed  aver  con    quelle 
procreati  pii^  figliuoli ..  Effi  feceroavvcr* 
tire  a' detrattori  della  fama  di  queftogran 
Principe,  ehe  Carlo  M.  ebbe  ,  quando 
non    ayca   moglie  ,   fucceffivamente   piì 
concubiue ,  le  quali  ,.  fecondo  i  fuoi  Ca^ 
pitolari.  llefli,  era  permeffo  d' avere .  Era 
preflb  i  Francefi   nel   fuo   vigore   quella- 
ftetfa  Legge ,.  che  abbiamo  rapportato  ài 
fopra  ,•  e  che  oggi  giorno  ancora  fi  vede 
regiftrata  nel  fecondo  1.  delle  Leggi  Lon^ 
gobarde  .   Pure  ,   in  qucfti  Capitolari  di 
Francia  ^  partic<>larmente  Cap.  7.  e  155V 
fi  'egge.  j2^/  uxorem  bab^t  y  eoden>  tempo* 
re  comubinam  haiere-  non  ipotejl  ,  ite  ab  t> 
X01K  eum   diieSh  fepiaret  contuiime  .  Ave* 
tt  nello  fieffo  tempo ,  e  moglie, .e  con* 
cubina  non  era  permeffo,  ficcome  né  tanv- 
poco  avere  afliieme  due  mogli ,  odue  con- 
cubine ..  Quefte   concubine-  erano  molto 
alle  mogli:  fomiglianti  ,  e-  perciò  li  chia- 
mavano fernimogli ,  ed  il  concubinato  /> 
rmmatrimonio  ,.  ed  era    una  congiuazioiie 
kgittima  ,  e.  permeifa  ,  ficcome  fi  dimo» 
ftrerà.  appseifo  ;  onde  avere  in  que' tempi 
tali  concubine  uon  era  verq;o«noib  ,    fio* 
che  colui ,  che  le  teneffe  dovelfe  riputar^ 
fi;  incontinente,  olicenziofo.  Con  ra^io* 
ne  dunque  que'  due  gran  Teologi  della 
Sorbona  Bournes  y  e  Polet  nel  h  2.  delle 
conferenze  Ecclefiaftiche-  di  Parigi  fopra 
il  matrimonio,  compilate  ,  e  dil^fe-  cola- 
la, loro  direzione,  nella  Confereivza  4.  §• 
5.  difendendo  Carlo  M.  ditfero  :    "  Par» 
„  larfi  di  cotefte  Concubine  ne'  Capitola- 
„  ri  di  Carlo  M*  E  fc  Eginardo  ,.  il  qua»* 
„  le  ha   si    fortemente   biafimato    quefto 
„  Principe  per  averne  avute,,  ed  ha  trat* 
„  tato  di  baftardi.  i  figliuoli,  che  da  quel- 
„  le  nacquero  ,.  perchè  non  ebbero  parte 
»]t.  alcttaa^  uè'  fuoi  Stati  r  av^e  faputo  quef» 
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^  che  fi^nificaVa  atlonil  termine  di  Coti- 
^  cubiua  p  non  avrebbe  egli  puato  otfefet 
,,  come  egli  ha  precefo  di  fare  y  la  me- 
„  moria  di  quiefto  Impèradore  Carlo  M^ 
,,  che  ixa  fólamente  uiato  prodeatememc 
„  della .  permiifione  della  Chiefa  >  e  fe- 
9»  coiaio  i  principi  di  .S',  Agojiìno  ,  egli 
),  ei^a  verameace  maritato  con  quefte  con- 
^y  cubine. 

Ora  k  i  Francefì  difefero  Carlo  M«  da 
quelita  &Ua  accufa^  non  doveva  io  difen- 
dere il  noftro  Ruggiero  y  che  fu  uno  de' 
iioftri  più  favi  >  e  valorofì  Principi  ,  tal- 
ché quefte  Provincie  meritamente  fi  van- 
tano averlo  avuto  per  loro  Re  ?  Fu  dun- 
que a  difagio  ,  avvero  conforme  al  mio 
Inftituto    di  parlare  quefta  feconda  volta 
del  Concubinato  ?  £  fé  non  m'  vernicio 
fatxo  di  fgombrar  T  ignoranza  di  molti 
affatto  nudi   di  quefte  cofe  9  f u  >  perchè 
non  ne  ho  potuto  >  fé  non  di  paraggi? 
favellare  ;  tanto  appunto  »  e  non  più  com- 
portando   il  mio   mftituto  ;   e  perciò   ìq 
di/fi  nella  prima  occafione  ^  che  n*  ebbi  di 
parlare  (T.  i.  p.279-  )  clic  vi  bifognava 
ibpra  ciò  un  difcorfo  a  parte  •  Ma  chi  fi 
mette  a  cenfurare  ,   ha  obbligo  >  fé  non 
ìà  di  quello»  che  vuol  decidere,  d'infor- 
marfene  da'  favj  9  e  dotti  ,  e  poi  propor- 
re le  accufe  >  poiphè  in  altra  maniera  le 
imputazioni   diverranno  manifefte  calun-^ 
Aie,  accodile  è  avvenutp  appuiico  nelca- 
io  mio  y  nel.  quale  »  tralafciando  le  decla- 
mazioni degli  iciocchi ,  ed  idioti ,  che  non 
meritano   nfleflione  alcuna  ,  ciò  che  ha 
recato  mag|ii<>r   meraviglia  è  Aato  ,  che 
dagli  uomini  anche  dotti  ,  e  faggi  ,  fi  è 
pur  iuiefo,  averne  parecchi  ricevuto  an- 
che fcandalo  \  in  alcuni  nato  dalla  Iosa 
precipitauza  ,   i  quali  fenza   leggere   gli 
Siddixm  paifi  ,  uè  rifcontrar  le  Leggi  ^  i 
Canoni  >  e  gii  Autori  che  fi  allegano  nel 
margine  r  fi  fono  lafcìati  tirar  dietro  alla 
turba  ;  in  altri  da  pregiudizi  imbevuti  fin 
dalla*  loro-  giovanezza  ^  ^  da  molti. erro- 
ri, che  tengono  ancora  ins^orabrate  le  lo^ 
IO  menti  y  per  rilchiarare  le  quali  prin- 
cipalmente mi  fono  indetto  a  fpiegar  lo- 
ro quefta  materia  >- per  toglierli  dasLdau* 
nofa  j  e peroiciofa  ignoranza  •  Ed  aiHnchè 
potfauo  ben  capirla  9  ho  voluta  prenderim 
la  pena  di  diftendere  quefto  piccolo  Trat- 
tato,  dove  fpiegarò  loro  ,  qual  fede  (la- 
to il  Concubiaato  predo  i  Romani  %  e 


fé  ^i  poi  che  fu  abbracciata  la  noftra 
Religione  da  Coftaotino  M.  fotfe  ftatoda 
lui  ,  e  dagli  altri  Imperadori  e  Principi 
Criftiani  ritenuto  nell*  Imperio ,  e  ne'  lo:: 
ro  Domini  nuovamente  in  Europa  fta: 
biliti. 

GAP.      VII. 

Del  ConcubìnéUQ  de  Romani  •  Si  prova  ^  t 
fi  dimojira  >,  che  i  Romani  ,  fra  il  Ma-^ 
trimonio  y-ed  il  Celibavo  ,  ebbero  per  le^ 
gtttimo   quejio  terzo  fiato  di  Concubinato , 

IPrudeiitiffimi  Romani ,  di  cui  fu  tan- 
to eccellente  T  arte  del  governare  » 
che  per  quefto  folo  pregio  $'  innalzarono 
fdpra  tutte  le  ^Itre  Nazioni  del  Mondo  ; 
nel  governo  de'  Popoli  a'  loro  commeffi  » 
non  iblo  invigilavano,  perchè  fra  di  lo- 
to non  fotfe  violata  la  giuftizia  »  e  T 
odervanza  delle  Leggi  »  ma  ancora  >  che 
io  tutte  le  loro  azioni  rilucetfero  le  altre 
virtù  morali)  e  fopra^  tutte T oneftà .  Per 
mantenere  un' efatta  giuftizia  licoftrinfe- 
ro  col  freno  delle  Leggi  ;  per  niantenere 
Toneftà  ,  non  parve  impor  loro  legame 
alcuno  y  e  ciò  fecero  con  favio  >  e  prur 
dente  configlio  y  afFuichè  fi  lafciaffe  que- 
^  cofa  al  loro  arbitrio  ,  per  poter  eier- 
citare  fpontaneamente  »  e  non  isforzati  at- 
ti di  virtù  y  e  renderfi  per  ciò  più  com^p 
mendabili,  ed  illuftri.  Queibi  ancora  fn 
la  ragione  y  ficcome  faviamente  ponderò 
Seneca  y  perchè  a  nudi  patti  non  diedero 
forza  alcuna  ,  ficchè  preffo  di  loro  non 
partorivano  obbligazione  ,  e  nK>lto  meno 
azione  alcuna  >  ficcome  era  ne' Contrat- 
ti .  Vollero  lafciare  in  loro  arbitrio  d* 
olferv^rli ,  affinchè  averterò  campo  di  efer* 
citare  la  loro  virtù  >  e  perchè  non  isfor- 
zati dalle  Leggi  >  ma  fpontaneamente  per 
propria  virtù  l' adempiUero  •  £  fin  tanto 
che  nella  loro  Repubblica  fiorirono,  nel 
più  eminente  grido  ,  i  broni  coftipiii  % 
non  fu  meflieri  d'  altro  freno  * 

Ma.  devir.ndo  ,  come  fuole  avvenire  > 
da'  primi  Inftituti  y  e  cominciando  a  ca- 
dere la  loro  Difciplina  ,.  fu  da  poi  bifo- 
%wOy  che  ciò  che  fi  era  rÌLii^tfo  alla  loro 
virtù,  fi  rimettelfc  alla  vie  ilanza  del  Pre- 
tore i  ficchè  fu  duopo  che  coftui  ne  ce- 
mandale  T  oflcrvanza  con  quel  Bacio  fer* 
vato  . 

Non 
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Non  iftimaroiìa  ,  per  cagìon  fimile,  i 
Romani  proibire  i  Lupanari  i,  permette- 
vano le  Meretrici  >  e  non  fi.  vietava  ad 
alcuno  dilettarli  di  Venere  vaga  •  Ma  nel 
medefima  tempo  volevano  >  che  Taftener-^ 
fene  doveCTe  tutta  dipendere  dalla,  loro 
virtù  ^  e  perciò  riputavano  non  eifere  co- 
fa  tanto  contraria,  a*  buoni  coftumi ,  ed 
aironeftà  y  quanto  che  imbrattare  di  fi- 
tnili  lordure  i  ed  ad  un  uomo  ferio  era: 
di  non  legger  fuo  biafimo  y  (e  fi  lafciaflis 
cadere  in  tali  difTolutezze  ^  e^  fi  contami- 
naiTe  in  laidezza  ,  e  Cozze  libidini  •.  Se 
non  vi  èra  Legge  ,  che  ciò  proibiva  >.  la 
vietava  però  roneftà>  e  la*  buona  mora* 
le  .  Lex  enim  Ctvìlis.  (  diceva  Porfirio  de- 
abftinentià  ab  efu  camium  Lib.  14.  )  ad^ 
amìcas  accedere  non.  vetMt  j  fed  rum  tales 
praflare  facìat  y  tam^n-  Honefiìs  vhris  indi» 
gnum  judìcat  ex  Lupanari  ^uajium  ^  &  tur-- 
pera  talem  concubìtum  •  All'  incontro  cono* 
fceudo  anch'  effi  ^  pericutofum  effe  in  tot 
buntanìsi  errorìbus  fola  iumocentìa  vroerei^  fic* 
come  (e  ne  dichiararono  preiTo  Livio  De<h 
I*  )  confideravano  la.  fragilità  umana  ef- 
fer  tale  y  che  era  difficile  poterfi  promet- 
tere una  perpetua  continenza^ .  Noi  in- 
ftruiti  ia  migliore  fcuota  y  abbiamo  ap- 
prefo  ancora  ,  che*  fenza.  la  Divina  gra^ 
zia  ci  riufcirebbe  pure  malagevole  ;.  ma: 
cfli  y  che  non  conobbero  queftofòccorfe^ 
e  che  privi  di  uà  tanta  lume  non  cou- 
fideravana  lo  ftato-  dell'  uomo- ,  che  net 
fuo  effere  di  natura  y  affolutamente  l'eb- 
bero per  impoffibile . 

Non  credettero  che  i  foli  Matrimoni 
potefTero  a-  ciò  dar  rimedio  ;  poiché  quan- 
tunque i  Matrimoni  ibifera  fufficienti  per 
inantenere  la  perpetuità  delta  Repubbli- 
ca >  e  perchè  quella  s*^  cmpiffe  dr  uominf 
liberi  >  nuHadimena  portanda  feco  grandi 
tnoleftie,^  incomodi,  egravidlfpendf ,non 
potevano  effcr  da  tutti  fopportati  ;  e  do- 
vevano trovarfi  molti  y  i  quali  non-  era- 
no acconci  a  ibftenerue  il  pefa  .  Elfi  a" 
Matrimoni  non  afccKTero  altro  fine,  che 
la  procreazione  della  legittima  prote ,  non 
per  rimediare  all' incontinenza .  A  quefto- 
fine  ,  come  diremo  ,  era  neoeflario  ne' 
Matrimon/  ufu ,  la  protcftazione  ,.  che  fi 
congiungevano  liberorum  procreandorum  cau- 
fa  ,  per  non  confondere  moglie  uju  col- 
le-concubine .Perciò  coMa  quinquagena- 
ria eran  proibite  le  nozze  >  ma  non  già 
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il  Concubinato.  In  fine  Tafo  dé'Màtrl^ 
moni  non  «ra  per  foccorrere  a  coloro  ,, 
che  non.  potevano  vivere  nel  Celibato  ,, 
ma  per  empire  la  Repubblicar  d'  uomini 
liberi  y  per  mantenere  le  famiglie  »  e  per-  - 
che  nella  Repubblica  vi  foffe  una  miglior 
diftineione  >  e  fi  evitaflero  le  con&fioni  ^ 
e  per  ciò  forono  ;è  Matrimon;  conceduti 
tanti  favori  y  e  priviltgi  •  Riputando  dua-^ 
que  i  Romani  da  un^  canto*  effer  impof- 
fibile ferbare  una  perpetua-  continenza  ,. 
e  che  dall'altro  dilettarfi  con  una  vene* 
re  vaga  ,.  o^  mefcolarfi  con  Meretrici  era. 
contrario  aironeftà  ;  ed  air  incontro,  il 
pefb  del  Matrimonio  effer  pefo  troppo  gra- 
ve y  o  almeno  in  modo  ,  fiecbè  non  era: 
da  tutti  il  poterfo  foffiriìre  ;    ad  eièmpio 
degli  Ebifei ,  e  de'  Greci  ricevettero  nellih 
toro  Repubblica  ilConcubinat» •  Era  queff 
nnar  congiunzione  di  un  uomo  fciolto  con* 
una  donna  fcielta  ,  approvata  dalie  Leg- 
gi,  e  pattuita  ;  non  a  fine  di  aver  prole  >. 
ma  per  foccorrere  alta  fragilità  umana  y 
ed  alle  cure-  dbmeftiche  }   perchè  era  re- 
golato dalle  LeggrCiviti  >  le  quali  gli  die- 
dero forma  ,  e  ftabilimento  ,  perciò  era 
riputato- non  men  lecito,  e permeffo ,.  chef^ 
legittimo,  ed'oueftb.  Pe«cKd  aveva  gran> 
-fìmigllanz»  col  Matrimonio ,  era  chiama- 
lo feml-Matcimonio' ,..  ficoame  la.  Concu-- 
^ina  femiraogBe .. 

Cj>s^  efli'  approvarono*  queft'  altra  fo- 
cieta  di  vita- ,  e  T  ebbero  per  legittima  ,, 
ed  oneffa ,  affinchè  quelli ,.  che  volevano^ 
vivere  liberi  dklle tante  moleftic,  e  fol- 
lecitudinì  del  Miatrimonio  ,  e  non  o&n- 
dere  le  Sautiffime  Leggi  dèli*  oncftà  ,  avef- 
fero  quefl:'  altro  modo  oncfto  per  ripara- 
te r  incontuienza  ,  e  feccorfete  al  bifo- 
gna  delle  cofe  domeftiche ,  e  fenza  molte 
cure>  e  follecitudini  menare  una  vita  più 
comoda,,  ed  agiata  •  Si  aggiugneva  ,  che 
in  cotal  guifa  non  farebbe  Ihfidiata  la 
•pudicizia  delle  Donne  onefte  ,.  non  delle 
Maritate  y  non-  delle  Vergini.  :  fi  toglie- 
va la  fine  in  gran  parte  T  occafione  di 
conmiettere  adulteri  y  fttxpri ,  ed  incedi  ; 
potenda  ciafcuna  etfer  contento  ,  o  della 
fua  Moglie ,.  o ,  non;  potendola  avere ,.  del- 
la. Concubina^  Aqueftòfine,  perchè  non 
s'^infidìaflb  airalttul  pudicirìa^  fi  permet- 
teva al  Prefidente,  oaftroUffiziale,  ave- 
re per  Concubina  la  Provinciale  ;  ancor- 
ché fé  gli  proibire  averla  per  moglie  l. 
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}8.  D.  de  Rfiu  Scrìp.  £2  in  ^effetto  iiachè 
<iurò  la  Repubblica  Romana  in  piena  li- 
bertà, e^non  yttéttxt  T  antica  ilHopUna^ 
non  vi  fo  biiogno  ài  ibfaifire  Legge  iX- 
cuna  y  n^  certa  pe4ia  per  punir  gli  ^dui- 
ter)  t  tanto  erano  nari  \  e  quando  acca- 
devano y  davafi  patella  a'  niajriti  di  Yen- 
dicarli  xolla  morte  degli  'adùlteri  .  Otta<> 
Viano  Augufto  fa  il  primo,  che  vedendo 
la  Cittì  di  Roma  ^ià  ^lé*  hiffi  abbando« 
nata  ,  e  refa  proclive  ad  jogni  ftupro  ^  e 
adulterio,  Legts  rerraHavìt-^  dice  Soeto- 
•nio,  &^ug/dam  de  ìntegro  ftnxhy  utfum^ 
ftuariamy  &  de  ^duJteriis  ^  &  fudiaitia. 
Quefta   cagione  ancora  6ce  patfure  fra' 
Greci  per  legittimo  ,  e  qnafichè  necefla*» 
7Ìo  il  Concabtnato  ^  eccome  ne  «ude  a 
noi  teftlmomanza  Demo/kne^Orazicne  con- 
tra  Necrano  ,   ìì  quale  àìct  :    Concubìnas 
ffopter  quotidiana  minìfierìa  Cb*  ^uratìonem 
corporis  ali€ujus .  Quindi  Eujiatìo  ilìad,<f. 
v.  340«  parlando  de'  Greci ,  ebbe  a  «dire  : 
Concubìnas -habere  y  legìbus  permiffum  eraty 
(3^  concubina  nomen  frobrofum  non  erat  y  il 
t)ual  coftnme  durò  lun^o  tempo  ^  e  nel 
IV.  Secolo   leggiamo   m   Eunapio  nella 
Viu  di  Libanio ,  che  coftui  con/ugìum  re* 
fpuity  &  domi  Cancubhia  ufusfuit.  Quin- 
di  ia  da  Sarj  G.  C.  commendato  un  ta« 
le  Inftituto  {nneflb  i  Romani,  ficcomefra 
gli  altri  dai  l>>ttiffimo  Connano  L.  i8» 
e  15.  de  Coacubinis  •  Certe  e?iim  ,  dice, 
toru/tty  qui  in  Coelìbatu  degere^  &  uxoria  y 
ficHt  dixerim  cum  Metello  Numìdioy  moleflia 
carere  vellent ,    maxime  autem  publica  bene" 
Jlatis  grafia  conctibinatms  inventus^  acqui* 
bufdam  legìbus  uHfiriBuT  efi^ 

E  (e  &  guarderanno  i  non  men  Sav;  , 
che  grandi  Perfonagg} ,  che  lo  coftumaro« 
no,  dovrà  un  tal  Inftituto  più  tofto  ede- 
re commeiKlato ,  che  biafimato ,  PrefTo  Ca« 
pitolino   leggiamo  di   Marco  Aurelio   il 
Filofefo  ,    il  quale  ,  morta  Fauftina  fua 
iZN^iie ,  per  ibttrarG  dalie  -cure ,  e  folle* 
-citudini   del  Matrimonio  -y  ed  affinchè  ai 
figliuoli  da  quella  nati  non  fi  recaffe  ma- 
trigna; prete    per  concubina  la  figliuola 
di  un  Procuratore  di  fua  moglie:   Eni/a 
efiy  dice  Capitolino,  Fabia ^   ut  Faufiina 
mortua  in  ejus  Matrimonium  coiret  ;  fed  il- 
te  cancabinam  fibì  Mdfiivh  y  procuratoris  , 
uxoris  fua  filìam  j  ne  tot  Kheris  fuper  in* 
duceret  N(rvercam\  ciò  die  anche  notò  ^rì/> 
fonte  ad  JLJuliam  de  Aduk.  ^.^^i.Exem^ 
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plum  oppejitum  fuppeditat  Caphoììnus  in 
M.  Antonio  PhiUfophoy  qui  Faujlina  uxo- 
re  nmtuay  a  fecundìs  Nuptiis  eum  Impe* 
tatorem  abfiinuiffe  fcribit  •  Enifam  tamen 
effe  quamdam  Fabiani  y  ut  in  eJus  matrì^ 
monìtm  coirei .  Erodiano  al  loc.  cit.  pur 
rapporta  Y  che  Comodo  ebbe  per  la  ftttìk 
cagione  per  t:oncubina  Marzia ,  per  auto- 
rità di  cui  y  ^mifeo  de  jure  Connuh  pm^ 
207,  icrifle  4  Habebat  Commodus  Martiem 
non  ficus  ^ac  ^xorem  d»  diìigébat  &  hono- 
rabat ,  fed  intra  terminos  ^men  Concubina-' 
tus.  Leggiamo  lo  ftéiTo  pi^eflb  Papiniano 
nella  L.  itf.  J§,  1.  de  bis  quìy  ut  iniignis. 
Né  fi  verrebbe  mai  a  capo ,  fé  io  voleffi 
-qui  tenere  di  moltrOimi  altri  un  più  tun« 
go  Catalogo .  In  fine  lanche  S.  Girolamo 
neir  Epift.  ad  Oceanum  fa  memoria  di  uu 
tal  coftume  preifo  i  Romani  per  quefta 
cagione  f re^entiffimo ,  i  quali,  come  ei 
dice,  affezione  maritali  retinebant  Concu- 
binas  ad  evitanda  onera  &  minuendas  im- 
penfas ,  quas  tamen  ad  ampliores  eve&i  di* 
vitias  etiam  uxoris  <,  non  tantum  nomine  <> 
^ignitate^  fed  &  Jure  dignaiantur . 

Ma  affinchè  ftando  noi  pregiudicati  moU 
lo  dair  Idea  che  fi  ha  oggidì  del  Coacu* 
binato  ^  non  li  creda ,  che  i  Romani  ri* 
putati  cotanto  favj  ,  ed  onefti  avvero 
ammetfo  nella  loro  flepubblica  ima  eofa 
-obbrebriofa  ,  e  nello  ftéifo  tempo  ^  che 
tanto  commendavano  i'oneftà,  aveflero 
introdotto  nella  loro  Repubblica  una  fo-* 
«cietà  di  vita  fcandalofa^  e  difonefta:  h* 
rà  di  meftieri ,  che  fi  faccia  conofcere  la 
gran  fomiglianza^.  che  predo  di  loro  era 
tra  il  Concubinato,  ed  il  matrimonio,  e 
facendo  paragone  tra  la  moglie,  e  la  Con- 
cubina >  fi  conofceranno  duecofe,  che  me- 
ritano  in  quefto  Soggetto  di  edere  bene 
confiderate ,  le  quali  faranno  ceffare  ogni 
ftranezza,  e  meraviglia.  Per  la  prima  co> 
nofceranno  i  tanti  pefi ,  e  legami ,  i  tan- 
ti riti)  e  celebrità,  le  tante  contempla- 
zioni ,  e  rifpetti ,  che  accompagnano  il 
Matrimonio ,  onde  fi  refe  il  pefo  non  co- 
^1  leggero  ,  fioche  fi  aveife  potuto  da  tut- 
ti foffrire  .  Per  la  feconda  fi  conofcerà  , 
che  il  Concubinato  era  riftretto  pure  a 
certe ,  e  determinate  Leggi  ,  e  che  que- 
fta focietà  Matrimoniale  ,  di  cui  riteneva 
molte  etfenziali  qualità,  ed  apparenze  , 
meritamente  fu  riputata  legittima  ,  ed 
onefta  ,    e  perciò  chiamata  femimatrii- 

mo* 


^6 


APOLOGIA  DELL'  ISTORIA 


monio»  e  la  Concubina  femimogHe. 

Si  vedrà  in  breve  ,  che  qucfto  terzo 
fiato  del  Concubinato  ,  pofto  in  mezzo 
fra  il  Matrimonio ,  ed  il  Celibato ,  fic- 
come  diferiva  dal  Matrimonio  >  anche  da 
quello,  che  i  Romani  chiamavano  ufu^ 
eosl  era  tutt' altro ,  e  differenti  (fimo  dall' 
altre  congiunzioni  illecite,  per  il  quale 
era  diftinta  la  Concubina  dall4  moglie 
ingiufta  ,  dall'  amica ,  dalla  pellice ,  ovve- 
ro fcorto  ,  dair  adultera ,  dall' inceftuofa, 
e  dalle  altre  perfone  difonefte. 

C    A    P.       VIIL 

Della   differenza  ,   e  convenienza   pteffo  $ 

Remani j  fra  la  Moglie^  e  la  Con* 

rubina. 

NON  comporta  il  mio  Inftituto,  che 
io  doveffi  lungamente  trattenermi 
in  efporre  i  tre  generi  di  Matrimoni  dai 
Romani  praticati  ,  cioè  del  primo  chia- 
mato per  coempttonem  ;  dell'  altro  detto 
per  confarreationem  y  eh'  era  proprio  de' 
Pontefici  ;  e  del  terzo  appellato  ufu  ;  de' 
quali  (^oXtxt  Cicerone  in  Top.  e.  14.  )  dot- 
tamente fcriffero  Sigonio  loc.  cit.  de  Jure 
Civium  Roman.  Co«zìo^.  left.  IO.  eRec^ 
cardo  4.  varior.  Solamente  di  queft'ulti- 
mo  detto  ufu  è  duopo  fare  alquante  pa- 
role ;  poiché  avendolo  alcuni  confufo  col 
Concubinato ,  moftrandofi ,  che  cofa  quel- 
lo foife  ,  e  com'  era  dai  Romani  pratica- 
to, fi  conofcerà  manifeftamente  la  diffe* 
renza ,  che  intercede  fra  l' uno ,  e  1'  al- 
tro. 

Era  cofa  molto  facile  da  confondere  la 
moglie  ufu  colla  Concubina ,  perchè  con 
quella  non  fi  richiedevano  tante  folenni- 
tà ,  e  riti  ;  quante  ne  ricercavano  i  Ma- 
trimoni Farre^  e  Coemptìone  .  Baftava  , 
che  la  donna  ufaiTe  con  un  uomo,  come 
con  un  fuo  giufto  marito,  fenza  chepre- 
cedeffe  alcuna  celebrità ,  fenza  che  vifof- 
fe  neceifità  di  coftituirfi  dote,  né  tampo- 
co confermarfi  con  tavole  nuziali .  Se  per 
un'anno  continuo  non  era  tal  ufo  inter- 
rotto ,  già  fi  aveva  la  donna  ufucatta  per 
giufta  moglie  ,  e  pafTava  per  legittima  non 
altrimenti ,  che  quelle ,  che  per  coemptio- 
neniy  o  farreationem  divenivano  tali;  ma 
fé,  non  eflendo  ancora  compito  l'anno, 
la  donna  per  tre  notti  fi  allontanava  dall' 


uòmo,  fi  diceva  l'ufo  ètfcrfi  interrottcf , 
e  per  ciò  non  potea  dirfi  edere  fiata  ufu- 
catta per  nK>glie;  ficcoroe  per  le  Leggi 
Decemvirali  riferifce  Aulo-Gellio  ^.NS. 
Attic.  2* 

Ma  poiché   non  richiedendofi  per  tal 
Matrimonio  celebrità  alcuna ,  econfiften- 
do  nel  folo  ufo,  né  tampoco ricercandofi 
alcun  requifito   di  dignità   nelle  donne  , 
che  in  cotal  guifa.  fi  maritavano  ;  di  ma- 
niera che  non  meritavano  il  nome  di  Ma- 
trona, o  di  Madre  di  famiglia;   ond'è, 
che  da  Ulpiano  nella  L.  ij.    §.  2.  ad  L 
JuUam  de  adult.  quefte  mogli  fi  chiama- 
vano volgari,  affine  che  fi  diftingueflero 
dalle  Concubine ,  era  neceffaria   la  con- 
teftazione  ovvero  proteftazione  per  la  qua- 
le era  meftieri  dichiarare  il  loro  animo, 
che  fi  congiungevano  affieme  ,  non  propter 
incontinentiam  ,    ma  liberorum   procreando^ 
rum^  vet  quarendorum  caufa  y   della  quale 
conteftazione  fanno  menzione  Varrcneprci-' 
fo  Macrobio  I.Satum.  II.  Valerio  VII.  Hìft. 
7.  e   più  Giureconfulti  ,   quando    in  tali 
Matrimon;  occorreva  farfi    le  tavole  nu- 
ziali ,  in  quefte  era  folito  iuferirfi  tal  pro- 
tetta, ficcom'é   chiaro  da  quel    luogo  di 
if.  Agoftino  IL  de  moribus  Manichctorum  per 
quelle  parole  :  Ad  hoc  enim  ducitur  uxor  \ 
nam  id  etiam  tabula,  indicante   ubi  fcribì' 
tury  liberorum  procreandorum  caufa  • 

Ma  non  per  tanto  era  di-  precifa  ne- 
cefliità ,  che  v'  inte^eniffero  tavole  nuzia- 
li, o  fcrittura:  per  provare  tale  contefta- 
zione baftava  pure  ,  che  fi  fofte  fatta  a 
voce,  e  che  i  vicini,  o  qualfivoglia  al- 
tra perfona  il  fapetfe  per  renderne  tefti- 
monianza  :  ficcome  ce  ne  accerta  Cajo 
nella  /.  4.  ff.  de  fide  Infirumentì  ficut  & 
nuptia  funt ,  licet  tefiatio  fine  fcrtptis  ha", 
bita  efi  ,  ed  è  chiaro  dalia  £•  /i  'vicinis 
C.  de  Nupt.  dove  T  Imperadore  Probo  di- 
ce .•  Si  vicinis  ,  vel  aliis  fcientibus  uxorem 
liberorum  procreandorum  caufa  domi  habui' 
fli  i  O*  f  X  eo  matrimonio  fiiia  fufcepta  efi , 
quamvis  ncque  nuptiales  tabula^  neque  ai 
natum  filium  pertinentes  faSla  fune  ,  non 
ideo  minus  veritac  matrimonii  ,  aut  fu/ce- 
pta  filia  fuam  habet  poteftatem . 

Era  precifamente  neceffaria  ancora  una 
tal  protetta  affinchè  quella  confuetudine 
di  vita  non  faceife  piuttofto  prefumere 
Concubinato,  che  matrimonio  •*  poiché 
erano  tanto   fomiglianti  quefte    congiun* 

zio- 
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wimny  che  dalla  fola  diftìnzìone  deirani- 
mo  dipendeva,  fé  dovere  riputarfi nutrì- 
monio  f  ovuero  concubinato  «  Siccome  dot- 
tamente  ttorò  Bfi^onio  de  Jiitu  nupu  f. 
499.  Ex  fola  animi  defiinadcne  ^  qj*i  eas 
habebant  pendebat-^  utrum  matrhnonium  , 
an  ConciAìnatus  indiceretur .  Soggiugneo^ 
dopoeo  appreso  ■}  quamobnm  ^bjcurumjam 
vernini  effe  pu$o  9  Ctmctthìnam  ex  fola  ani* 
mi  deflhuuìone  ajiimari  oporttre  •  Paulusfcri* 
Ut  L  penult.  ff.  de  Concubììfis.  Era  ancor 
Hece£Giria  la  conteìftazlone  ^  perchè  fi  cono- 
icefle,  che  a  quefto  fol  fine  era  contrat- 
to il  matrimonio  »  cioè  lìberorum  procreane 
dorum  caufa  y  uè  produceva  altri  effetti , 
in  guifa  che  la  figliuola  di  famiglia  ri- 
maneva in  poteftà  ad  Padre  »  come  pri- 
ma j  &  in  facrìs  patrìs  manebat ,  né  paf- 
fava  in  poteftà  dei  marito  ,  eccome  era 
nelle  mogli  farrey  ^  coemptione  ^  come 
dottamente  offervò  Domìnìco  Aulifto  in 
Commenì.  ad  Tìt.  foluto  matrimonio.» 

Quefte  mogli  dette  Ufu  erano  eziandio 
dipinte  dalle  mogli  ingiufie  j  non  men 
che  dalie  Concubine;  le  mogli  ingiufte 
erano  quelle,  che  fenza  oflervarfi  il  pre- 
icritto  dalie  Leggi  fi  maritavano  .  Cosi 
fé  il  Senatore  prendea  per  moglie  la  li« 
bertioa,  ed  il  Prefide  la  Provmciale;  fé 
la  Donna  era  minore  di  z  2.  anni,  fé  pe- 
regrina; fé  fofle  feguito  il  matrimonio 
fenza  il  confenfo  del  Padrone,  ed  incer- 
ti altri  Ibmiglianti  cafi^  rapportati  ,  ed 
efpofti  dottamente  dal  Reccardo  Variar.  L 
4.  ne'  quali ,  anoorchè  le  leggi  proibifiTero 
uli  nozze  >  non  perciò  contratte  fi  diflbl- 
vevano  :  pet  la  qual  <:agione  anche  pote- 
vano accufarli  di  adulterio;  ficcome  dice 
Ulpiano  nella  1.  13.  D.  ad  L.  Jidiam  de 
Aduh. 

Bi/ogaa   dunque  diftinguere   non  men 
queile  mtogli  iogiufte ,  che  le  mogli  Vfu , 
dalle  Concubine  }  e  vi  fono  più  marche 
di&rentiffime,  che  le  feparano.  Noi  ne 
addurremo  alcune  altre,  e  poi  faremo  ve- 
dere ,  in  che   le  Concubine  alle  mogli 
foflero  fbmiglianti,  affine  ficonofca,  che 
r  una  e  X  altra  era  riputata  una  congiun- 
zione legittima  9  e  ohe  ficcome  la  Con- 
cid>ina  non  bifogna  confonderla  colla  Mo- 
glie ISfu ,  cosi   r  averla  non  era  in  out' 
tempi  riputata  cofa  meno  lecita  t  ed  o- 
aefta. 
Non  bifo«na  use  un  fol  paragone  tra 
Op.Foftl"^ 
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le  Concubine,  e  le  Mogli  Tane^  ovve. 
ro  coemptione ,  ma  bensì  colla  moglie  Ufu  ; 
e  però  mal  fece  D.  Ferdinando  Mendozm 
ne  inox  Commentari  al  Contilìo  Illiberit  ano 
L  2.  <:.  8.  che  tetfendo  un  beh  lungo  Ca* 
talogo  di  quefte  differenze,  mjferamentc 
le  confiife .  La  prima  differenza  che  co- 
ftui  dreca,  ancorché  foffe  comune  a  tutti 
gli  tre  generi  de'  matrimoni ,  nnlladime- 
no  non  confifteva^  com'^li  crede,  che 
nelle  mogli  folamente  pofla  cadere  adul- 
terio,  non  già  nelle  Concubine  i  non  men 
nelle  mogli,  che  nelle  Concubine  potca 
confiderarfi  adulterio  ,  ma  la  diflcrenza 
confifteva  nel  modo  di  accufare. 

Trovata  la  moglie  in  adulterio,  ezian- 
dio la  volgare ,  poteva  accufarfi  d'adulte- 
rio Jure mariti^  4ion  poteva  però  accufarfi 
/ure  extranei  come  iìce  Ulpiano  nella  /.  yj 
uxor  ii..ff.  ad  L.  Jul.  deAdult.  Qualfia 
la  differenza  tra  V  una  e  Y  altra  accula- 
zionc ,  non  è  quefto  il  luogo  opportuno 
di  efporre  j  poffonfi  vedere  Briffonio  L. 
Smg.  ad  L.  Jul.  de  Adult.  Cujazio  nella 
/.  6.  de  Concubinis  &  L  6.  -obfervat.  11. 
Arias  de-  Mefa  I.  j.  variarum  r.38.  ».  «g, 
ed  altri  « 

Quefta  differenza  9  che  fi  cotifidera  tra 
le  Concubine,  e  la  Moglie  ,  che  nafce 
dal  modo  di  accufare-,  ficcome  diftingue 
la  Concubina  dalla  moglie^  così  parimen- 
te convince  ,  che  il  Concubinato  foffe 
preifo  i  Romani  4ina  congiunzione  non 
tollerata.,  ma  legittima,  edonefta;  e  che 
il  violarla  era  commettere  adulterio  i  e  feb- 
bene  (  perchè  le  Concubine  non  erano  mo- 
gli) non  poteffe  il  Concubinario  valerfi  deir 
accufazione  /«re  mariti  y  non  effendovegli 
tale,  uè  avere  il  Foro,  ch'^  proprio  de* 
mariti  ^  nuUadimeno  violandofi  un  tal 
conforzio,  non  fi  commetteva  adulterio, 
ficchè  almeno  /ure  extranei  non  fi  poteffe) 
contro  dileiinftituireaccufazione  di  adul- 
terio . 

Quefto  nafceva ,  jperchè  il  Concubina- 
to non  era  una  Società  liceaziofa ,  e  li- 
bera,  ma  regolata  dalle  leggi  ,  le  quali 
le  diedero  forma ,  e  ftabilimento  ;  e  quin- 
di prcffo  il  noftro  G.  C.  Marciano  nella 
'•3*  #•  df Concubinis  fi  legge:  Concubina^ 
tus  per  Leges  mmen  affump}ìt\  e  izGiuJii^ 
niano  nella  /•  fi  qua  illuftris  C.  ad  L.  C. 
OrficianuWy  fi  chiama  licita  confuetudo  . 
Quindi  preffo  Zonara  in  Michaele  Pa- 
N  fla- 
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flagooe  t  ed  in  Cofttitzo  Gladiatore  chia- 
mafi  la  Concubina  femimoglìe  ,  e  ^eflo 
GiuUamVrùk&^tt  neU' Accademia dii  Co* 
fiantiuopoli  Imagine  di  moglie  y  ond'è, 
che  nelle  antiche  infcrizioni  lovrente  chia- 
ma vafi  la  CoucuhitkZ  9  Vic9C9n/ux^  ^ 

Il  famofo  G.  C.  Giacomo.  Cujacìo  fov- 
yente  avrertl  queila  gran  fomìglianza  tra 
la  moglie  e  la  Concubina  ^  chiamando 
ambedue  quefte  congiunzioni  lecite  ,  ed 
oneile»  Ecco  le  fue  parole  ne'  Parathli  in 
Tit.  de  Concubìnìs  :  Concubinatus  matri" 
monìum  imìutur^  &  efl  utraque  legìtima 
emfuf^io.  Et  eleganter  J ulìanus  AnuceQof^ 
Confiantinopolitanus  ;  Concubìnam  ìmìtari 
legitimam  uxorem^  qua  ratìone  in  antiquis 
infiriptionibus  Viceconjux  appellatur  n  E  ne* 
FaratitU  ad  Cod.  (otto  lo  ftedb  titolo  de 
Concuhìnis ,  dice  »  che  il  Concubinato  non  e* 
rat  infamisi  vélturpisy  immo  honejiu^ &  le^ 
gìtimus  *  Perciò  non  dee  parer  Arano  ciò  ^ 
che  Ulpiano  nella^  ciuta  /•  fi  uxor  dice , 
che  nella  Concubina  poiTa  confiderarfi  a- 
dulterio  ,  perch'  eflendo  il  Concubinato 
congiunzione  legittima  ^  e  sì  al  matrimo- 
nio fomigliame^  violandola  ^  potrà  ella 
effer  accufata  d'adulterio  ;  fìccome  fog- 
giunfe  rifteffo  Cu/acìo  Le.  &  ut  l.  Julia 
de  Adult*  tenetur  Uxor^  ita  Concubina  y  L 
fi  uxor  ff.  eodem  •  E  più  diffufamente  ciò 
infegnò  nelle  fue  opere  poftume  al  Tit.  del 
Codice  de  Concubini s  :  Óvis^  noffe  anfpliuff 
ti  dice ,  quan^  Concubina  fimilis  fit  uxori  ? 
Filio  procreato  ex  juflis  nuptiis^  Concubina 
patris  ^  qua  fi  noverca  j  ut  eam  uxoremdu* 
cere  nonpoffit  L  liberi  fupl.  de  Nupta ,  Item 
fi  Concubina  'in  adulterio  fuerit  deprehenfa  ^ 
accufari  poteft  adulterio  ex  L.  JuL  Quafi 
uxor  L  fi  uxor  ff.  ad  /.  Jul.  de  aduh.  Ciò 
che  opportunamente  conferma  coll'efem* 

5 io  delFuccifore  d'Eratoftene  rapportato 
a  Lifia.  Predo  1  Greci»  come  s'è  det- 
to )  il  Concubinato  era  eziandio  riputato 
una  congiunzione  legittima»  onde  Eufia* 
fio  fponendo  queir  ifteflb  verfo  d' Omero 
Iliad.  9.  ver/u  340.  allegato  da  Sefto  Ce- 
cilio  »  e  rapportato  da  Ulpiano  nella  /.  Uxor. 
ff.  ad  L.  Jul.  de  Jidult.  diffe  :  Concubinas 
habercj  nomen  probrofiim  non  erat\  e  per- 
ciò violandoli  fi  commetteva  adulterio  : 
anzi  prefTo  quefta  Nazione  ,  fkcom'  era 
lecito  toglier  di  vita  l' adultero  della  Mo- 
glie, cosi  parimente  per  legge  degli  A- 
teniefi  era  permeiTo  l'uccidere  l'adultero 


della  Concubina*  Così  difefeXi/itf  Tuaì» 
fiore  di  Eratoftene^  dicendo,  che  avendo- 
lo uccifo ,  mentre  adulterava  colla  fua 
Concubina,  non  doveva  effer  punito.  Et 
Lifiasj  foggiunge  Cttjacio  ,  de  cade  Era* 
tùjienis  in  adulterio  deptehenfi^  reum  eadis 
non  effe  eum^  qui  deprehenfum  inadulteri$ 
Coticubina  oecideritj  ut  eum  fure  non  occh 
derity  quemdeprehendit  in  adulterio  Uxorts^ 
ut  eo  jure  occidatur  deprebenfiis  m  adulte* 
rio  Concubina. 

Non  poteva  bensì  il  Concubinario  ac- 
eufare  de  Jure  Mariti ,   perchè  quefia  ac- 
cufazione  competeva  unicamente  ai  mari- 
ti ,  di  cui  folo  era  aver  Foro  di  vendica* 
re  r  ingiuria  per  la  violazione  di  quello, 
di  maniera  che  chi  non  era  manto  per 
la  L.  Giulia  non  poteva  effere  ammeflb 
a  proporla  :  e  per  quefta  ragione,  affin- 
chè i  fpoTi  poteflero  effer  ammeffi  adac« 
cufar  di  adulterio  le  loro  fpofe  /uro  ma-' 
riti ,  vi  fìi  d' uopo  del  Refcritto  di  Seve* 
ro,  e  Antonino,  i  quali  non  per  altro 9 
che  per  quella  cagione  ,  che  riporta  Ul- 
piano nella  detta   L  fi  Uxor  13.  gli  am- 
mifero  :  Divini  Severus ,  C^  Antofunus  re* 
fi:rip/erunt ,  etiam  in  fponfam  hoc  idem  vin* 
dicandumy  quia  ncque  matrìmonium  quale* 
cumquoj  nee  fpem  matrimonii  violare  per* 
mittitur.  Ma  nell' accufazione  legittima  » 
e  dalle  leggi  approvata,  perchè  coafide- 
randofi  perciò  adulterio  poifa  aver  luogo 
r  accufazione ,  anzi  pure  nelle  nozze  ce- 
lebrate fenza  etferfi  ferbato  il  prefcricto 
dalle  leggi  civili,  fé  faranno  violate ,  ca- 
de l'adulterio,  ed  ha  luogo  l'accufazio* 
ne  )ure  extranei  •   Proibifce  la  L.  Giulia 
al  Senatore  aver  in  moglie  la  libertina , 
al  Tutore  la  fua  pupilla  ^  al  Prefide  la 
Provinciale,  al  Figliuolo,  eh' è  in  pote- 
tte ,  contrarre  matrimonio  contro  il  con- 
iènfo  del  Padre,  o  dell'Avo,  e  cofe  fi- 
mili .  Quefte  congiunzioni  nemmeno  me- 
ntano nome  di  matrimonio,  e  per  con- 
feguenza  i  congiunti  non  fi  pofTono  chia« 
mare  uè  mariti ,  né  mogli ,  né  parimen- 
te può  in  quelle  confiderarfi  dote,  come 
dice  Giufliniano  nel  Cic   L  Inft.  Tit.  9« 
§f.  12.  Ivi  fi  adult.  ea  qua  dixìmus  aliqui 
coierint^  necvir^  necuxor^  nec  nuptia  y  nec 
matrimonium  y  nec  dos  intelligiturt .    £  eoa 
tutto  ciò  perchè ,  contratte  eh'  erano  y  non 
potevano  difTolverfi ,  fé  durando  in  quefto 
Aato  ancorcbè  illegittimo ,  venivano  vio- 
la- 
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kte  j  càóetz  in  quelle  adulterio ,  e  potè* 
ya  aver  luogo  V  accttfazioite  almeno  /miv 
extraneii  oome  ibgginde  Ulpìanv  m  oue* 
fta  IleAi  /•  fi  Uxori  f§d  fi  ta  fit  mufier^ 
€Hm  qua  incefium  commìffum  efl^  vel  ea^ 
qus  quamvis  uxori f  mìimo  haòeretur^  ux&r 
tamen  effe  nom  poieft .  (  Ciò  che  BriffeaU 
a  proposito  efemplifica  del  Senatore ,  che 
prefe  la  moglie  libertina)  e  puoffi  anco*' 
ra  adattare  negH  altri  cafi  da  noi  riferii 
ti  )  dicendum  efi  fun  mariti  aecu/ari  eam 
non  pcffcy  fuee  extrsnei  poffe.  Se  adonque 
anche  nelle  congtonzioni  non  approrate 
dalle  leggi  pnò  confiderarfi  adulterio  ^ 
quando  fiano  violate ,  quanto  più  dovrà 
aò  dirfi  della  violazione  del  Cooctd>fna« 
to^  che  fe  una  cotigiunzione  legittima  ^ 
e  permea,  e  per  oonfeguenza ,  che  po« 
tetfe  i6iruirfi  accufazione  contro  la  Con- 
cubina-adultera  ^  fé  non  }ure  mariti  j  al- 
meno Jure  estranei  ^  Tanto  maggiormen- 
te che  non  fono  mancati  Autori  graviffi* 
mi  9  tra^ quali  non  è  da  tralafciarfi  Tiftef- 
ib  Cujacio  neMooghi  allegati ,  che  infe- 
gnarono,  che  la  Concubina  del  Patrono 
poffa  accn^urfi  di  adulterio  anche  /urema* 
riti  f  perchè  coflei  dandofi  nel  Concubi- 
nato  del  Patrono  ,  non  perde  il  nome  di 
Matrona ,  ed  anche  in  dignità ,  e  nel  gra- 
do  d'onore   è  ugnale  alla  moglie  ;  e  per 

rAa  cagione  Lisciano  nell' accufazione 
adttlteria  diftinie  le*  altre  Concubine  , 
(le  quali  regi^rmeiKe,  o  etano  nate  di 
ofcuro  luogo ',  ovvero  avean  fatta  prima 
eopia  di  fé  ftetfe  )  da  quelle  del  Patrono  : 
fH£  in  Concubinatum  fé  dando ,  Matrona 
"mvmen  mm  ami  fit  ;  ma  di  ciò  fia  detto  ab- 
Wftanza  • 

L' altre  ditfefetize  confiderate  dal  Me^ì» 
doz0  tra  la  moglie,  e  la  Concubina,,  fic^ 
eome  dimottrtoo^  che  non  bifogna  con- 
fondere Vunvk  coir  altra  congiunzione  , 
eosl  coffvinoono ,  che  non  meno  Y  una  , 
che  r  altm  appreflfo  i  Romani  era  legit- 
tima,  ed  oneibr^  Nelle  Concubine  (tol- 
tone qaelle,  che  fi  davano  nel  Concubi^ 
nata  dei  Patféno  )  non  fi  richiedevano 
oertaflaente  tante  quaHtà  ,  e  condizioni 
come  nellemogli.  Per  queim  appuntafu 
il  Conoibinata  introdotto  f  perchè  fciol- 
to  r  uomo  da  tanti  legami ,  econrempla- 
zioni  ,  avendoli  in  td  congiunzione  il 
folo  fine  di  foccorrere  alla  fragilità  ,  ed 
alle  care  delle   cofe  domeftiche,  poteffe 


trovare  un  pia  pronto,  e  ipedito  (bccon 
fo  «  Perciò  proibiva  la  L.^GìuHa  colla 
condannata  di  adulterio  poterli  contrarie 
Matrimonio;  ficcome  parimente refcriffe^ 
ro  gì' Imperadori  Severo,  e  Antonino  L 
Crimen  C.  de  Adutt.  ed  anche  T  Imper^u 
dorè  Aieilàndro  /.  Caflitati  Ceodam^  ma 
era  permeflb  poterla  avere  per  Concubi* 
na  /•  I.  $•  qus  autem  jfl  de  Concubìnis^ 

Colle  mogli  biiognava  avere  maggior 
rifpetto,  e  per  ttìkte  decorate  del  nome 
di  Matrone,  ed  erano  riputate  compagne 
del  marito ,  cosi  nelle  cofe  umane,  co« 
me  nelle  Divine ,  e  Sacre  •  Ma  colle  Con* 
cubine,  che  fi  prendevano  fowente  da 
Lupanari ,  e  da  luoghi  ofcuri ,  ov'  erano 
nate ,  non  vi  erano  tali  riguardi .  Non 
avevano  codette  parte  alcuna  nelle  rob- 
be ,  o  nelle  cofe  ìacre  de'  loro  Concubi- 
nari \  ma  fi  avevano  in  ciò  come  eftra- 
nee.  Per  quefta  cagione  poteva  iftituirlt 
contro  di  eflaaccufazione  di  furto,  fein- 
volailera  le  robbe  de^  Concubinari ,  come 
dice  Uipiano  nella  L  fi  Concubina  17.  lf« 
Rerum  amotanrm  ;  ma  colle  mopli  non 
poteva  inftituirfi  accuiazione  alcuna  di 
iurto,  mafolamente  T  azione  rerum  amo- 
tarum:  ficcome  praticavafi  co' figliuoli  di 
famiglia;  confiderandofi  ancora  effe  quo^ 
dammodo  Domina  delle  robe  decloro  Ma- 
riti ,  come  per  (entenzadi  Nerva ,  e  di 
Caffio  rapporta  Paolo  nella  I.  rerum  amo- 
tarum  £L  eodem  r  Ciò  che  non  dee  parer 
ffrano  ,  perchè  per  le  mogli  ingiufte  > 
diife  Uipiano  pure  lo  ùeSo  nella  citata 
L  le  quali  ,  ficcome  te  Concubine  non 
potevano  aceufarfi  di  adulterio  jure  mari^ 
tiy  ma  bensì  jure  extraneì^y  così  adefem* 
pio  delle  medeme  contro  di  loro  poteva 
mftituirfi  eziandio  aecufazione  di  àirto  » 
Si  Concubina^  dice  Uipiano^  res  amove* 
rìt ,  hoe  fure  utimur  ut  furti  teneatur  «  Con-^ 
fequenttr  difemusy  ubìcumque  ceffàt  matti'* 
monium^  ut  puta  in  ea^  qua  Tutori  fum 
rmpftt  ^  voi  contra  mandata  eonvenit  ,.  vel 
ficubi  alibi  eeffat  matrimomum^  eeffare  re- 
rum  amotarum  a6Honem. 

Dallo  fteflo  principio  nalbeva  >  che  le 
donazioni ,  eh'  erano  proibite  tra  i  mari- 
ti ^  e  le  mogli  ,  non  erano  vietate  colle* 
concubine  X.  Donationes  ff.  de  donat.  Pa- 
rimente la  moglie  doveva  feguitare  il  fo- 
ro, ed  il  domicilio  del  marito  ,  ma  non 
già  la  Concubina  9  che  riteneva  il  pro- 
N     z  prlo 
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prio  F.  àe^fure  37.  ff.  ad  munìcipal.  Ne' 
Matrimon)  fi  coftituira  la  dote  ^  la  qua- 
le non  aveva  Inogo  uel  Concubiiiau)  ;  il 
divorzio  era  proprio  de'  Matrimon) ,  non 
già  del  CoBctibinato  ;  e  perciò  voleiidofi 
difciorre  il  Concubinato  ,  non  aveva  bi- 
fogno  di  quelle  caufe  ,  folennità  ,  e  k- 
quifiti  che  era  duopa  i>raticaFe  nel  difcio- 
glimeuto  de' Matrimon)  L.ó.ffde  bis  qui 
funt  fui ,  vtl  alieni  juris . 

Perchè  il  fine  del  Concubinato  non  era 
la  procreazione  della  prole ,  ma  per  foc- 
correre  alle  noftie  debolezze  j  perciò  con 
colei  che  aveva  paiTato  i  cinquant'  anni 
poteva  eifervi  concubinata  X.  i.  §.  euju/* 
dam  de  Concub.  ma  non  già  matrimonio 
X.  Sianpimus  C,  de  Nupp.  E  fé  era  vieta- 
to prender  per  Concubina  una  minore  di 
dodici"  anni ,  come  infegna  Ulpiam  neUa 
Lege  C.  Cit.  de  Concub.  cn,  perchè  ufan- 
do  eoa  fanciulla  di  sì  acerba,  ed  imma- 
tura età,  era  più  tofto  guadarle ,  che  far- 
ne quel  buon  ufo  ,  per  il  quale  la.  Na^ 
tura  le  ha  prodotte  • 

Le  Nozze  eran  proibite  non  folo  col- 
la quinquagenaria ,  e  colla  condannata  di 
adulterio  y  ma  eziandio  colla  ferva^ ,  e 
colla  Provinciale  y  ma  non  già  il  Concu- 
binato ;.  pure  per  la  ftetfa  cagione  ,  per- 
chè ne'  Matrimon)'  ne^  quali  doveva  ri- 
guardaril  la  procreazione  de'  liberi  figUuO" 
li  y  e  che  quefti  foffero  giufti ,  e-  legitti- 
mi y  per  la  dìftinzione  ,  e  confervazione 
delle  famiglie  ,  e  delle  fchiatte  ^  e  per 
Ift  fuGceflione  ne'  beni  del  Padre,  e  del- 
la Madre  ,  bifognava  attendere  a  tutte 
quefte  eircoftanze  ;  ma  nel  Concubinato 
siel  quale ,  come  s  è  detto ,  non  fi  aveva 
altro  fine  y  che  di  ibccorrere  all'  umana 
fragilità  y  e  di  riparare  come  fi  potefle  me- 
glio,,  •  lenza  molti  diipend)  all' economia 
delle  cofe  domeftiche  ,  non  era  mefticri 
offervare  tante  condizioni  ,  e  riguardi  i^ 
onde  ngn  dee  ciò  parere  cotanto  Arano  , 
e  nuovo  ,  ficcome  affai  a  propofito.  notò 
Cujazìo  L.  5.  obf.  6.  dicendo  :  Non  ejì  no- 
vum  hoc ,  ut  cum  qua  non  e/I  Connubiumfit 
Ofyìeubinatus  y  nam  &  cum  ancilla  ,  cum 
adultera  damnata  ,  cum  quinquagenaria  ,* 
cum  muliere  ejus  Provinci jt  ,  in  qua  quìs 
officium  admìniflrat ,  efl  concubinatus  ,  non 
etiam  Connubium  . 

Ma  tutto  ciò  non  fa  ,  che  ,  perchè  il 
Concubioato  jaonera  lo  Ìle£R>>  cheilMa-^* 


trimonio  ,.  doveffe  perciò  riputarfi  xmà 
congiunzione  illegittima  9  e  dalle  Leggi  ri- 
provata »  Non  era  certamente  il  Concu- 
binato ,  Msitrifnonio  'y  ma  per  la  fomi«> 
glianza ,  cht  aveva  coii  quello  ,  era  per- 
ciò chiamato  femimatrimonh .  Non  era  la 
Concubina  moglie ,  ma  per  la  poca  dif»* 
ferenza ,.  che  era  fra  loro ,  era  perciò  ap« 
pellata  Vicecenjux.  Tutte  due  queftecon- 
giunrioni  erano  approvate  y  t  .legittime  : 
Le  Leggi  Civili  ad  ambedue  diedero  cer- 
ti ,  e  determinati  regolamenti  .  Siccome 
a  ehi  aveva  moglie  non  era  lecito  pren- 
derne altra;  L.  eum  qui  8*  C.  ad  L.JuL 
de  Aduk.  X.  V^  C.  de  incerta  Nupt.  Così 
chi  aveva  Concubina  ,  non  poteva  pren« 
derne  altra  /.  i.  C.  de  Concub.  E  ficcome 
all'  ammogliato  non  eraipermeifo  tener  af- 
fieme   e   moglie  y  e  Concubina  »  X.  ex  ea^ 
I2\  §•  mulier  ff.  de  VoL  unica  C.  de  Con^ 
cub.  X».  5,  C*  ComnK  de  manum,  cosi  pari- 
mente al  Concubinario  •  Era  prefTo  i  Ro* 
mani ,  che   la  dannarono  ,  riputata  Po- 
ligamia,, non  meno  V  avere  due  mogli  ^ 
che  due  Concubine  ,  ovvero  una  moglie 
infieme  ,  ed  una  Concubina  ,  così  ^rìto- 
bio  X/£*4.  adverfus  Gentes  j  così'  Cajfiodo^ 
re  X.  9*yff-  ^*  i*-  E  gli  intieri  titoli  de 
Concubinis  ,  che   leggiamo  ,   cosi    nella 
Pandette ,  come  nel  Codice  di*  Giiiftinia- 
no  dimoftrano  ,  che  tH  congiunsione  fu 
riputata ,.  non  men  lecita ,  ohe  dalle  Leg* 
gi  regolata ,.  e  con  certi  regolamenti  fta^ 
bilita  y  quindi  Cu)azio  nel  citato  Tit.  de 
Concubinis,  ebbe  a  dhe  :  UxorUus-  igitut^ 
proxinkc  funt  Concubina  ;  in  hoc  Titulo  Con^ 
cubinx  nomen  non  efl  infame  ^  &  turpe  j  im^ 
mo  honeftum ,  &  legitimum ,  ut  expìicabìtut 
infra:  &  hoc  efl ,  quod  ilio  loco  ait. Concu- 
binam  imitari  uxortm-.  Et  uP  uxopì  &  uxo* 
rem  fuperductrt  non  licet  X.  z..  fupra.  de  in^ 
cejiis  Nupt^  vel  fponfat  fpoìtfam  L^  ^^  fupra 
de  donatione  antt  Nuptias  \  ita  nec  Concu^ 
binam  ex  conflitutione  hu/us  Tituii  .  Et  rC" 
Hiffvne  Ignatius  in  Epiftola   ad  Antioche* 
ncs:  Una  unij  non  multa  uni  data  funt  ì» 
creatione .  Et  ex  Ermione  apud  Euripidem  : 
Non  efl  honejìum  unum  virum- duarum  mu- 
lierum  regere  habenasy  fed  contentum^quem"^ 
cumque  una  effe  debere  y  fiquidem  bene  ^  & 
beate  vivere ,-  remque  fuam  tueri  velit .  Cw- 
cubina  igitur  uxorem  imitatur  y  &  ut  uxo* 
rem  uxori ,.  ita  Concubìnam  uxori  non  licet 
fuperdìwext  * 

Fu 
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V\x  tal  coUgiiinzione  dalle  Leggi  rego- 
lata eziandio  per  ciò  che  riguar<fai  ai  fi* 
gUuoli ,  che  dalle  Concubine  nafcevano  * 
Prima  delle  Conftituzioni  di  Coftantino 
ìàagno^  e  di  Ciufiiniano  ,  e  più  di  Lione 
il  Fi\ofofo  ,  come  diremo  appreso,  ec- 
come preffo  gli  Ebrei  ,  li  fì^liaoli  nati 
dalla  Concubina  erano  ammefli  alla  fuc- 
ceffioney  come  dimoftra  Seldeno  defucce/' 
fione  Hebraorum  C.  }•  così  ancora  preiTo  ai 
Komani  vi  avean  parte  ,  né  altrimenti  , 
che  /e  foflefo  nati  da  ginfte  nozze  .  Per 
le  CoAituzioni  pofteriori  fu  ciò  mutato, 
ma  prima  non  era  cosi  ^  come  notò  Cu^ 
fazt0  loc.  cit.  de  Concub*  Conflìtuttones 
Titult  fequentis  damnati t  magisj  quampro^ 
bant  Concubinatum  ,  cum  Uberos  ex  Cancu* 
bìnatu  fiifctptos  in  bonis  Patria  nel  un  t  ha^ 
bete  foìidì  capacìtattm  y  fedpertionis  tantum 
certa  capienda  )us  ;  qui  tamen  olìm  kabe^ 
bant  f alidi  capacitatemi  ficut  nati  ex  juflis 
nuptihy  quiaoUm  ,  idell  ante  Conjiitutio' 
nes  Tìtuli  fequentis  ^  Concubinatus  eratprcr» 
fus  legìtima  conjuvBie  y  perinde  atque  Ma-^ 
trinwn/uM  • 

Parimente  fu  dalie  Leggi  Civili  appro* 
Tata  tanto  quefta  congiunzione  ,  che  al 
figliuolo  nato  da  legitime  nozze  la  Con* 
cd>ina  del  Padre  era  f uà  quafi  matrigna  y 
in  guifa  che  non  poteva  averla  per  mo- 
.  glie  y  onde  V  ifteflb  Cu/azio  nel  luogo  ci* 
tato  y  doppo  aver  moftrato  non  enere  il 
Concubinato  una  furtiva  ^  ed  illegittima 
congiunzione  y  né  commetterfi  per  quello , 
fiupro  alcuno  ,  volendo  dare  a  divedere 
quanto  era  grande  la  fomìglianza  fra  la 
moglie  ,  e  la  Concubina  5  foggiunge  ?  Et 
'VIS  noffe  ampìius  ,  quanta  Concubiria  fimilis 
fit  'uxori  ?  Filìo  pntreato  ex  fuflis  nuptìis  ^ 
Concubina  pafris  efl  quafi  Noverca  f  ut  eam 
ducere  uxcrim  non  pojjìt ,  X^  liberi  fupra  de 
nuptih.  E  ficcome  era  riputata  jgiufta  ra^ 
gione  al  Padre  y  ài  diferedare  il  figliuo«« 
k) ,  fé  fi  fode  tnefcolato  colla  moglie ,  e 
fua  matrigna  >  così  parimente  potea  dife- 
redarlo  5-  fé  lo  fteffo  aveffe  commeifo  ed- 
la  di  lui  concubina.  Noveil.  11^.  C.aliud 
quòque  4*  $•  Noverca  6. 

Era  riputalo  ancora  br^ve  patfo  dal 
Concubinato  al  Matrimotrio  ,  e  non  era 
cofa  cotdnto'dura  y  e  malagevole ,  la  Con- 
cubina farla  ^aflare  p^  moglie  ,  tanto 
erano  confioiili  <)uefte  congiunzioni  .  La 
folennità  de'  Riti ,  e  la  dote  erano  le  no- 
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te  più  deir  altre  apparenti ,  che  le  diftin« 
guevano,  onde  la  (ola  Coftituzione  della 
dote  baftava  per  trasformare  la  Concubi* 
na  in  moglie;  così  coloro,  i  quali,  co^ 
me  dice  San  Girolamo  nel  luogo  citato  y 
affezione  maritali  retinebant  concubinas  ad 
vitanda  onera  y  &  mìnuendas  impenfasy  ai 
ampliores  eveSi  diviti asy  etiam  uxorumnon 
tantum  nomine  ,  Cb*  dignitate  ,  fed  & 
jure  dignabantur .  E  di  quefti  paiTaggi  ne 
abbiamo  due  efempi  nelle  Pandette }  uno 
nella  £.  Donationes  ff.  de  donat.  V  altro 
nella  X.  15.  §«8.  ff.  ad  X.  JuL  de  Adulta 
Conftituita  la  dote ,  era  un  manifefto  fé* 
gno  ,  che  fi  riteneva  poi  per  moglie  ,  e 
non  già  per  Concubina  :  Dos  ,  come  di- 
ce Cu/acioy  nella  Novella  22.  Concubina* 
tus  abolitìo  y  Ó*  nàptiarum  argumentum  eft . 
Ciò  ,  che  quefto  Scrittore  conferma  per 
un  luogo  di  Plauto  in  Trinammo ,  dove  , 
ficcome  la  dote  dinota  niatrimonio,  così 
il  non  eiferfi  coftituita  ,  é  un  chiaro  ar- 
gomento del  Concubinato  :  Me  gcrmanam 
meam  fororem  in  Concubinatum  tibi  y  fic  fi» 
ne  dote  dediffe  magis  y  quam  in  Matrìmo* 
nium .  Il  qual  cofhime ,  fé  vogliamo  pre« 
ftar  fede  a  Busbequio  Epift.  prima  ,  fi  of- 
ferva  ancora  appreso  gF  Imperadori  dei 
Turchi  ,  i  quali  rendono  mogli  le  loro 
Concubine  per  la  coftituzione  della  do» 
te;  ficcome  parimente  rapporta  Amìfeo  y 
de  Poligamia  ,  dicendo  :  Sicut  Turcaruni 
Imperatores  ,  qui  a  tempore  capti  Bajaze* 
this  y  concubinis  potius  uti ,  quam  uxortbus 
confueverunt  y  ex  concubinis  efficiuntur  ma* 
tres  familìarum  y  fi  dotem  eis  conftitunnt  • 

Da  quanto  fmora  fi  è  detto,  ben  fi  co* 
nofce  in  quanti  graviffimi  errori  inciam- 
pai il  Mendoza  ,  ti  quale  percliè  vidtf 
appreso  i  Romani  fotto  nome  di  Moglie 
non  eflervi  certamente  comprefe  le  Con- 
cubine  ,  etfendo  T  une  dall'  altre  diftrtue , 
fi  lafciò  fcappar  dalla  penna ,  che  perciò  il 
Concubinato  nec  a  veteribusjurifprudenti^ 
eonfultisy  nec  ab  Hifloricis  (ut  hos  non  ta* 
ceamus  )  receptum  unquam  fuiffe  memoria* 
teneo  y  quinimo  concubina  nomen  femper  in 
turpem  partem  ab  omnibus  accipi  (  Rempubli" 
cam  Hebraorum  excipio  )  mibi  perfuadeo  • 

E  quel,  che  é  pia  degno  di  rifo,  per* 
che  Lione  il  Filolofo  intorno  air  anno 
8^7.  e  poi  Coftantino  Porfirogenito  proi« 
birono  affatto  in  Oriente  il  Concubina- 
to I  da  ciò  ne  deduce  f  ohe  oeir  Impe- 
rio 
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rio  non  fu  mai  avuto  per  una  congiun^ 
xione  legittima  >  e  permeiTa  :  perchè  fé 
ciò  {offe  ftato^  ei  dice,  non  Taiprebbero 
quefti  Imperadort  proibito  r  quafr  cofa 
nuova  >  che  ciò  »  che  un  tempo  ù  ftimò 
permettere  y  non  fi  potfa  di  poi  per  imo» 
Vi  motivi  >  e  circoftanze  proibire  y  e  vie» 
tare  . 

Ma  perchè  ciò  meglio  s*  intenda  y  è  dno- 
pe  far  vedere  y  che  il  Concubinato  nella 
maniera  di  fopra  efpofta  >  fu  ritenuto  non 
fblo  nell'  età  de'  noftri  G.  C  >  mentre 
gì'  Imperadori  y  ed  i  Magi  (Irati  furono 
tutti  Gentili ,  ma  ancora  neir  Imperiodi- 
venuta  Criftiano,  da  poi  che  Coftantino 
Magno  abbracciò  la  noftra  Religione  /  e 
quel  che  è  pia  y  fu  approvato  da  tutti  gli 
attri  Imperadori  ,  e  Prencipi  Criftiani 
d'  Occidente  ;  ed  anche  coloro  ,  che  fu-- 
rono  nella  pietà  eminenti  ^  lo  ftimarono 
una  congiunzione  legittima  ;.  ficchè  non 
riputavano  vietarlo  nell'  Imperio  ,  e  ne' 
loro  Domin)  y.  ficcome  negli  ultimi  tem*> 
pi  fìece  Lione  m  Oriente,  al  dicuiefem»> 

Eio,  più  Concil;^  e  Leggi  de'  Prencipi  >. 
ì  vietarono  poi  in  Oecidente  * 

€    A    R     IX. 

Il'  Ccncubingto  dè^  Romani  fu  tmttta  ntlF 
Imperio  f,  dopa  cée  per  la  Còtroerfiùne-  di 
CeJiantÌM  M.  e  degli  altri  Imperadori 
fuoi  fucceffofi  divenne  Crijliam ,, 

NOn  dee  fembrar  cofa  flrana  y  fé  zh* 
bracciata  da  Cofiantiuo  M«  la  Re'» 
ligione  Criftiana  ,  fi  fotfé  con  tutto  ciò 
ritenuto  nell'  Imperio  il  Concubinato  i^ 
poiché  ficcome  è  vero  >.  che  là  Nuova 
LegjB[e  Evangelica  tolfe  »  e  abolì'  molti. 
Kiti  y.  e  Coftumi ,  che  erano  nell*  antica* 
legge  da^  Ebrei  praticati  ;  così  è  ancor 
veriffiinò  ,  die  molti  fé  ne  ritennero  ;. 
anzi  mn  fono  mancati:  fcrittori  graviffi- 
mi  >  che  con  molta  apparenza  di  vero 
ibftennero^  che  la  Polizi^,  ed  il  Gover- 
no delle  noftre  Chicfe  fi  fofle  ad  imita- 
zione delle  Sinagoghe  d^li  Ebrei  ne' fuoi 
principi  regolata ,  ficcome  fu  da  noi  rap- 
portato nel  lib-  I.  della  Storia  Civile  al 
Cap.  ultimo  • 

Or  non  v'è  dubbio,  che  preflb  gli  E- 
brei  fii  praticato  un  Concubinato  molto 
confimile  a  qitellode'  Romani»  ede'  Gre- 


ci ,  ed  ugualmente  lecito  ,  e  permedb  ; 
effendo  ftata  tal  coogiunzione  non  mea 
che  predo  i  Romani  riputata  da  effi  per 
legittima,  edonefla,  fia  quale  areva mol- 
ta conformità  col  Mati^iroonio .  Non  vi  è 
cofa  ,  che  occorra  tanto  frequentemente 
nella  Scrittura  Santa ,  quanta  il  nome  di 
Concubine y  che  non  era  riputato  infame,, 
né  vergognofo  «  Sona  pur  troppe  note 
quelle  ritenute  da  Salomone,  che  arriva* 
rono  a  j;oo.  ;   quelle  di  Roboam  al  nu* 
mero  di  60.  *y  le  altre  di  David ,  che  non 
furono  meno  pur  di  io. ,  e  quelle  di  Na* 
chor ,  Giacobbe ,  Eliphas ,  Efau  >  Ezechiel ,. 
Manatfe ,  e  di  tanti  altri  ;.  e  fono  ancora 
famofi  i  nomi  di  Agar  »  e  di  Ketura  ^ 
date  da  Sara*   per  Concubine  sd  Abra* 
mo,  e  di  Baia,  e  diZèlfa  Concubine  di 
Giacobbe.  Genefi  lò.  22.  29.  50.  jj.  35. 
36.  ;.  T.  Reg..  y.  r j.  t6.  19.  24.  j   i.  Pa- 
>«lip*  ?•>-  3-  Regum  2.,  2.  Paralip;  i.E 
quefto  folo  divario  era-  tra  i  Romani ,  e 
gli  Ebrei ,  che  ficcome  prefT»  coftoro  era 
permeffa  la  pluralità  delle  mogli  y  così 
ancora  non  era  vietato  quella  delle  Con* 
cubine  ;,  ficco^  exiandio   notarono  Giu-^ 
feppe  Ebreo  I;  17.  Antiq.  C.  r.  e  TertuK 
liano  Kb.  de  exhortatione  ad  CàHit.  r.  6.  ;, 
ma   perchè  preffo  ai  Romani  la  Poliga*- 
mia  era  riputata  una  cofa  in&me  ,  cosi- 
volevano  ,  ci^  oìaicheduno  foffe  contea*' 
to  ,  o  di  una  moglie  ,  o  di  una  Concu^ 
bina;  e  non  meno  preflb  loro  era  riim^ 
tata  Poligamia ,  ave»  di^>.  o  più  mogli  ^ 
che  due,  o  più  Concubine  ;.  ovvero  neU 
fo  Aeflb  tempo  aver  moglie  y  er  concubi^ 
sa  infieme  •   Ciò   che  fu  parimente ,  per 
tralafciar  altri  ,  avvertito  da  Arnifeo  de- 
fuveConmb.  il  quale  perciò  fcriffe:  Nam 
cum  Poligamia  infamis  effet  /ure  Romano  ,> 
impune  non  licebatplures  una  yVelUxorey  vet 
Concubina  €uiquam  habero  ;  fed  cum  ujw 
receptum  effef  apud}udaos  ^  ut  impune  li^ 
cebat  plttres  uxeresy  ita  ^  Concubinar  una 
cum  Uxoribus  habere^ 

La  nota  più  rimarchevole,  ed  apparen* 
te,  che  preflb  gli  £i>rei  faceva  diftinguere 
la  moglie  dalla  Concubina  y.  era  la  mede- 
fima ,  che  preflb  i  Romani ,  cioè  la  folen- 
nità  de'  Riti  >  e  la  Coftituzione  della  do- 
te •  In  tutto  il  rimanente  preflo  quefle 
due  Nazioni  era  il  Concubinato  così  io-^ 
migliante  al  Matrimonio,  che  fé  non  per 
la  dfitftiAaaione  dell' animo  >  era  cofamoU 
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fo  Bulagevole  potesrgli  fepaffajre  «  Quefto 
felo  faceva  diftmguen  le  Concuhìiie  dal- 
le giiifte  9  e  legittime  mogU  •  Ecco  ciò^ 
che  ne  fcritfe  GÌ0.  Sddeno  fopra  qacùo 
filetto  9  uelU  fiia  moglie  Ebrea  ;  Contu^ 
iinm  ftìmi  gttums  tten  alUJ)aieòaotuT  ajt^ 
_fiis  ustùfibus  ^.0XC€ptù  ^Mod  ^  firn  NuptU'» 
rum  rìtUy  f/Stisque  dotalibus  jufia  uxornon 
fiebat  y  qua   m   C^ncubinatu  fr^ermijfa  • 
VwU  M  illud  SdKnuelis  :  David  ttiam  du^ 
mt  axofts^^    C^  Concubina^  Hmofolimis  ; 
Gemata  Babyìanua  Tiu  Santdnn  ^  /oh  d$ 
Ttibunalibusj  t^Judicìùrum  formulisi  quid 
ttxoresì  ìnquit^  quid  Conculàna  ah  Rhab 
]ehuda  ?  Uxores  fieri  faSUf  dotaiibus  ,   & 
■ritìbus  Nuptiarum  s  Ccncuèims  mque  hos^ 
ncque  illa  adhibìta  .  Et  Gemara  Hieinfoli* 
mitana^  f^  Kab^  Bechaj .  Sic  Magìjirì  no* 
Jiri  pia  immorsa  uxores  ^um  in/irumento  , 
Jiu  paBo  Jotali  :  eaacubìnas  fine  hoc  fieri  . 
Parimeflte  £ccome  ^reSo  i  Jlomani  pu- 
ma deiJe  CoftitiizioHi  4i  Coftaod&o  Ma« 
goo  y  di  ValeatinìaBO  I.  e  di  Giuftinia* 
no  y  ì  ^Huoli  nati  dalle  Concubìae  ha^^ 
ieboTit  fiJìAi  capacitatemi  ficut  nati  ex  /«• 
fiìs  nuptiìs^  come  diife  Cu/acio^  così  ap- 
piedo gli  Ebrei  erano  ammefli  alla  fuc* 
ceffione  ;    ficcorae  è  chiaro  dalla  Genefi 
C  35.  dove  tra'  figUuoU  dì  Gìaeobbe  fi 
noverano   non  mene   quelli  procreati  4a 
Liary  e  da  Rachele  fne  mogli.,  che  da  Ba- 
ia, e  da  Zelfa  file  Concubine  ;  ed  otfer* 
vaiono  ancora  Aroiieo  ioc.  cit.  e  Gio.  Sel« 
deno  de  fucceffione  Hebraotum  fc,  j.  £  fic- 
come  appreflb   i  Romani   la  Concubloa 
era  riputata  counio  fimile  alla. moglie 
Vf^  y  che  alcuni  le  confufero  affieme  ,  ri- 
pxta&doW  le,  medefime  }   cosi  preffo  gli 
£brei  vi  era  tanu  conformità  tra  le  lo- 
4t>  Mqgli  9  e  Cenciibine  >  che  foweme 
alalia  Santa  Scrittura  fono  confuse  j  ficco- 
me  notò  lo  Atto  Seldeno  Ioc.  cìt.  Concu* 
bina   htfJHsmadi   (  ei  dice  )  ingenua  ,   & 
Ifraelitica   tantum   non  ifta  uxores   erant  ^ 
&/aneuxorum  nomine^  interdum  etiamin 
facrìs  iitteris  eas  Aefign^  voluni  Magìflri . 
Quindi   i   noftri  Teologi  riputarono  « 
che  avanti  Dio  y  che  folo  at^nde  il  no- 
firo  animo  9  una  tal  congiunzione  non  Ai 
abborrÌQ^  ,    poiché  appretfo  di  lui  tali 
Concubine  erano  in  vece  di  mogli  ;  fic- 
come  ipreth  i  Romani  erano  perciò  chia- 
mate vue^onjuges  ;  ond'  h  che  San  Tom^ 
yit^fe  ebbe  iÌNiiau  legione  di  di«e  4.  Sene* 
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^3J.  q.1.  art.^  Et  car  id  genus  Con. 
cubtfta  non  appelUntur  merito  uxores!  cum 
revera  coram  Deo  uxorum  loco  fuerint .  Ed 
il  dottiffimo  Luigi  Lipomano  fuper  Gene- 
fin  e  22,  dice  j  Concubina  olim  erant  non 
tllegìttma^  &  fomicarìa  ^  fed  uxores  mìni- 
me prtnctpales^  Il  che  fu  eziandio  da  al- 
tri noftri  Teologi  ,  e  G.  G.  offcrvato  ^ 
come  da  Antonio  Couvar  ,  dal  Cardina- 
le Paleotto,  ed  altri  ,  rapportati  da  Ar- 
nileo  de  Poligamia  C.  4. 

Ritrovandofi  adunque  introdotto  neir 
Imperio  R<»nano  il  Concubinato  non 
diffimile  da  quello  degli  Ebrei ,  nonleg'» 
giamo  ,  che  il  noftro  buon  Redentore  , 
itccome  abolì  molti  loro  coftumi  ,  come 
la  Polù;amia  »  la  facilità  de'  Ripud;  ^  « 
i'  eforbitanti  nfure  ^  condannale  il  Con* 
cubinato  •  Non  era  quefta  congiunzione 
riputata  co(a  per  (e  ilefla  cattiva,  ed  in- 
trinfecamente  mala,  poiché  Dio  l'aveva 
già  permefla  agU  Ebrei  ,  i  quali  lungo 
tempo  la  ritennero.  Air  incontro  leggia- 
mo  avere  per  la  nuova  fua  Legge  tolta 
la  Poligamia,  poiché  avendo  innalzatoli 
matrimonio ,  ed  al  dir  di  S.  Paolo ,  faN 
tolo  fimbolo  della  unione  di  fé  fteffo  col- 
la Chie(a  ^  e  della  Natura  divina  con  P 
nmana  ^  ficcome  non  pofliamo  confidera- 
re  ^  che  una  Chieia  ,  colla  quale  Crifto 
ipofofii,  cosi  non  bifogna  avere  che  nna 
fola  moglie,  óltre  la  quale  non  é  perla 
fteffa  cagione  permetfo  aggingnere  ,  non 
pure  altra  moglie  ,  ma  nemmeno  altra 
Concubina  »  come  diflisio  Tertulliano  l. 
4a  Monog.c.4.  Cipriano,  Agcuftino,  Gi- 
rolamo y  Crifoftomo  ,  ed  Innocenzo  III* 
-in  Cap.  Gaudemus  de  Dìvortiis  ^ 

Ma  non  ,  perchè  S.  Paolo  aft>migliaf- 
fé  il  Matrimonio  alla  congiunzione  di 
Crifto  alla  Chiefa  ,  dovrà  dirfi  ,  eflerfi 
perciò  tolto  il  Concubinato  ,  ficoome  fir 
tolu  la  Poligamia.  Era  ben  dovese,  che 
f jicendofi  un  tal  paragone ,  ei  parlaffe  del 
iolo  Matrimonio  ,  che  era  una  congiun- 
zione più  perfetta,  piii  folenne ,  e  legit* 
tima  ,  e  fi  laiciaffe  ftare  il  Concubinato 
cosi  com'era  nello  ftato  difetnplicecon* 
trattò  •  Quindi  V  Apoftolo  L  ad  Ephef» 
32.  del  folo  Matrimonio  difle:  Sacramene 
tum  hoc  magnum  eft  ,  ego  autem  dico  in 
Chrifto  y  &  Ecclefia .  Ed  eflendofi  la  Chie- 
fa fondata  neir  Imperio  ,  non  già  r  Im* 
perio   nella  Chiefa  ,  come  dice  Ottavio 

Mi- 
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JMilevitatio  L.  3.  de  Schismate  Donatìfta- 
rum  9  e  dichiarandofi  laChìefa  ftefla)  che 
C,  N*  S-  aoo  venne  a  togliere  alcun  di- 
ritto airimperioy  né  a  fconvolgerlo  >  an* 
zi  a  conformarii  al  fuo  Governo  Politi- 
co >  e  temporale  ,  non  perchè  fi  voglia 
eiferfi  innalzato  il  Matrimonio  a  Sacra- 
inentO)  venne  per  confeguenzaa  toglier»- 
le  il  Concubinato  9  che  era  nella  Repub^ 
blica  non  meno  Romana ,  che  in  quella 
degli  Ebrei  ,  un  contratto  lecito  e  per- 
meno  ;  ficcome  più-diffufamente  farà  di- 
moftrato  a  fuo  luogo  ^  quando  verremo  a 
rifpondere  alle  fantaftiche  opinioni  degli 
ultimi  noftri  Teologi  fcolaftici  ,  ed  alle 
(travolte  opinioni  de'  moderni  nuovi  Ca- 
nonifti  *  Il  noftro  ileflo  buon  Redentore 
di  fua  propria  bocca  ci  dichiarò  ,  che 
egli  non  fu  mandato  dal  Padre  j  falvo 
che  per  falvar  Tuman  genere  >  ed  invi^ 
tarlo  air  acquifto  di  un  Regno  Celefte  9 
non  mondano  ;  e  per  quefto  fi  proteftò  , 
che  il  fuo  Regno  non  era  diqueftoMon* 
do;  ed  in  confeguenza  ,  che  egli  niente 
avrebbe  innovato  intorno  alla  forma  del 
Governo  »  e  reggimento  della  Repubbli^ 
ca  •  Perciò  comandò  ,  che  quello  ,  che 
era  di  Cefare  ,  fi  rendefTe  a  Cefare  »  fi 
pagaffero  a  lui  i  tributi,  ficcome  col  fuo 
efempio ,  e  de'  fuoi  Difcepoli  lo  confermò^ 
fi  ubbidiffero  i  fuoi  Magiftrati ,  ed  in  nul- 
la fi  alteraife  la  forma  dèi  Governo  Po* 
litico  )  e  temporale  degl'  Imperadori  i  ma 
rimaneflero  intatte  le  loro  Leggi  >  la  ci* 
vile  amminiftrazione  della  Repubblica  , 
e  come  prima  fi  manteneflero  i  Commer<* 
zj  y  le  negociazìoni  »  i  contratti ,  e  tutto 
-ciò)  che  al  Govèrno  Politico  fi  apparte- 
neva ;  non  erìpit  nwrtalìa  »  qui  Regna  dat 
cceleftia . 

Quando  C.  S.  N.  volle  mutare  qual- 
che antico  coftume  >  o  degli  Ebrei ,  o  de' 
Gentili  ,  che  non  ben  fi  conformava  al- 
la fua  divina  legge  ,  efpreflfamenie  li  ri- 
prefe ,  e  fi  dichiarò  »  che  non  farebbe  per 
tolerarlo  nella  nuova  Legge  \  ma  del 
Concubinato  che  era  a'  fuoi  tempi  tanto 
frequente ,  non  meno  preffo  gli  uni ,  che 
gli  altri ,  non  ne  fece  alcun  motto .  Due 
titaxp^  chiaramente  moftrano ,  e  maggior- 
mente confermano  quanto  fia  vero  ciò  , 
che  fin  ora  abbiamo  detto  dei  Concubi- 
nato i  r  uno  del  divorzio ,  T  altro  delle 
ufujre*  ' 


Certamente  C.  S.  N.  non  poteva  fpiè- 
garfi  più  chiaramente  »  di  non  voler  am<> 
mettere  fra'  Criftiani  il  divorzio  ,   ficco- 
me già  fu  fra  gli  Ebrei ,  di  quel  che  fe- 
ce quando  efpreffamente  dice  »   (  Matth. 
\9*  )  che  Moisè  loro  permife  ,  volendo 
lafciare  le*  mogli  ,  di  poter  nundare  ad 
etfe  il  libello   del  repudio  ;   ma  che  ciò 
fé  propter  durìttem  cordìs  eorum  •  Di  van- 
taggio precifamente  comandò  :  quod  Deux 
confunxhj  homo  non Jeparet»  Ma  non  per 
quefto   non  fu   fra  gli  antichi  PP.  della 
Chiefa  gran  contrailo  su  quelle  parole  » 
homo  7ion  feparet  ,  fé  doveilero  intendere 
affolutamente  5  anche  quando  vi  foife  le- 
gittima caufa  di  divertire  •   Alcuni  l'in* 
terpretarono  ,   che  dovedero  fentirfi  per 
coloro  ,  '  i  quali  jper  folo  impeto  d'  una 
^frenata  paffione   lenza  legittima  cagione 
voleffero  divertire,  ma  fé  avendone  giu- 
fia  cagione ,  e  quella  ,  fecondo  preferiva 
il  Concilio  Agatenfe  cap.  25.  la  giufiifi- 
caffero  avanti  il  confeflo  de'  Vefcovi  del- 
la Provincia  ,   per  una  di  quelle  , .  dalle 
leggi  civili  prefcritte,  e  ne  afpettaflfcro  il 
giudicio  de'  Vefcovi  ,   certamente  che  in 
quefto   cafo  non  già   1'  uomo  verrebbe  a 
fepararfi,  ma  Iddio  fteflb  :  nm  enim   v'f 
detuf  homo\  fed  Dtus  ipfe  potÌMS  conjuges 
feparare  :  cum  oh  jujìas ,  hgUtmafque  cau^ 
fas  authoTitate  publka  diverttnt  ;   dice  il 
Gap.  qt4as  Deus  33.  queft.  i.  e  certainen« 
te,  che  S.  Ambrogio  in  i.  Pauli  ad  Co-^ 
rinth^  e.  7.  fu  di  quefto  fentimento  •  An« 
zi  fé  dovefle  attenderfi  ciò ,  che  Innocen* 
zo  IIL  apertamente  dichiarò  L.  i.  Epift. 
326. 355.  447.  491.  5o^.53z.&Cap.  2.3. 
4.  de  Ttamlat.  Epifcoporum  j  il  Papa  fo- 
lo ,  che  fi  crede  Vice-Dio  in  Terra ,  po- 
trebbe farlo  i  poiché  non  per  altra  ragio- 
ne ,  dice  quefto  Pontefice  ,  può  egli  di- 
fciorre  il  matrimonio  ratto  già  ,    e  con- 
fummato  fra  '1  Vcfcovo  ,  e  U  Chiefa ,  e 
trasferire  un  Vefcovo  in  un'  altra  ,   per- 
chè in  tal  cafo ,  quos  Deus  conjunxh ,  Ao- 
mo  non  potefl  feparare  \  ma  si  bene  Iddio, 
o  il  fuo  Vicario  in  Terra  :  Non  enim  vì^ 
detur  homo  ,  /ed  Deus  ipfe  potius  conjuges 
feparare . 

Ma  lafciando  da  parte  tali  difpute  in- 
forte fra'  PP.  antichi  della  Chiefa  »  intor- 
no all'  altre  cagioni  del  divorzio  dalle 
leggi  Civili  prefcritte ,  che  finalmente  fu- 
rono dalla  Chiefa  fcpite  >  con  quella  di- 

din- 
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unzione  della  reparaziono  ii>  quanto  al 
Toro  9  t  coabìtazione  9  ^on  già  in  quan* 
to  al  vincolo  delmammonio  ;  'certamea* 
te  che  fra  i  PP.  fteffi  fu  tnaggiore  il  eoa- 
tratto  )  ie  altucno  fefle  da  'praticarli  il  di^ 
vorzio  ^r  cagione  4eìV  adulterio  d^Ua 
moglie  « 

l  PP.  antichi  Greci  Toftennero  acre* 
mente,  che  per  la  ftetfa  legge  Evangeli- 
ca ciò  fofle  permcflo  y  allegando  quel  paf- 
(6  AefTo  -deir  Evangelio  3  Matth.  a  9,  do- 
Te  C.S.N.  iict:  '^HÌcum^ke  dirnìfirhnxo- 
rem  fuam ,  n\fi  oh  for?ìicarìonem ,  ^  alìam 
duxerh ,  ^mxchatuti  -onde  :per  contrario  fen- 
io  efli  infemano  ^  che  xhì  repudia  la  fua 
moglie  adultera  ^  ^  fi  4»ngiunge  con  un 
altra  >  710»  ^nwcùtut  ;  e  iebbene  tal  fen« 
teaza  de^PP.Kjreci  nonioffc  ricevuta  da* 
Latini  9  e  Tpezialinente  da  S.  Agoftino  »  il 

Ìuale  ne'  due  libri  contro  PoUentio  ^  •& 
«  i.deadu/c.C&njug*  c.g.  fì  Audia  a  tut- 
to potere  impugnaHa  »  non  fon  mancati 
nella  Chiefa  fteffa  latina  altri  PP.  che  T 
hanno  abbracciata  ;  '^(xoaie  infra  'gli  al- 
tri, Lattanzio  Z^ó.divinarum  InJIì$.f.2j. 
e  S.Ambrosgìo  in  L  Pauli  ad  Corinth.7. 
Ancorché  il  Mendoza  <ome  al  folito  fi 
sforzafle  ^  non  meo  infelicemente  ,  xht 
firanamente  di  tirare  ad  altro  fenfo  le 
loro  parole  ne^  Tuoi  Commentar}  al  Con- 
cilio Illiberitano  L.2.c2Q.p.i7i.'&/ef. 
Edtt.LHgdunenf^Anno  1^55, 

£  quel  che   dovrà  notarfi  ^  le  Le^gt 
Longobarde  medefime  feguitaiono  la  len- 
tenza  de'  PP.  Creci  9  vedendofi  »  che  la 
leggerò.  A  Tit.  13.  «e  che  porta  ancorar 
Ifcrixiofie  di  Ijottario  9  prefcrive  lo  ftef- 
fo .  Ecco  le  (uè  parole  :  Non  liceat ,  exce* 
fta  caufa  fctmcaùoniSy  adhibitam  fibi  uxo^ 
rem  relinquere  ^  &  dehide  fliUm  copulare  y 
aUoquìn  traufgrefforì  y  priori  conventi  focìa^ 
re  conjugìo'y  ed  una  tal  dottrina  fu  tenuta 
per  iana   nella  Chiefa  Latina  per  più  ^e« 
coli ,  non  gii  per  eretica  \  talché  da'  no- 
ftri  moderni  Teologi  fu  difputata  ^  i  qua- 
li furono  xlivifl  in  fazioni  •   I  foftenitori 
deir  opinione  di  S.  A^oilino  furono  ,  S. 
Anfelmo,  S.Tomma(o>  Primatio.,&eda^ 
Babano  y   Aimo  y  Ugo  di  S.  Vittore»  S. 
Bonaventura  y  Alberto  y  Pietro  Lombar- 
do j  S*  Antonino ,  Cartufiano  «  ed  altri  • 
Air  incontro  foftennero  con  valore  la  fen- 
tenza  de'  PP.  Qrccif  di  Lattanzio,  di  S. 
Ambrogio  9  Graziano }  Catarinp  in  opale 
Op.Pofl.'^ 
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de  Matrm.qMji.  ultima.  Giovanni  Alber- 
to L.  i.Theofop/j.caù.i^.  Roberto  Cenalo 
Veicovo  Abrmcenle  in  una  fua  panico- 
lare  opcricciuola  compofta  fopratal  que- 
ftione,  il  Cardinale  Gaetano  ^aCommenté 
^dMatth.  €.  19.  ed  altri  moltiffimi  j  fin- 
che  finalmente  rimafe  affatto  decifa  y  e 
terminau  Jal  Concilio  -di  Trento ,  il  qua- 
le nella  Seff.  24.  e.  7.  calcando  le  penato 
di  duA  Concili  Provinciali,  Jkè  dell'  Il- 
liberitano can.  9.  ^  del  MilMtauo  can. 
17,  generalmente  (labili  :  nwchati  funt  , 
qui  dimtjja  adultera  ,  aliam  duxerint  ,  & 
ea  qux  dimijfo  adultero  alti  nupferit . 

Per  quefta  ragione  Coftammo  M,  flc- 
xome  tutti  gli  altri  Imperadori  Criftiant 
funi  fucceflbri  ^  ancorché  daffero  nuovo 
iìftema  a"*  repudj  ,  riprendeffero  la  legge- 
rezza de'  Divorzi  ^  e  ftabiliflero  con  più 
tenace  modo  la  fantità  degli  iponfali  y  e 
ideile  Nozze  ,  con  tutto  ciò  non  riputa- 
rrono  abolire  affatto  i  divorzi  dall'Impe- 
rio ,  ancorché  »nélla  nuova  Legge  C  S. 
N.  n'avcfle  efpreffamente  favellato  :  poi- 
ché gli  ;antichi  PP.  della  Chiefa  varia- 
mente interpretavano  ^uell'  Homo  non  fé- 
^aret  \  ed  altri  credettero  »  che  almeno 
per  r  adulterio  della  moglie  ,  potéffe  il 
^divorzio ,  ^nche  ferbandofi  la  legge  Evan- 
gelica ,  Traticarfi .  'Quindi  fu  ancora ,  che 
l' Imperadore  Teodofio  il  giovane^  Prin- 
icipe  tion  meno  pio ,  e  cattolico ,  che  Co- 
ilantino  >  nella  xompilazione  del  fuo  Co- 
dice non  tralafciò  d'  inferire  le  coftitu- 
a;ioni  degli  altri  Imperadori  Criftiani  fuoi 
Precedellori ,  xhe  fopra  i  divorzi  promul- 
garono »  non  togliendoli  a£fatto  y  ma  din- 
dovi  nuovo  iiftema  ^  e  regola.  £  quindi 
ancora  avvenne^  che  da  Giuftiniano  Prin- 
cipe <:otanro  della  Fede  Cattolica  bene- 
merito ,  che  fu  tutto  intento  ad  eftirpare 
affatto  dall'  Imperio  tutti  i  Riti ,  e  co- 
itami del  Paganefimo  -y  e  che  prefe  con 
fommo  zelo  la  protezione  de'  facri  Cano- . 
ni  ,  e  la  cura  dell'  efterior  Polizia  della 
Chiefa ,  ficcome  lo  dimoftrano  i  titoli  del 
fuo  Codice  de  fumma  Trinitate  y  &  fide 
Catholiea  ;  l'altro  de  Judais  ,  quello  de 
Paganis  y  e  tanti  altri  confimili  ;  furono 
parimente  inferite  nel  fuo  Codice  noa 
folo  molte  Coftituzioni  de'  Principi  Cat- 
tolici fuoi  Predeceffori ,  che  regolavano  i 
divorzi  ,  ma  ancora  molt'  altre  Coftitu- 
zioni  da  lui  medefimo   fopra  quefto  fog- 

O  get- 
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getto  ftabilite  ,  per  le  quali  prcfcriffe  le 
vere  cagioni  a' divorzi  ,  abolì  le  leggie- 
re ,  e  diede  nuova  forma  a*  repud)  ;  ad 
cfempìo  de'  quali  gli  altri  Iraperadori  , 
riforto  che  fu  V  Imperio  in  Occidente  , 
fecero  lo  fteflfo  ;  e  confermando  anch'  effi 
le  medeCme  cagioni,  e  preferi  vendo  nuo- 
ve Leggi  per  i  Divorzi,  ficcome  è  chia- 
ro da' Capitolari  di  Carlo  Magno,  di  Lo- 
dovico ,  ^p  Lottario  ,  Principi  religio- 
fiffimi ,  e^Ua  fede  Cattolica  benemeri- 
ti ,  e  zclanriffimi  ;  e  quindi  è  ,  che  fra 
le  uoftre  Coftituzioni  ftefle  leggiamo  , 
che  Ruc^giero  Primo  Re  di  Sicilia  fopra 
i  Ripudi  ftabiliffe  leggi  ,  che  fi  leggono 
fotto  il  Tit.  de  Repudiìs  concedcndis  ;  e 
che  non  meno  gli  antichi  Annali  di  Ger- 
mania ,  che  di  Francia  fono  pieni  d'efem- 
pj  ,  che  piuftificata  la  cagion  legitti- 
ma ncir  Aflemblca  de'  Vefcovi  della  Pro- 
vincia ,  per  giudicio  de'medefimi  fi  per- 
metteflero  i  Repudj  ,  e  fi  concedefle  di 
prender  altra  per  moglie . 

Donde  fi  conofce  chiaramente  ,  che  Y 
avere  quefti  Principi  ne'  loro  Codici ,  e 
ne'  loro  Capitolari  trattato  de'  Divorzi  , 
non  fu  come  credette  Gudelino  de  jure 
NvvìjJìmoS.  I.  r.  IO.  de  Divortiis,  perchè 
effi  per  dura  necefllità  furono  coftretti  a 
tollerarli  ;  non  comportando  allora  lo  (la- 
to della  Repubalica  di  {terminarli  affat- 
to^ ficcome  vediamo  oggi  tolerati  i  Po- 
ftriboli  ,  e  i  Banchi  de' Feneratori ,  non 
altrimenti  che  Moisi  permife  il  ripudio 
agli  Ebrei  per  evitare  mali  peggiori .  Ciò 
è  falfifiSimo ,  ed  il  paragone  è  indegno  da 
proporfi ,  poiché  tutti  quelli  Principi  non 
li  tolerarono  folamente  ,  ma  credendogli 
anche  per  Legge  Evangelica  permeifi ,  li 
riordinarono  ,  e  diedero  loro  nuova  for- 
ma, vi  coftituirono  certe,  e  determinate 
leggi  i  ciò ,  che  non  faffi  fopra  cofa ,  che 
folamente  fi  tolera  ,  e  della  quale  fi  ha 
una  femplice  connivenza  « 

(  *  )  OJferverai  qiù  fino  alla  pag.  139. 
che^  P  Autore  parlando  dell*  ufure ,  che  ancV 
egli^  afferma  ejfere  efprejf amente  vietate  nelP 
antica  legge  y  e  da  Gefucrijlo  nella  nuova  , 
non  entrò  mai  a  decidere  ^  a  chi  /petti  il  proi- 
btrle  ì  cioè  fé  alla  Potejià  Secolare  ,  ovvero 
air  Ecclefiafiica  y  ma  adempiendo  alle  pani 
di  fedele  Storico  fi  tenne  fempre  alla  qtùjìio' 
ne  di  fatto  ^  mojirando  le  varie  forme  e  re* 
golamsmiy  a  cui  le  riduffero  gP  Imperadori  y 


La  cagion  vera  è  quella,  che  s^è  àtt* 
ta,  e  che  infegnarono  ancora  due  gravif- 
fimi  noftri  G.  C.  Andrea  Alciato  6.  Progr. 
2o.  il  quale  dice,  che  intanto  Giuftinia- 
no  non  s' aftenne  di  trattar  de'  Divorzi , 
perchè  a'fuoi  tempi  era  qutìV homo  non  fe^ 
paret  variamente  da'  PP.  interpretato  -,  e 
Francefco  Duareno ,  il  quale  he'  fuoi  Com- 
mentari Tit.  de  Divortiis,  ebbe  a  dire  : 
fion  enim  videtur  homo  y  f ed  Deus  ip/cpo-^ 
tius  conjuges  feparare ,  cum  ob  juflas  leqi- 
timasque  caufas  authorìtate  publica  diver^ 
tunty  &  quos  Deus,  33.  q.i. 

Nec  verifimile  efl  tempore  Jufììni ani  y  qui 
hjsc  nobis  /cripta  reliquit  ,  locum  E-oange- 
Hi  y  quo  uno  Pontifices  nituntary  aliter  a 
Theologìs  intelleBum  fuiffe ,  cum  ìsfe  Chri- 
Jlianum  ubìque  profitetur  ;  ac  memìnì  me 
al/quando  Conjlitutiones  quasdam  Caroli  M. 
Ludovici  y  &  Lotariì  Chriftianiffimorum  Prifh 
cipum  vùluìjfey  in  quìbus  ejufdem  fere  Di- 
vertii eau/dt  continebant  ,  qux  legtbus  Ju^ 
fìiniani  expreffx  /unt . 

Quanto  poi  all' ufure  C*),  erano  quefte 
certamente  fra  gli  Ebrei  proibite,  ancor- 
ché co'  ftranìeri  le  praticaffero ,  e  la  nuo- 
va Legge  Evangelica,  che  nonerariftret- 
ta  ad  un  fol  popolo,  ma  omni  Natfoni, 
e  per  confeguenza  ,  che  tutti  dovevano 
ripmarfi  come  fratelli,  non  che  d'un  Po- 
polo, dovevano  in  confeguenza  efler  fra' 
Criftiani  proibite  .  Anzi  C.  S.  N.  Lucue 
6.  aveva  delle  ufure  efpreifamente  favel- 
lato,  dicendo  :  mutuum  dantes  ,  ni  hit  in* 
de  Jperantes  .  E  S.  Ambrogio  nel  C.  de 
Tobia  ,  declamò  tanto  fopra  le  ufure  , 
che  non  fi  ritenne  di  dire  •  Cui  jiire  in- 
feruntur  arma  ,  huic  legitims  indicantur 
u/tirx.  Ab  hoc  u/uram  exìgey  quem  non/it 
crimen  occìdere  .  Ergo  ubi  jus  belli  ,  ibi 
etiam  jus  ufura .  Ma  perchè  quefte  paro- 
le dell'  Evangelio  furono  dagli  antichi 
variamente  interpretate  j  alcuni  ,  come 
rapporta  Alciato  C.  par.  io.  prendendole 

per 
e  gli  altri  Principi  Cri/lianì  ,  finchi  poi  fi 
contentarono  di  regolare  i  loro  Stati  conforme 
le  Bolle  y  Cofiituzioni  e  Decretali  de"  Roma^ 
ni  Pontefici .  Ma  per  maggior  dilucidazione 
della  materia  delt  u/ure  leggafi  la  lettera 
Enciclica  di  Benedetto  XIV.  ai  Vefcovi  £ 
Italia  y  in/erita  tra  le  /uè  dottìffime  opere . 
Bullarium  &c.  Tom.  i.  Tit.  De  ufuris  , 
aliisque  injuftis  quseftibus. 
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per  configlta  ^  non  per.  precetto  ^  altri  , 
che  Criflo  volle  inculcare  la  Carità  >  che 
dovevano  i  fuoi  fedeli  praticare  col  prof- 
fimo  ,  che  liccotne  dovevano  amare  i  loro 
Demici  )  a  chi  rubava  il  maotello,  dar- 
gli ancora  la  Tonaca,  a  chi  gliaveaper- 
cofll  nella  guancia ,  ofierirgli  1*  altra  ;  co- 
sì colui  ,  che  dava  in  preftanza  ,  niente 
doveva  fperare,  non  purufura»  ma  nem- 
meno il  capitale  iU([o  ,  e  per  effetto  di 
carità  ,  lafciar  ad  arbitrio  del  debitore  bi- 
fo^nofo  la  reftituzionei  (ìcconie  per  fen- 
tenza  di  Tertulliano,  e  diBafìliot  inter- 
pretò Salmafio  de  Ufurh  r.  zo.  in  fine ,  & 
21.  Altri,  che  niente  per  patto  ,  e  con- 
venzione ,  fuor  della  forte  fi  pofla  rice- 
vere 9  ma  non  già  per  ragion  di  mora  , 
o  d'intereffe,  come  interpretò  Saliamone 
ad  Nomoca?jon,  Phot  ti  f.  27,  ed  altri,  che 
foffe  ciò  (ólameat^  proibito  a^  Chierici  , 
da'  quali  era  ricercata  una  maggior  mo- 
dettia ,  ed  esemplarità  di  vita ,  e  mondez- 
za di  coftumi  ,  non  già  a'  Laici  y  tanto 
che  nel  Coficilìo  Niccno  Can^  17.  nel  Con- 
cil.  Illiberitano  C^n.  zo.  in  quello  d' Ar- 
Ics  I.  C^».  i  ?•  e  fecondo  Can^  14,  nel  Car- 
taginefe  /.  Can..i^.  e  IIL  Can.  16.  ed  in 
quello  di  Laodicea  Can.^.  fi  proibisce  V 
Ufura  a'  Chierici  9  né  fi  parla  de'  Laici  i 
ficcome  a  qaefti  non  fi  vieta  nel  C^/i.  43  « 
fra  quelli  chiamati  Apoftolici  ^  ficcome 
non  fi  proibifce  nel  Concilio  TruUano 
Can.  17.  e  Salmafio  X.  i,  e.  21.  ciò  acre- 
mente foftieney  dicendo  y  che  ficconK  a' 
Chierici  era  proibita  ogni  mercanzia  >  e 
negociazione  »  così  era  di  dovere ,  che  fi 
pioibiffe  \Qro  di  dar  denari  ad  ufura ,  an^ 
coTchè  mode^rata ,  e  tenue . 
'  Tanto  bJ^ftò  ,  che  gì'  Iniperadori  Cri- 
ùiaai  non  ripuraSfero  far  cofa  contraria 
alia  Legge  Evangelica  ^  la  quale  non  par- 
lava f  che  delia  maggior  perfezione  Cri- 
fiiana,  di  trattar  delle  ufure,  e  per  mez- 
zo delle  loro-  Coftituzioni  darle  forma  > 
e  ftabilimento  ,  darle  legge  ,  e  mifura  , 
prefcrivere  i  loro  modi  legittimi  ,  repri- 
mere Tecceffive  efazioni  y  e  regolare  la 
Giuflizia  de'  contratti  ,  e  deffinire ,  quali 
debbano  riputarfi  ufurarj  y  e  quali  let^itti- 
mi .  Altre  fono  le  leggi  della  Carità  Cri- 
Aiana  ,  altre  quelle  del  Principe  ,  colle 
quali  deve  governare  la  fua  Repubblica  • 
A'  Principi  della  Terra  Dio  fteffo  diede. 
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in  mano  la  Giuftizia  .  Deu^ judicinmfuum 
Re/t  dedìty  dice  il  Salmifta  ;  ond'è,  che 
San  Girolamo  dice,  che  Regum proptium 
officium  efi  facete  fudicìumy  &  Jùjlìtiam  . 
Cayi.  Regum  z^.  tj.  15, 

Non  riputò  Coftant ino  M.  queir  iftef- 
fo  piiffimo  Imperadore  ,  che  intervenne 
nel  Concilio  di  Nicea  ,  offender  la  leg- 
ge dell'  Evangelio  ,  prefcrivendo  a'  Laici 
certa  ,  e  determinata  norma  di  efigere 
moderate  ,  e  legittime  ufure.  Nel  Codi- 
ce di  Teodofio  leggiamo  una  fua  legge  , 
che  è  la  prima  fotto  il  Titolo  de  ufutis, 
dove  ftabill>  «^  qHtcumqnefrttgeshumidaSy 
vel  aventes  indìgentìbus  dederit  ufura  no* 
mine  terriam  pattern  fiiperfluam  confequeten* 
tur.  Intorno  la  quale  è  da  vede rfi  Jacopo 
Gotofredo  y  il  Quale  notò ,  che  quella  leg- 
ge Coftantino  la  ftabili  eodem  annoy  cioè 
Del  325.  unico  tantum  menfe  ante  Conci- 
lium  Nicenum .  Né  perchè  quefto  Conci- 
lio avetfe  proibito  a'  Chierici  ogni  ufu- 
ra y  riputò  Coftantino  y  per  la  cagione  di 
fopra  rapportata ,  proibirla  anche  a'  Laici . 

Non  riputarono  gli  altri  Iniperadori  pa- 
rimente Cattolici  tuoi  fucceifori  y  e  fra 
gli  altri  Valeutiniano,  Teodofio,  ed  Ar- 
cadi© far  cofa  illecita,  anzi  di  effere  del 
loro  proprio  uffizio  di  regolare  la  Giu- 
ftizia di  tali  contratti  da  Dio  ad  effi  rac- 
comandata ,  e  di  feguitare  le  pedate  di 
Coftantino  .  Né  Teodofio  il  giovane  Prin- 
cipe religiofiffimo  nella  compilazione  del 
fuo  Codice  fi  aftenne  perciò  d'  inferire 
tutte  le  Coftituzioni  degli  Imperadori  fuoi 
PredecclTori ,  che  fopra  quefto  regolamen- 
to delle  ufure  ftabilirono  ;  come  è  chia- 
ro dall' intiero  Tit.  de  ufuris  y  che  fi- leggo 
al  i.  z.tìt.  33^ 

Ma  r  Jmperadore  Gìnftiniana  tanto  è 
lontano ,  che  fopra  ciò  vi  aveffe  avuto  il 
minimo  fcrupolo  ,  che  con  tutto  che  V 
Imperio  fbffe  a  fuo  tempo  già  divenuto 
Cntèiano,  talché  non  potea  meritare  qucU 
la  fcuia  ,  deUa  quale  forfè  era  meritevo- 
le r  Imperadore  Coftantino ,  che  non  po^ 
tè  in  un  tratto  abolire  tutti  i  coftumi  i 
e  Riti  del  Gei«ilesmo,  e  perciò  bifognò 
tolerarne  alcuni  ;  non  tralafciò  fopra  T 
ufura  ftabilire  varie  les^Gji,  e  darvi  for- 
ma, e  regolamento;  ficcome  è  m.mifefto 
dal  L.4.  del  fuo  Codice,  7'/f.  :}2./.  2^.  e 
non  pure  nel  medefimo  v'  inferi  moitc 
O    z  Co- 
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CoftituzionL  de*  Principi  fuoi  Prcdcceflb- 
jri ,  ma  nella  Compilazione  delle  Pandet- 
te vi  fece  inferire  ancora;  le  fentcnze, 
ed  i  Refponfi  di  molti: ,  che  regolarono, 
quefta  materia  fotto  gli  Imperadori  Gen- 
tili, e  volley  che  fodera  offervate  come 
fue  leggi  ^  Non  mena  dalle  fue  Novelle 
fi  fcorge  quanto-  gli  fia  ftato  a  cuore  il 
regolamento  delle  ufure  ne*  Contratti ,  e- 


jure  Novijfimo  L^  2.  c^  10^  non.  dee  trala- 
fciarfi.  Gibelino  £.  i.  de  ufurìs e. 7.  art.  3.  i 
ouali  pure  per  ouellat  infulfa.  ragione  di 
iopra  riferita  de  Divorzi  ♦  vogliono  di- 
fendere queftL  Imperadori  Criftiani ,  per- 
chè toteraffero  nell'  Imperio  T  ufure  1  oua- 
iichè"  non  l*^  approvaflero  y  ma;  per  dura 
neceffità  foflero  ftati.  coftretti  di  tolerar- 
le  j  non  contportando  allora  Io  ftàta  del- 
la Repubblica  per  tema,  di  maggiori  ma- 
li, e  difordint  di.  toglierle'  affatta  i.  non 
fi  accorgendo  ,  che  (^uefti  Imperadori  gli: 
eccefE  delle  ufure  nputarona  illeciti ,  e 
peccaminofi  ,.  noa  già  quando  foflera  fo- 
brie,:  e  moderate.  Che  bifognava ftabilit 
tante  leggi  e  regolamenti  pet  cflc' ,  fé 
'  per  fola  connivenza:  fi  foffem  tolerate  ? 
Meglio  era  non.  parlarne- ,.  ficcome-  fi  fa. 
delle  cofe,  che  fi  diffimulano^ 

E  qua!  timore^  vi  poteva  mai  etfere  ,, 
fpezialmente  nell'Imperio'  di  Giuftiniano 
di  toglierle  affatto  ì  Doveva  forfè  afpet- 
tarfi  più  ,  cjuando  TlniperiO'  era  già.  di- 
venuto Criftiana  vecchio  t  Non   credet-- 
tero  certamente  ì{\ìttth  Imperadori  offen* 
dere  la  legge  Evangelica  ^  che  parla  d'ima 
maggiore  perfezione  Criftiana  ptefcriven- 
do  at  mutuo  ,  ed  agir  altri  Contratti  y 
moderate,,  e  fobrie  ufure  ;.  per  1*  qual  ra- 
gione ,  ficcome  notò  eziandio  Alciato  Z. 
ó^paretg^cap.zo.  Giuftiniano,.  e  gli  altri 
Imperadori  Criftiani  fuoi  Predecelfori  ri- 
putarono propria  dei  loro  debita  di  dar- 
vi norma,,  e  legge. 

Ma  ninna  prova  più  maniféf!aconvin* 
ce  Terror  di  coftoro ,.  che  le  Coflituzio* 
ni  feguenti  di  d*ue  Imperadori  parimente 
Cattolici ,.  i  quali  furona  gì'  Imperadori 
Bafilio  il  Macedone,,  e  Tlmperadore  Lio- 
ne il  Filo(bfa  fuo  figliuolo  •  L'Imperadòr 
Bafilio ,  che  fu  gridata  Imperadore  d' O- 
riente  neir  Amio  i66.  fu  di  fentimento ,. 


che  fi  doveffr  dall'  Imperio^  togliere  zfbx^ 
to  ogni  ufura  y.  riputando  ,  che  il  permet- 
terla, foffe  cofa.  contraria^  al  Jus  Divino; 
e  perciò  riprovanda' quello ,.  che  gl'altri 
ImperadoriCriftianb  fuoi  Predece^ri  ave- 
vanafatto>  promulgò  una-  fùt^Coflituzio- 
ne  rapportata  da.  Armenopulo  L*  3»  Tir. 
7;  §».  27.  per  la  quale  la  tolfe  afiàtto  : 
Etfi  ma  forum  noflrorum  (  fono  le  fue  pa- 
role ).  plerìfque  vi/um'  ejt  tolerandam  effe 
ttfurarum'  prxjiationenr  forte-  propter  Credh 
torum^  durìthm  y  &  ìnhumanitatem  /  nos  fa- 
me» y.  Ut  noflra  Chfifiianorum  Republica  pia- 
ne indignum  y  &  adverfantem'  ctnfuimus 
tamquMm  jure  divini)  itiierdiSlam  *  ìdeoque 
noflra  vetat.  ferenitas  ^  ne-  cuiquam  liceat 
omnina  in:  nulla-  negotio.  u/utas'  accìpere  ;  ut 
nedum  jurì  fervando  ftudiofias  addici  fu* 
mus  y  legem  Del  violemus .  Sed  &'  fi  quis 
vel  tantillum  coeperit y  forti  debebit  imputa^^ 
re^  Ma  appena  fu  promulgata  queflà  leg- 
ge,, che  fiTvide  di  mali  maggior r>  e  di 
maggiori,  fconvolgimenti  effere  fiata  alla 
Repubblica:  cagione ,  e  fu  a.  tutti  di  do- 
cumento v  che  prometterfi.  dal  genere  uma- 
no'  quella  maggiore  perfezione  ,  che  la 
Legge  Evangelica  vi  elaggera  ,  ed  incul- 
ca y  è  cofa.  piuttofto^  da  dèfidèrare ,  cKe  da 
ottenere  :  poiché  tutti  fi  ritennero  di  gio- 
vare ai  bifognofil  coli!  im^reftanza'v  ^  fu 
cagióne  di  molti  fpergiuri  -,  tanto  che  V 
Imperadore  Lionr  fuo^  figlio  fu  coftretto^ 
di  rivocarlk  y  e*  di  ridurre-  tè  cofe  nel  pri- 
miero flato  •  Ecco  le^  parole  della  fua  fa- 
viiffima  Coftituzione,  che  fi  legge  tra  le 
Novelle-  dr  Lione  Coft-  83^  e-  che-  porta 
quefto  Titolo  :.  ut  ad  trientes  ufuras  pecu* 
ni  a  licite-  mutuetur  y  fol..  (J79;  fr  a  fpiritu 
legum  ita- fé  mortale  genus  regi  fìneret ,  ut 
humanis  pTitceptis.  nihil  indigeret ,,  id  vero , 
&  dècorumj  &  fa  lutare  effet  r  at  quoniam 
fé  ad  fpirìtus.  fuMimitatem^  elevare  y  divina* 
que  legìit^vocem'  amptetiry  non  tujufque  efl\ 
ac  vero  quos  huc  virtus  ducat  numero  va Ide 
pauci  funty  bene  fé  fé  adhuc  res  haberety  fi 
faltem- fecundum  leges  humanas^viveretur . 
Quàt  vocant  pecunix  eredita'  ufur*e  a  fpìri- 
tus  decreto  condemnantur  /.  ìdcirco  Pater  nO' 
fler  /eterna  memorije-  Princeps  »furamm  fo* 
tutionem  fan^ione-  fua  prohìbendam  putaiity 
atqur  propter  paupertat erti  res  ìlla  y  non  in 
melius"  (  quem  tamen"  finem  Legislator  pro-^ 
pofuerat)  fed  contra  in  pejus  vergi f  .  Qui 
enim  antea  ufurarunifpe  ad  mutuandampe- 

cu^ 
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timlém  pfémptì  fuefunt  ^  pò/l  Utàm  tegem^ 

quod  nihil  inerì  tx  mutuo  fercipere  Pwint  r 

m  eàs  y  qui  pecuniis  ìndigpnt  y  dtfficiles  y 

Mtque  tmmtttsr  funt  •   Qjtin  etiam  ad  facile 

furandum  ^  quèique  id  fere  eonftquitur  ad- 

fusjurandum  atnegandum'  id  occafUnem  pra^ 

6uh  ;  òrevhery  propter  redundantem  in  hu^ 

mona:  vita  perverfitatem  y  non  modo  nonpro* 

fuitleghviriusy  verumetiamoòfuìr.  Quam^ 

quam  ìgitur  ex  fé  legemcufpare  {quodquh^ 

dem  etiam  abfit  )  nequeamus  ^  propterea  ta^ 

men  quod  humanm  natura  (  quam  diufmus  ) 

ad  ilìius  fublimitatem  non:  perveniat  ^  egre^ 

gium  iUud  prafcriptunr  aSrogamus  y   ac  in 

cofìtrarìum  Jlatuìmus  y  ut  aris  alieni  u/us^ 

ud  ufuras  pròcedat  y  idque  quomodo  veteri^ 

6us  Legislatorihus  placuit  y  ad  trientes  cen^ 

tefxmt  y   nempe  quar  quotannis   in  fingutos 

folidos  finguìas  feneratorìbus  fiUquas  pa-- 

wiunt» 

Ecco  come  fii  riputata  propria  appar- 
tentaza  degV  Imperadori  regolare  ne'  eoa- 
t«artì  1*  ufure .  Al  di  cui  efempio  y  cada^ 
to  r  Imperia^  Romano  ,  non  mancarono 
gli  altri:  Prìncipi  ne^  nuovi  Domini  inEu- 
iDpa  inabiliti  ^  fare  il  medemo;  ficcome 
Io  convincono  le  tante  loro  Coftituzio- 
ni»  e  Capitolari  fopra  ciò  ({abiliti  ;  efen» 
za  andar  molto  lontana  net  noftro  Re- 
gno di  Sicilia  ne  abbiamo 'pi&Coftituzio- 
ni  non  mena  de'  Re  Normanni  y  e  Svevi  y 
cbe  piit  Capitoli  dei  Re  Angioini.  Egli 
è  vero  y  che  ne'  fecoli  più  incolti  y  e  quan» 
do  quel  fNOcay  che  fi  fapeva  di  lettere  y 
e  di  Difcipline  era  riffretta  nelF  Ordine 
EcclefiifticO)  i  Principi  non  molta  ficu^ 
'  xavano  dì  quefta  loro  appartenenza  ;  e  nel- 
lo fteffo  tempo  travagliando  itr  pia  Con* 
cil;  r  Ordine  Ecclefiaftica  di  flabilire ,  e 
dar  nuova  formz  a  quefta  materia  di  ufu- 
re ^  per  vai>  Canoni  ».  che  perciò  ftabili- 
rono ,  e  /opra  tutta  fempre  più  innalzan* 
dofi  la-  potenza  de'  Romani  Ponteffci  fo- 
pra i  Canoni  ^ffi»  in  decorfo  di  tempo 
£  venne ,  che  cofloro  per  varie  lor  BoN 
le  y  C<^ituzioni  5  e  Decretali  y  le  daflera 
altra  fiftema  ;  ed  i  Principi  fi  contenta- 
Tana  fecondo  i  modi  da  em  prefcritti  re-*^ 
gelare  fopra  ciò  i;  loro  Stati  >  fenza  che 
veledera  prenderti  effi  la  cura  y  ed  il  pen- 
fiero  di  filila  t*  mal  imitando  gli  altri  Prin- 
cipi loco  Predeeeflbri  *  Così  leggiamo  y 
che  il  noftro  Re  Guglielmo'  IL  promulgò^ 
una  fila  Coftituzionet  che  fi  legge  fotta 
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il  Tit.  deUfurariifi  pumendisy  per  la  qua* 
le  (EabiU^  che  tutte  le  questioni  >  che  fi 
agiteranno  nella  fua  Corte  ^  appartenenti 
air  ufure  y  fi  abbiano*  nella  medefiifia  a 
definire  >  e  terminare  y  fecondo  il  Decre- 
ta novellamente  pubblicata  'mR$may  in- 
tendendo GugUefmo  del  Decreta  che  nel 
Concilia  Lateranenfe  celebrata  in  Roma 
{"^anna  1179^  dal  Pontefice  Aleffandro  IIL 
fu  ftabilito  Gontra  gì'  Ufiirar;  y  che  fu  in« 
ferita  anche  da  Gregorio  IX^  nel  fiia  De- 
creule  Lib.  i.  Tit*  16.  e.  6.  ficcome  fu 
d^  noi  avvertita  nel  Lib.  12.  àeXì^  Storia 
Civile  Cap.  ult,  p»  zoa^ 
•  Alfonfo  L  d  Aragona  per  regolare  ì  Con* 
tratti  diCenfo  nel  noftro  Regna  fece  in- 
ferire in  una  fua  Pragmatica  >  che  leggia- 
mo fotto  il  Tit..  de  Cenfibu^y  la  Bolla  di 
Pa^a  Niccolo  V^  a  fua  richiefta  pubblica*» 
ta  in  Roma  nel  1451»  la  qua!  Bolla  egli 
confermò  t^  e  volle  ^r  che  ne'fiioi  Reami 
avefle  egual  forza  y  e  vigore ,.  cheìe  al- 
tre fue  Leggi  y  aggiugnenda  altri  fuoi  Or* 
dinamenti  intorna  alla  validità,;  e  modo 
da  tenerfi  nella  Coftituzione  de'  Cenfi 
fuddetti  ^ 

Egli  è  ancor  vero  y  che  non  perchè 
piacque  a  quefti  Principi  di  regolare  que- 
lla materia  feconda  le  Bolle  de' Pontefici* 
Romani  y  fi  tolfe  loro  la  poteftà  di  po- 
terlo fare  per  femedefimi^  fenza  averbi* 
fogno  y  che  altri  in  ciò  s' impacciafie  ne* 
propri-  Stati  \.  ed  in  effetto  niente  nel  no- 
ftro Regno  avrebbero  valuto  i  Decreti  di 
Papa  Alejjandroy  né  la  Bolla  di  Niccolò  y 
fé  Guglielmo  y  ed  Alfonfa  non  aveffera 
comandata  per  loro  Leggi  ,  che  fi  ofler- 
vafieroy  ficcome  la  BolTa  di  Pio  Fi  che 
pretefe  in  altra  maniera  di  regolare  iCen* 
fi ,  e  non  fii  dai  noftri  Principi  ricevU'» 
ta  y  non  ha  nel  noftra  Regna  forza  y  n^ 
vigore  alcuno  i  ma  non  per  quefto  una 
tal  imprudente  condotta  non  recò  loro 
faftidiofe  confeguenze  ;,  poiché  da  ciò  nac- 

Jjue,  che  riputanda  gli  Ecclefiaftici  TU- 
ura  etfer  delitto  Ecclefiaftico,  pretefero 
che  la  cognizione  di  quefto  delitto  ^  fiap*^ 
parrenefle  a  loro  ;,  e  così  porefiero  effi 
punire  y  non  meno  gV  Uiurarj  Ecclefiafti- 
ci ^  che  i  Laici»  a  alnfena>  che  tal  Giu- 
dizio- foffe  di  Fora  mifto  y  cioè  che  con<^ 
tra  il  Laica  potetfe  procedere  »  così  ilVe- 
fcova  y  come  il  Maìgiftrato  >  dandofi  luo- 
go alla  prevenzione  ;   nel  che  fovvente 

ve- 
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veniva  a  rimaner  delufo  il  Magiftrato 
Secolare  ,  perchè  gli  Ecclcfiaftici  per  V 
efquiiita  lofo  diligenza,  e  foUecitudinef 
quafi  fempre  erano  i  primi  a  prevenire  j 
onde  non  lafciando  mai  luogo,  al  Magi- 
Arato ,  fi  appropriavano  effi  la-  cognizio^ 
ne .  Per  togliere  il  qual  abufo  preffo  di 
noi,  ebbe  il  Duca  £  Alca  là  noftro  Vice- 
rè  a  foftencte  col  Pontefice  Fio  V.  gravi 
contraili  :  perchè  la  cognizione  contro  gli 
Ufurari  Laici  fi  manteneflfe  privataoiente 
ai  Giudici  Regi ,  ,e  non  ai  Prelati ,  feo^ 
2J2L,  dar  prevenzione ,  come  i  Vefcovi  pre- 
tendevano, ficcomc  fu  da  noi  rapportato 
nel  Libi. 3 3.  d^lla  Storia  Chi le^  a  Capo/, 
p.  175. 

Or  riducendo  quanto  infino  ad  ora  &' 
è  dette  de'  Divorzi ,  e  dell'  Ufure  al  no; 
ilro  propofito  ,  Grido  S.  N.  de'  Divorz; 
efprefTamente  dilTe,.  che  Mosè  per  la  loro 
malizia ,  e  durezza  gli  permife  agli  Ebrei, 
ma  che  egli  non  farebbe  per  tolerargli 
nella  nuova  Legge  ,  dicendo ,  che  ciò  che 
Iddio  aveva  congiunto ,  V  uomo  non  po- 
teva feparare  .  E  pure  fi.  è  veduto  quan^ 
te  interpretazioni ,  e  qjuante  varie  fenteo.- 
ze  nacquero .  nella  Chiefa.  intorno  a  que- 
llo punto  ^  che  per  terminarlo  fa  duopo 
che  finalmente  dopo  il  corfo  di.  tanti  Se- 
coli ^  non  meno  la  Chiefa. ,  che  i  Prin- 
cipi ,  quella  per  i  fuoi  Canoni ,  quefti  pes 
le  loro  Leggi ,  fiermiuaflera  af&tto  il  Di- 
vorzio.  in  qualunque  cafo ,  anche  per  V 
adulterio,  per  ciò  che  concerne  il  vin- 
colo del  Matrimonio  . 

L'  Ufure  nell' antica  Legge  erano  efpref*- 
iàmente  vietate,  e  gì' Ebrei  fra  loro,  an- 
corchè  le  pecmettelfeco  con  altri ,  come 
fi  legge  nella  §.  Scrittura,  e  Crifto  S-N- 
nella  nuova  Legge  confermò  la  proibi» 
zione,  anzi,  proibì  indiftintameate  poter- 
le con  tutti  praticare  ,>  dicendo  :  mutuum 
dantes^j  nihìl  foerantes  .  Eppure  fi  è  ve-» 
duto  come  foàero  (late  interpretate  que- 
ile  fue  parole.:  ficchè  non  fu  ftinuto  of- 
fendere la  fua  Santa  Legge,  il  permette* 
re  moderate  Ufiire  nelT Imperio,  e  ne! 
Regni  degli  Imperadori  „  e  Principi  Cat- 
tolici . 

Or  che  diremo  del  Concubinato ,  di  cui 
il  noftro  buon  Redentore  non  fece  alcun 
motto,  ancorché,  e  preffo  gli  Ebrei,  ed 
in  tutto  r  Imperio  Romano  lo  vedelfe  pub- 
blicamente praticato,  e  riputato  una  con- 


giunzione legittima,  e  pecmefla^^  appior 
vata  non  men  dalle  loro  Leggi  ,  dagli 
efempi  di  uomini  (aviiilimi ,  di  gran  pror 
bità,  e  di  vita  eferaplaxe^  ed  incorrotta  2 
Non  faceva  meftieri,  fé  una  talcougiun» 
zione  la  riputava  illecita ,  ck' eipreiTamen.-' 
te  la  vietaife,  e  proibire  ?.  Se  ciò  fece 
per  i  Divorzi  tolecaci  folamente  da  Mc^ 
si ,.  e  per  V  Ufure  vietate  già  neir  antica 
Legge ,.  quanto  più  doveva  farlo  per  il 
Concubinato,  che  lo  vedeva;  da  tutti  pra? 
ticato ,  e  permeffo  ?     . 

C    A    P.      X. 

Non  men  le  Leggi  degP  Imperadori  Crijlia^ 
ni  y  che  $  Canoni  della  CJ/u/a  ritennero 
neir Imperio  il  Concubinato^  e  qual  fof* 
fé ,in  cih.  il  fentimeìito  degli,  mitichl  Far 
dri\ 

E  Gli  è  cofa  molto  chiara,  ed  eviden- 
te,, che  ne*  primi  tempi  della  Chic* 
(àr,  negli,  antichi  fuoi  Canoni  ftabiiìrine? 
txe.  primi  Secoli  av-anti  il  Concilio  fJice^ 
no  ,.  né  le  Leggi  degl'  Imperadori  Criftiaii 
ni,  cominciando  da  Coliamino IIL  inilnc» 
Air  Imperadore  Leone  il  Filofofoy  coiadaur 
narono  il  Concubinato  ,.  aiizi  come  una 
congiunzione  legittima  lo  ritennero  nelL' 
Imperia  divenuto,  già.  Criftiano . 

Quei  medefimi  Canoni ,.  che  febben  fal» 
famente  s'attnbuiiconoagliApoftoIi,  noa 
può  dubitarfi,  che  fianoautichiflimi,  tan^ 
to  è  lontano,,  che  dannino  il  Concubi^ 
nato , .  come  con  manifefto  erj:ore  credete 
te  il  Mendoza  ne'  Commentar)  al  Conci- 
lio llliberitano  y  che  più  tofto  lo  permet- 
tono. Qjieili  regolamenti  (  che  al  num. 
di&5.^ora  fi  veggono  raccolti  fotto  ilTit. 
di  Canones  Apojlolùrumy  )  ancorché  alcu- 
ni abbino  creduta,  che  fin  dai  principio 
del  nafcente  Criftianefimo  folTero  fiati  ^i^* 
biliti  dagli  Apoftoli,  nuUadimeno  né  l' 
opinione  di  Frane»  Turriano  Lib.  fing.  adv^ 
Magdeb.  Cent^  che  (limò  t^tti.  efler  flati 
opera  degli  Apoftoli ,  né  quella  del  Ba^ 
ronio  ^  e  del  Bellarmino  y  i  quali  credette- 
ro y  che  cinquanta  folamente  foffero  Apo- 
ftolici,  fono  (late  da  fav)  Critici' abbrac** 
ciate;,  i  quali  comunemente  giudicano  ef- 
fer  quella  una  raccolta  di  antichi  Cano- 
ni ,.  C  propriamente  de' Canoni  fatti  da 
Concili  congregiati  prinu  d^lNicenoy  co^ 
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fte  ^tov^  Guglielmo  Beveregio  Cod.'Cznon. 
Ecclcf.  Primit.  Vind.  Gab.  d'  jiubefphte , 
Lud.  El.  Thi  Phj  td  altri;   e  quel  che 
è  più  notabile ,  Papa  Gelafia  gli  dichiara 
Apocrifi  nel  Can.  SanE^a  Homana  dift.  15. 
Comunque  (la  9  queftifteiii^efpezialmente 
il  Can.  16.  e  17.  fiauno  cdnofcere  ,   che 
k  Chiefa  in  que' primi  tempi  nonabbor* 
ri  il  Concubinato.  L'ebbe  egli,  è  Vero, 
per  una  congiunzione   non  cotanto  per- 
fetta ,  legittima ,  e  folennc ,  t:ome  il  ma- 
trimonio, ma   non    per  quefto  la  riputò 
illecita,  e  vergognofa.  Così  nel  Can.  1(5. 
fi  ftabilì ,  che ,  ficcome  il  bigamo  non  po- 
teva clTcre  alTunto  al  Vefcovado ,  e  rice- 
vuto nel  Cotfforz io  Sacerdotale ,  così  nem- 
meno colui ,  che  ebbe  la  Concubina  •  Qjd 
pofi  Baptìfmum  duabus  implhhus  fuit  nu- 
ptiisj  e  <*c  fono  nome  di  bìgamo  fi  fpie- 
ga  nella  L.  ^.  $.  4.  Cod.  de  Sttmma  Tri^ 
nìt.  e  ndh  DiÀ.  3.  fi  quh  pofi  )  autcon- 
cubinam  habutt ,  is  Epìfcopus ,  aut  Prefbjh 
tevy  aut  DtaconuSy  aut  denique  in  Confot" 
fio  Sacerdotali  effe  non  potefi .   Parimente 
colui ,  che  aveva  prrfa  in  moglie  una  ve- 
dova ,  ovvero  tina ,  che  per  divorzio  era 
feparata  dal  fuo   primo  marito  ,  ovvero 
una  meretrice,  una  ferva,  ed  una  fceni- 
ca,  non  poteva  cffere  afcritto  al  Confor- 
zio  Sacerdotale  i    né  tampoco  chi  V  era 
ammogliato  con  dueforelle,  o  colla -con- 
fobrina  :  Qui  viduam  duxit ,  dice  il  Cao« 
7.  aut  divortto  feparatam   a  viro ,  aut  me- 
retricem ,  aut  ancillam ,  aut  alìquam ,  qua 
publicis  mancipata  fit  fpeBaculìs^    Eptfco- 
pus^  aut  Prtsbytefj  aut  DiaconuSy  antde^ 
niiqut  ex  Can/ortJo  Sacerdotali    effe  mn  po- 
tefi  .  Qui  duas  forores  duxit ,  aut  confi>brU 
nam  ,  Cìericus  effe  non  poteft .  Donde  chia- 
ramente fi  fcorgCy  che  richiedcndofi   in 
colui,  che  aspirava  effer  artimeflb  nel  Con- 
forzio  Sacerdotale ,  una  macgior  perfezio- 
ne, e  che  non  foflfe    contaminato  di  tali 
congiunzioni,   le  quali  ancorché  pcrmef- 
fc ,  non  perciò  non  lafciavano  d' effere  (  al 
riguardo  del  matrimonio  con  una  vergi- 
ne y  e  con  una  donna  onefta  )  contrarie 
al  meno  alla  pubblica  oneftà  ,    e  perciò 
ad  uno ,  che  a(pirava  ad  una   vita   tutta 
monda ,  e  pura ,  dovevano  eflere  di  ofta- 
coloj  e  d'impedimento,  ma  non  perciò 
tali  congiunzioni  fi  dannano ,  e  fi  vieta- 
no a  gli  altri .    Che  mal  fa,  chi  due,  o 
più  volte  prende  moglie?  chi  fi  marita 


con  una  vedova  ,  con  una*  meretrice ,  o 
con  una  fcenica ,  ed  in  que'  tempi ,  (  quan- 
do le  nozze  tra  quefti  gradi  non  erano 
proibite  )  con  una  fua  confobrina?  E  fé 
al  pari  di  quelle  congiunzioni  andava  u- 
nito  il  concubinato,  e  ben  fi  vede,  che 
a  que' tempi  Tavcr  avuta  la  concubina  , 
gli  era  bcnd'oftacolo  al  Sacerdozio,  fic- 
come  l'aver  avuto  in  moglie  una  vedo- 
va ,  ma  non  per  quefto  era  riputata  cofa 
illecita,  ed  obbrobriofa. 

Non  v'  è  dubbio ,  che  fin  da  que'  tem- 
pi fi  cominciò  ad  efortare  i  Criftiani ,  che 
potendo  aver  moglie,  che  era  uno  flato 
di  maggior  perfezione,  lafciaffero  (lare le 
concubine .  Siccome  fin  dagli  ftefll  tem- 
pi fi  inculcava  ancora  a  Preti  di  aftener- 
fi  non  raen  dalle  concubine,  che  dalle 
mogli  fteffe,  ed  il  Celibato  era  grande- 
mente innalzato,  e  commendato.  S.Pao- 
lo  pure  efortava  ,  ed  inculcava  a  tutti  , 
che,  chi  era  pure  antepofto  al  coniugale, 
e  le  mafiSme  di  quefta  nuova  Religione 
erano  certamente  oppofte  non  mena  quel- 
le degli  antichi  Romani ,  che  degli  E- 
brei  fteflfì ,  H  quali  non  pure  anteponeva- 
no lo  (lato  coniugale  al  celibato,  mafta- 
bilirono  ancora  gravi  pene ,  e  gaftighi  ai 
Celibi . 

Ma  non  perchè  il  Concubinato  era  pof- 
poilo  allo  {lato  conjugale  ,  e  quefto  al 
Celibato,  e  tutte  due  quefte  congiunzio- 
ni fi  opponevano  ad  ima  maggiore  perfe- 
zione Griftiana ,  quanto  era  quella  di  una 
perfetta  virginità  ,  perciò  erano  riputate 
illecite,  e  dannabili  nella  Repubblica. 

Niun  meglio  che  V  Impetador  Coftan- 
tino  Magno  co'  fuoi  proprj  efempi  dimo- 
ftrò  quemi  verità.  Quefto  piififimo  Prcn- 
cipe  9  abbracciata  eh'  ebbe  la  veneranda 
Religione  Criftiana  ,  fu  tutto  inclinato  » 
e  defiderofo  di  riformare  V  Imperio  con 
nuove  Leggi  ,  ed  adattarle  alle  regole 
di  quefta  nuova  Religione ,  e  mutare  per 
ciò  i  coftumi  de'  Romani ,  e  la  loro  an- 
tica Religione,  onde  da  Giuliano  F  Apo- 
fiata  ne  acquiftò  il  nome  di  Novatore  ^  e 
perturbatore  delle  antiche  Leggi ,  e  coftu- 
mi ,  come  rapporta  Ammiano  Marcellino 
L.  16.  e  21.  p.  20?.  A  quefto  fine  pro- 
mulgò molti  Editti  indirizzati  al  Pòpolo 
Romano,  ed  a  Prefetti  di  quella  Città  , 
ed  in  tutti  quei  quattr'  anni  ,  che  dimo- 
rò in  Roma  ,  (  cioè  dall'  anno  3i9-  fi- 
no 
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no  air  anno  322.  )  non  ad  altro  attefc  i 
proibì  per  ciò  molte  Aiperftizioni  dell'  an- 
tica Gentilità,  alle  ^uali  era  Roma  un- 
to attaccata  « 

Adattaudofi  all^  maifime  della  Criftia- 
na Religione,  ed efag^erando  i  Padri deU 
la  Cfaiefa,  (  fra  <)uali  «ra  Lattanzio  )ch9 
li  fervi  doveflero  trattarli  da  loro  Signo- 
ri come  fratelli  ^  aon  per  <ittefto  riputò 
doverfi  togliere  affatto  da)r  Imperio  ia  fer- 
vile condizione  ^  «  che  cutti  doveifero  ef- 
ler  liberi  ^  ma  prefcriife  ai  Padroni  ^  che 
non  poteffeio  valerfi  della  poteftà  ,  che 
avevano  fopra  i  fervi  fenica  freno  ,  ma 
con  fobrietà  «  con  moderazione  .(  Zìi.  x. 
Co4.  Theod.  de  emend./erv.  )  A  quello  mc- 
defimo  fine  ìntrodulfe  nuovi  modi  di  ma« 
numiffione,  perchè  ai  fervi  foife  più  age- 
vole ,  e  pronto  r  acquifto  della  Libertà 
(  L.  ult.  Cod.  Theod.  de  hìs  qui  a  non  do^ 
n7Ìno)y  e  volle  per  qualunque  forinola,  o 
parole  >  che  nelle  Chi^ife  fi  faceffero  ie 
manumiflioni,  s^acquiftalTe  ai  manumeffi 
piena  libertà  (X.  unic  Cod.Theod^dema" 
-  numiff.  in  Ecclef,  )        ^  ^ 

Efortavano  ancora  li  Padri  della  Ghie- 
fa,  la  Santità  delle  nozze,  e  deVSppnfa- 
li  ,  e  dannavano  la  facilità  dei  divorzi  , 
e  la  leggerezza  de'  repudi  «  Perciò  egli  , 
iebbene  non  gì' avelfe  proibiti  a^tto  ^  gli 
riprefle  ^  e  (labili  con  piìi  tenace  nodo 
la  indiifolubilirà  de'  Matrimoni  (  Lib.  3. 
CodJe  SponfaL  )  ^  e  fu  terribile  con  colo*? 
ro,  che  difprezzando  la  Santità  delle  noz- 
ze ,  fi  dilettavano  di  venere  vaga /Com- 
mendavano i  Padri  il  Celibato ,  iC  lo  ila- 
to  verginale  1'  anteponevano  al  coniuga- 
le, e  perciò  egli  punì  fé  veramente  i  ra- 
pitori delle  vergini  t.  i.  Cod.  Theod.  de 
Raptu  Virg.  ed  abolì  le  pene  del  Celiba- 
to ,  L.  unte.  Ced.  Thfod.  de  inf.  pan.  In- 
culcavano ancora  doverfi  i  Fedeli  attene- 
re dall'  Ufure  ,  ed  i  Padri  del  Concilio 
di  Nicea  le  proibirono  affatto  ai  Chieri- 
ci ,  ficcome  era  loro  proibita  ogni  mer- 
catura ;  poiché  da  efiii  era  ricercata  una 
vita  più  efemplare ,  ed  incorrotta }  e  Co- 
fiantino  proibì  eziandio  ai  Laici  le  ufure 
immoderate ,  e  le  ridulfe ,  come  abbiamo 
detto  di  fopra  ^  ad  un  ragionevole  mo- 
do, e  mifura. 

Pure  alcuni  Padri  della  Chìelà ,  ficco- 
me commendavano  il  Celibato  fopra  lo 
ftatQ  coniugale ,  così  efortavaao  i  Fedeli  > 


che  lafciando  jftare  le  iconcubine  ,  foflem 
contenti  delle  mogli  ^^  ^che  era  uno  fiato 
^iinaggior  perfezione  ,  ficcome  diremo 
più  innanzi..  £  Cofiantino^  ancercliènoji 
jciputade  togliere  dall'  Imperio  il  Concu^ 
Ì)inato  9  che  era  i^imata  tioa  congiunzio- 
fie  lecita,  e  permeifa,  ed  alla  quale  non 
fi  opponeva  alcuna  Legge  Evangelici  \ 
<on  tutto  £iò  per  xli(pprre  1'  uman  gene- 
re ad  .un  più  perfetto  fiato  ,  come   era 
quello  del  Matrimonio  ,  fiabilì  il  primo 
la  legitimazione  de' figliuoli  ìiaturali  per 
il  fulbguente  Matrimonio  «  Peusò  ,  che 
in  tal  maniera  poteifero  agevolmente  jn« 
iurfi  gli  uomini  di  paflare  dal  Concubi* 
nato  al  Matrimonio  ^  poiché  prima  i  fi- 
gjiiuoli  oati  dal  Concubinato  non  fi  legi- 
limavano  per  le  nozze  fufleguenti  \  onde 
per  allettare  i  Padri  per  amor  de'  propr) 
figliuoli  a  mutare  il  Concubinato  in  Ma- 
trimonio, fiabilì,  che  i  figliuoli  nati  nel 
Concubinato  prima  delle  Nozze ,  fotfero 
ugualmente  legitimi  ,  che  quelli  nati  di 
poi  ,  coftante  Matrimonio  «  PelU  quale 
Coftituzione ,  ecco  come  ne  parla  1'  Im^ 
peradore  Zenone  ,  che  la  confermò  nella 
L«  5.  C-  de  natura}.  lib<  DivlConflantim  ^ 
/qui  veneranda  Chriftianorum  fide  munivii 
Jmperium ,  fuper  ìngenuis  concubinis  duceit'^ 
dìs  uxoribus  ^  fiUis  quin  etìam  e%  itfdem  ^. 
vel  /ente  matrìmonium ,  vel  pojlea  progenttis» 
fuis  ,   ac  legitimis  habendis  Saaattffimam 
confiitutìonem  revofantes  y  jubemus  &c.  N^ 
altro  fu  V  intendimento  di  quello  piiffi- 
mo  Imn^radore  ,  ch^  in  cotal  maniera 
<  feconoo  il  defiderio  di  S.  Gio.  Crifojìo^ 
mo  ,  di  Lattanzio  e  degli  altri  Padri  del*- 
la  Chiefa  )  muur  piaupiano  il  Concubi- 
nato nelle  Nozze  ,  come  faviffimamente 
ponderò  Gotofredo  nel  Commcnt.  alla  L.  1 . 
C.  de  naturai-  Filìis.  Conftantinus  ^  ei  di- 
ce ,  qui  vetnranda  Chrijitanorum  fide  muni-^ 
vit  Imperium  ^  hac  propria  tegitimandorum 
liberorum  ratìone  ,  patriaque  poteftatis  in  li* 
ieros  acquirenda ,  modo  concubinatum  in  Nu* 
ptias  paulatim  vertere  fategit  ,  ut  ita  ,  fi 
non  eoncubinatum  omìfino  Sollere  a  Republi* 
ca  Chrijliana  poffet  ,  faltem  foft  /u/ceptos 
jam  Jiberos  arÉlìorem  Ò'  SanBiorem  con/un^ 
£lionem  legitimo  connubio  mutare  difcerent  \ 
&  jere  Mioquin  fotet  iiberorum  contempla^ 
tìo  chariorem  ^  /an£iiorem  copulane  facere  , 
&  ad  matrimqnium  contrahendum  invitare  • 
Videndus   infignis  ,   hanc  in  fententiam  , 

Chry- 
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ChryfoàomìJéCus  1*  2.  do  Providentia  Dei  ^ 
de  Abrubamo  &  Ifmaele^ 

E  ftbbene  Coftantino  M.  non  avtife  in 
qticfti  priocipì  i^uagliato  in  tutto  la  con*- 
Jizioiie  de*  ngliooli  nati  nel  Concainnak 
to  9  prima  delie  Nozve  ,  co'  i  figlinoli 
nati  dipoi  >  intorno  alla  fucceflme  ds* 
^ni  ;  aulladiineno  tanto  baftò  di  arer« 
gli  cominciato  a-  £iyorire  :  perchè  di  poi 
r  Imperadore  Vglentinìmno  il  vecchio ,  coni- 
cede  Joro  anche  in  dò  maggior  favore*; 
come  è  ofaiaro  da  una  {vok  Coftttuztone  , 
che  £  legge  nel  Lib.  i.  de  NàtutaL  Fu 
tiis;  la  quale  credette  GiacopoGottoftedo^ 
che  l^alentìntano  T  ayefle  ^abilita  a  richie> 
fta  di  Libanio  ,  cotamo  da  Ini  favorito  y 
il  quale  avendo  rifiutato  come  gravofo  e 
pieno  di  cure  il  Matrimonio  ,  e  da  una 
ina  CoacobJBa  procreati  più  figliuoli,  non 
voieodo  cambiare  il  Concubinato  in  Ma- 
crimo0» ,  per  potergli  maggiormente  gio- 
vare 9  s' iocerpofe  con  Vàìenttniano ,  e  V  in- 
daife  a  ftabilire  qudla  Legge  .  Il  di  cui 
fkmfio  feguirono  dappoi  gii  altri  Imoe» 
radori  iìioi  fiicceflbri,  come  T  Imperado- 
re Zemme  nella  citata  Legge  5«  e  più 
d' ogni  altro  <!rìi(/^/)0/>fo ,  il  quale  gli  ugua- 
gliò in  tutto  ai  figliuoli  nati  doppo  le 
nozze  \  fiocome  non  men  dal  fuo  Codice 
<  U  IO*  &:  II*  de  NMtuTdL  Liber.  )  che 
daUe  6ie  Novelle  17.  e  89.  i  manifefto  • 

Non  roen  da  quanto  abbiam  detto  ,  che 
da  un'  altra  Legge  di  Coftantino  ^  della 
quale  fa  menzione  Sozomeno  Lib.  2.  Hift. 
8.  e  Marciano  nella  Novella  4«  Tit.  4.  de 
Matrimon.  Seìiau  e  che  GtKfiiniano  inlerì 
nel  (uo  Codice ,  fotto  il  Tit,  de  Concubi- 
nir  ^  fi  conofce ,  che  qtiefto  piiffimo  Im- 
peradore 9  eccome  ritenne  il  legittimo  Con- 
cubinato neir Imperio^  così  volle  a&tto 
itemunare  J*JÌl^ittimo,  ed  obbrobriofo. 
Ciiiìamo  -,  come  abbiam  detto  ,  doveva 
etfer  coatento  ,  o  di  una  Moglie  ,  o  di 
una  Concubina  ^  ed  era  affatto  proibito 
air  ammogliato  appreffo  di  fé  avere  la  Con- 
cubina. Ecco  ciò  che  Paolo  Ginreconful- 
to  ne  dice  nel  Lib*  2.  Recepì,  Sentente  Tit. 
ao.  £0  tempore  quo  quìs  uxorem  habetj  Con* 
cubinam  Ijabare  non  foteft  •  Lo  fteffo  fi  leg* 
gè  preffb  Papiniano  nella  Leg.  171.  e  nel- 
la L^pe  ttlt.  in  fine  ff.  de  Divortiìs  & 
RepMdìis,  Con  tutto  ciò  alcuni  fi  prende- 
vaif  quella  libertà  di  aver  infieme  e  Mo- 
ftie,  e  Concubina  •  QoeiU  venmeate  i 
Op.Poft.'^ 
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Romani  non  la  chiamarono  Concubina  % 
ma  Pellex.  E  quefto  colla  differenza  vnt 
Greci,  e  Latini.  I  Greci fempre  chiama- 
rono tuKKsix'f  quella 9  cbe  i  Romani  di- 
cevano Concubina ,  cioè  colei ,  che  effeo* 
doiibera  fi  accoppiava  con  vnoparimen- 
te  fciolto  ienaa  la  celebrità  delle  nozze  ^ 
ed  era  tenuta  in  fua  cafa  come  moglie  ; 
come  è  manifefto  dall*  Eglog.  2.  e.  144. 
e  dal  Nomocarnmc  di  Phozìo  9.  e  19.  ond*  è' 
che  Giuftiniano  nella  fua  Novella  Greec 
157.  e.  2.  chiama  Peltex  quella  9  che  cosi' 
nelle  Coftituzioni  di  altri  Imperadori  fuor 
fucceflbri  ,  come  nelle  fue  ,  che  furono 
dettate  in  Latino  >  e  che  furono  inièrite 
irei  fuo  Codice  fotto  il  Tit.  de  Naturai. 
Liàer.  fi  chiama  Concubina  •  Gli  antichi 
Romani  pure  un  tempo  chiamamno  Ift 
ConciriHua  Pellet^  come  per  l' autorità  di 
Ma/urto  ne  rende  a  noi  teftimonianz» 
Paolo  noftro  Giureconfulto  nella  Legge 
144.  ff.  de  Uf.  ove  dice  :  Libro  Memorabi^ 
lium  Mafuriufi  fcrìbit  Pellivem  apud  antì^ 
quos  eam  habitam  ,  qua ,  cum  uxor  non  e/» 
fety  cum  aliquo  tamtn  vìvebap^  quam  nunc^ 
vero  nomine  Amicam  >  paulo  boneftiore  Cùn« 
cubinam  appellati  y  nel  che  fono  da  ve^ 
derfi  Suetonio  in  Vefpafiano  e.  21.  Feflo  ^ 
Gelilo y  e  Plinio^  Ma  di  poi comunemeti» 
te  i  Romani  chiamarono  pellice  colei  >  la 
quale  s' accoppiava  non  con  uno  fciolto  > 
ma  con  chi  aviea  mpglie.  E  incotal  gui- 
fadiftinguevano  la  Pd^llice  dalla  concubina» 
come  per  T  autorità  di  Cranio  Fiacco  fog^ 
gtunfe  Paolo  nella  citata  Legge  144.  Gra- 
nius  Flaccus  in  lib.  de  Jure  Papinianoy^^^- 
bitj  Pellicem  nunc  vulgo  vocariy  qua  cum  eo 
cui  uxor  non  Jity  corpus  mi fceat ,  Or  Coftan- 
tino in  queftafua  Legge  rinovò  le  proi- 
bizioni y  e  comandò  y  cbe  a&tto ,  mentre 
durava  il  Matrimonio  ,  non  fi  potefTe  a- 
vere  Concubina.  Nomini ,  egli  dice  ,  licen^ 
tia  Toncedatur  j  con/tante  Matrhnofùo  Con* 
cubinam  penes  fé  habere.  Ciò^  che  poi  da 
Giufliììiano  ta  confermato  nella  Legge  uln 
in  finOy  C.  deCommun.  demanurniJ^.^ntU  • 
la  Novella  18.  C.  15.  §.  Si  autemy  e  No- 
vella 89.  e.  12.  §.5. 

Quefta  Legge  di  Coftantino  confornian- 
dofi  a  ciò  che  Papiniano  y  Paolo  y  e  gli  al- 
tri noftri  Giureconfulti  avevano  infe^na- 
to ,  convince ,  che  quefto  Imperadore  nien- 
te ftabill  di  nuovo  intorno  al  Concubi- 
nato,  lafciandolo  come  prima  nell' Impe-' 
P  rio, 
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.rio,  e  lo  vietò  foiamente  agli  ammoglia- 
ti., ilGcome  -trz  già;  onde  mal  da  quefta 
Legge  argomébtò  Jacopo.  Gotofred^  nc'fuoi 
Cornment.  ad  Leg.  i.  Cod.  T4ieodo£  dt 
Naturala  Lìbtr*  che  Coflatitìno  in  qualche 
mainerà  per  quella  lo  toglielTe  ;  tomrefo^ 
,iio  le  file  parole  :  Ut  ita  fi  no7i  Concubt" 
natum  ornino  tollere  a  Rtpiddica  -Chriftiar 
ns  pcffet  9  (  guem  fané  terìam  quaiantenus 
iege  fuflttlrt  ^  puta  L.  a^ùcs  C  cìt^  de  goìp- 
€ui^  )  Jàiiem  foji  fufctptos  yam  Jiieros  &c. 

Rttemito  pertamo  neir  Itnprrio  Griftìa- 
no  il  Concubinato  9  non  meno  dzCoflar^ 
tino  Jfef.  e  da  fnoi  figliuoli  ^  che  da^r  altri 
imi>eradori  Criftiani  fuei  fuccetfon  fu  da 
lutti  xipuuto  una  congiunzione  lecita  , 
ed  tMiCua  ;  e  coloro  y  che  amavano  pìu- 
tofto  viver  concubtfiatj^  che  ammogliati , 
non  erano  per  ciò  jpvniti .  Non  iu  certa- 
mante  Libamo  acculato  all'  Imperadore  Va- 
jtmìntanoy  né  riprefo  da  S.Bafiiioj  di  cui 
era  tant^ amico,  perchè  rifiutò  tempre  lo 
«Aato  coniugale  ^  ed  ebbe  in  cafa  la  Con- 
•cubina  ;  anzi  impetrò  da  VaUntìniano 
molti  favori»  e  prerogative  per  i  figlino- 
li naturali^  cheerano  procreati  dalle  Con- 
cubine, come  s'è  veduto  di  fbpra. 

Egli  è  ben  verodeTeotimenti^  ch'el>> 
bero  i  Padri  della  Chiefa  intomo  al  Con- 
cubinato, che  alcuni  Padri  della  Chiefa, 
che  fiorirono  in  queflt  tempi  ,  cioè  nel 
IV.  Secolo  ,  comandando  ne'  Criftiani 
una  matg^ior  perfezióne  ,  e  ristando  , 
com'  esa  m  verità ,  lo  flato  coniugale  più 
-perfetto ,  efaggeravano ,  che  lafciando  fla- 
«e  le  conod>ÌLre  ,  s'  atteneflero  alle  mo<- 
^!i.  Fra  gl'altri  5**^111^^0  lib.  z. de Pa^ 
^iarch.  e.  4.  e  7.  &  Sermw  ^5,  de  S.  Joan- 
ne  Baptifta,  diceva:  „  Perdièlatuadon- 
„  na  9  che  non  ti  grava  averla  per  Con- 
„  cubina  ,  non  la  puoi  mutare  in  mo- 
J^  glie  n  ?  Si  talìbus  moribus  prsdita  eji  , 
4it  mersatmr  amfortìum  ,  mcreatur  &  nomen 
««(orlr.  S.Giò.Griibfk>mo  in Senn.de Con- 
ckbin.  in  prìftctpio  y  efclamò  purelo&iTo; 
e  così  fecero  S.  Gìroiamo  ,  ed  alcuni  al- 
tri >  che  ne  parlarono  in  gergo  ,  e  con 
molta  efitazione,  ed  ofcurità^ 
•  Ma  non  può  negarli  »  che  commen- 
-dando  cfH  ,  ed  efaggeraiulo  <]uefla  mag- 
gior perfezione  ,  fpinti  dal  loro  xelo  e 
fervore  ,  non  daffero  fovente  in  qualche 
•ecceifo  ,  ufando  parole  veramente  enfati^ 
•che ,  o  declamatorie  «  S.  Ambrogio  pure  » 


come  abbiamo  veduto  «  declamando  con- 
tro Tufure  <Iiede  in  tali  eccelli,  che noa 
fi  rheone  di  dire;  ubi  jus belli ^  ibietìam 
Jus  j^f£.  Ab  hoc  ufuramexigey  quemmn 
:fit  €rimen  ocàdere . 

Cosi  arringando  contro  il  Concubina- 
to, non  ebbero  ritegno  chiamar  adultero 
il  Concubinario  ^  ed  il  Coacii>inato  A- 
dulterio.  T^rtuUiano  Lìb.  de  Monogamia 
C.  <5«  e  S.  Leone  Magno  EpiA.  ad  Ruffi- 
tm^Ok  e.  4.  chiamano  J^tfrCoocubina  d'^- 
Iramo^  e  femplice  Concubinato  approva- 
to dagli  Ebrei  quel  congiungimento  che 
ira  loro  era  ;  e.  pure  S,  Ambrogio  Lib.  i* 
4Ìe  Abrahamo  e.  4.  chiama  adultero  il  Con- 
jcubinario,  e  per  ciò  condanna  il  Concu- 
bioate  <!'  Abramo  con  Agar ,  e  lo  chiama 
Adulterio  ;  e  lo  fcufa  non  per  altro  ,  (e        | 
iuon  perchè  allora  non  era  fiato  ancora  da 
legge  alcuna  proibito  l'/adulterio  .    Anzi 
quefl'  iftefTo   Padre   nel  Lib.  de  Paradifo 
€•1^.  parla  di queft' azione d'^^ri/iizo,  co- 
me di  un  vero  peccato  «  Ma  S^  jtgoftino 
parlando  fenza  iperboli,  ^  ferìamente  od 
Lib.  16.  de  Civita  Dei ,  dice.  q«iefte  paso- 
la  :  Nullo  modo  eji  in$tre79dum  dk  hac  ^Carh 
42ubina  crimen  Abrahx  .    S^  Gio.  Cri/ojiomo 
non  ebbe  diificoltà  di  dire  ,  che  Ji  Con* 
cabinato  era  Aato  introdotto  dai  Diavoli 
dell'  Inferno,  come  fé  i  Diavoli  T  avef- 
iero  introdotto  preffo  gli  .Ebrei ,  e  quefti 
tutti  ufando  colle  loro  Concubine,  avef- 
fero  commetfo  tanti  Adulteri  «  Anche  X. 
Cirillo  declamando   contro   le  nozze    de^ 
Criftiani   co'  Gentili  ,   ferine  :    Mulieres 
Chrifiianas  qua  nuòunt  infidelibus  ,  copìas 
fieri  Diaboli^ 

Non  è  cofa  nuova  ,  ed  a  chi  è  prati- 
co del  linguaggio  de'  Padri  ,  non  debbo- 
no fembrare  infolite  forinole  quefie  loro 
iperboli,  e  declamazioni*  S.,BaJiiio  ncU' 
Èpift.  I.  ad  Amphilochium  ^.4.  parlando 
delle  terze  nozze  ^  che  per  divina,  e  per 
naturai  Legge  furono  fempre  lecite  ,  le 
chiama  /'W^^m/tf HI,  fé»  potìu?  c^ftigatam 
fomicationem . 

Fu  per  ciò  favio  ammonimento  di  S. 
Girolamo  ì&tAo  j  che  dovrebbero  aver  fem- 
pre dinanzi  agli  occhi  coloro  ,  che  vol- 
gono ,  e  rivolgono  i  Libri  de'  Padri ,  di« 
cendo  ,  che  bifogna  attender  bene  quan- 
4o  efli  difputano  contro  gli  Avverfari  , 
ovvero  arrii^ano  y  e  declamano  contro  i 
viz;,  oppure  quando  fcrivono feri :iinen te, 

infe- 
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inifgiiaDO  e  fpie^ano  gualche  dogmi .  Nei 
prhiìi  vagarti  effe  difpHtatìonem^  t^  aàoet^ 
fatto  tefpfmdetur  /  nunc  b^cc  y  nunc  fila  fro^ 
fonìt ,  atgumentarì  ut  lìbtt  y  alìnd  lùqui  y 
alhid  agere  ^  pantm,  tir  dìcttur^  oftenderej 
ìapidem  tenere.  E  poca  cloppo  foggiunge: 
Tu  me  autem  in  prMioy  &  de  vhìf perieli» 
tantem  Jlhdfù/itrMagifierdoceaf,  Ciò,  che 
comprova  coHVfempio  di  Origene^  Methodicy 
Eu/eAioy  ed  AppolÙnare  ntlle  drfpute con- 
tro Celjo  e  Perfirte  f  nctkr  q»aH ,  come  ei 
rfice  I  »#»  ^Étod  fentrunt  ,  Jed  fued  necefìe 
efl  diciiìtt  adverfus  ea  ,  qua  dicunt  Genti- 
les  •  Tace^  de  LatifiirScriptoriùns ,  Tertul- 
liano, Cypmno,  Minurìo  Vidorino,  La- 
ftantio  ,   Hilario  ,   ve  non  tam  me  defen* 
diffej  -quam  alìos  vtdear accvfare  .  Verità, 
che  y  oltre  moltiflinii  Teologi  ,  conobbe 
e  eonfeou)    V  iftcflo  P.  Petavìo  in  Notis 
ad  Epip^banikm  dicendo:  Mhlta  aSanEiìf- 
fimìs   PatriAtif  afperfa  ,  qux  fi  ad  exaÙa 
verhatis  ngulam  acccmmodcre  volneris  ,  boni 
fetifus  inania  videbuntur.  Ma  neMoro  fer- 
cioni,  e  declamazioni,  molto   più  deve 
r  uomo  cifere  accorto  ;  poiché  T  efperien- 
za  ha  dimoftrato  ,  che  fovente  ciò,  che 
fu  loro  ardita  efpreffione,  ed  eccefTo,   i 
tempi  pofteriori  1*  han  veduto  paiTare  in 
Canoni  9  e  Decreti .  Effi   ancora   efapge* 
nvaiio   il  Celibato  neir  Ordine  Ecclefia- 
ftko,  declamavano  contro  i  Preti  ammo- 
-giiati ,  e  non  inculcavano  altro ,  che  do- 
vetfero  aftenerfi  a&tto  dalle  mogli;  tan- 
to che   neiranno   418.    in   un   Concilio 
particolare   tenuto   in  CaYtagine  {limaro- 
no qnc*  Padri ,  che  v*  intervent>ero ,  ciò  , 
che  gli  altri  nelle  loro  Omelie,  e  Sermo- 
ni avevano  per  una  maggior  perfezione, 
di  ftabìliìlo  per  un  Canone  ,  che  fi  leg- 
ge nel  Codice  de'  Canoni  della  Chiefa  d* 
AftìCSi  con  ^ae/2c  parole .    Placeat  ut  E* 
pifcùpMS  &  Presbytef ,  eS)*  Diacontis ,  C>  o- 
ntnef  fui  Sacra  corrtredant  y    pNdichijt  cu^ 
flódesy  9tt  ab  uxcribus  fé  abjìineant .  E  pu- 
re non  era  cofa  vietata,  anzi  lecita  ,  ed 
ooefta  agli  ammogliati,  rcirchè  non  fof- 
fero  bigami ,  di  paiTare  al  Sacerdozio ,  e 
ritenere  le  loto  mogli  •   Il  ^n»!  Iftituto 
h^  fempre  ritenuto  fa  Chiefa  Greca  e  la 
Latina  i  fé  non  nel  {Pontificato  di  Gr!gon 
rio  VII.  Tha  atfatto  tralafciato,  come  di- 
ruto più  innanzr . 

ììoxi  ri  era  cofa  più  certa  neutre  pri- 
mi Secoli ^elki  Chiefa,  cht!  le  primizie 
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e  le  decime  fodero  volootórie»  Non  vi' 
era  cofa  alcuna  di  forzato  in  quelle  of* 
ferte,  namy  come  dice  Tertulliano  ,  n$^ 
mo  compeltiìKr^  fed  fponte  eenfen  *  Ciò  che 
fi  ben  dimoiirato  da  Dupino  ad  Cenfor* 
in  Biblìotb»  tom*  6.  in  fine  ^•,?*§*  '^*  ^^ 
in  quefto  IV^.  Secolo  vedendo  i  Padri  del- 
la  Chiefa ,  che  i  Fedeli  fi  erano  ra£fired- 
dati  in  predarle  y  cominciarono  per  vìa 
di  Sermoni  ad  inculcarle,  e  neiì*efagge- 
rare,  die  efli  facevano  ai  Fedeli,  perchè 
non  le  tralafciatfero ,  diedero  in  qualche 
ecceffo,  paragonandole  alle  decime,  e  pri- 
mizie degli  Ebrei  dell'antico  Tettamene 
to,  le  quali  erano  tutt' altro.  Tanto  ba* 
ftò,  che  poi  ne' Secoli  feguenti  piùincol* 
ti,  e  barbari ,  vedendoti,  che  niente  gio- 
vavano le  p/edidie,  e  Tefortazioni,  fu 
di  medieri  ricorrere  ad  a)uti  più  forti  e 
vigorofi;  onde  fi  pensò  a  ftabilirle  per  via 
di  precetti,  e  di  Canoni:  per  lacjualco' 
fa,  nel  V!.  Secolo  molti  Concila  d*  Oc- 
cideote,e  ne'SecoIi  fe»uenti  più  decretali  de* 
Romani  Pontefici  fecero  patfare  in  legge 
r  ufo  di  pagarle ,  e  da  volontarie  diven- 
nero debite  e  neceffarie  ;  e  quando  non  fi 
pagavano,  erano  per  via  di  fconiuniche 
con  molto  rigore  efatte  • 

Non  è  dunque  cofa  nuova,  che  per 
quefte  vie,  ciò  che  prima  fu  riputatole^ 
cito,  e  permeflb,  di  poi  col  correr  degli 
anni  fi  fofTe  riputato  illecito,  e  proibito. 
Prima  fi  cominciava  coli* efortaz ioni,  e 
con  Sermoni  dai  Padri ,  di  po^  fi  venne 
a  decretarlo  per  via  di  Canoni  ,  ed  ia 
fine  al  conftrinaimento  per  via  di  Cen- 
iure  9  Scomuniche  •  Ma  egli  è  ben  da 
notare  in  quefto  foggetto ,  che  abbiamo 
per  le  mani,  del  Concubinato,  che  feb- 
bene  era  da'  Padri  della  Chiefa  pofpofto 
allo  ftato  Coniugale,  e  fi  efaggerava  per 
ciò  a  tralafciarlo,  non  venne  fenon  n#- 
gli  ultimi  la  Chiefa  ad  efprcflamente  proi- 
birlo, ed  i  Principi  a' condannarlo.  So- 
no più  antichi  r  Canoni  riguardanti  le  U- 
fure  ,  i  Divorzi  y  e  le  Decime  ,  che  il 
Concubinato*  Fu  tal  congiunzione  ripu- 
tata  dà  non  più  permetterfi ,  nello  fteflb 
tempo,  che  ftimò  vietarfi  ai  preti  Tayer 
moglie*  E  la  ragione  puòr  etfer  maiìife- 
fta  a  chi  avrà  innanzi  a  gli  occhi  la  Sto- 
ria de^paffati  Secoli  della  Chiefa ,  ed  i 
divetfi  modi  ,  e  mezzi  praticati  si  nelP 
uno ,  che  negli  altri  cafi .  Pokhè  ebbero 
P    2  i  Pa- 
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i  Padri  della  Chiefa  la  pia  abbominazio- 
se  rufure,  ed  i  Divorzia  che  il  Concu* 
binato  i  e  con  molta  ragione»  poiché  de* 
primi  nella  Nuova  Legge  vedevano  che 
Crifto  S.  N.  li  aveva  efpreflamente  proi- 
biti i  ma  <lel  Concubinato  »  che  era  così 
J>reuo  gli  Ebrei  »  che  preflb  i  Gentili 
ccito>  e  permcffo  ,  neppure  fattane  pa- 
iola .      ^  , 

Ma  niun  meglio ,  che  V  incomparabile 
jtgojiìnoy  mette  in  j^iù  chiara  luce  que: 
fta  verità  •  Avea  egli  m  più  luoghi  delle  fue 
Opere  declamato  contro  il  Concubinato, 
come  neir  Omilia  49-  ne'  Sermoni  2/^^. 
/r  Cajììtate  Conjug.  &  Scrm.  2.  Domin. 
22.  poft Pentecoftem ,  ed  altrove,  ma  fìc- 
come  egli  ftetfb  fi  dichiara  nel  lib.  unic* 
de  Fide  &  Operibus  e.  19.  e  molta  più 
nel  Lib*  de  Bono  Coniugali  y  egli  decla^ 
mò  contro  le  Concubine  prefe  ad  tempus 
e  contro  quel  Concubinato ,  che  dalle  Leg- 
gi ftefle  Civili  fu  riputato  obbrobriofo  , 
ed  illecito  >  e  che  non  meritava  nome  di 
Concubinato,  quando  chi  aveva  Moglie 
voleva  tener  anche  la  Concubina  »  Pur 
Cofianttno  M.  deteftò,  come  s*è  veduto, 
il  Concubinato  negli  ammogliati .  Altro 
è  aver  T amica,,  ovvero  la  peUice>  altro 
la  Concubina  •  jimjca  (  dice  Cujacìo  ad 
Rubr.  C.  de  Concubi nis  )tHrpittidhiis  no^ 
meny  Conctibhia  vero  nonnikìl  dignìtatts  • 
Nel  vera,  e  legittimo  Concubinato  bifo- 
gnava,  come  si  veduto,  ferbar  le  Leg^ 
gi ,  ed  i  madi  prefcritti ,  perchè  fi  riputaue 
wa  legittima  congiunzione  >  bifognava , 
che  uno  fciolto  fi  accoppiafle  con  una  pari- 
mente  fcioltaì  bifognava  non  violar  la  £e* 
de  (lata  »  mefcolandou  con  altri  >  perchè  an* 
che  nel  legittimo  Concubinato  fi  commet- 
teva adulterio  ;  bifognava  in  fine  ritener 
in  propria  cala  la  Concubina  con  atfèzio- 
ne  maritale ,  e  non  ad  tempus  y  in  |tuifa 
che  fi  riputaffè  come  moglie  ;  perc^  il 
Concubinato*  era  chiamato  femi-matrimo' 
uioy  e  la  Concubina  femUmoglie.  Queft» 
Concubinato,  che  è  appunto  quello,  che 
non  meno  gli  Ebrei ,  che  i  Romani  ri- 
conaicevano  per  leg\ttimo>^  e  ptrmeflo.  y 
non  biafunò ,  ficcome  certamente  non  po- 
teva, ^*  Agojìinoi  nu  nel  citata  liK  de 
Bono  Conjugalì  efpretfamente  la  còmme»- 
éò  :  giova  qui  rapportare  le  fne  parole  » 
che  defcrivono  appunto  ilCoi^cubinarta  de- 
g^i  Ebrei  e  de*  Romàni  :  Cummaf^dus  ^  ei 


dice  ,  Ù'  fecmìnay  nec  ille  marhusy  necìl" 
la  uxor  alterius  fiùimet  ,  non  fiUorum  pro^ 
creandorumy  f*d  propter  ìncontìnentìam  fo* 
lìus  concubìtus  caufa  copulantur  y  ea  fide 
media  y  ut  nec  ille  cum  altera  ^  yiec  illa  eurta 
altero  td  faciat  y  poteft  quidem  fortaffe  non 
abfurde  hoc  appellari  Conrmbiumy  fi  ufqKe 
ad  mortem  alicufus  eorum  id  ìnter  eos  pla^ 
cuerit ,  &  pvolis  generationem  y  quamvhfum 
ea  caufa  con/un£li  fint  y  non  tamen  vìtave^ 
rinty  H$  vel  nolìnt  fibi  na/eifilios  y  vel  et- 
ìam  opere  alìquo  malo  agant  ,  ne  nafsan^ 
tur . 

Quefto  appunta  era  ,  come  s^è  detta, 
il  Concubinato  degli  Ebrei ,  e  de'  Roma- 
ni: fi  diftingueva  (blamente  dal  Matrimo* 
nio  per  la  folennità  de' Riti  >  e  per  la  co- 
ftituzione  ^e'  Matrimoni  y  anche  in  oueU 
lo  m/^  ^  fi  ricercava  la  conteftazione  a  ac- 
coppiarti Uberorumprocreandorum  caufa.  & 
Agoftino  fteflb  nel  lib.  de  Moribus  Ma^ 
nichxorum  y  per  dinotar  quefta  fteffa  dif- 
ferenza tra  il  Matrimonio,  ed  il  Concu- 
binato >  dice  ancora  ;  Ad  hoc  enim  dnci» 
tur  uxor ,  nam  &  id  etiam  tabula  indicant  y 
ubi  firibitury  Uberorum  procreandorurm  cau* 
/a'y  e  nel  lib.  delle  Confejfwni  replicò  lo 
ftetfo:  Et  hoc  tabuU  nuptiales  hidicaìit  ^ 
nos fungi  in  matrimonio ,  liberorum  procreane 
dorum  caufa.  All' incontro  nel  iConcubi* 
nato  y  come  s' è  già  detto ,  e  conferma 
queilo  Dottore  nel  loca  cit.de  Bono  Coiv- 
jugali ,  non filierum proereartdorum  y  fed  prò* 
pter  incontìnentiam  ,  folitis  concubitus  can^ 
fa  copulantur  .  Per  ciò  S..  Agojiim  mede- 
fimo  ,  nel  lib*  unica  de  Fide  &  Operibus 
e.  9.  ancorché  commendaiTe  il  cofiuvie  del- 
la Chiefa  praticata  ai  fuoi  tempi  di  non 
daverfi  toftp  battezzare  gl'infedeli  pecca- 
catori  ,ma  prima  con  digiuni  >  pianti  y  e  ri- 
gorofie  penitenze  fargli  nettare  dalle  pa(^ 
fate  lordure  ì  con  tutto  ciò  ei  fortemen* 
te  dubitò  >  fé  lo  fte({b  dove((e  praticarfi 
con  una  infedéle  Concubina  y  alla  quar> 
le  il  preceduta  Concubinato,  perche  era. 
permedì»)  \v>\k  poteva  imputarfi  a  pec^ 
cata. 

I  Romani  approvarono  il  CoocubiiiA^ 
to  per  foccorrere  alla  debolezza  ununa» 
e  per  evitare  le  maggiori  fpefe»  ed-  io- 
comodi  »  che  porta  feca  il  matrimonia  y 
ritenendo  le  Concut^ne  con  affezione  mftr 
ritale ,  e  come  fo(fi*ra  lor  mogli  ;.  quin- 
^  S^  Giroljtma  diSk ^X^S^'  ^^  (keanum.^ 

par- 
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parlando  di  quefto  loro  iftituto:  afieEiio^ 
né  mari f ali  tetinebant  Concubina fj  ad  evi' 
tanda  onera  j  ^  minuendas  expenfasj  quas 
tameti^  ad  ampliores  evé^i  diviti as^  ettam 
uxorum  non  tantum  nomine  y  &  dignità  te  y 
fed  etiam  jure  àignabantur. 

Che  vi  era  dunque  di  male  in  qve^la 
congiunzione  cotanto  .al  matrimonio  fo- 
migliante?  Se  Dio  la  permìfe  a^li Ebrei, 
che  difficolti  vi  poteva  eifere  lafciando* 
la  continuare  fra  Criftiani  P  Se  innanzi 
a  Dio 9  che  non  ricerca  da  noi  riti,  o 
celebrità  eflrinfeche ,  ma  l' affezione  di  u- 
ua  lioceritÀ  d^ animo,  le  concubine  degli 
Ebrei  erano  in  luogo  delle  mogli,  per- 
chè r  accoppiamento  con  una  donna  (ciot- 
ta ^  che  fi  ritiene  da  uno  ugualmente  li- 
bero con  affezione  maritale,  e  con  pro- 
ponimento di  ferbar  la  fede  promeffa ,  ut 
uec  file  cum  altera ,  nec  illa  cum  altero  id 
faciaty  come  àìct  S.  Agoflino ,  non  dee 
avanti  Dio  riputarfi  lecito,  e  quella  Con- 
cubina non  averfi  in  luogo  di  moglie  ? 
Et  atr  id  genus  Concubina^  dice  S. Tom- 
mafe,  non  appellentur  merito  uxoresj  rum 
revera  coramDeo  uxorum  loco  fuerintì  Chi 
Diega ,  che  vedendofi  effere  ftato  da  Cri- 
fio  S.  N.  il  Matrimonio  innalzato  a  Sa- 
cramenta, non  fia  più  tofto  da  abbrac- 
ciarfì  lo  tteifo  Stato  coniugale,  come  di 
maggior  perfezione,  e  lafciare  il  Concu- 
binato, come  una  congiunzione  non  tan- 
to legittima  e  perfetta.^  Ma  per  ciò  do- 
vremo dunque ,  perchè  il  Celibato  è  di 
maggior  perfezione  che  il  Matrimonio  , 
riputare  illecite  le  nozze,  ed  attenerfial 
folo  Celibato?  Crifto  S.N. nella  fua San- 
ta L^e  ci  iniegnò  bensì  la  via  della 
snaggior  perfezione,  ma  non  per  quefto 
pretefc  di  turbar  la  Repubblica,  e  fcon- 
voJgere  il  fuo Governo  Politico,  e  Tem- 
porale •  Manete  in  ea  vocatione  ,  in  qua 
vocatis  eHis ,  dice  S.  Paolo  ,  perchè  per 
tutti  in  qualcmque  fiatò  e  coiidl^ione  , 
che  effi  fiano,  fono  aperte  più  vie  alla 
loro  iàlute,  e  la  bontà  Divina  ha  sì  gran- 
di 9  e  raifericordiofe  braccia,  che  prende 
Toìontieri  tutto  ciò ,  che  a  lei  fi  rivolge  • 

Per  quella  ragione ,  ancorché  dai  Padri 
fi  eiaggerade  cotanto  il  lafciare  il  Cou- 
cabinato  9  potendo^  mutare  in  Matrimo- 
nio 'j  non  per  tanto  (limò  la  Chiefa  in 
que/fo  IV*  Secolo  di  dover  abolirlo  e 
^odaan^i^lo  *•  Anzi  non  n(^eno  di  ciò  che 


fecero' gli  Imperadorì  Criftiani  ,  che  lo» 
ritennero  neir  Imperio ,  cosi  fi  ritenne  y 
e  fi  permife  dalla  Chiefa  fteifa* 
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Il  Coneilio  Toletano  I.   e  S.    Ifidoro   r'r^ 

putarono  lecito  il  Concubinato 
de*  Romani  « 

CHiariflima  prova  ne  dà  a  noi  il  co^ 
tanto  fambfo  Concilio  ro/<f^tf^/(>i*  ce- 
lebrato nel  fine  delT  Anno  400.  lòtto  il- 
Pontificato  àiAnaftafioL  I  Padri  di  que- 
fto Concilio  ftabilirono  per  il  Concubi- 
nato un  Canone  ,  che  nel  numero  è  il 
17. ,  tutto  conforme  alle  Leggi  Civili  , 
ed  alla  riferita  Coftituzione  di  Coftanti* 
no  M.  rapportata  da  Giujìiniano  nel  fuo 
Codice ,  fotto  il  Tìz.  de  Concubinis .  Le 
Leggi  Civili,  come  abbiamo  di  fopra  no- 
tato ,  comandavano  ,  che  ciafcuno  do- 
vefle  effer  contento  di  una  moglie,  o  di 
una  Concubina  :  era  riputata  non  meno 
Poligamia  aver  nello  fteftb  tempo  moglie  v 
e  Concubina  ,  che  due  mogli  affieme  . 
Per  ciò  a  chi  avea  mos^lie  non  era  per- 
meflb  aver  ancora  la  Concubina.  Nemi- 
ni  licentia  concedatur^  dice  Coftantino  , 
conflante  matrimonio ,  cancubinam  penes  fé 
habere.  Legge  conforme  a  quanto  Paolo 
Giureconfulto  aveva  fcritto.  Eo  tempore  j 
quo  quis  uxorem  habet  ^  concubinam  habere 
non  potefti  Ecco  fono  le  parole  del  Ca-^ 
none,  che  non  fi  difcoftano  punto  dalla 
difpofizione  della  Legge:  Si  quis  habens^ 
Uxorem  Fidelem^  Concubinam  haieaty  non 
(ommunìcet  •  Cxterum  iV,  qui  non  habet  «- 
xorem^  &  prò  uxore  concubinam  habet  ^  a 
communione  yion  repellatur  ;.  tantum  ut  •  «- 
nius  mulieris  ,  aut  uxoris  ,  aut  concubipia 
(  ut  ei  placuerit  )  fit  con/unSione  contane 
tus  y  alias  vero  vivens  abjiciatur  donec  de^ 
finat ,  &*  per  pcenitentiam  revertatur  .  Si'' 
potrà  defiderare  un  più  illuftre  documen- 
to di  quefto,  per  il  quale  fi  conferma  t 
che  la  Chiefa  fi  uniformò  alla  Legge  de- 
gr  Imperadori ,  i  quali  ritennero  neir  Iip- 
perio  il  Concubinato  ,  ancorché  divenu- 
to Criftiano? 

Non  era  feparato  dalla  Comunione  de* 
Fedeli  chi  era  contento  dell*  una  »  o  dell* 
altra  congiunzione.  Camminavano  di  ugual 
patfo  colui  che  aveva  la  fola  moglie  ^  a 

quel 
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^uel  eh*  era  cohteuta  della  fola  concubi- 
na^ perchè  non  meno  Tuna^  che  T  altra 
congiunzione  era  ripunta  neir  Imperia 
legittima  >  e  permeiTa  .  La  Ctùefa  come 
fondata  in  quello  ^  non  pretefe  guadare 
le  fue  Ordinanze  >  ed  II  Aio  Governo. 
£!ra  ben  da  d^fiderare ,  che  il  Concubw 
nato  fi  mutaife  in  Matrimonio»  eifendo 
uno  ftato  di  maggior  perfezione  >.  ficcome 
inculcavano  i  Padri  «  ma  la  Chiefa  com7 
menda  va  bensì  il  farlo  >.  ma  non  s.^arro<^ 
gò  in  quefti  tempi  per  fuoi  Canoni  di 
abolirlo  >  e  conformandofi  alle  Leggi  Ci- 
vili>  ancor  ella  Tappravò)^  e  ritenne  i 
tipiitò  noa  s*  offendere  perciò  la  Legge 
Evangelica I,  che  non  T aveva  vietato;  e 
che  ie'  fu  lecita  neir  antica  Legge  preflb 
gli  Ebrei  ^  doveva  crederli,  chenelUnuo* 
ta  Legge  foffe  ancora  da  permetterfi^. 

£  perchè  il  Canone  di  queftor  Conci* 
lio  non  paia  Arano-  a  coloro ,  i  quali  non 
bene  informati  del  coHume  di  aue'  tem- 
pi ,  reputano  ogni  cofa  che  liditcofla  dal 
ttoftro,  ftsavagante»  emoftniofor  ecco  ciò 
the  S^  Ifidffro  ne  fcriffe  nel  lib..  dtdìjtan^ 
ti  a  Nevi  Cb*  VeuTeft.  r.^.  il  quale  ciaf* 
iicura  eziandio  I  che  per  due  fecolrappref*^ 
fb.  durafife  ancora  preilb*  i  Criftiani  il 
Concubinato  ^  Egli  fiorì  net  fi"nc  del  VL 
Secolo  i  e  nel  principio  dei  VIL,^  e  fe« 
guendo  i  dettami  di  quefta  Concilio  de- 
clamava contro  coloro ,  che  noa  fi^  con-^ 
tentavano^  di  una  (bla  Moglie  ^  o*  di  una 
Concubina .  Quefta  y  ti  dice ,  è  la  ditfe-^ 
fcnza  tra.  i'  antica  ,  e  la  nuova  Le^e  ^ 
cheprcifo  glh  Ebrei,,  ai  quali  noa  era  vie* 
tata  la  ^Poligamia ,.  fi  potevano  ritenere 
più  Mobili  >.  e  più  Concubine,  ma  fra  noi 
Criftiani  una  folamente,.  ofia moglie,  a 
£a  concubina ..  Chrìjiìano ,.  ei  dice ,  non  dì* 
mm  plurimas  y.  /ed  ner  duat  fitnuL  habtre^ 
tUitunk  e/i  y  nifi  unam.  tanturif  aut  uxortm ,. 
0ut^  certe  loca.  uMorìs  y(^fi,  cenjux  dc^Jl ,  ) 
CòncukìnMnt .. 

Né -fi'icrcda,.  che  cosf  il  Canone  dcB 
Concilio  ToUtano  ,  come  il  detto  di  S» 
ìfidoTo  y  e  la:  féntenza  di  S..  Agoftìno ,  di 
fopta  rapportata  ^  fofferp  ftati  ne'  tempi 
amo  à  noi'lentauiy  dalla  Chiefa  ripa* 
tati  cotanto  rancidi ,  ed  invecchiati ,.  che 
àoft  meritafTero  altra  rimembranza .  Tut- 
to al  rove&io  di.  ciò,  che  coftoro  credo- 
no ,  ci  diinofira  il  Decreto  di  Graziano 
A^Ua  di  cui-  compilazione  noa  fi  dimcQ.- 


tici  queffo  fnffgne  Dottore  inferirvi  non 
meno  U  fenten^a  del  Canone  del  Con- 
cilia To/^^it/ioy  con  quelle  parole  :  Ir,  qui 
non  habetuxoremy  &  fr&  uxare  cancubìnamy 
aCommuntone  non  repetlitur  ^  tamen  >  ut 
unius  mulierrsy  aut  umrhy  »ut  concubina  y 
fit  cmJunBìone  ccntentur  j  come  fi  legge 
nella  Dìfi.^^.  e.  14.  che  le  riferite  paro- 
le di  S.  Agojììno  nel  Can.  fotet  32.  q.  i, 
e  r  altre  di  S^IJìdoro  cit.  dift.  34,  e,  5. 
P^oiule  fi  convince  ancora ,  come  diremo 
più  innanzi,  che  anche  a"^  tempi  di  Gra- 
ziana  il  Concubinato  fu  ritenuto^  né,  te 
non  molti  anni  in  appreflo  fu  affatto  tol- 
ta, ed  abolito  neir  Occidente  non  meno 
da  più  Canoni  di  varr  Concilr  tenuti  nel 
X.  XI-  e  XIL  Secola»  che  per  più  Leg- 
gi de'PriiKÌpi- 

Alcuni  ancora  miTuraudo  1  coftumi  paf* 
htx  coi  preienti  ,  e  vedendo  che   per  le 
parole  di  S.  Ago/lino ,  di  S^  Ifiàoro ,  e  del 
Canone  di  queftoConcilio„.  era  purtrop** 
pa  chiaro  >   che  non  mena  dalla  Legge 
Civile,  che  dal  Giu&Canonico  fipermet^ 
teva  il  Concubinato  CciÒche  ad  efC  femi* 
brava  ftraniifimo  )  s  ingegnarono  dare  a 
quefte  parole  aifài   più  Ara  vaganti  inter- 
pretazioni^ Il  noitra  famolb  Cattedratico 
Domenico  Aulìfio  ne'  Commentar^  aJ  Tiu 
ffi.  foluto  Matrimonio ..  ^rK  i.  tubr.  i.    w.. 
2.  p»  40^,  credette  ,  che  la  Concubina  ,. 
(t^Ua  quale  parlando   il  Concilio  ,.  e  i*.. 
Ifidoro:  y  dovefle   inteuderfi  della  Moglie 
ufu ,    la  di  cui  congiunzione    confiftendo 
nel  fola  ufo^  e  non  richiedendo  tanti  ri- 
ti e  folennità,.  quanti  erano- ricercati  ne' 
Matrimoni  [arre-  ,   &    cnemptìone-  y.  poffa 
eriaudio'  chiamarfi  ConcuBìnxta  ^  ed  una 
tal  moglie    appellarfi   ancora  CbwuUna  ;, 
ma  da  quanto  fi  è  detto   di  fopra  ».  e  da 
ciò ,  che  5V  Ago/lino  fteflb  infegnò  ,  ben 
fi  canofce    quanto,  sforzata,  e   vana  fia 
queita  interpretazione  •  Era  ben  rimarche- 
vole ,  e  diftinta  la  differenza  tra  la  mo- 
glie u/uj  e  la  Concubina-.,  Net  matrimo- 
nio u/u  era  neceffaria  la  conte(£azione  che 
il  congiungimento  fi.  faceva  UBertmimpro- 
creandàrum    caufa  ..  Ad^  hoc   enint.  ducitut 
uxoTy.  &  hoctabuU  ìpfx,  nuptiates  indicante 
di(fe  S.  A^^oflino  ne'  luoghi  di  fopsac  rap- 
portati ..  Ma  nel  Concubinato,  che  fu  in- 
trodotto per  (occorrere  airincocàtinenza, 
S.  Agoftino  ifteifo  e'  infegna ,  che  non  bi- 
fognava  tal  protcftazione,  poiché-,  et  dir 
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te  )  ntn  filiorum  procreatidorum .  c4Hfa ,  fcd 
ftopter  ìncontinentiam  ^filius  4:<mcubitus<aH' 
f$  <opulantur^  Utl  matTÌmoTiio  f</»  Inter- 
veaiva  la  Dote»  la  foUeoaità  <lelle  iioz- 
ze,  ed  era  colei  veianioglie,  ficoome  co- 
lui vero  marito^  talchi  aveva  kK>go  nell* 
adulterio   commetfo    V  accufazioae  Jure 
marni  ^  come  V  i  detto  ;  ciò ,  che  non  po- 
tea  dirli  del  Concubinato  •  Quindi  lavia- 
mente  Briflbnio  ^d  i.  JuL  de  jfdult.  ri- 
prese  coloro  j  che  confondevano   quofte 
due  Congiunzioni  »  dicendo  ;  Equtdtm  af- 
fentìri  iis  non  pojfum ,    (fui  fola  u/u  uxaret 
cum  Concubinìs  confundere  tonantur  ;  alìud 
piim /emper  fiitt  uxorum^  vliui  Concuììna' 
rum  uomtn-.  Ed  in  isSetro,   né  in  tutti  i 
Refponfi  de'npftri  G.C.^  de*  quali  rim» 
perador  Xjiuftiniano  compilò  Je  Pandet- 
te y  né  in  tutte  le  Coflituzioni  de^  Prin- 
cipi »  dei  quali  così  T  Imperadore  Teodo- 
ùoy  come  Giuftiniano  (lefTo  compilarono 
i  loro  Codici  ^   né  in  tutte  le  Novelle  » 
cosi  fue,  come  degli  altri  Imperadori  fuoì 
fuccefTori^  né  ia  fine  prelTo  Scrittore  al- 
cuno fi  troverà  ^  che  la  moglie  it/u  iiafi 
appellata  giammai' Concubina  »  o  cheque- 
fto  nome  potefTe  a  quella  <x>nvenire  per 
la  gran  diÒèrenza,  che  fra  loro  interce* 
^e^  e  molto  meno  potea  ciòdirfi  in  tem- 
po del  Concilio  Toletano  ,  ed  atfai  pia 
ne'  tempi  di  5".  Ifidoro  ,  e  ài  Graziam  , 
quando  non  v*era  rimafo  veftigio  alcuno 
di  que'tre  generi   di  Matrimoni  pratica- 
ti dai  Romani;    né  fi  fapeva   in  que'fe- 
coli  incolti,  che  cola  ù  fodero  ie  mogli 
u/u  -y  ma  air  incontro  ben  fi  fapeva  ,  che 
coCa  fofTero  le  Concubine-;  poiché  il  Co- 
dice di  Giuftiniano,   e  le  Novelle   degl' 
Imperadori  Greci  {uoi  ruceeffbri  9  ed  i  Ca- 
pi toJari  de'  Principi  d'  Occidente  ne  trat- 
tarono ben  fpeflb,  ed  ampiamente  »  come 
diremo  più  innanzi. 

Ma  aflài  più  flrana  -j  e  mofiruofa  é  V 
altra  interpretazione,  che  Ferdinando  di 
Mcndoza^  né^fooi  Coaunenuri  al  Conci- 
lio Illiberitano  L.2.  e.  8.  <là  alle  parole 
del  Concilio  »  ed  z.  quelle  di  S.  Ifidoro  ; 
non  può  negare ,  che  quivi  fi  parli  della 
vera  Concubina ,  ch'era  differente  dalla 
moglie,  ma  dice,  che  il  Concilio»  e  S^ 
Ifidoro  intendono,  che  ciafcuno  debba  ef« 
fer  contento»  o  di  una  moglie,  o  di  una 
Concubina  »  riguardando  le  Leggi  del  Mon- 
do^ non  quelle  dello  Spirito  ;  erano  per- 


Poli  i  e  poiché  permettendole  le  Leggi 
Civili,  il  numero  era  grandiffimo»  per?- 
«iò  non  iftimò  il  Concilio  feparare  dalla 
Comunione  de' Fedeli  tanti,  ^be  le  rite- 
nevano, tolerandoli  per  tema  di  un  male 
peggiore,  ficcome  fi  fa  ne' peccati,  che< 
•da  molti  fi  commettono ,  per  V  eftirpa* 
zione  de'ijuali  la  Chiefa  ^er  ia  oioltitu* 
Jinc  non  può  valerfi  de' rimedi  forti,  e 
vigorofi  |>er  oon  cagionare  maggiori  dir 
fordini,  e  turbolenze.  Gran  torto  vera* 
mente  fa  qucfto  Scrittore  alla  Santità,  e 
Dottrina  di  queVenerandi  PP.  t:he  inter- 
vennero in  -quel Concilio,  led  alla  ijìetà, 
e  Religione  <li  ^uel Santo.  Quefta  inter- 

Jretaùone  appunto  gli  danno  i  pii^  vh* 
iofi  Eretici  della  Chiefa,  ch'^m  dicono 
riformata ,  come  Amelméno ,  e  Teodoro  Be^ 
za ,  per  declamare ,  come  che  fanno  >  con* 
tro  il  Concilio ,  che  permettere  una  tan# 
ta  empietà .  Come  ammettere  nella  Co* 
munione  della  Chiefa  pubblici  peccatori, 
€  fargli  partecipi  de'  funi  beni  fpirituali  % 
de*  Sacramenti ,  «  delle  cofe  più  Religio- 
fe,  e  Sante?  L'ifteifo  Mendoza  confelfa, 
che  per  quelle  parole  del  Cnncilio  non  pò* 
tendofi  Icacciare  i  Concubinari  tlalla  Co^» 
munione ,  ma  dovendo  in  quella  «confer* 
varfi,  e  maotenerfi  com^  erano  prima  ,  do- 
vevano per  ^onfegvenza  eflcr  ammefll  al* 
la  partecipazione  di  tutti  i  Sacramenti  , 
eziandio  di  quello  dell' Eucariftia;  e  per 
un  paib  -di  S.  Agofiino  makmente  intefo 
(  che  niente  fa  al  propofito  )  crede  ginfti* 
ficar  nella  Chiefa  quello  ^  che  fardibefta* 
to  un  fcandalofo/,  ^e  biafimevole  abufo  , 
cioè  di  ammetterti  i  pubblici*,  ecertipeo> 
catori  al  Sacramento  <ieirAlure:  Confi^t 
igìtur  C  ei  dice  )  estate  ^uguftini  Eccìe/ia 
fuijfe  €onfuetudi>ìtim ^  de  arni^ua  &Yecepta 
Ecclejiajltcjs  DifàpUìidB  fevfiritate  non  rtihìl 
remittendi  ,  ^  Ctmcubtrm^ios  vd  communio* 
nem  dominicamìmpurijfime  ìfccedentes  4ibeM 
non  ^rcendiy  -quod  peccanìium  multitudoad 
temput  aceepta  ipfe  Aagujiinus  refert .  Non 
fi  aveva  certamente  ai  tempi  di  I.  Ag^ 
Jiino  difficoltà  alcuna  di  ammettere  i  Con* 
cubinati  al  Sacramento  dell' Altare,  per- 
ché avendoG  il  Concubinato  per  una  con- 
giunzione lecita  )  e  permeifa,  i  Concubi- 
nari non  erano  avuti  per  peccatori  .  E 
ciò  tanto  é  vero,  che  S^  Agojihio  fteflb 
nel  L.  unico   de  Fide  d^  Òperiins  e.  19, 
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fcpara  ,  e  diftingue  le  CoDcubine  ila^li 
-altri  ][nfe<leli  peccatori  :  quefti  vuole  y  che 
nott  debbano  fubito  atntnetterfi  al  Batte- 
fimo ,  fé  prima  non  fi  faranno  purgati  da' 
loro  peccati  con  digiuni,  e  lagfiole^  é 
non  avranno  fatto  una  Tera  penitenza  de* 
loro  paifati  falli  ,'  ma^  della'Cancubina 
non  fi  afllcuta  dire  lo  ffetfo .  E  poi  que- 
llo medefimo  Santo  nel  L.  de  Bono  Con- 
iugali fi  fpiega,  che  fé  le  Concubme  a- 
irrann^  quelle  tre  qualità  di  fopra  acten- 
nate,  che  le-jdiftinguevano  anche  preifo 
ai  Romani  dalle  Amiche,  dalle  Pellici, 
e  dalle  altre  perfone  inonefte ,  non  vi  era 
dubbio ,  èhe  dovranno  ftimarfi  come  mo- 
gli; e  perciò  non  reputarli  illecita,  e pec- 
caminofa  una  tal  congiunzione.  Di  que- 
fto  Concubinato  appunto  parlano  il  Con- 
cilio, e  S.  IfidùfOy  e  perciò  non  è  darì- 
putarfi  cofaftrana,  che  l' avetfero  permef- 
fo  ;  ed  è  ciò  sì  vero ,  che  non  parlafTero 
fé  non  di  cofa  permeffa  »  non  tanto  jure 
Fori ,  ma  eziandio  yure  Péti ,  che  efpref- 
famente  chiamammo  lecita  ed  egualmen- 
te permeffa  la  Concubina,  che  la  moglie, 
Uniusmnlierìs^  (  dice  il  Concilio  )  autuxo' 
rìs'<f  aut  ConcubinéC  {ut  ti  placueritj)  fu 
eonjunElìone  contentus.  Si  agguaglia  in  ciò 
la  moglie  colla  Concubina ,  fé  gli  piace* 
fa ,  potrà  efler  contento ,  o  dell'  una ,  o 
deir altra;  e  iiccome  colui  ,  che  fi  con- 
tenta di  una  fola  moglie ,  dee  comunica- 
re ,  così  parimente  quello ,  che  fi  conten- 
ta -di  una  fola  Concubina  •  S.  Ifidorc  più 
chiaramente  dice ,  che  non  farà  lecito  al 
Criftiano  aver  due  ,  o  più  donne ,  ma 
Ì>eflsì  lo  farà,  contentandofi  di  una  fola- 
mente  ,  o  fia  moglie ,  o  fé  quefta  man- 
ca. Concubina  •  Leggafi  ora  Natale  d' 
Aleff andrò  Hìft,  T.  J.  Diflfert.  29.  S acuii 
i.  jirt.  urne,  e  chi  non  farà  forprefo  di 
tanti  paralogifmi,  e  ftrane  interpretazioni 
fognate  fopra  quefto  detto  di  S.  Ifidoro  j 
e  Canone  del  Concilio  Toletano,  bifo- 
l^nerà  confettare ,  che  non  abbia  non  pu- 
re affinato  difcorfo ,  ma  nemmeno  un  buon 
iènfo  comune.  Ma  qual  dubbio  vi  potea 
cadere ,  che  il  Concilio  di  Toledo ,  e  .S*. 
Ifidoro  non  intendeffero  di  una  congiun- 
zione per  ogni  diritto  lecita ,  ammetten- 
do perciò  i  Concubinari  alla  partecipazio- 
ne de'  Sacramenti ,  eziandio  a  quello  dell' 
Altare,  fé  ne' loro  tempi  tal  era  comti^ 
nemeute  riputato  il  Concubinato  in  tutto 


r  Imperio?  Nel  V.  Sècolo  leggafi  rintle* 
ro  Codice  di  Teodofio  il  Giovane,  le  Co* 
ftituzioni  degli  Imperadori  onde  fu  (Oiì- 
pilato,  e  le  Novelle  di  Zenone,  di  Mar- 
ziano, e  degli  altfi  Imperadori  d'Orien- 
te ,  che  troveraiino  il  Concubinato  rite- 
nuto neir  Imperio ,  come  una  congiunzio- 
ne lecita,  e  permefla  .  Nel  VI.  Secolo, 
nel  quale  vifTe  S.  Ifidoro ,  come  coftui  po- 
teva dubitare  di  ciò,  ^ando  vedeva,  che 
Giuftiniano  ImiiNeradore ,  Principe  cotan- 
to pio,  e  Religiofo,  così  nella  compila- 
zione delle  Pandette  come  del  fuo  Okìì- 
ce ,  tanto  era  chiaro  ,  ed  evidente  ,  eh' 
era  ritenuto  per  lecito  il  Concubinato  , 
che  prefcrifTe  (opra  quello  molte  Leggi , 
e  fopra  i  figliuoli  ,  che  nafcevano  dalle 
Concubine  y  dandovi  forma ,  e  regolamen- 
to? Anzi  nella  L.  fi  qua  illufiris  5.  C. 
ad  loc.  cit.  Orficianum  efpreffamente  lo 
chiama  licita  confuetudo .  Niente  dico  del- 
le fue  Novelle,  fpezialmente  nella  No- 
vella 18;  e.  5.  Novell.  89.  ed  altrove,  do- 
ve lo  fteffo  s' inculca ,  e  fi  ripete  ;  e  ben 
fi  conofce,  che  tutti  gli  altri  Imperado- 
ri d'Oriente  fuoi  fucceffori*  lo  riputaro- 
no tale;  giacché,  non,  fé  non  ai  tem- 
pi di  Bafilio  Macedone  9  e  di  Leone  il 
Filofofo  fuo  figliuolo  ,  e  di  Coftantino 
Porfirogenito  fu  vietato  \  e  quel  che  pri- 
ma era  lecito ,  fi  riputò  non  più  permet- 
tere ,  anzi  abolirlo ,  come  diremo  più  in- 
nanzi  . 

À  ragione  dunque  furono  da  più  gravi 
Teologi  ,  e  Canonifti  riputate  sforzate  , 
e  ftravaganti  le  interpretazioni  del  Men- 
doza,  che  dà  a  quelle  parole  del  Conci- 
Ho,  tàiSJfidoroy  le  quali,  per  effer  quel- 
le chiare  ,  e  manifefte  ,  non  poterono 
negare^  che  ivi  fi  parla  delle  Concubine 
dalle  Leggi  Civili  ,  e  da'  Sacri  Canoni 
permcfle  ,  le  quali  erano  come  mogli  >  e 
delle  quali  parla  S.jigojìinc  nel  L.deBo* 
no  Conjug.  e  che  non  meno  i  Romani  , 
che  gli  Ebrei  ritennero  nelle  loro  Repub- 
blichc,chiamate./^/w/wo5// ,  ficcome  il  Con- 
cubinato femimatrimofiio  ,  pefmeffe  ncU' 
antica  Legge  agli  Ebrei  y  e  non  proibite 
a  i  Criftiani  .  Così  intefero  il  Concilio , 
e  S.  Ifidoro  Germonio  Z.  i.  animad.C,  11. 
Coqueo  in  mtis  ad  D.  Augufiinum  de  Civ. 
Dei  L.  16.  e.  33^  Antonio  Perez,  ad  Tin 
Codicis  de  Coìtcìib. conci.  3.  Tironio  adTit. 
de  ponat.  inter  infine ,  Arias  -de  -Mcfa  /-*3. 
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cariar,  r.  3S.  Copino  /.  !•  de  Jurìd,  €.  41. 
lf.8.  Riterfufio  ìnnotis  ad  Salvian.  de  Gu- 
htx.  fel.  177.  UgoD  prozio  de  Jure  Belli , 
/.  2.  r.  5«  M.  15.  Bafilio  /.  7.  de  Matrirnofiio  , 
Lovifa  in  notis  ad  illum  Canonem  ,  e 
moìtiffimi  altri  Teologi  rapportati  dal  P. 
Shertogo  ,  Tom.  3*  in  CantìcM  Veflìg.  34.  c.6. 
feB.  i.foL^o^.  Infino  il  Cardiaale  Bellar- 
mino Tom.  z.  Controv,  L  2.  <ff  Concilììs 
r.  8.  fu  dello  fteflb  fentitneato  ,  il  quale 
anzi  fi  Scaglia  ccMitro  Ermanno  Simelmano , 
die  malmena  quefto  Concilio ,  quafi  che 
avefle  approvau  nna  congiunzione  nefan- 
da >  ed  obbrobriofa,  confondendo  misera- 
mente U  pellice  >  e  l' amica  ,  colla  vera , 
e  dall«  leggi  approvata  Concubina  ,  del- 
la quale  parla  il  Concilio.  Quindi  Con- 
xalez,  ne*  nuovi  Commentar) ,  che  aggiun* 
ie  a  quelli  del  Mendoza  fopra  il  Conci- 
lio liliberitano,  riprovò  ia  ceihii  inter- 
pretazione y  e  fi  attenne  alla  comune,  e 
più  vera  ^  fentenza  de*  riferiti  Scrittori  , 
parendogli  tfoppo  duro  a  credere  ,  che 
que'  graviffimi  PP.  che  intervennero  in 
Toledo  in  quel  Concilio,  avetfero  dovu* 
to  permettere  con  una  pubblica  legge  , 
che  i  pubblici  peccatori ,  i  quali  il  Men- 
doza credette  ^  che  fofliero  i  Concubinari , 
poteflero  comunicar  co*  Fedeli  ,  ed  am- 
mettete alla  partecipazione  de*  Sacramen- 
ti ;  anche  4IÌ  quello  venerando  dell*  Al* 
care. 

Donde  parimente  fi  convince  la  calun* 
nia  y  che  ì  Teologi  della  Chiefa  da  effi 
preteik  Riformata  ,  fra*  quali  i4  celebra- 
tiffimo  fra  di  loro  Teodoro  Beza  1.  2.  de 
zepud.  Scdivort.  addogarono  a*PP.  di  quel 
Concilio ,  ed  a  Graziano ,  che  inferì  nel 
/do  Decreto  le  parole  di  quello  y  quafi- 
chè  zvetkro  permeffo  una  cotanto  fcan- 
dalofii*  ediibnefta  congiunzione,  confbn* 
dendo  le  amiche,  delle  quali  parla  S.A^ 
goftino  nel  1. 5.  Omil.  qq.  colle  vere  Con* 
cubine  •  Errore ,  che  non  potè  nemmeno 
Sopportarlo  Arnifeo  iAeflb  ,  il  quale  nri 
Cap.de  Poligamia  non  fi  ritenne  di  afpra- 
mente  riprendere  il  Beza,  ed  i  fuolfcrit- 
tori  ,  che  da  ciò  fi  moffero  a  declamare 
ingiuftamente  contro  il  Concilio  ,  e  il 
Decreto  di  Gregorio  •  i^uindi  i  più  dot- 
ti ,  e  fav)  noftri  G.  C«  anche  Duareno  , 
Ottomano ,  Alberto  Gentile ,  e  molti  al- 
tri avvertirono  ,  non  dover  fembrar  co- 
la ftrana  ,  fé  attempi  diGlyftiniaoo  Im- 


peradore  le  Concubine  erano  dalla  Chie- 
fa permeiTe  ,  e  perciò  non  doverfi  tmpu^ 
tare  a  poca  Religione  di  quefto  per  al- 
tro ^iiflìmo  Principe ,  fé  nelle  Compila- 
zioni delle  Pandette  ,  e  del  Codice ,  e^ 
nelle  fue  Novelle  non  avetfe  tralafciato 
di  parlarne ,  ed  inferirvi  il  Tit.  de  Coneu^ 
<ubinis  .  Del  (]ual  fentimento  fu  anche 
Araileo  L  e.  dicendo  «  Qua  ratianeConck^ 
binas  a  Jure  Civili  conceffas  excufant  etiam 
Duarenusy  Albericus  GtiuiJis  dia.  e  4.  d* 
Ottoman.  de  Nuptiis  ;  tr  non  ìmpie  putan* 
dum  toleratas  fuiffe  etiam  in  Ecclefia  tem^ 
pore  Jujliniam  L  Unica  ^.  de  Concubinis  n. 
12.18.2a.  74. 117.  il  quale  nel  medefimo 
luogo  rifonde  ad  Aleflandro ,  che  ne*  fiiot 
Configli  ingannato  da*  volgari  errori  ,  e 
mtfurando  da*  fuoi  tempi  ì  patfati ,  altri- 
mente  credette. 

C    A    P.      XIL 

Il  Concubinato  tenuto  ne^  nuovi  Domin^  d^ 
Principi  Crifliani  flabiliti  in  Europa  do» 
pò  la  ruina  delP  Imperio^ 

Esfendo  tutto  ciò  vero ,  come  è  verif- 
fimo  ,  a  conofce  ora  chiaramente  , 
che  i  Longobardi  9  i  quali  tollero  a*  Gre- 
ci 1*  Italia ,  e  feguendo  1*  efempio  de*  Go- 
ti ,  ritennero  le  leg^i  de'  Romani  ,  per- 
mettendo a*  Provinciali  di  poterfene  va- 
lere, ficcome  fu  da  noi  dimoftrato  nel}. 
4*  e  5*  lib.  della  noftra  Storia  Civile  ; 
quando  permifero  il  Concubinato  non  fe- 
cero cofa  nuova  ,  o  ftrana  ,  ma  confort 
mandofi  alle  leggi  Romane  ,  ed  a  ciò  ^ 
che  il  Concilio  di  Toledo  aveva  appro- 
vato y  e  S..  IJjdoro  commendato  ;  niente 
di  nuovo  ftabil irono  quando  nel  1. 7.  Tit. 
13.  al  1.  2.  delle  loro  leggi  Longobarde 
comandarono  ,  che  non  fi  poteffe  in  un 
medefimo  tempo  aver  Moglie ,  e  Concu* 
bina,  perchè  ciò  farebbe  Rata  Poligamia^ 
la  quale  preiTo  a' Longobardi  ,  non  men 
che  predo  i  Romani  era  abborriu  ,  do- 
vendofi  ciafcuno  contentare  ,  o  di  una 
moglie ,  ovvero  quefta  mancando ,  di  una 
fola  concubina  ;  e  fé  non  ci  dee  parere 
cofa  ftrana  y  che  nella  legge  precedente  fi 
permetta  il  divorzio  cau/a  fornicationìf  9 
molto  meno  la  ci  dovrà  fembrare  ,  fé 
nella  futfeguente  fi  permette  il  Concubi- 
nato; Nulli  Uceatjy  dice  la  L6.  (  excepta 
<i  cau/a 
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sa/a  forntcatìonìs  adhUitam  fthi  tixorem  re" 
ìinqufre  ,  Ò*  deìnde  aliam  eopulate  -  Nul^ 
lì  tìceat  y  fegue  la  1.  7.  in  uno  tempore 
duas  habere'Mx^res  ,  W  uxorem  ,  &  Con* 
^ukìnam , 

Né  difcacctati  d'Italia  i  Longobardi  da' 
Francefi  ,  Carlo  M.  Pipino  ,  Lottano ,  e 
gli  altri  Imperadori  d' Occidente ,  che  co* 
me  Re  d'  Italia  gorernarono  quefte  no- 
ftreProviocie,  mutarono  niente  fopra  ciò, 
i^tenendo  il  Concubinato  come  prima, 
fkcome  è  chiaro  da'  Capitolari  fieffi  di 
Carlo  M.  e  degli  altri  Imperadori  d*  Oc- 
cidente 9  ove  in  Capital.  Francis  7.  C. 
i?5*  pur  fi  legge.  Qui  uxorem  habet  ^  eo- 
dtm  tempore  Concubìnam  habere  non  potejì^ 
ve  ab  uxore  eum  dileHio  fepatet  Concu* 
bìnjB.  Anzi  cjnefta  fieUa^  che  traleLon* 
gobarde  leggiamo  ,  fi  vede  aver  V  Ifcri- 
zione  di  Lottano,  che  la  confermò  ,  e 
tra  le  Longobarde  unita.  Nèpuòdubitar- 
fi  y  che  avefle  in  Italia  avuta  forza ,  e  vigo- 
re anche  dopo  che  da  quella  ne  furono  fcac- 
ciati  i  Longobardi,  eziandio  quando  da' 
Normanni  furono  conquiftate  quefte  noftre 
Provincie ,  che  ora  compongono  il  Regno 
di  Napoli  :  perchè  la  Compilazione ,  che 
fu  poi  ùtta  di  quefte  leggi  de' Longobar- 
di ,  fegui  ne'  tempi  de'  Normanni ,  i  qua** 
li  parimente  ritennero  il  Concubinato  ^ 
e  perciò  non  riputarono  cancellarla  da  quel 
Volume . 

Qpanto  i  Normanni  fodero  ftati  ofTer* 
vantiffimi  delle  Leggi  L-^ngobarde  già  fo 
da  noi  ditfufamente  dimoftrato  nel  deci- 
mo lib.  della  noftra  Storia  Civile  C.  1 1^ 
Le  Leg:;i  allora  dominanti  erano  leLon* 
gobarde  ,  e  ciafcun  Tribunale  fecondo 
quelle  deffiniva  le  fae  caufe  .  Quindi  i 
noftri  ProfeiTori  tutti  s'  applicavano  allo 
ftudio  delle  medefime ,  e  non  etfendo  fta- 
te-fin  allora  raccolte  in  un  Colo  volume, 
nel  quale,  e  gli  Editti  de' Re  Longobar- 
di 9  e  quegli  ,  che  dagli  Imperadori  d' 
Occidente^  come  Re  d'  Italia  erano  ftati 
promulgati ,  fofTero  ftati  uniti  infieme  per 
ufo  de'  Tribunali  «  Finalmente  in  tempo 
de'  Normanni  fé  ne  fece  la  prima  Com* 
pilazione  •  La  più  antica  è  quella  ,  che 
ancor  fi  conferva  nell'  Archivio  del  Mo- 
naftero  della  Trinità  della  Cava,  la  qua- 
le fecondo  le  congetture  del  giudiciofif- 
fimo  Camillo  Pellegrino  in  appendice  \. 


i.Hift.  PrincLongob*  p.300.  fu  fatta  da 
un  Capuano  nell' entrar  dell' zi.  Secolo, 
intorno  all'anno  looi.  o  poco  dopo .  L 
altra  più  vulgata  ,  che  ora  in  alcune  £« 
dizioni  fi  vede  aggiunta  al  Volume  del- 
le Novelle  di  Giuftiniano  ,  ed  anche  in 
un  picciolo  Volume  a  parte  divifii  in  tre 
libri  )  e  diftinta  in  più  titoli  ,  fi  crede 
eifer  ftata  fatta  ne'  tempi  dell' Iraperado- 
re  Lottarlo  IL  e  del  noftro  Ruggero  L  Re 
di  Sicilia  nel  xii.  Secolo  intorno  all'an- 
no  11^6.  da  Pietro  Diacono  Monaco  Caf- 
finenfe  ;  e  ancorché  alcuni  dubitano  fé  ne 
folTe  fiato  egli  T Autore,  e  per  gU argo- 
meati,  che  fur  da  noi  rapportati  nelciu 
n.  I.  >  iitf.  non  può  però  dubitarfi»  che 
fi  fofle  fata  intorno  a  quefti  tempi;  per- 
chè alcune  l^ggi ,  khe  ella  racchiude ,  fi 
vedono  alleate  ne'  libri  de'  Feudi  nel  1. 
i.  Tit.  IO.  e  nel  L  z.  Tit.  21.  e  28.  fic- 
come  avverti  Burcardo  Struvio  Hìfi.Jurh 
Cothìci ,  Cy  Longob.  %.  2* 

In  tutte  quefte  due  Compilazioni  &t- 
te  neir  xi.  e  xii.  Secolo  ,  né  1'  Autor 
della  prima,  che  fii  un  Dottor  Capuano, 
né  r  Autor  della  feconda  ,  o  fode  fiato 
Pietro   Diacono  Monaco   Caflinenfe  ,   o 

aualunque  altro  di  ignoto  nome,  ebbero 
ifficoltà  ,  ovvero  fcrapolo  inferire  nelle 
Compilazioni  fuddette  quella  Legge ,  che 
permetteva  il  Concubinato,  né  potevano 
averlo  ,  giacché  una  confimele  la  vede* 
vano  regiftrata  ne'  Capitolari  di  Francia , 
che  il  Concubinato  a  quefti  tempi  alme* 
no  a  riguardo  de'Laioi  non  era  fiato  an- 
cora in  Occidente  proibito  per  legge  ef- 
pretfa  di  alcun  Principe  «  E  quindi  non 
dovevano  cotanto  meravigliarfi.  Amelma- 
no ,  Teodoro  ,  Beza  ,  ed  i  loro  fettatori  , 
e  biafunare  cotanto  il  Monaco  Grazia- 
no, che  nel  fuo  Decreto  ,  cui  aveva  in- 
ferito il  Canone  di  Toledo  ,  e  la  Sen- 
tenza di  Sant  Ifidoro  ,  quafi  che  permer- 
tendofi  ivi  il  Concubinato,  fi  parlafle  di 
una  congiunzione  illecita  >  e  difbnefta  , 
com'era  riputata  ne' tempi ,  ne' quali  effi 
fenderò  .  Graziano  fece  quella  ina  Rac- 
colta in  Bologna  nel  Moniftero  di  San 
Felice  nel  Pontificato  di  Eugenio  IV.  du- 
rando ancora  il  Regno  del  nofiro  Rug- 
gero I.  Re  di  Sicilia  intorno  air  anno 
1151.  e  c'inferì  ^ue' luoghi  ,  che  paria- 
vano  del  Concubinato  de'  Romani  dalle 
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feggi  fin  allora  ap^^ato  y  e  non  ancora 
condannato  in  Occidente  per  legge  di  al* 
cun  Prioci^  ^ 

In  quelh  medefinit  tempi  erafi  fatta  la 
compilazione  da  Pietro  Diacono  y  o  quat 
altro  fi  fofle  »  delle  leg^  Longobarde  y 
dalla  quale  non  efclufe  »  o  cancellò  quel- 
la legge  ,  che  parimente  lo  permetteva  y 
e  conteoeva  l' iftetfa  Sentenza  del  Caoo* 
ne  del  Concilio ,  e^  di  S»  Ifidoro  » 

Or  riduceodo    quanto   abbiamo  finora 
detto  al  Boftro  propò(jto  y  fi  conofce  da  ciò 
pfù  chiaramente  con  quanta  verità  folTe 
ftè^o  da   noi  narrato  nella  noftra  Storia 
Civile  1.2.  e.  ultimo  in  fine^  occorrendo* 
mi  parlare  de^  figliuoli  y  che  Ruggiero  I*. 
Re  di  Sicilia  procreò  da  quattro  fue  Con- 
cubine ,  che  non  doveva  (embrar  ffrano^ 
Ce  quefto  Principe  cotanto  pio  y  e  rdigio- 
ù^  aveflis-  nel  Palazzo  »  quando  non  ave* 
Ta  moglie  y    tenuto  £accei&vamente  piìì 
Concubine  •  Non  era  certamente  a'  uioi 
lempi  avuto  il  Concubinato  per  una  con* 
gtuozione  affatto  illecita  y  e  vergognofa  y 
come  poi  divenne  •  Le  Le^  Longobar* 
tfe  y  di  cui  i  Normanni  furono  efàtti  of* 
f^rvatori  y  la  permettevano ..  Graziano  net 
iuol  Decreto  y  ch^  ebbe^  tanta  autorità  ^ 
che  traffe  a  fé  i  migliori  Canonifti  diqne*' 
tempi  a  farvi  gloffer ,  e  commenti ,  e  non 
tneno  nel  Foro  per  le  decifioni  delle  Cau* 
it  y  che  neir  Accademia  di  Bologna  y  e 
neir  altre  icuoled*^  Italia  era  pubblicamene 
te  efpoflo  y  non  ebbe   fcrupolo  d'  inferir* 
vi  il  Canone  del  Concilio  Toletanoy  che 
io  permetteva*  I  Capitolari  de* Re  Fran- 
cefi  y  e  piìt  V  efempio  di  Carlo^  ikL  e  de* 
^U  altri  Ptincipi  d^  Occidente  laqualifi* 
cavano  pertale^  quale  i  Romani  y.  i  Gre- 
ci ^  e  fili ^Ebrei  lo  riputarono  ..  Non  do- 
veva aungue  a  que*^  tempi  riputarfi  in  Oc-- 
ctdeote'  un  tal  coftume  cotanto  biaiime* 
vole  y  o  refgo^ofo  ,  quanto  ora  (i  fen« 
%€y  ficciiè  Ruggiero  doveife  perciò-  averfi 
per  e&mminata  ,  e  molle  }  ficcome  per 
tale  non  ebbera  certamente  i  Francefi  il 
loca  Carlo  M^  che  pure  da  più  Concubi- 
ne lafciò  veftigr  deir  umana  fragilità  ,  e 
debolezza  y>  per  foccorrere  alla  quale  fu  dai 
prudenriffiini  Romani  il  Concubinato  in- 
&mito  y  e  nella  loro  Repubblica  intro* 
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Come  il  Comnbìnato  comìncio  a  proìhirji  y 
per  Uro  N&vtlU  y  d^gli  Impttadori  £  O* 
ritnte  y  le  qHàli  ht  Oefidente  non  ebbero 

'  forza  y  ed  autorità  aUurta*. 

LE  Novelle  degli  altri  Itnperadori  d* 
Oriente  >  di  Bafilio  il  Macedone,  di 
Lione  il  Filosofo  fuo  figliuolo ,  e  diCo- 
flaminoFodìrogenito  fuo  Nipote»  che  nel 
Eiono  y  e  decimo  Secolo  proibirono  in  O* 
riente  il  Concubinato  >  non  ebbero  nelle 
Provincie  d' Oriente  alcun  vigore  y  come 
quelle  y  che  erano  fiate  fottratte  dal  loro 
Imperio  y  ed  ubbidivano  a^propr;  Princi- 
pi.,, che  fé  n*  erano  refi  aCfoIuti  Signori  » 
e  veri  Monarchi  ,  ficcome  deve  ctfere  a. 
tutti  noto  y  e  fii  da  noi  difiEìifimente  di- 
moftrato  net  6^  e  7.  libro  della  noftra 
Storia  Civile . 

Bafilio  Macedone  eflendo  fiato  con  ifira-» 
no  efempio  di  fdrtuna  neU'an..866.  accia* 
mato  Imperacbre  d*  Oriente  y  ed  avendo 
atfbciato  air  Imperio  Coftantino».  e  nomi- 
nati Cefart  Lione  ^  ed  Alefiandro  fuoi  fi- 
gliuoli y  diede  poi  nelP  anno  879.  il  ti- 
tolo d'Imperadore  a  Lione»  il  quale  per 
lo  ftudio  ,  e  fbinma  perizia  delle  leggi  y 
della  Storia  e  della  Filofofia  acquiftoffi. 
ad  imitazione  di  Antonino  il  cognome  di 
Filofofo  *  Quefti  Imperadori  emoli  della 
Gloria  di  Giuftiniano  y  ficcome  nella  lo- 
ro nuova  Compilazione  de'  Bafilici  cerca-, 
rono  di  oicurare  la  di  lui  fama»  così  iti'^ 
rono  tutti  intefi  per  le  loro  Novelle  ,  e 
Coftituzioni  a  nmtave  y  e  variare  quanto 
avea  ouet  Prencipe  nel  fuo  Codice  )  e 
nelle  iue  Novelle  ftabilito. 

Bafilio  riputò  y  che  dovetfe  dagli  Impe-^ 
radori  abolirfi  il  Concubinato  y  non  me« 
HO  di  ciò  y  che  credette  di  non  doverli 
fi)£Grirepià  in  quello  ufura  alcuna  :  e  fic- 
come riprovando  ciò  ,  che  gli  altri  Im« 
peradori  fuoi  Predecdlori  avevano  per- 
metfo  y  proimitgò  una  fua  Coftituzione 
rapportata  da  Armenopulo  y  per  la  quale 
eondannj^  T  ufure  ^  cosi  per  altra  iua  No- 
vella y  che  fi  legge  preiio  Leunclavio  in 
Jure  Graeco-Romano  L  2.  n^  2,  Tit.^  r-  tol- 
fe  in  Oriente  il  Concubinato  y  dicliiaran- 
dofi  y  eh'  egli  non  cQnofcerebbe  per  T  av<* 
<i    2  veni- 
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venire  altra  congiunzione  per  legittima, 
che  il  Matrimonio. 

Lione  fuo  figliuolo ,  fc  bene  >  come  fi  dif- 
fe  ,  rivocaffe  la  Coftituzione  riguardante 
r  Ufiire  ,  ftimò  nondimeno  confermare 
quella  riguardante  il  Concubinato  :  poi- 
ché credette  contro  ciò  ,  che  gli  altri  fa- 
viffimi  Imperadori  anche  Criftiani  aveva- 
no riputato ,  che  potendofi  aver  per  mo- 
glie quella  ,  che  fi  teneva  per  Concubi- 
na ,  non  foffe  da  pcrmetterfi  altra  Con- 
giunzioiie  per  legittima ,  che  il  matrimo- 
nio r  e  perciò  a'verun  patto  volle  anv 
mettere  quefto  terzo  flato  tra  il  Celiba- 
to, ed  il  Matrimonio:  nìhrl  enimy  (di- 
ce egli  nella  Novella  89»  )  ìnter  Caeliba- 
tumy  €>  ma  tri  moni  um  qued.  reprehendi  non 
debe^t  medium  ìntervenias  ..  Con/ugalis  vi- 
ta defiderio  teneris  ^  Conjugii  leges  fervei 
neceffe  e/i.  Difplicet  matrimonii  molejìia  ? 
Ccelebs  vivas  ,  ncque  matrimonium  adulte* 
res  ,  neque  falfo  cotUbatus  nomine  culpam 
fpateccas  •  Rivocò  per  tanto  la  legge  de' 
fuoi  PredecefTori ,  che  permetteva  il  Con- 
eubinato ,  e  fe^uendo  i  dettami  di  S.  Am- 
ètBgio  e  di  Salviano  ,  promulgò  una  Aia 
Novella  ,  che  fi  legge  fra  le  fiie  Coftitu- 
zioni  al  n.  91.  dove  imputando  ad  erro- 
re ciò,  che  i.  fuoi  PfedeceiTori  avean  fo- 
pra  ciò  ftabilito  ,  così  dice  :  N^  ergo  hoc 
Legislatoris  erratum  dedecore-  noflram  Kem^ 
■fublicam  afficere  finamus  •  Itaque  lex  illa 
in  atemum  fileto  .  jib^  illa  enim  non  modo 
Rtligìonh  ,  verum  etiam  natura  injuria  , 
facundum  divina  y  Chrijìianisque  convenien* 
fia  praoept»  prohibemur  ^  Etquidem^  fi  pum 
fontem  habeas  ,  fobrie^  inde  haurìre  divino 
fracepto  monere  y  qua  ratìone  cum  puras^ 
étquai  haurira  liceat  y  lutum  tu  mavisì  Tum. 
tametfi  fontem  non  habeas  y,  rebus  tans^m  ve-' 
ùti^  uti  non  potes  *-  Ctcterum  viìtt  con/or' 
tem  ìnvenite  difficile  non  efi .. 

Coftantioo  Porfirogenito  fuo  iigUuolo' 
lu  pure  del  medefimo  fentimento  ,  e  per 
una  limile  Coftituzione  rapportata  daAr- 
snenopulo-  in  Epitome  jurts  £.4-  e.  7.  con- 
fermò quanto  fuo  Padre  aveva  ftabilito  . 
iSuoniam  autem y  ei  dice,  apudmajortsNo* 
firos  pormi ffam  fuijfe  Concubinarum  commu^ 
ntonemteperìmus  y  quicumque  cum  ea  fami" 
liariter^  ac  dome/i  he  degerevellet  ;  non  ab-- 
furde  nos  faEìuros  putavimus ,  fi  hujus  quo* 
fue  fanSionis  mentionyn  faceremus  ;.  ne  »o> 
iis  CQmmiJfa  Resphblica  defccdnretur  nuptiis 
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inhoneflis  ,  ac  non  decentibus^i  qua  caufs 
moti  fubemus ,  ne  cui  exinde  in  fuis  adibu^ 
Concubinam  habere  liceat  ,  quando  perexi^ 
guum  ,  aut  nullum  omnino  di/crimen  inter 
Concubinatum  ^  &  fomicationem  fiatuimus, 
Sed  fi  eum  ea  eommunionem  afiquam  habe* 
re  gefiiat  ,  contraBum  matrimonialem  cum 
ea  insto  ,  obfetva$a  legis  folemiì$ate  .  Sì 
vero  eum  l egiti  ma  uxori  s  appellatione  indi^ 
gnam  exiftimaty  nullam  per  concubi tumcom^ 
nfuntonem  cum  ea  exerrito  y  fed  eam  re  pel' 
lito  ,  &  uxorem  accipiat  y  quam  fudicarit 
fibì  e  re  fore  , 

Quefte  Coftituziotti  poterono  in  Orien" 
te  abolire  il  Concubinato,  ed  ebbero  qui- 
vi  lo-  fperato  fucceifo  :  poiché  ammetten- 
dofi  i  mariti  al  Sacerdozio ,  né  obbligane 
do-  la  Chicfa  Greca  i  Preti  a  lafciare  le 
loro  mogli,  non  fu  difficile  cofa,  che  pò»- 
tendo  cosi  i  Laici  ,  come  eli  Ecclefiaftr- 
ci  aver  le  mogli,  che  fi.  afteneifero- dalle 
Concubine . 

Ma  in  Occidente  tutto  af  rovefcio  an- 
dò lì  brfogno  *  Le  Novelle  di  quefti  Im- 
peradori Greci  non  ebbero  forza  ,  e  vi- 
gore alcuno  .Anzi  i  Capitolari  di  Car- 
lo M.  e  degli  altri  Imperadori.  d'  Occi- 
dente fuoi  iucceffoci  y.  ier  lee^gi  de'  Longo* 
bardi  y.  che  in  Italia  erano  le  dominanti^ 
maffimamente  appreflb  di  ixoi  nel  Regno» 
de^  Normanni  permettevana  il  Concubi- 
nato ^  ed  i  molti  Condì)  tenuti  nel  de- 
cimo ,.  e  undecimo  Secolo  ,  che  procura- 
rono  cftipparlo  da'  Preti  ,.  ebbero  inutilr 
fuccefiEi  :  poiché  tranandofi  nella.  Cbiefa- 
Latina  nello  fietfo  tempo  di  togliere  ^ 
Preti-  non  men  le  Concubine,  chele  mo- 
gli ,  volendo  efigere  daeffi  una  efatta  con- 
tinenza ,  quefto  appunto  fece ,  che  refi- 
fiendo  efli ,  non  fi  poteffe  cosf^facì lenen- 
te fterminare  in  Occidente  il  Concubina- 
to, come  s'era  fatto  in  Oriente.  GliEc- 
clefiaftici  furono  quelli ,  che  oiiinatamen- 
te  fi  oppofero ,  refiftendo  eoi  fatto  a  tan- 
ti Concili  ,  che  li  deteftavano  ;  perchè 
non  fi  volendo  loro  permettere  nemme- 
no le  mogli  ,  non  volevano  abbandonare 
le  Concubine.^ 


CAP. 


e  I  V  1  1  E    D 

C  Ji    V.     XIV. 

Come  finalmente  foffe  flato  il  Concubinati 
proibito  anche  in  Occidente. 

Avevano  già  a  qoefti  tempi  var)  Con- 
cili adunati  in  Occidente  ciò,  che 
gli  antichi  PP.  della  Chiefa  avevano  ne' 
loro  fennoni  efortato  ,  incominciato  per 
mezzo  de'  Canoni  a  proibire  a'  Preti  il 
Concubinato.  Non  altrimenti ,  che  fu  fat- 
to dell' ufure,  che  le  proibizioni,  fpezial- 
mente  quelle  fatte  nel  Concilio  Niceno, 
lUiberitano,  d  Arles,  e  di  Laodicea,  ri- 
guardavano r  Ordine  Ecclefiaftico  (bla- 
mente, dal  quale  con  mdta  ragione  fé 
ne  pretendea  una  vita  più  efemplare,  e 
mondana,  fi  fece  del  Concubinato.  Pri- 
ma fi  parlava  de'  Cherici,  poi  ficcome 
cre/ceva  I^ accortezza,  e  potenza  ne' Pon- 
tefici Romani  a  pari  della  negligenza  de' 
Principi  e  loro  Ma^iftrati,  fi  fteìe  anche 
la  proibizione  a^  Laici ,  e  perciò  fi  vede , 
che  nel  Concilio  di  Trento  s' ufarono  nel* 
la  Seffione  24.  e.  8.  quelle  parole .  Con^ 
€ubìnarios  tam  folutos  y  quam  uxotatos  cu* 
fujcumque  flatus  j  dignitatisy  &  conditio* 
nis  exijlant.  Non  vi  era  Concilio,  che 
non  fi  radunava  in  quefto  X.  e  XI.  Se- 
^lo  in  Occidente,  il  Roma,  o  altrove, 
in  cui  non  fi  declamale  contro  a*  Chieri- 
ci Concubinari  ,  perchè  lafciatfero  >  ed  a- 
veiTero  in  orrore  in  Concubinato.  Lodi- 
pìnfero  perciò  al  mondo  per  la  più  ne- 
fanda ,  ed  obbrobriofa  congiunzione ,  peg- 
giore dello  jftupro,  delT  adulterio,  e  dell* 
iacefto;tDa  poiché  nel  tempo  ftetfo  s'inculca- 
va, chedoveffero  iafciare  le  mogli  >  e  non 
jK>tetfero  effere  aifunti  agli  Ordini  facri, 
ie  non  profefTavano  voto  di  caftità ,  tut- 
ti que'Coocil;  ebbero  in  quefti  tempi  inu. 
tiJe  fuaxtìo .  Non  vi  era  Vefcovo ,  né 
Prete,,  né  Diacono,  né  mfinimo  Chieri- 
co, che  non  avetfe  propria  Concubina  y 
e  tolto  ogni  roflore,  non  facevano  diffi^ 
colta  tenerle  pubblicamente  i>elle  proprie 
Cafe,  e  quivi  nodrire,  ed  allevare  i  fi- 
gliuoli nati  da  quelle .  Pier  Damiano  può 
effere  di  tal  coftume  a  noi  buonteftimo- 
nio,  il  quale  cotanto  lo  biafima,  e  de- 
teib  nelle    fue  Opere. 

Affunto  al  Pontificato  Nìccah  IL  pofe 
coftui  ogni  ftudio  per  abolirlo  affatto ,  e 
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tenne  perciò  Concilio  in  Roma  contri 
tali  Concubinari,  minacciandogli  feverc 
pene ,  e  gravi  caftighi  ;  e  poiché  in  que« 
fte  noftre  Provincie,  ond'ora  fi  compo. 
ne  il  Regno  di  Napsoli ,  il  Concubinato 
fi  praticava  più  »  che  in  ogni  altra  parte 
d'Italia,  ed  era  pubblicamente  da' Preti 
ritenuto;  per  eftirparlo  gli  piacque  nell* 
anno  1059.  tenerne  un'altro  Concilio  in 
Puglia  nella  Città  di  Melfi,  dove  piùfe- 
veramente  condannò,  e  ne  deteftò  Tabu- 
fo,  imponendo  feveriffime  pene  a'Con- 
cubinar),  e  depofe  perciò  il  Vefcovo  di 
Trani.  Ma  che  prò?  Tutti  quefti  funi 
sforzi  ebbero  inutil  fuccetfo  ;  non  potè 
fvellerfi  la  mala  radice,  e  parca  quauche 
impoffibile,  che  i  Preti  poteffero  diftac*- 
carfene  • 

Ma  innalzato  poi  al  Trono  Pontifica. 
le  il  famofo,  e  terribile  Ildebrando,  che 
fotto  nome  di  Gregorio  VII.  retfe  laClìie- 
fa  di  Roma,  coftui  impiegò  tutti  i  fuoi 
talenti  per  eftirpare  aflatto  dall'Ordine 
Ecclefiaftico  non  meno  il  Concubinato 
che  le  mogli.  Fu  perciò  fiero,  ed  inne^ 
forabile,  né  per  il  fuo  zelo  rifparmiòfa* 
tica,  e  travaglio,  né  curò  efporfi  ai  piiu 
perigliofi  cafi ,  purché  veniife  a  capo  del 
ino  intento. 

Non  curò  Timplacabil  odio,  il  biafr* 
tno  >  le  beftemmie ,  le  calunnie  ,  l' invi, 
dia,  e  la  maldicenza  di  tutto  l'Ordine 
Ecclefiaftico  ,  che  perciò  pubblicamente 
lomalediva,  efecrava,  edabborriva.  Chi 
legge  la  fua  vita  fcritta  da  Paolo  Bem* 
riedenfe  data  in  luce  da  Clenardo  Gefui- 
ta,  non  trova,  che  fpede  imprecazioni  ^ 
anatemi ,  e  terribili  minaccie  contro  tali 
Concubinari,  e  contro  coloro ,  che  aifun« 
ti  al  Sacerdozio  voleifero  ritenere  le  mo- 
gli. Severamente  comandò ,  rinovandogl' 
Inftituti  degli  antichi  Canoni  della  Ch^e-> 
fa  Latina ,  che  i  Preti  non  poteffero  aver 
SK>gli,  e  quelli  che  l'avetfero  dovcffero 
tofto  lafciarle  ,  ovvero  eifer  depofti  dal 
Sacerdozio;  népotetfe  per  1' avvenire am- 
ihetterfi  alcuno  al  Sacerdozio,  fé  lìon fa- 
ceva voto  di  una  perpetua  continenza  • 
Fremeva  perciò  tutto  1'  Ordiiìe  Ecclefia- 
ftico ,  chiamandolo  Erètico ,  Perturbato- 
re, e  Novatore.  Ecco  ciò,  che  ne  fcri- 
ve  Lamberto  Scafuaburgenfe  adAnn.io74» 
pag.  212.  Hildebrandus  Papa  cum  Epifco^ 
pis  Italia  conveniensy  jam  frequentibusSjf» 
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modh  decfiverat  ,  ut  fecundum  hijiitutìt 
mnttquofnm  Canonum  Presbyterì  uxores  non 
hàberent  ;  Mentesy  Mut  dimhtanty  autde^ 
ptntantur*  Nec  quìjquam  omnino-  ad.  Sacer- 
dotìum  admittatur  quv  non  ferpetuam  can^ 
tìnentiam  y  vìtamque*  ccelittm  profiteatur  «. 
Hoc  Decreto  per-  totam  Italìam  promulgato  y. 
creòrasi  Lìtteras  ad  Epifcopos-  Galliarum  trans* 
mittebaty  prjecìpìens^y  ut  ipfi  quoque  in/uh 
Ecclefiìs  fimiliter  facerent  y,  atque  a  contu- 
bernìch  Sacerdotum:  omnes  omninù.  foeminar 
perpetua,  anathematt  refettarent  .  Adverfus 
hoc  decretum  protìnus  vehementer  ìnfremuìt 
tota  faBio.  Clericorum  y  hominem  piane  ha-- 
retìcutHy  tà^  vef ani  dogmatif  effe  y  clamitOTìSj. 
qui  oblitus-fermonis  Domini y^  quo-  ait  y  non^ 
cmner  capiunt  hoc  verBum^  qui  poteji  cape» 
re  capìat  ,•"  &  Apoflolì  y  qui  fé  non  conti- 
nety  nubat  ;*  melius  éfi.  enim^nuberty  quam' 
uri  i,  violenta^  exaBione-  hominem  vivere^  coge- 
rentur  ritu  Attgelorum  ,  Ó^  dum  confuetum^ 
cmfumr  naturai  negaret ,.  fomicationìy  &f  im- 
muìidìti;g  frenm  laxaret  ;  àuod'  fi  pèrgerer 
fementìam  confirmare  y  male- fé  Sacerdoti um^ 
quam  Cànjugium  deferere  y  &  tuncvifurunif 
eumy  cui  homines  forderenty,  und'e  gubernan* 
dis^  psf  Ecclefiam  Dei  Plebibus  Angelòseom" 
paraturu^  effet ,.  Nihitominus  ille  inflabat ,. 
6*  affiduis  legatioììibus.  Epifcopos  ormies  fo- 
cardia ,  Ci/  defidiar  arguebat  /  &  nifi  ocyus- 
injunSum  fibi  negotium-  exequerentur  ^  fé- 
eenfiira*  in  eos  animadverfiirum-  minaba^ 
tur^ 

Lo  fteflb  rcrifTerO'  Mariano  Scoto  ^.  Si- 
geberto  Geinhlacenfe,Albenco  Tanno  1074* 
Golochero^  de-  geftis  Treving^  e.  39..  Gof- 
fredo di  Viterbo-  parte-  i7»^  p.  499.  Gior- 
gio Califta  de  Con/ugio.  Clericorum-y.  e  Ga- 
^ro  Ziegkra  de^  Diaconis^  veteris  Ecclefia 
e.  14..  E  furono  compilati  fpeziali  tratta*^ 
ti  fopra  quffto'foggettOy  cotanto  còonnen^ 
dandoli  la  feotenza  del  Vefcovo  Pafnu^ 
tìo,  it  quale  9.  come  narrano  Socrate  L.  i«. 
e.  x8.  Sozofnena  L.  i.  e.  22.  Caffiodorom 
Epifi^  Tripartì  L.  2^  c^  14.  Niceforo  L.  8^ 
e.  19.  fortemente  s*oppofe  ad  alcuni  PP. 
del  Concilia  di  Nicea  y  che  avevano  ciò 
propoftO)  e  perfuafe  al  Concilio  non  do- 
verli impor  legge  alcuna?  di  Celibato  a*^ 
Preti  y  e  che  aìÓTunti  al  Sacerdozio  non- 
doveflera  lafciar  le  mogli ,  fìccome  fu  fat- 
to .  Infra  gli  altri  Alboino  Prete  fcriffé,. 
de  Con/ugia  Sacerdotum  per  Hildebrandum 
Fap  am  damnato  y  contro  TEpiftola  dlBer*^ 


noldo  di  Coftanza.  de  Ccelibatu  CUrsca^ 


rum .. 


Giacomo  Cujacio  nel  L.  3.  Decretaliunr 
ad  Tit.  Cler.  Conjug^  riprende^  Lamberto  ^ 
che  fcrifl'e  ,.  aver  IldttMraada*  ciò  cornali* 
data  ficundum  inflttuta  antiquorum  Cano^ 
num  ^.  dicendo  >  no»  effcr  ci&  vero  .  Id- 
qucy  ei  dice,.  Lambertus  Scafnaburgotfis y. 
Menachus  Herveldenfis  inr  lib^  de  rebus  ge^ 
flis  G'ernunorum'  finrihit  r  GregorìumVIlSfe'- 
ciffe-  fecundum  ìnftituta  antiquorum  Cano-- 
num  y  quod  non  eft  verum  ^  Ma  ia'  ciò  vie- 
ne-  X  torco*  riprefo  Lamberto  y  poiché*  ìm 
Chiefa  ^  fpezial'mente  la  Latina  y  prima  dr 
Gregorio  y  per  più  fuor  Canoni  ftabiliti: 
in  varf  Concili ,  che  vengono^  rapportati 
da  Conzalez  m  Comm.  al  lib^  3.  Decrat.- 
Tit.  de  Cleric.  Con/ugi  r^i.  avevafémpre* 
inculcato  a'  Preti  ilCèlibato  y  e  che*  i ma- 
ritati afcefi^  al  Sacerdòzio  fi  alienafferodi 
ufare  colte  loro  mogli  i,  ma  quefti  Cano- 
ni non-  ebbero  nelle  Provincie  di  Euro- 
pa^ uniforme  oflervaoza ,  e  vigore*. 

In^  Ifpagna*  y  come  fcriflero  Mendoza  ». 
e  Goaiaiez:  ne'  Commentar;*  fopra  il  Con^ 
cilio-  Illiberitano  Can.  33^.  fé  noir  antera- 
pi  di  Gregorio^  VII.  non  fi  tolfc  af&tto 
ammantati  di  poter  ritenere  le raogir,  paf- 
fando^  ai  Sacerdozio  «^  Qpefto  Poateéce  a-i- 
vendo  tratto*  colle  minaccie  ».  r  col  rigo*- 
re  al  fuo  partito  i  Vefcovi  Nazionali ,  ia& 
tutte  le  maniere'  volle  torre  dal  Cleni  W 
mogìiy  e  coireftbtta  T  ottenne  in  ouefta 
Provincia,  come  rapporta Cujacio  neiluo*^ 
go*  citato ..  Jus  vero  illùd  occidentala  (  et 
dice)  nofp  admittendr  marìtos  in  cl'erum.  ni* 
fi^  ab  mcoribus  divertertnty  in  Italia  fettur  in^* 
troduxifft  GregoriuSiVII..  Quindi  ne  fu  co* 
tanto  da' Preti  odiato,  e  con  brutti  fcher^ 
si  da  effi  proverbiato ,  e  motteggiato^,  e 
quando  ramingo,  e  profugo*  gli  con  venne 
in  Salerno  ricovrarfi,  e  quivi  £otto  la  prò* 
teaiòne  de'  noftri  Principi  Normanni  me- 
nare una  vita  tutta,  oicura ,.  e-  privata  , 
talché  dì  cordoglio  moritene  in  quella 
Cittì ,  non  ttalafciarono  i  preti  motteggiar- 
lo con  diftici  y  e  altri  verfi^  Lionini ,,  ove 
a  que'  tempi  era  ripofto  tutto^  V  acume  y 
e  perizia  dell*  Arte  y  e  fra  gli^  altri  con 

Snello  rapportato^  dair  ifteffo  Cujacio  >.  che 
ìceva  cosi . 

Nudipes  Antifies  non-  curat  Clerus  ubi 

Dum  non  inc^disy  fies  ubìcumque  velhi 

Efili 
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XgH  h  però  da  notare ,  che  fé  bene  In 
Italia   a  quefii   tempi^  ioffe  ilato  ciò  in- 
trodotto in  alcune  Ùm&  :dellatK>ftraPu* 
glia  e  Calabria  y  ove  era  in  quefti  tempi 
ritenuto   ancora  il  rito  Greco  ^   poiché 
prima  erano  ^ttopoile  al  Trono  Coftan- 
tinopolitano»  gli.ikffi  Pontefici  Romani <» 
Teftituite  che  furono  al  Trono  Roinano  » 
»on  c^arono  far  novità  alcuna  »  e  ioEoo 
attempi  d'Innocenzìo  IIL  fi  legge»  che 
quefto  Pontefice  ^relcriflc  air  Arcivefco- 
vo  d^Acerenza»  che  non  facefle  4lifficoU 
tà  di  ooafecrare  il  Vefcovo  eletto  d'An- 
-glona  fuo  Suffcaganeo,  ancorché  figlino* 
lo  d'^m^oerdote Greco*  Hoc  ìmut  (gli 
dice  Inoocenio  in  xap^  *tum  oUm  ^.  -dt 
Cier*  ConJHg.)  Mttendentes  quod  Orìentalis 
Ecclefia  'ootum  canthtentia  non  admijit^  quo^ 
ntam  XhìeataUs  4n  minoribus  crdìnìbus  ccn^ 
,trahunty  &  in  /uperioribus  utuntur  tnatrU 
manìe  jam  contraSo  ;   vundamus  quatenus 
md  coufirmaiìonem  ^  <^  cùnfecrationem  fint 
dHbìtatiaae  frocedatur.. 

Cujazio  nel  luogo  allegato  riputò  co* 
iz  degna  da  notarfi  quefta  Decretale  d'In-- 
nocenze ,  ma  non  fi  maraviglierà  chi  leg-* 
^endo  la  noftra  Storia  civile  y  vedrà  nel 
J.  7.  c.uU^  p.  '523.  che  la  Chiefa  di  Ace* 
Tenza  ^  innalzata  ipoi  a  Metropolitana  » 
ed  alla  quale  furono  attribuiti  per  futfra- 
ganei  i  Vefcovadi  d' Anglooa  ^  e  di  Tri* 
carico ,  era  prima  fottopoAa  al  Trono  di 
•Coftantinopoli^ 

TcavagUò  ancora  Ildebrando  d*  intro* 
durre  lo  ftello  in  Germaaia ,  ed  in  Fran- 
cia ,  ma  in  Germania  i  fuoi  Decreti^  e 
proibizioni  non  ebbero  alcun  etfetto  >  e  fi 
fa  quanto  fiaf\  travagliato  in  quefta  Pro- 
vincia per  introdurre  il  Celibato  ne' Preti, 
«d  iofino  all'  ultimo  Concilio  di  Trento 
fu  quefto  un  panto ,  che  teline  efercitate 
le  penne  ,  e  gli  ingegni  ;de'  più  valenti 
Teologi  di  que'  tempi ,  per  rintuzzare  le 
fervorofe  domande  de' Germani^  che  pre- 
tendevano doverfi  permettere  non  meno 
la  Comunione  fub  utraque  fpecìe  ,  che  il 
Sacerdozio  a'  maritati  •  In  Francia  icritfe 
Crearlo  fpetfe  ,  e  predanti  lettere  a'  Ve- 
scovi di  quella  Provincia ,  che  nelle  loro 
Chieiè  sforzaiXero  i  Preti  a  lafciar  le  mo- 
gli «  Ma  non  ebbe  nel  fuo  Pontificato 
gran  fucceflfo  ,  ficcome  è  manifefto  dair 
Epiftola  di  Uldarico  Vefcovo  di  Augnila 
icritu  al  Pontefice  Niccolò  III.  de  Costi- 
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iatu  Cleri y  e  da  ciò,  che  il  Battifta Poe- 
ta Mantovano  cantò  del  Matrimonio  di 
S.  Ilario  ^  e  di  alcuni  Vefcovi  della  Fran- 
cia ,  i  Terfi  del  quale  fono  rapportati  dal 
Cuiazio  Le.  che  Soggiunge:  Gélliamy  <ir 
Gfrmaniam  Jus  ìllud  nen  recepiffe ,  &  certi 
tardìusy  &fuam  agre  recepiffe^  ut  -cmflae 
ex  EpiJioU  4id  NicolaHm  III.  Uldarìci  Epi- 
fcopi  Auguftani  de  Calibgiu  Cleri  ,  &  et 
eo  etìam^  guod  de  S.  llarii  ,  &  Epifcefo- 
rum  Géllorum  Matrimonio  Baptifla  Man'- 
tuanus  alter  P^ìets  Mant^anus  4:ecìnit  .  E 
tiarra  quefto  medefimo  fcrittore,  che  non 
fi  perfezionò  ijueft'  Opera  in  Francia  ,  fé 
non  nel  Pontificato  di  Califto  II.  Queftt 
nato  di  Jlegal  ftirpe  -^  come  quegli  ,  che 
era  figliuolo  del  Conte  di  Borgogna  >  agli 
He  di  Francia  'per  liàngue  cotanto  'vici- 
no ,  effendo  Afcidnca  di  Vienna ,  e  Car- 
dinale fu  aflunto  al  T^rooo  Pontificio  T 
Anno  li  19. e  fra  le  fae  cure  più  princi- 
l»ali  pofe  ogni  ftudio  di  iare  oiTervare  in 
Prancia  i  divieti  Ài  Gregorio  VII.  e  per 
la  fua  4iutorità  ^  e  gran  clientela  finaU 
mente  l' ottenne ,  non  fenza  mormorazio- 
ne )  e  J>iafimo  di  tutto  il  Clero  di  Fran- 
cia» che  non  fi  ritenne  pure  di  maledir- 
lo ,  e  proverbiarlo  co'  fuoi  motti ,  e  vcr- 
£  Lienini  >  rapporuti  dallo  fieifo  Cuja- 
xio^  che  fino  a' fuoi  tempierano  in  Fran- 
cia vulgatiffimi^  e  «correvano  per  le  boc- 
che di  tutti  :  Cali/ius  n.  11.  (  ei  dice  ) 
tandem  effecit ,  atque  perfecit ,  ut  &  -Gal^ 
Ha  non  reciperet  »  vel  retlneret  maritos  in 
Clerum  ;  denique  nec  ficut  Clerìcos  nllas  fi^ 
éi  uitores  adfumere  y  quamebrem  &  in  iU 
Jum^  ut  fcìtisy  feruntur  hi  verfus  Leonini. 
O  bone  Calìxte  >  nuric  omnis  Clerus  odit  te  « 
Olim  Presbyteri  poterant  uxoribus  utì  j 
Hoc  defiruxìfii  tu  quando  Papa  fuifti  ; 
Ergo  tuumfeflum  nunquam -celebraturie* 

neflum  • 
Rinnovò  ancora  Califto  le  proibizioni  » 
che  i  Preti  non  poteflero  aver  Concubi* 
ne  ,  ed  Antonio  Auguftino  L  7.  T.  17.  e 
18.  Epift.  rapporta  le  parole  del  Conci- 
lio ,  che  tenne  in  Roma  riguardante  i 
Preti  di  Francia  ^  a*  quali  proibì  affatto 
non  meno  le  mogli,  che  le  Coneubineé 
Presbyterìs  (  fi  legge  nel  cap.  ^.  )  Diaco^ 
nibusy  C^  SubdtaconibusConcubìnarum^  & 
uxorum  confortia  penitus  tnterdicimus. 

Ma  ancorché  quefto  Pontefice  toglieA 
fé  affatto  le  mogli  a'  Preti  di  Francia  » 

non 
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non  perquefto  potè  togliere  in<queftaPro* 
vincia  il  Concubinato  *  L' ordine  Eccle- 
fiaftico  fi  oppofe  Tempre  vigorofamente  > 
ficchè  bifognò  ricorrere  ali*  autorità  dei 
Principe  per  dar  freno  a'  loro  Concubina* 
ti  y  e  quanto  fi  potè  fare  ,  fu  »  che  a*  tem- 
pi del  Re  Lodovico  VI.  fi  toglieffero  le 
Concubine  a' Preti,  Diaconi  9  e  Sottodia- 
coni 9  e  fi  permetteflero  a*  Chierici  d'  in« 
feriori  Ordini .  PrefTo  del  Fresne  nel  fuo 
Gioffario  Medias  &  Infima  Latinifatis 
V.  Concubìnatus  y  fi  legge  una  Carta  di 
quefto  Re  9  dove  fi  prefcrive  così  .  Ut 
Clerici  ejufdem  Ecclefue  ficut  ufqut  moào 
vixerunt  permayieant  :  hoc  tamen  pracipimus^ 
ut  Presbj/teriy  Diaconi  ^  Subdìacanì  ^  nulla» 
tenus  deinceps  uxores  Concubinas  habeant  • 
esteri  vero  cujuscumque  Ordinis  Clerici  , 
propter  fornì cationem  ^  lìcentìam  habeant  du^ 
cendi  uxores  concubinas  «  £  bifognò  trava- 
gliare lungo  tempo  appreffo»  perchè  qui- 
vi s' eftirpailero  noa  men  da'  Laici  9  che 
<hi' Chierici  ;  e  Cujazio  ad  Tit.  Cod.  de 
Concubinis  rapporta  9  che  fino  ai  fuoi  tem- 
pi era  ritenuto  ancora  il  Concubinato  dai 
Guafconi  ,  e  da  coloro  9  che  abitavano 
ne'  Pirenei  ,  ancorché  V  altre  Nazioni  di 
Francia  raveffcro  tralafciato.  Hodie  (  ei 
dice  )  in  ufu  non  funt  Concubinte  9  Ce*  abt^ 
tìtur  vulgus  eo  nomine  9  dum  [corta  vocat 
Concubinas  :  hic  femimatrimonii  ufus  in  de^ 
fuetudìnem  abìit .  Audio  tamen  eum  retine- 
re  diJlriSus  Vafcones  ,  ^  Pireneos  .  Alia 
Nationes  Calliarum  non  novere  Concubi* 
natum  • 

^  Ma  predo  gli  Svizzeri  infino  a*  tempi 
di  Zuinglio  non  pure  fi  toleravano  a'Pre- 
ti  le  Concubine  9  ma  quelli  9  che  aveva- 
no qualche  affiftenza  di  Chiefa  9  i  Paefa- 
ni  Parrochiani  non  lo  ricevevano  9  fé  non 
fi  foffe  prima  proveduto  di  una  Concubi- 
na; riputando  così  effer  ficuri  9  che  non 
infidiarebbero  Tonefià  delle  loro  mogli  9 
^  figliuoli .  Zuinglio  quando  declamava  9 
che  doveflero  concederà  a'  Sacerdoti  le  mo- 
gli 9  quefto  appunto  inculcava  ;  che  fic- 
come  lo  facevano  ritenendo  le  Concubi- 
ne 9  perchè  non  doveva  loro  permetterfi 
aver  le  mogli  ?  Siccome  narra  Sleidano 
in  Comment.  de  Jiatu  Religimis  L.  1.^.44. 
Edixionis  Courteneau  Anno  1559.  dicendo. 
Zuinglius  auSlor  efl  apud  Helvetios  ,  ut 
Sacerdoti  Aus^  maritis  nullamfaciant  molejiiam 
thnnuUis  in  ìpfotum  Pagis  hunc  effe  mo* 


rem  9  quem  novum  quempìam  Ecclejla  Mi'» 
niftrum  recìpiant  9  ut  jubeant  eum  haberof 
Concubinam  9  ne  pudicitiam  aliorum  tentet  • 
Eam  confuetudinem  videri  quidem  a  mul* 
tisy  verum  prudenter  effe  receptam^  ut  qui^ 
dem  e#  tempore  9  &  in  illis  doSrina  tene* 
bris  atque  depravatione  •  Quod  autem  illi 
de  Concubinis  tunc  fecerunt  9  idem  nunc  ef* 
fet  de  legitimis  uxoribus  injiituendum  ubi* 
que  • 

Non  meno  bifognò  travagliare  ia  Ita- 
lia 9  perchè  affatto  il  Concubinato  fi  to« 
glieffe  a' Laici  9  ed  a'Cherici.  Perqueflo 
ifteflb9  che  Gregorio  VII.  volle  in  tutti 
i  modi  togliere  a'  Preti  le  mogli  ,  non 
potea  mai  ridurgli  a  lafciar  le  Concubi- 
ne .  Declamava  Gregorio  contro  i  Preti 
Concubinari  9  e  con  anatemi  terribili  9  e 
pene  rigorofiffime  procurava  eftirpare  da 
elfi  un  cosi  perniziofo  coftume . 

Ma  i  Preti  audacemente  refiftevanocol 
fatto  9  e  niente  curavano  tanti  divieti  9  e 
fcongiuri  9  anzi  per  ciò  pubblicamente  lo 
maledicevano  9  lo  chiamavano  Eretico  9 
Novatore  9  Ambiziofo9  crudele  9  e  fenza 
fede  9  altiero  9  perturbatore  de' Regni  9  di 
Provincie  9  autor  difedizione9  ediGuer< 
re  crudeli  9  e  che  voleva  co'fuoi  impe« 
riofi  modi  ftabilire  un  Dominio  infoffri- 
bile  nella  Chiefa  9  e  nel  Sacerdozio  9  e 
per  difcreditarlo  anche  fra  Criftiani  9  ed 
mcolparlo  di  queir  iftetfo  9  che  moftrava 
tanto  abborrimento  9  non  fi  ritennero  di 
calunniarlo  9  che  fi  contaminale  con  fozze 
libidini  colla  ConteiTa  Matilde  9  e  che  nel- 
lo ftetfo  tempo  9  che  voleva  9  che  gii  al- 
tri fi  afteneifero  dal  Concubinato  9  non 
perciò  egli  lafciava  gV  impudichi  amorr 
di  quefta  Princìpeira9  ritenendola  nel  Aio 
proprio  Palazzo  di  giorno  9  e  di  notte  . 
Procuravano  di  render  verifimile  V  impo- 
ftora  con  fare  avvertire  a  molti  9  che  que- 
fta Conteila  >  mentre  viiTe  Gozelone  Du- 
ca di  Lorena  fuo  Marito  9  non  fi  curò  mai 
di  feguirlo  9  e  di  tenergli  compagnia  ;  ma 
lafciandolo  in  Lorena  9  non  volle  ufcir 
mai  d'Italia  9  e  morto  il  Marito  9  con 
tutto  che  Aibito  aveffe  potuto  rimaritarfi 
con  uno  de' più  Potenti  Principi  d'Eu- 
ropa per  gli  Stati  floridiilimi  9  eh'  «ila 
polTedeva  in  Italia  9  con  gran  parte  del 
Genovefato  9  il  Marchefato  di  Tofcana  ^ 
la  Marca  d'Ancona 9  e  altre  buone  Tef^ 
re  9  e  Città  ì  con  tutto  ci  ò  per  non  lafciar 

re 
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ir  gì'  hnpadichi  arnesi  del  Papa  >  differì 
HvoMB  più  potè  il  rimaritare  la  feconda 
yoha  con  Azone  IMbidrere  Eftenle  ».  né 
con  qoeifo  fecondo  Marito^  dia  vi  durò- 
hmfff  tempo,  che  fimo  pcetefta^  che  A<^ 
zone  era  a  kt  congelata  in  quarto  gra- 
do )  volle  poi  fepacariì  da  lui  »  tanto  che 
febbene  dopo  contratto  ,  e  t:Qttfumato  il 
Mat^«mio  fi  fede  trovata  quella  paren- 
tela, Gregcnnio^  cdfqnale  Matilde  con&lr 
tò  il  caio,  la  configliò  ^  che  dovetfe  af- 
fatto aftefierff  dai  conrfbrzio  del  nuovo^ 
marito,  ficcome  narra  Enea  Silvio  X.  3.1» 
Deoide  t.  Bbndr  con  quefie  parole  i  qua: 
mdiir  (  parlando  di  Matilde  >  nmtmprh- 
mo  viro  y  jìzjnum  Marcbhnem  Ejlenfem  > 
quiprìms  viri  cwrfunffttn^usjuersnfiblquar^ 
ro  gradu  omfunHus  y   erut  ìgnorans  accepit 
watttum  ;   &  cum  fer  aliquot  menfu  illì 
fonculmijftt  y  re  cognita^Gregorium  roirfuluh  y 
^uid  agete  deèeret.  Ute  muHeri  ììWpetMVÌt'^ 
ut  a  cvnfink  navi  viri  abfltneret.  DaciÒ^e 
non  altfonde  nacque  la  favola,  cheGre^ 
gorio  avefre-  avuta  la  Conteda  Matilde 
per  fila  CéocuUna  9  e  che  nel  Sinodo  te^ 
nuto  in  Whrmatia  iotk  fiato  qneAo  Pon- 
tefice aceu&ta  non  raen  di  Negromanzia  ^ 
the  di  Adulterio  y  comeriferifceHofinan 
in  LexicO)    veròa  MgtèHdis;^  Ecco  come 
apponta  nairsqueifio  istnoLamBMo  Scafiti 
W  An.  1077.  pu  7,\j.  yf  Mathilda  ^eli- 
ir  da  Ducis  Lotliaringoruni  Gozolouis  fi- 
n  Ha  Bonifacii  Macchionis>  &  Comitii^ 
n  &»  HsK  vivente  adfauc  viro  fùaquan- 
n  dalli  vidnkatis^  fpeciem  longiifimis  ah 
n  eo  {patiisr  excluia  pnetendebat  y  cnm 
yj  nec  ipfii  luantnm  in  liOtharingiam  ex- 
ff  tra.  natale  falnm  lióqni  vellety  &;  ille 
yy  ducatus,  quem  in  Lotharingia  admini- 
yf  ftrahaf^negotiisimplicitns,  vix-pofiter- 
n  tiiim,  rei  ^oanum  annnm  femelMar- 
n  cham  Ica/MaaìÀvifenst  r  poficujusmor- 
9»  n^oi  Ramani'  ^tetificis  latericontes:  ìnr 
n  dividna  adtfiagrebac  y  eunvque  miro  co- 
9r  lebat  aflfefto  •  Cnmque^  magna  pars  I- 
,>  taliaeef^i  pareiset  Imperia,  oc  omnibus, 
1»  qnae  moftalesducunt  fupra  csEteros  Ter- 
,^KaB^iltiiis.  Pnncìpes  abuodaiet  ubicum- 
»  qae  opera  ejus  Papa  indigwflet  ocyus 
„  aderst,  &  tanq»am  Patri  yvel  Domi- 
„  DO  fedulnnt  exhibebat  of&iium  •  Unde 
„  aec  evadere    potuir  inceffuofi  amoris 
„  fu^ttcioBem  i  pafllim  iaSantibus  Regis 
I,  fantoribusy  &  praxipue  Oericis»  qui- 

*  QP.  Poft. 


yy  bus  iiliciu  y  &  coAtTa  &ìea  Canonum . 
^  contrada  Conjiigia  pfofaibebat  ^  quod 
9,  die,  acnofie  impudenter  i^[ia  in  eius 
yy  vol«tpcnnstur  amplexibns;^  &  itla  fiirtir 
,,,  vis  P«p(s  .anaoribos  pcsooonpata  poft  a- 
„  mifbm  Conìugear^  tetra  iecumdas  con» 
y»  tuheve  Buptias  deoreSaret  •  Sed  apud 
yy  omnes  fanum  aliquid  fapientes  ,  luce 
fy  clarius^  conftabat,  (alfa  ette  y  qua&dice- 
„  (bant*  Nani  &  Papa  tameximie,  tam- 
„  qne  Apofiolice  vitatte  inflitoebat  9  ut 
yy  nec  miniman  limftri  amottis  maculam 
„  oonveifationis  ejus  iiiUimìtas  admitter 
yy  ret^  &  Illa  in  Urbe  celeberrima  ,  atque 
yy  in  tanta  obièqaentium  frequentiapbfcena 
yy  pcrpetrans  latere  neqnamum  potuilfet  . 
Fu  veramente  coik  da  itupire  y  che  nel 
noihro  Regna  ancorcfa^paflata  poi  ai  Sve^ 
vi,  ed  agli  Angioiini,  e  che  qoeftiPrin^ 
cipi  oonfornacandofi  a  ta:nti  ^  e  d  innume- 
Tacili  Canoni  ftai>iliti  in  tanti  Concil)  y 
aveffen»  ancora  efi  proibita  il  Concubi- 
nato s  Laici  «  Anzi  Carh  IL  d"^  Aogiò 
impofe  pena  delU  perdita  del  quarto  al- 
le Concubine  icomunicate,  fepalfato  Fan-  . 
no,  non  fi  emendafifero,  e  perfiftetfero 
nella,  fcomnnica  «  Con  tutta  ciò  ,  ec- 
come fu  facile  eftirpatlo  da  Laici  ,  che 
potenda  aver  mogli,  laiciavana  volentie- 
ri le  Concubine,  cosi  anche  in  quelli  ul- 
timi tempi  durò  la  medefima  «iifficoltà 
per  eftirparla  da'  Preti ,  x  quali  non  ef- 
iendo-  loro  permetfo  d'aver  moglie  ,  non 
potevano  a  verun  patto  ridulSG  a  lafciar 
le  Concubine,  cderacofa  mantvig^bfa  il 
vedere  che  pubblicamente  lé  tenevano  nel* 
le  proprie  ca(e ,  e  pafiavana  come  gente 
dblla  loro  famìglia  ,  ed  arrivarona  a  tr- 
le  eftremità,  che  paetefero  di  dover  an^ 
•coia  godere  deirciemùone  del  Puro,  co»> 
«e  bro  famigliari ,  uè  fi  fona  vergogna* 
ti  alcuni  Scrittori  fiamparé  ne^Ioca  Vo- 
lumi, die  le  Concubine  de' Chierici-deb- 
^no  godere  deirefenzione,  pereiTere  de 
famlU  Clerieorum  ,  e  che  i  Principi  fe- 
colari  non  poflina  fare  fiatuti  penali  con- 
tro di  edé,  né  pnnìrle  di  forte  alcuna  ; 
ed  Ancarana  e&ndo  fiato  richiefto  da 
Carla  MalatefEa  ,  (e  non  poteva  imporre 
pene  contro  le  Concubine  de'  Preti ,  rif- 
pofe  francamente  di  nò  ,  perchè  erano  e- 
lenti  dalla  fua  Giurìfdizione ,  come  rap- 
porta Fuhio  Féceioito  de  Probationibus 
lib.  u  cap.  2ó.  miOk  ^o.  quiàt^  sddendM 
R  erunt 
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9rUìit  qua  netavh  Jincaranusy  de  qua  Mar^ 
filìus  non  fach  tnentionem  i»  r.  3.  ex.  tu 
28.  m  q.  23.  ioL  46.  exK  de*  Regul,  ]uu 
in  6.  ubi  C9nfuhus  a  Caroh  de  Malatejììs 
Frificipereltgiofiffimo  ,  refpondh  yquodPrìn- 
9Ìfes  Jaculare^  non  poffunt  facete Jiatuta  fosr 
natia  contra  Coneuòinas  CJericorum  ^^  nec  ulr 
Jo  moda  eas  punirti 

Anzi  a  tempi  del  Re  Roberto  Figliuo- 
lo del  Re  Carlo  IL  d' Angiò ,  avendo  il 
<iiuftiuero  della  Prov^incia  di  Principato 
citra  voluto  procedere  contro  le^  Concu- 
bine fcomunicate  de^  Preti  per  TefaiLione 
del  quarto  ,  in  efecuzione  del  Capitolo 
del  Re  Carlo  IL  per  etfer  paffata  T  aa- 
no  9  e  non  cura  vana  farfi  aflbivere  con 
Jafciare  il  Concubinato  y.  alla  fvelata  fì 
■oppofero  tutti  i  Chierici  della  Città  9  e 
fììocefi  di  Marfica  9  querelando:  il*  Giu- 
-fiiziero.  al  Re  Roberto  ^  che  ardiva  an- 
cora dalle  loro  Concubine  eflgere  la  Mul- 
ta y.  e  furono  così*  audaci  y  e  fervorofe  le 
loro  domande  ,  ohe  quel  huon.  Re  fr  a^- 
fefe  ai  l'oro  ftrepiti,  e  nell'Anno  x 3 17.  or- 
dinò al  Giuftiziero»  che  non  procedefTé 
contro  le  loro  Concubine  In  vimù.  del 
addetto- Capitolo  dèi  Re  Carlo  fuo  Pah 
■dre ,  né  tampoco  le  moleftafie  nelle  per*- 
^  fene^  nè.nelli  beni  y.  ma  che  lafciaiTe  il 
caftigo  di  quelle*  a  i  Pselati  delle  Chie- 
£ty  come  fi  legge  dal  fuaOrdine  indiriasr 
xato  al  inddetto.  Giuftiziero  9  rapportato 
da  fiartolomeo-  Chioocarelii  nel  Tom.  X. 
ide'fuoi  M..S..  Giurifdiziouali  >  ^  fu  da 
noi  avvertita  nel  Lib..  i^L^della^  noftra 
Storia  Civile  ^ 

Bifognò  per  tante  travagliar  kmgamen- 
ee  pec  eftirpare  noli'  Ordine  Eccldìaftico 
ik  Concubinato  9  e  la  difficoltà  non  era 
-tanto  co' Laici,  che  co' Chierici,  e  per- 
chè preifo  di  nei  già.  i  noftri  Re,  e  ipe- 
aialmente  dell' lUuftri/fima  Cafa  d'^An- 
già^  non  folo  1-  avevano  ptoibito  a>  Se- 
colari ,  ma  vi  avevano  impofta  pena  del- 
ia perdita  del-  Quarto  y.  perciò  per  eftir^ 
parlo  da  Chierici  bifogaò  ia^  tutti  i  Con^ 
cilj,  che  fi  tennero  appredb,  declamar 
tanto  contno  il  Concubinato^  e  pecche  ne 
aioeflefo  abborrimento ,  eTalafciaflerocoa 
-e&tto,  dipingerlo  per  una.  oonpiun^ione 
illecita,  abbominevole  ,  e  peggiore  dsU' 
Incefto,  dello  ftupfo,  e  di  qualunque  al- 
:tra  nefanda  libidine ,.  e  molto  più  ocren** 
ida  ie  fi  jpxaticafiTe  dagli  ammo^iaù'. . 
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Il  Concilio  di  Bafilea ,  il  cui  Détret# 
è  rapportate  da  Gonzalez  nel  Q.é.de^Con^ 
tub»,  Cleric,  &  nmlìer.  coiv  ferie  ^-  e  gra^ 
vi  ammonizioni  lo  vietò  al  Qero .  lio^ 
ne  X.  nel  Concilio  Lauvanenfe  declatnò 
contro  i  Chierici ,  che  sitenevana  fino  a 
fuoi  tempi  le  Concubine  ^  ftendendo  la 
proibizione  che  fi- legge  7.  Decret.  L^^.o. 
7*  non  folaa  Chierici  >  raa  ancora  a  Laici^ 
inculcando ,  che  fé  ne  afte&efleraaf&tto-. 

E  finalmente  il  Concilio  di   Trenti 
nella  Se(Ìv  24.  de  Reform-  Matrim.  e.  8. 
lo.  deteftÒ,   ed  abolì  ,  ed  i  Principi  del 
Secolo  davano  tutto-  il  favore  a  loro  dit* 
vietf  perchè  fofleto  efeguiti   non  meno 
-contro  ir  Chierici  ,  che  coatfo  i  Laici  ,. 
per  quanto  s'apparteneva  alla  IcomunL- 
ea  ,  ed  altre  pene^  fpirituali^  che  contro- 
'p  Concubinari  ftabilirono .  E  peichè  quer 
ila  materia   del  Concubinato  fi   vide  ia 
queft'  ultimi  t^mpi  piùtrattau  dai  Cano*^ 
ni  ,.  che   dalle   Leggi  de'  Psiscipi^  e  le 
incelanti  y'  e*  fpeife  pr^ibietoni  fi*  face- 
vano più  da  Prelati  della  Ghieia  ,  che 
da  Magiftrati  fecelari  ,.  le   quali  abbracr 
eia  vano  non  meno  i-Chiérici^  che  LLat- 
ci  ;.  quindi  forfè  la  prrtenfione  degli  £c^ 
eiefiaftici  di  riputare  il  Concubitiata.,  noa 
meno   che^  pretefero  delF  Uftire  ,    delitto- 
Ecclefiaftico,  e  pretendere  perciò  la  co» 
gnizione  anche  fopra  i  Laici,  o  aloieno- 
che  fi  doveffe  ftimare  di  Poro*  mifio,  e 
perciò  darfi  luogo    alla  pretenfioae  ;    ma. 
prefTo    di   noi   quefta  pretenfione  non  fu 
fatta  loro  valere,  né  fi  è  mai  perftìeiTo, 
fuori  della  fcomuaica,  di  procedere,  coa- 
tro a  Laici  con  pene  temporali ,  ficcome* 
da  noi  fu  rapportato  nel  X.  33^  della  no- 
ftra Storia  Civile  p.  17  5- 

Parimente   T  ìfteflo  r.  8.  de  Referaia- 
tione   Matrim^   del  Concilio  Tridentino 
^i  fopra  riferito ,  non  fu  preffo  di  noi  ri- 
-oevuto,  per  quanto  concerne  le  pene  tem.- 
porali,.che  fi   pvoccurano   ftendere    anco 
a  Laici  ;  e  fu  uno  dei  natati  dal  Reggca-^ 
te  Villani   nella  Relazione,  che  fece  al 
Re  Filippo  IL  dei  Capi  di  quel  Concìlio^ 
che   non    fi    dovevano  accettare  nel  Re- 
gno, perchè  in  quello  ,>  oltre  della    fco-^ 
-munica  y  di  che  non    fi   muove  agli  £c- 
eiefiaftici  alcun  dubbio,.  fi>  vuole,  che   i. 
Vefcovi  poflano  cacciare  dalle  Terre  del^ 
le  loro  Diocefi,  le' Concubine  9  che 9    paG^ 
iat9  rMaoy  durando  nclU  icomuoica^  3^ 

nock 
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1!5n  tafcia^ro  il  Goncubinato ,  e  di  un- 
taggio  fì  riferba  a' Prelati  d'infligere  lo- 
ro que'  maggiori  caftighi  >  che  ftimeran- 
no  convenienti  9  e  per  «laggtor  difprez- 
70  deir  auforkà  fecolart  y  fi  fbggiunge  y 
che  (e  vi  farà  Vifogoo ,  fi  permetta  loro 
d'  invocar  Y  ajiito  del  braccio  fec^lare  4 
quaii  che  9  fs  ior  verrà  in  acconcio  di  fer- 
ie coirX)pcrÉ  dei  propri  Efecutori,  bene 
ftarà  ;  ciò  che  nel  ^noftro^  Regno  non  s'è 
giammai  permefTo  ;  ed  avendo  alctmi  Ves- 
covi aidito  di  farlo,  e  di  procedere  alla 
Carcerazione  di  inaici  per  cagion  di  Con- 
cubinato y  ne  furono  ^en  riprefi  da  no- 
ftri  Vice  R«  y  ficcorac  fu  praticato  col 
Vcfcovo  di  Gravina  y  col  Vicario  di  Bo- 
rano ,  coir  Arcivcfcovo  di  Cofenza  ,  e 
con  altri  Prelati  9  i  di  cui  e fcropi  po- 
tranno vederfi  nella  noftra  Storta  Civile 
al  Z.  5J.  del  4.  Tom,  p.  180.  e  18  u 

Counto  s'ebbe  a  travagliare  nel  no- 
ftro  R-egfio  p«r  eftirpare  affatto  il  concu- 
binato de' Laici,  e  molto  più  dei  Chieri- 
ci }  cofpirando  affieme  non  meno  le  Leg- 
(^  dei  Princi]^  ^  che  1  Canoni  della  Chie^ 
iàafeveranientex>roibirlo-;  quindi  il  Con- 
cubinato, che  a  tempi  antichi  era  ripu- 
tata una  congiunzione  le^ttima.,  e  per- 
meffa,  divenne  illecita,  e  obbrobriofa  , 
e  fé  ora  chiamiamo  pure  quefte  congiun- 
zioni^ Coneubinati ,  »e  concubine,  abuti^ 
tur  tmlgus  ea  nomine  y  come  ben  di(fe-CM^ 
jazio  y  poiché  tali  còngiuntcioiH  non  me- 
ritano il  nome  di  Concubinato,  ma  di 
furtive  congiunzioni^  fi  fanno  difoppiat- 
to ,  e  celatamente ,  perchè  contro  il  pre- 
icritto  non  meno  de' Canoni,  che  delle 
l^ggi  Civili ,  e  non  poffono  dirfi  come  piì- 
tna  legittime ,  perchè  non  hanno  al  gior- 
no d'oggi  veraoa  affiftenza  di  X.eege  4 
anzi  fono  da  quelle  riprovate ,  ed  abbor- 
lìte .  £  le  Concubine  prefenti  dovrebbe- 
ro dirfi  pkittoAo  Amiche ,  o  Pelliche  ^ 
che  Concubine  •  Non  fi  tengono  palefe* 
siente  in  Cafii  ^  né  -fi  commette  loro  f 
Economia  «  la  cura  delle  cofe  domefti- 
che,  come  già  fi  coftumava,  quando  era- 
no riputate  Gommog^i .  Non  fi  attende 
ora  a  vedere  fé  quelle  fiano  fciolte ,  o  ma- 
ritate, ovvero  fé  li  congiungano  con  un  al- 
tro parimente  fciolto  i  non  fi  cura  più  , 
fé  in  tal  congiunzione  fia  ferbata  la  do- 
vuta fede  y  o  violata  ;  anzi  elle  regolar- 
mente fi  mifcbiano  ^n  altri  ^  né  con  ma- 
ritale aflfetto  £  ritengono  • 
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E  fé  ora  fi  riteneffero  pubblicamente  iii[ 
cafa,  tanto  maggiore  farebbe  lofcandalo> 
e  la  vergogna,  perchè  etfendo  fiate  fé* 
veramente  proibite  dai  Canoni,  e  dalle 
Leggi ,  e  non  ^mmettendofi  ogn^  altro  fla-> 
to,  die  il  Coniugale,  o  il  Celibato,  quel 
terzo  fiato  9  che  pofto  in  mezzo  fra'^ue- 
fti  due  prima  era  riputato  via  congiun* 
gimento  legittimo ,  perchè  dalle  Leggi  ap« 
provato ,  -ora  meritamente  xlovrà  ftimarfi 
per  illegittimo^  ed  obbrobrio^  :  e  perciò 
non  doveva  alcuno  ofienderfi  di  quello  ^ 
che  io  foggiunfi  nel  Tom.  2.  della  mia 
Storia  Civile  nel  fine  delLib.ILpag.  175, 
quando  diffi  :  così  il  tempo  muta  le  co- 
re,  e  fa ,  che  ^uel ,  che  prima  era  one- 
fio,  rendafi  poi  biafimevole,  e  vergogno- 
fo .  E'  forfè  oofa  nuova ,  che  le  cofe ,  le 
quali  non  fono  intrinfecamente  cattive  i 
e  che  fecondo  i  varj  coftumi  delle  Na- 
zioni^ fecondo  i  tempi  ,  e  le  tant' altre 
circoftanze  poffono  ricevere  var;  cambia- 
menti, ora  abbiano  una^  fembianza  ,  ed 
un^  altra  ne  acquiftino  varia ,  e  difonne  ? 
Ciò,  che  s'appartiene  al  Governo  poli- 
tico dell'  Imperio,  o  alla  DiicipUna  del- 
la Chiefa  fta  fottopofto  a  tali  cambiamene 
ti  :  quante  voke  le  noftre  Leggi  ,  ciò  ^. 
che  prima  filmarono  legittimo ,  riputaro- 
no poi«di  proibirlo.,  e  condannarlo?  quan- 
t' altre  la  Chiefa  ftetfa,  ciò,  che  prima 
approvò,  filmò  di  poi  riprovare ,  ed  abo«. 
lire  ?  Non  ii  verrebbe  mai  a  capo  fé  fi 
voleffero  qui  annoverare  i  tanti  efem^i, 
che  confermano  quefta  verità ,  emendo  in^ 
numerabili .  Le  purgazioni  per  meziéo  dei 
ferri  iitfuocati,  o  delle  acque  ferventi,  o 
gelate,  furono  non  men  da  Principi,  che 
da  Sommi  Pontefici  ammetfe ,  e  commen- 
date ,  infitto  a  prefcriverne  particolari  ri* 
ti ,  ed  eforcifmi  •  Dipoi  furono  riputate 
non  men  empie,  che  ridicole  •  A  què* 
tempi ,  come  faviamente  avverti  Aventi^ 
no  AnnaL  Bojor.  L  4.  Ifiud  tunc  erat  fa* 
fere ,  fidem  -in  Deo  hiàbere^  omnem  fpem  in 
ipfo  collocare.  Noflro  faculo  nihil  minus  , 
quìppe  nihil  ^liud  efi  ,  quam  delirare  y 
Deumque  immortalem  irritando  ad  iracun* 
diam  pforvoeare'.  Il  qual  Autore  termina 
il  fuo  difcorfo  appunto  con  fimile  Epifo- 
nema,  dicendo  :  Solet  idem  fa^um^  ut  vi* 
deoy  diverfis  ftatiòus  y  f)ic  pietatis^  alibi  er* 
roris  nomen  accipere  .  Potrebbe  ancora  ef- 
fere  di  documento  ciò ,  che  de'divorzj  per 
R    a        l'Adul- 
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r  Adulterio  della  Moglie  la  Chìefa  G«e- 
qk  peBmifc)  e.  la  Latina  riprovò  «  QjidU 
lo)  che  la  Chiefa  fte&Laooa  praticò  del 
Celibato  dei  Preti  ^  la  <quale  prima  ripu* 
tò  non  diOTcre  e&ludere  dal  Sacerdozio 
i  Maritati  y  aè  obbligarli  >  atfuoti  a  quel- 
lo ^  a  lafeiat.  le  mogU  j  ciò  j  cbe  come  s 
è  veduto  non  volle  negl*  ultimi  Secoli  più 
permettere^  obbligando  tutti  ad  una  eut- 
ta  GOQtioenza^  ed  efigemc  perciò  voto  di 
caiiità.  Pnma  dunque  era  riputalo  leci- 
to» ed  oneflo  ai  maritani  afcdfi  al  Sacer* 
dozio  Ai  poter,  ritener  le  mogli .  £  Quan« 
do  nel  Concilio  di  Nicea  H  pensò  da  al- 
cuni Padsd  di  obbligare  i  Pteti  a  laiciar- 
le.  In  medio  Aorum  aon/effu-  (dice  Socrate 
k  I.  e.  x8.  y/ufrepdt  PaphnutiuSy  Acjue^ 
kem^nfer  vociferstus  tfi  ;  non  grave  ju^um 
^firvicUus  illornm  imfonendmm  jeffe  quia  f- 
i^Tufamsinitiati  y  honoratUe  effeconjugìum 
inter  cnmesy  Ù^  totumimmacutatttm..  £pur 
ora  feoibierebbe  cofa  noit  pur  dicevole  > 
ed  onorabile  y  ma  pur  troppo  vergogno- 
fa,  e  biaiisievoie  9  fé  fi^  noi  fi  yedefle- 
ro  2  Preti  colle  mogli  a  lato.  Sarebbe  per-  . 
ciò  da  defiderare:  nei  miei  accufatori  un 
piik^  caritatevole  zelo,  ed  nnamaggior pe- 
rizia^ e  contezza  di  quelle  cofe  »  delle 
quali  non  e&ndo  bene  intefi  >  fi.  voglio- 
no awttere  a  cenfutace  ^  e  noB  dar  alle, 
mie  parole  interpretazioni  così ftcane^  ed. 
impcnàflefiti»  che  effe  non  meaitano<«  Io 
ne' due  luoghi  additati  ptfio  del  Concu- 
binato di  quo' primi  tempii  quando  era 
riputata  una  congiunzione  legìttima  ^  «. 
pecciò  non  dovevano  sì  rs^bbiofamente  fca^ 
giiasfi.  contro  fentimenti  cotanto  puri ,  ed 
isttoceiiti,  che  fi  leggono  eziandio. nei  Ca- 
noni ÙKffi  della  Chieik  ^  e  nei  fimi  più 
Santi»  €  infigtii  Dottori  /  ne  quali  fen- 
zai  alcuna  maraivìglia»  o  YÌnarefi:ifnettto>. 
dozt  con  ammicaaùone,  e  con.  plaufi>i  ven- 
gono tutto  di  letti  >  e  commendati  « 
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Reputsa  /mperfiizìofi  li  F)ellegrh9aggi  » 

QUeAa  ìaifutaiìone  non  mena^  che 
^r altre,  dipende  da  quel  jpcegiudi- 
^^zio,  in  cui  per  lo  più  gli  uomini 
iogKono  tnifiurare  con  li  cQftmm  preCen- 
ti  r  ufanze  antiche  »  e  colle  nuove  rifor- 
me, gii  paffati  abufi  de'  Secoli  più  incoi- 
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ti»  e  barbari 5  pieni  di  fuperftizio'n^  ,  « 
d'ignaranza*  Non  altro  ho  io  efclainato  ^ 
e  ^f  ido  ancora  >  che  la  mia  Storia  non  fi 
le^  a  pezzi  i  ma  feguitamente^  perchè 
L'immagine  di  un  Secolo  farà  tutt^ altra 
del  precedente  >  «  del  fu0eguente  .  Non 
hifogna  confondere  i  coftumi  y  a  gli  abu- 
fi  antichi  con  li  nuovi.  In  tanto  laSto- 
»a  viene  commendata  per.  la  maeftra  ,  « 
condottiera  della  noftra  vita,  perchè  po- 
nendoci innanzi  agli  occhi  i  tanti»  e  va- 
T)  itati  delle  cofe  mondane  polliamo  quin- 
ci appreittkre  un  efatta  norma  »  onde  pof- 
fiamo  recare  i  nofiri  affetti,  .le  noftre 
opinioni  9  e  giudizi*  La  cagione  onde  fu- 
irono  moffi  alcuni  a  dire  9  che  io  riputaf- 
£  fuperftiziofi  i  Pellegriaaggi  y  non  fa  al- 
tra; pef che  defcrivendo  io  nel  primo  To- 
mo della  mia  Storia  L.  5.  cap.  ultimo  lo 
Aato  lagrimcvole  in  cui  fi  vide  la  Difcì- 
plina  EcdefiaAica  neU' ottavo  Secolo,  la 
prodigiofa  ignoranza  9  i»  cui  gli  uomini 
vivevano ,  e  la  deplorabile  corruttela  de^ 
loro  coiliuni^  dico  .de'  Fellegrinasgi  nel- 
la p.  290.  non  più  che  quefte  parole  : 
Per  fignòranzmy  e  fuperfihLime  di  Popoli , 
ì' Pellegrinaggi  eranp  più  frequenti. 

Chi  avefle  tenuto  avanti  gli  occhi  lo 
flato  di  quel:Secolo  >  e.  de!  due  fequenti  an- 
cora, ne^  quali  Tignosanza  pretto  a' Po- 
poli £1  miamente  prodigio^ ,  a  V  eccef- 
ìoy  e  fupesrftizione  xJe'fcequeaii  Pellegù- 
naggi  Al  tale  «  che  faifognòr  pec  la  loro 
corruttela  ,  ed  abnfi  ,  che  non.  meno  li 
particolariConciI;  ^er  mezzo  de'  loro  Ca- 
noni 5  che  i  P^ncipt  co'loffo  Capital  ari 
vi  daflero  freno  ,  e  riparo  >  perche  i  di- 
fecdini  non  arrivaflero  aill'  ultima  eftre- 
mità;  affai  moderaite,  e  fobrie  avrebbe 
dpvuto  riputare  quelle,  mie  quattro  pa- 
Tole^  . 

•  Chi  può  did>itare,  che  il  Pelle^ioagr 
gio  non  fia.  un'  0{>era  pia^  e  meritoria, 
«  che  quando  s'  intcapremie  come  un* 
Opera  laboriofa,.  e  di  penitenza  ,  non  fia 
una  cofa  gratifiSma  a  Dio ,  ed  alla  fua 
Cfaiefa  i  Né  io  aveva  potuto  dar  fofpet- 
to  alcuno ,  che  di  ciò  ne  dubitafii  :  poi- 
ché in  quefia.  AefTa  mia  Opera  al  Tom. 
1.  Pi  5*  vengono  da  me  cotaiito  commen- 
dati i  Pellegrinaggi,  de*  ooftri  primi  Nos- 
maiani,  intraprefi  veramente  con  i%irito 
di  Vera,  pietà  ,  e  relipione  :  ficcqme  i 
tanti  altri  Pellegrinaggi ,,  che  fra  noi  fi 

co- 
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coftuixtavaito   né*  Santuari  di  Monte  Caf- 
fmo ,  e  di  Monte  Gargano ,  ytt  e&rcìzio 
di  penitenza  .,  e  di  fomma  f  ietà  ^  e  ze- 
lo ,  che  fi  avera  della  ùoftra  Reli|>ione . 
Ma  r  ignoranza  profonda  di  que*  Seco- 
li ^  e  fpexiahnente  dell*  «ottavo^  b  quale 
ikxome  gT  nomisi  raalvasii  precipita  neU* 
ultime  fcelieratezze  y  eoa  gr^omini  Re- 
ligiofi  gli'  fa  paffare  in  fuperftiiiofi  ,  aTe- 
VA  corrotta  un'  Opera  si  pia  ,  e  jnerito- 
fìa,  £icendp  idnremre  iupetftiziofo  un  at- 
to sì  velig^ofo.  Non  vi  è  altro  'più  effi- 
cace meizzo,  che  V  ignoranza  wt  far  più 
fpeditamecite  ouefto  per  ^Itro  :breve  -paf- 
faggio  ,  cioè  da  Religbne  a  fuperftizio- 
ne  y  non  effendo  akro  la  fuperftizione  .9 
come  la  diffinifce  S.Tomma/ofzg.i.^.^^. 
art.  1.^  ed  i  -piii  gravi  Teologi ,  cbe^i- 
pérfluus  Visitasi  cioè  quel  culto  Sregolato  y 
ed  ecce/fi  vo  ,  che  >  ^da  sé  ,  non  porta  V 
uomo  a  Dioj  né  raffrena  la  concuplfcen- 
za  della  carne  ^  ma   per  un  certo  £inati- 
ino.»   ovvero  credendo  >. che  altrimenti 
facendoli  y  le  divozioni  non  abbiano  tan- 
ta forza  y   ed  efficacia  ,  gli  ignoranti  per 
lo  più  s' inducono  ad  adoprarto  •  Cosi  il 
famofo  GJo:  Ger/oneVb.  de  direiftione  cor- 
dìs  ,   coafideratione  16.  nette  fra  le  fu- 
perftiziom  quella  credenza  »  ^uod  SanBus 
Antt>nius  fhis  iabtat  virtiais  vti  curando  fa* 
cTUMy  nt  a/miìt  j'ìgnemy  -quam  aliiSanSi  • 
Vmmitnii  y  auoJ  in  hoc  Ecalefia  dedicnta 
BeatiffinM  Virghn  -ipfins  limus  fit  poten" 
tior  y  qu0m  in  alia  ad.  f attenda  miracula  y  & 
fuccurrendum  invocMntibus  fei&  hac  pra^ 
fertìm  ratiom  talìs  V  *^^'  ^alts  :imagfnatio» 
-iììs  fua  y  -ve)  ratione  folitig  feregrinatìonis 
illìc  Qoaiinuaìa .  Nella  AeSz  ClafTe  iBet- 
te  gueff*  inlfigneTeologo  il  culto  de' San- 
ti pÌMittoA}  perNovena>  che  perfettinu- 
nsi  y  o  quintana.  Il  Padre  Giacopo  Paf- 
ùvsiud  nello  fiio  fpecchio  della  vera  pe- 
nitenza novera  molte  di  confinali  fuper- 
ilizioniy  e  le  condanna  nel  Gap.  5.^  do- 
ve tratta  della  terza  fcienza  diabolica  p» 
255.  Edit.  Fior.  A.  17x5.  E  -quello,  xh* 
è  detto  delle  parole  y  fimilmente  fi  dice 
del  Digiuno^  del  filenzio,  bielle  Metfe  y 
delle    venie  ^    <ieir  andate    &tte    fotto 
certe  oflervanze    di  tempo  ,  o    di  no- 
vero ;    credendo  ,    che   altrimenti  non 
fbiTero  valevoli  ^  come  fi  dice  ,  dei  12. 
Lunedi  di  S.  Canerina  ,  del  Venerdì  di 
S.  Nicola  y  delle  Mefle  iLiS.Gugorìùy  del 
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Mercoledì  di  S.  Zarenzoy  dèi  fitenziodei 
dodici  milaMaitiri  >  e  di  tutte  fintili  co« 
fé  .  TE  non  fi  dica  però  y  che  le  Mcffe  , 
il  disiano  ^  T  orazione  e  gli  altri  beni 
non  fia  bene  a  lare,  ma  quelle t)flrenraa- 
ze  di  tempo,  'del  novero  »  e  dtcerti mo- 
di y  non  fono  né  lecite  ^  né  buone  •  £ 
che  la  vanità  »  e  la  cupidità  delle  genti 
mortali  -voglia  i)orrc  leggi  alla  Divina 
Giuftizia  ,  che  per  loro  Opere  ,  o  loro 
parole  y  oi  loro  audace  y  o  loro  otferte  y 
.fi  traggano  infira  certo  tempo  anime  di 
Purgatorio»  quefta  è  grande prefunz ione , 
e  -pericòlofo  errore  a  credere  ,  o  a  dire . 
Il  Dottor  -Nav^ro  in  Enchìrìdio  Cu. 
ìu  24.  ne  poria  altri  efempi  :  qusl:s  efi 
(come  ei  dice)  Caremanìa  quidam  oran-' 
di  ante  folis  vrtum  ,  Del  audìendi  factum  à 
Sacerdote  y  qui  vocetur  Joannesy  ve  Idi  condì 
bis  jilléluja  y  vel  Pater  Nofier  ^  quando^ 
fernet  efl dieendum^  Can.quisquìsdifi.^i.  e 
moltiffimi  altri  poflbno  vederfi  preflb  Ge- 
netto  /»>r/f7rtfm  praceptum  Decalogì  quàfl.^. 
Or  i  Pellegrinaggi  in  ^uefti  Secoli  in- 
colti fi  refera  frequenti  >  Tion  perchè  era- 
no regolati  <lalIo  Spirito  di  Dio  >  a  cui  non 
piacciono  y  £t  non  quando  s*  intraprendo- 
no come  un  Opera  laboriofa  y  e  di  peni- 
tenza ;  ma  t>er  una  fuperftiziofa  creden- 
za ,  che  adorar  Dio  e  i  Santi  in  una 
Chiefa  più  che  in  un  altra  >  ibfle  cofa 
più  Santa  ^  e  di  maggior  perfezione  }  o 
-perchè  credano  y  -che  prendere  i  Sacramen- 
ti ,  o  Indulgenze  in  una  'Chiefa  y  folfe 
àflai  meglio  y  che  prenderle  nella  propria 
Parrochìa  ,  o  in  altre  Chiefe  di  lua  Pa- 
tria y  dove  potevano  ugualmente  guada- 
gnarci •  Ma  fé  la  fuper&izione  fi  folle  con- 
'tenuta  fin  qui ,  farebbe  Hata  compcvtabi* 
le  •  Molti  avevano  opinione ,  che vifitan^ 
do  la  Tomba  di  un  Santo  y  o  d'altro  » 
con  lafciarvi  una  limofina  ^  ovvero  con 
erigere  una  Magnifica  Chiefa ,  farebbero 
faldati  già  tutti  li  conti  con  Dio^  e  fa- 
rebbe fatta  una  buona  pace  con  lui  y  ien- 
za  paflare  alla  contrizione  de' peccati,  al- 
la reftituzione  della  roba  maltolta ,  ed  al- 
la emendazione  della  vita  •  Folco  Conte 
d' Angiò  angariava  i  fuoi  fudditi  y  rubava  y 
«  non  vi  era  rapina  ,  che  non  commet- 
tere fopra  i  deboli»  e  credeva faldar eoa 
Dio  quelle  partite  con  andare  in  Pelle- 
grinaggio fino  a  Gerufalemme  y  per  farfi 
quivi  flagellare  da  due  fuoi  iervidori  col- 
la 
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là  fané  al  coHo  dniaiizr  il  fepolcrodiN.  tertus  Dioecefi  iflud  pra/umat  exercere^  nifi 
Signore  ,  ficcome  rapporta  JVlìcbiele  Si-  Pfsfule^cujusfuerìtyCompelUìitefeupermìt^ 
gnor  di  Montagna  nei  fuoi  Saggi  I.i.  e.  tentt.  Igìtut  die  quadam  menfis  Maji  con- 
40.5  e  coi  danari,  che  aveva -rubati  fon-«  pregata  ejl  innumerabilìspopuìì  multitudoai 
dò  dai  fondamenti  una  magnifica  Chiefa    dedicatsonem  fcilicet  pradiBtjt  EccUfix .  Ex 


nella  Campagna  di Towri-,  e  voleva,  che 
r  A^rcivefcovo  di  Tours  ,  nella  di  cui 
Diocefi  era  quella  ftata  fabbricata  ,  ve* 
niffe  a  coniecrarla  :  Ma  il  Santo  Vefco- 
Vo  rifiutò  di  andarvi  ,  «  gli  fece  dire  , 
come  rapporta  Glabro  Ridolfo  Scrittore 
contemporaneo  dell'  XL  Secalo  Hi.  2.  Hijl. 
e  4,  chev  hoc  pottus  UH  vtdebatur  compe- 
Ure ,  ut  prtmìtus  fi  quid  injufii  diripuetat 
aliaù  y  reflitueret  ;  ficqut  deinceps  jufto  ju- 
dici  Deo  propria  ,  qua  voverat^  offerte  de^ 
btret  .  Ma  furono  in  ciò  pur  troppo  di- 
vérfi  i  fentimenti  dei  Romano  Pontefice , 
e  quei  ,  che  n  avvenne  fopra  quefto  ri- 
fiuto ,  della  collera  di  Folco ,  dell'  avari- 
zia, ed  ambizione  di  Biatna,  e  della  di- 
vina indignazione,  perchè  non  fi  imputi 
a  mia  temerità ,  meglio  farà  trafcriverlo 
colle  parole  fteife  del  S«  Abate  Ridolfo , 
che  L  e.  cosi  fiegue  quefta  veramente 
memoranda ,  e  degna  Storia .  Cumque  igi^ 
tur  ifla  Fulconi  a  fuisperluta  fuijfettt ,  diu* 
tina  ferita  te  re/umpta^  nimium  ìndigne  fé- 
rtns  Epifcopi  refponfa^  infuper  contminatus 
iilum  valde  ,  ac  fuilimius  inde  ,  quod  va^ 
luit  adegit  confilìum  •  Mox  denique  copiofa 
arganti  ,  ac  auri  affumpta  pecunia  Romam 
pergens^  ac  Joanni  Papa  <aufam  fuapfofe- 
Sìonis  expofiiit  /  ac  deinde  poj-cens  ,  quod 
ab  ìlio  optaverat  plurima  ei  munerum  dona 
obtulit  y  qui  protinus  tnifit  cum  eodem  Fui' 
Cune  ad  pradiEUm  BafiUcam  facrandam 
unum  ex  iìlis  ,  quos  in  B^  Petri  ^poftole^ 
rum  Principis  Ecctefia  Cardinales  vocant  , 
nomine  Petrum  ,  cui  etiam  pracepit  veluti 
Romani  Pontificis  authoritate  affumpta  , 
quidquid  agendum  Fulconi  videbatur  Ì7> 
trepidus  expleret  ;  ^uod  utìque  audientet 
G alitar um  quoque  pra/ules  ,  pnfumptìonem 
facrilegam  cognoverunt  ex  caca  cupiditate 
procejjijje  "y  dum  videlicet  unus  rapiensy  al- 
ter rapttim  fufcipiens  ,  recens  in  Romana 
Ecclefia  fchifina  creaviffent  ;  univerfi  etiam 
f^arttet  -detefiantes  ,  quoniam  nimium  inde- 
cens  videbatur ,  ut  is  qui  Apofìolicam  rege- 
bat  fedem ,  apofiolicum  primitus ,  ac  Cam* 
mcum  tranf^tediebatur  ttnorem .  Cum  infu* 
per  multipliciter  fit  antiquitus  autoritate  ro- 
iwatum  j  ut  non  quifp  iam  Epìfcoportim  in  sU 


quibus  multo  etiam  plures  illuc  Fulconis  ter- 
ror  ùb  fua  elationts  pompam  convenire  com- 
pulit  .  Epi/fopi   tantum  ,   qui  ejus  ditione 
premebantur  coaEli  ,  inttrfuere  •  Capta  igi- 
tur  die  conflituto  fatis  pompatice   hujufmo- 
di  dedicatione  ,   atque  peraBa  j   miffarum* 
que  ex  more/olemniis  celebratis ,  pojhnodum 
quique  ad  propria  rediere  •  Denique  immi" 
nente  ipfius  diei  bora  ?tona^  cum  flabris  le* 
ìùbus  ferenum   undique  tonfifieret  Cotlum  , 
repente  fupervenie  a   plaga  Auftraii   vehc" 
mentiffìmus  turbo  ,    ipfam  impellens  Ecclc 
fiam  ,    ac  replens  eam  turbato  Aere  ^  diu  , 
multumque  concutiens  ;  Deinde  vero  folutts 
laquearibus  unìverfa   ejufdem  rEcclefia  tra* 
bec ,  fimulque  tota  neges  per  pignam  templi 
ejufdem  Occidentalem   in  terram  corruentes 
everfum   /erunt  .Quod   cum   multi  per  re* 
gionem  factum  comperi jfent ,  nulli  venit  du* 
bium  ,  quoniam  infi>lens  prafumptionis  au* 
dacia  irritum  conflituiffef  votum ,  fimulque 
pra/entitur ,  ac  futurìs  quìbufque  \  ne  huic 
fimile  agerent ,  evidens  judicium  fuit  .  Li- 
cet  namque  Pontifex  R,  Ecclefia  ^  dig^ni" 
tatem  Apofiolica  Sedis  ceterìs  in  orbem  co7i* 
fiitutis  reverentior  habeatur  ,   non  tamen  ei 
lìcet  transgredi  in  aliquo  Caìwnict  modera-- 
minis  tenorem .  Sicut  enim  unufquifque  ortho* 
doxa  Ecclefia  Ponti f ex  ,  ite  fponfus  propria 
fedis ,  uniformiterfpeciem  gerit  Salvatori^  , 
ita  generaliter   nulli  convenit  quippiam  in 
alterius  procaciter  patrare  Epifcopi  Dicecefi  ^ 
Moltiflimi   altri  pel  folp  Pellegrinag' 
gìo,  che  per  Roma  intraprendevano,  cre- 
devano  di  rimaner  liberi  ^   e  Gioiti  da 
tutti  lì  delitti  commeffi ,  fenza  che  foffe 
lor  bifogno  della  contrizione  de' peccati, 
della  penitenza,  ed affoluzione  dei  propri 
facerdoti;  e  quefta  perniciofa  fuperftìzio*' 
ne  fi .  dilatò   tanto  verfo  la  moltitudine 
del  Volgo  ilolto  ,  ed  ignorante  ,  die  fa 
duopo   per  toglierla   dalia   mente    degli 
fciocchi  ,  che  il  Concilio   di  Salguftat  ^ 
cheèilXVIIL^  efpreifamente  la  condan- 
naffe.  Ecco  le  parole  del  citato  Canone  « 
Quia  multi  tanta  mentis  fua  fallunturjlul* 
titia  ,   ut  in  aliquo  capitali  crìmine  incul* 
pati  ,  poenitentiam  a  facerdotibus  fuìs  arci-* 
fere  nolint^  in  hoc  maxime  confifi  y  ut  Ro* 

mam 


CIVILE    DI 

tfiam  eunuBut  ^  ^poflothus  omnia  fibl  dì- 
mtttat  peccata  ;  Sanèio  vìfum  cji  Concilio  ^ 
nt  talis  IndHlgentia  ìllis  noti  ptofit  ,  fed 
ftius  fuxta  modum  deti&i  Ptxnitentiam  fi" 
ti  datam  a  fuìs  Sacerdotibus  impleant  j  ^ 
■fune  Romam  irt  Ji  veiint^  ab  E  pi fcopo  pro- 
prio licentìam  f  &  literas  ad  Apojfolicum 
€X  ejufdem  nbus  defere?idas  accipiant. 

S*  intraprendevano'  ancora  tali  Pellegri- 
naggi ^znlmeme  in"  Gerufalemtne  ,    e 
nella  fpedìzione  di  Terra  Santa  in  Pale- 
Aina  da  Giovanetti ,  e  da  Femmine  y  li  qua* 
li  mefcolandofi  in(ieme  ne*  lunghi  »  e  di* 
£iArofi  viaggi  9  non  vi  era  laidezza  ^  die 
non  fi  Gommettetfe,  e  nonficontaminaf- 
fero  di  abfaominevoli  libidini .  Si  tralafciar 
vano  le  Arti  ^  ed  i  Miftieri  ^  non  fenza 
^mvifÉmo  danno  della  Repubblica  9  e  fer- 
vente intrapvendendofi  da  Capi  di  Cafa^ 
qnefto   portava  T  abbandonamento   delle 
umiglie  ;  coTa ,  che  S.  Paolo  L  ad  Timoi- 
th.  y.  àitìc  etfer  peggiore  dell' Apoftafia, 
e    dell'infedeltà.  Non   fì    tenebra  conto 
delle  robbe^  delle  mogli  ^  e  de' figliuoli^ 
ma  i   mariti  j  ed  i  Padri  abbandonando 
le  loro  Cafe  y  non  fi  curavano   efporre 
a    pericolo  l'onore  delle  loro  mogli  ,  e 
figlinole.  Memorabili  fono  però  le  paro- 
le di  Guglielmo  Arcivefcovo  di  Tiro  nel 
I.  I.  e.  6.  della  fua  Storia,  che  compilò 
di  quefta  gueira  Sicra  :  Dìvidebatur  ^  ei 
dice  »  maritus  ab  uxore  y  uxor  a  marito  y  pa^ 
trts  -a  fiUis  y  filit  a  Parentibus  j  nec  crai 
charitatis  vinculum  y  qìsod  buie  fervori  pof- 
/et   faecrt   prafudicium  ,    ita^  ut  e  rlaufiris 
multi  ej^rediebantur  Monachi  y  &  inclufidc 
Carceribus  y  nec  tamei^  apud  omnes  erat  in 
caufa  Deus  y  fed  quidam    n&  amieos  de/e- 
tercìit  y  quidam  ne  defides  haberentury  qui'- 
^dam  fola  leDitatis  caufa^  aut  ut  fuosdecli" 
ruintef  dehtdtrtnt  y  alVts  fé  adjungebant  « 
Omnes   erjgo  ex  caufis  variis  properabant  • 
^on   erat    in  Regnis  Occidentaltbur  ,  qui 
ara  atatST^  aut  fexus-  velie t  effe    memor  y 
aut  aliquiòus  perfuafionibus  deterritus  ab  ì» 
cepto  defifleret.  Sed  omnes  indìfferenterma- 
nus  dabanr  ;.  omnes  unanìmitcr  corde-  y  & 
ne  vvtum  profiteiantur. 

Sin  dal  tempo  di  Sai^Girelama  un  ope- 
la  cotanto  pia  y  quanto-  era  il  peilegrinag» 
giofy  cominciò  a  contaminarfi >  ond-egli 
lodò  tanto  S.  Ilarioncy  che  etfendo  nato 
io  Paleftina)  ed  ivi  dimorando  non  avef- 
ìk  vifitato'  Cenifalemme»  (e  nonunavol- 
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ta  fola  ,  per  la  vicinanza  del  luogo  ^  e 
per  non  moftrar  far  poca  conto  de'  luo^ 
ghi  Sacri .  Or  fé  a  ragione  viene  lodato 
S.  Ilarioncy  che  tutto  vicino  che  foffe 
a  Gerufalemme  fìa  flato  così  ritenuto  ad 
andarvi  ^  per  non  parere  di  rinchiuder 
Dio  in  un  luogo  angufto  ^  come  non  po- 
trà dirfi  ,  che  da  ignoranza  ,  e  fuperftr* 
zione  non  procedette,  in  que' Secoli  bar- 
bari tanta  frequenza  di  Pellegrinaggi  m- 
traprefi  da  una  turba  infinita  di  gente  ^ 
che  abbandanavano  le  proprie  cafe  >  e  fs 
gì  inoli  j  e  tutti  coloro  di  cai  dovevano 
aver  tnaggior  cura  ,  e  penfiere  ?  perciò 
efclamava  S.  Girolamo  .  Non  magnumefl 
Hierofolymis  fuìffe  y  fed  bene  vixiffe  ma* 
gnum  efl .  Can,  Gloffa  6^.  Cauf.  i  z,  q.  2. 

La  malvagità,  che  negli  uomini  è  pia 
comune  >  e  connaturale,  che  la  probi- 
tà y  fecondo  che  Dio  ftetfo  nel  Gen.  ce 
ne  fece  accotti  diceudo  r  fenfus  emm ,  <y 
cogitationes  Humani  cordis  proni  ad  malum 
funt  ab  adolefcentra  fua ,  ci  sforza  a  ere* 
dere  ,  che  quando  ad  un'asione  poifooo 
concorrere  più  fini  ,  uno  legittimo  ,  nm 
kboriofo  )  ed  arduo ,  T  aUro  pravo ,  ma 
comodo  y  e  vantaggiofo  ;  i  più  ,  donde 
nafce  la  irequeuza  di  quella  ,  fie»  moffi 
dall'  utile  ,  anzi  che  dall'  onefto .  Ciò  pò- 
fto  9  noi  avvifiamo  nelle  Storie  de' Secoli 
andati  ,  che  tali  Pellegrìnagi  godevano 
varie  franchigie»  e  privilegi,  onde  ci  fi 
f^  credere  ,  che  la  moltitudine  piuttofto 
da  quefto  (pinta  forfè  ,  che  da  altro  ,  o 
per  confequenza  avendo  allora  vednto  , 
che  fia  {lata  laloropiùfuperftizione,  che 
Religione  .  Dei  loro  privilegi  fa  lung^ 
menzione  Giacomo  Gtetfero  ne'faoi  libri 
de  facr'is  ,  ^  Religiofis  Peregrinantibus  , 
e  nel  lib*  2.  e.  12-.  afferma  :-  Mhc  Pere* 
gr'tncrunr  Romam  concurremium  multituda 
eaufam  dcdit  noìinullh  abtrfibus  ^  -* 

Ma  quel  y  che  poteva  più  adcfcare  t 
umana  debolezza  y  era  il  benefìcio  della 
Tregua ,  di  cui  fi  fa  menzione  al  tit.d^ 
Decretali  y  de  Tr)sgua ,.  &  pace  ,  in  vigor 
della  quale  credevafi,  che  durante  il  PeU 
legrinaggio ,  non  potcffero  eifer  raolefta^ 
ti  da  loro  creditori ,.  come  fé  foffero  lega^ 
li  cauf  a  Relpublic^t  y  come  dice  Giù:  An-^ 
drea  ,  fecondo»  il  tefto  nelh  /.  x.  §.  de  le^ 
gatts  ff.  dejudiciis  :  ed  il  Cardinale  OjUtn^ 
yi,  appreffo  il  Panormitano  in  e  i.  n.6^ 
Ja  de^GÌs  peregrinatiti  infegna^  ^i^^  ^^^ 

fi  pot 
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£  potft  procedere  contro  di  un  Pellegrin- 
ilo per  Giudice  ordinario  y  o  Delegato  y, 
fé  prima,  [non  fia.  fatta  la  prevenzione  • 
Grande  incentivo  in  vera  era.  perUgen*^ 
te  fcotata  y  e  decotta  - 

U  altro  ftimolo  per  T  umana  cupidità 
era»  it  non  eflTere  obbligati  apagardaz;», 
ed  altre  gravezze:  daìConcìiìoPiennen/e 
celebrato  fotto  Pipino  neir  Anno*  7^6.  fa. 
•fiabilita  nel  Canone  22.  coEtta:li  parole*. 
Peresffrìntj  qui  propter  Deum^  vadunt  y.  te^ 
tonium  mn  fohant  «  £  che  quefto  fia  il 
£gni6cata  della  voce  telmlum  y.  può  ve- 
djarfi  •predo  il  Du  Cangt  nel  fuo  Glòffa^^ 
rìif  •.  It  medeCino.  fi  ha.  dal  Canone  y.  Si 
^uis  Ron&peiasi  23..  Cauf-  24..  q.  3^ 

La  Sboria  ancora  clafficura  y.  che  in  que*' 
Secoli  per  tali:  fini  mondani  s!  intrapren- 
devana  i'  Pellegrinaggi  ^  Alcuni  fotto  abi* 
to  mentita  di  Pellegrini  andavano  tra*^ 
manda  congiure  ..  Altri  per  isfiiggice  le 
pece  dovute  a  loro  delittr,..  e  quefto  abu» 
io  era  sì  allargato^  e  pemiciofo ,  che  bi- 
fognò  reprimerlo  anche  con  Leggi,  de' 
Prencipi  ;.  ficceme  fecero  i  Franchi' ,,.  1 
quali  nel  Lib..  1^  Legunk  Francìcarum  e. 
79.  per  eftirpargli  fiabilirono  quefta  Leg* 
gè:  Si  ìjiì  mangonesy  & cogciùìies y.  qui  fi^ 
ne  omni  lege  vagabundì  vadunt  per  ifiam 
terram  ,  neu  Jinamur-  vagati  ,.  &  deceptìo^ 
nes  hominis  agere  ;.  ne  ifti  nudr  cum  feri- 
rò y  fui  dtcuntdata  fibi  pmnitentia  ire  nm^ 
gante^  -  Melius  videtur  y  ut  fi  aliquod  in* 
eonfuetum  y  eì>*  capitale  crimefrcommiferìnt  y^ 
in  uno  loco  permaneant  JaSorantes  y  ut  fer* 
vientesy  ^  panitentìamagentes  yfecundum 
fuod  fibi  canonice  impofitunr  fit\, 

MottifEmi  altri  erana  moffi-  da  curio-^ 
£tà  di  veder  paefi  ,  o  da  voglia  di  prò- 
cacciarfi^a  vivere  ^  o  da  fpirito  di  liber- 
tinaggio y.  ed  allegria  per  andare  così  iu 
trefca  ;  eh' è  quello  ^  che  dicefi  dal  tio>- 
fero  volgo,  /tfr  la  ^/r^j ;  ebeneallofpef- 
ib  fi  azzufiavano>  e  facevano  queftioni^ 
e  ritfe  nelle  fteffe  Chiefè ,.  che  andavano 
a  vifitare  ;  come  della  Chiefa  di  S.  Già- 
eomo  di  Compofiella  ci  attefta  GonzaJez  in. 
e  4-.  u*  I.  de  Cteric.  Peregrina  Quindi  in 
tutti  li  Concili  tenuti  in  quefti  medèfi- 
mi  Secoli,,  de'^uali  io  parlo >  furono  ta- 
li Pellegrinaggi  qualificati  per  fupcrfti- 
ziofi  ,  e  di  pemiciofo  fcandaloj^  e  fopra 
tutto  il  Concilio  Cabìtonefe  IL  celebrato 
«cirAnoo  8x3.  flabill  u^Canoné,  che  k 
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il  XVI IL  y  le   di  *cui  parole  rapportate* 
anche  dal-  Baronia'  a  queir  amie,  fono  le- 
feguenti .  A'quìbufdamyt  qui  Romamy.  Tu* 
ronamque  ^  ^  aliami  quadam:  loca  ,.  ubi/uè 
prattutM  orationfs'  incon/utte  peragrant  y   er*- 
tatur.,  Sunt  Presbyterì  y  &  Diaconi  y  Ó'cse^ 
teri  in  Clero  ^onjiiiutiy  qui  negligentetvi^ 
ventes  y,  in  eo  fé-  purgari  #'  peeoatìsputant.y. 
&  miniflerio  fuo  fungi  djelktre  y  firftjtfata 
loca  attingant  /  funt    nibilominup  Latri  -, 
^ui'  putant  fé  impune  peccare  y  aut  peccajfty, 
qui'  hac  loca:  oraturi  frequentant \-  SmtPqui^- 
dant  potentesy  qui  acquirendi  cevfusgnatia  y. 
fub  pratextu  Jijmani  y  feuj'uronìci  itìmrìs 
multa- acquirunt'  ^  wultqfque- faupemm  op* 
prinntnt  y,  &.  quad"  fola   cupidatatafaeHmt^. 
orationum  y.  five  fanEiorum.  lòcarum^  vifita^ 
tionis  4:aufa'  fé-  f acero*  videri  affeSant  .- 
Sunt  pauperes  y  qui   vel  ideo  hoc  factum  y. 
ut  maforem^  haheant  materiammendièsndi }. 
de-  quorum  numero  funt  illi  y  qui  ^ircmm' 
quaque- vagantes  y.  ilio  fé  pergere  mentiMU*- 
tury.  vel  quia-  tantum  funt  vecordes  y   m 
putent  y.fe  fanSJorum^  loeorum*  fola*  vifHotto- 
ne  a  peccatis  purgari  j  non  attendeneesquod 
ait   B\  Hieronpnus  i  i\2o;r  Hierofofymam 
vidijfe  y  fed  Hierofolymis  bene-  vixiffe-  lau^- 
dandum-  ejl  ^  De  quiius'omniius  Demim 
Imperatoria  y.  qnaliter  firn  ^mendémday  fen^- 
tetnia  expéEleuar, 

Quindi  leggiamo  ancosr  ne'  tncpafEai' 
Secoli  y.  effendo*  la-moltitudine  di  taliPeW 
legrinaggi  vemmente  prodigioia  9  come  fa* 
glìona  a  quando*  a^  quando  fimiii^  frenefie 
ingombrar  la-  plebeigooraotes  Roma  flef- 
fa.  fo  cofiretta.  fotta  pena  di  icoraunica  a 
proibirgli  9,  vietando  ».  che  niuno^  più  an- 
dane in  Pellegrinaggio  a  Gerufalemrae  ;^ 
ficcome  fi  legge  neir  Appendice  di  Otto- 
ne  Frifingenfe  e.  40;  e  preifo  Altafferra  itr 
cap.  j.  de  Cleri  Peregri  E  febbeoe  il  di- 
vieto fi*  appoggiafifé  ancora  alla  ragione 
perchè  fi^  pagava*  perciò  un  certo  dazio  a* 
Saraceni 9  con  tutto  ciò  bifiigna  credere», 
che  oltre  il  §ran  profitto  ».  che  ne  veni- 
va a* Saraceni,  per  quel^can  numero  in- 
finito di  Pellegriai>  dovette  coiififcere  il 
Papa,  che  quelle  ^raa  Caravanr  di  Pel- 
legrini erano  pia  tofto  menate  da  igno^ 
ranza,.  e  fuperftizione,.  che  da  ffrààto  di 
vera  Religione  ;:  imperciocché  fé  avetie 
rawi&to  y  efièr  quelle  dirette  da  lodevòl 
fine,  non  avrebbe  sì  afpramente  vietata 
a'  Crifiiani  opejra  cotanto  fcuttuofa ,  per 

^udL 
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qiiel  fole  motivo  9  che  fi  pagatfe  un  da- 
zio agl^  Infedeli  /  jpokhè  reggiamo  ^  che 
oggi  per  il  manteoimento  de'  luoghi  faori 
fi  permette ,  «Ile  col  dattavo^  ad  teiim^gh^ 
dam^^vexMthntm  6  appaghi  V  iogordigiade" 
Turchi. 

£   qiial  meraviglia  poteva  nascere  da 
quelle  «rie  poche  parole ,  che  gf  abufi  in* 
vodom  ne' Pellegrinaggi  aveflero  tanto 
difonut»  la  loro  frequenza ,  che  da  atto 
di  penitenza 9  e  di  Religione,   gliavetfe 
trasfofOHiti  in  vane  opere  di  foperftizio- 
ne  9  ed  ignoranza  >  fé  lo  fieffo  abbiamo 
veduto  intervenire  nelle  fpedizioni  delie 
Crociate  ?  Egli  è  certo  appreifo  tutti  gli 
Cattolici ,  che  prender  la  Croce ,  e  con 
e&  le  Ansai  per  la  liberazione  di  Terra 
Santa ,  fia  ofiera  gfandemente  accetta  a 
Dio.   Ma  cM  dicene,  che  la  frequenza 
éclle  Ctcchtc  areffe  avuto  fomento  più 
dalJ'jgfloniaza ,  edallafuperftizione^  che 
dalla  prudenza ,  e  daHo  ipìrito  di  Dio  , 
per  awetttora  non  farebbe  enrato ,  né  aL 
tfo  direbbe,  che  quel,  che  confermano 
tutte  le  Storie ,  e  lo  din^oftra  il  difufo , 
in  cui  fono  ite,  e  l'infelice  fine,  a  xrai, 
toltone  la  prima ,  che  fi  fece  fotto  Gotto- 
fredo  Buglione y  quafi  tutte  l'altre  malca- 
pitate terminarono  \  anche  quella  ,  che  s' 
intraprefe  dal  Re  Luigi  di  Francia^  e  1' 
altra  pfedicata  da  S.  Bernardo^  ove  prò- 
mife  glorìofe  evento^  che  poi  non  rinfcì  ; 
e  non  icAo  ^»n  mortificazione  recò  al 
Santo ,  ma  lo  coftriolè  fare  a  fé  ftetfo  V 
Apolo^  a  Papa  Eugenio  nA  lib.  2«  de 
ConfideraHone  e*  u 

Né  ad  altra  cagione  comunemente  fiattri- 
buUamotaUfventnnti  avvenimenti,  ie  non 
che  alla  corrottela,  diflblutezza^  e  ribal- 
deria de*CffocMj  <he  credevano,  prefa 
Ìueiia  Croce  >  e  la  fpada  per  la  canta  di 
^io ,  etftr  loro  lecita  ogni  brutalità ,  ra- 
pina e  crudeltà  ;  onde  dobbiamo  perfua- 
detti  ,   die  l'infinita  Giuftizia  di  Dio  , 
avefle  in  abbonioasiooe  di  benedire  qnell' 
armi^  che  bMohè  ^efe  per  giufta  caufa , 
erano  però  maneggiate  da  gente  cosi  fce- 
lenta ,  e  rea*,  fiecome  ne  fenno  teftimo- 
nianza  Oir^ie  Frìfingenfe  de  geftis  Fride- 
rici  c-6o«  Rogerh  ne'fuoi  Annali,  Giaco- 
fno  deVitns  cap.82.  e  da  effi  il  V.Maìm- 
boyfg  Hift.  dea  Groifades  Lib.4«  neir  an- 
no ii49« 
Ma  finalmente  •>  che  direbbero  coftoro, 
Of.Pofl.* 
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fe  negr  ultimi  noftri  tempi  nn  Cardinal 
le ,  qual  fu  il  P.  Frane  Maria  S  Arezxa 
nelle  fue  Predkhe  nel  Piazzo  Apoftoli* 
00,  impreffe  prima  ìnRoata^  epoiriftam* 
paté  ìnMitanùy  condannale  per  teragio^ 
ni  ftefiìs  oome  dannevoli  piuttofto  che  fa- 
hitari ,  ì  Pellegrinaggi ,  che  con  tanta  fre- 
quenza s'intraprendono  per  vifitare  iSan- 
mar;  di  Roma  iftefla  ?  Egli  nella  Prodi-^ 
ca  4*  al  Tom.  i.  ^  iz.  p«  44*  fecondo  l* 
Edi^one  di  Mitano^  fcongimni,  e  deda- 
ma contro  coloro ,  che  fi  portano  a  Ro- 
ma a  quefto  fine;  i  quali  credendofi  mi- 
|[liorare  neUo  fpirito ,  miferamente  vanno 
in  perdizione ,  e  fi  vale  delle  parole  ftef- 
fé,  di  cui  S^ Girolamo  fi  valfe  per  dìAia- 
dere  S.  Paulino  fuo  grand' amico,  chefo- 
fpirava  di  vifitare  i  fami  luoghi  di  -Ge- 
rufalemme,  a  non  andarvi.  Ecco  le  fue 
parole  :  „  Lètfe  V  eruditiffimo  vecchio , 
„  (intendendo  di S» Girolamo )  ,  cheFtf^- 
„  4iuo  fuo  grand*  amico  fofpirava  di  vifi- 
„  tare  Gerufalenme  ;  egli  non  appror^ 
„  tal  penfiero  :  però  refcrifle  air  infervo-- 
»  rato  Collega  ton  fentimenti  si  liberi  » 
„  che  cagionano  meraviglia  •  Uditeli  « 
„  Che  vuoi  tu  fare  a  Geraìalemme  ?  San- 
„  tificarti?  Più  facile  ti  farà  farlo,  ove 
„  fei ,  che  ove  penfi  venire .  Nella  San- 
„  tà  Città  vi  fon  innumerabili  Santi  mor- 
„  ti,  ma  i  vivi  non  vivono  tutti  daSan^ 
„  ti.  Vi  fono  Tofia  de' Profeti  defonti» 
„  ma  tra  fucceflbri  de'  Profeti  vi  fono  of- 
„  fa  ^  «  vi  ^  carne  5  vi  è  la  Croce  di 
„  Crifto  ,  ma  taluno  della  Croce  non 
„  vuole  altro,  che  il  titolo.  V'è  TA- 
„  gnello  di  Sion,  ma  vi  fono  a  tender- 
„  gli  iofidie  ,  lupi ,  e  lupe  •  Qui  fono 
„  molte  indulgenze  «  ma  vi  fono  moltif- 
„  fimi  peccati  i  e  non  fi  ^a ,  fé  tutte  11 
„  Indulgenze  fi  guadagno;  fi  fa-,  che 
^  fi  commettono  tutt'i  peccati.^  E  do- 
po aver  rapportate  confimili  efprelfioni  ^ 
foggiunfe  le  parole  fleile  di  S.  Girolamo^ 
le  quali  fono^  De  foto  orbe  bue  concurrì^ 
turi  piena  efi  Civitas  miiverfi  generis  ho^ 
minumy  &  tanta  utrìufque  fexus  confiipa* 
tio ,  ut  quod  alibi  ex  parte  fugiebas ,  totune 
hic  fufiinere  cogarif  in  Urbe  celeberrima  ^  in 
qua  Curia ,  fcorta ,  mimi ,  fcurra ,  &  omnia 
/unti^  qux  Jolent  ajje  in  cateris  Urbi  bus  m 
Summa  ergo  flultitta  efi  dimittere  Patriam  f 
<&•  inter  majores  Populos  periculofius  vive- 
re ,  quam  oras  vi&urus  in  Patria  •  Poi  il 
S  ià- 
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iavio  Oratore  Apoftólico  fi  rivolge  a  Ro- 
ma, e  sì  ^li  dice:  ,,  Roma  9  per  amor  ili 
5) 'Dio  vivi  in  maniera,  «he  il. livore,  « 
,)  Terdia  con  miarchere  di  zelo  non  ab- 
„  biano  da  ilrappar  la  penna  ^alla  mano 
„  di.-S".  Cmiamoy  e  di  feri  vere  di  tè  a' 
,,  Copoli  lontani  ^  Quanto  egli  fcrifTe  di 
„  Gerofolima  a  Paolino.  Quanti  vengono 
yy  z  Roma  per  migliorare  io  spirito ,  ie 
,,  vedelTero  in  Roma  non  folamente  vive- 
„  re ,  ma  paleggiare  con  baldanza  ^  ^ 
fy  /corta ^  ^  fcuratosy  &  mìmos^  ritorna- 
,>  ti  à'  loro  Regni ,  o  Fedeli ,  o  Infedeli 
,i  andarebbero  vociferando  per  le  piazze, 
,,  e  per- circoli,  che  il  concorrere  a  Ro- 
„  ma  non  è  ormai  divozione  ,  ma  frene- 
j,  Gz, ^^.Summa  fluhitix  eji  Aimittare  Fa* 
iriam^  &  inter  majores  Populos  piuculo* 
fius  vìvere* 

.  Che  diranno  dunque  ora  li  miei  Cen- 
fori?  Che  pure  S.  Giroiamo^  il  Concilio 
Caòfione/ej  e  l'altro  òìSalguflat^  le  Leg- 
gi de^  Principi  9  le  Coftituzioni  deVSom- 
mi  Pontefici^  tutti  i  gravi  Canonifti^  e 
Teologi,  ed  il  Cardinale  Arezzo  ft^Oy 
riputaffero  per  ciò  tutti  i  Pellegrinaggi 
inutili  e  fuperftiziofi  ? 

'Eji  modus  m  rebus  ^  diffe  ^colui^,  funt 

certi  denique  fines^ 
Quos  ultra  ^itraque  nequit  tconfifiere  re* 

Bum . 

Non  perchè  alcuno  rapporti  gV abufi, 
e  le  corruttele^  e  ponderi  in  que'fecoli 
barbari,  ed  incolti  la  frequenza  di  tali 
fregolati  Pellegrinaggi  effer  derivata  da 
fuperftizione ,  ed  ignoranza,  può  da  ciò 
inferirti  ,  che  affolutamente  condanni  il 
Pellegrinaggio  «  Quanti  Autori  Cattolici 
hanno  condannato  la  frequenza  dellaCo- 
munione  fteffa  dell'  Altare  ?  e  farebbe  pur 
troppo  ingiufta  confèguenza  inferire  da 
ciò  ,  che  abbiano  condannata  la  Comu- 
nione medefima  :  molto  più  ingiufti ,  ini- 
qui, e  maligni  faranno  coloro,  che  da 
quelle  mie  poche  parole  vorranno  inferi- 
ore,  che  io  perciò  riputaci  inutili,  <^  fu- 
perftiziofi  tutti  i  Pellegrinaggi ,  che  s  in- 
traprendono da  Fedeli  ne'  più  famofi  ^  e 
celebri  Santuarj  delle  Provmcie  del  Mon- 
do Cattolico. 
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Reputa  inutili ,  -e  fuperJìÌ2Ìoffi  le  Oraziani ^ 

^  Sagrifizj  a  fine  di  iiberar  f  anime .. 

Ae^  defontì  Jal  Purgatorio.. 

PIÙ'  sfacciata,  e  nera  calunnia  non  B 
è  giammai  intefa  di  quefia,  che  ora 
fi  propone  i  così,  fé  fi  riguardano  le  mie 

F troie ,  che  tutt'altro  contengono,  come, 
animo  maligno ,  <  mrverfo  Ài  avermi 
voluto  attaccare  incoia  cosi  grave,  quaQ<< 
to  fi  è  di  nn  Articolo  Aabilito  di  Fede* 
Se  fi  riguardano  le  mie  paròle,  lacalun-* 
nia  è  chiara  i  poiché  io  dopo  aver  parla- 
to de'  Pellegrinaggi ,  (  nella  medefima  p^ 
^90.  al  Tom.  1.  )  non  (óggiunri  altro ,  che 
in  quelli mcdefimi  tempi ,  cioè  ncU' YIII. 
Secolo  le  Orazioni  ^  e  gli  fuffragj  affine  di 
iiberar  f  anime  de  loro  defo?iti  dal  Purgato^ 
rio  erano  vieppiù  raccomandati  y  e  molto  più 
praticati  ^  Si  parla  *quivi  dell'  oraziotii ,  « 
iutfrag;  per  i  morti,  non  come  cofaallo- 
ta  introdotta  per  fuperftizione  ,  ovvero 
per  ignoranza ,  come  lividamente  mi  s* 
imputa  i  ma  che  in  'Ouefti  tempi  tali  fuf- 
fragj erano  vieppiù  che  prima  xaccomau- 
ìdati,  e  molto  più  praticati ,  poiché  fi   vi* 
dero  con  frequenza  moltiplicare  le  priva- 
te MeiTe  in  più  Cappelle  ,  che  fi  erige- 
vano nelle  Chiefe,  quando  prima  in  uà 
Altare,  ch^era  il  maggiore^  al  cofpetto 
di  tutto  il  Popolo  una ,  o  al  più  due  fo- 
lenni  fé  ne   celebravano  ,  e   nulla  più  » 
come  ne  poffono  efler  a  noi  teftimoni  le 
nofi:reantichiifime  Chiefe  9  le  quali  fecoii- 
Ao  la  loro  antica  architettura  moftrano' 
ancora ,  che  un  Altare  folanaente ,  eh'  era 
il  maggiore,  era  collocato  in  mezzo  nel- 
la parte  più  alta  della  Chiefa,  e  non  vi 
<rano  picciolccappellette,  le  quali  fi  veg- 
gono aggiunte  dipoi,  /ecoudo  che  la  fre- 
quenza de'  Sagrifizj  in  "  appreffo  più  rac- 
comandata ,  e  molto  più  praticata ,  ricer« 
cava.  Né  dee  fembrare  cofa  ftrana^    ch^ 
in  un  Secolo  ora  fienfi  refe  più  frequenti 
alcune  particolari  divozioni  y  ora  tneno 
in  un  altro ,  dando  fovente  le  antiche  al- 
le nuove  luogo,  ficcome  tutto  diveggia- 
mo intervenire  in  moltiffimi   altri  riti  ^ 
ed  ufanze.  La  prudenza  però,  e  lo  Spi- 
rito di  Dio  dee  regolare  tutte  quefte  co- 
ie  ,  altrimenti  fé  U  regola  dei  proprio 

co- 
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«omoJiO)  o  qaalche  mondana  xnteretfe  n^ 
i  il  direttore,  il  pafTaggio  h  molto  cor- 
Wy  e  fpedito»  che  un'opera  di  pietà,  e 
di  Religione  palfi  in  fuperftiùone,  o  in^ 
empietà  ^ 

X  Qual  cofa  più  fanta,  ^  meritoria  può 
^ìputarfi  giammai  »  che  pregare  per  Taiii- 
me  de' defont!,  e  per  mezzo  del  Sagrifi- 
«io  delle  Mcife  intercedere  per  la  loro  li- 
*berazione  dalle  pene ,  nelle  quali  gemo^^ 
Ilo,  del  Purgatorio  ?  Eppure  ittciò  vi  può 
«tferc  fuperSizione ,,  e  perniciofa  lufinga^ 
«che  in  cambio  di  recar  futfragio-  all'ani- 
me de'  moni  r  fi  cagioni  la  perdizione  dell' 
Mime  de'  vivi .  Quanti  ripongono  il  pre- 
fidio  deliafalvezza  della  loro  anima,,  noa 
-già  alla  ftudia  di  tenerla  monda  dalla 
t:ontagione  del  Secolo,,  ed  a  procurar  ia 
vita  di  rallevar  le  vedove,,  e  groppref- 
a  i  ma  credendo  di  faldare  ogni  conta* 
<anDia,  fono  tutti  intefi  a  fabbricar  Cap-^ 
{«He  fbntuofe ,.  .moltiplicare  i  Sagrifiz; ,. 
e  far  celebrare  delle  Metfe  inr  tutti  gli 
Altari?  Quanti  nbana  in  vit»  alle  Ghie- 
(e  vive  y  cioè  a'  Fedeli ,.  che  fona  nelU 
Comunione  della  Chiefa,  per  lafciare  aU 
ieChiefe  morte  ^  ampliandole  >  ederigen^ 
dovi  Cappelle,  ed  Altari  luminotiv  e  ri- 
fylendenti  di  agate ,  e  di  topazzi?  Leg« 
«afi  il  famofa  Teologa  BoffMt  Vefcdva 
^i  Meaux^  il  quale  nella  fua;  Politica  r« 
firatta  dalla  Serinura Sacra  al  Lib-  7.  par. 
«•  propof.ii.  fa  vedere  quanta  pemicio* 
^  fia  queft'abufa  introdotto  net  Criftia*^ 
aefima.- 

Del  rimanente  il  vofere  da  ciò  dedur- 
re, che  io  Tiputaffi  inutile  il  pregare  per 
ì  morti,  ovvero  negaffi  il  Purgatorio,  è 
una  calunnia  pur  troppo  sfacciata  •  Io  itt 
più  luoghi  della  mia  Storia  detefto,  co* 
me  errore  graviifimo  y  una  tale  beftem^ 
mia;  anzi  riputando ,  che  i  Greci  Scifma- 
tici  foflero  in  quefta  credenza ,  parl'anda 
(al  Tom.  r.  pagv4o/r)  della  Diocefi  dì 
Cattato  y  la  quale  era  tutta  fottopofta  al 
Metropolitana  di  Bari ,  dico  y  che  prefen« 
temente  in  buona  parte  è  occupata  da'' 
Tmrhi,  e  che  il  rimanente  ritiene  anco- 
ra il  Rito  Greco  ScKmatico ,  e  con  effa 
molti  pemiziofi  errori  y  e  fra  gì'  altri  y  di 
negare  il  Primato  al  Pontefice  Romano  y 
di  negare  il  Purgatorio ,  e  la  Proceffione 
dello  Spirito  Santo  dal  Padre  e  dal  Fi- 
gliuolo • 
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Ancora  rapportando  io  ti  Tom*  4.'  pi 
59.  l'empie  erede  di  Lutheroy  fra  le  altre 
fue  follie ,  reputo  quella  di  negare  il  Pur- 
gatorio • 

Parimente  nello  fteflb  Tom.  4.  p.  66. 
narrando  l' infidiofe  maniere ,  che  prati- 
cava ia  Napoli  Pietra  Martin  Vermiglia 
per  infinuare  in  quella  Città  di  (bppiat- 
to  la  perniciofa  Dottrina  di  Luthero  fo- 
pra  quefta  punto  del  Purgatoria ,.  dico  , 
che  coftui  fpiegando  quel  paifo  di  S^  Pao-* 
lo  Epift.  L  ad  Corinth«.  e.  g.  «f/  qm$  aie- 
tem  Jupetétdfficat  y  diede  gran  foipetto,  che 
non*  ben  fentiCTe  del  Purgatorio,  talché 
dal  Viceré  IX  Pietro  dì  Toledo  gli  fu  fat- 
ta proiinre  Tefoofizione.,  che  ci  faceva 
in  S.  Pietra  ad  Ara  fopra  l' Epiflole  di 
S.  Paola  .  Dunque  non  v'  è  uomo  per 
Guanto  matfona>  e  velenofo  y  che  pofla 
(opra  di  ciò  fofpettare  delta  mia  lana  Dot- 
trina^ d''oude parimente  fi  convince,  che 
i  miei  detrattori  hanna  contro  di  nseufa« 
te  le  armi  più  ree,  ed  infernali  y  che  pò- 
tefTe  loro  fonnmniftrare  l'aftiov  ed  il  lir 
vore ,  ed  una  malignità  pur  troppa  sfao» 
ciata  y  e  deteftabile  ^ 

C    A    P.      XVII. 

Qual  fotza  y  e  vigore  debbano'  avere  le  proì* 

bìzioni  d^  Libri  fatte  in  Roma ,.  e  ma/- 

Jime  nel  Regno  dì  Napoli^ 

DAUe  animofo  imputazioni  ,  che  io 
con  troppa  libertà,  e  livore  abbia 
favellato  della  Corte  di  Roma  y  e  dell« 
fue  forprefe  y  che  tutta  dì  per  iftabilirfi 
nella  pretefa  Monarchia  tenta  fopra  la 
Giurifdizìone  ,  ed  Imperio  de'  Principi , 
e  che  avefli  per  ciòdifleminate  nella  mia 
Òpera  Dottrine  falfe,  temerarie,  fcan- 
datofe ,  e  fcifmatiche  y  e  pur  troppo  in-» 
gturiofe  alla  Gerarchia  Ecclefiaftica,  ed 
a  tutti  gli  Ordini  della  Chiefa,  donde  fià 
mofla  Roma  nel  di  i»  Luglio  1725.  eoa 
fua  Decreto  a  proibirla. 

Il  Decreto  della  proibizione  de' miei 
Libri  interpofto  in  Roma  dalla  Congre-* 
gazione  del  S.  Uffizio  il  dì  i.  Luglio  del 
1725.  fa  conofcere  con  molta  chiarezza^ 
ed  evidenza ,  che  i  Qualificatori ,  chs  fu« 
rono  deputati  ad  efaminargK,  con  tu:to« 
che  premuti ,  e  ftretti  da  un  ir.ondam  n« 
to  di  Frati,  e  Monaci,  che  innalzarono 
S    2  i  lo- 
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i  loro  gridi  i  e  fchiamazzi  tanto  che  in* 
£no  a  Roma  fé  ne  fentl  il  fremito,  ed 
il  rumore»  con  tutto  che  il  Nunzio  ài 
Napoli  Vicentini  ,  che  fi  credette  offeib 
per  quefta  Storia  >  avendo  io  per  dura  ne- 
ceffità  del  mio  loftituto  doTUto  narrare 
ciò  f  che  accadde  a  lui  in  Napoli ,  ed  al 
fuo  Tribunale  della  Nunziatura  in  ttm^ 
pò  del  Governa' del  Conte  di  Daun^  a^ 
vefTe  fatta  in  quella  Corte  pur  troppo 
animofe  relaadoni  contro  tali  Lihri>  n^ 
prefentandogli  per  empì  >  ed:  ereticali  9  e 
che  hifognava  ufiir  rimedj  forti  >  edefem* 
plari  I  non  me»  contro  di  effi ,  che  con- 
tro l'Autore.  Nulladimeno  i  Qualifica* 
tori  fteifi  cosi  agitati  »  e  Cboffi}  da  tanti  » 
e  si  fiuriofi  venti  ^  non.  poterono  ftender 
santo  il  lono  rigore ,  ed  animofità,  fic- 
cKè  potetfero*  qwdificaae  ir  nùei  Libn  per 
Ereticali  »  che  contenetfèro  pcopofisioni 
d'Erefia»  come  eik^eravaiio  i  miei  de« 
trattori  ;.  cioè  che  ia  negaffi  il  Puiga^ 
torio I.  L'Ordinazione  ne- Vefcovi»  efleee 
inutili  le  orazionr  per  i  morti  y  e  molti 
altri  confimili  ercori  ;  attribuendomeli  « 
fecondo  che  s' è  potuto  vedere  dalle  im^ 
putazioni,  che  finora  fi  fono  intefe. 

Eppure  effi  fono  cosi  proclii^s  a  ciò  fa- 
re nella  Cenfura  de'  Libri»  che  loro  fi 
eonftmètte,.  che  nelle  piit  ordinaNè  proi* 
bizioni  fi  l^ono*  quafi  fempre  quefte 
parole:  Continentes  ao£irinas^  ^  propofi* 
tiones  quamplurìmas  falfas  ,  temerarìas  ^ 
^aìKtaiofa^y  hafefinfapieruesy  &  imo  et  hi» 
haretìcas  •  Il  Decreta  fu  ia  cotal.  fomU; 
foocepito  i,. 

Secietum  Beria  quinta  >  die  u  Julii 

Tn  Cmgregsttone.  Generdì  iv  Romana  ^ 
tó-  Ihììveffalis  Inquifi$ì(mis  y  &c  HabÌPatH 
Fslatio  Apoftolico  coram  SS.  Domìni  Ne* 
Jfra  Innocentio  Dhìna  Providentìa  Papa 
XIIL  (K  Eminenti (Jìmis^  &  ReverendiJfU 
mis  Dominìs  Cardìnalibus  in  tota  Repu* 
bli€a  Chrifliana  coutva  haretieamr  pravità^ 
lem  Genetalibus^  hìquifitoribus  a  S.  Sedè 
Apojlolica  fpecialiten  deputatis  ;,  SS..  Do- 
ifùnus  Nofier  Inuocentius  XIII^  haUtis 
jprìus  y  pltiriùmque  infignmm.  in  S^Theolc* 
£Ìa  Magifirorum  y  ae  Profefjorum^  netnon 
Veneranda  Congre^atìfnùs  S^  R^  £.  &  Ve^ 
Jàerabilis   Inquifittonis  Qualificamum  coo:^ 
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fultatienibus ,  ae  -auditis"  voth  Domtnmma 
Enùnentifr.  &  Rgverendifs.  DD.  S.  R. 
E.  Cardinal ittm  iti  tota  ReptMìtaChriflìa» 
na  Generalium  htquifitofum  ^  libros  typk 
editosy  &  in  4.  Tomos  divifosy  quìbntTì^ 
t4ilHs  efl  :  Deir  IfliMf ia  Civile  del  Regno» 
di  Napoli  Libri  40.  feritti  da  Pietro  Giaup^ 
none  Giureconfulto  ^  ed  Avvocato  Napo^ 
letano,  in  Napoli  1723,  Per  lo^  ftampa» 
tore  Niccolò  Nafo  t  prohìbendos^  y  atqur 
damnandas  cenfnìty  prout  prafenti  Decreta^, 
authoritate  Apofistica  omnino  probOety  & 
damnati  utl  continentes  daSmnaSy  &  ptom 
pofitiones  quam  plutimas^ falfas  y  temeraftasy. 
fcandahfas  y  fedUiofasy  per.fummam  ealun^ 
niam  injuriofas  omnibus^  Eeclefi/eiOrdimbusi^ 
&  Poti  Ecelefta  Hierarchiay  praferrìm^  SSe^»^ 
dis  Apoflolicay  erroneasy.  fchifmaiioasy.at^ 
qtte  impìasy&harefes  ut  minimumjapien* 
t€s  ^  Hùs  tgifur  tilMros^fiQ  ptohibitasy  &da^ 
mnatos  y.  SanBitas  Sua  vetat  y  nr  qttis  y  ewm^ 
jtufeumque  fit  flatus  y  O»  condkionhfy  ulU 
tnodo  y  &  fiibqMOfumqurpratextu  iterum  im^ 
primercy  vel  imprimi  facon  y  neque  famquù^ 
fumgue  loco  y,  éf  quoeumque-  idìomate^impref^ 
fot  ttpuJLfe  fttinetey.^  legere  audeatyfeJ^ 
eos  ordihariis  lororumy.  aup  baratila  pravità 
tatìs^  Inquifitmbus^  flatinhy.  &  cum  effeàs^ 
tTaderey&  eenfignare  tenta furry  f$^b  potnis* 
in  indice  Librorum  prt^iòitorum^  contentis  ^ 
aliifquar  peenis  atbitrio  SanRiiatir  fua  in*- 
fiigendis .. 

Antonius^  Landonus   S.  R.  &.  Uni^ 
iKrialis  Inquifitionis.  Notarius^- 
L.    S. 

Die  6.  JuTtì  fupradiBum  Deeretum'  affi* 
xun»y  &  publicatum^  fuit  ad  Valvas  Bafili^ 
ca  Prineipis  jtpoftclorum ,,  Palatii  S-.  Offip 
cir  in  acir  Campi  Flora  y  ac  aliis  locis  y  Cà* 
cenfuetis  Urbis  y  per  me  Petrum-  Remela* 
tium  SanBiffima  Inquifitienis  Curforem  «. 
Roma  typis  Reverendiffima  Camera  Apofio^ 
lìca  1713. 

Quello  Decreto  fmentt  1  miei  Calun^ 
niatoriy.che  declamavano  in  ogniangoloi^ 
i.miei  Libri  per  Ereticali  ,  poiché  per 
appoggiare  il  divieto  bifognò  ricorrerò 
ad'  altri>  mezzi  •  U  Concilio  di  Cofianza 
dìftiofe  negl'  Autori  vari  gradi  d' errori:»^ 
che  bifogna  rapportargli  colle  parole  di 
Melchior  Cano ,.  il  quale  nel  fuo  faraofo 
Trattato  de  Locis  Thepl.  h  la.  f .  6.  in  fi* 
ne  ^  ÌMomo  a  òò  fi  diftiufe  fop^  tutt» 

fili 
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^  altri  TcolDgi  «  ^ccepìmus  ifiìm  y  ti  di- 
ce >  ex  CmcUìo  pre/ertim  Cmftantienfi  alias 
fnpofithm$»  bdfitìcas  effe,  e  di  quefte  i 
Ceafori  Romani  non  ne  poterono  quali- 
ficare  neppnr  una  ne' miti  Libri  >  alias 
tnontasy  alias  fapietìtes  harefiny  alias  te* 
matariasj  édìas  fcandalofasy  alias  piatum 
'  aurìum  offénfivas .  Fu  adunque  queftaproi- 
bilione  non  appoggiata  aa  altro»  che  al- 
le imputazioni  fattemi  d' aver  io  fcritto 
con  troppo  aftìo  y  t  livore  contro  Ro- 
ma y  e  tuoi  procedimenti ,  onde'  qualifi- 
carono alcune  mie  propofisioni  per  erro* 
ntty  fcìfmatiche  y  iediziofe  »  temerarie  y 
ed  ingiuriofe  alia  loro  Monarchia  y  eh* 
effi  chiamano  Gerarchia,  delle  quali  ac- 
cnfe  intendo  io  purgarmi  in  queflo  Ca- 
pitolo ,  e  farle  conoicere  eziandio  per  a- 
nimofe,  e  falfe.  Queflo  Decreto  gli  fe- 
ce ancora  rimaner  delufi»  e  tutti  dighiac* 
ciò,  pefdiè  quando  credevano,  che  que- 
fia  proibitone  dovetfe  etfere  la  più  tre* 
menda,  e  formidabile ,  e  che  dovefle  con- 
tenere le  formole  più  fpaventofe ,  e  ter- 
ribili, videro  dipoi  ufcirae  fuori  una  del- 
le folitc,  ed  ordinarie. 

Hanno  i  Curiali^  di  Roma  ^abiliti  pu- 
re certi  gradi  in  quefte  proibizioni ,  che 
furono  accuratamente  oflervati  da  valenti 
Teologi,  ed  ultimamente  dal  P 4 Martino 
Hamey  Domenicano  Teologo  àiLevanìoy 
il  quale,  nel  libro,  che  compofe  contro 
Ant.  Arnaldo  de  S.  Scriptura  lioguisvul- 
garibus  legenda  {al  Lio.  i.  r.  20.  n.^.p^ 
175» )  diccr:  HabontLibrorumcondenmatio^ 
nes  gradus  fuos  /  nam  intuir  sommuniter 
nfitatas  alìud  efi  e.  géDeerefum  quodtdìt 
Sacra  Congregalo  ai  Indieem;  alind  efiy 
fuod  Congregatio  S.  R.  Inquifitionìs ,  item 
gn  San^ffimus  annttat  tantum  .;  an  etiam 
mandet  /  rarfus  an  Pontifex  Maximus  in 
fertia  ptrfona:  loqxmps  inductnufy  e>  an-  in 
prima  y  &  pecmiari  Diplomata  y  Jive  Brevi 
(  nam  hoc  efi  multo  gravius  )  librum  dam^ 
net  y  pràrfertim  fi  pana  excommunicationis 
tata  fèfètentia  cum  derogantiins ,  ut  a/unt , 
ilaufulis  apponatut.  Cosi  crédevano  que- 
fti  miei  accufatori,  che  Icrpioibizionede' 
miei  Libri  dovefle  farfi  con  particol^r  Di- 
ploma, o  Breve  ^  e  non  per  via  difem- 
plice  Decreto  •  Credevano  ,  che  dovefferp 
alcune  propofizioni  dichiafaffi  non  folo 
fcandaloie,  e  temerarie,  ma  anche  ereti- 
cali /  mar  poi  vidcco  >  die  quanto  &  po- 
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tè  a  duri  ftenti  arrivale  *  i  qualificatoti 
non  poterono  far  altro  (  fenza  però  dife- 
gnarle  )  che^  dire  ,  harefin  ut  minimum 
Japientes  .  Si  credevano ,  che  la  proibizio- 
ne doveife  ftenderfi  anco  a  MSti ,  ma  fi 
vide  poi  riftretta  a  foli  imprefii  ,  o  da 
imprimerfi  «  Che  il  Papa  dovetfe  introdurfi 
a  parlare  in  peribna  prima,  e  non  in  ter-  ^ 
za,  con  quel  prohibet y  6*  damnat\  che 
doveflbro  fulminarfi  fcomuuiche  terribili 
contro  i  detentori ,  e  lettori ,  T  affoluzio* 
ne  delle  quali  foffe  riferbata  al  iblo  Sora« 
mo  Pontefice  ;  e  non  dirfi  femplicemen* 
te  ,  yi^  potnis  in  Indice  Librorum  prohibì-» 
torum  contentisy  che  niente  ha  di  pofiti* 
vo,  poiché  al  propofito  notò  Van  Efpen 
Juris  Ecclef.  part.  i.  tit,  22.  e.  4.  n.  19^ 
Pcena  varia  Junt  prò  varia  Librorum  prò* 
hiiitiono  ;  noque  Juxta  hodiemum  Congre^ 
gationìs  fl/lum  folet  exprimi  ,  fuo  ex  ca* 
pite  libar  proferibatur  :  incerta  quoque  ma* 
net  pigna  ,  quam  contravenientes  incut* 
mnt. 

Credettero  ,  che  premurolamente  do^ 
vede  conundarfi  ,  che  i  Libri  dovetfero 
confe^narfi  agrinquifitori ,  ovvero  agl'Or- 
dinar)  de'  luoghi ,  qui  exempiaria  fibi  tra^ 
dita  illieo  flammis  aboleri  curent  ;  ficcome 
ittol  ordinarfi  nelle  proibizioni  de' perni- 
ciofi  Libri  ;  ma  poi  videro  ,  che  niente 
di  quefto  fi  leggeva  nel  Decreto ,  maufan- 
dofi  le  confuete  formole,  folamente  dir- 
fi: Sed  eos  Ordinari  is  loeorumy  authareth- 
ca  pravitatis  Inquifitoribus  fiatim  y  <^  cum 
effeSlu  traderoy  &  confignare  teneantur.  Si 
ammiravano  ancora,  che  non  fi  leggeva- 
no nel  Decreto  quelle  predanti  ,  e  gravi 
formole  ^  etiam  de  motu  proprio  ,  &  excer» 
ta  feieynìay  &  matura  deliberatile  no/ha  ^ 
deque  Apcjioliea  pot^Jìatis  plenitudine  :  ed 
altre  fimili  fpaventofe  ,  e  tenibili  claui* 
iòle  . 

Quella  ifteffal  proibizione  dunque  così 
ièmplice ,  ed  ordinaria ,  e  fuori  d' ogni  lo- 
ro aspettazione  ,  avrà  dovute  fmentirgli 
di  tante  ree  calunnie,  che  impuurono  a 
miei  Libri  ^  ed  avrà  potuto  ancora  baftan»-^ 
temente  chiarirgli,  che  Roma  ftetfa  non 
gli  ha  riputaci  cotanto  feèllerati  ,  erap; , 
e  faerìleghi  /  quanto  effi  gli  andavano 
per  le  piazze,  ne'Confeflionarf,  efinfo* 
pra  i  Pulpiti  declamando  ;  e  tanto  mag- 
giormente avranno  potuto  di  ciò  ricreder- 
A>  fé  dell»  mìa  proibizione  avranno  fat« 

to 
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tó  confrontò  colle  proibizioni  ^  che  gì' 
^anni  fcorfi  nel  Pontificata  di  Clemente  XL^ 
ufcirono-  per  i  Librt  ftampatt  in  Napoli 
alla  difef;^.  dell'  Editto  del  noftra  Augn- 
ilo Monarca  ;.  col  quale  fi  vietava  poter- 
fi  conferire  Benefizi  del  Regno  a  fore- 
ftieri.  Ufcirono^  come  ciafcunofa,  neir 
Anno-  1708-  e-  1709*  tre-  nobili  icritture 
dettate  (opra  quefto  foggetto  da  tre  infi- 
gni  Giureconfulti  Napolitani  >,  nelle-  qua- 
gli noa  fu  altro  lo^  fcopa  di.Gaefti<:elebri 
Scrittori  >  fé  noti  che  di  mottrare  v  chei' 
Editto  del  Re^  di  doverfi  conferìre  tutti 
ì  Benefizi   del  Regna*  a.  fuot>  Nazionali 
-SoSé  conforme'  non  meno  alle  Confiietu- 
^ini  t  e  Statuti  delP  altre  Nazioni  del 
•Monda  Cattolico;  mar  a  Canoni' ftefll  in 
piili  Concili   ftabiliti>.  alle  Coftituzioni 
medefime  de*  Sommi  Pontefici ,,  alla  Dot- 
trina de'  Padri  antichi  della  Cbiefa  ,   ed^ 
alla  comune  fentenza  de'  pia  gravi  Teo- 
-logi  >  e  Canonifti .. 

Tanta  baftò'  a  ClémenteXI,  per  proibir* 
le  tutte,  e  tre ,  non  già  per.  via  di^  De- 
creti y  ma  con  due  fuoi  terribili' Brevi  y^ 
una  fotta;*  la^  data  de' 17.  Fcbbrajo  dell' 
Anna  1710.  l' altro  fotto-  i  24;.  Marzo- 
-dell'  Anno  fteifo  r  <^o'  quali  le  dichiarò' fal- 
fe  ,  temerarie  r  fcdizibie  ,  erronee  ed  in- 
giuriofe  alla  Sede-  Apoftolica  ,-  everfive 
tleir  Unità  >  e  Primato  della  Cbiefa^  Ro- 
mana y  diftruttive  della^  Libertà^  ed  Im- 
munità Ecclefiaftica  ,  fofpette  d'  Eiefia  ^ 
imo  erìamharetìcas..  Di  più»  motu  proprio  y 
ex  certa  fcientìa  y  &  natura  deliberatane  y 
déque   ApoftUìc^  potejiatis  plenitudine-y  le 
condanna  y  pfoibifce  y.  le  riprova  anche 
MS»  e  che  debbano  tofto-  confegnarfi  agi' 
In^uifitori  y  ovvero  Ordinar;  de'  luoghi'  y, 
qui   exempUria  fibi   tradita  illìco  flammi^ 
aboleri  curent ..  E  coloro  y  che  contraver- 
ranno,  fiano  fcomunicati  ipfo  hSUo  y  ab* 
fque^altd  declaratìene  y.  dalla   quale   fco- 
munica,  nemoperquemlibet ,  nifi  per  nofy  fi* 
ve  Romanum  Ponti ficem  prò   tempore  exi^ 
fientem  abjolvi pojfit  ^  E  perchè  chiaramente 
fi  coniprenda  non  meno  quanta  perverfi  ^ 
ed  iniqui  foffero  ftatr  gl'empr  giudiz;  ^ 
che  fopra  i  miei  Libri    fecero  cofioro  > 
che  di  quanto  pefo  debbano  a  noi  eflere 
fimili  proibizioni  >  non  ci  rincrefce  di 
trafcrivere  qui  in  grazia  di  coloro  ,  che 
non  gP  hanno  letti  >  le  copie  di  quefti  due 
Brevi  a  fine  >  che  ciafcuno  maggiormea* 
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te  conofca-  aF  lora  confronto  ti  gria  tf^^ 
vario  y  che  vi  è  fra  l'unae  l'altra  proi- 
bizione y  e-  che  fé  della^  prinu^non  fi  tea* 
ne  fi'a  noi'  conta  alcuno  ,«  molto  meno^ 
debba^  tenerfi>  di  queft'  ultima^ 

Copia  del  primo  Breve» 

n  Sauftiffimi   D.  N:  CUmenusy  Divi- 
„  na  ProvidentiarjPiip^Jr/.  damnatio  ,  Se 
,^>  proRibitio   nohnntlorum  librorum  fub 
,>  titulis  :.  Ragioni^  del  Regno  di  Napoli 
„  nella  Caufa  de*  fuoi  Binepz/  Ecciefia/ii^ 
„  ci  y.  che 'fi  tratta  nel  Real  Configlio  della 
yy.  Maeftà  del  Re^  nuovamente  a-  tal  affare' 
yy  ordinata  &c.  De  re  Beneficiaria  Dijferta^ 
yy.  tÌ6ne$  tfesy   ubi  Caroli  AuftrHjy  HifpA* 
yy  niàrum  Regìs^rPìty  Felicis:^  ViSoris  P. 
j-,  P:^  Augttflp  Ediflum  y,  quo  fruSùum  ca* 
yy.  pfonemf  in  Sacerdotiis  exfemorumy  f^va*- 
yy.  cantìum^  Clerieorum*  juòet ,  tum  fummo  ^ 
,,•  tumf  optìrmjure  re&e  ,  atqur-  ordine  fa- 
y  y  Slum  demonfiratur  Hf'c.  Cònfiderazioni  Tea* 
yy  tògico'Polìtìéhe  fatte  a  prò  d^P  Editti  dì 
„  S^M.  Cattolica- immìo"  alle  rendite  Ec* 
„  clefiafliche  del  Regno  di  Napoli  &c.  Clt*- 
jy  meus:  Papa  XI.  ad-  perpctuam  rei  me- 
,>.moriam'  »  Cum,  ficut  nobis*  innotuit  >. 
„  iw  lucem- prddierint  nonnulii  libri  fub 
),  tituiis  infrafcriptis:  &c^  Ragioni  del  Re*- 
yygno  di  Napoli  nella  caufa  de  fuoi-Bene* 
yy  pzf  Ecclefiaflicr  y  die  fi  tratta  nel  Real 
„  Configlio  della  Mae(ià  del  Re  nuovamenr 
„  tè  a  tal  affare  ordinata  ij.CmgnQiyoS* 
„  De'  Re  Beneficiaria  Diyertàtiones  ,   ubi 
yy.  Caroli  III^Auflrii  y  Htfpaniarum  Regis 
yy  Felicis  y  VìQorìs  y  P.  PlAùgufti  Edi- 
,)  Sumy  quofruBuumcapìonem  in  Sacerdo* 
j>  tis   extemorum  y  fSr   vacantium  Clerico^ 
))  rum-fkbety  tum  fummo^  optìmo  J mre  y  re- 
,,.  Se  atout  ordine  faElum  demonfiratur .  Rex- 
5t  qui  iedet  in-  folio  judicii  difiSipat  omne 
»  malum  intuitu*  fuo  •  Proy.  za.  An.  Do-^ 
%y  mini  1708.  Cònfiderazioni' Teologieo'Po* 
„  litiche  fatte  a  prò  degli  Editti  di  S.  M. 
,,  C»  intorno  alle  rendite  Ecclefiafiiche  del 
^  Regno  di  Napoli .  Parte  prima  nell'Anno 
„  1708.  Venerabiies  Fratres^^  noftrì  S.  R. 
^  EvCardinales^  in  tota  Republicai  Chri- 
9,.  ftiana  contra  haerericam  pravitatem  Ge- 
>,.  nerales  Inquifitores,  a  SedeApoftolica 
^  fpeciditer  deputati  y  auditis ,  librorum 
yy  huiufinodi  y  cenfuris  fibi  relatis  y  illo^ 
yy  tanqoam  coatiaeates  propofitiones  faU 
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^  ù$\  mftle  X6wntìt$  9  temerarias  ^  fedi-. 
^  tio^  .^.  erroneas  ,  fSedi  Apofiolicse  in; 
,r  i»'»fi^s>  *lj»tta*is>  &PximafuseJMfdcra 
^  S.R.E.  «crfivas ,  ^libcrtatis»  &  immu;. 
^  liitatìis  EccleGaftics  penitus  deArudi-. 
^  vas,  iufpcftas  de  faacrcfi,  fchiimati,  &. 
„  harefi  proxiinas.:»:  imrao  ctiara  Jiaercti- 
.,)  cas  .refpeflive^  omuino  damnandos  ^  & 
3^  prohìbendos  -effe  cenfuerittt  •  Hinc  eft , 
,i  quodnos  prò  commiffa  uobis  divinitus 
.^>  Gregis  Domiiiici  cura  Apimarum  prc- 
„  tiofo  Salvatoris  .,  &  D.  N.  J.  C.  lan- 
^y  guine  redèmptarum  ,  periculis  ^  atque 
.^  detrimentìs  r  qux  ex  illorum  librorum 
,»  le&ìone^  &  qfu  pTOVcairepoflTcnt,  pa- 
^  ftor;iU  foUicitudiiìe  t  quantum  in  Do- 
^y  mino  potfamus ,  gccurrevè  volentes ,  de 
^  faemoiatorumCardinalium  contllio.»  ac 
yy  etiam  niotu  proprio  >  ac  etiam  ex  cer- 
.,,  ta  fcientia  »& matura deliberatione  no- 
yy  Ari .,  deque  Apoftolics  Potefiatis  pie- 
yy  nitudine  iibro^  fupradiétos  ,  &  eorum 
.^  querolibet ,  ubicmaque  aUo  idioiBate  » 
.^-y  feu  quavis  Editione  -»  &  verGone  hnc 
yy  ufque  impreffos .,  ac  manu  defcriptos  , 
,yy  aut  in  pofterum  imprimendos  ,  &  de- 
^  icribendos  »  tenore  praefentium  damna- 
..yy  mus,  &  .reprobamus ,  ac  legi»  &  reti- 
))  neri  probibemus  ;  ip(bmmqiie   libro- 
jy  Tumy  &eoruoicu)uslibetimprefS6nem» 
5>  defcriptionem  >    retentionem  ^    le6lio- 
^  nein  ,  &  -viam  omnibos.  »  &  fingulis 
^  Chriièifidelibus»  etiam  fpecifica ,  &in« 
fy  dividna  mentione  ^  &   cxpréfllioae  di- 
yy  gnisi»  fub  poena^xcommunicationis  per 
yy  contrafacientes  ipfo  fado  ^  abfque  alia 
5,  dedaratione    incurrenda;   a    qua  ne- 
yy  mo  ^r  quemquam  -»  nifi  per  tio$,  feu 
yy  R.  Pontificem  protempore  exiftentem  ^ 
fy  przter  quani  in  -mortis  articulo  confti- 
^  tntns  abfolvi  poflit,  omnino  interdici- 
5,  nras  •  Volentès^  >  &  Apoftolica  autho- 
I,  ritate  prsedpientes  y  ut  quicumque  li- 
„  bros  praediftos  ,   vel  ^liquem  eorum  ^ 
5,  penes   fé  faabuerint,  illos,   feu  illum^ 
^  ftatim   ac  prefentes  litteras  ad  eorum 
,,  notitiam  pervenerint  y  teneantur  tra- 
5t  dere  >  atque  confignare  locorum  Ordi- 
,)  nariis  j  vel  jueretìcae  pravitatis  Inquifi- 
3,  toribus,  qui  exemplaria  fibi  tradita  il- 
99  lieo  flammìs  .aboleri  curent .  In  cou- 
99  tvarium  facientibus  ,.  non  obftantibus 
99  Guibufcumque  caeterorum  y  ut  ipfae  pras- 
99  tentes .  litteras  ;  oxnnibu^  &<ùl.ius  innote- 
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99  fcant  y  nec  quifquam  illanim  ignoran*. 

^  tiam  valeat  allegare  ,  yolumn^  paritec 

j^  auaoritate  praefata  decemimus  9  i^t  il- 

yy  te  ad  Valvas  Bafilic»  Principis  Apo- 

„  ftolorum  ^  &  Cancellaria  Apoftolica  ^ 

>»  nec  non  CuriasGeneralis  in  monte  Ci- 

,1  tatorio  ,  '&  in  acie  Campi  Florse  de 

^,  Urbe  per  aliquem  «x  Curforibus  no- 

,,  Aris,  ut  moris  eft  9  pubUcentur,  illa- 

»  rumque  exempla  ibidem  afiixa  ^elin- 

yy  Quantur.  Sic  'vero  publicatae^  omnes  ,. 

9»  &  'fingulos  y  quos  concemunt ,  perinde 

^y  afficiant,  &  ardent,  utfiunicuiqueil- 

yy  lorum  perfonaliter  intimata  »  &  notifi- 

yy  cata  iuiffent,  utque  earum  prafentium 

yy  litterarum  transfumptis  y  feu  exemplis  e- 

.),  tiani  impreffis>  manu  alicujus Notarii  pi^- 

2>  blici  fubfcriptis  y   &  figlilo  perfpnas  in 

,>  Ecclefiaftica  dignitate  conftitutx  mùni- 

.„  tis  y  eaque  prorfus  fides  ubique  loco- 

)y  rum  ,  tam  in  judicio  ,  quam  extra  it- 

^,  lud^  iiabeatur  ^us   faaberentur   ipfis 

yy  praelcntibus  ,   fi  iorent  exhibita ,   vel 

9,  oftenfs* 

r,»  Datuni  Romae  apud  S.  Petrum  fùb 
^,  annulo  Pifcatoris  die  27.  Februarii  1710. 
99  Pontificatus  Noftri  Anno  X.  F.  Olive- 
9>  rius  •  Anno  a  nativitate  J>»  N.  J.  C. 
>)  1710.  Februarii  Indizione  3^*  Ponti- 
9)  ficatus  fummi  in  Chrifto  Patris  ^  & 
„  D.  N#  D.  Clementis  Divina  Proyiden- 
yy  tia  Papa  XL  Anno  X.  fupradifta*  li^« 
9,  ter» Apoftolica affixx, & publicatafuè- 
9,  runt  ad  Val  vas  Bafilica  Principis  Apo- 
,>  ^olorum  y  Cancéllaria  Apoftolica  ,  & 
)>  aliis  locis  folitis  y  Se  confuetis  Curia 
))  Generalis  ^  in  monte  Citatorie  &  in 
.,»  acie  Campi  Flora  per  ine  Andream 
,>  Gracum  Apoftolicum  Curforem . 
»  Jpfeph  Batìalis  Promagifter  Curforum  • 
.„  Roma  ex  Typographia  Reveren- 
'    )>  da  Camera  Apoftolica  17x0, 

t^opla  del  fecondo  Breve  * 

H  Sanftiffimi  D.  N.  D,  Clementh  di- 
„  na  Providentia  Papx  XL  Nova  dam- 
„  natio,  acprohìbitio  libri  fub  Titulò: 
„  Confiderazàonì  Theologhhe  Politiche  fatte 
,,  a  prò  degP  Editti  di  S.  M.  C.  intorno 
yy  alle  rendite  Eccleftafliche  del  Regno  ^i 
„  Napoli  ;  damnavìmus  y  &  reprobavi- 
„  mus  y  ac  legi  ,  feu  retineri  prohibui- 
,,  mus ,  &  alias  prout  in  pcxdidis  noftris 
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9^  litteris  die  17.  Februarii  proxime  pras* 

„  teriti  expeditis ,  quarum  tenorem  pne* 

„  fentibus  prò  piene  »  &  fiifficicnter  ex* 

„  preflb  ,  ac  de  verbo  ad  vcrbum  ihfcr* 

99  to  haberi  yoluimàs  y  uberius  contine* 

„  tur  .  Cuih  autem  in  noftris  litteris  prx* 

,)  fatis  titttlo  libri  huiufaiodi  ex  priori 

jy  ejus  pagina  tranfcripto,  practerfuperius 

yy  relata  legantur  etiam  hascverba-.  Pare» 

),  I.  e  nell'Anno  1708.  atque  exinde  fi- 

n  cut  ad  ApoAolatus  noftri  notitiam]per» 

))  venit  1^  a  nonnullis  dubitatum  fuerit  y 

jy  num  e)ttfdem  libri  damnatio  ,  ac  pro- 

9)  hibitìo  etiam  ad  fecundam  ejus  partem 

iy  Anno    1709.^  ut  accepimus   in  lucem 

iy  editam^  extendatur,  feu  pòtius  ad  pri-* 

,,  mam  ejus  partem  dumtaxat  ut  praefertur , 

„  typis   impreflam  ,   reftrifta    fit  .  Hi  ne 

yy  cft  ,   quod  nos  ex  injunfto  nobis  cali- 

,,  tus  Apoftolicac  fervitutismunerequam- 

yy  cumque  dùbitandi  anfam  >  hac  in  re  pe« 

yy  nitus  prsBcidere ,  animarumque  pericu-» 

yy  lis  obviare  y  utpote  continentem  propo- 

9,  fitiones  falfas,  temerarias  ,  feditipCas  , 

,)  erroneas  y  Sedi  Apoftolicas  praefatas  in- 

))  juriofas,  Jurifdiftionis  t  &  libertatis  £c« 

,,  ctefiafticgg  deftruftivas  ,   ufque   etiam 

yy  in  fcbifma  manifefte  tendentes  y  Se  hx* 

yy  refi  proxiaìas  y  damnandas  y  &  prohi- 

„  bendas   e#e  cenfuitnus  y  confilio  y  ac 

,,  etiam  aiotu  proprio,  ex  certafcientia^ 

,,  &  matura  deliberatione  noftrl  ,  «kque 

,,  ApoAolicae  poteftatìs  plenitudine  >   li« 

^y  brum  preediftum  quoad  utramque  ejus 

„  partem  ttbicuodque  y  8c  quocumque  alio 

yy  idiomate,  feu  quavis  editione,  &7er^ 

,,  (ione  huc  usque  ìn^reiTum,  vel  manu 

9)  defcriptum  ,   aut  ,  quod  abfit  ,  in  po« 

91  fterum  imprimendum ,  &  defcribendum  y 

,9  tenore  praefentium  denno  damnamus  y 

9)  &  feprobamus  9  ac  legt  ,  feu  retineri 

yy  prohibemus  9  ipfmique  libri  9  ac  cuius- 

„  libet  ejus  partis  impreffionem  9  defcri- 

9,  ptionem ,  retentionem  9  leftiónem  y  & 

91  ufum  omnibus  9  &  fingulis  Chriftì  fi- 

^9  delibus  9  etiam  fpeoifica  ,  &  individua 

9,  mentione  9  &  expreffione  dignis  9  fub 

9,  poena  excommunicationis  per  contrafa* 

99  cientes  ipfo  fafto ,  abfque  uUa  alia  de- 

9)  claratione  Incurrenda  9  a  qua  nemo  a 

),  quoquam  9  praeter  quam  a  nobis  9  ièu 

99  Romano  Pontifice  prò  tempore  exìften- 

99  te  9  nifi  in  mortis  articulo  conftitutus 

y>  abiolutionis  beneficiumobtinerevaIeat9 
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99  oronino  interdieimus*  Vole&le$9  &att«» 
99  thoritateApoftolicaoundantes»  utquH 
9)  cumque  librum  fupsadiftum  9  vel  ali»« 
99  quam  ejus  partem  penes  fé  habuerit,  iU 
99  lum  feu  illamftatim>  atque  prasfeace^  Ut» 
9,  teraseiinnotueriiity  locorumprdiaariis« 
,9  vel  hxreticse  pravicatìs  Inquifitoribus  tra? 
9>  dere  9  atque  confignare.  teneantur .  Hasc 
yy  vero  exemplaria  fibi  fic  tradita  illicQ 
99  flammis  aboleri  curent .  In  contrariunv 
„  facientibus9  noaobftaatibusquibufcum.^ 
,,  que  &c. 

9,  Ut  autem  ea^m  prasfentes  litteroi 
9,  ad  omnium  notitiam  faciUus  perducam* 
9,  tur»  necquifquamilUrumignofantiaoi 
,,  allegare  poflit  9  volumus ,  &  authoritai- 
9,  te  praefata  decemimus  9  illas  ad  valvas 
,,  Baulicz  Frincipis  Apoftolorutn  9  ac  Can-^ 
„  cellarias  Apoftolicas  9  nec  non,  CuriaB. 
9,  Generalis  ia  monte  CitatMio  ,  ^  iia 
99  acie  Campi  Pione  de  Urbe  aliquemex 
99  Curforibus  noftris  9  ut  moris  eft9  pu« 
99  blicari  9  illammque  exempla  ibidem 
99  aflSxa  relinquiv  iuut  ficpiÀUoatasoiti'- 
I,  nes  9  &  fingulos  9  quos  concernunt  > 
99  perinde  afficiant  9  ac  fi  unicQÌ<)ue  ilio? 
,,  rumperfonaliteriiotificatac9  &ÌQtimata(. 
99  fuiflent  •  Ipfarum  vero  litteramm  tran*-. 
,9  fumptis  9  (eu  exemplis  etiam  ioipreffis  ^ 
fy  manu  alicujus  Notarii  publici  fubkiiptis^ 
y,  &  figillo  perfonae  in  Ecctefiaftica  d^i- 
,9  tate  conftituta^  munitis ,  «eandem  proDr 
9,  fus  fidem  9  tam  in  judicio  9  quam  ex^ 
9)  tra  9  ubique  locorum  haberi  9  qnas  ha^^ 
,,  beretur  eifdem  pracfentibus  9  fi  «ichibi-. 
9)  tae  forent»  vel  ofteofas. 

,9  Datum  Romas  a^  S.  Pcerum.fiib 
„  annulo  Pifcatoris  die  24*  Martis  €710* 
,9  Pontificatus  Anno  X.  F.  Oliverius.   . 

99  Anno  a  nativitate  SS«  D;  N.  IX  iii^ 
9,  Chrifto  Patris ,  &  D.  N*  D.  Glemeor 
99  tis  Papas  XL  Anna  X*  iìipisadiftas,  lit^. 
9,  terasApoftolica(a£xx9  &  publicatas  fue* 
9,  runt  ad  Valvais  BafiUcs  Principia  Apo« 
,,  fiolorum  9  Curias  Generalis  in  monte 
yy  CitatQri0  9  &  in  acie  Campi  Fiorai  9  & 
,9  aliis  locis  folitis  &  confuetis  Urbis  per 
99  me  Ludovicum  Capelli  Apoftolicum 
9,  Curforem  •  Jofeph  Bartioli  Magau$ 
99  Curfor. 

Or  fé  quelle  proibizioni  non  irgameo* 
tarono  anche  le  cofcienxe  timorofe  9  ^  P^* 
ride  9  ficchè  non  profeguiffero  di  leggere 
quelle  fchttive  >  le  quali  non  '  contengo- 
no 9 
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BO  9  che  una  valida  difefa  delle  ragioni 
del  Rcgao»  e  de*  diritti  di  foaMaeftà  ia- 
tomo  ai  fuoi  Benefizi  j  molto  meno  do- 
vrà fgomcntare  qucft*  ultima  non  cotan- 
to rigorofa ,  e  terribile  ;  ficchè  tralafci- 
no  la  lezione  di  quefti  Libri  >  i  quali  non 
trattano,  che  delle  cofe  accadute  nel  Re- 
gno, nel  corfo  di XV. Secoli,  per  cièche 
fi  appartiene  alla  temporale,  cdEcclefia- 
ftica  Polizia  di  quello,  e  ne* quali  ven- 
gono foftenutc  le fupremc Regalie,  ed  al- 
tre preeminenze  de'  noftri  Principi  con- 
tio  gli  attentati ,  ed  abufi  dell'  Ecclefiafti* 
'  ca  Giurifdizione  • 

Non  fi  fgomenti  dunque  alcuno  di  que*^ 
fta  proibizione,  perchè  i  Curiali  Roma- 
ni dovevan  fare  ,  ed  avrebbero  tnancato 
al  loro  debito,  fé  gli  aveffero  lafciati  cor- 
rere liberi,  e  franchi  j  ed  avrebbero  gra- 
vemente otfefb  le  leggi  ,  onde  la  Corte 
di  Roma  regola  ora  quell'importante  af- 
fare della  proibizione  de'  libri ,  fé  avefiTe- 
ro  fatto  altrimenti  .   Effi  credono  ,  che 

Qualunque  libro,  che  non  vada  a  fecon- 
a  delle  loro  ftravaganti  maifime  »  fpe- 
zialmente  in  cofe  giurifdizionali ,  debba 
fubito  proibirti  ;  affinchè  poi ,  fé  veniffe 
nelle  occafioni  di  qualche  contefa  allega- 
to in  contrario ,  fi  pofla  tofto  rifpoodere , 
che  non  fa  autorità,  perchè  proibito  dal-* 
la  Sede  Apoftolica. 

Né  dee  alcuno  forprenderfi  ,  quando 
legge  in  fimili  proibizioni  quelle  ifiaven- 
tofè  parole  ^  propofitiones  quamplurimas  , 
falfus^  temerariasj  fcandaUJas^  fedìtìofas  j 
injutìofas  omnibus  EccUfia  Ordinìbus  &  ro- 
ti  Ecelefiafticée  Hterarchìa  ^  prétfertim  San» 
Ba  Sedi  Apejlolìca ,  erroneas ,  fchifmstìeas  , 
Mtque  ìmpiasy  &  hétnfes  ut  minimum  fa^ 
fìentes:  poiché  quefte  parole,  che  ora  fi 
fono  introdotte  in  Roma  per  formola- 
rio  in  quafi  tutte  le  proibizioni  ,  non 
hanno  pio  quel  fmfb,  del  quale  parla  il 
Concilia  di  Cofianzay  e  dottamente  efpo« 
fe  Melchior  Cono  loc*  cit«.  c^  io»  ma  han- 
no fignificazione  tutto  diverfa,  e  lonta- 
na dal  comune  parlare,  e  dal  comune  fcri- 
vere  de'piv favi  Teologi,  e  dinotano  tutt' 
altpo  Y  ìecondcrF applicazione,  ed  il  nuo- 
vo vocabolario  di  Roma  . 

Tutto  ciò ,  che  fi  fcrive  contro  V  in-* 
trapreicTy  che  fa  la  Corte  ài  Roma  fopra 
la  Giurifdizione,  edlmperio de' Principi, 
•  perciò  che  debbano  quefti  procurai^e  di 
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contenerla  ne'  fuoi  limiti  con  opporfi  a'  di 
lei  attentati,  fi  chiama  dottrina  fedizio* 
fa,  ed  everfiva  della  loro  pretefa Monar- 
chia ,  che  eifi  cuoprono  fotto  il  manto  di 
Primato,  quello,  che  fcrive  per  porre  ar- 
gine alla  loro  pretela  libertà,  e  licenza 
fi  chiama  dottrina deftruttiva  dell'Immu- 
nità Ecclefiaftica  •  Si  chiamano  propofi- 
zioni  falfe ,  temerarie ,  ed  ingiuriofe  quel- 
le,  chi  fi  ragirano  fopra  la  rilafciata  di- 
fciplina,  ed  i  corrotti,  ed  abbominevoli 
loro  coftumi  •  Se  fi  vogliono  fcoprire  le 
molte  fuperftizioni ,  dalle  quali  effi  rica- 
vano profitto ,  e  mantengono  per  rifpetti 
mondani  ,  fi  dice ,  che  fiano  fentimenti 
fcandalofi,  empj,  e  che  pizzicano  d'ere- 
fia,  o  che  o&ndono  le  pie  orecchie.  Se 
fi  deteftano  i  rilafciati  coftumi  de'  Frati  » 
e  de'  Monaci ,  e  le  loro  empietà ,  efcel- 
leraggini,  fi  qualificano  per  efpreifioni  in- 
giuriofe a  tutti  gli  Ordini  della  Chiefa  ; 
e  fé  del  Clero  ancora ,  fi  aggiunge ,  a  tut- 
ta r Ecclefiaftica  Gerarchia.  E  con  nuo- 
vo vocabolario  ^  fi  chiamano  gli  Ordini 
delle  Religioni  de' Frati,  e  de' Monaci  « 
Ordini  della  Chie(a ,  e  la  Corte  di  Ro- 
ma fi  cuopre  fotto  il  nome  di  Gerarchia 
Ecclefiaftica ,  e  di  Sede  Apoftolica .  Tutto 
ciò,  che  abbatte  la  loro  pretefa  Monar- 
chia ,  fi  chiama  dottrina  erronea ,  fcifma^ 
tica ,  e  fediziofa  :  per  fediziofi ,  e  fcifma- 
tici  effi  intendono  tutti  coloro,  che  non 
riconofcono  il  Papa  per  fupremo  Monar- 
ca ,  non  meno  del  Spirituale,  che  dei 
Temporale . 

Or  fé  vorranno  efaminarfi  le  propofizio^ 
ni  notate  ne' miei  Libri  per  temerarie  , 
fediziofe ,  falfe ,  erronee  ,  fcifmatichc  » 
con  quefto  nuovo  vocabolario ,  certamen* 
te  che  molte  ve  ne  faranno  ;  ma  fé  fi  vo- 
gliono ridurre  a  veri,  e  propri  fenfi,  fé*- 
coudo  che  dottamente  ne  ferine  Melchior 
Cono  nel  citato  Cap^  io.  del  Sec.  xu.  non 
fé  ne  troverà  pur  una  falfii ,  temeraria  ^ 
ingiuriofa ,  ovvero  empia ,  ed  erronea  ,  o 
molto  meno  fediziofa,  e  fcifmatica* 

Non  fi  potrà  certamente  ritrovar  ne* 
miei  Libri. propofizione  alcuna falfa,  per- 
chè io  contro  il  cofturae  de^li  altri  Sto« 
rici  ,  ho  voluto  aftringermi  a  leggi  pur 
troppo  dure  ,  e  ffrette  ;  cioè  di  non  do- 
verfi  credere  alk  fola  mia  narrazione  j 
ma  con  ogni  ftudio  ho  procurato  addita» 
jrc  nel  margine  gli  Scrittori  coatemix>ra^ 
T  nei. 
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nei ,  o  almena  i  pia  efatti  ^  per  prova  di 
quanta  io  veniva  di  rapportare  ^  Saranna 
•coftoro  falli,,  e  non  io.  Forfè  vi  faran- 
no delle  propofizioni  erronee  ^^  avendo  ia 
facilmente  potuta  prendere  degli  abbagli  ^. 
onde  in  alcuna  parte  averò  potuta  erra* 
re  \  ma  non  farà  certamente  fiato  T  er* 
rore.  volontario  ^  mk  cagionato  dalla  de* 
bolezza  de' miei  pochi  talenti ,  ovvero  dal 
tempo>  del  quale  io  noa  abbondava,  per 
efaminare  più  efàttamente  le  cofe  /*  e  di 
ciò  nella  Prefazione  ne  ha  dimandato  a: 
miei  Lettori  fcufa,.  e  perdóno/:  dicendo* 
loro»,  che  alcune  cofe  avrebbero  per  av<- 
ventura  richiefto  più  pefato^  e  iettile  e* 
fame»,  ma  che  non  potendomi  molto  giovar 
del  tempo ,  farebbe  fiata  la  itéffa ,.  che 
non  venirne  mai  a  capo  •.  Cri  errori  in- 
volontari^ merìtana  fcufa  y  e  compatimen- 
to »  e  fempre  che  mi  faranna  manifisfta* 
ti  ^  noa  fola  renderò  le  dovute  grazie  z 
chiunque  con^  carità  Criftiana>  me-  ne  av-^ 
vertirà ,  ma  farò  prontìffimo  ad  emendar* 
gli  y  e  rimarrò  contento ,  che  fcoperti^oa^ 
daranno  occafiòne  agli  altri  di  errar  moeco  ^ 

.Molto  mena  potranna  riputarli^  alcune 
mie  propofizioni  ingiuriofe,^  ovvero  teme- 
rarie ,.  e  fcandalofe >  perchè  io  d^  fempli- 
ce  Storico  abbia  rapportato  9,  dei  Clero  ^ 
e  degli  Ordini  delle  Religioni  ciò  ^  che 
nelle  antiche  loro  Cronache ,  ed  Annali 
trovafif  notato  \.  ed  in  che  da  poi  T  urna* 
na  fragilità  gli  ha  fatto  cadere.  £  molta 
meno  >  fé  della  loro  rilafciata  Difcipli- 
na>  e  de^pravi  coftumi  delLt  Corte  di 
Roma  aveffi  io  akune  volte  favellato  •• 
Kon  debbona  ancora  quefie  cofe  pii^^  ri* 
putarfi  fcandalofe  9  o  temerarie  i  purtrop* 
pò  fi  fono  refe  familiari ,  e  comuni  y  né 
ora  fanna  più  ingiuria»  né  per  la  loro 
notorietà  apportana  più  nota  dì  temeri* 
tà  a  chi  è  cofiretta  rapjportarlev  II  mon<^ 
do  già  n'  è  pieno  >.  e  fu  perfuafo  y.  che 
molto  più  fi  &  9,  di  quella  fi  dice  ». 

Ma  le  mai  alcuni  Libri  potranno  im«-^ 
putarfi  di  licenziofi  >.  e  temerari  ^  ceru* 
mente  non  potranna  quefta  taccia  meri* 
tare  i  miei  /  {)oichè  io  in  quelli  non  af* 
filmo  di  proprio  arbitrìa  il  Carattere  di 
Declamatore»  oche  aveififiorfe  adifagio^ 
e  fenza  che  il  mia  Uffizio  y  ed  Inftitu* 
to  il  ricercaffe»  voluto  >  come  hanno  fat* 
to  moltiifimi>  entrare  a  biafimare  i  lora 
corrotti  cofiumi>  e  la  difprmitài  nelU 
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quale  hanna  ridotta^  la  Chìefa  di  Dia  «. 
Ma  cotali  niiei  cenfori  doveano-  riguar^^ 
dare»,  che  ia  aveva  affimta  ÌQ>queft*Ope* 
ra.  il  carattere  dì  Storica  y  ed  a'  Storici 
non  è  raccomandato'  akro ,.  che  di  fcriverr 
le  cofe  y  cosi»  come  avvennero  ».  fenza  adu*^ 
lazione»  o  detrazione  ».  ma  con  nettezza», 
e  verità.  No»  dee  lo  Storico  eflcre  com* 
modo»  né  dal  timore»  né  dall'amore  ;. 
noa  dee  effer corrotto  da  doni»  né  atter- 
rito da  minacele  i.  dee  eflèr  libero^  r  ed 
amante  non  mea  della  verità»  ehe  della 
libertà.  Graviffimo  in  ciò  é  T ammoni*- 
mento-  del  famofa  Luctanoy  conforme  per 
altro  agli  aounaeilicamenti  de*  più  antichi 
Savi  della  Grecia  ».  il  quale  nel  fuo  Trat- 
tato ».  fuomoda^  canfcribcnda  fit  Hiflòrìa  ^. 
elice  quefte  memorande  parole  :  Talis  tgt" 
tur  mihi  hìfloricus  ejìo  ».  ut  metu  careat  ». 
munmbtis  non  corrumpatur  ;  Uberfity^dt* 
tendi  lìbertatemy,  atqutveritaunh  amtt  ;  ©• 
fuemadm^dumahUleCòmicu^y  ficus  ficus  ». 
lì'gpnem  lìgpntmnomìnet  *  Nìbil  cdicy.nibil 
amori,  triiueas  f  non  parcens  y  aur  mìfere* 
fiensy  aut  erubefcensr  &c.  Quali s  Judcx^ 
ac  òenevolìét  omnibus  y,  ita  ut  atierutrì  più»- 
aquanihil  tribuat ^  PcregrmurirrLibnSy  ci" 
vitate  cartnsy  fuis  tcgibusvivensy  nulli fub*- 
jeffus^Nou  quod  buie  ».  illive^  fit  placitu^ 
rum  cogìtansy^fed  idy»  quod'  aBum.eJi  »  ex- 
ponens.  Ricercando  dunque  T  Inftituto  del- 
la* mia  Storia  Civile'  detRegno^  di  Napoli  y. 
di  dover  favellare  non  men  della  Poli* 
zia»,  e  StatorCivile  di  guelfo  Regno»  che 
déirEcclefiaftica  e  fpirituale»  non  dove*^ 
va  badare  ad  altro»,  che  alla  verità»  e 
doveva  pc^porre  ogni  aItro<  intefctfe  »  a 
contemplazione  ;:  Unum  emm  hoc  »  dice 
r  iftetfo;  Luciano  »  bijloria^  e/i  proprium  y  ac 
foli?  veritatr  immolandum  ei  »  qui  ad  fcri^ 
bendane  hiftorìam  fé  eontuletity,  catera  vere* 
negligenda  omnia  •, 

Né  io  poteva  sfuggire  »  trattando  della: 
Polizia  del  Regno  »  di  rapportare  ancora 
la  Polizia  dèli'  Ordine  EccleCafticoin  queK 
la  ftabilita  ;,  poiché v  ficcome  s^h  potuta 
offervare  da  ciò  »  che  fi  leoge  nelLa  mia 
Introduzione»  il  fiftema prelente delMon« 
da  Cattolico  noa  può  comportare»,  che 
la  Storia  Civile  di  ciafcheduna!  Regione 
poffa  andare  <lifgiunta  dalla  Stona  £c- 
clefiaftica  ^  poiché  la  Stata  Ecclcfiafti* 
co  gare^iando  col  Politico  »  e  tempora^ 
le  de' Principi»  s*é  per  mezzo  dei  fuol 

He* 
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HegolAonenti  così  forte  jftàbilito  «éiri«i- 
peno^  e  cotanto,  in  ^quello  «dictto^  •< 
congiunto, -che  ora  non  potibno  -cfatta- 
fnente  Tavvi£iTÌi  t  cambiamenti  4eirune 
fcnza  la  cognirione  deir  altro  i  «e  fc  xiò 
ha  luogo  in  tutte  le  Pxovmcie  CriAiane, 
molto  ^'A  nei  *egno  di  Napoli ,  che  * 
il  più  aflbfbito  dall'Ordine  Ecdefiaftico 
-di  tutti  gli  altri  Kcgni  della  Criftianità. 
Picchè,  Te  rapportando  io  nella  mia  Sto- 
ria i  -princip  ,  i  progreilì  «  e  gV  incremen- 
ti  di  queff  (9lrdme>  e  oomc  fiafi,  cosi  le 
fi  riguarda  Y  infinito  numero ,  e  -qualità 
^cllc  loro  perifane ,  xome  gV  immenfi  lo- 
ro acquici  «  e  tkchcize,  cotanto  innal- 
zato per  modo,  che  poco  gliTcfta^r  af- 
•forbìre  tutte  le  robe  de'  Privati ,  ^  Tlm- 
Tcrio  ftcffo  temporale  déTuoi  Regi,  eie 
fue  più  ake^  e  Topremc  Regalie^  non  dee 
ciò  fembrare  ad  altri  temerario,  ed  «n- 
giuriofor  perchè  ficcome  Tlftorico  Tiene 
atftrctto  da  tante  leggi.,  e  legami  di  £0- 
-pra  rapportati,  cosi  all'incontro  non  fi 
dee  offeùdcre  alcuno,  te  fcrivendoti  il  ve- 
ro ,  venga  forfè  V  Iftorico  ad  -altrui  effer 
moleilo ,  né  dee  incolpare  t»lui ,  iion  ef- 
fendo  egli  T Autore,  ma  unfemplice rap- 
portatore, ficcome  dice  l' iftetfo  Luciano  : 
Nam  quod  efi  jufliffimum^  ntmo  fan» ^men- 
tis exijìimabit  tum  in  culpa  effe  ,  fi  qu^ 
inftlicttefy  HHt  fluht  gejia  funt^  natfébìtx 
fi^uìdem  talium  mn  </?  anSlor ,  fed  ^nun- 
Sfatar  • 

Oltra  -che  fomma  calunnia  fu  quella  , 
^he  tra  que'  Popolari  rumori  fparfcro  i 
Frati ,  che  io  4Ìel  Pontefice  Romano  , 
e  della  fua  autorità  parlaffi  ^on  molto 
ibapaxzo ,  quante ,  ìt  'bene  io  non  ^c- 
con&nf  a  con  gliadulatori  della  Corte  Ro- 
mana di  farlo  Monarca  ,  e  di  aver  la 
Chicfa  di  Dio  per  fua  ferva ,  non  ho  nc- 
^to  però  nella  fua  Periona  il  Primato, 
ed  .avutolo ,  fé  non  per  Principe ,  per  Ca- 
po cerumente  della  Cbiefa  Univerfale: 
anzi  ho  pur  troppo  fiefi  ì  confini  delle 
Kegioni  iubùrbicarie  ,  e  la  fua  potetti  Pa- 
triarcale fopra  di  quelle,  la  "quale  altri 
in  troppo  angufti  termini  aveauo  rifhretta^ 
ed  ho  condannate  j  come  attentati ,  le  for- 
prefe,  die  li  Patriarchi  di  Coftantinopo- 
li  col  favore  degF  Iraperadori  d' Oriente 
fecero  lopra  le  Chiefe  ,  die  apparteneva- 
no al  Trono  Romano ,  e  commendati  i 
nofiri  Principi  Normanni ,  che  fottrattele 
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poi  dal  €oftantino{)o1Itano  Tareflèro  re- 
pituite  al  Komano  • 

S'aggiunge  ancora,  che  fcoprendo  io, 
fecondo  il  Slo  che  la  Storia  portava,  t 
molti  attentati,  che  fi  andavano  commet- 
tendo di  tempo  in  tempo  dagli  Eceleiia« 
ilici  in  ^uel  Regno  fopra  la  Giurifdizio^ 
tie  deir  Imperio  de^noAri  Principi ,  era 
mancare  al  mìo  demto ,  le  aveffi  tacciu- 
to  i  torti  «anifefti ,  che  fi  nfavano  ;  or- 
Tero  con  iftile  laasnido,  e  fervile  aveffi 
voluto  Scoiare  le  Toro  intraimfe  contro 
le  Regalie  »  «  Preemraenze  'Reali ,  che  fi 
iredeano  così  mifèramente  t>ltraggiate*  E 
pretendendo  io ,  che  non  folo  per  foddis- 
bte  airaltrui  curiofità  I  ma  che  i  leggi- 
tori de' miei  Libri tloveflero  riceverne  ^qual- 
che  frutto  dalla  loro  lezione^  ho  credu- 
to ,  che  non  in  altra  maniera  potéffi  lo- 
ro giovare ,  fé  non  palefando  le  cagioni 
de' mali:,  e  |K>téflero  quindi  con  facilità 
trovar  efficaci  ximed)  per  guarire  le  pia- 
ghe xlella  feriuCiuriidiuone  de' loro  Prin- 
cipi « 

Non  poteva  ancora  tradire  la  nlia  Pa- 
tria ,  diifimulando  i  torti ,  che  tutto  di 
<]a  Aoma  £  ricevono ,  in  defraudare!  funi 
Nazionali  de'  praprj  Benefizi ,  ed  in  per- 
mettere un  così  ccceifivo  acquiffao  de^Be- 
ni  temporali  all'  Ordine  Eoclefiaftico  ;  e 
perdo  ho  creduto  potermi  valere  della 
fieffa  libertà  ,  colla  quale  i  noftri  Elet- 
ti in  più  Memoriali  dati  alla  Maeftàdel 
noftro  Augnfto  Monarca  ,  che  fi  leggono 
nel  fecondo  Volume  dei  Capitoli,  e  Gra- 
zie della  Città ,  e  Regno ,  fi  fono  valu^ 
ti,  come  perpropriadifefa,  perchè  fi  fot- 
traefle  il  Regno  da  i  tanti  aggrav),  ed 
abufi  introdotti  dagli  Ecclefiaftici ,  fpecial- 
mente  per  por  freno  ailorofmoderati,  ed 
ccceffivi  ac(^uifti«  E  fé  fenzanota  di  te* 
merita,  e  di  fcandalo  fi  leggono  ivi  tan- 
te giufte  querele ,  molto  meno  dovranno 
perciò  i  miei  libri  riputarfi  per  temerà- 
t)  ,  e  fcandalofi  « 

^  Il  voler  poi  riputare  alcune  propofizio- 
ni  in  'quelle  contenute  ^r  ingiuriofe  a 
tutti  gli  Ordini  della  Chiefa,  a  tutta  1^ 
Ecclefiaftica  Gerarchia  ,  e  fpezialmente 
alla  Sede  Apoftolica,  fol  perchè  de' Fra« 
ti,  e  de' Monaci  (  che  nel  Decreto  s'ap- 
pellano Ordini  della  Chiefa  )  fi  fia  par- 
lato, e  forfè  molto  meno  di  quanto  fi 
avrebbe  potuto,-  ovvero  perchè  della  Cor* 
T    z  te 
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te  di  Roma  (  che'fe  le  dà  nome  di  Se- 
de Apoftolica  )  e  de'fuoi  corrotti  coftu* 
mi,  fiafi  fovente  ragionato  per  occafio- 
ne  de*fuoi  attentati  fopra  la  Giurifdizione 
de'noftri  Principi,  ovvero  fopra  i  dirit- 
ti» e  ragioni  de' Popoli  oppreffi.  Qaefta 
i  una  pur  troppo  animofa  cenfura  de'no* 
jftri  Qualificatori  :  ^ralafciando ,  che  io 
non  aflunfi  mai  il  carattere  di  Declania* 
torc  ,  iiccome  hanno  fatto  moltiffimi  y 
quando  è  loro  convenuto  parlare  degli 
abufi  di  quella  Corte  /  ma  contenendo** 
mi  nel  mio  Inftituto  ,  non  ho  fatto  al* 
tro  j  che  rapportare  iftoricamente  ciò  y 
che  a  noi  è  accaduto,  né  debbono  cota- 
li  rapporti  riputarfi  ingiuriofi ,  fempreche 
fono  fondati  in  una  fedele  ,  e  vera  Sto- 
ria,  ed  appoggiati  ad  Autori  gravi ,  e  d' 
intiera  probità ,  e  dottrina  • 

E  che  direbbero  dunque  quefti  Quali- 
ficatori, fé  fotto  la  loro  Cenfura  cadef- 
fero  r  Opere  di  S.  Bernardo  y  il  quale  per- 
petuamente declama  contro  tanti ,  e  si 
abbominevoli  coftumi  della  Corte  di  Ro- 
ma ,  ed  i  tanti  abufi ,  che  vedeva  intro- 
dotti ,  i  quali  col  fuo  zelo  procurava  to- 
gliere ed  cffirpare  ?  Che  delle  opere  di 
Gìó:  Gerfoììc  ,  e  di  tanti  altri  infigni 
Padri  della  Chiefa,  e  di  tanti  dotti  , 
e  rinomati  Teologi  ?  Saranno  pur  cofto- 
ro  riputati  ingiuriofi  alla  S.  Sede,  ed  a 
tutta  la  Gerarchia  Ecctefiaftica? 

Ma  intorno  a  ciò  io  voglio  efpormi  ad 
un  cimento ,  il  quale  farà  forfè  da  mol- 
ti (limato  pericolofo  ;  cioè  d' efporre  i 
miei  libri  al  confronto  delle  Prediche  del 
Cardinale  ìl  jirezzo  Cappuccino,  ed  O- 
ratore  Apofiolico  :  che  fé  ne  faccia  para- 
gone con  conferire  i  miei  luoghi,  che 
forfè  coftoro  reputano  ingiuriofi  ,  coir 
innumerabili ,  che  troveranno  in  quelle 
Prediche,  e  dipoi  fattone  il  paragone  , 
non  altro  Giudice  voglio ,  che  em  fteffi 
a  determinare  ,  fé  l'Opera  mia  al  con- 
fronto di  quelle  pofla  notarfi  ài  temera- 
ria ,  ed  ingiuriofa  :  io  fono  ficuro ,  che  a 
tal  confronto  qualificheranno  la  mia  per 
modefia,  e  fobria. 

Se  alcune  volte  fono  ftato  tirato  dalla 
neceffità  del  miolfiituto  a  favellare  del- 
la palefe  ,  ed  a  tutti  nota  diifolurezza  , 
e  deformità  di  Roma,  òdafiquel,  che  fo- 
pra ciò  ne  fcritfe  il  Cardinale  d' Jre^o 
mtllsL  Predica  4.  del  LTom.  p.  44.  dell' 
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Edizione  di  Milano  ,  dove  feongivra  f  é 
declama  ,  che  debbano  divertirfi  i  popo« 
li ,  ed  ammonirfi  ,  che  non  vadano  a  Ro* 
ma  ,  per  migliorare  forfè  nello  fpirito  , 
perchè  per  gli  efempi  perniciofi  ,  e  mali 
coftumi  degli  Ecclefiaftici  y  ne  riceveraa* 
no  detrimento  e  corruzione .  Si  vale  pe- 
rò delle  riferite  parole  di  S.  Girolamo  y 
che  difluadeva  S.  Paolino  di  andare  in  Ge« 
rufalemme  }  e  rivolgendo  ,  ed  adattando 

2uel ,  che  il  S.  Padre  diceva  di  quella 
;ittà  ,  a  Roma  ,  ecco  come  egli  efcla- 
ma,  *^  Roma,  per  l'amor  di  Dio,  vivi 
„  in  maniera  ,  che  il  livore,  e  TErefia 
„  con  mafchera  di  zelo  non  aU>iano  a 
„  ftrapar  la  jpenna  dalla  mano  di  S.  Gi^ 
„  rolamo ,  e  ieri  vere  dì  te  a'  Popoli  loa- 
„  tani  ,  quanto  egli  fcri(fe  di  Gerofoli« 
„  lima  a  Paolino .  Quanti ,  che  vengono 
„  a  Roma  |>er  migliorare  lo  fpirito  ,  fé 
„  vedeflero  in  Roma  non  folamente  vi- 
„  vere  ,  ma  pafTeggiare  con  baldanza  O 
yy /corta  &fcurrasy  fb'mimosy  ritornati  ai 
„  loro  Regni  ,  o  fedeli ,  o  infedeli ,  an« 
„  derebbero  vociferando  per  le  piazze  > 
j,  e  per  i  Circoli  ,  che  il  concorrere  a 
„  Roma  non  è  ormai  divozione ,  mafre- 
„  nefia  ?  Summa  fluititi^  efl  dìmittere  Pa^ 
yy  triam  ,  <&•  inter  ma/ores  populos  peticu'^ 
„  lofius  vìvm  .  Quanti  venuti  a  Roma 
5,  per  abbracciare  la  fede ,  accommodan- 
;,  do  la  loro  credenza ,  non  ai  fuoi  Dog- 
„  mi,  ma  ai  fuoi  Coftumi,  urle^bbero» 
„  non  credam  :  però  ti  fupplico  a  vivere 
„  s)  fantamente  ,  che  ,  come  ii  Mondo 
„  crede  per  le  Leggi  y  che  da  te  ode  y 
„  creda  altresì  per  gliefemp)',  che  in  te 
„  rimira,  affinchè  i  fuoi  nemici  nonab- 
„  biano  occafione  di  corrompete  l' Evan- 
„  gelio  ,  e  farne  fatira  ;  e  dove  Crifto 
„  dice  a  Tommafo ,  quia  vidifti ,  ^  credi- 
„  difli  y  efii  non  potfano  mai  dire  de' 
„  Popoli ,  che  ti  credono ,  e  non  ti  ve- 
„  dono ,  crediderunt ,  quia  non  viderunt . 
Io  certamente  dell'  ambizione ,  ed  in- 
gordigia, che  hanno  gUEccfefiafticrd'ar- 
rìccfairfi,  e  dèi  ruinofi  danni ,  che  all'Or- 
dine Ecclefiaftico  hanno  apportato  le  ric- 
chezze ,  non  ne  parlo,  con  tanta  abboini- 
naziooe ,  facendo  paragone  tra  Roma  chia- 
mata la  Città  Santa ,  e  Roma  idolatra  y 
come  fa  f}uefto  Caitlinale  nel  Tom.  I* 
nella  Predica  12.  p.  139.  dove  ,  dopo 
di  aver  rapportato ,  che  io  Roma  Idola- 
tra 


5J 


»> 


yy 


5> 


w 


CIVILE    01 

fra  per  f«1ìre  til  Delubro  della  Concordia , 
die  era  fabbricato  fui  Campidoglio,  vi  era 
una  fcala  di  cento  gradini  ,  e  che  quel 
Tempio  nella  piò  elevata  parte  racchiu- 
deva la  caffa  della  moneta  ,  per  lo  che 
non  poteva  ben  <livifarfi ,  fe  chi  andava 
al  Tempio  >  andaffe  per  fermarfi  a  pie 
deir  Altare  ,  o  per  avaniarfi  all'  Erra- 
rlo ,  foggiunge  di  Roma  Cattolica  quefte 
parole,  "  Iddio  guardi  laChiefa,  che  la 
foperftizione  di  Roma  Idolatra  fofife  fia- 
ta „  eincditata  con  altri  Riti  poco  Reli- 
gioG  da  Roma  Cattolica  9  «  <be  foffe 
anco  a'  di  noftri  il  Tempio  di  fecto, 
e  r  Erario  di  fopra  :  T  Altare  ncll'  in- 
fimo luogo  e  nel  fupremo  il  Gazofi- 
^,  lazio  ,  però  che  in  cotal  guifa  fi  po- 
trebbe reftare  in  dubbio,  fé  chi  entra 
m  tal  fervizio  dellaChiefa,  arpiriami- 
fterj  del  Tabernacolo  ,  o  al  profitto  ^ 
che  fi  ritrac  dall'  Errario  •  Io  credo  co- 
ftanteraente  ,  che  lo  fpirito  degli  Ec- 
clcfiaftìci  fia  fincero  y  ad  ogni  modo 
quefto  vedere  tanta  calca  fu  perlefca- 
le  del  Tempio,  e  tanti  sforzi  per  fa- 
lire  piìi  alto  ,  e  tanti  urti  ^er  refpin^ 
gere  in  dietro  i  Competitori ,  può  fa- 
re ,  che  fi  fbrpetti  da  chi  non  penetra 
i  Santifiimi  fini  della  Prelatura  Roma- 
„  na^  che  fopra  il  Tabernacolo  ci  fia  V 
9,  Errario  ,  ove  fi  afpiri . 

E  parlando  nella  Predica  56.  ai  Tom* 
IL  p.  f  5  !•  de'  danni  ,  che  apportano 
agli  Ecdeffiaftfci  le  ricchezze  ,  dice  co- 
sì :  ),  Roma  ,  quefti.  tuoi  tanti  Tefori  a 
te  fimno  operare,  a  me  fanno  temere. 
Vengono  Babilon)  a  Robm  rapiti  dal- 
lo itrépito  de' miracoli  del  Vangelo  , 
e  trovano  ,  che  in  vece  di  parlare ,  fi 
oftentano  tefori  «  Tu  fperi,  che  i  tuoi 
Teferi  ti  -condglino  riverenza  ;  ed  io 
temo  ,  che  iluszichino  l'invidia  de' 
tuoi  nemici  ,  m  guferant  omnia  in  Ba» 
bykntm  •  Temo ,  che  Iddio ,  il  egua- 
le ha  fondato  la  Chiefa  fopra  i  Mira* 
coli  ,  non  fopra  i  Tefori  ,  vedendo  , 
che  a'  miracoli  fiano  fucceduti  i  tefo- 
ri,  e  che  ,  come  piangeva  Salviano  , 
j,)  quantum  ubi  copia  acceffity  tantum  di^ 
»  fciplìna  receffu ,  per  addurti  agli  antichi 
5,  miracoli  non  ti  abbia  nn  giorno  a 
99  fpogliare  degli  accumulati  tefori  « 

E  nella  Predica   79.  al  §.  20.  p.  433. 
profegueado  il  iavcllare  della  ftefla  ma- 
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„  Che  la  Chieia  ere- 
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teria  ,  pur  dice 

,)  fciuta  in  grandezza,  in  favore,  inopu- 
„  lenza,  cominciarono  a  temerfi  gli  (ca- 
piti, perche  l'amore  fu  da  taluno  tras- 
ferito dalla  Chiefa  agli  emolumenti,  ed 
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„  agli  onori^che  dalla  Chiefa  fperava:c  per- 
„  che  fi  cominciò  a  prezzare  più  la  Manna 
„  delle  prebende ,  e  la  Verga  del  Domi- 
„  nio ,  che  le  tavole  della  Legge  ,  però 
„  fi  videro  rinnovati  nella  Chiefa  i  ri- 
„  gori  dell'  Arca ,  e  fi  provocò  la  pefan- 
,)  te  mano  di  Dio  con  ribellioni,  conia- 
„  ceramenti ,  con  fcifmi ,  con  Erefie . 

Leggafi  ancora  la  predica  22.  del  T- 
i^  p.  273.  dove  dice  ,  che  lodevolmente 
la  Poteftà  fecolare  dee  prender  la  Cura 
di  coreggere  le  ditfblutezze  degli  Eccle- 
fiaftici;  e  lo  comprova  coli' autorità  di 
S,  ìftdoro  Pelufiota  ,  il  quale  najrra  ,  che 
ne'  fitoi  tempi  la  licenza  de'  Chierici  per 
la  difiSmulazione  de*  Prelati  era  paffatasì 
oltre  ,  che  i  Principi  fecolari  fi  prende- 
vano la  libertà  di  coreggerli ,  e  di  fartur- 
gine  con  la  loro  autorità  ad  innondazio- 
ne  t:osi  pemiciofa  :  e  perchè  nn  tal  Vcf- 
covo  per  nome  Cirillo  fi  doleva  con  Ifi^ 
doroj  che  i  Laici  fi  arrogatfero  tanta  au- 
torità fo^ra  iMiniftri  dell'Altare,  efen? 
ti  per  privilegio  Divino  dalla  loro  Gin- 
rifdizione,  rifpofe  il  Santo  all'accorato 
Fattore  :  Monfignore ,  non  vi  dolete ,  im- 
perocché Bene  confulunt  ,  aguntque  Re- 
ges  ;  non  enimfacerdotium  ladere  propofìtum 
efi  ìis  ^  Jed  lafam  dìgnitatem  ab  risy  qui 
non  debite  adminijlrant ,  fatagunt  vindicare^ 
Si  faccia  ancora  confronto  di  quello  ^ 
che  io  dico  degli  fpogli  crudeli ,  che  fof- 
frono  i  Vefcovi  nella  loro  morte  ,  anzi 
di  quello )  che  fcriflero  gli  Ati&Chumaz^ 
zero ,  ed  il  Vefcovo  di  Cordova  nel  loro 
celebre  Memoriale  dato  a  Filippo  IV.  eoa 
quel,  che  ne  declamò  quefto infigne Ora- 
tore Apoftolice  nella  Predica  ji*  del  Tom. 
I.  §•  9.  p.  3S3.  ^*  Pofti  quefti  infelici 
„  Prelati  neir  ultima  agonia  di  morte  (di« 
,9  ce  quefto  Cardinale  )  i  Parenti ,  i  fa- 
„  gliari ,  gli  amici ,  i  Collettori  delle  fpo- 
„  glie  a  che  penfano?  Air  anima  del  Ve- 
„  fcovo  f  No  •  Al  conforto  del  Mori- 
„  bondo  f  No  •  Prelati  Criftiani  ,  no  • 
„  Altri  penCino  a  fuccedergli  nelle  Di* 
„  gnità:  altri  ne*  Titoli  :  altri  a  confe- 
„  guire  parte  di  fue  penfioni ,  di  fue  Ba- 
die ,  prima  ancora  ,   che  vachino  ,  e 

„  pen- 
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^  pcnfaao  tatti  aifieme  allofpoglio»  Gi- 
py  ranO)  s' aggirano  ^  fcorrono  da  pertat- 
n  to.  lacateaatio  i  Cella) »  ed  i Grana); 
„  chiudono  y  e  fegnano  con  più  figlili  » 
yf  che  non  ave^a  il  libro  veduto  da  S. 
^  Giovanni»  sì  le  catfe,  come  ifcrigni. 
9,  Regiftrano  quanto  racchiudono  le  Gre- 
yy  denze^  e  le  Guardarobe  .  Si  afficura- 
n  no  de' libri  de*  coati  del r  Entrate  »  e  de' 
,)  Crediti  (che  quanto  aidebjti  nonpen- 
3>  fano  foddlsfarli)  fanno  efatti  inveota- 
,>  r),  e  rigoiofi  fequeftri,  e  tutto  ciò  ta« 
yy  lofa  fugli  occhi  per  anche  non  chiu& 
yy  deir  agonizzante  Prelato  y  &  antequàm 
yy  mtartus  fit  Aaron  ^  expoliant  tum  vejltbus 
yyfuìs.  Tutti  fi  aftannanO)  tutti  conten« 
,,  dono  y  e  tutti  dicono  con  voci  tunauU 
fy  tuanti  ,  ftylo  homsnìsi  veloci  us  f polì  a  , 
yy  detrahe  ycUoptadgte ,  E  fé  trovano  ^  che 
9,  queili  moribondi  Leviti  non  abbiano 
^  confegnate^  come  già  S.  Lorenzo ,  nel- 
9,  le  mani  de'  poveri  le  facoltà  delle  lo- 
})  ro  ^  Chiefe  y  affinchè  foifero  trafpor- 
fy  tati  àsL  efii  ne'tefori  del  Cielo;  fetro- 
99  vano  horrea  ìmpleta  faturttate  y  &  torcu^ 
,9  farsa  tedundantia  vino  :  fé  trovano  quod 
99  argentum  thefaurìzaverìnt  y  &  Aurumy 
99  C^  non  fuerìt  finis  acquìfittot^ìbus  eorum  ; 
99  e  fé  trovano  finalmente  9  che  lo  fpoglio 
9,  fiadovìziofo9  latantuf  coram  $is  y  jicut  e* 
yy  xMhant  vidores  y  capta  proda  y  quando  dì' 
yy  vìduntfpoliay  quia  omnis  violenta prada^ 
9)  tìocumtumultu.  Ed  all'Anima  del  Vefco^ 
99  vo  9  che  amareggiata  dalla  memoria  del- 
,9  le  negligenze  paflate  9  tormentata  dal^ 
99  le  anguftie  9  e  dalle  trafitture  de'  ri- 
99  mordimenti  prefenti ,  e  fpa ventata  dall' 
9»  imminenza  del  Giudizio  futuro  9  e  dall' 
99  eternità  vicina  9  prova  doppia  agonia 
99  chi  ci  petifa  9  diciamo  il  vero  9  o  Si- 
99  gnori  9  chi  ci  penfa  y  chi  ?  Neffiino  « 

Odafi  ancora  quefio  Cardinale  9  quando 
nella  Predica  iz.  del  Tom.  L  §•  io«  p. 
142.  declama  contro  i'  abufo  di  darfi  fa« 
colta  aiVefcovi  di  tettare  9  e  de' loro  am- 
bizlofi  Teftamenti  ;  per  aver  pofto  cofto- 
ro  nel  fango  ogni  loro  Cura  .  ^  Se  ta- 
99  luoo  aflunto  al  Vefcovado  (dice  que- 
9,  fio  infigne  oratore  )  fi  doleiOTe  con  incef- 
99  Cinti  querele  di  non  elfer  provedoto  a 
99  fufficienza ,  di  non  poter  mantenere  con 
9,  decoro  i  fuoi  familiari 9  imbandiremo- 
9>  deftamente  le  tavole,  e  fovvenire  op- 
91  portunamentc  alla  neceffità  del  fuopo- 
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99  polo  9  e  della  fua  Chìefa  :  fé  appep!% 
99  nominato  ad  un  Vefcovado  9  in  ve- 
91  ce  d^  informarfi  dello  ftato  delle  Ani* 
99  me  9  e  di  meditare  la  Riforma  de'Co- 
99  fiumi  9  fi  poneffe  ad  efaminare  accura^- 
9,  tamentc  ì  regiftri  delle  rendite  9  delle 
9)  Vigne  9  degli  oli  veti  9  e  ciò  9  che  fpre- 
99  merehbe  dagli  occhi  9  e  da' cuori  ditut* 
yy  ti  i  buoni  gemiti  d' alto  dolore  9  e  la- 
9)  grime  di  vivo  fanguc,  che  farebbe ,  fé  do-i^ 
99  pò  tante  amare  doglianze  difcarfipro- 
99  vedimenti ,  facelTe  poi  alla  morte  a  fa- 
99  vore  de'  Nipoti  9  teftamenti  sì  alieni 
9»  dalla  moderazione  Evangelica  9  che 
yy  lafciafle  un  ragionevole  timore  di  fua 
99  etema  falute  ?  Io  non  dico  9  vedete  ^ 
99  che  de^beni  paterni  9  e  delle  facoltà 
99  acquiftate  con  lodevoli  induftrie  fuori 
9,  del  Santuario  non  fi  poflTa  tettare  dagli 
,)  Ecclefiaftici  a  favore  de*  loro  congiun* 
9)  ti  .  Si  può  9  chi  non  lo  fa  ?  Lo  per^ 
99  mettono  i  Sacri  Canon; ,  non  vi  è  Leg- 
99  gè  Umana,  o  Divina,  che  lo  vieti  ^ 
99  Ma  che  un  Minifiro  del  Sacro  Altare, 
99  che  è  mero  difpenfatore  de^  beni  della  fua 
99  Chiefa»  dopo  avere  fpremutp  dentro  i 
yy  fcrigni ,  e  dentro  gli  Errarj  quanto  fangue 
99  di  Crifio  è  avanzato  a^  fuoi  Calici  9  lo 
99  faccia  poi  colare  alla  morte  dentro  iPoz« 
99  zi  di  Cafa  ;  che  ò9t|  la  penna  deftinata 
yy  a  commentar  gli  Evangài ,  da'  quali  ^ 
9,  tanto  commendata  la  povertà  9  feriva 
9,  teftamenti  9  e  codicilli  9  che  paiono  co- 
99  piati  da  quello  del  Riccone  defcrittp 
9>  da  S.  Luca  9  e  condannato  da  Dio  % 
yy  che  nn  Sacerdote  9  il  quale  quanto  tem- 
9>  pò  ha  fervito  all'  Altare  9  altrettanto 
9»  fi  è  doluto  ài  non  poter  mantenerfi 
99  con  decoro  convenevole  al  fuo  grado  9 
99  fmentifcatra  le  agonie  quelle  querimo- 
9,  nie,  con  lafciare monti  d'oro  perFeu'» 
9,  di ,  per  Maggiorafchi  9  per  Principati  j 
9,  che  fappia9  che  qualunque  fupernuità 
99  ritenuta  dà' Sacerdoti  9  fingolarmente 
5,  fé  proviene  dal  Gazofilazio  del  Tem- 
9»  pio  9  è  un  furto  folenne  fatto  agli  Al- 
99  tari ,  a'Seminarj  9  a*Poveri  9  a  chi  mar- 
99  cifce  nelle  prigioni  9  ed  a  chi  perico- 
99  la  9  o  nell  oneftà  fra  le  infidie  de'  li- 
99  cenziofi9  o  nella  Fede  fra  le  catene  de* 
yy  Barbari  ;  che  non  pofla  negare  etfer- 
9,  gli  funei^tto  tutto  ciò  9  che  gli  avan- 
9,  za  ali  onefto  foftentamento ,  e  che  a- 
99  vaazandogli  tanto  9  quanto  forfè  noa 

M  la- 


^  lafciano  alle  loia  illuftri  famiglie  i  Se- 
„  uatori  del  Secolo  ,  ad  ogni  modo  vi- 
,,  va  quieto ,  e  muoja  fcnia  temere  con^ 
„  daanagiont  (empiterne  y  Sacri  Prelati  , 
,^  non  fo  che  dire*  Ego  non  judicoquem* 
„  quam  i  ma  non  ofo  neppure  oppormi  a 
„  S.  Bernardo y  che  dice:  Mìnìftri  Eccle- 
^f  fi^f  i^^  ft'tpendìorum  /uj^rfìua  f  quìbus 
^  egeni  fiiS/hntandi  foreììt  y  ìmpìe  j /aerile^ 
»r  ^*7«^  M^  ^^^i^^^^  >  ^«/i//Vi  profeSle  pec^ 
„  cant  ìnt^uttatey  quodtir  aliena  dmpiant  y 
„  &  facrts  m  fuis  vanitatìbus  abutantur  . 
rfy  Non  o(b  oppormi  ai  Sacri  Canoni  y  ^ 
ff  quali  detettano  fomiglianti  dirpofizio* 
„  niy  e  le  danno  per  nulle,  cfrancamen- 
»  te  rifolvoflo  :  Ut  generaìher  bona  qualj^ 
yy  lìbet  per  Ecelefiam  acquìfita  y  ad  eam  int 
ff  Clericorum  obìtu  deferantur^ 

In  ciafcbeduna  quafi  delle  fue  Predi*' 
che  fono  molti  altri  luoghi  y  che  fanna 
vedere  non  dòverfi  attribuire  a  temerità  ^ 
o  licenza  y  favellare  m  sì  fatta  guifa  deU 
la  caduta  della  difciplina  della  Chiefa  ^ 
Dovranno  dunque  le  prediche  di  coftui 
riputarfi  iogiuriofe  agli  Ordini  della  Chie- 
fa ,  e  della  Gerarchia  Ecclefiaftica  l  Do- 
vranna  forfè  riputare  perciò  temerarie  y 
iamdalofe  y  ovvero  offenfive  delle  pie  orec- 
chie 3  £  fé  fi  dirà  ,  che  a  coftui  era  le* 
cito  y  come  Oratore  Apoftolico  ,  dentro 
le  pareti  del  Sacro  Palazzo  declamare 
contro  i  depravati  coilumi  della  Corte  di 
Roma  y  ed  ambizione  de^fuoi  Prelati  ; 
ma  non  fari  lecito  ciò  fare  ad  altri  y  che 
non  fono  deputati  a  quefto  Sacra  Mini- 
fterio  di  predicare  la  parola  di  Dio  ?  Si 
rifponde>  che  tutto  andava  bene,  ie  la 
cola  fi  fofle  finita  nella  fola  declamazione  y 
che  fi  faceva  a  viva  voce  fopra  il  Pulpito  a 
porte  cfaiufe  ;  ma  il  Papa  poi  permife ,  che 
quefte  roedefime  Prediche  fi  foffera  im- 

Irreife  in  Romay  e  pubblicate  per  tutta  Ita* 
ia  in  lingua  popolare  ,  ficchè  fin  il  Vol- 
go r  intendeflé  i  anzi  ne  fu  permeda  una 
feconda  edizione  in  Milano  i  tanto  che  ora 
queft' o^m/corre  perle  mani  di  tutti,  né 
però À riputata  fcandoloTa,  temeraria»  ed 
inginrtoU  agli  Ordini  della  Chiefii  »  ma  è 
tutto  di  letta  9  e  còtnmendata  da  uomini 
pii  )  e  relipiofi  y  poiché  fi  declama  con- 
tro abnfi  gii  paleu,  e  noti.  Né  fi  fa  per- 
ciò ingiurìa  ad  alcuno  y  ovvero  fi  ca- 
giona fcandalo  y  né  meno  alla  minuta 
gente  )  ed  a'  pufiUi^  i  quali  ne  fono  pu- 
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re  abbaftanza  intefi:  e  conCmili  detti  cor- 
rono già  come  proverbi  per  le  loro  hoz^ 


chcr 

Anzi,  come  faviamente  accenna  il  fa- 
tnofo  Teologo  Melchror-Cano  1.  iz.delp- 
cis  Theolog.  e.  io.  Non  debbono  i  Teo- 
logi prudenti  qualificare  le.propofizioni, 
che  leggono  in  alcun  libro  >  per  male  io* 
nauti  y  per  ingiuriofe  y  otfenfire  le  pie 
orecchie  y  ovvero  empie»  perché  il  Vol- 
go fciocco  y  ed  imperito  fé  ne  fcandalizzi  » 
e  le  fenta  con  orrore  :  farà  quefto  fcandalo 
farifiiico^e  perciò  da  non  curariene  *  I  Fari* 
fei  trovano  anche  di  che  fcandalizzarfi  nel- 
le parole  iftelfe  di  C.  S.  N. ,  e  perciò  la  fio* 
lida>  e  fuperftiziofa  moltitudme  imbevu- 
ta di  falfe' opinioni  intomo  agli  abufi  del- 
le particolari  divozioni  a'Santi  y  delle  Ido«^ 
btrie  y  che  fanno  air  immagini  »  e  di  tant* 
altre  loro  fuperftizioni ,  non  dee  dar  re- 
gola,  e  norma  alla  condannagionedcMi- 
bri.  Coftoro  fubito  ti  qualificheranno  per 
Luterana  9  fé  non  confenti  alle  vane  loro 
fuperftizioni .  Non  é  quefto  giudizio  da 
commettere  airottufo  ,  e  groìiblano  in- 

f;egno  del  Volgo  y  ma  dee  ii^  ciò  avere 
a  maggior  parte  più  la  Prudenza  y  che 
la  Teologia  fteifa  »  Ecco  come  pruden- 
temente fopra  ciò  difcorre  il  favio  iVfr/^ 
chior^Cano,  L  r- 

Pharifai  audho  Chrijli  verbo  fcandaliza* 
bantur  y  plerijque  difcipulìs  durus  erat  il* 
liuf  fermo  ,  turbir  habere  Djcmonium  vide* 
batur.  Nec  eji  ambìguum  hoc  tempore  y  ef* 
fé  Fharifsos  quofiam  y  effeflolìdam  turbam  y 
&  multìtudinem  falfis  opinioni&us  obtufam  ; 
certo^  demum  ejfe  dìfcipulosy  quìbus  eft  fer^» 
mo  veritatis  durìfjlmuf*  Hì^  fi  abufus  r#- 
prehendendos  y  qui  in  tmaginibusy  &  colon* 
dit  y  &  omandis  in  Saceltis  ,  ttmplìsy  mo* 
nafleriìs  y  fepulchrorum  monumentìs  y  fempU 
temìfque  memoriìs  condendìs  y  ftmt  plurimi , 
Si  affirmas  in  hufufcemodì  interdum  y  vet 
potius  nimium  félpe  plu^  vanitatem  valere  y 
quam  Religtonem  y  Diabolum  y  quam  CBri" 
Jìum .  Hi ,  inquam  ,  fortajfe  dicent  y  te  X«* 
theranis  opinionibus  oceupatum  intolerabiles 
fonos  fundere .  Non  efl  igìtur  habenda  ratio 
vulgì  promifcuiy  imbecillì  ^  Perturbati  y  im* 
prude?nisf  fed  prudentìsy  Jtncetij  pHj  in* 
corruptì  .  Nec  Theologìa  modo  requirenda 
efty  fed  pietas  y  atprudenùay  fine  qua  nuU 

la  aures  poffunt  confentsneos  fomos  >  abhor* 

ientefque  difcernere  • 

Noia 


15^  APOLOGIAD 

Non  dovevano  dunque  i  epergliefem>- 
p},  e  ragioni  addotte  riputar  i  miei  Qua* 
lificatori   ninna  propofizione  de'  miei  li* 
bri  per  temeraria  ^  e  fcandalofa  >  ed  in- 
giuriofa  agli  Ordini  della  Chieià  j  e  potè* 
vano  certamente  rifparmiaKe  queir  elpre£- 
iione  animofa  j  che  vi  fodero  delle  prò- 
pofizioni  ,.  per  fomma  calunnia  ingiurio/e  ; 
e  non  attribuire  ad  altri  quello  ,   che  è 
proprio  de^  Frati  y  e  de'Menaci  loro  com- 
pagni i  poiché  in  calunniare  effi  ne  ten^ 
gena  il  vanto  ;  onde  non  è  di   ragione» 
che  akri  ufurpi  qucfta  y  che  è  lor  dovuta 
parte  •  Egli  è  vero  y  che  fecondo  il  lo- 
ro linguaggio,  y  e  pur  trojppo  loro  famh- 
Uare  y  ed  ordinario^  non  fuona  tanto  di- 
fenorata    quefta    voce  y  Calunnia  y  per- 
chè fi  vede  y  che   il   Cardinale   BelUr^ 
mino  ifteffo   non  fece   difficokà-  di  dire 
Bella  BÌfpoflt.  air  Apologia  òìGio:Gerfoncy 
che  quanta  quefto  infign^  Teologo*  aveva 
calunniato  fopra  te  paiole  delCemmiifa* 
9Ìo  ,  fi  potrebbe  dare  ancora  alle  parole 
di  5,  Gregorio  .E'  un;^  frafe  troppo  lor 
pronta  ,  e  familiare ,  che  T  ufano  fpeffa- 
mente  fenza  confultazione  alcuna  di  pa^ 
role  ..  S' è  potuto  (corgere  dalle  calunnie 
di  fopra  riierite>  inventate  centra  la  mia 
Opera  y  quanto  in  queft'Arte  fotfero  ec- 
cellenti •  Oltre  che  non  fi  fa  vedere  y  qual 
calunnia  fi  peffa  imputare  ai  miei  fcrit- 
ti  9  quando  io  non  rapporto  fé  non  la  pur 
la  Storia  de'fuccefiS  ,  così  come  avven- 
nero ^  né  ho  voluto ,  che  fi  credeffe  alla 
xnia  fola  narrazione  ,  ma  ho  fempre  ad- 
ditato net  margine  graviffiini  Autori  y  e 
per  le  pia  contemporanei  y  che  gli  rap* 
jportano  •  Saranno  dunque  efiS^  Calunni;^- 
tori  y  e  non  io  •  Ma  che  ci  vuole  ,  per 
dite  cosi^^acafo  due  parole tte  ?.  Cofta.ciò 
poca  fatica  ;.  bifogna  prò  vario  ^  e  non  fa- 
re^^  comeilCieco  irato ^  e  furiofo,.  chea 
tortOi^  ed  a  dritto  fracatfa^  e  calca  ciò  , 
4;he  gli  i  fra  piedi ,  e  gli  fi;para  avanti. 
Qualificar  pei  propofizioaiy  chefappia«- 
ni^  d' Erefia  ^  è  ima  cofa  molta  pericolo- 
fa  •  Ci  vuole  aK)lta  prudenza  y  ed  un  a« 
simo  aflai  pacata >  e  placida^  per  darne 
diritto  giudizio;  cià>  che  noneradafpe- 
rare  dai  miei  Cenfori  cotanto  agitati  y  e 
iÌ:ofli  da  lumultuofi  ftuoli  de'  Frati ,  e  Mo-^ 
caci  •  Non  dipende  dalla  fola  Teologia  y 
^zialmente  da  quella  y  che  è  profeflata 
ne'  Chioftri  >  dar  fopra  ^iò  eiàtto  parere  i 
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ma  fi  richiede  un  fino  difcerAimentòS  edt 
una  confumata  prudenza.  Non  baftana 
k  definizioni  Scholaftiche,  e  ^iargomeu-* 
ti  di  una  fpecolativa  difeiplina  ;  ma  bifo» 
gna  riguardar  pia  cofe  >  ed  attentamente 
otfervare  le  più  tpinute  circoftanic .  Al- 
cune propofizioni  >  che  fi  leggono  nell'  £• 
vangelio  fteflb,  lette  ne' libri  de^llAria^ 
ni ,  faranno  altro  fapore  ;.  e  come  dice  Mel'-^ 
Merlano  loc*  cit.  Qua,  in  Evangelio  Chri* 
fii  dulciseratfuper  mely  tir  favum,  eadem 
propojitio  in  Avìi  liòros  ìransfu/a  fapiebat 
hatefin  y  eratque  ejus  guflui  velamari£ima  ^ 
Atquty  ut  idem  vinum  envaft  unofapitpi-^ 
cemy  ex  altero  non  /apiety&  res  eadem  iU 
Itfd  oUt  y,  undefit  ,•  quo  male  y  ox  arcula  mu* 
liebri  bene  y  fit  una  y  &  eadem  oratìo  ex  w^ 
no  corde ,  &  ore  odorem/pìnt  f mundi ffimum  y^ 
ex  attero  tetervìmum  ;  ex  uno  faporem  fua^ 
v&m  fervat ,  ex  altera^  ìnfuavem  :  quemad^ 
tnodum  etiam-  vìdenm»  aquam  e.  vadicibus  ^ 
&eanalibus>y  per  quos  tranfit  y  aliud  y  atqum 
aliui'  etere:  y  ^  fapere .  Non  itaquee  rerurm 
iffamm  y  orationumque  natura  fapor  y,  odorver 
ornnis  exiflimandus^  ^'yfed^tum  resytum  oratio^ 
nes  ipfa  tvenis  aHquandoy&  viisyper  quasper^ 
meant y.faporem ,.  &  odorem  ac<ipiunt ^  Sa^ 
porem  igitunpropofitionum ,  ut dixiy  non tan^ 
tum  feientha  y  quam  prudentiay  dì/udicat  .. 
Quocirca  qua  propofitio-  harefin  fapiat  ,  qttds 
eoìitra  non  fapiat ,.  nonTheologi  quivis  y  fedii 
^prudentes  folum  y,  atque  experi entes  poterunt 
pidicare  •■ 

I  mici  libri  noff  potevano  dar  laporr 
alcuno  y  che  bffendeue  T  altrui,  palato  y  né 
odor  roolefto  y  che  lo  fafiidiflcv  né  di  ciò* 
alcun  fo(pettO'..  Erano*  fcritti  da.  un.  Cat^ 
tolico  ^  in  una  Città ,  chepaifa  piuttofto? 
per  fuperftiziofa  y  che  per  mifcredente»  ftam<^ 
pati  con  permiifione  pubblica  del  Confi^-* 
glio  Supremo-  del  Principe  ^  pubblicati  non» 
di  foppiatto  y  ma  palefemente  ^^  e  ohe  por- 
tavano- in.  fronte  il  nome  jproprio  dell*  Au** 
tore,  e  dedicati  al  più  pio  ^  e  Religiofa 
Principe  del  Mondo  Cattolico.  Furona 
efpofti  nelle  pia  frequenti  librerie  ,  e  pa» 
Idati  al  Mondo  con  tutta  la  buona  fede  y. 
e  confidenza  ^^  che  non  vifofferocofeyche 
effendeffeK)  la  noftra  Santa  Religione  ;  e 
quelv<^he  è  più». fcritti  da  me»  a(fumea«*^ 
do  il  cpattere  di  un  femplice  Storico  y  e 
con  unico  intendimento  di  fcrivere  la  Sto« 
ria  Civile  di  un  Regnò ,.  e  di  non  intri* 
garxBÌ  ìsk  quifiiooi  di  pogma  ^  ed.  ip  coià^ 
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tfoveHre'dl  Religione ,  non  efleodo  ciò. 
né  del  mio  Iftituto,  ai  della  mia  Profef- 
fione  ;  ma  di  teffere  una  Storia ,  che  fof- 
fé  di  profitto  ai  noftri  compatrioti ,  e  fpe- 
zialmenté  ai Màgiftrati ,  agr  Avvocati,  ed 
a  coloro ,  che  fodero  curiofi  delle  noflre 
memorie .  Non  iio  pretefo  di  riibcmare  li 
rilafciati  coftumi  dell'  Ordine  Ecclefiafti- 
co ,  ne  r  loro  abu6 ,  ma  iempHcemente  9 
portando  cosi  V  Inftituto  di  una  Storia  Ci- 
vile ,  far  avverti  i  Noftri  Màgiftrati  ,  e 
coloro,  che  hanno  in  mano  le  redini  del 
Governo,  a  nonfarfi  forprendere da i con- 
tinui attentati ,  <he  fi  commettono  fepr4 
la  Giurifdizione  del  Principe,  e  fopra  le 
ragioni,  e  prcregative  de*  Popoli,  e  del- 
la Nazione.  Non  era  perciò  da  dar  ia 
fofpetto  alcuno  di  mifcredenza  ;  ne  le  mie 
propafizionì  dovevano  prenderfi ,  fé  no^ 
m  fenfo  Cattolico,  e  pio,  lontano  atfat^ 
to  da  ogpi'.xnaf  odore,  e  fapore. 

Non  ho  io  infegnata  alcuna  nuova  Dot** 
trina ,  che  fodìe  ioipetta ,  ne  mi  fono  av^ 
vanzato  ad  efferire  propofizione,  chefoi^ 
fé  pur  poco  lontana  dalla  fana  dottrina» 
e  dal  (incero,  fermone  della  Chiefa.  Al- 
cuni non  a  ibno  arrlfchiati  ,  ne  meno, 
cualificar  per  fofpette  d' Ercfia  ,  e  male 
tonanti  quèfie  prppofizioni ,  cioè  :  Gra- 
duationts^  &  Magtflerta  unìverfitatum  ejfe 
vanit  GentìlitateìntroduBà y  t^  tantum fro* 
deffe  Ecclefia ,  quantum  Digiolum  .  • .  ^Z- 
vèjlrum^  ér  Conftantinum  errajje  EccUJiam 
dotand»^  ..  ^-  Ecclejiajn  Romarutm  effe  Sy^ 
nagogam  Satban^e  .•  .  •  EleBìonem  Tape  m 
Cardhiédi'^s  per  Dìaòolum  fuijfe  ìntrodu* 
Sam  é  .  é  Papam  non  debere  dici  fayiSif- 
fimum  pn>pter  officium  j  alìoquìn  Diabolus 
/iiceretur  fanBus^  quia  efl  officiali s  Dei . , . 
Plmt9  Roma  nunc  faharì  ex  conjugatìs  ^ 
guam  ex  Clerkis^.. 

Monaehatum  non  effe  pietatem  ^  •  . 
Romani  Epifivpi  Monarchiam  poji  ZX 
Hieron/mi  tempus  exonam  ejje  .  .  ^ 
Photam  hfthuijfe ,  Romatiam  Eocleftam 
\  inrmikm  ejfe  Ecclefiarum  caputa 

Di  qneAe,  e  confimili,  ne  fece  cata^ 
logo  Melchior-Cam  nel  cit.  UL  de  locis 
Theologìcis  C.  x.  il  quale  dice ,  che  giù-* 
dicale,  che  qoefte  propofizioni  abbiano 
fapore  d' Erefia ,  fia  d' un  palato  pur  trop- 
po dilicato. 

Or  dove  mai  nei  miei  libri  fi  potran- 
no tr<H^are  quefte  confimili  propofizioni , 

*  Op.  Pofi. 
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fioche  fi  poffano  ^ualificife  per  male  fo^ 
nauti ,  e  che  fappiano  d*  Ere fia  ?  Ne  mo^ 
ftrioo  pur  una ,  che  volentieri  emende^ 
remo.  V  involontario  errore,  e  cambie-i 
remo  le  noftre  parole,  conformandole 
a' veri  9  e  Cattolici  fenfi,  affinchè  ogni  e^^ 
quivoco,  o  dift>n«iza  fia  da  quelle  lon* 
tana. 

Ma  il  £itto  fta,  che  non  pnr  non  po« 
tra  additarcene  una  ,  che  abbia  fapore  d' 
Ecefia ,  ma  Jiemmeno,  che  fia  fcandalo^ 
fa.  Dice  MeichiùrrCano  loc.  ;cit.  che  queU 
la  propriamente  fia  fcaadalola  propofizio* 
ne^  in  qua  fcandalum notori poteft ,  Equa* 
li  fono  gli  efemp;,  che  quefto  infigne  Teo^ 
logo  adduce  di  quefte  propofizioui  fcaa* 
dalofei  Eccoli  :  Qjfalis  UU  fuit  enun^ra* 
tia  incommadorumoMrijCHUrisfonfejfioms,'  in- 
qua  hìcommodorum  en^mefatìone  tanto  cnm 
Germania  fcandaio  EraJ^us  varfatusiefi  ; 
fic  propofitionas  ìlU  icaf$d4lofy:fimtii . 

Pralatus  malur  vere  èfifur ,  '^  latto  : . , 
Per  Cenfuras  Ecclefiafiicas  Clerus  Po-- 

puium  fupeditì^t ,  tir  avarìttam  fnut-^ 

tiplicat  •  .  '.  .  X     ' 
Sacerdote f  criminofe  viventes  Sacetdòth 

polìuunt  ùotefitttem  .... 
Clerici  Epifloth  Decretalibu^  fludentes  ^ 

fluiti  funt  .... 
Dantes  eleemofynam  Frafribàs  mendU 

cantìhus  funt  excomntttnìcatì  :  .  .  . 
Confirmario  f$(venum  ^Clericorum  ordì- 

natio  ^  locorum  coftjecrath^  refervan* 

tibus  Epifcopis  propter  cùpidìtatem 

lucri  temporafts ,'  e>  honoris  .  .  *  • 
Vniverfitates  ^  ^  Collegia  vanhateho^ 

minum  Junt  inSuEta  .  .  -  . 
Leguminibusj  &  pifcìbus  ventertnfla* 

tur^  ^  turgety  atque  adeo  adCtn^ 

cubìtum^  O»  venereas   volupt/rtex  rf- 

ptiffimus  redditur  .... 

Moftrino  pur  una  i  miei  Qu^ficatori 
di  quefte,  0  confimili  propofizioni  ne' 4iiei 
libri ,  e  poi  con  ragione  le  qualificheraa** 
no  per  icandalofe  • 

E  un  graviifimo  errore ,  come  faviamea* 
te  avverti .  Melchior-Cano ,  confonder  lo 
Scandalo  del  volgo  ignorante,  che  fi  di** 
ce  Fari/asce  ,.e  lo  fcandalo,  che  produ* 
ce  il  mal  efempio  ^  talché  i  deboli  $  ed 
imbecilli  fiano  fpinti  ad  imitarlo  ,  ed  a 
precipitare   negli  fteffi  vizj  ,  e  diifolu- 

rezze* 

V  Scan- 
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•  Scandalofe  certamente  iaratmo  (  a  fia^ 
no  favole  y  mnrtto  ftorie  )  -  qucilc  tsLxtr 
te  novellette  9  che  manifeftano  glioccul« 
ti  vili  de'  Monaci  ^  le  loso  laidezze  »  le  ne* 
fande  libidini»  e  gli  altri  loro  impudichi 
coftumi;  perchè  la  Gente  volgare  )  e  £em« 
plice  dal  di  loto  eièmpio  fi  rcode  più  geli- 
ve ad  imitarli  ;  ma  fé  fi  riprendono  ^li  abii* 
fi  j  che  hnno  delle  loro  particolari  divozio- 
ni» le  unte  fnperftizioni  introdotte  per 
tirar  dal  volgo  non  mca  la  riverenza  »  e 
ro&quiof  che  danari;  i  tanti  traffichi 
indegni,  che  iopra  ciò  commettono  ;  i 
unti  miracoli  finti  per  fini  mondani  ,*  e 
le  unte  cabale,  e  negoziati  per  arricchii 
re:  fis  fi  riprende  nell'Ordine  Ecclefia* 
ftico  r  ambizione  »  T  ardente  fete  deir  o- 
ro  »  e  deir argento;  di  dominare,  e  di 
Aendere  la  loroGiurifdizione  fopra  quel- 
la de' Principi,  non  è  oiiefio  recar  Man- 
dalo, ma  rimedio,  e  lalute.  Scandalofe 
certamente ,  fé  foffe  cosi ,  farebbero  1'  o« 
pere  tutte  de' PP.  antichi  della  Chiefa  , 
di  S.  Bernardo ,  di  Gio:  Ger/one ,  e  di  tan- 
ti altri ,  e  fopra  tutte  ,  come  s' è  vedu- 
to ,  le  predkhe  del  Cardinale  d' brezzo  « 
Non  bifogna  dunque  dall' animofità  farci 
bendar  gli  occhi,  e  ciò,  che  fembra  mo*- 
lefto ,  e  difpiacente ,  qualificarlo  per  te« 
merario ,  fcandalofo ,  mal  fonante ,  ed  in- 
giuriofo.  Non  bafta  per  faJdar  quefte  pia- 
ghe un  rimedio  cotanto  facile  ,  e  pron- 
to ;  ci  vuole  emendazione ,  e  riforma  ,  e 
ritirarfi  indietro  ne' primi  Inftituti,  che 
furono  incorrotti ,  e  puri  y  ed  in  cotal 
guifa  fi  fottrarraoo  da  quelli  rimproveri  > 
altrimenti  fin  tanto  durerà  la  loro  cor- 
ruttela ,  non  ottante  le  proibizioni  ,  e 
e  divieti,  faranno  fempre  rincacciati,  e 
riprefi  de'  loro  icandalofi  viz;  •  £  che  ci 
vuole  a  fare  un  Decreto  proibitorio  , 
fenza  fentire  l'Autore  del  libro  ,  che 
fi  pretende  condannare  ,  fenza  addita- 
re le  propofizìoni  ,  né  fpecificare,  quali 
fiano  le  fcandalofe  ,  quali  le  ofifenfive  , 
le  temerarie ,  le  fediziofe ,  o  fcifmatiche  ? 
A  ragione  dunque  di  confimili  Decreti 
nel  noftro  Regno  di  Napoli ,  e  fpezial- 
mente  quando  fiano  proferiti  dalla  Con- 
gregazione del  S.  Uffizio,  non  fi  tien 
conto,  e  molto  più   quando  non  fia  a 

Juelli  conceduto  Regio  Exequgtur^  fenza 
ì  cui  qualunque  Decreto,   o  Scrittura  , 
che  vien  da  Roma,  non  ha  predo  di  noi 
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£adrza»  o  vigote  alcuno;  ciò,  cbe  dimoi 
flreremo  wl  Coitolo  feguente« 

C    A    P.      XVIIL 

Che  mp/iwuJì  Decreti  nel  Regno  di  Ngp^ 
ti  non  foffono  Mver  forza  ^  e  vigore  aUu* 
noj  e  molto  meno  debbano  obligare  lece* 
feienxM  degtì  nomini  ad  ojfervargii  • 

NON  accade  qui  ripetere  quanto  de^ 
gli  abufi  di  queftì  Decreti  proibito- 
ri 61  da  noi  lungamente  rapportato  nel 
T.  3«  della  Storia  Civile  al  C.  4.  §*  2« 
p.  3J7.  &  fcq.  Chi  avrà  dinanzi  a^li  oc- 
chi quel  Capitolo  ,^onofcerà  manifefta* 
mente,  che  è  un  abufo  intollerabile  ciò  9 
che  fi  pretende  da  Roma ,  di  far  valere 
quefti  fuoi  Decreti  proibitori  in  tutte  le 
Provincie  della  Criftianità ,  fenza  che  i 
Princìpi  li  approvino  5  lènza  che  i  Popoli 
li  accettino.  Conofcerà  ancora,  che  tut- 
ti i  Principi  non  hanno  mai  voluto  fof- 
frire,  che  neMoro  Dominj  un  tal  abufo 
flr'  introducete  ,  ma  hanno  comandato  a^ 
loro  Vefeovi  Nazionali  ,  ed  alle  Uni** 
verfità  delle  Diocefi  ,  che  prima  tali  de- 
creti efaminafifero;  e  quelli  efaminati,  0 
corretti,  fi  prefentaifero  ad  effi,  per  in- 
terporvi  il  Regio  Placito  ,  e  fé  ne  co- 
mandaife  poi  1  oifervanza ,  fecondo  il  lo- 
ro Exequatur^  e  la  loro  Cenfura ,  non  già 
per  Quella  di  Roma  •  E  ciò  eziamdio 
quando  le  proibizioni  fi  fiano  fatte  con 
partìcolar  Bolla,  o  Breve  del  Papa  fte(^ 
£0.  Anzi  l'ifteifo  Indice  proibitorio ,  che 
chiamano  TridenthìOj  non  oftante  la  Boi* 
la  del  Pontefice  Pio  IV.  ,  che  voleva  , 
che  da  tutti  fodè  o^Tervato,  fu  pofto  in 
Ifpagna  fotto  rigorofo  efame;  e  dal  Re 
Filippo  II.  fu  commeflb  a'  Collegi  ,  ed 
Univcrfità  di  ciafcun  Regno,  che  atten- 
tamente lo  rivedetfero  .  Fu  ciò  cfeguito 
con  molta  prontezza  ;  ed  alcuni  libri ,  fra 
gli  altri,  l'Opere  di  Carlo  Molineoy  che 
nell'Indice  Tridentino  era  arrolUto'fra 
gli  Autori  di  ffìma  Clajfe  ,  non  furono 
vietati;  alcuni  furono  permefll ,  altri  con 
picciole  efpurgazioni  parimente  conceifi* 
Quindi  forfero  in  Ifpagna,  ed  altrove  gì' 
Indici  e/purgatorji  perchè  i  Prelati,  e  V 
Univerfità ,  ed  i  Collegi  di  ciafcuna  Pro- 
vincia voUerp  in  ciò  avervi  anche  la  lo» 
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fb  ptrte,  e  credettero,  cbc  la  loroCen- 
furafoire  piàeiatta  per  le  Provincie^  ove 
iKmorano,  e  che  il  Principe  fa  meglio 
ciò ,  che  nel  fuo  Stato  poi&  apportar  quie- 
te,  iocomodo,  o  difordine  y  che  non  fi 
fa  di  fuori  •  Così  in  Ifpagna  s' introduC- 
fé  ftile  di  farfi  qoefti  Indici  >  e  dall' Iop 
dice  efpurgatorio  fatto  compilare  per  Co- 
mandamoito    del  Cardinale   Gajparo  di 
Qtitnga  Arcivefcoyo  di  Toledo  y  e  Gene- 
rale Inquifitore  di  Spagna  ,  ed  impreifb 
nel  i6oi.  manìfeftamentc  fi  vede,  che  in 
Ifpagna   T  Indice  Tridentino  ifteffo   non 
h  giammai  in  tutto,  e  fecondo  il  fuori- 
l'ore  ricevuto  \  come  rapporta  Van^E/pen 
de  Uftt  placiti  Regii  4.  c.2r  §vj.  Qpefto 
Scrittore  iffeifo  rapporta  e^erfi  fatta  otfer- 
Tare  in  Fiandra  dal  medefimo  Re  Filip- 
po IL  l' jfieffa  vigilanza ,  poiché  divolga- 
ro,  che  fu  quell  Indice  in  quelle  Pro- 
vincie ,  non  fu  perciò  ciecamente  ricevu- 
to ,  ma  per  autorità  Regia  fu  dato  anche 
quivi  ad  efaminare  ;  ed  etfendofi  offerva- 
to,  che  in  quello  fi  profcrivevano  molti 
tibri  d'ogni  facoltà,  e  fcienza,  alcuni  de' 
quali  caligati ,  e  purgati  da  alcuni  er- 
rori ,  o  falfa  opinione,  poteva  averG  buon 
ufo,  e  leggerfi  con  utilità,  e  profitto  , 
il  Duca  d' Alva  allora  Governatore  di  quet^ 
le  Provincie,  in  nome  del  Re  Filippa  IL 
comandò,  che  fi  foifero confervati  que'li- 
hri  proferirti  dall*  Indice  Romano ,  e  fo« 
lamente  fece  brucciare  le  Opere^  degli  E- 
refiarchi  :  ed  affinchè  da  quei  riferbati  non 
fi  caeionafle  danno,  commife  a' Prelati  , 
alle  llniverfità ,  ed  alle  perfone  letterate 
dì  quelle  Provincie  ,  che  efaminafTero  ta- 
li libri ,  notaflero  gli  errori ,  e  gfi  efpur* 
gaifero,  con  fame  particolari  Indici.  Fu 
con  ogni  diligenza  ciò  efeguito,  eprefen- 
tati  poi  al  Duca  gì'  Indici ,  inftitu!  egli 
in  Anverfa  un  Collegio  di  Cenfori,   al 
quale  per  l'Ordine  Ecclcfiaftico  prefiede 
un  Vefcovo,  ed  in  nome  del  Re  vi  fu 
propoAo  il   famofo  Teologo  jirìas  Mon^ 
ttmoj  ch'era  intervenuto  al  Concilio  di 
Trento . 

Quefti  Cenfori  efaminarono  di  nuovo 
i  libri  contenuti  in  queffi  Cataloghi .  Con- 
ferirono I  luoghi  netati  da' primi  Cenfo. 
ri  con  gli  efempìari ,  e  ne  Ibrmarouo  un' 
efatta  Cenfura  ;  dando  di  poi  fuori  un  li- 
bro ,  al  quale  diedero  quefto  Titolo  :  J«. 
dex  expurgatorìus .  Quefto  Indice  poi  nel 
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157®.  per  ifpezial  Diploma  del  Re  Filip- 
po IL  fu  approvato,  e  per  fua  Regia au^ 
torità  fu  comandato ,  che  s' imprimeffe  , 
come  fu  fetto;  e  di  quello  fi  fervirono 
di  poi  tutte  quelle  Provincie,  non  già 
del  Romano .  Erano  quefti  due  Indici  fra 
di  loro  differenti.  In  quefto Efpurgatorio 
di  Fiandra  più  libri,  che  per  l'Indice  Ro- 
mano  erano  affolutamente  profcritti ,  f». 
rono  ritenuti ,  e  permeffa  la  loro  lesione  ; 
effendofifolo  in  alcuni  uiata  qualche  efpur- 
gazione,  ed  emendazione,  ficcome,  per 
tralafciarne  molti  ,  fu  fatto  dell'Opere 
iftcffc  di  Carlo  Molineo^  affatto  profcrit- 
tt,  e  totalmente  condannate  dall'Indice 
Romano.  11  Commentario  alle  Confue- 
tudmi  di  Parigi  fii  fcnza  alcuna  correzio- 
ne ntenuto,  dicendofi:  In  hoe  epere  nihìl 
eftj  quod  karefin  /apiat^  quapropttt  iUud 
admmìtur.  De'fuoi  Trattati  deDomanio^ 
sd  $nofflcio/o  Teft amento  pur  fi  diffe:  Ni- 
htl  hahenty  quod  Religioni  adver/etury  aut 
pias  àurey  offendere  poffu^  quapropter  ad^ 
mtttmt.  Scrifc  ancora  quefto  G*  C.  un* 
eipofizione  fopra  alcune  Le--I,  e  quefti 
elpurgatori  pur  diffcro  .  Nth$l  continente 
quod  repurgart  debeat  y  quapropter  admittan* 
tur.  Di  pik  fcrifle  un  nuovo,  ed  analiti- 
co Commentario  fopra  alcune  altre  Leg- 
gi, e  pur  differo.  Nihìl  repurgatfont  di^ 
gnum  babet ,  quapropter  Jtdmittatur  . 

Lo  fteffo  fii  praticato  in  Francia,  in 
Germania  ,  e  nell'  altre  Provincie  de*Prin- 
eipi  Cattolici  ;  e  la  ragione  era  eviden- 
te,  non  folo  perchè  per  legge  fondamen- 
tale nata  col  Principato  fte(fo  non  dee 
aiwmctterfi  fcrirtura  alcuna ,  che  viene  di 
fuori,  fenza  il  debito  efaroc,  e  benepla- 
cito de' Principi,  nei  di  cui  Dominj  fi 
vuole  introdurre,  e  far  ubbidire,  ficcome 
da  noi  ampiamente  s'è  dimoftrato  nel 
Tom.  4.  p.  142.  ma  anche  perchè  in  que- 
fta  materia  di  proibizione  di  libri  è  più 
la  parte ,  ch^  tocca  a^  Principi  del  Seco- 
lo,  che  a'Prclari  della  Chiefa:  poiché  fé 
fi  riguarda  l'antica  Difciplina  della  Chie- 
fa fteffa,  folamente  la  cenfura  de' Libri, 
non  già  la  proibizione  s'apparteneva  a' 
Vcfcovi,  la  quale  era  unicamente  riferbn- 
*ta  al  Principe .  Così  olfcrviamo  per  mol- 
ti efempi ,  che  ci  fuggcrifcono  il  Codice 
dìTeodofioj  e  di  GìuJlinianOy  ed  i  più  gra- 
vi ,  e  rinomati  Autori ,  che  gì'  Impera* 
dori  dopo  la  Cenfura  de*  Vefcovi ,  e  del 
V    2  Con- 
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Concilio  f  èffi  proibivano  i  libri  degli  E- 
retici ,  e  gli  condannavano  di  fuoco .   Il 
proibire >  il  bruciare)  e  molto  più  ilvic^ 
tare  la  véndita ,  e  la  (lampa  ;  il  farne  in*- 
Guifizione»  o  ricerca 9 "il  comandare»  che 
il  portino  i  libri  al  Vefcovo ,  o  all'  In- 
quifizione>  fofpendere  gli  Stampatori  dal  lo- 
ro'Uffizio,  impor  loro,  fovente  pene  pe- 
cuniarie 9  come  fi  pretende  ,   anzi  Ci  co- 
manda ora,  erano  riputati  atti  di  Giuria 
dizione  fopra  cofa  temporale,   non  fenv- 
plice  Centura .  I  PP.  del  Concilio  ^ice^^ 
na  L  dannarono  femplicemente   i  Codici 
di  Arìoy  e  i^oiCoft  amino  M.  fece  Editto, 
•proibendogli,  e  condannandogli  ad  edere 
bruciati  y   e  V  iftetfo   fu  fatto  de'  libri  di 
Porfirio  ,   conforme   rapporta  Fitefaeo   de 
Sac.  Epift.  Auth.  e.  i.  §.  7^  foL  14.  IPP. 
del  Concilio  Effe/ino  dannarono  gli  Scritti 
di  Nejlorio ,  e  T  Imperadore  promulgò  leg- 
ge proibendone  la  lezione ,  e  la  difeia  , 
come  può  vederfi  preilb  Liberata  Breviar. 
€•  IO.  Il  Concilio    di  Calcedonia  condan^ 
nò  gli  fcritti  di  Eutichey  e  gFImperado- 
xi  VaUittini^no ,  e  Marciano  fecero  Legge ,. 
dannandogli  ad  eifere   bruciati  y  come  fi 
legge  nel  Codice  di  Giuftiaiano  L.qMÌcum' 
que  §.  nulli  ^   &  §,  omnes   C»  de  Hareti^ 
cis  ;.  e  preiTo  Evagrìo  1.  k.  c.  2.  e  Socrate 
i.  I»  Q.6.  Tanto,,  che  fu  ftimato  un*  gra- 
ve attentato  fopra  U  Poteftà  de'  Principi 
quello  di  Papa  Leone  ,  quando  nell^  An- 
no 44.?»  fece   bruciare   la  Roma   molti 
libri  de'  Manichei  ;<  non-  appartenendo  al^ 
la  Chiefa  fé  non  laCenfura,  ma  lapcoi*- 
bizione,  e  bruciamento  al  Principe;  fic<- 
come  avverti  Fevret.  L  8.  e*  2.  n.  7.  Lo 
ilefla>  retti tuito  l'Imperio-  in  Occidente 
da  Carlo  M^y  vediamo  efferfi  praticato  da 
queflo  favio  Imperadore  ^  come  è  chiaro 
da'fuoi  Capitolari  1.  u  e.  78.  e  cosi  fece^ 
ro  tutti  gli  altri  Principi   ne'  nuovi  'Do- 
snin;  ,   che  fi  ftabilirono  in  Europa  ;    e 
fenza  andar  tanto  lontano,   Carlo  V.  nel 
J550.  pubblicò   in  Brujfelles   un  terribile 
Editto  contro   i  Luterani  y^  nel  quale  fra 
r  altre  cofe,  proibì  vigorofamente  i  libri 
di  Lutero ,  di  Gio:  (Rcolompadic ,  di  Zuin* 
giio ,  dì  Bucero ,  e  di  Gio\  Calvt>io ,  i  qua*> 
Ji  da  30»  anni  erano    ftati  knprefli  ;   ed 
avendo  commeflo  a' Teologi   di  Lova?iioy 
che  gli  faceffero  un  Indice   di  tutti  i  li- 
bri di  Eretici ,  ed  altri  fofpetti  d' Erefia , 
r  Uaiverfità  de'  Teologi  di  Lovanio  ^  al 
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primo,  che  fecero,  ne  aggiunfero  unpHb 
diffufo  y  e  V  Impera(bre  con  fuo  fpeziale 
Editto  emanato  nel  155^-  fece  pubblica- 
re  qucft'  Indice  y  ed  infieme  la  proibizio- 
ne da  eflb  fatta  de*  libri  iti  quello  conv 
tenuti,  come  rapporta  Tuono  Hill.  1.6., 
e  fi  legge  l'Editto  nella  compilazione  fat- 
ta degli  Editti  ài  Fiandra  /.  r.  ruér.j.  di 
cui  fece  anche  menzione  Van^Efpen  inju» 
re  EccK  Uaiverf.  part.  i«  e.  4.  n.5. 

E'  cofa  manifefta ,  che  a'  Principi  deb» 
ba  ciò  appartenere ,.  poiché  ad  effi  impor- 
ta,, che  lo  Stato  non  folamence  da' libri 
Satirici ,  fediziofi ,  fcoftumati ,  e  pieni  di 
falfa  dottrina  non  venga  perturbate  ,  ma 
anche  da  perniciofe  Erefie .  E  ficcorae  2! 
Vefcovi  s'appartiene  perciò  la  Cenfura> 
perchè  la  Difciplina ,  e  la  Dottrina  della 
Chiefa  non  fia  corrotta;  cosi  a' Principi 
importa,  che  lo  Stato  non  fi  corrompa , 
e  che  i  iuoi  fudditi  non  s'imbevino  d' 
opinioni ,  che  ripugnano  al  buon  governo  ^ 

La  Chiefa  oltre  la  Cenfura,  non  fi  at- 
tribuì per  pia  fecolr  quella  autorità  di 
proibire ,.  o  far  bruciar  libri .  E.  fcbbene 
fi^  legge  un  Decreto  fotto  nome  del  Con* 
cilio  Romano  convocato  nell'Anno  494^ 
fatto  il  Pontificato  di  Gelafio  I.  nel  qua- 
le fi  dichiara  di  quali  libri  debba- la  Chie- 
fa Romana  valerfi ,  e  de' quali  non  debba 
permetterne  la  lezione ,  nuUadimeno,  fic- 
come  fu  offervato  da  fav j.  Teologi ,»  ed  è 
chiaro  delle  parole  del  Increto  iàeéh  , 
Quivi  fi  parla  della  pubblica  lezione,  che 
fi  faceva  de' libri  nella  Chiefa,  in  tempo- 
de'  divini  Uffizj ,  ed  Inftruzione ,  ed  edi- 
ficazione del  Popolo  :  poiché  crefcendo 
in  que'  tempi  tuttavia  gli  atti  de'  Martiri 
compilati  da  ignoti  Autori,  e  pieni  di 
falfi  rapporti ,  la  Chiefa  Romana  fu  fem- 
pre  vigilante  di  non  ammettere  feAza  ma- 
turo eiame  la  di  loro  lezione  negli  Eccle* 
fiaftici  Uffizj  ,  ficcome  dicono  le  parole 
del  Canone  :  Sed  ideo  feeundum  antiquam 
confuetudinem  fingulari  cautela  in  Sanala 
Romana  Ecclefia  non  teguntur^  quia  y  &- 
eorum ,  qui  confcrtpjere ,  nomina  penitus  igna^ 
rantur  y  &  ai  Infidelibus ,  aut  Idiotis  fu- 
perfluay  aut  mìnus  apta  ,  [cripta  effe  pu^^ 
tantur.  D'onde  chiaramente  fi  convince» 
che  quivi  fi  parla  della  proibizione  de' li-* 
bri  deputati  alla  pubblica  lezione  della 
Chiefa  in  tempo  degli  Uffizj  divini;  fic- 
come notò  a^  a  propofuo  Van-Efptn  L 

cit«. 
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e  ti.  2*  H^c  fath  ùfiendunt ,  ci  dice  9  hoc 
unumvoluiffe  y  Synodum  a  publìca  UEiioney 
&  divino  officio  ammovere  quidquid  vel 
fptciem  falfitatis  »  aut  aliquam  fabula  mix* 
tutam  ha  Aere  vidtbatur^  qmd  adbuc  mani^ 
fefiius  circa  finem  Decreti  indicatur  bis  ve r- 
ifis  :  Caterum  qui  libri  in  Ecclefiaflicis  Of" 
ficiis  per  anni  circulum  a  notmullis  legun* 
tur  prò  fidelium  adificatione  admtandum  cen-^ 
fuimus.  Itaqucy  foggiunge  quefto  infigne 
Teologo  ai  n.  j.  Catalogus  ^  five  Ir^daxiU 
le  librorum  nequaquam  dici  poteji  Index  li* 
krorum  probibitorum  y  juxta  ufitatam  moder- 
^m  praxim\  nimirum  Index  inhibens  libros 
omnibus ,  tam  privarim ,  quam  publice  legi 
prohibìtos  :  qualis  librorum  Index  ante  prò* 
xìnu  elapfum  fgculum  extitijfe  non  reperi* 
tur. 

Non  prima ,  che  nella  metà  del  Seco* 
lo  XVL  iacomincìoffi  da' Romani  Ponte' 
fici  a  francar  quefto  patfo ,  i  quali  volen- 
do emnlare  in  ciò  grimperadori»  ePrin« 
cipi  d' Europa ,  fi  pofero  ancora  efli  a  far 
Indici  proibitori  ;  e  fé  la  cofa  fi  foffe  fer- 
inataquì,  farebbe  ftata  comportabile }  ma 
in  decorfo  di  tempo  fu  pretefo  anche  , 
come  fenza  roflbre  rolle  loftenere  il  Car- 
dinale-^ixro;?/^ ,  che  non  a' Principi,  ma 
a'  foli  Pontefici  Romani  s' appartenere  il 
proibire  i  Libri  di  qualunque  forra  ,  che 
loderò.  Il  primo  dunque,  che  osò  di  far- 
lo, fu  il  noftro  Paolo  IV.  Rom.  Pontefi- 
ce, il  quale  mentre  fu  Cardinale  effendo 
di  grande  autorità  preffo  il  Pontefice  i'i^o- 
lo  III.  per  la  fua  feverità  dicoftumi,  ed 
aulierità  di  vita ,  fi  adoprò  tanto  con  que- 
fto Pontefice ,  che  gli  fece  innalzare  co- 
tanto il  Tribunale  dell'  Inquifizione  di 
Roma ,  e  lo  refe  così  fpaventofo  per  tan- 
te vigorofe  Leggi,  e  nuove  forme  intro- 
dotte, che  affunto  poi  egli  al  Pontifica- 
to, a  i  già  ftabiliti  rigori  aggiungendo- 
Tcne  altri  nuovi  più  terribili ,  relè  que- 
fto Tribunale  d'  orrore  ,  e  di  (pavento 
non  folo  preCTo  le  Nazioni  ftraniere ,  ma 
air  iftefifa  Italia,  ed  a  Roma  medefima  ; 
tanto  cheMui  morto,  i  Romani,  la  pri- 
ma cofa ,  che  fecero  ,  bruciarono  il  Tri- 
bunale t  e  le  Carceri ,  ed  a  quanti  prigiot 
ni  vi  erano,  diedero  la  libertà.  Egli  cre- 
dendo ,  che  non  vi  fofle  mezzo  più  effi. 
cace  per  eftinguere  tanti  novelli  errori 
infortì  nella  Germania,  che  il  Tribunale 
deir  Inquifizione  >  che  lo  credeva  un  for- 
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te  Ariete  contro  V  Eretfa ,  e  la  pSi  vrii^ 
da  difefa  della  Sede  Apoftolica,  fu  tutto 
ajpplicato  a  porlo  con  rigorofe  Coftituzio- 
ni  in  maggior  terrore .  E  vedendo  ,  .che 
r  Imperadore  Carlo  V.  fecondo  la  Cenfn* 
ra  de'  Teologi  di  Lovanio  aveva  pubblica- 
to in  un  fuo  Editto  il  di  loro  Indice  de' 
Libri,  che  riputavano  doverfi  vietare,  e 
con  fevere  pene  ne  aveva  proibita  la  le- 
zione ;  coniando  ancor  e^li  neir  Anno 
1557.  a'fuoi  Inquifitori  di  Roma  ,  che 
fbrmafTero  effi  un  Indice  de'  Libri  ,  che 
ftimavano  doverfi  proibire.  Qtiefti  ne  fe- 
cero uno  pur  troppo  oumerofo ,  e  terrii- 
bile ,  poiché  avendolo  diftinto  in  tre  Ciaf* 
fi,  nella  prima  vi  pofero  i  nomi  di  co* 
loro ,  i  Libri  de'  quali  volevano ,  che  tut- 
ti  fi  proibi0ero ,  di  qualunque  argomento 
fi  fotfero,  anche  fé  fotkto  profani,  e  ch# 
niente  apparteneflero  alla  Dottrina,  eDi« 
fciplina  della  Chiefa,  o  a^  buoni  coftumi  ; 
ancorché  molti  di  quelli  nomi  fodero  di 
Autori  veri  Cattolici:  nella  feconda  par- 
te fi  contenevano  i  Libri,  uno  per  uno 
dannati,  non  proibendofi  gli  altri  Scritti 
da'  medefimi  Autori .  La  terza  abbraccia- 
va tutti  gli  Scritti  fenza  nome  d'Autore , 
con  aggiugner\ri  una  claufula  generale^ 
colla  quale  fi  proibivano  tutti  gli  anoni- 
mi ftampati  dall'Anno  15 19.  in  poi  ,  e 
finalmente  fi  aggiungeva  un  Catalogo  di 
60.  Stampatori  colla  proibizione  di  tutti 
i  Libri ,  che  fi  foffero  nelle  loro  Stam- 
perie imprefii,  di  qualunque  Autore,  ed 
m  qualunque  Idioma. 

Qjiefto  Indice  fu  nell'Anno  1559.  da- 
gli Inquifitori  di  Roma  terminato,  e  da 
Paolo  IV.  nel  medefimo  Anno  fu  fatto 
pubblicare,  e  comandato,  che  fi  ubbidif- 
fe  in  tutta  la  Repubblica  Criftiana . 

Quefta  fu  la  prima  proibizione  de' Li- 
bri generale,  che  ufcì  da  Roma,  ed  il 
primo  Indice  generale  de'  Libri  proibiti  y 
che  fi  pretendeva  A^  Paolo  IV.  doverfi  cie- 
camente ubbidire  •  Ma  queft'  ifteda  fua  in- 
temperanza ,  e  fommo  rigore  ufato ,  il  ma-' 
nifefto  attentato  ancora  praticato  di  voler 
proibir  libri  d'ogni  profefiione,  per  folo 
odio,  che  fi  ha  coli'  Autore  ,  ancorché 
niente  conteneffero  di  falfa  Dottrina  y  o 
timore  di  corruzione  di  coftumi ,  e  di  met- 
ter mano  air  autorità  de' Principi,  fere  , 
che  di  quefto  Indice,  e  di  quefta  proib- 
zione  non  fé  ne  tenetfe  conto  alcuno ,  neni- 

me- 
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mena  «bll'ifteffo  Pontefice  Pio  W.  fóo^fuc- 
cefibre  •  E  Y  ìfteffo  Spandano  ali*  Anua 
1557*  §•$.  narra  9  che  Pa§lblV.  fo  if  pri- 
ma ,  cht^  non  contento  della  proibizione 
de* Libri  degH Eretici,  volle  promulgarne 
una  univerfale ,  con  mettervi  pene  non 
pure  fpaventevoli  y  ma  eccedenti  anche  la 
fila  poteftà  fpirìtuale.  Di  quefto  Pontefice 
fi  ferivc:.  quod pfimus extitevit y  qM^unìver^ 
/alem. omnium  pemicw/orum  liàrorum  cujuf^ 
sumqueapgumenti ,  etiamque  prophanì-  a  quU 
iuffumqu4  etìamque  Religione  Catholicis/ofh' 
pterum  y.  vel  etiam  a  fufpeBis  Typagtéphis 
dei  quaoumque  arte  editorum  indicem  conte*^ 
xerefiuduefìty  eumad  eum  ufque  dìem  Hùro" 
fumprohìbitìonesytam  a  PàntificihtSiquam  a& 
Impefatofìius  faèliff  nunqaam  excefjijfent  ter^ 
minos  Uhmmm  hofetìctfrum  y  aiiique  peflilen» 
US  lege  ftohiòìthfaiffent ,  nifi  quorum  an* 
thotes  $t$am  damnati  extitifjent .. 

Notò  ancora  queilo  Scrittore  il  fomt»o 
rigore  ufato  da  Paolo ,  foggiugnendo  :  I/- 
hd  inJws  Indioe  Pauli  rigìdius  vifumy  quod 
fama  UgentHus  Ubros  eo  catalogo  compre^' 
kenfosy  oc  prohibiros  denunciata  erateucom^ 
muni^atio  tata  fenteiJtis  Pontifici  refervata  y 
prìvatìo ,  &  ìncapacitas  quorumcumque  mu^ 
•werumy  ae  Sacetdotiorum  perpetua-  infamia 
eum  aìiis  panis  atbitratiis  ^  quo  faSumefl^ 
m  Pius  IV.  Pauìì  Succeffor  rigorem  hune 
umperansy  totum  illud  ìibrorum  négotium 
ad  Conci Ihm  Tridentinrmm  retulerìt^ 

Non  tenulofì  per  tanto  alcun  contea 
dell'  Indice  dì  quefto  Pontefice ,  e  rimef- 
fofi  quefto  atfare  da  Pio  IV.  al  Concilio 
di  Trento  fti  dato  il  carico,  cerne  s*  è  già 
f apportato,  ad  alcuni  PP.  di  efaminarlo, 
t  non  avendo  il  Concilio  potuto  termi* 
Bario  per  la  fretta,  che  s'ebbe  di  finir* 
lo ,  Pio  IV.  vi  diede  compimento  >  ed  ufct 
fuori  un  nuovo  Indice  colle  ine  regole, 
delle  qi]»M  abbaftanza  è  ftato  da  noi  fa* 
vellato  •  Quefto  nuovo  Indice  I9u{cì  tuN 
to  diforme  da  quello  del  Pontefice  Pac* 
h  IV.  ma  con  tutta  che  aveife  emendata 
m  granr  parte  il  rigore  di  i^eUiO',  non  fa 
però  ,  come  s*  è  detto  ,  ricevuto  fenza 
precedente  ef^me ,  e  beneplacito  Regio  ne- 
gli Stati  d'altri  Principi,  per  U  qual  co- 
lli fcorgendofi  dal  Pontefice  Siflo'  V.  che 
ne'  Dooyinj  de*  Principi  Criftiani  ,  nel- 
lo fteflb  tempo,  che  da  Roma  fi  comin- 
ciò tf  fare  Indici  proibitori  de'  Libri  > 
fi  badafvn  molto  alla   promulgazione  ^ 


ed  actettazaone  ^  quelli^  credfendórqiie^ 
a^re  di  fomma  importanza  ,  e  che  la 
Congregazione  del  S.  Officio  occupata  in 

gò^  gravi  aé&ri   di  Religione  non  potef- 
con  quella  vigilanza,  che  fi  richieder 
attendervi ,,  inflituì  una  nuova  Congrega- 
zione  di  Cardinati  ,   la  quale   perciò  fu. 
chiamata,  ^/rin/i/rr,  compofh  da  Cardi-: 
naii  ,  che  fi  eleggono  a  beneplacito  del 
Papa ,  di.  un.  Secretano^  dtU'  Ordine  di  S* 
Domenico ,  e  di  un  i»erpetuo ,  e  fitfo  Con- 
fttltore  ,  il  quale  è  il  Maeftro  del  Sacrai 
Palazzo  ,  parimente  Domenicano  ,  oltre* 
di  raolti  altri  Religiofi  Teologi  ,  che  fi' 
chiamano  Confultori. 

Quefta  nuova  Congregazione  ,  dice  \l 
Cardinale£>ìfliM:»in  relatbne  Curia  Difc«^ 
9.  fu  eretta  come  Vicaria  ,  e  Coadiutri* 
ce  della  Coa^egazione  del  S.  Uffizio  ,. 
di.  maniera   che   rimafe    preffb   quella  li 

{TimaPoteftà  di  attendere  anch' ella  al- 
a  revifione  y,  e  proibizione  de'  Libri  ;  an- 
zi iovente  è  accaduto  ,  che  un  libro^ 
proibito  con  Deoreto  dèlia  Congregazio- 
ne dell'  Indice  y.  fia  ftato  poi  con  altro" 
fpecial  Decreto  proibito  da  quella  del  Sé 
Uffizio  ;.  e  di  poi  anche  con  particolar 
Breve  del  Pontefice^  ficcome  fi  praticò' 
neUa  proibizione  dèi  Libro  di  Amadea 
Guimewv  ,  il  quale  a'  5,  d*  Aprile  àtìV 
Anno  1666.  fu  proibito  dalla  Congrega- 
zione del^  Indice,  e  poftò  nell' Indice  de* 
Libri  proibiti ,.  dipoi  a'  17.  Senembre  dell^ 
Annoi 675,  fu  di  nuovo  proibito  con  ifpe- 
zial  Decreto  della  Congregazione  del  S.< 
Uffizio  ,  e  finalmente  a'  té.  Settembre* 
itf8o.  coli  particolar  Breve  di  Papa  Iw- 
nocenxio  XI.  E  perchè  prima  che  fòtto 
Paolo  IIL.  a  feKe  entra  la  Congregazio- 
ne del  S.  Uffizio,  il  Maeftro  del  Sacro 
Palazzo  aveva  ilpenfiero>  e  la  cura  dell' 
impreffione,. e  di  rivedere,  ed  efpurgard 
r  Libri ,  perciò  anche  dapoi  fu  introdót- 
to^ che  il  Maeftro  del  Sacro  Palazzo  nel- 
la proibizione  vi  avefte  anche  la  fua  par- 
te ì  di  maniera  che  fi  veggono  in  Roma 
aporte  <^uattro  forgeoti ,  ond'eiSono  tante 
proibizioni  :  Il  Papa  fteflb  con  li  fuoi 
Brevi,  la  Congregazione  del  S.  Uffizio» 
la  Congregazione  dell'  Indice ,  ed  il  Mae- 
ftro del  Sacro  Pafazzo. 

Si  procurò  dalla  Corte  di  Roma  per 
quefto ,  che  i  Vefcovi  non  s'  ingeriife'ro 
più  nella  proibizione  %,  o  efpurgazione  de* 

li. 
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libri  f  xte  ttfóvaM  ttcUe  loro  Dieoefi» 
^  ia  effetto  gli  riufeì  ia  lulia*  e  fjpe<- 
sttliaeiite  nel  aoftto  Recw»  d^re  mua 
VefcoToard^  ara  da  fé  proibire,  ocor- 
tcfgttt  alcun  Libro.»  e  Roma  ciò  lo  ili* 
tnercbbe  per  gwide  atteatite^  attribuen- 
4o  afe  quefta pecetta,  e  fp^liaodoae tut- 
ti li  Yx feovi  di  quefta  Provincia  ;  ma 
non  cosIifeticesBente  potè  profittale  aell' 
altre  Provincie  d*  Europa,  dove  non  pure 
i  Vefcovi  5  ma  aacfae  k   Univerfità  ne 
iianoo  la  loro  parte,  «  moluo  più  iPrio^ 
<ipi,  i  quali  non  hanno  mai  ioftrto  ne' 
4oro  Domin}  un  fimile  attenuto  i  e  i^n- 
^tuaque  in  Italia  aveffe  Catto  delle  ferpre* 
fe,  ed  a' Veicovi  per  dura  neceffità  lode 
^noovenuto  cedere^  per  non  edere  ripata^ 
ti  fedìzioG ,  contrattando  la  fua  Monar- 
chia, che  per  via  di  quefte  Congregalo- 
.ni  fi  ttnj  di  ftahilire^  con  tatto   ciò  per 
^nel,  che  s'appartiene  a' Principia,  né  in 
Veuezia,  né  in  Napoli  ftetfa,  quando  V 
abbia  voluto  ufare   la  debita  vigilanza  « 
fi  fono  Citti  valere  fimili  Indici ,  o  De- 
•creti  proibitori  di  Roma,  ad  efempìo  ik« 
gli  altri  Principati  oltre  i  Monti. 

Si  è  veduto  ^  che  con  tutto  il  rigorofo 
refame  fatto  fopra  T  Indice  chianuto  Tri* 
dmtinoy  e  la  Bolla  di  Pia  W.  iodi  *«a;ia- 
•nau  ,  non  fa  quella  eiente  da  liltBrto» 
«i  dami  in  Ifpagna,  'Francia-,  Cerma» 
•sia  ,  e  Fiandra  :  quanta  poi  allora  do« 
ireva  edere  la  loro  vigilanza  ,  quando  fi 
acoorfeto,  che  in  Roma  fi  badava  troppo 
fopra  quefta  materia  ,  e  che  oltre  il  Pa- 
pa ,  VI  erano  due  Congregazioni  ,  ed  il 
Maeftro  del  Sacro  Palazzo^  che  tutto  gior* 
Bo  non  faceva  altro  ,  che  proibir  Libri , 
«  che  tuttavia  l' Indice  Romano  per  le 
ipunte  di  Siflo  ^  e  di  Ckmeute  Vili,  e 
di  tanti  Decreti  d'  and>e  quefte  Congre- 
gaziani  ,  e  per  tanti  Ediui  del  Maeftro 
del  Sacro  Palazzo  crefceva  in  immenfo , 
proibendofi  qualunque  libro ,  che  ufciva , 
nel  quale  fi  difendevano  le  Regalie  di 
qnalche  Principe ,  e  fi  facevano  vedere  T 
iotraprefe  della  Corte  di  Ronu  fopra  la 
loro  autorità  ,  e  Giurifdinane  ,  e  diritti 
delle  Nazioni? 

Conobbero  i  P^siacipi,  e  quefte  Naziò« 

ni,  che  il  modo,  che  fi  teneva  in  Roma 

in  quefte  due  Congregazioni  non  ^teva 

.  e&ro,  che  loro  pregiuditiale,  eruinofo, 

ache.ttaao  iiievit^bili  le  proibizioni. di 
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nualanque  libro,  che  nonaadafeaiecoi»- 
da  delle  ftravagantimafiime  di  qaelkCof^ 
te^  poiché  i  Cardinali,  che  compongono 
quefte  due  Coagregazioni ,  ond*  eicono  ta- 
li Decreti ,  non  elaminano  effi  libri ,  ma 
fi  commette  Teiame  ad  alenai  Teologi  ^ 
i  quali,  fé  fono  iiiipi«ati  nella  Congre* 
gazioae  del  S.  Ufficio ,  fono  chiamati  Qitaif^ 
Tificatori  ,  fé  in  quella  deir  Indice  ,  Cm- 
fuUm  .  Queftì  fono  per  lo  più  Frati ,  i 
quali ,  feconda  i  pregiudizi  delle  loro  lem* 
le ,  regolano  le  Cenfure  i  ciò ,  che  non  fi 
accorda  colle  loro  mafilme,  reputano  no«- 
vita  ,  e  come  q^niooi  ereticali  le  coi»- 
daaaano.  I  Cafuifti  ,  che  fi  hanno  fatta 
ana Morale  a  lor modo , giudicano purefe*- 
coado  que'  loro  principi  :  ma  il  maggior 
pregiudizio  nafce ,  quando  fi  conuaette  i* 
atfare  a'  Curiali  fteffi,  ed  agU  Ufiiziali^ 
e  Prelati  di  quella  Corte  ^  elaminara 
libri  amnenti  a  cofe  Giuiìfdizianali  •  Pa& 
da  sé  ciafcnao  comprendere  9  .guanto  in  ciò 
prevagliano  i  loro  pregiudiz;  ,  del  graa 
concetto,  che  baano  dell' Ecdefiaftica^  a 
del  poco  della  temporale  Giurifdizloae  • 
Si  sa  quanto  da  coftoro  a'.iaaalzt  fbma 
modo  r  autorità  del  Romano  Pontefice 
4opra  tutti  li  Principi  della  Terra  ,  fioo 
a  dire ,  die  il  Papa  può  tutto  ^  e  la  faa 
volontà^  norma ,  e  Legge  in  tutte  leco* 
fé i  che  i  Principi^  ed  i  Magiftrati  fiaao 
invenzioni  mnane^  e  che  convenga  abbi» 
dir  loro  fòlameate  per  la  forna;  onde  il 
contrafare  le  loro  Leggi,  il  fraudar  le  Ga« 
belle  9  e  le  pubbliche  eacrate  non  fia  co« 
fa  peccaminofa,  ma  fob  gli  obbliga,  alla 
pena,  la  quale  ^  o  colla  fuga,  ooolla  fro- 
de non  fòddisfacendofi ,  non  perciò  refta« 
no  gli  uomini  rei  innanzi  la  Maeftà  Di* 
vina,  compenfaadofi  col  pericolo,  che  fi 
corre  ^  ma  che  per  contrario  ,  ogni  ceu* 
no  degli  Ecclefiaftici  ,  ienza'  penfar  al«^ 
tro,  debba  etfer  prefo  per  precetto  Divi* 
no ,  ed  obblighi  la  Colcienza  •  Sono  tan* 
ti  Arghi,  e  molto  folleciti,  e  vigilanti, 
perchè  non  fi  divulghi  cofa  contraria  a 
quefte  loro  mal  concepite  opinioni  •  Ed 
è  ormai  a  tutti  per  lunga  fperienza  no« 
to ,  che  la  Corte  di  Roma  a  niente  al- 
tro abbada  più  follecitamente ,  che  a  prò*» 
fcrivere  tutti  i  Libri  ,  che  fofteaendo  le 
ragioni  de'  Principi ,  le  loro  prerogative , 
e  preeminenze,  gli  ftatuti,  econfoetudi* 
ni  deMuoghi,  e  le  ragioni  decloro  fiiddi- 
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ti' ,  contraftano  quefte  nuove  loro  mafii- 
mC)  e  perniciofe  Dottrine. 

Fatte ,  che  hanno  <]uefti  Qualificatori  ^ 
o  fiano  Confultori  ,  le  loro  Cenfure  ,  le 
riferifcono  a'  Cardinali ,  ì  <]uali  fenza  efa- 
minarle ,  in  conformità  di  quelle  condan** 
nano  i  Libri.  E  lo  ftile  d' oggi  in  forma- 
re tali  Decreti  è  pur  troppo  curioib  .  Si 
condanna  femplicemente  il  libro  ,  fenza 
eiprimerfi,  e  difegnarfi  ninno  particolare 
errore,  che  avrebbe  forfè  potino  dar  oc- 
cafione  alla  proibizione ,  ma  generalmen* 
te  come  continente  propofizioni  fcismati- 
che,  fediziofe,  erronee,  fcandalofe,  ere- 
tiche ,  falfe ,  empie ,  che  fanno  -d' erefia  , 
e  cofe  iimili  ;  fenza  impegnarli  però  a 
fpiegare  ,  quali  fiano  T  Ereticali ,  le  fcis* 
matiche  ,  ec.  ma  fovente  fi  liberano  da 
jquefto,  che  per  effi  farebbe  un  grand'in- 
erigo  con  una  parola  tefpeBìve  ,  lafciaui- 
Ào  r  Autore  ,  ed  i  leggitori  nella  ftefifa 
incertezza  ,^d  ofcurità  di  prima  ;  talché 
fé  r  Autor^rorrà  emendarfi  di  qualun- 
i}i^  errore  ,  che  forfè  involontariamente 
iarà  trafcorfo  nella  fua  Opera  ,  non  ha 
modo  di  farlo» 

Farimeme  a  quefti  Decreti  fogliono  an« 
dar  congiunte  alcune  Claufule  penali  con* 
tro  i  lettori ,  e  detentori  de'  vietati  libri , 
che  fovente  toccano  la  temporalità  de' 
fudditi ,  e  conturbano  i  privilegi ,  ed  i  co- 
ftumi  delle  Provincie .  Sovente  per  alcu- 
ni errori,  «he  fi  trovano  fparfi  in  un  li- 
bro, che  a'Profeflbri,  ed  alla  Repubbli- 
ca farà  utilifiimo,  fi  proibifce  intieramen- 
te il  libro  ,  onde  lo  Sta^o  viene  a  rice- 
vere r  incomodo  ,  e  danno  .  Ed  in  fine 
tante  ,  e  sì  fpeffe  proibizioni  ,  che  tutto 

S|iorno  efcono  da  quefte  Congregazioni  ^ 
e  fi  faceifero  a  ciechi  occhi  dai  Frinì* 
cipi  ubbidire  ne'  loro  Stati ,  fi  cagionereb- 
be gran  danno  ai  fuoi  fudditi ,  fpezialmen- 
te  a  coloro,  che  vivono  colla  mercanzia 
deMibri,  e  coir  Arte  della  Stampa.  Si  è 
fovente  veduto  ,  che  libri  in  altre  Pro- 
vincie Cattoliche  ftampati  colle  debite  li- 
cenze ,  perchè  poi  in  Roma  fi  è  trovau 
in  quelli  qualche  cofa  contro  qualche  ri- 
fpetto  della  Corte ,  fi  fono  fubito  proibi- 
ti.  I  poveri  Autori  reftano  delufi ,  e  mol- 
to più  il  libraio,  ed  i  mercatanti,  che  fi 
vedono  proibiti  di  poter  vendere  le  loro, 
merci  con  loro  notabile  rovina,  e  danno. 
.  Più  peraiciofo  ancora  farebbe  il  non  re* 


£ftere  alla  prefiuizione  9  che  ti'lia  ,  ch« 
tali  Decreti  fi  pubblichino  ,  e  s' affiganor 
in  Roma,  perchè  obblighino  tutti  all'of* 
fervanza;  niente  curando,  che  fiano  pub- 
blicati ,  ed  intimati ,  fecondo  che  preferivo^ 
noi  Canoni  ;  cioè,  che  fiano  mandati  ai 
Vefcovi  ,  i  quali  debbano  notificargli  ai 
Parochi  ,  e  da  quefti  alla  plebe  ,  perchè 
li  fiano  noti  ,  come  infegnano  i  più  gra-» 
vi  Scrittori  ;  e  per  tralafciare  altri ,  l'Au- 
tore  de  Libertatiòus  Ecclefia  Gallicana  L  2. 
e.  3.  n.  IO.  il  quale  dice  :  Decreta  Eccle^ 
fiajiica  primum  quìdem  Epifcopis  ,  ab  ìflis 
deinde  ìnferìoribus  Sacerdotibus  j  &  a  Sa^ 
cerdotìbus  Plebi  funt  ìntìmanda  ,  adeo  ut^- 
fi  alia  proferantuT  ,  in  fufpìcìonem  merita 
veniant ,  nec  fatti  fit  ,  ut  fidelibu^  quoquo 
modo  innote/cant. 

Per  quefte  ragioni  ne' Principati  d'Eu- 
ropa fu  introdotta  inconcufta  pratica  di 
non  ammettere  qualunque  Decreto  ,  che 
venga  da  Roma  per  mezzo  di  quefte  Con-» 
gregazioni ,  ovvero  Editti  proibitori  9  che 
fi  facciano  dal  Maeftro  del  Sacro  Palaz* 
zo,  onde  fenza  un  rigorofo  efame,  e  fen- 
za il  -beneplacito  Regio  fimili  Decreti 
proibitori  non  hanno  avuto  forza,  névi* 
gore  alcuno. 

-  E  molto  xneno  de'  Decreti ,  che  fi  fan- 
no dalla  Congregazione  del  S.  Uffizio  in 
que'  Paefi ,  dove  quefto  Tribunale  non  è 
conofciuto .  Sarebbe  veramente  un  grande 
attentato  ,  e  fpezialmente  nel  Regno  di 
Napoli  ,  dove  quefto  Tribunale  fi  ha'^ia 
orrore ,  e  dove  ora  per  la  Beneficenza  del 
noftro  '  Augufto  Monarca  fi  è  tolto  di 
quello  ogni  veftigio,  di  faf  quivi  valere 
i  di  lui  Decreti  .  Non  fi  potrebbe  am- 
mettere cofa  più  perniciofa  ,  e  rovinofa^ 
che  quefta;  farebbe  mandar  a  terra  tutti 
gli  sforzi ,  e  fudori  de'  noftri  Maggiori  ,< 
che  ce  ne  liberano ,  e  le  tante  benignif- 
fime  Grazie  concedute  perciò  da'  noftri 
Re  a  quefto  loro  fedelifiiimo  Regno  •  A 
tali  Decreti  non  può  mai  dirfi  Éxequatur 
Regium^  perchè  Urebbe  oftendere ,  econ« 
travenire  all'ultime  grazie  del  noftro In- 
vittiifimo  Principe  . 

Sin  dall'Anno  1^95.  quefta  Gotigrega^ 
zione  de'  Cardinali  dei  S.  Uffizio  per  mez- 
zo di  uu  fuo  Editto ,  che  pubblicò  in  Ro- 
ma ,  nel  quale  fecondo  il  procedere  di 
quel  Tribunale  fi  prefcrivevano  ai  Vefco- 
vi, ed  Inquifitori  varj  regolaoMOti  ^  '^^ 
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rte  doveffero  nelle  loro  Diocefì  efercita- 
TK  il  loro  Uffizio  fantiffimo  ,  avea  ten- 
tato occultamente  ,  che  un  tal  Editto  fi 
pubblicale  in  una  Dioceii  del  Regno,  e 
fi  ubbidifce;  poiché  effi  pretendono ,  che 
fenxa  efame  ,  e  fenza  Regio  afTenfo  ,  o 
ExequatuT^  i  loro  Editai  »  e  Decreti  pub- 
blicati blamente  in  Roma  dovetfero  ob- 
bligare tutte  le  Nazioni  •  Ma  nel  Regno 
di  Napoli  vi  fi  fece  valida  refiftenza,  e 
V  Editto  non  fu  fatto  valere  ;  e  {>ef  fi« 
mili  attentali  s' -ebbero  poi  a'  aoftri  tem- 
pi fervorofi  ricorfi  al  noftro  Principe  , 
che  teneva  allora  collocata  la  fua  Sede 
Regia  in  Barcellona  j  i\  quale  con  una 
Regal  carta  fpedka  zS.Agofto  dell'Anno 
1709.  ed  indirizzata  al  Cardinale  Grimg^ 
ni  allora  Vice-Re  in  quel  Regno ,  preci- 
munente  comandò  ^  che  non  fi  defle  efe- 
cuziooe  alcuna  a  qualunque  Bolla,  Bre- 
re »  o  altra  prowifione  ,  che  veniiTe  da 
Roma  dalla  Congregazione  del  Sant' 
Uffizio  y  concernente  atfare  d' loquiGzio- 
ne  9  o  che  avelfero  a  quelli  ia  mmima  , 
anzi  la  pm  remota  conneffione;  come  fi 
legge  dal  Difpaccio  regale  nel  Tom.  z« 
de'  Capitoli  ^  e  Grazie  di  Carlo  VL  pag. 

Qiiefta  fola  ragione  farebbe  fafficìente, 
l^erchè  del  Decreto  proibitorio  de'  miei 
Libri)  come  proferito  dalla  Congregazio- 
ne del  S«  Uffizio  9  non  fi  debba  tener  con- 
fo alcuno  ,  e  grave  attentato  farebbe  >  e 
pur  troppo  ruinofo  1'  ubbidirlo  .  Deve  a^ 
noi  efler  incognita  quefta  Congregazione 
del  S.  Uffizio  ^i  Roma ,  e  che  niente  a 
noi  fi  appartenga  «  Promulghi  ella  Edit- 
ti, e  Decreti  a  fua  pofta,  che  niente  toc- 
cano a  noi  .  Avranno  appreso  i  Napole- 
tani j'ifteflà  forza  ,  e  vigore  ,  che  i  De- 
creti -del  R^no  della  Cina ,  o  del  Mogol  • 
Dobbiamo  di  tali  Decreti  moftrarci  affat- 
to ignari  ,  e  come  non  pervenuti  a  no- 
Ara  notizia  ,  non  folo  perchè  non  efecu- 
toriati  con  Placet  Regio,  ma  anche  per- 
chè non  fono  fiati  pubblicati  nemmeno 
fecondo  il  prefcritto  de'Canoni  fieffi  •  Non 
fi  veggono  dal  Papa  fatti  in  un  Conci- 
lio ,  o  almeno  in  Conciftoro  :  fono  uli 
Decreti  di  Congregazione  incogniti  alla 
Chiefa  :  e  quefti  Tribunali  appartengono 
pia  allo  fiato  politico  della  Corte  di  Ro- 
ma ,  che  alla  Gerarchia  ,  ovvero  ajla  S« 
Sede*  I  Gefuiti  medefimi  conofconoque* 
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fia  gran  differenza  fra  i  Decreti  di  qntÈt 
Congregazioni ,  e  quelli  della  Sede  Apo- 
ftolica  }  ed  i  Libri  proibiti  da  cali  Decre- 
ti ,  e  ancorché  approvati  dal  Papa ,  non  fi 
dicono  proibiti  dalia  Chiefa  .  Ecco  ciò  , 
che  ne  icriffe  il  Padre  FaM  Gefuita  nel 
fuo  Prodrcmuf  verhaPÌs  p.  22.  che  fcbbcne 
*  porta  il  nome  del  Padre  Neu/er  France- 
icano,  non  fi  può  metter  indubbio,  che 
non  fia  del  Fa6ri ,  il  quale  acremente  rim* 
prorerò|ad£mVo^  che  aveva  detto  ^  il  li- 
bro di  Fu^o  Hallohc  ef&re  fiato  condan-> 
nato  dalla  Chiefa  :  Faljum  efl  ,  Htnrke^ 
ei  dice,  in  Petrum  Hatloix  ab Ecclefiajen^ 
tentiam  ejje  fnnunciatam  ./  efus  tantum  /r- 
bcr  a  Sacra  Congregatìùne  confixu^  efl  ^  & 
frabìbìtus  fingulari  Eminentijpmorum  De^ 
creta  y  approbato  a  Papa  ^  non  tamen  abEc^ 
clefia y  &  Sode  ^pofioUca  ex  Cathedra^  Per- 
ciò tali  Decreti  ,  come  di  Tribunali  fe-^ 
colari,  non  hanno,  nèpoflbno  tenere for«» 
za  alcuna  oltre  i  confini  delio  Stato  del 
Papa .  Né  gli  altri  Principi  ,  fenza  pre- 
cedente efamina  ,  e  loro  beneplacito  gli 
fanno  valere  ne'  loro  Stati ,  fpezialmente 
in  materia  di  proibizione  ;de''Libri« 

Non  riconoicono  le  altre  Nazioni  que- 
fie  Congregazioni  ^  o  iìz  dell'Uffizio  ,  o 
fian  dell'  Indice  per  loro  legittimi ,  e  com- 
petenti Tribunali,  a'^cui  Decreti  proibi- 
tori doveflero  ubbidire,  la  Francia,  è  a 
tutti  noto ,  che  non  riconoice  quefte  due 
Congregazioni  nuove  di  Paolo  III. ,  e  di 
Siflo  V.  per  rendere  l'autorità  del  Papa 
più  aflbluta  ,  o  per  reprimere  quella  de* 
Cardinali  ;  ed  Antonio  Arnaldo  dans  les 
DifficuUtf  propofles  a  M.Steyaert  part.  9. 
diffic.  loo.  ha  ben  dimoftrato  ,  che  non 
men  la  Francia ,  che  tutti  gli  altri  Stati , 
che  ^  non  riconofcono  i  Tribunali  dell' 
tnquifizione,  né  deU'  Indice  non  fono 
meno  Cattolici  degli  altri . 

In  Ifpagna ,  narra  il  Saigado  de  fupp*  ad 
S.  S.  part.  9*  e.  38*  n.  141.  ,  che  que* 
Re  avendo  avvertito  ,  che  in  Roma  in 
quefte  due  Congregazioni  non  fi  face- 
va altro  ,  che  proibir  libri  ,  folo  per- 
chè in  quelli  fi  difendevano  le  Regalie , 
e  GiuriÙizione  Regia,  e  le  ragioni  del- 
la Nazione,  e  de' loro fudditi ,  ordinaro- 
no^ che  fimili  Decreti ,  o  Editti  del  Mae- 
ftro  del  Sacro  Palazzo  foffero  portati  al- 
la fuprema  Inquifizione  di  Spagna,  e  fe- 
condo il  coftume  di  que' Regni  foflerorit- 
X  tenu- 
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tenuti  9  e  non  permeifa  la  loro  pubblica-» 
zione  ,  e  molto  meno  refecuzione  j  af- 
finchè non  fi  allacciaffero  leCofciepze  de' 
iuddìti  per  quefte  proibizioni ,  noii  ad  al- 
tro fine  decretate,  che  per  annientare  le 
ragioni  de'  Principi  ,  e  delle  Nazioni  . 
Né  r  Inquifizione  di  Spagna  permette  , 
che  fi  promulghi  Indice  proibitorio  ema- 
nato dalla  Congregazione  dell'Indice  di 
Roma,  ma  ne  aflume  ella  il  pefo,  e  1' 
efame ,  e  fecondo  la  di  lei  Cenfura  fi 
pubblicano  nuovi  Indici  9  e  nuovi  Efpur- 
gator);  niente  attendendo  a  ciò,  ch«  fi 
faccia  in  Roma  la  Congregazione  dell' 
Indice  i  e  non  folo  ciò  pratica  ne'^  Regni 
di  Spagna ,  ma  anche  lo  fa  praticare  nel 
^  Regno  di  Sicilia ,  come  ne  rende  a  noi 
teftimonianza  l'ifteffo  Salgado  i.  e.  C.  jj. 
n»  145.  Nec  in  Sicilia ,  ei  dice  parlando 
dell'  Inquifizione  Spagnuola ,  permìttìt  ex* 
purgationem  ,  f!^  probi bìtioriem  emanatam  a 
Congregatimt  de  Indice  Roma  exijìentepu* 
blicarì  ;  nifi,  prìus  per  Concilium  ìpfum  Su* 
premum  Sacre  Inquifitionts  Hi/pan*  fili  li- 
bri  prohibiti  expurgati  novìter  ^  (ir  accura- 
te  examinentur^  &  expurgentur^  ita  ut  fi 
quid prohibitioyiis  y  aut  expurgationis  dignum 
reperìàt ,  fub  Cenfura  dumtaxatfua ,  ncn  at» 
tentaque  a  Congregatione  de  Indice ,  emitti- 
tur  publicarì  .  Super  quo ,  ci  dice ,  pluri- 
ma  Exemplaria  pra  manibus  habuì  ex  re^ 
giflris  hujus  Supremi  Confila  ^  qua  facile  hio 
potuijjem  ìnferere ,  nifi  defeffus  calamus  tam 
ingentem  laborem  recufaret  » 

Non  pur  nella  Sicilia,  ma  molto  me- 
no nelle  Provincie  di  Fiandra,  che  ub- 
bidivano al  loro  Imperio  ,  non  fecero  i 
Re  di  Spagna  valere  cotali  Decreti  , 
o  Indici  proibitori,  che  tutto  dì  efcono 
da  quefte  Congregazioni  di  Roma.  Non 
fi  fecero  valere  in  Fiandra  le  tante  prò- 
fcrizioni  de'  Libri ,  che  per  più  Bolle  de' 
Romani  Pontefici,  per  più  Decreti  della 
Congregazione  del  S.  Uffizio ,  e  di  quel- 
la dell'  Indice  emanarono  in  tutto  il  xvir. 
Secolo  .  Non  fi  tenne  conto  della  Bolla 
di  Urbano  VIIL  emanata  nel  1^43.,  che 
comincia:  In  Eminenti:  per  la  quale  era 
profcritto  il  libro  di  Cornelio  Gianfenio 
Vefcovo  d' Ipres ,  intitolato ,  Augufiinus  . 
Non  de  i  tanti  Decreti  proferiti  in  Ro- 
ma dalla  Congregazione  del  S.  Uffizio 
fotto  2  7.  Settembre  1657.  per  i  quali 
fra  le  altre  Opere ,  furono  proibite  le  Let- 
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tere  di  Lodovico  Montalt^ ,  ovvero  dell'  m* 
comparabile  Fafcale ,  volgarmente  dette 
le  Provinciali  .Anzi  in  quel  tnedefimo  an- 
no dal  ConCglio  di  Brabaute  fu  avvertito 
r  Arciduca  Leopoldo ,  che  governava  quelle 
Provincie,  che  vigilaife  fopra quefte  tan^ 
te  proibizioni  di  Libri ,  che  tilcivano  da 
Roma ,'  e  quei  Configlieri  li  dirizzarono 
una  loro  Confulta,  nella  quale  l'ammo- 
nivano ,  che  trafcurare  quefto  punto  fa- 
rebbe lo  ftcflb  f  che  rovinar  l' Imperio 
del  Principe  :  perchè  già  con  lunga  fpe- 
rienza  s'  era  veduto  ,  che  Roma  non 
fa  altro ,  che  profcrivere  que'  libri ,  che 
difendono  la  regia  autorità  :  tanto  che 
ricevere  que'  Decreti  fenza  efame ,  e  fen- 
2a  placito  Regio  era  lo  ftefiTo,  che  per- 
mettere ,  che  il  Papa  pofla  profcrivere  ^ 
ed  interdire  al  Re  di  far  Editti,  e  di  far 
imprimere  libri ,  o  fcritti ,  per  i  quali  fo- 
no difefe  le  ragioni  fue  Regali ,  e  de'  fuoi 
vaf(alli  j  e  confermando  tutto  ciò  con  e- 
femp;  di  frefco  accaduti ,  gli  ricordarono , 
che  intorno  a  quattro  anni  erano  ftati  in 
Fiandra  imprem  due  Scritti  ;  uno  fotto 
il  titolo:  Juy  Belgarum  circa Bullarum re- 
reptionem.  L'altro;  Def enfio  Belgarum  con- 
tra  evocationesy  &  peregrina  judicia  .  la 
quelli  non  fi  toccava  niun  Dogma ,  o  ar- 
ticolo di  Fede,  ma  unicamente  fi  difen- 
devano le  ragioni  di  S.  Maeftà ,  di  non 
ammetterti  Bolla  fenza  il  placito  Regio  ; 
ciò  non  ottante  erano  ftati  da  Roma  con 
Decreto  Pontificio  profcritti  ;  tanto  che 
bifognò  ,  che  il  Configlio  del  Brabante 
con  fuo  Decreto  facene  catfare,  ed  an- 
nullare la  proibizione  j  e  Y  arrefto  fi  leg- 
ge preffo  Van-Efpen  nel  fuo  Trattato  de 
Placito  Regio  in  Appendice  fccunda. 

Parimente  avendo  Papa  JleffandroVIL 
nel  166^.  profcritto  per  fua  Bolla  molte 
Opere  ,  e  fra  l'altre  due  Cenfure  della 
Facoltà  di  Parigi  ,  la  Bolla  non  folo  in 
Francia ,  ma  nemmeno  in  Fiandra  fu  fatta 
valere;  e  cosi  parimente  fu  fatto  di  altre 
proibizioni  de' libri,  At' yizM  Van-Efpen 
cit.Traft.  e.  3.  4*  5- e  <$.  la  lungo  Catalo- 
go .  Ciò ,  che  fu  fatto  fempre  con  gran  fa* 
viezza  9  e  maturità  i  perchè  non  è  con- 
veniente ,  che  l' Ufo ,  e  le  coftumanze  di 
una  Provincia  abbiano  a  ricevere  altera- 
zione ,  e  fcònvoglimento  per  fimili  De- 
creti ,  che  efcono  da  Roma  ;  e  meglio 
fanno  i  Principi  ,  ed  i  Vefcovi  di  eia- 

fche- 
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Iche^una  Nazione  ciò^  che  conviene  ne*^ 

!>roprj  Stati  >  e  Dioccfi,  che  chi  ne  vive 
ontano  *  Quindi  Van^Efpen  nel  Jus  Ec- 
clcfiafL  Part.  i.  Tit.2z,  e.  4.  n.35.  do- 
po aver  rapportato  >  che  in  Ifpagna  non 
ha  veruna  forza,  né  vigore  T  Jncfice  proi- 
bitorio Romano  >  dice ,  che  lo  fteffo  per 
notoria,  ed  inconcuffa  pratica  fi  offerva 
nella  Provincia  di  Fiandra  ,  dove  molti 
Autori  fono  tutto  di  fenxa  fcrupolo  al- 
cuno letti ,  e  citati ,  ancorché  fodero  fla- 
ti con  £ailt  Decreti  proibiti  da  Roma  : 
Sed  ncque  bìfcc  hi  Provincih  ,  ei  dice  y 
Indicem  Jibronun  frohiòitorum  in  omnibus 
teceptum  effe  notorta  Belgii  praxis  evincit^^ 
Qj^is  enìm  ìnter  ìutifconfultos  ,  aut  Jurìs 
fiuitofos  fcrupuh  angìtufj  aut  cui  fcrupulus^ 
movetuty  dum  faffim  legimus  Commentaria 
Joannis-Schineidvvini  ad  Infiitutto?iisJufli^ 
nianì  ;  Commentaria  Franciici  de  A  maya 
in  tref  poflertorcs'  llBros  Codicis  ;  Commcn-' 
uria  Bavelli Enucleati;  Opw^tf  Adre« Cor- 
vini y  Matthei  Wefembecii  i  altojque  libros 
Jfuampfurìmos  Decreto  Romano  in  Indicem 
ìbrorum  prohibitorum  telatosi 

Chi  mai  in  Fiandra  non  meno  ,  che 
in  Francia  ha  avuto  fcrupolo  di  leggere 
le  Opere  di  Carlo  Molineo  y  fecondo  V 
efpurgaxione  y  che  eili  ne  fecero  y  non  0- 
fiante  le  rigorole  proibizioni  di  Roma  ? 
Se  he  ofièie  di  ciò  Papa  Clemente  VIIL 
vedendo  y  che  non  offante  1'  Indice  Ro^^ 
snano ,  per  ctii  etana  fiate  queffe  affatto 
proibite  >  V6nivan0  lette  particolarmente 
in  Francia  y.  e  nelle  Provincie  di  Fian- 
dra y  le  cui  Univerfità,  e  Ceufori  avendo- 
le Jblaménte  efpurgate  di  alcuni  errori  y 
le  permettevano  ;  tanto  che  girarvano  per 
Se  nianr  di  tutti  i  Giurifconfulti ,  ed  al^ 
tri  Prokffori  di  Lettere  y  e  tenute  in  (bm« 
«no  pregio  •  Clemente  riputando  ciò  a  graa 
dispregio  della  Sede  Apoitolica  y  a'  zi.Ago^ 
fio  deir  i6oi^  cavò  fuori  una  terribile 
Bolla  y  colla  quale  fotto  graviilime  pe^ 
ne  9  e  cenfure  proibì  di  nuovo  atfolutamen-^ 
te  tutti  r  fuoi  libri,  anche  gliefpurgati  y 
dicendoj^^  che  nov  alitery  quam  igneexpur^ 
gart  poffint.  Rivocò  pertanto  tutte  le  li- 
cenze date^  e  volle,  che  per  T avveni- 
re atìkno  non  fi  coocedeffero  ^  e  quindi 
nacque  la  ftilie  y  che  nelle  licenze ,  che 
danno  in  Roma  y  quantunque  fiana  am- 
piifiime  y  con  permettere  anche  la  le- 
zione di  libri  laidiffisni  y  e  pemiciofi  > 
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fi  foggmngc  fempre  :  Exceptts  OperibUs 
-Caroli  Molìneì .  Fu  pubblicata  quefta  Bol- 
la y  fecondo  il  folito  »  in  Roma  a'28.  Ago- 
ilo  di  queir  Anno  1602.,  ed  affiifa  ad 
Valvas  Prìncipis  jlpojiolorum  y  inaciecam* 
pi  Pione  y  foggiugnendofi  ,  che  a  tutti  > 
ita  autemy  &  afficiant  perindcy  ac  fi  om* 
nìbus-  y  &  ftnguUs  intimat^e  fuiffent  .  Ma 
che  prò  ì  Niente  valfe  quefta  Bolla  né  iti 
Francia  ,  né  nelle  Fiandre  ,  né  in  Ger- 
mania y  né  altrove .  Le  opere  di  quefta 
infigne  Giurifconfulto  niente  perderono  di 
prejgio,  né  venivano  meno  citate  da' Pro- 
feflori  allora >  che  prima.  Tutti  i Giuri- 
fconfulti ,  ed  ogni  Pratico  le  aveva  per 
le  mani  y  ed  era  più  ftudiato  quefta  Au-» 
tore,  e  più  frequentemente  allegata  nel 
Foro  y  che  Bartolo  y  e  Baldo  ;  e  fi  refe 
cosi  neceffario,  che  come  dice  Bernardo 
LotL  in  Refol.  Belg.  Traft.  14.  quaeft. 
z^  artr  ?«  in  Francia  y  e  nelle  Fiandre 
ninno  infigne  Pratico,  ed  Avvocata  può 
ftarne  fenza  :  particolarmente  nell*  Ar- 
tefia  y  dove  le  confiietudini  di  quella 
Provincia  y  eflendo  fimili  a  quelle  di  Pa- 
rigi t  gli  fcritti  di  queft' Autore  fona  fti- 
mati  più  di  tutti  gli  altri  y  e  molta  auto- 
rità hanno  ottenuta  ne*  loro  Tribunali  • 
I  Prammatici  Francefi  le  hanno  cosi  fa- 
miliari ,  che  non  vi  é  arringa  ,  o  fcrit- 
tura  f  che  fi  faccia  y  che  non  fia  piena 
di  allegazioni  tratte  da  quelle  in  qua- 
lunque materia  y  fia  di  ragione  Civi- 
le y  o  Canonica  ^  e  T  ultima  Edizione 
fatta  in  Parigi  di  tutte  le  Opere  di  queft* 
Autore  y  procurata  per  opera,  edinduftlria 
del  Gio'ùane  Pinfiìny  celebre  Avvocata  di 
Parigi ,  fa  maggiormente  vedere ,  qual  con» 
to  fi  foife  tenuta  della  profcrizione  di  Ro* 
ma  •  Fu  divufgata  quefta  nuova  Edizione  in 
Parigi  in  cinque  Volumi  in  foglia,  con 
efpreffo  Privilegio  del  Re  y  dove  non  fi 
è  rifparmiata  fpefa ,  perchè  T  impreffione 
riufciffe  magninca  ,,  ed  efatta  :  né  dalla 
Francia  poteva  altrimenti  fperarfi ,  eflen- 
dpfi'  fempre  in  quel  Regno  ufata  (opra 
fopra  ciò  la  debita  vigilanza:  leggendofi 
tra  le  prove  della  Libertà  Gallicana  C. 
IO.  n.  11^  im*  Arringa  fatta  dair  Avvo- 
cato del  Re  Domenico  Talon  nel  Coiifi- 
glia  Regio  i^tr  occafione  di  unconfimile 
Decreta  proibitorio  emanato  dalla  Cor* 
gregazione  del  S.  Uffizio  di  Roma,  de» 
ve  fa  vedere  9  che  fimili  Decreti  non  deb* 
X    2  bano 
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banopubblicarfi,  né €ufi valere, come prc- 
giudicialiffimi  alla  Cofona,  ed  allo  Sta* 
co  ;  ed  avverte  y  cbe  tue  il  conazrìo  » 
cagioneiebbe  giavi  diibcdini  ,  poiché  da 
quefle  Con^i^zioiii  tattavìa  V  Indice 
Romano  pioibitorio  ,  ed  efpoigatorìo  de' 
libri  fi  va  accrefceado  ,  ed  alla  giornata 
.  prende  aumento  ;  e  fi  profcrivono  libri 
jn  diminuzione  delle  Regalie  del  Re,  e 
Libertà  della  Chieià  Gallicana  ;  ficcome 
eranfi  avanzati  a  proibire  fino  gli  Arre- 
Ai  del  Parlamento  contro  Gimmtmi  Cm^- 
fielli  ;  r  Opere  dell'  Illuflie  Prefidente 
TuanQ  ;  la  Libertà  della  Chiela  GaUica- 
na,  ed  altri  libri  concementi  la  perfena 
del  Re ,  e  la  fua  Regal  Ginrildizione  « 

Né  fi  creda,  che  in  Italia,  con  tutto 
che  piena  di  pregiudizi ,  e  conculcata,  ed 
oppretfa  dalla  vicina  Roma  ,  fi  foCfe  af- 
fatto in  alcune  Provincie  trafcunta  noa 
tal  vigilanza  :  non  la  trafcurò  certamen- 
te la  Repubblica^  di  Venezia  ,  né  i  no- 
ftri  Vice-Re  iftcffi  di  Napoli  ,.  quan(k> 
hanno  voluto  adempire  le  proprie  obbli- 
gazioni ,  ed  imrigilare  al  fervigio  del 
toro  Signore,  hanno  mancato  nelle  occa^ 
fieni  di  moftrare  il  loro  vigore  y  e  for- 
tezza ,  col  non  far  valere  nel  Reyio  fi- 
mili  Decreti  • 

In  Venezia  fii  fopra  la  pubblic^ione 
di  un  nnovo^  Indice  latto  compilare  da 
Clemente  VIIL  nel  1595^  molto  dibattuto. 
Durò  onefta  negoziazione  ,  come  narra 
il  P.  òervha>  nella  Storia  dell*  Inouifizio- 
ne  al  €.  29*  quattro  mefi  r  dalla,  parte 
Pontifizia  vi  mtervennero  il  Cardmale 
Prhli  Patriarca  di  Venezia  ,  il  Vefcovo 
i!  Amelia  Nunzio  Apoftolico,  e  Frà^^ 
eenzo  da  Brejcta  Inquifitor  Generale  di 
Venezia  ;  e  dalla  parte  della  Republica 
ì  primi  Senatori  di  ouelk  *  Dopo  un  ri- 
gorofo  efame  fatto  mpra  queir  Indice  , 
ixx  per  ifpezial  Concordato  formato  a'24. 
Agofto  1 59^.  quello  accettato  con  molte 
dichiarazioni ,  e  riferve  }  fiabilendofi  fo« 
pra  ciò  nuove  Capitolazioni ,  e  fra  le  al- 
tre la  fettima  ,  contenente  ,  che  dandofi 
libertà  a  i  Vefcovi  y  ed  Inquifitori  di  pò* 
ter  nell^  avvenire  proibir  altri  libri  non 
efpreffi  nell'  Indice ,  fi  dichiara  ,  che  s* 
intende  de*  libri  contrari  alla  Religione 
per  cagion  d' Erefia ,  o  foraftieri  y  o  con 
tivixt  licenze  ftampati  :  né  fi  faccia  in  av- 
venire proibizione  alcuna,  icnu  givftif- 
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fina  cada  ,  e  con  partecipazione  del  & 
Uffizio  ,  ed  intervento  de'Clariffimi  Sr- 
gnofi  Affiftenti,.  tanto  in  Venezia,  come 
nello  Stato  •  E  nell'ottava  fa  flabilito  , 
che  la  regola  ivi  porfcritta  del  giuramen- 
to da  darfi  a* Librari,  o  ftarapatori,.  non 
fi  dove&  efi^ttire  nel  Dominio  VenciD^^ 
Con  tali  ,  e  fimili  limitazioni  in  accer- 
tato quell'  Indice ,  tanto  che  fra  le  ord^ 
nazioni  fiabilite  dal  Configlio  di  quella 
Repubblica  fpettanre  all'Uffizio  dell'  Ii>- 
qujfizione  raccoltt   in  39.  Capitoli   dal 
medefimo    Padre  Servita  leso  Teologo  , 
dopo  eflerfi  nel  vigefimo-  ottavo  coman- 
dato ,   che  non  fi  pubblicale  in  Vemezim 
Bolla  Pontifizia  ,  ovvero  ordine  alcuno 
dalle  Congregazioni  di  Roma  ,  né  nuo* 
vo ,  né  vecchio  ,.  (ènza  dame  conto  prìr 
ma  al  Principe  ,   fi  aggiunge  nel  29;  » 
che  parimente  non  fi  permetta   in  qnel 
Donunio,  cfaefia  pnbblicau,  o  flampata 
alcuna  proibizione   de'  libri  di  qnalfivo- 
glia  forra,,  fatta  con  oualfivoglia  auto»* 
riti   dopo  il   1595.  ,  le    non   oflervate 
le  condizioni  del  Concordato  fra  la  Sev 
de  .A4>oflolica ,  e  la  Sereniffima.  Repub- 
blica, conchiiàb  l'Anno- 159^..  24»  Ago* 
fio  »  Ma  con  tutto  ciò ,  che  quefto  Con>> 
cordato  fofle  Aato  iitto  con  comune  y 
e  libero  confenfo  d' ambe  le  parti  ,  non 
fu  però  per  una  ibttil  malkia  tralasciato 
dagli  Ecclefiaftici  dì  mandarlo  in  oblivio- 
ne ,  e  defuetudine  i  poiché  non  potendo 
altro  ,  traturono  ,  che  del  Concordato 
foddetto  nonfiftampalTeio  fé  non  6o.  Co- 
pie }  e  ciò  non  per  altro ,  ie  non-perchè 
eifendo  innumerabili  gli  efemplari  degT 
Indici  y  che  vanno  per  mano  di  tutti  y 
ogn'  uno  vedelTe  que'  documenti ,  che  dan- 
no r  autorità  fopra  i  libri ,  agli  Ecdefia- 
Alci  folamente ,  elamodenzione  del  Con- 
cordato non  foflÌB  faputa  ,  fc  non  da  pò* 
ehi,  e  finalmente  fi  peidetfe. 

E  camminandoficonqneftipaffi  in  Ro«» 
ma  ,  s'otfervò  ,•  che  non  era  anno  ,  che 
fotte  nome  del  Maeftro  del  Sacro  Palaz* 
zo  non  ufciffe  un  Caulogo  di  nuova  proi- 
bizione con  claufole,  che  debba  aver  luo- 
go in  qualfivoglia  Città ,  Terre ,  e  Luo- 
ghi di  qualfivogUa  Regno  ,  Nazione  ,  e 
Popolo  ,  e  che  obblighi  ciafcheduno  eziam^ 
dio  fenza  pubblicazione  in  qualfivoglia  mo- 
do ,.  e  maniera  ,  che  verri  a  notizia  1' 
editto  ^  fu  optato-  ancora ,  che  quefti 
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Buovi  Indici  fi  mandavano  agi' Inquiiito- 
ri,  affinchè  per  mezzo  de'Confeflori  gli 
iacetfero  mettere  in  efecuzione;  ed  in  tal 
maniera  fi  procuraya  deludere  il  Concor- 
dato* £  di  vantaggio  facendo  ftampare  di 
nuovo  r  Indice  1595.  in  Venezia  ,  pro- 
curavano di  fargli  inferire  dentro  tutte 
le  altre  nuove  proibizioni,  ed  in  quella 
maniera  diftruggere  il  Concordato  . 

A  quefto  fine  il  Padre  Servita  adem- 
piendo le  parti  di  Confultore ,  e  di  Teo^ 
logo  di  quella  Repubblica,  non  inculca- 
va altio ,  che  fi  dovefle  fopra  materia  sì 
grave ,  ed  imporunte  ufar  di  continuo  la 
debita  vigilanza  a  non  permettere  ,  anzi 
refi(^re  a  tali  forprefe,  e  configliava  , 
che  riftampandofi  l'Indice  del  1595.  fi 
avvertile  a  non  farvi  inferire  altri  no- 
mi di  Autori  nuovi;  e  che  infieme  col 
fuddetto  Indice  foffe  ftampato  il  Concor- 
dato. Ed  in  effetto,  fecondo  quefto  fuo 
.favio  configUo,  emendo  ultimamente  ri- 
flampate  in  ViuezSa  le  fue  opere  in  due 
Volumi  in  ^. ,  ed  in  fine  di  quelle  al  fe- 
condo Tomo  etfendofi  ftampato  l'Indice 
éel  1595.  vi  fu  fatto  ancora  imprimere 
il  Concordato  fuddetto ,  che  fi  legge  al- 
la p»  481.  Ciò»  che  fu  la  cagione,  per- 
chè Roma  ifott  tanti  oftacoli,  a  fine  che 
quefta  Edizione  non  feguiflie ,  perchè  gli 
premeva  molto  ^  che  tal  Concordato  non 
lode  fapnto,  e  finalmente  fé  ne  perdefle 
affatto  ogni  memoria  • 

Cosi  in  Venezia  fecondo  i  loro  Capi- 
tolari, e  Concordati  non  fi  ricevono  De- 
creti proibitori  de'  libri ,  che  efcono  dal- 
la Cong^egiazione  di  Roma ,  né  fi  riceve 
condanna  alcuna  di  libri ,  fé  ciò  non  fi 
£iccia  con  giuftiffima  Caufa ,  e  con  par* 
ticipazione  dell'Uffizio  dell' Inquifizione 
della  Repubblica,  ed  intervento  de'CIa« 
riffimi  Sjgnori  Aififtenti,  tanto  in  Vene-* 
zia,  quanto  nello  Stato. 

I  noftri  Re  non  meno  di  ciucilo ,  che 
fi  praticava  in  Ifpagna,  in  Sicilia,  e  nel- 
le Fiandre,  volevano,  che  lo  fteffofiof** 
fervaffe  ancora  nel  Regno  di  Napoli  in« 
tomo  quefta  materia  di  proibizione  dei 
libri;  e  quando  i Vice-Re Spagnuoli  vol- 
lero adempire  le  loro  parti,  con  fomma 
attenzione ,  e  vigilanza  ci  lafciarono  fo- 
pra ciò,  non  meno  chiari,  ed  illuftri  e- 
lempj .  Qpando  il  Pontefice  Clemente  Vili, 
dopo  raggiunta  di  Sìfto  V^  accrebbe  l'In- 
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dice  Romano  ,  facendolo  di  nuovo  im* 
primcre ,  e  pubblicare ,  in  tutto  il  tempo 
del  fuo  Pontificato  tenne  così  refercitate 
quefte  due  Congregazioni,  ed  il  Maeftro 
del  Sacro  Palazzo,  che  non  vi  fu  anno, 
che  da  Roma  non  ufciffero  Decreti ,  ed 
Editti  proibitori  •  Dal  primo  Anno  del 
nuovo  Secolo  i^oi ,  e  per  i  feguenti  an- 
ni fino  alla  fua  morte ,  non  ufciva  altro 
da  Roma,  che  quefti  Decreti,  e  quelli 
Editti,  per  i  quali  furono  fucceilivamen* 
te  proibiti  molti  libri  di  quafi  tutte  le 
Profeflloni ,  e  Scienze ,  fol  perchè ,  o  gli 
Autori  eran  fcparati  dalla  Chiefa  ;  o  peN 
che  foftenevano  le  Regalie,  o  altre  ra- 
gioni de'  Principi ,  o  delle  Nazioni  ;  ov- 
vercw  perchè  qualche  errore  foffe  in  quel- 
li tralcorfo .  Furono  profcritti  molti  libri 
legali ,  fra  i  anali ,  come  s' è  detto ,  con 
molto  rigore  1  Opere  del  Molìneo ,  i  Trat- 
tati di  Alberico  Gemile ,  di  Gìo:  Cora  [io  , 
di  Scipione  Gentile ,  e  di  tant'  altri .  In- 
fra quefti  il  noftro  Reggente  Camillo  de 
Curtey  uno  de' più  rinomati  noftri  Giu- 
rifconfulti  di  oue'  tempi ,  diede  in  Napo- 
li 1605.  alle  ftampe  una  fua  Opera,  in- 
titolata Diver/orii  Jurìs  Feudalis  prinKt  , 
&  fecunda  Pars  ;  nella  feconda  parte  del- 
la quale  trattò  de'rimed;  ,  che  fogliono 
praticarfi  nel  Regno  per  difefa  della  Giu-*^ 
rifdizione  regale ,  affinchè  né  i  Regali  di- 
ritti ricevano  oltraggio ,  né  tutti  i  Vaf- 
fali  fiano  oppreffi  da' Prelati,  ufurpando 
la  regal  GiurifHizione  •  Dichiara  in  que- 
fto libro  il  folito  ftile  ,  e  per  lunga  u- 
fanzagiàftabilito,  di  refifteradeffi;  cioè 
nel  principio  di  farfi  loro  una,  due,  o 
tre  lettere  ortatoriali;  quando  quefte  non 
battano,  di  chiamarli  in  Napoli}  nonob* 
bedendo  alla  chiamata,  di  fequeftrar  lo» 
ro  le  temporalità  ;  e  finahnentt  perfiftendo 
nella  contumacia ,  di  cacciarli  dal  Regno  : 
modi  legittimi  ,  permeffi ,  ed  approvati 
da  una  inveterata  pratica  in  tutti  i  Re^ 
gni  dei  Principi  Cattolici  •  Ma  il  libro 
appena  fu  dato  alla  luce,  ch'ecco  fi  vi- 
de nel  medefimo  anno  ufcir  da  Roma  un 
Editto,  col  quale  fra  gli  altri  libri  venne 
anche  Severamente  proibito  Quefto  con  ta« 
li  parole  ;  Camilli  de  Curtìs  fecunda  pars  di* 
ver/orii ,  five  Compren/arii  Juris  Feudalis  • 
Neafeli  Apud  Conjiantinum  Vitalem^  x^05« 
omntmodo ,  tò*  fub  anathemate  prohibetur  ^ 
come  fi.  legge  nell'Editto  àtX  i6o^*  iotf 
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to  Clemente.  VIIL  ntlV  Indice  de'  libri 
proibiti .. 

Il  Coi  di  Benevento  y  che  trovavafi.aU 
lora  Vice-Re  iti  Napoli ,,  intcfa  la  proibi- 
zione y  non  volle  a.  patta  vetuno  conce-^ 
dere  Exequatur  all'Editto  ;.  anzi  a' 14. 
Decembre  del  medefima  anno  mandò  una 
grave  Conlulta  al  Re  Filippo  IlJy  nella 
quale  fra  T  altre  cofe  occorfegll  in  ma- 
teria di  Giurifdizione^  gli  diede  raggua- 
glio di  quefta  proibizione  fatta  det  libro 
del  Reggente  in  Roma  y  fol  perchè  in 
queflo  fi  dichiaravano  ^ue'  rimed;  y.  e  di- 
ritti di  S.M.  y,  che  ha^  in  fimili  occorren- 
ze, rapprefentanda  al  Re  ,  che;  contro- 
quefti  abufi  bifognava  prendere  xifoluti^ 
e  forti  fpedienti  :.  perchè  altrìmenù.  ciò 
foffrendofi>  non  vi  farebbe  chi  volefle  di- 
fendere la  Regal  Giurìfdizione  y  come  dal- 
la Confulta  y  che  fi  legge  fra!  M.  S^  del 
Chioccarella  al  Tit.  17.  de  Typographia . 

Parimente  neir  Anno  1617 *  fotta  il 
Pontificata  di  Urbano  Vili:  dalla  Congre- 
gazione deiy  Indice  ufci  uvl  Decreto  de' 
4^  Fcbbraja  di  quell'  Anno  y  dove,-  oltre 
la  proibizione  deli'  Opere  Legali  di  Trewr- 
Jero  y  di  Ugon  Grozioyt  della  Storia  del- 
la Giurìfdizione  Pontificia  di  Michele  Rouf^ 
fel  y  fu  anche  proibito  un  libro  y  che  D^^ 
*  fi^/roLTr/W  aveva  allora  pubblicato  in  iVix. 
poli  in  difefa  dèi  Rita  2  :;  5 .  della  uoftra  S*  C. 
della  Vicaria  intorno  a^requifiti  del  Chie- 
ricato ,.  da  riconofcerfi  da  quel  Tribuna- 
le ;  e  perchè  quel  Rito ,.  ancorché^  anti-^ 
€0,;iion  mai  però  interrotto^,  fi  oppone 
alle  nuove  maffime  della  Corte  di  Roma, 
fu  tofto^  il  libro  proibito  :  Petri  de  (A 
mr  liber  infcTÌptus  X  jSftivum.  otium,  ad. 
repetitionem  235 •  M.  C»  Vicaria  Neapolita* 
nd  ;  come  fi  legge  neirindice  librorutn 
prohibitoruoi.  fub  UròanoVIIL  Anno  1^27. 
4»  Februarii .  Ma  il  Duca  d'^T;^  Vice- 
Re  noa  fece  valere  nel  Regno  quelDe* 
creta,  e  ne  fcrifife  al  Re,  da  cui  ne  ri- 
cevè rifpofta  fotto  li  io.  Agofto  del  me- 
defimo  Anno>  maravigliaudofi  della  proi-^ 
bizione  fatta  in  Roma^  di  quel  libro,  do-^ 
ve  non  fi  difendeva  y  che  un  Rita  anti- 
chiilimo  della  Vicaria  del  Regno^  ficco- 
me  leggefi  nella  lettera  del  Re  tra'M.S.* 
del  Chioccarelli  Tit.  17, 

Quefta  vigilanza  fi  tenne  preflb  di  noi  «. 
quando  fi  volevana  far  valere  i  noftri 
Diritti  >  le  noftre  Leggi  ^  ed  Inftituti  t 


poiché'  noi  affinchè  non  riceviamo  BoF- 
le ,  Brevi  ,  Decreti  y  Editti  ,  ed  in  fine 
ogni:  altra  provifione  >.  che  viene  da  Ro- 
ma y  fenza  Exequatur  Regìum  y  ne  fiama 
comandati  da  Legge  fcritta  y  ftabilita  fin 
dall'Anno  1561.  quando  in  qualità  di  Vi- 
ce-Re  governava  il  Regno  il  Ducar  d^Al^ 
cala  ;.  e  r  abbiamo  impretfb  ne*  Volumi- 
delie  noftre  Prammatiche ,.  e  fi  legge  fot* 
to  il  Titola  deCìtatitnibus  Pragm..5.  Re- 
quifito,  che  in  conformità  della  Legge  è 
foftanziàle  >  e  necetfario  ,  anche  ne'  De- 
creti v  che  vengono  da  Romay  peri  quali 
fi  proibifcono  libri  ►  E  molro  più ,  quanda 
tali  Decreti  non  fiana  pubblicati  fecondo' 
il  prefcritto  de'  Canoni  ftefli  •  E  tanto  più  , . 
quando  efcona  dalla  Congregazione  del 
S*  Uffizio  y  Tribunale  a  noi  non  pur  in- 
cognito ,  ma  odiofo  ,*  e  dèteftabile ,  a  qua^ 
li  ancora  per  altra  nuova  Legge*  del  no- 
ftro  Monarca  y  ftabilita  ia  Barcellona  nei 
1709;-  non   può  darfi  ExequatttT-AznviX}  y. 
premurofamente  orxiinandofi  ,  che  a  quel- 
li del  noftra  Regno  non  fia  data  forza  ,. 
né  efecuzione  alcuna  •  Ed  in  ciò  il  Re«> 
gna  di  Nàpoli  y.  quando    fi  voglia  ufare 
il  dovuto  vigore,, e  vigilanza  y.  non   ha; 
che  invidiare,,-  né  Francia  y  né  Spagna*  9. 
né  Fiandra^  né  Venezia  ,   né  qualunque 
altra>  Principato  ben  inftituito ,  e  regola» 
ta  del  Mondo  Cattolico  •  Noi  ancora  le^ 
gem  habemusy  perla  quale  quefti  Decre^ 
ti,  quando  non  fiano  avvalorati  di  Re^ 
gio  Placito >  fi  reputano  nulli,  e  di  niun' 
vigore  ,.  ed  effetto  \.  e  come  fé  non  vi 
fottero  •    Noi    dobbiamo    ubbidire    alla 
Legge  del  Principe  ,   che  ci  obbliga  ali* 
offervanza ,.  non  fola  per  timore  della  pe* 
na>  ma  anche  in  cofcienza  y  e  perciò  per 
compimento  di  quanto  s'  è  propofto ,  bi- 
fogna  togliere  queft* altro  pregiudizio  dek 
le  coscienze  fcrupolòfe  y  e   timide  di  al- 
cuni  femplici  ,  i   quali  fono*  in  un  gra^ 
viifimo  errore  ,.  credendo,,  che  iiv  ciò  fia- 
no obbligati  in  cofcienza  ad  ubbidire  piut- 
tofto  i  precetti  degli  £cclefiaftici„  chele 
leggi  del  Principe  ^ 
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Uon  obbligano  itali  Decreti  in  cofcienza^  fìta 
sì  bene  la  legge  del  Principe^ 

E*  Un  «rrore  pur  troppo  pernicìofo  all' 
autorità  del  Prmcijje  quello ,  che  s' è 
-procurato  di  fcminare   in  quefta  materia 
di  proibizione  di  libri ,  che  fi  debba  ub- 
bidire piuttofto  al  precetto  del  Prelato  ^ 
che  obbliga  in  cofcienza»  che  alla  legge 
del  Principe ,  che  non  obbliga  fé  non  per 
la  pena  temporale .  Si  è  veduto  nella  pri- 
ma parte,  al  cap.  ultimo  j  che  quefta  è  una 
•dottrina  contraria  alla  Scrittura  Santa,  a 
S.  Paolo,  ed  a  tutti  i  PP.  della  Chiefa: 
poiché  dice  S.  Paolo  con  chiare  parole^ 
che  ogn'  uno  è  obbligato   ubbidire   alla 
poteftà  temporale .,  non  folo  per  la  cena , 
ma  anche  per  la  cofcienza  .  Quando  al- 
cuno  comanda  ,   non  avendone  autorità 
da  Dio,  allóra  chinongliubbidifce,  non' 
offende  S.  D.  M.  ,  ma  difubbidendo  in 
quelle  cofe  ,   in  cui  V  autorità  viene  da 
Dio  ,   egli   fteflb  Viene  difubbidito  ^  ^d 
fcffcfo.  L'autorità  dr^roibire  i  libri ^  pri- 
sma unicamente  s'  apparteneva  ai  Prìnci- 
pi ,  e  la  fola  Cenfura  m  materia  di  Fe- 
de agli  Ecclefiafticì .  Ed  e^endofi  ora  tras- 
formata quefta  Dottrina,  òhe  non  C  ba- 
'da  più  agli  articoli  -di  Fede ,  ma  alla  giu- 
jrifdizione  ,   e  temporalità  de'  beni  mon- 
dani ,  «{fendo  <]uefta  appartenenza  del 
Principe  ,  il  fuSdito  è   obbligato  piutto- 
fto di  ubbidire  al  Principe  ,   che  a'  pre- 
cetti degli  Ecdefiaftici  ,   che  comandano 
nelle  cofe  temporali  :  non  avendo  elfi  in 
quelle  autorità  alcuna  da  Dio  ^    non  è 
peccato  il  difubbidirgli. 

E*  ormai  a  tutti  noto ,  che  non  tanto 
lì  curano  in  Roma  gli  errori  della  Reli- 
gione, quanto  fé  fia  fcritta  cofa  in  dimi- 
nuzione dell'  autorità  Ecclefiaftica  ;  e  per- 
ciò fono  tutti   intefi  a  proibire   tofto  la 
lezione ,  e  procurano  ,  che  i  libri  permef- 
fi  fiano   folo  quelli  ,   che  fi  fcrivono  in 
diminuzione  dell'  autorità  fecolare ,  ed  in 
cfaltazione  dell'  Ecclefiaftica  ;  e  tali  libri 
non  vanno  più  a  numero ,  ma  a  migliaia . 
Quei  del  Popolo,  che  intendono  lettere^ 
non   poflbno  legger  altro  •   I  Confeflori 
parimente  altra  dottrina  non  fanno  j  né 
per  approvargli  fi  ricerca  faper  altro ,  che 
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queftoi  onde  regna  una  piOTerfa  opinio-' 
ne  univerfale,  che  il  Principe ,  ed  i  Ma- 
giftrati  fiano  invenzioni  umane,  anzi  ti- 
ranniche ,  che  convenga  ubbidir  loro  per 
la  forza  folamenté;  perchè  il  <ontravve^ 
nire  alle  leggi ,  il  fraudar  le  pubbliche 
entrate  non  t)bbliga  a  peccato,  ma  folo 
alla  pena ,  la  quale  chi  non  paga  .,  ope« 
rasi,  che  per  la  fuga  non  reftì  reo  innan« 
zi  laMaeftà  Divma.  E  per  lo  contrario  ^ 
che  ogni  cenno  degli  Ecdefiaftici  ^  fenza 
penlare  ad  altro  ,  debba  effere  prefo  per 
-precetto  Divino  ,  ed  obblighi  la  cofcien- 
za .  Non  mancano  in  Italia  perfone  pie , 
«  dotte ,  che  tengono  la  -verità  ;  ma  que- 
fti  non  poffono,  né  fcrivere,  né  ftampa- 
re .  Altronde  viene  fcritta  qualche  cola , 
ma  fubitoproibiu;  anzi  poco  fi  penfaai 
libri  d'  Eretici,  baffintamente  che  trat- 
tano  degli  articoli  della  Religione  •  Ma 
fé  alcuno  viene ,  che  difenda  V  autorità 
temporale  del  Principe ^  e  dica,  che  an- 
che gli  Ecdefiaftici  fono  foggetti  aliepub^ 
bliche  funzioni.,  ovvero  giuftiziabìli  ,  fé 
-violano  la  pubblica  tranquillità  ,  ^ueftt 
fono  libri  dannati ,  e  perleguitati  più  de- 
gli altri .  Ed  oltre  a  ciò  fono  arrivati  fi- 
no a  corrompere  i  libri  degli  autori  an« 
tichi ,  levando  nel  riftamparli  tutto 
ciò,  che  poteva  fervire  all'autorità tem-. 
porale  de' Principi:. 

Or  qual  cofcienza  sì  fcrupolofa  j  e  ti- 
mida potrà  eifervi  al  mondo  giammai ,  che 
conòfcendo  il  fine  di  quefte  proibizioni 
fi  atterrifcanra,  quando  le  vede  ufcir  di 
Roma ,  'ficchè  debba  offervarle ,  «d  ubbi- 
dirle ?  Ed  ubbidirle  contro  la  legge  del 
Principe ,  che  comanda  ^  che  a  tali  De- 
creti non  fi  prefti  ubbidienza  alcuna ,  fé 
non  faranno  avvalorati  dal  fuo  placito  re- 
gio ?  Uomo  perciò  lìon  è  obbligato  di 
credere ,  come  ben  a  lungo  ha  dimoftra- 
to  l'incomparabile  Arnaldo  nelle  dtfficuU 
téz  propofies  à  Mr,  Steyaert  parte  19.  dif- 
fic.  93.  q.  I.  che  tutte  le  proibizioni  de* 
libri  ^  che  fi  fono  fatte  ■,  e  fi  faranno  in 
Roma,  fiano  fatte  con  giuftizia  ,  e  con. 
ragione}  poiché  fé  fi  trattaffe  di  una 
femplice  cenfura  ,  o  proibizione  di  una^ 
Dottrina  ^  o  Dogma  in  generale  ,  che 
non  ha  alcuna  miftura  di  fatto,  ma  che 
fi  raggirale  al  puro  diritto  ,  certamente 
la  Chiefa,  unita  in  un  Concilio,  definen- 
dola ,  non,  potendo  in  ciò  errare  y  tutti  i 
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Fedeli  a  ciechi  occhi  fono  obbligati  di 
credere  >  che  la  deliberazione  fiafi  fatta 
con  gittftizia,  e  con  ragione  •  Ma  quan- 
do fi  tratta  di  materia  di  fatto  «  fempre 
che .  non  vi  ila  rivelazione  y  ninno  può 
avere  quefta  prefunzione  9  che  non  poifa 
fallare  ;  anzi  non  (olo  il  Papa  ,  ma  la 
Cbiefa  ileila  in  un  Concilio  può  nel 
fatto  errare  •  E  molto  più  fono  foggetti 
ad  errare  in  quella  materia  di  proibizio- 
ne  di  libri  y  che  dipende  dall'  efame ,  che 
fi  commette  ad  altri ,  da  femplici  rappor- 
ti de'  quali  »  o  errando  effi  ,  o  non  in- 
tendendo il  fenfo  deir  Autore  ,  ovvero 
pregiudicati  da  contrarie  maffime  9  quali- 
ficheranno propofizioni  per  altro  innocen- 
tiffime,  per  Eretiche,  e Scifmatiche •  Le 
Opere  ékTeodoreto  furono  condannate  nel 
V.  Concilio  Generale  ;  le  lettere  di  Pa- 
pa Orwrìo  furono  nel  VI.  Concilio  ezian- 
dio condannate  •  Ma  fcoperti  gli  errori  di 
fatto  commeffi  nel  loro  eiame  y  furono  tol- 
te le  proibizioni  ,  le  quali  niuno  ebbe 
per  infallibili ,  ficchè  non  s'  avetfero  po« 
tuto  ritrattare. 

Il  modo  ftetfo  y  e  le  regole  ftabilite  in 
Roma  intomo  a  quelle  proibizioni  con- 
vincono, che  non  tutte  debbonfi  credere 
fatte  con  ragione ,  ficchè  abbiano  ad  ob- 
bHgare  le  noftre  cofcienze  ad  ofTervarle . 
Il  fine  di  quelle  proibizioni  ,  ed  il  fuo 
buon  ufo  è  y  che  fi  facciano  y  perchè  i 
Lettori  y  e  fpezialmente  gì'  incauti  ,  ed 
ignoranti  non  fiano  contaminati  da  per- 
niciofi  errori,  e  falfe  credenze,  che  pof- 
ibno  corrompere  ,  non  meno  la  loro  fe- 
de, che  i  loro  coftumi.  Ma  tali  Congre- 
gazioni ,  e  le  regole  ftefTe  dell'  Indice  , 
niente  a  ciò  riguardano  •  Sarà  un  libro 
puro ,  ed  innocente ,  fenza  alcun  errore , 
&  non  porterà  in  fronte  il  nome  dell' 
Autore ,  il  luogo ,  ove  fiafi  ftampato  ,  e 
da  chi:  per  le  regole  dell'  Indice  rima- 
ne ipf^  h^o  proibito  ,  e  fotto  pena  di 
fcomunica  vietata  a  tutti  la  lezione  .  Il 
libro  contenerà  Dottrine  contrarie  a  quel- 
le de'  Qualificatori  ,  de'  Confultori  ,  che 
non  toccano  la  Religione  ;  e  non  me- 
no farà  Cattolico  l'Autore,  che  le  difen- 
de ,  ohe  i  contrari ,  che  l' impugnano  ,  e 
con  tutto  ciò  il  libro ,  come  erroneo ,  fa- 
rà proibito  .  Tratterà  un  altro  libro  de 
Grana ,  ovvero  de  AuxHìts  ;  ma  perchè  vi 
è  generale  proibizione  ,  che  tutti  i  libri 


ilampati,  o  che  fi  ftamperanno  fopra  qué« 
fio  foggetto,  fiano  //i/o /ififo proibiti,  per- 
ciò  fé  ne  vieta  a  tutti  la  di  loro  Iezio<> 
ne ,  ancorché  nel  libro  non  vi  fia  errore 
alcuno  « 

Molti  altri  libri  faranno  innocentifil« 
mi,  anzi  pieni  di  carità,  e  di  zelo;  ma 
perchè  forfè  fcritti  con  fervore  ,  tofto  fi 
proibifcono ,  non  per  altro  fé  non  ob  acer* 
bìtatemftylì  •  Moltifiimi  altri ,  fé  ne  vie- 
tano per  r  odio  ,  che  fi  ha  al  folo  nome 
dell'  Autore,  con  tutto  che  i  libri  fiano 
utili  ,  ed  innocenti  •  0<  qual  Teologo  ^ 
o  Confeffore  farà  cotanto  ^goliftro ,  eh» 
ponga  fcrupolo  a'  fuoi  Penitenti ,  o  proi- 
bifca  di  leggere  cotai  libri ,  ove  non  è 
timore  alcuno  di  contaminarfi  nella  cre- 
denza ,  e  ne'  coftumi  ? 

I  moltifiimi  Efemp;  accaduti  fopra  que- 
fta materia  di  proibizioni  erronee  ,  ed 
imprudenti  ,  convincono  eziamdio  ,  che 
non  debbano  riputarfi  tutte  fatte  con  giu- 
ftizia  e  con  ragione,  ficchè  doveffero ob- 
bligar tutti  a  dhiufi  occhi  ad  bfler varie  • 
Fu  vietato  il  libro  AxGìo.TrUemto  defie^ 
ganographta ,  come  creduto  Magico  ;  ma 
tofto  fi  fcoprì  r  inganno  ^  e  fé  ne  permi** 
fé  poi  a  tutti  la  lezione. 

II  libro  del  Cardinale  Bellarmino  de  Ro- 
mano Pontefice  fu  proibito  da  Sifto^  V.  il 
quale  non  fi  contentava ,  che  coftui  avef- 
le  data  al  Papa  la  poteftà  indiretta  fópra 
le  cofe  temporali ,  perchè  la  voleva  di- 
retta ;  e  durò  la  proibizione  fin  tanto 
che  quel  Papa  viiTe  ;  ma  dopo  la  fua 
morte  fu  riputato  favio  Configlio  de' Car- 
dinali ,  di  cancellarlo  ex  Indice  probofo- 
rum  Scrìptorum  .  L'  Opere  del  P.  Natala 
d' Aleffandro  ,  ancorcchè  innocentilfime  , 
e  fol  perchè  fecondando  la  Dottrina  della 
Chiefa  Gallicana ,  fi  foftenevano  in  quel- 
la i  4.  Articoli ,  furono  eziamdio  proibi- 
te i  ed  ai  tempi  noftri  da  Clemente  XL 
con  tanto  rigore  ,  che  li  eccettuava  fino 
nelle  licenze;  con  tutto  ciò  da'fav)  non 
fu  tenuto  conto  di  tal  proibizione  ,  ed 
ora  fi  fente ,  che  il  prefente  Pontefice  Be- 
nedettoXIIL  li  abbia  fatto  caCTare  ex  In- 
dice librorum  prohibhorum  • 

Molti  altri  libri  è  evidente  ,  che  non 
contengono  errore  alcuno,  anzi  fono  uti- 
li (fimi  per  le  fcienze  ,  e  per  le  Arti  Li- 
berali ,  e  Meccaniche  ;  e  pure  ci  vengono 
proibiti  da  Roma  •  Che  vi  è  di  male  in 

Gru" 
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Grozio  de  furi  Belli  ^  &  pachi  Nelle  Sto- 
rie del  PrcCdcnte  Tuano^  nell'Opere  del 
Galileo ,  e  di  ttnt'  akri  ^  di  cui  jlmaldù 
al  loco  citato  fece  numorofe  Catalogo  , 
difendendole  per  faa>  ,  ed  innocenti  , 
e  che  piuttoflo  recano  air  nman  genere 
utilità  grandiflima  ^  tanto  è  lontano ,  che 
dalla  loro  lezione  pófTa  alcuno  contanti-- 
narfi  nella  fede  j  e  ne'  coftumi  ?   Anzi 

5[uefto  ammirabile  Scrittore  avverte  y  che 
ovvente  Roma  vigila ,  ove  non  dee ,  ed 
è /bnnacchiofa  9  ove  dovrebbe  vigilare .  E' 
narra ,  che  da  Napoli  eragli  ftato  avviCa* 
to  ,  che  r  Opere  di  Pietro  Gaffendo  ave- 
vano cagionati  pemiciofi  effetti  in  alcu- 
ni ^  i  quali  troppo  innamorati  della  Filo* 
Ibfia  a  Epicuro  y  reftituita  da  colui  nel 
iuo  antico  luftro  y  e  dai  libri  di  Lucrezio 
a  pochi  prima  noti  y  non  ben  (entivano 
dell'  immortalità  delle  noftre  Anime  • 
Eppur  da  Roma  non  s' inteiè  ufcire  proi- 
bizione alcuna  delle  medefime  .  AH  in- 
contro r  Opere  di  Renato  D/es-rCartes ,  che 
abbatte  fino  all'  ultima  evidenza  una 
dottrina  cottanto  peftilenziale^  e  che  òon 
valide  prove  dimoftrate  nelle  fue  Medi^ 
tàzìoni  fa  conofcere  y  che  il  ooftro  corpo 
ibttUiffimo ,  che  fia  organizato  pure  ,  e 
pofto  nella  maggior  armonia,  che  fi  vo- 
glia 9  non  può  produrre  il  noftro  penfa- 
re  ;  e  che  la  mente  ,  ed  il  oorpo  fiano 
due  foftauze  per  fé  diftintiflime  ,  e  che 
perciò  runa  non  dipenda  d^la corruzio- 
ne y  e  fcomponimento  dell'  altra  y  fono 
ftate  da  Roma  rigorofamente  proibite  ; 
anzi  foggiacene  agli  fteffi  fulmini  l' Ope- 
ra inligne  di  quefto  ammirabile  Filofofo  > 
per  la  quale  aveva  dimaftrato  per  falfa 
l'opinione  di  coloro,  che  dicevano,  l'im- 
mortalità dell'  Anima  doverli  credere  per 
la  fola  Fede  ;  e  che  non  vi  fofle  ragione 
alcuna  fifica ,  metafilica  ,  o  morale  ,  per 
la  ()uale  fi  poteffe  provare ,  che  le  noftre 
Anime  infieme  non  muoiano  co'  noftri 
corpi.  Dunque,  foggiunge^^mj/^o^  (do- 
po* aver  recati  moltiffimi  altri  fimili  e- 
fempi  )  come  dovremo  riputare  tutte  le 
proibizioni  de'  libri  ,  che  efcono  -da  Ro- 
ma per  giufte  ,  e  fatte  con  ragione  ^  quan- 
do r  evidenza  «delle  colè  feguite  fopra  que- 
fio  foggetto  cìdimoftra  il  contrario?  Do- 
vranno dunque  fenza  efame ,  ed  a  chiufi 
occhi  riceverli ,  e  fenza  farne  prima  fcru- 
tinio  allacciare  le  noftre. Cofcienze  ,  e 
Op.Peft.^ 
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renderle  timorofe  ,  e  pavide  ,  èatt  non 
vi  deve  effcre  timore  alcuno?  Se  i  Tri- 
bunali ,  ond'  efcono  ,  non  "fono  in£illibK^ 
li  ;  fé  i  -Giudici  po^ono  ingannarfi  ,  an- 
zi fé  ai  Giudici  Aelfi,  che  le  proferifco- 
no,  non  fiamo  obbligati  ubbidire,  come 
dice  la  Scrittura  Santa ,  S.  Paolo ,  S.  Ber* 
nardo  ,  e  tutti  i  PP.  della  Chicfa  ,  fé 
non  quando  comandano  cofe  ,  che  fono 
conformi  alla  leggeri  Dio  ,  come  eoa 
una  foggezione  fiolida  ^  ed  infenfata  do- 
vremo offervarle  ,  e  metterci  in  una  mU 
ferabile  ,  ed  indegna  fchiavitudine  ?  Né 

ST  un  altra  incontraftabile  ragione  pof- 
no  tali  proibizioni  obbligare  le  noftre 
Cofcienze  ,  e  fpezialmente  nel  Regno 
di  Napoli  ,  quando  fiano  emanate  dalla 
Congregazione  del  S.  UfEzio,  Tribuna* 
le  a  noi  incognito  ^  i  cui  decreti  debbo- 
no riputarfi,  come  fé  non  vi  folfero  ,  o 
.it  venitfero  dalla  Cina  ,  i  quali  perciò 
non  ci  devono  per  rifpetto  dcuno  obbli* 
gare  - 

Ed  anche  fé  venillèro  dalla  Congrega-^ 
zione  dell'  Indice  ,  non  meno  potranno 
obbligarci  nel  foro  intemo  ,  poiché  am- 
bedue qnefte  Congregazioni  non  fono 
Chiefa ,  nà  i  loro  Decreti  fono  Concilia- 
ri, ma  piuttofto  di  Tribunali  Laicali,  t 
quali  potranno  aver  forza  nello  Stato  tem- 
porale di  Roma,  non  già  in  tutta  la  Cri-> 
ftianità. 

Il  Cardinale  fteffo  De  Luca  nella  rela« 
zione ,  che  fa  de'  Tribunali  di  Roma ,  qua- 
lifica quefte  Congregazioni  per  Tribuna* 
li  della  Corte  di  Roma  ,  non  già  della 
Sede  Apoftolica .  Ejus  tantum  Uber  (  di- 
ceva il  Cardinale  Fabris  del  libro  di  Pie- 
tro  Halloix  )  a  Sacra  Congregatione  confi-* 
xus  §fty^  prohibitus  ,  fmgulari  Eminen* 
tiJlJimorum  Decreto  y  approbato  a  Papay  noti 
tamen  ab  Ecclejiay  a  Sede  Apoftolica  ,  Ó» 
Cathedra  • 

Quindi  da  quafi  tutte  le  Nazioni  d'Eu« 
ropa  non  fono  riconofciuti  ,  e  gli  hanno 
come  tribunali  incompetenti  ,  ed  eftra- 
nei,  e  che  perciò  non  ^(Tono  obbligare 
niuno;  ond' è  ,  che  fi  nvocano  a  nuovo 
efame  ,  e  fi  riformano  ;  e  fovvente  le 
proibizioni  d'intieri  libri  fi  ributtano  af« 
fatto  fenza  nemmeno  obbligare  ad  efpur* 
garli  ,  ma  fi  permette  diftefamente  la  lo- 
ro lezione. 

E  molto  meno  qui  vale  quell'  argo- 
Y  mcn- 
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fliento,  che  ficcome  non  è  in  noftra  fa* 
colta  efamìnare  i  Decreti  del  Magiftrato , 
del  Principe  ,  'così  non  è  a  noi  concellb 
efaminarc  quelli,  ch*cfcono  àst  tali  Con- 
gregazioni y  non  effendo  altra  in  ciò  la 
noftra  parte  ,  che  di  ubbidire  •  Sarebbe 
troppa  prefuuzìone  quefta ,  alcuni  altri  di- 
cono y  volere  un  privato  coftituirfi  Giu- 
dice y  e  molto  più  in  caufa  projprìa  .  £ 
perchè  egli  non  li  può  ancora  inganna- 
re ?  Pure  Martino  Steyaert  s  era  avvan- 
zato  a  dhrc  :  PrófeSo  fi  Ecchfia  judìcium 
in  Vibro  probi  bendo  errare  potuìt  ^  quomodo 
von  potìus  timet  ne  erret  fuum  ?  Et  quo^ 
modo  hoc  non  efl  fé  in  Juaicem  erigere  Ju' 
fra  ìpfos  Judices  a  Deo  ronfi}  tu tos^  Ma 
Arnaldo  he.  eh.  ditf.95«  quxiL  xi.  fa  ve- 
dere quanti  paralogifini  cotuenga  quefta 
efpreflione  Rettorica  dì  Steyaert.  Pricnie- 
faraente  qui  non  fi  tratta  di  giudizio  del- 
la Chicfa  ^  o  della  Sede  Apoftolica  ,  la 
quale  pure  in  tali  proibizioni ,  per  con- 
tenere tniftura  di  fatto,  fé  non  fiano  ri- 
velati^ ila  ^  come  s'  i  dettò  y  foggetta  a 
falli,  ed  errori  :  quefti  ^  che  compon^* 
no  le  due  Congregazioni  deirin^uifizio- 
ne,  e  dell'Indice,  non  fono  Giudici coftì- 
tuiti  da  Dio,  non  fono  noflri  Vcfcovi  , 
ò  noftri  Parochi  deftinati  da  Dio  per  il 
minifterio  fpirituale  •  Sono  Giudici  mon- 
dani ,  che  compongono  Tribunali  Seco- 
lari, niente  riguardando  la  condotta  delle 
noftre  Anime,  di  cuii  Vefcovi  fono  i  i>iù 
immediati  Infpettori  «  Le  deliberazioni  , 
che  efcono  da  tali  Tribunali  non  fono 
Decreti  Conciliari  ,  che  poteilcro  obbli- 
eaire  i  Fedeli  alP  ofTervanza  ,  o  almeno 
Confiftoriali  ^  che  foflero  fatti  dal  Papa 
nel  fuo  Conciftoro,  colF  intervento  ,  ed 
approvazione  de'  Cardinali ,  ma  di  Con- 
gregazioni particolari,  e  per  coafeguenza 
non  hanno  forza  alcuna  ,  per  obbligare 
quelle  Nazioni ,  che  non  le  riconoiconò 
per  Tribunati  loro  competenti  ;  .e  perciò 
non  folo  fono  rimeffi  a  nuovo  eiame  , 
ma  fbvvente  fi  rifiutano  affatto  ^  né  fi 
fanno  valere* 

Ma  anche  fé  Ibifero  del  Papa  y  e  del 
proprio  Vefcovo,  fé  intieramente  eiami* 
nati  non  fi  conafceranno  fuffiifasnti ,  forfè 
perchè  non  comandaflero  cofe  conformi 
alle  Leggi  di  Dio  ,  bifogaerà  alle  volte 
ubbidirle  ,  per  non  recare  fcandalo  ,  ma 
in  cofcienza  non  obbligheranno  .  £  qui 
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bifogna  ricordar  ^i  nuovo  la  gran  difle* 
Teoza  che  framezzatraT  ubbidienza ,  che 
£  dee  .al  Piincipe,  ed  a  fuoi  Magiftrati, 
e  quella ,  che  fi  dee  al  Papa ,  ed  a  Pre- 
lati, la  Scrittura  Divina ,  che  dell'una, 
e  deiraltra  ha  parlato,  non  ha  detto  lo 
Ùttto  Ai  ambedue  ;  ^eir  ubbidienza  ai 
Prelati ,  ha  detto  agi*  Ebrei  :  Ubbdite  a 
Propofitì  veftrty  perchi  vigilano  per  T  jini^ 
me  voflrcj  per  renderne  conto  i  ma  delF  ub- 
bidienza dovuta  ai  Principi  ,  dice  ai  Ro- 
mani :  £'  neceffjtrio  ftar  {oggetti  ,  iwn  foÌ9 
per  V  ira  ,  ima  per  la  Cofcienza  .  Non  ha 
da  comandarmi  il  mio  Prelato  fé  non 
quelle  cofe ,  che  appartengono  alla  falu- 
te  deir Anima  mia,  perchè  perciò  vigi- 
la; ma  febbene  uno  vigila  per  T  Anima 
mia ,  non  debbo  io  dormire ,  ma  vigila* 
re  quanto  poflb ,  perchè  Crifto  me  lo  co^ 
manda;  ed  a  me  conviene  guardare,  che 
il  Prelato  non  vigili  fopra  altro ,  che  fo- 
pra  r  ailima  ,  e  non  dorma ,  ovvero  non 
creda  di  vigilare ,  e  fi  fogni .  £  fé  la  mia 
vigilia  non  bafta^  pregherò  il  mio  Prof- 
fimo,  il  quale  tengo  per  non  fonnacchio- 
fo,  ad  aiutarmi,  e  vigilare infieme meco, 
iicchè  quando  dubiterò ,  fé  il  mio  Prela- 
to  vigili  ,  o  dorma  ,  ricorrerò  al  Con^ 
figlio  ^ 

Se  io  conofcerò  dunque ,  che  tante ,  e 
sì  inceifanti  proibizioni  di  Libri  ,  che  ef- 
cono tutto  giorno  da  Roma  con  tanta  vi- 
gilanza, e  iollecitndine  ,  iìa  un  vigilare 
ìbpra altro,  che  fopra  la  falute  dell'Ani- 
ma mia  ,  fia  perchè  non  fi  fcuoprono  le 
ibrprefe  ,  che  tutto  dì  fi  fanno  fopra  la 
Giurifdizione  de'  Principi ,  e  per  mag- 
giormente ftabilire  una  Potenza  tutta  mon- 
dana ,  e  temporale  ,  non  perchè  ai  Let- 
tori vi  fia  rimore  di  portar  nocumento  la 
lezione  di  qualche  innocente  libro,  allo- 
ra io  configlier^  con  me  fteffo  ,  e  non 
ubbidirò  in  cofcienza  al  precetto  del  Pre- 
lato; e  fe  il  mio  configjionon  bafta,  ri- 
correrò a  que'  Teologi ,  e  Giurifconfulti , 
che  averò  per  i  più  dotri ,  buoni ,  e  pru- 
denti ^  da  quali  appieno  informato  ,  e 
chiarito  ,  la  mia  cofcienza  farà  quieta  , 
Seguitando  il  loro  configlio.  Ed  iue&t* 
to  quOTti  favi  Teologi ,  e  Confetfori  han- 
jio  liberato  da  quefti  timori  panici  le  co* 
fcienze  de'  loro  Penitenti  ,  con  permet- 
ter loro  la  lezione  di  alcuni  libri  proibi- 
ti da  Roma  per  «mondani  rifpetti ,  non 

già 
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gi\  percliè  vi  fia  in  effi  timore  alcuno  di 
poterli  contaminare  di  qualche  errore  » 
maffimamente  fé  i  Lettori  (aranno  dotti ,. 
difcreti ,  e  prudenti  ^ 

E  le  conofcerÒ  r  che  il  mio  Prelato^ 
dprma,  o  acda  di  vigilare,  e  fi  fogni  , 
io  certamente  non  debbo  dormire  ^  e  fo- 
f(nare  con  lui  ^  ma  vigilare  quanto  pot 
io,  perobè  Crifto  me  lo  comanda.. 

E'  ornrui  a  tutti  palefe,  che  colla  me* 
defima  fadlità^  colla  quale  Roma  proibì- 
fce  i  Libri,  colla  ftetfa  fuol  poi  conceder 
licenza  di  poterli  leggere  ,  feoza  prece- 
dente efame  ,  fcnz'  altra  cognizione  ,  e 
fenz' altro  documenta  >  fuor  di  quello  di 
efponer  colui  ,  che  la  cerca  •  Effi  dico- 
ilo,  la  fua  Coicienza  ci  penferà >  feefpo- 
tie  il  falfo,  ovvero  fe  non  avrà  forze  ba- 
canti, o  Dottrina,  a  probità  per  non  la-^ 
fciarfi  ingannare ,  a  corrompere ,  non  gli 
-gioverà  la  licenza  ^  che  ottiene  •  Or  fé  il 
mio  Prelato  <k)rme  in  concedere  così  a 
cicchi  occhi  quelle  licenze  y  dovrò  io  per- 
ciò anche  dormire,  e  leggere  libri  pemi-^ 
ciofi,  pieni  di  falfe  Dottrine  ,  fcoftuma- 
tiffimi,  e  ricólmi  di  mille  laidezze  ^  fic- 
chè  pofla  contaminarfi  non  meno  il  co-^ 
fiume  9  che  lia  mfa  credenza  l  Certo  che- 
nò  ;  debbo  aftenermehe  ,  ancorché  io  a*^ 
veffi  ottenuto  da  Roma  mille  licenze  ; 
quefte  non  tolgono  il  pericolo ,  aè  nien* 
te  mettono  di  nuovov  o  Infondono  vigo- 
re ,  o  fortezza  alcuna  r  ficchi  io  pofla 
{campare  dagli  aguati  del  Demonio  ,  del 
mondo  ,  e  ^LsUa  Carne .  Dovrò  configliar 
con  me  fieffo  ,  e  bilanciare  le  proprie 
forze  ,  fé  (aranno  tali  r  e  s)  efficaci ,  che 
poifano  refiftere  alle  tentazioni  del  De* 
monìo  ,  e  della  Carne  ,.  ed  al  pericolo  , 
nel  quale  io  potrd  inciampare  con  tale 
lezione  • 

Non  foddisfaciamo  noi  al  nollro  do<* 
vere  y  con  nioftrar  una  cieca  ubbidienza 
ai  precetti  del  Prelato  >  ed  abbandonane 
dòci  unicamente  alla  fua  difcrezione  ,  a 
indifcrezione  ;  poiché  ,=  come  s' è  detto  ^ 
V  ubbidienza ,  che  Dio  comanda  y  che  fi 
pceftl  ai  fuperiori  Ccclefiaiici,.  non  è  una 
foggezione  ftolida ,  ed  infenfata  ,>  e  la  Ro- 
teila del  Prelato  non  é  un  arbitrario  giu-^ 
dìziO)  ma  Tuna,  e  T  altra  fono  regolate 
dalla  Legge  di  Dio,  in  quale  riti Deute» 
nmùmhy  Cap.  17.  ordinò  l'ubbidienza  al 
^Sacerdote  ,  non  .aiToluta  >>  ma  prefcritta^ 
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fecondo  la  Legge  Di  vina;F4irify,.ei  dir 
ce  r  qudcumqur  dìxerint  qui  prafunt  loco  ^ 
guem  ele^erh  Dominus^  fìf^docutrtnt  fuxu 
Legemr  ejus^  Solo  Dio  è  regola  inCallibi- 
le  .  A  Dia  (blo  il  rende  .aflbluts  ubbii- 
dienza ,  ai  Prelati  una  limitau  tra  i  ter-* 
mini  della  Legge  Divìtu  y  perche  quefti 
non  debbono*  comandare  con  imperio  » 
ma  con  efempi  y  e  comzioni  di  pietà  ^ 
e  di  zelo .. 

Non  dee  per  tant«^  riputare  ftrano>  fé 
ad  un  Privato^  per  ciÀ  che  riguarda  la 
fila  co(cienza  ,  fia  lecito»  elamtnare  per  fé 
medefima  qnal  iaszz ,  e  vigore  debba  a« 
vere  il  precetto  del  fuo  Prelato  ^  ficchè 
fi  disponga  ad  otfervarlo,  v  non  ubbidir* 
Io  :  or  quanto  mii  a  qoefti  Decreti  proi« 
bitorj  Y  che  eiaoaa  dalle  Congregazioni 
di  Roma  ,  che  non  fona  certamente  pre- 
cetti del  mio  Prelato  y  ma  Decreti  di 
Tribunali  tutta  Secolari  ^  e  mondani  ,  e 
che  non  fi.  apparrengona  punto  alla  Poli- 
ZìZy  ovvero  Gerarchia  della  Cfaie(a.  PuA 
ciafcuno  ,  £e  fi  creile  baiiante^  ia.  feftef^ 
fa  efaxninarli ,  e  Te  non«  chiami  Talli- 
ta, ed  il  Configlio  de'  Gjurifi:onfiilti ,  e 
Teologi  y  per  fcioglierfi  ogni  fcrupoTo  p2t 
maggiorficurezza  di  -fua  cofcienza .  Non 
farà  Sacrilegio  il  ciò  fare  r  né  prefim» 
zione  il  rivòcargU  in  dubbio  >  e  metter- 
gli di  nuovo  in  un  più  efatta  fcrminia. 

Non  è  così  de'  Decreti  del  Prencipe  ^ 
o  de*  fuoi  Magiftrati  y  a  quali ,  fcorfi  1  ter- 
mini prefcritti  da  domandar  ritrattazio- 
ne ,^  fiamo  tenuti  in  co(cienz»  ad  unacie«^ 
ca:  ubbidienza  ,.  né  lice  piii  rivocargli  ad 
«in  nnova  privato-  e(ame. 

L*  ubbidienza,  che  Dio  comanda,,  che 
fi  predi  al  proprio  Principe  ,  ed  ai  fìiot 
Magjftrati  %  a  quali  è  necefiirì<x  ubbidU 
tey>  non  fola  propter  mmy  ma  ancora  ili 
cofcienza  9  deve  effere  tutta  cieca  yr  efom* 
meflay  perché  la  Scrittura  Sacra  e  impo- 
ne ^  che  dobbiama  ubbidire  ai  Magiftrati 
etiam  Dìjcolts  ^  li  Principe  vigila  per  noi , 
per  amminiflrare  la  Giuftizia,  come  Mi« 
niftro  di  Dio  ;;  laonde  non  tratterà  delle 
cofe^  che  fpettana  all'  Anima: ,  ma^  alla 
temporalità  .  Perloché  ia  non  viglerò  y 
non  ci  penferÒ  ,.  ma  dovrò  ubbidirlo  , 
prima  propter  iram  ,,  por  propter  vonfcìen* 
t'iam  ;  ficcome  per  contraria  ,  fé  mutata 
r  ordine  ,  mi  comandaife  qualche  cofa 
delle  pertinenti  alla  falute  dell'  Animar 
Y    2  mia. 
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mia  y  còme  .  fé  yolefle  comandare  di 
credere  «  o  aon  credere  alcun  articolo  ^  io 
vi  penfarei ,  efamiuarei  fecondo  la  Legge 
di  Dio,  e  fé  dubitaifi,  che  iofiTe-  pregiu- 
diciale  all'anima  mia  ,  anderei  da'  Teo- 
logi per  Configlio ,  ed  il  Prencipe  me  lo 
dovrebbe  permettere  ,  e  fé  non  lo  facef- 
fe,  direi,  §bedire oportet  magìsDeey  quam 
homìnìbus  .  Ma  fé  mi  comandale ,  die  io 
introducefli  nella  Città  ,  o  non  portaffi 
Inori  alcuna  forte  di  robbe ,  o  merci  , 
che  io  pagaffi  una  contribuzione  ,  o  un 
Dazio,  che  guardaffi-  le  mura  della  Cit- 
tà  ,  ed  in  fonrnia  quando  mi  comandaf- 
fe  cofa  ,  che  ferviffe-  per  mantenere  la 
tranquillità,  e  la  quiete  ,  e  ficurezza det- 
lo  Stato  ,  che  impediffe  i  tumulti  ,  ed 
altre  novità  ,  che  poffono  portar  fcanda- 
lo ,  a  perturbazione ,  in  tutte  quefte  co- 
fé ,  poi  che  fona  commeffe^  alla  Aia  pub^ 
blica  cura  ,  non  dee  il  psivato  iuterpor- 
vi  il  fuo  giudizio-,  ma  feguirequellodel 
fuo  Principe  ,  poicchè  in  quelle  aoa  fi 
tratta  dell'  Anima  mia  y  ma  di  ct^fe  tem- 
porali ,  e  non  dovrò  penfarvi  fopra  9.  ma 
ubbidire  y  &  propter  tram ,  &  propttr  con- 
{cftnttam  •  Cosi  quando  il  Prencipe  per 
quiete  del  fuo  Stato ,.  o  perchè  non  s' in^ 
«lucano  novità: ,  che  poflamr  portar  fcati-' 
dalo  ,  a  perturbazione  ,  mi  comanda  , 
che  ia  noa  debba<  ubbidire  qualunque  De- 
creto ,  che  viene  da  Roma  ,  femcar  il  fuo 
placito  Regio,  e  quando  fuo  fpezial  Re- 
scritto impone  rigorofaments  y  che  non 
cfeguiamo  nel  fuo'  Stato  Decreti  deHa 
Congregazione  del  S.  Uffizio  di  Roma^ , 
io  debbo  non  folo  ptopter  tram  ,  ma  in 
còfcienza  ubbidirlo  r.  poiché  la  cura  della 
pubblica  tranquillità  fpetta  tutta  al  Prìti^ 
cipe  ,  il  privato^  non  vi  ha  dentro  parte 
alcuna,  fé  non  Pefecuzione,  e  però  non 
ha  dar  penfarvi . 

Ma  la  cura  dell'  Anima  di  ciafcuno 
non  tocca  al  folo  Prelato  y  il  Suddita  vi 
ha  dentro  la  parte  principali (fima  ,.  pes 
lo  che  a  lui  appartiene  principalmente  il 
penfarvi  fopra .  E  da  quefta  fi  vedechia*- 
ramente  la  diflerenza  fra  i  precetti  de' 
Prelati  ,  e  i  Decreti  del  Principe  ,  e  de 
fuoi  Magiftrati  ,  perdiè  a  quefti  bifogna 
ubbidire  ,  febbene  non  fi  vede  la  cagio- 
ne, in  <)uefti  bifogna  avvertir  bene  ,  fé 
quando  jl  Principe  comanda ,  ordini  co>- 
ia ,  che  tocchi  al  fuddito  >  poiché  aveado 
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Dio  a  lui  folo  commetta  di  cid  la  cura> 
e  niente  a  me  ,  devo  ciecamente  ubbi* 
dirlo,  ma  quando  il  Prelato  comanda  9  fi 
tratta  di  cola,  che  appartiene  più  a  me, 
che  a  lui  ,  e  però  farò  obbligata  a  pen« 
farvi  più  di  lui.  AlPKncipe  farò  obbli- 
gato ubbidire  aflblutaraente ,  quando  trat« 
ta  delle  cofe  temporali,  lenza  coiifidera- 
re  fé  fiano  contro  la  mìa  utilità-  tempo> 
rale  privata  *,  imperciochè  è  necefifario  an- 
teporre il  bene  pubblico  al  privato  ;  ma 
non  dovrò  già  ubbidire  a^  Prelato  ,  fé 
farà  contro  l'utile  dell' Anima  mia  y  feb^ 
bene  vi  foffe  grandifi^ra  utilità  per  i  fi- 
ni del  mio  Prelato  .  Tutto  1'  errore  fta 
nel  volere  dare  al  Prelato  poteftà  fopra 
le  cofe  temporali  ,  e  trasformare  il  Mir 
nifterio  Ecclefiaftico  itt  un  giudizio  fo- 
rense .  Non  hanno  che  fare  i  Decreti  % 
che  efcono  dalle  Congregazioni  ,  e  ddi 
Tribunali  della  Corte  di  Rorida  ,.  colla 
ialute  dell'  Anima  mia;  ibiia  queìh  Giu^ 
<Uz)  ibrenfi ,  che  fi  appartengono*  più  t<v 
fto^  al  Minifterio^  Secolare  ,  che  ali'  Eo- 
clefiaftico  » 

E  perciò ,  ficcomrtutti  ì  Criftiani  fono 
obbligati  ad  eiferfoggetti,  ed  ubbidienti  a 
loro  Prelati  nelle  cofe  fpirituali^,  eperti^ 
nenti  alla  falute  delle  loro  Anin>e  nel 
Foro  Divino ,  e  quando  comandano  fe^ 
condo  k  fua  Divina  Legge  ;  così  nelle 
cofe  temporali ,  non  eflenda  i  Principi  adi 
altri  foggetti ,  che  a  Dio ,  dal  quale  inn- 
mediatamente  viene  la  loro  podeftà,  deb- 
bono ia  coicienza  tutti  i  loro  fudditi  a(- 
folutamente  ubbidire,  poiché  Dio  ha  da^ 
to  al  Principe  quefti  due  mezzi  di  effer 
ubbidito,  cioè  per  timor  della  penatenv- 

!)orale,.  e  per  cofcicnza,  ficconte-JT.  Pao-^ 
0  ha  tante  volte  inculcato,  ed  è  grati 
mancamento  lafciar  perdere  il  fecondo  di 
quefti  mezzi-,  che  non  è  il  men  necefifa- 
rio  ,  con  lafciare  diffeminare  1'  oppofto 
contro  la  Dottirina  Cattolica  profettata  da* 
PP.  antichi  della  Chiefa  ,  ed  infegnata. 
da  più  favi  9  ^  rinomati  Teologi  della 
Criftianità .  Dovrà  per  tanto-  in  cjuefti  ca- 
fi  più  tofto  morder  la  loro  eofcienza  lo 
fcrupolo  di  non  ubbidire  alle  Leggi  del 
Principe,  lacui  autorità  venendo  ckDio» 
egli  fteflo  viendifubbidito,  edof&fo,  che 

Qualunque  altro  rifpetto,  che  non  può  ef- 
!re   fé  non  mondano,  e  che  più  tofto  è 
jruiAofo  alla  lofo falute  >  tanta  èlonta.na,^ 

chfi 
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che  potfa  recar  roliievo,  e  metter  le  lo- 
ro Anime  ia  iftato  di  quiete ,  e  di  tran- 
quillità • 

GAP-      XX. 

Motivi  y  che  fi  fupplìca  il  Regia  CoUateral 
Configlio  ad  avere  ptefentì  nella  Delibe^ 
radane  da  pfendetfi  intomo  a*  Libri  proì* 
biti  dal  Configliere  Grimaldi. 

IN  prima  dee  confiderarfì  ^  che  Monfi- 
gnor  Nunzio  non  ha  chiedo ,  che  fì 
dia  P  Exequatur  al  decreto  proibitivo  di 
Roma  de^  30.  Ottobre  1726.  come  dovreb- 
be farlo;  per  quello  s'  infegna  da  Vari- 
Efpen  de  Promulg.  Leg.  EccleC  part.  4. 
CI.  §.2.  e  e.  4.  §•!•  e  e.  6.  §*  i.  e  2.  ri- 
ferendo Salgadoy  e  Talon^  &  de  JureEc* 
clef.  Unhuerf.  part.  i.  Tit.  22.  e. 4.  n.  35. 
'£d  oltre  a  ouefto  9  V  Autore  dello  Scon« 
volgimento  della  libertà  della  Chiefa  di 
Francia  part«  i.  e.  21.  Stochmans  de  }ure 
Belgarum  circa  recept«  Bullan  ci.  n.io. 
e  per  tralafciare  gì'  altri ,  il  famofo  Gra- 
vitano Gefuita  dejure^  &  more  prohibendi 
iibros  e. 28*  dice.  Illud  tamen  in  hac  tota 
de  libris  difputatione  obfervaìidum  móneo  , 
fieri  poffe  y  ut  aliter  fé  res  habeat  ,  quoad 
lecHanem  librorum  probi bitorum  in  locis  ubi 
■vel  Bulla  Cosna ,  vel  hidex  librorum  probi' 
.bitorum  receptus  non  efi  ,  vel  certe  quoad 
omnia  j  receptus  7ion  eft .  E  dopo  aver  al- 
legato Navarro  ,  così  feguc  a  dire  .  Hxc 
Navarrus  :.  qu£  dìligenter  notanda  funt  prò 
f emedio  mukprum  fcrupulorum. 

Verità  conorciuta  dallailefla  Corte  Ro- 
mana ,  poiché  nella  Prefazione  dell'  In-* 
dice  ftampato  in  Venezia  nel  158^. ,  di- 
ce in  quefta  guifa  «.  Quoniam  vero  iidem 
Patres  intelligebant  propterea  in  aliquibus 
Provinciis  y  libri  prohiberentur  y  quorum  le* 
Qione  viri  privati  doBi  magno  incommodo  affi- 
cerentur.  Dunque  effa  fteffa  confeiTa,  che 
in  alcuni  luoghi  non  fia  punto  ricevuto 
r  Indice ,  come  è  in  Napoli ,  fìcchè  non 
farebbe  Arano  y  fé  fi  domandaife  F  Exe- 
quatur di  detto  Decreto  •  Ma  la  Corte 
Romana  ftando  ora  nella  piìi  alta  preten- 
fione  r  che  ^  ^iui^  Decreto  ,  Breve  ,  e 
Bolla»  che  daefla  dimana,  abbia  meftie- 
ri  del  Regio  Exequatur  y  ben  fi  conofce  9 
che  le  fue  preiTanti  premure  iono  a  fine, 
^he  il  Regio  Collaterale  per  fecondare  il 
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genio  di  effa  Corte  debba  di  pianta  fere 
una  novella  proibizione  più  fevera  ,  ed 
atroce  di  quella  fatta  dal  Papa ,  così  de' 
libri  già  cacciati  alia  luce,  come  de' due 
libri  addendi  promeffi  neir^vvifo  al  Let- 
tore; con  che  vuole,  che  i Contravenien- 
ti fiano  tenuti  non  folamente  alle  pene 
impofte  dal  Papa>  ma  anche  a  quelle  , 
che  s[  imponeranno  dal  Regio  Collatera- 
le, di  modo  che  quella  proibizione  dt:' 
libri  fatta  dal  Magiftrato  fecolare  ,  che 
fin'  ora  Roma  ha  (limata  pregiudiziale 
a'fuoi  Diritti,  quando  da  sé  il  Princi- 
pe s'ingerifca  in  quella,  ficcome  efpref- 
famente  foftenne  il  Cardinale  Baronia 
nel  Tomo  12.  degli  Annali  nell'  Anno 
1188.  ,  ora  ftima  che  la  fi  poffa  fare 
dal  Principe  ,  a  richiefta  nondimeno  fo- 
lamente del  Papa  ;  ftimando  ,  che  a 
quella  debba  venire  il  Principe  ,  non 
come  Giudice  della  Dottrina  ,  e  come' 
conofcitor  degli  errori  ,  ma  che  cieca- 
mente debba  ag|iugner  quella  nuova  ^ 
e  fevera  proibizione  ,  feguendo  a  chiu- 
fi  occhi  in  tutto  ,  e  per  tutto  i  det* 
tami  di  Roma.  Or,  che  quefta  fia  una 
cofa  pregiudìzialiffima  alia  Regal  Giurif- 
dizione ,  ed  al  buon  governo  de'  Vaffalli 
di  S«  M.  C.  confta  dalle  feguenti  ragio- 
ni •  Egli  è  prima  d' ogni  altra  cofa ,  che 
deefi  confiderare  eifer  quefta  una  novità 
non  mai  intefa,  e  una  pretenfione  affai 
ftrana  della  Corte  Romana:  poiché  feb- 
ben  prima  era  coftume  degli  Ecclefiaftici 
di  ricorrere  agi'  Imperadori  per  la  proi- 
bizione de'  libri  Eretici  folamente ,  ad  ogni 
modo  ciò  era ,  quando  gli  Ecclefiaftici  non 
vietavano  detti  libri,  né  gli  proibivano 
leggerfi  fotto  Cenfure,  ed  altre  peneEc^ 
clefiaftiche  ,  ma  folamente  gli  dannava- 
no, cioè  gli  detcftavano,  e  profcriveva- 
no  ^  e  di  più  ciò  facevano  de' libri  cfa- 
minati ,  palefemente  uditi  i  loro  Autori  ; 
come  Bouchel  nel  Dizionario  Canonico, 
nella  parola  Libri  y  e  lungamente  Gretfe-- 
ro  nel  Trat.  cit.  Ma  oggidì  precifamentò 
fi  è  introdotto  da  Paolo  IV.  a  quefta  par- 
te di  proibire  tutta  forte  di  libri,  fenza 
fentir  neffuno,  e  fenza  palefare  a  niuno 
fotto  giuramento  gli  errori,  che  conten- 
gono .  Dal  che  ne  fe^^ue ,  che  non  poffo- 
no ,  né  devono  i  Magiftrati  fecolari  fe- 
guire  il  giudizio,  che  la  Corte  Romana 
ne  forma  al  bujo  •  Onde  quando  ad  efem- 

pio 
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pio  di  Roma  il  Magiftrato  Secolare  do- 
Ycffe  proibire  il  libro  >  ciò  farebbe  certa- 
mente farla  ciecamente  fa  V  autorità ,  e 
fondare  il  fuo  giudizio  fui  cenno  di  Ro- 
ma. Cofa  la  quale  è  una  novità,  fenza. 
e(èmpio . 

Ma  per  fcendere  più  al  particolare  ^^ 
noi  ci  faremo  a  dire  in  quefta  manie- 
ra. O  dovrà  il  Principe  fecolare  proibire 
i  libri  vietati  da  Roma  >,fenza  cognizio- 
ne della  loro  malvagità)  o  bontà y.o del- 
la loro  condizione  V  feguendo  come  cieco 
la  condotta  di  quella ,  fenza  porre  in  ufo 
la  facoltà,  che  Dio  gli  ha  dato  ftt  far 
quella:  condanna  >,  oppure  dovrà  ciò  fare 
con  piena.cognizione  >.  e  ad  occhi  veggen- 
ti •  Se-  il  primo ,  ne  feguiranno  gcom  in- 
convenienti y  perchè^  dato  una  volta,  que- 
ftoefempio-,  convcnirà  femprc  feguirloin. 
tutti  i  libri  proibiti  da  Roma,,  fpezial- 
mente  ne' libri,,  che  fon  fatti  per  difefa 
de'  diritti  di  S*  M.  i  qualL  non  lafcia  la 
Corte  di  Roma  di  afpramente  cenfurare, 
e  in.  tal  guifa  il  Magiftrato^  Secolare-  fa- 
rebbe* fabbro  di  tal  proibizione ,  onde  re- 
fiarefEmo  noi  privi  della  noftra  difefa  ,. 
e  della  noftra  ragione.  Una  vòlta,,  che 
faranno  proibiti,  i  libri  del  Grimaldi  fola- 
xnente,  perchè  fono  ftati  proibiti  da  Ro- 
ma, non  ù  potrà  vietare  di  proibire  ili- 
bri  fatti  per  le  Regalie  del  noftiro/Augu- 
ftiftimo  Padrone  dallo  fpettabile  Duca  Pre- 
fidente  jir^enro  y  àzlì^  F.  M.  del  Reggente 
Ritardi  y,  e  dallo  fteftb  Configliere Gr/'/Wiz/- 
di  ,  perchè  furono  proibiti  da  Clemente 
XL  con  una  Bolla  nella  forma  più  orri- 
da ,  che  mai  •  Che  fi  potrà  rifpondere  per 
non  farlo,  quando-  (ia  richiefto'  di.  farlo 
dal  Nunzio  ?.  Se  fi  pretende-  dalla,  Corte^ 
Romana,,  che  non  altro,  (er  non. che  la 
fola  autorità,  del  Papa  fi  debba  feguire  y. 
ed  in  entrambe  le  forti,  de' libri,-  quella 
ha  il  fuo  vigore  ;.  anzi  con.  maggior  for-* 
za  fi  ritrova  efpreffa  in  quefti,.  che  in 
quelli .  Dunque  ugualmente  debbonfi  trat- 
tare ? 

Ma  fupponiamo  pure ,  che  poffa  farfi 
diftinzione  tra  le  due  forti  de'  libri ,;  cioè 
tra  quelli,  che  non  appartengono^  alla  Re- 
gai  Giurifdizione  ,  e  tra  quelli,  che  le 
fpettano  ;.  che  quelli  poflaho  proibirfi ,  e 
rifpetto  di  quefti  fi  debba:  refiftere  alle 
premure,  che  ne  direbbe  il  Papa?.  Cilici 
aflScurerà,  che  in  quei  libri  j,  che  par  ,. 
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che  contendano  materie*  non  fpettaoti  aT 
Principe,,  in  effetto  non  vi  fiano  punti 
giurifdizionali ,  per  cui  fingolarmente  gli 
abbia  Roma  vietati  ?.  Còme  accade  ne* 
prefenti  libri  dèi  Grimaldi  y  poiché  ,  ol- 
trecchè  neir  Avvifo  al  Lettore  del  primo 
.  Tomo,  fi  rivolta  a,* Principi,  a  cui  itù 
carco  pone-  la  Riforma  de' Teologi  per 
il  bene  della  Repubblica.  Criftiana».  vi  è 
dove  tratta  della  recezione  de'  Decreti, 
e  Bolle  della  Corte  Romana  .  Nel  fud- 
dettO'Tom.  I.p.  236..  con  quale  di(ami- 
na  fi  debbano  ammettere;  il  che  in  fo- 
ftanza  è  buttare  i  fondamenti  del  Regio* 
-Exff^«tf/«r,.ed  in  effetto  il  Cenfore  il  cri- 
vella dicendo:  quejie'fyno  propofizìoni  noti 
che  fcandalofe ,  t  temerarie  y,ed  a*  Sommi 
Pontefici  ingiurioftjfime  y  ma  fofpette  altrtsì 
d'Ere fta  y  fé  non  ayjche  Eretiche  .  Nel  terzo  • 
Tomo  poi  più  fvetàtamente  fi  tratta,  e 
difemina  l' Exe^uatur  Regio  y.  e  che  le  Bol- 
le devono-  pubblicarfi  ne' luoghi,  ove  s* 
indirizzano..  Quefti  punti;  quivi  fi  tratta- 
n<x<  co»'  fortezza ,  e-  pur  è  vero ,  che  V  ar- 
gomento principale  di  quefti  Libri  è  di. 
Teologia  „  e  di  Filofofia*.. 

In.  oltre  è  cofa  d'averfiin  fommacon- 
fidèrazione,.che  fi.  tratti  di  denigrare  la: 
fama ,.  e  V  onore ,.  non'  dico*  di  un  pubbli- 
co,e  fupremoMiniftro^  ma  almeno  di 
aia  Uomo*  probo  5-  e  chiaro  y  con  un  feve- 
ro'  Decteto^  di  Collaterale  ,^  il  quale  do- 
vrà maneggiare  per- i  Cantoni  della  Cit- 
tà di  Napoli  allorché  fi  facefte  il  pretefo 
divieto  de' libri  ,.quanda  per'  altro  fi  fa,, 
che  queftà.  forte  di  Decreti  proibitivi  de' 
libri'  di  Roma  non  fonoftabili,  ma  revo- 
cabili,, e  modificabili,  eftendo  di  materia* 
di  difciplina  ;;  imperocché  al  dire  di  S. 
Bernardo  Epift.  i  So.  feri  vendo  za  Inftoceti^ 
zio  //.ebbe  ad  affermare  r  Hoc.  folet  habe* 
re  pntcipuut»  Apoflolica  Sedesy,  ut  non  pi^ 
geat  revocare  y  quod  a  fé  forte  deprehsnderit 
fraudo  elicìttm  y.  non  veritate  promerìtum  .. 
Di  ciò  ne  abbiamo  l'cfempio  in  tempo 
di  Papa  Benedetto  IL  il  quale  improvò 
le  Opere  di  Giuliano  Arcivcfcovo  di  To- 
ledo j;  ma  il  XV.  Concilia  della  medefi- 
ma  Città  non  lafiò  difoftenere,  diefof- 
fero-  Òrtodolfe  y  a'  quali  fentimenti  fi  re* 
fé  il  fucceffore  di  Benedetto  IL.  L'iftedb 
avvenne*  ad  Eugenio  IV^.  a  riguardo  di  al* 
cune  propofizioni  di  Toftato  Vefcovo  d'^ 
Avila.  Egli  è  uobilc  Tcfcropio   dì  Gioz 
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'fico  della  'Mirandola  j  il,  quale  cfTendo 
condannato  da  InruKcivzio  VIILcomt  Azi 
Breve,  che  vi  fta  in  fronte  delie  fue  O- 
perc  dell' Edizione  di  Bafilea^  fu  da  ^- 
Isffandro  VI.  àfToluto  «  L' ifteffo  (1  -praticò 
Bel  Libro  del  Padre  'Stefana  Fa^undezKjc- 
fiiita  ,  intitolato  Quajfiones  Je  Cbrtfiìanìs 
Officus  :  il  qucil  libro  i\x  pfìma  vietato  > 
xna  dopo  intelàfi  l' Apologia  del  Fagun- 
dez,  fi  perniife  con  'Decreto  18.  Aprile 
té^o.  Che  diremo  del  Cardinale  Btllar- 
mino ,  il  quale ,  fecondo  attefta  Foligani 
nella  fua  Vita ,  prima  fu  proibito  da  Sifto 
V.  ma  poi  da  altri  Pontefici  permeflo ,  xo- 
me  Propngnacòlo  della  Fede  ?  così  ulti- 
mamente la  Storia  Ecclefiaftica  di  Nata- 
le Aleffandroy  e  TEfercitaziooi  delP.G/^- 
corno  Serryy  ch'erano  dannate  in  prima 
Claife ,  -ora  ne  fono  tolte  .  E  quefto  ftef- 
fo  può  fpcrare  il  Grimaldi  delle  fue  Ope- 
re: perchè  avendo  la  fingolar  fortuna  d' 
aver  la  Cenfura  fatta  in. Roma,  crede  con 
evidenza  moftrare ,  ficcome  ne  ha  dato  un 
faggio  attorno,  che  obreptunij  &  Jubre* 
ptum  fuit  Pontifici  ;  onde  non  è  dovere  ^ 
ehe  per  un  tale  Decreto  del  Regio  Col- 
laterale s'abbia  ad  adombrare  perpetua- 
mente la  fua  Fama  con  rimanere  le  ve-? 
ftigia  ilabili  di  cofe  con  ^Itri  Jion  prati- 
'cate . 

E  finalmente  quando  nel  Decreto  del 
Regio  Collaterale  fi  dovrebbero  vietare  i 
libri  futuri ,  come  pretende  il  Nunzio  , 
•contenere'bbe  cofe  ftrabocchevoli  per  due 
Capi .  Il  primo  fi  è ,  perchè ,  a  qual  fine 
Servirebbe  vietar  ciò  alP  Autore ,  fé  il  Si- 
gnor Viceré  il  coftrinfe  a  portare  in  Se- 
gretaria gli  originali  M.  S.  fempre  che 
quegli  faranno  in  fue  mani ,  come  fiapof- 
fibile  tentarne  T  impreflione  ?  Che  ferve 
dar  quefto  sfregio  qualora  è  cofa  impoffi- 
bile  a  fiiccedeme  la  Stampa?  Ma  potreb- 
be effere  ,  che  altri  ne  teneffero  Copie  , 
onde  di  leggieri  ftampar  il  potrebbono  ; 
ma  fé  ftamio  in  poter  d'altri,  come  può 
r  Autore  faperlo?  e  fapendolo,  come  po- 
trà toeliergli ,  percbè  non  V imprimano? 

Il  fecondo  Capo  :fi  è  ,  perchè  pare  trop- 
po ardita  la  pretenfione  del  Nunzio  :  per- 
chè quando  mai  fi  è  veduto ,  che  fi  proi- 
bifcano  flamparfi  libri ,  che  Jion  fi  la  co- 
fa  contengono  ?  Poifòno  contenere  fenti- 
tnenti  probi  ,  poiTono  contenere  fpiega- 
zioni,  e  ritrattazioni  delie  ftefle  materie, 
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che  fi  comprendono  ne^  libri  gii  imprefily 
come  ottimamente  confiderà  Monfignor^ 
CappellanMzg%iott .  Dunque,  lo  ingiun- 

Sere  sì  fatto  ordine  all'  Autore ,  tanto  in- 
ifcreto,  ed  irragionevole ,  è  cofa  ^  che  il 
mondo  non  la  confente ,  ^nè  può  T  equità, 
del  Supremo  Senato  del  Collaterale  per- 
metterla .  Ma  fi  dirà  forfè  da  parte  di 
Monfignor  .Nunzio  ,  che  fempre  che  nel 
prefente  Decreto  fi  è  detto  dal  Papa,  che 
gli  dannava  in  prima  Clafife,  s'intendon 
dannati  non  iblo  i  libri  «fprefli  nel  De- 
creto ,  ma  anche  tutti  i  libri  paflati  ,  e 
futuri ,  cioè  editi ,  ed  edendi ,  come  fi  di- 
chiara nella  Prefazione  dell'  Indice  y  nel 
Concilio  di  Trento,  Venezia  1586,  ove  fi 
fpiega  la  forza  di  tal  ^ropofizione  ^  iit 
prima  Claffe.  Jji  prima  (  doèClafìe)  non 
tam  libri  ^  quam  librorum  Scrìptores  ,  qui 
aut  haretici  ,  vel  ^non  ,  harefis  fufpeSi  fue'- 
runt.  Horum  enimCatalogum  fieri oportuit^ 
ut  omnes  intelligafìt  eerum  fcripta  y  nmedi- 
.ta  folum ,  Jed  edendaetiam ,  prohibita effe . 
Ciò  conferma  Van-Efpen  de  Placito  Re- 
gio part.  4.  e.  2.  §•  2.  Dunque  farà  anco 
fecondare  il  Decreto  tiel  Papa,  fé  il  Col- 
laterale danna  ^  e  vieta  anche  i  libri  fu- 
turi -. 

Ecco  fcoperta  l' aftuzia  ufata  ,  e  T  ar- 
te ,  perchè  tanto  fi  preme  per  avere  il 
Decreto  del  Collaterale  nel  prefente  Ca- 
po •  Non  è  altro,  fé  non  che  dal  Colla- 
terale fi  venga  a  confermare  ,  ed  appro- 
vare il  Decreto  del  Papa.^,  il  quale  con- 
danna non  iblo  i  libri  efprefli  nel  fuo  De- 
creto, ma  i  libri  editi  prima ,  fé  non  anche 
i  libri  fatti  per  difefa  dell'  Auguftifllmo 
Padrone  ?  Quefti  fono,^  non  altri-,  ili- 
bri  editi,  e  che,  come  tali-,  fi  tornano  a 
condannare  col  prefente  Decreto^  Or  fa- 
rà cofa  tolera bile,  che  il  Regio  Collate- 
rale abbia  a  condannare  <}uè'  libri  ,  che 
fono  in  difefa  de' diritti  di  S.  M.C.que* 
libri  dico,  per  cui  S.  M.  ha  fatto  degno 
1'  Autore  ,  che  portaife  la  fua  Livrea  ? 
Quefto  è  lofcopo,  quefto  il  fine  dove  van- 
no a  terminare  tutti  i  fini  della  Corte 
Roniana  « 

Ora  è  tempo  di  vedere  la  feconda  par- 
te del  noftro  difcorfo  :  però  dobbiamo  ve- 
dere, fé  ì\  Signor  Collaterale  deve  pro- 
cedere air  interpoGzione  di  tal  proibizio- 
ne ad  occhi  veggenti,  e  con. cognizione 
de'  meriti  della  caufa  /  Ed  in  vero  pare , 

che 
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die  ila  ìndifiicoltabile  quefta  previa  cogni*- 
zlone,  perchè  dove  àppoggiarebbe  ,  e  in 
quali  ba(i  fortnaxebbe  il  Aio  giudizio  proi- 
bitorio? Quella  facoltà,  che  gli  ha  dato 
il  Principe  di  efaminar  prima  di  formare 
il  Giudizio,  è  cofa  neceflaria  alla  foftan- 
za  del  Giudizio,  altrimenti  non  giudizio 
farà ,  ma  lina-  cieca  voglia  di  condannare 
alla  peggio  i  libri  del  Grimaldi  .  Se  di 
quefta  facoltà  voglia  fervirfene ,  non  avrà 
bifogno  il  Collaterale  prima  di  far  efa- 
minarc  i  detti  libri,  e  vederne  il  fondo, 
e  fcandagliarne  la  dottrina ,  e  poi  profe- 
rire il  giudizio  precifamenre  ,  quando  fi 
tratta  condannar  con  più  acerbe  pene  i 
libri  da  lui  approvati  colla  debita  difa- 
mina  dal  trafcelto  Revifore  •  Quando  nui 
s' è  veduto  ,  che  quefte  cofe  fìanfi  fatte 
fenza  volger  minutamente  i  libri  ?  Quan- 
do mai  s'  è  fatta  una  tal  proibizione  al- 
la fola  infinuazione  di  Perfonaggio  ,  il 
quale  conferva  verfo  V  Autore  tutta  la 
malevolenza  del  mondo  per  poter  canta- 
re trionfo  contro  di  uno  Scrittore  ,  che 
ha  impiegata  la  penna  contro  di  lui ,  ed 
a  favore  del  fuo  Principe  ?  Non  fi  efa- 
mineranno  que'  libri  ,  nella  revifione  de^ 
quali  efclama  il  Grimaldi ,  eifere  ftata  in 
Roma  oppretfa  la  verità ,  e  fotfocata  ?  Non 
fi  crivelleranno  que'  libri  ,  i  quali  man- 
dati da  prima  alla  facra  Congregazione 
del  S.  Uffizio ,  da  quella  poiché  fi  conob- 
be non  eifervi  quelle  cagioni,  per  cui  el- 
la è  coflituta ,  cioè ,  in  om?ti6us  caufis  tam 
hsrefim  manifeflam  ,  quam  Schisma ta ,  apo» 
ftajtamafide  y  magìam  y  facrilegia  ^  divina- 
tionesj  Sacramentorum  abufusy  &  quacum* 
cumque  aliay  qua  prafumptam  harefin /ape* 
re  videntur  ,  concementibus  :  come  fi  ha 
nella  Bolla  di  Siilo  V.  Immenfa  aterna 
Deiy  con  cui  die  forma  a  queilo  Tribu- 
nale ;  non  ravyifaudofi ,  dico ,  neifuna  di 
queile  caufe  ,  gli  remife  alla  Congrega- 
zione dell'Indice  ,  ove  per  altre  cagioni 
più  leggiere  ,  e  minori  delle  fuddette  è 
folito  cenfurarfi  ;  ma  che  prò  ?  Se  fi  tro- 
vò il  KGoz3j.  Relatore,  il  quale  gliproc- 
curò  denigrare  colle  più  alte  cenfure ,  che 
poteife.  Non  dovranno  difcuterfi  i  libri, 
j  quali  non  dall'intiero  corpo  di  qualche 
Univerfità  fono  flati  efaminati ,  come  fuol 
farfi ,  come  dicono  i  Gefuiti  nel  cap.  22. 
del  Voto  di  Plutarce  ,  ove  affermano  : 
primo  fi  volumina  contìnet  plura  ,   qua  ex* 


purgarì  debeant ,  commiitttut  altcuì  Acacte^ 
mia  Catholica  y  ut.juxta  ìlliusCenfuramti^ 
bere  poffint  legi  ,  audito  vel  AuEiore  ipfo  y 
vel  AuBoris  aliquo  vindice  ,  &  defenfore  • 
E  di  tal  gravezza  fi  reputò  tal  aflfare  » 
che  Siilo  V.  principale  iilitutore  della  Con- 
gregazione deir Indice,  fpezialmente rac- 
comanda fimigliante  cura  alle  Univerfità 
con  lettere  Apoftoliche  del  1587.  ove  di- 
ce :  Ut  Univerfità tum  Parifienfis ,  Bononien^ 
fis ,  Salmaticenfis  ,  aliarumque  probatarurrk 
fludia  ad  lìbrorum  expurgatìmem ,  &  correa 
Eiionem  excitent ,  eorumque  dUigentiam ,  CSh 
indufiriam  requirant .  O  almeno  'fi  foleva- 
no  rimettere  da  Sifio  V.  le  revifioni  ai 
Cardinali ,  fecondo  fi  dice  nel  Votum  Pla-^ 
tmis  22.  ma  quefli  libri  fono  fiati  rive-^ 
duti  da  un  Fraticello ,  il  anale  nell'  efa« 
me  di  effi  aveva  fìffo  nelF  animo  ,  che 
era  nata  la  fentenza  prima  di  cenforarli, 
poiché  prima  che  foffero  alle  mani  per 
rivedergli ,  o,  per  dir  meglio ,  per  trovar 
modo  di  profcrivergli  erano  già  condan* 
nati  dalla  Corte  Romana,  flante  la  foppref- 
fione  della  Stampa  di  quelli  fatta  perfua 
infinuazione  •  Sarebbe  fiata  vanità  lo  ft^e-* 
rare ,  che  tanto  amore  per  la  verità  fof- 
fé  fiato  in  petto  d' un  fraticello  ,  che  ne 
aveffe  proferito  giudizio  efente  di  paflioni . 
Si  dannano  fenza  efame  queMibri,  fol 
perchè  fi  veggono  vietati  in  vigor  di  un 
Decreto  fatto  con  pafli  avanzati ,  che  beni 
denotano  l'artifizio  ,  con  cui  è  concepi- 
to :  perchè  lafciando  in  difparte  di  effere 
il  Decreto  fpogliato  di  tutte  Quelle  Clau- 
fole  cenforie  in  globo  ,  che  fogliono  ap- 
ponerfi  in  ogni  Decreto  condannatorio  , 
dalle  quali  almeno  fi  odora,  fé  non  fifa 
la  cagione  della  proibizione  •  In  quefto 
folo  Decreto  fi  fa  lecito  la  Corte  Roma- 
na di  non  pubblicare  le  cenfure  in  glo* 
bo  •  Indi  vedefi  quella  difórmità  tra  il 
parere  della  Sacra  Congregazione ,  la  qua- 
le gli  condanna  in  forme  comuni,  e  tra 
quello  del  Papa ,  che  in  fentendo  la  fola 
relazione  del  Segretario,  fopra  impone  la 
proibizione  in  prima  Claffe  .^  Ma  ciò  pur 
farebbe  poco ,  fé  di  vantaggio  non  ci  fof- 
fe .  Che  fi  ponpiono  fotto  la  medefima  con- 
danna ,  cosi  i  libri  fiampati  recentemente 
nel  1725.  come  le  rifpofle  fiampate  circa 
il  cominciamento  di  quefto  fecolo  \  libri  ^ 
che  per  lo  fpazio  di  z6.  anni  fono  fiati' 
imm^i  da  ogni  fulmine.  Libri,  cheera« 

no 


ttOL  ftad  tre  Tolte  revifti  nel  S.  Uffizio  . 
Lifòi  ,  cbe  ogatipo  li  iàpeva  *  e  gli  ve- 
deva applauditi  dal  comuu  degli  Uomi- 
bì  ,  e  dalU  fteffi  Prelati  della  Corte  &o- 
oiana,  ed  ora  fi  veggono  fatti  rei  di  fora, 
me  colpe  ?  ^Segao  «videate  ,  che  i  male- 
voli  del  Qrìnuldi  han  fatto  giocare  degli 
artifizi  ,  ed  ingaani  per  farprendere  la 
mente  fantiffima  del  Papa  .  E  quelli  Ù. 
bri  fi  dovranno  condannare  fenza  remif- 
£one?  Se  Roma  appo^ia  le  fuedeteimi- 
nazioni  in  una  femplice-,  eauda  lelazio- 
ne  ài  un  Frate  ,  il  quale  k  facile  ,  che 
abbia  1'  animo  di  aitile  prevenzioni  ,  e 
paffioni  ripieno,  e  fopra  la  medefimare> 
Iasione  ha  la  oenfidenza  di  denig^re  la 
fama  altrui,  e  di  pregiudicargli  negli  in. 
terefll,  e  nella  ftima,  e  «Itra  ciò  appog- 

S|ia  le  più  ardite  xifoluzioni  contro  la  per- 
ona  dell' Autore}  il  Regio  Collaterale  , 
che  è  ufo  praticare  altre  Maffime  diGiu- 
vizia  ,  afliilito  dalla  Legge  naturale  ,  e 
cìv'ùtt  oan  fa,  né  può  appoggiarfi  su  di 
quella  (dazione  a  sé  ifnota  »  ma  liensl 
xevifti ,  cconfiderati  i  libri,  potriaggia< 
gner  la  condanna  più  fevera,  che  delidc< 
«a  Menfigoor  Nunzio. 

Ma  quando  debba  ciò  fare,  egli  ha  da 
eilere  Revifore  trafcelto  ,  e  coOituito  in 
dignità  independente  dagli  Ecclefiaftici 
e  Parrochi  i  altrimenti  farà  difficile  tro- 
vare  un  feraplice  Prete  ,  o  Monaco  ,  il 
quue  abbu  tanto  fpirito  ,  e  zelo  per  la 
verità,  che  voglia  contraftcre  de,  che  i 
tatto  a  nome  di  S.  Santità.  Parimente  de- 
vendo ciò  fare,  non  vorrà  pregiudicare  a 
ciò,  che  il  diritto  divino,  naturale,  ca- 
aomce  ,  e  oirile  han  determinato  ,  che 
fia  1  Autor  di  quel  libro  afcoltato  ,  ed 
pattato  a  proponer  foa  ragione  .  Ciò  1' 
haa  conofauto  necetfario  a  farfi  (  e  per 
BOB  partirri  da'  Giudizi  medeHnamentc 
tccle^ftici  )  ooB  dico  già  negli  antichi 
ConcU;  ,  ove  fèmpre  gU  Autori ,  e  fuoi 
l^Ucepoh  fono  flati  intefi  ,  ma  ultima- 
mente nel  celebre  Concilio  di  Laterano 
IV.  ove  fi  dannò  il  libro  deU' Abate  G/V- 
vachino  ,  non  fi  procedette  a  condanna  , 
ie  non  erano  intefi  i  Monaci  del  fuo  Or- 
dme  per  etfer  ei  morto.  Nel  Concilio  di 
Saf^ea ,  ove  fi  vietò  il  libro  di  Agofiìm, 
d$  Koma  Arcivefcovo  di  Nazaret  ,  fi  eb- 
be avvedimento  di  awifare  1'  Amore  , 
avvegnaché  egU  Bon  velie,  intervenir  vi , 
•  Op.  Pofl. 
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dicendofi  in  qnelIoSeff.  zz.  Ni,  hancTt^ 

ivJMr  ^*  ^'^  "  appartarono  i 
ìfP.  del  Concilio  di  Trento  da  cue&» 
fentimento?  Certamente  che  nò.  CcS 
la  Con8regaz.o„e JniHtuita  dal  ConS" 

£  i^'/5  *^'»  ^"^  efaminòS^ 
Ito  punto,  le  dovevano  intenderfi  eliAu. 

2"  »  *  ^^^  foffero  vari  i  Sn&^\ 

mfi  g±e**  f^V^t  iri  tli 
lagevole  per  la  diAanza  del  luoso  ««. 
flavano  gli  Autoà  ,  e  pTr  Bo?fa^rfi 

Lffff  S,'  Pe-^ià' deU^,aTj'j:r' U* 
;>eu.  i8.  Hae  «utem  omnia  adnotìthmouo, 
""^*'-?«  dedu^  effe  vult  rP^^Um 

frmne  al, fu.  modo  ,ut averi  i,  ^  W  £ 

aw^  »r*^«^  ,   ^  j„Utet  a  SanBa  J>. 

o.,^H«  '^  n  1*  ~'^***^  tenne  Xfwr  X, 
?  libri  dTf  ^?  ^*""';?  ^?  propofizioni  S 
1  libri  di  Lutero  ,  volle  invitarlo  a  dir  pri- 

ucarono  nelle  Congregazioni  di    Roma 

W  S.Kt*  ^  ''*«^*"  proibire  il  r-A. 
wW  degUEbr«j  qu»^,  fi  ^gitò  la  cau- 
fa  della  proibizione  del  libro  delU  fre- 
gueote  Comunione  di  Antonio  Arnaldo  . 
le  cui  veci  foftenne  il  Signor  de  Bou^ 
Stonj,  quando  fi  mttò  di  pouer  nell'In- 
dice  Il  libro  éti  nuovi  Criftiani  del  P. 

n'"/  ^t"*'^  1  laquifizionediSpagnah» 
nelle  fue  Inftruzioni  di  non  proceder  pri- 
ma  alla  condanna  di  wi  libro  ,  fé  non 
una,^pmvoke  fi  fia  intefo  l'Autore, 
per  fentire  le  fue  difefc.  Onde  dicono  \ 
Gefuiti  Compilatori  del  libro  intitolato 
VotMm  Platone  e.  ai.  Tertìo  jujiì^me  fé 

Ltoètoefbus  capita  accufatìomm  exhìbent  , 
*»»»  «I»  «  C**.  de  quihus  ab  Innoe.  I. 
©-  Cap.  de  hbeìl.  a  Leone  IV.  gravifme 
pracipiatur  omnibus  Judicibut  ,  &  Tribù- 
naltbus ,  ne  ab  euemplis  Concìlìorum  Gene- 
Z  ralìum 
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félìum  in  Judìeando  recedant  .;  rfiBceJfe  $fi 
èam  audientìam  ìpfis  prafittte .  Qyìmòì  k^ 
che  più  gravi  Autori  hanno  infognato  , 
che  nella  condanna  de^iibri  è  fecondo  il 
rito  afcoltar  gì'  Autori  .  Così  i  Gcfuiti , 
in  quel  loro  Votum  Plattnits  e.  22.  Cosi 
anche  il  Padre  Gefuita  Ralnauda  de  io* 
nisj  CS^*  malis  ììbrh  n.  502.;  ed  il  Padre 
Bagozh  altresì  Gefuita  jib.  4.  Difp*  3.  e. 
JL.  dee.  1.  Muratori  de  moderar*  ingenio- 
rum  L 2. e. -^.Giacomo  BcìUau  nella  Con- 
fiderazione  rifpettofa,  Confiderazione  2. 
TUury  nel  Mercurio  Storico-Politico  del 
mefe  d] Aprile  i7io.  e  l'Autore  «dello 
fcmvolgìmento  della  ìibertà  delle  Mefe  di 
Francia  e.  7.  n.  3.  Laonde  Teliate  Vef- 
covo  Abulenfe^  Autore  celebre ,  fi  que- 
rela dei  Cenfori  Romani  ^  perche  ^li  oc- 
cultavano i  Capi  delle  accufe;  dicendo 
così  nella  iua  Apologia  air  Arcivefcovo 
di  Toledo»  Ecce  quanta  iniquitas  ^  ^quan^ 
fa  divini^  &  humanì  facrì  iconfufio  ;  en  i- 
ffius  natura  jura  violata^  ut  conflitutoju* 
ftitid  Tribunali  y  ipfi  reo  defenficnum  copia 
defiegétur,  (guam  tamen  /ape  ctamofis^  at* 
que  importuni f  vocìbuT  y  teflcy  utitadicanty 
tota  Ecclefia  expofueram^ 

Dal  che  conchìudono  i  PP.  Gefuiti  nel 
Voto  di  Fiatone  Cap.  22.  in  quefta  ma- 
niera .  Primo  ex  genaratibus  principìis  /«- 
rif  de  dtudìeììtia  praftanda  iìs ,  qui  fé  gra» 
vatos  arbitrantuT.  Secundo  ex  mente  Con-' 
ciliorum  y  prafertim  Tridentini ,  CS^  Bafihfn- 
fis  nuper  allegatorum  ^  ^  ex  fommuni  fen^ 
fu  DoQorumy  prafertim  S »  Cyprìani  y  S*Ba* 
Jiliìy  Abulenfisy  tà^  atiorum  plurìum^  quos 
prò  re  manifejla  non  expedit  allegare .  Ter- 
tio  :  ex  praxì  perpetua  Ecclefia  Dei ,  ^uam 
inviolate  univerf a  Hi f pani  a  obfervavity  pra* 
fertim  poftareciionem  Suprema  Inquifitionis  y 
que  licet  nulli Authori  tribuat cenfuras yua^ 
ìificatorumy  <&•  earum  fundamentay  fi  non 
fit  reus  cum  fulminatione  froceffuSy  attrì- 
buitfeorfimpofitar  propofitiones  y  qua  a  Cen* 
foribus  icondemnatje  funty  ut  eas  tueatur  * 
Quarto:  Exjure  naturali^  ^ diinno^  cum 
pradìQìs  jcircumftantìis  debita  efi  audientia  y 
quod  non  levisy  fed  gravi s  fit  infamia ,  qua 
ex  proéibitioné  ,  t^  axpurgatìone  Jibroram 
emer^tin  Authoresy  Ordines  ^  Acadermas  y 
Frovincias  naturales  :  non  teves  atiam  funt 
impenfay  quafiunt  in  imprefftone  iibrorum: 
^c^ff^  igitur  efi  ,  ut  indubitate  fint  opera 
inexeufabilia  :  &  prò  culpa  certa  adòibea* 
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tur.  jQuinto  ;  J2.«#^  DjfiipVna  Ecctefiafllcm 
gravi (fime  iaditur  y  fi  propofitiones  probaÙ" 
ìes  xondemnantur.. 

A  quefte  sragioni  fé  ne  aggiungono  del- 
le altre ,  xhe  fi  confideraao  dai  difetti  ^ 
che  poflfono  avvenire  nei  relatori  dei  Li* 
èri)  i  quali  va  minutamente  notando  Van^ 
Efpen  de  ufu  placiti  Regii  part.  4.  C.  i. 
§.  i.j  -ed  i  Gefuiti  in  Voto  Platonìs  C 
:22.  dicendo  :  Tandem  ante  concluftonemfup- 
ponendum  efl^  cum  judicium  iibrorum  inte* 
gre  pendeat  tx  atiorum  rélatione ,  pracipue 
.cum  multa  funt  propofitiones  Cenfura  Theo* 
logica  notata  ,  ^lonnullas  fràudes  intercede-' 
re  poffe.  Primo  :  Sì  curftm  legant  exami^ 
natoresy  0  mentem  AuElorh  non  calicanti 
aut  ejus  phrafim  non  perei piant.  Secundo: 
Si  examinatores  viri  do£li  videantur  ;  nee 
tamen  fit^  aut  quibufdam  rebus  excellanty 
unde  gloriamnominìs  acquifierantj  &  alias 
fibì  traditas  prorfus  ignorent^  Tertio:  Si 
fionfpptent ,  &  odio  pacifcantur  •  Quarto  : 
ax  defeSu  parfis^  vel  patroni  j  jtut  eleva* 
tay  aut  depreffa  narratìo  proponaturjudici" 
bus.  Quinto  ;  Si  ìngenium  habeant  atrox^ 
Mt  indolem  crndelem  y  de  quibus  fafe  con* 
jquerìtur  S.Hieronymusy  nominatim  in  Fra-^ 
fattone  in  Efdramy  ^  Nehemìam^  taxans 
hoc  genus  .ohtréSarorum  fuadoSrina.  Tan- 
dem :  Si  .aliis  modis  teriebra  offundantttr  ^ 
quos  Hoflienfis  in  Froamio  Summa  compi* 
ìavity  ad  novem  capita  feducenSm 

Quando  dunque  vorrà  il  Regio  Colla- 
terale proceder  cogli  occhi  aperti  in  que- 
llo atfare ,  dovrà  attendere  m  confdera- 
Te  le  fuddette  cofe ,  le  quali  fono  indificol-- 
itabili)  che  tutte  fi  ripongono  fotto  la  fua 
alta  confiderazione  •  Non  avendo  il  Grì* 
maldi  altro  in  veduta  y  fé  non  che  fi  pre-r 
giudichi  ^i  diritti ,  ed  al  decoro  del  fuo 
.Sovrano  9  nel  mentre  /che  fi  tratta  la  cau- 
ia  di  lui  particolare^ 

Si  deve  aggiugnere  coÙLy  che  fi  deve 
tenere  in  gran  confidenzione  ^  ed  è  dò  » 
.che  avvenne  al  grand^  Antonio  Arnaldo  nel- 
le rifpofte  a  Steyaert  part*  ^.  di£  9^.  n. 
5.  Ove  .annoverando  le  cagioni  per  cui 
^lionfi  proibire  i  Libri  in  Roma  &nza 
ragione  .confiderà  in  quefta  guiia  •  Quan- 
do un  Autore  fi  è  reìb  odiofo  alia  Cor-  ' 
te  Romana  in  /crivicndo  contro  le  fue 
pretenfioni,  non  fi  contema  proibire  ili- 
bri,  che  aveva  fatti  fu  Quella  materia  , 
ma  patfa  fowentc  a  proibire  tutte  quel- 
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Iref^ref  c6e  non  contengono  cofa  aU 
cuna.,  di  male .  Ciò  ha  £itto  x  riguarda 
di  Carle  Molineo  lavifltoo*  Giurifconfnka 
il  quale  aveva:  avuto  1»  sfortuna  di  effer 
impanata  oeirErefia-  per  qualche  tem-^ 
pò ,  ma  poi  ebbe  da  Dio*  la^  grazia:  di  en- 
trare nella  Chtefa  y  e  di  morire  da  btton> 
Cattolico  .  Perciò  che  ei  aveva  fcritta 
contro  r'abufo  delle  picciole  date  }  ciò  r 
che  fu  feguito  da  un  regolamenta  di  Ar- 
rigo IL  y  e  che  egli  aveva  fatte  altre  O- 
pere,  eéendb  Eretfco,  che  potevan  me- 
jritare  d' etfere  cenfuràte  >,  fi  fono  proibi- 
te tutte  le  Opere  generalmente ,  ed  an- 
cora quelle  di  Giurifpmdènzav  ove  non 
vi  ha  niìmte  »  fé  non  di  molta  utile  per 
il  giudizio  deiProceffi».  e  fi  è  Unt' ol- 
tre trafportata  rawerfione»  che  hanno 
dei  fuoi  Libri  >  che  fi  eccettuano  fempre 
nelle  licenze  ,  che  fi  danno  a  Roma  di 
•leggere  libri  proibiti  ^  a  coloro  y  che  la^ 
<fiunandanov 
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BSfpòfta  ài  Ptetro'  Gyannone  Giurifcm^ 
/ulto  y  ed  Avvocato  Napclitam  ad  una' 
Lettera  fctittagli  da  un  Amico ,,  nella  quale 
F  avDÌfavo!  della  poeafoddisfaziene'  d' aU 
cani  in  leggende  nel  LiB.i^\. della  dì  lui 
S^torÌACivìfe  del  Regno  dì  Napoli'  al  Cap*' 
£.  la  prettnfione  dei  Napolitani  intomo 
étlDominìù  del  Mare- Adriatico  y  e  la  Sto-- 
eia  del  Trattati  feguiti  in  Venesda  con 
Frederico  L  Imperatore  y  ed  Atto  diPa-^ 

•    ga-  Aieffandro  IILr 

CEentiussimo  SiGNoms  Mio*. 

AP^ri  della  fiu  cordialità  y  ed  atfezio*- 
ne  9  che  non  tralafcia  in*  tutte  le 
occafiòni*  di  ricolmarmi  dei^  fuor  Candori  y 
creicono^  le  mie  obbligazioni  verfo*  lade- 
gniffima  fux  Perfona  ;  ma  fopra  ogn*  al-' 
tro  devo  riputar'  fegnalatiffimo  quefio  ,» 
che  ora^  riceva,,  cioè»,  dell' avvifoy  che  fi 
Scompiaciuta  di  darmi  della  poca  foddis* 
fanóne,,  che  ha*  fcorta:  i^  alcuni,  in  leg- 
genda il  cap.  r.  del  L^ij.  della  mia  Sto- 
ria ,  ove  tratto  del  Dominio  del  Mare 
Adriatico ,  e  narra  fa  lite  di  Papa*  Aief- 
fandro IIL  in  Venezia ,  e  ciò ,  chr  coli* 
Imperatore  Fredmco  L  fi  trattaffe  i  poi^ 
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che  mi  dà  occafibne  eolle  richie(Ìe  fat» 
temi,  e  le  difficoltà  mropofiemi,  di  moi* 
firarml  non  men  fedéle  Storico,,  che  buo- 
na» e  leale  cittadino»  Sonperfuafo»  che 
alcuni  non  bene  informati  delle  npftr# 
Mapolitane  memorie,  e  molta  menomi' 
quelle,  che  fono  più.  ripofte^  e  non  co- 
tanto divulgate,  avrancreduta,  cheavef- 
fi:  deviata  dal  mia  Inftituta  nel  trattar 
del  Dominiadl  quel  mare,,  e  di  ciò,  die 
UL  Venezia,  accadde  tra  quel  Pontefice  » 
e  r  In^ratore  *  Ma  coloro ,  che  avrati 
attentamente  lette ,  non  dico  le  accurate 
Storie  di  quel  Regno ,  ma  le  Opere  dot« 
tifllme  del  P.  Paolo  Sarpiy»  e  fpezialmen* 
te  la  continuazione  della  Storia  degli  Uf- 
oochl  aggimita  a  quella  di  Mìnucìo  Mi* 
fauci  Arcivescovo  di  Zara  ,  ed  i  fuoi  pru- 
denti ,  e  favi  difcorfi  fatti  d' ordine  pub- 
blico fopra  il  Dominia  del  Mare  Adria- 
tico, anzi  raliegazioae  fteifa  del  Fran^ 
gipancy  che  va  impreifa  tra  le  di  lui  O- 
pere ,  non;  avcan  certamente  riputato,  che 
fofle  il  trattarne  fuori  del  mio  Inftituto  ^ 
e  nrolta  meno  fi  daranno  a  credere ,  che 
fotfe  ciò  una-  nuova  intraprefa  de'  Nap(K 
litani  •  Per  foddisfare  adunque  non  men 
agli  unl,>  che  agli  altri.,,  ed  mformarla  di 
quanta  mi  richiede  fopra.  quefti  due  pun«*^ 
ti  di  Storia,  affinchè  potfa  nel  tem^lleffo 
fincerar  fé  medefima,  e  dileguar  qualblpe 
nebbia ,.  che  fi  fofle  fparfa  negl'  occhi  dt 

Jue^pochi  ,che  m'àccemia>volontierlpren-i» 
o  r  occafibne  di  moftrarlev  che  non  po- 
tevo ia  fcu£irml  fenza  grave  mancanza 
di  trattarne  y,  e  dovendone  per  neceflStà 
trattare,  non  poteva,  come  bdon  Citta* 
dino  Napolitano ,:  che  fcriveva  la  Storie 
di  Napoli,  e  la  dedicava  a  Cefare  non 
men  Arciduca  d'Auftria,  e  Signore  delle 
Provincie  a^acentl,.  che  Re  di  Napoli» 
e  d'Ungheria,,  d'  altra:  maniera  parlate  9 
ed  avrei  mancata  al  mio  dovere  fé  con 
tale  opportunità  non  ayefii  abbracciato  la 
maffime  de'  mìei  Maggiori .. 

I^   Intorno  ai  Domìnio  del  Ma^r 
Adriatico  - 

Non  iK>trà  fiiperféne  il  motivo,  col  qua- 
le io  fui  forzato  a  trattarne  ^uafi  di  ne* 
ceffità,  fc  non  fi  porrà  attenzione  ai  tem- 
pi patfati  con  rìdurfi  a  memoria:  quanta 
da  nofln  Maggiori  fotfe  fiato  contrattato 
Z     2  quc- 
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qtieflo  Dominia  ai  Veneziani  per  ciò  ehe 
rìgua«!a  la  libera  navigazione  in  qnel 
Golfo  9  fpcziaifflente  dal  Capo  d' Otran- 
to al  fiume  Pefcara^  e  Gn  dove  il  Regno 
confina  collo  Stato  deHa  Chiefii  Roma- 
na >  e  che  fecondo  il  pia,  o  meno  pote- 
re delte  Claffi  marittime  ,  che  (correva^ 
no  quel  Mare ,  ciafcheduno  rinvigoriva  9 
0  rallentava  la  vicendevole  preteufione  ^ 
Io  non  ebbi*  ardimento  in*  quel  ttbro  del- 
la mia  Storia  di  decidere  la  gran  lice  tra 
il  MaU'  libefum  di  Ugone  Grazio^  ed  il 
Mare  alau/kn>  di  Gioì  Setdeno  :  ma  ciaf* 
cheduno  può  accorgerfi-y  che  il  mio  feo^- 
ttmento  fia  y  che  ferapre  che  i  Golfi  fi 
poflano  cuftodire  con  Armace  Navali  » 
te  quali  fcorrano  da  pertutto  v  e  gli  ten<^ 
gan  purgati  ^  e  netti  dar  Corfari  y  e  atoi 
predoni  di  Mare  ^  fe^  ne  pofik  acquiftar 
Dominio*  per  quanto  queir  Elementi  ne 
farà  idonea  difotfrirlo.  Niunè»  che  non 
conofca  la  gran  differenza^  che  interce* 
de  tra  ìt  dominare^  il  poflèdere  il  Ma- 
re »  e  gli  amp)  fpazi'deilaTerrafermas  ed 
immobile ,  la  quale  dalla  natura  ftefià  fo^ 
vento  ,  o  dai  monti  y  e  d»  valU  vien 
circondata ^  e  divifat  ond'è^  che^  F  Alpi 
éirono  riputate  termini  ben  ferrar»,  onde 
V  Icalia^  foffe  divjfa  da  tntto*  il  rimanen^ 
te  d' Europa  9  ed  i  Romani  nellar  divìfio> 
ne  delle  Provincie  deir  Imperio  non;  fi 
valfero  che  di  qneftr.  termini  naturali  : 
€  quando  pur  quefti  raancaffera ,  ben.  la 
Terra  per  umano  potere,  e  induftrixpuÀ 
efier  terminata  dà  confini  ftabilt  ,.  e  ma« 
liufatti>  che  potfono  effere  cuftoditì  da 
9ia«e  di  Frontiera ,.  validi  Prefid).,.  e  Bar-» 
fiere.  Ma'  i  feni,  o^ Golfi  del-  Màrenoi» 
.facendo  efifere  dai  confini  terminati,,  no» 
tt  pofTono*  dqminare  fe  non  con  la  cufto«^ 
dia<  r  difefa  (  che  è  lo  fteflo^che  pofiè- 
deidi  )  per  mezao  di  poderofe*  amate  na- 
vali:, cher  fpeffo  gli  icorranove  riandi^ 
no.  DìjStilefiiràr occupazione,  ma  pià- 
difficile  fiirà  la.  poffeffione ,.  e  l' una  ,.>  e-V 
altsa  è'  necef&rla  per  acquiftare  Domì« 
nio.  Ma  non  perchè  ciò  fia  moltoi  di£^ 
ficile,  &rà  impoffibile  U ottenerlo,  qua* 
fi  che  ripugnale  alla  natura  ,  ed'alle  Leg- 
gi delleGenti.  DòfoUgone  Grazhy  eM^ 
éenoy  fi  fono  impegnati  valenti  Giufifcon* 
Aliti  di  moftrare ,  che-  non  meno-  la  Ter* 
ra  ,  <^e  il  Mare  per  diritta  di  natura 
pofla  ocGiiparfiA  e  che  il  Mate  dalia,  fia 


priflM  orifine  non  fi  ktìt  aéquifiato  per 
altro  titolo  ,  che   per  T  occupazione ,  e 
pofTefGone  indi   ritenvtar;  ficcome,  per 
tacer  d'altri,  fin  all'ultima  evidenza  ha 
dimoftrato  a  dì   noftrr  Cometio  ,B/nkerp- 
hoek  fanmfo  G.COlandeiè.in  quella  fin 
dottiffima  Ditfertazioiie  de  Domìnio  Ma^ 
fisy  cap«.  r. e  ;.,  ilr  quale  per.  non  nrta^- 
re  neiroppofita  (enteaza  dì  Grozioj  e  dì 
Seldeno  y  $*'untfonnà  intorno   al  poterfi 
occupare  it  Mate,^  nia  non  difprezz^  la 
Dottrina  del  Chozlo  intomo<aIlapofleffio'' 
ne ,  che  la  richiede   perpetua ,  e  che  fi 
conferva'  per  la  Navigazione  f  e  cuftodsa 
perenne.  Domnìum  Marisa  (  ei  dice  nel 
cap»  3.  )  prinrn  ab  origine  non  fuìffe  infth* 
tutum  nifi  vacua  ofcupntìone ,  loc.  cit.  n»^ 
vìgatìotve  eo  animo  ìnflituta  ,.  ut  qui'  libers 
per   vacuunr  potàt   ve^it^ÌA  FrincepSy  ejus 
quod  navigttt  Matis   veltt    effe  Domìfius'  ;. 
eertum  e/è.  pòrro  con/equi  non  aliter  id  Di9* 
flMniun^  retineri ,  quam  foffe (Jione  perpetua- y, 
hoc  e/t  nevigationeyi  qua  perpetuo  exercefur 
ad  cuflodiam  marts  fi  exemptio>  efi  haéen^ 
iltf*  Richiede  in  brevse  L'animo  di  colui,» 
che  roccupò,  fia  tale,  che  poft occupatio^ 
nenty  mareita  pergatpeffiderey  ut  vire^fuas 
explicH  ad.  tuendum  y  quodnaÉlus  ejt  Domi^ 
ìùum  •• 

E  non-  pur  non*  ripugnano?  a  quefia  oc*- 
ettpazione  le  I^gi  di  Natura  ,.  e  delle- 
Genti',  ma  di  hna  le  Storie  c^  infiruifco-i- 
no ,  che-  più  Nazioni  ebbero  Dominion  d£ 
Misure  ,  non  pur  di  Seno*,,  o  di  Golfo  * 
Per  tralafciame  mòltiffime  r  illu(fare  èr 
K'  efempio  del  Mare  Mediterraneo  occupa- 
to dai  Romani  ,^  che  ne  ritennero.  iLBo-- 
minio^  per  tutto  il  tempo  ,  che  il  Iota 
Imperio  fi  mantenne  fiorido  ^  e  poftnte  :x 
poiché  poflèdendo  efii  V  Europa  ,  T  Afia  ^ 
e'  F  Africa*,  dalle  quali  iP  Mediterraneo  è: 
chiufi>,.  e  circondato ,.  ed  efiendo  Padroni 
di  tutti'  i  Porti  ,  e  dei  due-  fthetti-  Enui» 
XtO'r  e  Tracio,  per  i  <}uaii  devono^  patfare 
i  Navigli*  per  potervi*  navigare  ,  chi  pnà 
dubitare ,  ohe  non.  fi  lendefliero  etìvndàxk 
Padroni  di  quel-  Mare  ì 

A  tutto  CIÒ  fi  aggiunga ,  che  f  Roma^ 
ni  pec  confervare  la<potfeiuone ,  e  per  con* 
fegueoza  il  Dominio  ,  vi  raantenevana 
quattro  CiaiG  marittime,  le  quali  perpe*^^ 
tnamente  lo  fcorrevano.  La  prima  era  nel 
Mifeno  ,  la  feconda  prefib  Ravenna  y  la 
uoa  M  Ffejus  nella  Calila  -Narbcoefi^ ,, 
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e  li  quatta  in  Bifiiacio.  Qoìndt  V  Impe- 
ratore Antùnìno  nella  L.Deprecatio  D.ad 
L.  Rhodiam  de  TaSlu  rifponàendo  ad  Eu* 
demone  y  gli  diffe-*  Ego  qutdem  mundi  D^ 
minus  >   lex  autem  maris  :    poiché  colui  9 
che  domina  tutta  la  Terra  intorno ,  ond' 
è  il  mare  rinchiufo  ,  può  dar  Legge  al 
Mare  ftedb  ,  ed  a  tutti  cobro  ,   che  vi 
navigano.  Mi  bifogna  9  che  il  Mare  ùsl 
cuftodito  *  poiché  altrimenti  la  pofTeffio- 
ne  fi  perde  per  rinftabilitàdeir  Elemen- 
to ,   £icile  a  ricevere   armate  ftraniere  » 
che  poflaoo  da  per  tutto  fcorrerlo  »  ed 
occuparlo.  Per  la  qual  ragione  Gh:  Sei- 
dem  per  prova  del  Dominio  del  Mare 
Briunnico  ,  pretefo  dal  Re  d'  Inghilter* 
ra  y  non  potè  portare  miglior  argomento , 
che  la  perpetua  enftodia ,  che  il  Re  Ed^^ 
gari  ne  faceva  fare  dalle  Tue  Armate  :  yui 
-  omnì  alate  (come  ibno  fue  le  parole  L.  i. 
Maris  tUufi  Q.  re.  trafcritte  dal  Monaco 
Malmesburienfe  )  emenfa  flatim  Pafchali 
Feflivitate  ,  &  Infulam  sircumveSus  mare 
expJetaiat ,  ne  quid  Pirata  turbarent ,  viri- 
liter  hoc  agens  ad  defenfianem  cantra  exteros  ' 
Regni  fui  •  Or  tale  eflendo  la  condizione 
del  Dominio  del  Mare,  mobile 9  e  vacil- 
lante, che  fé  non  farà  perpetuamente  ctt« 
ftodito  9  e  guardato ,  riefce  cofa  molto  dif- 
ficile »  e  malagevole  poterne  avere  un  in- 
terrotta poffeffione:  quindi  fé,  o  farà  tra- 
scurata la  cuftodia  ,  ovvero   mancate  le 
forze  marittime  di  un  Principe  ,  forgerà 
altra  Potenza  in  mare  più  potente,  e  di 
nimieroii  navigli  più  florida  ,  e  formida- 
bile ,  d'uopo  è,  che  la  forza  minore  ce- 
da: alla  mas^iore^  ed  il  vincitore  in  guer- 
ra n'  acquifterà  EKmiinio  ',  non  aitrimen* 
ti ,  che  la  Vittoria  dà  in  mano  del  vin- 
citore tutte  le  Terre  ,   dalle  quali  averà 
fcacciato  il  vhito  •  Così  ì  Romani  fotto 
Scipione  avendo  vioti  in  Mare  i  Carta** 

5|iadr,  e  tottogU  le*  loro  Mavì ,  dice  Po* 
i;6io  lib.  ^.  DeviSis  hofiibus^  Imperia  ma^ 
m  potiti  fimt^  €  gli^eniefi  dopo  la  vit- 
toria di  &lamins  contro'  i  Perfiani  t  dice 
Erodoto  Y  che  confeguirono  T  Imperio  del 
Mare  .  Così  fecondo  le  moìidane  vicen'- 
de  foggiacciono  r  Mari  a*  più  (peifé  mu- 
tasìom  ,.  e  cangiamentr  :  onde  fovvetite 
color  5  che  dava  prim»  le  Leggi  al  Mar- 
re, le  rktve  poi  dà  altro  più  poderofcr, 
e  poffente  .  Dopo  la>  decadenza  del  Ro- 
mano Imperio*  y  non  vi  è  dubbio  9  che 


grXmperadori  Greci,  finché  le  lofio  fbtw 
ze  marittime  ebber vigore,  e  fuffiftenza» 
conservarono  il  Dominio  del  Seno  Adria- 
tico :  ma  quelle  poi  mancando ,  ed  aven- 
done perduta  la  cuftodia,  eperconfeguenp 
za  la  potfeifione,  e  dall' altra  parte  la  Se- 
reniffima  Repubblica  Veneta  fempre  più 
rendendofi  potente  in  mare  ,  a  proporzio- 
ne delle  forze  fue  marittime  ,  che  anda- 
vano aumentando,  ftendeva  T occupazio- 
ne più  oltne  degli  ultimi  receffi  di  ^uel 
Golfo^  che  furono  i  primi  fuot  acqnifti  : 
ficcome  opponendofi  al  favolofo  con  non 
minor  fincerità  ,  che  Dottrina  icrìtfe  il 
Padre  Sarpi  :  tanto  più  da  commendarfi , 
che  rifiutati  i  favolofi  titoli  de' fuoi  comi> 
patriotti  fteffi,  s'  attenne  a  oueflo  titob 
come  il  più  fondato,  e  ^aufibile. 

Qpindi  i  noftri  Autori  riguardando  la 
cualità  del  Mare ,  uguagliano  T  inftabili- 
tà  degr  acquifti-,  e  delle  perdite  a  quel- 
lo ,  che  gr  antichi  G.  C.  Romani  nelU 
L.  ^.  §•  I.  e  L.  6«  in  princ.  D.  de  rerum 
divi/.  ,  e  nella  L.  14.  $•  i.  D.  de  acqnir. 
DonK  fcriffero  di  coloro  9  i  quali  ne*  lidi 
del  Mare ,  che  fono  a  tutti  comuni ,  fab- 
bricano le  loro  cafe  per  la  pefcagione,  i 
quali  per  tali  edifiz)  fi  rendono  Padroni 
del  fuolo }  ma  fé  dirute  le  cafe  ,  ed  ab- 
bandonate cefferanao  di  potfederìe  ,  ri- 
toma il  luogo  occupato  in  prìflinam  cau* 
fam .  Sicché  altri  ,  che  1*  occuperà  poi  » 
fé  ne  renderà  Padrone  non  meno ,  che  il 
primo  •  Nel  tempo ,  che  i  Veneziani  non 
meno  contro  gì'  Imperatori  Greci  ,  che 
contra  Carlo  Magno  ,  e  fuoi  figliuoli  di- 
fendevano colle  loro  armate  la  potfeffio- 
ne  del  Golfo  ,  non  potevano  certamente 
i  Napolitani  trarre  alcun  vantaggio  in 
quefta  pretenfione  ,  come  di  forze  marit- 
time anai  deboli,  ed  impotenti. 

I  Longobardi,  come  a  tutti  è  noto,  & 
reiero  formidabili  per  gli  efercirì  terre^ 
ftri  y  ma  non  avendo  armate  marittime  » 
non  poterono  toglier  ai  Greci  ,  non  pur 
la  Sicilia,  ma  nemmeno  le  piazze  marit- 
time della  Puglia,  e  della  Calabria,  che 
lungamente  fi  mantennero  fotto  V  Impe* 
do  Greco ,  ancorché  foiTero  Padmni  di 
tutte  le  Provincie  mediterranee ,  ond'  ora 
il  Regno  dì  Napoli  fi  compone. 

I  Napòlftatiti  comindafono  ad  entrare 
in  quefi^  pretenfione  attempi  de'valoroii 
Normanni  >  quando  refifi  (  parole  del  Cap^ 

X.  Lib.^ 
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u  Lib*  13.  della.  Storia  Civile  )„,  queftì 
j^  potenti  la  mare  |,  avendo^  difcacciati  i. 
^  GrecL  dalla.  Sicilia  >.  Puglia  »  e  Cala*- 
^  bria^vQoni  può.  dubitarfi',.  che  Icorreva-- 
^  aa  a.  lor  pofta:  con^  podèrofe  Armate* 
,)  r  Adriatico*,  e' tralarciandoa  cento  altre 
^„  occafiòai  9.  eh'  ebbero  di  navigarvi  eoa* 
^  Armate,. oell'  Anno- 1071. ,.  quando  il 
y^  f4mofo<  Duca  Roberto  Guifcardo.  fu  chia- 
jf  maor  in.  ajutO)  da  Ruggiero  fùo  fratel- 
y.  Io.  ^.  mentre:  era>  nel!'  affedio  di;  Paler- 
,,  mo*,  v'accorfe  egli  coU' poderofek  Ar- 
^  mata,  di  58.  Navi ,  traverfandcvU  Adria* 
,1  tico  ,,  come,  (cride  Lupo  Protofpgta  slì 
^  Ann^  loyi.fMeH/eJuliij  Dux  tran/^ 
„^  mtavit  Adriatici  Maris  Pelagus  , .  perre^ 
»,.  9titqua^  Sieiliam}  €um  5  8-.  Nàvibus ..  E  ne' . 
,,  t<mpi^  „  che-  iegiiirono: ,  eflendo^  paflate^ 
^1  fòtt^  la:  Dominazióne'  di  eflL  Norman* 
„  ni  tutte' queftènoftre Provincie,. il  fa*^ 
^  mofo    Ruggiero-  Re    ,.  non**  contento^ 
y^di  tanti,,  e  si  fternoinatii  acquici  „  re- 
,9  fefi.  potente  in^  Mère  affai  più'  che  noa 
„,  eraoa  gì'  Imperadori^  fteffi.  dVOriente  ,. 
„.  portò  le.  fue  vittoriòfe  infegnenen:pur 
3^  ih.  Dalmazia,^ nella.! Tracia,  e  fina  aU 
y,  le  porte  di  Coftantinca^oji,  ma-  corfero* 
^,  lerfue  podèrofe- Armate  infino^in' Af- 
„  frica  ,.  ove  fece  notabili,  conquifte  di. 
,,.  Città ,.  e  di  Provincie ..  Né.  vi  fuPrin- 
,,  cipe.'  al  Mondo  in^  quefti  tempi ,  che  lo- 
^,  fuperatfe  per  forze,  marittime ,.  ed'Arma* 
„  te- Navali  ,.  le  quali  fovvente  combat- 
^  tendo  con  quelle  deirimpesadòred'O- 
„.  riente,  anche  potente  in  Mare,  aeri- 
^  portò'  fempjre  trionfi,. e  piena^vittoria. 
„  Ciò  fi  i  potuto^  anche  conofcere  dalle 
9,.  tante  Armate  >.  che  manteneva^ ,.  tanto 
^  che  non  baftando  un:  Ammiraglio  per 
^y  averne;  cura ,  fu  duopo^  crearne-  molti ,' 
„  a  ^uali  prepofe  un  folòy. che  perciò  fa- 
«,.  dixìktXkJ^o-Adìmratus'Admiratorumi  fic- 
„.  come  era  appellato.^  Giorgio  Antiochèno ^ 
9,  Ammiraglia  ne'  tempi  di  Ruggiero  ,  e' 
i^yMajone-  ne'  tempi    di.  Guglioimo   fuo 
„  figliuolo.  E  fu  ne'-tempi  di  quefti  Re 
n.  Normanni  cosi  grande  la.  loro  potenza: 
^  in  Mare,,  che  non^  vi  era  Adov.oPQr<-' 
,>  ta  ne- loro  Domini  ,  che  (  oltre  d'  e£- 
,,  fer  provifta  ciascheduna  Provincia  d'Amr 
„  miragHa  )  non  aveffero  quefti  ancora 
„  altri  Uffiziali  minori  a  loro  fubordina- 
^,  ti,  alia  cura  de' qijAli  s!  apparteneva  la 
„  coftrunioiifi  de'  Vafcdlii»  e  delle  Navi  ^ 


„  di  riparargli,  e  difporli  per  manteaierr 
,y.  libero  il  Commerzio,  e  di  tener  i  porti* 
„  in  ficurezzav  e-  ciò  in;  tutta  l' eftenfio- 
„,  ne-  de'  loro^  Reami  ,.  ed  in  tutti  i  lati 
„.  marittimi  ^^  edavenda l'Adriatico  mol- 
,,.  ti  porti  nella^  Puglia  ,.  e  per  tutta  ^uell' 
„  eftènfione,  che  è  la^  piàgrandè  di  quel 
„.  Golfo  (ne*  quali  fovvente  anche  le  Ar-^ 
M.  mate ,,  che  venivano  dà  Sicilia ,  foleva- 
„  no  ricovrarfi  >  nel  Kef^o  di  Ruggiero  ^^ 
,„.  de'  due  Gi^gfielmiy,  e*  dcpraltri.Re  fuoi 
„  fucceflbri ,.  fu  quel  Golfo  fémpre  guar- 
yy  dato  ,  e  ripiena  di  Navi,  ed  Armate' 
„  de'  Re  di  Sicilia  ,  anzi  in  congiùntu* 
,,,  re*  di  viaggi  9^-  e  di  Spedizioni  navali  ,. 
„.  i  Porti  più  frequentati  ,.  e  fcclti  a  tal 
„  fine  erano  que'  di  Barleta,..  Trani ,  Bi« 
,,.  feglia  ,.  Molfetta ,  Giovenazzo  ,  Bari  ,> 
,,.Mòla.  ,  e-  Monopoli  ,  oltre  a  quelli 
„  di  Brindifi,  d'Otranto,  di  Gallipoli  ,. 
„  e  di.  Taranto ,  pofti  tutti quafinell'A- 
,,.  drtatico  :  ed  i  Pellegrinaggi  per  Terra 
,,,.  Santa  in  Sorta  fovvente- per  L' Adriati- 
„  co  fi'  facevano ..  L'.  Armate  di  Federico ,  » 
„.ed  Enrico^  Imperadori  ìndififerentemeu- 
,,. te  ne!  Porti-  dell'Adriatico  fi  fermava- 
,v  no ,  per  l' Adriatico  fi  trafportava'  l' O- 
„.  fte-  pen  Soria- ,.  edi  ìtl  fine*  tutte  1'  altre- 
„..  jmprefe-  dèlia  Grecia  ,>  e  di  Levante  per 
f^  queftò  Gol£iK  fi  difpònevano  v  £1  fé  be- 
„  ne'  net  Regno* degl!  Angioini*  non  fof« 
„..fe  ftata' tanta. la*,  potenza'  in  Mare  de*' 
„  Re  di  Sicilia-,  nulladimeno  non'  è  che* 
„  i  due  Carli  d'  Angiò  ^  e  gli  altri  Re- 
,,.  di  quella,  ftirpe  non  aveflèifo  mantenu* 
„  te  podèroffi^  Armate-  di  Mare,*  tanto' 
„  che  noa'aveffero  potuto  difiK)rre  di  quei 
„ .  Golfo/  a.  loro.*  arbitrio  ' ,  e  piacere  -  :  fic-  • 
,,.,  come'  quando:  dair  occafione  fi  richiede- 
„ . va , . il  facevano.  , ^ 

Ne'  tempi  poftèriori ,  e  particolàrmen* 
te  ibtto'  gli.  Aragonefi  di  Na^li,.  dopo 
che  Atforjb  ^'  Aragona  ftaccò  il  Regno  di 
Napoli  dagli  altri  Regni*  fiioi  ereditar) , 
loJafciò  a  Ferdinando  (uo  naturai  figliuo- 
lo,; non  potfedèndò  quefti  ,ficcotne  1  fu«i 
difcendénti  ,  altri  Regni  ^.  che  il  foto  di 
Nàpoli,  cominciarono  a. mancare  ai  no- 
ftri.  Re  le  forice*  di  ISktt ,.  ed  all'  iocon* 
Vfo  erefciute  quelle'  di  Venezia  ,.  nacque, 
che  naykamda'  effi^  nel  Qolfo  fepza  ti* 
m^e  jdi  Armata, di  Principe  vicino,  ne 
riprefero-  eon.  vigore  là  cuftodia  con  im« 
por  legge  a  coloro,  che  vi  navigavano  1. 

e  di 
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if  3i  non  perméttere  ^  xhe  entralTero  in 
quello  Armare  Navali  •  iHhTrz  Paolo  Sor* 
fi  fi  dimenticò  «ella  ffua  prima  Scrittura 
compctfta  d' ordine  pùUilìco  Ibpradel  Ma- 
re Adriatico ,  di  valerfi  ^contro  dei  Na- 
politani della  fomtniffione  ,  che   il  Re 
Ferdinando  usò  colla  Tlepubblica ,  ^fcriven- 
do ,  che  edendo  fuggite  due  Galee  di  que- 
fio  Re  dai  Porti  ài  Napoli ,  ^ed  entrate 
nel  Golfo  Adriatico ,  a  quii  Ri ,  ci  dif- 
fe,  non  gii  f offe  lecito   il  feguttarle  y    ma 
mandò  a  fregate  ìlSerenìfftmo'BoTninto^  cff 
^ejfendo  entrate  nel  mar  Juo ,  DÒleffeferfeguì- 
tarle.y  e  frettderJe  .  Ma  non  fi  dimenticò 
pure  quefto  acculato  fcrittore  néir  ultima 
Aia  fcrittura  di  rapportare  il  paffo  di  Sa- 
èitiieo  j  e  la  ^ugna  navale  accaduta  attem- 
pi di  Federico  'figlio  del  Re  Ferdinando  , 
il  quale  con  4^  "Galere  ^  e  Fufte,,  pàfsò 
tutto  r  Adriatico. 9  e  fugò  la  numeroia 
Armata  de' Veneziani  fino  a  vifta  dello- 
ro  Generile  Marcello  -»  t  yotuenio  LifiTa 
a  ferro  ,  e  fuoco  ,  andò  ad  àlTalire  Cor- 
fhj  ponendo  tanto  terrore  a'  Veneziani  ^ 
che  fcrive  il  Sabellìcoy  1>.  4.  Lib.  3.  £jrì- 
Jiimantet  aBum  effe  da  Imperia  Maris  ^  Tra 
Paolo  contradice  ài  detto  di  SàieVho ,  cioè , 
che  la  Repubblica  avrebbe  perduto  r  Im- 
perio del  Mare ,  ma  non  lo  perde  ^  per- 
chè nelle  battagliel^avàli  fi  attende  1*  ul- 
timo fucceffo,  che  fu  a*  Veneziani  faro- 
ft^ole,  i  quali  finalmente  fugarono  l'Ar- 
mala nemica  ,  obbl%andola  a  ritiratfi  : 
non  dubitando  queRo  fcrittore  <,  che   fi 
prerd<^il  Dominio  del  Mare^  ^quandonon 
fia  cuftodito^  e  che  nelle  pugne  navali, 
'cacciati  i  poffeflbri  ,  e  vinti,  la  vittoria 
dia  in  mano  al  vincitore  tutte  le  cofe  ^ 
e  fi  tra$ÌFerifca  la  Giurifdiziooe   fopra   il 
mare ,  a  chi  ne  refta  Padrone ,  allegando 
perciò  gi'  efemp;  de'  Romani  ^  ^cbe  fotto 
Scipione   vinfero  i  Carcaginefi^   e  deal' 
Attcniefi,,  che  conleguirono Tlmperio  del 
Mare  dopo  la  Vittoria  di  Salamina  •  Sem- 
pre dunque  y  che  con  perpetua  cnftodia  il 
Principe  faprà  confervarfi  la  pòffefiione  , 
farà  Padrone  del  Golfo,  e  ficcomeli vin- 
ti io  perdona,  cosi ,  fé  tiacquiftando  for- 
•»ze  maggiori  fapraniio  difcacciarne  i  vin- 
citori ,  tornerà  il  mare  m  priflinam  eau* 
fam  y  ed  cffer  di  colui .,  che:  l' occupa  ,  e 
cufiaódJfceH.  I  Napolitani  cederono  al  tem- 
po y  ed  alla  forza  magare  de*  Venezia- 
ni,  i  quali  y  pe«  la  debolezza  de'  Princh- 
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pi  vicini .,  e  perch^  femprt  più  wTi  p^ 
tenti  ,  e  formidabili  in  mare  ,  aumenta- 
rono in  ^nifa  le  Joro  Clafli  ,  che  giun- 
fero  nella  ^declinazione  della  MonÉrdiin 
di  Spagna  ,  fino  a  non;penMttere  y  icìm 
r  Armate  fteffe  de'Spagm]61it>ote(rero  n* 
rigare  in  quebGolfo.  Ma  ^el  'Regno  éi 
Filippo  III.  furferO'tra  la  Corte,  di  Spa- 
gna  e  la  Repubblica  brighe  tali ,  che  fe- 
cero -rinnovsrre  àVN^Utani  la  j)reterifio« 
Ile  ,  etnevterhi  in 'campo  con  maniere 
più  firepitofe  ,  eh/  mai  y  poiché  per  ?fo« 
fienaia  con  vigore  dieder  fuori  i  toroT}» 
C-più  fcritture  slegali  ^  alle  quali  i  Ve- 
neziani tion  tralaiciarono  nel  medefimo 
tempo  da  loro  G.  C  far  dar  ampie  ,  è 
volnminofe  rifpofte  .  La  cui  Stona  forlé 
ad  altri  igtiota ,  o  non  avvertita  ,  oppu- 
re oifciu  'di  mente  a  coloro ,  die  Ti^ta« 
Tono  'etfer  foori  del  mio  infÓtuto  trattar* 
^e  y  farà  ben  a  propofito  qui  rammenta* 
re,  rper  toglier  ^affetto  qualunque  nébbia ^ 
che  fi  feffe  rpocuta  rfpargere  tiegli  ocehi  ài 

Sue*,  che  moftravano  poca  foddisfazioiM 
'  aver  io  vtr^ttato  .del  Dominio  Ai  'que« 
ilo  Mare^ 

'Né'  'prìncipi  del  fccoto-4corilbTiac<^ero 
fra  la:Sere«m»a  Repubblica ,  e  le  Corti 
deU'Imperadore ,  dell'Arciduca  4'Auftria, 
e  quella  di  Spagna ^ar)  di$8ufti,xhepo* 
co  mancò,  ^xhe  ^noa  -provompéfféto  in  un* 
-aperta ,  e  dichiarata  guerra .  Per  ciò  che 
riguarda  le  Corti  ^d'  Aleraagna  "ri  diede* 
ro  occafione  le  fcorrerle,^  depredazioot 
«degli  IJIcochi ,  ^cfae  infettavano  il  XtoMo, 
la  cui  ftoria  iti  tamo  ;e&ittamente  fcritta 
dall' Arcivefcovo  di  Zara  ,  e  continuata 
tpoi '^no  a' faoi  tempi  dal  V.  Paolo  Sarpi^ 
Dopo  var;  avvenimenti  fi  7)ensò  di  fini* 
re  o^ni  -contesa  per  via  d^  amicàbile  con»* 
-pofizione  «  I  MmiArì  Arciducali  della  Cor* 
^e  di  Gratz ,  che  melatamente  favorivano 
gli  Ufoochi  y  perchè  delle  loro  predcavea- 
no  parte  :;  7>er  ^differire  1'  adempimento 
della  proméffa  fatta  di  tenergli  a  freno, 
propofero  di  terminar  ogni  contefa  ^r 
via  d' accordo  ;  e  per  dar  ingreffo  a  que- 
fia  trattazione^  oltre  il  ^refentaneo  atfa- 
Te  degli  Ufcocbi^  pofero  in  campo  dido- 
verfi  anclie  trattare  a  comporre  la  con- 
troverfia  dellalibera  navistazione  del  Gol-- 
fo,  che  cominciata  fin  da' tempi  dell'Im* 
perator  Maffimiliano  /.  e  continuata  ibtio 
CéktIo  V.  cFerdinamh  fuo  fratello ,-  di  Ma/* 

fimi* 
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fimlìém  IL  t  KuUlfo  »  era  ancora  pea- 
deote  •  E4  tnoordiè  per  pane  de'  Veiie^ 
siani  fi  dicctfe  t  che  bifogaava  prima  fi-^ 
aìre  il  negozio  de^li  Ufcochì ,  che  era  in 
piedi  t  e  poi  venire  alla  di&uflioiie  di 
quell'altro  affare  fpinofo,  che  non  potè-» 
va  fervire  ad  altro,  che  a  ponar  inlun» 

Gr  efecuzione  delle  cofe  promefie ,  nul- 
limenp  i  Configlieri  di  Gratz  non  G 
moflero  dalla  loro  hfoluzione ,  ma  fi  fer- 
marono coftantemente  in  ouefto  y  «he  non 
occorreva  parlale  degli  Uicochi  »  fé  infier 
me  non  fi  parlava  di  qneft'  altro  punto 
della  libera  navigazione. 

Con  qucila  occafìone  ripugnando  i  Ve«> 
neziani  di  venire  a  tal  diiculfione ,  e  tor- 
nandofi  alle  difcordie  di  prima  ,  fino  a 
farfi  vicendevoli  repre(aglie>  focevan  le  Par- 
ti querele  alle  Corti  degli  altri  Principi 
d' Europa ,  e  gli  Auftriaci  rinnovando  la 
controverfia  della  libera  navigazione ,  met- 
tevan  fuori  le  allegazioni  y  ed  i  difcorfi , 
che  al  tempo  dell'  Imperatore  Ferdinando 
fece  il*  loro  Avvocato  Andrea  Rafìzio  nel- 
la Raunanza  inftituita  in  Friuli  nel  15^5. 
di  cinque  Commiffarj ,  un  Proccuratore  , 
e  tre  Avvocati  per  parte ,  dove  inculca- 
va la  libera  navigazione  nel  mare  Adria* 
tico,  etfendo  il  mare  libero  ^  ed  a  tutti 
comune  :  aggiugnendo  »  che  febbene  alcu- 
ni Dottori  dicetfero  aver  la  Repubblica 
prefcritto  il  Dominio  del  Mare  Adriatico 
col  lungo  potfeffo»  però  che  non  lo  pro- 
vavano y  ed  a'  Dottori ,  che  affermavano 
una  cofa  di  fatto,  non  fi  deve  credere  fen*- 
za  evidenza ,  e  chiara  prova  •  Dall'  altro 
canto  per  parte  de'  Veneziani  fi  rinno- 
vavano  le  rifpofte,  che  il  loro  Avvoca- 
to Giacopo  Chizzùla ,  ed  il  F.  Paolo  Sarpi 
nella  Storia  degli  Ufcochi  j  interrompen- 
done il  filo,  non  mancò  con  una  lunga 
digreffione  ramentarle  minutamente:  ag- 
giugnendo gì*  atti  poffeffivi  per  prova  del- 
la prefcrizione  9  ed  i  fai  vi  condotti ,  e  li- 
cenze date  dalla  Repubblica  ai  Re  di  Na- 
poli ,  ai  Re  d*  Ungheria ,  agli  Arciduchi 
d'Auftria ,  ed  agi*  Imperadori  Federico  IH. 
e  MaJffimUiano L  per  navigare  nel  Golfo: 
infra  gl'altri  fi  efaggerava  il  falvo  con- 
dotto oonceffo  arichiefta  di  ^ Rodolfo  Con- 
te  di  Sala  per  nome  di  Ladislao  Re  di 
Napoli  9  ediGi(;/#f/mod'Auftrianel  1399. 
in  Dicembre,  che  la  forella  del  predetto 
ipofata  al  foprannominato  Arciduca  fi  pò- 


teffe  condurre  per  mare  dalla  Puglia  alle 
riviere  dello  Spofo  con  Galee,  ed  altri 
legni  al  numero  circa  di  dodici ,  con  con* 
dizione,  che  fopra  quelli  non  foffe  rice- 
vuto alcun  bandito  da  Venezia  •  Sì  alle- 
gayano  le  lettere  di  Federico  IL  al  Doge 
Gio:  Mo^enigo  del  1478.  e  del  1479,  m 
data  di  Gratz ,  nelle  quali  richiede  al  Do- 
ge» che  avendo  ordinato,  che  foffe  por- 
tato di  Puglia,  ed  Abruzzo  a' Tuoi  Ca- 
melli del  Carfo,  e  deiriftria  certa  quan- 
tità di  fromento,  daffe  permiffione  d'ef- 
fere  liberamente  portata* 

Si  rammentava  la  lettera  di  Beatrice 
Regina  d'Ungheria  fcritta  nel  1481.  allo 
fteffo  Doge ,  pregandolo  di  dar  permif&o- 
ne ,  che  diverfe  cofe ,  eh*  ella  faceva  ve- 
nire da  luoghi  d' Italia ,  le  foffero  libe- 
ramente portate,  ficcome  altre  confimili 
del  Re  Mattia  d' Ungheria  ,  di  Anna  Re- 
gina d'Ungheria  del  1502.  e  per  ultimo 
una  lettera  del  ^504.  di  Gio:  da  Durm 
Miniftro  dell'  Imperadore  Majftmiliano 
fcritta  al  Doge  Leonardo  Loredano  .  De* 
Quali  efempi ,  e  di  tutti  gli  altri  atti  pof- 
fefilvi  addotti  air  ora  dall'  Avvocato  del- 
la Repubblica  Chixaola ,  fi  valfe  poi  il  P^ 
Paolo  nella  prima  fcrittura  del  Dominio 
del  Mare  Adriatico  ,  come  fi  vedrà  più 
innanzi  • 

Con  tal  occafione  ne*  principi  del  Se- 
colo fcorfo  fino  all'anno  1616.  fin  dove 
Fra  Paolo  continuò  la  Storia  degli  Ufco- 
chi ,  fi  rinnovò  fra  le  Corti  Auftriache 
deir  Imperadore ,  e  dell'  Arciduca  ,  e  la 
Repubblica  di  Venezia,  la  controverfia 
della  libera  navigazione  del  Golfo ,  e  die- 
defi  motivo  a  nuove  fcritture,  e  nuovi 
difcorfi  fopra  quefta  materia. 

Dair  altra  parte  nel  medefimo  tempo 
fi  rinnovarono  più  fervorofe  che  mai  le 
contefe  per  lo  fteffo  foggetto  tra  la  Cor- 
te di  Spagna,  e  la  Repubblica  di  Vene- 
zia per  cagione  di  D.  Pietro  Giron  Duca 
d' Ofliina ,  mandato  da  Filippo  IIL  Re  ia 
Napoli  nel  1616.  Effendofi  ,  come  fi  è 
detto ,  il  Senato  Veneto  per  cagion  degl* 
Ufcochi  difguftato  coli'  Arciduca  Perdi* 
nando^  fu  d'  uopo  affiftere  all'  Arciduca 
cotanto  a  lui  fi;retto  di  parentela  ^  e  di 
fowenirlo.  Si  aggiunfe  ancora,  che  per 
la  morte  di  Francefco  Gonzaga  Duca  di 
Mantoa,  per  le  cagioni  rapporute  da  i3iff- 
tìfta  Nani  Storico. Veneto  Vb.u  Filippa 

ut. 
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TTL  Tu  indotto  ad  entrare  in  quefta  nuo- 
va  guerra  accefa  in  Italia  y  ed  o|>por- 
fi  al  Duca  di  Savo)a ,  ed  i  Veneziani  all' 
incontro  faTorivanò  il  Duca  con  forze, 
e  danari,  onde  maggionnente  s*inafpri- 
Tono  i  difgufti  fra  le  Corti  di  S{Migna)  e 
la  Repubblica  •  Con  tutto  ciò  né  s' era 
fra  la  medefima»  e  il  Re  dichiarata  guer- 
ra aperta ,  né  licenziati  dalie  loro  Corti 
gli  Ambafciadori  :  ma  il  Viceré  Offuna 
per  rodio,  ed  avveriione,  che  aveva  co' 
Veneziani  ,  non  folamente  aderiva  alla 
parte  dell'  Arciduca»  ma  fomentava  gì' 
Ufcochi  alle  prede,  favorendogli ,  dando- 
gli ricetto ,  fé  erano  da^  Veneziani  perfe- 
guitati,  gV  allettava  a  ricovrarfi  nel  Re- 
gno con  Porto  franco ,  e  co'premj,  quel- 
li piìì  accarezzando  •  E  perfuafo  il  Vice- 
ré, che  foffe  una  pretenfione  inir  troppo 
infotfribile  quella  de' Veneziani  di  ripu- 
tarfi  Signori  del  Golfo,  ed  impedire  in 
quello  la  lìbera  navigazione  ,  era  tutto 
intefo  col  «retefto  della  guerra ,  che  per 
cagion  degli  Ufcochi  fi  faceva  dalla  Re- 
pubblica agli  Stati  dell'  Arciduca ,  ad  ar- 
mar Vafcelli  per  infettar  l'Adriatico,  e 
moleftar  i  Veneziani ,  minacciando  di  for- 
prebdere  i  Porti  dell' Iftria,  faccheggiar 
Ifole,  e  penetrare  ne' receffi  medefimi  del- 
la Città  dominante.  Soinfe  però  dodeci 
ben  armati  Vafcelli  nell'Adriatico  fotto 
il  comando  di  Francf/co  Riviera  y  ed  an- 
corché la  Repubblica  avendo  comandato 
al  Beltgtìo  d'accorrere  colla  fua  armata 
per  refifterli ,  obbligale  il  Riviera  a  riti- 
rarti a  Briodifi,  non  però  VOffuna  fi  ri- 
tenne d'inviare  (otto Pietro  dì  Leynit  19. 
Galere  ad  unirfi  al  Riviera ,  il  quale  paf- 
fato  con  quefto  nuovo  foccorfo  a  S.  Cro- 
ce ,  e  trovati  in  Lefina  i  Veneziani ,  in- 
feriori di  forze,  tentò  di  tirargli  fuori  a 
combattere  ,  ma  cofloro  fermi  alla  difcfa 
sfuggirono  il  cimento  ;  e  Quantunque  i 
Veneziani  feriamente penfando  all'impor- 
tanza dell'  affare  ingroffaifero  la  loro  Ar- 
mata,  dall' altra  parte  non  mancò  VOf- 
funa  di  accrefcere  la  fua  a  dodici  Navi 
e  trenta  tre  Galere,  la  quale  comparfe 
fopra  Lefina  con  animo  di  provocar  la 
Veneta  alla  battaglia  •  Le  due  Armare  pe- 
rò intoimo  a  Lefina,  ancorché  laSpagnuo- 
là  aveffe  provocato  la  Veneta,  non  ven- 
nero mai  a  battaglia ,  ficcfaé  il  Leyna  ve- 
dendo, che  i  Veneziani  s'erano  pofti  lu 
'  Op.Poji.^ 


I    NAPOLI.  Ì85 

la  difefa  del  Porto,  allaigandòfi  fi  diede 
ad  altre  imprefe  ,  i  fuccefii  delle  quali, 
e  ciò,  che  ne  avvenire  fino  alla  Pace» 
che  finalmente  trattata  a  Parigi  fi  diftefe 
a  Madrid,  dove  fi  conchiufero  le  condt* 
zìoni  di  eifa,  accettate  dalla  Repubblica 
per  etfer  ftati  accuratamente  defcritti  dal 
Naniy  poffono  Iqggerfi  nella  di  lai  Sto- 
ria Veneta  all'  An.  11^17.  lib.  3.  a  cut 
volentieri  ci  rimettiamo* 

Con  tal  occafione  difputandofi  dalDu* 
ca  d' Offuna  a'  Veneziani  il  Dominio  del 
Golfo  con  cannoni  ,  ed  armate  navaK  , 
non  fi  mancò  per  parte  del  medefimo  di 
farlo  difputare  anche  da  Giureconfulti  con 
Scritture ,  ed  Allegazioni ,  le  quali  non 
meno  da'  Napolitani ,  che  da  G.  C.  di 
altre  Nazioni,  come  di  Gioì  BattiftaVa" 
lenzueU  ,  e  da  Lorenza  Maino  Ronuno  fi 
fecero  ufcir  in  campo.  Scriifero  per  la  li- 
bera navigazione ,.  e  che  piuttofto  il  Do- 
minio di  quella  parte  del  Golfo ,  che  ri^ 
guarda  il  Regno,  foffe  del  Re  di  Napo- 
li ,  che  de'  Veneziani ,  Dottiffimx  Avvo« 
cati,  e  Miniftri  Napolitani;  è  fra  gli  al- 
tri il  famofo  Gioì  Fr.  da  Ponte  ^  celebre 
per  le  molte  Opere  legali,  che  ci  lafciò. 
Tutte  quefte  fcritture  furono  unite  affie* 
me  da  Sartolommeo  Chìoccarellì  celebre  , 
ed  accurato  inveftigatore  delle  Napolita. 
ne  Memorie  ,  il  quale  ne  compilò  una 
raccolta,  che  fi  legge  nel  Tomoxxi.  va- 
rior.  5.  de'  MM.  SS.  della  Real  Giurif>^ 
dizione  fotto  la  Rubrica  del  Dominio  del 
Mare  Adriatico ,  fé  fia  de'  Veneziani ,  o 
più  tofto  de' Re  di  Napoli. 

Londorpio  ne'fuoi  Atti  pubblici  Tom. 
I.  lib.  2.  e.  15.  fece  pure  raccolta  delle 
fcritture,  che  ufcirono  aquefti  tempi  con 
tal  occafione,  non  meno  di  quelle  date 
fuori  per  parte  de'  Spagnuoli ,  e  Napole^ 
tani ,  che  per  parte  dell'  Arciduca  d' Au- 
ftria  Ferdinando ,  a&ftellandoci  ancora  la 
fcrittura  compofta  in  difefa  della  Re^b- 
blica  da  Francefco  de  Ingenuis  de  Jurifdh- 
Rione  Veneta  Reipublica  in  MareAdriati- 
cum  ,  imprelTa  in  Genova  in  quarto  nel 
1619.  la  quale  ultimamente  fiprefe  a  con- 
futare Gìo:  Auguflo  de  Berger  de  Imperio 
Maris  Adriatici  ,  ftampato  in  Lipfia  nel 
1725.  Per  rifpondere  alle  fcritture  de' Na- 
poletani la  Repubblica  riputò  ,  che  non 
fé  gli  poteiTe  opporre  altri  con  maggior 
vigore,  che  il  rinomatifiSmo  Fra  Paolo 
A  a  Sar- 
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Sarp}^  onde  per  ordine  -pabblico  gli  fa 
^ata  r  iacombenza  di  farlo ,  ficcome  efat- 
tanmte  ^empì  il  comando  con  qvc'due 
Trattati  del  Dominio  del  Mare  Adriati- 
co della  Seieeniffimi  Repubblica  di  Vene- 
sia  9  -e  r  altro  dello  fieflb  Dominio ,  e  fiie 
ttfÌQtti  pel  Jus  Belli .  In  amendoe  qneiic 
Sevktive  il  principale  intento  dell'  Àuto- 
w  fu  di  rifpoodcftt  a'  Dottori  NapNoleta- 
ni  j  allegando  contro  ai  medeiùni  qne'. 
snedefiàii  atti  pofleffiTÌ  della  Repubblica 
(ffinrcitati  co'  Re  di  Napoli  cbe  furono 
(apportati  dal  ChizzoJa.  Non  traicurògli 
efempj  accaduti  col  Re  Ferditundo  perk 
»vi«pe  della  Puglia»  e  per  le  due  Galee» 
Inggitegli^  maodando  a  piegare  il  Sena- 
to, ch'eiTendo  entrate  nel  mar  fuo,  vo<- 
lefle  peWe^ijiafle  9  e  prenderle ,  ficcoma 
fi  leg^  alla  pag.  421.  dell'  Edizione  ul- 
tiiiu  m  Quarto. 

Colla,  lorella  di  Ladislao  Re  di  Napo- 
li fpofata  con  Guglielmo  Arciduca  d'Au- 
fleia,  la  quale  volendo  il  fratello,  ed  il 
marito  condurm  per  il  mare  di  Puglia  al- 
la riviera  di  Dalmazia  con  dodici  Vafcel- 
li ,  tre  Calere ,  e  Navigli ,  domandarono 
ialvocondotto  per  i  legni,  e  per  le  per- 
iont  pag.  422.  e  con  Manfredi  j  cometur 
V)re  di  Cotrado  Re  delle  due  Sicilie  ,  ed 
anche  poi  fattoli  Re  dopo  la  morte  di 
Corrado  p.  431.  Ma  nella  feconda  fcrittu* 
ra,  ove  fi  ftudìa  di  provare  il  Dominio 
del  Mare  pel  jus  Belli,  fi  fcaglia  aperta^ 
mente  contro  i  Dottori  Napoletani,  la- 
i^nandofi,  che  a  bella  pofta  andatfero  a 
inco7itrar  briga  per  effere  adoperati^  e  met* 
ter  a  fé  mede/imi  neceffità  tf '  Principi  loro 
in  tali  maneggi  y  maffimamente  nel  Regno 
dì  Napoli ,  doije  è  fama ,  che  le  eontenzJo' 
ni  fono  flato  maggiormente  nutricate  per  con* 
fentimento  de' Re.  Sono  fue  le  parole  che 
fi  leggono  alla  pag.  4^.  Rifponde  nelle 
ieguenti  pagine  a* lord  argomenti,  e  nel- 
la pag.  446.  fi  prende  ad  impugnare  Gio: 
Francefco  da  Ponte  ,  che  lo  chiama  uno 
^e' Dottori  Avverfar),  valendofi  per  pro- 
va del  Tuo  atfunto,  e  per  maggiormente 
ironvincerlo  d'un  paffo  iel  Trattato  del 
Ponte  ,de  poufhete  Proregis ,  trafcrivondo- 
ne  fino  le  parole,  che  fono  quefte:  Ubi^ 
Rex  fertur  centra  hoflem  cum  exercìtu  ,  ibi 
e{l  Territori um  Regisj  &  tale  Territorìum 
dicitur  a  potejlate  tenentìs^  &  ficut  dicitur 
Gen.  L  Spiritus  Domìni  ferebatur  fuper  aquas^ 


fic  fertur  fuper  mare  poteflas  habenus  Jurì/^ 
diSionem.  Rifponde  al  cafe  allegato  dia^ 
Napoletani  della  foga  data  dall'  Armata 
ài  Federico  a  quella  de'  Veneziani,  ed  air 
autocità  di  SabeUico  allegata  da'  medefi- 
mi,  e  ritorce  contro  di  loro  il  fiicceffo, 
dicendo  ,  che  in  queir  azione  i  Vene- 
ziani fiinoo  vincitori  y  e  che  V  Annata 
di  Federico  fi  ritirò ,  ed  i  legni  nemici 
fparvero  come  ombra,  e  che  vi  lafciaro- 
^M»  il  piÀ  bello  ila  morraie ,  e  del  perde- 
ve  nella  guerra  fi  &  conto  in  fine,  e  fic- 
come nelle  battaglie  terreftri  il  Vincito* 
re  fi  rende  Jure  Belli  Padrone  del  Ter- 
ritorio,  cosi  nelle  Navali  della  giurifdl- 
zione  del  Mare ,  allegando  V  efempio  de' 
Romaqi  dopo  eh'  ebbero  vinto  i  Carta- 
gioefi ,  e  d^r  Ateniefi  dopo  la  vittoria 
di  Saiamma .  Gli  rimprovera ,  eh'  eflì  ave- 
vano lafciato  di  dire,  che  l'Armata  Ve- 
neziana andò  a  prendere  a  forca  Galli- 
poli, e  che  il  Re  vedendo  sì  grave  rot- 
ta in  cafa  fua,  pensò  alla  pace  •  In  fine 
allegando  altri  efempj  tratti  dalla  Storia 
di  Napoli  del  Cojjaìtzoj  e  dando  rifpofta 
agi'  altri  argomenti ,  de'  quali  fi  erano  vai- 
fi  gli  Avverfar;  nelle  loro  fcritture,  eh* 
egli  aveva  prefe  a  confutare,  terminò  dot- 
tamente la  fua  difefa. 

Nel  medefimo  tempo  ,  non  fi  fa,  fé 
per  privato  Audio,  o  per  pubblico  ordine 
Cornelio  Frangipane  diede  fuori  alle  ftam- 
pc  in  Venezia  quella  fua  Allegazione  in 
difesa  del  Dominio  della  Repubblica  di 
Venezia  fopra  il  fuo  Golfo,  fu  la  quale 
a  giudizio  di  uomini  (aggi  s' innatzan  tan- 
to le  dotte  fcritture  di  F.  Paolo  quantum 
inter  viAurna  Cupreffus  •  Comun(^ue  ella 
fia^  non  vi  è  dubbio,  che  Frangipane  la 
compilò  in  rifpofta  delle  fcritture  date 
&1QFÌ  da'  Napoletani ,  ficcome  oltre  di  ciò , 
che  fi  legge  nel  corpo  della  medefima  , 
manifeftamente  fi.  oonoice  dal  frontifpi- 
zio ,  portando  in  fronte  (  così  quello  ftam- 
pato  a  Venezia  inquarto  nell'Ann.  i6ig. 
come  l'ultima  riftampa  £itta  apparire  in 
Almefiad)  quefto  ritolo  •  Allegazione,  o 
Gonfigiio  in  )ure  pel  Dominio  della  Sere- 
niflima  Repubblica  di  Venezia  fopra  il 
Aio  Golfo  contro  alcune  fcritture  de'  Na- 
poletani * 

Uicirono  intorno  a  c^uefti  mcdefimi  tem- 
pi altre  fcritture  in  difefii  della  Sereniffi- 
ma  Repubblica,  come  quelle  di  Angelo 

Ma- 
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Mm9€ci  it  Jìxrt  Veuetonrm  >  &  iurifdi« 
fitione  Maris  Adriatici  ftampata  in  quar- 
to  in  Venezia  j  TAnno  1617.  l'ahia  del 
hvaio(o  G.  C.  Pacio  de  Dominio  Maris 
Adriatici  f>ro  Republica  Veneta  in  quar- 
to iroprefft  in  Lione  nel  1^19.  quella  di 
Francefco  dt  Ingenuh  pure  impre&  V  an- 
no medefimO)  della  qnale  s'è  fatta  me* 
moria ,  V  altra  di  Gioì  Palazzi ,  ed  altre 
di  minor  conto»  che  non  fe  d'uopo  qui 
rammentare . 

Or  chi  avendb  innanzi  ginocchi  tutte 
quefte  brighe  patiate  tra  Veneziani  ,.  e 
Napoletani  intorni  alia  libera  navigazio- 
ne del  Mare  Adriatico ,  fi  meraviglierà  y 
fe  ultimamente  ufcita  fuori  una  nuova 
Storia  Civile  del  Regno  di  Napoli  ^  V 
autore  I  che  era  un  G.  C.  ed  Avvocato 
Napoletano,  il  quale  fcriveya  la  fua Sto- 
ria in  Napoli  >  e  che  la  dedicava  aCefa* 
re,  nella  cui  Auauftiffima  Perfona  s*uni- 
vano  le  Qualità  di  Re  di  Napoli  y  d'Un- 
gheria y  é  Arciduca  d'^Auftria,  e  Signore 
di  tutte  le  altre  adiacenti  Provincie  Ere- 
ditarie, avendo  dovuta  in  più  occafioni 
{avellare  del  Mare  Adriatico ,  che  bagna 
per  la  maggior  parte  uno  de^fuoi  piik:di- 
ftefi  lati ,  dove  ha  ampj  Porti  y  e  ipazio- 
fe  marine,  he  abbia  tranato  colle  medefr- 
me  maffime  y  e  fentimenti  de'^fuoi  mag- 
giori? Chi  non  conoice^  che  il  iaraltn- 
mentt  non  farebbe  fiato  altro ,  che  efpor- 
fi  air  ignominioTa  taccia  di  aver  nianca- 
to  al  Aovere  di  buono,  e  leale  Cinadi* 
no 9  ed  alla  fedeltà,  che  ciaficuno  dee  al 
filo  proprio,  e  naturai  Signove?  E  tanto 
mag^ormente  dovera  cosi  fiure,  quanta 
che  adetnpiendo  a  quefie  fue  dovute  par- 
tì ,  adetnp)  anche  a  quella  di  fedtl  Stori- 
co :  poiché  non  venne  putito  a  deddtere 
la  controversa  ,  né  in  minima  parte  ad 
ofTendere  la  verità  ^  fM  la  Ij^ìò  nel  fuo 
etfere  di  prima  illibata  >  ed  intatu  ;  Aaai 
chinnque  attentamente  confidererà  il  fuo 
fentimento  mtarno  al  Dominio  «del  Ma- 
re, che  non  lo  diigtung|e  dalla  perpetua 
ciiftodia,  t  pofiiefione,  i  Signori  Vene- 
ciani  potranno  ben  comentarfi ,  che  nel- 
la Storia  Civile  fi  riduca  la  cootroverfia 
più  lofto  a  qnifiionc  <)ì  fatto  >  ohe  di  di- 
ritto ,  e  certamente  y  che  nella  poffeffione 
la  SerettiflSima  RepiM>lica  farà  fempre  a 
tutti  gli  altri  prepofta,  poiché  avendola 
ella  lempre  coaicnrata  colla  perpetua  .cu- 
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ftodìa,  che  h»  temita,  e  tiene  del  GoU 
io  y,  avendo  per  ciò  fino  da  antichidimi 
tempi  eretta  una.  perpetua  carica  di  Capi* 
tan  di  Golfo  per  invigilarvi ,  faranno  ri- 
putati ora  certamente  invafori  coloro  , 
che  oieranno  fturbargliela .  Né  più  chia« 
ramente  poteva.  V  Autore  dfeUa  Staria^Ci^ 
vite  ciò  denotare ,  quando  in  (ine  del  fuo 
Jifcorfo  non  tace  »,  che  agi*  ultimi  tempi 
della  decadenza  della  Monarchia  Spagnuo 
la  ,  la  Repubblica  non  permetteva  ,  cha 
entraflero  in  quello  Armate  Navali ,  che 
imponeva  leggi  a  colerò ,  che  vi  naviga^ 
vano,  che  vendicava  le  prede-,  che  inef- 
fo  fi  facevano  9  e  che  con  fua  licenza  fi 
permetteva  il  trafporto  della  fpofa  Regi- 
na d*  Ungheria  ,  forella  del  Re  Filippa 
IV.  y  di  cui  fra  poco  favelleremo  ,  e  do- 
po tutto  qudto conchiude.  „  In  tanta dt^ 
„  dinazione  fi  videro  le  noìlre  forze  ma- 
„  rittimeal  tempo  degl t ultimi  Redi Spa- 
„  gna  ,.  ma  (e  fi  voglia  aver  riguardo  a 
,•  Secoli  andati  ,  e  fpezialmente  a  que 
n  tempi  de'  Re  Normanni ,  con  maggior 
„  ragione  potean  vantale  il  Dominio  di 
M  quel  Mare  i  Re  di  Sicilia,  che  i  Ve- 
>,  neziani  .  Quindi  é,  che  preflo  di  noi 
,»  fra  MSS.  della  leal  Giurifdizione  rap^ 
n  poruti  dal  Chiocarello  ,  fi  trova  notft-^ 
„  ta  per  uno  de'  punti  controvertiti  ,  ie 
^  il  Dominio  del  Mare  Adriatico  fiade" 
„  Veneziani ,  a  fià  tofto  Ab'  R«  di  Ka- 

„     poli,     yy 

Mette  dunque  dinanzi  agli  occhi  lo  fia- 
to delle  cofe ,.  in  che  fi  riduffero  nel  Re- 
gno di  Filippo  IV^  rapportando  molto  in- 
diet»  la  pretenfione de' Napoletani,  cioè 
volendofi  aver  riguardo  a'&coli  andati  y 
quando  i  Re  Mormanni  eran  Potenti  iu 
Mare,  non  meno  che  ora  lo  (ono  i  Ve- 
neziani, e  fé  fenza  cuAodia  di  Mare  non 
fi  concede  Dominio,  e  mdta  meno  pof- 
feffione, ben  da  quello  ftetfo»  che  fi  leg- 
ge nella  Storia  Civile,  potrà  comprender- 
fi  qual  fia  ki  ooftfegtte&za»  ehe  da  ciò  fe 
ne  deduce. 

Poerà  in  line  ciafehedune  dedurta  dal 
leggere  nella  tnedefima  Storia^Civile  (  die 
in  ciò  r  Atttofe  volle  ,  che  non  difcof- 
datfè  da  quella  éì  Batifié  Nttnl  )  cbe^i 
sforzi  del  Duca  d*  Otfuna  jriufcirona  tutti 
vani ,  e  che  nella  Pace  ,  che  fi  concfaìti- 
fe  di  poi  a  Madrid  finto  Filippo  III.  co- 
me prikna  fi  lafciò  alla  Repubblica  la  ca- 
Aa    z  fio* 
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ftodia  del  GoHo  ,  la  quale  fono  Filippo 
JV,  maggiormente  rinvigorì  le  fue  pree- 
minenze  iti  quel  Mare ,  fino  a  non  per- 
mettere  9  che  la  forella  fteffa  del  Re  con 
fue  Galere  poteffe  paiTarlo  >  e  quefto  fuc- 
ceflb  non  iidiffimula»  ma  fchiettameme  fi 
narra  nel  Paragrafo  fteflo  del  Dominio 
del  Mare  Adriatico  p.  285.  con  tali  pa- 
iole. 

),  Giunfero  i  Veneziani  infino  a  non 
^  permettere ,  che  V  altre  Armate  potef* 
5,  fero  navigare  il  Golfo  ,  ficcome  con 
^  non  picciolo  fcorno  de'Spagnuoli  av- 
M  venne,  quando  etfendo  accauta  Maria 
^  con  Ferdinando  Re  d'Ungheria  figliuolo 
„  di  Cefare  »  forella  del  Re  Filippo  LV. 
y^  e  con  numerofo  ftuolo  di  Galee  ^  e  con 
^  pompa  degna  di  tanti  Principi  giunta 
^  a  Napoli  >  per  pafEire  per  T  Adriatico 
^  a  Triefte  coir  iftefla  Armata  Spagnuo- 
,^  la  )  i  Veneziani  per  non  pregiudicare 
M  al  loro  pretefo  Dominio  di  quel  Ma- 
y»  re  fi  oppofero  con  tale  oftinazione  , 
^  che  fi  dichiararono ,  che  fé  gli  Spagnuo» 
^  li  non  accettavano  la  loro  offerta  di 
„  condurla  efil  colla  loro  Armata  ,  ftaf- 
y^  fero  ficuri,  che  converrebbe  allft^Regl- 
y^  na  tra  le  battaglie  >  ed  i  Canoni  pana- 
yy  re  alle  nozze  >  tantoché  bifognò  vergo- 
^  gnofamentc cedere»  e  la  Regina  per  la 
yy  urada  d*  Abbruzzo  giunta  in  Ancona , 
j,  fu  ricevuta  da  Antonio  Pifani  con  tre- 
n  dici  Galere  fottili  ,  che  la  sbarcò  a 
»  Triefte.  Nani  lib.8.  An.  1630. 

Quefto  fatto  >  a  chi  ben  la  confiderà, 
è  il  più  (orprendente  »  nuovo  »  e  di  più 
chiaro  documento  >  di  quanti  mai  ne  fia- 
no  ftati  ne'  pa&ti  tempi  accaduti  >  e  che 
fupera  di  lunga  mano  quanti  atti  poffef- 
fivi  abbian  mai  >  e  T  Avvocato  della  Re- 
pubblica Chizzfila  ai  tempi  dell'  Impera- 
dore  Ferdinando  L  e  F.  Paolo  ai  tempi  di 
Filippo!,  affaftelati  infieme  per  difeudel 
Dominio  nel  Golfo  ^  poiché  in  quel  cob* 
fiipile.5  che  narrano  del  ialvo-condotto 
chiefto  alla  Repubblica  in  nome  del  Re 
ladìslao  y  perchè  fua  (biella  fpofata  coli' 
Arciduca  Guglielmo  d'  Auftria  fi  potef- 
fe  condurre  per  Mare  dalla  Puglia  al- 
le rive  dello  Spofo  con  dodici  Galere  , 
td  altri  legni  ^  almanco  i  navigli  eran  pro- 
pri >  e  non  fomminiftrati  dalla  Repubbli- 
ca y  oltre  che  il  cafo  non  avvenne  >  poi- 
ché febbeac  Fja  Faolo  aella  fciitturst  &• 


pra  il  Dominio  del  Mare  Adriatico  tac- 
cia quefta  circoftanza  ,  nuUadimeno  nel- 
la Storia  degli  Ufcochi  non  manca  di  fog- 
giugnerla  con  quefte  parole  .  ^  Non  fu 
,)  per&  la  fpofa  condotta  >  perché  avendo 
n  il  Re  difterito  alquanto  tempo  la  par- 
n  tenza  della  Sorella ,  in  quel  mentre  el*- 
yy  la  s'infermò  9  e  pafsò  all' altra  vita»" 
Il  cafo  ,  che  narra  Tuano  degli  Inglefi  ^ 
è  interpretato ,  come  un  grand'  Atto  pof- 
feffivo  del  Dominio  del  Mar  Britannico^ 
che  pretendono  i  Re  d'  Inghilterra  y  ep- 
pure a  riguardo  di  ciò,  che  i  Veneziani 
ottennero  in  queft'  incontro  colla  forella 
di  Filippo  IV.  e  moglie  di  Ferdinando  Re 
d' Ungheria ,  figliuolo  di  Cefare  y  è  nul* 
la  >  e  fparifce  »  come  nebbia  al  vento  • 
La  Regina  Elìfabetta  avendo  intefo,  che 
Anna  d^  Auftria  figlia  di  MaffìmilianoQt* 
fare 9  fpofata  con  Filippo^  fuo  Zio,  dovea 
imbarcarfi  ne' Porti  di  Zelanda  y  e  navi- 
gar il  Mare  Britannico  per  pallare  in  Ifpa^ 
^m  a  fuo   marito  >  poiché  s'arroaava  L' 
imperio  di  quel  Mare  9  mandò  ordine  al 
fuo  Ammiraglio  Carlo  Howard  y  che  colla 
fua  Armata  ,  fopra  la  quale  aveva  man- 
data la  più  eletta  nobiltà  Inglefe  y  andaf- 
fe  ad  incontrare  la  fpofa  >  e  l'accompa- 
gnaffe  per  tutto  quel  tratte  di  mare  eoa 
quella  uffiziofità»  maggior  fafto^  e  ponir 
pa  ,  qual  fi  conveniva  a  sì  gran  Princi* 
pefla  y  ficcome  fu  prontamente  efeguito  ^ 
Gli  Inglefi  che  cotanto  magnificano  Quefto 
fatto  y  adattando  alla  loro]  Regina  1  Amr 
bafciata  y  che  Nettuno  mandò  ad  Eolo  > 
efpreffa  da  Virgilio  ne'  funi  verfi  ,  non 
devono  di  ciò  molto  gloriarfi,  poiché  fi- 
nalmente la  Regina  non  pretefe  »  che  U 
fpofa  doveflc  laiciare  i  f udì  navigli  y  ed 
effer  condotta  pel  Mar  Britannico  fopra 
l' Armata  Inglefe  y  fé  intendeva  paffare  in 
Ifpagna  ;  ma  fi  contentò  con  termini  uf- 
fizk>fi>  ed  urbani  |.  che  fofle  folamente  ac-> 
compagnata»  e  fervita  dalla  fua  Armata.  ^ 
di  cui  i  Veneziani  non  furono*  contenti 
colla  Regina  Maria .  Ciò  che  s' interiore* 
tò  ad  uffizio  di  vicendevole  amicizia 
cercando  allora  la  Regina  Elifabetta  eoa 
tali  apparenti  colori  coprire  l' odio  >  che 
•  internamente  covava  contro  Filippa  y  fic^ 
come  faviamente  ponderò  Tuano  gravif- 
fimo  Storico  >  fcriyendo  •    Eodem^  tempre 
Anna  Auftria  Maximiliani  Ca/aris  filia  Fj^ 
lippo  Avunculo  àefponfatay  ad  mariìum  v» 
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Hi/poHiMm  ttndms  a  Zetandia  folvlt  ,  ad 
fuam  per  Mare  Brhannhum  deducendam  ^ 
Elìfabetha  y  qué  fibi  iHius  Imperium  ,  re- 
bus ^apuà  ftos  turbatìs  ,  amgakat  ,  officiofe 
Cofùtum  Hovtarduv/^  Bellica  claffe^y  &  fele^ 
Ba  noòHhate  mìfit  y  mndum  renudato  prer- 
fus  cantra  Pkilippum  sdìoj  &  eonflantiAjés 
adbuc  inter  ipjam  ,  &  famìliam  Aujirta^ 
Cam  mutuìs  amkìtìa  officiis  • 

Or  trattando  in  cotal  guifa  V  Amore 
della  Storia  Civile  del  Dominio  del  Ma- 
re Adriatico  ,  il  quale  ancorché  Napoli- 
tano,  non  tralafciò  peri*  ufficia  »  che  ave- 
va aàuato  di  Storico  ,  di  rapportare  un 
documento  sì  illuftre  per  il  quale  veni- 
va  fecondo  T  ultimo  fiato  delle  cofe  mag- 
giormente a  confermare  la^tfeffionedel 
Golfo  a*  Veneziani  >  qual  favio ,  prudente , 
e  giudo  eftimatore  deUe  cofe  potrà  im- 
putarlo d'averne  bxw  del  fua  Inftituto  ^ 
e  con  pregiudizio  4ella  Seremilima  Re- 
pubblica fvelato  y  f  fcritto  ?  Sempre  che 
ella  perfevererà  n^Ua  perpetua  cuftodia  di 
quel  Mare,  ed  adii  aiu^ixj  fuoi  felici  fe- 
conderanno per  1  avvenire  »  ikcome  per 
lo  paffato,  avvei^turofifuccefli,  ninno  po- 
trà contendergli  quefta  sì  inGgne  prero- 
gativa )  e  farà  riputato  invafore  colui  , 
che  oferà  turbarla  da  una  si  perenne  poC- 
fe(fione>  e  cuftodia  •  Onde  con  maggior 
ragione  i  Veneziani  della  loro  Repubbli- 
ca j  che  gli  Ingigli  del  loro  Re  potran^ 
no  valerti ,  ed  ofiporre  a  chiunque  volei!- 
fé  contrattargliela  »  i  rammentati  verfi  di 
Virgilio  y  e  dké  ; 

Nó7$  un  imperium  Pelagì  favumque 

Trtàefuitem  y 
Sed  mihi  forte  datufn . 

VirgiL  £neìd.  lib.  i. 

Intorno  poi  a' Trattati  dell' Imperador 
Federico'Barbaroffa  ,  ed  Atto  di  Papa  A-* 
leffandro  IIL  feguiti  a  Venezia  ,  s'  im- 
puta da  alcuni  cofa  di  pregiudizio  alla 
Sereniffima  Repubblica  di  non  aver  T Au- 
tore àtWz  Storia  Civile  feguitata  t'opinio* 
ne  volgare  y  che  crede  efler  Papa  Alef- 
f andrò  gito  a  Venezia  fotto  mentito  abi- 
to di  Pellegrino,  e  che  quivi  per  molto 
tempo  fi  fofle  trattenuto,  o  naicofto  con 
fare  il  meftiero  di  Cuoco;  che  mentre T 
Imperadore  Federico  fu  ad  inchinarfegli, 
vedendolo  proftrato  a  terra  il  Papa ,  fuper- 
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bamente  recitando  le  parole  del  Salmd^ 
Lxvii.  gli  avetfe  calcata  co' fuoi  piedi  la 
cervice  ;  che  i  Veneziani  avendo  vinta 
Ottóne  nglio'  di-  Federico  m-  una  battaglia 
navale  r  portatolo  qneftr  in  trionfo  al  Pa- 
pa, egli  per  gratitudine  di  averlo  debel*- 
lato  si  fiera  nemico  della  Qiiefa ,  avefle 
lor  conceduto  il  Dominio  del  Golfo  ,  e 
perciò  fi  foflfe  inftitnitò  il  dì  dell'  Afcen- 
fione  U  Fefta  dello-  Spbfalizio  del  Mare, 
ed  altre  particolarità  ,  e  cofe  vane  ,  le- 
quali  in  altri  tempi  per  TignoranM  del- 
la Storia  ,  e  della-  Crìtica  erano  condo- 
nabili ,  e  dirò  4i  vantaggia ,  che  furono 
comportabili  a  Cornelio  Frangipane  ftedb , 
che  volle  affaftellarle  tutte  m  quella  fua 
Allegazione  ,  poiché  fcrìvendo  egli  più- 
di  unSecoh>  addietro,  quando  non  eflen- 
do^  ftate  date  alle  (lampe  le  Cronache  vec- 
chie ,  e  gli  Autori  contemporanei  ,  anzi 
le  Pillole  fteffe  di  Vv^^Aleffàndroy  né  la 
Critica  fopra  la  Storia  erafi  cotanto  ben 
raffinata  come  ora  ,  non  fu  meraviglia  , 
fé  impegnata  per  quella  caufa  feguitatfet 
comuni  errori. 

Fm  Paolo  Sarpi  per  la  profonda  fua  Dot- 
trina, e  gran  penetrazione  del  fuo  fpiri- 
to  ,  non  fi  fece  in  tutto  abbagliare  ,  e 
icoprl  alcuni  di  tali  errori  ,  fpezialmen» 
te  mtorno  al  titolo,  che  fi  Supponeva  del 
Dominio  del  Mare  per  privilegio  di  A- 
leffandro  ^  e  dell*  Atto  luperbo  d^l  me^ 
defimo ,  che  credeafi  aver  ufato  coli'  Im* 
peradore  Federico ,  ma  per  la  fteifa  cagio^ 
ne. di  mancanza  di  Codici  antichi  ora  iti 
varie  raccolte  già  tutti  impreffi ,  che  metf 
ton  in  manifetta  luce  tutta  quefta  Storia, 
non  potè  intieramente  ricrederfi  di  tutti 

Sii  errori,  e  niun  dubita,  fé  vivendo  a^ 
i  lioftri  avetfe  oifervati  ì  tanti  monu-^ 
menti  >  che  la  rendono  chiara  ,  che  noa 
gli  avrebbe  intieramente  confutati  ,  fic- 
come  han  fatto  gli  accurati  ,  e  prudenti 
Storici ,  che  fcrimrò  dopo  di  lui  fino  al 
prefente  •  Anzi  i  documenti  ritoki  aUem>- 
pò  edace  fono  cosi  evidenti  ,  che  infina 
l^i  fcrittori  Siciliani ,  che  erano  più  de- 
gli altri  invafi  di  quefte  ofnnioni  fé  ne 
ionò  refi  accorti ,.  e  P  iftetfo  Agojlino  Inve^ 
ges  di  Palermo  non  potè  prestar  fede  aU 
cuna  a  qne'  Siciliani  Scrittori ,  che  aveva^ 
no  di  tali  .rapporti  riempiti  i  loro  vo^ 
lumi  • 

Né  dubitano  ancora  i  dotti  ,  che  Fra 

Pao- 
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Fmlo  fteifo  non  li  rifiuterebbe  aneli*  egli 
di  buona  voglia  »  perchè  tutto  il  favolo» 
io,  che  al  vero  fi  è  fopraimpofto^  nien- 
te giova  alla  Repubblica  \  anzi  in  qual*» 
che  maniera  V  offeade  i  e  ficcome  Fra  Pao* 
k  fece  ben  avvertiti  i  fuoi  compatrioti 
della  favola  ,  che  fi  avevano  inghiottita 
del  Privilegio  di  Papa^/^j(ri/w^ro,.prefentc- 
mente  in  tanta  luce  di  Storia  devono  i  Si- 
gnori Veneziani  riguardiare ,  che  non  fareb- 
be verun  decoro  della  Repubblica ,  che  du- 
taflfe  ancora  nelle  menti  degli  uomini  quel- 
la credenza  di  aver  un  Pontefice  com£ 
Mefféndro  IIL  così  indegnamente  tratta* 
to  r  Imperadore  Federico  ,  il  quale  tutto 
umile  ^  e  riverente  fi  proftrò^a'fuoipledi» 
in  faccia  al  Doge  y  al  Patriarca  y  alla  pri- 
maria Nobiltà  Veneta ,  ed  a  tutto  il  po- 
polo ivi  concorfoy  ed  aveffer  pehnefladi 
Carghi  ufare  un  tale  oltra^sgio . 

Oltre  che  eifendo  ftati  i  Veneziani  i 
più  efficaci»  e  valevoli  mediatori  a  com- 
porre le  c^ntefe  »  che  tra  il  Papa  ,.  e  V 
Imperatore  erano  accefe  ,  ed  efiGi  avendo 
condotto  Federico  j  certamente  nonavceb- 
b'èro  permeflb  >  che  fofle  ftato  dal  Papa 
si  indegnamente  accolto  j  né  air  incontro 
iìjilejjandro  doveva  ciò  fupporfi^  il  qua- 
le nelle  fietfe  fue  lettere  fcritte  al  Capi- 
tolo Ciftercienfe ,  ed  a'  Vefcovi  Ruggiero 
£boracenfe  y  ed  Vgone  Dunelmenfe  y  che 
ora  fi  leggono  impreffe  fin  nel  Ballano 
Romano,  e  delle  quali  fi. dirà  più  innati*- 
ai ,  fmentifcc  T  impoftura  ed  il  gran  tor^ 
to  9  che  fi  è  fatto  alla  memoria  di  quei 
gran  Pontefice  • 

Non  credefi  dunque  y  pofla  fpiaaere  ai 
Signori  Veneziani  quel ,  che  V  Autoce 
della  >S'r0r#^  Civìit  pag».  216.  IcriiEs  (opra 
quefle  vane  credenze  y  eifenda  tali  le  fue 
parole  •  *^  Ma  non  meno  deve  riputarfi 
wmo  quel ,  che  parimente  fcrìtfm>  y  che 
M  in  queft'  incontro  Papa  Meffandro  a- 
yy  vetfe  conceduto  a'  Veneziani  amplif- 
^  fimi  privilegi  della  fu^ieriorità  y  e  cu- 
yy  flodia  del  Mare  Adriatico ,  e  che  quin- 
ci di  fia  nata,  quella  celebrità  y  che  o- 
yy  fini  anno  coftumafi  ia  quella  Città  nel 
yy  di  dèir  Afcftttfione  di  hpofiure  il  Ma- 
yy  tt  ,  quafi  che  ad  Meffamdra  apparte- 
yy  Bcfle  concedere  il  Dommìo  de'  Bdari  y 
)i  ficoome  gli  altri  Pontefici  lo  pretefero 
,1  della  Terra  •  Della  moderazione  ài  A* 
M  lef andrà  tali  eforhitaaze  noii.dovevano 


yy  crederfi  ,  e  gran  torto  fi  è  latto  air% 
I,  menK)ria  di  quel  Pontefice. 

La  fuperiorità  ^  e  la  cuflodia^  di  quel 
Mare  molto  tempo,  prima  i  Veneziani  fé 
l'avevano  acquiftata  fopra  gì'  Itnperatori 
Greci»  che  T abbandonarono ).  e  per  con^ 
feguenza  non  gli  venne  da  alcun  Privi- 
legio Pontifizio  .  Quindi  nel  Bucentoro 
coftputto  nel  idòs-  i  favi  Veocitiani  d' 
allora  fecero  nella  poi>pa  del  niedefimo 
intagliare  a  lettere  cubitali  quel  motto  : 
Sanguine  partum  ,  per  dinotare  il  Vefo  e 
legittimo  titolo  del  loro  Dominio  ,  e  la 
celebrità  iftituita  delio  fpofalizio  del  Ma- 
re è  un  atto  confecutivo  al  Dom^inio  y. 
che  fi  prefuppone  >  la  anale  fé  fi  foffe  ia* 
ftituita  ai  tempi  di  ^leffandroj  o  dopo  ,. 
nulla  rileva  •  E^li  è  certo  ,.  cht- Pietro  Giu^ 
ftìnìano  nella  iua  Storia  Veneta  Lib.  2. 
e.  27,.  per  non  entrar  mallevadore  del  pre- 
cifo  tempo ,  fi  riporta  alla  tradizione  cot 
valerfi  della  parola  ferunt .. 

Molto  meno  dovrà  difpiaeere  ai  Signo- 
ri Veneziani  y  fé  fiafi  fcoperta  fopra  il 
vero  qualche  altra  menzogna  »  poiché  la- 
verità  della  Storia  ,:  che  ora  non  fi  può 
naiconderey  è  quella  »  che  rende  i  mede- 
finù  degni  di  eterna  lode»  ed  etema  me- 
moria ,  non  già  il  favolofo'  fopra  impo- 
tìuy  •  Chi  può  negare  «  che  quelle  cpnte- 
^i&  y  che  ebbe  il  Pontefice  Aìeffgfidro  Ili. 
<:on  Federi fo  y  fi  terminaffero  per  gli  pa- 
tenti uffiz;  ,  ed  efficace  mediazione  de' 
Veneziani  y.  i  quali  furono  cagione  ,  che 
fi  dade  pace  alla  Chie(a.>  htk  AUffandro 
riconofciuto  da  tutti  per  vero  Pontefice  ». 
e  fi  da({è  fine  ad  uno  Scisùui  »  che  f^r  17. 
Anni  continui  era  durato  i  Ecco  ciò,  che 
di  vero  u  narra  fopra  la  cojotoordia  fegui- 
ta.  fra  il  Papa  y  e  Federico  per  la  media- 
zione de' Veneziani ,  mentre  il  Papa  era. 
a  Venezia ,  e  V  Imperadore  a  Chioza . 
•  E^iulofi  pubblicata  una  grida  aJUalto^ 
d^ordine  della  Repubblica>  che  ninno  avef- 
fe  più.  ardito  di  favellare  dell' entrata  deir 
Imperatore  nella  Città  «ie  prima  non  T 
avdfe  comandata  it  Pontefice  y  queft*  m- 
dine  dei  Senato  ridtkfle  Federico  a  parlare 
più  benignamente  degli afiiri  della  pace; 
oiò  che  riferito  colte  prole  Aetfb  dell 
Autore  della  St&ria  Chtky  il  quale  a  la- 
gione  iiqgui  la  fede  àiRiomu9lÀ&  Arcive* 
fcovo  di  Salerno  9  teftimonio  di  vedKtta  ì,, 
a  fiiue  che  fi  «QnDfi:a^  quanto  in  quatto» 


tpravil&mo  iiiftrt  Ahh  ep]i  attribuite  al- 
b:  mediasione  d^' Ve»e»a0Ì . 

„  Pervenftt^^  ci  ftarivo,  a  Fed$rlto^  a 
.^  Chiota  ijuefta  nevidlU  (  cioè  b  grida 
^  puUMkau  in  Rialto  d' onliftf  dclk  Rc^ 
^  pubblica  >  ^dttdofi  Mlìa  «gm  ipc- 
99  raoza  »  comincia  a  iiarla«c  benigiumita^ 
,,  te  co'  Cajrdimli  i  che  colà  dimorava- 
^  no ,  degli  atfari  étUii  pace  »  td  dfeci* 
y»  dogli  altrcs)  apertametifc  dett»  dal&o 
»  Cancelliere  ^  ir  dagl'  altri  fiarmi  Te- 
9,  derchi,  che  bifognava  fiDÌrla  conAUf- 
y^  fimim  f  €  ìrseoliofsètiQ  net  legittimo 
^  Pontefice  ,  finalcotnttt  alle  periuafioni 
,^  d^  medefioii  s' indoifis  d' inviar  addiet 
9»  ITO  a  Venezia  coi  Ca&dinali  il  Con* 
^  ce  E/rko  da  Dictfi  a  pn>mettefe  con 
yy  fj^uMancDtO)  che  toAo  die  egli  vi  fof- 
yy  tt  entrato  >  avrebbe  ^laaa  ^  e  coiifer- 
99  mata  la  tregua  colla  Chieià  >  col  Re 
99  dì  Sicilia  9  e  coi  Lombardi  »  nella  flef^ 
99  fa  gnifa  appunto  »  die  età  ftata  tratta* 
,»  fa  per  i  Deputati  d*  ambe  le  parti  •  La 
91  qual  coia  pofta  ad  etfetio  dal  Conte  ne 
99  girono  d'  ordine  del  Pontefice  fei  Ga^ 
99  Tee  a  levar  V  Imperadore  9  e  ì  conduf- 
,9  fero  fin  al  MonaAero  di  S.  NUcolòj  e 
,9  nel  tiegnente  giorno  9  avendo  jiJefjan* 
99  df»  udita  la  fua  venuta,  fé  ubando  con 
yy  tutti  i  Cardinali  9  con  gii  Ambafciato» 
99  ri  del  Re  >  e  coi  Deputati  dei  Lom- 
,9  bardi  alla  Chieia  di  S.  Marco  9  ed  in- 
99  viò  tre  Cardinali  con  alcuni  altri  a  Fé- 
99  derivo  9  i  quali  atfolvcrono  lui  9  e  tutti 
>,  i  fttoi  Baroni  dalleCenfure  delia  Chic* 
99  fa .  Oojpo  quefb  andarono^  il  Doge  «  ed 
99  il  Patriarca  accompagnati  co'  primi  No* 
99  bili  di  Venezia  a  S.  Niccolò  >  e  fatto 
f9  bXir  r  Impcvadore  fopra  i  loco  legni  9 
99  con  molta  pompa  il  conduifero  inUno 
99  a  S.  Marco»  ove  per  vedere  sì  funofo 
,9  fpettacoio  9  era  radunata  moltitiuiitte  di 
9,  popolo,  e  Fedsrira di(ce(o  dalla  Nave  9 
n  n'andò  toflo  ai  piedi  di  AUffmdwy  il 
M  quale  coi  Cardinali  9  e  molt'  altri  Prc« 
,»  lati  era  Pontificalmente  affifo  nel  por- 
9)  tico  della  Chiefa9  e  depofla  l'alterigia 
»  della  Maeflà  Imperiale  9  levato&4tman- 
n  tellof  fi  proflrò- dinanzi  a  lui  col  cor* 
n  DO  diftefo  a  terra  9  umilmente  adorando-» 
n  lo  9  dal  qual  atto  commoffo  il  Pontefice  9 
n  lagrimando  da  terra  il  follavo ,  e  bacian- 
n  dolo  9  à  benedice  :  e  poi  cantando  i 
M  Tedefchi  il  T^-Deum  y  entrarono  am» 
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99  bedue  ia  &  Marco,  donde  rinq^rado^ 


99  re  ricevuta  la  benedizione  dal  Papa 
99  ie  ne  andò  ad  albergare  al  Palagio  del 
la  I^gt  9  ed  il  Papa  con  tutti  ì  fuot  tir 
99  tof uò  al  folito  oAelIo  « 

Qjiefto  fblo  bafta  alla  Repubblica  di 
Venezia  di  farla  riputare  benefica  infle- 
me»  e  benemerente  della  Sede  ApoftoU^ 
ca,  e  che  ben  fé  gli  convenghino.quegr 
elogi»  d'efjferfi  reflitwta  per  fuo  benefit 
zio  ha  dignità  al  Pontefice  Romano  *  Fu- 
rono i  Veneziani  quelli  9  che  faputa  la 
venuta  di  AUffmira  a  Venezia  9  a  grand* 
onore  lo  ricevettero  %  facendolo  albergar 
re  nel  Monaftero  di  S.  Niccolò  del  Li^ 
do 9  e  nel  fegneste  giorno  dal  Doge,  dal 
Patriarca ,  e  da  mimexofo  ftuolo  di  Vef- 
covi  con  gran  conforfb  di  Popolo  bi 
condotto  nella  Chiefa  di  S.  Marco  9  e  di 
U  fi  fece  paffare  al  Palagio  del  Patriar- 
ca %  eh'  era  fbto  apprettato  con  gran  pom- 
pe per  Aio  alloggiamento.  Nel  Portico 
della  Chiefa  di  S.  Marco  ner  la  media* 
zioUe  dei  Veneziani  tu  veduto  Tlmpe- 
radore  9  depoila  l'alterigia  della  Maefli 
Imperisde9  e  fpogliato  di  tutti  gl'orna- 
menti Imperiali,  profhrato  a  terra  col 
corpo  tutto  diftefb  ai  piedi  di  AUjfsndro  ^ 
umilmente  adorandolo .  Tutto  il  favolo- 
io 9  che  iPittorij  o  iPoeti  vi  hanno  ag* 
giunto  di  loro  capriccto  non  merita  al^ 
cuna  attenzione»  né  deroga  punto  alla  fua 
gloria ,  anzi  V  accrefce ,  fé  tolte  via  le 
loco  fantafie ,  rimanga  il  ferio  9  ed  il  ve- 
ro per  lei  9  fopra  di  cui  faran  meglio  ap^ 
poggiate  le  fue  veraci  lodi  9  ed  i  ben  do- 
vuti 9  e  meritati  enoomi* 

La  vera  dipintura  di  quefto  famoia  at- 
to è  quella  9  che  ci  viene  delineata  dzU 
le  Epìilole  ftedie  di  Ateffandro  9  e  da  tut- 
ti gli  antichi  fcrittori  :  e  tanto  ci  deve 
baftare9  tosliendo  il  favolofo9  che  vi  è 
fopra  impoft0  9  il  quale  è  ingiuriofo  non 
meno  a  quel  Pontefice  9  che  alla  Repub- 
blica flefia .  Ecco  9  come  AJeffandro  flef- 
fo  9  deicrivendo  tutto  il  fucceflb  a  due 
Vefcovi»  Ruggiero  Eboracenfe9  ed  Ugcmt 
Dunelmenfe,  glielo  rapprefenta.  99  T^ono 
,9  vero  KaL  Augufti  (  ei  dice  )  prxfatus 
99  Imperator9  ficut  tradatum  fuerat9  & 
99  difpofitum  9  venit  ad  Ecclefiam  B.  Ni- 
,9  colai,  quas  per  unum  milliare  diftat  a  ' 
99  Venetiis9  oc  ibi  tam  ipfe,  quam  Ar- 
9,  cfaiepircopÌ9  £pifcopÌ9  oc  alii  Principea 

V  Teu- 
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>  Teutonici  Regni  y  abrenunciantes  fchif*' 
,>  itiati  ^  per  fratres  noftros  Epifcopos ,  & 
-y,  Cardinales  de  mandato  Noftro  ^  prae** 
yy  fentibvs  quibufdam  aliis  ,  abfalutionis 
„  beneficium  meruerunt  •  Deinde  vene* 
^y  rum  Venetias  ,  &  ibi  ante  Ecclefiaoi 
,>  B.  Marix,  przdiélus  Imperator  ^  inno* 
n  mera  mnltittidine  Tiforum  y  Se  mulie- 
yy  rum^  prxfente  ,  &  aha  voce  redden^ 
19)  gratias,  &  laudes  Akiffimo  »  nob}$>  & 
),  cuti  vSummo  Pontifici  ,  obedientìam  y 
^y  reverentiamhumil)ter9&  reverenter  ex- 
9>  hibuit.:  &  -recepto  a  nobis  pacis  ofcu- 
„  lo ,  nos  dcTote  dextravit  >  &  cum  re^ 
31  verentia ,  >qua  decuit  y  &  devotione  uf- 
-yy  que  ad  altare  in  Ecdefiam  intfodoxit  i 
•9>  Sequenti  vero  4lie,in  fefto  B.  Jaoobi  » 
^y  ab  eodem  Imperatore  fopati,  ad  prs'' 
9)  di£lam  Ecclefiam  S.  Marci  ibleomiace^ 
jy  lebraturi  Midarum  acceflimns»  Et  no^ 
V  bis  illuc  venientibus  prsfatus  Impera^ 
^>  tor  extra  £ccl«fiam  obviam  venit ,  & 
-,,  dextro  latere  ìioftro-  devote  fufcepto  y 
yy  nos  ih  Ecclefiam  introduxit ,  &  perar 
9,  8:ìs  MifTarum  iblemniis,  nos  ufquead 
9)  ipfius  Ecclesia;  portam  dextravit ,  &ctiai 
9,  afcenderemus  palafreuum  noftcum  ibi 
^y  paratum  »  ftapham  tenuit  y  •&  omne» 
99  honorem  9  &  reverentiam  nobis  exbi* 
9)  buit,  quam  praedeceflbres  e)us  noftrìs 
^9  confueverunt  Anteceflbribus  «  ,9 

Quefto  infigne  monumento  fi  le^  non 
tneno  prefk)  Ruj^gero  Eudeno  negli  Anna- 
li d' Inghilterra  Part.  32.  pag.  56^.  che 
preiTo  Cherubino  nel  Bollario  Romano 
Tom.  I.  p.  72.  e  73.  ed  è  trafcritto  da 
Burcardo  Struvio  Svntag.  Hift.  Germ.  Dif- 
Icrt.  17.:  §.47.  L*ifteflb  Pontefice  Altffan* 
dro  neir  EpiftoU  ad  Capitulum  Generale 
Ciftcrcienfe  9  che  fi  legge  nella  raccolta  di 
Martency  e  Durand  Tom.  I.  p,  1848.  par- 
lando ài  Federico  àlctx  99  Venit  Venetiam 
yy  ad  prsfentiam  noftram ,  &  nobis  ficut 
9,  Summo  Pontifici  reverentiam ,  &  fub- 
yy  iedionem  impendit  ;  fo^giugnendo:  Im- 
9,  perator  recepto  pacis  oiculo  in  Ecclefiam 
9,  B.  Marci  ulque  ad  altare  humiliter  9 
„  &  devote  nos  dextravit .  „.  Spiegando 
yy  poi  minutamente  il  fucce^o  con  que- 
yy  fte  parole .  In  fefio  B*  Jacobi  ab  Im- 
99  pcratorc  rogati  ad  Ecclefiam  S.  Marci 
„  ivimus  9  ibi  celebraturi  MifTarum  folem- 
„  nia ,  &  cum  audiret  nos  advenirc ,  con- 
yy  finuo  nobis.  occurrit ,  &  nos  a. dextro 


99. latere  cura  ea,  qua  decuìt  revtt'ébtia  9 
t99  &  humilitate  fiuct^iens  in  ptftlcriptam 
99  Ecclefiam  introduxit  9  &  ibita  MìlSzy 
99  quam  a  nobis  ìnitignis  aittiivit  9  nos  uf- 
99  que  ad  pofttm  Eceiefiee  ilextravit',  & 
99  omaem  bonofem  9  &  nvéréttliam  ex- 
99  faibnit,  ^a«  Prtodeceff^s  t)^ì  he. 
'  Alla  teftimaniann  d' jtfeffMHdro  concor- 
dano tutte  le  antiche  Cronache  y  «  gli 
autori  quftfi  che  contemporanei  ,  che  fi 
leggono  ora  in  varie  >  raccolte  a  idi  noftri 
ìmprede.  > 

Nel  principio  del  Seccrto  paflato  alle- 
gandofi  dai  Dottori  Napolitani  >  e  <ial  Ba- 
ronie negr  Annali  EcclefiaiHci  ta  Ciona- 
ca^  che  allora  correva  MS9.  ài  Romualdo 
Arcivefcovo  di  Salerno  9  e  gli  Atti  di  Pa- 
pa Aleffajuka  di  uno  fcritton»  Anonimo  9 
99  Fri  PaoU  gli  difpimzò  9  e  cosi  ne  ra- 
giona: ,9  Han  prod^tor  per  apparenza  di 
99  teftìmoaio  uno  ftractio  feritto  a  penna 
99  d'un  altro  Regnicolo 9  ed  un  altro  apo- 
99.cfifo  fenza  tiotAe^  tornati  fidamente  a 
99  ouefto  tempo  tura  due  a  fcrfi  leggere 
99  eie'  fucceffi  di  quattro  cento  Anni  • 

Ma  che  direbbe  ora  fé  oltre  ciò  vedef- 
fe.impretfe  «ante  akre  Cronache,  e  Scrit- 
tori 9  che  concordano  c^nRomuaiko^y  e  ne- 
gl'Atti deir  Anonimo  9  ma  nel  Cronogra- 
fo Satfbae  ad  ano.  1177.  pag.  31Z.  fi  leg- 
ge Io  ftetfo.  99  Alexander  Papa  Venetiis 
99  venÌ6BS9  Imperatorem  in  clatfe  manen- 
99  tem  expeAat  •  In  vigilia  S.  Jacobi  Im* 
,9  perator  Venetiun  venit  9  ubi  din  expe- 
99  flatus  9  &  optatos  a  Cardioalibus  ,  & 
99  Epiicopis9  &  Nobilibus,  &  populi  in- 
9,  finita  multitudine  9  honefiiffime  fuicipi- 
I,  tur  9  &  ante  Monafteriom  *  S.  Marci  cuni 
99  Papa^io  ofculo  pacis  in  concordiam, 
99  &  pacem  firmam  rediit  • 

Nella  Cronaca  di  Foftinuova  di  dei  di 
Ceceanù  ad  Ann.  ii77-p-  4^9.  pur  fi  leg- 
ge. 99  Nono  Kal.  Augufti  venit  Impera- 
99  tor  ad  Papam  Aleffandrum  ad  Venetias 
99  &  receptus  eft  honorifice  a  Papa. 

Gaufredo  Vofcìenfe  nel  fuo  Cronico  Cap. 
70.  P9  •)24.  fcriife  lo  fteffo.  99  IX.  Kal. 
,9  Augufti  venit  Fridericus  coram  Papa 
9,  Alexandro  apod  Venetiam  9  &  increai* 
„  bili  honore  receptus  eft.  Fridericus  zw- 
,9  te  Atexafìdrympto&rsLius  9  elevatus  a  Pon- 
99  tifice9  &  deoiculatus  eft. 

Il  Cronico  di  Monte  Sereno  ad  Ann. 
i^77*y  P«  42*9  dice  il  medefimo.  99  Im- 

w  P€- 
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^  pcffttorts  Mimofitas  ad  tantam  manfue* 
9)  tudiaem  deve6la  eft,  ut  in  condenma- 
51  tionem  erroris  fui  coram  Stimmi  Po»* 
ff  tifìcis  pcdibus  profterneretnr .  Ferturau- 
5,  temquodcum  fublevandi  eum  Papa  mo- 
9»  ram  faceret,  Tidericus  Orientalis  Mar- 
9>  chio ,  qui  cum  Imperatore  aderat ,  qua- 
5,  fi  cum  querela ,  &  redargutione  excla- 
^  mavit  :  Cur  Imperìalem  audoritatem 
5,  tantae  iniuriae  fub;eciflet  ?  Papa  vero  I- 
^  dioma  Tcutonicom  non  intelligcns?  «, 
5,  iuqaifivit  ;  quid  diceret  Atemanus  \ 
^  quod  cum  diaicifTet ,  feftinus  accedens 
fi  Imperatorem  iublevavit,  &  adofculum 
fy  fuum  erexit.  ,#    • 

Neir  Andarium  Aquìcin^inum  ad  Ad. 
1177.,  p.  128-  fi  legge  pure.  ,,  Prima- 
5>  tes  Re^ni  cum  Epifcopis  convenieo-» 
51  tes,  Frideticum  Imperatorem  ad  Domi* 
ft  nom  Papam  AUxandrum  difcalceatum , 
fi  &  Regiis  ornamentis  nudatum  in  Ve- 
fy  netia,  in  loco,  qui  altus  Rivus  nun- 
^  cupatur,  adduxerunt  .  Ipfe  vero  cum 
f,  tanta  humilitate ,  quod  illi  fuerat  in- 
fi  diftum  implevit ,  ut  illius  extitidè  o- 
yy  pus  fine  dubio  credatur ,  de  ^uo  dici- 
fi  tur.  Cor  Regis  in  manu  Dei  .  Sane 
5,  quam  timoratum  Deo,  &  obedientem 
ff  Écclefias,  &  Domino  Papas^  fé  cura« 
fy  vcrit  exhibere  ,  lachrymis  pedes  e)us 
9,  deofculando  ,  &  regirs  muneribus  ho^ 
ft  norandoy  magnifice  demonftravrt. 

Quindi  Cerva fib  Tìlberìenfe  nella  Decif. 
7.  Otiorum  Imperialium  C.  19.  p.  942. 
ebbe  a  dire:  Fridericum^  qucm  atrociflì- 
5,  rais  morfibus  in  Gregem  Dominicum 
5>  fxvientem  vidimus ,  in  brevi  vinftum 
5,  confpeximus  cateiiis  Regni  cceleRis .  In 
5,  concilio  fiquidem  Veneto  poenitentem 
i,  Imperatorem  ad  finum  Matris  Ecclefise 
ff  regretfum  intuiti  fumifò  ,  cum  fumma 
a  humilitate  Aolam  per  manus  Sandifli- 
fy  mi  Pap«  AlexaìidYÌ ,  quam  dedit  pater 
iy  poenitentì  filio ,  recepiffe .  a 

Né  d'altra  m^anieta  rapporta ^tfcfto fat- 
to Mattea  Paris  ad*  Air.  r  r77,  dicendo  : 
fy  Eodem  anno  Frìdetìcus  Inlpcratòr  ve- 
yf  tilt  ad  pedes  Afexandri  Vz^^  y  humilra- 
„  tus  fatìsfecit  illi  per  omnia,  8(  fic  cef- 
„  favit  fctiifma .  „  Nel  che  fono  confor- 
mi Arnoldo  Lubecenfi  liB- 2.  Cé  17.  Rober* 
to  de  Monte  ,  Corrado  Ufpergeilfe  ad  An. 
1177.  Alberico  ad' Ann.  1179.  ,  Ottone  dì 
S.  Bafilio  cap.  23.  Gugtielmo  Neubringenje 

'    Op.Poft.^ 
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cap. 2.,  e  tutti  gl'altri  fcrittori profitmi , 
o  almeno  non  cotanto  lonraoi  a  que' 
tempi  .  f 

Or  in  tanta  luce  non  bHbgna  riputar 
affatto  ciechi  coloro  ,  che  vogliono  pìh 
tofto  andar  dietro  alle  fantafw  de  Pit- 
tori ,  ed  in  cotal  guifa  pafcerfi  di  favo- 
le, che  riguardar  la  faccia  del  vero,  che 
non  meno  manifefta  la  moderazione  del 
Pontefice  Aleffandro ,  che  purga  la  Repub- 
blica di  Venezia  dalla  taccia  di  aver  fof- 
ferto  un  tal  affronto  in  caCi propria,  che 
veniva  a  farfi  ad  un  Imperatore  da  efi 
caramente  accolto,  e  favorito? 

Ma  è  di  meftieri  ,  che  qui  fi  fcuopra 
l'origine,  onde  fi  diede  la fpinta alla  fan- 
tafia,  ed  alle  penne  degli  fcrittoridel  15. 
e  16*  Secolo,  ne' quali  era  poco  nota  la 
Storia  de'trapaffati  tempi  ,  di  preftar  fa- 
cile credenza  a  quefti  rapporti  •  Fu  cofa 
molto  facile  a*  Pittori  ,  ed  a'  fcrittori  , 
rapprefentarF^dwrfl  con  tanta  fommiffio- 
ne  efferfi  protrato  a  terra  con  tutto  il  fuo 
corpo  avanti  i  piedi  del  Pontefice ,  di  ag- 
giugnervi  ancora  qualche  cofa  ,  che  gli 
pareffe  ben  propria  di  lor  capriccio  ,  e 
fo0e  acconcia  all'Atto.  Non  mancò  chi 
fovvenutogli  quel  verfetto  del  Salmo:  /«- 
per  afpidemy  Ò*  Bafilifcum  ambulabisy  & 
conculcabis  Leonem ,  &  Draco7iem  ,  riputai- 
fé  ,  che  in  quella  pofitura  di  Federico  , 
che  aveva  il  capo  a'  piedi  di  Aleffandro  y 
quefti  calcandogli*  la  cervice,  n'aveffero 
citato  quel  motto ,  come  fommamente  a 
propofito  e  ben  proprio,  onde  quel,  che 
fu  forfè  argutezza  d'  ingegno  ,  paffò  poi 
per  Storia  vera  ,  molto  meno  di  quefto 
avrebbe  baftato  alla  feconda  fantafìa  de' 
Pittori ,  i  quali  ben  fi  fa ,  quanto  in  ciò 
foffero  veraci ..  A  chi  fono  ignote  le  ca- 
pricciofe  fantafie  de' Pittori  nelle  dipintu- 
re de'  Pelicani  ,  del  ferpente  ,  che  tentò 
Eva,  del  Sacrifizio  d' Abramo  ,  e  di  Je- 
fte,  d'Aman  appefo  ad  un'altiffima  for- 
ca ,  di  S.  Giorgio  ,  -di  Si  Girolamo  ,  e>  di 
S.  Luca  Medico ,  fattolo  divenir  pittore  ? 
S'aggiunge,  che  la  favola  prefe  tofto  in- 
cremento a  que'  Secoli  incolti  ,  perchè 
molto  piaceva  alla  Corte  di  Roma  ,  che 
fi  credeife  un  Imperatore  effere  ftatocosl 
afpramente  trattato  da  un  Ponte%e  :  per- 
chè dcprim^sjdofi  la  Maeftà  Imperiale  maei- 
giormente  s'  innalzava  la  Papale  ,  onde 
non  dee  fembrar  coia  ftrana,  fé  nelPon- 
B  b  tifi- 
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tiftcata  di  Pio  IV.  dopo  fcorfi  tre  Secoli 
del  Poatificato  di  AUjfandro  ,   nel  Falac- 
zo  Lateranenfe  fe  ne  foffe  comandata  In 
dipintura  (  fecondò  ciò  >  che  ne  teftifica 
il  Frangipani  )  a  Giuftppe  Sàlh)iatì  celebre 
dipintore  >  e-  che  4(b  Venezia  foife-  ftato 
chiamato  «  Né  in  akra  Città  d'  Europa, 
che  in  Roma  fi  faceva  quefta  gran  pom- 
pa:  d'  un  si  folenne   firapazzo<  nfato  ali*' 
Imperadore  Federico  ^  facendofi  padare  per 
co£a.  certa  >  e  indubitata  ;  ficchè  fra  poco- 
tempo  fi  cominciò  a  regiftrar  da'  fcritto- 
ri*.    Il  primo  fu'  Hermano  Schede  Ilo  ,    il 
quale  da  un^  fiippoftoMSS.  Veneto'  lo  rc- 
gifirò  nel  Cronico. WitembergenfefoU  202. 
Coftui  diede-  poi  la  fpinta'  a.  Gìox  Naucìe- 
re  y,  il  quale  nel  voi.  2*.  Chronicr  memora^' 
àilium  omnis^.&  onminm  Gentìum  ,  non  fi 
ritenne  di  feri  vere  :  »,  Pòntifex  univcrfo 
)s  adftànte  populo,.  Imperatori  iuffir ,  ut 
„  fé  humi.  proftemeret ,  &  vcnram  denno 
^y  poftularet  »  At  Summus  Pòntifex  Cacfa*- 
>)  ris  collùm  pede  comprimens  >  ait  :  Seri* 
,,  ptum  eft,  fiiper  afpidem ,.  &  bafilifcum 
,^  ambulabis^,  &  conculcabis  Leonem'y  & 
„  Dcaconem  .  At  Friderìcus  ,  non  tibi  ,. 
9>  inquit,  fedPetro,  cui  fiicccfforesj  pa- 
^y  reo  -  Et  Pòntifex  refpondit  *.  Et  mihi  ,. 
yy  &  Petro  • 

Sèguitaron  poi  gì'  altri  fii  tà  fede  di  co- 
itolo a  fcrivere  il  nredefimo,  comtAnto» 
nio' Saòellico^  Lib.  7.  Rerum  •  Venet.  Dee. 
I.  p;  200.  Il-  Muzioli  Lib.  18.  ad  Ann. 
II77*  Fortunato  Elmo  Caffinenfè  ».  e  tanti 
altri  . 

Ma  Roma  ,.  che  fomentò  T  errore  ,  e 
diede  corpo  a  queft'  ombra  ,.bene  prefto 
ne  ricevè-  la*  ricòmpenfa ,  poiché  forta  in 
Germania  ne' principi  delXVL  Secolo  V 
Erefia  di  Lutero  y.  e*  fempre*  più  diffonden- 
dofi ,  fi  diede  a'  Novatori  opportunità  tra 
le  marche  di  tirannia,,  eh' efli'^  andavano 
notando  nel  Papato  Romano,,  di  metter' 
quefta  ,  ufata  coir  Iinperàdore  F^J^r/ro , 
come  creduta  vera  y.  ficchè  nell'  Anno 
1545.  diedero  fuori  un  libro  ,  con  una 
Pre&zione  di  Intero  col  Titolo  :  della 
Tirannia  d^  AUjf andrò  IIL  praticata  coW 
Imperadore  Federico  Barbaroffa  ••  Di  poi  Ge- 
remia Hoftnanno  diede  fuori  una  Difputa- 
zinne  Storica  De  tyrannica  ignominia ,  (luam' 
Friderico  (Rnobardo  Imperatori  intuUt  Ale- 
nander  IIL  E  non  guari  dopo  Gioì  Arto- 
peo  diede  alta  luce  un'  altra  Diflertazione 
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Num  Alexander  IIL  FriAericum  Barbarof* 
fam  conculcaverit  pedi&ufl  Con  tale  ocQa- 
fione  ne'.tempi  a  poi  più  vicini  venue(5 
a  difputare  più  fewamente  di, qweftb pun- 
to ,  e  col  foccorfo  delle  nuove  raccolte 
fatte  dcgl'  antichi  documenti ,  e  della  Cri- 
tica V  feic;i!menre   la  favola   fu-  fcopcrta  • 
Qtùiìdi  ir  ppfero;  a  confutarla  di  propos- 
ta Gio:  Wagenfetl  in  difputatione  circular 
ri ,  Lehmanno  V.C.  56*  Giorgio  Rem»  nel- 
la Differtazione>  qua>  comrnentum.  effe  pté^ 
tidum*  dentonjìratur  concufeaJfe-Fridericum  L 
Aieffandrum  IIL,  Papam,   Gio\^  BnrcardQ 
JJf/r/o  in' altra  Differtazione  „  Imperatpr 
„  rem-  Fridericum  Oenobarbum  .ab  Ale- 
«>  xandro  III.  Pontifièe  pede  non  i^e  con- 
^>  culcatnm ..  Crijhforo  A'uguflo  Henmano.y^ 
yy  che  diede  alla  luce  altra  JDiffertazioqLe, 
„,  Hiftarico-Critica   fabulam   de  Federigo 
,,.  I.  Imperatore  a  Poritifice  Romano  pe^ 
„  dibus  conculcata  refellens,  "  Schiltero 
de  libertate  Ecclefiàftica  1.  j.  e. 4.  §.  id. 
tal  altri  rapportati    da   Bure  ardo   Strwuio' 
Syntag.'  Hifti   Germ.   Diflert»   \j.  §.47. 
Donde  avvenne ,  che.  gli  Scrittori  Roma- 
ivì  cominciaffero  anch' efila  cangiar  ftil^^^^ 
ed  il  Cardinale  Baronia  nell'ultimo  To- 
mo-de  fuor  Annali  Ecclefiaftici  ad  Ann.- 
1177;  §.  124.  la*  rifintò  pure' come  i;*va- 
U  y  fiecome*  fece  feguitandolò-  G/tf ra^^o  Gret- 
fera  in  Appetidice  ad  Traftatum  de  munU 
ficentìa:  Prtncipum  in  Sede  Apojlolica .  . 

Si  cominciò  pure  a  dubitare  della  Vit-- 
torta  Navale,  che  Nauclero  voi.  2.  Gen.- 
45.  p.  846.  là  narra ,  conie  feguita  in  queft' 
anno  1177'.  con  Ottone  figlio  di  Federico  y^ 
fopra  la  cui  fedefiappoggiàroiKKpoiiiCrii?/* 
7J0  y,  Pietro  Giufliniaui  Hiftoria  Veneta 
lib.  2.  p.  2^.  ed  altri  moderni ,  oonavver.- 
tendo ,  che'  ben  avrebbe  potuto  iuccedere* 
una  tal  pugna  tra  l'Armata  Veneziana  y 
e  quella  di  Federico   comandata  da  .0/- 
tonefuo  figliuolo,  ma  in  tempi  poftcrio- 
ri,,  e  non  in  queft' anno  1 177.  ed  inque* 
ftl  trattati-  paciftci,  ne'quali  i  Veneziani 
entrarono  y  come  mediatori  ,  non:  come 
nemici  dell'  Imperatore  Federico  y.  e  quan* 
do  non  vi  era  bifogna  di  combattimene 
ta  navale  ,    non  avendo  allora  Federico 
Armata ,  che  aveffe  potuto  contrattare  a 
quella  de' Veneziani,  ed  alle  Galere,  che 
aveva  mandato  a  Venezia  il  Re  Cugliel^ 
mo  perdifiéfa  anche  del  Papa  .   Non  av« 
vertendo  eziandio  >  che  ripugna  allaCro- 

nolo- 


itolpfiira  dè^ttmpì  »  di  efCerfi  cUto  il  co- 
mandò di  queA"^. armata,  ad  Onwe^^  che 
èra  figlio  quartogenita  di  .Federico. ^  e 
d' età'  alìota  iofiantìle  ,^  non  ^potendo  ave- 
re aclWaiiu»  11:77..  che  cìfMfne  iafciao* 
ni  (e  peggio  iuià  ie ii  voglia  lipcntare. 
nelF  anno  precedente  ^  cooie  akoni  pur 
difleròi  X  etteiùìo  indubitato  dalla  Storia  f^ 
cbe  Oitcne  tu  i^astogenìto  di  Federico 
natogli  da  Beat^ìfr  /ligliuola  di  Rinaldo, 
Conxe  di  Sorgogna»  c<^a  quale  JPedcrìcQ. 
fi  fposò  ncU' anno  xi5<$.  ed  è  ancor  cer« 
ti)  i  c'ic  JE^rr/Vo  figliuolo  di?  TeJerico  >  che 
gli.  ioccefle  air  Ixnperio  come  luto  Ael 
1165.  non  aveva  nel  1177.  più,  che -do- 
dfcr  anniv  «d  Chtone  ,  ch'.era  fua  fratel- 
lo qoartogieiìtto  cttrtamente  »  che  non  po- 
teva àllcjra.  eflcrc.  >  che  di  xìnque  irf  ici 
anni .  'Nel'  che ,  oltre  il.Sigonio ,  -concor- 
dano tutti  J  più  accurati  Storici  Gema- 
ai:  fra  gli  altri  i'/rww  Hift.  Germ.  e  .Ti-, 
mon  Federko  Hahn  ìnTridfrico  L  Per que^ 
fla  cagione  >  perchè  gli  Scrittori  antichi, 
tacciono  di  quefta  pi^oa  navile  ,.  alcuni 
dubitarono  ^  che  iofle  accaduta  in  queU* 
anno  >  o  nel  precedente  >  ed  in  quello  fiar. 
to  di  cofe  ^  nel  quale  fecondo  le  tiircor- 
fianze  9  che  T  accompagnavano  ,  non  vi 
fu  dVtiopo,  né  occafione  di  venire  a  fat- 
to d'arme  ./Se  ne  poCero  adunque  meri^. 
tamenfe  in  dubbio  Zfiiwi^wChroii.  Spircn- 
fi  lib*5«c.  5*-  Ccnri^giodt  fiuibus  Impe- 
rii  l.  i.c.  II.  f.  139.  "Struvio  Syntag.  Hift. 
Qerm.  diflfeirt.  17.  §.  54.  ed  altri  molti ,  £ìra^ 
quali  faifogna  pure  .annoverare  il  Cardina- 
le Baronio  ,  il  quale  rapportandola  nel 
Tomo  X2.  ad.Ann.Ti77.  non  tralaieiaal 
§.  13. 4i  porla  in  dubbio. 

Ma  non  pNerchè  li  foffe  fcoperto  in  al- 
cuni Scrittori  ,  e  ne' Pittori  gualche  ec> 
ce^Q  nel  rapportare ^  enei  dipingere t^ue- 
ftì  ibcceflx  .y  non  doveva  riputarfi  iugiu- 
ria  quella  ,  che  Papa  Urbanq  VIIL  tentò, 
nel  tempo  4el  fuo  Pontificato  in  far  fop- 
primere  nella  Sala  Regia  del  Vaticano  1' 
elogio  ,  che  da  molti  anni   ivi  era  flato 
poffo  per  gratitudine  ,  che  la  Sede  Apo- 
flolica  doveva  alla  Repubblica^  per  ave- 
re per  la  fua  mediazione  .reftituita  la  di- 
gnità al  Pontefice  ,  e  data  la  pace  alla 
Chiefa   in  tempi  sì  <:onfufi  ^   e  torbidi  . 
Non  era  forfè  vero  ,  che  la  Repubblica 
onorìficamente    ricevè   Papa  AlejJ'andro  ? 
Che  a'  piedi  del  medefimo  nel  pòrtico  di 
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S.  Marco  r  Imperadore  Fedamo  préftrattt 
tutto  a  terra  l'adorò  ^  e  gli  pionnfe  fe« 
de>  e  ubbidienza  ì  ^non  era  for£s  veim  , 
cbe  in  reftituita  ^  benelizi^  della  Re- 
pubbUca.  la  ina  à^W^  ^  Pontéfice  fiso* 
qianoii  Che  importava  *fe  alcuni  Soricta^ 
ri  yQ  Pittori  .^i  qi^e^*  tempi  ieguendo  y-  • 
il  proprio  capriccio  ^  -o  \  «emoni  -enori  y 
aveflitto^  dove^Ullai rileva,  dato  in  imta1- 
die.tn^rf»,  bea  fi^poidoó  guanto to0- 
ta  congiunzione.  *fia  fi^i'Piitori^  e  Poeti  ? 
A  -ragione  dunque  U  Senato  Veneto  dell* 
ingiuria*  fattali  -ne  moftrò  rifentimento^ 
facendo  frifi«tare  V  udienza  al  Nunzio  di 
Papa  [/riur»a ,  ficcbè  fu  obbligata  la  Cor-, 
te  di  Roma  di  liporre  lesole  nello  ila- 
:tQy  in  xtti  prima  ^pano  pofte,  noneflcm- 
ulo  queih  la  .:inaniera  tmr  coreggere-qnal-^ 
che  error  leggiero  ,  con  un  {Hibblico  .atn 
tentato .,  far  ce0are  >  ed  abolire  tutta  la. 
memoria,  rifexbata  a'  pofteri  d*  un  si  chta- . 
ro  )  ed  -illuftre  monumento  • 

Merita  perciòi  ogni  lode  »  ecomnMnda- 
zione  la  ^ran  prudenza  ètX  Senato  Ve- 
neto ,  il  quale  ,  non  petendofi  ntgave  , 
che  ne' tempi  incolti  fi  feAepecmefla anca- 
ta iicenu  a' Pittori,  e  Scultori  di  fecon- 
dare i  lovo  capricci  >  non  xon  altro  tnez- 
zo  ^  che  col  tempo  ^edace  »  «hetticto  con- 
fuma ^  abbia  in  luogo  deir  antico. ,  e  fa> 
vo1q{o  furrogato  il  vero.  Chiaciffinio  do«- 
cumentQ  farà  quello  .^  xhe  oca  tutti  "ve« 
donp  nel  Portico  di  S.  Marco.  ;  in  -quel 
luogo  appunto  >  dove  rimperadore.Fe//e-. 
fico  prolbrato  ;tutto  a  terra  adorò  il  Pon- 
tefice Romano  « 

<)  fian  vere^  o  falfe  le  memorie  >  ehe* 
ci  reftauQ  in  alcjuni  Scrittori 9  egli  ècec* 
to  y  che  neir  Itinerario  'Italico ,  del  quale^ 
•oltre  il  F.ran^ìfiai9tyisL  menaioneG/0:Fif^n- 
riV  in  Oratione  de  utilitate  Itineris^  Itar 
liei  pa^.  598.  fra  le  co(e  più  memocabi-* 
li  della  Città  di  Venezia,  cosi  era  def-. 
critto  qucfto  monumento  ^,  Ante  Princi- 
„  pcm  Portam  Tethpli  iuter  angiporti  o- 
^,  Aia,  lapis  magnusrubeusquadratuseft» 
.py  in  quo  2eris  quadrata  ìtidem  lamina  in- 
yy  fixa,  foliis  veftita,  in  qwt  Alexander 
,,  ///.  Pederici  Imperatoris  collo  pedeti» 
,,  impofuit  :  ubi  propterea  litterae  incifas 
^y  leguntur:  Super  afpidemy  &  Béfilifcum 
^y  ambulabisy  ,,ofiafalfb,  o  vero,  che  ai 
tempi  antichi  fi  fofle  ivi  collocata  quel- 
la pietra  quadrata  con  lamina  di  bronzo , 
Bb    2  ove 
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ore  eran  icritte  quelle  parole  ,  ficco- 
me  Io  crede  il  Frangifane  ,  dice  per 
r  ingiuria  del  tempo  e(fer  ftata  aboli- 
ta: certa  cofa  è,  che  il  Senato  volen- 
tieri fece  perire  quella  memoria  »  ed 
VCL  fuo  luogo  fecene  riporre  un  altra  , 
che  fi  vede  oggi ,  la  qual  non  è  »  che 
un  fegno  di  una  figura  romboide  »  ia^ 
voìrata  di  tarfìa  di  marmo  fenza  motto 
alcuno,  ficcome  pure,  e  forfè  meglio  la 
defcrive  il  Fabrizio  dicendo  :  Exiguum  ef- 
fe lapìdem ,  folum  pedis  humanì  vix  fuper 
rantem ,  operi^  tejfelUti ,  &  varìi  coloris  . 
Quefto  folo  ballando  per  moftrare  ai  Cit- 
tadini ,  e  Foraftieri  il  luogo  ove  fegul 
quel  grande ,  e  memorabtl  Atto  • 

L' ifteflb  Frangipane  fcrive ,  che  ai  tem- 

Ì)i  antichi  fui  muro  alla  porta  della  Ghie* 
a  di  S.  Marco ,  era  una  pittura  antica  a 
frefco  di  Titiano ,  dove  era  dipinto  Papa 
Alejfandroy  che  metteva  il  piede  fu  lago- 
la  deirimperadore  FfJm^-o,  e  che  quan^ 
tunque  oggi  più  non  fi  veda  per  un  in- 
cendio fucceduto,  con  tutto  ciò  vien  quel- 
la defcritta  in  una  lettera  da  Giorgio  Va* 
/tffr nelle  vite  de' Pittori,  e  ne  tfafcrive 
fino  le  parole,  che  fono  :  Federico  Bar* 
baroffa  alla  porta  della  Chiefa  di  S.  Mar* 
co  fla  ghocchìmi  dinanzi  a  Papa  AlefTan* 
dro  III.,  che  gli  mette  il  pie  fu  la  gola  . 
Ma  foffe  ciò  (tato  vero,  o  fslfo^  ora  è 
evidente ,  che  non  vi  fia ,  ed  il  Senato 
non  curò  certamente  farla  più  rifare,  e 
fu  contento ,  che  fé  ne  cancellale  la  me» 
moria . 

Rimane  per  ultimo  la  Pittura  della  Sa* 
la  del  maggior  Configlio  di  Venezia ,  e 
quefta  dice  lì  Frangipane  ^  che  era  pur  di- 
pinta per  mano  di  Tiziano^  dove  il  Papa 
fi  vedeva  metter  il  pie  su  la  fpalla  pref- 
fo  il  collo  deir  Imperadore ,  ma  che  ri- 
male pur  arfa  per  V  incendio  fucceduto 
nel  Palazzo  pubblico  •  Qiiefta  fu  rifatta 
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dal  Senato,  ma  nan  fu  avvertito  Hnuo^ 
vo  Pittore  di  aggiuftare  il  fito  delle  gam** 
be  al  Papa,  con  farlo  a  piedi  ritti,  e  fi 
foce  correre  come  ora  fi  vede  .  Il  Fabrì* 
zio ,  che  la  vide ,  la  defcriffe  cosi  :  "  Ipfa 
„  autem  Pintura,  utcuriofitati  veftrae  fa» 
„  tisfaciam  ,  ita  £e  habet  .  Papa  ftans  p 
„  brachiifque  a  Venetorum  Duce ,  &Car^ 
„  dinali  quodam  fu^ultu^  ,  pede  finiftro 
„  ccrviccm  Imperatoris  ,  gradibus  folli 
„  Pontifìcii  incumbentis,  comprimit,  ia 
„  eumque  quafi  hoc  ipfi  agcndum  etfet» 
„  fuperbos  oculos  intendit  ,  maxima  ho* 
,1  minum  multitudiue  Sacram  Tragaediaia 
„  pariter  fpeftante* 

JacoboSpigelio  nelle  note  alLigurinodi 
punterò  pag.  434.  narra  aver  anche  v^dut» 
quefta  Pittura  a  Venezia  inficme  conCiot^ 
gio  Morula  j  ma  foggi  unge:  "Quod  auteoi 
„  Fridericus  apud  Venetias  fub  pedibus 
„  Alexandri  fuccubuerit  ,  veniam  praste- 
„  ritorum  petendo ,  dioens ,  non  tibi ,  ita 
„  Petro ,  ut  exprimit  Picara ,  quàm  ego 
,,  ipfe  vidi  in  Comitio  (  locus  eft  in  Pa«> 
„  latto  Veneti  Ducis,  in  quo  novi  Ma^ 
9^  giftratus  creari  folent  )  cum  ipfo  Me* 
„  rula  ,  poeticum  magis  argumeatum  ^ 
„  quam  ndelem  Hiftoriam  credidcrim. 

Non  eflendofi  ciò  avvertito  allora ,  pò* 
co  importa  al  Senato  di  farla  mutare  o- 
ra,  ancorché  il  cangiamento  foffe  leggie* 
to ,  non  effendo  ripofte  in  quefte  minn»* 
zie  Ope^  Grecia  j  ma. non  è  da  diffidare 
della  fomma  prudenza  de*  gravitimi  Sena- 
tori ,  che  imitando  1*  elempio  de'  loro 
Maggiori ,  quali  volentieri  fecero  perdere 
le  due  precedenti  memorie,  che  venendo 
r  opportunità ,  non  abbiano  a  far  ridurre 
la  Pittura  alla  fua  giufta  pofitura ,  la  qua- 
le per  le  cofe  già  dette  recherà  alla  Re^ 
pubblica  maggior  onore ,  e  la  renderà  af^ 
fai  più  degna  di  gloria,  e  di  esterna  coni» 
mendazione  # 
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scrìttavi 

PIETRO  GIANNONE 

AL     ?   A   D   R   E 

GIUSEPPE  SANFELIGE  GESUITA, 
Dimadoute  in  Roma  ,  per  la  cui  Santià  ,  fervorolb  selo  ,  e  caldp 
efoitazioni  it  è  il  niedefimo  convertito  a  quella  credeitea  y  che  ^ti 
inculca  nelle  Tue  Rìfleffioni  Morali  »  t  Teologiche  »  co'  4ubbj  prqf>o* 
AìgU  intorno  alla  fua  Mocale^ 
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MOLTO  REFERENDO  FADRE. 


HI  avrebbe  potuto'  refi- 
ftcre.  Padre  Santo  (  *  ) ,  a 
voftri  pungentiflitTii  col- 
telli f  ed  a  quelle  ardenti 
rpade,  onde  tutte  levo* 
(fare  lettere  fono^  iufiam-^ 
mate  ^  e  cinte  l  Chi  qual- 
iìfoffe  più  audaccv  erobuffo  non  fi  fareb- 
be dato  per  vinto  agi' invincibili^  ed  ir* 
refragabili  voftri  argomenti?  Ognrvoftro 
detto  è  sì  forte  ,■  e  si  penetrante ,  che  ,^ 
nonché  il  mio  cuore  >  ma  qualunque  al- 
tro fi  fo(fe  vie  più  duro  ,  ed  impenetra- 
bile, che  lo  feudo  ffcffo  d*A}acc»  fi  fareb- 
be intenerito  y  ed  inf  mille  parti  itifran- 
to\  Vi  fiete  adoperato  tanto  per  la  ùlu- 
le deir  anima  mia  ^  che  certamente  ikre- 


te  perciò  al  Mondo  unico  ,  e  raro»  mo- 
ftro  *  Non  era  però  meftieri  votar  tante 
faretre  y  e  consumar  tante  munizioni  • 
Badavano-  quelle  tre  ultime  Lettere'  Filo- 
fofiche  y  che  con  tanta  cordialità  vi  dcgna- 
fte  fvelatamente  drizzarmi  y  affinchè:  fra 
noi  due  foli  foli,  ed  a  quattr*" occhi ,  co- 
me dite,  fiteneife  ragione  del  fatto  mio, 
per  potermi  toglier  da  ogni  errore,  ed;i 
ogni  inganno  ^  fé  bene  non  so  donde  V. 
P.  prendeflc  argomento  di  credere  ,  eh* 
io  fofli  feguace  della  Filofofìa  d' Epicuro^ 
e  non  più  tofto  della  Cartefiana  y  ancor- 
ché a  confe&r  vi  il  vera  io  feguitolado- 
trina  di  Cartefio,  per  quanto  infegnò,  e 
diffe  vero ,.  che  in  Filofofia  ninno  dee  mi-^ 
litare  fotto  gli  altrui  ftipend),  dietro  par^ 

tico- 


(*)  1/  dotto  e  faggio  Lettore  vedri  in' 
tutta  quella  pungenti (Ji ma  /cri t tura  con  alian- 
te forza  operino  le  pajfioni  fovra  le  dìfferen' 
ti  opinioni  degli  fcrìttori  *  Alf  ufcire  ^  per 
ef empio  y  da  qualche  libro  y  non  fol amente  fi 
crìtica  la  materia  da  chi  è  di  contrario  par- 
tìto  /  ma'  fi  offende  nella  perfona  F  autore  : 
queflì  ritoma  in  campo  con  ajlio  per  vendi- 
carfi  \  ed  ecco!  accefa  una  guerra  offenfiva 
e  difenfiva  con  Pregiudizio  della  focieth  - 
Quefto   vizio  è  fiato   in   tutti  i  tempi  j  ma 


crebbe  molto  più  ,  quayido  meno  fi  avrebbe 
creduto  \  cioè  allora  quando  fi  principiarono 
a  trattare  le  materie  di  controverfia ,.  tal^ 
mente  che  non  ne  andarono  e/enti  gì* ingegni 
più  rifpettabili  per  pietà  e  per  dottrina  ^  Sarà 
perh  fempre  vero  ,  che  F  ingiurio/e  maniere 
di  Jcrivert  contro  delle  pcrfone  per  foftenere 
le  proprie  opinioni  7ion  folamente  foyio  inde* 
gne  de  Crifiiani  y  ma  ancora  d^  Pagani  col' 
ti  e^  ragionevoli . 
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ticokt  bandiera ,  né  giurar  fedeltà  ad  al- 
cun Capitana  »  ma  il  fuo  folò  Dpce ,  t 
Condottiere  dee  effer  la  ragione  y  e  la  fo- 
la fperienza  .  Non  so  ancora  ,  come  fia 
avvenuto,  ch'io  non  poteffi leggere  quel- 
le voflrc  amorevoliffime  Lettere ,  fé  non 
.  in  iftampa ,  dopo  che  doveano  eflfer  paf-* 
fsLtt  fotta  gli  occhi  di  molti  •  Ma  che 
potea  riparare  in-  ciò  la  voftra  bontà  ,  e 
modefiia  >  fé  prima  di  mandarmele  fofte 
importunato  a  darle  alle  Stampe  in  mez- 
zo a  Roma  ,  perchè  foffero  da  tutti  let- 
te ?  Oltreché  la  voftra  Carità-  non  dovea 
effere  riftretta  dar  sìangufti  confini  ,  né 
dbveva  ammettere  aleuno  umano  riflet- 
to .  Ella  mi  voleva  convertito  ,  ed^  im- 
portava poco  y  della  maniera  pubblica  , 
contumeliofa ,  ed  incivile  ,  che  fi  fofiTe  • 
O  inudito-,  e  memorando  efempio  d'  A- 
more»  e  Carità!  purché  fi  fai  vafTe  un  reo, 
e  fcellerato  Uomo ,  non  fi  accurata  la  F. 
V.  apparire  al  Mondo  per  un  convicia- 
tore,  per  un  falfario,  per  un  calunniato- 
re, per  un  maligne,  e  per  un  prodigio- 
fo  ignorante  ,  anzi  per  u».  frenetico  r-  e 
matto  da  catene .  Ab  quanto  bcneviftan- 
no  impreffi  i  fentimenti  di  S.  Paolo ,  che 
non  fi  curò  d^effer  riputato  ftolto  in  A- 
cene ,  e  altrave  ,  purché  adempire  bene 
la  fua  Miifione  ,  alla  qual'  era  ftato  da 
Dio  eletto  !  A  Voi  era  fiata  deftinata  que- 
fta  grand' Opera  della  mia  Converfione  , 
poiché  ad  uà' altro  della  voftra  Società  , 
che  fi  pofe  in  Napoli  fu  pulpiti  a  tentar 
la  fieffo ,  gli  riufclT  imprefa  lenza  fuccef- 
fo  ,  e  pur  troppo  infelice ,'  effendo  ftato 
cofiretto  a  tacere,  edafcappar  toftavia: 
onde  per  couieguirla  non  dovevate  curar 
punto  ,^  né  lode,  né  infamia,  né  qualtin^ 
que  altra  cofa  y  che  il  Mondo-  ftima  ,•  ed 
onora*  Egli  é  vero  ,  che  fé  non  il  vo- 
stro, almen  dovea  un  poco  toccarvi  To- 
nare deUa  Compagnia ,  a  cui  fiete  afcrit- 
to ,  la  quale,  fé  pur  vr  ha  tenuta  pane, 
ciò,  che  gli  uomini  favj  non.  pofTono af- 
fatto credere;  non  potrà  farvi  altra com- 
parfa ,  che  d' una  Madre  ,.  che  abbia  nu- 
trito in  icno  parto  sì  gentile,  e  cosi  be- 
jfit  accoftumato,  che  limatolo  poi  co'fer- 
xi  della  fua  Morale ^  abbialo  dato  infine 


alla  luce  del  Mondo  p^r  un  più  ben  fat^ 
fo ,  e  perfetto  modello  della  medefim^ . 
Se  più  d*  appreffo  avefte  voi  bene  fcorti 
i  miei  andamenti ,.  e  la  mia  Indole ,  co- 
me vantate,  non  avereftè  avuto  bifogno 
di  ricorrere,  come  il  cane ^o  ilTitlano 
dopo  la  percola  ai  digrigni  ,  a'gli  urli  , 
ed  alle  contumelie  j.  avitfte  trovato  utt 
cuor  docile  e  manfueto,  ed  im  fol  voftro 
argomento  addirizzato  con  qudlà  fina  Lo- 
gica ,  della  quale  vi  moftrate  efpcìrtiflS- 
mo,  avrebbe  fatto  in  me  più  forza,  che 
non  fece  quello  di  Frate  Rinaldi  a  Ma- 
donn'  Agnefa  .  Immantinente  avrefte  dà 
me  udito  quelle  ftèife  parole  ,  che  colui 
a  fuo  prò^  fi  intefe  :  Chi  faprebbe  rifpon- 
dere  alle  voftre  favie* paròle?  E  pari  fap- 
rebbe ftàto  il  voftro  contentò  ,•  anzi  in- 
comparabilmente maggiore  :  Colui  non 
ottenne  cKe  un  fragile ,  e  caduco  monda- 
no piacere  y;  Voi  all'  incontro  ne  confe- 
guite  un'eterno,  ed  ineftitnabilfe ,  qual'é 
quello  d'  aver  pofto  in  cammino  dritto,- 
ohe  conduce  airetecna  fallite,  un  travia- 
to, e  perduto  • 

Dal  concetto  ,'  che  fi  Ha  delle' voftre 
Rijieffìoni  Morali  y  e  Teologiche  y  ben  Ci  ve- 
de chiaramente  ,  che  ptr  la  mia  Conver- 
fione non  farebbe  ftato  niente  fufBcicnte  ;.t 
come  già  fa  a  tempi  antichi  ,  fé  io  vi 
avcffi  mandau  la  Profeffione  della  Fede 
contenuta  nel  fimbolo  chiamato  Apcfto- 
lico.  L'avrcfte  riputato  molto  difettofo, 
e  mancante.  So,  che  ne  chiedete  un  aU 
tro,.che  mi  cofterà  non- picciola  fatica; 
perché  io  intendo  foddisfarvi  in  tutto,  e 
pretendo  non  tralafciar  uno  degli  artieo* 
li  da.  voi' creduti ,  e  che  credete  clfer  ne*- 
Gcffarj-  per  la  falute  delle  noftrc  anime  . 
£  fé  pure  ne  fcapperà  qualcuno,  perché 
é  ora  quafi  impofiSbile  farne  un  efatto  ,* 
e  compito  Catalogo,  vi  do  ampia  facol- 
tà di  aggiungervelo ,  anzi  prego  Voi.,  ed 
i  voftri  amici  ,  che  chi  più  ne  ha  ,  più 
ne  metta  ,  poiché  oltracché  così  fa- 
cendo meglio  le  converrà  il  nome  di  fim- 
bolo, io  fon  dift)ofto  trattandofi  della,  fa- 
Iute  deir  anima  mia  ,  di  piegar  il  capo 
a  quanto  mi  farà  fuggerito  dal  voftro  ze- 
lò )  e  dalla  voftra  carità. 
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I.  Prìmjéri0ièntc  ìfp.  opedo  il  Pontefice 
komasó  etfere  Sigooie  di  mtto.it  Mon^ 
do  non  menp  uello.'  i^irituaief^  clic  nel 
femporale  »  e  chie  ^Qo.  folo  indirettinncB* 
te,  fòai  iSx^tcaniente .abbia  aiicosilà  foprt 
là  tèrra»  e  quanto. in. qiwUa.fi  move»  ed 
intende  ;  e  di  poier^ .  ^s^tf  4i  tuta  i  mea* 
ai  I,  fieno  Spirituali ,  &t^^  i^nipMali  y  di 
multe»  carceri,  efilii»  relegazioni >  ergar 
Aoli  y  fiamme,  infine ,.  e  fiioco>  perebè  non 
ibno  adoperati  $  ie  non  per  fine  della  fa- 
Iute  etema  del  genere  umano  • 

IL  Che  perciò  tutti  iPrincipi»  «  ibm* 
me  ?odeAà  anche  nel  tenifotale  fien  a 
lui  fottopofii»  ficcome  fra  i  imftri  Mora- 
llftt  m' infegna  il  Gefuita  Azorio  nelle  fue 
Ijlìtkzìimì  morali  Uh.  io.  cap.6,  e  che  reg- 
gano i  loro  Regni  j  e  Provincie  non  per 
immediata  autorità»  che  Iddio  gii  abbia 
conce&»  poiché  quefto  ^  un. pregio»  del 
quale  fol  può  vantatfi  il  Pontefice  jRo^ 
msino  ;  ficcome  m'  inì(è|puite  nella  Teftra 
Lettera  124.  alla  jpag.  79.  ma  per  amorb 
tà  mediata  conferitagli  dal  Vicario  di  co-' 
lui ,  il  quale  diffe»  per  pnReges  regnante 
£  die  quindi,  fia.  nato  ^uel  poftume  »  del 
quale  ce  ne  retide  tcftinnonianaa  il  Cer^ 
montai'  PonPificale  lìi.  i*  th.y»  di  benedir 
il  Rapa  nella  nptic  di  natale  una  ^da» 
guem  pojieay:  fono  file i parole»  Amat  ali- 
cui  Principi  \  jn.  fiff$um  infinita  patenti^ 
Pontifici  cqUafit  jiHicta  illudi  Data  edmi- 
lii  poteftas  la  Qoelo  »•  &  in  terra  •  .  : 

II L  Che  da.  ciò  iie  deriva  il  diritto , 
che  hi  il  Romano  Pontefice  di  fpiantare 
i  Regni  »  e  fargli  r^forgere  a  fiio  arbitrio  » 
e  che  a  quefio  propofito  ben  fe  gli  adat- 
ti qwWSvellaty  &, Pianteti  Pofe perciò 
deporre  Imperadori  »   Re,   e  qualunque 
altro    Principe .  da'fuoi  .Remi  »  e  Stati  : 
prorciogliere  i  loro  Sudditi  dal  giuramen- 
to di  fedeltà  »  ed  aflolvergli  di  pagare  i 
tributi:  che  più  pofian  quefti.  refiftere  in 
faccia  a*  loro  Sovrani ,  fé  imporrano  nuo- 
vi Dazi ,  e  Gabelle  feqza  Papale  atfen- 
fo  :  Pofia  in  fine  trasferire  gì*  Imperi  >  ^d 
i  Regni  da  una  famiglia  in  un'  altra ,  e 
di  gente  ingente:  tnveftire  delle  Terre» 
e  Itole  difcoverte»  e  da  difcovrirfi  a  chi 
farà  *di  fuo  grado  »  e  renderle  a  sé  tribu- 
tarie •  L' Imperio  Romano  Germanico  ef- 
fere  fuo  Benefizio»  e  perciò  Tlmperado* 
Op.Pofi." 


re  fia  obbligato  preftar .  giucamento  al  Pa** 
pa  di  fedele»  ed  ubbidieoca»  e  perchè 
nen  fi.  isoefle  pieore  in  coucepirlo  »  dico 
etferfif»viamcnte  faittO'»  d' inferirne  la  for* 
mula  nel  Decreto^  che  fi  legg^  nel  Or'' 
ìKPé  13).  difi^  6y  che  incomincia  Titi 
P^m.  JEtfere  luoj  uomini  i  Re  diGer- 
ma«ia>  di^JRrauciav  di  Spagna  »  d*  lughil* 
teara»  di  Scozia»  d-. Aragona»  di  Sicilia» 
di  Napoli  »  S  Ungheria  »  di  Polonia  »  del- 
la Ruifia»  di  Danimarca»  della  Croazia > 
e  DaJouzia»  e  di  chi  nói  La  Tua  Domi- 
Mzione  fteaderfi  nottfiil#  fiipra  la  fuper. 
fioie  della  Tenra  continente  »  ma  fopra  ìt 
Mare»  e  foora  tutte  le  fue  Ifole  :  Talché 
niente  fu  d  improprio  a  Bonifacio  VIIL 
di  potere  inveftire  altri   delle  difeovertf 
nel  Mediterraneo»  e  ad  Aleifandro  VL 
j^eir  Oceano  Occidentale  »  tifando  \  fue 
fofta  linee  <la  un  Polo  tali' altro»  eripar- 
teMb  le;  Terre  ^del  nuovo- Mondo  difco* 
vierto  a' Re  di  Caftiglia  ,  e  d' Arpone  • 
£  che  molto  meglio  potfa  a4attarfi  a  lui 
.quel  tìtolo  :  £^  quidem  Mundi  Domìnus^ 
lex  .antem  marisy  che  non  fece  V  Inipera- 
dòr  Antonino»  poiché  del  Papa  fu  detto: 
Memina^tar  a  mare  ufque  ad  mare  ^  t3r  a, 
fumine  ufque  ad  termims  oròis  Urrarum  • 
.Q}iindi  non  poflb  per  tenerezza  contener 
le  lagrime  dapli  occhi»  quando  io  leggo 
nella  IV*  Lezione  dei*  IL  Notturno  delPOf- 
jieio  di  S.  Gregorio  VIL  eh'  efiendo  egU 
>figliuolo  di  utt  Carpentiere»  fcheraando» 
eome  i  fanciulli  ibgliono»  eolle  fchegge 
di  Leene»  che  cadeano  da' lavori  del  Fa- 
bro »  lenza  che  fapelfe  Lettere  »  formò  di 
quelle  a  caio  quel  Vaticinio,  di  Davide 
Duminabitur  a  mare  ufque  ad  mare .  Ma^ 
nHm  puerì  »  così  leggo  nel  Breviario  »  dì* 
Sante -numiney  que  fignificaretur  ejus  fore 
ampliffitnam  in  Mmuio  auiloritatem .  Con 
ragione  adunque  Giulio  IH.  in  una  fua 
medaglia  impreffa  iion  men  dal  Luckloy 
che  dal  voftro  Gefuita  Bonannìy  e  che  fi 
conferva  nel  Muft^o  Cefareo  di  Vienna» 
fece  intomo  alla  fua  immagine  mettere 
quefia   Infcrizione  :   D.  Jmius  III.  Rei^ 
pubL  Chriftiana  ReXy  ac  Pater. 

IV.  Che  quefia  Podefii  non  fi  reflrin- 

ga  nella  fola fuperficie  della  Terra»  e  del 

Mare  »  ma  fi  approfondi   più  in  giù  ne' 

due  altri  Sotterranei  Mondi»   nel  Purga- 

Cc  to- 
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torio  ^  e  neir  Inferno .  Seguitando  perciò 
le  pedate  di  Clemente  VI.  confeCTo  con 
Stttki' Anvoftmé  Arcivefedvid  di  Fiofenza 
j^r^3.  th.tz.  Papnik  tantémhgbney  tum 
in  Pui^atàrìo^  tum  in  InfMs  faìffiÉtem  ^ 
m  ^qtéamum  velh   gfrhkrrtim ,    ^u»  im  itla 
4%eis  icmchgn^iér^  per  fuMs  Induì^enfÌMs  libi'' 
irurè  j  ^  f99tfeftim  in  Qèciis^  &  Bektùrum 
/ìéRìus  toUotaìn  foff^t-,  E  quella  -dfftmta^ 
dift  irèr«e  Ihi'voftri  Teologi  Scolatici  'i 
^^F^a  f$ffu  unhfèrfum  Purjgatwtumfoi* 
-hff^  ì'  jò  brevemente  la  rifai vo ,  e  llico  di 
«ì.  Attzìy  fe  me  ne  darete  permifiiotie^ 
io  ^la  Aé&  pvontefeM  rifolverò  qneir 
.  ^hta .  Jin  ckfntms^t^  Jk  Papa  qnam  fuerh 
^htìftmi'^um  is  non  ìegaiwry  fHemquam 
m  fiurga$ò¥ii  pmHs  reDocaffe .  E  dirò ,  cht 
reTpeiienta  ci  6a  dimoftrato  ctfe^  affai 
più  clemente  ,  anzi  clemeirtiffimo  per.  le 
llaftte  Uberazioni ,  che  da  più  fecoli  m  qua 
é>no  ifg«ite ,  e  tuttavia  "Seguono  di  tmi- 
te,  e  «ì ìtìfnunierabili  anitne'da  quellepe- 
we  per  le  Aie  indùlgente  •  Per  la  quals- 
ia tì&n  ho  pid  debbio  alcuno  di  credere 
4a  Ijibisrazionfe  d<eU' anima  di  Falconilla  , 
ié  di  tante  altre ,  e  fpezialmente  di  quel- 
la deir  Imperador  Trajano  dalle  pene  in- 
•férnàli  per  le  preghiere  di  Papa  Gregorio 
«Magno,  per  quanto  Gentili  tlati  fi  fMfe- 
•ro  i  anzi  ho  per  tenierar)  qùe'  pt^futituo- 
fi,  ed  impertinenti  Critici,  i  quali  ulti- 
ilKifnen^  hanno  avuto  ardimento  di  met- 
ter in  dubbio  una  si  verace ,  fedele ,  ed 
^tftetitica  Storia  ;   fiecome   non  dubito, 
«die  per  tale  la  crediate  ancor  voi,  e  che 
ft  mai  avefte  avuta  opportunità  di  pretjh 
d»ne  per  ciò  briga  col  VÌNàule  di  Jilif- 
/andrò  y  colla  voftra  finiffima  Logica  ,  e 
nerborute  ftite  1*  averefte  ben  battuto ,  e 
confufo  per  fanta  temerità  ,  ed  audacia, 
ch'ebbe  di  riputarla  finta  ,  e  favolofa  • 
Ammetto  perciò  per  vera  la  dottrhlia  di 
Telino  nel  C.  Si  Papa  ^i'fl.  40.  che  ficco- 
'ftìc  può  liberare  qucnte  anime  vorrà  dal- 
le pene  Infernali ,  così  poifa  mandarvi  a 
migliaia  dell'  altre  a  farle  ivi  etemamen- 
•  te  penare  .  Si  Papa  ,  dice  queir  infigne 

(  *  )  Qui  T  Autore  non  fi  i  contentato  di 
farla  da  Storico  ,  col  yiferire  in  qmtle  ofi- 
nione  fojje  Gregorio  VII.  frejfo  alcuni 
Scrittoti  firn  contemporanei  ;  twvero  che  $n 
iAotte  Provincie  e  Regni  non  è  ancora  cono' 
/cinto  j  che /otto  il  nome  cC  Ildebrando  y  ma 
per  de/iderio  di  opprimere  il  /uo  awer/ario 


Decretifta^  catervas  auimarum  in  Infera^ 
detruderet  y  non  tamen  cuiouam  lìceret  ex 
Uh  qu0reve  :  Cut  ka  fatfhì 

V.  Goofefe  qoefta  potcftà  om  effer 
eiicoifeiitta  dal  noftro  terraqueo  Globo  } 
ma  che  forroli  più  m  ako ,  e  neir  £m- 
pifeo  Astfb    può  correggere,  e  coman* 
dare  aqpii  At^li  del  Pa«adifo  •  Sicché  a 
queir  atera  disiata  fra  t  voflri  pur  agita- 
ta  :  UnoMi  P^pa  pe&t  prmeipere  A^tgtlis ,  io 
tniblutivaiMBte  ri^noo  di  si  ;  poiché  fu 
data  a  lur  poteftà  m  Calo  ,  t>  in  terra  , 
fiecome  ebbe  diritto  di  fare  ,  e  di  fiitto 
fece  Clemente  VI*  in  quella  fua  Boila , 
la  MfxA^  io  cnedo^  che*  co' migliori  Criti- 
ci la  crediate  per  verx^  poiché  febbene 
nella  voAra  Lettera  19*  tóm.  \.  pag.  40:}. 
fiancamente  dite ,  che  non  fu  jparto  del- 
la penna  di  Clemente,  però,  fecondo  il 
coftante  voftro  tenote^,  non  apportandone 
prova ,  o  almen  congettura  aicnoa  in  con* 
tiario  y  crederò,  che  fi  rimanghi  nel  fuo 
edere  come  prima,  e. per  vei^  la  teniate 
ancor  voi ,.  non  polendo  io  iìipponre  del- 
la voftra  discretezza ,  che  abbia  tale  pre- 
funzione, che  fi  debba  credere  alla  voftra 
fola  atferzione .  In  confeguenza  di  che  tett- 
:go  con  voi ,  che  ii  Papa  può  collocare , 
^  metteie  nella  pofleffiooe  di  quei  Re- 
gno Celefte  chi  «noie ,  ed  atfegmirgli  quel- 
le fedi,  ejB[KidMzi6ni,  che  gli  aggrada, 
né  pofla  efleie  a  niuno  impedita  l' entra* 
ta  in  quello,  fempre  che  ne  T abbia  egli 
fpedito Diploma,  ancorché  vi  repugnafle- 
ro  i  Vefoovi ,  i  Cardinali ,  e  tutto  il  Mon* 
do .  Mi  oonfermo  perciò  alla  iana  dottri* 
nadiTVoì/o  Malvet  in  TroR.  de  Cauonìz. 
SanSiatum  j.  dubioy  che  mi  infegna:  Po- 
pam  habere  tantam  in  Ccelo  fotejiatem ,  tu 
quem  velit  hominem  defunBum  Canonizare  , 
&  in  Divorum  numerum  referre  pojjìt  etiam 
invidis  Epi/copis ,  t^  Cardinalibus .  E  per* 
ciò  confeflb  la  mia  ignoranza  di  non  aver 
faputi  tanti  Papi  fanti,  de' quali  voi  nella 
Lettera  19.  tom.  i.  pfg.30.  e  36.  mi  date 
notizia,  e  eh'  io  priora  non  leggeva  nel 
mio  Calendaiio ,  (  *  ^  e  detefto  1  temera- 

fi  lafèìi  tfa/ponate  m  qudh  mantere  di 
dire  y  che  abbiamo  notato  a  principio  e/» 
/ere  tanto  biaftmevoli  in  ogtmno,  Rgiapeìé 
/empre  ittiatta  la  venttrawne  dovuta  a  Gre^ 
gorio  ,  /pecialmeme  in  que  luoghi^  -ami  è 
Jiato  ptiblicatQ  pet  Santa . 
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f)  j  fediziofi »  edimperrinentiromori 9. che  MlmtoSuAs%[t^,  Bftindrm^  Q^fteioVlt^. 

fi  fopo  fatti  in  tmuEufopa  per  aver  vo-  hienfe,  il  Mpqaco  Helvedienfe»  il  Qa* 

luto  il  prefibnte  Pontefice  far  a^onuie.p^  qogr^fo  Salone  ^  Corrado  W^ptfgtr^iy  gli 


Cainxo  da  tutto  il  Mondo  Cattolico  P^par 
Gregorio  VIL  non  conofciuto  ia  molt^ 
Provincie  >  e  Regni  9  ohe  folto  il  ^mqio 
some  di  Udebfamio ,  Non  reputo  più  per- 
uiciofc  alla  poteftà  de' PrineiiH  »  eperfor* 
givo  di  (ediaiofe  confcgoenzo  quelle  Le- 
zioni dei  fuo  Ufikio  ^  nelle  quali  fi  cele- 
brano come  per  virtù  eroiche  ,  .ed  ioif  i- 
rate  da  Divin  Nume  T  aver  depofto  Flm^ 
peradore  Errico  dal  Regno  ,  e  profciolti 
dal  giuramento  di  fedeltà  i  Tuoi  Sudditi  \ 
antiche  fu  ben  fatto  di  farle  paflare  ne' 
BrcTiar)  »  affinchè  i  Popoli  fra  Divini  Uf- 
iic)  y  e  nelle  pubbliche  preci  fi  imbevino 
di  cjuelle  falutari  ,  e  religic^  maflioie  . 
Egli  è  però  vero,  che  fé  il  voftro  libro 
delle  Rifléiffhmij  appena  nato  dopo  la  pub- 
blicazione di  queft  Ufficio  Gregoriano  » 
non  fede  fiato  bandito  ^  eprofcrittoj  fic- 
chè  ayetfero  potuto  leggerlo  <jue'  temerà 


targtnfe  y  Qcigtnerù  de  ffifii^  Tnvìrorum  , 
SigisòirtoGfmblacnnft  ,  Atierico  ,  Giorgio 
Califlo^  ichiUeto  ^  Rekemimrgio  y  e  tanti  ^ 
e  \Mtì  altri  ?  Non  ha  egli  dunque  mai 
letti  i  Dottati  di  Gfe^orio  (leiTo ,  ed  i 
tanti  propri  monumenti  ,  che  ci  lafciò  > 
i  quali  ioli  bafterebbefo  a  qualificarlo  per 
un  ambi^iofo,  e  che  aveffe  voluto  ftaW- 
lire  nella  Chieia  un  Dominio  infotfribUe, 
tanto  fopra  lo  fpìritDale  9  quanto  fopra  il 
temporale  ?  Ed  il  fatto  fta  ,  che  non  vi 
(nanderebbero  a  quegl' Ifiorijqi ,  che  fa^n- 
00  ultimamente  fcritto  d^Ue  «iofe  di  Ger- 
mania più  accuratamefite ,  eA>pra  auten- 
tici documenti ,  come  ad  uno  Struviofin- 
tagm.  Hìjiovia  drm.  iìi  Henrìca  IV.  sl 
iVeltr^mo ,  allo  fcrittore  della  vita  d' Er- 
rico ^ttto  Urfti/fo^  ed  ^Simonf  Hansltto- 
ria  Gernunica  ,  perchè  dopo  elferne  in- 


rj  )  vi  farebbe  corfo  gran  pericolo  di  non    formato ,  fubito  gridf  refte  Eretici  >  ma  a 
farli  maggiormente  oftinare  ne-  loro  erro*    fcrittori  Cattolici  Romani ,  ficcome  fono 


ri  ;  poiché  il  voftro  telo  fuole  talmente 
accenderfi  per  la  falute  delle  nofire  ani- 
me >  che  allo  fpefTo  vi  fa  dare  in  frene- 
fie,  e  deliri  tali,  che  fanno  a  tutti  eom- 
paffione  »  ficcome  vi.  è  intervenuto  anche 
fopra  quefto  foggetto ,  lafciandovi  fcappar 
dalla  penna  t.  1.  p.  16$.  che  queir  infa- 
me autore   dell'  Ijìwìa  Civile  mentifce  , 
quando  feri  ve ,  che  Gregorio  lafci^eap* 
predo  alcuni  Scrittori  fiioi  contempora* 
nei  fama  diverfa .   E  eome  fé  fofie  mii* 
verfale,  e  comune  il  fentimento  di  tutti 
gli  Scrittori  di  averlo  per  Santo  ^  pio  > 
mi(ericordiofo>  e  giufio»  fiupìae  di  tanta 
impudenza,  e  temerità,  ed  efclamate:  £ 
^Ai  fono  per  vita  veftra  quejii  Strittofì  coti* 
teMManeìy  preffo  i  quali  la/di  Gregario  sì 
mala  fama  ì  Omie  (  averebbero  detto  que' 
temerari  )  così  ignorante  d' Ifloria  è  1' 
Autor  di  quefte  Rifleffioni ,  che  non  fap- 
pia  quanto  di  Gregorio   variamente  fi  k 
fctìtxo  y  e  pubblicato?  Non  fa  egli  dun- 
que ciò  9  che  ne  fcrifle  a  fuo  prò  Sertol- 
do  Coftanzienfe  zi  ann.  loys^Gerèoifa  Rei'- 
ebembergenfe  ,  ed  alcuni  altri ,  ed  al  ro- 
veicto  i  più  nutnerofi  efler  quei ,  che  fcrif- 
feiD  il  contrario?  Non  ha  egli  letto, lol- 
tre  il  Caidinal  Btmo ,  Alboino  Prete  ,  Lam- 
ierto  Scanabmgenft  y  e  il  fuo  continuatore 


quafi tutti  que' di  fopra  rammentati.  Sxz- 
che  ,  fé  tanto  è  pernierò  ad  un  voflro 
umil  difcepolo  ,  io  vi  configlierei  a  non 
entrar  in  briga  co'  medemi  fopra  punti 
d' Iftoria ,  perchè  il  concetto  ,  che  fi  ha 
di  voi,  è  che  non  ne  fappiate  verbo,  e 
che  ftantc  la  voftra  ritiratezza  in  fpecu-. 
lare ,  e  riflettere  (opra  la  voftra  Morale , 
e  Teologia ,  di  Mondp  materiale ,  e  fen- 
fibile,  e  di  quanto  in  quello  fia  accadu- 
to 9Qa  ne  fapete  nulla ,  e  ci  fiate  dentro 
^1  Pfir  lafci^rci  letame  .  %  qu^i^a  k  la 
ragipne  ,  che  vi  ha  fatto  credere  di  pa- 
tere impugnare  nu'  Ifioria  fenaa  Libri  ; 
come  fé  aveftf  dovuto  comporm  un  Poe^ 
ma  ;  ficchè  fate  una  volta  a  mio  felino, 
e  non  .impacciatevi  di  quefie  coiè  i  f4 
abbiate  a  à^ado^  la  pr«fc/lzione  delle  vo- 
fire  Rifkittoni,  pe^pahè  fé  fi  fodero  letta 
fi  iarebbe  molto  (ceciata  la  divozione  ad 
un  sì. chiaro,  e  rinomato  Santo.  Ma  ri* 
mettiendoci  in  cammino ,  dico  : 

VLChe  riconofcendofi  nel  Papa  s)  al- 
ta, indefinita,  fovrana,  ed  illimitata^- 
lefià,  ben  gli  fila  il  nome  di  Vice  Aio  # 
che  non  pur  nelle  pubbliche  Tefi  ,  ma 
ne'  Libri  ftampati ,  che  fé  gli  dedicano  in 
Roma^  ed  altrove  ,  tutto  di  Iqs^iamo  • 
Talché  tengo  efierfi  oggi  già  deciialaque* 
C    2  ftio^. 
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Alone ,  che  {nir  fi  vide  pofia  m  campo, 
Utrum  Papa  Jimpltx  fiomo  fit  j  anqiMji  Deus- 
parthtpet  ntramque  naturam  cum  Chrifio  . 
Gli  antichi  chio&tori  delle  Decretai  ci 
fi  confuterò  ,.  e  la  Glpf.  in  prof at.  Glem.- 
reputò ,  che  fofTe ,  non  Dio  ,  non  Uomo , 
ma  un  neutro  di  quefte  due  nature  •  Papa^ 
nec  Deus  efly  nee  homoy  fed  neutet  ejl  in* 
ter  Httumqut.  Altri  riguardando  sì  alta  , 
ed  illimitata  poteftà,  e  che  non  era  fot- 
topofto  ad  alcuno,  lo  credettero-,  non  Uo- 
mo, ma  Vicario  di  Dio,  ficcome  e  infe- 
gnò   la  Gloff.  nel  C.  fundamenta  de  elech. 
in  6.  dicendo  y  Et  h  hac  parte  Papa  non 
tfi  hmo   ,  fed  Dei  Vìcartus  ,  ficchè  a  ra- 
gione fugli  attribuito it  nome  di  Vice-Dia. 
£  fé  V.P.  Qon  la  ftimaffe  beftemmia,  io 
^m'avanzerei  con  ^Agcfiino  Steuco  Eugubi- 
^no  Bibliotecario  del  Papa  ,  a  chiamarlo 
anche  Dio,  poiché,  fé  fecondo  quello  ferir* 
tore ,  alla  cui  fede  io-  m' attengo ,  cosi  la 
chiamava   quel    grande  Imperadere    del 
Mondo  ,  Coftantino  ,  anci  come  Dio  V 
adorava  :  perchè  non  debbo  anch'  io  così 
chiamarlo,  e  adorarlo,  che  fono  un  ver- 
me della  Terra  ?  Audis  (  mi  fgrida  quel 
Bibliotecaria  in  Hi.  de  Donap.  Cdftant.p* 
241.  edit*  Lugduni   anno  i^^y.)  fummum 
Pontìficem  a  Genjlantìno  Deum  appeltatum  ^ 
^  habitunt  prò  Deo  ,   ho^  videlicet  faElum 
ejiy  cum  ehm  preclaro  ilio  ediSlo  decoravity 
adoravìp  uti  Deum  ,  utì  Chri/ii  ,  ac  Petri 
Juccejforem  ,  divinos  honores  et ,  quoad  po^ 
tuity  contulity  veluP  vivam  Ckrìjli  Imagi» 
nem  veneratus  e/i. 

VII.  Che  difficoltà  adunque  poife  afvev 
io  ora ,  che  a  tutto  ciò  fi  accoppiano  le 
voftre  efortazioni,  anzi  dimoftrazioni  in 
credere,  chepoia  tutta  tutto  tutto? Non 
ho  difficoltà  da  ora  avanti  di  conCetfaro 
con  Bald.  ntìlsL  L.uh.  C.  de  fent.  refcìnA. 
che  Papa  efi  Deus  in  terris  ;  con  Decio 
in  e.t.  de  Con/Ht._^  e  con  Felin.  in  C.  ego^ 


primx  caufa  nulla  fit  canfa;  collo  Specu^ 
latore    in  tit.  de   leg.  §.  nune   ojiendendum 
verf.  19.  e  con  Gia/one.in  con/.  145,  voL 
I.  nurt^*  ^.  &  w/.4*«  sonf.  95,  e^.  pen.  che 
7temo  pctefi  dìcere ,  Papa ,  cur  ita  facìs  ?  E* 
finalmente  con.  tmti  i  Decretici,  che  dt^ 
potentia  PapA  dubitare /acriUgìum  efl .  No» 
de^  imputare  V.P.  a  poca  mio  rispetto, 
fé  io  vengo  in  quefti  Articoli  ad  anno* 
iarla  con  citazioni  di  curiale,  perchè  ai- 
Istpag.  y9.  del  tom.  2.  delle  voftre  Rifleffio- 
ni  mi  fgridate  -y   eh!  io  fiegua  il  coftume 
degli  Eretici  in   fpacciare   quefte   odiofe 
efaggerazioni ,  che   il  Papa  potfa  tutto  y 
fenza  additare  que' Cnriali ,  che  cosìfcrif- 
fero .  Ecco  per  qual  fine  io  ora  Li  addi* 
to,  che  non  è  altro.,  che  per  foddis£are  in 
tutto  al  voftro  zelo  >  e  Criftiana  Carità , 
ed  adempire  il  defiderio^  che  avete  di  ve» 
dermi  pulito  da  quefta  macchia  di  aver 
in  ciò  feguito  il  coftume  degli  Eretici . 
Vili.  Qual  difttcoltà  potrò  ora  avere 
di^  confettare ,  che  potfa  tramutare  il  ma- 
le in  bene,  ridgiuftizia  farla  giuftizia  y 
e  i  vizj  virtù;  ed  al  royefcio  il  bene  in 
male,  la  giuftizia  in  ingiuftizia,  e  le  vir- 
tù- in  viz)  ,  il  quadrato  in  rotondo  ,  ed 
il  rotondo  in  quadrato  ?  In  fine  che  fia 
fopra  i  contro  ,  e  fuori  d'  ogni  legge ,  e 
d'  ogni  dritto  anco  naturale  ,  ed  Appo- 
ftolico?  Confeflb  colla  Ghffa  di  Grazia- 
no e.  16.  qu.  6.  e.  authoritatem  y  e  dico  , 
quod  Papa  pctejl  difpen/are  contra  jus  na^ 
turale  y  &apoftoHcum.  Confeftb  con  Ludo* 
vico  Comes  in  Regi   caricelL  che  Papa  pò* 
tejl  de  injuftitia  facere  jujiitìam .  Gonfefta 
con  Baldo  in  L.  Barbarius  de  Officio  Prxt. 
che  Pap^  eji   omnia  y  &  fuper  omnia  ;  e 
col  medefimo,  in  cap..  cum  fuper  de  cauf. 
pfopriet.  &  pojfeff..  che  Papa  fu^a  /usy  O 
extra  fus  omnia  potefi .  Coa  Ojlienfe  in  C. 
cum  venijjent  de  ^udic.  che  Papa  poteftmu* 
tare  quadrata  rotund^..  Sicché  noti  miiem» 


n.  dejurejur.  che  Papa ,  &  Chriflus  faciunp    bra  più  beftantxiia  quella ,.  che  al  rappor 


anu^  Conciflorium:  ita  quod  exeepto  pecca' 
toy  potefi  Papa  qua  fi  omnia  facerty  qua 
potefi  Deus  y  &  a  nemine  potefi  Judicari  / 
coir^^^tfr^  in  cap.  licet  de  ele6l.  che  ciò 
che  Papa  facìty  facit  ut  Deusy  non  ut  So- 
tao  ;  col  Cardinal  Parifio  confil.  6^.  num^ 
iói.'vol.  d^«  che  Papa  efi  quoddam  numen  , 
^  quafi  vifibilem  quemdamDeumprafefe- 
rens .  Con  Baldo  fteftb  in  C.  Ecclefia ,  ut  lite 


td  del  Varchi  nella  fi»  Storia  di  Fiorenza 
felea  (petfo  aver  in  bocca  il  Cardinal  Lo- 
reiuo  Pncci^,  che  al  Papa  ^  che  tutto  può> 
nonfidifdice  coia  alcuna»  anzi  che  tutte 
ancorchè^  iagiuftifiinEie ,  gli  fodero  lecite. 
Potfo  ancora  con  firancheaza  decidere  tut- 
te  quelle  queftiooi  y  che  tennero  lunga** 
mente  efercitati  i  voftri  ingegni,,  e  le  yo- 
An  Papa  potefi  afmgare  id  y 


ftre  fcuole  -.  .  ^ 

pend.   che  Papa  efi  caufa  caufarum  y  unde  ^  quod  fcriptìs  Apofiolicis  decreium  efi  *  Ar$ 
non  efl  de  e jus  potejiate^inqui  fenduti  i^^m    pojfit  novum  Articulum  condereinfideifyrtts- 
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bùto..  An pojjit  aìtquid  jìgtuere  ^  quodpugnet 
cum  doBrìna  Evangelica  .  Utrum  majoretn 
habeat  pcteftatem  j  quam  Petrus  y  anpatem. 
An  folus  omnium  non  pojjit  errare  ^  e  mil- 
le ,  e  mille  altre  -y  delle  quali  i  Toftri  Re- 
ligiofi  d'^t>gtii  Ordine  >  che  vi  fono  tanto 
acuore,.ene  hanno  empiti  più  yolrnni, 
che  io  a  tutte  refolutivamente  rifpondo, 
e  dico  di  si,  onde  ammetto  per  veri»  e 
legittimi  !  dettati  di  Papa  Gregorio  VII. 
e  per  niente  firavagante  la  Bolla  unam 
fandam  di  Papa  Bonifacio  Vili,  l* altra 
in  Cotna  Domini  j  e  quante  di  fìmil  farini 
le  ne  leggono  nel  Boilario  Romano ,  an- 
che in  quello  di  Clemente  XI.  dato  ul-. 
timamente  alle  ftampe  prò  regimine  Ur 
bis ,  &  Orbis .  Coafeflb  ora  col  voftro  P. 
Bellarmino  tom.  i.  lib.^.  de  Rom.  Pont.  e. 
5.  che  fé  il  Papa  errajfe  prxcipiendo  vi  ti  a  y 
vel  prohìbendo  virtutes  y  teaeretur  Ecclefia 
credere  vitia  effe  bona  y  ^  virtutes  malas  , 
nifi  velie t  cantra  confcìentiam  peccare  .  Te- 
netur  enim  in  rebus  dnbiis  Ecclefia  acquie- 
fiere  Judicio  fummi  Pontificis  ,  &  facere 
quodillepr.t€Ìpìty  non  facere  quod  ille  pro^ 
hibet  y  ac  ne  forte  cantra  canfiientiam  agat  y 
tenetur  credere  Bonum  effe  ,  /^oJ  ille  prx^ 
cipity  malumy  qitod  ille  praktbei. 

IX.  Ora  conofco ,  e  det^fto  il  mio  er- 
rore d' aver  creduto ,  che  il  Pontefice  Ro- 
mano fofle  unPaftore,  a  cui  fu  commef- 
fa  la  Cura  di  una  Gregge  non  fua  ,  ma 
di  Grido,  e  che  quefti  foife  il  folo  fpo- 
fo ,  e  il  Signore  della  fua  Chiefa .  E  per- 
ciò chiedo  perdono  ,  fé  tali  fentimenti 
voi  avete  fcorti  ne*  primi  miei  libri  dell' 
Iftoria Civile,  e  che  a  ragione  gli  avete 
altaniente  fgridati  s),  ma  non  giammai 
convinti  per  falfi ,  ed  erronei .  Con  tut- 
to ciò  io  ora  li  detefto,  e  quando  prima 
S.  Paolo ,  ed  i  Padri  Vecchi  diceano ,  che 
lo  fpofo  della  Chiefa  era  Crifto  ,  io  ora 
dico  meglio,  che  fia  il  Papa,  e  m'  uni- 
formo al  detto  di  Bonifazio  Vili,  il  qua- 
le  nel  cap.  quoniam  de  Immunità  in  6.  fé 
AtSo  cosi  chiama  ,  dicendo  nos  jufìitiam 
nojlram ,  &  Ecclefia  fpoytfa  nojfre  noletites 
negligere ,  anzi  non  la  dirò  più  fpofa  del 
Papa,  ma  fua  ferva.  E  non  tanto  m'in- 
duco a  crederlo  dair  infegnamento  del  vo- 
ftro P.  Bellarmino  ,  ma  da  quello  ,  che 
leggo  ancora  ntVDecreto  di  Graziano  y  che 
fo  ,  che  per  voi  paffa  per  libro  Canoni- 
co, dove  r.  i.  dìjl.  95.  a  chiare  note  fi  Itg- 
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gè  :  Papa  is  efiy  cut  tota  parere  debet  Ec* 
clefiay  e  la  ragione  mi  vìen  additata  nel 
cap.  inter  corporalia  de  transtatr  Epifcopor. 
poiché  effendo  un  Dio  in  terra,  deve  in 
confeguenza  la  Chiefa  tutta  foggettarfi  ^ 
o  dipendere  da  fuoi  comandi  .  E  cosi  > 
quando  Papa  y  come  ivi  lì  IcRge,  dtffolvit' 
matrimoniumy  videturj  quod  foìus  Deus  di/- 
folvity  quia  Papa  canonice  elecfus  efi  Deus 
in  tetris 'y  e  da  Felin.  nel  cap,  de  jurejur^ 
che  pur  m|  intuona  all'  orecchia  :  Papa 
gertt  vicemim  terrìsy  non  puri  homìnis  y  fed> 
veri  Dei .  Sicché  avendomi  voi  meffo  in 
quefta  buona  ftrada ,  che  per  diritto  cam- 
.  mino  mi  conduce  alla  vita  eterna  ,  non 
avete  più  da  fgridarmi,  ed  a  difputar  me- 
co, fé  il  Papa  poffa  errare,  o  nò  :  fé  fia 
fopra  la  chiefa  rapprefentata  in  general 
Concilio^  fé  abbia  fol'  egU  il  diritto  di 
couvocaElo  ,  e  (e  gì'  Imperadori  abbiali 
alcuna  ragione  di  convocarli,  o  di  effer- 
ne  folaniente  intefi,  e  confapevoli.  Non 
avrete  più  occafione  di  contender  meco 
del  fuo  affoluto  Imperio  fopra  tutti  i  Ve- 
fcovi ,  Arcivefcovi ,  e  Patriarchi ,  che  non 
fono  fiualmente  ,  che  fuoi  Ufiiziali  ,  e 
Mtniftri,  poiché  egli  lor  dà,  tutta  quel, 
lagiurifdiaione,  che  efercitano  nello  loro 
Diocefi  ;  ed  i  Metropolitasi  ,  fé  non  fé 
gli  mandale  il  Pallio  ,  in  quo  efi  tieni- 
tudo  Pontificalis  Officii  y  non  valereobero 
un  fko ,  né  potrebbero  efercitare  fuazio* 
ne  alcuna  Pontificale  nelle  loro  Provin- 
cie', e  perciò  come  fuoi  Ufficiali  meri- 
tamente vengon  coftretti  a  preftar  giura* 
mento  di  fedeltà  al  Papa  ^  ficcorae  glie 
la  preftano  •  Non  mi  fia  ora  più  maravi- 
glia, chepoffii  crear  tanti  Vefcovi,  quan- 
ti ne  vuole ,  ed  in  Afia ,  ed  in  Africa  > 
ed  in  tutta  quanta  é  lau  >  e  grande  la 
Terra;  che  pofla  abbacargli,  ed  ingran- 
dirgli a  fua  p(^a,  denudargli  degli  anti- 
chi lor  diritti,  e  prerogative,  eridurgli 
ad  etfer  fervi  viliflimi  >  non  pur  fuoi,  ma 
de*  Cardinali  y  che  fon  oggi  i  primi  >  ed  i 
Grandi  della  foa  Corte  ,  e  al  dire  del 
voftro  P.  Pallavicino  fuoi  grandi  fenato- 
ri  ,  che  formano  la  Reggia  univerfale  di 
si  gran  Principe  • 

X.  Non  mi  forprendono  \ih  oraleCe- 
remonie,  e  le  celebrità,  eh'  io  leMo  nel 
libro  Ceremomale  Pontificale  ^  quando  vien 
eletto,  e  incoronato  un  si  gran  Principe, 
eh'  é  il  Signore  de'  Signori  ,  e  il  Re  da* 

Re» 
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Re,  ej^rotefloefletgli  ben  dovute.  Eletto 
ch'egli  è  in  Roma  ,  fi  incammiDa  a  San 
Pietro  ,  e  i  Cardinali 'Diaconi  ,  che  gli 
fono  al  lato  gli  foftengona  le  Fitnbrie 
del  Pluviale  -y  ma  chi  ^i  alzerà  la  coda 
dietro  ?  Se  fi  troverà  in  Corte  V  Impera- 
dore  9  avrà  egli  queft'  onore  ,  fé  non  uà 
Re  ,  che  per  fua  ventura  vi  fi  trovaffe  , 
altrimenti  l'alzerà  uà  Laico  più  Nobile , 
ed  otta  altri  Nobili  y  ovvero  Ambafcia- 
tori  di  Principr  fofterranno  le  otto  afte 
diel  iuo  Baldacchino  :  Cauàam  atttem  Plu^ 
vìalìsy  fono  le  parole  del  Cerimoniale  , 
I  portabìt  n^bilior  Laicus ,  ani  etìt  in  Curia^y 
etiamfi  trit  Imperator  y  veÌRex  ;  fupraeum 
eSo  NMlts  y  five  Onttores  portant  unA^eU 
tam  haflalilms  oBo  fujitntatam  ,  quam  ìjo* 
die  baldacckìnum  appellant  •  Le  acclama- 
zioni devono  efler  concepite  dal  Popolo 
confimili  aquelle^  che  ù  ufarono^  quan- 
do fu  eletta  in  Imperadore  y  in  Roma  , 
Carlo  M.  Carolo  Augufto  a  Deo  corona^ 
to-  Magnò  y  &  pacifico  Romanorum  Impe- 
ratori vita  ;.  cosi  pur  il  Cerimoniale  fa 
gridare  al  Popolo  :  Dormrio  noftro  Irmwen- 
tio  y  a  Dea  decreto  fummo  Pontifici  y  &uni' 
ver/art  Papa  ,  vha  .  Finita  la  Confagra- 
zione  ,  vien  elevato  al  Soglio  fopra  un 
eihinente  fede,  e  depofta  la  Mitra ,  fé  gli 
adatta  fui  capo  il  Triregno  ,  detto  cosT, 
perchè  è  ornata  non  di  una  y  ma  di  tre 
Corone .  Quefte  treCorone  feconda  m' in-* 
legna  Angelo  Rocca  in  Bìbliotheca  Vaticam 
commentario  illujirata  p.  y.  (  Libro  impretfo 
in  Roma  V  Anno  1591.  chlla  itamperia  Va- 
ticana )  rapprefentano  helPiii>a  tres  poiteftih 
fesy  hoc  ejt  hnperatofìam ,  Regìamj  &  Sscer* 
dotalem  y  plenari am  fcilictt ,  .^  univer/alem 
totius  Orbis  audoritatem  reprafentantes  :  fi 
difpone  dappoi  una  folenne  Cavalcata,  neU 
la  quale  cavalca  il  Papa  fopra  un  caval- 
lo bianco  bea  corredata  fotto  il  Baldac- 
chino foftenuto  da  otta  nobili  »  ovvero 
Ambafciatori •  Ma  chi,  mentre  cavalca, 
gli  terrà  la  ftatfa  ,  e  guiderà  il  freno  ? 
Se  fi  troverà  T  Imperadore  >  o  un  Re  ^ 
avrà  egli  quefto  onore  ;  fé  vi  fi  trove- 
ranno pretenti  P Imperadore,  e  Re,  il 
più  degne  guiderà  il  cavallo  alU  man  de* 
ftra,  e  r  altro  alla  finiftra;  dapoi  faran- 
no foftìtuiti,  ed  in  lor  luogo,  due  gran- 
ai Nobili.  Cum  Papa  afcendit  tquum  , 
ma)et  Pfiweps ,  qui  prafens  ade/i ,  etiamfi 
Kex  ejfety  aut  Imperator  y  ftaphame^uì  Pa- 


palìs  tenoty  &  deinde  ductt  eqiium  per  fte* 
num  alìquantulum  X  Sì  In^^eratory  am  Rex 
foli  effent ,  ìdefl  noto  ejjet  alius  Rex  y  foli 
eqitum  dueerent  cum  dextera  marni  j  fin  ve- 
to  effet  alius  Rex  y  dignior  adettepay  aJuis  a 
finìflra  frenum  tenorent  y  fi  né»  fint  Reges , 
digniores  ducant  eqimmy  &  poftquam  Im* 
peratOTy  ReXy  five  alius  magnus  Pnncaps 
aliqùantulum  equum  du^fit ,  fubftitHantur 
aia  duO'  magni-  Nobiles  eorum  loco  ,  ^  mu- 
tentur  .  Ma  fé ,  o  per  vecchia).a ,  o  ^al- 
che altra  indifpofizione ,  il  Papa  aou  può 
cavalcare,  fioche  fia  d'uopo  metterfi  in 
(edia  da  mano,  chi  dovrà  collocarla  fu  le 
file  fpalle  almeno  per  breve  cammino  ? 
In  quefto  cafo  devono  fcieglievfi  quattro 
più  grandi  Principi ,  e  fc  f ra  qyefti  vi  fi 
troverà  T Imperadore,  o  uno,  o  piùRe^ 
devono  Quefti  in  onore  di  Gesù  Crifter 
reftare  iotto  T incarco,  e  colle  proprie 
fpalle  foftenerlo,  e  portarlo  per  picciolo 
tratto  •  Indi  faranno  foftituiti  altri  onat*' 
tro  Familiari  del  Pontefice  più  validi,  e 
robufti .  Si  vero  Ponti f ex  non  equoy  f ed  fel- 
la veheretur  y  qua  fuor  ma/ores  Princifes  et^ 
ìam  fi  in  ter  eos  Imperator  aut  quivis  ma^ 
ximus  Pfinceps  adejjet ,  in  honorem  falva* 
toris  Jefu  Chrtftì  y  fellam  ipfam  cum  Poyh 
tìfice  humsris  fuis  portare  atiquantuttcm  de^ 
beìtt .  In  quefta  cavalcata  f  ficcome  in  tat- 
ti i  viaggi ,  che  dal  Papa  fi  fanno  f  fi 
vuole  per  Cerimoniale ,  che  fia  accompa- 
gnata anche  dall' Eucariftia ,  che  dentro 
una  valigia  vien  adattata  fopra  un  Ca- 
vallo Inanco,  manfutto,  e  ben  ortuto  f 
che  deve  aver  nel  collo  una  campao^Ua 
bene  fonante ,  guidato  da  un  Famiip^fiare 
del  Sagreftano  veftito  di  roilb  r  Vehitut 
etìam  fuper  equo  albo  manjuetù ,  ofnato  , 
habente  ad  collum  tìntìnnabulum  bene  tin* 
nìeìis  f  facramentum  Corporis  Chrìfli  •  Pro- 
tetto ancora,  eifergli  ben  meritati  confi- 
mili onori,  che  il  Cerimonial  Pontefica-- 
le  vuole ,  che  fé  gli  rendano  ne'  folennt 
conviti  co' Cardinali ,  e  Prelati  i  forgerà, 
in  capo  della  fala  s  un  Talamo  quadrato  » 
fopra  il  quale  farà  collocata  la  menta  Fa- 
pale  ,  ed  al  muro  fi  porrà  una  ornata  fe- 
de del  Papa,  che  avrà  un  par>Q<»  d^Oro 
pendente  fopra  il  fuo  capo  5  fc  nel  con- 
vito intervenirà rimperaoore ,  paraturpro 
eo  fedes  ad  dexteram  Ponti ficis ,  O  menfa 
fuper  plano  fuggeflay  fuper  quam  foìuj  co* 
medet  Imperatori  fedens  habebit  fcuheA^m 

par- 


DI   PIETRO  G 

fiarvum  viride^  d*  mr  omatum  panno  au' 
reo  ^  fwn  iamen  kaàeèh  ftndtfUem  fuper  r#- 
fita.  Se  fer  Aia  forte  vi  fi  troverà  .qti;|l- 
che  Re,  non  avrà  fede  a  pane^  pesche 
gli  cooTcrrà  federe  alla  meafa  ^'Cardi- 
nali <k>po   il  j^rimo  Vefcavo  Canboale  > 
preparandoécgh  folo  ima  Credenza  poco 
da  quella  lontana  •  Si  vero  éuieffetJiexalù 
fuis  ^  paratur  s'redentia  prò  eo  pgulo  remo" 
tior  ab  ta  :  ftdUs  vero  nmlU  puramr ,  quia 
ftdti  iìi  mefifs  fofi  primum  Epìfcopum  Cor" 
dinaJem  :  fé  vi  faraiitia  piii  Re ,  mìxti  e* 
rum  c»m  primis  Csrdmaìiòus  :  pr/im  Cgr- 
dinalis  ;  deìnde  Rexfucciffme  :  fi  erum  mix- 
firn  J^rhicipts ,  ^ut  Filìì  ^  voi  Fratres  Re^ 
gum  y  fi  ytùu  ferviunt  Papa  ^  dthent  federe 
inur  Diacono^    CatdiwaìeSy  va  pofi   eos  , 
prò  eorum  dì  guatate  ^  &  eondìiione  •  PrimO' 
genìtus  autemRagisj  qui  Rea  futurus  fu» 
tatury  pofi  primum  Presbytetum  Csrdwa* 
ìem  ark  y  fe4  nullo  tnodo   inter  Epifcopos  y 
&  hoc  tam  in  conwviify  quamìn  aliis  pu* 
ilicis  aEtibus.  Qui  fa  una  diiofa  l'autor 
del  Cerimoniale  y  e  dice  :  Qjiod  auttm  de 
Imperatore  dìcìmusy   intelligìmus  de  Impe* 
f^tfe  Rmmnarumy  non  autem  Gracorum  ; 
nam    Ule  or  Rtx  traÉlatur.    Ma  chi  farà 
il  primo, -die  avrà  l'onore   di  portar  V 
Acquaci  lavar  le  mani  al  Papa?  Nobi- 
Hot  taieus  y  d  rifponde  colui  y  etiamlm- 
peratory  aut  Róx  aquam  ad  lavandas  Pdn- 
iificìs  wanus^  primo  ferat  .  Et  dum  Papa 
lavatmanusy  Pralatiy  &  laici  omnes  genu- 
fteStanty  Cardinalesy  &  pralatt  flam  capi- 
te deteSo  •  Chi  (ara  il  primo  a  portarli  da 
mangiare  ?  Eccolo  .-  Primum  fereulum por- 
tabit  nobìlior  prtnceps  y  fiye  Imperator  y  fi' 
ve  Rex  fit  :  fecunium  alius  dignior  pofl  e- 
um   &  fic  facceffhe.   Quai  faranno  que' 
Favoriti ,  che  avran   l' onore  di  fervirlo 
a  Tavola  fin  che  quella  ^ri?   Eccoli  : 
Pontifici  farcire  fòlemt  mbilìores ,  qui  funt 
in  Curia  y  laici  j  ^tfamfi  fint  Fratres  y  àut 
Filìì  Rigumy  prafiertim  in  ìllorum  ttafen- 
ria .  Ora  sì ,  che  confeifo  y  e  chiedo  a  V. 
P.  perdono  de'  miei  trafcorfi ,  fé  ne'  miei 
Libri  deir  Iftoria  Civile   non  ho  tenuto 
del  Pontefioato  Romano  qne'  concetti ,  che 
voi»  e  qosfte  Pandette  mi  fuggerifcono > 
ed  inculcano .  Gli  detefto  ora,  e  gli  ab- 
bomino  y  e  dirò   per  l'  avvenire  y  che  in 
onore  di  Gesii  Crifto  tutto  fé  gli  dee. 

XI.  Coiffeffo  ancora  doverli  a  fuoiCar- 
difiaii»  che  fono  i>graiidi  Senatori  dique- 
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fla Reggia  universale»  maggiori,  oalmon 
uguali  onori  di  quelli  y  che  fi  danno  ai 
Re  della  terra  •   Non  folo  che  ne'  P^Mrii 
conviti  deUMino  (edere  prima  i  Cardtnaii 
Vefcovì  »  e  poi  i  Re  ,  ma  eh'  elfi  fieno  » 
ikoome  fembraroao  all'  Ambafciadove  ilei 
Re  Pirro  i  Senatori  Romani ,  tanti  R^e  , 
o  che  forman  il  Senato  y  ed  il  conciftoro 
^a  sì  gran  Principe .  Che  fieno»  quando  gli 
iàrà  data  qualche  legacioae  »  tanti  Proooti^ 
ibli  y  ficcome  gli  chiamava  Clemente  IV. 
e  che  ficcome  de'  Proconfoli  erano  pro- 
prie divife  y  ed  infegne  ,  così  queAi  Le- 
gati, quando  gli  toccherà  ufcire^lla  Cit- 
tà di  Roma ,  avranno  proprie  infegne ,  co- 
me le  vedi  di  porpora  ,  la  mazza,  il  Ca- 
vallo bianco  ,   il  freno  ,  e  gli  fproni  i* 
Oro  . 

XII.  ConCe^  col  voftro  Cardinal  Pai* 
lavìciftoy  che  per  mantenere  con  decoro» 
e  pompa  conveniente  a' Re ,  quefti  gran* 
di  Senatori  »  e  per  con&rvar  con  'onore 
qoefta  Reggia  univeriàle  del  Criftiooefi- 
mo»  abbia  ben  fatto  il  Papa  Principe  fu- 
pretno ,  di  tirare  a  sé  tutte  le  grazie  »  le 
difponfe  ,  le  collazioni  de'  Benefizi  ,  e 
tanti  altri  emoluneati  per  leratfegnazio- 
ni,  regieffi,  annate»  penfionij»  e  fpogli*» 
e  fienli  a  qoefto  fine  introdotti  con  mol- 
ta lapienza  infiniti  altri  modi  per  tirar 
danaro  in  Roma  •  Ammetto  per  veri ,  :e 
ben  pro^  qne'paragoni ,  che  in  conformi- 
tà di  ciò  mi  fuggefifce  io  fteffo  Cardi- 
nale dicendo  »  che  ficcome  qualunque  Prin- 
cipe rifcuote  fenza  biafimo  i  diritti  per 
le  grazie,  e  per  le  di^enfiizioni ,  eheegli 
concede  fecondo  le  taife  del  Governo  » 
così  non  debba  biafimarfi  il  Papa  Princi- 
pe fupremo»  e  Monarca  per  ciò  »  che  con- 
cede, e  difpenià  nelCriftianefimo;  e  che 
i  mezzi  più  propri  per  confervar  con  ifplen- 
dorequefta Reggia,  fien  la  copia  ,  e  l'u- 
nione  di  più  Benefici- in  una  perfona  fen- 
za obbligarla  a  refidenza .  £  che  ficcome 
r  Erario  del  Principe  per  ben  ^overnarfi 
lo  Stato  bi^na  ftia  tempre  pieno  ;  co- 
sì tenere  il  Papa  Principe  fupremo  voto 
r  Erario ,  è  io  fteffo ,  che  allentare  la  di- 
fciplina  :  onde  il  riformare  la  Dateria, proi- 
bire a'  Giudici  Ecclefiaftici  d' impor  pene 
pecuniarie  ,  ed  il  levare  i  diritti  delle 
difpenfazioni ,  è  lo  fteifo»  che  rallentare 
la  difcipiioa  Ecclefiaftica .  £  per  non  an- 
nojatvi  con  un  più  tediofo  catalogo  di 
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confimili  amcoli  ,  che  fi  leggono  fparfi 
nelle  opere  di  quello  voftro  ìnfigne  Dot- 
tore ,  fpezialmente  nella  fua  jloria  del 
dmcflio  dk  Trento  :   eifendofene  già  fatta 
raccolta ,  ciie  Iti  impreca  in  Parigi  V  An- 
no lóyé.  fotto  ^uefto  titolo:  Les  nouvel* 
.  les  lumieres  Politfques  pour  le  Goicvemement 
de  P  Egli  fé  ^  tu  P  Evangile  muveauduCar^ 
dinal  Palavicin  ,    reveÙ  par  luì  dans  fon 
■  Hiftoire  du  Concile  de  Trente  •  £  che  dopo  il 
difegno)  e  diyifione  dell'Opera  comincia 
Chapi  tre  premier*  La  necejjitéy  ut  ili  té  ^  na* 
ture  ,  &  exceUence  de  la  Palitique  Reli- 
gieu/e  artic.  x.  E  profegue  per  più  Capi- 
toli divifi  in  più  articoli,  e  termina  alla 
p^ag.  xò4«  fine  anche  della  conclufione  del 
libro.  Voglio  y  che  di  parola  in  parola 
quefto  nuovo   vangelo   fi  abbia  qui   per 
•inferito  Juxta  fuijeriemj  <ontinetètiam  y  & 
tenoremy  fecondo  il  quale   intendo  di  fa- 
re la  prefente  Profeffione  di  Fede  perciò 
che  riguarda  quefti  primar) ,  e  principali 
articoli,  colle  cofe   a'medefimi  flnneife> 
conneiTe,  dipendenti,  ed  emergenti.  Scu- 
fi  la  P.  V.  fé  quefte  frafì  le  fembrafliero 
un  poco  goffe  )  perchè  eifendo  io  un  mi- 
fero  curialetto,  non  so  allontanarmi  dal- 
le «onfuete  formule  noftre  fbrenfi  • 

,  ARTICOLI    SECONDARI- 

Comprendo  ancora  dalle  voftre  Riflef- 
fioni  morali  ,  -e  Teologiche  ,  che  poco  ci 
debba  calere  de'  Vefcovi ,  Preti ,  Diaco« 
ni,  ed  altri  ordini,  i  quali  prima  forma- 
vano r  Ecclefiaftica  gerarchia  •  Tutti  que- 
ili  ora  fparifcono  all' apparire  di  quel  gran 
Principe ,  e  di  quei  gran  Senatori ,  e  non 
devono  riputarfi,  che  fuoi  Ufficiali  ,  e 
fcTvitori  •  Conofco  bene ,  che  per  ordini 
di  Chiefa^  che  oggi  formano  quefla  nuo- 
va (jerarchia  ,  ivi  intendete  gli  Ordini  re- 
golari de'  religjofi ,  e  le  nuove  Congrega- 
zioni di  tanti  monaci ,  e  frati ,  e  che  a 
ragione  le  chiamate  alia  pag.  148.  del 
tom.  u  lumi  ,  e  foftegni  del  Criflianefi- 
mo.  Quefle  veramente,  chi  può  negare? 
riufcirono  tante  legioni  per  confervare  , 
e  mantenere  la  monarchia  Romana.  I 
Pontefici  Romani  non  effendo  flati  mai 
dagli  altri  cotaato  ben  ferviti ,  quanto  da 
coftoro,  i  quali  han  militato  femprecon 
^gai  fervore ,  per  innalzare  in  infinito,  e  fo- 
ilenere  anche  per  proprio  interefie  la  Io- 


ro  autorità  ;  a  do>(ere  di  tanti  privilegi  » 
e  prerogative  li  cumularono .  Chi  può  ne- 
gare ancora,  che  il  lor  credito,  e  più  le 
loro  ricchezze,  importava  molto  a  Ro- 
ma di  accrefcerle,  perchè  finalmente  ivi 
doveano  andare  a  terminare  i  loro  ac- 
<][uifti?  Le  tanto  ricche  commende,  i  tan- 
ti dovizìofi  benefizi  :  i  Tributi ,  le  deci- 
me, onde  di  quando  in  quando  fono  taf- 
fati  ,  gli  emolumenti  delle  liti ,  fhe  fpef- 
(o  fra  di  loro  forgono ,  i  diritti  de'  Pri- 
vile^), e  brevi,  e  bolle,  che  a  gara  fo- 
no richiefte ,  e  con  danaro  concedute  ; 
r  efenzioni ,  elezioni ,  e  tante  altre  pre- 
minenze ambite ,  fornifcono  quefla  Reg- 
gia e  di  flipend)  ,  e  di  foldati  .  Perciò 
.detefto  i  miei  primi  fentimenti,  e  peri' 
avvenire  avrò  le  loro  Iftituzioni ,  e  par- 
ticolari Divozioni  da  effi  inventate  per 
pie,  e  fante,  come  quelle,  che  fon  in- 
drizzate ad  un  fine  sigiuflo,  ecommèn* 
dabile ,  qual'  è  l' ingrandimento  itella  Pa- 
pale autorità ,  e  lo  fplendore ,  e  la  pom- 
pa d' una  Re^ia  Univerfale  del  Cnftia- 
nefimo  • 

Egli  è  però  vero  ,  che  io  noti  poflo 
darmi  in  colpa,  per  aver  nominati  i  lo- 
ro Di  voti  .Rofariati  ,  Correggiati ,  Abi- 
tiniati  ,  e  Cordonati,  come  fé. mi  fofil 
valfo  di  quefti  vocaboli  per  derifionc  • 
Io  li  ho  chiamati  cosi ,  perchè  così  li 
leggevo  nominati  nelle  bolle  fteife  Papa- 
li ,  ne'canoniftt  ,  e  ne' curiali  fleffi  di 
Roma.  Il  Bollario  Romano  è  pieno  di 
quefti  nomi;  e  il  Cardinal  àtLuca^  che 
etfendo  avvocato  in  Roma  ebbe  a  difen- 
der fovente  liti ,  iftituitc  in  quella  curia , 
o  dagli  uni,  o  dagli  altri,  in  più  fuoi  dif- 
corfi  non  fi  vale  di  altri  termini .  Lt%- 
gafi  ancora  Tamburino  de  jure  j^bbatiffa- 
rum  difp.  7.  qu.  3.  ».  3.  ove  rapporta  jjiù 
bolle  de'  fommi  Pontefici ,  che  cosi  li  chia- 
mano, con  darne  di  più  la  derivazione, 
feri  vendo  che  le  donne  fi  chiamano  cor- 
reggiate ,  quatenus  corrigiam  S.  Au^ufiini 
eingunt ,  e  lo  fleffo  ripete  nella  dtfp.  7. 
qu.  IO.  Il  Cardinal  de  Luca  de  Regulari- 
bus  ù.  I.  di/c.  50,  n,  4.  fa  un  catalogo  di 
quefti  nomi,  che  non  d'altronde  deriva- 
no ,  che  da  fimigiianti  ragioni .  Qua  ap- 
pellari  folent  ,  ci  dice,  Converfxy  Tenia- 
ria  ,  Beguina  ,  Corrigiata  ,  Mantellata  , 
Piytzochera  ,  Canoniffa^  Jefuitiffa.  Ciò  , 
che  fovctìtc  qucfto  medcfimo  fcrittore  rap- 
porta 


porta  in  altri  fimi  dimorfi,  partioolarinea- 
te  de  Juri/diS.  p.  I.  difc.é^^.  n.3.  ed  al- 
trove :    ficohè  non   dovevate  tanto  {gri- 
darmi) che  ancor  me  ne  duole  U  capo. 
E  non  vorrei,  che  fotto  il  correggiare 
intendefte  qualche  altra  cofa  ,  che  forfè 
for  in  Napoli  potrà  fare  equivocazione , 
ficcome  avete  (atto  del  pronome  coftui  , 
forfè  da*  foli  Lombardi  prefo  per  indica* 
tura  fprezzante,  poiché  quefto  farebbe  in 
uiio,  che  fi  picca  di  lingua  Toftana^  un 
folenne  fpropofito .  £  gli  fcrittori  ,  che 
danno  alla  pubblica  luce  le  loro  opere 
non  devono  guardare  agi'  ìdiotilini  di  pa^- 
titolar  nazione,  che  fono  iafìniti,  etut* 
ti  var),  «  difformi  ^  mafolamente  la  for* 
za  9  e  proprietà  de'  vocaboli  fecondo  la 
propria  fignificazioae  di  quella  lingua  ge- 
nerale ,  e   dominante  ,   colla    quale    fi 
Bietton  a  Scrivere ,  affinchè  fieno  da  tut- 
ti intefi.  Sicché  non  doveaoo  tanti  Pa- 
pi ,  e  cauonifti ,  e  curiali  di  Roma ,  afie- 
nerfi  di  chiamar  coloro  ,  e  correggiati ,  e 
correggiate,  come  fecero;  perchè  quefta 
voce  forfè  in  Napoli  poteva  effer  cagio- 
ne di  qualche  equivoco  » 

Non  poffo  ancora  darmi  in  colpa  d' a- 
ver  io  biafimato  le  Iftituzioni  di  quelle 
particolari  divozioni ,  che  ne'  loro  pria- 
cip;  poteron  effere  pure,  ed  innocenti  ^ 
ma  gli  abufi ,  che  poi  cominciarono  i  fra- 
ti a  £ime^  indirizzandole  a  fine  di  gua- 
dagno^ ed  efagerando  perciò  in  efiTe  una 
prodigiofa  virtù,  ed  efficacia,  e  fingendo 9 
per  accreditarle ,  innumerabili  miracoli  » 
ficchè  fi  vede  ftabilito  un  nuovo  fondo 
de'  loco  acquifti  •  Ed  intanto  venni  a  par- 
lame  neir  Iftorta  Civile  del  Regno ,  per- 
chè trattandofi  dello  fiato  Ecdefiaftico  , 
che  per  quefti  ecceffivi  acquifti  deformò 
il  civile  ,  l'origine  d'  onde  forgeffero  , 
poiché  non  vennero  tutt*  infieme  ,  e 
per  una  cagione  ,  ma  in  vari  tempi  , 
e  per  varie  qccafioni  ,  cosi  ficcome  in 
un  fecolo  crebbero  ftt  i  Pellegrinaggi  ^ 
e  per  i  Santuari  ,  in  un  altro  per  le 
Crociate  ,  in  altri  tempi  per  le  deci- 
me ,  che  da  volontarie  u  fecero  necefla- 
rie  y  in  altri  per  l' ufo  introdotto  4i  laf- 
ciar  alle  Chiefe,  fro  redemf tiene  anima^ 
rumy  ed  in  altri  per  le  particolari  divo- 
zioni ai  Santi ,  ricercava  l'Iftituto  dell'  O- 
pera ,  che  fi  trattale  ancor  di  quefte ,  on- 
de nel  XIIL  Secolo,  nel  quale  elle  per 
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la  maggior  parte  foron  introdotte,  fé  ne 

E  irla,  additandofi  i  fonti,  d'onde  poi  i 
ati  derivarono  i  loro  emolumenti  con 
maniere  pur  troppo  fordide ,  e  (bandaio- 
fé.  Non  fi  btafima  l'aver  i  Domenicani 
in^odotu  la  divozione  del  Rofario ,  i 
Francefeani  quella  del  cordone ,  gli  Ago- 


fiiniani  quella  della  correggia ,  i  Carme- 
litani r  altra  degli  abitini  :  ma  gli  abu- 
fi, che  effi  ne  «fecero,  per  arricchire  con  • 
poco  onefti  mezzi;  procurando  legnaci, 
e  moftrandofi  gelofi ,  che  un  ordine  non 
fi  valetfe  della  divozione  dell'  altro  fuo 
«Buio  ,  efiigeraiufo  ciafcuno  la  propria  ^ 
in  depreffione  dell'altra;  con  far  quindi 
ittfoiigere  gravi  contefe  fra  Imo ,  fino  ad 
iftituire  liti  in  Roma  con  foramli  pro- 
ceffi ;  onde  a  tal  fine  i  Domenicani  inv- 
petraron,  che  di  loro  fol  fotfe  il  Rofik- 
riare  ;  e  di  quefti  abufi ,  per  fine  di  ac- 
crefcere  beni  temporali  alle  ler  Chiefe  $ 
fi  parla,  non  già  dell'Iftituzione^  la  qua- 
le quando  fia  difcompagnata  dall'  interef- 
fe  puoi  rimanerfi  pietoia,  ed  innocente  • 
Né  io  fono  il  primo,  ed  ilfolo,  che  ab- 
bia fatti  avvertiti  gli  Uomini  di  tali  abu- 
fi «  Il  Mondo  n'é  già  ricreduto  ,  e  non 
mancano  fpeciali  libri ,  che  gli  deteftano , 
e  oondannaao  per  perniciofi;  e  che  tali 
divozioni  quando  non  fieno  ipiaticate  con 
moderazione  ,  o  con  vera  pietà ,  dieno 
agio  agli  Uomini  di  menare  una  vita  tut- 
ta libera,  elicencic^a;  perchè  non  è  man- 
cato chi,  anche  de' voftri Gefuiti ,  peria- 
fiammace  la  gente  femplice ,  e  volgare  a  va- 
lerfene ,  abbia  lor  dato  ad  intendere ,  che 
non  poflbno  pericolar  mai ,  né  dannarfi  > 
fempre  che  fieno  muniti  di  quefte  armi  • 
Quindi  ctfer  forte  in  Napoli ,  e  nel  Re- 
gno quelle  abbominaziom  di  eflerfene  fat- 
to Dubblico  traffico ,  e  mercato ,  con  ve- 
derli aperte  tante  botteghe  ,  eretti  pub- 
blici Telonio  ed  infin  dentro  le  Chie- 
fe ,  come  fé  fodero  tante  dogane ,  efiger- 
&  in  ciafcun  mefe  Daz)  dagl'  infigniti  , 
che  fono  ferirti  nei  loro  ^  libri  •  Quindi 
il  far  girare  attorno  tanti  Pubblicani,  i 
quali  per  menar  foori  de'  Chìoftri  una 
vita  libera,  e  licenziofa  non  fi  curano 
fottoporfi  a  graviffimi  incarichi,  con  pi- 
gliar in  affitto  le  loro  caifette,  che  ef- 
pofte  al  pubblico  incanto,  non  fi  libera- 
no ,  fé  non  a  più  offerenti  ;  ónde  poi  per 
potere  fupplire  a  gravi  pefi  addoflatifi,  e 
D  d  fod- 
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{odàisfzrt  alla  lorodiflbltitezza^  noa  v'^è 
cofa  feellerau^  ed  empia ,  die  non  com* 
mettano  per  rifcuoter  denari ,  -e  fovente 
alla  gente  feniplice  minacciano  ftexnnn)^ 
e  calamità,  incutono  timore  d'etfer  dan- 
nati, di  non  aver  più  la  protezione  del 
Santo,  (icchè  moriranno  in miferie.  Tal* 
che  col  premere  tanto  ,  gli  riducono  , 
fpezialmente  le  femplici  j  e  timorofe  fem- 
minetce ,  o  a  rubare  i  proprj  matita  »  e 
Fratelli ,  ovvero  per  non  fentirgli  dibac- 
ear  tanto»  contentateli  »  ed  anrenderfi  al* 
le  loro  impudiche  voglie  y  con  proftitui- 
re  con  effi  >  o  con  altri  il  proprio  ono- 
re. 

Quefte  coTe  mi  modero,  Padre  Santo, 
a  fcrivere  in  quella  guiia,  fpintodaciò, 
che  co'  proprj  occhi  vedea ,  e  colle  prò*» 
prie  orecchie-  ièntiva  «  Ma  fé  ora  V.  P. 
riputale ,  che  io  feci  male  ,  fon  pronto 
A  chiedervene  perdono  e  confeifo  la  mia 
ignoranza,  che  (iccome  non  ho  faputo  , 
che  S.  Raimondo  fcorto  da  lume  Celefte 
fotfe  ilato  r  Ifiitutore  del  Tribunale  del 
S.  Uffizio  ,  come  m' infegnate  nel  tem. 
'z.pag.  102.  così  non  Tape vo,  che  dique* 
(le  particolari  divozioni  ne  fotfero  nati 
gli  Iftitutori  gii  ftef&  Fondatori  delle  Re^* 
ligioni.  Ho  creduto,  che  quella  del  cor- 
done ,  non  S*  Francefco ,  ma  i  Tuoi  mo- 
naci lungo  tempo  dapoi  Tinventaflero  ; 
poiché  nelle  bolle  d'Innocenzio  III.  ed 
Ctaiorio  Ili.  che  furono  fuoi  contempo- 
ranei, per  le  quali  fu  ammeflb,  e  con** 
fermato  allora  quefto^  nafcente  ordine  , 
di  regole,  fue  Iftituzìoni,  e  forme  fi  par- 
la ,  non  già  di  cordone ,  e  della  fua  vir- 
tù, ed  efficacia  ;  e  l'altra  del  Rofario, 
non  S.  Domenico ,  ma  i  fuoi  frati  V  in- 
troduceflero  ,  e  cosi  dell'  altre  •  Ora  che 
nel  tom*  X.  pag.  155.  e  166.  m'infegna* 
te  il  contrario,  e  che  furono  ifpirate  da 
Dio  medefimo  a  que'  loro  Patriarchi  (  fé 
bene  al  folito  fniza  dirmene  il  come,  e 
il  quando,  e  fenza  allegarmi  legittimi 
documenti  di  fcrittore  alcuno  contempo- 
raneo )  io  terrò  delle  medefime  altro  con- 
cetto ,  ed  avrò  in  maggior  credito  la  lor 
vantata  forza,  ed  efficacia,  e  chechin'è 
armato ,  fia  pur  iicuro  di  non  poteri!  dan- 
nare unquemai .  Crederò  per  veri  tutti  i 
miracoli,  che  per  darle  maggior  credito 
fi  contano  nelle  loro  cronache  .  E  per 
maggiormente  foddisfarvi,  mi  prenderò  la 


pena  di  dettatile ,  fopra  quefio  foggetto» 
un  particolar  (imbolo  coi  lèguenti  artico? 
li  9  che  intendo  «  che  (ì  abbiano  ad  ave* 
re ,  non  per  primari  per  la  noftra  (alu- 
te ,  ma  almeno  per  fecondar)  • 

I.  Primieramente  fconiendo  dalle  vo« 
ilre  Rifleifiani ,  che  vi  ffieno  più  a  cuo- 
re i  Francefcani ,  che  i  Domenicani ,  e  i 
Carmelitani ,  «d  io  potrei  bene  fcoprir- 
vene  la  ragione  }  comincierò  da  quei  9 
giacché  tanto  mi  fg/tidut  alla  pag.  145. 
tom.i.chtio  gli  abbia  paragonati  ai  Val- 
defi ,  quando  io  de'  meaefimi  ho  maggior 
venerazione ,  e  (lima  di  quel ,  che  forfè 
crede  la  P.  V.,  ed  a  torto  m'incolpafte» 
fia  detto  con  vofbi  buona  paee»  ch'io 
non  li  diftingueffi  dai  Valdefi ,  poichiè  fé 
ben  legge(le  la  pag.  442.  del  tom.  i.delP 
Jfloria  ChUcy  io  ferivo  di  loro  così  •  „Ef- 
„  fi  riconofcono  per  lorIftitutoreS.Fran« 
„  cefco  d'Affifi^  e  foriero  nei  medefimi 
„  tempi  dei  Valdefi,  9,  e  facendo  con- 
fronto tra  gli  errori  dei  Valdefi  colla  vi- 
ta tutta  Àpoftolica  di  S.  Francefco,  fog* 
giungo  a  pag.  444.  „  che  Papa  Innocen^ 
„  zio  III.  ficcome  rigettò  l' Iftituto  de' 
„  Valdefi,  avendolo  conofciuto  pieno  di 
,»  fuperftizioni ,  ed  errori,  cosi  nell'an* 
„  no  12 15.  approvò  la  regola  diS.Fran- 
„  cefco  ,  e  l'ordine  de' frati  minori,  i 
„  euali  ancorché  non  lafciaflero  di  an- 
},  dare  a  piedi  nudi ,  di  far  voto  di  una 
„  povertà  volontaria  (  anche  i  Valdefi 
„  faeean  voto  di  povertà,  e  andavano  a 
„  piedi  nudi  con  Sandali ,  onde  furono 
>,  detti  Infabattati  )  non  aveano  quelle 
),  tante  fuperftizioni  dei  Valdefi.  „  Qui 
io  efclndo  dai  frati  minori  tutte  quelle 
fuperftizioni,  che  aveano  i  Valdefi,  non 
ch'effi  ne  riteneifero  alcuna,  poiché  di- 
co,  ch'efaminato  il  loro  iftituto  dal  Pa- 
pa, fu  dainnocenzio,  come  puro,  e fcm- 
plice  approvato. 

Io  di  S.  Francefco  prima  delle  voftre 
prediche ,  ficcome  avrete  potuto  notare  in 
più  luoghi  dell' Iftoria  Civile  tornai. pag. 
^84*  e  tom./^pag.^/^.  ne  avea  quel  con- 
cetto ,  che  fi  dee  di  un*  Uomo  veramen- 
te Apo(blico ,  e  che  più  coli'  efemplari- 
tà  di  una  vita  tutt'auftera,  ed  innocen- 
te, che  con  difpnte,  e  concioni  ,  procu- 
rava ridurre  la  Religione  Criftiana  ai  fuoi 
primi  principi  •  De  Francefcani ,  che  fc* 
condo  porta  la  condizione  dell'  umana  de- 
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hoUtOLi  derkinmo  in  dcoorfo  di  tempo 
dai  fuoi  iftituti,  «d  innocenti  regole^  ctt^ 
f amente  che  wm  fentiva  tanto. ,  quanto 
me  ne  fate  accorta;  ed  a  voi  devo  J' oc* 
cafione  di  avermi  fpinto  a  far  di  loro 
più  diligenti  tkeRhe^  e  di  Porgere  più 
d'appreflb  i  prodigiofi  nviracoli  daei&re* 
giftrati  nelle  loro  cronache;  nonfoloin* 
torno  air  infinito  valore  ^  ed  efficacia  del 
cordone  ^  ma  in  altri   pmiti  più  impor- 
tanti ,  r  ignoranaa  de'  quali  potea  farmi 
paffare   per  Eretico  ,   e   cosi   aRum  nat 
fklla  mia  falute  .  Or^  m'  avveggo  del 
pericolo  nei  quale  io  era»  e  lo  nTptnfo 
appunto  9  come  voi  nel  chiuder  delle  vo« 
ftre  lettere  mi  coorigliate» 
,,  Qiial  chi  campd  dftir  ondi  »  e  ali* 
,)  onda  mira. 
Delle  cinque  piaghe   (*)  colle  quali  6 
jiarrava ,    che  foffe  S.  Francefco  ia  fua 
vita  punto  da  Crifio  S.  N.  in  quelle  me* 
defime  partr,  dove  fu  trafitta  m  Crocei 
talché  perciò  lo  fentivo  chiamare  «  Gè* 
su  Tipico  )  e  immagine  di  Crifto  ;  io  fo* 
lea  dire  >  che  ben  era  pietà  di  crederie  : 
ma  ora  y  che  m' afficutate  alla  pag,  148.. 
Pam.  I.  cfao*  vifibilmente  Gesù  CrociMo 
imprese  in  lui  le  fhe  fembianze  f  e  che 
leggo  neUe  ran/tfrmìrà  Francefianey  libro 
autenticato,  ed  autorizzato  da  più  Ro« 
mani   Pontefici  y   non  pur  quefta  verace 
iftoria  y.  ma  tutte  le  fue  più  minute ,  ed 
individuali  circoftanze ,  die  non  pedono 
farmene  più  dubitare ,  e  che  chi  tiene  it 
contrario  t  come  eretico  dà  tutti  debba 
potarfi,  Quanrhoceftfirmìjfìme  tanquamvi» 
tKm  ttnend'km^  &  oppofitum  tenentem^  ut 
hareticum  ab  onmìku»  d^piciendum  (  m^  in- 
tuona  quel  libro  )  lor  pongo  per  primo 
articolo  fra  ifeconda^  di  quefta  mia^  prò- 
ftffione,  ed  ho  per  vera,  noniblo  la  ftig* 
natizazione,  ma  tutte  quelle  minute cir^ 
coftanze,^  e  maniere,  colle  qualrmivien 
al  vi\^o  dipinta  ia  quel   libro   pag.  2^8. 
Tengo  per  auto  i&  prìmn ,  che  non  fo- 

(  *  )  1/  punt9^  a  Iflcrid  circs  h  piaghe  di 
S.  Ftantefeo  i  un  nuovo  motivo  a  auepi  due 
Scrittori  di  ripigUare  U  loro  ^abòpafg  juer-^ 
ra .  Al  pio  Lettore  peri  bafteri  i  oj^a* 
re ,  che  mi  abbiamo  Fefla  ,  Moffa  e  Offi* 
zio  particolare  ideile  fitore  Stimmate  in  gene- 
oale  ;  ma  non  obbligazione  di'  ammettete 
tutte  quelle  mhum  e  hndi^ìduati  circoftan^ 
Zie  y,  colle  ^uali  fi  vuole  cjfere  accaduto  quel 


lo  le  mani,  ed  i  piedi  furono  perforati,. 
fid  ùonelavati  ,  ita  quod  davi  in  eis  appa^ 
fuerunt.  z.  che  le  tefie  di  quefti  chiodi 
erano  di  color  negro ,  cum  tamen  carni , 
vel  nervis  fimUes  effe  deberent ,  ex  quibus 
fa&i  erant  •  3.  capita  efavorum  erant  ob*^ 
tenga j  &  repercuffa ^  cum tametinrartellus y 
net  f^s  affuorit .  4.  in  loco  ojfofo  ,  e>  non 
molli  fligmata  funt  impreffa.  5.  licet  da* 
vi  effent  carnei  y  vd  nerveij  ad  infiar  ta* 
men  ferri  erant  durij  fortety  &  fetidi .  6» 
ipfr  davi  non  erant  breves^  folum  acumi^ 
na  babentes^  fìf  capita  \,  feà  erant  tongi 
ad  pattern  atianr  refultanter.  7,  davi,  non 
fiabant  ex  parte  alia  longi ,  fed  reeurvati  p 
fie  ut  dfgitus  irura  recurvationem  arcualem 
iflorum  immitti  valeret  •  S.  cum  davi  ef* 
font  faBi  ex  carne ,  vd  nervis  y  &  ex  utra* 
que  parte  pedum  ,  &  manuum  refultarent  ^ 
CS)*  excederent  ^  profeRo  non  erant ,  nec  pedes  ^ 
nec  manus  deformata  ^  vdcontraSa.  g.cla^^ 
vi  erane  dreumquaque  0  carne  alia  repara-^ 
H  y  ut  pecia  circumcirca  fonerentur  prO'* 
pter  fanguinis  refirìBìonem .  io.  davi  mo^ 
vebantur  y  &  tamen  a  maniéus  y  nec  a  pe^ 
dibus  removeri  poterattt  y  cum  B.  Clara: ytr 
atii  hoc  facere  attentaffent  .  11.  Cicatrices 
davorum ,  C^  laterìsfer  tantum  tempus  non 
funt  putrefaBa ,  fcilicet  per  duos  annos  y 
tà'  ultra  11.  vulnus  laterale  arac  ad'  infiar 
vulneris  laterìs  Chrifii.  Infuper  miraculum 
erat  quomodo  Beatus  Francifcus  y  cum  ma^ 
xìmum  haberet  dotorem  esr  aperìitono'  cor* 
peris  in  quinque  locisy  vìddicet  manibus  y 
pedfbus ,  &  lacere  ,  &  fanguis  jugiter  se 
lode  pradiBic  enmnarety  potuerìt  per  tan* 
tum  tempus  vivere  fdlket  pofi  bìermium  y 
quod  fupervixerit  a  fiigmatum  fufceptione^ 
Di  tutto  ciò  ora  non  dubito  punto  ;.  poi« 
che  oltre  della  «eftimonianza ,.  che  ne  da- 
te, e  che  lafciaroa  i  maligni  fpiriti  ia 
quel  libro,  dove  fi  legge,  cheunD^raoi» 
nio  fcongiurato  da  un  Sacerdote  in  Ra«* 
venna  a  deporre  la  verità  fu  quefto  fat- 
to, corretto  a  forza  d' eforcifrai ,,  perboc*^ 
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miracolo ,  potendofi  ripetere  quel  che  diffe  un 
gran  Vefcevo  :  Dolenter  hoc  dico  potius  y 
quam  contmneliofe ,.  multo  a  Laertio  fc- 
verhis  vitasPhilofophorum  fcripus ,  ouam 
a  chrifl:ianis<  vitas  Sanétorum  (  Melchior 
Carme  de'  hum.  hiflor.  auBor.  lìb.  6.  )  Ta^ 
li  fuperfluitày  per  dir  cosiy  difànièano  I0 
Rdi^ane  in  vece  d^  illufifarla  * 
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ca  di  una  femmina  chiamata  Zaiidefe  co* 
sì  depofc:  In  Cesio  funt  duo  fignatì  JcHi^^ 
€et  Chrìfius  y  ^  ftomachofus  Francìfcus  . 
Scìens  igitur  Chtiflus  fé  datutum  UH  fio* 
machofo  bullamJuorumStigmatum  y  non  per^ 
mìffit  UH  acapere  m  Papa  bullam  manu 
hòmìnìs  fabricatam  .  Haec  DiabolHS  •  ^  Vi 
fono  anche  le  difpofizioni  »  e  teftintioniati- 
ze  di  più  Papi,  i  quali  »  alcuni,  come 
teftimon)  di  veduta ,  per  più  loro  bolle , 
cosi  m'impongono  di  dover  credere.  Papa 
Gregorio  IX. ,  così  leggo  nel  medefimo  li- 
bro pag.  2  J4.  eoi  ^.  de  fanBìtate  B.  Fran" 
eìfeì ,  è*  de  ejus  fttgmatìbui plutes  buHas  /e- 
chinquibus  afferh  beatum  Fpanci/cumflig" 
mata  D.  Jefu  veracher  in  jfuo  corpore  ìm^ 
preffa  aChriflo  habuiffe .  Et  hoc  tenendum 
mandat  fidelibus^  &  credendum^  &  fub 
nota  hartfis  puniendum  oppofitum  fapìtn* 
tem .  Domìnus  Alexander  IV.  qui  fiigmata 
vidit  propriìs  oculìs  B.  Francifei  ,  ip/o  B. 
Francifco  adhuc  vìvente  y  qui  in  Bulla  fic 
loquttur .  Stigmata  in  ejufdem  fanBì  corpo-- 
rcj  dum  adkuc  vkali  fpiritu  foveretur  ^  w- 
derunt  oculì  fidelìter  intuentes ,  tst  certi ffì- 
mi  contre&antes  digiti  palpaverunt  •  Tertìo , 
JD.  Papa  Nicolau^  Ilh  dedit  fimilem  bui' 
lam  •  Q»ano ,  D.  Papa  BenediBus  Xlh  il 
quale  per  teftimoniatiza  di  quefto  mede- 
fimo  autore  neli'efordio  delluo libro^^^. 
3.  Feftum  de  ftìgmatìbus  colendum  conceffu 
Ordini  ;  &  cum  S.  Romana  Ecclefia  deter» 
minatio  (  profegue  cit^pag.  234.  )  fit  certi f-* 
finta  ,  &  veriffima ,  &  ipfa  Ecclefia  Roma- 
na declaravit  Beatum  Franctfcum  fligmati' 
zatum  a  Chriflo  ^  ut  patet  a  buttis  prafatis  • 
Quare  hoc  eftfirmiffime  tanquam  tenendum  ^ 
^  oppofitum  tenentem ,  ut  hareticum  ab  a- 
wnibus  di/piciendum  ^  &  prafertim  cum  di* 
Si  duo  Jummi  Pontifices  Gregorius  ,  &  Ale- 
xander  y  non  folum  oculis  proprìis  viderinty 
fed  fide  dignis  tefitbus  hoc  effe  atteftatum 
dicant  exprejfe.  E  come  volete,  che  io  più 
ne  dubiti  y  quando  a  tutto  ciò  concorda  la 
teftimonianza ,  che  me  ne  dà  pure  S.  An^ 
rowiiw  Arcivefcovo  di  Fiorenza?  Quefti, 
nel  Itb.  hiflor.  j.  tit,  24.  §•  io.  narra  ,• 
che  Papa  AlefTandroIV.neir  Anno  i254<. 
fottopofe  il  monte  Alverna  ,  dove  accad- 
de la  ftigmacizazione^  airimmediata  pro- 
tezione della  Chiefa  Romana .  E  nella 
fiefifo  anno  Anagnitt  exifiens ,  fono  fue  pa- 
role, mifit  unum  fervum  Chrìfli  fidelìbus 
literas  defercntem^  juxta  fetitm  H$n^rum 


Gregorìi  IX  de  fitcrts  fligmaiibus  B.Fhm^ 
cifipìy  in  quibus  innuìty/e  illa  propriis  octh- 
lis  vidìffe .  Item  alias  literas  mifit  Archie- 
pifipo  Genuenfi  y  praeipiendoy  ut  illcs  qui  do 
imagine  S.  Francifci  in  Ecclefia  S^  Maria  y 
&  MmafterioS.Chrìflì  malitio/e  deleverant 
fiigmata j  citaret  per/onaliter  coram  ipfo  y  prò 
meritis  recepturos  uhionemy  inhibendo  f»b 
intepminatione  arutthematis ,.  ne  quis  de  co* 
toro  fimilìét  attentaret^  Nicolaus  UL  Paps 
circa  Annum  irSo.  mifit  literas  nniverfis 
Chri/ìi  fidelibusde  facris  Francifci  ftigmati^ 
bui  certum  teflimonium  continentes . 

IL  Tengo  ora  per  veri  tutti  i  mira- 
coli, che  fi  contano  di  tanti  falvati,  per* 
che  fol  cingevano  i  loro  lombi  di  quel- 
la corda }  poiché ,  che  non  fi  poflono  prò-- 
mettere  i  cordonati  dair  interceffione  di 
queftoSanta^  quando  il  fua  domicilio  ìa 
ciela  co'  fuoi  firati  non  è  come  gii  altri 
fra  i  cori  degli  angeli  y  e  deglì>  altri  lan- 
ti  del  Paradifo?  Hanno  colà  i  Frances- 
cani il  IcMTo  nido  dentro  il  torace  fieflb 
dì  Grifto  .  Narra  quefto  fteflb  fcrittoct 
delle  Conformità  Francefcane  pag^  66.  cYt 
eifendo  ftato  rapito  in  Cielo  un  lor  di- 
voto, vide  Gesù  Crifto  colla  Vergine  Ma- 
ria ,  e  gli  altri  fanti ,  i  quali  fanti  pra- 
ceffionalmente  andavano  a  predar  rive- 
renza a-  Cvifto ,  ed  alla  fua  madre  •  Non 
vide  fra  tanti  Francefco  co*  fuoi  mona- 
ci; domandò  perciò  all'Angelo,  che  lo 
guidava  :  ubi  eft  B.  Francìfcus  cum  fuis  in 
ijìo^ioco?  F  Angelo  gU  rifpof»/  Expecla  , 
&  videbis  B^  Franctfcum  y  &  quem  fiatum 
habet .  Et  ecce  Chriflus  elevawt  btachium 
dexterum  y  &  de  ipfius  vulnero  laterali  exi* 
vit  B,  Framifcusy  cum  vexillo  crucis  expli- 
cito  in  manibus  y  Ùr  pofiipfum  maxima  muU 
titudo  fratrumy  &  aliorum*y  tunc  civis  ilio 
bona  fua  dedit  fratribus  y  &  faBus  eft  fra» 
ter  minor.  Cercate  dunque  ora  di  fgridar- 
mi,  come  fate  ad  alta  voce  alla  ^^ar^.  149* 
tom.  i^  e  di  chiamarmi  empio  y  villano  > 
e  che  non  abbia  credenza  della  Croce  • 
Come  volete,  che  io  da  ora  innanzi  non 
abbia  viva  la  divozione  verfo  la  fantità 
di  un  tant' ordine  t  quando  io  lo  veggo 
ufcire  dalla  eoAa  di  Gesù  Crifto  ?  come 
volete  y  io  non  creda  que'  miracoli ,  che 
ivi  aggiungete ,  fé  mi  fate  vedere  co*  pro- 
pri occhi  1  Conventi  tramutati  in  nam- 
■BC)  e  fentire  colle  proprie  orecchie  tuo- 
ni di  fpafOAtgJC  Vi^ci,  che  mi  fembra  u- 
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jlirle  ^  non  altrimenti  che  fé  io  ftei&  co- 
tte Motsè  nel  Monte  Sinai? 

III.  E  fé  non  vi  fembralfera  efecran- 
die  beAetninie  r  quel  ch«  ^^  ^^Sgc  ì»  q^^: 
fto  medefimo  libro  autorizzato  da  tanti 
forami  Pontefici  »  e  fpecialmente  da  due 
SiftilV.  e  V.  io,  perchè  conofciate  quan* 
to  fia  grande  lamia  manfuetudtne  >  e  do- 
cilità, non  avrò  ripugnanza  alcuna  di  ap- 
provare j  e  conformarmi  a  que'  paragoni, 
che  ivi  fi  leggono  pag.  i8.  tra  S.  Fran- 
cefco,  e  S.  Gio:Batrifta:  Francifcus  plus 
fuitj  quam  Joannis  Baptifla  ^  quia  Joannes 
Baptifia  tantum  fuh  pcgnitentia  pradicatory 
Francifcus  fuit  pradicatoty  tó*  ordìnis  pegni* 
tentia  Infiituter.  Ule  fuit  prjtcurfor  Chri* 
fii  ;  hic  pradicatar ,  &  fignifer  Chrifli ,  qua 
in  re  ipfum  Joannem  excedit  ;  item  Joan* 
nem  Francifcus  pracedit  ^  quia  pluresad  Do^^ 
fninum  convertit ,  &  pluribus  in  locis  vide* 
iicet  in  toto  mundo .  Joannes  duos  annos  , 
^  parumpluspradicavit  \  Francifcus  X/IIL 
ahnos .  Joannes  verbum  de  pcenitentia  acce* 
fit  a  Domino  :  Francifcus  a  Domino  ^  &  a 
Papaj  qùod  plus  eji  •  Joannes  Baptifia  qua* 
ìis  ejfet  futurus  per  angelum  patri  j  per  f pi* 
titum  fanSlum  ,  C^*  Prophetas  fuit  declara* 
tus.  S.  Francifcus  vero  a  Prophetis^  &  a 
Domino  Jefu  Chriflo ,  item  per  angelum  ma* 
tri ,  &  famulis  in  fpecie  peregrini  declara* 
tusm  5*.  Joatmes  in  utero  ^  &  extra  prophe* 
tavit  •  Beatus  Francifcus  in  utero ,  pdefi  in 
carcere  apudPeruftum  captus  ^  cum  gaudio  y 
fé  magnum  futurum  pradixit.  S»  Joannes 
amicus  fponfi  ;  Beatus  Francifcus  fimilis 
Domino  Jefu  ChriJio  .  Joannes  mundo  fxn-^ 
gularijfimus  fuit  fanSitate  j  Francifcus  ex* 
cellentijfimus  fuit  ad  Chriflum  pra  aliis 
fìigmatifationis  conformitate .  S.  Joannes  in 
ordirle  feraphico  fublimatus .  Beatus  Fran* 
ctfcus  in  ipfo  ordine  feraphico  fublimatus  : 
Beatus  Francifcus  in  ipfo  ordine  in  fedeLu* 
ci  feri  collocatus.  E  fé  ciò  non  vi  bafta  , 
aggiungerò  quegli  altri  encom)  ,  che 
fi  leggono  pag.  39.  Francifcus  efì  melìor 
ApoJtolisy  quia  ilii  navem  tantum  ^  &  alia 
reliquerunty  non  tamen  vefiimentum^  quod 
in  dorfù  habebant .  Beatus  vero  Francifcus , 
non  folum  omnium  terrenorum  f acuitati  ab* 
r^nunciayit ,  fed  etiam  pannos ,  &  f emora* 
fia  rejecit  y  atque  mundum  corpore  ^  &  men* 
te  fé  obtulìtbrachiisCrucifixi  y  quod  de  nul* 
lo  alio  legimus  ;  unde  bene  poterai  ChriJio 
dieert  :  toUquì  omnia  9  <>  fecutusfum  te  • 
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IV.  Non  effendovi  voi  dimenticato  de' 
Domenicani ,  né  pur  voglio  fcordarmene 
io ,  unto  più  che  pure  li  trovo  colloca- 
ti in  paradifo  in  fede  a  parte  ,  febbene 
non  così  degna ,  come  i  Francéfcani ,  con 
tutto  ciò  onorevole  ,  e  diftiata  dagli  al- 
tri Santi  }  poiché  mi  afficura  un  te« 
ftimonio  degniflimo  di  fede  ,  quale  ,  e 
quanto  è  un  S.  Antonino  Arcivefcovo  di 
Fiorenza  HiJi.part.  3.  tit.  23. 24.  pujg.  190. 
che  rapito  una  notte  S.  Domenico  in  Cie- 
lo, vide  ivi  Gesù,  e  a  deftra  la  fua ma- 
dre Maria,  laqual  era  ammantata  di  una 
gran  cappa  colorìs  faphyrìni ,  e  girando  gli 
occhi  intomo ,  vide  una  ianumerabile  mol- 
titudine di  Religiofi  di  tutti  gli  ordini  , 
e  di  ogni  Nazione  ;  ma  ancorché  dili- 
gentemente fitfafle  il  guardo  da  per  tut- 
to ,  non  vide  in  alcun  luogo  i  fuoi  figliuo- 
li Domenicani  ;  onde  tutto  contriftato  » 
e  dolente,  proftratofi  interra  fi pofe ama- 
ramente a  piangere  :  ma  il  Signore  fen- 
tendo  quefto  piagnifieo,  fecelo  alzare,  e 
lo  chiamò  a  sé ,  interrogandolo  ;  Cur  fic 
amari ffime  plorasi  Domenico  gli  rifpofe  ; 
come  volete,  che  io  non  verfi  lagrime  y 
fé  io  guardo  nelcofpetto  della  vofim  glo- 

"  '  \vA  y   de 


ria  gli  uomini  di  tutte  le  religioni 
mei  vero  ordinis  filiis  hic  y  proh  dolor  !  nul* 
lum  afpieio?  Il  Signore  gli  ditfe:  vis  vi* 
dere  ordinem  tuum?  Ed  egli;  Hoc  defide*^ 
ro  Domine .  Allora  Gesù  ftefa  la  fua  ma- 
no ,  e  poftala  fotto  lo  fcapulare  di  fiia 
madre ,  voltatofi  a  lui  gli  diife  :  ordinem 
tuum  Mairi  commifi.  Ma  non  rimanendo 
di  ciò  Domenico  niente  foddisfatto ,  e  fem- 
pre  più  moftrando  T  ardentififimo  defide- 
rio  di  vedere  i  Frati  del  fuo  Ordine ,  di 
nuovo  il  Signore  gli  diife  :  omnino  viseunr 
videro?  ed  egli.'  Hoc  affetto  y  mi  Domine  . 
Ed  ecco  allora  Mater  Domini  complacuit 
filio  cappamque  decoratamy  qua  operìri  vi* 
debatur ,  evidenter  patefaciens ,  aperuit ,  & 
expandi t  coram  lacrymofo  Dominico  fervo 
fuoj  eratque  hoc  tanta  capacitatisy  &  im* 
menfttatis  vefiimentumy  ^uodtotam  c^lejiem 
patriam  amplexando  dulctter  continebat ,  fub 
hoc  f ecuri  tati  s  tegmento ,  in  hoc  pietatisgre* 
mio  y  vidit  ille  contemplator  fublimium^ ,  & 
profpeRor  Domini  fecretorum  ,  Dominicus  ^ 
fratrum  fui  ordinis  innumeram  multitudi* 
nem  ;  converfus  efi  ergo  luclus  ingaudium^ 
&  lamentum  in  jubilum  • 
V.  Come  potrò  ora  più  dubitare  di  auel^ 

che 
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che  mi  dite  aHa  pag.  166.  twn.  x*.  che  S. 
Domenico  ricevè  daite  mauf  proprie  del- 
la Vergine  il  S«  Rofario  ,  in  vigor  del 
quale,  armandone  i  ibldati  del  Conte,  di: 
Mòntfort,  furono  fconfitti  .cento>  ,^.  e  pia 
mila  Albige(l  combattenti  ?  Come  po& 
era  metter  in  dubbia  1- infinito  valore  , 
ed  efficacia  de*  Rofar)  ,  e  di  tutte  quelle 
particolari  divozioni ,..  che  fi  difpenfano  a! 
divoti  di  queft' Ordine  >  per  la  cui  virtù, 
niuno  che  1'  adopera  può  dannatfi  giam- 
mai y  quando  mi  aificura  ancora  quefto 
Santo,  ed  infieme  Arcivefcova  ,.che  dal 
Signore  fu  comunicata  a  Domenico  quel* 
k  fieflk  poteftà>.  che  diede  al  Tuo  figlino-» 
loGesùCrifto,  quando  Io  mandò  inTer^ 
ra  per  falvar  T  Uman  Genere  ?  Ecco  ciò , 
che  io>  leggo  nel  cinth.eap.feg.pag.  1S7. 
Dominus  ah  ^  data  eji  mih$  poteftas  in  cce^ 
lo  y  &  in  terra .  Hac  pùtefias  non  parum  efi 
fommunUata  Dominico  caleftìum ,  terrejiriumy 
&  hìfernorum  »  Nam  Angelos  fanBos  in  fui 
mìnifierìum  habebat  y  ftdts  ipfi  Angelt  ac' 
tedtntts  in  humana  fpecìe  ad  ftatres  i  pa* 
nes  ad  efcam  mìnìjirabant  eìs  :  fi  de  elè'^ 
wentis^  loquìmtir  ,.  vim  virtuth  funt  oìÀUus 
^fl  ignìsy  Ó*  aqua^  flumìnts^y&  Terra  quo^ 
que  y  &  figno  crucis  obedivit  phtvia  ex  ae^ 
rè'y  &  quid  de  Infemalibus  dicami  Certe. 
sd  nutum  ejus  damones  contremifcebant  y  nee 
imperi um  ejus  recujare  val&banf.  Quod  pa^ 
ttty  quando  apparentem  ìpfum  informa  fra^^ 
tris  feeum  duxit  per  conventus  ,.  officina^  ,.. 
frijicet  dormitBriiy  chori  y  refeElorìi  ylocuto^ 
ni  y  &poflea  capituli  ^fù/  ìnterrogavit  defin^^ 
gulis  tòcis-y  quidcumfratribusi  ibi  lucraretUTy. 
qua  omnia  coaSlus  efi  explicare .  Cóme  pol- 
fi>  dubitare  di  quefta  efficacia  ,  quando 
io  leggo  pure  in  quefto  fcrittore-,  cbe  più^ 
facilmente  conduce  al  Cielo  la  via  addi- 
tata da  S.  Domenico  ,  che  quella  di  San 
Paolo  ?  narra  S.  Antonino ,.  verace  in  qwe- 
fto  luoga,  che  prima  di  nafcere  al  Mon- 
do S.  Domenico^  fi  vedeano  in  Venezia. 
Bella  Chiefa  di  San  Marco  dipinte  due^ 
Immagini  >  in  una  fi  rapprefentava  ua^ 
Religiolò  veftito  coir  abito  de' Predicato- 
ri ,  che  avea  in  mano  un  giglio  ,  neh' 
altra  era  dipinto ,  come  fi  vede  ,  V  Apo^ 
ftolo  ,  fopra  la  quale  era  fcritto  cosi'  ^ 
Agios  Paulus  'y  e  lotto  i  piedi  dtUa  figu- 
ra fi  leggeva ,.  per  iflum  itur  ad  Chriflum. 
Nella  prima  era  fcritto  pure ,  Agios  Dd- 
minicHs  y  e  (otto  i  piedi  j^ /^W//i<f  itur  per 


ipfum .  Qur  fa  una^^  chibTa  rif^brico  9  <: 
(hoe  :  nec  mireris  dtfcriptura  hujusmodi  p 
quia  doSrina  Pauli  yyficut  jc&  caterprumA^ 
pefiolorumy  erat  doStrina  inducans.ad^fidem^ 
DoSrina  DominUi  ad  obfervationemconfilio*, 
rumy  &  ideo  facilius  per  ìpfum  ituradCbri^ 
flum  ..  £  fé  non  vi  fembraffero  eziandio 
beihmmie  que'  paragoni  affai  più  alti  ^. 
che  fa  queft'  Arcivefcovo  ,  non  già  eoa. 
S.  Gio.  Battifbr^  e  S.  Paolo,  :  ma  conGt^ 
sàCrifto  ftefifa,  avvifatemela,  poiché  tan<* 
to  io  confederò  che  fieno  ben  tirati  ,.  e: 
propr; ,  e  che  di  vabre  fra  di  loro  iwa^ 
fia,  o*  nulla  differenza.  Lunga,. e  noiofa/ 
eofa  farebbe  ,  fé  io  voleffi  qui  trafcrive- 
re  queir  infinibile  catalogo,  ch'ei  netef— 
fé.  Ben  merita  la  pena  ,  ed  il  travaglia* 
di  leggerlo  alla  5.  parte  dell'  intiero  titi^ 
23.  e  24.  perchè  fon  ficuro,  che  ne  rice- 
verete, un  gran  contento  ,  ed  una  celefte* 
confoiazione  degna  del  vofiro  fpiritov 

VI.  E  giacché  ntW^^pag.v^^ji  deltom^ 
I*  vi  mettete   a  parlare  anche  de' Car- 
melitani ,  come  fpodb  dubitare  io  ora' 
di  quanto  mi  narrate ,  dell'  Inftituzione  %^ 
ed  infinito  valere  ,  ed' efficacia  de'  loro* 
fcapulari  j.  quando  mi  afficurate,  che  per 
autentici  documenti  (  de' quali  ancorché" 
non  ne  portiate  alcuno  ^  io  con  tutto <:iò- 
rimango   nella  voflre  fede  )  cofta  ,.  chei^ 
la  gran  Madre  di  Dia  vifibilmente  col- 
lo fcapulare  in  mano  fifico  e  reale  ,  apr- 
parve  a  San  Simone  Stocco  ,   e  colle  fue 
proprie  maniglie  lopofeaddoffo,  dicendo* 
gli  quefte  notabiliffime,  ememorande  pa- 
role »   DilèSliJfime  fili   recipe   tui   ordinis 
fcapulare  y  mea  confraternitatìs  fignum  y  tì^ 
bì'y   &  cunSis  carmditis  privilegiumy  in 
quo  quis  mortene y  aternum  non  patietur  in* 
cendium-.  Ecce  figni^m  falutis yfalus  inpe* 
riculis  y  fcedus  pacis  ,  &  paBi  fempitemi^  • 
Come   dunque   po£[ò  più  temere  ,  ch'ia 
mi  abbia  a  dannare  portando  addoififo  que- 
fto fcapulare  ,.  quando  per  offervanza  di 
quefto  contratto  irrevocabile,  ed  eterno >. 
la  Vergine  Maria ,  che  fo  y  che  con  leal- 
tà^  attende  le  fue  promeffe ,  ed'  ifuoi  pat- 
ti y  noti  permetterà,  che  l'anima  naia,, 
grave-  di  colpe   che   foffe  y  fia  adbrbita 
dal  Tartaro ,  a  penare  ivi  etematncnte  ia 
per^tui  incendi  ?  E'  vero  ,  che  il  patto 
fi  riftrioge   alle  fole^  pene  infernali  ,  ed 
eteme,  e  non  può  abbracciare  qiieUedel 
FuiBatorio  >  <àe  fono  temporanee  .  M« 
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'dìi  pfonRTte  il  più,  fon  ficuro,  che  da* 
fa  il  meao^  E  i    naftri  Curiali  foglioAO 
ilìre,  che  ki  ibtiima  minore  è  contenuta 
nella  magfiore ,  e  quando  ciò  mi  fi  con* 
traftaffC)   io  potrei   ben  dimoftrarlo  con 
4iltegazìone  a  parte  >  e  mi  <arei  for  giù- 
ftizia  .  E  che  ra'  importa  ,  che  il  Signo* 
re  Launoi  ,  anzi  lo  ftetfo  voftro  P.  Ge« 
inita  B4tpfetfrùchio  reputi  quefte  apparizio* 
«e  ,  e  quefto   fcapulare  dello  Stoco  per 
favolofo,  quando  voi,  oltre  di  un  sì  le* 
cittimo'  documento ,  mi  aggiungete  anco 
de' miracoli  V,  per  quel ,  che  accadde  neir 
Efercito  di  Lodovico  XIII,  Re  di  Fran- 
cia ad  un  foldata  abitiniato  ?  E  fo\o  ftu« 
piico  della  trafcuraggine  di  quél  Re  a  non 
lare  abìtiniare  all'  iibnt«  tutti  i  fuoi  fol« 
dati ,  i  qudi  fomiti  di  tali  4mpenetrabi« 
li  armature  ^li  avrebbero  in  poco  tem- 
po conquiftato  tutto  il  Mondo;  E  poi  qua! 
difficoltà  poiTo  io  piii  avere , 'quando  voi 
mi  aggiungete  eziandio  la  tefiimonianza 
di  un  Papa  ,  quanto ,  e  quale  fu  Giovan- 
ni XXIL  il  quale  depone-,  che  la  Ver« 
ginc   llcffa  per  fua  viva  voce  avea  pro- 
nunciato il  riferito  decreto,  con  ingiun^ 
gerii,  che  non  ditferifle  punto  di  confer- 
mare, e  promovere  cotal  divozione  nA* 
la  Chiefa  ;   onde  egli  incontanente  pro- 
mulgò  la  fua  prima  famofa  Bolla ,  che 
dipoi  confeirmarono  ben  altr   fette  ibtn« 
tni  Pontefici ,  ficcome  leggo  alla  ptf^.  159. 
del  tom.  r.  delle  voftre  Rifleffìoni  .  Ora 
comprendo  ,  che  poflbno  pur  gridare ,  e 
Launoi ,  e  il  Papeùrochio ,  e  cento  altri  lo- 
ro pari ,  e  V  efperienza  ftefla ,  ed  i  fatti 
perenni  ,  ancorché  chiari ,  e  manifefti  , 
<ht  convincono  per  favolofa ,  non  men  V 
origine  de'  Carmelitani  da  Elia ,  che  lo 
Scapulare  Stocchiano ,  che  in  quefte  ma^ 
terie  devo  io  credere  più  al  detto  di  un 
Papa,  che  a  mille  riprove,  edefperienze 
in  contrario  •  £  conofcochein  cafi  fimi^- 
Ji  bifogna  aver  fempre  in  bocca  quella 
Tifpofia  ,  che  diede  colui  a  chi  gli  fece 
toccar  con  mano  T  orìgine  de' nervi  pro- 
cedenti dal  Cerebro  e  non  dal  cuore,  di- 
cendogli ,  che  così  confefiTerebbe ,  fé  jiri* 
fiotìlt  non  aveffe  fcritto  il  contrario . 

VII.  Poiché  offervo  nelle  votbtt  Rìfief- 
fionì ,  che  de'  Religiofi  degli  altri  Ordini 
poco  ,  o  nulla  vi  cale  ,  e  fol  di  paffag- 
gio  fere  d'  alcuni  pochi  motto  :  perciò 
di  qaefti  anch'  io  in  un  paflb   men  var* 
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co,  e  non  gii,  perchè  non  poteffi  darvi 
confimili  documenti  del  profitto ,  che  mcr 
ce  delle  voftre  lettere  ho  fatto  fopra  le 
loro  cronache,  e  non  fia  ora  ben  iftrut- 
to  per  tanti  prodigiofi  miracoli  ,  che  vi 
Tio  letto  in  loro  confirma zioné,  dell'in- 
finito valore  ,  ed  efficacia  delle  proprie 
infegne  di  ciafcun  ordine  •  Piacevi  folo 
accennarmi  i  Teatini  ,  e  gli  Olivetani , 
ed  in  ciò,  con  voftra  buona  pace,  avete 
il  torto  i!  incolparmi  di  poca  ftima ,  eh' 
io  tl'effi  abbia  iatto:  quando  de'  primi 
io  non  condanno  il  loro  iftituto  di  vive- 
re abbandonati  unicamente  alla  Divina 
providenza,  fenza  poter  né  meno  cercar 
limofine,  ne  ammiro  la  femplicità,  e  dab- 
benaggine de'  noftri  Napoletani ,  che  gli 
corfero  dietro  ad  arricchirli  per  forza,  ed 
a  loro  difpetto .  E  noto  in  ciò  l' equabi- 
lità del  voftro  animo  fpaifionato,  che  con 
tutto  che  tra  i  Teatini ,  e  que'  della  vo- 
Ara  compagnia  ci  fieno  paflate ,  non  me- 
no antiche,  che  nuove  emulazioni)  con 
tutto  ciò  nvoArate ,  che  vi  fieno  molto  a 
xuore  •  De'  fecondi  ,  a  torto  pure  m'  ac- 
cagionate di  poco  rifpetto,  quando  io  non 
ho  tralafciato  di  commendare  la  gratitu- 
dine ,  che  gli  Olivetani  ufarono  a'  loro 
benefattori  i  Re  Aragonefi ,  come  avrete 
già  oifervaco  nella  pag.  455.  dét  j.  toma 
deir  I/iaria  Civile .  Virtà,  che  di  rado  fi 
legge  efercitata  da  gli  altri  Religiofi  nel- 
le loro  cronache  ,'  e  molto  meno  negli 
annali  della  voftra  Compagnia .  Ed  infin 
che  non  mi  riiblverete  quei  dubb;  ,  che 
mi  occorrono  intorno  alia  voftra  mora- 
le ,  che  vi  proporrò  più  innanzi-,  io  cre- 
derò ,  che  foile  una  sfacciata  calunnia 
quella  ,  che  leggo  alla  pag.  95.  del  tom, 
I.  delle  voftre  Rifleffìoni  ,  e  che  leggo 
ancora  nel  voftro  indice  tra  le  propofi- 
zioni  ingiuriofe ,  dove  m'  imputate ,  che 
io  gli  accagionai  di  cofturai  fuperftizio- 
fi  •  Se  con  animo  pacato,  e  non  agitato 
zelo ,  che  fovente  vi  fa  travedere ,  avefte 
ben  letto  ()uel  ,  che  io  ferivo  nella  pag. 
275.  f.  5.  intorno  all' iftituzione  di  queft' 
Ordine  ,  avrefte  fcorto  che  quei  tre  Sa- 
nefi  ,  i  quali  fi  ritirarono  a  menar  vita 
foli  tarla  nel  Monte  OUvetano,  furono  ac- 
cufati  al  Pontefice  Giovanni  XXIL  come 
inventori  di  nuove  fuperftizioni  ;  onde 
furono  coftretti  giuftifìcare  il  loro  Iftitu- 
to a  quel  Pontefice  >  il  quale  diede  com-  ' 
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tnifltone  al  Vefcovo  d* Arezzo,  che  pre- 
fcriveffe  loro  la  regola ,  colla  quale  do- 
veflero  vivere  ;  ficcome  il  Vefcovo  fece , 
dando  loro  la  regola  di  S.  Benedetto,  e 
facendoli  veftire  di  un  àbito  bianco .  Quel 
nuovo  Ordine  fu  poi  approvato  nel  1572. 
da  Gregorio  XII.  e  da  Martino  V.  anche 
confermato.  Dove  fono  dunque i coftumi 
fuperftiziofi  degli  Olivetani. ,  quando  fu 
iftituto  il  lero  Ordine  fopra  le  regole  di 
S.  Benedetto  ,  dopo  che  i  Sanefi  fi  pur- 
garono dalle  accufe  fatte  loro  di  inventori 
di  nuove  fuperftizioni ,  e  giuftifìcarono  a 
Papa  Giovanni  il  loro  inftituto  per  tnol« 
to  pietofo,  ed  innocente? 

Vili.  Ivoftri  Gefuiti  sì,  che  vi  muo- 
vono a  parlarne  in  più  luoghi ,  ed  ancor- 
thè  non  potete  negare  i  fatti,  ricorrete 
da  valente  Avvocato  alla  legge  per  legit- 
timare i  loro  prodigiofi  acquiftì  ;  onde 
fcovrendomi  i  nuovi  titoli  ,  io  ora  gli 
riputerò,  non  pure  non  ambiti,  e  procu- 
rati ,  ma  miracolofi .  E  qual  maggiore ,  e 
più  ftupendo  miracolo  può  effere  di  que- 
no,  che  non  ottante  un  sì  folenne  decre- 
to diffinito  da'  voftri  Padri  in  una  Con- 
gregazione Generale,  per  la  quale  ficco- 
me me  ne  afficurate  alla  pag.  141. /om.  i. 
Placuit  magno  confeyifu  patrtbus  ,  ut  cede" 
remus  cujcumque  jurì  ex  Concìlio  nobìspro^ 
venienti ,  &  juxttt  noflras  conflitutiones ,  & 
vota ,  qu£  pofl  profeffionem  emittuntur ,  pau^ 
pertatem  in  profej^s  ,  ac  ìpforum  domiius 
retineremus ,  &  tta  cefferunt  totius  focieta* 
tis  nomine.  £  non  ottante  che  il  P.  Vin^ 
cenzio  Caraffa  voftro  Generale  perpetua- 
mente ,  je  Tempre  che  federe  a  menfa  vi 
ricordaife  ciò ,  che  dagli  altri  Generali  era 
ftato  ordinato,  e  proibito;  che  di  ninna 
maniera  trattino,  o  afcoltino  chi  propo- 
neffe  di  fondar  nuovi  Collegi  >  ic  non 
folfe  di  fondare  qualche  nnova  cafa  pro- 
feifa  ,  contutto  ciò  repugnando  i  voftri 
fuperiori  per  adempimento  delle  regole 
a  non  fondarne  ,  pure  miracolofamente 
fé  ne  vedono  eretti  tanti  ,  che  le  Cafe 
Frofeffe,  come  che  poche,  fipoffono  nu- 
merare, ma  de'  Collegi  come  che  innu- 
merabili ,  non  fé  ne  può  ora  tener  più 
conto,  né  ridurfi  a  quinterno?  Confeifo 
ora  che  non  già  T  eccellente  lor  condot- 
ta in  procurare  di  renderfi  padroni  non 
men  delle  cofcienze,  che  delle  Cafe  de' 
Nobili ,  e  de'  Popolari ,  nelle  loro  con- 


gregazioni inftiturte  per  tutta  forte  ,  e 
condizion  di  perfone  ,  né  la  lor  Morale 
adattata  alle  inclinazioni  di  tutti  i  peni- 
tenti di  «jualunque  umore  ,  coftume  ,  o 
fentimenti ,  che  fi  foffero ,  produifero  tan-^ 
ti ,  e  sì  prodigiofi  acquifti  y  né  per  aver 
aperta  pubblica  fcuola  di  traffico  ,  e  di 
mercanzia ,  ficcome  fanno  in  Napoli ,  non 
tralafciando  di  far  la  mercatura  di  por- 
ci ,  di  panni  foreftieri ,  di  formaggio  ,  e 
di  vino ,  per  cui  tengono  aperto  un  pub- 
blico magazzino;  né  finalmente  per  aver 
in  Napoli  ,  in  Roma  ,  aperto  banco  da 
rimettere  in  ogni  angolo  del  Mondo  ogni 
^ran  quantità  di  danaro  ,  talché  non  man- 
cò il  P.  Rinaldo  per  quefta  cagione  trat- 
tarli da  trapeziti ,  e  nummular; ,  gli  ven- 
nero tante  ricchezze ,  ma  pioveron  da  aitò 
per  vie  fopranaturali  ,  e  miracolofe.  E 
che  febenne  il  P.  Ribadeneira  ,  il  quale 
per  effere  ftato  compagno  di  S.  Igriazio  , 
fcrivendo  la  fua  vita ,  dice ,  che  S.  Igna^ 
zio  in  vita  non  facejfe  alcun  miracolo  ;  mol- 
ti però  ne  fece  dopo  la  fua  morte ,  e  fpe- 
cialniente  quello  di  arricchire  la  fua  Com- 
pagnia di  tanti  beni ,  non  ottante ,  che 
per  adempimento  della  regola  fi  facetfero 
da'  fuperiori  tutti  gli  sforzi  di  rifiutarli  • 
IX.  Che  febene  quei  della  voftra  Com- 
pagnia non  inclinaffero  a  sfoggiar  nuovi 
fcapulari ,  e  non  molto  badaflero  ad  ifti- 
tuire  particolari  divozioni;  poiché  la  loro 
Morale  gli  ha  pofti  in  ifhto  di  non  a- 
ver  bifogno  di  aprire  confimili  botteghi- 
ne ,  con  tutto  ciò  fcorgendo ,  che  pur  efii 
fpedifcono  patenti  di  ficurtà  ,  e  franchi- 
gia a  coloro ,  che  prendono  per  loro  Si^ 
gnora  ,  e  particolar  protetrice  la  gran 
Vergine  Maria  ,  recitandole  alcune  par- 
ticolari divozioni,  in  virtù  delle  quali  é 
impoffibile  ,  che  poffano  dannarfi  ,  am- 
metto ora  ,  e  mi  conformo  alla  fana  dot- 
trina del  voftro  P.  France/co  di  Mendoza 
Gefuita  ,  il  quale  nel  fuo  viridarium  fa- 
era  ,  &  profana  eruditionis  ad  lib.  2.  de 
fioribus  Jacris^  problema  IX  ».  52,  propo- 
nendofi  quefto  problema  :  Utrum  beata 
vir^inis  cultorem  in  atemum  damnari  im- 
pofjibile  omnino  fit  ?  lo  rifolve  con  quefta 
diftinzione,  che  fé  fi  riguarda  il  modo  di 
parlare ,  dico  peticulofam  fton  effe  ,  fed  fé- 
curam  hujufmodì  locutionem .  Impoffibile  efl 
damnari  eum ,  qui  beatam  virginem  colit  j 
fé  poi  fi  riguarda  a  ciò  che  fia  in  realtà, 

pur 
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fur  ci  foggiudgeal  u.  13^  dictre  ^ffumus^ 
^tons  B.Vtrginis  eff^  ìndawmaMe/ j  quìa 
^lìonmfint  imptccahiles  ^  non^pcrfeveraòunt 
tamen  finalker  in  peccato  ,  J?.  M.  Virane 
illìts  impetrante  congrua  auxilia  y  quibus  in^ 
f allibi liter  tefipifcant  ^  ac  tandem  falventtir  » 
E  cosi  potfono  pure  tali  diroci  menar 
quella  rita  lìoenzioik)  e  libera»  die  lor 
mace  t  che  ftraono  ficuri  di  non  morire 
in  peccato,  ed  iofallibilmente  fi  fiiLv«« 
ranno. 

Qui  per  non  darvi  maggior  noja  ho 
iHmato  ^ire  il  mio  fimbolo  1  ed  in  fi« 
nendolo  ripeto  quello  UefTo  ,  di  che 
mi  fono  proteftato  nel  principio,  e  tomo 
a  concedenri  ampia  facoiti  d*  aggiunger* 
vi  ciò ,  che  vi  piace ,  perchè  intorno  a 
quefti  punù  di  dottrina  io  non  voglio  > 
che  fra  noi  vi  fia  la  minima  diCcordan- 
za  :  uno  fpirito  reggerà  i  noftri  cuori  «  e 
ain  fol  concetto  le  noftf  e  Dnenti  •  £  fé  il 
Demonio  vi  tentale  (  «he  io  non  crede- 
rei poter  effer  d' altri  opera ,  che  di  lui  ) 
a  dirmi  che  in  Roma  non  tutti  tengono 
euefta  credenza ,  né  tutti  gli  fcrittori  mo- 
itrarona  nelle  oi>ere  loro  tai  fentimenti  : 
ah  non  vi  fate  ingannare^  Tollera  ella' 

3uefti  Mediani  (  voce  antica  )  «  nonar*. 
ifce  fcovertamente  nuocerli ,  ma  la  lun- 
ga  efperienzà  vi  dee  aver  fatto  accorto, 
«he  qnefta  razza  ^  la  pia  mal  gradita^* 
Non  molto  efii  profituno  in  quella  cor* 
te ,  che  abborrifce  quefti  terzi  partiti  « 
Li  vuole  interamente^  ed  aflblutamente 
convertiti ,  fé  non  ^  ha  p^  Eretici  , 
almeno  patfano  per  ingegni  torbidi  ^  ftr 
trojppo  iaputi ,  per  fediziofi  •  e  temerari  • 
Voi  Capete  i  gnai^  che  pafsò  il  yofiro 
Cardinal  Bellarmino  per  quella  diftinzio- 
ne  di  poteftà  diretta,  e  credo  che  lap- 
piate ancora  il  rifchio ,  che  corfe  il  Car- 
dinal de  Luca ,  perchè  della  Ginrifdizio- 
ne  Ecciefiaftica  non  fentiva  sì  altamen- 
te ,  quanto  conveniva  «  Niente  vi  dico  di 
Melchior  Cane  ,  di  Natale  Ale[l andrò ,  di 
P.  di  Marca  ,•  di  Fteur^  ,  di  Tillemont  , 
del  Pagi  y  di  Bufino ,  che  voi  non  pote- 
te né  meno  Jentir  nominare ,  e  di  tan- 
ti altri  •  P«r  Iftorici  vi  vogliono  i  Baro^ 
»/ ,  e  i  Battagtini ,  vi  vuole  il  voftro  P. 
Juvenci  y  che  con  tanta  veracità  fcritfe  gli 
atfari,  e  le  controverfie  della  Cina,  ed 
altri  di  .fimil  farina  ,  i  quali  abbian  in- 
calliti i  volti  ia  mentire  »  e  addeftrate  le 
Of.Peft.^ 
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mani  a  ftorcere  i  palli  ^  e  troncarli ,  mn- 
tarli ,  €  fòvente  anche  a  fingerli  •  Per 
Ginrifti  vi  vogliono  iRubeìsy  ì  Pignatel* 
li^  i  Marta  y  e  chi  potrebbe  ranamentar- 
ne  canti,  della  turba  innumerabile,  ed 
infinita:?  Sicché  non  mi  fiate  in  quefto 
a  Aorcere  dal  mio  proponimento ,  perchè 
io  intendo  intorno  a  quefti  punti  di  dot- 
trina ,  piii  tofto  abbondare ,  che  eifcr  po- 
fto  tra  quella  difperata,  e  mal  configlia^ 
u  «razza  de' Mediani  « 

DUBBI  INTORNO  ALLA 
MORALE. 

Le  mie  difficoltà  unicamente  firiduoo^ 
no  intorno,  alla  Morale,  e  fé  mi  affiicu- 
retete  dì  queft' altra  via»  che  di  è  più  a* 
gevole  t  amena ,  e  ipaaiofa  della  apftra 
falute^  che  chi  crede  negli  Ajticoli  pre- 
cedenti t  per  merito  d' una  tanta  Jede  a<:- 
qUiftì  franchezza,  e  libertà  lii  viver»  « 
regolare  Je  £ue  azioni.»  comé^lie  ne  vie- 
ne voglia  ^  talché  non  fé  gU  imputerà  a 
peccato  qualunoue  traicorfo  .*  allora  si  ^ 
che  le  QÙe  obbligazioni  verfo  la  vràra 
cordialità  ed  affezione  faranno  veramen- 
te memorabili.,  ed  eterne  •  Con  ragione 
potrò  chiamarvi  il  mio  nume  tutelare  , 
il  mio  libetatore  «  Mi  mette  in  ifperan- 
za ,  che^arà  così ,  V  efempio  voftro  «  Io  an- 
corché non.  aveffi  avuta  la  forte  di  giam- 
max  conofcervi ,  né  di  fapere  il  voftro  no- 
me 9  fé  non  in  queftaoccafione ,  né  mi  fof« 
fero  noti  i  voftri  fatti ,  ed  i  voftri  anda* 
menti»  pure  4a  queft' Opera  dette  Rifief* 
fieni  morali^  che  vi  i  piaciuto  dar  fuori 
alla  luce  del  numdo ,  comprendo  ^  che  tut- 
te le  altre  voftre  operazioni  debbano  cor* 
rifpondere  alla  medefima ,  e  <he  le  avrete 
regolate  colle  ftefle  maffime  ,  e  colla  flef- 
fa  morale  •  Sicché  i  dubb) ,  che  io  ora  vi 
propongo ,  non  fi  xeftringono  (blamente  a 
quelle  virtù,  che  veggo  efercitate  inqnel- 
la ,  ma  a  tutte  le  umane  azioni  ,  ed  in 
tutto  ciò ,  che  può  occorrere  nella  iecie* 
tà  civile  degli  Uomini ,  ne'  contratti,  ne* 
giudizi ,  ne'  traffichi  ^  ed  in  fine  in  tutte 
le  umane  £ioceade« 
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DUBBIO    PRIMO. 

FrìmUranunti  domando  (tM  piofetfa  una 
tal  dottrina  pofTa  impunemente  mali» 
gnare  il  Tuo  Proffiroo^  predo  il  Prin- 
cipe ,  e  Alci  Minìftri  ;  anche  valendo- 
fi  di  menzogne  9  e  d' impudenti  calun- 
nie « 

Me  ne  mette  in  dubbio  quefta  voftra 
opera;  ^ichè  etfendo  T unico  voftro  in- 
tentio  di  dìfcreditarmi  in  quefta  Corte  9 
fenza  che  io  vi  avefli  fatto  alcun  male, 
come  a  me  ignoto,  e  lufingandofi  lavo- 
fira  femplicità,  e  dabbenaggine,  chequi, 
ed  in  Napoli  fodero  Uomini  fimili  avoì^ 
e  così  icemi  di  cervello ,  che  non  cono- 
fceffero  il  voftro perverlb fine,  e  melenfag- 
gine ,  ficchè  vi  potetfe  rinfcire  farmi  ca- 
dere neir  abominazione  di  tutri  :  veg^o  a 
quefto  fine  pofte  in  Opera  le  più  (cioc- 
che sì,  ma  che  non  lafciano  d'etfer  sn- 
fieme  le  più  nere,  e  sfacciate  malignità, 
che  dai  trifti  diavoli  deirinfemo  posa- 
no mai  a  mente  umana  fuggerirG.  E  per- 
chè neir  impudenza  non  vi  fia  chi  vi  ol- 
trapaffi  ,  cominciate  fino  a  dire  rom.  t. 
pag.^.  tht  io  ntìV  Iflorìa  GivìU  parli  in-' 
giurioCimente ,  e  con  molto  ftrapi»zzo  de* 
gli  Auftriaci  fteffi,  e  ;>9n  rlTpmniate  lo. 
Aedo  Noftro  Augufl/jjimo  Monarca ,  a  chi 
r Opera  fu  dedicata,  e  confegrata  •  Ma 
il  buono  è  che  ficcome  quefte  accufe  dan- 
no orroce  per  la  loro  manifefta  maligni- 
tà ,  così  muovono  ftomaco  per  la  loro 
fcipitezza,  e  compaffione  infieme,  in  ve- 
dere iin  dove,  ed  a  quareftremitì  di  de- 
litti potfa  arrivare  un  cervello  d'  Uomo , 
una  volta  che  forte  pàfllione  lo  atteri ,  e 
ftravolga.  Forfè  io  terrò  miglior  ordine 
di  voi,  Ov perciò  lenza  eonturbarlo,  Hc- 
eome  vi  è  accaduto  fpeifo  nelle  voftre' 
fanatiche  lettere  ,  comincier^  da  Carlo 
VL  facendomi  indietro  fino  al  Re  Fer- 
dinando il  Cattolico  « 

Parvi  dunque,  che  fia  ben  fatto,  e  lo 
pofla  permettere  quefta  nuòva  Morale  ^ 
che  fra  le  lodi ,  che  io  dò  a  queilo  Au^ 
guftiffimo  Principe,  avendovi  annovera- 
ta anche  quella  d'aver  diftinti  i  confini 
tra  '1  Sacerdozio ,  e  V  Impero ,  talché  og- 
gi ammirafi  la  Giùftizia  ,  e  la  Giurifdi- 
zione  Ecclefiaftica  nel  fuo  giufto  pun- 


to ^  lafciandoli  al  Sacerdozio  quel  cVè 
d' Iddio,  ed  alTImpero  quel  eh'  è  di  Ce» 
fare  :  parvi ,  dico ,  ^che  quefta  lode  dopo  a-' 
verta  anche  trafcritta  colle  mie  parole  y 
con  inaudita  impudenza  ,  e  malignità  . 
fia  vi  pemetfo  di  guaftarla ,  torcerìa ,  ed 
interpretarla  a  si  perverfo  fenfo ,  che  ciò 
folTe  lo  fteib,  che  ftabilire  a  Cefare  un 
trionfo,  in  cui  tra  le  infegne  di  tanti  Re« 
gni ,  e  Provincie  conquiftate ,  la  più  bel- 
la a  vederfi  ,  fia  la  fola  del  Sacerdozio 
ftrafcinato  in  catena?  Qtiefie  fono  le  vo- 
ftre  parole ,  che  fi  leggono  al  fom.  i-pag. 
6.  delle  voftre  Riflejjionì .  £  (e  per  voi , 
come  lodate  a  fofpenare  nella f^^. 4*  „ii 
9)  rìdnrre  ad  armonia  quefte  due  potenze  9 
„  fia  lo  ftetfo  ,  che  ftrj&inare-  il  Sacerdo- 
,1  zio  in  Catena ,  ''  perchè  fiete  nella  cre- 
denza de'  primi  Articoli  fondamentali  del 
precedente  fimboio ,  che  il  Sacerdozio  non 
meno  nello  Spirituale,  che  nel  tempora* 
le  dee  Signoreggiare  ,  e  non^  avere  alrri 
in  quefto  Mondo ,  che  fuddìts ,  dovevate 
avvertire ,  che  quando  allora  io  icriili  co* 
sì ,  non  potevo  avere  quefto  fentimento , 
poiché  la  mia  converfione  non  era  an- 
cor feguìta ,  né  io  la  devo  ad  altri ,  fé 
non  alla  voftra  Opera,  che  ultimamente 
ebbi  nelle  tnauii. 

Di  Carlo  IL  e  come  fenz'  aver  punto 
dì  roffore ,  e  con  fronte  dura  più ,  che  un 
macigno  ,  avete  potuto  francamente  dire 
nella  pag.  9.  „  che  per  tutti  gli  Anni  àA 
„  fuo  governo ,  di  cui  fi  contano  gli  av- 
„  venimenti  >  non  meritò  aver  nome  neir 
,;  Iftoria Civile?  ''  ouando  nella  pag.^iS. 
del  4.  um.  che  voi  ftefTo:  additate  nel  mar- 
gine (  eh'  è  una  forte  riprova ,  che  neir  im- 
pudenza non  avete  pari  )  non  fu  rifpar- 
sniata  alcuna  delle  fue  lodi,  di  pietà,  di 
clemenza ,  di  coicienza ,  e  di  beneficenza 
inverfo  la  Città  di  Napoli,  e  Regno  per 
molti  privilegi ,  e  grazie  concedutegli ,  e 
che  lafciò  pure  a  noi  quefto  piffimo  Prin^ 
cipe  alcune  fue  leggi  ?  E'  quefta  voftra  Mo- 
lale dunque  ,  che  vi  ha  pure  addeftrate 
le  mani  a  malignamente  ftravolgere  ,  e 
felfificare  le  mie  parole  ,  e  trafcriverle 
tutt'  altro,  che  fono  neir  Originale/*  Io 
favellando  di  Carlo  II.  ^  ferivo  così .  »  Fra 
„  le  fue  virtù,  furono  ammirabili  la  Pie- 
„  tà ,  e  la  Religione  ;  giammai  fé  n'  in- 
„  tefe  parola  alcuna  ingiuriofa  :  ayea  una 
„  fomma  applicazione  al  difpaccic ,  pri« 

van- 
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^  vaQidoii  kvttkte  dell'  ore  del  div;ertimea; 
^  to  per  tton  mancare  alla  fpedizione  di 
„  quello  :  né  mai  rifolveva  cofa,  fenza 
,,  che  prccedclfe  il  Coafiglù>  de  fuoj:  m»ir 
„  niftri  i  ed  efeguiva  i  loro»  dettami  con 
,»  tanta  elattcjzza  ,  che  anche  le  cofe  » 
„  che  egli  ardentemente  defiderava  f  fi 
„  afteocva  di  farle  ,  e  foveote  ne  ordì- 
,>  nava  di  molte ,  anche  contro  il  prò- 
^  prio  fentìmento ,  Tempre  che  così  egli 
„  era  dai  fuoi  miniftri  conJ^liato ,  ripa- 
yy  tando ,  che  in  cotal  guifa  operando  y 
yy  non  avea  di  che  render  conto  a  Dioy 
„  dell'  amminiftrazionc  de  fuoi  Regni  •  " 
Or  rileggete  ora  le  voftrc  trafcrittc  pag. 
IO.  dove  oltre  i  crudeli  (cempi  »  e  tron- 
camenti, vi  aggiungete  anco  quella  be- 
nigna interpretazione  :  che  io  col  propor- 
ne la  pietà ,  lo  fo  apparire  qual  Re  da 
Biente  .  Sarà  pure  un  fine  tratto  dalla 
voftra  Morale 9  quello,  che  fcopro  nella 
voftra  Opera,,  che  ndl'Indice  frale  pro- 
poiTzioni  ingrarioie  ,  uotace  queita  y  che 
„  Carlo  IL  condulTe  nel  fuo  Regno  la 
yy  Monarchia  amiferabiliffimoStato'';ri- 
.portandbvial  tom.  i.  pag*  io.  dove  non 
recate  altro  >  che  le  mie  parole  dèi  prin- 
cipio del  lib.  3^^  dove  riierendofi  Topi* 
nione  di  alcuni  y  che  credettero  y  che  la 
Monarchia  di  Spagna  da  Filippo  II.  co- 
minciaffe  a  declinare  y  fi  profegue  adire: 
^y  Onde  le  Fiandre  fi  perderono  ,  ed  m 
„  decorfo  di  tempo  nel  Regno  di  Filip- 
,,  pò  IV* fuo  Nipote,  la  Catalogna  ,  Na- 
,7  poli,  e  Sicilia  fi  vederono  in  perico- 
yy  lo  ;  Portogallp  fottratto  y  e  la  Monar- 
„  chia  finalmentt  ridotta  in  quello  ffatò 
yy  mifcrahile  y  che  fu  veduto  nel  Regno 
„  di  Carlo  IL  "  Forfè  alcuni  diranna  , 
che  queilo  non  fia  difetto  della  vofira 
Logica,  credendo  efftr  lo  fieffo  aver  Car- 
lo IL  ridotta  la  Monarchia  a  flato  de-^ 
plorabile ,  che  cominciando  a  declinare 
fin  dai  t^mpi  di  Filippo  IL  fi  fofle  poi, 
tratto  tratto ,  a  tempi  del  fua  pronipote , 
ridotta  in  quello  (lato,  che  ciafcnno  coi 
fuoi  propri  occhi  vedea  »  Macoftoro  im- 
maginando così ,  moflraoo  non  meno  ef- 
fere  ignorami.,  che  temerari .  Come  pof» 
io  avere  un  tale  ardimento  dì  attaccare 
per  ifcimunita  la  yo&rz  Logica,  quando 
in  raziocini  ben  tirati  non  ha  pari  al  Mon- 
do? Ignoranti,  perchè  no»  hanno  avver- 
tito »  che  voi  in  quell'Indice  per  rendec- 


GIANNONE.  ai9 

lo  più  orrendo,  avete  afientata,  non  pur 
quefta ,  ma  moltiffime  altre  propofiziooi  ^  le 
quali,  f  iporundofi  anche  il  ^ttore  alU  AeflTa 
pagina  delle  voftre  Rifle[fioniy  non  fitro  vi^ 
no  afEatto .  Effi  ripiglieranno;  M4  ben  mat- 
to, e  Scimunito  farà  coftui  »  che  faccia  un 
Indice,  il  quale  poi  non  corrifpooda  coli' 
Opera.  Quefto  appunto  è  il  non  faperela 
finezza  di  quefta  Morale ,  e^  non  inten* 
dere  i  fottilii&mi  fuoi  artifici  ^  Vi  ride- 
rete della  loro  femplicità  ,  non  fapendo , 
che  Tunica  voftra  fiducia  ,  ed  app<^io . 
di  potermi  difcreditare  in  quefta  Corte 
ed  altrove  ,  era  ripofto  in  ^uefto  Indice , 
il  quale  fenza  T  Opera  ,  in  una  nuova 
maniera,  facefte  fubito  volar  attorno  y 
ed  avefte  la  cura  di  fame  pervenire  an* 
che  in  Vienna  ia  mano  de^  voftri  Com- 
pagai alcuni  Elemplari  ,  ma  V  Opera 
non  mai  •  Coftoip  moftrandogli  ad  alcu« 
ni  idioti  ,  dov'  è  T  ordinaria  loro  paftur 
ra ,  ed  ad  altri ,  che  non  aveao  letta  T 
Iftoria  Civile,  nello  ftefla  tempo,  che 
ne  inculcavano  l'orrore,  non  lafciavano 
per  la  tor  carità  di  comp^ire  il  mio  fla- 
to infdice ,  in  vedermi  m  un  baratro  d' 
errori ,  e  confufioni  «.  E  tengo  di  certo  , 
che  quanda  loro  avviferete  quefta  mia  con- 
verfione  ,  ne  avranno  non  difugual  pia- 
cere, e  contento  di  quello,  che  Ciràfta*» 
to  il  voftro^ 

Per  non  rompere  il  filo  di  tutti  i  Re 
Auftriaci ,  con  Filippo  IV.  avete  voluto 
unire  anche  Filippo  IIL  e  così  nell'In- 
dice, come  neiropera  pag^g^  dite:  „  Di 
yy  Filippa  IH.  e  ly.  farebbe  lungo  rifc- 
„  rìre  le  maniere  difpregevoli  ,  con  cai 
„  fpeffa  ne  fa  menzione,  fin  a  dar  an- 
„  che  loro  nome  di  Grande,  come  fuoi 
„  darfi  al  foifo .  '*  Qui  si ,  che  io  fcuo- 
pro  apertamente  quanto  fia  grande  V  ef- 
ficacia di  quefta  Morale,  in  virtù  della 
quale  io  potrò  da  ora  innanzi  ficuramen- 
te-fiir  ciò,  che  voglio.  Non  additate  pe- 
rò ,  contro  il  voftro  coftume  ,  la  paeina , 
ove  do  io  a  quefti  Re  tal  nome.  Taci, 
foche  mi  direte  air  orecchio,  fé  iofcua- 
pro  ilfralio,  la  calunnia  farà  manifefta. 
Senti ,  figlio-  caro  ,  quando  noi  trattiamo 
d^nfamare,  e  difcreditare  qualcuno,  poi- 
ché lo  facciamo  per  fine  di  ridurlo  in 
via ,  e  di  falvargli  V  aninu ,  tutto  ci  le- 
ce, tutto  fi  PUÒ.  E'^vero,  che  voi  nella 
pag0  355*  diì  4*  tomo  della  voftra  Storia 
E  e     2  del 


22d 


PROFESSIONE  DI   FEDE 


del  foto  Filippo  IV.  fcrivete  ;   e  che  del 
hùaCo  titolo  di  Grande  >  che  gli  feceaf- 
futnefe  il  Conte  Duca,  ne  incolpate  que- 
llo miniftro ,  a  cui ,  e  non  al  Re  erano 
drizzati  i  motteggiamenti  dei  fuoi  emu- 
li, dicendo:  y^  Tanto  ehe  gli  emuli  del 
,,  Conte  Duca  con  argutezza  Spagnuola 
yy  iblean  motteggiarla  ,   dicendo ,  che  il 
yy  Re  era  grande,  come  il  foifo-,  il  qua- 
„  le  s*  ingrandiva  tanto  più  »  quanto  pia 
„  fi  fcemara  il  terreno  delk  ina  circon- 
jy  ferenza  •  „  Con  tutte  ciò  quando  io  a 
Filippo  IV.  ho  aggiunto  a  mia  capric- 
cio  anche    il  III.  e  che  quefto   motteg- 
giare, ancorché  Me  d^  al  tri,  io  T  ho  ad»* 
doffato  a  voi  j  quefta  niente  vi  dee  im^ 
portare,  e  molto  meno  a  me,^  quando  fi 
«ratta  di  (alvare  un'  anima  traviata ,  e  per- 
duta .  Sì ,  io  vi  rifpondo ,  tuna  va  be^ 
■e,  e  tento ,  e   non  xneno  fi  potea  fpe- 
tare  dall'efficacia  di  quella  Morale.  Ma 
come  facciamo  per  quel  paflo ,  che  (bg- 
l^iungete,  tratto  dal  tom,^.  pag.^70.  do- 
ve fi  rapporta  ciò,   che    tutti  griftorici 
concordemente  fcriffero  del  fiftema  d'  al- 
lora della  Corte  di  Madrid  ,   e  che  que' 
Regali  Confeffbri  erano  Gefuiti  ^  e  quel , 
che  è  peggio ,.  che  niente   l' Iftorico  Ci> 
vile  ripone  del  fuo  ,   ma  non  fa  altro  , 
che  trafcrivese   le  parole  fteffe  di  Batth^ 
fia  Nani  ?  Qui  la  vottra  morale  certamene 
te  non  potrà  giovarvi*  ;  poiché   fi   entra 
in  punti  d'  Kboria ,  ed  io  un'  altra  volta 
ri  ho  riverentemente  avvertito,,  che  non 
tì  lafciatefar  tirar  dentro  quell'intrighi.. 
Il  voftro  fòrte  fia.  la  morale  y  e  la  logi- 
ca, in  che  niuno  potrà   vincervh,  e  las- 
iciate  andare  tutt'  il  refto .  Ecco  per  noa 
dipartirmi  da  ciò*  Voi  pure  alla ^^^v  19*. 
declamate  contro  quello  ftetfo  paflb  y  lu* 
fiagandovi,  che  balbife  a  far  conoscere 
i'  odio  inteftìno  concepita  contro^  U  Na- 
zione Spagnuola ,  e  che  non^  mi'  cadeile 
neppur  in    penfiero  ,.  «guanto   hft  Celare 
d' amore  per  quell'  inclita  nazione  ^  E  pu* 
ce  quelle  noi^  fona  mie  parole ,  ma  del 
N/mi  &tth>y  ed  ifentimentifooadi  quan- 
ti mai  hanno  fcritto  lAoria  di  quei  tem* 
pi  •   Che  voi ,   per  non  far  manifefta  la 
Calunnia  abbiate  taciuto   le   lodi  ,  che 
io  do  a  quella  Nazione    al   ^om.  3*  pag. 
4i8*.  quello  fi  può  difendere  colla  voftra 
morale  ;   che    v^oi   non  Tappiate  le  leggi 
dell'  Illoria  >  che  pr€fi:rivono ,  né  pec  a- 


more  doverfi  tacere  i   vizj  delle  nario- 
ni,  né  per  odio  occultar  le  virtù,  fi  con- 
dona alla  voftra  ignoranza;  ma  aver  al- 
legaci in  pruova  dell'  impolhira  ^e*  fen^ 
tiraenti ,  che  fono  univerfali  di  tutti  gH 
ilorici,  e  quelle   parole,  che   non   fona 
mie,  ma  ddl  Nani^,  a  quello  sì,  che  io 
non  vi  trovo  fcampo .   Non  mi  maravi* 
gUo perciò,  chenotiatequelche  non  io  , 
ma   quanti  mai   fcriflcro  de'  collumi ,  e 
difetti  di  quella  Nazione  ;  e  che  non  no*- 
talle  quelle  lodi  ,  le  quali  mi  lufihgo  ,. 
che  non  troverete   in  akra  fcrittore  Ita^ 
liana.  Le  replicherò  qui  per  farvi  roffa,. 
fé  ben' io  fortemente  dubito ,  fé  quefto  co- 
lorc  foffe  mai  noto  al  voftro  volto .  „  Non 
n  vi  ha  dubbio  (  fono  le  mie  parole  del- 
„  U'  pag^.  417;  >che   gK  Spagnuolt  per 
„.  CIÒ.,  che  riguarda  l-'àrte  del  regnare ,  s 
„  avvicinalfero   non  poco  ai  Romani ,  e 
„  Bodino  y  Tuanoy  ancorché  Franzefi ,  fio- 
„  come  ancora  Attuto  Duck  Inglefe  por- 
„  tarono  opinione ,  che  di  tutte   le  Na- 
yy  aioni  ,  che   ctepa  la  caduta   deirin». 
„  pero  fignoreggiarono  l'Europa,  la  Spa- 
„  gnuola,  in  coftanza ,  gravità,  fortez* 
„  za ,  e  prudenza  civile  ,  fbffe  quella  ,. 
„  ehe  più  alla  Romana  s' alSraigliafrc  . 
yy  Nello  ftabilir  delle   leggi ,  niun'altra; 
,y  Nazione  imitò  cosi  da.  preft)  i  Roma» 
„  ni  quanta  che  la  Spagnuola^:  EIR  die-- 
yy  dero  a  noi  leggi  favie  ,.  e   prudenti  ^ 
„  nelle  quali  noo^  vi  é  da  dirfiderar  al>- 
n  tra  che  1'  oflcrvan«a  y  e  T  cfecuzione .  "^ 
Di  Filippo-  IL  v«   ne  sbrigate   in  po- 
che parole,  e  di  Carla  V.  un-  poca  più  •> 
Ma.  nei  primo  vi  accaès  la  fteflo  ,  poi^» 
che  alla:  pag..  8.  non^  rapportate  ,  che  al- 
cune parole,  le  quali  troverete  ivt  quan^ 
ti  hanna  fcritto  delle  azioni  di  quel  Prin*- 
cipe  .^  Nel  fecondo  sì ,  che  vi  potrebbe  en^ 
trare*  un  poco  della  voftra  Morale  ,^  e  del* 
la  logica^  ancora  y  poiché  alla  pag.  6.  in* 
definitamente  y  e  generalmente  dite  ,  che 
io  icrivo ,  Carlo  V.    noru  aiìtt  avuto  confi-^ 
gVf  r  e  poi  la  cofa  fi  riduce  za  una  (pe^ 
dizione  particolare,  qual  fu  quella  di  Tu^ 
nifi  ,  e  chi  legge  Ix  pag.  42.  del  tom.  4. 
dell'  I/ioria  Civilty  troverà»,  che  non  io,, 
ma  a^  qne' tempi  non  mancò  ehi  giudicaf<- 
it  quella  fpedizione  aiver  avuta  infelice  j, 
ed  mutile   fucceflb  per  poco  coofiglio  di 
Ce(aie ,  che  potendofi  farealTolutaSic^o* 
re  di  quel  Regna,  avefle,  col  renderfeta 
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folo  tributario  »  voluto  lafciarlo  al  Re 
Muleatfer  ;  e  Tommafo  Campanella  in  que* 
fuoi  fancaftici  di/corfi  fopra  la  Monarthìa 
di  Spagna  non  fi  ritenne  perciò  di  biaG-  , 
inarlo .  Ma  in  ciò  y  che  poi  vi  Hcte  vo- 
luto inoltrare  »  eccovi  caduto  ne'medefi- 
mi  intrighi  ;  poiché  quanto  trafcrivete 
delle  fonune  rifcofle  da  Clemente  VII. 
che  fi  governale  col  Confxglìo  di  M.  Ger- 
res»  e  de' Donativi,  credendo  declamare 
coutro  di  me ,  gridate  contro  il  Guìccìar^ 
dina  f  e  contro  tutti  gli  fiorici  di  quei 
tempi  •  £  intorno  a'  donativi  y  contro  gli 
fcrittori  Napoletani  ,  che  ban  tefTuti  de* 
medefimi  particolari  Cataloghi  • 

Per  la  fteffa  cagione  io  non  (o  trovar- 
vi fcampo  per  ciò>  che  aìlhpag.  3.  riflet- 
tete fopra  Ferdinando  il  Cattolico  .  E*  ve- 
ro >  che  per  difefa  vi  potrebbe  entrare  un 
poco  di  morale  ,  primieramente  ,  perchè 
additate  un  foglio  falfo  »  rimettendo  il  let- 
tore al  rom.  3.  pag.  153.  affinchè  non  tro- 
vando niente  in  quello  y  ed  air  incontro 
trafcrivendone  le  parole  y  almeno  lo  met- 
tete in  dubbio^  e  per  fecondo  3  perchè  vi- 
brate V  accufa  nel  principio  della  voflra 
prima  lettera  »  affinchè  i  lettori  nel  co- 
minciare fi  raccapricciaifero  nel  fentire 
correre  ingiurie  efprefle  di  Carlo  ,  e  de- 
gli Auftriaci .  Ma  quali  faranno  quefte  in- 
giurie efpreffe  ?  Ah  male  avveduto  !  Ec- 
co che  lafciando  la  morale  y  non  ve  n' 
accorgendo»  date  di  piglio  air  Ifbria,  e 
precipitate  nei  foffo  •  Trafcrivete  quelle 
parole  ,  che  non  già  fi  leggono  alla  pag. 
153.  ma  alla  pag.  54?.  del  3.  t§m.  e  cre- 
dendo di  trafcùvere  le  mie  parole  y  non 
v'  accorgete  y  che  trafcrivete  quelle  del 
Guìc€Ìardìno .  Le  mormorazioni  y  che  s'in- 
tefe  Ferdinando  d' Aragona  per  aver  fpo- 
gliato  il  Cafato  fno  proprio  del  Regno  d* 
Aragona  ^  per  far  maggiore  la  grandezza 
del  fucceflore  degli  altri  Regni  di  Cafti- 
glia  y  qual  era  il  Re  Cario  d'  Aufiria  y  e 
conientirc  contro  il  defiderio  comune  del- 
la maggior  parte  degli  uomini  y  che  il  no- 
me della  Cafa  fua  fi  fpegnefle ,  e  fi  anni- 
cbilatfe  i  fono  rapportate  non  pur  dal  Gurc^ 
€Ìardino  ^  ma  da  quanti  flonci  mai  fcrif- 
fero  di  que'  tempi  •  Ma  la  voiha  difgra- 
zia  è  ftata  ,  che  l'Autore  dell'  Ifloria  Ci- 
vile nop  fi  contentò  folo  di  narrarle  y  ma 
fi  è  fervito  ìb  narrandole  delle  parole  flef- 
Ì€  del  GHÌcciéndino  »  ficchè  tutti  cofloro  fi 


fono  lafciati  in  far  correre  ingiurie  s3  efpref- 
fé  degli  Auftriaci  •  Chiamate  dunque  voi- 
ing;iuria  il  rapportare  y  che  fanno  gli  fio- 
rici i  vari  difcorfi,  che  il  Mondo  fa  fopra 
le  azioni  de'Principi  Grandi  ?  Ma  T  m- 
trigo  non  finifce  qui  .  Queflo  infame  Au^ 
tute  delP  JJioria  Civile  al  tom.  4»  pag.  370, 
narrando  le  infinuazioni ,  che  gli  Spagnuoli 
,,  e  fra  gli  altri,  il  Cardinal  Portocarre* 
yy  m  y  fuggcrlvano  al  Re  Carlo  IL  per- 
yy  che  tutta  intiera  faceffe  pervenire  la 
,,  Monarchia  di  Spagna  al  Duca  d'An- 
n  già»  poiché  altrimente  effi  l'avrebbe- 
yy  ro  veduta  lacerata  y  e  divifa  in  mille 
yy  pezzi  :  foggìunge  quefle  parole  .  Ricor- 
9,  davangli  ,  che  il  favio  Re  Ferdinando 
9,  il  Cattolico  y  ancorché  aveffe  potuto 
9,  inalzare  al  Trono  ,  almeno  de' Regni 
yy  propr)  y  e  da  lui  acquiflati  colle  forze 
>,  d'Aragona,  uno  del  fuo  Cafato,  volle 
„  nondimeno  chiamare  alla  fuccelfione  di 
„  tutti  Carlo  d'  Auftria  Piami  ng;o ,  per- 
„  che  ben  conofceva  ,  che  nella  perfona 
„  di  quel  potentiffimo  Principe  ,  e  per 
„  quel ,  che  era ,  e  per  quel ,  che  dovea 
„  e(fere,  potevano  que' Regni  mantener* 
„  fi  uniti,  formando  una  ben  ampia  Mo- 
„  narchia,  la  quale  avrebbe  potuto  lun- 
„  pamente  durare ,  e  non  di(u>lverfi  con 
„  ifcadimento  della  fua  gloria  y  e  dell' 
„  inclita  Nazione  Spagnuola  "  «  A  quale 
de'due  partiti  vi  rifolverete  ora  y  di  lodare 
il  Re  Ferdinando  ,  o  di  biafimarlo  per 
queir  azione  ?  Voi  che  volete  moftrarvi 
sì  buon  lodatore  degli  Auftriaci  ,  avver- 
tite bene  dell'inviluppo,  incuifiete,  dal 
quale ,  né  la  voftra  morale ,  né  la  voftra 
logica  ,  fon  ficuro ,  che  potrà  diftrigarve- 
ne.  E  così  vi  lafcìo  in  pena  della  voftra 
curiofità  ,  di  voler  fuori  del  voftro  forte 
Aliare  ctò^  che  fi  palfa  nell'altre  Profef- 
noni  ,  delle  quali  ,  e  fpezialmente  dell' 
Iftoria,  oflìervo,  che  ne  fttce  affatto  ignu- 
do, non  fapendo  nemmeno  ,  che  obbli- 
gazion  dell'  Iftorico  fia  y  parlando  di  qua- 
lunque gran  Principe^  o nazione,  rappor- 
tare non  meno  le  fue  virtù,  che  tviz;  y 
niente  per  amore  amplificando  ,  niente 
per  odio  detraendo  .  Quefte  fono  le  pri- 
me,  e  pur  troppo  note  regole  :  e  pure  a 
voi  ibn  ignotimme .  Che  dovrò  fare  ?  R 1» 
mettervi  a  Luciano  in  quel  fno  Trattati- 
no,  Qjfomodo  cofif tri  benda  Jtt  Hifleria .  Ma 
voi  f  o  avete  fcrupolo  di  leggerlo  y  o  Aìi- 
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ficoltà  d*  intenderlo  :  leggete  il  Mafcardì  ; 
e  fé  pur  qoefti  >  che  feri  ve  Italiano^  noa 
V"  aggrada ,,  almanco  leggete  il  D.  Chtjcìot^ 
te  tradotta  in  nofira  lingua  ,  che  vi  riu- 
fcirà  piìt  facile  inllcme»  e  più  piacevole. 

Vi  lafcio  perciò  ,  e  v*  abbandona  in 
tittto  il  refto ,  che  non  fia  Morale  ;  ed  io 
intanto  ho  voluto  parlarvi  delle  cofe  pre- 
cedenti y  perchè  potefte  eoa  maggior  cer- 
tezza afltcurarmi  fin  dove  poifa  ftendtrC 
nel  malignare  la  forza  y  e  T  efficacia  di 
quella  »  che  voi  poffcdete  ^  Det  rimanen- 
te fo  y  che  perderei  tempo  in  feguir  la  vo- 
ftra  traccia  intorno  a  ciò  ,  che  pure  per 
lo  ftetfó  ffne  foggiungete  degli  Elettori  y 
e  deir  Origine  della  Dignità  Elettorale  . 
E  che  dovrei  dire  intorno  a  ciò  y  che  no- 
tate alla  pag^  i&^  additando  nel  margine 
la  pàg.Af.  5.  del  4.  tom^  dell^IJìoria  ^  dove 
fi  parla  delle  guerre  pafTàte  per  T  elezio« 
ne  air  Impera  tra  Carlo  V.  e  '1  Re  di 
Francia  >  e  che  tutto  il  fucccflb  h  narra- 
to quafi  colle  ftefle  parole  del  Guicciar^ 
dino  ,  di  cui  pur  s*  allega  il  fua  116..  13.. 
delf  Iflorìa  d^  Italia  ?  Ma  ove  mi  mette- 
rei y  fé  entraffi  a  parlare  dell'  origine  dtì 
Collegia  Elettorale  y  di  cui  oggi  tanto  Cv 
trova  fcritto ,  e  pubblicato  >  che  è  venu- 
to ormai  il  più  trattarne  a  naufea  ?.  E  pur 
voi  ne  liete  così  digiuno  >  che  chi  ne  feri* 
ve  contro  il  voftra  concetto  »  credete  , 
che  rabbia  prefo  da  Mattia  Illirico y  Avl-- 
tore  da  me  né  pur  veduto  nella  cortec- 
cia ,  quando ,  fpecialmente  de'modèmi  y.  ve 
ne  fono  delle  mi^liara  affai  pia  accurati^ 
e  diligenti  inveftiaatori  di  una  tale  Ifti- 
tuzione  ^  Ve  ne  farò  fapere  i  nomr>,  ed 
i  trattati)  quando  mi  darete  |)iii  accerta- 
ti rifcontri  d*^  aver  fatto  miglior  profitto 
in  quello  melliero  - 

Ma  fi^n  dove  potranno  (fcnderfi  qncfte- 
arti  maligne  ,  che  lepitamente  poffono 
ufarfi  preflb  Cefare  y  e  fuoi  fupremi  mi- 
niftri  ?  Forfè  al  folo  fine>  che  il  traviato 
venga  corretta  con  carceri  y  profcrizioni  y 
trgafiuli ,  o  efigli  ?  Più  oltre  y  infino  alla 
morte.  Non  feuza  tremar  da  capo  apie*^ 
di  io  legga  alla  pag.17,  che  |)ercbèiaitQ«i 
fento  col  Baronio  y  e  Bellarmino  y  intorno 
air  Iftituzione  del  Collegia  Elettorale  , 
dovrebbe  il  noftra  Au«ufto  moifa  da  fu- 
ror giudo  far  fentire  air  empietà  ,  per  pro- 
va y  il  taglio  y  non  che  vedere  il  lampo 
di  quella  fpada  >  che  cinge  a  difefa.  del 


Vaticano  *  Konr  vi  farà  per  me  rpirito  di' 
pietade  alcuno-  ?.  Nluno^  tornate  a  repli-^ 
carmi  alla  pag.  283.  Bifogoa  per  far  fal^ 
vo  il  tempio  recidere  il  capa  indegno  • 
Oimè  !  Non  vi  farà  di  perdona  fperan- 
za  alcuna  ?  Una  .  E  qual  farà  ?  Quefta 
voftra  converfione.  Omio  grai»^  liberato- 
re! £  come  potrò  io  aver  parole  baftianti 
per  cfprim^re  i  grandi  ,  ed  etemi  obbli- 
ghi y  che  vi  debbo  ?  Voi  iaun  punta  fal- 
vate  il  mia  corpo  da  cnidel  morte ,  e  da- 
te vita  eterna ,  ed  immortale  alla  mia 
anima  •  Il  folo  Pontefice  Romana  y  giù- 
fto  noa  meno  y.  che  liberal  difpenfiero  di 
premi  ^  e  di  corone^  ,  potrà  rimunerare 
quella  voftra  sì  gloriola  >.  memannday  e 
pietofa  azione .  Nonr  vi  è  umano  premio , 
che  balli  :.  Vi  fon  dovuti  gli  eterni  y  im- 
mortali y  ed  incorrottibiii  ,  e  poiché,  ve- 
gli avete  meritati  ,  giuftò  è  che  gli  con- 
feguiate  ancora  y  e  non  frapponga  maggior 
dimora  ad  introdurvi  nella  pouefliane  dei 
Regno  Celefte  >  di  cui  ne  ha  egli  amboa 
le  chiavi .. 

DUEEia  SECONDO^ 

Se  chi  profeffa  la  dottrina  contenuta  ne^' 
riferiti  Articoli  pofla  francamente  ca*- 
lunniare  il  fuo  Proffima  preifo  tutti  Q,li 
Ordini,  delle  Perfone  ,,  addolTandogli  de- 
litti graviilimi  ;  fioche  venuto  in  odio  y, 
ed  abbominazione  di  quelli  >  la  fua  ro- 
vina fia  certa  y  ed  irreparabile  •> 

Mi  mette  di  ciò  in'diibbio  pure  la  vo- 
ftra Opera:  y  poiché  offervo  dalla»  medefi- 
ma  y  che  non  fi  è  rifparmiata  calunnia 
sfacciata  »  e  nera  che  fi  folte  >  che  non  fi 
fia  adoperata  per  rendere  abbominevolc 
pretfo  tutti.  l'Autore  dtlV  IJicria  Civile. 
Otfcrvo  y  che  con  tutto  che  vi  mettiate 
a  fcrivere  contro  un!  Opera  >  nella  quale 
la  più?  rigida  y  e  sforzata  cenfura  di  Ra- 
ma non  ha  potuto  travare  alcuna  propo- 
fizione  ereticale  y  elfendofi  contenuta  neir 
hxrefinut  mimmum  fapientes  y  quando  ora 
pare  >  che  quelle  Congregazioni  abbiano 
ridotto,  ad  un  certa  formulario*  le  ppoi- 
bizioni  de'  libri ^  nel  quale  con  facHirà^  > 
quali  per  ogni  libro  fanno  correre  ezian- 
dio il  imo  ettam  hxreticas\  fìccome  fi  vide 
in  Napoli  a'  tempi  di  Clemente  XL  nel- 
le proibizioni  de'  libri  ftampati  per  difca- 
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<dere  Y  editto  R  egio ,  intorno  a  doverli  con* 
ferire  i  Benefizi  a  Nazionali  ;  voi  ali* 
incontro  co'  foli  gridi ,  x  fchiamazzl ,  fcn* 
za  provarle ,  piantate  nel  voftro  indice  ; 

PROPOSIZIONI   ERETICHE. 

E  quali  fono  t^uefteErefie?  Eccole:  Al 
-font.  i*pàg.  52.  Voi  deir  ejleriar  polizia  del- 
la  Ckiefa  de  tre  prkfii  ftcoli  y  e  del  gover^ 
no  de  Veffovì  ,  e  dtl  Fresiiterio  ,  parlate 
rome  ttn  Calvinìjla.  Date  il  repete  aS.Ci- 
priana  ;  il  repete  a  S.  Cipriano  ?  Vi  mo- 
firate  tm  Presbiteriano  ;  feguite  il/entlmen* 
to  di  Groziù  fHHnmo  al  goverfio  delle  Chiefe . 
Che  volete,  che  in  ciò  fegufflero Tefem' 
pio  delle  (inagoghe  ?  Miferabile  '!  e  non 
v'  accorgete  del  delirio  .ben  lungo  ,  che 
MI  ha  forprcfo  ^  perchè  dalia  y.  329.  del 
I.  tom.  xontiniiate  infino  alla  />.  355.  che 
Yuol  dire  fino  al  line  di  "quella  lettera  • 
Come  potete  parlar  tanto  di  ciò  »  che  non 
intendete,  efenza  rifponderc  a  i'-GiVo/tf- 
moy  a  S.Saftlio^  a  S.  Epifanio  y  a  S:Ci- 
priayio  fteffo,  a  Pietro  di  Marea  ^  ed  a  tutti 
que^  argomenti  9  ed  autori  ,  -che  fi  addu- 
cono alla  pag.  42.4j.ec.  del  i*  tom.  delF 
IJioria  Civile  ,  con  ifpaveatofi  gridi  fola- 
mente,  e  con  urli  credete  aver  già  dimo- 
Arate  le  propofizioni  eretiche  ?  Miserabi- 
le !  E  ^noQ  v'accorgete,  che  palando  di 
quel  ,  che  non  intendete  ,  moftrat<!  una 
^odigiofa  ignoranza  in  non  faper  diftin- 
guere  ne'  Vefcovi  ciò  ,  che  fia  ammini- 
firazione,  e  governo  delle  lor  Chiefe >,  e 
ciò,  che  (ia  lor  -proiprio  Ordine,  ed  Ifti- 
tuzione  ?  chi  ha  mai  negato ,  che  la  lor 
Iftituzione^  ed  Ordine  non  fia  di  ragioa 
Divina?  E  non  avete  voi  letto  al  i.tom. 
pag,  66.  y  che  "fu  daCrifto  conceduta  pò* 
9,  teftà  agli  Apoftoli  di  foftiuùre  nelle 
^  Chiefe  i  loro  fucceflori  ,  *'  e  die  con 
etfetto  gli  Apoftoli  orditìavono  -molti  Ve* 
fcovi  ,  i  quali  poi  dopo  la  lor  morte  fuc- 
cederono  nella  ChieJa  in  lor  vece  ?  In- 
torno al  governo,  e  polizia.  Non  avete 
voi  letto  alla  ^.51.  "  che  fu  anche  <da 
„  Crifto  eonceduta  agli  ApoAòli  quefta 
yy  potetti  di  izx  At  Canoni  appartenenti 
„  alla  difciplina  delia  Chiefa  ,  effeado 
„  indubitato ,  che  N.  S.  ^iede  autorità  a 
„  1^  Apoftoli ,  e  loro  fuccetfori  di  go: 
^  vernare  i  fedeli  in  tutto  «ciò  ,  che  ri- 
,9  giiarda  la  Religione  >  cosi  circa  il  ri- 
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„  fchiaramento  de* punti  della  Fede,  oo-> 
„  me  intomo  alla  regola  de'coftumi  ?  "- 
Così  «goveTno  ^Cbi<£i ,  edilftituzioa  di 
Velcovi  >  tutto  procede  per  -ordinazione 
Divina^  Ma  non  bifogna  confendere  T 
imo  coir  altro:  e  -perciò  del  governo  fe« 
paratamente  fi  trattò  alla  ^^^•^}*^4.e^$^ 
•e  della  Iftituzione  alla  pag.  66. 

Crifto  S.  N.  diede  autorità  a^ìioi  Apo* 
iloIi,^e  loro  fucKelfori  ^i  9>vemare  i  fe- 
deli i  ma  qual  forma  «di  governo  qoefta 
fi  foée,  Tarìo,  -t  difoorde  fui!  parere  dei 
Teologi .  Pietro  di  Marca  difle  così  .^  /«x- 
ta  receptum  ab  onmibu^  Theohgis  Mxtoma  ^ 
Monarchìcum  Etclefa  Regimen  Arifloeraticé 
:temperari  «  I  Pjred>iteriani  lo  vogliono  fem- 
plice  ^  oppure  Ariftocratico  ^  «niente  pi& 
concedendo  aVefcovi,  che  a  Preti*  X^e- 
fto  errore  fu  dallo'Storico  Civile  non  pur 
rapportato ,  ma  efpreffamente  -coiifutato  » 
e  deteftato  •  .Ecco  le  fue  -parole  pag.  53* 
„  Alcuni  hanno  voluto  foAenere ,  che  in 
„  queftt  i^rimi  tempi  :il  governo,  epou- 
„  zia  della  Chiefa  fotfe  ftato  fempiice  , 
,,  e  puro  Ariftocratico  preftb  a*  Preti  fo- 
^  lamente  ,  niente  di  più  concedendo  a* 
„  Vcfcovi ,  che  a'  Preti ,  non  Tiputando* 
„  gli  «di  maggior  ^tere  ,  ed  eminenza 
-,,  lopra  gli  altri  :  ma  ben'  a  lungo  fu  ul* 
.,,  errore  confutato  dall' incomparabile  U« 
„  gone  Grozio  ;  ed  il  'contrario  tri  dimo* 
yy  mano  i  tanti  Cataloghi  de*  Vefcovi  ^ 
„  che  abbiamo  apprefTo  Ireneo^  Eufebia^ 
.,,  Socrate ,  T eodor eto ,  ed  altri ,  da  quali  è 
„  manìféfio  ^  t:he  fin  da  tempi  degli  A- 
„  -poftoli  ebbero  i  Vefcovi  la  foprinten- 
„  deoza  della  Chiefa,  e  eollocatì  in  più 
„  eminente  grado  fopraftavano  a'  Preti  » 
„  come  loro  capo .  "  E  volli  in  ciò  va- 
lermi deir  autorità  di  Crozio  ,  -per  mag- 
giormente far  vedere  ,  che  V  errore  de' 
Presbiteriani  fu  cotanto  enorme-,  ishenon 
potè  fopportatlo  lo  ^Ifo  Grazio  ,  di  cui 
bimane  ancor  dubbio^  fé  aveffe  avuti  fen- 
timenti  in  tutto  conformi  alla  noftra  Cat- 
tolica Religione. 

Si  profegue  in  appreso,  e  nella  ^.  54.fi 
"foggfunge  .•  ^'  Così  nel  correr  degli  anni  dif- 
„  feminata  la  Religione  Criftiana  per  tut- 
„  te  le  Provincie  dell' Imperio,  ancorché 
^,  mancaflero  gli  Apoftoli  ,  fuccedettero 
„  in  lor  luogo  i  Vefcovi ,  i  quali  fopra* 
„  ftando  al  Presbiterio  reflero  le  Chieie* 
In  oltre  alla  ftefla  pag.  54.  dicefi ,  che 
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n  gli  Apòftoli  non  in  ogniChiefa  iftitui- 
yy  tono  i  Vefcovi,  ma  molte  ne  lafciaro- 
yy  no  al  iblo  governo  del  Presbiterio  , 
y,  Quando  fra  effi  non  v'  era  alcuno ,  che 
jj  fofle  degno  del  Vefcovato  •  ''  Ciò  com- 
provando colle  parole  di  S.  Epifanio  y  le 
quali  non  danno  il  repete  a  S.Cipriano  , 
ficcome ,  non  fenza  poter  contenere  il  ri* 
fO)  leggo  nella  voftra  lettera  li'p^^Sl* 

Quel  fignore  Abate  ''che  ha  fatto  un 
^  grande  ftudio  ne'  Santi  Padri ,  che  non 
^  potè  contenerfi  di  gridare  ben  due  voi- 
yy  te  :  Oh  mio  Dio  !  Un  curialetto  di  Na- 
yy  poli  dà  il  repete  a  S.  Cipriatjo  y  il  repe- 
M  te  a  S.Cipriano?  "  Non  già  due  volte 
ha  fatto  rider  me ,  e  la  .brigata ,  ma  lo  fa 
Tempre ,  quapdo  vogliamo  prenderci  fpafTo 
a  fentirìo  tutto  fpaventatcT  gridi^re  così  • 
Il  repete  ,  fé  foffer  veri  i  voftri  deliri  y 
non  il  Curialetto  di  Napoli,  ma  S.  Epi- 
fanio y  t  S.  Girolamo  y  de'quair,  ufajido  le 
folite  arti,  non  avete  voluto  trascrivere 
le  parole  y  lo  darebbero  a  S.  Cipttano  y  di 
cui  anco  vi  è  piaciuto  occultar  le  parole  • 
Ma  il  fatto  fta  »  che  il  fignop^  Abate  con 
tutto  il  fuo  gran  ftudio  ne'Santi  Padri  , 
fi  vede ,  che  non  ha  letto  né  gli  uni ,  né 
gli  altri ,  poiché  quefti  Padfl  in  ciò  con* 
cordano .  S.  Cipriano  djrfe  cosi  :  Jam  qui-^ 
dem  per  omnes  provinfiasy  &per  urbesfin" 
gulas  conjlituti  funt  Épi/copi .  S.  Epifanio  * 
Presbyteris  opus  erat ,  &  Diaconis  ;  per  hos 
enim  duosy  Eecltfiajiica  compleri  poffunt  ; 
ubi  vero  non  ìnvehtus  eft  quis  dignus  Epì-f 
fcopatUy  permanfit  locus  Jtne  EptfcopOy  ubi 
vero  opus  fuit ,  tà'  erant  dignì  Epifcopatu  , 
eonfìituti  funt  Epifcopi  :  Ciafcunvede,  che 
r  un  detto  non  diftruege  V  akro  ;  poiché 
S.  Cipriano  dice  generalmente ,  che  in  tut* 
te  le  Provincie ,  e  Città  fu^no  coftituiti 
i  Vefcovi  i  il  che  non  eiclude ,  che  fé  in 
nna  non  fi  foife  trovata  perfona  degna  del 
Vefcovato  ,  non  avefTe  potuto  rimanere 
lenza  Vefcovo  ,  ficcome  di  Meroe  Città 
dell'  Egitto  teftifica  S.  Atanafio  y  che  fin  a 
fuoi  tempi  non  avea  avuto  Vefcovo  y  e  fi 
governava  dal  folo  Presbiterio  .  Onde  S. 
Girolamo  ebbe  a  dire  ,  che  quefte  Chiefe 
eommuni  Presbyterorum  confilio  gubernaban^ 
tur.  Che  ve  ne  pare?  Replichi  ora  il  fi- 
gnore Abate  y  non  ridendo  y  ma  da  do- 
vero  dica  :  Confice  ,  namque  ìnflat  fatum 
mìhì  trijle . 

Que^  fu  la  Polizia  di  que' primi  tem- 


pi dello  flato  Ecclefiaftico  y  e  fecondo  S. 
Epifanio  a  quefti  tempi  non  ravvifavafi 
nella  Chiefa  altra  Gerarchia  y  fé  non  di 
Vefcovi,  Preti,  e  Diaconi,  rìconofcenti 
per  loro  capo  i  Vefcovi ,  i  quali  eftendo 
fucceduti  in  luogo  degli  Apoftoli  ,  ficco- 
me quefti  riconobbero  S.  Pietro  per  loro 
capo ,  non  già  Signore ,  cosi  efili ,  quei  , 
che  fuccederono  in  fuo  luogo  nella  Sede 
di  Roma . 

Tutto  ciò  fi  dice  ,  parlandofi  del  go- 
verno  della  Chiefa  dei  primi  tempi,  ne' 
quali  non  era  fiata  ancor  dichiarata  da* 
Canoni  la  ragion  de' Metropolitani  fopra 
1  Velcovi  delle  loro  Provincie ,  come  fu 
fatto  dapoi  nel  IV.  fecolo  ,  ficcome  lun- 
gamente fu  dimoftratp  nel  lib.  8.  al  cap. 
uh.  della  Jloria  Civile  \  al  quale  vi  rimet* 
terei ,  fé  fofte  capace  d' intenderlo . 

Della  elezione ,  ed  ordinazione  de'  Ve- 
fcovi fi  parla  nell'  Ifìoria  più  innanzi  al 
».  7.  pag.  66.  come ,  mancati  gli  Apofto* 
li ,  eran'  ordinati  da'  Vefcovi  più  vicini  y 
i  qtltili  unendoti  infieroe  col  Presbiterio  ^ 
e  col  Popolo  fedele  della  Città  procede- 
vano all'elezione,  la  quale  feguita  ,  to- 
fto  il  nuovo  eletto  era  da'  Vefcovi  confà- 
grato  .  E  perché  non  vi  fofte  occafione 
di  dubitare,  e  di  confondere  la  loro  or* 
dinazione  con  quella  de' Preti,  ede'Dia- 
coni,  e  per  far  conofcere  anche  in  quefto 
r  eminenza  de'  Vefcovi  fopra  de'  medefi- 
mi ,  fi  (bggiunge  alla  pag.  67.  "  L' elezio- 
„  ne  de'  Preti ,  e  de'  Diaconi  fi  apparte* 
„  neva  al  Vefcovo ,  al  quale  unicamen- 
„  te  toccava  r  ordinazione ,  ancorché  nell' 
„  elezione  il  Clero ,  ed  il  Popolo  vi  a* 
„  veftero  la  lor  parte. 

Dove  fono  dunque  le  Propofizioni  e- 
retiche?  E  fé  non  vi  piace  il  fentimen- 
to  di  Grozjoy  che  quefta  forma  di  Gover- 
no fi  fofte  introdotta  ad  efempio  della  fi- 
nagojja  degli  Ebrei  ì  datene  voi  un'altra^ 
migliore ,  e  farò  contento  di  rifiutar  quel- 
la fufpicata  di  Grazio.  Ma  da  voi  none 
da  pretender  tanto .  Vorrcfte  forfè  ,  che 
il  modello  fi  fofte  più  tofto  prefo  dai  Gen- 
tili,  ficcome  &  fovente  il CardinalJ54/ro'> 
nio  y  il  quale  é  più  inclinato  a  derivar 
molti  riti,  ed  infittoti  dai  Gentili,  che 
dagli  Ebrei .  Ma  i  più  diligenti  Inveftiga- 
tori  delle  Origini  Criftiane  fanno  meglio 
attenerfi  {>iù  agli  Ebrei ,  che  a  qualunque 
altra  Nazione  •  Siccome  faviamente  fece« 
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vo  intorno  al  'Goveroo  delle  prime  loro 
Chiefc  ;  poiché  gli  Apoftoli  predicando 
per  la  Paleftina  ,  e  per  le  Provincie  d* 
intorno  il  Vangelo  ,  trovarono  in  que' 
tempi  molte  finasoghe  ben*  inftituite  fin 
dai  tempi  della  difperfione  Babilonica,  e 
ricevendo  quefte  per  la  predicazione  degli 
Apoftoli  la  fede  ài  Crifto ,  giacché  ad  ef- 
fe prima  d'ogni  altro  fu  predicato  il  Va/n- 
pelo,  non  v'era  cagione  ,  perché  dovef- 
fero  mutar  polizia ,  ed  allontanarli  da  quel* 
la ,  che  r  cfperienza  di  molti  fecoli  avea 
approvata ,  e  commendata  peir  buona  «  Co- 
«1  dagli  Ebrei  fu  prefa  anche  la  forma 
delle  Chtefe  materiali  divife  in  Nave  ^  in 
Atrio  )  tà  in  Sagrario,  la  dedicazione  al- 
tresì ,  e  la  memoria  del  giorno  anuiveis 
farlo  ^  IcFeftc  della  Pafqua,  e  della  Pen- 
tecofte  :  La  lettura  delle  Épiftole  degli 
Apoftoli  conforme  a  quella  de' Profeti  , 
che  fi  faceva  nelle  Sinagoghe;  e  tanti  , 
e  tanti  altri  riti,  ed  iftituti'. 

Né  il  difputarc  che  fi  é  fatto  fra  Teo- 
logi intorno  al  Governo  della  Chielà  di 
neutre  primi  fecoli,  fé  fofle  ftato  raifto' 
i  Monarchico  ,  «  di  Ariftocratico  ,  ov« 
vero  fcmplice  Monarchico ,  o  pur  Arifto- 
cratico, offendeva  punto  i  principali  do- 
gmi della  Chiefa,  e  la  fiia  fondamenta! 
dottrina  :  che  da  Crifto  S.  N,  aveffe  a- 
vuto  la  Chiefa  poteftà  di  governare  ie 
Aeffa  j  ed  i  fuoi  Fedeli ,  in  tutto  ciò ,  che 
riguarda  la  Religione  ,  così  circa  il  ri- 
ichiaraniento  de'  punti  di  Fede ,  come  in* 
torno  alla  difciplma,  e  regola  de'  cofto- 
mìy  non  y'  >é  dubbio  alcuno  :  Talché  la 
Divina  iftituzione  ^  ed  ordinazione  rico- 
nofce  il  fuo  Governo  ,  e  perciò  non  ad 
altri  9  che  a  Dio  dee  riportarlo  ,  da  chi  di- 
rettamente gli  venne  :  ma  qual  f)rma  a- 
veffc  avuto  quefto  governo  in  cjue'  tre  pri- 
mi fecoli  ^  alcuni  reputano  ciò  eifer  più 
tofto  queftion  di  fatto ,  che  di  diritto  •  Le 
forme  de'  Governi  >  come  dipendenti  da 
difciplina  ftan  fottopofte  a  variazioni ,  ma 
il  Governo  é  fempre  ftabile  ,  e  fermo  . 
Iddio  lo  dfede  alla  fui  Chiefa,  e  glie  lo 
manterrà  in  eterno.  Parimente  Iddio  alle 
fomme  Poteftà  della  Terra  ha  dato  egli 
il  potere ,  che  effe  efercitano  in  governa- 
re ,  e  reggere  i  Popoli  a  fé  commefli  >,  e 
3uefta  Poteftà  lor  viene  immediatamente 
a  lui,  dal  quale  folo  la  riconofcono,  ed 
al  quale  deono  rapportarla;  che  poi  que* 
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fte  fomme  Poteftà  fieno  fopra  la  Terra 
variamente  rapprefentatc ,  quali  in  forma 
di  Repubbliche,  o  Democratiche ,  oAri- 
ftocf atiche ,  ovvero  mifte  ;  ^jual*  in  forma 
di  Monarchia  pnra^  e  femphce  ,  ovvero 
temperata  d' Ariftocratico  ;  quefto  non 
toglie ,  che  ,  o  il  Monarca  ,  o  gli  Otti- 
mati ,  o  il  Pubblico  non  eferciti  Quella 
Poteftà  affolutametKe  ^  ed  independente- 
mente  da  ogni  altro,  e  cbe^on  la  deb- 
ba ,  che  unicamente  a-  Dio  ,  a  quo  anmh 
Poteflas. 

Avverta  V.  P.  che  io  parlo  cosi  per 
ifpiegare  i  fentimenti  ,  che  ebbi  allora 
quando  ftava  componendo  quefta  Stwìa 
Civile  j  per  far  conofcere,  che  in  dò  non 
m'allontanai  dalla  dottrina  degli  antichi 
Padri  della  Chiefa  ,  e  de'  più  gravi  ,  e 
ferj  Teologi  moderni:  (iccbé  niuna  pro- 
pofizione  Ereticale  mi  poteva  effere  fcap- 
pata ,  ficcome  non  ve  la  trovò  la  cenfu- 
ra  di  Roma ,  e  fol  la  voftra  finiffima  Mo- 
rale riia  fcoverta  .  Del  rimanente  dopo 
quefta  mia  converfione  fo  che  debbo  te- 
nere altra  credenza  ,  e  fecondando  quel- 
la ,  che  mi  moftrate  nelle  voftre  Rifl^- 
fioni  Morali ,  e  Teologiche ,  per  i  preceden- 
ti Articoli  fondamentali,  devo  tener  con 
voi,  fecondo  m'infegnate  alla  p.  79.  del 
tom.  7..  "  che  non  i  Principi  ,  e  le  fom- 
„  me  poteftà,  ma  folamente  il  Pontefice 
„  Romano  tien  da  Dio  poteftà  immedia* 
„  ta ,  tutti  gl'altri  l' hantro  mediata  :  che 
„  la  Chiefa  iia  il  foo  Monarca  ,  e  non 
„  vi  i  ora  più  da  difputare  del  fuo  Go- 
„  verno  ,  eflendo  affolutamente  Monar- 
„  cfaico,  puro,  eiemplice,  niente  affat- 
,>  to  contaminato  d' Ariftocratico  ;  al  qual 
„  Monarca  dee  tutta  la  Chiefa  ubbidire  ^ 
„  ficcome  pure  m'  avverte  il  voftro  P. 
„  Bellarmino^ 

Ma  d'  utia  cofa  •,  prima  di  paffare  ai 
altro ,  voglio  ,  che  mi  diate  iftruzione  » 
perché  dubito,  che  avendomi  fatto  avan- 
zar troppo  in  quella  Profeflione ,  non  fia 
colto  in  qualche  intrigo  •  Voi  non  vi  con* 
tentate  d'  aver  la  Chiefa  per  Ifpofa  dei 
Pontefice  Romano,  ma  i  voftri  Canoni- 
fti ,  e'I  P.Bellarmino  la  vogliono  anche  fer- 
va .  Or  perciò  non  vorrei  efpormi  al  pe- 
ricolo di  dover  profeffare  eziandio ,  in  con- 
feguenza  di  ciò  ,  che  dal  Monarchico  fi 
doveffe  paffare  un  poco  più  in  là ,  ed  en- 
trare nel  Turcico  •  £  non  vorrei  >  che 
F  f  fic- 
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ficcome  voi  andate  dicendo ,  che  io  non 
conofca  altra  ragion  d*  Impero  ,  che  d* 
Ottomanno,  in  vece  di  cercarla  inCon- 
ilantinoi|oli  »  uon  la  trovaffimo  ìnRotna. 
E  ja  znia  paura  nafce  non  da  leggieri 
fofpetti  )  che  forfè  voi  non  gli  avrete  ^ 
perchè  io  leggendo  il  cerimonial  Ponte- 
ficaie,  veggo  di  quando  in  quando  sfavil- 
lar certi  lampi,  che  mi  fanno  temere  del 
tuono.  Senato  parlare  di  Marefcialli»  di 
Soldani  della  Corte,  e  d'altri  nomi,  che 
non  troppo  mi  piaciono  •  Ecco  quando 
cavaicail Papa,  dice,  anM Pontìficem  ali- 
quando  4nte^  alìguando  pojl  equitabìt  Ma^ 
tefcailus  ,  five  foldanus  Curid  :  Guardate 
dunque  bene  in  che  mi  mettete  ,  e  fap- 
piate  premunirmi  da  ^uefte  tentazioni  , 
che  farebbero  per  farmi  rinegar  la  Fede , 
che  vi  ho  fin  ora  profetata  •  Nel  voftro 
indice  leggo  pure  a  Lettere  Cubitali  fcrit- 
to  ; 

PROPOSIZIONI  EMPIE. 

Ma  poi  riportandomi  alle  voftre  Rifief- 
cnì  oCTervo,  che  voi  lafciando  T  opera  dell' 
Iflorìa  Civile ,  vi  rivolgete  all'  empietà  , 
non  di  quella,  ma  del  fuo  Autore,  e  con- 
tro del  medefimo  vomitate  le  più  orri« 
bili  beftemmie,  che  fi  feffero  intefe  mai 
da  bocca  infernale ,  ed  efecranda .  So ,  che 
voi  di  quanto  vomitate  non  ne  Cete  con- 
vinto t  né  potete  convincerne  altri ,  per- 
chè fé  ne  avefte  avute  prove ,  non  vi  fa- 
refte  attenuto  di  rapportarle  «  So  che  con 
gridare  air  empio ,  allo  fcellerato ,  al  fen- 
za  Dio ,  e  fenza  croce ,  lo  fate  per  affor- 
dar  la  gente  femplice,  ed  idiota,  e  tirar- 
la dove  volete  •  E  poiché  avete  ben  ap* 
prefo  in  buona  fcuola,  che  ^ifo^^na  badar 
più  nel  Mondo  al  numero  dei  più ,  che 
alla  qualità  de  pochi ,  fapete  con  iiperien- 
za ,  che  quei  fi  tirano  per  le  orecchie  , 
non  già  con  prove,  e  ragioni,  delle  qua- 
li non  fon  capaci ,  ma  con  gridi ,  e  fchia* 
mazzi,  e  con  altre  apparenti,  €  Crepito* 
fé  inunagini  •  Ed  io  di  quefto  appunto  vi 
dinundo  per  mia  iftruzione  ,  perchè  ve- 
dendo nelr  Opera  vofira  ,  che  lo  fate  a 
maraviglia,  ed  in  cofe  graviffime,  entro 
a  credere  ,  che  facendolo  voi  ,  potfa  o- 
gnimo ,  in  virtù  di  quella  fede  profetata- 
vi ,  lecitamente  farlo ,  affine  di  perdere  il 
fuo  Emulo,  o  Rivale;  anzi  non  ci  hifo« 


gna ,  che  £a  rivale  ,  o  nemico  ,  ma  fi» 
qualunque  anche  incognito ,  e  di  cui  noti 
le  ne  iappian  né  ^li  andamenti  ,  né  i 
coftumì  «  Prova  evidente  ne  danno  piii 
paffi  delle  voftre  lettere  :  poiché  fcriven- 
do  contro  uno  a  voi  ignoto,  e  che  non 
vi  ha  fatto  alcun  male,  vi  mettete  a  de- 
clamare non  folo  contro  ifuoi  andamen- 
ti,  e  coftumi ,  che  non  avete  mai  vedu- 
ti, o  fcorti,  ma  anco  contro  la  fua  cre- 
denza, e  penfieri,  a  Dio  folo  noti. 

INTORNO  ALLA  MORALE. 

Ecco  voi  dite  alla  pag.  205.  Ad  tom.  2« 
che  io  puto  forte  d' Attifmo ,  e  pur  noa 
m'  avete  ancor  fiutato .  Dite  ancora  alla 
pag.  1^6.  tornai,  che  il  fofpetto  ,  che  di 
me  corre,  fia,  Oche  non  creda  in  Dio  > 
o  che  penfi ,  non  prenderfi  Dio  cura  ,  e 
penfiero delle  noftre  cofe*  Fingete  perciò 
nelle  voftre  tre  ultime  lettere  Filc/ofiche  , 
che  io  fia  feguace  della  dottriha  d'  Epi" 
curo .  Eppure ,  d' onde  voi  prendiate  ar- 
gomento, ch'io  fegua  quefto  Filofofo,  e 
non  più  tofto  Cartefìoy  o  qualche  altro  , 
non  fi  fa,  né  voi  lo  dimoftrate.  Ma  va- 
glia il  vero  ,  a  fingermi  tale  non  fu  la 
fola  calunnia  cagione ,  ma  vi  ebbe  ancor 
parte  la  voftra  vanità .  Voi  forfè  per  ca- 
lo vi  eravate  abbattuto  nel  Marchetti ,  vi 
piacque  forfè  quella  traduzione  di  Lucre* 
zio  ,  e  ceminciafte  a  faper  qualche  cofa^ 
di  queftaFilofofia,  e  ficcome  è  il  coftume. 
de*  poveri  Novizi  ,  che  prendono  volon- 
tieri  ogni  occafione,  che  fé  le  prefenti  , 
per  moflrare  agli  altri  quel  poco  ,  che 
(anno  ;  così  voi  ,  non  iapendo  niente  , 
nh  di  Carteftoy  né  degli  altri  Filofofi ,  non 
volefte  perder  la  congiuntura  di  fin|er- 
mi  Epicureo ,  per  difputare  contro  Eptcu^ 
ro  y  e  Lucrezio ,  come  farebbe  frate  Cipol- 
la ^  e  per  potere  infilzare  quelle  tante  va- 
ghezze, venuftà,  ed  argutezze  ,  che  a  ra- 
gione ponerebber  a  rifo  ,  edafoliazzo  chi 
vorrà  efporfi  al  rifchio  del  remo  nel  pren- 
derfi il  travaglio  di  leggerle .  JE  mi  date 
maraviglia ,  come  voi  ,  che  v  intendete 
tanto ,  e  sì  bene  di  attitolar  libri ,  ficco- 
me ne  date  (aggio  nella  ietterà  $.  p.  72., 
e  ne  avete  tanto  compiacimento ,  che  lo 
ripetete  nel  fine  della  7.  alla  pag.  12S.  ; 
non  avete  attitolate  quefte  voftre  Rifie/" 
fiani  Morali  ,  e  Filofofiehe  ,  poiché  quel 
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Teologiche  V6  Io  leggo  ferino  a  dìfa- 
gio  9  fapeado  tanto  di  Teologia  quefta 
Toftra  Opeta  •  quanto  appunta  ne  oliva 
Cuccio  ImbtétttM .  Almeno  quel  Filofofiche 
TÌ  calzava  meglio  \  poiché  ièbbeoe  a« 
vrebbe  potuto  anche  in  quefto  fanrifi  la 
fliedeOnia  difficoltà,  noa  vi  fi  potrà  ne- 
gare >  che  vi  ftava  bese^  riguardandofi  al* 
manco  la  roftra  logica  » 

Voi  forfè  direte  :  la  vi  ho  cosi  ere* 
éìxto  9  perchè  tal  vi  dimoftrate  nella  vo* 
ilra  IJlwia  Civile.  Ho  detto  alla  p.  135» 
del  r.  tom. ,  che  davate  '*  prove  evidenti 
„  di  non  conofcere  Religione  in  piìt  luo* 
;,  ghi  delle  voftre  Iflorie  "  Vi  ho  ridet- 
to "  alla  pag.  179.  y  che  in  quei  fogliac* 
9,  ci  non  fi  perdona  né  pure  a  Dio  '|  e 
nella  pag»  90.  del  tom.  2.  vi  tomo  a  dire 
•che  ''  la  voftra  liioria  dà  a  credere ,  che 
„  non  credete  in  Dio  "  Ma  quefto  ap- 
punto è  qoello  y  che  io  tomo  a  doman* 
•dare ,  fé  fenza  provare  ciò  y  che  dite  ,  e 
fenza  dimoftrarlo  y  fi  poHa  iridare  impu- 
nemente air  empio  y  al  miicredente  y  al 
fenza  Dio?  Voi  alla  pag.i^^^  ienza  vo- 
lervi impegnare  a  portar  aue'  luoghi ,  ov*^ 
erano  le  prove  evidenti  di  non  conofce- 
re Religione  y  ve  ne  sbrigate  cosi  ;  "  Pia- 
„  cerni  tralafciarle  per  ora  '"*  Da jioi  fal- 
late (  per  dimoftrare  y  che  io  non  cono- 
fca  Religione)  ai  Monaci  Rofariati ,  Cor-^ 
donati  >  Correggiati  ;  E  di  quefia  Religio-' 
ne  dunque  voi  intendete?  Or  fé  è  cosi  , 
già  fiamo  fiiori  d' ogni  pericolo  :  abbiamo 
faldati  gii  i  nofiri  conti ,  e  le  noftre  par- 
tite •  I  miei  precedenti  Articoli  fecondar) 
avranno  fatt  ora  ,  che  in  ciò  forfè  avrò 
io  più  Religione  >  che  voi .  A  quelli  mi 
rimetto,  e  più  di  lor  non  dico  avanti  . 

Avete  con  tuuo  ciò  alla  pag.  179.  ad- 
ditati i  fogliacci ,  in  cui  non  fi  perdona 
né  pure  a  Dio.  £  quali  fono?  Eccoli  y 
la  pag.  28.  del  i.  (cm^  ivi  fi  legge,  che 
nello  fbbilir  favie ,  e  pradenti  leggi  y  bi- 
fogna,  che  alla  Romana  ceda  la  gente 
Ebrea  y  yy  Lsl  cui  legai  difciplina  eéendo 
yy  molto  Sémplice  y  e  volgare ,  non  fu  mai 
yr  avuta  in  molta  reputazione  "  ^  Come  i 
Per  legai  difciplina  degli  Ebrei ,  voi  in- 
tendete forfi  le  leggi  eteme  y  ed  immu- 
tabili del  Decalc^o  dettate  da  Dio  aMo- 
si  ?  Par  y  che  vi  fémbrr  così  per  quella 
chiofa ,  che  fate  alla  pag.  xSz.  dove  di- 
te „  la  difciplina  legale  degli  Ebrei  ^  cioè 
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yy  la  Divina  parda .  "  E  non  fapete  iun* 
qoe  qual  fode  la  legai  loro  Difciplina  y 
fpecialmente  ai  tempi  di  Gesù  Crifto  y 
quando  ficcome  la  Romana  tra  arrivata 
al  più  alto  grado  di  fba  elevatezza ,  co^ 
si  r  Ebrea  era  caduta  in  mano  de'  Fari- 
fei,  e  de'Saducei  in  quello  ftato  mifera- 
bile  j  che  Crifto  fMb ,  fé  non  vi  bafta  S. 
Paolo  (  e  tutti  quattro  i  Vangelifti  )  ve 
ne  può  dare  colla  fua  jpropria  bocca  au- 
tentici rifcontri  ?  Non  fapete  in  qual'  al- 
tro ridicolo  y  e  fantaftico  ftata  fi  ridufle 
poi  in  mano  di  oue' fanatici  Rabini  ,  e 
Cabalifti?  A  qoetto  io  non  poffo  rime-- 
diare ,  e  fé  a  voi  piace  di  feri  ver  tanto 
fopra  cofe  y  che  noti  intendete  y  io  non 
vi  potrei  dare  altro  configlio  y  che  di  ta- 
cere, e  di  mandarvi  a  fcuola  a  comin** 
ciar  daccapo  »  Per  ora  non  avete  a  far 
altro,  che  a  fortificarvi  bene,  e  non  u- 
fcir  mai  dal  voftro  forte.  Morale,  e  Lo- 
gica ;  e  non  penfatc  a  parlar  atfatto  di 
fldtra  Difciplina* 

Poiché  quai  rimedj  potrei  io  prefcri- 
vere  a  quel  delirio  ,  che  vi  ha  forprefo 
nella  leneta  JT/.  parlando  delle  I*g9Ì  Ro- 
mane ,  e  delle  compilazioni  dei  Codici 
Gregoriano,  e  Ermogeniano^  Che  do- 
vrei dire  intorno  a  quegli  invincibili  ar- 
gomenti tom^  i«  pag^  29.,  e  tom.  2»  pag. 
54* ,  tirati  così  bene  dalla  voftra  logica , 
che  fé  ne  perfuaderebbe  pure  Madonna 
Agnefa?  che  di  quei  vaniloqu;  fopra  la 
Giurifprudeoia  Romana  rovinata  per  gli 
Vangeli  di  Crifto?  £  qui  veramente  ca- 
dono a  propofito  altre  Rìfiejfio^  MètaHy 
che  le  voftre,  e  che  mi  fan  feriaiAente 
penfare  alla  mifeiabile  condizióne  delle 
umane  menti,  che  per  niente  alle  volte 
fogliono  dare  in  tati  frenefie ,  che  arri- 
van  fino  a  fare  fconofcere  chi  fi  ha  c^n- 
tìnuameme  innanzi  agir  occhi ,  e  fra  le 
mani«r  Ecco,  !a  voftra  Profeffione  viob« 
bliga  certamente  ad  aver  fempre  in  ma« 
no  gli  Evangeli  di  Crifto ,  e  pur  ivi  ne 
parlate»  come  a  voi  afBitto ignoti ,  efco« 
nofciuti ,  e  quel ,  che  è  peggio  ^  la  forza 
del  delirio  arriva  fino  a  non  farvi  diftin- 
guere,  non  dico  due  cofe  diverfe  ,  ma  a 
confondere  le  contrarie .  Voi  dite  ,  e  di- 
te vero,  che  io  abbia  fcritto»  che  la  Giù- 
rifpriKlenza  in  Roma  fu  in  fiore  fin  ai  » 
tempi  di  Cofbntino  (  cofa  che  a  niun 
altro  >  chea  voi^  dovea  parer  nuova  ^  per« 
Ff    z  ch'è 


228 


PROFESSIOKE  DI  FEDE 


ck*è  così  ttitz  y  e  valgau^  che  io  ere- 
doy  che  vada  fcritta  fino-  ne'  boccali  )  ma 
poi  freaetkaada^  foggiungete^  che  io  feri- 
To,  eflère  decaduta  per  i  Vangdi  di  Cri* 
ilo  ,.  e  per  la  veneranda  Religione  Cri** 
iliana  •  Quefto  è  uà  delirio ,  che  a  niun 
altro ^ che  a  voi  potea  venire  in  mente; 
eflendo  a  tutti  notiffimo  >  che  gli  Evan- 
geli di  Crifto>  e  la  veneranda  Religione 
Criftiana  non  furono  in  altri  tempi  te- 
nuti in  tanta  purità^  ed  oflfervanza  quan- 
to in  quei  tre  primi  fecoli  >  che  a  Co- 
ftantino  precedettero  ,  quando  appunto  la 
Gìurifprudenza  Romana  era  nel  ino  bel 
fiore  •  Sono  forfi  a  voi  folo  ignoti  i  co- 
muni, voti  y.  e  defiderj.  di  tutti  gli  Uomi- 
ni pii ,  e  dotti  y  che-  non  lafciano  d' ia- 
cefTaateipente  pregare  Iddio*,  chegllpiac- 
€Ìa  ridurre  la  fìia  Chiefa  in  quella  ianti^ 
tà>  in.  quello  fpirito  y  in  quella  illibatez- 
za di  coftumi  ,.  ne'^uali  d  mantenne^  in 
quei  tre  ficcali  y.  nei  quali  le  leggi  del 
Vangelo  eran  la  norma  delle  azioni  de' 
Fedeli.,  in  cui  cfpretfaniente  leggevano  , 
che  il  Regno^  che  Crifto  prometteva  ai 
iiioi  credenti ,. non ecamondano »  e  terre- 
no ,  ma  tutto  celefte  ;.  e  che  perciò  egli 
era  ftato.  mandato  dal  Padre  in  Terra  , 
e  non  per  diftryggere  V  Impero  e  le  fue 
leggi,. anzi  per.  iftringerc-  maggiormen- 
te la  divozione  de-  Popoli  inverfo  i  loro 
Principi ,  ed  ubbidirgli ,  non  folo  per  ti- 
mor delle  pene»  che  minacciavano,  ma 
per  obbligo ancoradi  cofcienza , ficcome al- 
tamente predicava  S*  Paolo ,.  e  tutti  i  Pa- 
dti  antichi  di  quei  tempi  •  E  fé-  a  voi 
•ra  tutto  ciò  ignoto-,,  e  per  il  furor  paz- 
zo,, che  vi  ottenebrava  la  mente  ,  non 
avete  fcorti.  quefti  fteffi  fenfi  neir  Ifloria 
Civile  y,  che.  nei  primi  libri  non  v'  ha  pa- 
gina, che  non  ne  fia  piena  v  almeno  vi 
dovea  efler  impreflo  queir  Inno  della  Chie* 
ÙL ,.  che  fpefTe  volte  avrete  dovuto  recir 
tare ,  o  fentir  almeno  cantare  ,  il  quale 
ìt'intuona  le  ozechie  eoa  quel. 

No99  eripit  mortalia 

Qui  Regna  dat  caJeflia  . 

Non  fii  dùnque  unmiferabil  voftrode-^ 
tir  io  prendere  per  cofe  oppofte ,  e  che  T 
una  diftrugge  V  altra ,  buone  leggi  latine , 
ed  Evangeli  di  Crifto?  Chi  non  fa,,  che 
U  Giurifprudenza  Romana*  cominciò  a 


decadese  a'  tempi  di  Coftantina?  Ma  zlS* 
avvenne  non  per  la  veneranda  Religio- 
ne Crifliana ,  ma  per  (}uslle  tante  cagio^ 
ni ,  che  vi  furono  additate  nel  principi» 
del  2.  litro  dell'  Jfloria  Civile ,  che  io  non 
voglio  qui  ripetervi  :  le  leggi  di  Coftan^ 
tino ,  e  degli  altri  Imperadorl  fuoi  fucv 
cetfori  fino  a  Valentiniano  II L  portare* 
no  all'antica  Giurifprudenza  cambiamen- 
to^ anche  per  la  Religione  Criftiana,  per 
quella  parte ,  che  rifguardava  l' antico  jus 
Divino  ,  e  Pontifìcio  de'  Romani  ,  che 
dovea  tSctt  certamente  tutto  vario ,  t 
diverfe,  ficcome  fi  vede  daU' intiero  UL 
ho.  del  CodiceTeodòfiano .  Si  portò  anche 
cambiamento  per  i  nuovi  riti ,  e  var)  h- 
fiituti  introdotti  in  fequela  d'una  nuova 
Religione ,  ficcome  furono  le  manumiffiont 
in  Chiefa,  la  derogazione  delle  pene  del 
Celibato ,  la  moderazione  nel  concubina^ 
tornei  divorzi,  e  nel  Dominio  dei  Pa*^ 
droni  inverfo  i  fervi ,  nello  ftabilir  tiuo 
ve  fefte  per  i  di'  di  Domenica ,  ed  andar.- 
pian  piano  abolendo  l' arufpicina ,.  prima^ 
la  privata  ,  e  dapoi  la  pubblica  ;  le  nau^ 
machie ,.  il  combattimento  con  le  Fiere>. 
le  Lotte ,.  i Giuochi  de' Gladiatori ,  ed  aU 
t^ri  antichi  riti  ,  e  fuperftizioni  Gentili- ,. 
ficcome  potrete  vedere  alla^^x^:  io8,Giur 
liano  ,  che  volle  tornare  alla  Religione- 
Gentile  ,.  ed  ebbe  intendimento  di  rìftabi«- 
lire  le  cofe  nello  ftato  primiero  ,  andava 
perciò  cafiàndo  quel ,  che  Coftantino  a^• 
vea  innovato  .  E  quindi  avvenne  ,  che- 
quefto  Principe  acquiftò  varia  fama  pref* 
fo  i  Gentili ,  e^  preffo  i  Cpìftiani  ;  quefti 
lodando  Coftantino,  quei  biafimandolo' ,^ 
come  novatore.  Ormi  Iftorico  ,  che  rap- 
porta le  aocufe,  e  le  lodi  ,  così  degli  ut 
ni ,  come  degli  altri ,  e  che  non  vi  mette* 
niente  del  fuo,  additando  nel  margine  gli 
fcrìttori  contemporanei,  anzi  le  leggi  ftef* 
{e  del  codice  Teodofiano  ,  vorrei  fapere 
in  ciò  che  male  ha  fatto  ?  Rilèggete  di 
nuovo  attentamente  ,  ma  con  mente  chia- 
ra, efercna,  quando  y*  accorgerete  d'et 
fere  in  qualche  lucido  intervallo ,  tutto  L' 
intiero  cap..  5.  del  2.  libro ,  che  lo  trove- 
rete alla  pag.  102.  del  i.  tom.  e  fon  fi- 
curo ,  che  avrete  compaflSone  di  voi  me* 
defimo ,  ed  orrore  inueme  di  tanti  deli« 
rj,  e  vaniloqu),  de' quali  è  teifuta  tuttft 
intiera  quella  voftra  lettera.  Altro fcam-^ 
pu^  adunque  wn,  vi  jrefta  >  che  la.  vqftr^ 
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morale  ^  ed  in  quefb  fiano  d' accordo  . 
Conofco  bene  9  che  così  doverate  fare  , 
per  far  cadere  uelPodìot  e  neirabbomi- 
nazione  di  tutti  gli  Ordini ,  queli'  Iftori- 
co  per  perderlo  .  Al  Popolo  non  v'è 
mezzo  piti  efficace  per  confeguir  quefto 
fine,  che  gridargli  air  orecchio  fino  a  ^or- 
dirlo :  All'  empio  y  all'  Ateo  y  al  fenza  Dio , 
e  fenza  Croce. 

INTORNO  A'  COSTUMI- 

Vi  è  piaciato  ancora  uiare  delle  mede* 
fime  arti  intorno  ai  miei  andamenti ,  e 
coftumi  per  farmi  creder  tale  }    e  come 
ie  mi  f ofte  ftato  tempre  attaccato  a'  fian- 
àìì  y  con  una  franchezza  mirabile  vi  met« 
tete  co^  ad  efdamare  a  pa^.  tt^.  tom.  e. 
Si  vede  pur  una  volta  affiftere  qneft'  Uo? 
mo  A'iacrt  Uffiz;  ?   Alle  Chiefe  de'Ge- 
fuiri  certamente  che  nò  ,  perchè  tion  a- 
▼endo  coro  j  onde  perciò  rendete  tante 
benedizioni  al  F.  CÌaudìa  j  che  non  ve 
Io  lafciò  9  non  vi  era  niente  ivi  da  uf^ 
ficiare  ,  ma  preife  i  Benedittini,   e  rpe-* 
cialmente  in   fcttimana  Santa   nella   lor 
Chiefa  di  S.  Severino  fpcffiffime  volte  ;  e 
mi  maraviglio  9  com'effendo  quella  Chie- 
fa così  proffima  al  voftro  maggior  Col- 
legio y  non  ve  ne  fia  ftata  dau  notizia  •  Af- 
coltar  Divina  Parola  ?  Veramente  predi- 
che de'Gefuiti  io  ne  ho  poche  intefe  , 
poiché  non  avendo  avuto  la  forte  di  na- 
iccre  a' tempi  del  voftro  Padre  Lubiani  , 
che  era  lo  fpa(1b  ^  de'  Pulpiti ,  ed  eflendo 
poi  fucceduti  tutti  gli  altri,  aflài  fciapi- 
ti  ,    e  fgacbati ,  ftimai  meglio  afcoltarle 
nel  Duomo;  poiché  la  vigilanza  di  quell' 
Arcivcfcovo  lo  folca   provvedere  de'piìi 
infigni  Oratori ,  dove  iivtefi  il  P.  C^/i- 
retti  y  lì  famofo  P.  Dolterg  ,.  ed  akri  af- 
fai celebri,  e  veramente  Apoftolici.  Gli 
venne  mai  in  penfiero  di  dar  if  nome  a 
qualche  Oratorio?  A   niuno   certamente 
de'voftri  Collegio  a  cafa  Profefla,  dove 
in  quelle  Tabelle  ^  che  a  lettere  dorate, 
e  cubitali  hanno  l'Epigrafe,  Nomina  ferì- 
ptu  in  libro  vita ,  non  troverete  ficuramcn- 
tc  fcritto  il  mio  nome,  ma  in  quello  de' 
PP.  Pii  Operar)  in  S.  Nicolh  aila  Carità 
forfè  lo  leggerete  ancor  oggi  ,   e   vi   fu 
(crixto  y  quando  vi  prefede  va  il  P.  Torres 
celebre  per  dottrina^  e  per  fantità  dico»- 
ftumi  i  e  nel  qjiale  io  ,.  pec  dirv^ela  con 


fincerità,  vi  fcorgeva  un  ^  al  tra  Morale  to^ 
talmente  diverfa  da  quefta  vofira  •  Onde 
tanto  più  vi  prego  a  rifol vermi  nettamene 
te  quefti  mici  dubb^,  e  fenza* equivoci  » 
perchè  io  non  cerco  altro ,  che  hi  quìe- 
te  9   e  la  tranquillità  della  mia  Cofcien- 
za .  Del  rimanente  a  quel ,  che  foggiun-» 
gete  di  non  etfer  io  ftato  veduto  mon- 
dare prima  l'anima  a' piedi  d*  un  Con- 
feffore  'y  non  ve  ne  maravigliate,  perchè 
io  non  mi  fono  confìeirato  mai  a'Gefui- 
^ ,  ancorché  (bili  aflicurato  ,  che  erano  in- 
dulgentiflimi  y  e  che  in  loro  bottega   vi 
era  robba  per  tutta  forte   di  perfone,  ed 
a  buon  mercato .  Ora  conofeo ,  che  ebbi 
in  ciò  un  capriccio  beftiale  di  non  appar* 
tarmi  dal  mio  Parroco ,  e  dal  P.  Torres  ^ 
e  dagli  Propotrti  in  qneir  Oratorio  dopo 
la  fua  morte;  ma  da  ora  innanzi  vi  af<» 
ficuro,  che  procederò  in  altra  maniera.  * 
Aila  pag.  254.  dello  fteffo  tom.  i.  dite» 
„  che  fia  ftato  io   veduto    piegar  bensì  , 
yy  il  ginocchio  agli  Altari ,  ma  non  altri- 
yy  menti   di  quel    piegavalo  Naaman  Sir 
,/ro  all'Idolo  di  Rammon,  quando  por- 
yy  gea  il  braccio   al  fuo  Re ,  che  V  ado* 
„  rava .  "  Io  veramente  non  poffo  ricor- 
darmi in  qual  Chiefa  fofli  ftato  offervar 
to  in  tal  politura  r  Ho  avuto  fempre  in 
coftnme  con   ambo  le  ginocchia  a  terra 
pormi   innanzi  a^li  Altari ,  e  ftarmi  al 
poifibile  ritirato  in  me  ftefib  con-  quella 
debita  riverenza ,  e  divozione  y  che  fì  ri- 
chiede .  Forfè  avrebbe   potuto  avvenir  il 
contrario,  quando  dalla  brigata  ero  for- 
zato d' entrar  nella  Chiefa  del  Gesù  nuo« 
vo  i  dove  ordinariamente   la  gente    cor-^ 
re  )  o  per  veder  qualche   magnifico^  Api-^ 
parato  di  Tappezzerie  ,   ed  Argenti  ,  o« 
qualche  forprendente  Illuminazione  y  ov- 
vero per  fentir  qualche  eccellente  Mufi- 
ca;   poiché  per  dirvela   con   ingenuità  ^ 
entrando  io  in  quella  Chiefa,  ho  credlu« 
to  d'entrare  in  una  magnifica,  e  ben' or* 
nata   Galleria  ,   ove  il  Popolo  andaife  a 
ricreare  gli  occhi,  e  l'orecchie   in  quel* 
le  si  vaghe ,  ed  aggradevoli  apparenze  , 
ed  in  quei  mimerofi  ,    ed  armonici  con- 
certi .  Non  devo  tacervi ,  che  fui  forpre* 
fo  in  quefto  paffo   dalla  voftra  erudizio-^ 
ne  ,   come  non  fapendo  niente  degli  E- 
brei ,  né  di  Scrittura ,  vi  foffe  venut'  a  men- 
te queir  Iftoria  di  Naaman  Siro .  Ma  poi 
m?  accodi  y  che.  era.  potuta  pervenire  a  vo«- 
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Iba  nttizia  »  perche  nella  famofacontraTer* 
fiadeir  adorazione  permefla.  a' novelli:  coa^ 
vertitiCraeii>  giovò  molto  a^voftriGefui* 
te  quel  fatto  y  e  non  tralafciarona  d!  in* 
gnndirla^  ed  inculcarlo^  in  tutte  le  con- 
tefe  y  cV  ebbero  perciò  co'  Domenrcaoi  • 

Frofeguendo  V  analifi  de'  miei  andamen«^ 
ti  >  e  coftumi  y,  vi  iiete  ancora  avanzato 
in  dire  y  che  io  abbia  foftenuta  effer  le^ 
cito  il  Concubinato  non  meno»  in  jure  y 
che  in  faSo  ..  Dite  nella  lettera  7^  alla 
pag.  117*  che  ^^io  manifefta  efpreflàmen* 
yy  te  il  mio  concetto  ^  che  il  Cònatbina- 
yy  to  noa  era.  già  difdcttone'fecolidanoi 
5,  alquanto  remoti  ^  ma  che  fiafi  poi  te^ 
fy  nuto  per  moftruofo  dal  pregiudizio  de' 
»  noffri  tempi'".  Tornate  dàpoi  nella /er* 
terét  ló^pag-.  301.  a  ripetere  lo-  fte^  con 
dire».  ^^  che  io  reputi  il  Concubinato  nien* 
9>  te  difconvenevole  ^  e  pudica  Congiun*^ 
9>  zione ,.  che  lice  >  e  che  puoi  chiamarfi 
,>  fecondo*  Maritaggla^  come  ivi  fi  com- 
n.  prova  9  lungoi  eoa  due  erudite  diiCet- 
jiy  taziooi'*'*. 

Intomcr  al  dritto  »:  io  non*  intendo*  di- 
fputar  con.  V.P»  per  quell'attenzione  9  e 
riverenza  >  che  vi  fi  dee  ;.  poiché  farebbe 
Io  ftefTo  y  che  farvi  bruttamente  arroffire 
delta  voftra  ignoranza  .*  oltreché-  niuno 
profitto  ne  cavecefte  y.  ftando  iu'  quefto 
fiata  d' innocenza  >  e  di  purità  y  noa  in- 
tendendone nè^  meno  i  termini  ;.  tanto 
piìi  y  che  in  ciò  a  niente  vi  potrebbe  gio- 
vare la  voftra  logica  >.  e  molto  meno  la 
Morale.  £  che  dovrei  dirvi  >  quando  pren- 
dete per  due  differtazioni  ciòcche  io  bre- 
vemente accennai  in  dùeoccafioni  >  quando^ 
ebbi  a  fpiegare  y  che  cofa  fofle  il  Concubi- 
nato degli  antichi  tempi  >  del  qualefui  qua- 
fi  forzato  a  parlare ^  per  difefa  dell'enea 
fià  delle  leggi  Longobarde  y  e  del  noftro' 
Ruggiero  L  Re  di  Sicilia? 

Nel  prima  temo  alla  fég*  280;  fui  ob-^ 
bligato  a  parlarne  >  acciocché  ninno  fi  of« 
fendeffe  in  leggendo  nel  2»  Uòro  dèlie  leg^ 
gì  Longeb^fde  una  legge  y  nella  quale  fi 
vede  permeiTo  il  Concubinato ,  vietandofi 
fblamente  di  poterfi  ritenere  in  un  me- 
dcfimo  tempo»  e  moglie  >  e  concubina  y 
dovendo  ciafcuno  eflier  contento ,,  a  d' u-^ 
na  fola  moglie  »  o  d' una  fola  concubina  ^ 
Additai  folamente  nel  margine  gli  Auto- 
ri y  i  Canoni ,  e  le  leggi  y  che  lo  fpiega- 
vano  y  e  foggiunfi  di  più  »  che  per  mag-^ 
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gior  intelUgenza  9  ciò.  ^  meriterebbe  mr 
,>  difcorfo*  a  parte  y  ma  tanto  bafterà  per 
yy  ciò  9  che  riguarda  il  noftro'  iftituto^  " 
il  quale  era  d''illuftrarequellaleme>.  per-^ 
che  noa  fembraflé  difonefta»  e  (coftuma- 
ta>  fecondo  l'idea^  che  fi  ha  prefentemen- 
te  del  Concubinato  de'  noftri  tempi  >  af- 
fatto diverfo  da  quello  y  del  quale  parla*^ 
rono  le  leggi  Romane,  e  le  Longobarde  «^ 
Forfè  altri  avran  rifcoutrati  quegli  Auto» 
tìy  quei  Canoni  >  e  quelle  leggi ,,  e  fé  ne 
faran  perfuafi,  ma  voi  con  tutto,  chev*' 
abbiate  prefa  la  briga  di  confutar  quella: 
Iftoria^  non  vi  fiete  né  pur  curato  di  ven- 
derne uno^  ma  tirando^  avanti»  il  confue« 
to ,.  e  collante  voftro  coftume  y  profegui* 
te  a  gridare  r  ed  a  declamar  folo  y  ed  a 
parlar  maravigliofamente  di  ciò  ,  che* 
non  intendete  •  Io  ora  mi  dififenderei 
di  farvelo  capire  y  anche  fé  vi  mandafii 
quel  difcorfp  a  parte  >  che  iodiffi.  E  che 
gioverebbe  con  voi  allegarvi  i.Canoni  de* 
Concil)i.  Iliiberitano ,  e  Tolètano>  di  cui 
forfè  non  avete  fentito>  neppur  anche  il 
nome  ?  Che S.lfxdeto  ,  i  Capitolari  di  Car- 
lo- Af-  e  di  Lodovico  ,  il  Decreta  fteflb  di' 
Graziano  ^  Che  le  leggi  di  Coftantino  ,. 
e  di  Giuftinìano  ?  Che  le  Novelle  di  Ze- 
none y  e  di  Marziano-  ?.  Sarebbe  tutta  o*- 
pera  perdùta^  •  Conolco  y  che  per  vor  do- 
vrebbe efler  quefto  un-  racconto  molto^ 
lungQ^ ,;  e  fi  dovrebbe  cominciare  da'  pri* 
mi  rudimenti ,  con  ifpiegarvi  i  vocaboli  ;. 
poiché  avete  dato  manifefto  indizio  di 
non^  intenderne  la  forzar ,.  ma  nemmeno 
il  latmo  •  EccOt  io  diffi ,  che  i  Romani 
chiamavano^  il  Concubinati  yy  Semimatri^ 
moniumy  ,,  e  voi  zWt  pag.^oi.  dite,  che 
io  voglio  ,  che  fi  chiami  Secondo  Matri-^- 
monio  »  E  perchè  non  vi  fia  occafionc  di 
dubitare  d*  ei&rvi  ciò  accaduto  per  inav* 
vertenza  y  lo  replicate  alla  pag,  392.  di* 
cendo  ;,  **  So  ,  che  definisce  per  fecondo 
„.  matrimonio  il  Concubìnata'*  •  Ed  é 
veramente  da  ridere,  che  declamiate  tan- 
to contro  il  Concubinato ,  nello  fteffo  tem- 
po ,  che  lo  fate  patfare  per  fecondo  ma- 
trimonio; poiché  fé  noa  fiete  feguace  del- 
la Dottrina  de'  Montanini  ,  che  detefta- 
vano  le  feconde  nozze ,  ognuno  dovreb- 
be credere»  che  ammettete  per  legittime 
non-  foio  le  feconde,  ma  anche  le  terze  y 
e  quarte  nozze  .  All'  incontro  in  que'  due 
luoghi ,  ed  in  tutte  le  leggi  >  e  C?inoni  » 

che 
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clie  Ivi  fi  allegano  ♦  fi  park  del  Concu- 
binato ,  come  d^  una  Congiunzione  per- 
incfla,  fcrbandofi  però  tìueixcquifiti-,  che 
fé  gli  prefcrivoBo  4alle  leggi  ,  onde  fu 
detta  anche  legittinia^  perchè  le  leggi  gli 
davano  forma  ^  e  metodo.  Era  ancor  chia- 
mato StmtmatrtMnto  ^  ficcome  la  Concu- 
bina Semimoglie  ,  perchè  febbene  intor- 
no a'  riti  y  ed  alle  Solennità  ^  ed  al  fine 
della  procreazione  della  prole  e^ra  dal  ma- 
trimonio diverfo ,  in  moltifCme  altre  co- 
k  però  era  contorme  ;  ficcome  di  non 
poter  aver  luogo  fé  non  tra  fciòlto  con 
Sciolta  ,  con  ^liberazione  di  viver  fem- 
pre  in  tale  ftato  con  atfecione  maritale  9 
ed  aftenerfi  da  altri  illeciti  congiungimen- 
ti >  poiché  anche  nel  legittimo  Concubi- 
nato fi  commetteva  adulterio .  Or  voi  al- 
trove \o  -{«rendete  al  rovefcio  .,  ed  alla 
pag.tiZ.  lo  confondete  colla  Fornicazio- 
mt  j  credendolo  fimile  a  quella  congiun- 
zione y  colla  quale  voftro  Padre  fi  accop- 
piò con  vofira  Madre  ,  ed  alla  quale  il 
Mondo  è  <:otanto  obbligato  per  aver  da- 
to alla  luce  ^n  tal  Eroe  >  qual  voi  fie- 
te  :  landò  perciò  di  piglio  a  quella  fen« 
tenza  veramente  a  pochi  nota .,  ed  affai 
pellegrina  9  Qui  jungìt  fé  FornctarìisP  Or 
non  è  quefto  nn  delirare  >  ed  un  parlar 
più  di  quello ,  che  meno  s^  intende  ^  che 
vi  porta  fin  ad  infamare  la  voftra  origi- 
ne, ed  i  yoftri  natali? 

Ebbi  un'  altra  occafione  di  parlare  del 
Concubinato  di  que'  tempi  >  e  fu  nel  ^» 
tom.  allapag.zió.  quando  ebbi  a  favella- 
re del  noftro  Augnerò  ,  per  noi  Grande 
noa  meno  di  che  tu  predo  i  Francefi  Car- 
lo M.  Nella  ferie  de' fuoi  Figliuoli ,  pur 
di  colui  fé  ne  annoverano  alcuni^  chela- 
iciò  non  delle  Mogli ,  ma  delle  Concubi- 
ne ,.  che  facceffivamente  tenne  nel  fuo 
Palazzo  «  Gli  fcrittori  Francefi  per  leva- 
re i  pregiudizi,  de' quali  fecondo  i  coftu- 
mi  prefenti  fono  ingombrati  commane- 
mente  gli  uomini,  che  non  fanno  la  dif- 
ferenza tra  r  antico  Concubinato  col  pre- 
fente  ;  affin  di  purgar  Carlo  M.  dalla 
macchia  d'  incontinenza  per  aver  avuto 
fucceffivamente  oltre  le  Mogli  anche  le 
Concubine  ^  avvertono  i  lettori  41  non 
ifcaudalizarfi ,  fé  di  Carlo  M.  che  in  più 
Provincie  della  Germania  ^  della  Fran- 
cia fi  vuol  far  pacare  per  Santo,  fi  fcri- 
Tono  tali  congiunzioni  ;   poiché  a  quei 
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tempi  non  erano  ^  come  quelle  4' oggi  » 
ma  permefiTe  ^  e  legittime  >  cx>me  ouelle 
alle  quali  dalle  l^gi  fc  V  era  prescritta 
-certa  forma ,  e  metodo ,  «  che  poi  le  leg- 
gi fiefle  9  ed  i  nuovi  coftumi  introdotti 
le  abolirono ,  «  dannarono  •  Or  quefto  ap- 
punto intefi  far  io  al  noftro  Ruggiero ,  di 
purgarlo  da  qucfta  taccia ,  e  di  far  accorti  i 
lettori  a  non  riputarlo  per  quefto  .per  un 
Principe  diifoluto,  ed  incontinente  •  Agli 
altri,  che  fono  intefi  d'Iftorie,  ed'anti-» 
chi  coftumi,  e  leggi,  non  fembrò  quefto 
rapporto  cofa  ftrana,  e  nuova;  ma  a  voi, 
che  vi  moftrate  così  fanciullo ,  e  fempli- 
ce  di  quefte  cofe ,  che  mi  pare ,  che  fia- 
te or  ora  nato,  parrà  certamente  ogni  co- 
fa  moftruofa,  eftravagante.  Sicché  ftimo 
«ftèr  opera  perduta  il  dovere  trattenermi 
di  vantaggio  a  parlare  eoo  voi  di  quefto 
Concubinato  in  jure  y  che  ricerca  un  più 
iftrutto  ,  ed  adottrinato  Novizio  ,  t  che 
ne  fappia  almeno  i  termini. 

Ma  del  Concubinato  in  fallo  y  in  que- 
fto sì  ,  che  pofiTono  accettarvi  per  Mae^^ 
ftro  ;  poiché  oltre  Tefperienza,  potete 
colla  voftra  Morale  fuggerirmi  de' bei  lu- 
mi ,  come  in  effetto  me  ite  porgete  in 
quefte  voftre  lettere  •  £  chi  meglio  che 
voi  potea  iftrnirmi  de' prefenti  Concubi- 
nati di  fatto  (  poiché  o^  non  hanno 
quefti  aififtenza  veruna  di  legge  )  quan- 
do ne  avevate  in  Cafa  un  doraeftico  efem- 
pio  ,  anzi  ad  uno  di  ^uefti  Concubinati 
voi  dovete  il  voftro  edere  ,  e  la  voftra 
nafcita  ?  Chi  meglio  dunque  di  voi  po- 
tea efler  intefb  di  tutte  le  fue  minute  cir- 
coftauze,  e  de'tra vagli,  che  pifsò  voftro 
Padre ,  J>azzicando  con  voftra  Madre  ,  e 
de'  pericoli ,  che  forfè  corfe  di  non  vede-  * 
re  defcritto  il  fuo  nome  nel  pubblico  ce« 
dolone  de  Concubinarj  Comunicati  P  Voi 
però  fenz'  additar  donde  di  me  avefte  sì 
minute  ,  e  particolari  notizie ,  con  una 
franchezza  mirabile  addoffate  a  me  ciò  , 
che  forfe  dovette  intervenire  in  cafa  vo- 
ftra ,  e  feri  vendo  alla  pag.  107.  della  7. 
lettera  ^  che  io  fui  raoffo  a  fcrivere  eoa 
que' fentimenti  contro  i Frati  per  l'amor 
di  libertà  di  vivere  a  mio  talento  >  fog« 
giungete  qutfte  parole  ;  per  le  quali  cera- 
tamente avrete  nella  rabbia,  ed  impuden- 
za fuperati  quanti  sfacciati  menzogneri  , 
e  neri  calunniatori  foffero  ftati  nel  Mon- 
do giammai.  "'Locommoife  per  fine  (voi 
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j9  dite  )  Tónta  del  non  vedcrfi  per  poco 
),  defcritto  il  nome  indegno  nel  pubblico 
9,  Cedolonc  de^  Co7icu6}nar/  /comunicati  •  '* 
Come  fapete   quello  rifchio  ,  che  io  era 
per  paiTare?  Eravate  forfè  uno  di  quei  , 
che  compongono  in  Napoli  quella  parti- 
colar  Congregazione  di  Preti  ,  che  invi- 
gilano Tempre  con  non  minor  avvedutez- 
za ,  che  tiretto ,  e  fommo  fegreto ,  e  per 
maniere  occulte,  e  impenetrabili  a  fcior- 
re  tali  congiungimenti ,  e  fiaccar  tali  Con- 
iugati? Certamente^  che  T efperienza do- 
meftica  vi  dovea  far  fapere,  che  in  quel- 
la non  vi  hanno  parte  ,   ne'  Frati  ,  ne' 
Monaci ,  e  molto  meno  Gefuiti .  Aggiun- 
gete appreflb  :  ^'  Ebbe  allor  egli  dall' al- 
,,  trui  autorevole  interceilione  il  favore  di 
„  eifer  fottratto  da  queir  infamia  ".  A  me 
▼eramente  di  quella  Congregazione    era- 
no ftati  fatti  rapporti  totalmente  contra- 
ri :  che  fotto  l' Arcivefcovo  Pìgnatelli  era 
molto  fevera ,  e  rigorofa ,  che  non  fi  per- 
donava a  perfona  di  qualunque  condizio- 
ne, ch'era  sbandita  ogni  connivenza  ,  e 
tolleranza  ,   e  fi  rifiutavano  interceilioni 
di  perfone   per  autorevoli  ,  che  fofifero  , 
che  mai  fu  veduta   in  tanta  aufterità  ,  e 
rigidezza  ,   quanto  in  quefti  ultimi  tem« 
pi  •  Poiché  gli  Arcivefcovi  paiTati  non  mol- 
to vi  badavano ,  ed  erano  in  ciò  affai  in- 
dulgenti •  Sicché  io  certamente  non  avrei 
potuto  compromettermi   quella  tolleran- 
za ,  e  connivenza ,  che  forfè  a'  tempi  paf- 
fati  fu  praticata  con  voftro  Padre  dai  pre- 
deceffori   Arcivefcovi.   E'  vero  ,   che  la 
voftra  Morale  vi  è  di  ^randiffimo  fcam* 
pò  ,  ma  nel   fingere  bifogna  pur  avver- 
tire al  yerifimile  ,  poiché  altrimenti  la 
favola  riefce  fciocca  ,  ed  infipida.  Que* 
fta  che  avete  or  teffuta  la  potrà  difen- 
dere la  voflra  morale  ,  per  ciò  die  ri- 
guarda  la  calunnia  ,  e   1'  imprudenza  , 
e  toglierle  quell'  orrendo  afpetto  di  pro- 
tervia ,   di   malignità  ;  poiché  fecondo 
le  maffime    di   quella  fi  poffono    ufare 
tutte   le  arti   maligne  ,  quando  s'  indi- 
rizzano al  fine  di  perdere  un  Uomo  per 
falvargli  V  Anima  ;  ma  non  la  potrà 
difendere  per  T  inveriffimilitudine  dalla 
goffaggine  ,   e   fcipitezza  .   E'  vero    pe- 
rò ,  che  l'ccceffo  della  Carità  ,  che  veg- 
go praticare  in  quefto  particolare  ,  potrà 
coprire  tutti  quefti ,  ed  ogni  altro  difetto  : 
poiché  a  niun  altro  ,  che  a  voi  dovea 


paffar  in  penfiero  di  4>arlar  di  Concubi- 
nato per  non  rinfrelcar  la  memoria  de* 
voftri  natali }  e  fé  pur  avefte  voluto  en- 
trare a  parlarne,  dovevate  conformarvi 
almeno  in  quefto  co'  fentimenti  di  quel- 
r  Autore ,  il  quale  per  altro  vi  dava  in 
mano  cofe  tali  da  poter  giuftificare  in 
qualche  maniera  la  voftra  concezione,  e 
natività ,  e  non  farla  credere  cotanto  ino- 
nefta ,  ed  obbrobriofa  al  Mondo ,  quanto 
oggi  fi  lente  •  Ma  il  voftro  zelo ,  e  V  ar- 
dor  che  avete  avuto  per  falvarmi  l'ani- 
ma, non  potea  arreftare  per  qualunque  u- 
mano  rifpetto  il  corfo  della  voftra  pen- 
na, e  fé  non  curafte,  né  difonore  ,  né 
infamia ,  molto  meno  poteva  arreftarvi 
quefto  vano,  ed  ideal  rifpetto  di  legitti- 
mità di  Natali. 

Tanto  avete  creduto  baftante  per  farmi 
entrare  nell'odio  ,  e  nella  generale abbo* 
minazione  di  tutti  ,  ma  per  far  conofce- 
re ,  che  la  voftra  Morale  era  provveduta 
d'jirmi  più  fine,  e  più  corte,  date  ora  di 
piglio  alle  particolari ,  e  che  riputate  ef- 
fer  più  proprie,  e  adattate  per  i  foli  Na- 
politani .  Intorno  al  Miracolo  di  S^en* 
i7aro  con  voftro  dolore  avrete  forfè  fcor- 
to  ,  che  non  fi  negava  alla  pag.  25.  del  4« 
tomo^^  ma  fol  fi.  parlava  de' pronoftici ,  che 
fi  fanno  fopra  :  onde  fcorgendo ,  che  non 
v'  era  da  profittar  molto ,  contro  il  voftro 
coftume,  appena  nel  2. /om.  2\\z  pag.  ^lo. 
V  accennate ,  fenza  fpendervi  quelle  foli- 
te  voftre  efclamazioni ,  e  fchiamazzi  ,  e 
paifate  ad  altro.  Io  non  credo  ,  che  vi 
fiate  trattenuto  da  urlare ,  perché  forfè  a- 
vcvate  letto  nel  P.  Antonio  Caracciolo  Hi* 
Jioria  SanBi  J andarti  pag.  i^i.j  che  fc be- 
ne per  r  offervazioni  fatte  ,  e  di  fciogli- 
mento ,  e  di  durezza ,  alcuni  s' inducono 
a  prefagime  ,  o  buoni  ,  o  rei  fucceili  , 
con  tutto  ciò  il  miglior  frutto ,  che  da  tali 
avvenimenti  dee  ilCriftiano  cavarne,  fia 
d' imputare  la  durezza  ,  che  talora  fi  fpe- 
rimenta,  ai  noftri  peccati  ;  fecondo  che  ci 
ammoniva  pure  S,  Odone  CìunÌActnft  del 
ceffamento  de'  Miracoli ,  affinché  rivoltan- 
doci ad  una  vera  penitenza  ,  plachiamo 
lo  (degno  della  Divina  vindicatrice  ma- 
no. Son  ficuro  ,  che  né  voi  avete  let- 
to quefto  Autore,  perché  é Teatino,  né 
vi  poflono  ^entrar  in  capo  quefti  concet- 
ti .  Ma  vi  avrà  fatto  andar  in  ciò  un  po- 
co ritenuto  il  ricordarvi  forfè  1^  che  il  vo- 
ftro 
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ftro  F.  Francefro  dì  S.  Girolamo  nelle  pub- 
bliche piazze  fopra  le  botti  ,  con  tcrri- 
fcilc ,  ed  ifpaveatofa  voce  non  inculcava 
altro  a  Napolitani  ,  che  non  bifognava 
confidar  tanto  al  Miracolo  fatto  in  queir 
anno»  ficchi  foife  loro  data  impunità  ^i 
vivere  con  dilTol-utezza  »  perchè  erano  gii 
afficurati*di  etfer  efcnti  da  tutti  i  peri- 
coli, rinfacciandogli  ,  che  d*un  sì  gran 
Santo,  e  d'un  cotaato  lor  amorofo  Pro- 
tettore eifi  facendone  mal'  ufo  ,  volean 
«bbrobriofamente  ridurlo  a  far  il  meftie- 
ro  di  Spione . 

Vi  riducete  adunque,  ufando  delle  fo- 
lite  arti ,  a  dire  ,  che  io  aveffi  fcritto  de' 
Napolitani ,  -elfere  mancatori  di  Fede  ,  e 
ladri  \  che  fi  fcrifcono  ancora  in  queir 
Iftoria  le  Dame  Napolttane  nell'onore  , 
e  che  de'  loro  Magiftrati ,  e  Giurifconful- 
ù  fé  ne  parli  con  iftrapazzo  ,  «  fpecial- 
ineute  di  Andrea  dì  Capua  .  Per  dar  ri- 
balto 4  tali  accufe  le  avete  collocate  nel 
voiho  Indice  lotto  la  rubrica  delle 

PROPOSIZIONI  INGIURIOSE. 

'   Ma  qui  è  da  notarfi  cofa  forfè  non  an- 
cor intefa ,  e  che  fa  conofcer ,  che  in  queft' 
arte  fiete  giunto  all'  ultimo  punto  di  per- 
fezione. Quanto  fia  grande  la  voftra  ve- 
recondia, e  modeftia  ben  fi  è  potuto  ve* 
dere 'dalle  cofe  precedenti;  in  queft'  In- 
dice però  ne  avete  voluto  dar  u^  faggio 
più  chiaro  per  il  quale  non  potrà  alcuno 
più  dubitarne,  poiché  infingendolo^  dite 
cosi  :  "  Erano  caduti  NN.  NN.  NN,  in 
,,  mille  fpropofiti,  e  laidezze ."  Chi  lèg- 
ge  quelle    lettere  puntate  ,  certamente 
che  raccapriccerà  i  capelli^  ed  aggriccerà 
le  carni,  credendo 9  che  fotto  que' cadu- 
ti iu  mille  fpropofiti ,  e  laidezze^  faran- 
no tiafcofti  perfonaggi  grandiffimi ,  facro- 
fanti,  e  d'alto  adàre,  giacché  lo  fcritto- 
re  non  ha  avuto  animo  ^   ancorché  non 
faceffe  altra  parte  ,   che  di  relatore  ,  di 
chiamarli  per  nome  .  O  Tinudito  pudo- 
re,  o  ainmirabile  verecondia  !  Temea  il 
volto  dilicato,  e  tenero  di  non  tutto  am 
roffire  in  nominarli .  £  quali  mai  quefti 
faranno  ,  poiché  non  fi  cita  foglio  alcuno 
per  poterli  ravvifare  ?  Volete  faperli  ?  fono 
fuor  Giulia  dì  Marca  da  Sepìno  del  Terzo 
Ordine  di  S^  France/co ,  il.P.  Agnello  Arciere 
Crocifero,  e  ilDott.  Ghiùppe  jdeyirarìiy . 
.    Ùp.Pofi^ 
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i  quali  in  Napoli  fiicendo  mal' ufo  della 
Miftica  diedero  in  mille  fpropofiti,  e  lai- 
dezze ,  ed  avean  dato  principio  ad  una 
ab  borni  ne  voi  compagnia ,  alla  quale  aveaa 
arrolaro  più  loro  diìcepoli ,  e  Mafchi ,  e 
Femmine.  Cosi  appunto  gli  leggerete  alla 
pag.%0,  del  i^tom.  delP IJlorìa  Civile.  E 
perché  fi  é  avuto  roffore  di  nominarli  ? 
Furono  forfè  i  loro  delitti  occulti  ,  e  le 
loro  Atfemblee  sì  fegrete,  ed  impenetra- 
bili, che  non  furono  a  ninno  fcoverte  ì 
Tutto  al  jrovefcio  .  Quefta  fu  una  cauia 
in  Napoli  ,  e  in  Roma  cosi  ftrepitofa  , 
e  per  le  forti ,  ed  alte  protezioni  di  eia- 
A:una  delle  parti  cosi  contrattata,  ed  ac- 
cefa^  che  durò  molto  tempo  ,  e  non  fu 
terminata,  fé  non  nel  Pontificato  di  Pao* 
loV.  nel  1^15.^  e  furon  fabbricati  più 
procefiS,  e  fatte  ftrepitofc  efecuzioai  .  I 
Gefuiti ,  che  prefero  la  difefa  di  fuor  Giu- 
lia ,  e  degli  altri  caduti  in  mille  fpropo- 
fiti ,  e  laidezze ,  contraftaron  ferocemen- 
te cò^ Teatini ,  che  voleano  i  rei  puniti» 
In  fine  trafimeffi  i  Carcerati  in  Roma  nel- 
le prigioni  del  S.  Ufficio ,  Paolo  V.  con 
panicolar  attenzione  fece  elaminare  con 
molu  diligenza,  edaflSduità  dagli Inqui- 
fitori  la  caufa  ,  e  convinti  i  irei  dei  loro 
falli ,  furono  dichiarati  Eretici  il  P.  Agnel-- 
lo,.  Suor  Giulia ,  e  Giufeppe  de  Vicariis , 
e  come  tali  furono  condannati  alia  pub- 
blica abjura,  ed  a  carcere  perpetuo.  On- 
de a^iz.  Luglio  dell'  anno  1615.  effen- 
dofi  fatto  erigere  nella  Chiefa  della  Mi- 
nerva un  ben  folenne  apparato  ,  in  prc- 
fenza  del  Collegio  de' Cardinali  ^  di  mol- 
ti altri  principali  Signori,  e  d'un  infini- 
to Popolo  ,  tutti  ,  e  tre'  abiurarono  i 
loro  ertovi  ,  e  nelle  abjure  confefiTaro- 
no  tutte  le  fporcizie  ,  ed  i  loro  miftici 
deliri;  ed  affinché  i  pattigiani  di  fiior  Giu- 
lia finiffero  di  credere  la  fua  falfa  Santi- 
tà ,  per  Ordine  dello  fteflb  Pontefice  fu- 
rono a'9.Agofto  letti  nel  Duomo  di  Na- 
poli ,  non  fenza  ftupore ,  ed  ammirazio- 
ne di  tutti ,  i  fommar)  de'  loro  Procefll  • 
Così  pure  fi  legg«  nell'  Iftoria  fuddetta 
alla  pag.  Sj.  ,  ed  alla  fegueme  fi  ag- 
giunge ancora ,  che  accaddero  altri  cafi 
confimili  in  Napoli ,  dopo  d'  elTerfi  traf- 
meffi  i  Rei  in  Roma ,  di  che  ,  fé  non 
fbfle  il  rifpetto  di  alcune  Famiglie,  che 
ancor  durano,  potrebbero  recarfi  molti  e^^ 
fempj.  Qpal  fu  dunqiDe  verecondia  la  vo- 
G  g  ftra 
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Ara  di  taoer  nomi  così  diffamati ,  e  pub- 
blici y  ovvero  una  delie  foltte  fiaszze  del- 
la voilra  Morale  per  dar'  orrore  a  colo- 
ro »  ai  quali  fienza  mandar  loro  T  Opera  9 
avevate  tra(mefli  quefti  voftri  Indici  ? 
Venga  ora  qualunque  più  fino  impofto* 
rct  e  maligno,  che  fofle  dato  al  Mondo 
giammai  «  e  veda,  fe  può  contendere  con 
voi  in  efpertezza  di  queft'  Arte  • 

Non  diflimili  fono  le  altre  voftre  pio- 
dezze  intorno  ciò^  che  notate  nella  Ut* 
ttra  3.  alla  pag.  ji.  e  il*  dove  la  fola 
voftra  Logica  vi  può  difendere ,  k  quale 
fovente  fopra  un  fatto  particolare  tira  in- 
duzioni generali  ;  così  voi ,  che  niente  Ca- 
pete d'Iftoria,  e  che  la  taccia  >  che  in 
quel  fatto  di  Manfredi  fi  diede  a' Puglie'- 
fi ,  non  v'  è  (crittore ,  che  non  la  rappor- 
ti y  volete  per  ^uelF  avvenimento ,  eh'  io 
faccia  pacare  indefinitamente  tutta  la 
Nazione  Napoiitana  per  traditrice  infi- 
gne  dc'fttoi  Signoria 
"^  Non  imputo  io ,  alla  pag.  323.  del  4. 
tom.  ì  Napolitani  di  ruberìa,  ina  dico, 
che  i  Foreftieri  viaggianti,  e  rifieifivi  , 
xhe  vivono  in  queiìo  mal  concetto ,  ve- 
dendo tante  ricchezze  nelle  Chiefe,  mag^ 
giormente  ci  fi  confermano  ,  (apendo  le 
maifime,  che  6  fan  correre,  che  fi  fal- 
da con  Dio  ogni  conto ,  quando  chi  rub* 
ba  in  vita ,  lafcia  alla  Chiefa  in  morte , 
e  molto  più  vi  fi  confermerebbero ,  fé  più 
d' appreso  aveflero  icorta  quefla  voftra 
Morale. 

E  che  volete  che  io  vi  dica  de*  nofiri  Giu« 
rìfconfulti ,  Magiftrati  ,  e  di  Andrea  da 
Capua ,  fopra  i  quali  in  quella  lettera  vo- 
mitate tante  inezie,  e  fenrriliti,  che  ol- 
tre il  riio ,  muovono  anche  il  dubbio  , 
fé  voi  avete  letta  queir  Iftoria,  la  quale 
per  la  fua  maggior  parte  non  contiene  , 
che  il  pregio,  e  1* eminenza,  cfaeinGiu- 
rifprudenza  ebber  fcmpre  i  Dottori  Na- 
politani fopra  tutti  gli  altri  dell'altre  Na- 
zioni ,  maflimaraente  nella  Feudale  ?  Che 
vi  dovrei  dire  di  Andrea  dì  Capua ,  che 
corre  luminofo  in  tutta  queir  Iftoria ,  e 
che  non  vi  era  affare  di  Stato  più  grave , 
e  rilevante  del  regno ,  che  non  fi  commet- 
tefte  alla  fua  infigne  dottrina,  e  pruden* 
za  ?  Talché  chi  oggi  rapprefenta  quefta  non 
mftto  antica,  che  lUuftre  càfe^  ne  diede 
d^reifi ,  e  perenni  documenti  air  Autore 
di  filo  compiacimento  ^  e  gratitudine  ?  Che 
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in  fine  fopra  quel  9  cbe  delirate  intorno  alle 
Dame'Napolitatie  ?  Ed  un  femplice  rappor- 
to delie  querele  portate  da'  fuoi  Emuli  alla 
Corte  contro  il  Duca  d' OiTuna  ^  afiSndhè 
foftie  rimoifo  dal  Governo,  imputandogli  fra 
r  altre  cofe ,  che  fi  faceile  lecito  di  conver- 
fare  con  troppa  libertà  colle  Dame ,  fen* 
za  nominare  miali  fodero ,  voi  tofto  lo  ad^ 
doffate  allo  icrittore ,  quafi  che  ^li  vo- 
ieffe  con  ciò  toccarle  neir  onore?  E  non 
fate  voi  peggio  alla  pag.  40.  che  quando 
ivi  fi  paria  generalmente ,  voi  venite  a  par« 
ticolarizzare ,  e  ci  additate  „  per  fua  fa-^ 
„  verità  una  tal*  lUuftre  per  nobiltà  di  (àn- 
„  gue ,  ma  però  utiica  ^' ,  e  con  ciò  met* 
„  tete  curiofità  alla  gente  di  fapere  chi 
quella  fi  fbtfe  fiata ,  e  di  qual  famiglia  ? 
I  favori ,  che  poi  fpargete  nelle  voftre 
lettere  a  Napoli ,  fono  fingolari  ;  or  rav- 
vifando  in  quello  gran  Mondo  (piriti  fu- 
blimi  ^  t  forti ,  i  quali  nulla  ftimano  ^ 
anzi  difpregiano  i  Santi,  la  Chiefa,  e 
r  Indulgenze  ^  talora  vi  ravvifiite  anche 
de'  libertini ,  anzi  non  arroffite  alla  pag» 
2o8.  del  2.  tom,  dire ,  n  che  io  T  abbia  pofto 
„  in  fofpetto  diGiudaifmo ,  di  Maomettif- 
„  mo ,  d' Erefie  di  varie  forti , ,,  ed  alla  fine 
„  fin  d' Ateifmo  •  *'  Ed  in  fine,  per  quan- 
to a  voi  gli  Avrefte  tolto  quel  pregio ,  on- 
de va  gloriofa  nel  concetto  di  tutte  le  Na« 
zioni  (kl  Mondo ,  di  aver  avuto  fempre 
in  odio ,  ed  abborrimento  T  orrendo  Tri- 
bunal del  S.  Ufficio  •  E  voi  all'  incontro 
con  una  inaudita  impudenza,  e  sfacciata 
menzogna,  dite  e0ere  oftinazione  di  po- 
chi il  non  volerlo  accettare.  Ora  inten- 
derete la  forza,  e  la  proprietà  di  quelle 
parole  del  Decreto  della  meritata  profcri- 
zione  :  „  Convìàìs  ,   &  contumelus  reftr^ 
,,  tum  ,  &  fatyram  perpetuam  contra  Fri* 
„  varosy  Ó*  Pkblicum  agentem  ;  '*  e  del  ben 
dovuto  bando  ;  „  di  laccrarfi  crudelmcn- 
„  te  la  riputazione  de' Privati,  e  dcIPub- 
„  blico .  "  Almen  per  qucfto  fu  ben  fat- 
to, che  la  voftra  Opera  condannata  a  per- 
petua dimenticanza  giacelfe  fepolta  in  te- 
nebre ofcuriffime ,  e   che   appena  nata  , 
dormile  unVeterna,  e   tenebrofa  notte  . 
Mai  cade  pure  a  propofito  quella  fte&  do- 
manda, che  fi   fece    nel  precedente  dub- 
bio, A  che  tanti  ordigni,  e  macchina  ^ 
A  qual  fine  fi  mettono   in  opera   arti  si 
nere ,  e  maligne  ?  Per  correggere  forfè  il 
traviato,  e  ridurlo  in  via  ?   Nò.  Affin- 
chè 
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chk  quefto  Iflorico  Curiale  fi  trovi  in  baa- 
do  infame  per  furor  pubblico  ?  non  ba- 
fla.  Che  dunque  fi^  avrà  da.  fare  ?  Bifo- 
gna  y  che  Napoli  incrudeliica  contro  sì 
perfido  Cittadino  •  Bifogna  per  far  faivo 
li  Tempio  recidere  il  Capo  indegno  ; 
così  gridate  alla  pag.  221.  e  28>3.  della 
voftra  ly  lettera  .  £  quefta  diminozione 
di  capo  doveri  cfTere  civile ,  o  naturale? 
Naturale .  Di  modo  cbe  il  capo  fificamen* 
te  fia  feparato  dal  bufto  «  E' forza  ^  che 
viva  altrove  y  fé  non  vuole  efferc  morto  *y 
cosi  con  voce  orrida  f  e  tremenda  mi 
feutenziate  alla  pag.  50.  della  lettera  4. 
Chi  mi  falverà»  e  trarrà  fuori  dal  gran 
periglio?  Qpefta  voftra  converfioneì  per 
conteguirc  la  quale,  e  non  per  altro  fi* 
ne  fi  fono  adoperati  tali  mezzi  giufti,  le^ 
gittimi ,  ed  onefli  9  perchè  non  altronde 
derivano  y  che  da  una  pura  y  fincera  y  e 
perfetta  Carità  Criftiaaa  •  Amen . 

DUBBIO    TERZO, 

Se  un  tal  Credente  potfa  impunemente 
'  addeftrar  la  bocca  a  mentire ,  e  le  ma« 
ni  a  fatfificar  pafiiy  fenfi,  e  date,,  zu" 
corchè  ne  pofla  feguir  danno  al  Aio 
Proflinio,  o  nella  ftima^  o  nella  rob* 
ba  y  o  neir  onore  • 

PIÙ.  cofe  mi  mettono  di  cii&  in  dubbio  ^ 
poiché  fapendo ,  che  avete  fempre  in 
bocca  gli  Evangeli  di  Crifto,  ne' quali 
non  s'inculca  alt  rov  cbe  fchiettezza ,  efin- 
ceriti  con  queir  EJè  Efi ,  Nqh  Non  :  in« 
fin  a  vietarfi  perciò  il  giurare^  voi  all' 
incontro  non  lo  per  qua!  virtù ,  ed  efE- 
cacia  ,  con  una  franchezza  ammirabile 
mentite  prodigiofameme  più  ,  e  fpetfe 
volte  in  tutta  Quella  vofb* Opera,  e  fo« 
vente  svete  adoeflrate  le  mani  cosi  bene 
a  falfar  parole  9  e  fenfi,  ficcome  li  ave; 
^e  a  ftroppiar  ver(i  ^  e  nomi  «  Intorno  ai 
miei  andamenti ,  e  coièumi ,  ne  avete  pur 
dette  delle  grode ,  ma  affai  maggiori ,  e 
più  impudenti  intorno  ai  miei  avvenimen- 
ti, che  non  fapendogli,  franco  franco  gli 
carrate  nella  lettera  4*  pag.  45. 46. 47. 48. 
Non  voglio  perder  il  tempo  a  convince- 
re di  £alfo  tutta  quella  mal  tetfuta  favo- 
la «perchè  penfo ,  che  a  tmti  fuor  che  a  voi , 
farà  nota  la. verace  Iftoria;  né  io  preten- 
do giufUficar  con  voi  la  mia  condotta  »  é 
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ie  la  deliberaaion  prefa  divenir  a  pteiciM 
tare  in  perlbna  la  mia  Opera  a  Celare ,  « 
cui  era  dedicata  y  fo^  ftaca  >  o  nò  maggio* 
mente  fpinta  f  ed  accelerata  per  i  romori  > 
e  fcfaiamazzi  d^  alcuni  Frati   parafiti  y  e 

5 ghiottoni  >  i  quali  temendo  non  fi  dovef- 
ero  chiudere  tofto  le  loro  botteghe ,  e  fiac- 
car tutte  le  foi^give  ,  e  le  mine  de'  loro 
Teforii^fi  pofero  non  pure  ne'Confeffio- 
nar; ,  ma  nelle  pubbliche  piazze  a  guifa 
di  baccanti  a  declamare ,  ed  un  de'  voftri 
Gefiùti  a  farlo  fin  fopra  i  pulpiti;  fo- 
lamente  intendo  di  paùfitrvene  alcune  , 
le  più  sfacciate  y  non  ad  altro  fine ,  che 
per  fapere  fé  T  efficacia  della  voftra  Mo-» 
rale  fia  così  grande ,  che  ci  fai  vera  an- 
che da  quelle  >  che  avranno  una  fimil 
tempra  «. 

Ecco  voi  parlando  delta  mia  Opera 
francamente  dite  alla  pag«  ^6.  ^^  che  io 
iy  con  un  fottil  ritrovato  andava  cercan- 
yj  dò  una  maniera  di  darla  alle  ftampe,  fen« 
yf  za^  interedarvi  V  autorità  di  alcun  pnb- 
n  blico  Magistrato  "  •  E  poi  fbgghingete 
alla  pa0.  47.  *'  Che  con  tale  artificiofa 
19  maniera  ottenni  dalla  connivenza  altrui 
M  la  balla  dimetter  in  effetto  quanto  avea 
,,  per  appunto  avuto  in  penfiero  "  •  E  fia- 
te così  intrepido,  e  forte  inquefto,  che 
Io  tornate  a  replicare  nel  %,  tarm alla  pag. 
70.  dicendo ,  ^^  che  certamente  non  fareb* 
^  be  fiata  mai  meffa  in  campo  ,  i  egli 
)9  non  avea  modo  d^'ufar  torch;  pvivati  ^ 
)y  ed  involarla  agli  occhi  deir  uno  y  e  deli' 
5,  akro  Magiftrato*\  Che  ?  Voi  non  fa- 
pevate  5  che  io  non  poteflt  mar  aver  li- 
cenza dalia  Curia  AKÌvefco vale  di  ftaim- 
parla  y  perchè  contenendo  queir  Operai  in- 
finite difpute  giorifdizionaliy  che  firìfol- 
vono  contro  rEccIefiaftìca  Giurisdizione  9 
diftefa  oggi  prodigioianente  oltre  i  fuoi 
confini ,  ho  fermamente  creduto ,  che  non 
foffe  neceffaria  -,  e  che  ficcome  non  era 
io  obbligato  cercarla  9  cosi  quella  Curia 
non  poteva  darmela  ,  giacché  i  Revifori 
Ecclefiaftici ,  il  meno  che  curano  nei  li- 
bri )  è  di  vedere  >  fé  vi  fieno  cofe  contra- 
rie alla  noftra  S.  Fede  y  ed  a'  buoni  coftu- 
mi  9  ma  la  maggior  loro  premura ,  e  che 
fé  gì' impone y  è  di  fpiar  diligentemente, 
fé  occórra  cofa  contraria  ali' Ecclefiaftica 
Giurifdizione,  libertà,  ed  immunità,  fe- 
condo queir  alto  concetto ,  che  eifi  ne  ten- 
gono :  non  è  maraviglia  ,  perchè  quefte 
G  g    z  cofe 
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cofe  ri  pajcmoftrane,  e  nuove,  e  non  po- 
tevate nemmeno  arrivare  ad  immaginar- 
le ,  ma  air  incontro  fapendo  un  fatto  co- 
si pubblico  ,  e  notorio  >  ch'io  n  ottenni 
dal  Gollateral  Configlio ,  precedente  re  vi- 
none fatta,  licenza  in  ifcritto  di  poterla 
flampare ,  e  pubblicare  in  Napoli ,  e  poi 
dite  francamente ,  che  la  fottraffi  non  men 
dair  uno ,  che  dall'  altro  Magiftrato  :  Or 
queftò.  sì>  non  altro,  che  la  vòilra  Mo- 
vale potea-  permetterlo.  ^Vi  eondono  pure 
dichiamar  pubblico  Magiftrato  quellaGu- 
ria,  e  tanto  più  ora  ,  Aante  quefta  mia 
Gonverfione  ,  perchè  ia  in  altri  tempi 
avrei  flimato  efifendere  i  Tribunali  del 
Re ,  fe^aveffi  dato  quefto  nome  y  dì  blof 
pooprio ,.  a'  Tribunali  Ecclefiaftici  • 

Dite  ancora  nella  lettera  3.  pa^,  4^.  , 
f^  Che  propoftbfi  alla  Città  di  Napoli  , 
H  ragttnata  per  i  fuoi  Eletti  in  S.  Loren^^ 
,1  zo  é  ''  Come-  ?  Quefta  yoftra  Morale 
fiiel  indurire  i  volti  ia  guifa  ,  che  nocv 
oftante  che  le  pubbliche  cohclufioni  tu* 
giftrate  neMibri  autentici  potfano-  fmen*^ 
tire  il  bugiardo  ,.  con  tutto  ciò  fi  ac- 
quifta  tal  vigore  ,  ed  intrepidezza  ,  fio- 
chà  fi  pofTfr ,  e  vaglia  francamente  dir 
re  il  contrario  ?  Ecce  che  in  quegli  atti 
fi  trova  non  pur  c-onchiufo  ,.  di  doverfi 
rimunerar  l'autore,  con  eleggerlo  A vvo* 
cato  ordinario  della  Città  ,  e  mandarfe- 
gli  un  dono  „  in  fegno  di  gratitudine  per 
„/ìl  libro  compofto  àcìV  Ifioria  Civile  di 
„  Napoli  y  che  può  ridondare  ia  tanto  be- 
,^neficio  di  quefta  Pubblico  ;  "  come  fo- 
no le  parole  della  conclufionede'  17.  Mar- 
zo  1.723.  Ma  di  più  efferfi  cffettivamea» 
te  il  dono  mandato  ,  e  l'Autore  averlo 
zicevutoi  e  quel,  che  ora  gli  fa  a  ma*" 
le,  è  di  averfelo  anche  fpefo  •  Àfpetta 
però  con  defiderio  ardentiftimo  di  iapere 
in  quefti  cafi  la  voftra  Morale  ,  che  ri* 
naedi  dà  per  i  perduti-,  e  sfacciati  men^ 
titori  ;  perchè  ia,  pec  dirla,  mi  fconfido 
altronde  poterli  trovare  fcampo.  Soggiun- 
gete alla  pa^.  48. ,  fcojcdandovi  cosi  pre* 
fio  di.  ciò,  che  avevate  detto  nella  pre* 
cedente  pag.  42»  „  Che  rivocarono  in« 
^  contanente  il  voto  accordato  di  com* 
^  mettergli  l' onorato  Carico  di  Avvoca- 
„  to ,  "  e  pure  negli  at^i  raedefimi  non 
fi  legge  tal  ri  vocazione  ,  e  molto  meno 
quel,  che  con  inudita  sfacciataggine  ag- 
giungete: ,>  provvedendo,  che  non  mai 


,^  fi  mentovaife  T  odiato  tmme  di  IuÌ'^ 
yy  non  che  fi  avefle  confiderazione  per 
„  tal' Uomo.  "Che  ve  ne  pare  ?  fian» 
dunque  ficuri  di  poter  avanzare  le  noftre 
mentite  fin  a  «juefto  grado  ? 

In  oltre  tutti  fanno,  e  niun  meglio  di 
voi,  la  mia  dimora  in  quefta  Imperiai  Cor* 
te  ,  foftenuta  da  Cefare  eoa  quella  fteifa 
benefica  mano  ,  colla  quale  clementifil- 
mamente  accolfe  me ,  e  quel  mio  umì* 
le,  e  baffo  dona.  Epur  mentite  al  la^^^. 
49.  àéih^, lettera j  dicendo,^  effermi  con- 
venuto paftar  L' Alpi  bandito  ,  tàalÌ2Lpagi 
2-82.  ripetendo  lo  fteffo  ,  dite  „-  che  mi 
„  trovo  in  bando  infame  per  furor  pub^ 
„  blico  ".  Ed  in  fui  principio  dell' av- 
vifa  a  chi  legge  pag^  9.-  per  far  credere 
maggiormente  la  Calunnia  y  fìngete  di  non 
fapere  >■  per  la  forte  difgraziata  avvenu«^ 
tami,. dove  io  mi  trovi  .^  Si  crederebbe^» 
ro  ,  fé  co'  propri  occhi  non-  fi  leggeflera 
menzogne  si  sfacciate,  ed  impudenti? 

Ma*  un;  altra,  io.  ne-  ravvifa  al  tèm.  2.. 
alla  pag.  73.  ,   la   quale   eccede  di  gran 
lunga  tutte  le  pucccdenti;  poiché  parmiy 
che  afticuriate  di  poter  mentire  anche  fo-- 
pra  i  libri  Sacri ,.  noti   eziandio   che  fof* 
fero,  e  da  tutti  Ietti.  Puofl[i  dir  cofa ,  che- 
più. giri.  fra.  le  mani  degli  Uomini  quàn-- 
to  gli  Atti  degli  Appoteli?   E  pureof- 
fervo,  che  fin  qui  poffiamo  avvanzarci  9. 
ancorché  fotfe  imminente  il  pericolo  d'ef- 
fer  tofta  fcoperti ..  Voi  ai  folito  metten*- 
dovi  a  parlare  di  quel,  che  nonv  fapete>. 
voleftc  pure  entrare  a  difcorrere  nella  le:*' 
tera  244  di-  proibizione  di  libri  ;  ed  ecco 
ci  piantate  quefta  Carota  ,  e  quel  che  è 
più  guftofo ,.  increpando ,  ed   infultando  . 
In  quegli  Sitti  sa  cap.  19.  verf.  19.  fi  leg- 
ge ,  che  effendo-  S.  Paolo   in  Efefo  con* 
verti  molti,  onde  alcuni   de' credenti,  i 
quai  prima  avean  attefo  all'  Arte  di  Ma- 
gìa, e  ad  altre  vane  curiofità,  da  per  fé 
fteffi  ,  e  di  loro  fpontanea   volontà   bru-- 
cìarono  al-  cofpetto  di    tutti    quefti    loro- 
fuperftiziofi  libri.   Or  voi  ^te  così.  Ed 
avvegnaché  (  fono  voftre  parole  alla^if^;. 
73.  )  la  ftorico^^  voglia  efpretfo,  quei  li- 
bri effere  apocrifi ,  non  così  efpreflb  vor- 
rà, che  apocrifi   fieno  gli  Atti  fcritti  da 
S.  Luca,  ove  leggiamo ,  che  ebbero  gli  A« 
poftoli  in  coftume  di  far  ardere  in  loro  pre-^ 
lenza  i  libri  di  falfa   dottrina  ai  novelli 
Convertiti.   Ed  il  oùrabile  è,  che  noa 

ditC:^ 
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dite^  cbe  io  faceflero  una,  o  due  voFte^ 
ma  che  l' ebbero  in  coftume .  Andavano 
dunque  gli  Apoftoli  per  i'Afia^  per  la 
Giudea  y  e  per  la  Galilea ,  e  per  le  al-' 
tre  Prorincìe  d' Oriente  bruciando  i  li- 
bri a  que'  tempi  ?  non  citate ,  né  il  Ca- 
pitolo ,  né  il  numero,  dove  negli  Atti 
degli  Apoftoli  fi  legga  tal  coftume  .  Cre- 
devate con  ciò  sfuggir  d'impaccio  ,  ma 
dovevate  avvertire  ,  che  quegli  Atti  fi  ri- 
ducono a  pochi  fogli ,  e  vanno  in  giro 
per  le  mani  di  tutti  ,  fpecialmente  degli 
Ècclefiaftici ,  ficchè  h  menzogna  era  fa- 
cile a  6:oprirfi .  Ed  io  perciò  T  ho  collo* 
cata  a  qudfta  Clafle ,  perchè  ,  prodigiofa 
che  foffe  la  voftra  ignoranza ,  non  ho  po- 
tuto mai  credere ,  che  non  gli  avefte  let- 
ti  9  e  che  per  mentire ,  non  per  ignorare 
Ja  piantale* 

Riiolvetemi  ancora  queft'  altro  Dub-» 
bio  *y  fé  non  oftante  i  Divieti  del  Conci- 
lio di  Trenta  ,  e  le  Regole  dell'  Indice 
prefcritto  di  fuo  Ordine  ,  fi  polTa  menti- 
re neir  edizione  de'  libri  ?  Io  leggo  in  un 
Decreto  di  quel  Concilio  fbtto  il  th.  de 
tdité  &  ufn  tiòrofumy  che  proibifce  i  li- 
bri ,  i  quali  fi  foifero  imprefli  ementìto prx-^ 
hy  &  qnod  gravius e/i y  fme  nomine  autho^ 
fts  :  Voi  all'  incontro ,  in  mezzo  Roma , 
avete  ftampata  le  voftre  Rifleffiani  con 
mentir  il  Itiogo  dell'edizioni,  facendole 
apparire  knpceffe  a  Colonia ,  e  di  più  fen- 
za  mettervi  il  voftro  nome  y  avete  finto 
quello  di  Eu/eiia  Frlopatro  :  Scipitamente 
per  altro  perchè  voi  non  potendo  mollra- 
re  chi  fode  voftro  Padre  y  poiché  i  noftrt 
Giurifconfulti  dicono ,  che  mtftis  patrem 
demonjìrtmty  efe  quefti  gli  avrete  per  Cu- 
rialetti  y  fappìate ,  che  lo  fteffo  dice  l' Im- 
perador  Giuftiniano  j  perciò  ,  come  a*  voi 
Ignoto ,  non  potendolo  amare ,  meglio  vi 
farebbe  fiato  il  nome  di  Filopatride  ;•  ma 
da  voi  non-  è  da  ricercar  tanto  :  folamen-' 
te  domanda,  fé  avendo  pure  foggiunro  con' 
licenza  de^  Superiori ,  nella  fola  Roma  vi 
fia  quefta  impunità  ,  e  franchigia  ,  e  fé 
colà  folamente  i  Superiori  fogliono  dare 
contro  il  prefcritto  del  Concilio  di  Tren- 
ta tali'  licenze  ?  Di  ciò  vi  pr-ego  rifolvcr- 
mi,  e  fenza  equivoci ,  o  reftrizioni  men- 
tali a  voi  cotanto  familiari  ;  poiché  il  mio 
capo  non  lo  veggo  niente  difpofto ,  nelle 
cofe  morali,  a  tali  aerazioni. 

A  quefto  fine  vi  Ufcio-  al  fuoco  colle 


GIANNONE.  i3r 

Vecchiarelle  a  raccontare  quelle  follie  ,ovè 
avete  empite  le  pag.^%.  e  49.  det  i.  tom^ 
perché  fono  degne  di  voi ,  e  della  voftra 
(implicita  r  Io  non  pretendo  altro  ^  ched^ 
effere  raiTodato  in  quefti  punti ,  ch'io  re- 
puto più  gravi,  e  più  neceflar}  per  otte- 
ner la  tranquillità  della  mia  Cofcienza , 
poiché  l'altre  menzogne  fparfe  da  per  tut-  . 
to,  delle  quali  io  non  iftò  qui  a  far  ca- 
talogo ,  non  mi  danno  alcuna  pena ,  per- 
che ,  o  nafcono  da  ignoranza ,  o  da  una 
fomma  credulità,  e  dabbenaggine» 

FALSIFICAZIONI  DI  PASSI, 

Ceito  ancora  di  fapere  ,  come  io  pof- 
fa  lecitamente   addeftrar  le  mani  2  falfar 
paffi ,  fenfi  ,  e  ciò  ,  che  verrà  fra  loro  , 
e  fé  il  folo  voftro  efempio  bafti  ,  ovverà 
vi  bifogni  qualche  altra  cofa  a  me  forfè 
ignota.  Me  uepofe  indubbio,  oltre que*^ 
troncamenti  crudeli ,  fui  rapporti  di  Car- 
la II.  eV.  e  de' Filippi  ,  »n'  annotazio- 
ne ,  che  trovai  nelF  efemplare  venutomi 
da  Napoli  delle  voftre  Rfflefjìom  ,   dove 
nel  margine  del  tom.2.  alla  pag.16,  lefli 
una  poftilla  fimile   a  quella  ,   che  fi  tro- 
vò neir  IJioria   dr  D.  Chi/erotte  fcritta  da 
Cide   Hamete   Benengeli    ftarico'   Arabo  . 
Quella  dicea  così:  **  Quefta  Dulcinea  del 
,y  Tobofo  ,  che    tante  volte   la   ricorda 
„  quefta  Iftoria  y  dicono'  ,.  che  per  falar 
„  porci   ebbe  la  miglior  mano  di  quan- 
„  te  Donne  nacquero  mai  nella  Mancia .  " 
In  quefta  fi  leggerà  cosi  .  "  L'Autore  di 
,y  quefte  Rifleffìoni   per  iftropprar  nomi  , 
„  e  verfi  ,  variar  fenfi  ,  troncar  parole  , 
„  e  fal*far  paffi,  ha  le  migliori,  epiùdi- 
ji  ligenti  mani   di  quanti  falfar)  nacque- 
„  ro  al  Mondo  giamraPai  " .  MI  pofi  per- 
ciò infofpetto,  ed  a  fkrne  altre  ricerche, 
e  trovai  ,  che  voi  in  quella  pag.  raccor- 
ciando quel  che  io  dico  alla  pag.-^o.  dtP 
i.  tom.  orridamente  falfificate  il  mio-  fen- 
fo',  e  le  mie  parole  .   E  quando*  io  par* 
landò  della  potenza  Ecclefiaftica  ,   dicoy 
che  non  può  appartenere  aj>li  Uomini  in 
proprietà ,  né  per  diritto  di  Signoria ,  co- 
me le  cofe  mondane  ,  ma  folamente  per 
efercizio ,  ed  aramtniftrazione ,  fino  a  tan* 
ta  che  Iddio   commetta   loro   quefta  po- 
tenza fopranaturale  ,  per'  cfercitarU  vifi- 
bilmente  in  quefto  Mondo  fotto  fuo  no- 
me ,  ed  autorità  ,  come  fuoi  Vicari  ,   e 

Lue- 
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JLuogoteaéDti  ,  ciò  che  ncta  è  delia  pò* 
teixza  mondana  conceduta  alIefommePo* 
teftà  >  il  cui  oggetta  confiftendo  i^i  cofe 
terrene 9  è  capace  di  ricever  la  Signoria^ 
o  Potenza  pubblica  »  ficcome  i  Principi 
r  hanno  ottenuta  ne*  Paefi  del  Mondo  > 
de'  quali  alcuni  non  folamente  hannaot- 
.  tenuta  la  Signoria  pubblica  ,  ma  ancora 
»  la  privata  y  riducendo  il  loro  Popolo  in 
fchiavitudine  .  Voi  malignamente  ^  ci& 
che  io  dicodellapotenza  mondana  di  que* 
ftì  ultimi»  la  rapportate  alla  potenza  fo- 

Sranaturale  y.  ed  a'  Vicari ,  e  luogotenenti 
i  Dio,,  e  dite>  che  ^l'hanno  effi  gua* 
,,  dagnata  da  gran  tempo  in  tute'  i  Paed 
yy  del  Mondo  >.  ed  in  molti;  hanna  otte- 
^  nuto  dominio  cosi  pubblico  V  come  pri* 
yy  vato  y,  riducendo  il  lor  Popolo  in  ifchia** 
„  vitudine  ,> .  Che  ve  ne  pare  ?  Queir 
annotazione  non  fa  opportuna  per  av^er-^ 
tirne  i  lettori  ì 

Alla  pag^^  ^6z.  del  x.Vom.  vedete  p^rev 
come  bruttamente  avete^  falfificato  quel 
pafTo  diAÌ'  Iftoria.  Civile  $om.  i.  pag.^j.  e 
46.  per  far  credere  y  che  V  Autore  tofle 
del  lenttmento  di  Salmafio  ^  lì  paflb  è  ta* 
le .  ^*  It  più  impegnato  per  quefta  parte 
yy  fi  vede  etfer  Salmafio  *'  (  fi  addita  nel 
margine  il  luogo  foggiimgendofi^,»  dequty 
admiratur  Grotìus  defendere  fententiam  a  to^ 
to  Orbe  deflitutam  j  Grotìus  epìft^  5  j,.  )  il 
quale  contri  ciò  y.  che  credettero  i  Padri 
antichi  della  Chiefa  ^^  (  e  qui  s'allegano 
,,  S.  Ireneo  y  Tertulliano  y  S»  Cipriano  y  Ar- 
yy  nobìo  ^  Lattanzio  y  Cajo  y  Dionifio  y  Co^ 
^y  rintìo  y  ed  altri  rapportati  da  Leone  Al- 
^  lacci  )  "  e  ciò  che  a  noi  per  antica 
tradizione  fu  tramandato  da'  noftri  mag-^ 
giori>  vuol  egli  per  ogni  verTo,.  cheSan> 
Pietro  non  folTe  mai  ftato  a  Roma>.  po- 
nendo in  difputa  quel  y  che  con  fermez- 
za ha  tenuto  fempre  ,  e  coftantemente 
tiene  la  Chiefa  y  il  che  diede  motivo  a 
Giovanni  Duveno  di  credere  falfamente  , 
che  rimanelTe  quefta  punto  ancor  inde- 
cifo . 

An  Petrus  fuerit  Roma  »  fui^  judice 
lis  eji. 
•  Ma  checché  fia  di  quefta  di(puta  y  la 
quale  tutta  intiera  bifogna  lafciarla  agli 
(crittori  Ecclefiaftici  ,  che  ben  a  lungo 
hanno  confutato  queft*  errore  ;  or  rileg- 
gete ora  ciò  9  che  farneticate  nella  nV.p^sf» 
e  nelle  fufleguenti  ,  e  fé  noaarroffirete» 


fari  perchè  avete  già  indurita  la  fronte 
a  fimili:  fcemp)  y  refivi  già  por  troppo  fa- 
migliari y  ficcome  lo  dimoftrano  la  pag. 
249;  tom.  i.  e  qua(r  tutti  i  voftri  trafpor- 
tamenti)  ed  addeftrate  le  mani  a  foggiar 
altre  fconciature  affai  più  moftruofe  y  che 
quefte  non  (bno  • 

Alla  pag.  poi  379.  e  580.  del  tomo  fief-^ 
fo  y  quali  fcempi  y  e  falfità  non  fi  vedono 
praticate  ?  Creclevate  forfè  con  non  cita- 
re il  foglio  dell'  Ifioria  Civile  y  di  paffar 
libero ,.  e  franco  ?.  Ve  lo  citerò  io ,  E'  la 
pag.  324.  del  I.  tom.  Or  rileggetelo  ,  e 
fé  potete  >  arroffite  di  vergogna  .  Vi  di* 
fpiacQue  di  vedere  il  voft'ro  GefuitaGì^i* 
nettajto  tra  la  folla  di  quefti  eretici ,  e 
ficismatici  ,.  che  in  tutte  le  maniere  vo-- 
gliono ,  che  Gregorio  II-  avefle  fcomuni- 
cato  r  Imperador  Lione ,  aveffelo  depofto  r 
conundando  »  che  non  fé  gir  pagatfe  il 
tributo  9  e  quel  che  è  pii!l  ^  che  offeren- 
dofegli  il  Principato  da'  ribellanti  Roma- 
ni ,.l' a  veffe  accettato.  Or  via  »^  voglio  io 
ora  toglierlo  da  quefta  miicia  y  e  doppia- 
mente ftringerlo  con  voi  ,  e  rendervelo 
indivifibil  Compagno»  Sappiate  y  che  co* 
lui'  non  men ,  che  voi  y  fi  dilettava  dì  fi* 
mili  finezza  V  ed  ancor  che  in-  quella  fua 
ftoria  tton  aveUe-  aifùnte  altre  patti ,  che 
di  Traduttore,  pure  di  quando* in* quan- 
do faceva  delle  fimili  fcappate.  Ecco  che 
rappoctandofi  la  permiffione ,  che  diede  V 
Imperador  2Seoone  a  Teodorico  di  fcac- 
ciareOdoacre  d'Italia,  concedendogli  tut- 
to ciò,  che  domandava  *,  nel  partir ,  che 
fece  Teoderico  da  Coftantinopoli  ,  l' Im- 
peradore  caricatolo  di  riccbiffimi  doni  ^. 
gli  raccomandò  fopra  ogni  altra.  co&  il 
Senato ^.  e  Pop<>lo  Romano,  di  cui  dòvef- 
fé  avere  ogni  ftima ,  e  rifpetto  •  Così  que« 
iU  ftoria  la  narrano  Giommdo ,  Procopio  , 
ed  altri ,.  che  avrete  potuto  pur  otfervare 
neir  Iftoria  Civile  al  tom.  r.  fi^.  i^i*.  Off 
quefto  voftro  Compagno  fapete  come:  rap- 
porta quefto  fatto  ?  Leggetelo  nella  fua 
ftoria,  e  confolatevi  :  ciò,  cheqoe'fcrit- 
tori  dicono,  che  l' Imperador  Zenone  rac- 
comandò a  Teoderico  il  Senato,,  e  Popò* 
Io  Romano  ;  egli  in  vece  di  S.  P.  Q..  R. 
ferì  ve,  che  caldamente  gli  raccomandò  il 
Pontefice  Romano  .  Ed  offervo  ,  che  in 
ufar  quefte  delicatezze  non  fi  fgomenta^ 
che  vi  fia  contraria  tutta  T  Iftoria  ,  ed  i 
varj  cangiamenti  delle  cofe ,  poiché  dovea 

effe- 


DI  PIETRO^IANNONE* 

«Aere  a  tntrì  notiffimo  ,  che  V  Impeìrado-    noa  travolga  anco 


n  Tjtnonc  non  avea  alcuna  xaccifponden-» 
za  col  Papa  9  né  i  Pontéfici  Romani  nel* 
la  Corte  di  Coftantinopoli  erano  a  quei 
tempi  reputati  più  che  fudditi  dei  loro 
Cedri ,  ed  air  incontro  del  Senato  Ro« 
mano  fi  aveva  tutto  il  riipetto  ,  ùeco^ 
me  è  maniisfto  ^a'  libri  di  Ct^m^  :  fic- 


2}9 

il  mio  cervello,  vo- 
glio finirla»  e  jpa£&re  al  i 


cara  di  potere  impunemente  cocnmetten 
fimili  attentati^ 

Ma  dove  ^  -e  fotto  ^ual  Clatfe  porrò  gV 
altri  fcemi^  crudeli  ^  che  fi  ieggonoipar- 
fi  in  tuta  r  Opera  delle  voftre  .RifUJfwni  ? 
Il  loro  numero  mi  fgomenta,  epiùlalor 
«qualità  9  non  fapenik)  fé  «dovrò  xollocar- 
ii  fotto  quella  della  Falfiti,  ^ovvero  della 
Calunnia  .  E  dove  coUodierò  ciò  ,  che 
farneticate  ntWzHettera  i«  pag.  i7«  e  T 
*avete  ^pur  piantato  nel  voftro  Indice  fot- 
to  le  Propcfizimi  Sedìxiùfe  y  xhe  io  re- 
puti la  pia  grafia  elezione  de'  Principi 
efTer  quella  degli  Eferciti  ,  e  dell*  Ar- 
mi ?  Dove  quel  vaneggiare  nella  fagU 
nfj  29.  intorno  all'  Impero  Ottomano  , 
che  pur  nel  voftro  Indice  sfotto  le  Pjr(h 
pùfizimì  ingHtrìó/e  avete  voluto  per  me 
farlo  patfare  per  il  più  giufto  »  e  legitti- 
mo? Dove  quel  lungo  delirio  intorno  al 
Re  Teoderico  ,  e  V  Imperador  Eederigo 
IL  il  quale  non  fi  sa  perchè  volete  £ir- 
lo  paiTare  per  Eroe  della  mia  ftoria  ?  E 
perchè  non  far  queft'^nore  fra'  Norman- 
ni a  R€fl>erto  Gniicacdo ,  o  al  gran  Ruggiero 
Re  di  Sicilia?  Perchè  ira  gli  Angioini  al 
favio  Re  Ruberto  ,  e  fra  gli  Aragooefi 
al  magnanimo  Alfonfo  ?  Dove  quella  im- 
pudente calunnia  fopra  Gregorio  Magno , 
non  arrogando  di  dire  alla  pag.  244.  .che 
neir  Ifloria  Civile  fi  narra  eipreflb ,  che  fra 
moltifiSmi  Miracoli  né  fpacciaife  de'  falfi  ^ 
e  ne  componete  libri  di  guadagno?  Dove 
.tante,  e  tante  altre,  delle  quali  non  mi 
fido  tenerne  conto ,  e  ridurle  in  quinter- 
no? Io  mi  <:onfoodo ,  e  perciò  commetto 
a  voi  la  cura,  come efpertiiOmo ,  d' arro- 
larle  fotto  quella  claife,  che  ftimeretelor 
dovuta  y  e  dove  crederete  y  che  fiano  più 
propriainente ,  e  ben  collocate ,  ponetele, 
poiché  io  per  non  più  lungamente  atte- 
diarvi, e  perchè  ho  paura  ,  che  troppo 
facendomela  fra  tanti  deliri ,  e  vaniloqu; , 


DUBBIO  CIUARTO. 

St  in  virtù  di  una  tal  Morale  fi  acquifti 
franchigia  di  poter  impunemente  con« 
viciare  il  fuoProflimo^  ancorché  l'in- 
giurie ^feifero  gravi ,  ed  ofimdeiiero  V 
-Gtktm  y  e  la  riputazione  dell'  ingiuria- 
•to  •  E  fé  paflando ,  non  pure  in  ifcrit-« 
to  ,  ma  in  iftampa  uli  libelli  famofi , 
rendano  immuni,  ed  efenti  i  loro  Au- 
tori dalle  pene  ftabilite  dalle  leggi  • 

Io  cerco  ciTere  rifoluto  di  quefto  dub- 
bio ,  non  perchè  pretendeffi  tli  andar  in- 
giuriando il  terzo,  e'I  quarto,  e  quanti  ^ 
.ftando  forfi  di  mal  umore  ,  mi  fi  pars^- 
fero  .davanti  y  perchè  la  iroftra  Morale  , 
-fé  cofloro  iì  trovalTero  di  peggiore  umo*- 
-re,  che'l  mìo  ,  non  mi  potrebbe  lai  vare 
alalie  iiaftonate  :  ma  unicamente  lo  voglio 
fapere  per  mia  regola ,  e  per  quiete  del- 
la mia  cofciemia.  Veggo,  clie  voi  in  ciò 
vi  avanzate  fino  all'  ultima  eftremità ,  e 
non  rifparmiate  le  ingiurie  più  orrende , 
e  capitali..^  >Ion  pure  fui  volto  ,  ma  in 
4ftampa  mi  date  dell'Ateo,  clie  iioncre- 
4la  in  Dio,  né  alla  Croce  ,  xhe  non  cono- 
fca  Religione,  che  lamia  empietà  fiapur 
troppo  cniasji^  e  manifefta;  che  ne^miei 
fogliacci  non  la  perdoni  nemmeno  a  Dioi- 
che la  mia  Iftoria  di  a  credere .,  che  io 
non  conofca  Iddio  -,  perchè  io  fia  accie- 
cato  da  rabbia  ^  e  furor  paxzo  cootro  la 
Chiefa  ;  che  i  miei  cofl»imi  fieno  empj  ^ 
e  nefandi  :  mi  Tolete  alla  pag,  118.  del 
tom.  t.  ^r  calunniatore  ,  e  bugiardo  ,  e 
nel  primo  alla  pa^.  120.  per  un  Concubi* 
nario  non  meno  in  jure  t  che  in  faSù ,  e 
per  un  Curialetto  ;  mi  chiamate  infame, 
fiolto^  e  sbandito;  che  il  mio  cognome 
Tacchiuda  in  sé  quante  mai  ingiune  ,  e 
villanie  fi  dieno  al  Mondo,  e  fente  più 
orrendo,  ed  efecrahile,  che  quel  di  dia* 
volo  ,  o  capo  infame,  pag./\,i.  Voi  non 
fapendo  il  luogo  della  mia  orìgine  ^  an* 
zi  né  meno  quello  della  mia  natività  , 
mi  fate  un  villano^  ed  or  volete,  che  io 
fia  nato  "  in  un  Villaggio  non  guari  da 
„  Napoli  difisofto ,  di  niun  nome  "  come 
dite  alla  pag.^o.  del  i.  tom.  ^à  ora  nel 
fecondo  mi  fate  rinafcere  iiilfchitellanel 

mon- 
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monte  Gargano.  Tutto  va  bene^  etutt« 
quelle  carezze  io  rimetto  »  elafcioavoi» 
a  cui  bene  ftanno  • 

Che  fareitK)  però  oel  r^flo,  e  in  quel, 
che  io  vi  dimando»  dove  confifte  tutta  la 
mia  difficoltà  ?  Potrò  dunqne  io  da  ora 
innanzi  dopo  quella  mia  converfioae  far 
con  gli  altri  il  fimigliante  ?  Dalle  bafto% 
nate  fen  certo  »  che  non  mi  potrete  cam- 
pare ,  né  io  lo  pretendo  ;  mi  falverete  al- 
manco dalle  pene  infernali  nell'altra  vi- 
ta ,  e  nella  pre&ute  dalle  pene  crimina- 
li, che  fon  pur  troppo  grayiffime  ?  Voi 
moftrate  neir  8.  lettera  alla  pag.  30.  efler 
intefo  ,  che  tali  libelli  appena  forti  alla 
luce  fi  dieuo  tofto  alle  pubbliche  fiam- 
me. Però,  fé  alla  profcrizione  ,  e  baa- 
ido  de'voflri  foflevi  flato  anche  aggiunto 
il  bruciamento  ,  ficcome  era  di  dovere  , 
e  voi  fleffo  lo  confefTate;  io  credo,  che 
quelle  fiamme  non  vi  avrebbero  arfo  ni 
meno  un  pelo  .  Così  per  dirla  eoa  jGn- 
cericà,  me  nou  atterrifcono  tanto  le  pene 
de'  libelli  ,  quanto  quelle  flabilite  dalle 
leggi  ai  loro  Autori ,  delle  quali  fcorgo  , 
die  voi  non  ne  fiate  appieno  intefo  ,  e 
perciò  non  vi  avranno  fpaventato  tanto , 
quanto  atterrifcono ,  e  fanno  paura  a  noi 
poveri  Curialetti  ,  onde  flimo  di  accen- 
narvele  ,  affinchè  vedendo  il  pericolo  ^ 
nel  quale  mi  mettete ,  poffiate  meglio,  e 
più  pofatamente  configliarmi,  fé  ciò  non 
oftante  pofla  effer  afficurato  dalla  voilra 
Morale  ,  che  me  ne  falvi  .  Dalle  pene 
infernali  potrei  promettermene  maggior 
iiducia ,  perchè  eÌTendo  la  voftra  Compa- 
gnia una  delle  legioni,  e  forfè  la  più  di- 
pinta ,  e  benemerita ,  che  militano  fotto 
V  infegne  di  colui ,  il  quale ,  fecondo  mi 
afficura  S*  jintoninQ  ,  può  quantum  quan- 
tum velìt  animarum  numerum ,  qun  in  illis 
foch  cruci oìdtury  per  fuas  indulgentiasUbt- 
rarey  &  ccnfejiim  in  Calis^  &  Beatorum 
fedi  bus  col l^  are  ^  voglio  credere  ,  4fae  vi 
avrà  conceduta  facoltà^  fé  non  di  tirarle 
ad  fuperas  auras ,  almeno  di  trattenerle  , 
e  non  farle  precipitare  nel  Tartaro. 

Delle  pene  Criminali,  che  le  leggi  im- 
pongono, è  il  mio  maggior  tremore;  poi- 
ché il  Magiflrato  non  mi  manderebbe 
tanto  lontano  t  cioè  alle  leggi  delle  XII. 
Tavole,  dove  in  un  frammento  preffoCi- 
cerme  L  i.  ^.  de  Repuilica  ^  rapportato  da 
S.  ^gojiiuo  2.  de  Civita  Dei^    e  rdlituito 


DI  FEDE, 

da  Revardo  ,  fi  legge  fi  quts  occentaffet  , 
aciitajjèt ,  five  Carmen  condidiffet ,  quod  in* 
famiam  faceret ,  flagitiumque  alteri  precare* 
tury  capite  pasnas  lutto  ^  poiché  potrei  di- 
tendermi ,  e  dire  ,  che  per  la  loro  vec« 
chiezza  tffeodo  arrugginite  ,  non  pof- 
ibno  più  quelle  ora  ferire  ;  né  al  Codice 
Teodofiano^  dove  gli  Imperadori  Valenti- 
niano  ,  e  Valente  tit.  de  famof.  Hbell.  la 
ileffa  pena  impongono  ;  perchè  pure  po- 
trei difendermi ,  e  dire  ,  che  quel  codice 
preffo  noi  non  ebbe  alcuna  autorità ,  né 
ufo;  ma  mi  manderebbe  al  Corpus  Jurìs^ 
al  Codice  di  Giufìiniano  ,  dove  non  fen- 
za  aggricciar  le  carni  leggo  nella  X.  »»•  C« 
de  famofis  libellis  ,  che  per  chi  compone 
libelli  fapaofi  vi  fia  pena  capitale  di  mor« 
te .  Capitali  pana  pletientur  .  Anzi  non 
men  neiruno,  che  nell'altro  Codice  ne 
leggo  un'  altra  più  terribile  ; .  poiché  gli 
Imperadori  Valentiniano ,  e  Valente  non 
folo  punifcono  di  pena  capitale  gli  auto- 
ri di  tali  libelli ,  ma  an£o  coloro  i  quali 
trovatigli,  non  fubito  gli  laceraflTero  ,  e 
bruciafìero  ,  e  manifeflaifero  T  Autore  • 
Univerfiy  qui  famofis  libellis  inimìcis  fuis 
vrlut  yenenatum  quoddam  telum  in/ecerinty 
hi  etiam  ,  qui  famofam  feriem  fcriptìonìs 
impudenti  agnita  Unione  non  illieo  dif" 
cefpjerinty  yel  ftammis  etcufferinty  vel  /#- 
Borem  cognitum  prodiderìnt  ,  ultorem  fuis 
cervicibus  gladium  reformident .  Ed  il  peg- 
gio farebbe,  che  feguitando  io  Tefempio 
voftro  non  mi  potrei  giovare  di  niuna  be- 
nigna interpretazione  diCriminalifta,  né 
di  qualunque  lor  diflinzione  ,  infegnando 
doverfi  attendere,  fé  neMibellifiapponef- 
fero  delitti  gravi ,  e  Capitali ,  ovvero  leg- 
gieri^ e  non  Capitali  4  poiché  oiTervo,  che 
la  voftra  Morale  gli  permette  fino  air  uU 
tima  eftremità^  capitaliffimi  che  fuiffro, 
come  di  non  credenza ,  né  a  Dio ,  né  alla 
Croce  ,  di  non  conofcere  ,  né  Dio,  né 
Religione  ,  di  empietà  pur  troppo  dura  t 
e  manifefta^  ed  in  fine  di  Ateismo. 

Quello  è  quel ,  che  mi  fgomenta ,  tan- 
to più ,  che  io  non  poflb  in  ciò  giovarmi 
dell'elcmpio  voftro,  perché  voi  ed  i  vo- 
Ari  avete  una  gran  Cappa  ,  che  vi  cuo- 
pre ,  e  che  vi  rende  Ex4eges^  la  qual  non 
ho  io  .  E  perciò  vi  prego  ,  prima  di  ri- 
folvermi  ,  a  ftudiar  bene  quella  materia  t 
palfando  in  tanto  al  Dubbio  quinto. 

DUB- 


DI  FlEmO  C 

DUBBIO    QUINTO, 

Se  tali  Credenti  poffaiw  j  tiita  confcieffi- 
tìny  iiiar  r Artidi  isipofturar  il  Prof- 
fimo,  affettando  di  èpparit  dotti ,  èpro- 
hì  y  quando  non  lo  fono ,  «  poffano  fran- 
^meote  parlare  <li  quelle  cofe  ,  che 
uon  intendono  ,  e  nello  fteffo  tempo 
infultare  altri  per  (ciocchi  ,  <d  igno- 
ranti -  '  ' 

OSfervt)  con  gran  ftupore  nella  roflr' 
Opera  ,  che  vi  date  un'  aria  così 
franca  di  parlar  di  cofe ,  che  non  inten- 
dete, di  voler  effcr  riputato  intendentif- 
-fimo  non  tnen  di  Lingua  Tofcana ,  e  La- 
tina ,  <be  d' Iftorra ,  e  d' ogni  altra  facol- 
tà ,  jnoftrando  nello  ftcifo  tempo  una  pro- 
^igiofa  igix>ranza,  che  mi  mette  in  dub- 
bio ,  fé  tal  bravura  nafta  pure  da  queAa 
•credenza.  Ecco  voi  al  tum.  z.  nella  kt- 
fera  28.  vi  mettete  a  parlare  della  Mo- 
«lardiia  di  'Sicilia^  e  ^t  fi  vede  chiaro 
da  quanto  ne  dite,  che  non  iapete  che 
cofa  fi  fude  ,  ed  in  che  confitta .  E  nel- 
la pMg.  J4.  ci  fate  veranaente  ridere  per 
quella  favia  pofiilla ,  -che  aggiungete  alle 
ciie  parole ,  poiché  dicendo  io  al  t^m.  2. 
•pag.  76,  tkt  ,,  4  Papi  non  hftnno  fatta 
'„  difficoltà  di  praticarla  in  più  occafioni^ 
9,  nominando*  legati  per  giudicar  materie 
9,  di  Fede  ^  e  caufe  di  Vefcovi  .  "  Voi 
mi  correggete  ,  e  dite  ),  Ignorante ,  che 
9,  non  foggiunge  :  Secondo  le  Iftruzioni 
,,  prima  ricevute*  dai  medefimi  ^'  come  fé 
i  Papi  mandando  legare  per  giudicar  ma>* 
<terie  di  Fede ,  e  caufe  di  Vefcovi ,  non 
foffe  lo  fteffo,  che  darle  poteftà  fufficien- 
te  ,  o  per  via  d' Iftruzioni ,  o  di  Brevi , 
e  Bolle  di  poterlo  fare  •  Vi  ponefte  a  par- 
lare di  leggi  Romane ,  e  non  fapevate  ^ 
che  quelle  foffero,- né  r  origine  né  T  in- 
cremenftlp,  né  quando  cominciaffe  il  lor 
declinamento .  La  Difciplina  legale  degli 
Ebrei  la  pigliafte  per  i  Precetti  del  De- 
cal4)go  }  ed  avete  fempre  in-  bocca  gli  E- 
vangeli  di  Crifti ,  quando  date  forte  indi- 
2Ìo  di  non  averli  mai  letti . 

Vi  piacque  entrar  a  parlare  delle  Ifti- 
tuzioni  delle  Fette  nei  tom.  x.  alla  fag. 
249.  e  nello  ftcflb  tempo ,  che  credete  di 
notare  gli  altrui  fvarioni ,  non  v'  accorge- 
te della  propria  igooranxa  •  Notate  per  er- 
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fore  il  non  avere  io  dxftinto  la  CIrconci« 
fione  dair  Ottava  di  Natale  ,  e  pur  non 
devono  diftinguerfi ,  effendo  la  Fetta  deK 
la  Cireonfione  la  ftèffa ,  che  T  Ottava  di 
Natale 9  della  quale  fi  ha,  che  foffe  itti* 
tuita  nel  VIL  Secolo,  nel qual fecolo  ap- 
punto io  porto  Taccrefcimento  di  queua 
JFefta  nelle  Chiefe .  Ed  i  Canoni  del  Con- 
cilio di  Reims  celebrato  ndF  anno  630.  e  i 
Scrittori  facri  di  que'  tempi ,  e  de'  (èguen- 
ti  chiamano  quefta  Fetta,  ora  di  Circon- 
cifione  ,  ori  Ottava  di  Natale .  Nel  Ca- 
none del  Concilio  di  Reims  fi  legge  co- 
sì :  Fefla  • .  *  cekbranda  'h^  funt  :  Nativi'^ 
taf  Domim  j 'Circumcifio  y  Eptphattia^  An* 
nuneìaM  Beata  Martte  i  Leggete  poi  Co- 
degrando  Vefeovo  di  Metz ,  che  fiori  a^ 
tempi  del  Re  Pinino ,  e  troverete ,  che  di 
•quefte  Fette  ^  ferbandò  il  medefimo  Ordi- 
ne ,  dice  cori  :  Infolemnitatibus  prjecipids^ 
ideft  Natali^  CÌ)*  in  oHavay  &  in  Epipha^ 
nia  Démini  •  Vedi  ^  che  quetta  Fetta  ,  che 
il  Concilio  di  Rerms  chiamò  Cirooncifio- 
»ne ,  Godegrando  la  chiama  Ottava  di  Na- 
ule.  Il  Concilio  di  Magonza  celebrato  T 
anno  St^.  pur  chiamò  Ottava  delSigno* 
Te  ciò ,  che  quello   di  Reims   diffe   Cir- 
coBcifione.*  I?/  Natali  Domini  (  ci  dice») 
-die^  IV.  OQnvam  Domni  ,  Epipha'niam  Dà- 
^ini  !>  r       . 

E  quel  9  che  ni  voi  è  .ammirabile^  è^ 
•che  neHo  ttcffo  tempo,  chèinfultate^  è, 
che  il  veftro  Fabio  forridehdo  fi  maraviglia 
di  tanti  fvarioni,  Moftrate  inqneftoftef- 
{o  foggetto  delle  Fette .  una  ignoranza  prò* 
digiofa  ,  |Kxichè  non  fapete  altra  etier  la 
Fetta  dell  Epiftnia^  che  non  fi  dubita  ef<- 
£er  piii  antica ,  e  conofciuta  nel  IV.  fe- 
colo non  pur  da  Crifoftomo  HomiL  jd. 
ma  dagF  Imperadori  Valentiniano  ^  Teo- 
dofio  ,  ed  Arcadio  ^  e  della  quale  fi  fa 
memoria  in  molte  leggi  del  Codice  Teo^ 
dBfianOy  ed  altra  effer  la  Fetta  dell' Ottar 
va  dell'  Epifania ,  della  quale  io  parlo  , 
eh' è  di  piii  moderna  ittituzione,  e  della 
quale  dai  Capitolari  di  Carlo M.comin- 
ciafi  ad  aver  notizia,  poiché  riferendofi 
nel  Hi.  I.  cap.  16^.  le  Fette,  che  quefto 
Imperatore  ordinò  doverfi  in  cialcun' an- 
no venerare,  fi  dice  cosi.  Ha  ftmtJFéfii* 
vitates  in  anno ,  ^U£  per  omnia  venerati' de* 
òent  ^  natali f  Domini  y  S.Stephaniy  S.Joan^ 
nis  Evangeiiflx ,  Innocentium ,  OÌlava  Do^ 
mini  (  che  qui  è  lo  ileflb  che  la  Circon- 
H  h  ci- 
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tìGoM  )  Epipbmud  9  9Rav9  Epìphanìa ,  Pu*' 
rìficatio  S.  Msria  •  E  notò  quefto  fottìo 
CkvemÒMtifia  Tbìers  Teologo   di    Parigi 
sei  ftto  libro  De  Feftarwn  Dierum  imm^ 
nutimte  cap.  ii.  La  ditfeitnza^  che  ri  è 
ts^^l   novero  delie  Fefte  di  Carlo  M^  e 
quello  ,  che  quifi^  nel  medefimo  tempo 
fece  il  Concilio  primo  di  Magonza  nel- 
l'anno Si:;,  poiché  in  queft'ttlcimo  non 
vi  è  laFeÀa  dell' Ottava  dell*  Epifania,  e 
quella  della  litania  maggiore,  cioè  delle 
Rogazioni,  ma  Vi  è  quella  dell' Aifiinzio- 
ne  di  Maria  y  air  incontro  in  quel  di  Car^ 
lo  vi  fono  quelle  due,  e  dell' Atfunzio- 
ne  dice  Tlmperadore  così.  De  Affum- 
pitone  SimS^  Mart£   ìnurrogandum    reiiìÀ" 
'quimus»  Contrg  vero  (  fono  le  parole  <li 
Thiers  )  Carolus  M^O&Mvam  Epiphaniét  le- 
$aniam  wajùmn  ,  ìd  efl  Rogatìonum^  trcs 
Aies  pTétcurrit ,  quos  inftlutatos  dìmìtùt  Con- 
-ciiium  Maguntìnum.  Affumptìwiem  SanBét 
Marus  intertogandum   relinqutmus  .   Ciò  y 
che  mi  molTe  a  chiamar  quefta  Fefta  del- 
la morte  ;   ficcome   altri  la  chiamavano 
della  dormizione  9  Dermìtìonìs  Beata  Vir* 
givìs  ;  poiché  a  que'  tempi  dell'  AlTunzip- 
ne  fé  ne  dubitava  affai  ,  ficcome  potrete 
oflervare  nell'  IJlorìa  del  F.  Ntnalt  ff  Alef 
fundfo  fec.  2.  cap.  4.  artk.  3.  $.  unte*  e 
molto  meno  potevo  metterci  quella  del- 
la Concezione;  quando  (  poiché  allega* 
te  S.  Bernardo  )  credo  «   che  fapete>  che 
quefto  Santo  nella  lettera  174.  fcritta  ai 
Canonici  di  Lione  »  ficcome  non  dubita 
dì  quella  della  natività ,  cosi  biafima  quella 
della  Concezione  •  £  così  vi  prego  ad  av^^ 
vere  ire  il  volbo  Signor  Fabio ,  che  non 
forrlda ,  e  fi  maravigli  tamo  ;  perché  il 
xifo ,  e  la  maraviglia  alle  volte  fuol  na* 
fcere  da  pazzia  y  e  da  ignoranza  ;  ed  a  voi 
di  legger  meglio  quel  mio   patfo  ,   nel 
quale  brevtmenie  accennai  T  accrefcimen« 
-to  di  quefte  Fefte  ,  e  dovendolo  traicri* 
vere  ,  non  lo  ftroppiate  di  vantaggio  y 
ma  laficiatelo  ftare  y  come  fi  trova  icritto 
cosi  •  ))  Si  accrebbero  nella  Chiefa  le  Fe^ 
,,  Ae,  l'Ottava  di  Natale  ,  quella  dell' 
^y  Epifania,  l'altra  della  Purificazione  y 
,)  dell' Amiunciazioae della  Vergine,  del- 
9i. fua  morte ,  della  fua  natività,  e  final- 
„  mente  quella   di  tutti   i  Santi,  "  Do- 
ve defidererei,  che  avvertifte ,  die  io  non 
intefi  ,  che   tutte  quefte  Fefte  fi  reftriu- 
gcflero  nel  VIIL  Secolo  ,  come  furono 
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Quelle  della  Circoncifione ,  cK'  é  la  ftef* 
(a  dell'  Otuva  di  Natale ,  della  Purifica- 
zione, e  dell'Annunciazione  della  Ver^ 
gine,  che  pure  dai  fcrittori  è  rapportata 
nel  VII.  Secolo,  ma  agli  altri  dui  fé- 
gnenti,  ottavo,  e  nono:  anzi perchédel- 
Ja  Tufanti^  il  primo,  che  ne  faceffe me- 
moria, ficcome  fu  avvertito  dal  Thiers 
cap.  13.  fu  Eraldo  Vefcovo  Turonenfe, 
che  divolgò  i  fuoi  Capitoli  nella  metà 
del  nono  Secolo  Tanno  S58.  pereiò  fog- 
giunfi.  „  E  finalmente  quella  di  tutti  i 
,)  Santi  :  "  Con  voi  chiamo  quefh  Fé- 
fia  Tufanti  perché  fo  quanto  v*  intca- 
dete  di  finezza  di  Lingua  Tofcana  •  E  Te 
il  voftro  Siguore  Fabio  di  quanto  fopw 
xiò  brevemente  vi  ferivo  ne  vorrà  mag- 
giori riprove  ,  legga  quello  libretto  del 
Thtersy  ftampato  in  Lione  l'Anno  i6ó8. 
legga  il  Tommafin$  de  celebrat.  Feftor.  lib. 
I.  cap.  4.  e  fé  non  vi  avrà  fcrupolo,  il 
Van-Efptn   in  jurt  EecU  part.  2.  itt.  17. 

Vi  piacque  ancora  di  parlar  tanto  del 
S.  Ufficio,  che  par,  che  non  ve  ne  mo- 
ftriate  mai  fatollo,  non  contento  di  em- 
pirne beo  ijò.  tacciate  (  che  tanto  dura 
la  voftra  letttra  25,  del  2.  tom.  pag.  97.  ) 
tornate  di  nuovo  nella  lettera  30.pag.zZ6. 
ad  empinie  altre  trenta  .  Chiunque  vor- 
rà  prendere  la  pena  di  leggerle  tutte  .in^ 
tiere  avrà  certamente  bifogno  di  vno  ilo- 
maco  ftraordinariamente  forte ,  e  robufto  ^ 
perché  è  impofilibile  ,  che  agli  ordinar; 
o  non  gli  provochi  il  vomito ,  o  alla  pri* 
ma  non  fi  atterrifcaoo  •  Scipitamente  y  e 
con  un  delirio  non  men  lungo  »  che  for* 
te  volete  moftcare  non  meno  la  fantità  , 
4:h«  l'utilità,  anzi  la  neceflltà  di  quel 
Tribunale/  che  non  fé  ne  debba  avertan* 
ta  paura  ,  anziché  i  Napolitani ,  toltine 
alcuni  pochi,  non  T hanno  in  orrore,  e 
dite  alla  pag.  127.  >,  Che  perché  io  dir 
),  ra  al  tom.  4.  pag.  92,  "  eifere  per  i 
„  Napoletani  oaefto  Tribunale    counto 
„  cdiofo,ed  abborrito,  e  che  per  que- 
„  fto  motivo  ,  che  io  l'abbomino,  ben 
yy  fi  '  vede  ,  che  ci  dà  poca  pena  ,  che 
la  gente  ci  tenga   per  nemici   dichiara- 
„  ti  del  S.  Ufficio  .  "    Volete    in    fi- 
ne, che  fia  quefta   una  macehia  obhro« 
briofa ,  colla   quale    io  pretenda  brutta- 
re i   Napolitani  ouando  che  ti&  non  1' 
abborrifceno ,  e  nella  p0gt  208.  dire  ,  eh' 

io 
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io  riputandogli  tali  ^  gli  metto  ,,  in  foA 
yy  petto  y  ed  anco  più  che  in  forpetco  di 
,)  Giudaìfmo,  di  Maomettifmo ,  e  di  Ere* 
,y  fie  di  varie  forti  ,  ed  alla  fine  fin  d* 
^  Atcifaio  •  "  E  chi  potrà  annoverare  i 
tanti  prodigìofi  delii?  ,  per  i  quali  fietc 
ftato  miferamente  forprefo  in  diftendere 
tante  fconcezze,  e  pazzie?  Batterà  que- 
fta  per  tutte  y  che  la  lor  forza  è  ftata  tan- 
ta, che  vi  ha  fpinto  alla  pag.  210.  fin  a 
farvi  dire ,  che  impugnando  ,,  le  mie  ftra- 
,,  vaganze  circa  del  S.  Ufficio,  la  Città 
,^  glie  ne  faprà  buon  grado  •  '* 

Qual  maraviglia  farà  dunque,  che  ol« 
tre  al  voftro  coftiime  di  parlar  fempre  più 
di  quel ,  che  manco  intendete ,  un  deli* 
rio  si  forte  vi  abbia  fatto  ignorare  ciò, 
che  tutti  fanno ,  e  non  fapete ,  che  fof* 
fé,  e  in  che  confifiefle  quefto  Tribuna* 
le  del  S.  Ufficio  ?  Poiché  voi  fametican* 
do  non  folo  non  intendete  ciò,.-che  par- 
late ,  ma  togliete  atfatto  una  delle  fingo- 
lari,  e  pregiatiffime  grazie  conceduta  dal 
nofiro  Monarca  alla  Città,  e  Regno,  ciò 
che  deve  per  altro  condonarfi,  dante  il 
brutto  accidente,  che  vi  tenne  si  lunga- 
mente  forprefo.  Ecco  alla  pag.  11 8.  rim- 
proverandomi ,  che  io  non  lenza  calun- 
nia dica  etferfi  per  queft' ultima  grazia  di 
S.  M.  V  Inquifizione  aisfatto  fterminau  $  de- 
lirate così  •  „  E  fmeotono  il  calunniato- 
M  re  bugiardo,  così  Carlo  IL piiffimo  Re 
yy  dal  Cielo,  come  altresì  con  tutto  in- 
„  fieme  il  Mondo  Cattolico  ,  il  noftro 
yy  Augufto  dal  Trono  Religiofo  del  Sa* 
f,  ero  Imperio  .  Fu  provvàimento  del 
),  prenominato  Re ,  che  la  Chiefa  tencf- 
„  fé  il  govertio  delle  caufe  del  S.  Uffi- 
„  ciò  per  mezzo  de'Vefcovi  Ordinar)  , 
$f  e  non  già  di  ftraordinario  Inquifitore, 
„  e  quefto  fteifo  fu  confermato  con  fuo 
„  Diploma  dair  Auguftifiimo ,  Teilermi- 
„  nio,  di'ei  vanta,  niunlo  vede*,  come 
„  r  abbia  a  gloria  de'  Regnanti  Cattolici 
„  niun  l'intende  ;  e  dove  fi  vedeffe,  e 
„  fotfe  anche  gloria ,  farebbe  non  già  di 
„  Cefaie ,  ma  di  Carlo  IL  fuo  antecef- 
„  fore  •  •*  Si  crederebbero  in  uno  ,  che 
dice  avtr  Ietta  V  Iflorìa Civile  y  fé  non  co* 
propri  occhi: fi  leggetfero  ,  <sì  portentofe 
mattìe,  alle  quali,  io  credo,  che  Orlan- 
do nel  filo  maggior  furore  non  arrivaife 
giammai  ?  E  la  mia  cofternazione  è  que- 
fta ,  che  temo ,  che  il  male  non  fia  ini* 
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fanabile  :  Orlando  pur  trovò  chi  andaffe 
a  raccorgli  il  Cervello ,  glie  lo  refiituì  ; 
ma  voi  chi  troverete  ?  Ben  la  Città  ftef- 
fa  di  Napoli  ,  ragimata  in  Deputazione 
del  S.  Ufficio,  ha  cercato  di  farvi  quefta 
Carità  con.  due  Conclufioni ,  V  una  de'  7. 
e  l'altra  de'  23.  Maggio,  nelle  quali  fa- 
decretato  pubblico  rendimento  di  grazie 
al  Signore  Viceré  ,  e  la  profcrizione,  e 
bando  delle  voftre  Rìflej^onì ,  avendo  in 
quelle  fcorto  ,  oltre .  i  molti  pregiudizi  al- 
la iàcra  poteftà  de'  Sovrani ,  non  men  che 
contro  i  Privati ,  e  del  Pubblico  ,  i  vo- 
ftri  deliri  :  „  particolarmente  (  fono  le 
„  parole  della  condufione  de' 7.  Maggio  ) 
„  dove  trattate  dell'orrendo  Tribunale  del 
yy  S. Ufficio,  tantDtfdtofoaqueftoFedelif- 
„  fimo  Pubblico  per  l'irregolarità  delle 
„  fue  procedure,  per  la  via  ftraordinaria , 
„  dicendo ,  che  fia  oftinazione  di  pochi 
„  particolari  di  quefto  comune  il  non  vo- 
y^  lerlo  accettare,  per  lo  che  fi  è  deter- 
„  minato,  e  conchinfe,  che  debba  que- 
yy  fta  Eccellentiffima  Deputazione  portar- 
),  fi  da  S*  E.  Viceré  ,  e  fincerarla  dell' 
„  univerfal  fientimento,  ed  abborrimeoto 
„  del  detto  Tribunale  con  dargli  le  do- 
I,  vute  Grazie  per  la. data  proibizione  di 
„  un  ul  libro  ,  la  quale  anco  ha  ridon- 
„  dato  in  benefizio  di  quefto  fedelifilimo 
„  Pubblico  •  Ma  con  tutto  ciò  io  ancor 
temo  del  voftro  ravvedimento  ;  e  dubito 
forte ,  che  non  vi  fia  bifogno  di  forza  mag- 
giore per  rendervi  (ano;  poiché,  fé  non 
ha  baftata  l' ignominìofa  voftra  proferi- 
zione^  e  del  voftro  libro,  che  lo  quali' 
fica  per  libello  famofo  ,  e  voi  per  uno 
fcoftnmato,  maligno,  sfacciato,  fatirico» 
ignorante ,  ed  ingiuriofo  alla  facra  pote-^^ 
ftà  de' Principi,  e  per  un  Conviziatore, 
e  crudel  lacera tore  della  reputazione  de' 
Privati,  e  del  Pubblico,  qual' altra  fpe- 
ranza  mi  rimane  ,  fé  non  che  ritorni  a 
noi  Aftolfo,  e  vada  nelle  valli  della  lu« 
na  a  cercar  U  ampolla  del  voftro  perduto 
cervello*?  E  pur  temo ,  che  non  la  tro« 
vi ,  poiché  egli  trovò  quella  d' Orlando , 
perché  era  ben  grande  ;  ma  la  voftra  , 
che  dee  efler  sì  picciola,  e  minuta,  che 
appena  fra  tante  potrà  ravvifarfi  ;  chi  m' 
afficura ,  che  con  tutta  la  diligenza ,  che 
fi  i:Kfi ,  e  dopo  mille  ricerche  fi  poda  tio« 
var  giammai  ? 
Non  più  oramiforprendonoquelletan* 
H  h    2  te 
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te  altre  bravure  9  ed  ìnfolenze  >  delle  qua* 
li  è  piena  la  voftra  Opera,  poiché  naf- 
cono  da  un  furor  pazzo,  che  vi  ha  tal- 
mente ottenebrato  ,   che   non  fapete  voi 
&eth  quel,  che  vi  dite  ;   ecco   voi  non 
fapendo,  che  fofle   polizia  y  e  govenu) 
di  Chiefa  ,   e    molto  nieno    polizia  d' 
Imperio  ,   arrivate  a  delirar   tanto  nella 
pag.  24.  del  tom^  2.  che  vi    pare  ,.   aver 
detto  un  folcnne   fjpropefita  Ottato  Mile^ 
intano  quando  fcri^  ,   che  la  Chiefa  era 
neir  Imperio  ».  e  non  già  rimperio  oeL- 
1-a  Chiefa .  ,y  E  fé  la  Chiefa  è  nella  Re- 
,,  pubblica  (  fono  le  voftrc  parole  )  co- 
^y  me  dice  Ottate  Milrokam^  non  già  la, 
^y  Repubblica  nella  Chiefa  (e  dovcfcrif- 
„  fé  quefto  SJVefcovo  un  tanto  fpropofi.» 
^  to^ chela  Repubbl ica non fia  nellaChier 
3^  £a  ?  ''  Che.  wi  noit  abbiate  mai  vedui-. 
co  né  meno   nella  corteccia  quefto  auto* 
re  y  non  fa  maraviglia  ,   poiché   fé   noa 
iapete  gli  akri  Padri  più  noti  y  e-  fami- 
Uari,.cònie  volevate   fàper  quefto  ?  Ma, 
che  vi  fia.ighoto  quefio  detto-di  Ottato  co«- 
tanto  celebre,  efamofo,  che- non  v' è  li- 
bro ,  che  non  lo  rappoiPti  ^  e  poi  con  taa- 
ta  franchezza  chiamarlo   fpropofito  ,   oh. 

Suefto  si,  che  non  folo  dimoftra  la  vo- 
ra  piodigiofa.  ignoranza  ,.  ma  molto  pia 
ia  voftra  sfacciataggine,,  e  inudita  impu- 
denza •  Delle  edizioni  di  Ottato  io  ne  fo^ 
due  k  più;  emendate,  e  moderne >.  quel- 
la di  Parigi  del  167 <)^  e  l'altra  d'Ani- 
uerpia  in  foglio  del  1702.  In  quefia  io- 
le ffi  ntX  lib.  ^..de:  fchìmate  Donatiflar.pag^ 
^6.  essi  :  Non  enim  Repuidica  eji  in  Ec- 
alefia  >fed  Ecclefia.  in  Republic  a  efly.  idejh 
i/i  Imperio  Romano.  Or  andate  ,,  e  fé  po- 
tete >  arroffit«  per  tanta  petulanza^,  ed  im- 
pudenza • 

Delirate  ancora  fin  a  muover  lagrime 
per  compaffione  alla  pag.  252;  e  2^3.. del 
I.  tom.  quando  vi  mettete  a  parlare  del 
Patriarca  di  Coftantinopoli  ^  e  dell'  efte'n* 
fione  del  fuo  Patriarcato,  che  nel  voftfO' 
Indice  fatto  k  Rubrica  delle  propofizioni 
(candalofe  ,  avete  voluto  ,.  che  invadere 
anco.  la  Francia  •  La  bravura  poi  ,  e  la 
franchezza,  cella  quale  parlate  al  tom%2^ 
pag.  74.,  delle  proibizioni  de' libri  è  ma ra« 
vigliofa;  Come  franco  afferite  ,  ch'eb- 
bero gli  Apoftòli  in  coftume  di  hr  arde- 
re in  loro  prefenza  i  libri  di  falfa  Dot- 
trina a' novelli  Convertiti*  Cam?  iranico 
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dite  alla  pag.  96.  del  i.  t9m.  che  perche  19 
fcriffi  ne'  primi  tempi  eflervi  ftato  gran 
contratto ,  fé  il  ricever  i  Monafler)  ^  nell' 
entrar  delle  Monache  ,  Doti  y  e  Livelli 
foffe  fimonia,fbfE  io  ^^  il  primo  e'I  Mo ,  che 
,>  con  accortezza  mirabile  fcQopr<^una  ma- 
,,.  lignità  efecranda..  "  E  nell' ifteffo  tem- 
po »  che  infultate  me,  moflrate in ciò-un» 
^rodigiofa  ignoranza  di  non  aver  letta 
non  dico  Varr  Efptn  ,  che  quefio  autore 
farebbe  a  voi  iofpetto  >  ma  neppur  uno? 
de'Canonifti» 

E  che  dirò  della  franchezza ,.  colla  qna^ 
le  naaìteRgiite  tutte  le  altre  Profeffioni  l 
Che  dirò  della  Filofofia  ?  Bafla  leggere 
quelle  tre  voftre  ultime  lettere  ftlofofi- 
che  ,  e  poi  mi  dica  chi  l' avrà .  lette  ,  fe 
non  vi  lafciate  di  gran  lunga  indietro  y  e 
Guccio^  Imbratta  e  Calandrino,  egli'ftef^ 
fi  Frati  Rinaldo,  e  CipoHa*- 

Che  dell' Ifteria?  In  queftosi,  che  ve* 
ramente  avete  fuperati  tutti  >.  poiché  ne 
avete  dato  un  faggio,:  che  fa  vedere  aver- 
ne fomma  perizia  ,  e  di  averle  tutte  tutte 
cosi  a  memoria  y  che  fenza  Libri  avete 
potuto  confutare  que'  quattro  ben  grof& 
volumi  dcir  lìUria  Civile .  E'  flato  mai  at 
Mondo  alcuno  che  aveffe  potuto  darfr 
Quefio  vanto  ?  Vi  é  flato  mai  i:bi  aveffe 
fatto  abbattere  glt  UfTut  da.  S»  Domeni«- 
co-,  e  Si  Franccfco,  come  avete  fatto  voi 
nella  pag.  i^t.  del  i.  tom^  delle  voftre 
Rifleffioni  l  E  chi  potrebbe  annoverare  le 
fìngòlari.  preroj^ative  ,  che  in  ciò  poffe- 
dete  y  che  col  folo  urlare  y  e  declamare 
fenza.  impegnarvi  ad  altro ,.  avete  rovina^» 
ti,  ed  abbattuti  quanti  Storici  mai  foffe- 
ro  fhti  al  Mondo ,  togliendogli  ogni  fé-» 
de  ,  ed  autorità  ,  ficcome  avete  fatto  fo- 
pra  i  miei  rapporti  di  Teodorico  ,.  e  di 
Federico  IL  ?. 

-  Intorno  poi  alla  perizia  delle  lingue  y 
e  fpesialmente  della  Latina  ,  chi  poteva 
dubitarne  ,.  quando  fu  voftra  profeffione 
propria  ^  e- 1' avete  infegnata  aii  fenciuUl^ 
Perciò  vi  dilettate  fpetfo  di  fpargere  a 
tempo  ,  e  luogo*  oosì  graziofamoente  per 
tutte  le  vofèce.jRi/Jc^tfw^ que'  tanti  vcrfi 
di  Orazio^  di  Lucrezio y  e^àv  Mém^iale  ;  e 
mofhate  sAìipag.  3x7^  tomui.  che  fapete 
ancora  foggiarne,  di  4p^nta..  Ma:  come  vi 
è  accaduto  ,  che  volendonerat  voflro  in-» 
tento  ftirar  uno  di  Giovenale  nella.  ^- 53 <^»' 
del  tomo  ftcffo  r  Tia^ete  fatto  fcoprire  > 
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x:ht  non  folo  avete  una  buona  mano  a 
iiroppiarglit  ma  che  non  v'intendete  af- 
fatto di  latino  ?  Ecco  voi  guftate  un  ver- 
fo  di  Giovenale y  che  nell'autore  dice  co- 
sì- :  Occidit  mi/eros  crambe  repetha  Magi-» 
ftros  :  dove  crambe ,  che  vuol  dire  cavolo , 
è  nominativo  greco  ,  e  repetha  è  il  fuo 
addiettivo ,  che  poi  fi  è  detto  per  forma  d' 
adagio  braffica  recale  fa£la .  Or  queflo  ver- 
ib ,  voi  per  acconciarvelo  a  voftro  modo^ 
lo  portate  cosi  :  Fajtidiunt  mi/eri  crambe 
repetha  Magiftri .  Cosi  in  un  colpo  rovi- 
aate  la  fmtaffi  y  dando  al  verbo  Faftidio 
due  nominativi  ,  e  TArte  metrica ,  per- 
chè fafiidìunt  non  è  parola  y  che  poda  ca* 
pire  in  verfo .  Che  ve  ne  pare  ? 

£  che  dirò  finalmente  della  voftra  fi- 
na perizia  moftrata  nella  Tofcana  favel- 
la? Or  in  quefto  sì  ,  che  bifogna  >  che 
tutti  i  Tofcani  vi  cedano .  Vedete ,  fé  un 
Salviati  ,  o  qualunque  altro  più  efperto 
Maeftro  di  quefta  Lingua  può  parlare  più 
mifieriofo  ,  e  grave  ,  come  voi  fate  alla 
pag.^6.  del  z.tomoì  Imputandomi  d'aver 
io  con  difprezzo  parlato  di  Papa  Clemen- 
te XI.  per  averlo  indicato  col  pronome 
Coftui  )  dite  così  .*  ^^  Lafcio  d' indicarlo 
),  con  quel  pronome  fprezzante  Coftui  > 
)>  perchè  dall'ufo,  che  ne  fa  altrove,  ho 

•  „  veduto ,  che  né  egli ,  né  i  fuoi  ajutan- 
„  ti  di  Audio ,  per  quanto  fi  picchino  di 
„  finezza  di  lingua  Tofcana ,  ne  fanno  la 
„  vera  forza  .  "  Chi  vi  fente  parlare  in 
quefto  tuono  ,  non  vi  crede  almeno  un 
Salviati,  un  Pergamini,  un  Cafielvetro? 
E  pur  moftrate ,  che  non  avete  letta  Gram- 
matica alcuna  Italiana  ,  che  vi  avrebbe  po- 
tuto inf^gnare ,  che  quefto  pronome  nien- 
te toglie,  ma  è  folo  indicativo  della per- 
fona,  fia.illuflre,  fia  infame,  che  fifoife 
precedentemente  nominata .  Ed  il  peggio 
è,  che  tutti  gli  icrittori  di  auefta  lingua 
in  ciò  concordano ,  né  vi  è  ftato  pur  uno 
a  chi  foffe  venuto  in  mente  un  delirio 
tale  .  Ma  in  quanto  a^  me  vi  condono 
quefta  comunque  fìa  iattanza ,  o  ignoran- 
za •  Come  facciamo  ,  che  mi  pare  ,  che 
pìz2ichi  anche  di  Calunnia^  perchè  voi 
non  contento  di  moftrar  le  voftre  pro- 
dezze fn  Gratmnatica,  vi  avanzate  a  di- 
re ,  che  tal  fia  T  u(o ,  eh'  io  fo  di  quefto 
pronome  altrove.  Come?  Non  avete  voi 
letto  neir  immediate  pagine  precedenti  to. 
4./.488*S9.9o«  che  io  do  il  coftui  ezian- 
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dio  a  Innocenzio  XIII.  del  quale  aven^ 


dolo  commendato  così  :  "  Che  ora  con 
„  fomma  lode  di  prudenza,  e  bontà reg^ 
n  gè  la  Sede  Apoftolica  ;  "  fog^iungo 
immediatamente  :  ^^  Non  ha  coftui  ec.  " 
Del  noftro  incomparabile  Giurifconfulto 
Francefco  d^  Andrea  non  diffi  pur  lo  ftef- 
fo  alla  ptf^.  490.  e  di  tanti  altri  da  me 
in  tutto  il  corfo  della  mia  Iftoria  lodati^ 
e  commendati  ?  Quefto  è  T  ufo  ,  che  io 
ho  fatto  fempre  di  quefto  pronome  in  tut-» 
ti  i  miei  libri ,  perchè  il  Signore  per  fua 
bontà  ha  voluto  prefervarmi  da  fimili  de- 
liri >  ^  Quali  io  vedo  ,  che  voi  fiete  pur 
troppo  (oggetto  in  ogni  cofa,  che  vi  pò- 
nete  a  dire  ;  e  perciò  prima  di  finire  mi 
è  entrato  in  tetta  queft'  altro  dubbio  % 
che  vi  propongo,  e  che  io  voglio  in  tut- 
te le  maniere  ,  per  -non  più  annoiarvi  % 
che  fia  l'ultimo. 

DUBBIO  VI.  ED  ULTIMO. 

Se  non  vi  fia  altra  pena  per  tali  Credenti , 
che  la  perdha  del  Cervello  ,  e  dì  efjer 
condannati  ad  un  perpetuo  delirio . 

QUefto  dubbio  ancorché  lo  vedete  po- 
fto  neir ultimo  luogo,  non  credete 
"però  che  fia  di  poca  importanza  • 
Ed  io  per  me  lo  ftimo  di  sì  gran  momen« 
to  ,  che  quefto  folo  mi  potrebbe  fare  ri- 
negare tutta  quella  fede  ,  che  fin*  ora  vi 
ho  profetata .  Se  fi  trattaffe  della  fola  pe- 
na dell' Efilio,  e  bando,  che  vi  avete  me- 
ritata, e  confeguita,  a  me  non  gravereb- 
be tanto .  La  Terra  è  molto  larga ,  e  lun«- 
ga  ,  nella  quale  troverei  qualqhe  ricove- 
ro ,  ficcome  voi  T  avete  trovato  in  Ro- 
ma ,  la  quale  per  altro  fuoi  nudrire  altri 
fcioperati,  fcimuniti ,  e  parafiti ,  qual  voi 
fiete .  Ma  effer  condannato  ad  un  pcrpe^ 
tuo  delirio.  Oh  quefto  sì  ,  che  forte  mi 
Sgomenta ,  e  m'  atterrifce  ;  E  a  qual  de- 
lirio ?  Al  più  portentoib  ,  e  mìlcrabile, 
quale  è  quello  ,  che  fi  vede  nelle  voftre 
lettere.  Puoflene  fentire  un  altro  più  fcon- 
cio  ,  t  ftravolto  di  quello  ,  che  vi  prefe 
nella  lettera  io.  ed  11.  Di  quel!'  altro  ^ 
onde  fofte  agitato  ,  e  fcoflb  nella  lettera 
18.?  E  dove  lafcio  quegli  altri  più  orren- 
di della  pazzìa  fteffa  d' Orlando-,  che  non 
fenza  tnuover  lacrime  di  compafiSone,  fi 
leggono  nelle  lettere  23.  25.  26.  27. 28. 29, 
30.  31.  e  32.  del  2.  tomo  ?  Dove  final- 
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fnente  quelli  V  onde  fotte  tutto  forpre- 
fo  nelle  tre  ultime  lettere  filofofiche  ? 
Se  a  così  caro  prezzo  doverà  compe* 
rarfi  quell*  impuniti  ,  e  franchigia  >  che 
promette  queffa  voftra  Morale  y  io  per 
dìrvela  con  fincerità  non  mi  ci  veggo 
niente  difpodo  finora .  £'  vero  ^  che  po- 
tete dirmi  t  che  quello >  che  presogli  uo* 
mini  farà  riputato  ftoltizia>  appreflb  Id* 
dio  (ara  fapienza  .  Ma  chi  mi  aificura  y 
che  ciò  non  £a  anche  flagello  y  e  gaftigo 
di  lui  y  poiché  leggiamo  eziandio  »  che 
Deus  quem  vuk  dementat  y  e  che  fovente 
per  punir  gli  uomini  permetta  y  che  fia* 
no  mvafi  dz  ipirito  di  vertigine  ,  che 
tutto  li  icuote>.  e  contorce?  A.  quefto fi- 
ne, quanto  più  poiIb>.  e  vaglio  ,^  vtfcon- 
giuro  y  che  con  una  riipofta  afloluta  y  e 
fenza  equivoci  Ceciate  ceiTare  il  foffio  di 
venti  sì  contran»  ed  impetuoG,.  che  han 
moffa  queita  gran  tempera  nel!"  aniitia 
mio  y  e  che  in  vece  di  portargli  voi  ri* 
jpofo  y  e  tranquillità  y  lo  tengono  ancora, 
agitato,,  e  moflb. 

QueAi  fono  i  dubbj  >  che  mi  occorro-, 
no  >  e  vi  propongo  in  fequela  della  Pro* 
feifione  di  Fede  y  che  vi  mando  li  quali 
tanto  piii  ho  affrettato  per  tofto  mandar* 
vegli,  perchè  mentre  io  era  fuir Opera,, 
lento  y  che  avete  qui  drizzata  un"^  altra 
fcrittura  ,  attaccando  il  Decreto  Regio  , 
ed  il  Bando  della  proTcrizione  del  voftro 
Jibro  y  h  qual  è  di  quattro  fogli  ftampa* 
ca  in  Roma  y  che  per  voi  fi  chiama  Co^ 
Ionia  ,  ed  avendola  letta  ,  non  folo  mi 
confermò  nel  concetto  y  che  il  voffro  ma- 
le fia  incurabile ,  ma  mi  dà  maggiori  li- 
moli ,  e  porge  altre  cagioni  di  affrettare 
quefta  mia  converCone  . 

Primieramente  perchè  mlludngo,  che 
ilopo  averla  ietta  y  ri  leverete  ogni  coU 
lera  ,  e  Aizza  ,  ed  avendo  rafferenato*  T 
animo,  e  refoto  tranquillo  vi  quieterete  ^ 
perchè  io  temo  ,  che  fé  prima  ,  che  vi 

fliunga  ,  vi  pervenire  in  notizia  ,.  che 
l  Comune  di  Napoli  rapprefentato  per  la 
deputazione  del  Sant^Umcio  vi  ha  pure 
fmentito  in  ciò,  che  avete  farneticato  in- 
torno a  quefto  Tribunale ,  voi  contro  la 
Città  non  facefte  qualche  altra  bravura, 
ed  infolenza ,  ficcome  V  avete  fatta  contro 
iiCollateral  Coniiglio  di  Napoli  %  e  fuo 
Viceré. 
Per  fecondò  vedendo,  che  tanto  gri- 


date, e  vi  dolete  r  che  quel  (ìipremoConr^ 
figlio  abbia  riputata  la  voftra  Opera  per 
un  libello  famofo  y>  pieno  dVingiurìe  ,  dt 
gravi  contumelie  ,  e  coutra  iànos  mores  y 
maggiormente  crefce  il  mia  defiderio  d'^ 
etfer  pretto  rifotuto  de*  Dubbf  propoftivc 
intorno  alla  voftra  Morale  ;  poiché  fé  voi 
non  riputate  eflere  contmlo^ios  mores  quet 
tanto  y  che  avete  vomitato  in  queir  Ope* 
ra  y  dunque  bifogna  y  che  la  voftra  Mo- 
rale fia  tutt'  altra  di  quel  y  che  comune-* 
mente  fi  tiene,  bifognecà veramente rau^ 
tare  i  vocaboli  ,  e  quelle,  che  fono  ice- 
leraggini  y  ed  empietà  y  chiamargli  buont 
coftumi. 

Se  bene  in  quel  voftro.  parlare  io  vi 
conofco  più  difetto  di  Logica  y  che  di  Mp* 
^ale  y  e  difetto  tale ,.  che  mi  toglie  ognc 
Speranza  di  ravvedimento,,  echeilvoftro^ 
delirio  veramente  fia  infanabile  •  Poiché 
può  (èntirfene  una  più  prodigiofa ,  e  ftu- 
7>enda ,  che  volere  far  patfare  quel  voftra 
Indice  per  la  mia  Opera ,  ove  volete  y  che 
il  Lettore  corra  di  volo  ?  A  D.  Chif* 
ciotte  nel  più  forte  della  fua  frenefia  le- 
Crassi  ^li  ombravano  Efcrcitr  armati  ;; 
i  molini  a  vento  Giganti  /  e  le  Ofterie 
Caftelli  'y  Così  a  voi  qjiel  voftro  Indice^ 
vi^  fembrano  i  quattro  .Volumi  delP  Iflorix 
CìvìU  •  Ed  afiuichè  conofciate  y  che  il 
delirio  voftro  quanto  più  fi  fta  ,  più  fi 
avanza,,  e  fi  rende  infanabile^  ecco-prir 
ma  nell'Opera  voftra  rimettevate  il  Let- 
tore alla  mia  ,   ficcome  era  di  dovere  ^ 
quando   volevate    appurare  Te  mie  fcele- 
ramini  y  ed  enipietà  y  e  non*  le  voftre  •• 
Dapoi  neirindice  rimettete  il  lettore  nonr 
alla  mia  ,.  ma  alla  voftra  Opera  ^  Ed  ora 
in  quefta  novella  fcrittura  non  volete  ,. 
che  ricorra,  più  ,  uè  alla  mia  ,  né  alla 
voftra  ,.  ma  al   voftro  Indice  •   Volete 
far  vedere  le  mie  fceleraggiui ,  ed  em** 
pietà  fub^ito    fiibito  ?    Eccola  i    Corra 
di  volo  il    lettore  a'  titoli    dell'  Indi- 
ce :    vedrà   ben  venti  paffi:  deiriftoria 
fotto  il  titolo  ài* Profojhiom  empie  ,.  ne 
vedrà  altri  fotto  \t  temerarie  y  altri  fotta 
le  Scand^o/e  i  Paffi  all'  Eretiche  i  alle  «/- 
fenjive:  Siilc  ingiurio/e-.  Non-  è  quefto>  un 
far  ridere  x  morti  ?  Il  Lettore  troverà 
neir Indice  le  voftre^  noot  le  mie  SceU 
lertggini:  Troverà  le  più  inudite  falfità  ^ 
e  le  più  nere  calunnie  •  Troverà  le  più 
sfacciate  mcazogne.  >  e  le  più  impuden* 
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ti,  «d  infami  contumelie.  Veda  fé  io  mi 
appofi  al  vero  ^  che  intanto  voi  fenza  V 
Opera  mandafte  attorno  queir  Indice  ai 
voftri  Emitfafj^  perchè  volevate  farlo  paf- 
fare  per  Tefto  autentico,  (opra  il  quale 
doveflero  appoggiarfi  tutte  le  voftre  ma« 
}jgnità  ,  e  calunnie  ,  e  pretendete  farlo 
ancor  t)Bgi  do^  tante  riprove  della  vo* 
i!ra  pro(ugìofa  ignorauza  y  della  voftra  ne- 
ra malignitji ,  ed  impndenra^  ed  inudìtà 
alloccaggtne  ^  efcioccheua,  «credendo^ 
<iie  gli  altri  Uomini  fodero  così  matti  ^ 
come  voi  ^  non  vi  curate  di  oiuno  ,  «d 
imperverfate  contro  tutti .  ^ 

Ma  quello,  di  che  a  ragione  molti  Au* 
pifcono  è  )  che  <]uefte  mattte  vi  £  permet- 
ta  di  farle  in  mezzo  Roma ,  e  quel ,  che 
è  più,  dite  alla  p/rg.  23.  di  queftavoftra 
ultima  fcrittura,  che  iiete  ftimolato  a  far- 
lo ^per  configlio  di  una  autorità  pubblica^ 
anzi  con  qualche  cofa  di  più  •  Ed  avete 
pure  metfo  in  quella  Ccn  Lice9ìza  -de  Su* 
periati .  Or  voi  certamente ,  e  chi  vi  ha 
con  figliato  a  quefto  (poiché  non  credo 
etfer  voi  folo  matto  nel  Mondo  )  ci  ave* 
te  divolgato  un  grande  arcano,  e  datoci 
un  bell'efempio .  Ciò ,  che  voi  dunque  ave^ 
te  fatto  con  licenza  «de  Superiori  in<]i]el 
Decreto  del  Configlio Collaterale,  potre- 
mo fare  ancor  noi  in  tutti  gli  altri  De* 
creti  proibitori  di  libri ,  che  efcono  dal- 
le Congregazioni  del  S.  Ufficio ,  e  deir 
Indice  di  Roma  ,  e  forfè  con  maggior 
ragione  « 

Poiché  i  voftri  Gefuiti  ftefli ,  «  fpecial- 
mente  il  P»  Fabbri  nel  fxxo  Prodromus  ve* 
fitatìs  pag.  122.  (che  febbene  porti  il  no- 
me  del   P.  Neu/er  Francefcano  ,   non  fi 
può  metter  in  dubbio  ,  die  tìon  fia  del 
Fabbri)  iofègnano,  che  tali  Decreti proi^ 
bitori,  che  efcono  dalle  Congregazioni  di 
Roma,  non  fono  Decreti  diChiefa^  per- 
^hè  non  ci  vengono  dal  Papa  ftabiliti  in 
un  Concilio  ,  o  almeno  in  Conciftoro  ; 
ma  da  particolari  Tribunali   eretti  mo- 
dernamente  in   Roma  ,  i    quali   riguar- 
dano più  lo  Stato  politico  diquellaCor- 
te,  che  la  Sede  Apoftolica^  e  che  perciò 
Vf  fia  gran  differenza  fra  i  Decreti  di  que- 
lle Congregazioni,  e  <]Melli della Chiefa. 
Onde   i    libri  proibiti  da  tali  Decreti  , 
ancorché  approvati  dal  Papa  ^  non  fi  di- 
cono proibiti  dal  la  Chiefa  •  Quindi  il  P. 
Fabbri  acremente  rimproverò  ad  Errico  ^ 
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che  aveva  detto  il  libro  di  Pietro  Hah 
ìoix  cffcre  ftato  condannato  dalla  Chiefa  r 
Falfurn  jeft ^  Henrìce  (ei  dice)  in  Patrum 
Htlloix  jib  Ecciefia  fenteutiam  ejfepronun^ 
€Ìatam ,  efus  tantum  iìber  a  facra  Cangre* 
gatiane  confixus  eft^  &  proti bitusfingul ari 
Eminenti fflmorum  Decreto  approbato  a  Pa^- 
pa ,  non  tamen  ab  Ecciefia  y  &  Sede  Apo^ 
jioiica  ex  Cathedra . 

Donde  i  nato  ,  che  non  ricooolbenda 
le  altre  nazioni  quefle Congregazioni,  o 
fien  del  S.  Ufficio ,  o  delPIndice  per  lo- 
ro legittimi  y  e  competenti  Tribunali  , 
quando  nei  loro  Domin;  capitan  tali  De« 
creti  proibitori  di  libri,  non  fi  ricevono^ 
fé  noa  jprecedoite  Tefamina  de*  loro  pro- 
pri Configli ,  e  fi  ributtano^  e  fi  ammet-' 
tono  fecondo  fi  troverà  conventrecoi  io« 
ro  Stati .  La  Fraacia  è  a  tutti  noto  »  che 
con  riconolce  quefte  due  Congregazioni  ^ 
perchè  fono  invenzioni  nuove  di  Paolo 
III.  e    di  Sifto  V.  per  render  T  autorità 
del  Papa  più  aifoluta  ,  e  deprimer  quella 
de'  Cardinali  ,  ed  Aìitonio  Arnaldo  nelle 
Dìfficuhés  propofées  à  M.  Steyaert  p.  9.  dìf* 
fic.  100.  ha  ben  dimoftrato  j  che  noume- 
no la  Francia  y  che  tutti  gli  altri  Stati  , 
che  non  rìconofeono  i  Tribunali  dell'  In^ 
quifiziom,  e  dell'Indice  non  fonomeno 
Cattolici  degli  altri.  In  Ifpagna  narra  il 
Salgadg  de  fupplic.  ad  SS.  part.g.^ap.^S. 
n.  V4I.,  che  ^ut*  Re  ordinarono,  cheta- 
li Decreti  proibitori  di  Libri  foffero  por« 
tati  alla  fuprema  Inquifizione  di  Spagna , 
e  fecondo  il  cofiume  di  ^ue'  Regni  fofle- 
To  ritentiti  ,  ed  efaminati  «  Onde  ipiclV 
Inquifizione  non  permette  -y  che  fi  prò* 
mulghi  Indice  proibitorio  emanato  dalla 
congregazione  dell'Indice  di  Roma,  ma 
ne  afTume  ella  il  pefo ,  e  l'efame ,  e  fecondo 
la  di  lei  cenfura  fi  pubblicano  nuovi  Indici 
e    nuovi  Efpurgatori,  niente  attendendo 
ciò ,  che  fi  faccia  in  Roma  ;  E  non  folo  ciò 
pratica  ne'  Regni  di  Spagna  y  ma  anche 
lo  fa  praticare  nel  Regno  di  Sicilia,  fic^ 
come  ce  ne  rende  teftimonianza  loftefTo 
Salgado  <ap.  33.  n.  145.  ,   ficcome  nelle 
Provincie  di  Francia,  ch'eran  fottopofte 
a   quella  Monarchia   non  facevano  i  Re 
di  Spagna  valere  cotali  Decreti  ,  ed  In* 
dici  proibitori  ,  che   tutto  di  efcono  da 
quefte  Congregazioni  di  Roma,  ma  lifa- 
cean  prima  efaminare  neifupremi  Confi- 
gli di  ciafeuna  provincia  »  ficcome  infini- 
ti 
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ti  efempi  eli  quefta  pratica  cene  rappor* 
tane  gli  fcrittori  Fiamminghi. 

Nel  Regno  di  Napoli  pur  ciò  il  hafò- 
vcnte  praticato  ne*  Decreti  proibitorj ,  che 
efcono  dalla  Congregazione  dell'  Indice  , 
iiccome  fu  fatto  nei  libri  di  Camillo  de 
Curte ,  e  di  Pietro  de  Uries  ;  poiché  quel- 
li ,  eh'  efcono  dalla  Congregazione  del 
S.  Ufficio  ,  non  folo  non  fono  ricono- 
fciuti,  ma  farebbe  un  grave  attentato  in 
Napoli,  dove  quefto  Tribunale  fi  ha  in 
orrore  ,  e  dove  ora  per  la  beneficenza 
del  noftro  Augufto  Monarca  fi  è  tolto 
di  quello  ogni  veftigio,  di  far  quivi  va- 
lere i  di  lui  Decreti.  Non  fc  gli  damai 
Regio  Exequatur^  perchè  farebbe  ofifende- 
re  ,  e  contravvenire  all'ultime  grazie. , 
che  per  occafione  d' un  Editto  pubblicato 
in  Roma  da  quefta  Congregazione  nel 
i(J95.  ,  e  che  poi  fi  volea  far  offervare 
nel  Regno  ,  furono  concedute  dal  noftro 
Re,  mentre  tenea  la  fua  fede  Regia  in 
Barcellona,  a  chi  fi  ebbe  ricorfo,  il  qua- 
le con  fua  Regal  carta  fpedita  a'  z8.  Ago- 
fto  dell'anno  1709.,  e  dirizzata  al  Cardi- 
nale Grìmani  allora  Viceré,  precifamen* 
te  comandò  ,  che  non  fi  defle  efecuzione 
alcuna  a  qualunque  Bolla  ,  Breve  ,  o  aU 
tra  Provvifione ,  che  venide  da  Roma  del- 
la  Congregazione  del  S.  Ufficio,  concer* 
nente  affari  d' Inquifizione  ,  o  che  aveffe- 
ro  a  quelli  la  minima,  anzi  la  più  remo- 
ta conneffione  ,  come  fi  legge  nel  regal 
Di/paccio  al  tom.2.  de*  Capitoli  ^  e  Grazie 
di  Carlo  VI.  pag.  231.  Talché  preffo  i 
Napolitani  quefta  Congregazione  é  affat- 
to mcognita ,  ficcome  lor  fono  incogniti 
i  Tribunali  della  Cina,  e  del  Mogol. 

Or  voi,  che  fate  il  bravo,  e  credete 
farlo  con  licenza  de' Superiori  ,  facendo 
paffare  fotto  il  voftro  Efame  un  Decreto 
d'un  tanto  Senato  ,  quanto  é  quello  del 
fupremo  Configlio  Collaterale  di  Napo- 
li ,  riprendendolo  ,  deridendolo  ,  fprez- 
zandolo ,  e  dicendo  pag.  24. ,  che  vi  fa- 
rà poco  male,  anzi  alla  ^/r^.  22.  colla  fo- 
lita  voftra  impudenza  non  v'  arroffite  di 
chiamargli  autori  Calunniatori  :  che  dire- 
tte ,  e  che  direbbero  que' Superiori  ,  che 
vi  danno  quefte  licenze  ,  fé  noi  faceffi- 
mo  pure  lo  ftcflfo  ai  Decreti  delle  loro 
Congregazioni?  E  pur  avremmo  maggior 
ragione  di  farlo  .  Che  direbbero  ,  fé  fé 
eli  rinfacciale  »  che  nei  primi  tempi  la 


proibizione  dei  libri  s' apparteneva  iinicà* 
mente  a'  Principi  ,  ed  a'  loro  Magiftratì , 
e  la  cenfura  era  folamente  della  Chiefa? 
'  Voi  pretendete   alla  pag.   12.  che  il 
Collaterale  vi  dia  conto,  e  vi  additi  qua- 
li fiano  le  propofizioni  contro  U  poteftà 
dei  Principi ,  che  fono  nella  voftra  Òpe- 
ra, perché  non  fapete  trovarcene  alcuna  • 
E  di  quefto  dite  il  vero ,  perché ,  né  voi  » 
né  i  voftri  Superiori  faprebbero  trovarce- 
le •  E  qual  per  effi  farà  propofizione  coa- 
tro la  poteftà   dei  Principi  ,  fé   non  le 
fanno   trovare   nemmeno   neir  Òpera  del 
Pìgnatelli  ,    né  in  tanti   altri   libracci  , 
che  tutto  dì  efcono  da  Roma  ,  e  che  per- 
mettono ftamparfi  altrove?  Niente  per  ef- 
fi e  contro  l' autorità  dei  Principi ,  fempre- 
ché  tutto  quello ,  che  fi  toglie  a'  mede- 
fimi  ,  fi  rifonda  al  Papa ,  e  fue  Congrt- 
gazìoni .  Piacemi  ancora  >  che  voi ,  ed  i 
voftri  Superiori  cerchiate ,  che  fi  additino 
le  propofizioni  contumeliofe ,  temerarie , 
fatiriche ,  delle  quali  fono  ftatì  incolpati 
i  voftri  libri,  poiché  da  ora  innanzi  que- 
fto fteffo  potremo  noi  pretendere  dei  De- 
creti delle  loro  Congregazioni  ,  e  tanto 
maggiormente,  quanto  che  i  Cardinali  » 
che  lo  compongono,  non  efaminano  effi 
i  libri,  ma  gli  commettono  ad  altri,  ed 
ordinariamente  ai  Frati  ,  che  han  ridotte 
le  proibizioni  a  formolar) ,  e  con  un  re- 
fpeBive  fogliono  gentilmente  ufcire  d' ogni 
impaccio  •  Ed   in  quefto  avete  prefo  er- 
rore, credendo,  che  il  Collaterale  di  Na- 
poli dovendo  proibir  qualche  libro ,  com- 
mettere  ad  altri  l'efamiuarlo  .  Non  ha 
ouefto  Configlio  di  Napoli  Revifori ,  Cen- 
fori ,  Confultori ,  o  Qualificatori  ,  come 
hanno   le   Congregazioni  di  Roma  .  In 
quefti  Cafi  i  Reggenti  ftefli ,  che  han  da 
giudicare,  veggono  i  libri,  e  fopra  ogni 
altro  il  Delegato  della  Giurifdizione ,  che 
n'  è  il  Commeffario  ,  o  fia  Relatore  ,  o 
Ponente ,  che  ha  l' incumbenza  d'  efantii- 
nargli ,  e  proporgli  .   Né  fono  cosi   de- 
licati, che  cerchino  per  amor  di  Dio  sfug- 
gir il  travaglio  ,   come  fi  fa  in  Roma  » 
ma  chi  giudica  ,   efamina  ;  ^.non  fi  fta 
all'informazione  dei  Frati,  odi  altri,  ma 
di  chi  deve  giudicare  con  effi  nella  cai^> 
fa  ftctfa".  Cosi  que'cenfori  ,  che  voi  di- 
te ,   fono  i  Reggenti  medefimi  ,  aiqiiali 
avete  fatto  grazia  di  dare  quell'  onorevo- 
le titolo  di  Calunniatore/  Ma  fé T avete 

fatto 
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fatto  con  licenza  de' Superiori»  fiate  pus 
iicuro  y  che  non  podbno  farvi  alcun  ma- 
le. .     . 

Minacciate  pure  alla  pag.  16.,  che  le 
tornate  a  ftampare  la  voftra  Opera  »  ri 
bifogncrcbbe  aggiungere  più  lettere  in  di- 
fefa  della  Giarifdizione  Ecclefiaftica  •  Fa- 
telo pure  9  che  i  Difenfori  della  RegaU 
vene  avranno  grazia;  anzi  vi  (o  dire  » 
che  fenza  difpendiare  T  Erario  Pontificio  » 
s'impegnerebbero  a  farvi coftituirfalarto, 
«  farvelo  pronumente  pagare  dalia  Ca* 
mera  di  Napoli  >  tanto  piacer  gli  farefte . 

In  fine  par,  che  i  voftri  deliri  tutti fi- 
nifcano  in  bravure  y  e  rodomontate  ;  pef- 
fimo  fegno  di  ravvedimento,  e  brutto  in- 
dizio d'effere  il  voftro  male  veraniente 
infanabile,  poiché  alla  jp^^.  Zf.,  eh' è  V 
ultima  di  quefta  voftra  Icrittura ,  che  non 
:è  più  ,  che  quattro  fogli  di  ftampa  ,  di- 
.te,  che  ^  in  sì  pochi  fogli  avete  metfa 
,,  in  breve  la  foftanza  per  altro  di  quat- 
,,  tra  Tomi  d'Iftoria,  tàufiàiRiflelJimiy 
yy  perchè  li  poiTa  da  tutti  con  miglior  a- 
M  8^  pefare  il  merito  delle  Cenfure  Napo- 
^,  litane ,  che  nociono  meno  al  cenfurato ,  e 
,,  piùaicenfori;  ,,che  vipare?£'ftatomai 
alcuno  nel  mondo,  che  abbia  potuto  dar- 
fi  quefto  vanto  di  fei  ben  grofli  Volumi 
ftringere  il  fugo  in  foli  quattro  fogli ,  e 
sì  nettamente,  che  da  quefiifolipuòciaf- 
'Cuno  ,  e  con  agio  difcernere  tutto ,  e  dar 
efatto  giudizio  di  ciò ,  che  fi  pafla  ?  Pec- 
cato a  non  aver  in  Lipfia  i  Compilatori  di 
quegli  Atti  un  sì  bravo  Abbreviatore  ; 
tà  elfer  priva  la  Francia,  l'Olanda,  el' 
Inghilterra  di  uno,  che  ha  in  ciò  le  ma- 
ni sì  diligenti  ,  che  in  minor  tempo ,  e 
con  maggior  efattezza  potrebbe  mettere 
a  fe&o  il  loro  Giornale. 

Io  adunque  vedendo  ridotto  il  voftro 
male  a  tale  eftremità ,  ho  penfato  di  far 
quefta  ultimo  fperiroento ,  fé  mai  vi  foife 
qualche  altra  fperanza  di  ravvedimento, 
credendo,  che  vi  pofla  giovar  molto  que- 
fta mia  Converfione .  E  perciò  vi  mando 
quefta  Profeffione  di  Fede  co'  DubòJ  intomo 
"jcftra  Morale .  Ma  con  quefta  indifpenfa- 
bil  legge ,  e  patto ,  che  non  gli  palefiate 
a  Perfoua  del  Mondo  y  poiché  intendo, 
che  il  tutto  pafiS  fra  noi  due  foli  y  come 
voi  dite ,  ed  a  quattr'occhi ,  fenza  che  altri 
il  fappia.  Sol  vi  difpenfo,  fé  vorrete,  po- 
tergli comunicare  ^  voftri  Fabì ,  e  Mar- 
Op.P^ft.* 
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celli ,  al  voftro  Campano  ,  ed  a  quel  Si« 
gnor  Abbate,  di  cui  „per  aver  fatto  tti| 
„  grande  ftudio  ne'  Santi  Padri  "  come  mi 
afilcurate  nella  lettera  18.  pag»  ^}j.  for- 
fè potrete  giocarvi  per  una  riìbluzione 
pronta  ,  ed  accertata.  Ma  fé,  0  voi,  o 
i  voftri  amici  ,  per  gloria  vana  d'  aver- 
mi convertito  ,  lòfte  tentato  dal  diavo- 
lo ,  0  configliato  da  altri  a  rendergli  pub- 
blici ,  e  per  maggior  mio  affronto  y  che 
tale  lo  io  reputa,  di  darli  alle  ftampe  : 
lappiate  ,  che  per  vendicarmi  di  quefta 
ingiuria  ,  io  fenza  afpettare  altra  vofl^a 
rifpofta,  comincierò  a  valermi  della  vo<- 
ftra  Morale  ;  e  con  franchezza  non  mi- 
nore della  voftra  impudenza  dirò  ,  che 
voi  ne  mentite  ,  t  che  quefta  Profeffio- 
ne, e  Dubbi  fieno  tutte  voftre  invenzio- 
ni ,  per  vantarvi  di  aver  finalmente  de^ 
bellato  ,  e  vinto  un'inimico  sì  rabbiofo 
della  Chiefa  ,  ed  un  che  fi  era  ftudiato 
di  mettere  nei  cuori  de' Principi  implaca* 
bil  odio  contro  gli  Evangeli  di  Crifto  .• 
Così  altamente  vi  protetto,  e  vifgiidoi 
e  così  vi  lafcio. 

PROIBIZIONE  E  BANDO 

Del  libro  Italiano  di  Eu/eòio  Filopatre  di* 
'vifo  in  due  Tomi  in  4.  col  titolo  dìRi^ 
fleffionì  Morali ,  e  Teologiche  Copra,  la  Sto* 
ria  Civile  del  Regno  di  Napoli ,  colla  data 
di  Colonia  .1728. 

DECRETUM- 

Dal  CoUateral  Configlio  di  Napoli  toc- 
cante la  proibizione  del  Libro  Italiano 
ibtto  il  finto  nome  di  Eufebio  Filopatro^ 
e  col  Titolo  di  Riflejftoni  Morali  y  r7>0- 
Itkgiche  fopra  la  Storia  Civile  del  Regno  dì 
Napoli ,  efpofie  al  Pubblico  in  pia  lettere 
familiari  di  due  Amici  ;  divi/e  in  due  Tomi 
1x4.  colla  data  di  Colorii  a  del  Panno  1729. 

In  caufa  prohibitionis  libri  infrafcripti 
die  4.  Aprilis  1729.  Nespoli  .  Fada  de 
contentis  in  libro  praedido  reiatione  co- 
ram  Excellentiflimo  Domino  in  Regio 
Collaterali  Confilio  per  illuftrem  Ducem 
fpe£labilem  Reggentem  D.  Caietanum 
Argento  Prxfidem  Sacri  Regii  Confilii  , 
ac  Regalis  iurifdidioais  delegatum  ,  vi- 
fifque  videndis  ,  ac  confideratis  confide* 
randis . 

I  i    ^         JUh' 
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nus  Vic€Jk§9Cy  Loeumtenens^  ^Capitameu^ 
Ceneralu  ppcvidtty  duemhy  atqut  mandai 
damnariy  dt  profcriòiy  prout  pjtM/enndefre* 
to  profcfìbìt  y  &  dmmnat  9  ììbrum  Italico 
fermont  ìmpftffumy  in  duès:  Tomos  Uparti^ 
tum  fub  tìtulo  »  Rifieffioni  Morali ,  e  Tta- 
logiche  fopn  la  Storia  Cifrile  del  Regna 
di  Napoli  >  efpefte  al  Pubblico  in  più  let* 
tere  familiari  di  due  amici  da  Enfebìo  Fi- 
topatre.In  Cohnia  17x8. Con  licenza  de'* 
Superiof  i  «.  Tanquamcontra  bonos  mofe^j  lai- 
€£  poteftan  ìnfurìofum  y  fmwkiìs ,,  &  con- 
tumeliis  refettum  y  <^  Jatyram  perpetuam 
tontru  pfivatosy,  &publìcos  agentem^fuòet- 
que  ne  quis  inpofierumcuju/(fMmquegradus-y 
&  conditìonis  libtum  praiiUum ,  W  quocunh- 
que  idiomatey  &  ìnfifìptì^eimp9$mat  y  vet 
jie  y  aut  alìter  y  aut  ubUumque  ìmpreffum 
iegaty  vet  retiueaty  vel  quoque  modo  dijiTa-- 
hat  y  fub  pomìs  RelegMtionis  per  tres  mnnos 
tùntra  Nobiles  y.  ó*  triummm  eomtit  igno^ 
bìles.  Habeiùièms  autem  modo  y  &  tetinen^ 
tibus  pp^ipik  Jub  eìjden^  pcmis  eum  in  Re* 
giam  Cancellariam  deferro  ^  Mandat  infuper 
prajons  dectetum  ad  formam  Bannt  roda* 
Bum  per  loca  /olita  publiearl  ,"  tap/oque^ 
triduo  pojl  eju/dem  promulgationem  magnani 
Curiam  Vicaria  Regtafque  Provinciales.  Au- 
dientiac  contra  fecus- facientes  ad  pocnarunt 
executìonem  procedere  ^ 

MAZZAVERA  Regens.  ULLOA 

RegcDs.  CASTELLI 
Reg.  C2teri  illu(lres3egentes.noain- 

terfunt . 
MAST£LLANUS:Regius^  a  manda- 
tis  Scriba  • 
Concordat  cum  fuo  Originali  penes.  me 
fcribente  9  meliori  colladone  iempec  faU 
va  9  &  in  fidem 

MARIANUS    MASTELLANUS: 
Regius  a  mandatis  Scriba  - 

BANDO. 

Per  efecuzione  del  fopraddetto  decreta 
del  Collaterale  Configl  io  di  Napoli,  toc- 
cante la  proibizione  di  detto  libro  di  Eu- 
Jebio  Filopatro» 

CAROLUS  Divina  f avente  Ctementìa  Ro- 
manorumlmperatorJemperAugufiuSy  &  Hi- 
fpanìarum  Rex^ 

D.  ALOYSIUS  THOMAS  COMES 


DE  HARRAC  »  Eqùas  infignìs  ùrdhtSr 
Aufti  Velkrìsy  hitimusConfiliarius  Staius  ^ 
et  Cmferentìa  Financiarum  y  S.  C.y  et  C* 
Ma/efiatir  Senefealcus  rnofer  baredìtarius^ 
Provineiarumi  Aufìri^  InferiartSy  et  inprie^ 
fonti  Regno  Vice-Rexy  Locumtenefts  y  &  Ca» 
pitaneus  Generalis^ 

La  faggia  fperienza  ha  dimoftrata ,  che 
certi  libri  di  niuno,  o  poco  conto  y  i  quatr 
troppo  perlorofteffi).  mercè  la  loro  infipi^ 
dezza,  a  sfacciata  maKgnità  reftesebbera 
negletti  y.  fogliono  i  più  delle  volte  rice*^ 
ver  pregio,  ecorfo  dalla  proibizione,  la 
quale  per  un  terribile  capaccio  della  u^ 
niana  ordinazione-  non  ferve ,  che  di  una 
piacevol  cote  alla  curiofità  degl*  ingegni 
cattivi.  Suquefto  piede  dovrebbe  abban« 
donarlT  nella  Aia  ben  degna  ofcurità  uà 
certo  libro  di  conflmil  farina  ,  o  piutto- 
fto  un  libello  famofo,.  che  divifo  in  due 
Tomi  in^^  colla  data  àiColonìa  dell' arai» 
1728. (otto  il  finto  nome  àxEufebìo  Fila^ 
patto  y  e  col  titoiO'  di  RifieQìoni' Morati ,  e 
Teologiche /opra  la  Storia  CiviTe'  del  Regua- 
di Napoli  y,  efpojle  al  pubblico  y  in  pii  lette* 
re^  familiari  di  due  amici  j  fi  è  ultimamen- 
te introdotto:  in  quefta  Capitale  ficnza  la 
dovuta  permiffione Regia,  edcin  frande  del' 
rigorofo  divieto  di  pia  Regie  prammatiche  ^ 
Ma  poiché  nel  medefimo  fi. lacera  crudeU 
mente  la  riputaanone  de'  privati ,.  e  del 
Pubblico  >  e  fi  ardifce  anche  di  facrilega* 
mente  attentAce  alla  facsa  poteftà  de'  So^ 
veani  ^  e  poiché  potrebbe-  all'^incontro  V" 
indolenza  de'  Magiftrati  in  queOa^  occa<^ 
fione  eflèr  finiftramente  interpretata ,  od- 
me  mia  tacita  approvazione  di  tutte  le 
falfe  maffime,^  e  di' tutte  le  ingiurie,  che 
nel  medefimo  fi  vomitana:  Convenendo* 
dunque  dì  reprimere  T audacia  ,.  e  la  netai 
malignità  di  qjiefta  iatira  ,  abbiamo  (li- 
mata  col  vota  ,.  e  parere  del  Collateral 
Con  figlio  pretfo  di  noi  affiftente  ,  di  fare 
il  prefènte  Banno,,  col'  quale  condaniua*- 
mo ,.  profcriviamo  ,  e  proibiamo  il  libro 
Àdetto  imprclTo  in  Italiana  favella  ,  ed 
ia  qualunque  lingua  ,  o  fotto  qualunque 
titolo  fofk  per  riftamparfi  :  vieundò  a  tut- 
ti di  qualunque  gradò  ,.  e  condizione  di 
Jeggerlo,  tenerlo  ^  reimprimerlo ,.  vender- 
lo  ,  o  di  qualunque  modo  alienarlo ,.  fot-^ 
to  pena  di  tre  anni  di  Relegazione  per  i 
Nobili ,  e  di  galera  per  gì'  ignobili  t  or* 
dinando»  e  comandando  fotto  le  flefle  pe- 
ne 


DI  PIETRO 

ne  a  tutti  coloro ,  che  preflb  d' effi  Io  ri- 
tengono ,  di  portjurlo  nella  Regale  Can- 
celUria  fra  lo  ipazio  <li  tre  giorni  ^  ed 
alla  gran  Corte  della  Vicaria  »  ed  alle  Re* 
gie  udienze  Provinciali  di  procedere  ir- 
remiffibilmeate  air«fecuzione  delle  pene 
contro  quelli  >  che  contraverranno.  Ed  a 
fine  che  venga  a  notizia  di  tutti  j  e  da 
niuno  fi  polli  allegare  caufa  d'  ignoran- 
za y  vogliamo  j  che  il  prefente  Bando  li 
pubblichi  nelli  luoghi  foliti  y  e  confueti 
di  quefla  lUuftriifima ,  e  Fedeliffima  Cit- 
tà, e  nelle  Città  ^  Terre  ^  e  luoghi  del 
prefente  Regno  ^  e  colla  debita  relata  , 
torni  a  noi .  Datum  Neapoli  in  Regio  Ps^ 
latié  dieió.  Menfis  Apriìis  1729. 

LUYSCONTE  DEHARRAC. 


Vidit  MAZZACCAVA  Regens. 

Vidit  ULLOA  R<gcns.  Vidit 
CASTELLI  Regens. 
D.  NICOLAUS  FAGGIANI 

a  Secretis .  • 
MARIANUS  MASTELLANUS 

Regius  a  mandatis  Scriba  « 

In  Sanno  L  fol.  85.  imparatus*  Banno 
•ut  fapra  .  Addi  16.  Apr.  1729.  lo  Luife 
Miccia  lettore  dei  Regii  Bandii  dico  di 
aver  pubblicata  la  r etrofcritta  prammatica 
coi  Trombetti  Reali  ne^ luoghi  foliti^  e 
-confueti  di  quella  fedeliffima  Città  di  Na- 
poli •  Ijiife  Mocci  a. 

In  Napoli  per  Secondino  Porfile  Re^io 
ibrapatore  1729.  addì  7, Maggio. 

Uniti  )  «  congregati  gli  Eccellentiffi- 
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mi  Signori  Deputati  del  S.  Ufficio  S.  Lo* 
Tenzo  luogo  iolito. 

Effendofi  difcorfo  fopra  la  proibizione 
fatta  con  Pubblico  Regio  Bando  del  libro 
in  due  Tomi  colla  data  di  Colonia  dell' 
anno  «728.  lotto  il  finto  nome  di  Eufe. 
Ho  FiUpMtro ,  «  col  titolo  di  Rifleffioni  Mo^ 
raliy  9  Teologiche  fi  fra  ta  Storia  Civile  del 
Regno  di  Napoli  ,  efpoHe  al  Pubblico  y  in 
pia  lettere  familiari  di  due  amici;  nel  qual 
libro  fi  contengono  molti  preghidiz;  alla 
iacra  potefià  dt' Sovrani  »  non  meno  che 
contro  de*  privati,  e  del  Pubblico,  parti- 
colarmente ^oYe  tratta  deir  orrendo  Tri- 
bunale del  S.  Ufficio  tanto  odiofo  a  que- 
llo fedcliffimo  Pubblico  per  T  irregolarità 
delle  lue  procedure  per  la  via  ftraordina- 
ria ,  dicendo  9  che  fia  ordinazione  di  po- 
chi particolari  di  quello  Comune  il  non 
volerlo  accettare.  Per  lo  che  fi  è  deter- 
minato y  e  conchiufo  ,  che  debba  quelfai 
EcccUentiffima  Deputazione  portarC  daS. 
E.  Vice-Re  ,  e  linceraria  dell'  univerfale 
lentimento  del  detto  Tribunale ,  con  dar- 
gli le  dovute  grazie  per  la  data  proibi- 
zione di  un  tal  libro,  la  quale  anco  ha 
ridondato  in  l>enefizio  di  qnefto  fedelif- 
iìmo  Pubblico .  Et  ita  conclufnm . 

ASCANIO  ROSSIS. 
IL  DUCA  DELLA  ROCCA. 
FRANCESCO  DI  SANGRO. 
GENNARO  VILLANI . 
MICHIELE  CARAFFA   di  Monte- 
calvo, 
IL  PRENCIPE  DI  VALLE  • 
IL  PRENCIPE  DI  S.NICANDRO. 
GIACOMO  ROSSIS . 


IL        FINE. 
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ANNO- 


ANNOTAZIONI  CRITICH  E 

SOPRA 
ILNONO   LIBRO    DEL    TOMO    IL 

DELLA 

STORIA  CIVILE  DI  NAPOLI 

DEL     SIGNORE 

PIETRO  GIANNONE 

//  qual  Nono  labro  è  compre/o  in  quaranPs  qua$$rò Pagine  in  Quarto. 


f  ■  • 


ì 


Offundit  ncbulas  imperitts^  Q^ìs  fcref  tan^éHf^  fallaci am  ^  tantamque  fu^ 
pethìam?  Non  modo  non  cxhibet  fcìenpìam^  atque  writatem  guampro- 
mìttìpy  fcd  ea  dicit  qua  njebementer  funp  fcìentìa  ^  &  'uerhati  con-' 
trarla . 


Auguftifl.  in  EpiftoL  Fundamen.  centra  Manicfa. 
Tom.  VIIL  pag.  lotf.  tdlt.  Antuerpix  ijco» 
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GENTILISSIMO  SIGNORE. 


M  pronti  tfecazioae  de'  ro- 
itri  riveriti  comandamenti  vi 
trafmetto  quelle  poche  no* 
tarelle  y  che  il  noftro  comu- 
ne amico  ha  lafciate  fcritte 
dietm  al  fecondo  Tomo  del- 
la Storia  Citile  del  Sig.  Pietro  Gianno- 
le .  "Egli  in  far  ciò  ^bbe  tutt'  altro  in  pcn- 
iiero  j  che  porfi  di  propofito  a  cenfnrare 
quefto  rinomato  Autone.  Ma  occorren- 
dogli ,  per  non  fo  qual  fuo  difegno  ,  ri- 
vedere 1  fatti  de'  Normanni  nel  Regno  di 
Napoli,  fi  appigliò  al  Sig*Giannone,  co- 
me colui,  che  ultimo  di  tutti  avea  fcrit- 
to  di  si  celebre  Nazione  «  E  perchè  il  Tuo 
originale  eragli  ftato  regalato  da  un  dot- 
to, e  generofo  Cavaliere,  legato  con  al- 
runi  fogli  di  carta  bianca  in  fondo  di  ogni 
Tomo  ;  fi  trovò  affai  comodo  il  notare 
ivi  ciocché  andava  olfervando  nel  predet- 
to fiorico  •  Ben  è  vero  che  dopo  la  lettura 
del  primo  libro  del  fecondo  Tomo  ,  che 
è  il  nono  in  ordine  agli  altri  libri,  Car- 
retto ,  né  profeguì  avanti  :  o  fo(fene  la  ca- 
gione il  non  aver  d'uopo  d'  altre  notizie 
per  ciò ,  che  ei  penfava  di  fare ,  come  io 
ho  qualche  raf^ione  di  credere  ^  o  pure  , 
perchè  egli  abbia  riferbato  ad  altro  tem- 
po,  e  a  migliore  ozio  il  profeguimento  di 
quefto  fuo  ftudio  (opra  li  Normanni .  Ec- 
covi intanto  la  copia  fedele  di  quanto  ei 


fcriife,  fenza  che  nulla  io  vi  abbia  poilo 
del  mio.  Mifuppongo,  che  non  ne  fare- 
te altro  ufo  ,  ie  non  quello  di  foddisfare 
alla  voftra  erudita  curiofità  • 

I.Pag.  2.  Che  dovejfe  dare  aReìIme  per 
mogi  fé  Ghia  ....  /ita  Figliuola  ,  o  fua  Pa- 
freme  fecondo  il  parere  del  Pellegrino  .  E' 
certo  che  il  Pellegrino  qui  fi  abbaglia  : 
né  dovea  ignorarlo  un  buono  Storico  •  Gu- 
glielmo Monaco  Gemmeticenfe  ,  che  fu 
Normanno,  e  che  icrifle  nel  itji. dice, 
che  Gisla  fu  Figliuola  di  Carlo  il  Sem* 
plice  :  Lib.  2.  Cap.  17. ,  eum  Filia/ua^  m^ 
mine  Gisla . 

IL  Pag.  ivi ... .  -eoa  fu  efeguito  intorno  F 
anno  900.  dì  nojlra  falute .  Parla  T  autore 
delBattefimo  di  Rolloae  .  Ma  è  fuori  di 
dubbio ,  che  coflui  fu  battezzato  nel  91 2; 
E  Teflere  attento  quanto  é  poffibile  nella 
Cronologia ,  è  uffizio  di  buono  Storico  • 
E'  opinione  comune  di  tutti ,  che  i  Nor- 
manni veniffero  la  prima  volta  nella  Neu*- 
ftria  r  anno  89^.  Orderico  Vitale  poco  me* 
no  antico  del  Gemmeticenfe ,  perchè  fcrif* 
fé  nel  1140.,  dice,  che  vi  militarono  fé* 
dici  anni  avanti  che  fi  battezzale  Rollo- 
ne:  ficchè  fi  bauezzò  nel  912.  Oltre  che 
il  citato  Gemmeticenfe  fcrive  chiararaen-^ 
te  :  anno  nonagente/imo  duodecimo  Rollo  ùa* 
ptizatur . 

HI.  Pag.  ivi.  Altavilla  Città  della  fleffa 

Pro- 


2jrf  ANNOTAZIONI  CRITICHE  SOPRA  IL  IX. 

Provincie  dì  Normandia  •  AltavUla  non 
era  Città ,  ma  un  picciolo  villaggio  della 
Provincia  di  Coftanza  ,  o  Coftantino  in 
Normandia  .  Goffredo  Malaterra  Autore 
feguito  y  e  lodato  dal  Signor  Giannone  y 
nel  lib.  I.,  Capit.  3.  feri  ve  :  Civìtas  efly 
qua  Conjiantìnum  dìcttur  (da  cui  piglia 
nome  quella  Provincia  )  in  cm/ms  Territo^ 
rio  villa  efl  y  qua  Altavilla  n^minatur  • 

IV.  Pag.  ivi  :  e  da  Kobtrto  IL  nt  nac- 
que Guglielmo  JAQuinecefsarìacofaèche 
r  Autore  parli  di  Guglielmo  il  baftardo: 
poiché  a  lui  folamente  fra  li  Duchi  di 
Normandia  conviene  Tetfer  nato  da  Ro- 
berto IL  y  e  dirfi  Guglielmo  IL  >  del 
quale  (  iègue  T  Autore  )  comunemente  fi 
crede  y  che  (offe  nato  Tancredi  Conte  diAl- 
taviUa .  Ma  effendo  morto  quefto  Gugliel- 
ma net  1087.  (ècondoOrderico  Vitale  nel 
libro  7.  pag*  6^6.  citato,  e  feguito  dair 
eruditiffimo  P.  Antonio  Pagi  nella  Csiti- 
ca  agli  Annali  del  Baronio  all'anno  1087.  y 
num»  10.,  e  fecondo  il  Gemmeticenfe  lib. 
,7.  y  càp.'  44*  éflendo  venuto  a  mancare 
in  età  di  preflb  a  6o.  anni  :  deceffu  fere 
fexagenarius  . . .  anno  Incarnationis'  Domigli 
MLXXXVIL  bifogna  anche  dire  che  naf- 
€tSt  il  MXXVIL  Efsendo  che  poi  ir  Fi- 
gliuoli di  Tancredi  vennero  in  Italia  (fie- 
condo  che  fcrive  il  Sig.  Giannone  alla 
pagina  ^.  di  qnefto  IX.  Libro  ]  int(m$o 
air  anno  1035*  y  bifognerà-  anche  dire  y 
che  vi  veniflero  quando  Guglielmo  IL 
^ofo  Ava  avta  iotorna  a.  nove  y  o  dieci 
afltfik 

V.  Pag.  4»  Tireneeno  HauHneo  •  Il  no» 
me  di  queflo  Autore  è  ftorpiato;  mafa*- 
tà  erroie  della*  ilampa;:  Joannes  Tiremeus 
Mautoneus.^ 

VI.  Pag-  ivi  t  il  di  lei  M.  S.fu  ritro^ 
jtato  in  Sw^agozza  F  anno  1579.  daGercnì' 
moSurita^  Coftui  ftampò  la  Storia  di  Gof- 
fredo Malaterra  il  1578.:  come  ce  neaf» 
ficura  il  Sig.  Muratori  y  e  Gio;  Battifta 
Carufio  nelle  ultime  edizioni  della  mede- 
£ma  ;  e  come  fi  ricava  dalla  lettera  dell' 
ifteifo  Surita  ad  Antonio  Augurino  y  a 
cui  dedicò  l'Opera  anno  Domini XVLKaL 
Ma/i  1 578.  Onde  è  d' uopo  y.  che  fo£fe  fta« 
ta  ritrovata  avanti  al  1^79^ 

VII.  Pag.  5.  Nel  cominciare  delPunde*^ 
cimo  fecolo ,  &c.  I  Normanni  vennero  la 
prima  volta  in  Italia  il  1017.  ^  feguita- 
re  Leone pftien|è  y  come  fa  qui  TAutore: 


LIBRO 

il  quale  però  avea  avanti  fidata  l'Epoca  ieU 
la  venuta  de^  primi  Ndrmauni  atfai  ghòr- 
ftamente  nel  ici6.  Intanto  per  quel  che 
-appartiene  a  qnèfto  luogo ,  il  paifo,  che 
egli  cita  deirOftienfe»  è  corrotto:  e  per 
tale  è  ftato  riconofciuto  dal  Pagi  ^  e  do- 
ve Leone  airanno  ioi9^  dice:  anteannos 
fexdecìmy  deve  leggerli  ante  mev^es  fexdt^ 
dm  .  E  quefta  correzione  fi  ricava  chia-^ 
ramente  dallo  ftetfo  Leone ,  il  qulle  dice  y 
che  allora  era  Papa  Benedetto  VIII.  ;  e 
al  Gap*  4.  y  che  era  Imperadore  Errico  ^ 
Né  quello  fu  Papa^  avanti  al  i-oiz.  né 
Guefto  Imperadore  avanti  al  1014.  Nello 
mazio  poi  di  \6.  mrefi  >  fecondo-  Temen- 
dazione  del  Pagi ,  r  Normanni  dalla  PU' 
glia  ,  ove  vennero  la  prima  volta  a  vifi« 
tare  il  monte  Gargano  (  non  entrandovi 
né  punto  né  poca  Gerufalemme  )  poterò^ 
no  edere  ritornati;  in  Normandia  ,  e  di 
11  nel  Regno  ad-  ajntare  Melo  Barefe  • 

Vili.  Pag.  6.  Ma  ecco  che fovraggtunjer 
uri  altro  accidente ,  &c.  Se  V  Autore  vorrà: 
uniformarli  a.  la  Sfeoita  di  Guglielmo  y 
favviiata  da^  kii  per  fedele  r  per  ordinato 
Scrittore  y  dovrà  riconofcere  tutto  ciò  ^ 
che  ei  <|ul-  dice-  de'  Normanni  contro  de^ 
Saraceni  per  una  foleuniffima  favola  :  co^^^ 
me  per  tale  la.  ^ccia  ancora  il  Pagi  nel* 
k  Critica;  anno  1016^  num.  vi.^ 

Il  Pugliefe  conta  »  che  i  Normanni; 
vennera  la  prima,  volta  a  vifitare  il  mon* 
te- Gargano. 

Horum  nonuHìGarganlculmina  Montifi 

Con/rendere   Tihi  Mietati  Atchangelc 
voti- 

Debita  folventts-^  ^  , 

Che  ivi  trovarono  Melo  ,  a  cui  promet^ 
terono  di  aadarfene  in  Normandia  »  e  ri^ 
tornare  in  compagni»  d' altri  in  fua^  dife« 
Ùl  come  fecero  ;  venendo  nella  Cam<- 
pagna  y.  dove  eflendo  (lati  pvoved«tti  di 
armi  da  Mela ,  combatterono  a  fuo  fa- 
vo» contra  de' Greci.  E  quella  fu  la  pri- 
ma volta ,  che  i  Normanni  fparfero  fan«- 
gue  in  quefte  noftre  Provincie  •^ 

Fama  volai  Latto  Normannos  applicuif* 
fex  .       .^ 

Melus  ut  TtaRamGallos  cognovtt  adifft 

Ocyus  accejfit  ,   dedìt  arma  carentikus 
armis , 

Armatos  fecum  ccmitef  properare-coegit . 

La  Cronica   di  Gio:   Monaco  Pifcau- 

ricnfe  conta  farìmeAte  per  prima  azione 

de 
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yuUus  Cantns  ,  ;m  ^ìifluit  Aufidut 


ili  Ncnrtnaiiiiì  le  battaglie  di  Pulia  :  m* 
fio  ah  IncéiTmnioTre  Domìni  mMefimo  fextO'- 
àicsma  Normaunì  Milo  dua  tapersmt  txpu* 
gnare  ApulÌMm .  Ma  V  Oftienfe  è  ftato  ia 
ciò  ciiiUmeiite  Seguito  da  molti  :  ìogaa- 
nati  ancora  dal  ritrovarli  appvato  in  quel 
tempo  aflfediato  Salerno,  benché  non  da* 
Saraceni  j  dalla  corrente  de'  quali  Scrit* 
tori  non  &  la&iò  trarre  Inori  delcammi- 
no  il  Sig.  Muratori,  che  nella  Prefazio* 
ne  a  GnglielmoPugliefe  dice  con  i  fen< 
timenti  deH'ifteife  Autore  :  Séieuìo  Chrìfti 
XU  ma  non  dice ,  nei  cominciar  delfecoU  ;  tx 
Normannìadignffi  aliquot  viri  fortes^  oc  in 
Apuliam  pengfmationis  caufa  delati  ;  Ma 
iTon  che  veniffero  jjda  Cerufaleimae  ^  m 
.  Milo  quodam  cantra  Gracos:  rnz  non  con* 
tro  i  Saraceni:  ìbi  regnamtgs  mcitantur. 

iX.  Pag.  ivi:  Nella  Corte  di  Roberto  Vih 
ra  di  Normandia  .  E  qui  pure  V  Autore 
^  ftato  ingannato  da  Leone  Oftienfe .  Al- 
lora era  Duca  di  Normandia  Riccardo 
HL  non  Roberto  IL  che  non  fuccedèal 
Fratello*  fé  non  nel  1017.  V  errore  dell' 
Oftienfe  i  ftato  fcoperto  dal  Pagi  Critic. 
Tom.4.pag.  iiz.  mini«  9.  anat  quoque  O- 
Jiienfi^  ÌH  eo  quod  dicit  Robertum  tum  Du" 
<em  Normaniét  fuiffe  •    ■ 

X.  Pag.  7.  Vafpro  gcverm  che  di  effifa^ 
ceva  Curcuva  nuovo  Catapano ,  animali  da 
Melo  &c.  Se  crediamo  a  I«npa  ProtoTpa- 
u  »  prima  mori  Curcnva ,  t  poi  fi  ribella- 
rono i  Longobardi  fotto  la  condotta  di 
Melo  :  anno  loio.  obi  ir  Curcuva  ^  &  de^ 

Jcendìt  Bafilius  Catapanus  « ^dem 

anno  Longobardia  rebellavit  a  Cafate  opera 
Meli  Ducisy  &c» 

XL  Pag. ivi:  Bafilio  Bagìano  nuovo Ca» 
tapano  €>r.  Quando  ì  Normanni  combat- 
terono la  prima  volta  i  Greci  fotto  Me- 
lo y  non  era  altrimente  Cata^no  Boiilio 
Bagiano  y  nla  Tumicia,  che  il  Sig.  Leib- 
nizio  fofpetta  che  debba  dirfi  Ttnniiio  » 
a  Tomizio  •  Guglielmo  Pngliefe  iib.  u 

Tumidi  tandem  rumor  pervenìt  ad  awres 
Qui  Catapan  fuerat  GuKorum  &c. 

Quatido  poi  fi  rifeppe  2iCoftantìnopolila 
primaf  disfatta  de^  Greci ,  allora  venne  in 
Puglia  Bafilio  Bagiano ,  fotto  di  cui  i  Nor- 
«mini  ebbero  ìà  rotta  di  Canne  : 

Cui  Catapan  fa&us  cogmmn  erat  Ba* 
giani» 

Op.Poft.^ 


nmms 


Circiter  (Xtobrìs  pugnafury  tà-^. 
Sicché  quefti  due  fatti,  feguiiono  non  fot* 
tò  un  mo  Capitano,  come  dice  T  Auto- 
re ,  ma  fetto  due  .  Eccone  una  riprova 
<li  Lu[x>  Protofpata  :  jinno  1017.  obiit^ 
Butuntì  Mefardonìtì  Catapanus  (  il  codi- 
ce d'Andria  Icggt  Bafilius  j.  idiftrente  pe- 
rò da  Bagiano)  &  defcenàit  TurnschiCa" 
tapanus  menfe  Mai) ,  &  fecit  pralium  cuno 
Melo^  tà^Normannìs.  Qpefta  fu  la  prima 
battaglia.  Ecco  l'altra  di  Canne  :  Mnt^ 
1019.  fecit  ptalium  fupradiSus  Bag^anu» 
menfe  Maii  rum  Francis  y  &  Melusfugit  ^ 
&h§c  fraVium  JaBumefi adCkiSatemCan' 
ftenfent.* 

XIL  Pag.  la  Intanto  Errico  dòpo  movere 
regnato  zz.  armi  finì  i  giorm  fuoì  in  jllc 
magna  nel  102; •  Errico  Imperatore  regnò 
32.  anni  y  5.  iettimane  ,  ed  un  giorno  » 
e  anorì  od  «024.  non  nel  1025. 

XIIL  Pag.  ivi  :  Per  fuo  fucaffore  defi^ 
^«ò  Uto  Corrado  Ditca^  di  Franmuia  detta 
d  Salico »..^^  I  Principi  di  Germania  ac- 
'con/entendovi  y  io  eìeffero  per  Re  di  Germa- 
niay  ad  Imperatore  •  Primieramente  Wip- 

Ene  Prete  nella  vita  di  Corrado  il  Sa-. 
;o»  e  che  eflendo  ftato  prefente  all'ele- 
zione ragionava  ii  ciò  che  vednto  avea , 
«olla  diee,  che  egli  Mh  ftato  noiliiBato 
^Errico,  fiè  l'avrebbe  taciuto  .  Argo-* 
mento  negativo^  ma  che  unito  con  quel 
che  foggittgniamo  adeffo  ,  mon  iaicia  di 
avere  la  fua  foezai 

XIV.  Secondariamente  è  tanto  lonta* 
no. dal  vero  che.^nefta  ele2Ìone  feauitfe 
pacificamente  y  e  acconfentendovi  (ubita 
i  Principi  di  Germania,  che  anai  l'aftef- 
fo  Wippone  narra  diftefamente  le  loro 
titky  e  loro  difcordie  per  la  pretenfione^ 
che  ciafcuno  di  effi  avea  all'  Imperio  •  £ 
«onchittde  finalmente  ., .  ehe  Corrado  fu 
eletto  per  coofiglio  dell' Arci vefcovo  di 
Magooza  ,  non  perchè^  Errico  V  aveffe  in 
punto  di  morte  nomini»  air  Imperio  : 
Cum  Imperwtor  fine  Filiis  obiijfet  y  quilibef 
potentiffimus  fécalarium  Principuntty  vi  ma-^ 
gis  y  fuam  ingenio  niteòatur  y  aui  fieri  pri* 
mus  y  aut  quacumpte  paSione  a  primo  fé* 
cundus  :  ex  qua  re  difcordia  pene  totumye-d 
gnum   invafit  :   adeo  ut.ùlertspee   in  loets 

cxdesy  incendia  y  rapina  perent Cum 

diu  certaretur  qui  refftare  deberef  «»••••••• 

Kk  ^r- 
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AlJNOTAZrONI  CRITICHE  SOPRA  It  IX-  LIBRO 


^érchìepìfcopus  Mcgunùnus  <i  cu/us  fentemia 
inter  alias  accìpìenda  fuìt  ,  eltgit  majorem 
Chunonem  (  cioè  Ctmradum  )  in  fuum  Do- 
minumy  &  Regem. 

XV.  Pag.  13.  Dì  ricorrere  in  Germania 
air  ImperatùT  Cerrado .  Così  Tenttnetite  di- 
ce r  Ofiìenfe  •  Ma  il  Mabìlloac  negli  An- 
nali Benedittini  Tom.  4.  lib.  56.  prova 
che  i  Monaci  Caifinefi  fecero  pervenire  le 
loro  lamentanze  a  Corrado  quando  già 
era  in  Roma  .  Ma  può  edere ,  che  si  neir 
uno  9  che  neir  altro  luogo  lo  faceffero  : 

.  già  che  anche  in  Milano  non  lafciarcno 
di  rinnovarle  y  come  narra  1'  ifteilo  O- 
fiienfe . 

XVI.  Pag.  ivi  :  Cotrado  con  valido  e/er- 
cito  avendo  paffate  P  Alpi  nel  1038.  entrò 
in  Italia\  Quefto  fé  non  è  errore  di  ftam- 
pa  9  è  sbaglio  di  Cronologia  :  perchè  Cor- 
xado  entrò  in  Italia  Tanno  1036.  e  cele- 
bravìt  Natalem  Domìni  Verona  ^  diceWip- 
pone  Prete.  Nel  1037.  era  già  a  Milano: 
e  nel  1038.  quietò  lefedizioni  nella Cit- 

.  tà  di  Parma  :  come  fi  ha  dallo  ftetfo  Au^ 
tore  y  che  fcrive  quel  viaggio ,  in  cui  egli 
fiefTo  accompagnava  Tlmperadore  • 

XVII.  Pag.  ivi  :  e  portatofi  nel  Mona^ 
fierìo  di  Monte-Cafino  manda  Legati  a  Fan- 
dolfo  tà'c.  I  Legati  aPandolfo  glieli  man- 
dò da  Roma ,  come  dimoftra  il  Mabillo- 
ne  nel  luogo  citato  .  E  lo  ricavò  forfè  9 
e  fenza  forfè  y  da  Vittore  IIL  Papa  ,  o 
fia  r  Abate  Defiderio  ,  che  in  quel  tem- 
po vivea  ;  il  ^uale  nel  libro  2.  Dialog. 
fcrive  :  Cum  ìgttur  Romam  veniffet  y  opti*, 
mas  ex  latere  fiio  virocCapuam  mìtterepla- 
euit  Pandulpho  Principi  •  Così  It  cofa  è 
foori  di  dubio. 

•  XVI  IL  Pag.  ivi:  Fu  incoronata  con  gran 
aelebrità  .  V  Autore  ha  feguito  in  ciò  V 
Anonimo  Caflinenfe  ,  e  le  Note  fatte  a 
quefto  Scrittore  dal  dottiffimo  Pellcgfì- 
AO .  Chi  volelTe  fìdarfi  agli  argomenti  iie*- 
gativi  darebbe  per  falla  quefta  coronazio- 
ne di  Corrado  in  Capua  :  non  dicendo- 
ne nulla  Wippone  Prete ,  uè  Vittore  III. 
uè  Lupo  Protofpata,  né  la  Cronica  Au-* 
ftralè  predo  il  Freero ,  né  Ermanno  Con- 
tinxtoy  né  Leone  Oftienfe  :  il  quale  an- 
zi fcrive,  che  l'Imperatore  giunto  in  Ca- 
pua la  vigilia  della  Pentecofte  ,  altera 
die  Civitate  egreffus  apud  veterem  Capuam 
untoria  figìt.  Nulladimeno  fé  fu  cortolia 
il  credulo. al  Caflin^(e>  farebbe  fiata  fé* 


deità  di  buono  Storico  il  porla  in  dub« 
bio,  come  in  tante  altre  congiunture  ha 
fatto  aflai  giudiziofamente  il  noftro  Au- 
tore. 

XIX.  Pag.  17.  Aveìtdo  innalzato  fui  Tro^ 
ne  Michele  Pafiagone  y  permifero  che  da  cojlui 
P  Imperadùre  Remano  fofje  miferamente  uc* 
cìfo.  Primieramente  è  falfo  y  che  Roma- 
no foife  uccifo  da  Michele  >  attefochè  egli 
morì  eftenuato  di  forze  y  e  confumato  da 
un  lento  veleno  datogli  dalla  impudica. 
Zoe  fua  moglie  y  come  narrano  Zonara  y 
Cedreno  ,  ed  il  Curopalata  :  alcuno  de' 
quali  pone  la  cofa  in  dubio  •  E  '1  Signor 
Egizio  nella  Serie  degP  Imperadori  ag- 
giugne  affai  prudentemente  :   come  fi  Jo* 

fpetta . 

XX.  Secondariamente  è  falfo,  che  egli 
moriffe  dopo  che  il  Pafiagone  /m  innal- 
zato  fui  Trono  :  perchè  cpftui  non  comin- 
ciò a, regnare ,  fé  non  dopo  che  Qiorto  T 
Argtro  fu  marito  di  Zoe . 

XXL  Pa^.  ao.  //  /opra  nominato  Pafla" 
gene . ...  cui  P  Imperadrìce  Zoe  ....  inalzi 
al  Treno  Imperiale  y  cadde  in  una  forte  di 
mal  cadueo  •  E'  falfo  che  egli  cadefTe  in 
quefta  forta  di  mal  caduco  dopo  eilère  ftato 
eletto  Imperatore  •  U  Pfello  Autore  con- 
temporaneo preflb  del  Pagi  ,  che  ferine 
tanto  accuratamente  la  vita  del  Paflago-. 
ne  9  dice  averle  patito  egli  fin  da  Gio- 
vanetto ;  e  che  per  quefto  effetto  non  po- 
tè mai  r  Imperatore  Argiro  perfuaderfi  , 
che  egli  fofle  applicato  agli  ampri  di 
Zoe  :  Grjtcus  e;iim  qui/piam  morbus  flatìm 
a  pube  ìlli  ivciderat  • 

XXII.  Pag.  ivi.  Rimi/ero  Zoe  fui  Tro^ 
no .  Cofieì  tojìo  che  fu  in  quello  rìflabìlita  ^ 
fcaccìò  Calefatto  y  facendogli  ancora  cavare  ' 
gli  occhi  •  Primieriimente  Zoe  non.  fu  mai 
ibla  fui  Trono  dopo  la  depofizÌQfie  ^tl 
Calefatto  >  ma  vi  fu  nofta  infi^me  con 
Teodora  forella  9  che  dal  Popolo ,  edaVPo- 
tenuti  era  fiata  acclamata  Au^ufta .  Il  Pfel- 
lo :  Erat  ìgttur  illìs  anceps  imperìum .  Ve* 
itum  fenior ,  cioè  (  Zoe  forella  maggiore  ) 
aSlutMm  eis  dubfum  falvity  oc  tumprimum 
fororem  ofculatur  ,  placideque  ampleBìtur  : 
ac,  communi  utique^  fotte  velut  hareditaftm 
partitttìt  ...,  ac  ìmperii  confortem y  fibique 
ccllegam  facit»  Ciò  dice  anche  dica:  Ita 
rurfus  Imperatrix  Zoe  cum  forare  Theodor^^ 
praficifur .  Cosi  Mao^^fle  ;  remoto  Cal^pha-- 
te  degeneravit  in  gynaceum  Imperìum  •  •  •  « 

fei 


SEt  Tom:  il  della  stoma  civ.  di  nakjli; 


fi^' Juaòif  firwrìòu^  Jmpetìi  fa/ns y  &Ma- 
f^g^  affètta . 

XXin.  SecondariatMiite  non  ella  fo« 
k,  ma  ambedue  le  forelle  fecero  cavare 
gli  ooctii  arCalefatto  •  Gtiglielmo  Puglie- 
fe* citato  dair Autore: 

Hoc  f ecere  fimul  Zoei  ,    tar  Theodora 
Sorores . 
a  cui  fi  accorda   Lupo  Protofpata  nella 
Cronica  an«  1042.  Et  excacatus  efl  Zoes  > 
<&*  Theodora  Sororum  /uffione . 

XXIV-  Pag.  ivi:  Con  ordine  di  non  fa» 
re  quartiere  a^  Normanni  y  ma  fterminarli 
affatto.  Tutt' altro  dice  Leone  Oftienfe 
lib.  2.  cap.  67.  deir  edizione  di  Napoli  > 
citato.dair  Autore  :  Mandarumfuerat  Gta* 
cìs  j  ut  Normannofumpartem  occiderent ,  far^ 
tem  Imperatori  Ugandam  in  vinculis  maya- 
ciparent.  L'altro  Autore  ckato,  che  è  il 
Malaterra,  non  ne  dice  nulla. 

XXV*  Pag.  ivi:  Intamo  la  Corte  di  Oh 
fiofitinopoli ,  imputando  a  Decitone  ogni  di*' 
fetta ,  tofio  ricbiamollo .  Guglielmo  Puglie- 
fé.  lib.  I.  dice  ,  che  laicato  il  comando 
li  ritirò,  in  Sicilia .  E  vftameiite  di  colà 
era  venuto. 

Inde  redit  Siculas  Michael  Duchìanus 
ad  oras* 

XXVI.  Pag.  12.  'Ragunatìji  ^uefl^  anno 
nella  Città  di  Matera  ,  el^ero  (  Guglielmi 
mo)  loro  Comandante  ^  e  datagli  per  ono* 
re  il  tìtolo  di  Conte,  fu  perciò  che  iglifof* 
fé  il  primo  ,  //  fuate  Conte  di  Puglia  fi 
nomaffe.  Diquefto  congreiTo  de^Norman« 
ni  tenuto  in  Matera,  e  dell' elezione  di 
Guglielmo  in  Conte  j  nulla  ne  dicono  y 
né  l'Anonimo  Barenfe,  né  Lupo  Proto** 
fpata  9  né  l' Anonimo  Caifinenfe  i  né  Gu^ 
glielmo  Pugliefe  ^  né  Goffredo  Malater-* 
ra  9  né  Leone  Oftienfe  :  né  1'  Autore  ci  fa 
fapere  onde  ciò  ricavaffe ,  fé  non  fu  dall' 
Inveges,  che  egli  cita  parlando  delle  ce< 
rimonie  >  che  forfè  avranno  ufate  nel  crear, 
lo  Conte  .  Il  Pugliefe  lib.  2.  narra  bene 
d'una   ragunanza   di  Normanni  :    ma  in 

Suefèa  non  uno^  ma  dodici  Conti  fi  elef-* 
^ro}  e  ciò  avvenne  avanti  alla  battaglia 
del  fiume  divento  ;  e  confeguentcmen^ 
te  avanti  a  quefla  ragunanza  >  che  TAu* 
tore  qui  rammemora  : 

Omnes'  cenveniunt  &  bis  fex  noéilieres , 
Quos  genus  &  gravitas   morum   deco» 
rabat  <^  atasy 


Elegere  Duces  : 

tum 
Hìs  aia  parent 

noris. 


^^9 


pfiveflis  ad  Canuti' 

f 

comitatusnoman  Im 


La  mente  del  Poeta ,  per  altro  chiara- 
mente efprefiTa  y  viene  illuibrata  dal  Sig;  ^ 
Leibnizìo  nelle  note ,  dicendo ,  che  :  Co* 
mitatus  cuique  fimul  affignatuf .  Sicché  tut^ 
ti  infieme  coflkuivano  il  Contado  »  e  quelt 
la  fpecie  di  governo  Ariftocratico  ^  die 
r  Autore  tanto  dottamente  ravvifa  in  queff 
iti  Popoli  :  non  ctfendo  queir  efler  Con> 
te  un  folo  vocabolo  di  onore ,  fed  &  di^ 
tionis ,  come  iufegna  T  iftetfo  Sig.  Leibniz 
zio  .  Sicché,  io  &no  di  parere  r  che  ia 
queflo  congrego  di  Matera  (  fé  però  av* 
venne  )  foffe  Guglielmo  eletto  Conuui» 
dame  dell'  efereito ,  ma  che  fenta  aggina  ' 
gnere  a  sé  nuovo  Titolo ,  rimanefle  uno 
di  que'  12.  Conti  com'era  prima  .  E  lo 
ricavo  dall'  iftetfo  Pugliefe  >  che  raccon» 
tando  di  etferfi  i  Normanni  ritirati  dagli, 
ftipend;  di  Argiro  ,  feggiugne  »  che  una 
parte  di  coftoro  andò  fotto.il  comando  di 
Drogone,  e  l'altra  fotto  quello  di  Piero  > 
eilendo  morto  in  breve  Guglielmo  •  Qua- 
fi  dica ,  fé  non  lo  dice  chiaramente ,  cho^ 
còftoro  fuccetfero  nel  comando  dell'armi 
a  Guglielmo  : 

««•«••••  tnterea  Pt^ulus  quem  rexe*^ 

rat  ipfe , 
Pars  Corniti  Petro  ,  pats   eji  fociata 

trogoni 
Tancredi  genito  y  modico  quia  vixerat, 

e/HS 
Tempore  germanus  :  Vir  ferrea  diBus^ 

habere 
Btacbia  &^4 

Ecco  che  era  Conte  Pietro ,  era  Conte. 
Drogone  ,  come  anche  avanti  la  raigu*^ 
nanza  di  Matera  era  Conte  Guglielmo  .. 
Lupo  Protofpata  dice ,  che  all'  anno  loòz. 
defcendit  Maniachus  Magifler  T  arentum  • . . 
obiitque  ad  Civitatem  Materam  ,  e&*  fecitr 
ibi  grande  homìcidìum  ^  &  moìfe  Septem* 
bris  Guilielmus  eleBus  eji  Comes  Matera  • 
Ecco  di  dove  V  Autore ,  fé  mal  non  mi 
appongo  y  ha  ricavata  la  notizia  della 
folenne  ragunanza  di  Matera,  in  cui  con 
tanto  applaufo  fu  eletto  Conte  Gugliel-» 
mo,  che  poi  s'intitolò  Conte  di  Puglia  •■ 
Kk    2  E 
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ANNOTAZIONI  CRITICHE  SOPRA  IL  OT.  tXnXT 


IL  dit  Bm.  cosi  fìofsk  cfcdoe  b  marno- 
ne  che  ^i  £i  delle  ftragi  di  Maniace  : 
«»  Mniéce  fochi  wuft  fm  mem  tfemtmuU 
fìà  ^anJi  erudelti  ^  che  è  qud  gnmde  b&- 
mìadìum  del  Procofpiu. 

Ffìmo»  ciò  arrease  almeno  stf  i<H2. 
flOtt  od  1043.  come  dke  T  Aotoie.. 

SeoMBdo  »  queir  edec  fatto  Gmer  Ma- 
terdf  ]D  fimo  di  opiiikme  y  che  non  vo- 
glia iure  altro  >  che  etfer  Atto  Conte  di 
Matert  :  cioè  ano  delli  12.  Conti  Nor- 
manni .  ^Cosl  riftetfb  Lupo  poche  righe 
arami  dice,  che  Argito»  Iccondo  la  va- 
na oftentaiiooe  de*  Greci  j  era  fiato  Citto 
DuM  ItalU  ,  cioè  Duca  Jt  balis  .  Del  ri- 
manente qneflo  titolo  di  Conte  era  comu- 
ne a  tutti  i  Normanni  >  come  otfbrva.  il 
dottiffimo  Pellegrino  i.  Primi  Nortmsmn^ 
rum  DiiEUns  fnmfcHc  Cmmts  Ducesqut^ 
éici  ctmfuevennty  &  fuert  Comhts  Di»g9^ 
élììque  ex  Gentil  It^hutiane  :.  Dmees  smiem 
€X  ufutpati§n€y  tsr  gd  txempluwi  Afulefe»^ 
fimm  qui  fws  fr^eBor  dixere  quoque  Du^ 
C9$.  Si  conceda,  dunque  al  Sig..  Autore  ». 
die  il  Conte  Gugltelma  £ma  capo  delle 
milizie  fi  ufnrpatfe  a  poco  a  poca  il  tito- 
lo di  Conte  di  Foglia.  /  ma.  di  quei  Si- 
gnori Italiani y  Longobardi  y  e  Normanni  ca-^ 
pi^  e  Maggiori  deW  eftrdto  ^  i  quali  unì* 
tifi  a  conjtgfio  decretarono  ,  cbe  fi  confetto 
il  Titolo  dì  Conte  a  Guglielmo  Braccio  dì 
ferro.  ;  il  quale  decreto  approvando  t^ttl  t 
Capitani  minori y  e  tutto  F efercitoltaliano^ 
e  Normanno  y  la  Joldate/ca  tutta  P  acclamò 
Conte ,  che  fu  il  meglio  dato  f  e  il  pia  te^ 
gittimo  y,  che  fé  da^i  Jmperadori  ^  Oriente^, 
e  d"  Occidente  y  0  dal  Papa  lo  riceveffe  t.  delP 
effere  incrediòite  ^^  che  i  Normanni  y  oltre  il 
fuono  de  timpani  ,  e  delle  trombe  P  aveffero 
eletto  Conte  col  dargli  in  mano  lojiondardoy. 
quafi  che  fojTe  flato  cojiìtuìto  Gonfaloniere 
della  nofira  lega  Italiana  ,  e  Normanna  ton^ 
Uro  tlmperatot  Greco  :  e  che  da  ora /opra- 
Àoir  arme-  per  fogno  di  corona  uf affé  un  fem* 
plica  cerchio  fenza  gioja  per-  diftinguerlo 
da' titoli  di  Marche/e  ,.  e  Duca  »  e  fenza 
raggi  per  diftinguerlo  da  titoli  di  Princi^ 
pe  ;  di  tutto  ciò  y  dico ,  e  di  quello  ftre- 
pitofo  cementa  a  quattro*  foie  voci  del 
Protofpata  y  eleBur  efi  Comes,  Materas  y  ft 
contenti  il  gentiliffirao  Autore  ».  che  Noi 
riverentemente  ne  rimaoghiamo  ia  dub- 
bio» dacché  non  troviamo  Autore  di  que' 
tempi ,  cbe  ne  (accia  motto  >  o  parola  •  . 


XZVIL  Pag.  24*  ^  «i^  4fin4r&- 

^^g^p  9^ft^  ^  tt^s  tmgiome  ìm  tutu  carnai 
foichè  mpproffo  i  Normamoi  il  Dmcato  fi 
nasftrìva  dèi  Padre  in  Figlio  .  II  cdebce 
Pnfendoftf  foò  neU'  latradoKkme  dia 
Storia  Tom.  5.  lih.  2.  cap.45.  la  ttaave» 
ra  t  dicendo  die  i  figli  di  Tauacdi  fece- 
ro la  lei  quo  tesFreres  qui  Usavaiamt  com^ 
quifox  m  fraiu  Cémmutms  Juactdamam  fouis 
les  tms  aux  amifto  •  £  poteva  bene  nn 
nuovo  patto  di  onelli  Conquìftatori  gnar 
ftare  k  vecchie  ieggr  di  Normandia  » 

XX Vili.  Pag.  26.  FemmtEmcmimRoma^ 
he  quafP  ammo  1047.  Egli  eia  gii  in  Ro^ 
ma  il  ic4<.  nelle  feAe  ddN«alediNo* 
Aro-  Signofe  :  nelle  qoali  fii  il  P^  oo«^ 
tonato.  Alcuni  Cronografi  andchi  andie 
Italiani  cominciano  a  contare  gli  anni 
dalla  Natività  dd  Signore  :  d&  che  bi^ 
fogna  otfervare  per  non  fallire.  Ahri pa- 
re Io  cominciano  dd  Settembre  aU*  ufo 
de*  Greci  y  che  abiuvano  in  Puglia  y  co* 
me*  Lupo  Protofpau  >  il  qiude  trattando^ 
del  Concilio  di  Bari  y  dice  .*  man  MJOSIX. 
menfe-  OQvòrix.  P^a  Urbanut  congugavit 
univerfam-Synodum  inCìvitateJSàri»  Qnat 
Concilio  dal  noftxo  Autore-  alla  pag.  103.. 
dr  quefto  Tomo:  vien  pofio  malamente 
fotfio  it  1099;.  qnanda  dovea  riporfi  fotto 
il  1097*.  e  tt  non  avere  avuto  fimile  av^^ 
vertMza»  cre<k>t  che  fia  flato  cagione  di 
molti  abbagli  Cronologici  <.  v 

XXIX.  Pi».  z%^Argm  càTeforì cbe avea 
recati  da  CòflantinopJt  procuri  corrompere' 
molti  Pu^efi  piì^  famliari  del  Conte  Dro- 
gone  y  &c^  II  Malaterra  qui"  citato  dall' 
Autore  lib.  i.  cap.  13.  nulla  dice  di  Ar- 
giro^  y  né  de'  Familiari  del  Conte  da  lui 
corrotti .  Anzi  fcrive ,  che-  una  tale  con* 
giura  fu  ordita  da'  Longobardi  PuglieC  y 
fonza  parlare  de' Greci*.  Fanno  parimen- 
te menzione-  della  morte*  di Drogone  Lu- 
po Protofpata  all'  anna-  105 1^  e  V  Ano<r 
nimo  Bare(e  all'  iftèA>  anno- ,  eCuglid- 
moPugliefe  La.  eninaaparla,  uèdiÀr* 
giro  y  uè  de'  fuoi  tefori .  Guglielmo  Gan« 
meticenfé  y  che-  fu.  Normanna  y  e  fcritfe 
nel  X135.  né  puie  lo  rammenta  :  dice 
bensì,  che  quel  Vifo,  o  Vifmie^  o  Ri* 
fo  uccifore  di  Drogone  fu  fua  Compare^ 
come  nota  beniffimo  il  noftro-  Autore  : 
e  asgiue^ne  di  più,  ma  non  fo  con  qual 
fondàinento,  Duca  di  Napoli.*  WafoNea- 
folitanus  Comes  Compater  ejus*  E'ISum* 
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nuripa  Mtico  Poetai»  che  io  naPoeiiiet* 
to  raccolfe  da  vari  Autori  i  fatti  fik  oe^ 
lekvi  de'NonnafNÙ;: 

Tff  prima  Dr9g$  de  vita  privato 
Da  Vt/cn  fenza  caufa  fufia  jdcuna 
Napolitano  Como  nominato  • 

XXX.  Plg.  31.  Dopo  ia  morte  di  CU^ 
tnmto  IL  accaduta  in  Germania  •  Il  no* 
iho  diligeatiffiino  Autore  è  ftato  ingan- 
nato da  Leone  Oftìenfe  lib.  2.  cap.  iz» 
il  quate  fcrivendo  in  Italia  dice  faliamen- 
te  )  die  Clemente  morì  ukra  monus  , 
quando  per  altro  (icora  cofa  fi  è»  ohe  e- 
gli  mori  in  Italia  :  e  ibiamente  il  fuo 
cadavere  fu  portato  -ad  effere  fepolto  in 
Bao^ga  .  Vegganfi  Ermanno  Contrat- 
to, Lamberto  Sdiafnabinwnfe ,  l'Autore 
della  vita  di  Errico  prero  il  Pagi  y  Cri- 
tica Tom.  4#  pag.  173.  ed  il  Pagi  Gio- 
Tine  nella  vita  di  Cleniente  IL  e  il  Pa- 
pebpochio  in  Conatu  Hiftorico^  <he  ri£e- 
rifce  r  Epitaffio  pofto  in  Bambeiga  lòpra 
i'  offa  dei  Papa  .  Il  fatto  è  si  chiaro  ^ 
che  non  ha  d'uopo  di  pruove  • 

XXXI  Pag.  ivi:  e  quefto  morto  di  ve- 
tono  :  Il  Pagi  Giovine  nella  vita  di  Da- 
mafo  :  Hu7tc  veneno  eatinBam  afferit  Ben- 
no ;  fed  cnm  Hifloriri  hujus  plura  fint  me- 
dada  quam  verùa ,  id  fal/um  effe  non  im- , 
merito  putat  Baronius. 

XXXIL  Pag.  ivi:  EpÌì  fu^  che  mentre 
traverfava  ia  trancia  veftito  con  abiti  Fon- 
xificali  j  incontrato/i  a  Giugni  con  lidekran^ 
do  .  .  ,  <,  fi  fece  da  cofiui  perfuadere ,  che 
entraffe  in  Roma  da  pellegrino  i  ed  ivi  dal 
Clero  y  e  dal  Popolo  fi  fateffe  eleggere  Pon- 
tefice j  togliendo  f  ahufo  da  mano  laica  ri- 
cevere qttel  Sacerdozio .  Seme  che  fu  di  dif- 
cordia  ec.  In  quefte  poche  ràbe  vi  fono 
fet  errori.  Se  TAwore  avem  confultato 
gli  Scrittori  fincroni  9  non  fi  farebbe  fi- 
dato folamente  di  Ottone  Frìfingenfc  u- 
flico  fabbro  di  tante  favole. 

Primieramente  è  favola  fdtit  Leone  tra- 
verfaffe  la  Francia  veftito  di  abiti  Ponti- 
ficali.  Wiberto  Arcidiacono  della  Chic- 
fa  di  Toul»  teftìmonio  oculato  di  dA  che 
fcrìfle  f  netta  vita  del  fuo  Arcivefcovo  Bru- 
none  poi  Leone  IX.  ftampata  prima  dal 
Sirmondo»  e  poi  dairEnfchenio  nel  lib. 
a.  cap.  2.  dice^  che  ei  da  Toul  veftito 
da  Pellegrino  fi  pofe  in  via^o  per  an-. 


dare  a  Roma:  Inde  bunùUtate  Magi/ha 
eoutra  omnium  jtpofioGcorum  morem  peregrir 
no  babitu  Romanum  arripuit  iter. 

XXXIII.  Secondariamenttt  è  Àvola  « 
che  s^  inoontrafle  a  Clugni  eoa  Iktehca»- 
do  Monaco.  S.  Brunone  Vefeovo  di  Se- 
gni ,  altro  Scrittole  delta  vita  di  S.  Leo* 
u^  dice)^joheJtdebfaodo  era  in  Voraur 
zia,  e  «he  il  Papa  r  invitò  a  gitièm  fe- 
co  a  Roma.  Erac  ibi  Monacbus  ^idam 
nomine  Udebrandus  «  • .  «  Hunc  ìgieur  Bt»» 
tus  Epifpopus  vocavit  ad  foy  lA*  rogavit  t- 
umy  ut  fimul  St^mam  veneree. 

XXXIV.  Terzo,  k  favola,  die  Leone 
laffaffe  per  Cliigar.  L'  Eofdienio  nella 
Ptefauotie  alla  Vita  di  S.  Leone  mow^  , 
che  da  Vormazia  paftò  in  Agofta,  névi 
fii  tempo  per  lui  di  andare  a  Giugni  :  £r 
apud  Urbem  Auguflamy  ibggiugoe  il  Pl^- 
gi  nella  vita  de' Pontefici  pag.s^o.Tom. 
I.  della  nuova  edicione  ,  angelica  ìnodn- 
latione  recreatum  :  neque  fuit  umpuc  ìntee- 
medium  y  fuod  itineri  Cluniacenfi  attribuO'- 
retar . 

XXXV.  Quarto  y  «  favela,  che  ivi  Il- 
debrando lo  configliaffe  a  fpogliarfi  gli 
abiti  pontificali  y  e  vefttrfi  da  pellegrino  : 
perchè  quelli  non  avea  prefi»  e  Queili  re- 
cati feco  dal  dì  »  che  partì  dal  luo  Vef- 
covìido. 

XXXVL  Quinto,  i  favola,  che  Ilde^ 
brando  perfuadeffe  Leone  a  farfi  eleggete 
pontefice  dal  Clero  y  e  dal  Popolo  RomajiOy, 
e  non  ricevere  da  mano  laica  quel  foinrm 
Sacerdozio .  Conciolfiachè  ^uel  Santo  U<k 
mo  erafi  proteftato  fino  m  Vormazia  , 
che  la  fua  difegnazione  al  pontificato  fa^ 
rebbe  fiata  nulla,  fé  non  vifoifeconcorfo 
il  Clero  Romano.  Wiberto  Arcidiacono 
lib.  a.  Capit.  i.:  CoaBus  fufcepitinjuH- 
Bum  effirium ,..  ea  corMtione  fiaudiret to^ 
tius  Cleri  ,  ac  Romani  Populi  communefn 
effe  fine  difftdiù  confenfum .  E  San  Bnmì> 
ne  di  Segni  :  fé  fub  hac  condì tione  faBu- 
rum  effe  promittìt  i  Vado  Romam,  ibiaue 
fi  Clerus,  &  Popufus  fua  (ponte  me  ubi 
in  pontificem  elegerit  ,  faciam  ^uod  ro- 
gatis  •  jiliter  autem  eleBionem  nnllam  /ufi 
cipìt . 

XXX VII.  Sedo  ,  è  favola  ,  che  ciò 
foife  Seme  di  dtfcordiey  e  che  per  quefta 
eleieione  ,  cominia(fero  g^  Impet adori  a 
perdere  quefla  prerogativa  di  eleggere  il 
Pontefice.  Poiché  sì  tutto  il  Clero,  e  '1 

pò- 
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fopolo  ragttoato  in  Vonntiiay  sì  asco^ 
iz  V  Imperatore  fieflb  ToUero  e  intefero 
che  andafe  a  Roma  a  farfi  elèggere  : 
e  iJMkrono  la  condizione  di  volere  re- 
nÙDziare  a^quefta  prefebUzione  Impe^ 
fiale  9  (e  non  vi  concooreva  il  Clero  Ro« 
mano  .  Sin  Bnmonf  immediatamen- 
te alle  parole  lodate  ^ìxx  ibpra  aggiu- 
gne:  at  UH  girvi  fi  comfirmtmtftiHentiam^ 
&  laudani  canditìontm .  Anfelmo  Mona*» 
co  della  Chiefa  di  S.  Remigio  a  Reims» 
'Autore  contemporaneo  nella  Storia  della 
dedicazione  della  ftetfa Chiefa,  chiamau 
•akime  volte  T  Itinerario  ,  ed  altre  gli 
Atti  del  concilio  Remenfe  »  preflb  il  Ma^ 
bilione  SaK:ul^  vi.  Benedettino  part.  i. , 
Bum.  7.  jipofialka  dignipaiis  adiudi fétta 
fimi  injignia  :  jujfumque  ab  Augufio  yUtad 
iof  JkcwidiHm  Ecclifiaflicas  /anSiones  fu/- 
ctpienda  Romana   ìnviftrH   mtnia  •  £   iè 

3h1  taluno  cttàdky  che  fi  parlatfefoloo 
el  Camauro  9  o  del  Triregno  ».  cke  non 
è  wro«  come  apparifce  dal  contefio,  ac- 
colti Leone  ftelTo  nell'  Orazione ,  che  eb- 
be avanti  la  £ua  etezionc  al  Clero ,  e  Po- 
polo Romano» ,  ove  confefsò  ad  alta  vo- 
^  9  come  riferifce  Wiberto  :  eUHìontm  CU- 
pi'  )  &  p^puli  Romani  canonicali  authori' 
tata  aliorum  difpofitìonem  praìra  y,  &  ^J^r- 
watftgratanti  animo  in  Patriamrediturum.^ 
nrft  fiat  eleSio  ejéiscommuìiioinmum laude • 
Ciocché  area  fatto  Flmperadore  perfar^- 
lo  Papa  ,  chiamalo,  dì/pofitionem-  >  e  ciò 
che  doveva  fare  il  Oero  Romano^  ^^<- 
iiiofiàm  • 

XXX VIIL  Pag*  sa,  Fenne  mlhMo  ^^' 
no  y  che  fu  ajjunto  al  Pontificato  1049*  a 
vifitare  it  Santuario  di  Monta  Gargano  • .  *• 
indi  a  Monte  Cafino  •  Il  Papa  in  quefio 
primo  anno  della  fua  elezione  non- fu  né 
a  monte  Gargano  ^  né  a .  monte  Cafino  • 
Egli  jipofiolica  dìgnitatis  itifulìs  infignttus 
fuit  in  Hypapante  Domìni  y  cioè  a  due  di 
Febbrajo,  diceViberto.  Alli  12.  di  Apri- 
le in  circa  fecondo  le  lettere  del  Papa  ap- 
{>reflo  il  Brovvcrrio  lib.  ixv  degli  Anna- 
i  Trevirenfi ,  e  fecondo  trmanno  Contrat- 
to ,  nella  fettimana della  Peiuecofle  4i//\im 
Synodum  Papia  congregavit  ,  come  narra 
V  ifteffo  :  e  ^udl'  anno  la  Pentecofte  fu 
a  14.  di  Maggio  .  Da  Pavia  fé  n'andò 
in  Saflonia^  e  partitofi  da  Colonia  Tul- 
hm  in  Exahatìone  SanSU  Crucis  venìt  a 
17.  di  Sette,ml?re  •  Nel.  mefe  di  Ottobre 


celebrò  a  Rdms  il  Condtìo  ,  che  è  ne! 
Tom.  iX*  ddU  Raccolta  del  Labbè .  Dz 
Reims  andò  a  Metz:  MipteSanHi Ptmti^ 
ficis  Amulfi  Bafilìcam  conjetravit  ,  come 
dice  Viberto  là>.  5*  Da  Metz  pt6ò  in 
Magonza»  ed  iiri  generale  Coficilium  kaéuit  x 
nel  qual  Concilio  dice  il  Tritemio  »  che 
Bardone  Arcivefcovo  di  Magonza  fa  di« 
chiarao  Legato  della  Sacroiiuif  a  Romana 
Cbiefa  ;  e  dopo  il  Concilio  ài  Magonza 
Romam  rediens  plebem  de  fua  diutina  ab" 
fentia  moeftam  Utifieavit  y.  fegue  Viberto 
lib.  1.  cap.  id.  la  quefto  anno  dunque 
il  Santo  Pontefice  avea  viaggiato  aflair 
fenza  farlo  andare  al  Monte  Gargano  »  e 
a  Monte  Cafino. 

XXXIX.  Pag. ivi:  M^  non  feee  pajfaf 
wtolte  tempo  y  che  nelFanno  feguente  1030» 
vi  ritorno  di  bel  nuev  *  Anzi  fu  la  prima 
volta. 9.  che  vi  andò»,  e  vi  celebrò  la  Fé* 
ftività  delle  Palme,  che  in  quefto  anno 
cadde  il  di  8.  d*  Apriie  y  come  dice  V 
Oftienfe.  £  fe  egli  lib.  2.  cap.  82.  ie^ 
gttito  dal  nofl»oAutorr,  dice,  eodemque 
ordinatus  eji  aemo  orationie  gfMtia  Montem 
Carganum  petit ,  egli  o  anno  uno  peccai  , 
come  dice  il  Pagi  Critica  pag;  178.  hum. 
8.  o  pure  in  quefio  racconto  conta  gif 
anni  dalla  Pafqua ,  come  fupporie  V  Euhr 
ichenio ..  Communque  fiafi  y  A  Papa  veo* 
ne  in  Puglia  la  prima  volta  il  1050.  II 
Cronografo  di  S.Begnigno  dopo  aver  rao-- 
contato  tutto  ciò  che  il  Papa  fece  nel 
L049.  parlando  di  Atinardo  Arciveicovo 
di  Lione  dice  :  Rurfus  fequenti  anno  Ro^ 
mam^  pergens  cum  ipfo  Domino  Apofiolico 
propetav'u  BeHeventumy&  Copuam ,  Momem 
Caffinumy  atque  Montem  Garganum.- 

XL.  Pag.  ivi  :  Ma  di  quefio  Concilio 
Sipontino  folo  if^iberto  w  fa  menzione  ;  poi* 
chi  ni  prejfo  Oflietìfe  ,.  ni  in  altri  ve  n' i 
memoria  •  L'Anonimo  Barefe  nella  Cro* 
nica  Barefe ,  libro  non  ignoto  al  Sig.  Gian«* 
none,  per  edere  fiato  illuftrato  con  No- 
te dal  celebre  Pellegrino ,  fcrive  :  M.  JL 
Indi£l.. IILvenit.  Leo  Papa  inSiponto:  /(?• 
ci^  Sinodo^  1 

XLLPag.ivi-:  NelP  anno /equente  10^0* 
fi  portò  prima  in  Benevento .  V  Autore  ha 
troppo  già  confuta  la  Cronologia  :  diffit* 
cile  cofa  è  che  fi  rimetta  bene  in  cam^ 
inino  ..  Qtietta  volta  però  l' Oftienfe  lib« 
2.  cap.  85.,è  ftato  male  intefo .  Dice  egli  ; 
/equem  pTMÀi&us  Pomifex  pitfus^  m4  Mena-s 
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Jtmvm  \  cioè  ài  Monte  Cafino  »  vinìt  :  e^ 
tncrs/iinumy  m€  die  dtero  Apafloivrum  Pe^ 
tri  y  fi'  Pnulì  Miffas  ^tUbràvìt  .  Et  cum 
dU  ilio SaMstum  effet . .  ^ .  Btneventum  in^ 
de  profeBus^  Chi  ebbe  cura  deir  edizione 
di  Napoli  del  i6t6.  per  Tarquiaio  Lon- 
go  y  pofe  nel  margine  per  mta  Cronolo- 
gica Jinno  1050.  Ma  falfamente  j  perchè 
avendo  detto  lo  Scrittore ,  che  queir  An- 
no in  cui  il  Papa  da  Monte  Calino  an-' 
dò  a  Benevento^  la  Fetta  di  S*  Apoftoli 
Pietro  y  e  Paolo  cadeva  in  Sabbato  ^  ciò 
non  poteva  eflere  avvennuto  nel  1030*  , 
in  cui  la  dettt  foUennità  cadeva  in  Ve* 
nerdi  ,  ma  bensì  nel  xo$i.  in  cut  s'in- 
contrava col  Sabbato  y  come  oHerva  dot- 
tamente TEnfcbenio  nella  PlRiazione  al- 
Ia  vita  di  S.  Leone. 

XLIL  Pag.  ivi:  StjmdoqueftéCntafot' 
topofia  air  Interdetto  di  Clemente  fito  pre^ 
decefforey  egli  h  telfe.  Anzi  tutto  il  con- 
trario «  Imperocché  in  qneflo  viaggio  del 
1050.  eflendofi  partito  il  Papa  da  Bene- 
vento ^  ifieneventani  ribellaodofi  di  nuo- 
vo, egli  gU  fisommunicò  •  Ermanno  Con- 
tratto allora  vivente  all'anno  prefente 
1050.:  Nonnullos  locorun^  Principes  y  &Ci' 
vìtates  5  tam  fibi  y  quam  Imperatori  fubje* 
eit  :  Beneventanofyiie  adhuc  rebeHantes  ex* 
tommunìcavit  .  Certe  ^  foggiugne  il  Pagi 
nella  vita  di  Damafo  ,  accomodandofi  a' 
ièntiraenti  del  Pagi  Seniore  nella  Cri- 
tica  al  Card.  Baronio  y  Beneventani  a  Da^ 
ma/oIL  Laonis  Pradeceffore  (l'Oftienfe  di- 
ce che  fu  Clemente  II.  t  oome  anche  ac- 
curaumente  dice  il  Sig.  Giannone  )  «ir- 
communicati  nenfuerant:  Beneventum  enim 
non  adiffet  S.  Leo  anno  1050,  nee  Hi  ali" 
quamdìu  commoratus  effet .  E  che  vi  fi  trat- 
tenefle  y  lo  dice  Vibcrto  lib.  2.  cap.  6^ 
Vide  forfè  quefta  non  difpregevole  incon- 
gruenza r  Autore  :  onde  uni  infieme  la 
prima  andata  del  Papa  a  Benevento  ,  e 
r  aflbluzione  dall'  Interdetto  i  ma  errò 
Ael  porre  quefta  aflbluzione  nel  1050., 
quando  non  avvenne  che  nel  105 1.  ; 
e  nel  porre  la  feconda  andata  del  Papa, 
a  Mente  Cafino  nell'ifteffo  anno  1050.9 
quando  quefta  fu  la  prima  \  Si  potrebbe 
cred  per  difefa>del  primo  abbaglio  »  che 
Leone,  nel  io$o.  aftòlvè  dalla  fcomuni- 
ia  di  Clemente  i  Beneventani  ;  e  parti- 
tofi  di  nuovo  gli  fcomunicò  ;  ma  l' Au- 
tore iègue  r  .Qftienfe  >  il  quale  iion  fu 
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menzione  che  d'una  fola  fcombnica,  e 
d^  una  fola  aifoluzione . 

XLIII.  Vzg:i3.  Delibera  intanto  di  p^f^ 
fare  in  Memagna  ,  cioè  il  Papà>  e  po^ta^ 
tofi  dair  Imperadore  Errico  gli  efpofe^  ebe 
i  Normanni  refi  ormai  infoffrìbili  agli  abì^ 
tanti  del  Paefe ,  efteìidevano  i  loro  confini  oltre 
i  luoghi ,  de  quali  furono  da  lui  inveflttì  y  e 
che'  tentavano  dì  Joggìogare tutte  quelle  Pro^ 
vìncie  y  e  fottrarle  daJP  Imperio  di  Occidaw' 
te  y  che  infoienti  depredavano  ancora  le  fft- 
be  delle  Cbiefe^  che  non  bi fognava  piàfof", 
ferirgli  y  perchè  avvrebbero  portata  maggior 
rovina  y  ma  she  do^effero  d*  Italia  fcac' 
ciarfi  y  che  gli  dava  il  cuore  dì  farlo  ,  fe^ 
fornito  di  un  numerofo  efer^ico  lo  rimanda jje  im 
bédia  y  perchè  egli  ponendofi  alla  tefia  di 
quello  averebbe  fcacciato  quefii  Tiranni  . 
Di  tutto  ciò  fi  cita  per  teÀimonio  Leo- 
ne Oftìcnfe  nel  lib.  2.  ,  cap.  83.  deir 
edizione  di  Napoli:  Dehinc  expellendorum 
Nortmannorum  grafia  ultra  montes  ad  ImpC'» 
ratorem  abiit  y  milite^  inde  conduQurus .  MtL 
né  pure  quefte  poche  paiole  y  che  tanta 
vagamente  fono  ftate  amplificate  dal  no- 
ftro  Autore  >  reggono  ,  come  fiiol  dirfi, 
al  martello  • 

Primo  y  egli  non  parti  da  Roma  per  an- 
dare in  Germania  a  trovare  l'Imperadore» 
come  dice  il  Sig.  Giannone  y  e  come 
pare  »  che  dir  voglia  TOftienfe  ;  ma  in 
Francia  9  dove  fi  condutfe  y  celebrato  il 
Sinodo  di  Vercelli  :  inde  in  Gaiiiam  y  &" 
Epìfcopatumfuum  Leucorum  Cìvìtatem  revì- 
fity  dice  Ermanno  Contratto  ..«•  e  Wi-^ 
berto  Arcidiacono  :  ^odemque  anno  in  Pa* 
triam  rtverfut^ 

XLI V.  Secondo  y  il  fine  per  cui  fi  par- 
ti da  Roma  5  non  fu  ad  oggetto  di  (li- 
molare Errico  a  difcaaciare  i  Normanni  \ 
ma  per  celebrare  la  traslazione  del  3*  Ge« 
rardo  :  ciocché  egli  fteffo  avea  già  prò- 
meffo  9  e  determinato  dal  di  che  in  Roma 
lo  canonizò  :  eodemque  anno  inpatriani  rsver* 
fus  ipfiusj'an&os  artus  cum  fumma  glorìm 
tranflulity  iegue  a  dire  Viberto  libi.  2.  cap. 
6.  nel  fine« 

XLV.  Terzo  ,  in  quefto  fuo  fecondo 
viaggio  in  Francia,  e  di  .li  iuAlemagna» 
dove  il  fecondo  giorno  del  mefe  di  Fe;^- 
braio  del  1051.  celebrò  laFefta  della  Pu- 
rificazione in  Vormazia  y  e  fubito  fé  ne 
tornò  a  Roma,  né  recò  feco  Soldati,  né 
f;ercò  ^juto  all'  Iniperadpre.  centro  i  Norr 
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fliaoni  »  Ma  da  Soma  pa6ò  a  MooceCa- 
fino»  ìndi  a  Benevento,  e  aflblvèiBene- 
ventasi  daHa  fcónmnica  fnlmmata  contro 
di  loro  nei  primo  viaggio  del  1050.  Nel 
Oliai  tempo  £irà  bene  notare  per  le  co- 
le 9  cbe  dovranno  dirfi  t  ^  P^  qoeUe  , 
die  ha  dette  il  Sig.  Giannone  ,  le  dili- 
genze operate  dal  Papa  per  porre  pace  » 
e  concordia  Ara  i  Normanni  t  e  1  pae- 
imi.  Semper  Mmtem  memor  officiifiòiaDeo 
cùmmiffi  ìt9f  fumpfitptragrMtuTusfintsApu- 
Ha  y  u$  Criftianam  reparsret  ReRpumem  , 
qua  ibidem  videiatur  pem^  deperijje  ,  ma- 
xìmiqu$ìnurAuclasfegim$rj  ^Nortman- 
nos  foncùrdiamcomponere  fatagenr  y  quosdu- 
dum  adiutori f  cantra  exteraf  g$ntes  fufct- 
pnant  Pfimipu  re^i .  Sed  tuncfaviffimcs 
Tyranmsy  at  Patria  vaftatares  nm  /ponte 
fuftìnebam .  In  hoc  grato  opere  fanBo  folì^ 
cituf  ììitentus  venie  Seneventtem ..  .^  Viber- 
fo  Arcidiacono  lib.  2.  cap.  6.  Sicché  fe 
H  Pa^a  nel  1051.  tornato  di  Germania 
andò  m  Benevento,  e  cercò  di  porre  pa- 
ce fra'Normaom,  ePngliefi,  fari^  fidfo, 
che  in  qnefto  ftttfa  anao  io5i.pafiifleia 
Alemagoa,  econducetfs  truppe  contro  di 
loro,  come  feri  ve  alla  notata  pag.  33.  il 
Sig.  Giannone* 

XLVI.  Pag,  ivi  :  Nontralafcil  allora  Leo* 
ne  in  qttefla  occafione  di  penfare  ambe  agP 
interefjì  della  Chìefa  Romana  per  una  comma* 
tazione ,  eb'r.  Parla  qui  V  Autore  della  per* 
muta  della  Città  di  BenevetKo  col  Vef- 
covato  di  Bamberga  •  Ma  ^uefta  non  fu 
fatta  né  in  queAo  fecondo  viaggio  del  Pa- 
pa in  Germania  ,  né  nell*  anno  105 1« 
come  ei  dice .  Ma  ciò  avvenne  la  terza 
volta,  che  il  Santo  Pontefice  pafsò  in  Ale- 
magna,  cioè  il  1052.  Poiché  partita  egli 
da  Benevento  il  105 1.  celebrò  la  Santa 
Pafqua  a  Roma,  Magni  ficus  autemFaflor 
Romanam  revìjens  Sedem  ,  dtsm  Pafchalì^ 
kus  Jhlemnìis  apud  SanSlum  Laurerttium  ef^ 
fot  celebraturus  ^  6^c.  ViberttJ  lib.  3.  9  cap. 
8.  nel  principio.  E  quefta  Pafqua  fu  quel» 
la  dello  fleifo  anno  io;i.  Poft  Pafiha  , 
fegue  Ermanno  Contratto,  Synodum  Ro* 
ma  coUegtt^  ubi  inter alif^  ^  GregorinmVer- 
eetlenfem  Epi/copumj  &c.  Dapoi  parti  la 
tef2a  volta  per  Francia  t  Viberto  lib. 
?..,  cap.  8.  verfo  la  metà:  quapropterfan* 
9a  eommonente  piotate  coaSus  efl  tertio  an" 
tiquam  patriam  repetere.  E  nel  1052.  era 
di  là  giante^  la  Ratisbona  y  ove  fece  la 


trashzioiie  de*  Santi  WolfiMigo,  ed  Eiir- 
do  •  Cmada  detto  da  Momte  PmcUarrnm 
pietfo  i  Bollandifti ,  agli  8.  de  Gennaio 
Gap.  2.  £ee  JX  ttanjlnìit  toapms  B.  Erbari 
di  temporibus  Imperatoris  Hemìeì  HL  fuò 
amtum  MLIL  Finalmente  quello  medefi- 
tno  ama  celebrò  la  Natività  del  Signore 
ia  VormanainfiemeconCeiàie.  Erman- 
no Contratto  alF  anno  105 j.  ,  che  vie* 
ne  ad  etfere  tuttavia  il  1052.  delF  Era 
volgare,  contando  egli  gli  aaoi  dalla  Na- 
tività :  Im^eratoa  cum  Domino  Papa^  mul" 
tìfque  Prineipibus  Natalem  Domini  Vorma" 
tiaegit.  EinqtteflaaongiuQtttra,  cinque* 
fio  anno,  e  in  quefto  terzo  viaggi»del  Papa 
avvenne  la  permnta  di  Benevento.  Ubi^ 
cori  Ermanno,  mm  Papa  Fmtdenfem  Ab^ 
batiamy  aliaque  nonulta  loca  j  ^Coenotia^ 
qua  S,  Petra  antìquìtus  donata  fenmtur  , 
ab  Imperatarr  oaigeret  ^  demum  Imperator 
pleraque  iaultramontanis  partibus  ad  funm 
jus  portinentia  prò  Ci/alpinis  Mi  quafiptr 
cancambium  tradittit  •  Narra  anche  ciò  Leo- 
ne Oftienfe,  e  lo  narra  fotta  qneflo  ftef* 
io  anno  1052. ,  ie  fi  avverte  bene  alle 
file  parole  ,  e  non  alli  nomeri  degli  an- 
ni malamente  fegnati  in  margine  •  Già 
abbiamo  oflervato  di  fopia  al  aum.  41. 
che  r  Oftienfe  parlando  della  gita  del  Pa- 
pa a  Monte-Cafino^  dice,  che  il  giorno 
de' SS.  Apoftoli  era  Sabbato»  dal  che  ne 
ritrafb  FEnichenio,  che  ciò  erand  1051. 
Ora  fi  otfervi ,  che  ^i  contando  le  cefe 
avvenute  in  quefto  anno  ,  comincia  il 
Capitolo  83.  con  quefte  parole  :  fequenti 
anno  praeUBus  Pantifex  iterum  ad  kocMo» 
nafterium  venit  in  vigiliis  S.Petriy  &c.^ 
dopo  fette  rige  :  Amu>  korum  tertio .... 
expellandòrum  Notmannorum  grafia  ad  Im* 
poratorem  abiit&c.  ma  fé  per  anno  fequen^ 
ti  avea  egli  imefo  il  105 1. ,  che  altro 
mar  potea  intendete  per  anno  itemm  ter- 
tio fé  non  il  1052  ? 

XLVII.  Pag.  ivi:  Errico  primo  da' Ger- 
tnani  appellata  Ih  aveva  in  Bamberga  a 
fpe/e  del  proprio  Patrimonio  edificata  una 
magnifica  Chiefa  in  onore  di  S,  Giorgio  : 
a  volendola  ergere  in  Cattedrale  ptmmrò^  da 
Benedetto  Papa  ,  che  la  confecraffe  f  ed  in 
Sede  Vifcovile  la  ergeffo.  V  Autore  copia 
troppo  fedeknente .  Leone  Oftienfe ,  lib.  a 
capb  46.  Hic  idem  Auguflus  ex  peoprii  Pa* 
trimmii  fumptìbus  conflruxrt  Ecclefiam  ad 
honorem  SanSi  Geatgii  im^  Sanéetga  ,.  & 
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mivoMns  Bem€dìBumP4ipumy  nò  if/b  ilUm 

-ténffcrm  ftcèt  ,  ^stfue  EpifeofdUm  .in  e# 

S^dem  cmfihum9f  ,  ti^r.  iVoco  peananno 

tfH  Eniaiti  a  YavvHìire  ja  f^iiefte  tpoohe 

Trimov  ^  errore  il  dire»  che  la  Chìe« 
te  df  Bunberga  fotfc  fiata  «retta  inCat^ 
tedrate)  ed  ia  Sede . tcìco vile  da  Benedet*- 
to  .  EUa  fino  dairamio  ioo5.  era  fiata 
dickiarata  tale  da  Giocami  XVIL  Pa- 
pa :  allorché  oftha)  m  SanAerga  da  Sede 
Veicovile  alle  preghiera  di  £rrico«  >Iel 
Tomo  IX.  ora  XL  de' Conci))  fi  leggo- 
no  le  lettere  dt  quèfta  enaione  >  nel  fi- 
ne delle  qaoLÌi  fi  ha  :  Saiptmm  fet  mmus 
Pitti  Naurii-y  &  S^nmmtìi  S.  R.  E.  in 
minfif  ijfmio  UnSiB.  -V.  La  quale  lodisio- 
tie  coniinciafa  o  a*  15.  di  Decembre^  o 
al  primo  ^  di  Gennaio  denota  T  anno  n  ootf « 
quarto  dei  Pontificato  diGio?anoiXVIL 
Le  quali  lettere  funmo  recitate,  e  Tetto- 
fcritte  nel  Concilio  di  Francfort  Tanno 
-iéguente  looy.  e  ièflo  del  Regno  di  Er- 
rico: come  dair.iftetfo  Xoodo  aeXonctlì 
Sag.  784.  Onde  sì  Ermanno  Conttacta 
eir  edizione  del  Canifio,  come  ^  Cro« 
nogràfi)  'WirzibuiRetife  Mttfb  il  Baluzio 
nel  Tomo  i.  de^Milcellanei,  riferifcono 
T  iftitnviQne  del  Veicovado  di  Baxnberga 
ali*  anno  1006.  fotto  il  quarto  auno  del 
.pontificato  di  Giovanni  «  E  ncUa  Gro- 
nica  Auftrale  predo  il  Freero  Tom*  i.  9 
pag.  477.  delia  tena  edizione  fi  legge  : 
Anm  MVlll.  Efijcofitm  Ba&enierg  ab 
Héiinrìco  -Rege  'fonfiitùitur  ^  t&  Eberhardus 
ibi  Epif€9put  oMnmur. 

XLVUL  Secondo^  è  erroK  il  dire  ^ 
the  la  Cbiefa  Cattedrale  fofle  conlecrata 
da  Benedetto  Papa .  Ella  fiiconfecrata  dal 
Patriarca  di  Aquilea  affittito  daniù  di  tren^ 
ta  Vefco7Ì  'il  loii/Ditmaro  Lib*  VLp^g. 
74.  che  yri  fa  preiente .  Perora  in  CivU 
ute  Bambergenfi  EcéUfig  majore  y  <^um  na* 
unfius  Regt$  dì»s  -eff^  ,  €i>'  XXXl'.  jum 
h$eifer€t  annus  IL  Noììms  Majì  ^ -cmms  Pri' 
«Hjitm  gà  DedicMtumam  ìJììms  auU  ibidem 
emgregatufj  &  Sfonfa  héCfChn/ii  per  hm- 
nus  Jimm$$  Patriarcha  de.jtfuiUjMj  &a» 
lìwum  plufquam  triginta  Epi/caporum  dédi^ 
riMuf.  Hkega  pncatar  inmfui.  Era  na- 
to Errico  il  -977.  come  dimoftra  il  Pagi 
Critica  TM|.  4.  'peg.  tea.  tium«  i. 
XLIX.  Terzo  )  h  erroie  ildiae^,  che  la 
^    4)p.  Pofl.  • 
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Cbieifaconrecìfata  da  Benedetto  fotfe  la  CaN 
tedrale.  NèU*  anno  1019.  andato  egli  in 
Bamberga  confetrò  alle  preghiere  dell' Im- 
rperateve  £rrìco  la  Safilica  di  S.  Stefano  > 
cche  rnon  lera  altrimente  la  Cattedrale,  L* 
Autore  delU  "vita  di  S.  Cunegonda  ap« 

Sreflb  il  Surio  a'  j.  di  Ma^io ,  parlando 
ella  Bafilica  di  Santo  ^teUno  «retta  in 
^Bamberga»  aggiugne  :  sd  quam  dedicane 
damBirudìBumPapam^  fuem  prafatur  Dee 
dignuf  JmperatwRenticus  advocaveratj  ve* 
nìre  rogavi t.  Ecco  un'altra  riprova,  che 
Benedetto  non  ereffe  la  Sede  Vefcovile  in 
Bamberga. 

1«.  Quarto  ^  è  errore  il  dire  »  che  la 
Chiefa  >di  Bamberga  fotfe  fiata  eretta  in 
Sede  Vefcovile  dopo,  o  néirifteflb  ;tem- 
pò  della  fua  Dedicazione .  Ella  fu  eretta 
.m  VeiboTado  il  100S.  *e  ifn  tiedicata  il 
loii.xome  abbiam  veduto. 

LL  Quinto ,  è  errore  il  dire  ,  che  la 
ChiefaCattedrale  di  Bamberga  eretta  dair 
Impatoibre  Erricao  .fofle  intitolata  a  S*. 
KSiérgto .  Ella  era  dedicata  ^  S.  Pietro  Prin* 
cipe  degli  Apoftoli  ,  'come  ne  fanno  in- 
dubitata fede  le 'parole  del  diploma  Pon- 
tificio di  Gio.XVIL  fpeditò  a  quéftoef- 
'ietto ,  e  che  ^nell  ultima  edizione  de*  Con- 
cili in  Venezia  ^è  riportata  al  Tom.  it. 
pag.  1055.  Qjtia  ^ileBus  &  fpìrituaiisno* 
Jier  Fitimt  Henrìcus  ..-.*  prò  fua^  fuètum^ 
que  Pmntum  anima  Epifcapatum  in  loco  , 
qui  dicituf  Babenberk  perfeSafidei  &  cha* 
fitatis  devotione  in  honorem  Beatijfimi  Pe* 
tri  Apofi^um Primìpis  tSeronftìeuit ^  &c^ 

LIL  Pag.  ivi  :  Cos)fu  fatto  :  Cio%  Bam- 
berga fu  fatta  Vefcovile  a  Tichiefta  dìEr-^ 
rito  L  da  Germani  appellato  IL  Ma  li/o" 
gnh ,  che  T  Imperadore  offerire  alla  Chiefa 
di  Roma  un  annuo  tenjo  ,  ^che  fu  flabilit^ 
f£  un  gtperofo  cavallo  con  tutti  i  fuoi  orna-* 
menti ,  e  arredi  ^  e  di  *cento  marche  dì  ar^ 
gento.  Non  abbiamo  anche  finiti  gli  er« 
Tori  in  ordine  alla  Chiefa  di  Bamberga. 

Primieramente  quefto  cenfo  non  fu  ac- 
cordato al  Papa  per  T  erezione  del  Vef- 
covado  di  Bambòrga,  come  vuole  V  Au- 
tore ^  naa  fii  in  contraccambio  della  dona- 
zione deU'iAeffo  Vefcovado  alla  S.Sede. 
LUI.  Secoodariaraente  ^  quefto  cenib  fu 
accordato  da  Errico  L  da'  Germani  appel- 
lato IL  a  Benedetto  Papa  VIIL  non  nell* 
«ccaGone  della Chieià Cattedrale,  ma  del- 
L  1  la 


\ 


téó 


ANNOTAZIOKI  OIITICIIE  SOPRA  IL  DC  inOLO 


U  Bafilìci  ai  S.  Stefano  coaftcmz  dalT 
iftedb  Pontefice.  Per  coooiceoza  di  am* 
bedae  qoefli  abba^ifilegga  UBolla  àtìV 

fjprdita  da  Papa  Gio:XVIL  Tanno  1007* 
da  me  cscaca  più  fopra:  e  nulla  Tifileg- 
gerì  di  qoeflo  ceofo.  Si  legga  poi  il  dt« 
plonu  di  Errico  IIL  deno  il  Negn»  t 
tatto  io  Bambeiga  V  anno  1020*  a  Bene- 
detto VIIL  €  vi  ù  leggeri  ancora:  SuA 
tukìone  frdtena  SanHi  Petti  ^  <3r  vefhs  ^ 
ifeflrorumque  fucceffmtm  fféttaxMtum  Epif- 
cppium  Bumbergenfem  cfferimus  y  unde  fub 
nofita  pmfionìs  debito  eauum  unum  édbmm 
fbaleratum  ex  ejufdem  loci  Epifcopo  voséPih 
nualiter  fufceptufos  fancimus  •  QoeAo  di- 
ploma è  inferito  nella  Raccola  de*  Con* 
cili  Tom.  IX.  ora  XL  pag.  iM. 

LIV«  Terzo  9  quelle  cento  nurciie  di 
argento,  che  dice  roftieoie,  e  da  Ini  T 
Autore ,  in  quefio  diploma  non  ▼«  le  leg- 
go: e  pure  il  Baronio,  che  lo  trafcriTe 
egli  ancora  9  protetta  di  averlo  collaxio- 
'  nato  con  quattro  manolcrim ^  fta^^nali 
v^è  Vautogréfpbum  molis  HadrÌMni, 

LV«  Pag.  34.  Diede  in  i/cMmòio  s  Leo^ 
ne  per  cento  marche  i  argeMo  /#  Cittì  di 
Benevento.  O  fia  la  Cittì,  o  fia  il  Prin- 
cipato di  Benevento,  ella  fi  farebbe  canu» 
biata  per  molto  poco.  Ma  la  verità  fi  è, 
che  fi  cambiò  colf  Abbadia  di  Fulda  an- 
cora ,  e  con  altri  luogbi ,  e  Conventi 
che  erano  di  giuriidizione  del  Papa,  co- 
me ce  ne  afficura  Ermanno  Contratto 
fcrittore  eontemporaneo  .  La  quale  Ab- 
badia di  Fulda,  ed  altri  luoghi  erano  fia- 
ti confermati  al  Papa  dairiftetfo  Impe- 
ratore Errico  nel  diploma  più  fu  mento- 
vato* Super  hoc  confirmamus  vobìs  Fulden* 
fé  Monajlerìum^  f^  Abbatis  ejus  confecra^^ 
tionem^  &c.  Ood' è  che  Tlmperadore  ri- 
tenendolo, ed  il  Papa  rieercandolo ,  fi  con* 
vennero  di  permutare  quefto,  ed  altri 
luoghi  colla  Città  di  Benevento. 

L VL  Pag.  ivi  :  Non  abbiamo  Scrittore 
pia  antico^  che  parti  di  ijuefta  commutazìo^ 
ncf  di  Leone  OJiìenfe.  Ne  parla,  come  fi 
è  vifto  di  fopra  nwxL/^é.  Ermanno  Con* 
tratto.  Leone  Oftienfe  era  vivo  neiran« 
no  II 12.  come  può  vederfi  nella  Rela- 
zione della  fua  Cronica.  Ermanno  Con- 
tratto ,  come  apparifce  dal  Continuatore 
della  Illa  Cronaca,  e  dall'Abbate  Ufper«* 


genie,  ooil  nel  1054.  Sicdiè,  a  Cv  be^ 
'  9  lari  Atto  pin  vecchio  dell* 


OAieBie:  qiBBdo  avelie  a  cagione  di  fi 
amtinna  indifpofizione  9  per  coi  ebbe  il 
cognome  di  Contratto  f  non  fatfc  — WFitio 
in  età  fenile. 

LVIL  Pag.  35.  Ums  gmffa  mwmmu  fo^ 
nka  di  truppe  Ali  mamme.  Avendo  io  det- 
to ,  che  il  Papa  non  andò  in  Gcraiania 
la  feconda  volta  peroeicare  avuto  airim- 
petadoie  contro  iNormanni,  fi  potràim- 
maipnare  talnno ,  che  egli  vi  tomaffe  la 
terza  vdta  por  qneflo  loio  edetto  :  giac- 
ché il  Sig.  Giannone  dkc  ctfiervi  andato 
a  Iblo  fine  di  Aenninarv  i  Normanni  • 
Ma  bìùt  farebbe  codetta  innnaninazioner 
C^mciofllìachè  lo  chiimiHm  colà  k  di- 
fenioni,  le  quali  con  tanto  pregindizio 
dell' Imperio  e  del  Critianefinio  erano 
infbrte  fira  V  Imperadore  ,  e  Andrea  Re 
di  Ungaria.   L'Undio  nel  lib.  15.  della 
Metropoli  di  Salisbnig  :  leo  IX.  Pomi* 
fax  Mssnmus  ab  Jttdnm  Rege  Ungariepro 
pace  cum  Iw^eratare  Hemnca  HLconftruen* 
da  accitms  Ratisbanam  venìt .  Vibeffio  nella 
vita   di  S.  Leone  lib.  2.  cap.  8.  Quapro^ 
fter  fattSa  eommenente  piotate  coaBus  efi 
tertio  Mntìquam  Patrìam    repetere^  &"  prò 
teorum  mi/eratitme  ,   ^ui   centra   Imperium 
moverent  bellum  ,   perfuaforiis  precibus  im^ 
periales  attres  expetere.  Ermanno  neU'an« 
no  10$  2.  Interim   Dominus  Lea  Papa   ab 
Andrea   accitus  cum   prò  pace  comtmends 
intervenijfet  y  Imperatorem    ab   obfidione  re^ 
vocavit .  Ma  mi  fi  dirà ,  che  il  Papa  ginn* 
tó  dair  Imperadore  domandò  ajuto  con- 
tro i  Normanni .  Ma  fia  cosi  ;  tutto  che 
Romualdo  Salernitano  Scrittore  di  tanta 
fede  5  e  che   non  fcrlveva  più  tardi  del 
II 60.  dica  .-   Anno  MLIIL  Indizione  VL 
men/e  Julii  Leo  Papa   multic  precibus  ab 
Henrico  manitus  Imperatore  pfr  quorumdam 
Samnitum  fuggeflionem   venit    in  Beneven* 
tum^   ut  Nortmannos  Apulia   expelleret  ; 
inde  movens  greffum  fimul  cum  Alemannis 
&c.  tuttoché  Guglielmo  Pugliefe  Autore 
contemporaneo  ,   di  tanto  credito  preffo 
del  noftro  Autore  ,  ne  dia  la  colpa  ad 
Argiro  • 

Fanis  commfcens  fallacia  ^  nunciamit^ 

tit 
Argirus  Papét ,  fncibufjua  ftequtntìr 
bus  ìUum 

Ob^ 
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tetn 
Libetet  y   ac  Populum  di/cedere  cogat 
^        ìnìquum. 

Tuttoché  il  Summonte  »  Scrittore  anche 
egli  accreditato  nel  lib.  i.  della  fua  Sto- 
ria di  Napoli ,  la  roverfci  addotfo  a'  Pu- 
gliefi  :  per  il  che  ti  Pugliefi   invitarono  il 
Pontefice  Leone  alla  ricuperazione  di  Bene^ 
Vento  y  tuttoché  al  Sammonte  faccia  fpal* 
la  il  Malaterra   lib.  i.  cap.  14.  Apulien^ 
fes  vero  per  occultos  Legatos  IX.  Leonem 
Apoflolicumy   ut  in  jlpuliam   cum  exercitu 
veniat  ^   inwtant  ,  dicentes  Apuliam  fibì 
jure  competere^  Or.  Non  oftante  dico  tut- 
ta quefto  »  fi  conceda  che  Leone  giunto 
in  Germania  chiedere  ajuto  airimpera- 
dorè  contro  i  Normanni  «   Ma  Dio  buo- 
no !   Perchè   dire  che  vi  andò  a  quefto 
effètto  9  e  tacere  il  fine  principale  ,   che 
ebbe  quel  Santo  Pontefice  di  andare  in 
Germania,  che  fu  un  fine  sì  giufto,  e  si 
caritatevole  ?   E  perchè  dipingerci  queir 
Uomo  di  Dio  medbfi  a  fare  un  viaggio 
non  con  altro  difegno,  che  dì  poffi  alla 
tefta  di  un  Elercito?   E   perchè  tacere  , 
che  in. far  ciò  fu  egli  ingannato,  e  mal 
configliato  da  gente  fcaltra,  e  che  vede- 
va emre  fuo  interetfe  l'impegnare  il  Pa- 
pa in  quefta  guerra  ?   O  io  m' inganno  , 
o  lo  feri  vere  in  maniera ,  che  il  Letto- 
re faccia  una  idea  falfa  delle  cofe,  e  di- 
Icorde  dal  vtro  9  è  contro  la  veracità  di 
buono ,  e  fedele  fcrittore  .   Volle  fcrive- 
re  anche  ciò,  che  icriiTe  il  noftio  Auto- 
re intomo  a  quefio  fatto,  il  celebre Du- 
pin,  ma  dopo  aver  detto,  che  ilPapa^t 
cette   année  10)2.  un   troìfieme    voiage   en 
Allemagne  pour  empécher  la  guerre  entre  /' 
Empereur  &  André  Roi   d^Mongrie^-  fog- 
giunge  in  quefta  congiuntura  :  /e  plaigmt 
aujfi  à  T  Empereur  des   viotences  des  Nor^ 
mand^j  qui  s  ésoient  emparez  des  terresde 
S^  Pierre^ 

LVIIL  Pag.  ivi  :  Per  dare  con  sì  for* 
mìdabili  forze  la  battaglia  a'  Normanni  . 
Veggiamo  adefTo  quali  funmo  i  motivi, 
che  sforzarono  il  ÌFapa;  ad  afeokare  le  in- 
finuazìoni  de' Pugliefi  ad  armarti  contro 
i  Normanni.  Il  noftro  Autore  pag.  3^ 
col.  I.  linea  12.  adduce  ouefti  foli:  Mal 
/offriva  ^  che  ì  Normanni  fi  avgnzaffero  tan- 


to y  ed  avendo /corte  y  che  erano  Uomini  non 
così  facili  a  la/ciare  P  acqui/iato  ,  e  chefd^ 
vente  facevano  delle  [cappate  [opra  $  beni 
delle  Chiefcy  riputò  non  bene  co?tvenire  agli 
intereffì  fuoi  y  delf  Imperad.  Errico  fuo  Cum 
ginoy  e  deir  Italia  y  che  quejìa  nazione  pia 
oltre  fi  avanza ffe  •  S.  Leone  fteffo  in  una 
fua  lettera  fcritta  all'Imperadore  di  Co«« 
ftantinopoli,  e  riportata  da  Vìberto  lib; 
2.  cap.  IO.  e  ftampata  ancora  fra   l'al^ 
tre  fue   nel    Tom.  IX.  de' Concili  della 
vecchia  edizione,  adduce  quefti  altri  fo^ 
li:  Videns  indi/ciplinatam gentem Nortman* 
norum  crudeli  y  &  inaudita  rable  y  &  pluf* 
quam  pagana  adverfus  Ecclefìa^  Dei  infur* 
geroy  pétfftm  Chriftianos  trucidare  y  &  non* 
nullos   nffuisy   atque   horribilibus   tormentis 
ufque  ad  defeBionem  anima  affligere  :  nec 
infantili  y  nec  foeminea fragilitati  aliquo  hu- 
manitatis  re/peSu  parcere  :    nec   intér  fan- 
Rum  y   &  prophanum   aliquam  difiantiam 
habere ,  SanSorum  Bafilicas  fpoliare  ,    in- 
ceftderey  &  ad  folum  ufque  diruere  :  /api/* 
fime  peroerfitatem  e/us  redargui ,  commonui  ^ 
obfecraviy  importune  y  opportune  obfliti  y  ter- 
rorem  divina  y   C^  humana  vindiEla  denun-» 
davi  •  >  •  .  unde  fum  tantum  exteriora  bo* 
na  prò  liberatione  ovium  Chrìfii  cupiens  im*^ 
pendere ,  fed  fuper  impendi  ipfe  quoque  0- 
ptansy  vifum  efi  mihi  ad  teftimonium  ncqui* 
tia  ipforum  nihil  fic  expedire   ad    repletio* 
nem  contumacia  y  quam  humanam  defenfic- 
nem   undtcumque    attrahendam  fore  :    au* 
diens  ab  Apojìolo ,  Principes  non  fine  tau^^ 
fa  gladium  portare  y  fed  Minifiros  Dei'  ef* 
fé  C5>v.  Leone  fu   un  >Pontefice  ,  che  i  fe- 
condo il  candidiffimo  teftimonio  del  Sig.* 
Giannone  pag.  ^7.  col.  x.  mor)  fantamen* 
te  con  lafctar  di  sì  per  la  fua  pietà  y  e  cari** 
didetza  di  co/lumi  titol<r  di  Salito.  Vegga 
ora  il  Lettore   a  chi  di  loro  vuol  credei 
re.  Io  folo  oiTervo,   ma  però  dopo  aver 
letto  nella  vita  di  quefto  Santo  Papa  fcrit- 
ta da  Vippmie  il  capitalo  XI.  del  lib.  ^^ 
che  l'argomentare  la   pietà   de' Norman- 
ni dal  non  aver  effi   ufato  violenza  al- 
cuna,  contro  di  S.  Leone  y  e  averlo  più 
tofto  venerato,   e  rifpettato,  come  T ar- 
gomenta il  noftro  Autore,  è  l'iftétfa co- 
fa  ,  che  il  voler  dedurre  effere  ftato  At- 
tila un  uomo  pio  e  religiofo  ,   perchè  fi 
appiacevolì,  e  fi  umiliò  alla  comparfadi 
Sw  Lwne  il  grande ... 

L  1    z  LIV. 


ANNOTAZIONE  CEITICHE  SOPRA  IL  IX.  UBRO^ 


liV.  Pag.  ivi  :  I  Nomtsmtti  ali!  udire 
la  vicinanza  delFefcrcito  Pontificio  ».  cenj- 
tephona  grande^  fpmtmto .  .penfàtonù  péri  d 
mBdì  y  comc^  pùteffero  fotttarfi^  dalla  tempe^ 
fia  .  *  .  .  onde  fpedifonù  Oi  tale*  effetto  Am^ 
èafcìadori  al  Papa  per  domandargli  la.  pa^ 
te . .  Ma  Lione ,  che  credei  avere  tra  le  ma* 
ni  la^  vittoria  y  fti molato,  anche  dagli-  Ale* 
vtanni  •  •  •  ne*  rimandò,  gli  Amàafeiadori 
eòa  ri/pojìa  pur  troppo  dura  >.  che-  egli  non- 
voleva  avefr  pace-  con.  effiy  Je  non  ttfeivano 
J^  Italia  :  ma,  replicando  coloro  y  che  era  qua*- 
fi  ìmpojfibile  ridkrre  una  sì  gran  mùtthudi* 
dine  a  cercare  altrove  una.  ritirata  y.  furono 
fpar/e:atvento.  It  loro  preghiere  ,,  C5^r.  Di 

auefti:  Ambafciadori  inviati  al  Pontefice 
a*  Nomajinl  nulla,  ne-  cKcono>.  né*  il 
Papa  ftefTò  nella,  ibpracitata.  lettera  di  re* 
lazione*  airimperatore  Greco  ,.  né-  Wi* 
berto.  nella  fua  vita ,  né-  la  picciola.Cro« 
nica  Normanna,,  né  Leone  Oftienfe*»  né 
Goffredo  Malaterra,.  né*  T  Anonimo  Ba- 
refe ,  né  Lupo-  Protofpata  y.  né.  T  Animi- 
ino  C^flinenfe  ,  L  quali  tutti  per  altro^ 
ragionano  di*  quefta  guc^a  ..  Sicché  può  - 
anai  verifffmilmente  crederli, .che  TAu* 
tore  abbia  ricavato  ciò:  da  Guglielmo  Pu* 
gliefe  poco^  dopor  il  principio^  deli  libro ^ 
fecondo  ,  il  quale  folo  fra  tutti;  coftoro 
ne  parla ..  Ma  ftando.  appunta  a.  quel  eh* 
ci  ne  dice:: 

Prinùenunente  é  falfo  »  che*  Leone  fi^ 
datofi  nelle  fue  anni-,  e  nella,  forza  de* 
fuoì,  non  volèfTe  afcoltare  gliAmba£sia- 
dfori,  né  dare  orecchie  ali i«  loro- Tcatta*^ 
ti:  né  é  vero,,  che  fi  dichiarale  di-  nonr 
voler  pace  con  effi ..  Anzi  piìi-j  tofto  é;  ve- 
PO ,  eh'  ci  s*  ingegnò  con.,  varie  -  manière , . 
#  ragioni,  di  placare  glL  animi  fuperbi  de* 
Tedefchi  y.  giacché  efii  furono-  quei  che  ri*^- 
gettarono  colle*  cattive  glL  Ambafciadori 
Normauu.. 

Teutonici  quia-  ca/aries-  &  fórma-  de*- 

coros. 
Fecerat  egregie  proceri  eor/wis  iUos , . 
Corpora  derident:Normannieay,gua.bre^ 

viora 
lEffe  videbatttury,  nee  eonnm  ìtuniia  cu*- 

rant  ^ 
Conveviunt  Papam*  ver&is  ,.  anìmoque 

fu^bì  i 
Practpe  Normannis  halas  dinànete  ter* 

rasi 


Ab/eSlis  armìs  patfiofyuefevtfeti^fifìes  .- 
Quod  fi.  noluertnty.  nec  f cederà  paci s  ab 

ipfis- 
Sufciptas  volumus  ,  nec  eorum  nuntia- 

cures  . 
Papa  ttcet  tumidir  varia  rafióne^  rent'^ 

tens 
Non-  animos'  gentis^  potuit  f edare fupep-' 

ha  .. 

£  dopo  fèguita  la  battaglia  non  lafciòdij 
lagnarfi  dèli'  effere  fbti  dagli  Alemanni, 
fpcezzatl  i  Meffi.  di  pace  ». 

Vocibus  ille-  piis  hos  admener  ac  be^- 

nedìcit , 
Conqueflufquer  nimis  quìa  pacis  /preta- 

fuere 
Nuncia.».». 

E. come  é  pofilbile  raccordare  queflò* 
afpro  rifiuto  fatto  agli  Ambafciadori,  con 
quel. che  eLfcùtfe  airimperadòre  di  Co* 
ftantinoppli  ,.  a  cuiv»  come  interetfàto  iti 
quefta  guerra  >  e  che  area  fùoiMiniftriin 
Puglia  ,.non  potevafegli  fare  una  relazione^ 
clie^  vera.  non;foffè  ?  Interea- nohis  eorum ^ 
perùnaciamyfalùtari    adinenhiine'  frangere' 
tentantiiàsy.,0'  illis  ex  adverjh  omnem /u^ - 
hje^ionem^fiEle'potlUentibus  y.repemin^  im^i 
petic  comiiatum- nojìrum- aggrediuntur . . 

LX:  Secondariamente  é  falCb ,  che  quel- 
le  afpre , .  rigide  *  rifpoftè^  date^  agli  •  Amba» 
fciadóri  ufcimro  dalla  bocca  del  Papa ,  ma. 
furono  dàJdtdà*  Tèdèfchr,.  vogliofi  diattac* 
carfi  con'  t&  toro  ad  ogni  patto  <  Più  su ' 
r  ha  detto  il  Pugliefe  :  e  qui .  lo  ripete  • 

Turbati'  tedeunt  Normanni  pace  mga*- 

Atque  Alèmannarum:  refponfàtumentìa  ' 
ftandunt.*' 

LXr.  Pag;.  ^61  cui  egli  aveva  trattati  con 
tanta  afprezza*  quali  furono  i  (entimenti 
di  Leone  ,  e  quali  le  maniere  con  cui 
trattò  co*  Normanni  >.. T  abbiamo  già. ve* 
duto^abbàfiànza.' 

LXIL^  Pa&;  ivi  :  :  Aveaglì  '  dipimi  preffò- 
r  Imperadòre-  Errico  di  gente  -  barbara  ,.  inu*- 
manay  e  fenza  religione.  Quefta- dipintura 
veraotieate  fu  fatta  da  S.  Leone ,.  ma  air 
Imperadore  Co&antino  MonomacOy  imm 
ad  Errico.  LXJJJL 
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LXtII«-P^  38.  Ma'  ìmrtù  egli  in  Fi- 
wenzi  .  Da  Leone  OiKenfe  li&.  2.  y  cap. 
98.9  n.  9^.  fi  h» ,  che  fi  Papa  morì  in 
Tofcanai  ma.  no»  fr  (a  frin  Firenze  :  re- 

?e»ff e  Boftiffcìus  Altanmps  Ep'^lKfus^  ex 
M/cia  veniens  Ronumì  Pìmtificìs  oihum 
nunthvit^  llBaronio  ftiqucHa,.  chefcrìf- 
fé  efler  morto  in  Firenze  ^  adducéndone 
per  teftiinonioYiit  altro  ltìogo>deU'Ol(hen- 
te  lib;  i.  cap..  £•  >  n.  9.  ia  fine  .  Ma  è 
chiara»,  e  lampante co(a  ^  che  ivi  T  Oftien- 
fé  parlò  di  Stefano  IX.  non  di  Vittore 
IL  Neir  affegnare  il  tempo  d'ella  fua  Se- 
dè parla  qui  il  noftro  Autore  in  nume- 
ro rotondo^  y  come  è  coftume'  dr  molti: 
Storici  :.  del  rimanente  egli  fede  più 
di  due*  anni  ;,  come  pure  parla  in  nume-^ 
ro'  rotondò  quando  alla  pagina.  50.  dice, 
che  Errico  Imperadòre  ent  morto-  un  an- 
no avanti  al  Papa  :  perchè  veramente  Er- 
rico mori  y  fecondo  Mariano  Scoto  >  alli 
di  Ottobre  del  1055.  e  1  Papa  a*  28.. 
X  Luglio  àtV  IOS7* 

LXIV.  Pag.  41-  -^'^^'^  ^^'  f^  f*^ 
poco  dopo  nel  1059.  tenne  tm  Sinodo  di 
1I3,  Ve/covi  y  dove  comparve  Benedetto  y 
cioè  r Antipapa,  domando  perdono' f.  e  prò- 
teftò  j  che  gii  era  fiata  fattofvtotènza .  *ìit- 
n«detto  Antipapa  era  già ftatodepofto  nei 
Concilio  di  Siitri  ,  cetebrafo  ìivandR.  òhe 
il'  Papa  arrivale  in  Roma .  E  k  egli  ri 
andò  poi  a  chiedere  perdono^  rprotefia* 
xe  che  gli  era  fiata  ufata  violenta,  ciò 
non.  fece-  già- egli  nel  Concilio  diai;.- 
Vefeovr,.  ma  bensì'  priviitamente  a'  piedi 
dtlPapa,.  e  fuori  di  Concilio  .*  comechia'* 


i 


citato  dal  PàglTóm.  4.,  pag*  Z04.  mim« 
6.^  lì  .quale  icaiven^a  odfii  non  iplamratr 
fiiocedstr  at^iw»  tempo  ,•  ma.  nelle  quali; 
egli  vi  avea  aviiu  tanc^  partr^  diccrlob» 

coidui  noa  e&ndoG  voluto  piegare  alle 
iffimie  «he  .per  paitr  àit  Capi  delT  e&r- 
cito  gli  fece-  lucio  Comnena^  ,ftt  per 
vioiettsa  ah  alcmil  ianonarì:  fi;iaeciato 
dal  Trono ,.  e  corretto  in  ahjiO"  di  pri- 
vata a-  ricoMwjS  ^L  Tei|iptO'  di  SL  Sc-^ 
fia  .  EjeBum  folio  Regali  ImperéUèsem  non* 
nullorum  Sanatorii  otdinìs  infidi ìs  y  tt^  fa-' 
Rione  :.  qui  &  habitum  mutare  y  Ó*  ad  dì^ 
vina  Sapientia  facram  adèm  fugere-  coege* 
Tunr^  E  la  ragione  perchè  (e  gli  ribella- 
rono' contro ,  è  accuratamente*  novità:  dal 
Sig-  Egizio  nella,  ferie  dégP  Imperadbri  : 
per  avere  ufato  rngi'ufiixìa:  nella  dìfitibuzìo^ 
ne  de  premj  militari, 

LXVI.  Secondariamente  è  ancora  fai- 
fo,  che  fi  faceife  Monaco  •  Il  Pfello  ci- 
tato :.  Imperator  auidem  Michadi'us  Senior 
^er  anni  curri'cutum'  in  imperio-  verfatus  , 
$nd^  d0p00fftf*y^  breveque  aliud  tempus  pri- 
vati JMitu  fftpefftes  vrtam  cum  mortrcom- 
mmavìt.  V Aatowt  ha  prefo  abbagGo  da 
Michele  ad  If^ció  9<'ninrao  fuo  fucceffo- 
re,  il  qi^le  (paventato  da  un  fulmine  li 
fece  Monacò;  ^.e.  tafciò  T  Imperio  a.  Ce- 
fcmt»  Dica.  \-;\ 

LXVTL  Fagi'ivi:  Ifacio Commeno.  Fw 

Jmefii  /idma$o  Imperadòre  tanno  1058.  Ce^ 
renO"  •)  Omtìium  confenfu  Ifacium  Còmne- 
num  Imperatorem- falutant  die  oElavo  Junii 
nteufisy  Indizione  X.  anno  Mundi  6^6^. 
Quefta  è  l' EiraCbft^tipoliana ,  e  corrif- 


ramente  rìcavafi   dal  Card,  di  Aragona  '^  pondé  all'anno  1057..  d'ella  noftra . 


nella  vita  di  Nicolao  II.  feguita  dalFuno,^ 
e  r  altro  Pagi  ,  e  da  pia  altri  Scrittori . 
TranfaSìs  aietem.  diebus  memoratus  Min- 
eìusy  cioè  r  Antipapa^  ad  pnefentiamNi-' 
colai  Papa  veniampeitturus  accejjtt  ::  &ad 
ejus  vefligia  procidens  vìolentiam  fé  fuif^ 
fé  perpejfum  afféruit  .Si  vede  dalle  fue  pa- 
iole y  che  quefto  è  il  fónte>  onde  ha  ri- 
cavato r  Autore  la  fua  notizia  ;.  ma^  qui 
non  fi  fa  menzione  veruna  di  Sinodo .. 

LXV^  Pàg'..  ivi  :  Michele  Stratiotico  fu 
dagli  Uffizioli'  del  Palazzo  poflo  infuo  luo- 
go <  ma' quefii  refifi  poi  Monaca  lajcih  vo- 
lontariamente' la  Corona*  nelP  anno  1057. 

Primieramente  è*  falfò ,,  che  coftui  la- 
fciaffe  volenuriamente  li  Corona*.  Pfello 


LX Vili.  Pag.  42.  Chi  a  Roberto  con- 
f eriffe  quefio  nuovo  Titolo  di  Ducay  non  è 
di  tutti  conforme  il  fentimento  .  Leone  Ve^ 
fctroo  £  OJlia ,.  &c.  Curopalàta ,.  &c.  Sige- 
nioy  &c:  In  cotal  guifa  adunque  il  Rober- 
to in  quefio  anno  1x^^/9.  apparve  a^fuoifud- 
diti  adomandofi  col P  abito  y  e  corona  Duca^ 
le.  Ragionando  T  Autore  di  chi  defiEs  il 
Titolo  di  Duca  T  anno  1059.  al  Duca 
Roberto  ,<  fi-  è  dimenticato  di  riferire 
r'autorità  di  un  celebre  Scrittore  da  lui 
fiimaro  e  feguito  ,  e  eh*  è  più  antico 
di  Leone'  Oftienfè ,  e  del  Sigonio  ,  co- 
me- colui  y  che  fcrìife  avanti  il  1088.  , 
e  fu  di  quefte  cofe  oculato  teftimonio  • 
Egli  è  Guglielmo   Pugliefe  ,    il    quale 

ra- 
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r^umattdo    del  CoaciUo  di    Melfi  ce« 

kbraca   da  NicoUo  II.  nell'  iftetfb  ao»* 

HO  ID59.  in  cui  Roberta  companre  eoi 
titola  di  Duca»  dice  cosi  t 

Finita    S/tiodo    mukorum    Papa   ro^ 
gatu^ 
.  Robertum  donat  Nicolaufi  honort  Du* 

caiiy 
Et  Fatar  failus^  eft  furando  jurer  fi* 
del'ts^ 
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Undefibi  Calao er  concejfus  &  AppnluF 

omnis 
Eft  loculi  &  Patria  dominatio gentis  . 

Magna  quidem  ifta  funt  pendere  fuo  : 
fed  fiunteorum  y  qua  illatur-us  effem^ 
eomparatiene  leviora  • 

Hieron.  Increptt»  ad  Sabinian.  Epi- 
ftoK  uviii.  pag*.  147»  ediu 
Ronaaa»  157^ 
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MOLTO   REVERENDO  PADRE. 


ILTetle  poche  notarelle  ^  che 
il  noftro  comune  Amico  I2- 
fciò  fcritte  dietro  al  fecon- 
do  Tomo  delia  Storia  Giri- 
le del  Regno  di  Napoli ,  e 
che  V*  P.  promife  volermi 
trafmettcre  ^  iungo  tempo  ha,  che  conde- 
£derio  grandiffimo  io  attendeva  ;  ma  ve- 
dendo prolungar  tanto  l' adempimento  del- 
le voftre  reiterate  promeiTe  ^  e  fentendo 
Toi  vagare  per  varie  Città  d' Italia ,  e  d* 
eifervi  finalmente  fermato  in  Bologna  5 
cominciai  a  perdere  ogni  fperanza  di  po- 
terle più  avere* 

Mentre,  depofta  ogni  cnrìofità,  atntt* 
altro  penfava^  fummi  riferito,  che  erano 
^a  Roma  giunti  qui  in  Napoli  due  dot- 
tiffimi  Prelati ,  perfone ,  oltre  al  lor  ca- 
rattece^  degniflimedifede,  li  quali  avea- 
no  ad  alcuni  dei  loro  letterari  amici  data 
notizia  9  che  in  Roma  ,  in  nome  di  V. 
P.  y  fi  andava  difpenfando  a' Cardinali  ^ 
ed  altri  Prelati  di  quella  Corte  unlibric- 
ciuolo  /lampato ,  nel  quale  s'  attaccava  la 
Storia  Civile  del  Regno  in  alcuni  punti 
di  Cronologia,  fpezialmente  fu  la  difce- 
ia  de'  Normanni  in  Puglia  :  e  eh'  elfi  non 
avean  avuta  curiofità  ,  fentendo  dire  da' 
•dotti,  che  quelle  annotazioni  erano  cosi 
puerili ,  fterili  ed  afciutte  più  che  un  giun- 
co marino  ,  che  non  meriuvan  la  pena 


dieffer  lette.  Fui  forprefo  dalVavvifo^ 
fra  me  fteffo  dicendo  :  Come  il  nùo  Pa- 
dre CrnifeiTore  ,  di  una  oofa  ,  ch'era  fra 
noi  paflara  con  fonftna  confidenza,  tjeia 
•cotanta  pompa  ,  ficchè  in  vece  di  matv 
dar  a  me  le  notarelle  fcritte  a. penna  in 
nno  ,  o  due  ^li,  e  acc^hiudermele  in 
un  piego  y  le  fa  (lampare ,  ed  in  fuo  no- 
me le  va  divulgando  ,  e  prefentando  in 
Roma  a^  Cardinali^  e  Prelati?  E  che  fa 
egli  di  Cronologia ,  e  di  Storia ,  fpeziaU 
mente  Normanna  ?  Il  comune  Amico  ^ 
che  glie  le  ha  fomminiftrate  9  quantunque 
per  eflèr  un  Domo  dabbene  non  fia  capace 
diaverlo  potuto  maliziofamente  inganna^ 
re,<:ontuttociòfi  fa,  che  in  quefte  cofe^ 
ancorché  grave  d'età,  <edi  mole;,  è  ancor 
fanciullo  9  e  troppo  gli  piacciono  quefte 
minuzie ,  e  puerilità  i  e  fovente  gli  è  ac« 
caduto ,  che  mentre  è  tutto  int^o  a  far 
calcoli  d' Epatte  ,  ed  Indizioni ,  a  fitfar 
epoche  ,  ed  andar  incappando  ..tafani. ,  e 
moiiche  9  ha  perduto  di  vifta  il  principat 
lavoro ,  che  avea  per  le  mani  ^  e  per  /* 
amphoraj  che  intendeva,  currentB  tota  ur- 
ceus  exit  .  Oltre  che  ciafcuno  nel  margi- 
ne de'fuoi  libri,  o  ne' fogli  di  carta  bian- 
ca, che  ha  in  fondo  di  quelli,  puòibhic- 
cherare  per  privato  ufo  ciò ,  che  gli  pia- 
ce ,  facendolo  'm  fundo  proprio ,  né  dee  ad 
altri  dame  conto;  madivolgarleallefiam- 
M  m  pe, 
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pe  ,  ^uì  vi  potrebber  effere  de' guai  ^  e 
degr  imbarazzi .  Come  dunque  farà  e^Ii, 
e  che  ^conto  potrà  dame  ai  pubblico,  giac- 
ché'g!i  è' piaciuto  dFvolgark  in  ifiampa, 
;  mando  di  quefte  cofe  non  ne  fa  verbo? 
1  comune  Amico  più  toftc  fé  neftoma*- 
cherà  vedendole  impreffej  tanfo  è  lonta* 
•  nk)  ,  che  voglia  preftargli  ajuto  ,  e  foc* 
corfo  •  Io  gli  aveva  richiedo  queftt  no* 
tarelle  per  altro  ufo  »  e  non  per  quello. 
Ora  veramente ,  e  per  proprio  efpcrimen- 
to  coaofco  eflcrc  pur  troppo  vero  ,  che 
mal  fa  chi  s' intriga  con  Cappucci  ,  e 
molto  piò  con  Berrette . 

Eflendo  io  in  quefti  penfìeri  ,  e  per 
alleggerirmene  avendogli  in  parte  comu- 
nicati aid  alcuni  miei  amici  »  non  paila- 
rono  molti  giorni  »  che  uno  de'  medefimi 
venne  a  dirmi  »  che  più  efemplari  de' li- 
bri di  V.  P.  fi  eran  veduti  in  Napoli  , 
e  fi  vendevano  da'PP.  della  Congrega- 
zione de' Chierici  Regolari  di  Lucca  nel- 
la lor  Cafa  di  S.  Brigida  a  buon  merca- 
to •  Mandai  tofto  il  mio  fervidore  a  òom- 
pramie  uno  «  dicendogli  >  che  per  prezzo 
Sion  rimanere  di  far  la  faccenda  »  ma  che 
io  pagatfe  quanto  i  Padri  ne  volevano  , 
e  pretto  tomaffe ,  giacché  vedea  V  impa«- 
xienza  nella  ouale  mi  lafciava  ;  andò  vo- 
landò  y  e  preftamente  fece  ritorno  ,  por.* 
tandomi  tre  fogli  di  ftampa .  Quando  gli 
vidi  9  prefigii  in  mano  ,  difli  y  a  quefti 
podii  fogli  fi  ridace  dunque  il  libro  del 
P.  Predicatore  ?  Gli  dimandai  quan- 
to gli  avea  pagati  1  Mirifpofe>  avere  in- 
tefo  che  prima  fi  rendevano  un  groffe  1' 
uno  y  ora  per  lo  merito  dell*  opera  fatti 
più  rari ,  fi  danno  per  tre  grana ,  ed  un 
quattrino  di  più}  ««fe  non  mi  avefte da- 
to quetr^orditie ,  io  ^li  avrei  potuto  ave- 
te per  tneno ,  fK>tchè  quel  buon  Padre  , 
the  ha  cnra  di  vendergli ,  mi  diffe ,  che 
il  P«  Predicatore  gli  avea  dati  quefH  im- 
pieghi ,  credendo]  di  farvi  guadagno  »  e 
non  fi  rifarà  né  meno  della  fpefa  della 
Aampa  ,  cosi  rari  erano  i  compratori  , 
che  non  fapeva  che  fame  •  Oh,  difs*io»  il 
taro  mio  Padre  quanto  ha  cura  del  mio 
irifparmio  >  fé  mi  mandava  quefte  notarel- 
-le  in  un  piego  per  la  |K>fta  ,  mi  avrebbe 
^tto  fpcnder  più  :  vedi  quanta  economia* 
Impaziente  »  dopo  letto  il  frontifpizio, 
iroltai  la  prima  pagina ,  e  m' incontro  in 
una  aerr&ile  featenza  di  S^Agoftiuo  coa- 


tra'1  Manicheo  y  ftampata  nel  riverfo  di 
quella  pagina  cosi  :  Offundh  nebulas  im* 
perith  .  Qui  feret  tantam  faltaciam  ,  itan- 
tamque  fuperbiam  ?  N^n  modo  non  exhìbet 
fcìentiam  atque  verìtatem^  gnam  promìttìt  ^ 
fed  ea  dicity  ftte  vthementer  funtfcìentìig y 
t^  ventati  contraria  •  Auguftin.  in  Epìfl.furi' 
dament.  cantra  Manie h,  Tom*  VIIL  pag.  io6. 
edit.  uintnerpiàs  1700.  Ah ,  difs'  io ,  que- 
llo è  tutt'  altro  di  ciò ,  che  fi  vociferava  y 
e  della  mia  afpettazione  :  Qui  non  fi  trat- 
terà di  notarcUc  critiche  fopra  Cronolo- 
gia ,  Epatte  y  ed  indizioni  :  Qui  fi  farà 
attacata  V  Iftoria  Civile  nella  dottrina ,  e 
nella  fcienza  y  e  verità  delle  cofe  y  non 
già  in  minuzie  di  tempi  y  e  calcoli  ,  in 
correzioni  di  ftampa  y  ed  altre  puerilità  » 
e  feccagini  }  oh  biibgna  aprir  bene  gli 
occhi,  e  ftar  attento,  perchè  fi  noteran- 
no air  Autore  di  queir  iftoria  delle  co- 
fe gravi  ,  ed  importanti  ,  giacché  fé  gli 
adattano  quelle  ftefTe  increpazioni  ,  e 
rimproveri ,  che  Sant'  Agoftino  fcagliava 
contro  '  al  Manichèo  chiamandolo  fallace  y 
e  fuperbo  •  Se  mal  non  mi  ricorda  ,  le 
contefe  ch'ebbe  S.  Agoftino  con  colui  , 
non  furono  di  bagatelle,  ma  nientemeno 
che  intorno  alia  natura  di  Dio  ,  e  dell* 
ànima  umana,  e  d'altri  punti  importan- 
tiflfimi . 

Ma  in  quefto  debbo  rendere  molte  gra-. 
zie  a  V.  P.  che  tofto  mi  levò  da  ogni  in- 
canno ;  poiché  mettendo  gli  occhi  alla 
leguente  pagina  ,  leggo  la  voftra  lettera 
a  me  drizzata ,  nella  quale  mi  fcriircte  , 
che  in  efecuzione  de*  miei  defider)  9  che 
per  voftra  gentilezza  chiamate  comanda- 
menti ,  nii  trafinettete  fuelU  poche  nota* 
ralle  y  che  il  noflro  comune  amico  haiafcia* 
te  ferine  dietro  al  fecondo  T<nno  della  Sto-^ 
ria  Civile .  E  fcorrendo  frettolofamente  i 
fogli,  vidi  eh*  erano  appunto  ouel  le,  del- 
le quali  fi  parlava,  di Notarelle  noninea 
puerili,  e  Iciapite.,  che  aride ^  ed  aCciut- 
te;  don  t'amico  ,  che  ve  le  fommioi- 
ftrò,  e  del  quale  prima  fiavea concetto 9 
che  in  quefte  minuzie  Caccile  coòfifte- 
re  il  foo  forte,  moftra  pure  una  prodi- 
giofa  ignoranza  ,  e  che  bob  fia  molto 
verfato  nelP  Iftoria ,  fpecialmente  de'  Nor- 
manni e  molto  più  inetto  ad  andar  ac» 
'cordando  tempi ,  e  fiflar  Epoche  nell*  in- 
trigato lor  paffaggio  ,  che  fecero  in  Ita* 
iia .  £  fé  io  aveffi  potuto  almenfiignaf»» 
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mi,  che  la  cofa  av^ffe  dovuto  riufcire  a 
iimili  inezie  >  noa  T  avrei  certameate  eoa 
tanta  iftanza  licbiefte.  Maiui  troppo  cre- 
dulo alle  Toftre  rodomoncate ,  e  pure  mi 
avevate  dati  molti  faggi  della  yoftra  tra- 
foneria,  ed  io  non  feppi  mai  ricrederme« 
ne  'y  cotanto  in  queft'  ane  fiete  deftro  , 
e  valente)  che  Ripete  ingannare  eziandio 
i  più  accorti.  Vi  ringrazio  con  tutto  que* 
fio  ,  perchè  prettamente  mi  avete  tolta 
quella  paura  ,  nella  qual'  era  entrato  in 
leggendo  quelle  terribili  parole  di  S. 
Af^ftino  •  Pure ,  'prima  di  pafTar  avan- 
ti  y  mi  mettefte  in  curioiità  d'offervar 
quel  pftfb  y  per  accertarmi ,  fé  veramen- 
te r  avevate  letto  in  S.  Agoilino  y  ov- 
vero prefo  da'  voftri  libri  manuali  di 
fentenze ,  e  conci»tti  predicabili  y  de'  quali 
ì  Predicatori  voftri  pari  ibglion  valerfi  y 
giacché  non  molto  fi  dilettano  di  legge- 
re que' Padri  y  e  Cogliono  per  amore  di 
Dio  sfuggir  anche  il  travaglio  di  rifcon- 
tra?  i  liiogi  allegati'  con  i  loro  originali 
Autori  •  Per  buona  fone  il  mio  S.  Ago- 
fiino  è  deir  edizione  appunto  d'Antuer* 
pia  del  1700.  Prendo  il  VII.  T«nto, leggo 
la  pagina  106^  che  citate  y  e  nulla  di 
ciò  >trovo  •  Buon  principio ,  difs^io ,  il  P.^ 
Predicatore  y  che  in  quefte  annotazioni 
critiche  ha  tanta  cura  9  ed  ambaiìsia  d'an- 
dar notando  fino  agii  errori  di  ftampa  y 
ne  commette  egli  uno  nella  prima  cita- 
zione alla  fronte  del  libro:  Or  che  farà 
in  tutto  il  refto  ?  Leggo  il  principio  del 
libro  di  S^Agoftino  contra  TEpiftoladel 
Manicheo  9  chiamata  del  frtìdamenPùntUst 
pagina  109.  fcorro  quefta  ,  e  le  fegueoti 
pagine  y  ed  in  vano  «  Mi  fovviene ,  forie 
fari  la  pagina  116.  the  per  errror  di 
ftampa  fi  farà  nouta  per  106.  e  qui  tro- 
vo fparpagliate  di  qua ,  e  di  là  quelle  pa- 
role ,  onde  unite  infieme  ,  dandofi  loro 
altro  torno  ,  fu  oompofta  quella  fenten- 
za«  Quivi  S.  Agoftino  difputando  delta 
natura  di  Dio  ,  e  dimoftrando  i  vanilo- 
qui» e  deliri  del  Manicheo,  il  quale fen- 
za  che  secafiìs  prove  di  ciò ,  che  farneti- 
cava intorno  alle  rivelazioni  ,  le  quali 
millantava  avere  dallo  Spirito  Santo ,  ed 
a'  principi  del  buono ,  del  male ,  e  delle 
cofe  tune  9  pretendeva  doverfegli  credere  : 
alla  eh.  pag.  ito.  Ih,  B.  num.  i8.  dice 
cosi  :  Hw  UU  mttuens  ne  fibì  dìceretur  y 


w 


» 
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DI  NAP.  275 
„  offundìt  nebulas  ìmperUìsy  i|rànum  poU 
yy  licens  rerum  certaramcognitionem y  Se 
,»  poftea  incercarum  imperava  fidem  •; 
yy  Cui  tamen  &  hoc  dicatur  y  «ut  ialtem 
vel  fibi  base  doceat  <&  monftra^ai»  fil- 
mili ter  deficit,  &  I10C  quoque  ut  ere- 
damus  iubet  .  Quis  ferat  .tantaar  falèau 
€Ìam  y  tama$i$qu€  fuptrbuLm  ?  Soggiu« 
gne  da  poi  al  ».  19.  lìu  C.  .Quid  fi- 
non  folum  incerta  y  fed  etiam  ihUn 
effe  quse  dicit,  Deo  &  Domino  irotibo 
mihi  opitulante ,  monfiravero  ?  Quid  ih* 
felicius  ifta  fuperftitione  invcniiè  po« 
yy  teft,  qua  nwir  moda  nonexiièet/tigwfiam 
,)  tjuam  promittit  Atgue  varhdum  ,  ftd  €tf 
yy  dich  y  qti(B  Vihemmttr  funt  fcitnpix  y  vi^ 
,,  rìtatique  contrariai 

Che  ve  ne  ^pare  Maeftro  mio  dolcia^ 
to  ?  vedi  dove  s'- incappa  quando  non  fi 
vuole  pigliar  la  pena  di  ritcootrar  le  ci« 
tazioni  ne' loro  fonti  «Voi*  avrete  forfr 
trovata  quella  fentenza  in '^naiche  libro  ^ 
e  iìenza  badar  ad  altro  Tavctt  a$iAeHata 
qol  infieme  colle  altre  rùMte  fcipiiezze  ; 
ma  vorrei  ,  che  voftra  Paternità  da  ciò 
prendefTe  ammàeftramento ,  e  riflettetfe  i 
quanta  derifione  cagioni  quel!' abito,  che' 
i  Predicatori  fimilì  a  voi  hanno  contrat-' 
to  di  AiWoere  y  troncare  ,  e  malmenar  i 
pafli  de' Padri,  e  tsrarii  a  torto  e  traverà 
fo  nelle  Prediche  ^  dove  inen  fi  convie^ 
ne  i  e  fovente  a  profanare  y  ed  abnfiirvi 
anche  delle  parole  AeSt  -pia  facrofanto 
dèlia  divina  Scrittura,  e  ft^vaqueUèlai- 
damente  appoggiare  taiat!^à«ti|m;oli ,  !$  fo- 
vente anche  befteminie  orrende.  T  • 
Qui  non  avevate  da  .recitar  una  Predi* 
ca  ,  ma  unicamente  trafm<tttermi  qoelle 
poche  notarci  le  ,  ch«  il  nóftro  comune 
amico  vi  lafciò  fcritte.  £  pure  non  ive^ 
te  potuto  cominciare  ie  non  da  un  palTo^ 
di  S.  Agofthio ,  che  vi  calza  cosi  bene ,' 
ed  a  propofifo,  ficcome  in  vece  del  Salte- 
rio e  de'  veli ,  ftavan  le  brache  del  Prete 
in  capo  alla  Reverenda  Badeffa  Ufimballa , 
Ninno  poi  cercava  di  fapert  da  voi 
quel ,  che  mi  Soggiungete ,  -dell'  occafione^ 
ch^  ebbe  il  noftro  comune  amico  di  farlo  y 
e  molto  meno  fé  quel  fuo  originale  dell' 
Iftoria  Civile  gli  fofle  ftato  regalato  da 
un  dotto  ,  e  gcnerofo  Cavaliere  (circo* 
ftanza  per  altro  importantiffima  a  4ptr^ 
fi  }  e  della  cagione ,  perchè  fi  foCTearrefta^ 
M  m    2               to 
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to  in  quel  folo  libro,  e  non  aveffe  pro- 
ìeguiro  avanti,  e  (e  abbia  riferbato  in  al- 
tro tempo  ^  ed  a  maggior  ozio  il  profe* 
guimeuto  .  Bafta  ora  averne  dato  quefto 
faggio^  per  far  giudizio  del  rimanente  . 
Ma  per  dirvela  fincerameute  ,  alcuni 
malidiiou ,  e  che  fanno  la  voftra  accortez- 
za y  «  furberia  ,  non  riputano  oziofa>  e 
pofta  a  difagio  quelbcircoftanza  dell' ori- 
ginai regalato  air  Amico  da  un  dotto,  e 
generofo  Cavaliere  ,  e  fofpettano ,  che  voi 
Gabbiate  efpreifa  per  farvi  credere  ilfolo 
Autóre  di  quelle  Notarelle^  e  molto  più 
fe^  ne  fono  iniofpectiti  da  quefte. parole 
ironiche  ,  che  foggiungete .  Eccovi  intan- 
to-la  copia  fedele  di  quante  ei/criffey  fen- 
tui  che  nulla  io  vi  abbia  pojio  del  mio  • 
Q)ie'  the  fimuiano.  di  nafconderfi ,  e  nel- 
lo Atffo  tempo  amono,  che  iian  creduti 
ciTi  gli  Autori  ,  dir  fimili  ironie  foglion 
valerli- .  E  chi  ik  >  dicono  quefti  malizio* 
£,  fc  ilivoftto  caro  Padre  non  abbia  fcroc* 
cato  a  qutilKhe  feraplice,.  ed  idiota  Cavar 
liece  queir  originale ,  dandogli  a  credere, 
eh*  eifendo  dannato  ,  non  poteva  in^co- 
fcienza  ritenerlo  ;.  ma  che  per  toglier^ 
egni fcrupolo ,  e  falvarfi  T anima,  ne  fa- 
ceife  a  lui  uà  regalo  >  .'che  avca  ,  come 
Predicatore  ,  Teologo,  e  Confeflbre,  li- 
cenza ampliilima  di  leggere ,  e  tenere  qua* 
lunque  libro  dannato  ^  non  pur  fé  feife 
dì  Lutero  ^  o  di  Calvioo  ,  ma  eziandio 
«li  Carlo  MoUoeo  ?  O  quanti  ConfeiTori ,  e 
TeOk^i  fappiam  noi,  che  con  fimilx  arti  & 
hètutD  acchiappilo  da'  fempUci  lor  divoti , 
e  penitenti  queir  Iftoria  Civile ,  cosi  come 
altw  libri,  per  altri,  ma  non  per  elfi  profcrit- 
ti.»  e^  pofii«tli  nelle  loro  fcanzie  ne  facean 
fompa  1^  deridendo  la  dabbenaggine  dì  que* 
lemplici»  e  idioti .  II  Padre  voftro amico, 
come  vanagjoriofo ,  certamente  che  a  più  ài 
quattro  avrà  raccontato  quefto  dono  faN 
togli ,.  e  per  gratitudine .  avrà  trasformato 
in  un  Cavaliere  dotto,  e  generolb^ queir 
innocente ,  e  femplice  idiota .  Sicché  fa* 
pendofi  i}  regalo  alnvmco  da' fuoi  amici , 
«conofcentì,  e  le.^^geodo  ia  quefia- lette- 
la, che  quefte  notarelle  l'Autore  le  fcrif- 
fé  ne*£ogli  di  carta  bianca  ,  che  fi  tro» 
vavano  in  fondo  di  queir  originale  re- 
galatogli i  non  ozìoiamente  efpreffe  que- 
ik  circoftanza  %  ma  per  dar  ad  intende* 
re ,  c^e  veramente  non  il  comune  Ami- 
co ^  ma  che  egli  ne  foflc  l'Autore. 


Comunque  fiafi,  V.  P.  che  con  tmte. 
arti  finiffime ,  ed  accorto  ingegno  proccu- 
rava,  che  in  ciò  non  vi  fi  ckiTe  creden* 
za,  liete  fiato  per  voftra  difgiazia  piena* 
mente  creduto  ;.  ed  a  quelle  voftre  parole 
di  non  aver  fatto  altro,  che  di  nrandar- 
mi  una  copia  fedele  di  quanto  ei  fcriiTe, 
ienza  che  nulla  vi  avefle  pofto  del  voftro  , 
fi  è  predata  intera  fede;  poiché  il  concet* 
to ,  che  fi  ha  di  voi  in  quefte  cofe  ,  è 
tale,  che  puerili,  itifalfe,  ed  inette,,  cho 
foffero  quelle  notarelle  ,  con  tutto  ci^ 
nemmeno  pofTono  darfi  a  credere  y  che  voi 
farefte  abile  di  averle  potuto  fare.  £'ve* 
rò  bensì  che  altri  non  ammettono  aéb«- 
lutamente  per  vera  queir  aggiunta  .*  fen^ 
za  che  nulla  io  vi  abbia  pofle  del  mio  «. 
Tre  cofe  ,  eili  dicono ,  che  ci  avefte  pò- 
fte  del  voftro  :  La  fronte  dura  più^  che- 
un  macigno,  poiché  quelle  notarelle,  che 
fé  nefiavano-appiattateinun  fondo  di  li« 
bro,  ed  in-  perpetua  dimenticanza,  delU 
quale  foao'  ben  degne  ;  voi  avete  avuta  T 
imprudenza,  rn  vece  di  trafroetterle  a  me 
con  quella  confidenza ,.  colla  quale  io  ve 
le  eercai  ,  di  darle  alle  ftampe  y  e  farne 
pompa»  e  gloria.  La  feconda é quella  bei- 
La  fentenza  di  S.  Agoftinof^  che  ci  avete 
prome£(à,  che  ci  va^oosì  a>pclo,  cheuul^ 
la  più .  La  terza ,  che  iècando  fcof {>erete. 
dallo  fcrutÌBÌo,che&fi  farà  di  quefte  notareU 
le,  di  quando  in  quando  fé  ne  ve:>gouo  alena- 
ne fporcate  d*  impofture  monacali ,  le  quaU 
certamente  non  pofiTono  procedere  dal  no* 
ftro  Amico  comune  ,  che  é  La'  uomo 
dabbene ,  e  nimico  d-impofturar  la  gente 
fon  troncamenti  di  parole,  e  ftorcin^en*^ 
ti  di  fenfi  ;  e  fiamo  afficurati ,  che  quan- 
to egli  vi  Ila  fomminiftrato  è  natrxda  im« 
perizia  ,  ed  ignoranza ,  non  pia  da  ani«- 
mo  livido,  che  avefle  di  malignare  y  tò 
ingannar  il  proflinio. 

Ma  paffiamo  avanti.  Voi  finite  lavo* 
fira  lettera  a  me  diretta,  così:  Mi  fap* 
pongo  ,  che  ìian  ne  farete  altro  ufo  ,  fé  mm 
quello  di  foddisfure  alla  voftra  erudiia  cu^ 
rjojità .  Caro  mio  P.  Predicatore ,  che  ufo 
poiTo^  far  ora  delle  notarelle  tralmeffeait  « 
fé  non  quello,  che  vedrete  più  innanzi? 
Nel  tempo  iftctfo,  che  m' imponete  «  che 
io  non  ne  taccia  altro  ulb  fé  non  quella 
di  (bddisfare  la  mia  curiofità,  voi  T  ave* 
te  gii  pofte  in  iftampa,  ed  avete  comin- 
ciato a  fame  altr*ufo  tuno  contrario  di 
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una  di   quefte   voftre   fciapite    crìtiche  , 


quel  »  che  imponete  a  me  .  Si  vanno 
ia  Roma  difpenfaodo  a  voftro  nome  a^ 
Cardinali  ,  e  Prelati  di  quella  Corte  , 
perchè  almeno  vi  diano  un  Vefcovado  » 
avendovelo  ben  meritato  per  la  fcover<- 
ta  fatta  della  fallacia  ,  e  fuperbia  di  un 
Manicheo  con  quella  terribile  fentenza 
di  Sant'  Agoftino  }  avendo  già  dimoftra- 
to  ad  evidenza  ,  e  fatto  toccar  con  ma- 
ni ,  che  quelle  cofe  ,  che  fcrifle  V  Au* 
tore  dell'  Iftoria  Civile  ,  ve/jtmenter  funt 
fcientia  ,  &  vernati  contraria  .  Vi  par 
poco  quefto  ?  Non  ci  batta  tutto  un 
Cardinalato  per  compeufare  un  tanto 
merito . 

Avete  mandato  di  quelle  più  efempla- 
ri  in  Napoli  per  trarne  guadagno  ,  fa* 
cendole  efporre  venali  a  voftro  conto  ; 
ed  io  poveretto  non  poflb  farne  altro  ufo , 
che  di  foddisfare  unicamente  la  mia  cu*- 
xiofità . 

Io  intanto  vi  richiefi  con  iftanza  quel- 
le notarelle  9  perchè  dando  fcioccamente 
credenza  alle  voftre  rodomontate  «  lecre-* 
detti  di  qualche  momento  9  e  T  ufo  ^  che 
doves^  farne  y  era  ,  non  per  unicamente 
foddisfare  la  mia  curiofìtà ,  ma  per  inviar- 
le air  Aurore  deir  Iftoria  Civile,  del  qua- 
le mi  pregio  eifer  buon  amico;  feguitan- 
do  r  efempio  degli  altri  fuoi  amici ,  i  qua- 
li egli  avea  fovente  pregato,  che  riftam- 
paadofi  quella  fua  Opera,  e  traducendofi 
m  altre  lingue  ,  gli  maodaiTero  nota  di 
gualche  errore,  ed  inavvertenza ,  che  for- 
fè avcflfcro  fc^rto,  e  che  fti  ma  vano  do  ver- 
fi  emendare  ,  affinchè  poteiTe  mandar  le 
correzioni  a' Traduttori  ,  e.ftampatori. , 
£ccom'  egli  avea  già  fatto  d' alcuni ,  che  in 
rileggendola  erano  cadutti  fotto  i  fuoi  oc- 
chi •  E  fapeva  ^  che  rendè  perciò  molte 
grazie  ad  alcuni  »  che  Tavertirono  d'ai-- 
cuDÌ  abbagli  ,  e  fpezialmente  ad  un  Per- 
fonaggio  di  profondiflima  letteratura  ,  e 
ihidio ,  il  quale  fi  prefe  la  pena  di  atten- 
tamente leggere,  e  rilegare  non  pur  un 
fbl  libro,  come  ha  fatto  il  noftro  comune* 
Amico  y  ina  ben  due  Tomi ,  che  furono  il 
primo ,  ed  il  fecondo  ,  e  ^\ì  diede  un  foglio 
di  ciò ,  che  credeva  poterfi  emendare  y  ed  io 
ebbi  la  ventusa  d'averne  copia,  che  con- 
fervo ,  la  quak  avendola  con  qucfta  oc- 
cafione  rifcontrata  con  Je  notarelle  traf- 
raeffemi,  e  veduto  ciò  che  lu  notato  da 
colui  nel  nodo  libro ,  noa  trovafi  né  pur 


onde  fubito  comprefi ,  che  doveano  effe- 
re  puerili ,  e  fciocche ,  iiccome  poftele  poi 
in  un  più  rigorofo  efame  me  n'accertai ,  e 
V.  P.  fimilmente  potrà  fcorgere  dalle  rif- 
pofte,  che  feguendo  il  voftro  efempio  leg- 
gerete pure  in  iftampa  •  Quefto  è  l'one^ 
fio ,  e  legittimo  ufo ,  che  dee  iarfi  di  fi- 
mili  aanotaaioni  critiche  ,    quando  vive 
ancora   V  Autor  deli'  opera  ,   che  fi  vuol 
criticare  •  E  ben  io  da  voi  potea  promet^ 
termi  ,  non  folo  ,  che  non  me  T  avrefte 
impedito  ,  ma  data  di  ciò  lode ,  e  com- 
mendazione ;    fapendo   per    voftra   con-* 
fefiSone  iftetfa,  che  queir  Autore  era  vo- 
ftro buon  amico,  e  mi  dicefte,  che  più 
volte  in  Vienna  avevate  trattato  infieme , 
e  conofciutolo  per  uomo  onefto,  edifom- 
ma  docilità,  e  piacevolezza  \  e  fon  Scu- 
ro, che  fé  io  gli  aveffi   mandato   quefte 
notarelle  ,   quantunque  non  le  farebbero 
ftatc  di  alcun  ufo  ,   e  forfè  leggendole  V 
avrebber  provocato  a  ridere ,  con  tutto  ciò 
pure  me  n'avrebbe  rendute  molte  grazie, 
e  molto  più  fé  avefte  faputo,  cheperfuo 
mezzo    Taveffi  ftrappate   dal  noftro  co- 
mune Amico ,  eh'  egli  ftima  molto  atten- 
to, in  tali  fquadri  di  cronologia,  e  punti 
di   luna  •  Così  fecero  fempre  gli  uoniini- 
fav},  e  dabbene,  avvertendo  gli  Amici, 
dopo  le  prime   edizioni  delle   loro   ope- 
re ,   fé  mai  vi  aveftero  conofciuto  alcu- 
no abbaglio  ,  che   nelle  feconde   lo  fa- 
celfero  emendare  .  Potrei  recaryene  mol- 
tjflimi  efempli,  ma  bafterà  queft'uno  p:r 
tutti.  t 

Avea  il  Prefidente  Tuano  dato  fuori 
neir  anno  1604.  la-  Prima  Parte  dell'  Ifto- 
ria de' fuoi  tempi,  che  fece  imprimere  a 
Parigi  in  foglio  preffq  Patiffon ,  e  che  fu 
leimprefta  quivi  nello  ftetfo  annoda  I?r0« 
vart  in  8.  dalle  quali  vC  erano  pòi'  ufcite 
ne'  feguentl  anni  altre  edizioni  non  ineno. 
in  Parigi,  che  in. Germania,  ficcome fu- 
rono quelle  del  1606.  1609.  1714*  o 
17 17.  In  quefte  edizioni  gli  amici  di 
Tuano  fi  avvidero  ,  che  vi  eraiìo  fcorfi 
alcuni  errori,  infra  gli  altri,  nel  libro 
primo,  efleudo  fiato  il  Tuano  malamen- 
te informato  della  moneta ,  che  fece  co-^ 
niar  Lodovico  XIL  Re  di  Francia  con-' 
tra  Giulio  II.  con  quel  motto  :  Perdam 
Babiloììis  nomen  ,  l' aveva  defcritta  così  : 
Ctifo  9t}am  Neapoli  aureo  n^mmo^^ui effi^ 

giem 
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ghm  fitam  «f  una  parte  y  &  infirma  Nea^ 
polis  y  ac  Sicilix  ex  altera  referebat  ^  eum 
koc  elogio  :  Perdam  Pabilonìs  nemen  ;  quati'-^ 
do  quella  moneta  non  fu  coniata  la  Na- 
poli, né  portava  Tarme»  e  Tinfegne  di 
Napoli ,  e  di  Sicilia ,  ma  quelle  di  Fran- 
cia y  ficcome  fi  vede  in  più  Mufeì  > 
che  ancor  la  coniervano  ^  ond'egll^  av- 
vertito  deir errore >  in. una  nuova edizie- 
ne  più  corretta  ,  che  eommife  alla  dili- 
genza di  Roberto  Stefano  y  emendò  il 
paffo  •  Sicché  in  quella  y  che  poco  dapot 
della  fua  morte  diede  fuori  lo  Stefano  ^ 
cioè  nel  i6i%.  fecondo  T  emendazione 
dell'Autore  fi  legge  in  queft' altra  gui^» 
fa  :  Cufo  etiam  aureo  nummo  y  qui  titulos 
tegìt  Francia  y  Regnìque  Neapolìsy  eumef* 
figiè  fua  ex  una  parte  y.  &  infignìa  Francia 
ex  altera  parte  referebat  ,  cum  hoc  elogio  r 
Perdam  y  &c.  £  cosi  fece  anche  negli  al* 
tri  efemplari  da  lui  corretti  e  compiti  y 
che  avea  nel  fuo  teftamento  raccomanda- 
ti al  Puteanòy  ed  al  Rigalzioy  ed  a  quel- 
lo I  che  in  vita  aveva  mandato  al  Linvel* 
sheim  y.  Configliere  dell'  Elettone  Palatino  ^ 
il  quale  adempiendo  le  leggi  di  una  fedele 
amicizia,  ei  diede  nelfanno  1620. quel- 
la famofay  ed  efatta  edizione  delTIftoria 
di  quefto  infigne  Scrittore  fatta  in  Gine^ 
vra  y  febbene  in  alcuni  efemplari  appaia 
la  data  d' Orleans  y  la  quale  fu  riputata 
da  tutti  la  più  compiuta,  e  perfetta,  e  fu 
della  quale  fi  fecer  poi  T  altre  in  Franc-^ 
fort  neiranno  1^25»  e  1*^28.  onde  è  che 
in  quefle  edizioni,  come  le  più  efatte  , 
fi  vede  r  addotto  paflb  emendato ,.  e  cor^- 
retto-. 

Parimetite^  dopo  la  prima  impreffio- 
»e  di  Patìffon  y  per  finiftre  informazioni 
avute  della  Pietra  di  Bologna  ptefeutata 
al  Re  Errìco^  II.  che  la  diedero  a  cre«> 
dere  al  Tuano  per  Indiana ,  fopra  la  qua- 
le  s^  inventarono  mille  fogni,  efciocchez- 
ze  y  egli  per  troppa  femplicità  dandovi- 
credenza  ,,  fece  aggiugnere  nella  feconda 
impref&ne  àìDrovart  in  8.  alla  p^^.  45  3. 
Un.  5»  quella  favola.  Ma  non  tardò  gua- 
ri ^  che  avvertito  da'fuoi  amici  della  fua 
troppa  credulità,  nella  terza  edizione  di 
^uefta  prima  parte  fatta  da  Drovart  ifteflb 
in  foglio  nel  1606.  fece  tofto  levar  il  paf- 
fo  aggiunto  della  pietra  indica ,  tal  che  a 
Camdeno ,  che  accorto  di  ciò ,  e  non  fapen- 
do  r  emeadazione ,  gli  avea  agramente  rimr 


{^roverata  cotal  fua  creduliti  ,  dccome  fi 
egge  in  utu  fua  lettera  pi^.  97.  potè 
Tuano,  dopo  averle  rendute  molte  grazie 
deir  ammonimentOtrifpondergli ,  che  nel- 
la terza  edizione  avea  fatto  già  levar  quel 
paifo:  Ut  ex  editioney  gli  dice,,  tenia pri-i 
ma  partis  ante  annum  puliblicata  confiare 
poterit  y  in^  qua  totum  hoc  omìjjum  efl .  Se 
bene  non  fi  potè  evitare  y  che  nelle  edi- 
zioni di  Germania  non  foife  trafcoriir  V  er^ 
rore  y  frujira  reclamante  AuElore  y  ficco* 
me  &  ne  dt>lgono  i  fratelli  Puteani  in 
una  loro  getterà  fcritta  neiranno  i^^^; 
dicendo  :  Qjfomodo  illuflrifjimus  Hijioriarum^ 
Scriptory  vhr  alioquin  emunQìffxma  narisy, 
fibi  tam  facile  imponi  puffus  fit .  Sed  agni^ 
tum  -errorem  cito  emendavit  ;  nam  hao  mirs 
de  lapide  ilio  Bononìa  Regi  naftro  Henrico^ 
IL  oblato  iìi  omnibus  editionibus  Lutetix  cu* 
fis  omijfa^  funt  prater  quam  in  ujta  fola  y 
eaque  valde  manca  y  in  cu/us  calce-  inter 
addttamenta ,  hac  /cripta  reperiumur ,  qua  pò* 
fita  Typographi  Germani  in  omnesfuas  edil 
tìenes  ,-  fmjira  reclamante AuEiore ,  tranfìule^ 
runt.  Ciò j  che  diede  occafione  ^  Tortw 
nh  Liceto  nell'anno  1^40.  didar  fooriaU 
la  luce  quel  fua  libro  de  J^apìde  Bono^ 
nienft  •.. 

Avendo  quefto  fteflR)  infigne  Scritto  re* 
nel  lìb».  70.  delle  fue  Ifiocie  trattato  del- 
le cofé  di  Scozia  y  pregò  gli  amici  ,  e* 
Spezialmente  Camdeno  ,  come  più  intefo? 
di  quei  fatti ,  e  pratico  di  que'  luoghi  ^ 
che  fé  gli  occorreva  cola  in  leeciendole  y 
che  dovcffe  corregerfi  ,.  gliela  ^criveflTe  , 
perchè  r  avrebbe  nelle  altre  edi^oni  emen- 
data ^  e  Camdcìw  oflervando  in  quel  libro» 
alcuni  errori  di  Corografia  y  e  dieilerfene 
alcuni  altri  commefli  dagli  ftampatori  ne] 
nomi  propr)  y  glieli  addita ,  fcrivendoglt 
una  lettera  a'  io.  Agofto  del  17 12.  nella; 
quale  gli  dice  :  Ego  comiter  in^  tetantilla  , 
fcilicet  ChorographicM  y  ojlefidam  viam  re- 
Siam ,  a  qua  duBoris  tui ,  O  Typographi 
incuria  Ì7i  libro  70.  pag.  ^^y.  B.te  abduxit  , 
e  notando  le  correzioni  profiegue  così  » 
jtJia  alibi  eranty  fed  a  Typographi s  h  pro- 
pri is  nominibus  .  Verum  ea  emendentur  ex 
Ccmmentariis  Domini  Cottogli ,  &c^ 

Quefto  fu  fempre  il  comendabile  ufo> 
che  han  fatto  gli  uomini  onefti  difimili 
annotazioni  ,  d'avvertirne  gli  Autori  > 
perchè  nelle  feconde  edizioni  proccuraf- 
fero  far  emendar  gli  errori  forfè  ttafcor^ 

fi.  od- 
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il  nelle  prime  »  mailimaBaeQte  nell*  opere 
lunghe  9  e  voluminofe ,  nelle  quali  è  quali 
impoflibile  #  ancorché  vi  $  ufi  fomma  ac- 
curatezza »  che  non  ne  fcappino .  Oltre- 
ché r  intento  di  coloro ,  che  fcrivono  I- 
iloria^  ed  il  loro  (oifitno  Audio  dee  «{Tei 
di  purgarla  per  quanto  fia  pò  (libile  da  ogni 
macchia  di  errore  ,  poiché  quanto  più  quel- 
la fi  conformerà  alla  verità  ,  tanto  farà 
più  pregevole,  «  gradita;  e  perciò  a  gui- 
fa  de'  fa^v;  ,  e  periti  Dipintori  ^  eh'  efpo- 
nendo  al  pubblico  le  loro  dipinture^  con 
piacere  aicoltano  i  difetti:,  che  fon  nota- 
ti dagli  fpeittatori  ^  affin  d'emendargli  , 
fé  conofceranno  apporfi  al  vero^  cosi  ef- 
fi  nelle  prime  edizioni  efpongono  al  pub- 
blico le  loro  opere  -,  ^u/ctihaturi  fi  ^ua 
forte  retfaBénda ,  vii  acrius  pervìderida  wo- 
tarentur  ;  ficcome  voleva  dire  ,  e  fare  il 
Tuano  ,  fecondo  la  teftimonianza  «he  ce 
ne  rende  Roberto  Stefano  nella  prefazione 
dell'edizione  delle  di  lui  oper^  del  i6i%. 
foggiuogendo  :  Quippe  Hi/hria  ,  ficut  pi- 
.Buray  bona  quidem  in  fumine  ^ol^canda  efly 
/ed  tanto  probanda  ,,  quanto  ad  propojitum 
.exemplafy  id,efi  verhatem  aocedif  * 

E  molto  pA  air  Autore  deir  IftoriaCi- 
tvile  ciò  fi  conveniva,  e  n'avea  forti  ca- 
gioni, di.  ciò  inftantemente  pregarne^  fic- 
xome  fece ,  i  fuoi  Amici  ^  poiché  preve- 
dendo r  invidia ,  e  T  odio ,  che  dovea  ad- 
«doffari!    in  tempi  si  rei  per  la  pubblica- 
.^ione  di  queir  opera  ,   non   ebbe  queir 
agio ,  e  tempo ,  eh'  ebber  gli  altri  Scrit- 
tori ,  di  dar  fuori  parte  delle  lor  fatiche^ 
ed  afpettar  intanto  il  giudicio  de'  leggito- 
ri  fopra  i  prilli  libri  per  regoUrfi  dapoi 
ncir  edizione  de'  feguenti .  Dal  fuccelfo  fi 
^   ben   veduto  ,  che  non  furono  vani  i 
fuoi  pronoftici,  e  che  s'egli  voleva  par- 
tire I  edizione  in  più  tempi,  e  ftampar- 
ne  loto  il  primo  Tomo ,  certamente  che 
non  folo  non  avrebbe  avuta  permiilione , 
anzi  fé  gli  farebero  frappofti  mille  oda- 
noli di  poter  (lampare  il  fecondo ,  e  mol- 
to più  il  terzo  ,  ed  il  quarto  :   ficchè  I' 
Opera  V  avrebbe  a'  Pofteri  lafciata  manca , 
«d  imperfetta  ;  onde  con  oftinate  fatiche, 
«  lunghe  vigilie  ,  tacito  e  folo,  e  fcnza 
poter  aver  il  conforto ,  per  tema  di  non 
éfcovrifi  ,  di   communi(^r  i  fogli   nem- 
meno agli  amici  9  che  avrebbero  potuto 
avvertirlo  degli  abbagli ,  bifognò  dar  fuo- 
ri uà'  Ogetz  A  vpluminofa  ,  fopra  cui  v* 
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avea  travagliato  venti  anni,  tutta  intera 
in  un  fiato,  ed  in  un  fol  punto. 

Da  quefte  cagioni  io  fui  fpinto  a  cerca- 
re a  V-P.  quelle  notai-elle ^  che  iinoftro 
comune  Amico  fcriffe  dietro  il  fecondo 
Tonio  dell'Iftori^  Civile ,  non  unicamen- 
te per  foddisfare  la  mia  curiofità ,  creden- 
dole però  tali  ,  delle  quali  aveS  potuto 
farne  un  fomigliante  nfo  •  Ma  avendole 
ora  iene,  e  conofciutele  cesi  fciapite ,  ed 
inutili ,  non  ho  (limato  né  meno  di  dar 
quefta  noja  ^  ed  impaccio  all'Autore  di 
inviargliele,  fapendo,  che  non  folo  non 
pofiTono  eifergli  di  alcun  profitto,  ma  eoa 
derifione  l' avrebbe  difpreczate ,  t  vilipe- 
se, non  altrimente  che  folev^a  far  pure  il 
Tuano  a  ibmiglianti  critiche,  chefentivt 
farfi  fop^a  la  di  lui  Ifioria  da  alcuni  ftol- 
ti^  e  fcìocchi  ciarlatani,  ficcome  narralo 
(léffo  Roberto  dicendo  :  ìgitur  infrunitqs  eo- 
rum  voculas  qui  rìgidum  hìfiorkì  tenorem.ab 
inan'thtH  aretalogi  fabufis  differrenoluerunt^ 
aut  nefcìveruMt  ^  vir  mtaminatt  candorts  y  & 
inconupta fida  ^  pronihiloduxìt..  Edavreb- 
bo  avuto  r  autore  dell'  Iftoria  Civile  affai 
più  ragione  di  vilipenderle  ,  fentendo  , 
che  quelle  tutte  fi  raggiravano  in  ifqua- 
dri  di  cronologia,  in  calcoli   di  epatte  , 
ed  indizioni  ,  e   fimili   fccc^gini ,  poich' 
egli  in  più  luoghi  della  fua  Storia  efpref- 
famente  dichiaroffi  ,  che  avendo  per  le 
roani  una  tela  mdto  largai,  e  lunga,   fé 
nelle  cofe ,  che  non  conducono  al  fuo  illi- 
tuto,  e  foli!  accennano  di  paffaggio,  vole- 
va impacciarfi  a  fidar  minutamente  epoche  , 
e  tempi .,   non  ne  farebbe  mai  venuto  k 
capo  •  Così  nel  primo  Tomo  al  /.  4.  e  i« 
pag.  195^  favellando  dell' entrata  de' Lon- 
gobardi in  Italia ,  e  del  principio  del  Re« 
guo  di  Alboino,  eflendo  fol  contento  di 
riferire  le  varie  opinioni  del  Sìgonìo ,  del 
Pellegrino -y  e  àtW  Ah^Xt  Bocchini  intorno 
a  fitfarne  Tepocfi  del  precifg  anno  ,   fo- 
giunge  :  Ma  -che  che  ne  fia ,  non  effendo  del 
nojìro    iflituto    e/aminar  tanto  fi>ttilmente  s 
tempi .  Ma  fempce  che  poi  accadde  di  trat- 
tar punti  di  cronologia,  ed'Iftorra,  che 
fi  appartengono   al  fuo  iftituto  ,   eh'  era 
per  lo  Reame  di  Napoli,. e  de' fuoi  Du- 
cati ,  e  Dinafiie  ,   delle  quali  prima  era 
conipofto  ,  delle  loro  iftituzioni,  ed  ori- 
gini, e  progreflS  de' loro  ftabilimenti ,  ov- 
vero  difetti  ne'  loro  declinamenti  ,   non 
tralafciò  di  farlo  ,  per  quanto  dall'  urna* 
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na  diligenza  può  ciafcun  promettere  :  fic- 
come  vcdefi  al  Tom.  i.  Hi.  4.  cap.  2. 
pa^.  198.  nel  fifTar  T  epoca  del  Ducato  di 
Benevento ,  ed  altrove  favellando  di  limili 
iftituzioni  y .  e  ftabilimenti  :  feguendo  in 
ciò  lo  ftile ,  ed  il  coftume  degli  altri  fa- 
vi ,  e  prudenti  Storici ,  li  quali  fc  volef- 
fero  in  tutto  ciò  »  che  di  patfaggio  fon  co« 
ftretti  accennare,  fermarfi,  ed  andar fot- 
tilmente  ioveftigando  il  come  ,  ed  il 
quando ,  o  farebbero  tutt^  altro  di  quel  , 
che  ftan  facendo,  ovvero  non  vedrebbe- 
ro delle  lor' opere  giammai  la  fine  .  E 
ben  r  Autore  di  quefto  ifteifo  ne  avTertl 
i  Leggitori  nell'  Introduzione ,  dicendo  : 
^nzi  alcune  cofe  avrebbero  per  avventura  ri' 
ehiefto  pia  pefato  ,  e  fottile  efaminamento  ^ 
ma  non  potendomi  molto  giovar  del  tempo  , 
farebbe  fiato  lo  fleffo  ,  che  non  venirne  a 
capo. 

'  Quefto  folo  farebbe   baftato  per   rifpo- 
fia  ,   anche  fé  quelle  Annotazioni   criti- 
che di  Cronologia  ,  che  vi  ha  fommini- 
Arate  il  comune  Amico,  foffero falde ,  e 
reggeifero  a  martello  •  Ma  come  faccia- 
mo ,  eflendo  tutte  fciocche,  e  ridicole  , 
e  che  non  meriterebber  la  pena   né  pu- 
re d' effer  lette ,  non  che  di  perderci  die- 
tro   il  tempo  [a  confutarle  ?  Mi  direte  , 
perchè   dunque    voi  vi  avete  prefo   que- 
fto travaglio  di  farlo?  Virifpondo,  per- 
chè voi ,  e  Hon  già  le  notarelle  ve  lo  me- 
ritate .  Se  altri ,  o  lo  fteffo  Amico  comu«- 
ne  r  avetfe  date  fuori  ,   potea  farfene  di 
manco;  ciafcuno,  che  aveffe volute pren- 
derfi  la  pena  di  folo  rifcontrar  gli  Auto- 
ri  allegati   nel    margine  del  9.  libro  di 
Sjueir  Iftoria   colle   Annotazioni  Critiche  , 
acilmente   fi   farebbe   accorto  della  loro 
fcipitezza,  e  puerilità,  e  che  procedeva- 
no più  da  pura  ignoranza  ,   ed  infingar- 
daggine, che  da  altro.  Ma  avendole  voi 
meflfe  in  iftampa  ,   ed  ingegnandovi  d'ef- 
ferne  creduto  Autore,  con  farne  pompa, 
e  galloria,  prefentandole ,  e  fparpaglian- 
dole  di  qua ,  e  di  là ,  in  Roma  ed  altro- 
ve ,  ed  cfpoftele  venali  in  Napoli  ,  e  lo 
fteffo  deefi  credere,  che  facciate  nell'al- 
tre Città  d' Italia  ,  che  fono  da  voi  fpef- 
fo  corfe ,  e  ricorfe  ;  giufto  è  che  per  que- 
gli luoghi  ftefti ,  dove  ne  avete  fatta  fa- 
lìofa  moftra  ,  vi  veggano  anche  gli  fpet- 
tatori  in  queft' altra  più  graziofa,  e  ride- 
Yole  figura .  Il  concetto ,  che  fi  ha  di  voi 


è  ,  che  fiete  un  vanagloriofo ,  che  f^Ieté 
fpeflb  vender  gufci  a  ritaglio ,  e  fpacciar- 
vi  per  faccente,  e  Letterato,  e  che  in  ciò 
fapete  far  bene  il  Don  Chifciotte.  Senoa 
fi  reprimeva  con  quefta  rifpofta  la  vottra 
petulanza ,  e  fi  fofler  folo  difprezzate ,  e 
derife ,  voi  fubito  avrefte  detto  :  oh  i  vi- 
li ,  non  han  coraggio  d'  atfrontarfi  me- 
co: io  gli  ho  convinti,  e  coftretti  a  ta- 
cere, perchè  gli  errori  fcoverti  fono  tali  » 
che  né  meno  Demoftene  gli  potrebbe  di- 
fendere .  Or  dunque  vi  deon  baftare  fin 
qui  que'  vanti  ,  e  millantate  lodi  d' aver 
icoverta  la  fallacia  ,  e  la  fuperbia  di  un 
Manicheo  ,  e  fatto  conofcere  che  quanto 
egli  fcriife  in  quel  libro  nono  fia  contra- 
rio yr/Vwir#^  ,  &  veri  tati ,  di  avere  in  sì  po- 
chi fogli  moftrato  gli  errori  del  nono  li- 
bro deir  Iftoria  Civile  ,  //  ^uale  nono  li- 
bro è  compre/o  in  cinquantafei  pagine  in 
quarto  y  come  avvertite  nel  frontifpizio  , 
perchè  ogniiin  comprenda  quanto  fia  uber- 
tofa  la  mede  ;  anzi  in  finir  le  voftre  Cri- 
tiche con  un  altro  pafifo  di  S.  Girolamo  mil- 
lantate ,  che  gli  altri  errori ,  che  potrefte  ad* 
durre,  farebber  di  tanto  pefo ,  che  i già  no- 
tati ,  ancorché  per  fé  fteffi  gravi ,  a  petto 
di  quefti  altri  tralafciati,  fembrarebbcra 
affai  leggieri  .•  Magna  quidem  ijìa  funt pon^ 
dere  fuoy  fed  fiunt  eorum^  quét  ìllaturus  ef* 
femj  comparatione  levtora .  O  il  mio  Tra- 
fone  fmemorato  ,  come  sì  prefto  vi  fere 
dimenticato  delle  precedenti  fimulazioni , 
con  queir  illaturus  effem ,  ed  avete  fcoper- 
ta  la  brama ,  che  avevate  d' effer  creduto 
voi  Autore  degli  errori  notati,  ancorché 
vi  foifero  ftati  fomminiftrati  dal  comune 
Amico? 

Or  dunque  per  correzione  dì  quefta  vo* 
ftra  vana  gloria  ,  ed  affinchè  più  lunga* 
mente  non  perfeveriate  in  sì  gran  pec- 
cato, che  potrebbe  eflcr  cagione  della  vo- 
ftra  dannazione ,  dopo  avervi  recitata  que- 
fta breve  predica,  paffo  a  difingannarvì , 
ed  a  moftrarvi ,  che  le  notarelle  fcritte  in 
fondo  del  2.  Tomo  ibpra  il  9.  libro  di 
queir  Iftoria  dal  c<5mune  Amico,. fono  le 
più  fciapite  ,  puerili,  ed  inette,  che  ar* 
difco  dire ,  che  fino  a  V.  P.  che  non  mol- 
to s' intende  di  sì  fatte  cofe ,  fi  farà  le 
croci  in  fcntire  tante  beffagini  ,  e  ftupi* 
rà  come  il  comune  Amico ,  che  V  avrete 
forfè  fin  qui  creduto  per  un  Archiraaa*- 
drita  ìa  quefte  materie  ^  vi  abbia  sì  grof- 
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famente  higamiatO)  ficcbè  preftandogli  fé- 
de  ^  fete  caduto  ki  quefto  'foiTo  ,  donde 
non  fo  chi  trar  ve  ne  pofla .  Per  non  re- 
car confuiione ,  non  andrò  dietro  alle  pa- 
cine  de'  voftri  fogli  y  tna  sì  bene  dietro 
a*  numeri ,  che  avete  pofto  nel  margine , 
affinchè  non  ne  fcappi  né  pur  uno  de- 
gli errori  notati. 

I.  L'Autore  dell' Iftoria  Civile  oel  2. 
Toni.alla  pag.  i«  rapportando  la  convenzio- 
ne paÌTata  tra  Carlo  il  Semplice  R«  di  Fran- 
cia conRollone,  e  Tuoi  Normanni ,  fcrif- 
fe  cosi  :  Che  Carlo  davejje  Jiabilmente  affé- 
„  gnar  Uro  la  Neufirìa  y  una  delle  Provine 
„  eie  della  Fràdicia  ,  per  loro  fede  ^  e  do^ 
5>  vejJV  dar  a  RoUone  per  moglie  Gisla  fua 
»  figliuola  y  come  fcrive  Dudone  di  S^  Quin- 
,,  tino  <e   qui   addita  il  luogo  di  quefto 
fj  Autore  ^  fegnato  nel  margine  ,  che  è 
yy  nel  M.  2*  hijior^  Norm.  )  0  /uà  parente  ^ 
„  fecondo  il  paner  del  Pellegrino  .  "  Voi 
Iniozzicate  il  patfo,  e  lo  trafcrivete  così . 
Che  dweffe  dare  a  Rollone  per  moglie  Gis- 
la fua  figliuola  j  0  fua  Parente  ^  fecondo  il 
parere  del  Pellegrino.  Da  poi,  lafciandoT 
Autore  dell'  Iftoria  Civile  ,  vi  {cagliate 
contro  il  Pellegrino 9  e  dite:  E' certo  che 
il  Pellegrino  qui  fi  abbaglia^  nidoveaigno^ 
vario  un  buono  Storico  •  E  perchè  è  certv  9 
die   il  Pellegrino   fi  abbaglia  ?  Perchè  ^ 
voi  aggiungete  :  Guglielmo  fonato  Gem- 
nteticenfe ,  che  fu  Normanno  e  che  feri  ffe  nel 
1131.  (ancorché  nel  77^^.28*  mutate  pre- 
tto fentenzai  e  lo  fate  fcrivece  nel  10^5.) 
direy  che  Gisla  fu  figliuola  di  Carlo  il  Sem» 
plice  :  lib.  z.  cap.  17.  <:um  filia  fua  nomi- 
ne Gisla .  Bravo  :  Wìvsl  il  mio  Campio- 
ne y   che   con  quefto  recondita  pafTo  del 
Gemmeticenfe  ,  ignoto  allo  Storico  ,  ha 
atterrato  il  Pellegrino  y  che  né  men  lo 
fapeva  •  Or  qui  permettetemi ,  che  iojprea- 
da   per  un  poco  le  parti  di  Confeflore  , 
e  vi  dimandi  :  dit^i  in  cofcienza ,  ave- 
te voi    (mozzicato  quel.paffo  ,  con  oc- 
cttkare  il  nome  di  Dudone   di  S.  Quin- 
tino >  che  pure  fcriflìe  Gisla  efter  figliuo- 
la di  Carlo   il  feraplice  ,    ovvero  il  no- 
ftro  comune  Amico  ?  Se  quefti  ie  l' ha  in- 
ghiottito per  non   farvelo  fapere  ,   ftate 
certo  ^  che  qui  vi  è  malizia  y  ed  ingan- 
no. Se  voi  l'avete  tolto,  il  delitto  è  mi- 
nore y  perchè  procede  da  fimjplicità  »  ed 
ignoranza .  A  quel ,  che  voi  fate ,  recan- 
do per  pruova  certa  ^  che  Gisla  folle  fi- 
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gliuola  di  Carlo ,  V  autorità  del  Gemmeti- 
cenfe Scrittore  del  1 1^  i.  date  ad  intendere  y 
elèe  non  fapete  chi  fi  folTe  quetto  Dudone 
di  S.  Qtiintino  .  Sappiatelo  dunque  ora  y 
e  voglio  farvi  io  quefta  Carità  ,  giacché 
non  l' avete  potuta  trovare  nel  noftro  co- 
mune Amico .  Dudone  di  S.  Quintino  fu 
uno  Scrittore  più  antico  del  Gemmeti- 
cenfe .  Egli  efl*etido  prima  Clerico  y  fa 
fatto  Canonico  di  S.  Quintino  »  e  poiDe- 
cauo  di  tutta  quella  Congregazione  :  vif- 
fe  a' tempi  di  Riccardo  L  Duca  di  Nor^ 
mannia  Nipote  di  Rollone  y  a  cui  iftan- 
za  fi  pofe  a  fcrivcre  la  fua  Iftoria  de* 
Normanni  9  la  quale  cominciò  egli  da  Ha- 
ftingo  Duca  de' Dani  ^  che  precede  a  Rol- 
lone ,  e  la  termina  nella  morte  di  Ri- 
cardo L  Avea  interrotto  il  lavoro  per  la 
morte  di  quefto  fuo  caro  Principe  ,  che 
amaramente  pianfe  j  e  vinto  dal  dolore 
s'era  oftinato  a  non  voler  più  profeguir- 
la  .  Ma  fucceduto  al  Padre  Riccardo  II« 
quefti  tanto  fece,  ficchè  l'indufTe  a  con- 
tinuarla, e  la  terminò  colla  morte  di  Ric- 
cardo L  dedicandola  ad  Adalberone  Ve- 
fcovo  Laudunenfè  .  Leggete  la  prefazione 
di  Andrea  Duchefne  nella  Raccolta  fatta 
degli  Scrittori  dell' Iftoria  de' Normanni  , 
e  ne  troverete  le  prove.  Dudone  in  due 
luoghi  del  libro  2.  della  fua  Iftoria  Nor- 
manna fa  Gisla  figliuola  di  Carlo  ;  in 
uno ,  parlando  del  trattato ,  che  preceden- 
temente  in  nome  di  Carlo  ebbe  il  Vef- 
covo  Rotomagenfe  con  Rollone  intorno 
a  quefto  matrimonio^  dice  :  Filiamfuam 
Gislam  nomine  uxorem  in  conjugto  dabit  ti- 
l^i  y  pog'  8 e.  in  un'  altro  y  pag.  83.  irt  fine  y 
coQchiufo  già  il  trattato  9  fcriife:  Deditque 
itaque filiamfuam  Gislam  nomine  uxorem  illi 
Duci  y  terrarpque  determinatam  in  allodio  ^ 
&  in  fundo  Ci^r.  Guglielmo  Monaco  Gem* 
meticenfe  fcrifTe  molto  tempo  da  poi  y 
e  non  fece  altro,  che  raccorciare  1' Ifto« 
ria  de'  Normanni  y  fcritta  da  Dudone  y 
eamque  eleganter  abbreviavit  (  come  di  lui 
fcrifte  Orderico  Vitale,  Prol.  lib.  3.  )  ac 
de  aliis  Duciòus ,  qui  Riccardo  L  fucceffe» 
runty  brevitery  &  di/erte  res  propalavi t  y  fe- 
guitando  la  fede  di  Dudone,  come  colui, 
che  de'  fatti ,  e  della  venuta  de'  primi  Nor- 
manni in  Francia  avea  minutamente  fcrit- 
to  ,  e  perciò  lo  chiama  peritum  vìrum  . 
E  lo  fteffo  concetto  ebbe  di  Dudone,  Or- 
derico Vitale,  il  quale  cosi  nel  Prologo 
N  n  del 
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del  libro  3.  come  nel  Uiro  6.  della  fua 
Iftòria  per  ciò  molto  loda ,  dicendo  :  De 
adventu  Normannorum  • .  •  Dudo  Veroman» 
duenfis  Decanus  Jiudipfefcrìpfit ,  &  Rìccar^ 
do  IL  Gunnorìdis  fiììo  Duci  Normannorum 
dejiinavh  •  £  la  Cronaca  de'  Norndaiini 
d'incerto  Autore,  che  raccolfe  pure  Du* 
che/ne  fra  gli  Scritori  Normanni  j  fegui- 
tando  esiandio  la  fede  di  Dudone  fcrif-* 
fé  anche  pag.  34.  Rex  Carolus  Rallomm 
per  prsdìSlum  Pontificem  (  intendendo  del 
Vefcovo  Rotomagenfe  )  ad  cùllcquìum  ìnvi^' 
tavìt ,  defponfavitque  iUìfilìam  fumine  Guil^ 
lam ,  cùncedens  ei  pariter  terram  y  qua  nunc 
Normannìa  vocìtatur .  Sicché  <)uando  V  Au- 
tore  deir  Iftoria  Civile  fcrilTe  ,  e  dovejfe 
dar  a  Rolloné  per  moglie  Gìéla  fua  figUuo" 
la  y  conte  fcrive  Dudone  dì  S.  Quintino  y  al- 
legò uno  Scrittore  Claflico,  ed  il  più  an- 
lieo ,  dalla  cui  autorità  gli  altri  pofterio- 
ri  Storici  fi  eran  medi  a  fcriver  lo  fteifo } 
onde  il  noftro  comune  Amico  y  che  vi 
fomminiftrò  quel  paflfo  del  Gemmeticen- 
ie  ,  dandovelo  a  credere  come  raro  ,  e 
pellegrino  per  decidere  ,  che  Cista  foife 
figliuola^  e  non  parente  di  Carlo,  o  vol- 
le ingannarvi,  ovvero  egli  fteflononfa- 
peva  chi  Dudon  di  S.  Quintino  fi  (offe^ 
credendolo  forfè  uno  Scrittore  moderno  , 
per  la  cui  autorità  fola  non  fi  potefTe  con- 
vincere d'abbaglio  Camillo  Pellegrino  , 
come  avete  creduto  Voi  fciòccamente ,  che 
poteffe  farfi  con  quella  di!l  Gemmeticenfe  • 
Ma  qui  fon  obbligato  in  cofcienza  d' 
avvertirvi  ,  che  di  quegli  Scrittori  ,  che 
voi  non  avete  letto,  né  ne  fapete  il  va- 
lore ,  e  la  forza,  non  biibgna  raagifire-' 
volmenre  giudicarne ,  ficcome  avete  fat- 
to del  Pellegrino  con  quella  franchezza , 
ed  aiTeveranza,  alla  quale  nemmeno  il  no\ 
ftro.  comune  Amico  fi  farebbe  artifchia- 
to  ,  fapendo  ,  che  colui  fmnum  habet  in 
cornu .  Voi ,  che  fiete  femplice ,  ed  igno- 
rante di  quefte  cofe,  fub  ito  decidete:  £' 
^ertoy  cfjé  il  Pellegrino  qui  s' iftganna  y  ni 
dovea  ignorarlo  un  buone  Storico.  Credete 
dunque  che  il  Pellegrino  abbia  ignorato 
quel  recondito  patfo  del  Gemmeticenfe  ? 
Vi  ingannate  .  Al  Pellegrino  non  pur 
Gemmeticenfe,  ma  Dudon  di  S.  Quin^ 
tino  ifteifo  ,  e  tutti  gli  altri  più  ac- 
curati Scrittori  dell' Iftoria  Normanna  e- 
ran  cosi  noti ,  e  familiari  ,  che  in  leg- 
gendogli    gli  avea    (tanchi  .    Contutto« 


ciò  eifendo  uno  Scrittore  tmunSUffima 
ìiarìs  y  ed  un  finifliroo  critico  ,  non 
gli  baftareno  le  teftimonianze  di  quefii 
autori ,  per  fargli  credere,  cheGisla  fef- 
fe  figliuola  di  Carlo  il  femplice  ,  ma  ne 
fof petto  fempre;  onde  non  fi  arrifcfaiò  dir- 
la figliuola  ,  ma  di  crederla  parente  di 
Carlo.  L'Autore  dell' lAoria Civile ,  do- 
po aver  detto  per  l' autorità  di  Dudone , 
Scrittor  quafi  contemporaneo^  che  vai  af- 
fai più,  che  qualunque  altra  di  tutti  gli 
altri  pofteriori,  che  Gisla  fu  figliuola  di 
Carlo  ,  per  darci  notizia  del  parer  del 
Pellegrino ,  che  la  ftimò  parente ,  e  non 
figlinola ,  foggiunie ,  0  fua  parevate  feconda 
il  parer  del  Pelle^ino  ,  rimettendo  i  Leg- 
gitori alla  di  lui  Iftoria  Prìnc.  Longpb.  9 
perchè  fé  effi  aveaa  voglia  d'efaminare, 
le  veramente  gli  foffe  figlia ,  p  paeente , 
poteiTero  farlo  a  lor a^o  j  e  pur  voi,  che 
pretendete  far  del  critico ,  non  avete  vo- 
luto nemmeno  incomodarvi  di  farlo:  di 
che  non  me  ne  maraviglio  ,  perchè  fo 
quanto  vi  piaccia  la  poltroneria  .  So  an* 
Cora  ,  che  il  noftro  comune  Amico  qui 
ayerebbe  voluto,  che  l'Autore  delia  Sto- 
ria Civile  fi  fofle  pofto  ad  efaminarquc* 
Ao  punto  con  una  lunga  differtazione  y 
ficcom'è  il  fuo  coftume,  e  di  vagar  tao» 
to  ,  ficchè  fi  perdeife  di  vifta  quel  lavo** 
ro  ,  che  egli  aveva  per  le  mani  ,  e  far 
tutt' altro,  come  fovente  è  a  lui  accada* 
to .  Ma  agli  Storici  prudenti ,  e  favj.  ba* 
fta  iol  accennare  quelle  cofe,  delle  qua*» 
li  fon  corretti  favellar  incidentemente  ^ 
per  dar  maggior  lume ,  ed  intelligenza  al- 
le altre  cole  da  dir(!  ,  ienza  interrompe* 
re  il  corfe  della  loro  principal  Iftoria  , 
per  la  quale  certamente  niente  importa- 
va fé  Cista  foife  fiata  figliuola,  oparen* 
te  del  Re  Carlo  •  Tanto  maggiormente , 
che  Rollone  ,  non  da  Gi&Ja ,  ma  da  Pe- 
pa, altra  fua  moglie,  ebbelafamofa.pro* 
genie  de'  Duchi  di  Normannia .  Così  ezian« 
dio  fece  Agoftioo  hrveges  y  accuratifi&mo 
Scrittore  ,  negli  Annali  ^  Palermo  ,  il 
quale  trattando  pure  della  difcefa  de]  Nor- 
manni in  Paglia  ed  in  Sicilia  (  ciò  eh' 
era  il  principal  foo  intento)  dovendo  fa- 
vellare della  loro  origine  ,  e  di  ^oefto 
nMtrimonio  di  Gisla  con  Rollone  y  fufol 
contento  di  dire  ,  che  Carlo  gli  diede  per 
moglie  Gisla  fua  figliuola ,  feconda  DMdme 
di  S.  Quintino  i  e  fecondo  Camillo  Peiieigri^ 

no 
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-fto  fua  pàreuti  :  cosi  appunto  leggerete  nel- 
la parte  J.  difuoi  jinnali  p^.  ò.  Che  ve 
ne  pare  ora  nrio  Signor  Crkko  della  prì<- 
ma  Botarella  del  noftro  comune  Amico  ? 
Kott  è  desna  di  luì»  e  della  voftra dab- 
benaggine F  AndìacDD  avanti. 

II.  Continuando  lo  Scrittore  dell*  Ifto- 
ria  Civile  il  racconto  della  convenzione 
pafTata  con  Cario  il  femplice,  alle  paro- 
le gii  diette foggiuftfer  td àWincwtro Rol^ 
I<me ^  depofta  l* Idolatrìa^  ed  il Gentìlefmo ^ 
net  quale  queflì  Popoli  viveapQ  »  dovejfe  ab^ 
braLCigfe  la  Religione  Crifliinia  .  Così  fu 
trfeguito  in  toma  Panno  900.  di  nojtra  faìu' 
/e  (  fi  allega  nel  margine  Grozìo  in  Prole- 
gom^  ad  Hìfi»  Gotòor,)  4  Rollwe  cm  tito» 
■  la  di  Duca  fu  data  Jìabilmente  le  Neu- 
Jtria  9  e  fpofata  Gif  la  ;  il  quale  nello  fteffo 
tempo  fu  da  Roberto  di  Poitiers  tenuto  al 
Sacr9  Fonte.  Sotto  quelle  parole»  intorno 
r  anno  900.  fi  nafconde  un  gran  delit- 
to f  grida  la  feconda  notarella  •  Qti!  fi  par- 
la del  Battefimo  di  Rollone  »  come  (e- 
gnito  intomo  F  anno  900^  quando  non  fu 
cosi  ;  poiché  i  fuor  di  dubbio  ,  che  to^ 
Jiui  fu  battezzato  nel  912.  E  f  ejfer  àtten^ 
'  to^  guani  ì  poffibile^  nella  Cronologìa  èuf^ 
frzjo  di  buono  Storico  •  Oimè ,  già  fi  è  ve- 
rificata oul  lafentenzadiS.Agoftino  9  che 
le  cofe  che  avea  icrìtte  quello  Storico  era- 
no contrarie /W^w^  T  &  veri  tati.  Vi  par 
poco  queflo  ?  un  Battefimo  feguito  nel 
911,  metterlo  intorno  P  anno  900.  ?  Oh 
quefto  sì  che  con  fi  può  comportare  •  Pia- 
no» non  tanti  rumori»  ed  ammonimenti  » 
ben  fi  fa  che  fia  uffizio  di  buono  Storico 
ctfer  attento  quanto  è  poilibile  nella  cro- 
nologia 9  ma  qui»  ove  è  il  fallo  di  crono- 
logia? Pesche  voi -dite»  k  fuor  di  dubbio  ^ 
che  toQxà  fu  battezzato  nel  912.  Chi  ve 
l'ha  rivelato»  xiì^/lkx  mio  zucca  al  venxo» 
che  tiò  di  fuori  di  dubbio?  Come?  chi  me 
y  ha  rilevato  ?  I^  ci  ho  qj2i2  un  angomen- 
to  in  Darii^  che  non  ha  rifpofta.  *^  £c- 
»9  colo:  Er*  opinione  comune  di  tutti ^  che 
99  i  Normanni  veniffero  la  prima  vòlta 
,»  nella  Neutiria  l'anno  Ì96.  atfi/JOtdt- 
,»  rico  Vijtarlé  ffoco  meno;amico(faslGem- 
»»  meticenfe»  perchè  Griffe  nel  Z140.  di- 
»»  ce»  che  vi  miUtar^uo  fedki anni avan- 
»»  ti  .»  che  fi  hattezza&  RoUone  »  ergo  fi 
»»  battezzò  nel  911.  Nego  ma/orem,,  Pat^r 
,»  jidmodum  Reverende  s  poiché  non  è  opi- 


»»  nione  comune  di  tutti ,  che  i  Norman- 
ni venifTero  la  prima  volta  nella  Neuftria 
Tanno  896,  anzi  per  quefto  appunto»  che 
non  può  fiifarfi  certo  anno  di  quefta  ve- 
nuta per  la  varietà  delle  antiche  Ci'ona* 
che»  e  degli  Autori  delle  cofe  Norman- 
ne f  ì  più  favi  >.  ed  accurati  Scrittori 
moderni  »  per  ufcire  da  quefti  intrighi  » 
fi  guardano  di  fegnare  i  poftcriori  fuc- 
ceffi  in  determinati  anni  i  e  perciò  fi 
vagliono  della  parola  intorno  »  ovvero 
in  circa  9  ficcome  faviamepce  fece  l'Auto- 
re deir  Ifloria  Civile  »  f^^guendo  T  efempio 
di  Ugon  Grozio»  che  pur  fece  lo  fteifo. 
jiffumptum  probo ,  Pudon  di  S*  Quintino  ^ 
lib,  2.  hiJL  Norman,  fa  invadere  la  Neu- 
ftria  da  Rollone  »  e  che  i  Neuftriani  ricor- 
relTero  a  Francone  Veicovo  di  Roano  Ca- 
pitale della  Provincia»  fin  dalT  anno  876. 
Anno  igitur^  e' dice»  876.  4b  infematio^ 
ne  Domini  y  Nobilis  Rollo  y  &c.  Non  ricu- 
fa  ilVefcovo  il  travaglio»  e  mentre  du- 
ra r  invafione  »  e  la  guerra  »  gli  fommini- 
flra  ogni  fua  opera»  e  tutto  il  fuo  pote- 
re «  Vedendo  che  colla  forza  non  fi  po- 
teva refiftere  al  valore  de'  Normanni  »  poc- 
curò  col  Re  Carlo»  che  fi  trattale  di  pa- 
ce »  ed  egli  ne  fu  il  mediatore.  Fa  pro- 
pofizione  in  nome  del  Re  a  Rollone  »  di- 
cendogli pag.i^^Filigmfuam  Gislam  nomine 
uxorem  in  conjugio  dabit  tihi  •  Si  profie- 
guono  ne*feguenti  anni  i  negoziati  »  fin 
che  furono  conchiufi  \  ma  in  qual'atno 
non  fi  fa  precifamente  »  dicendo  Dudone 
nella  pag.Z^.  in  fine  ^  dedicque  itaque  fi' 
lìam  fuam Gislam  nomine uuoremiUi Duci  ^ 
terramque  determinatami  &c. 

Se  fi  vogliono  attendere  gli  antidu  At- 
ti de' Normanni  »  raccolti  pure  ài  Au:- 
Aft^Duchefne  y  chehan  quefto  titolo;  Gfr 
fta  Normannorum  in  Francia  ante  Rojlo* 
nem  ab  0mìo  877.  ad  oh.  896.  ìX  folfeffo 
della  Neuftria  dato  a  Rollone  fi  fi0a  nei- 
r.anno  895.  o  al  più  nel  feguente  »  co- 
me fi  legge  alla  ^9t%.j.An^p  Domini  895. 
Poflea  Carolus  Simplex  Rolloni  Neuftriairr 
tradidit  »  quam  Nortmanniam  Nortmfinm 
vocaverunt  »   eo  quod  de  Northmie^  -^JP^JJ^ 

La  vecchia  Cronaca  d' incerto  Autore  » 

che  fi  legge  prciTo  Duchefne  alla  pag*  34* 

mette  maggior  inviluppo  »  poiché  4ice  : 

Vemw  fandam  trieeffimo  »   &  fexto   anno  » 

N  a    a  f  «» 


2»4  RISPOSTA  ALLE  ANNOTAZIONI  CRITICHE  ^ 

re  di  un  fol  libro .  Legga  gli  Aotori ,  e 
te  Cronache  antiche  de' Normanni,  rac- 
colte da  Duchefne ,  e  troverà  quanta  fol^ 
fé  la  varietà  degli  Autori  intorno  a  con- 
fegnar  gli  anni  di  quefti  fucceffi .  Legga  la 
Cronaca  di  S.  Stefano  Cadomenfe^  rap- 
portata da  quefto  Autore  alla  pag.  ioi6^ 
del  primo  volume  della  fua  Raccolta ,  e 
troverà  di  quefto  Batte&mo  ài  RoUonc 
nel  913.  Anno  ^1^.  Baptizavh  Franco  Af-- 
chì'EptfcopHs  Rollonenry  deditque  ei  Carolis 
filìamfuam  Gislam^  de  qua  nullum  filium 
habuh .  In  tanta  varietà  fra  gli  antichi  ^ 
fu  favio  avvertimento  de' moderni  Scrit- 
tori ,  e  fpeziajm'ente  quando  il  loro  ifti- 
tuto  non  comporta  che  fopra  tali  inciden- 


quo  Francorum  regnum .  a  memorata  gente 
c/eperat  infeftari ,  Rollo  Dux  Ule  potentìjfi' 
mus  vcluh  ejfe  Chrifiìanus  ,  C^f.  Dappoi 
foggiunge  :  Rex  Carolus  Rollonem  per  d't- 
cium  Pontìficem  (  intendendo  il  Vcfcovo 
di  Roano  )  ad  cotloquìum  invhavh  ;  de/- 
ponfavìtque  UH  filiam  juam  nomine  GuiU 
lam ,  concedens  et  partter  tertam ,  qudi  nunc 
Nohnannta  vocatur .  Quando  i  Normanni 
aveffero  cominciato  ad  infettar  il'  Regno 
di  Francia ,  ed  in  che  prccifo  anno ,  hoc 
epus^y  hìc  labor.  Chi  dice,  eh* entrarono 
la  prima  volta  in  Francia ,  e  fcorfero  in- 
fino fotto  le  mura  di  Parigi  Tanno  845. 
Altri,  che  invafero  TAquitania  Tanno 
855.  ficcome  rapportano  i  mentovati  At^ 
ti  de'  Normanni  ,  i  quali  alT  aniio  857. 
gli  fanno  fcorrere  fina  fotto  te  mura  di 
Parigi.  An,  857.  Lutheciam  Partfiorum  />#• 
vadunt.  Altri  mettono*  quefto  fecondo  paf- 
iaggio  nel  867.  nel  qual  diedero  il  gua- 
fto  a'  paefi  di  Turon ,  e  d*  Aquitania .  Chi 
vuole,  che  avefTero  infettata  la  terza  vol- 
ta la  Francia  nelle  contrade  d'AngiensT 
anno  &74.  e  che  dappoi  vi  tornarono-  nel 
88i,  Vi  è  chi  fcrive  ancora,,  come  Emi- 
Jio,  Reginone  ,  e  Sìgeberto  preffo  Gor- 
donìo  nella  fua  Cronaca  ad  An.  889;  e 
891.  che  ottennero  la  Neuftria  la  pritna 
volta  per  loro  abitazione  da  Carlo  il  Gr of- 
fo  nel  887.  ma  che  dappoi  ,  di  quella 
nor^  contenti,  nelT 889. tornarono  ad  in- 
fettar la  Francia .  In  quefta  ultima  irru^ 
zione ,  feguita  a*  tempi  di  Carlo  il  Sem^- 
plice,  fi  rapporta  la  guerra  ch'ebbe  que^ 
«o  Re  con  Rotione  per  la  Neuftria  •  Chi 
la  narra  accaduta  nel  892.  Gli  antichi 
Céflt de* Normanni  la  mettono  nelTanno 
-893.  Tra' moderni  Giovan  Villani  la  vuo- 
le nel  900.  il  Baronio  nel  905.  A  FazeU 
•lo,  %  Gordonio  nel  912.  Che  ve  ne  pa- 
re, mio  Padre  Maeftro  Diffinitore  ,  checon 
-un'  aria  franca  vi  mettete  a  dire  ejfere  fuor 
di  dubbio  y  ejjere  opinione  comune  dh  tutti  , 
'che  i  Normanni  veniffero  la  prima  volta  nel^ 
[la  Neuftria  /'  anno  S^6.  ?  vedi  quanto  è  ve- 
ro quel  proverbio,  che  chi  nulla- fa y  pan^ 
ttfio  decide. 

Soggiungete  ,  che   il  citato  Gemmeti- 

rcenie  chiaramente  fcrifle ,  che  Rollone  fi 

battezzò  nelTanno  9 12» Dunque,  perche 

^ottui  lo  fcriile ,  farà  ciò  fuor  di  dubbio  ? 

tMoft^-a  il  noftro  comune  Amico,  che  vi 

fomjniniftrò  gueAo  paiTo  ^  che  fia  Dotto- 


ze  debbano  andar  molto  vagando  ,  e  dif- 
perderfi  in  quefte  inutili  rreefche ,  di  con* 
tentarfi  d'accennar  folo  gli  Autori  ,  e 
parlarne  con  molta  riferva  ,  ed  incertez* 
za .  E  con  tanto  maggior  ragione  il  fe- 
ce T  Autore  delT  Iftoria  Civile  ,  il  qua- 
le fi-  era  già  dichiarato  y  che  non  era  del- 
foo  iftituto  efaminar  tanto  fottìlmente-  i 
Hmpr.  Cosi  appunto  fece  Ugone  Grosio 
nelT  Ittoria  de*  Goti  y  e  de'  Vandali ,  ào- 
v^  ne*  Prolegomeni  dovendo  favellar  dell'* 
origine  de' Normanni,  e  come  da  Carlo 
il  Semplice  fu  loro  aiTegnata  la  Neuftria  >. 
dice,  accepere  circa  anftur/iChrifti DCCCC, 
Caroli  fimplieis  fondere  Neuflriam.  Date  o» 
ra  in  fui  mufo  aGrozio-quel  rimproccio^ 
ed  avvertitelo  pure,  che  ftia  più>  attento 
nella  Cronologia  ,  eflendo  ciò  ufficio  iì 
buono  Storico.  Avanti v 

IH.  Profcguendo  T  Autore  dell' Iftoria. 
Civile  a  favellar  di  RòUone ,  il  qual  do- 
po il  BattefKno  fi  chiamò  Roberto  dal 
nome  del  foo  compare  ,  dite  x-  Da  quefto 
Roberto  primo  Duca  di  Normanni  a  ne  nacque 
Guglielmo  ,  che  il  Padre  creò  Cmte  d  AU 
tavUla  y.  Città  delfa  fleffa  Provincia.  Qui 
non  fo  fé  voi  ftetfb ,  o  il  noftro  comu- 
ne Amico  ,^  con  tuono  Fidenziano,  alzan- 
do la  fcutica,  rimproverate:  ,,  Altavil- 
„  la  non  era  Città  y  ma  un  piccolo  vil- 
„  Iaggio  della  Provincia  di  Coftanza,  o 
„  Coftantino  in  Normannia  .  Goffredo 
„  Malaterra  >  Autore  feguito  ,  e  lodato 
„  dal  Signor  Giannone,  nel  lib.  i.  cap. 
„  3.  fcrive  :  Civitas  efl  qua  Coflantinum 
yy  dicitur  (da  coi  piglia  nome  Quella  Pro- 
„,  vincia  )  in  cu/usi  Territorio  villa  eli  qux 
yx  Altavilla  nomìnatur ..  Avete  finito  ?  Di- 
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temi  un  poco  I  qual  Grammatica  voi  ave- 
te letto 9  e  qual  Dizionario?  V  Ingeniofa 
Apìsy  mi  direte 9  ed  il  Calepino.  Quello 
non  bafta,  caro  mio  P.  Predicatore,  per 
ben  intendere  gli  Scrittori  latini  de'fe- 
coli  corrotti .  Bifognava  provvedervi  del 
Gioffario  di  Dufrefne  ad  Scriptores  media  j 
&  infima  laùnitatis  .  Quivi  avrefte  ap- 
prefo,  che  pretfo  coftoro  Villa  è  lo  ftef- 
io  che  Città ,  ond'  è  che  i  Francefi  la  Cit- 
tà la  chiamano F///e .  Sentite  il  Dufrefne: 
Villa  ^  CivitaSf  Gallis  Ville  j  il  qual  rap- 
porta moltiiiimi  palli  di  tali  Scrittori  , 
cominciando  da  Rutilio  Namanziano,  il 
quale  nel  fuo  Itinerario  j  diftinguendo  i 
villaggr  dalle  Città,  dice  che  quelli,  che 
prima  erano  piccioli  villaggi,  a'fuoi  dì 
erano  grandi  Città,  che  chiama  Ville. 

Nm7ic   VilU   ingentes  ^    oppida  parva 
prius  • 

Lamberto  Scafnaburgenlé  ad  Ann.  107^. 
.  parlando  della  Città  di  Hartesburg ,  di- 
ce :  Et  quia  villam  viris  fortibus^  vallis'y 
&  feris ,  undique  munitam  ineurfare  haud 
fatis  tutum  putabatuf  &e,  Guglielmo  Ba- 
ritone  li6.  2.  Philip,  pur  diffe  :  Hic  oh- 
fiat  corniti  7ìe  vires  transferat  ultra  y 

Tarn   bona   ne  pereat  fub  eodem  vii' 
la  furore» 

£  Niccolò  di  Braja  in  Ludovico  Vili, 
parlando  della  Città  di  Roccella  pur  cantò  : 

Ingredltur    villam  ,    vigori  fupplicat 
holiis". 

E  lo  fteffo  dilTe  delta  Città  d'Avi- 
gnone: 

Quof  villa  flatutt  tnftodes  Rex  Ludo- 
vicuf . 

Se  oltre  al  Calepim  avelie  avanzato 
un  poco  più  i  voftri  ftudj ,  avrefte  com- 
prcfo,  che  Malaterra  per  villa  intende- 
va dir  Città,  é  non  piccolo  villaggio  • 
Oltreché  dovevate  riflettere  ,  che  Alta- 
villa ,  giacché  era  ftata  innalzata  da  Ro- 
berto a  titolo  di  Contea ,  avendone  di 
quella  fatto  Conte  Guglielmo  fuo  fi- 
gliuolo, dovette  effere  una»  delle  miglio- 
ri Città  dìquella  Provincia  ,  la  quale  per- 
ciò »'  avetfe  meritata  il  ttone  di  Altavilla  • 


Secondo  quefta  voftra  grammatica  di>* 
bito  forte,  che  fé  mai  vi  fotte  incontra- 
to in  quel  paffo  d' Odcrico  Vitale  ,  che 
dice  :  Tancredus  de  Altavilla  de  Pago  CoH" 
fiantienfi  extitit  ;  ovvero  nelle  gejia  di  Gu- 
glielmo^ Arcidiacono  PiElavsenfey  che  li  leg- 
gono preffo  Duchefne  pag,  184.  che  pu- 
re fa  Tancredi ,  e  Coflamim  Pago  ,  avre- 
fte detto  anche,  che  Coftanza  è  un  pìc- 
colo Villaggio,  non  avendo  letto  quefto 
Gioffario  di  Dufrefne ,  che  v^  infegnava  : 
Pagus  pars  efl  Regionis  :  atque  ut  Regio 
in  Pagos ,  ita  Pagi  in  villas ,  oppida  ,  & 
Burgos  tributi  erant  ;  ficcome  ben  dimo-' 
ftrarono  Frechero  in  Orig,  Palati»,  lib.  r. 
cap.  5.  Cluverio  lib.  1.  Germ.  antiq.pag. 
9i.Piteo  ad  leg./alic.Bìpijìotkìo  ad  lib.  t. 
Form.  Marculfij  Lindembrogio ,  ed  altri 
autori  Indiani  per  un  uom  da  fermone. 

IV.  Seguitando  T  Autore  dell' Iftoria 
Civile  la  Genealogia  de'  Duchi  di  Nor- 
mannia ,  trafcritta  da  un  antico  Codice 
M.  S.  da  Andrea  Duchefne  pag.  21:}.  e 
la  Cronaca  Normanna  del  tom.  5.  Hifi^ 
Norm.  pag.  1069.  feguitata  da  Gordonb 
in  Chron.  in  indice ,  tirò  la  difcénden2a 
di  Rollone  da  Padre  in  figlio  fino  a  Gu- 
glielmo IL  il  quale  ^  fteCe  le  fue  conqui- 
fte  in  Inghiterra .  Dappoi  fc^giunge  :  dal 
quale  comunemente  fi  tiene  che  fujje  nato 
Tancredi  Conte  d' Altavilla  y  quegli  ,  c/}e 
ci  diede  gli  Eroi ,  per  li  quali  quefle  no- 
fire  Provincie  furono  lungo  tempo  pgyioreg- 
giate  y  rimettendo  i  Lettori  ad  Inveges  y 
e  notando  nel  margine  :  Vedi  Inveges  nel 
princip.  della  part.  3.  degli  Annali  di  Paler- 
mo. Voi  notate,  eh' effe ndo  morto  quefto 
Guglielmo,  fecondo  Orderico  Vitale  nel 
1087.  e  fecondo  il  Gemmeticenfc  in  età 
di  quafi  feffanta  anni  ,  ed  i  figliuoli  di 
Tancredi  effendo  venuti  in  Italia  intor- 
no l'anno  1055.  fecondo  che  fcrive  il 
Signor  Giannone,  bijogu era  anche  dire  y  che 
vi  veni ff ero  y  quanda  Guglielmo  2.  loro  Avo 
avea  httorno  a  nove  o  dieci  amìi . 

Quefta  notarella  si  ,  che  è  degna  del 
voftro  ingegno  ,  ed  acume  ,  poiché  non 
vi  dilettate  molto  d'intendere  il  miftc- 
riofo  favellar  degli  Scrittori;  e  quel  eh' è 
peggio  non  volete  nemmeno  prendervi  il 
faftidio  di  veder  gli  Autori'che  allegano*, 
a' quali  fi  rimettono.  Non  avete  intefoil 
mifterio,  che  fi  nafconde  fotto  quelle  pà- 
-iole;  dal  quale  C  cioè  da  Guglielmo  2.) 
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€omunemente  fi  crede ^  che  foffe  nataTancre^ 
di  Conte  £  Altavilla  y  né  ha  baftato  all' 
Autore  dcir  Hloria  Civile  ,  per  farvelo 
intendere ,  di  rimettervi  ad  hroeges ,  per- 
chè voi  in  tutte  le  maniere  per  isfuggire 
li  difagio  per  amor  di  Dio ,  non  volete  a- 
prir  un  libro ,  con  tutto  che  vi  fia  venu- 
ta taira  la  fantafia  di  far  il  Critico .  Se  a- 
•vefte  letto  J«w^ej  nella  pattuì*-  degli  An- 
nali di  Palermo  paf.  6^  vi  urede  accor-* 
to  ,  perchè  queir  Autore  fermato  a  Gu- 
glielrao  2^  non  tirò  più  avanti  la  certa 
progeni* ,  cpine  ave*  fatto  prima  >  d«*  Du' 
chi  di  Normannifl  ;  ma  dine  che  da,  quel 
Guglielmo  comuìtemente  fi  tiene  y^ che- (offe 
nato  Tancrerli  ,  rimettendofi  ad  Inveges  . 
Quefto  Scrittore  lungamente  efpone  la  pa- 
rentela ,.  che  fi  è  voluta  tirare  da*  Duchi 
di  Normaunia  a'  noftri  Normanni  di  Pu- 
glia  e  di  Sicilia  ;  ciafcuno  ingegnandofi ,. 
per  render  più  cofpictta».  enobilcUfami-^ 
glia  de'"proprj  Principi,  tirarla  da  princi- 
pi non  men  antichi ,  die  illuftri  - 

Non  vi  è  dubbio  y  che  il  Ceppo  della 
Cafa  Normanna  di  Puglia  y.  e  di  Sicilia 
foffe  ftato  Tancredi  d*  Altavilla,  dal  qua- 
le, e  dalle  due  mogli,  ch"^  ebbe,  furono 
procreati  dodici  %liuoti  mafchi,.  che  fu- 
rono i  noftri  Eroi ,.  i  quali  conquiftarono 
la  Puglia  ,  e  la  Sicilia  .  Se  queflo  Tan- 
credi aveflc  avuto  parentela  co'  Duchi  di 
Normannia ,  Goffredo  Malaterra  il  tace ,. 
e  fol  dice  nel  //*•  i^  cap.  4.  Erat  miles 
é^uidam  preclari  admodum  Gerterif^  qui  ai 
Anteceffwibus  futs- hécxeditark  Iure  fibi  hanc 
villam  (  cioè  Altavilla  )  p^ff^kti^y  Tancre- 
dus  nomine.  Ed  altrove  nel  lìb.  5.  cap.j^. 
afferma  ,  che  era  nella  Famiglia  di  Ric- 
cardo II.  quarto  Duca  di  Normannia  «  F^V 
\in  ¥  amili»  Cornuta  Riccardi  II..  qui  IK 
m  Rollo  Duce  fuit  •  Orderico  Vitale  trala- 
fcia  pure  quefta  parentela  Ducale  ,  e  (fol 
dice  :  Tancredus  de  Altavilla  de^  pago  Con- 
ftanttenfi  extitit .  E  lo  fteffo  mifteriofo  fi- 
lenzio  offervano  Gngliemo  Pugliefe  ,  ^e 
Lione  Oftienéè  lib.  2^  cap.^  67.  Il  primo  y 
che  cominciò  a  dirlo,  fecondo  che  fcriire 
Tolomeo  da  Lucca  ,  fmit  Martinus  Hì/ie-^ 
tiographusy  qui  f cubi t  Robertu»  {Cvlì(q^t- 
dum  )  fuiffe  de  genere  DujcÌs  Normannorum  , 
qui  prìmus  baptifimum  fufcepit  .  Giovan 
Villani  affermò  lo  fteffo  ;  e  Camillo  Pel- 
l^rino  in  Stemmate  fi  avanzò  pure  a  di- 
re   Taucredus  ex  genere  natus.RMlo" 


nis.^  Stabilita  generalmente  ^uefta  Piireit* 
tela ,  gli  altri  Scrittori  ,  come  fuole  av- 
venire y  vollero  avvanzarfi  piìi ,  e  fiffare 
fino  il  grado;  fufon  perciò  varie  T  opi- 
nioni. Il  Fazsello  fa  Tancredi  figlinolo 
di  Roberto  IIL  Ma  comunemente  fu  cre- 
duto y  che  fbffe  figliuolo  di  queffo  Gu- 
glielmo IL  poiché  cosi  icriffero  Chari- 
bai,  £lia,.Maurolico,,ilSunmi0Qte.,  Bon- 
figlio  ,  e  Pirri  ,  rapportati  da  Inveges  . 
Ma  coftui  vedendo  T  intrigo  fé  ne  sbri- 
ga cosi  :  Che  che  ne  fia  dì  quefio  grado  di 
parentela ,.  ec  certty  è  però  ,.  che  qu^io  Tan^ 
credi-  ebbe  due  mogli  ec.  Eccovi  fpiegatoil 
Miflero ,  perchè  TAutore deiriftoriaCi- 
vile  usò^  quella  frafe,  e  fi  rimife  wi  In- 
veges. 

IV.V,eVI^Qjiefte  altre  due  annotazio- 
ni crìtiche  pure  fon  terreno  da'  voftri  ferri ,, 
perchè  fi  riducono  a  correzioni*  di  ftam- 
pa .  Avete  corretto  quel  Tirenceno  Hau- 
teneo\  in  Tiremeus  Hautoneus  ;>.  ma  non  V 
avete  corretto  bene ,  poiché  Tiremaus  Hau- 
tenoMS  legge  Carufo  nella  iua  Raccolta  ;', 
del  qual  errore  fi  farebbero  accorti  pure 
tutti  coloro^  che  hanno*  occhr  ,.  e  fann9« 
leggere  le  prefazioni  del  poemetto  Ifto- 
ricO'  di  Guglielmo  Pugliefe-,  che-  corre 
ora  ftampato,  e  riftampato  .  Laeorrezio- 
ne  però  al  tefto  Italiano  V  avete  fatta  in^ 
latino  ,>  quando  ie  a^ede  letro  T  Inveges. 
r  avrefte  potuto  far  anche  in  Italiano  ,. 
poiché  quefto'  Scrittore  alla  pag.  io.  del- 
la i*  parte  degli  Amtati  di  Palermo ,  fa- 
vellan^b  di  qusfto  poemetto  diife  pure  ,. 
che  fu  travato  da^  Giovanni  Tiremeo  Hau-^ 


teneo. 


Vi  fiete  moftrato  ancor  valente  in  cor- 
reggere r  altro  errore  di  (ìampa  al  nume«»^ 
ro&  6.^  con  emendare -quel  1579.  nel  1578* 
Né  biibgnava  allegar  Zurita  iftedo  ,  il 
Muratori ,,  ed  il  Cansfonelle  loro  rifiampe  ^ 
poiché  chi  ha  occhi  vede,  che  il  Zurita. 
diede  alla  luce  la  Storia  diMalatefta  net 
1578.  e  non  nel  1579- 

Che  pretendete  perciò ,  che  vi  fi  (pedifca 
una  PatentedLacGuraxx)  Correttore  di  (lam- 
pa ?  Ma.fentite,  come  vigfsdà  coniro  quefio* 
ftefTovofiio  libriccìuolo ,.  ond'  è  dovere  cìv 
io  mi  taccia .  Non  fi  può  :  Non  fi  dee  : 
Non  lo  merita^:  Vedete  Signori  (e  dice) 
fé  può  effer  capiice  di  ottenere  queftb  pri- 
vilegio. Io  così  cortoe  miferabircchefo- 
BO^  e  che  non  ni  cuoproiu)  »  che  quat- 

tra 
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tto  ftraccì  t  pwe  in  ^ueAe  poche  cartuc* 
ce  y  notate  tonanti  errori  di  ftampa  vi  ha 
«commefii  •  Fin  al  riverfo  della  prima  pa« 
gina  allegando  un  foio  pedo  di  Sant' 
Agoftino  9  nel  cominciare  ne  ha  eom*» 
meffo  nno'y  al  ntmiero  7. nu"^ altro,  allei 
^ando  Oftienfe  al  cap.  4.  e  pure  è  nel 
^9.  £  dbt  à(%  io  ad  annoverar  gli  errori 
-delle  citazioni.  ^  che  non  ne  verrei  a  ca^ 
Tfo  ?  Erra  fino  in  addiundo  le  pagine  del 
nono  lihro  deli'  Iftoria  Civile >  dove  ynol 
far  la  critica,  con  gran  pregiudicio  di  chi 
legge,  facendogli  voltar  ia  tetta  per  tro- 
varle, e  mio,  che  perciò  mifcardaflano, 
«  malmenano  •  Ecco  nel  num.  XX.  vo* 
kndo  addiur  ia  pir^«25.inettekptf^.55. 
Al  num.  26.  in  vece  della  pag.  31.  ad« 
dita  la  pMg^  jo.  Colui  ^  che  vnol  far  il 
Correttore  di  Ibmpa  nell'  abbaco  degli 
anni ,  al  num.  29.  m  vece  del  109S.  di- 
«ce  1097.  oltre  altre  fimili  taccarelle  , 
che  mi  leggono  adoflb  •  Perciò  ,  chi  mi 
getta  di  qu3k ,  e  chi  di  là ,  ftrapazzando* 
mi  con  molta  acerbità,  ienza  averne  com- 
pai&one^  (ÌBntendo  lor  dire  ;  in  altri  que- 
^  cofe  fono  minuzie ,  e  compatibili  \  ms 
con  coitei  V,  che  viene^a  romperci  la  te* 
^  con  quattro  cartnccie.,  nonSifognaufa- 
re  mifericordja  alcuna .  E  così  Graziato 
mi  lafciano ,  ed  il  voAro  nafo  vel  dica  , 
dove  mi  condannano  ^ 

VIL  Vm<  e  iX.  L'AutDfe  delVIfto* 
tria  Civile  alla  p»g..  7.  feguitando  quelle 
AslSt  orare ,  che  fiiiono  prima  calcate  da: 
Lione  Oftienfe  ^  e  da  Orderico  Vitale  ^ 
narra  il  primo,  paiiaggio  de' Normanni  d» 
Francia  in  Italia^  che  fegni  mi  comhtcittr 
.tlell^  undecima  Snolo ,  fecondo  il  Pellegri- 
no ,  che  fi  allega  nel  margine  .^  li  quali 
ai  numero  di  t|uaranta  ->  I^coome  fcrive 
Leone  Oftienfe  Iti.  2*  cap.  37*  rovvero  fe- 
condo Orderìco  Vitale  lii.  3.  al  numero 
di  cekito ,  dalla  Neuftria  in  abito  di  Pel- 
legrini girono  ai  Santuanadi  Gcrufalem- 
me  ^  e  dappoi  nel  Titorno* ,  folcando  il 
mare  mediterraneo  9  sbaicarono  nella  Spiag- 
gia- di  Salerno ,  dove  da  Guaimaro  Prin- 
cipe di  Salerno  caramente  aocolti,  furono 
invitati  al  trattenetfi  in  Salerno-,  per  ri- 
itorat6!daile  fatiche  dcd  viaggio,  ma  te- 
«0  ,  chi  f&pragg^MgnB  wti  atcìàmitt  y  nel  qua- 
1«  a  qnefti  pochi  Normanni  diedefi  op* 
portmiità  di  moftraie  il  lor  valore,  e  di 
oonapeofaie  iafiime  con  Cuaimaco  le  ac- 
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coglienze  ,  che  usò  loro .  E  proHegue  n 
narrare  ciò  ,  che  Oftienfe  ,  ed  Or^rico 
fcrifteeo  delle  valorofe  loro  azioni  quivi 
adoperare  contro  i  Saracini  ,  obbUgan- 
dogli  eoa  vezgogoofa  fuga  a  lafciar  que- 
lidi  ► 

Qui  voi  ^  mio  Signor  Critico  ,  v'  ap<« 
piccate  due crititature .  Al  numVIL dicen- 
do ,  che  il  patfo  delF  Oftienfe  è  corrotto , 
e  deve  emendarfi ,  ficcome  £ece  il  Pagi , 
ed  in  vece  di  ante  annos  fexdecìm  ,  deve 
leggerfi  antemenfts fixdecìm^  Poiché,  voi 
dite,  nello  fpaw  4i  16,  mefi  $  Normanni 
dalla  Puglia^  ove  vennero  la  prima  volta  a 
vìfitare  ti  Monte  -Gargano  (  non  entrandovi 
ni  punto ,  tó  poco  Gerufalemme  )  poterono  ejfer 
rinomati  in  Norm/HÌia  ^  e  di  là  nel  Regno  ad 
adfutare  Melo  Barefe.  Al  num.  Vili,  fu'l 
fuppofto ,  che  i  Normanni  la  prima  volta 
veùidero  in  Puglia  a  vifìtare  il  Monte 
Gargano  ,  fecondo  Guglielmo  Pugliefe  , 
dite,  che  dee  riputarfi  ciò,  che  fi  dice  de 
Normanni  contro  de  Saracini  per  una  folen^ 
niffima  favola^  come  per  tale  la  fpacàa  an^ 
xwa  IH   Pa£Ì  nella  Critica  »  anno  101 6, 


VI  Pigi 

nnm.  VI. 

Or  fentire  ^ora^  quanto  fete  infelici  voi 
altri  Cricicttzzi  di  tromba  marina  ,  che 
non  leggete  altro  ,  che  un  fol  libro  ,  e 
fenza  giudicio  ^  e  difcernimento  feguite  il 
I^i  in  ciò,  che  non  dee  feguirfi,  etra- 
lafdate  1  più  accorati  Critici  ,  li  quali 
trattando  di  propofito  fn.quefto  fugge  tto, 
ban  veduto  più  di  quel ,  che  poteva  veder 
il  Pagi.^  eh'  era  ad  altro  intefo  ^  e  facìU 
mefite  potè  ingennarfi  iotorno  a  ciò,  che 
Use  veniva  a  parlar  quali  di  patfaggio. 
Che  direte,  fé  queir  emendazione  dei  Pa* 
gì  è  tutta  sforzata,  e  fconcia ,  moftran*< 
do  non  aver  ben  intefo  T  Oftienfe  j^  e  che 
niente-  vi  giovi  allegar  in  contrario  Gn* 
guelmo  Pugliefe  >  per  provare  ,  che  i 
Normanni  furóna  ia  prima  volu  non 
in  Gerofalemme^  ma  in  Puglia  a  vi- 
etare il  Monte  Gargano,  e  toriìarono  poi 
ad  aiutar  Melo ,  combattendo  a  fuo  favo- 
re contro  de*  Greci  P  E  molto  più  moftra- 
te  la  voftra  ignoranza,  q.uando  decifiva- 
mente  dite  :  £  ^uejla  fu  la  prima  volta  > 
che  i  Normanni  fparf ero /angue  in  quejle  nù^ 
Jire  Provincie. 

Lione  Oftienfe  ,  per  quanto  fcrifle  in 
quel  cap.  37.  narrando  V  occafione  della 
prima  venuta  de'  Normanni  da  Gerufa- 
lemme 
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kmme  in  Salerno ,  non  ha  bifogno  di  ef- 
fere  corretto,  ed  emendato,  perchè  con- 
corda in  ciò  con  quei  ,  che  anche  fcrif- 
fé  Orderico  Vitale  nel  eh.  Hi.  3.  che  voi 
1'  avete  confefTato  poco  meno  antico  del 
Gemmeticenfe  ,  perchè  fcriffe  nel  1140. 
e  fol  difcordano  nel  numero  de*  Norman- 
ni ,  e  ne'  nomi ,  e  fi  ofTerva  qualche  di- 
verfità  ancora  intorno  a'  tempi  •  Leggete 
quefto  Scrittore  nella  Raccolta  diDuchef- 
ne  alia  pag.  jsfiz.  /ir,  JS. e.  troverete  :.P^- 
indè  Drago  ' qu'tàam  Notmannus  mìles  cum 
centum  mUìttbus  (  qu)  difcorda  dall'  Ofiien- 
fc  )  in  Hyerufalem  peregre  perrexit  :  quem 
inde  revertentem  cum  fociis  fuis  fVaimal' 
chus  Dux  apud  PfaUrnum  aliquantis  die^ 
bus  caufa  humanìtatìs  ad  refocillaftdumre* 
tinuif .  Tunc  2000Ò.  Saracenorum  Italico  Li* 
tori  appHcuerunty  ù*  a  Civibus  P/alemita^ 
nis  trtbutum  cufn  fummis  comminationibus 
exigere  caperunt ,  6^.  profeguendo  dappoi 
a  narrare  la  forprefa ,  e  fuga  de'Saracini. 
L'Oftienfe  cosi  anche  rapporta  queftalor 
prima  venuta  da  Gerufalemme  in  Saler- 
no. E  perchè  fi  conofca  quabto  fia  fcia- 
pita  r  emendazione  del  Pagi ,  leggete  at*^ 
tentamente  Lione  ,  «troverete  ,  che  di- 
ce, Hujus  Abbatìs  anno  feptimo  (  che  1' 
Anonimo  CaflSnefe  loManel  1018.  )  ^^* 
perunt  Normanni  Melo  Duce  éxpugnare  Apu^ 
Ham-  .'Oc  dovendo  rOftienfe  fauellaré 
di  qtiefta  azione  de' Normanni  Melo  Du* 
cej  fi  fa  in  dietro,  e  dice:  Quatìur  au* 
um  ,  i>el  qua  occaftone  Normanni  ad  has 
pane  primo-  devcnerim  ;  &  quis ,  vtl  unde 

Mtlusf  hìcfnefìt opportune  referendum 

videtur.  E  con  tal  occafione  immediata- 
mente comincia  a  raccontare  quefta  pri- 
ma lor  venuta  dicendo:  Ante  hosrirciter 
fexdecim  aymos  ,  quadraginta  numero  Nor^ 
manni  in  habitu  pellegrino  ,  utpote  a  Jero^ 
foKmis  y    ubi    caufa   oratìonis  perrexerunt  , 

nsvertentesy  Salenium  applicuerunt 

quam  a  Saraeenis  obfeffam  reperientet ,  ae^ 
cenji  nutu  Dei ,  a  Guaimario  majore ,  qui 
tunc  Salerni  principabatur  y  equisy  armifque 
eipoflulatis  y  inopinate  fuper  illos  irmunt  , 
Cb*  pi  uri  bus  eorum  peremptis  y  caterifquefu^ 
gatisy  mirabilem  vi£loriam^  Deo  prtejfìante  y 
adepti  funt . 

Qui  ciafcun  vede ,  che  non  vi  ha  luogo. 
correzione  alcuna  •  Il  Pagi,  che  feguen- 
do  il  Pugliefe  fermamente  credette,  che 
la  prima  volta  i  Normanni  veniflero  al  San? 


tuario  del  Monte  Galgano  ,  non  ili  Ge- 
rufalemme, volle  per  accordar  TOftien* 
fé  col  fuo  Autore,  emendar  quel  paflo^ 
ma  infelicemente  ;  perchè  per  accordarlo 
bene ,  ed  in  tutto  col  Puglieiè  ne  dovea 
emendare  altri  :  togliere  pure  quel  fero- 
folimisy  e  metterci  Gargano:  levar  Saler" 
num  y  e  forrogare  Apuliam  :  radere  Satdt^ 
cenisy  e.ibftituirvi  Gracis.  Longe  fuge  e- 
mendatrices  manus.  Il  fenfo  deirOftienfe 
è  chiaro,  poiché  dovendo  narrare  quefta 
feconda  venuta  de'  Normanni  in  Puglia 
Melo  Duce ,  per  dar  notizia  qualiter  au^ 
tem  y  vel  qua  occafione  Normanni  ad  has 
pàrtes  primo  devenerint  ,  rapporta  la  lor 
venuta  in  Salerno,  della  quale  ne  parla 
anche  Orderico  ;  onde  faviamente  a  quel- 
le parole,  Ante  hos  circiter  fexdecim  an* 
ncs  y  notò  r  Abate  della  Noce  ,  Nempc 
circa  annum  Chrifti  millefimum  ex  Anotti: 
mo  Caffinenft  ;  tdeoque  Ofìienfis  dixit  cir* 
ci  ter  y  non  enim  exaSo  calculo  fé  obfirìngC'- 
re  rtohiit. 

Sovente  incappano  quefti  infeUci  Cri- 
tici a  tal  fallo,  mettendofi  fubito  ad  e* 
mendare,  perchè  credono,  che  poifa  tro- 
varfi  in  Cronologia  un  punto .  determi- 
nato ,  e  fermo  ;  ma  fpefle  volte  fra  gli 
intrighi  degli  Scrittori  antichi  ,  fpezial- 
ineme  de'fecoli  badi,  ed  incolti  ,  s'in- 
gannano,  e  molto  più  quando  fi  metto-* 
no  avtanti  un  fol  Autore ,  che  pretendo- 
no averlo  per  baie  ,  e  fondamento  ,  e 
per  un  punto  fiffo,  e  donde  vogliono  ti- 
rar poi  le  lor  linee ,  e  non  leggono  al- 
tri .  Qjaindi  non  al  Pagi  ,  ma  al  Pelle- 
grino, ed  airinvcges  dee  ricorrerfi,  che 
di  propofito,  e  non  per  incidenza  han 
trattato  di  ^quefti  paraggi  de'  Normanni 
in  Italia,  ed  han  veduto  ,  ed  offervato 
minutamente  il  tutto,  e  notato  la  diver- 
sità de' rapporti  degli  Scrittori .  Voi,  che 
fiere  (empi ice,  ed  ignorante  di  qucfte  co- 
fe,  colla  nodzia,  che  vi  fomminiftrò  ii 
noftro  comune  Amico,  di  Guglielmo  Pu- 
gliefe, ilqual  diverfameote  racconta  quc'' 
fto  patfaggio  ,  credendola  aifai  rara  ,  e 
pellegrina,  avete  fubito  decifo,  che  la 
prima  volta  ,  che  i  Normanni  fparfero 
fangue  in  quefte  noftre  Proi^iocie  ioflc  ia 
Paglia,  quan(k>  fctto  Melo  combattero- 
no comro  i  Greci;  e  che  debba  riputar- 
fi  una  folenniffima  Éavola  ciocché  ttova- 
fiJcritto  da'  Normanni  contro  dc'Saraci': 

ni 
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m  nella  Spiaggia  ài  Salenìo .  Credete  for- 
fc,  che  il  PcHcgrino^  Inreges»  e  tanti 
altri  non  fiipcffcro- ciò  t  ohe  di  quefto  paf- 
faggio  fcrilTe  il  Pnglicfe  ?  Miicri  Criti- 
cuzzi  di  un  iblo  libro.  Chi  di  coAoroha 
ignorata,  che  Guglielmo  diverfamentc  lo 
narrava  ?  Leggete  Inveges  nella  ^.  parte 
degli  Annali  di  Palermo,  dove  dopo  a- 
Ter  rapportato  il  primo  paflaggio  de'  Nor* 
manni  da  Gemfaìemroe  in  Salerno  ,  fe- 
condo ciò ,  che  ne  £crifrero  L' OftieoTe  ^ 
ed  Orderico  Vitale  ,  foggiunfe  alla  p^^. 
IO.  Qae/io  priim  ,  t  famofo  pM^aggU  di 
Normgfjni  da  Francia  in  Italia^  a^ai  di^ 
vtrfamentt  il  canta  Guglielmo  Puglie/e  nel 
Juo  Peema  Ifiorìv  MS^  trovata  da  Gi^an* 
ni  Tiremeo  Hanteneo  ;  e  prolie^  a  dire , 
che  fecondo  il  Pngliefe  alcuni  Norman- 
ni andando  a  vifitare  la  Chiefa  di  S.  Mi- 
chele Afcangelo  nel  Monte  Gargano  ^ 
Wi  trovarono  Melo,  continuando  a  nar- 
rare quei  fatti ,  e  notando  altre  diverfità 
tra  Guglielmo^  e  gli  altri  Scrittori»  di- 
ce alla  pag.  xt«  fé  dobbiamo  dar  fede  al 
Pugliefe ,  il  fatto  con  Melo  accadde  con 
Turniào  Catapane ,  che  fu  fugato  da  Me- 
lo:, non  con  Bagiano  •  Di  più  nota  nel 
Pugliefe  un'  altra  diverfità  alla  pag.  17. 
dicendo  :  CafUa  pure  il  Pu^iffe  il  prin^ 
€Ìpio  della  Conquifta  di  Puglia  ,  ma  'Con 
varietà  ,  poiché  dice,  che F  Imperadore Mi* 
chele  mandò  Michele  Dochiano  (  contro  la 
comune  fentenxa  ^  che  dice  aver  maiìdato  Ma^ 
niace  )  contro  U  Saracino  di  Sicilia  ,  C^c, 
Or  dunque ,  perchè  nel  racconto  di  que- 
fti  fucceffi  Guglielmo  ^  vario  dagli  al- 
tri Scrittori,  parimente  antichi ,  dobbia- 
mo riputar  folenniffime  favole  ciò»  che 
coloro  fcriflero  de'  Normanni  da  Geru- 
ialemme  venuti  in  Salerno ,  perchè  il  Pu- 
gliefe non  dide  parola  di  quel  fatto ,  e 
della  fuga  data  da'medefimi  aVSaracini  ? 
Niuno  in  quefti  cafi  ha  preferitto  leggi 
di  dover  feguitare  più  un  partito ,  che  1' 
altro  :  è  in  arbitrio 4i  ciafcuno  appigliar- 
fi  a  c^ud ,  che  ilimerà  più  verifimile  •  Ed 
in  CIÒ  hanno  ottenuto  più  feguaci  l'O- 
ftienfe»  ed  Orderico  Vitale.,  che  il'  Pu- 
gliefe ,  poiché  gli  Scrittori  pofteriori  fi 
fono  attenuti  a'  rapporti  4e'  primi ,  ficco- 
me  fecero  Sci  pione  Ammirato,  ilFazzel- 
lo  ,.  il  Summonte ,  il  Baronio  ,  Francef- 
oo  CapeceUtro  ,  ed  altri  riferiti  da  In* 
veges. 
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Siete  poi  atfai  graziofo ,  quando  per  da- 
re un'  aftettata  lode  al  Muratori ,  con  tan- 
te barzellette ,  e  coutrappofti  dite  :  ^*  DaU 
„  la  corrente  de' quali  Scrittori  non  fi 
„  lafciò  trarre  fuori  dal  cammino  il  Si-^ 
„  gnore  Muratori ,  che  nella  prefaziona 
„  a  Cuglielmo  Pugliefe  dice  con  t  fen- 
„  timenti  dello  fteflo  Autore  :  SacuU 
„  Chrìfli  XL  ma  non  dice  nel  comincia^ 
„  re  del  Secolo  :  ex  Normanni  a  digreffì  ali'» 
yy^uot  viri  fortes^  oc  in  Apuliam  pere^ 
„  grinationis  eaufa  delati  ,  ma  -non  che 
y,  venitfero  da  Gerufalemme ,  a  Melo  quo* 
„  dam  cantra  Grétcos  ,  ma  non  centra  i 
„  Saracini ,  ibi  regnantes  i?tcìta?itur  •  **  Noa 
è  quefto  un  far  ridere  i  Morti  ^  £  che 
volevate,  P^dre  mio  caro,  che  il  Mura* 
tori  9  il  quale  in  una  nuova  Raccolta  fa 
riftampar  Guglielmo  Pugliefe  ^  e  vi  at- 
tacca uìia  prefazione  ^  che  in  quefta  do- 
veCfe  favellar  di  altro  linguaggio  del  fuo 
Autore?  vedi  con  quanto  poco  giudici» 
ibno  da  voi  lette  le  prefazioni  di  quelle 
Raccolte  ,  che  non  fapendo  farne  quel 
buon  ufo  5  a  che  i  Compilatori  intendo- 
no ^  nemmeno  arrivate  a  cavarne  quel 
profitto ,  eh'  efOi  vorrebbero  • 

Al  nttìn.  IX.  vi  fcagliate  ^  non  tanto 
contro  r  Autore  dell'  Iftoria  Civile ,  quan- 
to contra  Lione  Oftienfe ,  imputandolo  d' 
errore ,  ed  inganno ,  «perchè  pofe  la  dis« 
fida  tra  Repeftel ,  «d  Ofmondo  a' tempi 
di  Roberto  Duca  di  Normannia ,  dicen^ 
do  :  £  ^ì  pure  r  autore  i  flato  ingannata 
da  Leone  OJlienfe .  Allora  era  Duca  di  Nor^ 
mannìa  Riccardo  III.  non  Roberto  IL  che 
non  fuccedì  al  fratello  fé  non  nel  1027.  V 
errore  delP  Oftienfe  ì  fiato  fcopeiio  dal  Fa* 
gì  Oritic.  Tom.  /^  pag.  itz.  num.  9* 

E  qui  pure  tornate  col  Pagi?  Vi  di« 
co  il  vero.  Padre  mio  dabbene,  che  da 
quefto  tanto  trafcrivere  il  Pagi  fon  por- 
tato a  credere ,  che  il  comune  Amico  , 
che  voi  vi  ftudiate  di  covrire  ^  fia  cer- 
tamente un  cotal  Segreurio  di  cifre,  di 
cui  ne  abbiamo  una  confezione  aperta , 
e  Aampata,  d'etfer  egli  un  folenniflimo 
copiatore  del  Pagi;  bada  fin  qui,  né  vo- 
glio io  fvelare  ciò^  che  voi  volete  naf- 
condere,  ma  non  m'obbligate  ad  altro  , 
perchè  vi  prometto  a  fermo  d'  additarvi 
il  foglio,  e  di  non  errare.  Chi  ha  rive- 
lato a  coftui  il  precifo  mefe  ,  ed  anno 
della  disfida  tra  Guglielmo  Repoftel,  ed 
O  o  Of- 


f290 


RISPOSTA  ALLE  ANNOTAZIONI  CRITICHE 


Ofmondo  Drengot,  e  fé  era  allora  ancor 
vivo  Riccardo,  o  pure  feguifle  attempi 
del  Aio  fucceflbre  Roberto?  Criticuzzidi 
feccia  d' afino  >  che  fubito  accagionate  d* 
errore  ^  e  ìd'  inganno  uno  Scrittore  di  quel- 
la ftima  )  od  autorità  «  quanto  per  tanti 
Secoli  >  e  da  tutte  le  nazioni  è  ftato  ri- 
putato Lione  Cardinale,  eVefcovo  d'O- 
Aia  9  che  dal  Ciacconio^  Baronio,  e  da 
altri  Autori  non  riene  nominato  fé  non 
con  quefti  elog;  ^  di  uomo  fanBitate  ,  & 
doSìrina  claruSf  e  àìScrktottintegerrìmus^ 
O'  /incera  fidei  P  Ignoranti  »  che  ficte!  L' 
errore  non  farebbe  folo  deirOftienfe  , 
ma  eziandio  d'Orderico  Vitale  ^  il  qua- 
le pure/critfet  che  attempi  di  Roberto 
fegul  la  briga  fra  Repoftel  y  e  Drengot  « 
Ecco  le  fue  parole ,  che  fi  leggono  al  lib. 
3'  pag.  47  z«  della  Raccolta  di  Duchefne; 
Hìs  aìebus  Ofmunàus  cognomento  Vrfngotus 
Willeìmum  Repoìlum  ^  qui  fé  de  ftupro  fig- 
lia ejus  in  audìentta  eptimatum  Normannia 
anoganter  /aQaverat  y  ìntertnanus  ROBER' 
TI  Ducìs  in  Sylva  y  ubi  verjabatur  y  occìdìt  y 
^c.  Quefti  due  Scrittori  fiorirono  nella 
fine  di  quel  Secolo  fteflo,  nel  quale  ciò 
accadde;  e  pure,  con  franchezza ,  ed  inu- 
dita impudenza,  vengono  ora  quefli  no- 
velli Crìticuzzi  a  fcovrir  gli  errori  y  e 
gli  inganni  di  Lione  Oftienfe* 

X.  ed  XI.  Rapportando  r  Autore  dell' 
Iftoria  Civile  p.  4.  la  cagione  degli  fpef- 
fi  tumulti ,  e  fedizioni  de'  Rarefi  y  per  T 
aipro  governo,  che  d' effi  facevano  i  Gre- 
ci fono  il  nuovo  Governo  de'Catapani, 
e  fpezialmente  fbtto  Curcuay  che  dieder 
poi  fomento  alla  ribellione,  e  finalmen- 
te fotto  la  condotta  di  Melo  crebbe  tan- 
to,  che  i  Barefi  fperaronodar  libertà  al- 
la lòr  Patria,  voi  notate  al  num.  io.  co- 
si :  Se  crediamo  a  Lupo  Protoffata ,  pfima 
morì  Curcuay  e  poi  fi  ribellarono  i  Longo* 
bardi  Jotto  la  condotta  di  Melo^y  ed  alle- 
gate un  paffo  di  Protofpata ,  che  niente 
fa  al  propofito,  né  diftrugge  ciò  ,  che 
quell'Autore,  feguitando  la  fede  di  Lio- 
ne Oflienfe  Hi.  2.  cap.  37.  aveva  detto . 
Non  una,  ma  più  furono  le  follevazio- 
ni  de'Pugliefi,  e  cominciarono  non  pur 
fotto  Curcuaì  ma  fin  da' tempi  deirim- 
perador  Ottone  L  che  mori  nel  97  ^  e 
profeguirotto  anche  dappoi ,  e  con  la  mor- 
te di  Curcua  maggiormente  s' ingroffaro- 
no  fotto  i  Governi  degli  altri  fuoi  fuc* 


ceflbri  Catapanl*  Ed  in  ciò  non  difcor* 
da  Protofpata  da  Lione»  di  cui  ecco  le 
parole  :  Sed  aum  fuperbìam ,  infi>lentsam^ 
^uey  ac  nequitiam  Gracorum  y  /juì  multo 
antea ,  tempore  fcìlicet  primi  (^onis ,  vf^iy- 
Jiam  /ibi ,  Calabriamque ,  focìatis  in  auxi^ 
lìum  fuum  Danisy  Rujfis  y  &  Gualanis  , 
"vendicaverant  y  Apuli  f erre  nonpofftnt^  cum 
eodem  Meloy  &  cum  Dono  quodam  aque 
nobili  (fimo  y  ipfiufqueMeli  cogfiato^  tandem 
xebellant .  Lupo  Protofpata  dice  così  :  An^ 
no  loio.  obiit  Curcua  ,  <^  defcendit  Bafi^ 
Jius  Catapanus^  II  Codice  d'Andria  Sog- 
giunge :  Eodem  anno  Longobardia  rebella» 
vit  a  Cafare  opera  Meli  Ducis  .  Se  in  que- 
llo fteffo  anno  per  opera  di  Melo  foife 
feguira  quefta  ribellione  prima  ,  o  dopo 
la  xfiorte  di  Curcua ,  niun  lo  dice ,  ed 
importava  ben  poco  difaperfi;  né  fo  do- 
ve voi  avete  letto ,  che  prima  mori  Cur- 
cua, e  poi  fi  ribellarono  1  Longobardi  fot- 
to la  condotta  di  Melo. 

Ciò,  che  notate  al  Num.XI.xì  dlmo* 
fira  per  un  prodigjofb  fcimunito,  e  fme-- 
morato.  L'Àtitore  dell' Iftoria  Civile  do- 
po Curcua  fa  calar  in  Italia  Bafilìo  Ba- 
giano  nuovo  Catapano ^  fèguendo  l'autori- 
tà ifteifa  di  Protofpata ,  che  voi  nella  pre- 
cedente linea  avete  allegata  ,  che  dice  : 
Obiit  Curcua  ,  &  defcendit  Bafilius  Ca-^ 
tapanus  ;  poi  in  un  punto  muute  fenten* 
za  ,  'e  dite  :  Quando  i  Normanni  sombat* 
terono  la  prima  volta  ì  Greci  fotto  Melo  , 
non  era  altrìmente  Catapano  BafilioBagia^ 
noy  ma  Turnicio  ..  E  perché  così  prcfto 
caflTate  Bafilio,  e  mettete  Turnicio  ?  per- 
ché cosi  canta  Guglielmo  Pugliefe  lìb.  i. 
Rifum  teneatis  amici f  Nello  fteffo  anno, 
ohe  mori  Curcua ,  calò  Bafilio  ,  come  dun- 
que (I  fan  combattere  i  Ribelli  la  prima 
volta  con  Turnicio,  e  non  con  Bafilio, 
che  fu  r  immediato  fucceffore  di  Carena  ; 
e  volete  che  coftui  ,  dopo  la  prima  dis- 
fatta de' Greci  fotto  Turnicio ,  foffe  man- 
dato in  Puglia  per  attaccar  nuova  bat- 
taglia ,  quando  Protofpata  dice  :  Obiit 
Curcuay  &  defcendit  Safiliusì  Come  po- 
trete accordar  Lupo  c©l  Pugliefe  „  che  in 
ciò  non  convengono?  Miferi  Criticurzi, 
checonslfajti  arzigogoli  volete  conciliar 
tcfti,  ed  antinr.nie,  come  fé  foffe  cefii 
rara  tra  antiche  Cronache ,  e  diverfe  tro- 
var fimili  contrarietà  ,  e  difcrepanze?  I 
(cT)  Critici  non  fanno  così  :  Confef&oo  y 

che 
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the  fovente  Guglielmo  PugHefe  difcorda  la  pena  di  tirar  tanto   fottilmente  qucftì 

dagli  altri  Autori  y  e  Cronologi  ^  ficcome  calcoli  .  A  ciò ,  che   foggiungcte  ,   che 

iaviaménte   avvertì   Inveges   lib.  5.  ^n.  Errigo  mori   nel    1024.  noa  nel  1025* 

PaLpag.  11.  in  qucfta  contrarietà  appun-  Dijlìnguoy  Fater  Admodum Reverende  :  Se* 

to  di  Tumido  f  dicendo  che  il  fiatto  eoa  cundum  quamfiurimos  ScrìptoresGermanos  j 

Melo   altri   Io  rapportano  con  Bafilio  f  concedo  ;  fecundum  omnesy  nego:   Secondo 

ma  fé  dobbiamo  dar  fede  a  Guglielmo  Pu^  Ermanno  Contratto  >  Wipponr ,  Lambcr- 

gliefey  accadde  con  Tumido  Catapano  y  die  to  Scafnaburgenfe  ,  gli  Annali  ildeshei- 

fu  fugato  da  Melo.  Parimente  tutti  dico-  menfi,  ed  altri  Scrittori  Germani,   rap- 

no  y  che  1"  Imperadore  Michele  mandò  portati  da  Struvio  Synt.  Hìft.  Germ.  dìffer, 

contro  i  Saracinì  di  Sicilia  Maniace  ;  ma  ij.  §•  28.  e  da  Simone   Federigo  Hahn 

il    Pugliefc   lìb.  I.  canta  ,   che  vi  mandi  in  Henrico  SanHo  §.  8,  pag.  197.  Errigo 

Michele  Dochiano  y  contro  la  comune  fenten-  mori  nel  1024.  Ma  fecondo   altri  Scrit- 

zay  come  notò  Inveges  he.  cìt,  pa^,  17*  tori  non  meno  antichi^  che  quefti>  co- 

In  fine  voi  foggiungcte >  per  un'altra  me  T Anonimo Caffincnfc,  Lione Oftien- 

paflb  di   Protofpata   (  che  non  lo  dice  )  fé  > Ottone Frinfingenfe»  ed  altri,  lacoftui 

che  furono  due  fatti   fotto  un   io!  Cata*^  morte  fi  confegnaneiranno  1025.  Leone  O* 

pano,  e  ponete  per  ftcondo  fatto  laBat*  ftienfe  lib.x.cgp.^^Acxìtit  cosi:  DefunSQ 

taglia  di  Canne  ^   E  pur  Lione  Oftienfe  igitur  Augujlit  memoria  Imperatore  Henri'- 

toc.  cit.  feri  ve,    che  quefta  fu  la  quarta  coy  anno  Domini  MXXF.  E  qui  torno  a 

Battaglia  accaduta  neiranno  loig.Quar*  ramentarvi,  che  quefto  Scrittore  fiori  ia 

ia  demum  pugna  apud  Cannas  ,   Romano*  quefto  S  ecolo  fteflo  ,.  nel  quale  accadde 

rum  olìm  dade  famofas^y  C^r.  Ma  ciò  nicn-  la  morte  d* Errigo,  perchè  ho  paura  che 

te  mi  pioverà,  perchè  fubita  mi  direte:  non  gridiate:  Equi  erra  anche  FOjììenfe^ 

Qui  Lione  s*  inganna  ,  è  un  error  mani*  ficcome  è  la  confueta   voftra   frale  .   OK 

fefto,  e  fìmili  temerità,  ed  impudenze,  tre  all'Anonimo  Cafiinefe,.  lo fteilb fcrif- 

XIL  XIIL  XIV-  Avendo  V  Autore  fé  Ottone  Frifingenfe  VI-  cap.  27.  anno 
deirifloria  Civile  nella  pag.  io.  detto  :  ab  incamatione  Domìrii  MXXV.  defunElo 
Intanto  Érrìgo  dopo  aver  regnato  vetitidue  fine  filiis  Henrico  .  E  anche  voglio  y  che 
anni  y  finì  i  giorni  fuor  in  Atemagna  neW  fappiate,  che  quefta  varietà  fu  notata  » 
anno  102 5.  voi  con  più  efatti,  e  minuti  non  meno  dagli  ultimi  noftri  Scrittori 
calcoli  alla  mano,  tornate  a  far  il  con^  Italiani,  che  da^ Germani  ifteffi,  li  qua^ 
to  ,  e  dite  :  Errigo  Imperadore  regnò  12.  li,  ancorché  fiffino  Tanno  di  quefta  mor* 
anni ,  cinque  fettimane  y  ed  un  giorno  ^  r  te  nel  1024.  come  fece  Struvio  j  pure 
morì  nd  1024,  mn  net  X025.  Bravo!  ve-^  quefti  non  il  dimenticd  di  Lione  y  t  £ 
di  che  diligenza  y  ed  accuratezza  f  Ma  mo*  Ottone ,  che  la  confégnarono  nel  feguen- 
Arate  altrove  efiTer  intefo  ,  che  il  coftu*  te  anno^  rapportando  anche  le  loro  pa* 
me  degli  Storici  fia  di  notar  gli  anni  con  role  y  come  leggerete  pretfo  il  medefimo 
numero  rotondo  y  ficcome  infra  gli  altri  /or.  cìu  dijjert.  14.  §.  2.  pag,  ^gi^  ficco* 
fece  Struvio  ijwr.  Hiflor.  Germ.pag.^ij^  me  viceverfa  V  Abate  della  Noce  y  in 
il  quale  parlando  appunto  della  morte  di  q^uel  luogo  deir  Oftienfe  ^  non  fi  dimen- 
quefto  Errigo ,  dice  :  DefunBu^  eft  anno  ticò  anche  di  notarla ,  fcrivendo  :  .4«o- 
vitjs  fua  52.  Regni  vicefimo  fecnndoy  fen*  nymus  Caffinenfts^  eodem  annoy  etfi  alii  tfv* 
za  badar  a  quelle  minuzie  y  e  fanciullag-  nof  procedenti  ^  Non  deve  dunque  V.  P» 
gini  ;  fé  non  foffe  quando  dairappura'  tanto  fcandaleizarfi^  fé  T Autore  deiri- 
mento  di  una  fettimana ,  o  di  ma  gior-  ftoria  Civile  in  quefta  varietà  feguitaffe 
no  dipendere  la  fcovrirfi  vero  ,  o  falfa  il  partito  de'^fuoi  Italiani^  e  fpezialmea* 
un  Bjploma  ,>  o  un  fatto.  So  però,  che  te  di  Lione >  e  non  quello  de* Germani, 
non  avete  letto,  che  quello  Storico  ef-  Profeguite  ne' numeri  feguentiXIII.  e 
preffamentrdichiarofitychenoneradetfua  XIV.  ad  avventar  altre  Critiche  fbpra 
Iftitoto  andar  fottrlmenteef aminando  item^  ciò  y  che  queir  Autore  fcrifle^  che  Erri- 
ci ,  fpezialmeme  in:  ciò,,  eh*" iocidenmen*  go,.  awicinandofi  alta  morte  ,  non  la- 
te gli  accadde  parlare.  Se  Tavefte  fkpu-  fciando  di  sé  figliuoli  y  chiamò  i  Princi-* 
to>  fon  ficuroi  che  non  ▼*'avrefle  prtfo  pi  deirimperio»  eper  fuo  fiiccejfore  difegnh 

O  o    2  loro 
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loro  Corrado  Duca  ài  Framonia  ^  detto  il 
Salico  :  rapportando  ancora  »  che  i  Prift^ 
cipi  di  Germania  y  accmfentendovi  ^  UeUjfe- 
ro  per  Re  di  Germania^  ed  Imperatore^ 

Voi  qui  ftrafillogizzate  affai  bene  y  quan^ 
tunque  non  vi  fiate  potuto  attenere  ,  in 
facendolo  y  di  mefcolarvi  un  tantin  d' 
in^poftura.  Dite  primieramente  y  che  Wip- 
pone  Prete  nulla  dice  »  che  Corrado  /©/► 
fé  fiato  7ìomi?iato  da  Errigo ,  né  P  avrebbe  ta^ 
auto .  Vi  fate  la  difficoltà  ,  effer  quefto 
un  argomenta  negativo  ,  ma  che  tmito  con 
quel  y  che  foggiungiamo  adeffo  ,  non  la/ria 
d^  avere  la  fua  forza  .  E  come  acquifterà 
forza  per  quel,  che  foggiungetenel»»/»u 
,  XIV.  non  ufcendori  di  bocca  che  mag- 
giori fpropofUi  ?  dite  t  Secondariamente  è 
tanto  hntane  dal  vero  che  quejia  elezione 
feguijfe  pacificamente  (  quell'  Iftorico»  non 
diife  y  che  F  eiezione  kguitìt  pacificamene 
te  )  ed  aceonfentend&vi  fubito  i  Principi  di 
Germania  (togliete  queiyi^^^o*  cheètut- 
ta  roba  voAra ,  e  non  ta  date  ad  altri  ) 
che  arm  F  ificffo  IVippone-  narra  diflefa^ 
mente  le  loro  riffe  y  e  le  loro  difcordieperla 
pretefifioìte  y  che  ciafcuno  di  effi  aveva  alF 
Imperio.  E  conchiude  fìnalementty  cheCor^ 
rado  fu  eletto  per  configlio  delP  Arcivefcovo 
di  Magonzaj  ìion  perchè  Errigo  P  aveffe  in 
punto  di  morte  nominato  i^F  Imperio  ^  Ave* 
te  tofto  finite  i  voftri  fiUogifmi  •  Co- 
minciate eoa  un  primieramente  y  e  finite 
iubito  nel  fecondarì amente.  Or  permette- 
mi  ,  che  ora  ancor  io  annoveri  i  mol- 
ti ^ropofiti)  che  a  voi  i  o  al  noftro  co- 
mune Amico  fono  fcappaci  dalla  penna, 
in  quefle  quattro  righe. 

Primieramente  il  difegyiar  y  che  fi  fa 
del  fucceflorc  in  quefli  cali  ^  non  importa 
nomina  >,  t  molto  mtnoElezioney  la  qual 
dovea  etfer  tutta  de'  Principi  Elettori  . 
Né  perchè  Errìgo  difegnò  il  facceffore  y 
perciò  non  dovea  vcnirfi  all'  elezione  y 
ed  unirfi  gli  Elettori,  fìccome  fecero  in- 
Kamha  >  luogo  pofto  tra' confini  di  Ma- 
gonza  >  e  di  Wormazia  ►  Dappoiché-  T 
Imperio  ufci  dalla  Cafa  diCarlo'M^agno  ^ 
e  fu  trasferito  a'  Germani ,  s^  è  dato  fem^ 
pre  per  elezione  ,  e  non  per  eredità ,  o 
teftamento .  La  difegnazione  non  impor- 
tava altro ,  che  un  configlio ,.  ed  una  pre- 
ghiera, che  il  predeceffore  morendo  Ten- 
ia figliuoli  ,  per  beo  della  pace,  equie- 
te dell'  Imperio  porgea  a'  Principi  Eletto- 
ri ,  affin  d' evitarti  ,  il  più  che  fi  potcf- 


fé  y  quelle  contenzioni ,  e  difordini  >  che 
foveme  accadono  nelle  Elezioni. 

Secondariamente,  fé  quefta  defignazio» 
lie  d]  Exriga  la  tacque  Wippone ,.  non  fé 
ne  dimenticarono  gli  altri  .  Ug»  Flavia» 
cenfe  in  Vita  San6H  Richardi  Abbath  Vir^ 
dunenfis ,  ex  Chronico  Virdunetifi  fumpta  y 
e.    V.    §.  45.  pag.  987.  Tom.  2.  m.  Junii 
AHor.  s^jtdd^  XIF.  efpreffamente  la  rappor- 
ta dicendo  :  Henricus  quia  erat  ahfque  fi* 
liis  y  videns ,  quia' ad  Regni  fafligium  plures 
Duces  y  O  Comites  adfpirabant  y  tlegit  Conra^ 
dum  y  aliquandoftbifufpeElum  yfedfirenuum-. 
Sigisberta  Gemblacenfe  ad  A.  1024.  fcrifle-.* 
Henricus  Imperator  yconfulentihusfibi  Priftci» 
pibusfuperfubfiitutiotieRegniydefignansCon^ 
radum  .».  moritura  Lione  Oftienie  lib.^^ 
cap^  58.  DefunBo....  Henrico  ^Chunrado 
Duee  y  qui   &  Cono   diRus  efl  ,    ejufdem 
Henrici  elezione y  in  Regem  levato.  Otto- 
ne Frifingenfe    VI^  cap.    17.  DefunEio  fi^ 
ne  filiis  Henrico  y  Conradus^  nativ^ie-  Fran^ 
fusy  CONSILIO  ANTECESSORIS  SUI ..... 
ab   omnibus  eleSus  «.  Li   quali  furono  pò» 
feguitati  dagli  altri  Scrittori  moderni  Ger- 
mani ,   infira  gli  altri  da  Struvio  loc.  cir^ 
tat.  diffett.  13..  §,  28.  e  daSimone  Haha 
in  Conrado    2.  §.  2v  ^.  227.    li    quali  fu» 
la  lede  de'  medefimi  fcriifer  pure  lo  flef- 
fo  »  Henricus  igitur  defignato  fibi  fucceffo'- 
re  (dice  Struvio)  Conrado  Svevìa  Duce\ 
Cruna  decumbens ,,  defuhBus  efi . 

Per  terzo  la  defignazione  fatta  da  Er-» 
xigo  ,.  non  folo  fu  commendata  per  fa- 
via ,  e  prudente  ,  ma  giovò  molto  a  Cor- 
rado,, il  quale  avendo  grandi  Oppòfitori , 
i^e  arreilò  molti  ,  per  quefto  giudicio  y 
che  prima  di  morire  avea  di.  lui  fatta 
il  Defunto;  poidié  Errigo  in  vita  t'odiò 
fempre  pe'l  fuo  coftume  libero,  ed  altie- 
ro y  che  non  voleva  foffirir  giogo-  di  fer- 
vitù.  alcuna  ,  t  fovente  ribellò  .  Quindi- 
fcrive  il  Frifiiigenfc  loc.  cit..  che  Corra* 
do^  mentre  viflè  Errigo,  non  gli  fjamai 
in  grazia:  cu^is  tamen  dum^  adkucvìveret 
grafia  parebat  y  e  lo  AtSo  Wippone  pag^ 
427.  parlando  a  Corrado  gli  diffe  :  Per^ 
mifit  te  antecefforis  Henrici'  gratiam  perde'- 
rey  &  eandem  iterum  recipere  ;  ma  per  Y 
infigni  fue  virtù ,  avendolo  conofciuto  per 
un  Principe  faggio  ,  e  valorofo ,  morena 
do  lo  difegnò^per  fuceflbre ,  e  cosi  a'  Prin* 
eipi>  che  di  ciò  lovichiefero  y  configlio  > 
ebefoceflero.  Magnanima  azione ,  la  qua-» 
le  ficcome  m.olt0  innalzò.  U  fama  >  e  U 
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¥irt&  d'ErrigOy  che  quel,  che  odiò  in  vi- 
ta ,  volle  ,  per  bene  della  Repubblica  , 
raccomandarlo  a*  Principi  Elettori  in  mor- 
te i  così  fu  per  Corrado  una  gran  tedi- 
monianza  della  fua  prudenza,  valore,  e 
fapienza  ,,.che  in  amminiftrar  l'Imperio 
di  lui  fi  prefagiva. 

Per  quarto ,  contendendo  inficme  t  due 
Corradi  pari  di  nobilita  ,  e  di  fplendor 
di  natali ,  ancor  ohe  il  minor  di  potcn* 
za  fuperaife  il  maggiore  i  con  tatto  ciò 
per  la  virtù  ,  e  probità  del  maggiore  , 
&  ijuod  (come  dice  Struvio  loc.  cit.) 
Mb  Henrìco  jam  dum  effet  defignatus  y  pro- 
pofta  che  fu  dall'  Arcivefcove  di  Magon* 
za  ne'Comiz)  di  Kamba  la  di  lui  per- 
fona ,  jit  clamor pùpulì ,  narra  Wipone  ftcf- 
fo ,  omnes  unanimiter  in  Regis  elezione  Prìn* 
ftpes  confentiebant  :  ^mnes  majorem  Chuno^ 
mem  defiderabant  /  in  Uh  ptrfiflebant  :  ip' 
Jum  cunSis  domìnantibus  nihil  htffitando 
pr£pofu€runt  ;  eundemque  regali  potentia  dì* 
gmjfimum  )udicabant  •  Ami  Wippone  cit. 
Toc.  dice  .*  Credo  buie  elezioni  ceelefiium 
vìrtutum  favorem  non  deeffe  ^  euminterfin^ 
gnlaris  potenti^  viros^  tot  DuceSy  &  Mar^ 
fhione9  abfque  invidia  ,  fine  controverjia 
(  Conrad»^  )  elìgeretur . 

E  tanto  credo  ,  che  bafti  per  rintuz- 
zar la  voftra  prefunzione  ,  compiacendo- 
vi tanto  di  parlar  di  quelle  cofe ,  che  non 
fapete,  e  molto  meno  intendete*  PaiBa- 
mo  avanti. 

XV.  XVT.  XVII.  X Vili.  Narrando  V 
Autor  deiriftoria  Civile  pag.  i^  le  fre- 
quenti fcorrerie ,  e  rapine  ,  che  faceva  al 
Monaftcro  Caffinefe  Pandolfo  il  Princi- 
pe di  Capua,  feguendo  la  fede  di  Lione 
OftienieScrittor  quafi  coetanea  agi' infor- 
tuni, che  narra  accaduti  a  quel  fuo  Mo- 
naftero ,  dice ,  che  que'  Monaci  furon  co- 
rretti ,  per  liberarfi  dalla  fua  tirannia ,  di 
ricorrere  in  Germania  alTImperador  Cor- 
rado. Così  appunto  fcriife  dì  quefti  pri- 
mi ricorfi  Lione  coiroccafione  di  narrar 
i  fecondi ,  che  fecero  que'  Monaci ,  quan- 
do Corrado  era  a  M'Clano.  Ibi  (cioè  ia 
Melano,  dice  TOftienfe  lib.  z\cap,6^.) 
dt  nqftri  Monafterii  Priori&uf  aliquot  ,  qui 
ad  eum  ultra  Montes  proclamationis  gratta 
Jamdudum.  perrexeranty  e  così  voi  anche 
il  confeffate  dicendo  ;.  Cos)  veramente  dice 
f  OJiienfe .  Che*  cofa  dunque  ci  avete  voi 
in  contrario  y  zucc&  mia.  da  (ale  ì  Ecco- 


lo, replicate.  Ma  il  Mahilhne  negli An^ 
nati  Benedettini  Tom.   4,  lib.  $6.  prova  f 
che    i  Monaci    Caffine/i  fecero  pervenire  le 
loro  lafnentanze  a  Corrado  ,  quando  già  era 
in  Roma,  Al  parer  voftro  adunque  crede- 
refte  più  al  Mabillone,  che  ferine  di  que- 
fti ricorfì  dopo  fette  Secoli,  che  a  Lione 
che  fiori  in  quel  medefimo  Secolo  ,  nel 
quale  avennero  a'  fuoi  Monaci  del  proprio 
Moniftero  dov'egli  dimorava?  Non  s'ar- 
riva  a  capire  la  cagione  ,  perchè  quefto 
buon  Cardinale  ,  riputato  da  tutti  per  uno 
Scrittore  integerrimo ,  e  di  flncera  fede , 
abbia  meritato  prefTo  di  voi  tanta  difgra- 
zia  ,  che  non  volete  crederlo  nemmeno 
narrando  i  fatti  de' fuoi  Monaci  ,  alcuni 
de' quali  potean  vivere  ancora  a' fuoi  d), 
che  glie  li  aveifero  narrati ,   come  tefti- 
mon)   di  veduta  ;    ficcome  Lione   ifteffb 
ci  rende  teftimonianza  nel  prologo  del  lib* 
}.  che  quanto  e' fcriife  in  quella  fua  Cro- 
naca ,  parte  1'  apprefe  della  propria  boc- 
ca del  celebre  Abate  Defidetio,  ed  inte- 
fe  colle   proprie   orecchie   dagli   antichi 
Monaci  Priori  di  quel  Monaftero ,  e  par- 
te vide  egli  co'  fuoi  propr)  occhi  :  Multa 
prjtterea  ex  e/us  ore  veridico  (intendendo  di 
Dcfiderio  )  cum    me  frequemer  fibi  nimia 
bonitatefaceret  adharere ,  percepì  :  Nonnulfà 
ettam  a  Prioribus^  quibufdam  audivi  :  cjcte^ 
fa  poflremoy  C5>*  oculis  propriìs  plurrma  vi* 
di-.  Ma  il  Mabillone  ,  'rapportando  folo 
le    lamentanze   di  que' Monaci  a  Corra- 
do, quando  era  in  Roma,  non  efclude  ^ 
che  non  ne  potetfcro  e0ere  ftate  altre  pre- 
cedentemente  fatte  •    Tre   ricorfi   narra 
Lione  de'  Monaci  Caffinenfi-  a  Corrado  j 
il  primo  Jam  dudum  fatto  ad  eum  ultra  mon* 
tes  y  il  feconda  a  Melano:  ibi  de  nojlri  Mona^ 
fieri  i  Priori  bus  aliquot ......  illum  adeun^^ 

tes ,  univerfa  qua  per  tot  anuos  a  Pandulf» 
mala  pertulerunr  fleéilibus  ei  querimonìis  de-^ 
fmo  retutenmt  :  ik  terzo  quando  ^into  d^ 
quefte  preghiere y  e  lamentanze,  Romana 
conc'rtus  ventt  ,  «é/  etìam  innu  mera  bili  un»^ 
aliorum  ,  tam  vìdelicet  EecUfiaJìicorum  , 
quam  reliqui  Ordinìs  virorum  i?inumeras  fu^ 
per  Pandulfo  q:ierelas  atcepit ..  Vói ,  ancor-* 
ehè  tutto  ciò  chiaramente  fi  legaa  in  Lio- 
ne ,  foggiugnete  alla  fine  :  Ma  puh  effere 
che  sì  nelPunOy  che  nelF  altro  luoj^o  lofa^ 
ceffero:  fiacchi  anche  in  Melano  non  la/eia" 
rono  di  rinnovarle ,  come  narra  P  ifieffo  Oftien-^ 
fé  «.  Come  può  eifere  %  fé  Lione  eiprsfTai- 

mcii* 
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tutti  tre  quefii  ricorfi  ?  £^    neiranoa  103S,  nu  di  piopofito;   De  io 

~ '     Oftienfe  è  ciò  da  dubitare  «  poiché  chia- 

Tamentè  in  quel  luogo  ftetfo  narra ,  che 
Corrado  y  disbrigato  da  tuni  quefti  affari 
d' Italia ,.  ia  qucft'^anno  1038*  ritornò 


«94 
mente  narra 

difgrazia  deir  Oftienfe  di  non  dover  ef* 
fer  creduto  nelle  cofe  del  fuoMonaftero^ 
che  avvennero  non  gran  tempo  prima  y  che 
egli  neiretà  di  quattordici  anni  v*ennò^ 
epreleivi  T Abito  fotto  il  famofo  Defide- 
rio  y  da  cui  fu  educato  y  ed  inftrutto  ;  ov^ 
vero  voftra  temerità  y  ignoranza  >  ed  im- 
pudenza y  che  non  fapendo  chi  fi  fotfe 
Lione  >  vi  mettete  a  parlarne  da  freneti- 
co COR  tanu  bizzarria ,.  e  difprezzo  t 

Al   nura.  XVI.   accennando  TAutore 
deiriftoria  Civile  le  re voluzioni  accadu- 
te  in  Lombardia  y  autore  delle  quali  in 
gran  parte  era  riputato  T  Arcivefcovo  di 
Melano  ^  foggiugne  r  Ptr  quefte  caproni  fi^ 
valmente  fu  rifotuto  Corrado  ìntrapraider  il 
camrmno  verjoqueftt  nofire  partì  ,:  eneiran^ 
no  105  8*  con  valido  Ef eretto  ^  avendo  paf- 
fate  rAlpt  y  entrò  in  Italia  y  ed  a  Melano 
fermojft.  Non  facendo  altro  che  trafcrivere 
le  parole  d^  Oftienfe  loc  cit.cht  così  fcrif*- 
fé:  jfnno  divina IncamationirMXXXVIIL 
Chuonradus   Imperator  cumr  valido   uimir 
Exercìtu  y,  tranfìtts  Aìpibus  y   Italiana  in» 
troivìt  y  venitì/uc  Mediolanum .  Voi  >  dopo 
avere  fconciaroente  troncate  quelle  paro- 
le >  con  dire:  Corrado  con  valido  Efercito 
avendo  paffato  r  Alpi  nel r  anno  1038^-  f>i- 
trò  in  Italia  1  foggiungete  un*  altra  anno- 
tazione critica  y.  e  dite  r  Quejlo  y  fé-  non  i 
error  dì  flampa  ,  ?  sbaglio  dì   Cronologìa  : 
perchè  Corrado  entrò  in  Italia  T anno  10^6, 
&  celebravìt  Natalem  Domini  Verona  :  dice 
Wippone  Prete  r  Nel  1037.  era  già  a  Me- 
ìano  ;  e  nel  1038.  quieti  le^  /edizioni  nel- 
la Città  dì  Parmit^ 

Notate  adunque  un*  altro  sbagUo  di  Cro* 
nologia  a  Lione  Oftienfe  »  e  fé  è  error  di 
fiampa  bifogna  avvertirlo  in  tutte  Tedizioni 
di  quefto  Autore  y  e  fpezialmente  neir  ulti- 
ma emendatiftima  y  che  cr  diede  V  Abate 
della  Noce  in  Parigi  neir  anno  16^8»  in  fo- 
glio ,  nella  quale  in  abtnco  Romano  vedrete 
r  ifteftb  anno  1038.  Voi  miferi  criticuzzi  d*" 
un  fol  libro  y  leggendo  in  Wippone  y  ed  in 


Germania  y  oovt  non  pafsò  molta  tem- 
po  che    moriffi.  Ecco  le  di  lui  parole^ 
il  quale  parlando  di  Corrado  diflfer  Pan^ 
dulp  fecum  obfides  ferens  Beneventum  con^ 
cejjit  y   indeque-  ultra  montes  poft  dìes  non 
pìurimos  perMarchias  repedavity  atquepoji 
non  integrum  annun»  defunSuSy  Henricofi^ 
Ho  relìquie  Jmperium  •  Tutti  gli  Scrittori ,. 
anche  Germani  >  convengono,  che  Corra- 
di tornato  in  Germania  mori  nel  mefe 
di  Giugno  deiranno  feguente  1039»  do- 
po aver  compofte  net  precedente  anno  le 
cofed'  Italia  y  ficcome  potrete  leggere  pref- 
fo  Struvio  y  Synt^  Hiflorix  Gernatnix  dif^ 
fert.    14.    §.  13.  e  preftb  Simeone   Hahn 
loc.  cit.'in  Conrado  2.  pag^  250;  e  perciò 
di£fe  Lione  y  che  Corrado^  morf  pofi  non 
integrum  annum .  Parimente  Lione  fteflb- 
nel  Cap^  feguente  66^  parlando  diRiche- 
rio  y  che  x  preghiere  de'  Monaci  fteffiCaf- 
finenfi  fu  eletto-  Abate  di  quelMonaftèro" 
da  Corrado ,   mentr^'era  gii  a  Càpua  y  di- 
ce t  Huìc  Chuoradus  Imperator  anno  Domini' 
millefimo  trìgefimo  oSavo  ,  quo  Abbas  ordi^ 
nattts  efl  ;  onde  non  è  da  dubitare  >  che 
r  Oftienfe  nelF  anno  io38»confegnafreque*' 
fatti  accaduti  in  Melana  y  in  Roma  y  ìns 
Monte  Cafino ,  ed  altrore  ^ 

La  varietà  ,  che  fi  oflerva  in  queftf 
Scrittori ,  nafce»  come  fi  è  detto  ,  che  r 
naftri  y  e  fpezialmente  Lione  fan  Corrado 
eletto  Imperadore  Tanno  1025.  y  altri  y, 
e  ^ezialmente  i  Germani  ,.net  1024.  Quin- 
di ,  chi  nota^  gli  anni  del  fuo  Imperio  y 
come  fece  Ottone  Frifingenfe  vid.  cap.jt* 
che  feguitò  Lione ,  cosi  :  Imperia  vero  XIV^ 
anno  ,  chi  in  altra  guif*  ^  dicendo  :  Re^ 
verfus  tandent  TrajeBum  ibidem  tncidit  in 
infirmitatemy  &  obiit  y  Regni  fui  XV^  fic- 
come  fcriffe  Wilhelmo  Heda  Hift.  Tra^ 
feSenfis  pag.iiS.  Così  parimente  difcor* 


sia 


qualche  altro  Scrittore  Germano  gualche    dano  in  confegnar  gli  anni  di  quefti  fuc- 
varietà   nel   confegnar  gli  anni  di  quefti    ceffi  •  Ecco  come  Lione  ed  Ottone  Fri- 
fucceffi^  fubito»  noa  fo  per  qual  difgra-    ffugenfè  y  che  in  ciò  concordano  y  tirano 
,  rifiutate  r  Oftienfe»  ancorché  Scrit-    il  filo  di  tutti  quefti  avvenimenti ,  che  gli 

riftringono'  in  quefto  folo»  anno^  103  8, 
Corrado  celebrò  il  Natale  del  Signore  del 
1037.  in  Verona  ;  indi  nel  principio  del 
nuovo  anno  103  8*  per  Brixiam  acCremo^ 


tore  domeftico 


e  feguite  gli  ftranieri 
"0  di  Cronologia 
per  error  di  ftam- 
pa  y  tutti  que*fiicceffi  gli  confegnarono 


Lione  9  non  per  isbaglio  di  Cronologia , 
né  r  Abate  delia  Noce  per 


nam 
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9i#m  Medsolanum  venk  (feri ve  Frifin^en- 
it  loc.   eh.)  ejufdemque  Urbis  Epìfaopus 
^0  quoi  coìffuratìonìs  ^Tga  eunifaSareusdì" 
^eretur  y  captt  ,  ac  Papiano  ji^uile/enfium 
Patfìarchée  xuflcdiendum  'commifit^  Epi/co^ 
pus  vero  -clam  tlapfus  aufugit^  Ea  propter 
Imperatcr  Pafichatt  Domìni  RavtntnB   ceìt'* 
hfàto ,  -vtmo  tfmpore  prafata  Civitatis  ser- 
attoria  véfians^  &c.  Ecco  che  Frifittgeure 
^li   fa  celebrar*  la  Pafqua   nella  Prima- 
▼era  di  que(F  anno  in    Ravenna  •    Lione 
Oftienfe  poi  dice  .•  Quod  Imperator  quetì- 
moniis  y  Ò*  preàbus ,  ut  erat  valde  piìffimus 
ìnclìnattis  ^  Reinam  concitus  vtmt  •  DaRo* 
ma  lo  fa  patfar  tofio  in  Monte-Cafino  » 
indi  a  Capua ,  dove  entrò  nella  vigilia  di 
Pcntecoftt  9  dicendo:  Imperator  vero  Ca- 
puam  in  ipfìf  Vigitiìs  Pentecofies  ìntroivìt^ 
Mtera  dieCivitatem  egreffus  apudCapuam 
veterem  tentoria  figìt  •  Lo  fa  quivi  trat- 
tenere gualche  tempo  \  mentre  durarono 
i  negoziati  conPandolfo.  Scoverta  laco- 
iiui  doppiezza ,  l' Imperadore  cruciato  ^ 
Pandulfi  fecum  obfides  ferens  Beneventum 
,conceff\t .  Ottone  Frifingenfe  rapporta  (  ciò , 
che  Lione  come  non  coofacente  al  foo  ifti* 
turo  tralafciò)  quel  ^  che  Corrado  «egli  ulti- 
mi mefi  di  quello  anno  adoperatfe  nel  £itto 
di  Parma,  dove  Tlmperadore  celebrò  il 
Natale  del  Signore  ^  e  dice  :  Ea  tempefia* 
te  Placentinus ,  Vercellenfis ,  Cremonenfis  £- 
pi/copi  f  dubiumutrum liciti^  anferus-y  ma^ 
jefèatis  rei  judìcati  y    in  exilium  deportane 
tur  ;  proxitno  dehhic  Imperatore  Natale  Do* 
fnÌ7ti  Parma  celebrante  y  tumultuorto^  Da- 
pifer  Regis  necatur  .   Qua  de  re  ^ommotus 
Princeps  ,    omni   nìfu   Urbem    Impugnat , 
Quibus  aatem  fcrtiter  defendentìbus  y  fedta* 
jmen  impetum  Regis  diutius forre  nonvalen* 
tibus  y  fufi  multi  y   tayjdem  mi  fera  Civitas 
crematur  .   Gli  Annali  Ildesheimenfi  nel 
medcfimo  Anno  1038»  pag.  279.  pur  di- 
cono :    Parmenfes  prò   infoienti^   (  fua  ) 
temerìtate^  «  »  •  •  Cunz  Civitate  y  omnibufque  y 
proda  y  igne ,  ferro  perierunt  •  Ed  in  que- 
fta   maniera  placida  y  e  foave  nel  1038. 
quietò  le /edizioni  ìiella  Cittì  di  Parma  y  fe- 
condo la  Toftra  fìrafe  y   che  così  fì  legge 
nella   fine   di   quefta  voftra  annotazione 
Critica.  Lione ^  a  cui  niente  ciò  impor- 
tava di  riferire  ^  dopo  aver  fatto  pattare 
Corrado  in  Benevento ,  tralafciando  tut- 
to ciò,  foggiunfe  folo  il  paifaggio,  el ri- 
torno inGermaoìa^  dicendo;  Indeque ul- 


tra montes  pofl  Jies  non  plurìmos'per  Mar' 
chias  repedavit  atque  poji  non  integrum  an^» 
num  defunBus  y  Heinrìco  fìlìo  relinquit  Im* 
perium.  Ecco  come  quefti  due  graviffimi 
Scrittori  in  quefto  fol  anno  lo^S.riftrin- 
gOBO  que'iuccelli,  che  voi ,  feguendogli 
Scrittori  Germani,  avete  ripartiti  in  due 
anni.  Ma  che  dirette  ^  fé  Simone  Frideri-^ 
go  Habn»  il  più  accurato,  e  T  ultimo  de- 
gli Scrittori  Germani  ,  il  quale  non  ha 
guari  ,   che  nel  172 1.  ^liede  fuori  la  fua 
Iftoria  y  pure  in  quefto  anno  1038.  rap- 
porta il  fatto  di  Pandolfo  Principe  4i  Ca- 
pua y  anzi  prima  narra  il  bruciamento  di 
Parma,  e  poi  la  depofìzione  del  Princi- 
pe Pandolfoj  comandata  da  Corrado ,  il 
quale  gli  foftituì  nel  Principato  di  Capua 
Guaimaro  Principe  di  Salerno  ?  Mettete-» 
vi  ora  in  iicranna  y  mio  Signor  Criticuz- 
zo  d'un  libro  )  e  decidete  quefti  punti  di 
Cronologia  ^  che  tutti  ve  ne  avran  gra- 
zia 9  fapendo  ,  che  in  quefti  fquadri  ,  e 
mifure  nonvii  al  mondo  chi  vi  oltrapafti  • 
Al  Num.  XVIL  tornate  col  Mabillone . 
a  far  un^  altro  contrappofto  a  Lione  Oftien- 
fe. Mi  vien  pietà  di  quefto  povero  Car- 
.dinale .  Qusfti  narra  nel    cit.  cap.   che  i 
Monaci  Caifinefi,  effendo  Corrado  venu- 
to in  Roma  -,  fentendo  quivi  le  loro  la- 
jnentanze  contro  il  Principe  Pandolfo^  i' 
Imperadore  fìretiuos  aVtquot  a  latere  fuo 
Principi  Capuam  deflinat  vi  ras .  Si  comin- 
ciò a  trattar  per  quefti  Legati   di  ridur- 
re il  Principe  a  dovere;  ma  vedendo  Cor- 
rado la  di  lui  oftinazione  y  da  Roma  an- 
dò in  Monte  Calino  ,   per  paiTar  indi  a 
Capua,  ilccomefece^  Pandolfo,  vedutoli 
ftretto ,  offerì  per  li  medefimi  air  Impe- 
radore ,  cercandogli  perdono  y  trecento  lib- 
bre di  oro ,  rujus  quidem  auri  medietatem 
ad  prafens  darcy  prò  medittate  vero  altera 
filiam  y  &  nepotem  obfides  tranfmittere  fpùn* 
det  •  Annuit  Imperater  y  ille  pecuniam  deh* 
gat  y   &  obfides  ^  Quefti  erano  gli  affari 
che  fì  maneggiavano  allora  ^er  »ecejOWr/0x  , 
come  gli  chiama  Lione  «  dell*  Imperadore , 
«   di  Pandolfo  .  Quefti  mediatori  fin  da 
Roma  furon  mandati,  e  paflato  Corrado 
in  Monte  Catino ,  ed  in  Capua ,  andava- 
no, e  riandavano  per  conchiuder  il  trat- 
tato, ficcome  fu  conchiufo.  Così  chiara- 
mente fcriffe  Lione  ,  e  feguendo  la  di  lui 
fede  r  Autore  dell'  Iftoria  Civile ,  il  qua- 
le parlando  di  Corrado  diffe  :  Mandò  Le- 
gati 
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gati  aPandolfo.  Or  voi,  che  vi  mettete 
a  far  critiche ,  fenza  pure  volervi  pigliar 
la  pena  di  leggere  TOftienfe,  falfate  ia 
prima  il  paflb  di  queir  Autore ,  ed  in  ve- 
ce di  mariM ,  trafcrivete  manda  y  e  poi  ibg- 
giugnete  :  I  Legati  a  Pandclfo  glieli  man^ 
dò  da  Roma  ,  come  dimojlra  il  Mabillone 
nel  luogo  citato  .  £  lo  ricavò  forfè  ,  e 
fenxji  forfè  da  Vittore  III.  Papa  ^  o  fta 
dalP  Abate  Deftderio  ,  che  in  quel  tem^ 
pò  viveva  ;  il  quale  nel  lib,  2.  Dialogor, 
fcrive:  Cum  igitur  Romam  veniffety  opti- 
mos  ex  latere  fuo  virosCapuam  mittere  pia* 
cuit  Pandulpho  Principi  .  C^sì  la  cofa  è 
fuor  di  dubbio . 

Or  vedi    che   pazienza  bifogna  avere 
con  voi  altri  ignoranti,  non  meno,  che 
prefuutuofi  ,   ed  impudenti  .  Come?  che 
Corrado  da  Roma  man daffe  Legati  aPan- 
dolfo,  non  T  aveva  chiaramente  fcrittoT 
Oftienfe  allegato  da  queir  Autore  nel  mar- 
gine? Ci  voleva  Mabillone  per  crederlo? 
E  quefti  avea  bifogno  di  ricorrere  a'  Dia- 
loghi  dell'  Abate  Defiderio  per  faperlo  ? 
Non  fcriffe  pure  T  Oftienfe  m.c4/;>.  65.  che 
venuto  Corrado  in  Roma,  fìrenues aliquot 
a  latere  fuo  Principi  Capuam  defììnat  vi' 
resi  Bifogna  dunque  a  parer  voftro  ,  da 
ora   innanzi  ,  la  Cronaca  Caffinenfe   di 
Lione  Vefcovo  d' Oftia  metterla  nella  claf^^ 
fé  de'  Romanzi ,  e  riputarla  un  mucchio 
di  fole  più  vane  di  quelle,  che  contano 
Stando  al  fuoco  a  filar  le  Vecchiarelle . 
Lione  non  fu  allievo  dell' Abate  De (i« 
derio,  da  cui,  ficcome  eglifteflb  ci  rende 
teftimonianza  in  prologo  lib.^.  vix dum  qua- 
tuor  &  decem  annos  egreffum  in  hoc  fanSio  lo- 
co ,  qaam  libenterfufcepit ,  inflruxity  enutriit , 
ac  provexit  ?  Di  cui  parimente  teftifica  : 
Multa   prtterea   ex    ejufdem  ore  veridico  , 
cum  me  frequenter  /ibi  ni  mia  bonitate  face^ 
ret  adherere  y  percepi .  Si  è  intefa  giammai 
una  tanta  audacia  ,  e  monacale  tracotan- 
za?  dìfprezzar  con  tanto  fafto,  e  alterez- 
za uno  Scrittore  si  chiaro  ,  e  (Incero ,  che 
la   fua  autorità  non  y^tfrefebe  damya^  fé 
non  venifle  a  foccórrerla  un  Pagi ,  ed  un 
Mabillone,  e  che  ad  un  fol  fiato  di  voi 
altri   miferi    Criticuzzi   fteffe   efpofta  ad 
etfer  rovinata  ,  e  disfatta  ? 

Non  minore  infolenza  praticate  in  quel , 
che  foqgiungete  nel  Numero  XVIIL  che 
non  oftante  la  teftimonianza  dell' Anoni- 
mo Cafliaenfe  ,  e  l'autorità  di  Camillo 


Pellegrino ,  pretendete  con  fcioccbi  argo- 
menti metter  in  dubbio  la  Coronazione 
di  Corrado  ,  feguita   in   quell'  anno  ia 
Capua  con  folenne  apparato ,  ed  allegrez- 
za nel  giorno  di  Pentecofte  ;  ficcome  fcrif- 
fe  l'Autore  dell' Iftoria  Civile  ,  feguen« 
do  la  fede  dell'Anonimo,  e  le  favie an- 
notazioni del  Pellegrino  ,  e  ficcome  voi 
fteifo  confeiTate,  dicendo:  V  Autore  ha  fé* 
guitato  in  ciò  /'  Anonimo  Caffinenfe  y    e  le 
Note  fatte  a  quefio  Scrittore  dal  dottijfimo 
Pellegrino .   Che    cofa  dunque  voi    avete 
in  contrario  ?  Eccolo  :  Chi  voleffe  fidarfi  » 
foggiungete  ,    agli  argomenti  negativi  da* 
rebbe  per  falfa  quefìa  Coronazione  di  Cor» 
rado  in  Capua:  non  dicendone  nulla ^ip' 
pone  Prete  ,  né  Vittore  IIL  ni  Lupo  Pro* 
tefpata  ,   ni  la  Cronoca  Aujirale  preffo  il 
Freero  ,   né  Ermanno  Contratto  ,  ni  Lione 
Oftienfe ,  il  quale  anzi  fcrive ,  che  F  Impe^ 
radore   giunto    in  Capua    la   vigilia   della 
Penteccofle  ,    altera   die   Civitate    egreffus 
apud  veterem  Capuam  tentoria  figit .  Ed  è 
poffibile ,  o  in  voi ,  o  nel  comune  Ami** 
co  tanta  ftupidezza,  emilenfaggine,  cho 
mi  ftate  qui    a  far  il  Dottore  Graziano , 
e  non  avete  letto  ,  non  pur  il  Pellegri- 
no ,   ma   né  meno  l'Autor  ifteifo  della 
Storia  Civile ,  che  vi  mettete  a  criticare  ? 
Credete  forfè ,  che  il  Pellegrino  non  avea 
letto  quefti  Scrittori ,  e  che  perciò  deffe  co« 
si  facile  credenza  all' Anonimo  Caffinea- 
fé  ?  Se  avefte  letto ,  o  l' uno ,  o  l' altro , 
e  fofte  capace  d'intendergli,  avrefte  for* 
fé  conofciuto  la  cagione  ,   perchè  quegli 
Autori  ,  che  avete  infilzati ,  non  ne  fe- 
cero memoria,  come  di  cofa  non  molto 
rara  ,  e  rimarcabile  .  Il  Pellegrino  ,  in 
quelle  fue  dottiilime  note,  queftoappun* 
to  avverte ,  che  le  Coronazioni ,  che  fo- 
levano  praticare  gl'Imperadori  in  fimili  oc* 
cafioni  di  Feftività  principali,  come  del 
Santo  Natale,  della  Pafqua  di  Rcfurrez- 
zione ,  di  Fentecofte  ,  e  fimili ,  erano  fre- 
quenti  ;    poiché  quefte  Coronazioni  non 
s' ufavano ,  fé  non  per  render  maggior  o* 
nore,  e  riverenza  a  quel  giorno  1  e  ren- 
derlo più  feftivo  ,  e  magnifico  .  Quefte 
Coronazioni   erano   tutto  altro  di  quelle 
che  fi  praticavano   in  prender  la  Corona 
nel   principio   del   Governo    dell'  Impe** 
rio  ,   le   quali   non  fi  reiteravano  ;   ma 
le  feftive  erano  praticate  fovente ,  e  fem« 
prechè  all'  Imperadive  giaceva  in  qual< 

che 
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<ht  pùbblica  y  e  grande  celebrità  com- 
parire a  gli  occhi  del  Popolo  ,  affifo 
nel  foglie  con  Clamide  9  con  Scettro  in 
jRtno  ,  e  con  Corona  in  <:apo  .E  gì' 
Imperadori  di  Germania  calando  in  Ita- 
lia le  praticavano  fovente  per  renderti 
più  augufti)  e  maeftofi  a' popoli  lontani, 
ed  ai  loro  (oggetti .  In  quefto  rfteflo  luogo , 
ehe  criticate ,  V  Autore  dell'  Iftoria  Civile 
pur  ve  l'avverti  ,  dicendo  :  P Imperadore 
ricevuto  un  felennt  apparato^^  ed  allegrezza 
nel  giorno  dì  Pentecojìe  fu  quivi  itìcoronato 
con  gran  celebrità  ,  e  colle  confuete  cerimo* 
nie .  Era  allor  cojlume  degP  Imperadori  d^Oc* 
cidente  di  replicar  fovente  fuefle  funzioni  me* 
giorni  pia  celebri  delP  anno  ,  nel  <he  i  da 
vederfi  T  incomparabile  Pellegrino  nelle  ga- 
Jiigazioni  alV  Anonimo  Caffìnen/e;  foichè  Cor^ 
rado  non  in  Capua  fu  in  prima  volta  inco» 
fonato  Rty  0  Imperadore:  fu  egli  prima  fa* 
Jutato  Re  nelF  anno  io2ò«  ed  Imperadore 
neir  anno  feguente  ,  quando  la  prima  volta 
venne  infioma .  Che  maraviglia  è  dun<]ue , 
fé  quegli  Scrittori  non  abbiano  riferito  que- 
fta  confueta  funzione  praticata  in  Capua , 
fpezialmente  gliautoriOermani^  a  cui  ciò 
nulla  importava  ?  Lione  Ofiìenfe  defcrifTe 
la  venuta  di  Corrado  in  Capua  y  drizzan- 
do Ja  fua  narrazione  per  li  guai,  che  paf- 
fava  allora  il  fuo  Monaftero  di  Monte  Ca- 
fino  con  Pandolfo  Principe  di  Capua  y  e 
ibi  per  incidenza  fa  motto  di  altre  cofe  • 
Ne  perchè  Corrado  apud  veterem  Capuam 
tentoria  fixit  y  non  poteva  quivi  celebrarfi 
-quella  Fefiivirà,  anzi  in  tefnoriisMtvstn 
più  magnificamente ,  e  «on  maggiori  ap- 
parati ,  >e  moltitudine  di  popolo  celebrar- 
li limiU  funzioni. 

In  fine  voi  avrefte  voluto,  che  fi  fof- 
fe  almeno  pofto  in  dubbio  quefta  Corona- 
zione; e  non  fenza  rifb  infieme,  ed^in- 
degnazione ,  così  terminate  quefta  voftra 
critica  :  Nulladimanco  fé  fu  cortefia  il  ere* 
dere  al  Ca(finen/e  ,  farebbe  fiata  fedeltà  dì 
buona  Storico  il  porla  in  dubbio  ,  come  in 
tante  altre  congiunture  ha  fatto  affai  giudi- 
^ofamentt  il  nofiro  Autore  .  Come  quell' 
Autore  dovea  porla  in  dubbio  ,  quando 
r  inco  mparabile  Pellegrino  non  lo  fece  , 
ma  fegui  la  fede  dell' Anonimo;  e  quan- 
do il  Cafllnenfe ,  Scrittore  antico ,  l'affer- 
ma ,  ni  vi  è  altro  fuo  coetaneo ,  o  pofte- 
riore  ,  che  ne  dica  il  contrario  ?  Dovea 
forfè  porla  in  dubbio  per  quefti  vofftri  fcia- 
piti  argomenti  negativi  1  che  vimoftrano 
Of.  Pvji.  • 


non  men  ignorante ,  che  fenza  difcorib  ^ 
e  che -avete  affatto  perduto  ogni  razioci- 
nio ?  ma  non  ne  fia  più  :  paffiamo  avanti  ^ 

XIX.  XX.  XXL  XXII  XXIILSicco- 
come  nelle  precedenti  annotazioni  Criti- 
che avete  fatto  il  bravo  intomo  a'  fatti 
degl' Imperadori  d'Occidente  ;  così  ora 
volete  moftrarvi  ancor  valente  per  ciò^ 
che  riguarda  i  fuccefil  degl'  Imperadori  d* 
Oriente  .  Avendo  l' Autor  dell'  Iftoria  Ci- 
vile pag.  17.  detto  ,  che  i  Greci  impu- 
tando la  loro  declinazione  alla  dappocagi- 
ne  de'loro  Sovrani ,  fovente  tumultuanti  fi 
facevano  lecito  ammazzare  il  proprio  Prin- 
cipe ,  ed  in  fuo  luogo  fofìituirne  un  al- 
tro, ch'efli  limavano  atto  a  poter  refti- 
tuire  l'Imperio  nell'antica  grandezza  , 
permì/ero  a  qutfio  riguardo  ,  ^endo  innal^ 
zato  fui  Trono  Michele  Paftagone  y  <he  da 
coflui  f  Imperadore  Romano  foyie  ucctfo .  Voi 
appiccate  qui  nel  Num.  XIX.  una  notare!^ 
la,  e  dite,  tfjer  falfoy  cbeF ImperadarAo^ 
mano  foffe  ucdfo  da  Michele ,  atttfo  che  egli 
morì  ejìtnuato  di  forze  ,  e  confumato  da  t$fo 
lento  veleno  datogli  dalP  impudica  Zoe  fua 
moglie .  Soggiungete  appreffo  al  Num.  XX. 
efler  parimente  falib ,  che  egli  moriffe  da* 
poi  che  '/  Paftagone  fu  innalzato  al  Trono  : 
perchi  coflui  non  cominciò  a  regnare ,  fé  non 
dapoi  rèe ,  morto  P  Argiro ,  fu  marito  di  Zoe  * 

Moftrate  però  con  quefte  notarelle ,  ehe 
voi  leggendo  i  libri  ,  non  molto  badate 
all'  iftituto ,  ed  intento ,  ch'ebbero  gli  Scrit- 
tori io  comporgli,  e  pretendete,  chefo* 
vente  dovendo  accennare  di  paffaggic qual- 
che fatto,  del  quale  occorra  farfeue  men- 
zione per  maggior  cliiarezza  delle  cofe  ^ 
che  dovran  dire  y  che  doveffero  ivi  fer« 
marfi,  e  defcriverlo  fecondo  tutte  le  fue 
minute  circoftanze^  e  cosi  perder  di  vi- 
fla  il  proprio  lavoro ,  che  han  per  le  ma- 
ni. £  pure  il  noifaro  comune  Amico  ve 
ne  avea  dato  un  frefco  efempio  diqueft« 
feoncezce,  e  noftruotìtà,  e  voi  non  ave- 
te iàputo  approfittarvene .  L'Autore  dell* 
Iftoria  Civile  accennò  fbk)  l' intronizazio- 
ne  di  Michele  Paflagone ,  e  la  morte  dell* 
Imperadore  Romano  ,  per  profeguJre  con 
maggior  chiarezza  la  narrazione  de'  fatti 
pro^r;  ,  ed  a  sé  appartenenti ,  ouali  era- 
no i  fucceffi  feguiti  dopo  la  miilioDe  fat- 
ta dal  nuovo  Prineipe  di  Georgio  Ma- 
niace  con  armata  in  Italia ,  per  difcacciar 
i  Saracini  dalla  Sicilia .  Il  Maniace ,  per 
e&guire  i  difegnì  del  fuo  Sovrano  ^  aven- 
P  p  do 
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do  intefo  per  fama  il  valore  de*noftri 
Normanni  di  Puglia  >  ftimò  necetfario  per 
agevolar  T  imprefa  aver  di  queftl  valorofi 
Campioni;  onde  fece  perciò  in  nopie  dell' 
Imperadore  pregare  il  Principe  di  Salerno 
Guaimaro  di  fargli  avere  di  quefti  prodi 
Soldati  ^  ficcome  Guaimaro  glie  li  accor- 
dò. Li  Normanni  9  Mcettando  il  partilo  «^ 
ufcirono  di  Salerno  in  numero  di  treceìi- 
to,  avendo  alla  lortefta  Guglielmo,  Dro- 
gone,  ed  Umfredo  figliuoli  di  Tancredi, 
ohe  non  avea  molto,  che  dalla Norman- 
nia  erano  quivi  venuti .  E  fi  profegue  di 
poi  dall'Autore  la  narrazione  de' valorofi 
fatti  adoperati  da  coftoro  in  Sicilia  • 

Che  volevate  dunque  ,  criticuzzi  fea* 
za  giudicio  e  difcemimento  ,  che  quell' 
Autore  ,  tralafciaado  la  propria  Ifloria  , 
éovefle  fermarfi  nell'  intronizazione  di 
Michele  :  efamiuaCfe  minutamente  ,  fé 
nella  morte  data  all'Imperador  Romano 
vi  foffe  (lata  anche  complice  l' impudica 
Zoe  fua  moglie,  che  gli  apprettò  il  vele« 
no  .'  avefle  diftintamente  avvertito  ,  che 
prima  mori  l'Argiro,  e  poi  Michele  co- 
minciò a  regnare  quando  fu  marito  di 
Zoe  ;  ed  empier  le  carte  di  inille  fcipi- 
tezze ,  cofe  improprie ,  ed  inutili ,  ficcome 
è  il  coftume  del  noftro  comune  Amico? 
Chiunque  è  mediocremente  intefo  dell' 
Iftoria  Bizantina,  sa  le fcelleraggini ,  ed 
impudicizie  di  Zoe,  e  che  fpedb  mutava 
mariti  per  nuovi  Drudi,  i  quali  fi  face- 
va Compagni  al  Trono .  E  pure  l' Autore 
ifteffo  dell'  Iftoria  Civile  nella  feguente 
pag.  20U  per  altra  occafione  l' avea  anche 
detto,  fcrivend«:  JO Imperadòt Michele fo* 
franomtnato  Paflagóne  ,  cui  P  Imperaprice 
Zoe  étmh  tanto  y  che  in  ricompenfa  delcom* 
merzio ,  che  /eco  avea  avuto ,  lo  innalzi  al 
Trono  Inceriate ,  cadde  in  una  forte  di  mal 
caduco  y  che  attediato  del  governa  y  P  obbligò 
a  rtnderfi  Monaco. 

Della  farina  ifteffa  fono  le  tre  altre  no- 
tarelle  che  aggiungete.  Al  numJCXL  ne 
appiccate  una  a  quefte  parole  :  cadde  in  una 
forte  di  mal  caduco^  :  dicendo  .•  £'  falfo  , 
che  egli  cadeffe  in  quefla  forte  dimalcadu^ 
co  ,  dopo  effere  flato  eletto  Imperadore  ,  Il 
P fello  y  Autore  contemporaneo  prejfo  al  Pa^ 
gi  y  che  fcrijfe  tanto  accuratamente  la  vita 
del  Paflagóne  ,  dice  averne  patito  egli  fin 
da  Giovanetto.  Vedi  la  pazienza,  che  ci 
vuole  eoa  voi  altri  arroganti,  efaftidio- 


fi  Ser  Contrapponi .  Quello  autore  acce»* 
nò,  iblo  la  infermità  del  Paflagóne  ,  U 
quale  negli  ultimi  tempi T  incomodò  tan« 
to  ,  che  attediato  del  governò  l' obbligò 
a  renderfi  Monaco  :  voi ,  come  fé  ne  ftef- 
fe  fcrivendo  la  vita ,  ^vrefte  voluto  che 
ne  notafle  ancora  i  principi  ,  dicendo  » 
che  colui  pati  di  quefto  male  fin  dagio* 
vanetto  :  notale  eziandio  i  progreffi  ,  e 
finalmente  p;r  incrementi ,  ed  il  fuoulti- 
moi^ftato  di  grandezza,  ficchè  lo  ridufle 
ad  abbandonar  l'Imperio,  e  farfi  Mona- 
co. Non  vi  accorgete  dunque  del  voftro 
poco  giudicio,  e  difcemimento,  chenoa 
fate  differenza^  tra  Scrittore,  e  Scrittore.* 
di  chi  fcrive  la  vita  del  Paflagóne,  e  di 
chi  di  paflaggio  fol  accenna  quel  fuo  ma« 
le,  che  finalmente  l'obbligò  a  lafciar  il 
governo ,  e  renderfi  Monaco  ? 

Piò  graziofe  fono  l'altre  due  ,  che  fi 
leggono  al  num.  XXIL  e  XXIII.  L'Au- 
tor dell'  Iftoria  Civile  profeguendo  la  nar- 
razione di  quefti  fucceffi  foggiunge  :  Quefti 
(  intendendo  del  Paflagóne  }  lafciò  t  Imperio 
al  fuo  Nipote ,  chiamato  parimente  Michele , 
cognominato  Calefato  yfotto  il  Governo  dì  Gìo^ 
vanni  fuo  Zio  ;  ma  quefto  novello  Cefare  ^ 
per  le  fue  crudeltà  ,  e  per  aver  difcacciata 
Giovanni ,  a  cui  tanto  dovea ,  e  molto  pia' 
per  aver  trattato  ingratamente  F  Imperadri^ 
ce  Zoe  y  dalla  quale  era  flato  adottato  per 
figlio  y  e  che  aveva  procurato  innalzarlo  alU 
dignità  Imperiale ,  ji  rendi  cotanto  odiofo  , 
e  abbominevole  preffo  i  fuoi  fudditi ,  che  a* 
pertamente  tumultuando  ,  rimifero  Zoe  nel 
Trono .  Coftei ,  tofto  che  fu  in  quello  rifta*- 
bilita ,  fcacciò  Calefato  ,  facendogli  anche 
cavar  gli  occhi  ,  e  fpofojji  con  Coftantim 
Monomacoy  che  divenne  ancora  conforte  alt 
Imperio  » 

Che  cofa  di  male  trovate  qui  pinca 
mia  da  ième?  due  cofe,  rifpondete.  Pri- 
mieramente ,  dite  al  num.  XXII-  2<^^  yo^ 
fu  mai  fola  fui  Trono  dopo  la  depofizione 
del  Calefato  ,  ma  vi  fu  pofla  infteme  con 
Teodora  Sorella  .  Soggiungete  poi  al  nu^ 
mero  X  X 1 1  L  Secondariamente  non  elle 
fola  y  ma  ambedue  le  forelle  fecero  cavar 
gli  occhi  al  Calefato  .  Dunque  al  creder 
voftro  era  neceflàriamente  obbligato  quell' 
Autore,  non  trattando  delle  rivoluzioni 
di  Coftantinopoli ,  ma  fol  di  paflaggio  ac-* 
cennando  la  mutazione  di  quegl'  Impera- 
dori,  che  oltre  di  Zoe,  che  in  quella  orar 
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StAh  Vi  nppreientava  li  priacipal  figura  » 
ovetk  far  anche  menzione  della  forella  » 
che  afTocìò  pure  all'  Imperio  ;  e  di  più 
che  foovriffe  tutti  i  complici  nel  delitto 
del  cavamento  degli  occhi  di  Calefato  ^ 
cchepalefaffe  ancora  9  che  Teodora  pur  vi 
ebbe  parte  ì  E  non  vi  badava  >  che  queir 
Autore  citaffe  al  margine  Guglielmo  Pu- 
gliefe  ,  che  lo  fcriveva  ,  donde  voi  V  a- 
vete  apprefo?  Dovea  adunque  empier  le 
carte  di  quefte  cofe  eftranee^  e  divagarfi 
tanto  in  ciò ,  che  non  era  del  Tuo  initu- 
to?  Chi  ha  ignorato,  che  Zoe  non  mai 
imperò  fo4a  ?  Ella  y  ficcome  avrete  letto 
in  Protofpata  ad  ^nn.  1050.  regnò  con 
tre  mariti >  ch'ebbe,  cioè  con  Romano» 
Paflagone  ,  e  Coftantino  Monomaco  22. 
anni  ,  e  morta,  che  fu  nell'anno  1050* 
ttgndvit  ipfe  Cenfiantinus  Imperator  eum 
Teodora  Jpua  Cégnats  )am  nevem  annrs  : 
ficcome  dice  il  Protofpata  •  Non  vi  ha 
dunque  fomminiftrate  rare  notizie  il  no- 
flro  comune  Amico  >  ma  ben  triviali,  e 
note  :  non  vi  eCTendo  Scrittore  di  quelle 
Iftorie>  che  non  le  rapporti» 

XXIV.  e  XXV-  Quefte  due  notarile 
putono  un  poco  S  impoftura  monacale  , 
perciò  r  ho  leparate  dalle  altre  ,  creden» 
do ,  che  fuffe  tutta  yerftra  farina ,  né  che 
il  noftro  comune  Amico  vi  avetfe  parte 
alcuna  \  poiché  fcrivendo  l'Autore  deir 
lAoria  Civile  nella  pag.  20.  che  V  Impe- 
rador  Coftantino  Monomaco  ^vedendo  per 
la  congiura  ordita  da  Arduino  effergtt 
ribellati  i  Normanni,  che  s'  erano  pofti 
a  depredar  la  Puglia  ^  uni  tofto  un  vali* 
do  efercito  »  e  Io  mandò  in  Puglia  , 
fotto  il  comando  di  un  nuovo  Genera- 
le, Duclione  appellato  ,  pef  ripiglia- 
re  le  Città»  ch'erano  ftate  da  coloro  oc- 
cupate ,  con  ordine  dì  non  far  quartiere  ai 
Normanni  y  ma  dì  fiermmargli  affatto  \  voi 
a  <)uefte  ultime  parole  vi  appiccate  quefta 
critica  ,  ed  al  num.  XXIV.  dite  così  : 
Tufi  altro  dtct  Lione  Oflìenfe  lib.  2.  cap. 
6j.  delP  edizione  di  Napoli  citato  dalF  Auto* 
te  :  Mandatum  fùerat  Oraci f ,  ut  Norman* 
vorum  partem  occiderent ,  partem  Imperato^ 
ri  legandam  in  vinculis  mancìpiftent  •  Or 
notate  qui  la  voftra  naalizia ,  ovverà  per 
darle  una  pii!i  benigna  interpretazione  la 
Toftra  fciocchezita  ,  ed  ignoranza  •  Pri- 
mieramente quell'Autore  fi  valfe  Tempre 


nella  fua  Opera  di  Lione  Ofttenfe  deli* 
ultima  edizione ,  come  più  conetta  y  di 
Parigi/econdo  ce  la  diede  l'Abate  della  No^ 
ce  neir  an.  166%.  e  non  delfedizipne  di  Na« 
poli»  (ìeché  voi  dovevate  ricorrere  a  queK 
la  ,  e  non  a  qaefta .  Per  fecondo ,  voi  non 
avete  letto  né  V  una  ,  né  V  altra  ;  e 
fé  l' avete  lette ,  T impoftura  é  manifefta , 
e  ninno  può  falvarvi  ;  poiché  Lione  nei 
lib.  2.  cap.  6j.  dice  efpre&mente  ,  che 
Tordine  dato  a  Duclione  fu  d'eftermina- 
re  i  Normanni  ,  e  voi  fporcamente  ne 
avete  occultato  le  parole,  con  troncare  di 
più,  e  ftorpiare  il  paiTo.  Eccolo  intero* 
Mittitur  interea  Conflantinopolim  de  pra^- 
/enti  calamitate  relatio  y  remittitur  Ducliana 

Ad   NoitMANNORUM   ExTERMINATIOKEM 

maximus  Gracorum  exercitus.  Tandem  con- 
disio  die  y  ac  teca  /uxta  Ftuvium  y  fciUcec 
Oliventumy  convenitur  inpugnam.  Manda^ 
tum  autem  fuerat  Gracisy  ut  Normannorunf 
partem  occiderent ,  partem  Imperatori  legan» 
darnvinculìsmancìparent.  Per  ultimo,  an- 
corché Lione  non  fi  ibfle  valuto  di  qnel- 
la  parola  ad  Normannorum  exterminatìonem  , 
ma  di  quelle  iole  ,  ch<!  trafcrivete ,  non 
vi  par  dunque,  Ser  Meftola,  chefiafter- 
mxnato  un'  Efercito  ,  con  parte  trucidar- 
lo ,  e  tagliarlo  a  pezzi ,.  e  parte  mandar- 
lo legato  in  catena  all' Imperadore  in  Co« 
fiantinopoli  ? 

Piìi  graziola  é  l'altra  »  che  appiccate 
al  u.  XX  V.  Dopo  avere  ^ueir  Autore  nar« 
rato  la  disfatta  de'  Greci  in  Puglia  »  che 
fotto  Duclione  furono  in  tre  battaglie  fcon* 
fitti  da'Normanni  y  foggiugne  :  Intanto  la 
Corte  di  Coflantinopoli  ,  cui  quejli  infelici 
fuccefft  aveano  oltre  mod»forprefa  y  imputane 
do  a  Duclione  ogni  difetto ,  toflo  richiamo^ 
loy  e  fatta  unire  una  pia  ronjìderaiil  arma- 
ta y  la  fece  pajfare  in  Calabria  fotto  la  con- 
ta di  un^  altro  Generale  :  voi  come  a  vi- 
pera y  fmozzicate  il  capo  ,  e  la  coda  di 
quefto  patfo ,  e  dite  co^  :  Intanto  la  Cor* 
te  di  Cofianttnopoli  y  imputando  a  Duclione 
ogni  difetto ,  tojio  richi amollo  y  poi  fo|giu«- 
gnete*  Guglielmo  Puglìefe  /#^.  i»  dice 
che  lafeiato  il  comando  fi  ritirò 
E  veramente  di  colà  era  venuto 
tendete  dunque,  che  Duclione,  dopo  ve- 
duto disfatto  il  fua  Efercito  y  abbia  laf- 
ciato  vx>lontariamente  il  Comando ,  e  ve- 
dendo )  che  in  Puglia  vi  era  mal' aria  y 
P  p    »  voi- 


dice  y 
in  Sicilia. 
Che  pre- 
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volle  da  (e  ftefla  agiatamente  ritirarfi  in 
Sicilia  e  refpirarne  un' aria  migliore  ?  Non 
gli  fu  dunque  tolto  il  comando  ^  né  rìr 
chiamato  »  -perchè  deffc  luogo  al  Succef- 
ibre  defti  natogli  >  che  fu  Exaugufto  ?  Quel- 
r  Autore  pur  fece  favore  aDuclione  con 
dire ,  che  fu  dall'  Imperadore  richiama- 
to ,  perchè  Lione  Oftienfc  //*•  2.  cMp. 
Ó7.  dice>  che  ne  fu  cacciato  t  Ecca  le 
fue  parole:  PULSO  DUCLUNO,  Exau- 
guflum  nomiìie  quend^m ,  vice  illins ,  cum 
Normannìs  dìrìgìt  cof2,^rej]i/rum .  Privato  del 
comando  fi  ritirò  in  Sicilia,. poiché  egli  mi- 
litava in  Puglia ,  eia  Sicilia  era  in  quei  tem- 
pi la  principal  Sede  de'  Magiftratì  Greci .  Se 
r  Anton  dtir  Iftoria  Civile  aveife  detto^xhe 
r  Imperadore  lo  richiamò  in  Coftantinopo- 
li,  ed  egli  colà  per  ubbidire  al  Tuo  Principe 
foffe  tornato ,  poteva  aver  luogo  la-ccitica.; 
ma  dice  lemplicemente  ,  che  richiamol- 
Io»  e  addita  anche  nel  margine  il  luogo 
di  Guglielmo  Pugliefe  Hi.  i.  da^chi  voi 
r avete  appreib  ,. il  ^uale  narra,  che  tol- 
togli il  comando,  ritiroffi  in  Sicilia  •  Ma 
che  direfte  Te  V  Anonimo  Barefe  narran- 
do queftifucceflt  mede/imi,  dice,  cheDu- 
ciione ,  dopo  V  ultima  fanguinofa  battar 
glia  ,  toltogli  il  comando ,  fé  ne  fugì  in 
Sicilia,.  &  Dulìano  ibi  in  Sicìlìam.  Leg- 
gete Inveges  nrl  tom.  3.  degli  Annali 
di  Palermo  pag.  24.  e  25..  e  non  fiate 
ad  infradiciar  La  gente  con  quefte  vofire 
ftorpiare  criticature. 

XXVI.XXVIL  In  quefte-  due  altre  an. 
Dotazioni  si  che  mi  fate  veramente  ftrafe- 
colare  :  vi  veggo  federe  a  fcraima  ,,  e^ifpu- 
tar  di  Contadi ,  e  regolar  fuc<:eifiom  di  Du«- 
cati  così  bene ,  ed  artagoticamente ,  che  (on 
per  provare  a  chi  che  (ia,  che  voi  difcor- 
rete meglio,  e  più  a  fondadi quefte Gofe » 
che  non  faceva  frate  Cipolla  dando  Iezio»> 
ne  di  Geographia  a' fuoi  Certadelfi  *  Ma 
appuriamo  prima  il  fatto ,  e  poi  verremo 
a  difputar  della  legge  •  V  Autore  dell' 
Iftoria  Civile  sMz,  pag.  21.  2'2.  dopo  aver 
narrato  le  ulteriori  conquifte  de'  Norman- 
ni, fatte  in  Puglia  fotto  il  valorofo  Ar- 
giro  ,  figliuolo  del  famofo  Melo ,  che  V 
avean  eletto  per  lor  Duce  ,  ^giunfe  ; 
che  Mffodate  .con  maggior  fermezza  le  lom 
fortun0  per  altre  conqutftej  che  di  gìornù  in 
giorno  facevano  ,  penf arena  per  maggior  fi^ 
purezza  a  nor^  voler  altri  Captianì  y,  chs^delf 


la  lor  Nazione  •  E  fa  bene  Atgtro^eVa  ia  ef»^ 
fi  tetiutù  in  molta  filma  y  nulladimeno^aven^ 
do  feortù  ,.  ehe  fotta  la  di  luì  eendotta  mot 
avevano  potuto  fcfienere  gli  sforzi  di  Mor^ 
niace,  e  che-  le  maggiori  azioni  y  e  piùgUh 
riofe  a  Guiglielmo  Braccio  di  ferro  fhdovea^ 
710  y  credettero  di  far  meglio  difottcmetterfi  a^ 
lui  ;  onde  radunatifi  ìn-  quejio  anno  1043^ 
fìella  Città  di  Matera  y.  ève  Maniace  pec- 
chi me/i  prima  aveva  efercitato  lepiàgrath- 
di  crudeltà  ,  F  eleffero  lor  Comandante  ,  r 
datogli  per  onore  il  titolo  di  Conte^y^  fu per^- 
ciò^  che  egli  foffe  il  pritno  y  U  quah  Con- 
te di  Puglia^  fi  nomaffe  .  VoL  al  num. 
XXVL  negate  quefto  fatto  ,.  e  dite  :  Dì 
quefio  congrelfo  de'  Normanni  tenuto  in  Ma* 
tera  ,.  e  dell'  elezione  di  Guglielmo  in  Con*^ 
te  y  nulla  ne  dicoPto  ni  P  Anonimo  Barefe-^. 
ni  Lupo  Protofpata  ,  ni  f  Anonimo:  Cafr 
fmenfcyni  Guglielmo  Pugliefe  y-nlGoffre* 
do  Malatotray  7ii  Litme  Ojiiinjcy  né  lAu^ 
tare  ci^fa  ftpere  onde  dò  ricavale-. 

Or  io-  voglio^  qui  fer  pruova  della  vo- 
ftra  fronte ,  fé  fia  cosi  dura ,  e  marmorea  >. 
che  non  fia  capace  di  rotore  ,  e  fé  quefto 
fia  in  voi  incognito  colore:  Voi  dite,,  che- 
di.queAo  congrego  de'  Normanni  in  Mate- 
ra». e  dell'elezione  di  Guglielmo  in  Con- 
te nulla  ne  dicono  Lupo  Protofpata ,  n& 
Lione  Oftienfe  ;.  ed  ageiungete  di.  più  ». 
che 'queir  Autore  non  vi:  fa  fapere  onde 
ciò  ricavale.  .  E  pure  Lupo  lo.  dice  ,  e- 
Leone  lo  conferma  ,   e  quell'Autore  ve 
gli  ha  additati  nel  margine  \,  ma  voi  ». 
che  con  ragione  avete  sPaura  de' Lupi,  e 
de' Leoni  ,   fuggite  lontaYio  mille  miglia 
per  non  vedergli  •  Quelle  parole»  cheaU 
meno  ora  leggerete,  del  radunamento  de' 
Normanni   in  Matera   nell'  anno    io43.. 
dove  Maniace   pochi   mefi   prima  aveva, 
efercitato  le  più'  grandi  crudeltà ,  e  l' ele^ 
aione  di  Guglielmo  in  Conte ,  le  trafcrif- 
fe   fedelmente  da  Lupo  Protofpata  ,  che- 
così  dice:  Anno  104^   Menfe  Aprilis dcf 
fcendit-  Maniachus  Magijìer-  Tarentum  j  ^ 
menfe  J'unii  MònopoUm  y  abiitque  ad  Civ$^ 
tatem  Materamy  ^i/  ferit  ibi  grande  homi^ 
cidium  •  Et  menfe  Septembris  Guilielmus  eie* 
Qus   efi^  Comes  Matera  .  Ora    intenderete 
meglio  le  di  lui  pacole  quando  diife  :  ra- 
dunatafi  in  quejf  anno  104^.  nella  Città.di 
Matera ,.  ove  pochi  meft  prima  Maniace  ave*- 
va  efercitato  le  pia.  grandi  crudeltà ,  P  elefr 
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/er»  for  Ùomandante ,  danAygU  per  onore  il 
titolo  dì  Conte .  V  eleziotM  fegui  nel  nte- 
ie  di  Settembre.  Le  piò grasdi  crudeltà, 
che  quel  graitde  homìeidìum  (  percliè  non 
Torrei.che  inteadefte ,  che  Maniace  in  Ma- 
tera  aveffe  ammazzato  qualche  Gigante  ) 
le  commife  nel  mefe  di  Giugno,  voi  che 
V*  intendete  di  calcoli ,  tirate  ora  il  con- 
to ,   e  vedete  fe  fu  ben  detto  pochi  meft 
prima .  Protofpata  dice  r  Guglielmus  ELE- 
CTUS  eji  Comes  Matera.  Secondo  i  miei 
calcoli  (  non  (o  fé  concorderanno  co'  vo- 
Ari  )  eleziom  non  credo   che   potfa  farfi 
fenza  ragunamento   per  faperfi  i  voti  di 
tutti ,  Gccome  era  allor  il  coftume  in  fi- 
tnili  elezioni  *  Se  dunque  Lupo  fcrive  , 
che  fu  eleuo  Conte  in  Matera ,  neceifario 
è  dunque  ,  che  ciò  fi  faceffe  ,  ragunati 
quivi  è  Normanni .  Avete  adunque  fatto 
bene  di  fuggir  il  Lupo  ,  il  quale  di  voi 
avrebbe  certamente  fatto  un  fiero  pafto. 
Fuggite   ora   aflai  più  il  Lione  ,  che  vi 
sbranerà  ficutamente  :  vedi  come  fen  vie- 
ne colla  bocca  aperta,  e  famelica  per  in- 
go)arvi  :  odi  come  rugghiando  vi  sgrida 
al  Capitolo  fteffo  tante  volte  rammentato 
da  queir  Autore  ,  che  è  nei  Hi.  2.  eap. 
6j.  dove  narrando  pure  le  conqnifte  de' 
Normanni ,  fatte  in  Puglia  fotto  Argiro , 
Soggiunge  :  Pofi   hac   Guilielmo  Tancredi 
jilìù  Comitatus  honorem  tradente^ ,  ad  Guaì* 
marura  omnes  eonveniunt  &c.  Cosi  Lupo, 
dicendo  ,  che  i  Normanni  lo  eteflero  Coi>- 
te,  e  Leone  confermandolo,  non  abbiam 
più  a  difputar  del  fatto. 
.    Veniamo  ora  ad  afcoltar  le  voftre  bel- 
le fpeculazioni  intorbo  alla  leg^e,  fenten- 
dovi  parlar  di  Contee,  e  Duchee,  di  lor 
natura ,  e  fucceffione,  che  per  certo  con 
voi  perderiano  il   Rabatta ,.  e   Ricciardo 
da  Chinzica.   Altri   con  due   parole   vi 
mandarebbon  via ,  dicendo  :   Que ftì  Mi- 
fter;   non  fon  né-  per  voi  ,  né  pe  '1   co- 
mune Amico,  efubito  vi  direbbero:  Deh 
tnugna/o  non  la/ci  tu*  Mulino  j  ma  io  non 
■fon  per  kfciarvi ,  perchè  non  voglio  per^ 
dere   un   trattenimento  sì  foHazzevole  ,> 
quanto  è  quefto ,  che  or  ci  fomminiftrate  • 
Voi  in  prima  r  confondendo  1  a  radunan- 
za  de'  Normanni  ,-  fatta  ad  inftigazione 
di  Arduino  fotto  Rainulfe  Conte  d'Aver- 
fa  ncir  anno  1040.  (  della  quarle  non  pur 
il  Pugliefc  lib.  I.  ma  Lione  Oftienfcan- 
che  ne  parla  nel  cit-  cap.  67.)  con  que^ 


fta  ahra  di  Matterà,  che  fegié  nel  1043., 
dite  ,  che  in  quefta  feconda  (  fé  mai  fia 
vera)  non  fi  aggiunfe  nuovo  titolo  at 
Conte  Guglielmo  ,  ma  gli  rimafe  quello , 
che  prima  avea  •  Ecco  le  voftre  favie  ri- 
fleffioni  •  Io  fono  di  parere  ,  che  in  quefia 
congrejfo  dr  Matera  (/éP  perì^awemie)  fojfe 
Guglielma  eletto  Comandante  delP  Efercì- 
to ,  ma  che  femja  aggiungere  a  sè^  nuovo  ti- 
tolo y  rimaneffe  uno^que*  1 2.  Conti  y  com 
era  prima  ^  e  feguitate  dapoi  i  roftri  ài-- 
fcorli,  e  raziocini  ben  lunghi  ^  degni  ve« 
ramente  del  voftro acume,  e  perfpicacia * 
Or  fentite  quanti  fpropofiti  vi  fonofcap- 
pati  dalla  penna  in  quefto  voftro  parere , 
giacché  vi  fete  compiaciuto  di  darcelo  • 
Primieramente  voi  confondete  te  Gomi-» 
tive,  cioè  i  Capitanati ,  ovvero  efferCon^ 
dottiere ,  Diice^  e  Comandante  d' una  par- 
te d'  efercito  ,  coir  efler  Conte  in  quel 
fenib ,  che  fu  Guglielmo  L  Conte  di  Pu« 
glia  •  In  quella  prima  radunanza  Ra- 
nulfb  era  il  folo  Conte  d*  Averfa ,  ficco^ 
me  fu  dapoi  Guglielmo  il  folo  Conte  di 
Puglia  i  e  Ranulfo  non  tx^t  della  razza 
di  Tancredi  ^  ma  d^  altro  lignaggio  Nor- 
manno .  Sotto  quefto  Ranulfo  ,  avendo 
piaciuto  il  configlio  d*  Arduino  ,  fi  deli* 
berò  la  prima  volta  invadere  la  Puglia, 
e  cacciarne  i  Greci,  e  furono  perciò  e  let-^ 
ti  dodici  Capitani ,  ciaicuno  avendo  la 
cennitiva  ,  e  la  direzione  delle  fue  Trup- 
pe •  Quefli  Condottieri  l' Oftienfe  gli  chias- 
ma Capitani ,  il  Pugliefe  Duces  :  i  qua- 
li n'  aveano  la  comitiva ,  eh'  era  un  no^ 
me  d'onore.-  Sentite  TOAienfe,  il  quale 
dopo  aver  detto  ,  che  Arduino  Averfam 
venit  y  &  Rainulfo  Contiti  eaufam  fuamape^^ 
riens  ad  umverfam  ApuHam  fé  Duce  facile 
adquipendam  animum  illius  accendit  ^  fog- 
giugne  .*  Placet  conftlium ,.  adhortatio  com» 
probatur^  Ù"  id  protinus  aggrediendnm  con* 
filio  unanimi  definitur  .  Mo%  idem  Comes 
Xn.  de  fuisCapitaneos  eligìty  &  ut  aqua^ 
li  ter  inter  feadquirenda  cunBa  dividerenturf, 
pracepip  •. 

U  Pugliefe  Hi*  r.  pur  diffè: 

Onmes  conveniunt  ,   &   bis  feyt  nobì^ 

Hores..*.. 
Elegere   Duces  ;   proveBis  ad   Comi^ 

tatum 
His  aia  patene  :  comitatus  nomen  ho^ 
njoris  y 

Que- 
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Qiiefli  due  Scrittori  y  cfa»  furoii  per  un 
tempo/  coetiiiei ,  ^uì  non  intendono  che  di 
Comitive  ».  e  Capitanati  »  né  daffi  titola 
di  Conte  9  fé  non  aRadul£9>  perchè  aue- 
fii  fu  più  antico  y  e  primo  Conte  d  A« 
▼erfa ,  che  non  fu  Guglielmo  I.  Conte 
di  Puglia.  Né  fi  legge  9  che  fra  qnefti 
XII..  Capitani  »  una  foffe  ftato  Guglie!* 
mo  »  ed  é  tutta  fecondità  del  roftro  in* 
gegna  il  fantafticare  y  che  fenza  aggiun* 
gere  a  sé  nuovo  Titolo  ^  ritnaneu  Gu« 
giielmo  uno  di  que'XIL  Conti  ».  com'è* 
ra  prima.  Anzi  ciò  mantfeftaroento ripu- 
gna al  detto  di  Lupo  Protofpata ,  che  fcrif- 
fe  y  GugHelmus  eleUus  eft  Comes  »  e  molto 
più  Lione  Oftienfe  9  che  efpretfamente  di- 
ce :  Guglielmo  Tancredi  filio  comitatut  io- 
vorem  tradentes  ^ 

'Pn  fecondo»,  l'elezione  di  Guglielmo- 
in  Conte  »  che  fii  fatta  in  Matera  tre  an* 
ni  dapoi ,  non  fu  dhionis  ,  ficcome  non 
comprendo  ciò»  che  andate  fantafticando 
con  Leibnizio,  come  fé  a  Guglielmo  fé 
li  fbffe  affegnata  Matera  in  Feudo  con  ti^ 
tolo  di  Ccmteì,  nu  fu  d' onore  >  poiché  r 
ctfer  Conte  non  dinotava  altro,  che  di* 
gnità  y  diftinta  dair  amminiftrazione  »  e 
dalla  dizione  y  o  dominio  delle  Terre  • 
Quindi  nelle  antiche  carte  fi  legge  >qttan^ 
do  s'univa  alia  dignità,  ii  dominio  »  o  la 
dizione:  Comes ^  <sr  Dominusy  e  quando 
alla  dignità  s'  univa  T  amminiftrazione  » 
dicevafi  :  Dignitate  Comes  ,  munere  CaflaU 
dus.  Quando  Guglielmo  fu  eletto  Conte 
in  Matera,  ed  in  luogo  d' Argiro  gli  fu 
dato  il  general  comando  dell'  armata  , 
gli  fu  conferita  la  dignità,,  ed  onore  di 
Conte:  titolo  generale,  enonriftrettoad" 
una  Città  fola  ,.  e  molto  meno  a  Mate- 
ra ,  poiché  nella  divifione  indi  fatta  tra' 
Capitani  Normanni  delle  Città  conqui- 
ftate  in  PugHa,  non  Matera,  ma  la  Cit- 
tà d'Afcoli  fu  aiTegnata  a  Guglielmo  y 
ficcome  rapporta  Lioiie  illeffo  i  e  quindi 
ouefto  Autore  dii&  :  GuilMmo  Tancredi 
filio  comìtatus  honorem  tradentes .  La  qual 
dignità  di  Conte  di  Puglia ,  riftabiliti  me- 
glio i  Normanni  in  quefte  Provincie  >  ed 
alle  conquifte  delta  Puglia  avendo  aggiun- 
to l'altre  fatte  in  Calabria,  parendo  lo- 
ro molto  aagufta  all' eftenfion  di  tanto  do- 
minio, la  immutarono  in  altra  più  fubli- 
me^  oiide  da  Conti  di  Puglia  fiuron  dar 


poi  (alutati  Duchi  di  Puglia  «  Cós! ,  quad ^ 
dò  voi  y  pfofeguendo  alla  pag.  17.  a  dar 
altri  voGxi  pareri,  dicendo  :   quelF  ejfer 
fatto  Comes  Mfteraf  io  fono  di  opinione  ,, 
che  non  voglia  dire  altro  y  che  effer  fatto  Conte 
di  Matera  y  cioè  uno  delti  1 2.  Conti  Norman^ 
niì  provocate  veramente  a  tutti  il  rifo^. 
noa  fapendo  voi  ftelTo ,  che  vi  dite ,  e  par- 
late di  quello,  che  affatto  non  intendete •• 

Per.  teno  ,  per   quefti  voftri  pareri  i- 
fteffi  date  a  conofcere  ,  che  voi  non  in- 
tendete il  Pugliefe ,  e  che  non  fapevate ,  co- 
me morto  Guglielmo,. quefto  titolo  ge- 
nerale di  Conte  ,  infieme  colla  Signoria, 
di  tutta  la  Puglia,  paflaffe  ^Dragone  fuo^ 
fratello  y  che  perciò  hi  detto  fecondo  Con- 
te-di Puglia  ,  avendolo  i  Normanni  fo- 
ftituito  in  colui  luogo .  Qpefti ,  cel^ra- 
te  Tefequie  del  Defunto  Guglielmo,  ne 
prefe  il  governo,  ficcome  fcrive  il  Ma- 
laterra  Itb.  2^  e.  12.  dicendo  Exequiis  ce- 
lebratis  fecundus  frater  Drogo  totius  Apuli  te 
Domìnatum  fufcepitj   Che  andate  dunque  * 
fatiufticando  del  Conte  Pietro,  e  de'  iz*. 
Cónci  Normanni ,. quando  queftinon  han 
che  fare  colla  dignità   di  Cónte  conferi- 
ta a  Guglielmo ,  della  quale  fi  parla  >  e- 
la  quale-  poi  per  la  coftni  morte  pafsò  a 
Drogone,  chiamato  perciò  fecondo  Con- 
te di  Puglia? 

Ma  non  fo^fe  ptii.  graziofo  ,.0  mali* 
ziofo  vi  moftrate  in  quefta  iftetfa  pagina 
17*  quando  dite,  che   l'eiezione  di  Gu- 
glielmo in  Matera  avvenne  almeno  nel  1042». 
non  nel  I04J.  come  dice  P  Autore,  Qui  vi: 
fi  potrebbe  notare  una  gtofii  ignoranza ,. 
e  petulanza  infième,  fé  non  avelie  letto 
il  Protofpata  ,  il   ouale  nota  non  pur  T 
anno,  ma  il  mefe  di  quefta  elezione  :  die 
vuol  dir  ^MtW  almeno  ,  quando  coftui  n^ 
addita  fino  il  mefe  ?   AU'  incontro  mo- 
ftrate ,  che  il  comune  Amico  v'  abbia  fom- 
miniftrato  quello  luo^  di  Protofpata  ; 
ma  voi  ^  fia  per  malizia ,  fia  per  crror  di 
(lampa ,  il  che  non  dee  prefumerfi  in  un. 
critico  si  minuto ,  edattento ,  come  voi  ». 
dite  cosi  alla  pag.  i^  Lupo  Protofpata  dì- 
eey  che  alF  anno  1062.  defcendit  Maniacus 
MagifìerTarentum.  Come  air  anno  Io(52.^ 
Quello  farebbe  uno  sbaglio  non  meno  che 
di  19.  anni.  Perché  non  mettete  il  giu- 
(b  anno  difegnato^  da  Lupo  ,  che   fu  il 
is^*l  Ma  fo.  che  vx)i  ufponderete  ,  fé 
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io  Ti0tt  remtnetttva  sul  arte  quefto  error 
'^i  ftampa^  laficìando  con  t:iò  cenfufi,  e 
^obb)  h  'Lettori  ,  ed  aveifi  notato  leal* 
mente  Vanno  1043. come  iM>tea  ioggiua* 
gerc  appreflb  quell'altra  critica ^  «  dire« 
^dh  awmnt  glmeno  nel  iQ4Z*nen  nel  10^^* 
come  dice  f  Autore  ì  Ed  in  quefto  non  ho 
che  replicarTi  ♦  ed  avete  ragione  . 

In  fine,  rinciefcendotni  andar  più  diè^ 
^ro  a  quefte  voftre  frafche  paicendomidi 
venta,  a  quel  che  fogginngetc ,  che  in- 
torno alia  celebrità  ,  e  cerimonie  Ufate 
neir  elezione   di   Guglielmo  in  Conte  ^ 
rdefrritte  dall' Inveges,  fi  contenti  T  Au- 
re deiriftoria  Civile,  rAtf  noi  riverente* 
unente  ne  rìmanghiamo  in  dubbio  ,  giacche 
^on   troviamo  Autore  di  que  tempi ,  che  ne 
jojccia  fnotto ,  0  parola  :  io  in  nome  di  quel- 
la Autore,  tenendone  ampi£ima  facoltà  , 
ve- ne  do  ampia  licenza,  e  confenib  di 
t-farlo  ;  anzi  perchè  voi  peccate  nel  con- 
trario di  cffcr  troppo  rifolutivo  ,  farete 
*bene  a  dubitar  d'ogni  cofa^   tanto  più, 
-che  piacendovi  la  poltroneria,  ni  dilet* 
standovi  molto  di  aprir  libri ,  e  prender- 
vi la  pena  d*  efaminar  attentamente  le 
-coiè ,  il  miglior  partito  per  voi  farebbe 
«quefto.  Del  rimanente^  colui  riferi  quel- 
le celebrità,  e  ceremenie  ,  come  credi- 
bili ,  e  fecondo  che  fufpicava  F  Inveges j, 
al  quale  fi  riraife.,  additando  nel  margi- 
nile il  luogo,  che  è  nelia  terza  parte  de- 
gli Annali  di  Palermo,  ad  A.  ^045^ do- 
ve rapporundo  le  celebrità  e  cerimonie^ 
che  folean  praticare  a  que' tempi  in  fi- 
tnili  elezioni  di  Conti  ,  va  conghiettu- 
rando,  che  forfè  confimili  {poterono  ufar 
allora  i  Normanni  nelF  elezione  di  Con- 
te in  perfona  di  Guglielmo .  Ma  voi ,  che 
non  vi  volete  pigliar  quefti  faftid) ,  ed 
incomodi  d' andar  fcartabellando  Annali , 
€  Storie,  fatte  faviamente  a  dubitarne  ^ 
e  meglio  farefte  a  non  parlarne . 

Kel  num^  XXIL  tornate  di  nuovo  a 
mettervi  in  cattedra  feudale ,  ed  a  difpu- 
tar  di  preferenza  di  fucceffione  Ducale 
tra  figli ,  e  fratelli  del  Defunto  •  Per  a- 
mor  di  Dio  lafciate  andar  quefte  cofe  : 
attendete  a' voftri concetti  predicabili,  ed 
il  noftro  oomune  Amico  a'fuoi  fquadri, 
€  calcoli^  anenda  pure  a  fi&r  epoche  , 
«  numerar  indizioni  ,  ed  epatte ,  e  non 
fi  vada  impacciando  in  j^uel ,  che  non  è 
àil  itto  .ineftiq^f ,  £cc0  che  per  voftra 


di^azia ,  eflcndofi  abbattuto  ad  una  In- 
troduùone  di  Pofièndorff  (  poiché  fi  sa , 
che  non  fi  pafla  più  avanti,  che  le  pre- 
£izioni  )  Vi  ha  fi>mminiftrato  una  criti* 
catura,  che  non  vi  fa  troppo  onore,  dan- 
dovi a  fentire,  che  preflo  i  Normanni  , 
nella  lucceifione  de'  Ducati ,  i  fratelli  e- 
ran  preferiti  a'  propri  figli  lafcìad  4lal  De- 
funto «  Q|»efta  fu  una  ibtitafia,  che  ven- 
ne al  Pirri  già  molti,  e  molti  anni  ib- 
iio^  il  ^uale  nel  vedere  a  Guglielmo  ef- 
fer  fucceduto  nel  Conudo  di  Puglia  Dro- 
goae  ,  «  a  coftui  Utnfredo,  indi  a  Ro- 
berto dfer  fucceduto  Ruggiero  parimen- 
te fratello,  credette  eh' efektfi é figli ,  fiic- 
cedeflero  i  fratelli  maggiori  del  morto 
Conte,  o  Duca.  £  dovete  fapere  ^  che 
in  ciò  il  Pirri  immaginò  meglio ,  che  il 
Putfend<»:ff^  poiché  coki  almeno  fi  ap- 
poggiava a  «fiume  ^  dicendo ,  che  ciò  av- 
veniva de  more  Nortmanno^  ma  ilPu&n«« 
dorfif ,  che  fi  finge  una  legge  ftabilita  tra' 
figliuoli  di  Tancredi  9  della  quale  non  vi 
è  orma,  o  veftigio,  né  chi  la  rapporti  , 
non  meriuva  in  ciò  elTer  attefe*  Ma 
voi  Infarinati  terzi ,  avendo  intefb  cele- 
brar tanto  ^fto  Putfendorff ,  lafcian- 
do  i  proprj  autori  ,  li  quali  di  pro- 
pofito  ed  accnratamente  han  trattato  di 
quefta  materia  ^  vi  appigliate  fobito  ad 
una  paroletta^  che  ad  uno  Scrittore  ftra- 
niero  fcappò  dalla  penna  in  una  intro- 
duzione •  Perché  non  avete  voluto  pi- 
gliarvi l'incomodo  di  leggere  il  Pirri  , 
e  r  Inveges^  che  vi  furono  additati  dall' 
Autore  (kll'Iftoria  Civile?  Inveges  nel- 
la part.  3«  confuta  con  pruove  fortifi[tme 
r  opinione  del  Pirri ,  come  contraria  a 
tutta  r  Iftoria ,  facendo  vedere  ,  che  non 
fu  tal  coflume  tx^  Normanni;  anzi  che 
appariva  tutto  ti  contrario  nella  fucceffio- 
ne  de'  Duchi  di  Normannia .  Il  che  fi  pruo- 
va  manifeftamente  dalle  antiche  Crona- 
che Normanne  ,  raccolte  da  Ducfaefne  : 
dalla  lor  Genealogia  traicritta  dal  mede- 
fimo  da  uno  Codice  MS.  che  fi  legge  al- 
la pag.  213.  dall'albero  della  lor  difcen- 
denza^  rapportato  pure  da  Inveges,  e  dal- 
la Cronaca  Nqrmanna  pre^  Gordoniom 
Chron.  Judicev.  Norman,  dove  i  fratelli  e- 
rano  invitati  alla  fucceffione,  quando  il 
Difunto  non  lafciava  figli ,  ficcome  a  Rie* 
cardo  IIL  fuccedé  Roberto  IL  fuo  fratel- 
lo, poiché  colui  non  lalciò  figliuoli,  co- 
me 
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me  notò  fiavìamente  Gordonio  ad  A.  1026. 
Drogone  intanto  fuccedè  al  fratello ,  per- 
chè Guglielmo ,  o  non  ebbe  moglie  in  I- 
talia  )  ed  in  Francia  ,  o  fé  T  ebbe ,  fu 
donna  iterile ,  ed  infeconda  •  E  chi  riguar- 
da  l'ordine  di  fuccedere,  tenuto dapoi da' 
noftri  Normanni  Re  di  Puglia ,  e  di  Sici* 
lia,  vede  chiaro,  che  i  flqli  furono  fem* 
pre  preferiti  a' fratelli  ;  e  fi  riputava  in< 
trufione,  o  foverchieria ,  quando  i  ffatel«- 
li  attentavano  d'  invadere  gli  Stati,  do- 
vuti per  fucceflione  a' lor nipoti,  figliuoli 
del  Defunto  Principe  «  Così  quando  V  au- 
tore  della  Storia  Civile  difle  alla  pag.24. 
quelle  parole,  che  voi  non  avete  potuto 
contenervi,  pe'l  mal  abito  contratto ,  pur 
d' alterarle ,  e  fmozzicarle  :  Ma ,  come  ben 
offervò  InvegeSy  quefla  è  una  ragione  tutta 
vana  (  intendendo  di  quella  rapportata 
dal  Pirri  )  poichi  dppreffo  ìNormaìinì  me- 
defimi  y  il  Ducato  di  Normannia  fi  trasfe- 
riva da  padre  a  figlio ,  ficcome  il  notano  la 
Cronaca  Normanna^  e  Gordonio y  lo  diffe 
faviamente,  e  con  ragion  veduta.*  Oltre 
che  queir  ifteiTo  Autore  ,  non  contento 
di  aver  rapportate  tutto  ciò  ,  pur  fog« 
giunge  nella  fine  pag.  ^2.  quell'altre  pa-* 
role  da  voi  pur  fopprefle,  dicendo;  ov* 
vero  che  in  quejii  frincipj ,  non  per  fuccef^ 
fione ,  ma  per  elettone  erano  rifatti  ì  Conti 
di  Puglia. 

XXVIIL  XXIX.  XXX.  XXXL  No. 
tate  nel  primo  di  quefti  numeri  un  ab- 
baglio di  Cronoloeiia  all'Autore  dell'I* 
iftoria  Civile ,  perchè  nella  pag.  26.  aven* 
do  detto  :  Venne  pereto  Errigo  in  Roma  in 
quefla  anno  1047.  voi  tofto  foggiungete  : 
Era  egli  già  in  Roma  il  10^6.  nelle  Fefle 
del  Natale  di  noflro  Signore ,  nelle  quali  fu 
dal  Papa  incoronato  .  Qui  per  quel  »  che 
profeguite  della  varietà  de'  Cronografi  an- 
tichi ,  anche  Italiani  ,  che  cominciano  a 
contar  gli  anni  ,  chi  dalla  Natività  del 
Si^ore,  chi  nel  feguente  mefe  di  Gen- 
naro, o  Marzo,  fi  vede,  che  il  comune 
Amico,  che  vi  fomrainiftrò  quefta  nota- 
rella,  v'aveiTe  nello  fteiTo  tempo  voluto 
avvertire,  che  fé  ne  poteva  far  di  irian« 
co  d'affaftellarla  colle  altre:  ma  voi,  o 
che  non  l'avete  intefo ,  o  pure  per  ac- 
crefceme  il  numero ,  in  tutte  le  manie- 
re ce  l'avete  voluta  inzeppare. 

Negli  Scrittori  antichi  fi  oiTerva  que- 
fta varietà  in  fidar  l'anno  della  venuta 


dell' Imperador  Errigo  in  Roma,  dove 
fu  incoronato  per  mano  di  Papa  Clemen- 
te IL  nelle  Fefte  di  Natale.  Molti  noa 
meno  Italiani ,  che  Tedefchi  la  notano 
neir  anno  1047.  perchè  cominciano  a  con- 
tar ii  nuovo  anno  dalia  Natività  del  Si- 
gnore. Altri,  che  contano  da  Gennaio, 
la  riportano  perciò  nell'anno  1046.  Ma 
tutti  dicono  lo  fteffo .  Tra' primi  fono  Lio- 
ne Oftienfe ,  il  guale  nel  lib.  2.  cap.  79. 
fcriifecosì  :  HenrìcusImperatorChuonradifi^ 
lius  tot  de  Romana ,  e^  Apofiolica  Sede  ne* 
fandts  auditisy  calìtus  ìnfpiratus  anno  Do- 
rnini  MilL  XLVII.  Italiam  ingrediensy  Ro* 
mam  accelerat .  Ermanno  Contratto  pur  di- 
ce ad  An.  1047.  in  ipfa  Natali s  Domini 

die  priefatus  Svidegerus ex  mcfre  con' 

fecratusy  &  nomine  auBus  Clemens  IL  vo* 
catus  eft .  Qiii  mox  ipfa  die  Henrìcum  Re- 
gem ,  &  conjugem  e/us  Agnetem ,  Imperia- 
li benedicìione/ublimavit .  L' Annalifta  Saf- 
fonc  ad  Ann.  1047^  Tom.  i.  Scrìptorum 
rerum  Brunfuicenfium  pag.  577,  Anno  Do* 
mini  1047.  RexHenricus  Rema  Natale  Do* 
mini  celebravit ,  &  Svitgerum  Babenbergen^ 
fem  Epifcopum  Papam  conjìituit ,  a  quo  ipfe^ 
&  conjux  ejus  Agnes  Regina  eadem  die  ìm* 
periali  benedizione  fublimantur  .  Ottone 
f  .3  :}.  Anno  ab  incamatioyie  Domini  MXLVIL 
Henricus  Rex  viSoriofiJfimus  ,  m  die  Nata* 
lis  Domìni  a  Clemente  incofonatus.  Ed  al* 
tri  quefto  anno  notarono ,  a'  quali  s^  attea* 
ne  lo  Scrittore  dell' Iftoria  Civile,  fegui* 
tando  le  orme  dell' Oftienfe,  che  vien  al- 
legato nel  margine. 

Fra' fecondi  furono  Sigeberto  Gembla* 
ccnfe  ad  A.  1046.  L'  Autor  della  vita  d^ 
Alinardo  Lugdunenfe,  §.7.  p^^f.  58.  fcrif* 
fé  :  Anno  ab  ìncamatione  Domini  millefi* 
ma  quadragefimo  feflo  pervenit  (  Henricus  ) 
Romam ,  ibìque  tunc  fufiepit  Coronam  Im-^ 
perii  die  Natalis  Domini  per  manus  Cle^ 
mentis  PapéSy  quem  ipfe  Impera tor  ordina^ 
ri  juffu.  Alberico  ad  Annum  1046.  Ma- 
riano Scoto  ad  Annum  1045.  ed  altri ,  li 
quali  furon  poi  feguitati  da'  moderni  Ger* 
mani  Scrittori,  ficcome  da  Struvio  Synt. 
Hifl.  Germ.  dìff.  13.  §.  i.  18.  pag.  408. 
e  da  Simone  Hahn  in  Henrico  IIL  §.4. 
pag.  i<.  Non  vi  è  dunque  qui  crror  al- 
cuno di  Cronologia  ,  poiché  ,  ed  i  pri« 
mi,  ed  i  fecondi  vengono  adirlofteflb. 

Quei  che  poi  foggiungete,  che  per  non 
eflerfi  oifervata  qudSU  «rerfità  mù  coa« 

tar 
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ttiT  gli  anni    in  Lupo  Protofpau  ,  abbia 

2ueir  Iftorico  errato  ia  notar  T  anno  d&l 
Concilio  di  Bari  dicendo  :  Qual  Concilio 
dal  noflro  autùu  alla  pag.  j^.  di  ^uefio  To^ 
mo  vi*»  pofio  ^natamente  fotto  il  1097.  (  vor- 
rete dire  1098.  )  e  ^l  non  aver  avuto  fi" 
nule  avvine fàzay  credo ,  che  .fia  Jlato cagìo^ 
ne  dì  molti  abbagli  cronologici  ;  ^itlimofira 
non  meno  frafose,  che  impoftore^  ^oi« 
che  mentite  dicendo -^  che  pofe  colui  il 
Concilio  dà  Bau  nel  1099.  oaaodo  nel* 
la  citata  pag.  103.  non  confegna  alcun 
anno  al  Concilio  di  Bari.;  ma  «ì  bene  al 
Concilio  Romano  >  'che  fegul  dapoi  che 
Papa  Urbano  ^I.  fi  ritkò  in  Roma  neU' 
anno  1099.  poco  prima  della  fua  morte.. 
Anzi  -dalla  maniera  >  colla  quale  nomina 
il  Concìlio  Barefe  ,  fi  ^ede  clie  più  «o- 
Ro  lo  riporta  Dell' inno  precedente  109S. 
poiché  ^opo  aver  ^narrati  i  congreffi  te-* 
nuti  in  Salerno  da  Papa  UrJ>ano  colDu*> 
ea  di  Puglia >  e  col  Conte  Ruggiero,  ed 
aver  riferita  la  bolla  della  Monarchia  di 
Sicilia,  iftrumemata in  quefto. anno  1098. 
nel  mele  di  Luglio  ,  paffa  alla  citata  ^.loj;. 
a  dire  :  Intanto  Urbano ,  dopo  efferfi  in  Sa^ 
kmo  tratte?iuto  con  quelli  Principi  ^fene  paf» 
sb  in  Bari^  ove  aveva  intimato  un  Concilio . 
E  che  dirò  di  quella  sfacciataggine,  che 
foggiungete  al  Num.  XXIX.  quando  aven- 
do  quell'Autore  fcritto  alla  pag.ì^t^ó. 
che  Argiro  fu  mandato  contra  i  Norman* 
ni  dair  Imperador  Monomaco  ^  da  Co- 
>  ftantinopoli  carico  ditefori»  di  oro,  e  d^ 
argetuo  ^  e  di  preziofi  drappi  >  per  corrom* 
pere  i  Pugliefi ,  ed  infidiar  alla  vita  di 
Drogone,  ficcome  avvenne  >,  che  con  un 
pugnale  fu  uccifo  dal  Traditor  Rifo ,  eh' 
era  anche  fuo  Compare  ;  voi  fenza  aver 
punto  di  roiTore  dite^  che  quanti  Auto- 
ri fanno  menzione  della  morte  di  Dro- 
gone  9  niuno  parta  ni  di  Argiro  ^  né  de' 
fuoi  tefi>ri .  Come  ^  uon  avete  dunque  voi 
letto  Guglielmo  Pugliefe  lib.  2.  citato  da 
queir  Autore  ?  Non  avete  letto  Lupo  Pro- 
tofpata,  il  quale  neir  anno  1051.  fcrilTe 
così  :  Ann.  MlL.  hidicl.  4.  venit  Argiro 
Magijlrì  in  Idronto  menfe  Mariti  cumTho» 
fauroy  &^dona^  &  hmiores  a  Monomacl)o  Im- 
pera toro  y  foggiungendo  :  Drago  occifus  efi 
in  Monte  ìlari  a  fuo  compatre .  Non  V  A. 
non  imo  di  Bari ,  che  pur  notò  t  MLL.  In^ 
diEiion.  IV.  occifus  efl  Drogo  Comes  in  Mon* 
u  viari  ab  incolis  ejafdem  ? 

ap.Pojì.'' 
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Ma  paifiamo  alle  altre  due  notarellei 
alla  XXX.  ed  alla  XXXI.  Nella  prima, 
accennando  di  paffaggio  queir  Autore  la 
morte  di  Clemente  IL  ditfe  .•  Accaduta 
in  Germania ,  dove  nove  mefi  prima  erafi^ 
unitamente  colP  Imperadore  portato  :  voi  co- 
noscendo ,  che  colui  non  diffe  più  di  quel 
che  ^  Lione  Oftienfe  avea  fcritto  ,  fog« 
M  aiungete  :  L*  Autore  ^  ftato  ingannato 
,,  daLioneOftienfe//£.2.r0/*82.  il  quale 
n  fervendo  inlulia  dice  fairamente,  che 
„  Clemente  mori  ultra  montes  ,  quando 
,,  per^  altro  ficura  cola  fi  è,  ch'egli  mo« 
„  ri  in  Italia.  Vedi  con  quanta  franchez- 
za il  inio  P.  Maeflro  dà  un  fai/amante 
in  iaccia  a  Lione  Vefcovo  .d'Ofiia  ,  ed 
etfer  cofa  ficura ,  che  Clemente  morì  in 
Italia .  Non  rivelate  con  tutto  ciò  in  qual 
Città^'O  Terra  ohiufe  gli  occhi:  ma  con- 
feflate  che  il  fuo  cadavere  fu  feppellito  in 
.  Bamberga ,  ^  che  fi  legga  ancor  ivi  T  E- 
pitaffio  pofio  fopra  le  fue  ofia  •  Allegato 
Ermanno  Contratto.,  Lamberto  Schafna- 
burgenfe ,  il  Pagi  vecchio  >  e  giovane  .9 
ed  in  fino  ài  Papèbrochio  •  E  che  pre- 
tendete con  qucfti  abbattere  V  autorità 
deir  Oftienfe ,  Scrittore  contemporaneo  , 
che  defcrive  di  quefta  morte  fino  il  co- 
me, ed  il  quando  ?  Egli  nel  cap.  prece* 
dente ,  eh'  è  V  80.  narra  il  paflaggio  del* 
r  Imperador  Errigo  da  Italia  in  Germa- 
nia, in  compagnia  di  Papa  Clemente  >  da 
cui  fece  prima  fcomunicare  i  Beneventa* 
ni ,  che  non  vollero  riceverlo  in  quella 
Città  ,  e  poi  lo  condufie  feco  ultra  nton^ 
tes .  Indi  ioggiunge^  nel  principio  del  cap^ 
feguente  81  •  così:  Clemente  vero  pcfi  no* 
vem  menfts  ultra  montes  defunBo  ,  &c.  Lio- 
ne fa  paffare  Clemente  con  Errigo  in  Ger« 
mania,  t  poi  dice,  che  quivi  (e  ne  mo- 
rì ,  dopo  (corfi  nove  mefi  ;  ficcome  qutl« 
r  Autore  appunto  fcriHe  •  Del  rima- 
nente non  dee  V.  P.  difprezzare  tan- 
to in  ciò  rOftienfe,  poiché  gli  Scrit- 
tori Germani  ile  Ai  pure  ,  in  narrar  la 
morte  di  Clemente ,  fi  vagliono  éì  <iue- 
fto  pafTo  di  Lione,  ficcome  infra  gli  al- 
tri fecero  Struvio  Sjfnt.  Hift.  Germ.  dt[f. 
44.  §•  19.  pag.  409.  e  Simone  Hahn 
in  Henrìco  III.  li  quali  -aon  diedero  in 
fili  vifo  a  quel  Vedova  un  falfamente  , 
come  avete  fatto  voi. 

A  quel  che  poi   foggiungete    al  num. 
XXXL  difpiacendovi  di  fentire,  che  Pa- 
CU  P* 
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pa  Damafoy  dopo  noa  più  che  2;;.gior- 
pi  della  Tua  esitazione  ,  fofle  morto  di 
veleno  y  non  fo  >  che  farci  ,  B£f2no  lo 
fcrifle,  uè  mancano  altri  ^  che  pure  lo  di* 
cono .  Né  dee  marayigliarfì  di  ciò  il  vo« 
ftro  giovane  Pagi,  che  allegate,  poiché 
in  que' tempi  turbolentiilimi  ,  in  Ron:u 
non  vi  era  fcelleraggine ,  chenonficom<> 
mettere»  ed  i  Papi  andavan  in  TivcUay 
e  fi  venne  a  tanta  abbominazione  >  che 
il  Papato  fi  vendeva  a  minuto,  edapez* 
ci  per  contentar  tanti,  che  T^mbivano. 
Credo  che  faprete,  che  a  quelli  tempi 
Papa  Benedetto  vendè  parte  del  Pontifi- 
cato a  Silveftro  IIL  ed  un'altra  parte  a 
Gregorio  VL  Adendo  tutti  e  tre  in  Ro« 
ma  in  un  medefimo  tempo .  Che  quando 
a  viva  forza,  e  colle  armi  in  ma^onoa 
fi  potea  invadere  la  Cattedra,  fi  ricorre- 
va a'  veleni ,  a'  tradimenti ,  ed  ^lle  jucci- 
fioni.  Se  no'l  fapete,  andate  adunque  , 
ed  apparatelo  dall'  Iftorìe  di  que'  tempi , 
che  fono  jpiene  dì  tali  orribili  ^  e  fcelk- 
rati  efempj^. 

XXXIL  XXXIIL  XXXIV.  XXXV. 
XXXVL  XXXVII.  Qui  per  non  inter- 
rompere  il  filo  de'voftri  dilcorfi,  ho  vo- 
luto unir  tutti  infiemcquefli  numeri,  poi^ 
che  tanti  errori  appunto  fcoprite  in  poche 
righe 'dell'Autore  dell'Iftorìa  Civile,^  fem- 
prepiùcrefceadoin  magnificenza  il  voftro 
fiile  ,  parlate  ora  più  alto,  ed  in  tuono  più 
magiftrevole,  ed  autoritativo  •  Qtieir  au- 
tore alla  p.  31.  parlando  di  Lione  IX. 
che  da  Germania  ,  ove  da  Errìgo  con 
univerlal  confenfo,  ed  applaufo  di  tut- 
ti era  flato  nominato  Pontefice,  f^iva  in 
Roma  a  prenderne  il  pofiTeffo ,  diffe  cosi  : 
e  riferifco  le  fue  parole  ,  ficcome  fi  leg- 
gono neir originale  ,  non  come  voi  l'a- 
vete trafcritte  ;  poiché  fcorgo ,  che  avete 
una  buona  manosa  ftroppiat  paffi,  ficco- 
me l'aveva  Dulcinea  del  Tobofo  a  falar 
porci:  E^Ji  fu^  che  mentre  traverfava  la 
Francia  veftìto  con  abiti  Pontificati ,  incon* 
tratofi  a  Giugni  con  Ildebrando  Monaco  Caf- 
finefe ,  uomo  di  [ingoiar  accortezza  ,  fi  fé- 
ce  da  cofiui  perfuadtre ,  che  depofìi  gli  or* 
namentì  Pontificali  entrajfe  in  Roma  da 
Pellegrino  ,  ed  ivi  dal  Clero  ,  e  dal  Popò* 
lo  fi  faceffe^  olegg^e  Pontefice ,  toglietìdo  t 
abufo  da  mano  laica  ricever  quetfommo  Sa^ 
cerdùzio^  Seme  che  fu  de\tanti  dif^rdini  , 
e  guerre  frudeli  c/;e  furfero  dappoi  tra  i  Pa- 


pi y  e  gli  Imperadàvi  .d^  Occidente .  Sentia-- 
mo  ora  le  voftre  cènfure ..  Eccole  :  In 
quefie  poche  righe  vi  fono  fei  -errori .  Se  P 
Autore  aveffe  cwfultaio  gli  Scrittori  Sin* 
croni  ,  non  fi  farebbe  fidato  Jolamente  dì 
Ottone  Frififtgeafe  unico  fabbro  di  tante  fa- 
vole .  Chi  vi  fente  parlare  in  tuono  si 
grave ,  .e  magnifico ,  e  con  un'  aria  si  fran- 
ca, ed  altiera,  non  vi  crede  ^unjSalomo- 
ne  ?  Almanco  un  Ippia ,  che  iapeva  tyt- 
to«  £  pure  al  fin  de' conti  vi  (coprirete 
un  Cimone  ,  o  almanco  un  Terfite  va- 
no ,  loquace  ,  .ed  arrogante .  Così  poco 
conto  dunque  fate  voi  Ai  Ottone  Frifin- 
genfe ,  che  lo  riputate  il  Fabbro  di  tan- 
te Favole  ?  £  quali  fono  quefii  Scrittori 
Sincroni  y  che  fi  oppongono  in  ciò  ad  Ot- 
tone ,  e  lo  rendono  iavx>lofo  ?  Quelli  , 
che  alUgate ,  non  diftruggono  punto  quan- 
to e'fcriife,  anzi  lo  moftrano  più  efauo 
nella  narrazione  di  que* fatti.  Come  no? 
voi  replicate,  .fi  numerano  fei  favole  in 
que^  fuoi  racconti ,. 

La  prima  favola  è  (  dite  al  num.^z.) 
«he  Lione  travcrfaffe  la  Francia  vctlìto 
.di  abiti  Pontificali  :  Quando  Wiberto  di- 
ce, che  fi  ^ok  in  YÌzggio  y  cantra  ^mnium 
Apofttlicorum  morem  y  peregrino  habitu  .  In- 
felici Criticuzzi ,  che  non  volendovi  pi- 
gliar la  pena  d'efaminar  con  efattezza  V 
intera  Storia  di  quefto fatto,  prendete  un 
pezzo  di  uno  Scrittore  di  qua  ,  ed  iin 
pezzo  di  là ,  e  fecondo  i  voftri  arzigogo- 
li sfoggiate  poi  le  ftorpiate  voftre  critica- 
ture  •  Sentite  adunque  l'origine,  ed  il 
modo  di  quella  elezione  di  Lione,  e  co- 
me egli,  e  con  quali  abiti  cominciaffe  , 
e  profeguiflTe  poi  il  fuo  viaggio  fino  a  Ro- 
ma. A' tempi  d'Errigo,  gli  Imperadori 
d'Occidente  erano  in  pofTeiTo  di  nominar 
effi  a'  Romani  il  Papa ,  né  poteva  ivi  al- 
cuno ìntronizzarfi  fenza  il  loro  decreto^ 
Cosi  lo  dimoftrano  le  elezioni  di  più  Pa- 
pi predeccifori  di  tiene,  di  Damafo,  di 
Clemente,  e  di  chi  nò?  Si  cominciò  a 
quefti  tempi  d'Errigo  dà  qualche  Vef- 
covo  a  muover  dubbi,  non  ciò  foffe  cen- 
tra la  difpofizione  de'  Canoni ,  i  quali  al 
Clero,  ed  al  Popolo  unicamente  attri- 
buivano l'elezione  de* loro  Vefcovi  ;  ed 
in  effetto,  quando  dopo  la  morte  dì  Cle- 
mente Secondo  fi  venne  a  darfegli  fuc- 
ccflbre,  fu  dall' Imperador  Errigo,  giu- 
da r  ufato  coftume ,  trafcelto  Popone  Vef- 

covo 
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covo  di  Brixen  con  mandarlo  in  Roma , 
dove  venne  onorificamente  ricevuto,  ed 
ordinato  Papa  ,  chianvato  Damafc  Secon*- 
doy  ficcome  dice  Ermanno  Contratto  ad 
Anììum  1048.  p.  330.  Poppo  Brìxìonenfis 
Epifcopus  ab  Imperatore  eUÈlu^Romam  mit'- 
tttury  eS)»  honoTÌfice  fit/ceptus  ApoftoUcét  Se- 
dis  CLII.  Papa  ordinatus ,  mutato  nomine 
Damafus  Il.voeatur.  Narra  Anfclmo  Leo* 
dienfe  in  geftis  Pontifieum  Leodienfium  e. 
CyL'  pa.  303.  4.  che  il  Vefcoyo  di.  Lic- 
ge  per  nome  Wazo ,  emendo  ftato  richie- 
do da  Errigo  del  fuo  configiio  ,  ed  in- 
formazione di  chi  potetfe  eleggere  per 
fucceflbre  a  Clemente,  ebbe  T ardire,  e 
r  audacia  di  mandar  perfona  allMmpera- 
dore  a  proteftargli.'  con  fuc  lettere ,  che 
lafciatfe  libera  al  Cfero ,:  ed  al  Popolo  V 
elezione ,  e  non  s' impacciaife  di  sì  Catte 
cole  :  con-  tutto  ciò  rìufcl  vana,  ed  inu- 
tile la  miffione,  pofchè  giunto  alla  Cor- 
te r  Inviato ,  trovò  eh'  erafi  già  fatta  V 
elezione  in  perfona  di  Popone  Vefcovo 
di  Brixen  :^  Contigit  po/i  hàc^  fcrìye  An- 
felmo',  ut  in  ohitu  Pape  Clementi's  .... 
Imperator  de  fuBrogando   ìtlì  alio  confi lium 

ejus  expeteret Et  quoiùam  in  hac  eie* 

ilione  agenda  natatis  Dominica  dies  ftterat 
coìtfittuta^i  audaciffimus  purs  veritatis  afi- 
feftot  (  WaT^o  )  Reftonfalem  faSim  cnmfuis 
litetìs  ilio  tranfmhjtt^  hae  continenti  bus .. .. 
Credimus  per  Ecclefiafiicos  M'miflros  abf- 
tfue  potentia  fecularì   eleBtones ,.  &  prorno- 

tiones  Apojlolicùrum  fieri  debere Pro^ 

ficifcitur  itaque'  Refponfalir  ad  Curiam  Iw=- 
peratoris  cum  Epi f copali btis  Viterìs  ^  &  in» 
'venit  Poponem  BrìxlonenfemEpifcopum  jam 
in  Summum  Pontificem  el'etlum ,  qttem  pò-- 
flea  Romani  Damafum  appellaverunt . 

Accaduta  pochi  giorni,  dappoiché  ar-- 
rivo  in  Roma,  la  morte  di  Damafo  ,  i 
Romani,  fecondo  ilfolito,  fpedirono Le- 
dati ad  Errigo,  chealla  Vedova  lorChie- 
ia  deffe  altro  fpofo  ,  eifendo  morto  Da- 
mafo ;  e  fra  r  Imperadore ,  ed  i  Romani 
cominciò  a  trattarfi  di  mandarvi  perSuc- 
celTore  Alinardo  A  rei  vefcovo  di  Lione  : 
ma  qneifi  fchivando  la  carica ,  diffimula- 
vit  ad  Curiam  ìrtf,  dice  Alberico  par.  2. 
Ckron.  ad  Ann.  1048.  p.  80.  ficchè  trat- 
toffi  per  altra  perfona .  L'Impcradore  aven- 
do convocati  i  Legati  Romani  ,  i  Vefco- 
vi,  ed  i  Magnati  dell'Imperio,  fra* qua- 
li fb  chiamato  anche  Brunone  Vefcovo 


di  Toul  ,  poiché  la  fua  autorità  era  sì 
grande ,  che  uiuna  cofa  di  momento  fi  ri^ 
foiveva  nella  Corte  Imperiale  fenza  il  fuo 
Configiio  'y  proponendo  quello  atfare ,  chie- 
fé  lóro  configiio  per  rifolverfi  ad  elegge- 
re perfona ,  eh'  eiii  aveffero  riputata  me*^ 
ritevole ,  e  degna  di  foi^ener  la  carica  in 
tempi  in  Roma  turbulentiffimi  ,  caduta 
neir  eftrema  deformità  ,  e  difordirre  .  Si 
pensò  che  la  perfona  di  Bmnone  iftelTo 
Vefcovo  dì  Toul  foffe  ben  propria ,  ed  i- 
donea ,  come  d*  età  maturo ,  di  coftumi  , 
e  fcienza  chiaro ,  e  di  fangue  nobiliflimo , 
effendo  parente  dell' Imperadore  ìfteifo  . 
ProiK>fta  che  (vry  tutti ,.  così  ì  Legati  Ro« 
mani  ,  come  i  Vefcovr ,  e  Proceri  eon- 
fentirono  nella  di  lui  perfona  ;  onde  non 
men  da  Errigo,  che  da  tutti  fu  concor- 
demente eletto.  Brunone,  che  tutt' altro 
fi  afpettava,  effendo  un  uomo  dabbene  , 
tutto  divoto ,  ed  amante  della  quiete  > 
temendo  pure  non  s' ofietideflero  con  ciò 
i  Sacri  Canoni  ^  non  concorrendovMn  que- 
fta  fua  elezione  il  confenfo  del  Clero ,  e 
del  Popolo  Romano  ^  ricusò  la  carica  ; 
tna  fempre  più  da  tutti  ftrctto ,  e  pre- 
muto ,  che  r  accettaife  ,  cercò  tre  giorni 
di  tempc^  per  rifolverfi  :  e  vedendo  ,  che 
in  ninna  mAniera  potea  sfuggire  il  co* 
mando  deli'  Imperadore ,  ed  il  C9mune 
defiderio  di  tutti  ,  accettò  finalmente  in 
lóro  prefenza,  ed  in  quella  de' Legati  Ro- 
vani il  Ponteficato:  ma  C  P^r  torfiogni 
fcrupolo  )  con  condizione,  fé  a  quefta 
elezione  vi  acconfentiite  ancora  il  Cle- 
ro,  ed  il  Popolo  Romano» 

Se  non  fofurao  certi. della  fincerità*,  e 
bontà  de' coftumi  di  Brunone,  in  altri  ciò 
fi  farebbe  interpretato  per  una  iprocrifia, 
apponendovi  quella  condizione ,  di  cui  Bru- 
itone potea  etfef  Scuro  dell'  aderapimen** 
to,  porche,  fé  i  Legati  Romani  iftantc- 
mcntc  lo  defideravano ,  che  dubbio  vi  po- 
tea effere,  che  giunto  in  Roma,  il  Cle- 
ro, ed  il  Popolo  non  avrebbe  fatto  lo 
fleffo?  ficcome  il  fucceffo  lo  confermò  . 
Imperocché  dal  Clero,  e  Popolo  Roma- 
no fu  ricevuto  con  fommo  applaufo  ,  e 
lor  contento  ,  e  fubito  fu  intronizzato 
Acclamato  per  tanto  Papa  inWormazia, 
more  ma/orum  gli  furono  aggiudicate  le 
confuete  infegne  di  tal  dignità  ,  foLte 
darfi  agli  Eletti  in  tali  promozioni ,  e 
fugli  dall' Imperadore  impofto,  che  tofto 
Q  q     2  do- 
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éoytfft  partile  per  Roma  a  prenderne  pof- 
AiTo ,  fecondo  quelle  celebrità  »  e  citi  pre- 
scritti dalle  Eeclefiaftiche  coftituzioni  • 
Cosi  appunto  Wibepto  ifteflb  >  ed  AnTelmo 
Rememe  narrano  cotal  elezione .  Wiber- 
to  in  vita  Leonis  IX.  Hi.  i.  cap.i-.  pttg, 
82»  fcrifTe  cosi  :  Anno  1049.  apuà  Wan* 
gionum  Urbem  ante  prxfeyitiam  glorìofi  En* 
rict  S^cundi  Romanorum  Augujtì ,  fit  Poth 
tificum^  relìquorumque  Procerum  noi>  mo' 
di  CMS  C4>nventìis,  IrHer  qkos  hic- (  Bruno  ) 
Chrijlo  dignusi  Praful  convocatur  , .  quippe 
fine  cujus  confilìo  intra*  Imperìalem  Curiam 
nihìl  magni  difponebatur .  Et  repente-y.  il- 
lo  nihil  tale  fufpicante  -,  ad  onus  ApofioHci 
honoris  fnfcipiendum  tligitur  a  fun£iis  . 
Qs^d  onus  y  humìlitate  commotìente  ,  ^/»- 
tìffinH  refugìensy.dum  magisy.ac  magisco^ 
gituf  ,  trtduanum  confulendi  dtpofcit  fpa- 
ttum  ,  .  .  .  videns  ergo  nullo  modo  fé  pof 
fe-effugere  Impelale  pracepìum  y  &  commu^ 
ne  omnium  defiderium^  coaElusfufetpìi  in* 
jun8um  officium  ,.  pM/emibus  Legatis  Ro- 
manorum y  ea  eondifione  fi  audiret  totitts 
Cleri  y  &-  Rvmani  Populi  communem  ejje 
fine  dubio.  confepifum  .  Anfelmo  Remeute 
nel  Tuo  Itinerario  y  ovvero  in  a&isEjemen- 
fis  Synodi  y  nipportati  dal  Baronio  Tom. 
J(L  jinnaL  Ecdefi  ad  Ak  1049.  num^  17. 
più  diftintamf  nte  defcsìve  T  elezione  di 
Brunone  >  e  d' edergli  .  aggiudicale  ,  dopo 
r  accettazione  I  leinfegne  della  nuova  di* 
gnità.  dicendo:  Romani y  Legatione^eeJMS 
obitu  (  intende  della  morte  di  Damafo  ) 
ad  Imperatorem  Heuricum  direna  ,.  petie- 
funty  utEcclefia  paflore  viduata  abeofitb^ 
rogaretur  alìus .  Ól{i  fuperhoc negotia Epifi 
coporumy  &  optimatum  Inferii  fui.qua^ 
rem  confiliuniy  invenk  inter  cateros  Domi»' 
num  Brunonem  TullenfemPrafulemy  ad  i- 
dcm  officium  fubemidum  effe-  tdoneum  y ,  ut- 
potè  qui  atatis  mafuritatHy  morumque  y  & 
fiiefitia  videbatur  confpicuus  y .  fibiqua  fan- 
guinis  affinitate  proxìmus .    Unde  Aposto- 

XilCM    DIGKrTATlS     EI     ADJUDICATA     SUNT 

INSIGNI  A,  juffumque  ab  Auguflo  y  ut  ad 
haa  fecundum  Ecctefiaflìcas  fanQiones  fuf 
cipienda  ,  Rimana  inviferet  moenia  • .  * .  co' 
quali  Scrittori  concorda  Lione- Oftienfc  i 
il  quale,  da' Romani  cflcndoriohieftoEt- 
tigo  a  dar  Succeffore  alla  lor.  vedova  Chie- 
ia ,  e  con  confenfo  ,  ed-  in  lor  prefenza 
fegucndo  reiezione  di  Brunone,.  fcrifk 
perciò  nel  //i.  2.  cap.%\.  Brunonem  TuU 
Icnfejn  Epifcop^m   TeyitcnUum  nationey  & 


fiirpe  ffgali  progeni tumy  Romani  di  ultra^ 
montanis  partibus  expetenies  in  fuum  Pon* 
tificem  eligunt. 

Seguita^  quefta  Elezione  neU^  Città  di 
Worcnazia  ,  Brunone  ,  fecondo  ciò  ,  cb' 
era  ia  coftume ,.  prefe  l' indegne  della  nuor 
va  dignità  ,  ficcome  fcrifle  diiaramente 
Anfelmo  :  unde  Apojlolica.  dignitatìs  ei  ad^ 
indicata  funi  infignia\  le  quali  non  dovet- 
tero effere  certamente  un  maeftofo  Trircr 
gno  I  ed-un  porapolo  Camauro ,  come  ufan- 
fi  oggidì  in  Roma  ,.  ma  infegne  purpu>^ 
ree,. e  tali  che  dinotaflero  ia  lui  lanuo» 
va  dignità  >  delle  quali  ordinariamente 
folevanfi  infignire  tutti  gli  altri ,  che  era- 
no nominati  dagli  Impecadori.  per-Roroa«» 
ni  Pontefici  •  Del  rimanente  la  condizio.- 
ne  appofta  da  Brunone  nella  Aia  elezio- 
ne y.  non^  dovea  farlo  rimovere  dall'  ufato 
ftile,  e  da.  ciò  ch'erail  praticato  con  gii 
altri  •  Eche  vuol  dire.quefta  novità  di 
prender  abito  di  Pellegrino  ?.  Anche  fé 
ajreffe  voluto  attendere  a  quella  condizio*^ 
ne  ,  per^  togliere  da-  fua  cofcienza  ogni 
icrupoio,  ^li  era  già.  VefcovadiToul;.. 
e  perchè  non  •  viaggiare  ,  come  facevano 
tutti*  gli  altri  Ve/covi  co' loro  propr;  abie- 
ti  ,  ma  prender  quelli  di. Pellegrino  ? 
Quella  mutazione  d'abiti  non  fìfece,  fé 
non.  quando  traverfando  la  Francia  per 
portarli* in  Roma  ,  incontroiii.a  Clugnl 
col  Monaca  Ildebrando ,  il  quale,  con  a& 
£ii  maggior,  fervore  ,ied  audacia  di  quel«- 
la  ufato  da<  Wazo-Vefcovo  diLiege,  per 
etfere  un  uomo  fervido  ,  ed  imperterri- 
to ,.accefo  ài  zelo  , -e  di  ferocia  ,  tanto 
declamò ,  increpando ,  e  bialìmando  Lio* 
ne  ^>  che  da  mano  Laica,  avefle  ricevuto 
quel  fommo  Sacerdozio  :  finché,  nonfor 
lo  indufle  queir  uomo  dabbene  a  levarli 
le  infegne  pontificali  >^ma.  lo  fece  vellir 
da  Pellegrino  ^,  perchè,  così  entrando  ia 
Roma  ,  il  Mondo  conofceife  ,  che  nien- 
te dall' Imperador  Errigo,  ma  dalla  nuo^ 
va  elezione,  che  il  Clero,  ed  it  popolo 
Romano  avrebbero  fatta  della  di  luiper^ 
fooar^  avea  ricevuto  il  pontificato  «Cosi 
appunta  narra  quello  cambiamento  d'  ab- 
biti, feguito  a  Clugnl  ,  ad  inftigazionc 
del  Monaco  Ildebrando  ,  Ottone  Prillo- 
genfe ,  Scrittore  non  men  antico  >  perchè 
Hori  ne'principi  del  12. Secolo,  non  gran 
tempo  dopo i fucceifi  da  lui  narrati,  che 
d' incorrotta,  fede , .  il  qyale,  a .  ninno  d^^^li 
Scrittori  antichi  Sincroni  in  óò  contra- 
lte. 
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Ita  V  AtKÌ  ^  conformerà  quellov  che  (crif* 
fé  Anfelmo  Retnenfe  >  ed  alla  naturalez- 
za della  cofa  iileffa  ì-  effendi  afiRitto  in* 
Terifimìlet  anzi  incredibile  >  che  Lione» 
contra  il  eoftume  de'  fuoi  maggiori  9  non 
iblo  aveffe   rifiutate  le  confuete  infegne 
di  quella  nuova  dignità ,  ma  di  vantag- 
gio con   femma  ingratitudine  ,  per   fer 
maggior  onta  ,  e  difpetto  all'  Imperado- 
xe ,  a  tanti  Vefcovi ,  e  Magnati  ,  che  a- 
▼ean  con  tanta  ardenza ,  e  defideriapro- 
moffa  h  fua  iperfena  j  e  con  tanto  giu- 
bilo acconfentito  alla  fua  elezione ,  nem- 
meno avcffe  voluto  veflirfi  de'  proprj  a- 
biti  ,  ma  comparir  da  pellegrino  per  far 
una  moftra   non   men   difpettofa  per  gli 
altri  ,  che  per  sé  molto  ridicola  ,  e  da 
commedia.  Ghi  non  conofce^  che  quella 
trasformazione  noi*  rotea  procedere  ,  fé 
non  da  iftigazione   di  un  Monaco  fervi- 
do >  novatore,  eturbulento-,.  qualuniver- 
lalmente  era  riputato  Ildebrando  ?  Ecco 
le  parole   del  Frifingcnfe  »  il  quale  nel 
HA.  VI.,  cap.  33.  narrando  la  partenza  di 
Lione  pef  Roma  >  dopo  eflere  fiato  elet- 
to ,  dice  :  Cumque  ajjumptjt  purpum  Poir- 
tìficali  (che  furono  ì' infegne  della  nuova 
Apoftolica  dignità  ,   le  quali  fcriflTe  Au- 
felmo  che  gli   furono  aggiudicate  )  per 
Gallias  iter  ageret  y  contìgtt  ut  Cluniacum 
venirti ,  ubi  forte  tunc  pfsfatus  Ildebrandus 
prioratus  y  ut  die/tur  ,  obedientium- admini* 
firabat .  1>  Leonem  adiens  y  amulatione  Dei 
plenus  y  conjlavter  eum  dt  incepto  redarguii  y 
iiUcitum  effe  intutiens-  y  per  manmit.  laicam 
Summum  Ponti ficem   ad  gubematìonem   to- 
tius  Ecclefix  violcnter  introire\  Verumfifuis 
fé  credere  velit  confili t^y^utrumque  &quod 
Ma/efias  Imperialis   in  ipfo    non  exvcerie* 
■tur  y  quodque  liberta^  Ecclefix  in  elezione 
canonica  reìior^etury  fé  poHicetur  effeSurum. 
Incliriatus^  aie  ad  monnum-  ejus ,-  punpuram 
deponit  ,  peregrmique   habitum  affumens  y 
ducens  fecum  HUdebrandum  ,  iter  carpir  . 
Igitur  ad  Urbem  ufque-  venientes-  y   ccìifilio 
Hildebrandi  a  Clero  ,*  &  populo ,  Brum  in 
Summum  Pentificem    eligitiir  ;  ficque^  ut* 
runfue  Romana  Ecclefia  ad  faciendam  eie* 
tlionem  infcrmatur.'  Quefta  narrazione  di 
Ottone  ,   come  propria ,.  e  connaturale  è 
fiata  da  tutti  riputata  veraoe,  e  fedele  ; 
né  vi  è  fiato  Scrittore  ,  che  abbia  avuta 
quefta  temerità  y  ed  impudenza  di  ripu- 
tarla   favolofa  .   Anzi  gli    Scrittori  Ger- 
mani  ftcifi  )   i  quali  ,   fenza   nemmeno 


averli  veduti  ,  folete  f^veflb  allegare ,  nar- 
rando quefti  fucceffi ,  fi  vagliono  di  que- 
fio  paiTo  d'Ottone  ,  ficcome  fauna  deglt 
altri  Scrittori ,  che  voi  riputate  Sincroni , 
né  fanno  avvertirci  fra  di  loro  quefta  di« 
fcordanza  y  che  voi  vi  fognate  y  perchè 
fanno  diftinguere  i  tempi  ^  ed  i  luoghi  coti 
giudizio ,  e  difcernimento ,  non  come  voi 
altri  mefchini  Critici  f  che  di  quello  fo- 
lete  aver  fempre  penuria.  Leggete  Stn»* 
vio  Hffl.  Germ.  differt.  14.  §.  ip.pag^,  ^09. 
dove  parlando  dell'elezione  di  Lione  fi 
▼ale  di  quefto  paflb  dei  Frifingenfe  :  Leg>- 
gete  Simeone  Federigo  Habn  in  Henrico 
tertio  y  che  (bno  gli  ultimi  ,  e  più  accu- 
rati Scrittori  di  quéfte  Storie  y  li  quali 
fanno  fommo  pregio ,  quando  pofTono  em- 
pire le  loro  carte  con  fpeifi  »  e  lunghi 
pafii  di  quefto  si  rinomato  y  e  grave  Au* 
tore. 

Ma  è  veramente cofada muovere»  non 
folo  indignazione,  e  ftomaca^  ma  anche 
rifo  )  in  fentire  voi  altri  Criticuzzi  de- 
bacca r  tanto  contra  quefto  pafib  di  Ot- 
tone Frifingenfe  ,  chiamandolo  perciò  uni- 
co fabbro  di  tante  favole ,  quando  fopra 
quefto  intero  paffo,  tutti  gli  Scrittori  Ro- 
mani ,  e  fpezialmente  coloro  y  che  con 
divini  encomi  commendano  tanto  V  in^ 
rapidezza,  e  zelo  d'Ildebrando ,  che  usò 
ttorno  a  render  liberal'  elezione  de'Pon»- 
itici  Romani,  con-  fottrarla  dall'autori- 
tefilmperiale  ,  ne  fknuo  gran  pompa  ,  <^ 
tà*  Oria  ,  alle<i;andolo  cjua-,  e  là ,  e  trioni» 
gallo ,'  ed  tnfino'  al  Cielo  eftollendo  que«^ 
fto  eoico  fatto  d'Ildebrando  con  Lione* 
Anzi  Ottone  ifteifo  è  delta  lor  parte  , 
poiché  in  riferendolo,  la  commenda  per 

f>rudente,  e  favio,  e  che-Ildebrando  .cmw- 
utio7ie  Dei  plenus  fpinfe^  Lione  a  depor- 
re' la  porpora  pontificale  ,  e  veftirii^  da* 
pellegrino;  e  dice,  che  per  quefto  fatto- 
comincio  la  Chiefa  Romana  a  riaffumer 
nell'elezioni  l'antica  autorità  fecondo  il 
prefcritto  de'  Canoni  ,  la  qual  opera  fi 
perfezionò  poi  pienamente  a'  tempi  di  Pa- 
pa Aleffandro.  L' Abate  della  Noce  iftef- 
fo  nelle  note  ,  die  fa  a  Lione  Oftienfe 
nel  Hb.2.  cap.%1.  non  può  cotrtenerfi  di 
non-  trafcriver  tutto-  intero  quefto  pa(fo 
d' Ottone ,  per  far  conofcere  ,  che  Lione 
deve  il  Papato  allo  fola  elezione  del  Cle- 
ro,, e  popolo  Romano  per  opera  d'Ildc* 
brando,  che  lo  fece  fpoglìnre,  ed  entrar 
da  Pellegrino  in  Roma  ..  Come  .dunque- 
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6*  accordano  queftc  cofc  ?  V.  P.  in  un 
colpo  getta  a  terra  il  fondamento  di  tut* 
ta  qu^a  Cabbrica  ,  riputandolo  per  va- 
no, e  favolofo  ,  e  nello  fteflb  tempo  in 
fuo  nome  fi  van  difpenfando  in  Roma  a 
Cardinali  ,  e  Prelati  qucfte  annotazioni 
critiche ,  percbèi  almanco  vi  diano  un  Vc- 
fcovado  ?  Altri ,  che  non  vi  fanno  non  l'in- 
tendono :  Io  per  rpe  che  vi  so  >,  L' inten- 
do beniflimo  >,  poiché  conofcendovi  per 
un  prodigiofo  ignorante  di  tali  cofe  ,  a- 
vendovi  dato  in  mano  queftc  ftorpiatc 
criticature  il  noftro  comune  amico  ,  che 
nemmeno  sa  ^  né  molto  gì'  importa  di  fa- 
perlo  ,  quanto  fiafi  fabbricato  fopra  que- 
fta  autorità  di  Ottorte  Frifiogcnfe  >•  voi- 
a  guifa  di  cieco  date  colpi  a  dritto  ,  ed 
a  traverfo  y  fenra,  vedere  dove  vanno  a 
cadere,  e  che  rovinano ivoftri.  ftefii  mal 
conceputl  diiegni  ^ 

Ma  torniamo  alla  filza  delle  favole  , 
e  degli  eirori,.  che  noix  poffo  dire  dell* 
Autore  dell'  Ktoria  Civile ,  ma:  d'Ottone 
Frifìngenfe.  Da  tutto  ciò  (vaniscono,  co- 
me nebbia  al  vento,  quelle,  fei  favole  ,. 
che  voi  fognafte  in  Ottone  .  Svanifce  la 
prima  ,  poiché  Leone  prcfe  l' infegne  del- 
la nuofva  dignità  ,  feguitando.  1'  efempio 
de'  Tuoi  Maggiori ,  ed  il  confueto  ftUedi 
quei  tempi.  Svanifce  la  feconda,,  la  ter* 
za,  e  la  quarta,  che  voi  notate  al  »»m. 
XXIII.  XXIV.  e  XX Y.  avendole  molti- 
plicate in  tre  ,  per  accrefceme  il  nume- 
ro ,  eifendo  una  fola  voftra  ftorpiatura  , 
poiché  il  Frillngenfe  ,  Scrittore  prqifimo 
a  quei  tempi ,  narra  fino  il  perclié  fi  tro- 
vaile  il  Monaco  Ildebrando  a  Clu^nì  , 
dfendo  Priore  di  quel  Monaftero  dicen- 
do :  Contigit  cum  Cluniacum  veniret  ,  ubi 
forte  tuììc  ptxfatus  H'AdebranAus  Priortttus , 
ut  dìcUury  obedìoììtìam  adminijltabat ..  Ma- 
notate  qui  quanto  fiete  ridicoli  voi  al- 
tri infelici  criticuzzi-  Ottone  chiaramen- 
te {criflfe,  che  Lione  travcrfando  la  Fran- 
cia in  quefto  viaggio,  pafsò  per  Clugnl  : 
voi  con  una  prefazione  d'  Enfchento  ,  e 
con  una  notarella  del  Pagi  il  Giovane 
alla  vita  di  S.Lione,  Scrittori  dell'altro 
giorno,  volete  dar  a  fentire  ,  che  Lione 
in  quel  viaggio  non  ebbe  quefto  tempo 
d' andare  a  Giugni ,  come  fé  coftoro  avef- 
fero  viaggiato  inficme  con  Lione ,  e  no- 
tato minutamente  ne'  loro  manuali  diar} 


tutte  le  Ofterie  ,  ed  Alberghi  »  dove  oi^ 
pitarono. 

E  che  dirò  della  5.  e  6.  favola ,  nota^ 
te  al  numero  XXXVL  e  XXXVII.  che 
vi  dixBoftrano  ignoraiitiiHmo  di  ciò,  che 
tutti  fanno  ,  e  che  non^  vi  è  libro  ,  che 
non  r  avrebbe  potuto  infegnare  ,  fc  fofte^ 
un  poco  cariofo  di  rivoltargli  ?.  A  chi  è 
ignoto  ,,che  al  famofo  Ildebrando  fi  dee 
l'origine  ,  e  la  cagione  di  tante  brighe  ,. 
ed  afpre  contefe-  intorno  all'elezione  de'^ 
Papi,  per  vmdicarla  dalle  mani  degl'Im- 
peradori  d'  Occidente ,  e  farla  ricadere  ai 
Clero  ,  e  Popolo  Romano  ?  Alcuni  Ve- 
fcovi  ,  adattando- le  regole  antiche  cano- 
niche deir  elezioni  de'  Vefcovi  all'elezio- 
ne del  Papa  di  Roma  ,  credettero  pure  ,. 
che  neirezione  del  medefimo  dòvetfe  uni- 
camente, ricercare  il  confenfo  del  Clero , 
e  del  Popolo  di  quella  Chiefa  ,  ficcome 
fi  è  veduto  di  Wazo  Vefcovo  di  Liege , 
e  forfè  firunone  n*".  era.  purperfiiafo  ;  ma 
niuno  ebbe  quefto  ardimento  di  tentarlo, 
e  refiftère  poi  con  tanta  audacia  ;  ed  in- 
trepidezza agli  sforzi,  degli  Errighi  Impe- 
radori  Germani  ,  ficcome  fece  Ildebran- 
do,, che  cominciò*  da  qoefto  farro  di  Lio- 
ne .  L'Iftorie  fono  piene  de'fanefti  avve- 
nimenti ,  che  da  ciò  ebber  origine  .*  aii- 
date  a  leggerle  ,  e  sì  1'  apparerete  .  Vi 
manderei  ad  Ottone  ìfteifo  Frifmgenfe  , 
il  quale  nella  fua  Cronaca  prende  il  par- 
tito de'  Romani ,  e  fta  per  la  libertà  del- 
la lor  Chiefa  ; .  ma  perchè*  l' avete  per  fa- 
volofo,  non  mi  fido  dirvelo.  Pare  fare- 
mi  ilpiacere  di fentirlo in  queftè fue quat- 
tro parole ,  e  poi  tacendomi,  pafTerò  in- 
nanzi :  Romana  EccUfia  (  ei  dice  lìb.  6. 
eap.^i.  )  in  elezione  Canonica  Ponti ficum 
intantum  infirmata  ìnvenitunf^tiodifte^Pa» 
pa  )  quatnorque  fequentes  ab  Imperatore  ibi 
pofiti  in  Catalogo  inveniuntur.  QuaDter  au- 
tem  induflria ,  ^  opera  prafati  Hildebran- 
di  fub  Leone  juniore  lìbertatem  fuam  ex 
paru  ^fub  Alexandro  vero  piene  rehabuertty 
fìcut  pTùbatorum  virorum  relatu  cognovìmusy 
infra  dìcenuis .. 

XXXVIII.  XXXIX.  XL.  XLL  XLII. 
In  quefte  altre  criticature,  che  aggiunge- 
te intorno  a'  viaggi  di  Lione.  IX.  bifo- 
gna  ingenuamente  che,  non  men  io,  che 
l'Autore  dell'  Iftoria  Civile,  confediaroo 
di  reftarvi  di  gran  lunga  indietro  ,  e  che 
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Ti  Tappiate  più  diftintamente,  che  noi  al- 
tri »  che  fi  puòdire  ,  chjB  veniinmo  jcri 
al  mondo  i  ma  voHU'-incontro.,  chcviag- 
giafte  in  compagnia  di  Lione,  non  è  ma- 
raviglia >  fé  vi  ricordate  minuto  minuto , 
come  quel  Papa  nell'anno  1049.  ^'intro- 
nizzaife  in  Homa  il  dì  tlella  Ceraiòla  : 
dove  1B  trovaffe  nel  dì  della  Pentecofte , 
che  in  queir  anno  ci  fate  avvertiti  effer 
venuta  a'  i  4*  4^  Maggio  :  dove  ,  ed  in 
che  mefe  del  .medefimo  anno  tenne  x:on- 
figlio,  e  confecrò  Chiefe  >  ed  in  Pavia^ 
ed  inColonia,  edin Reims,  edinMetz^ 
ed  in  Magonza ,  e  finalmente  quando  ri- 
tornale in  Roma  •  Solamente  ci  tacete 
qual  ufficio  Lione  vi  diede  9  fé  di  cau- 
datario, o  di  confeiTore,,  .giacché  vi  te- 
neva fempre  dietro  ,  o  né'  fianchi .,  per 
notar  tutti  quelH  fuoi  pafli  y  ed  alloggi  • 
Voi  li  avere  qui  al  numero  XXXVIIL 
raccontati  tutti  per  convincere  d'  errore 
quell'Autore,  che  SLlhpag.^x,  avea  det- 
to ,  che  Lione  nello  ftejfo  anno  1049.  che 


Cafino^  potevano  dimenticare  di  queft^ 
anno  ,  e  giorno  delle  Palme  da  cffi  alin» 
ÌMpìlh  fignatoy  poiché  tutto  un  Papa  lor 
fece  r  onore  di  mangiare  con  efll  nel  lo- 
ro Refettorio  ,  dove  fecero  gozzoviglia, 
e  dove  veramente  fi  fari  mangiato ,  e  be- 
vuto papalìter  ,  Guardate  ancora ,  che  la  vi- 
fita  fatta  da  Lione  a  quefti  due  Santua* 
r)  a  Roma  sì  vicini  può  accordarfiezian« 
dio  col  voftro  Itinerario '^  poiché  dicendo 
voi>  che  queftoPapa  s*intronizzò  in  Ro- 
ma nel  dì  delia  Cerajola  ,  cioè  a'  due  di 
Febbraio  ,  e  poi  facendolo  in  Pavia  neN 
la  fettimana  di  Pentecofte ,  che  in  quell* 
anno,  come  dite,  fu  a'  14-  di  Maggio  ^ 
Veniva  per  confeguenza  la  Pafqua  a  cade- 
re ne'  20.  Marzo ,  ed  il  giorno  delie  PaK 
me  à'  19.  dello  ftcflb  mefe.j  onde  poteva 
ben*  Leone  nel  fin  di  Febbraio  ,  e  '1  co- 
minciar di  Marzo  vifitar  Monte  Gargano, 
e  nei  ritorno  paffar  a  Monte  Cafino,  e 
trovarfi  ivi  il  giorno  delle  Palme,  edin- 
di tornar  in  Fvoma  a  celebrar  la  Pafqua , 


fu  affunto  al  Pontificato  y   venne  a  vifitar    ^  metterfi  poi  in  viaggio  per  Pavia  .  E 
il  Santuario  del  M<mte  Gargano  :  indi  al     fappiate  >,  che  a  que'  tempi    quelli  pelle 


ri  tomo  porto ffi  a  Monte  Cafino .  Ed  in  fi 
nendo  il  minuto  itinerario  di  Lione  di- 
te così  :  In  queflo  anno  dunque  il  Santo 
Pontefice  aveva  viaggiato  affai ,  fen%a  far^ 
lo  andare  al  Monte  Gargano  y  ed  a  Monte 
Cafino .  Ma ,  Padre  mio  ,  lafciate  eh'  io 
ve  'i  dica  :  voi  l' avete  potuto  ^portare  di 
'qua  ,  e  di  là ,  in  Lombardia  ,  in  SafTonia, 
io  Francia  ,  ed  in  Germania ,  e  non  vo- 
lete ,  che  quell'Autore  abbia  l'onore  d' 
accomi>agiiatio  da  Jloma  fino  al  Garga- 
no,  ed  a  Monte  Cafino ,  luoghi  a  Roma 
sì  proffimi ,  e  vicini-? 

Ma  veniamo  al  fatto  •   Io  ho  trovato 
in  ciò   un  miglior  teftimonio  ,  che  voi 
non  fiete  ,   il  quale   pochi    anni   dapoi, 
che  Lione  vifitò  Monte  Cafino,  v'entrò 
ivi  Monaco  ,   e  credo  che  potea  ben  fa- 
pere  i  fatti  di  quel  Monaftero .  Quefii  fi 
chiama  Lione  Ojftienfe,  il  quale  nel  lib. 
2.  f.  8x.  fcriife  così  :  Ql^i  SanQus  Ponti- 
fex  eodem    anno    quo  ordinatus    ejl    (  cioè 
nel  1049.  )    orationis  grafia  Montem  Gar- 
ganum  adiit .  Inde  revertens ,  òi  ipfa  fejìi- 
zùtate  Palmarum  ,   valde    devotus   ad  hoc 
Monafterium  afcendìt  ;  &  reverentijfime fu- 
Jceptus  a  Fratribus ,  eo  die  Miffam  folem- 
niter  celebravit  ,  Ì7i  &  RefeEìorìo  cum  ipfis 
éPWiidìt.  Or  redi  fé  i  Monaci  di  Monte 


grinaggi  fi  facevano  alla  leggiera,  e  non 
<:on  quella  pompa ,  e  fatto  ,  che  ora  vedefi 
in  Roma,  e  Papa  Leone  voi  ben  fapete  , 
eh'  era  un  viaggiante  mafifimo  ,  ed  Ilde- 
bra^ndo  l'aveva  pur  inftrutto  a  far  bene  il 
pellegrino.  Sicché  bifogna  dire,  che  voi 
non  ^entrafte  ne'icrvizj  di  Leone,  fé  non 
dapoi  che  da  Monte  Cafino  tornò  in  Ro-^ 
ma  ^  e  perciò  per  voftra  difgrazia  non  vi 
trovafte  a  quella  gozzoviglia,  xhe  ivi  fi 
fece  in  Refettorio  ;  perché  fé  avelie  a- 
vuto  la  fortuna  di  metterci  ancor  voi  la 
pancia ,  fecondo  il  voftro  lodevole  coftu- 
xnt ,  fon  ficuro  >  che  ve  ne  farefie  ricor* 
dato  affai  meglio,  che  que' buoni  Padri  » 
e  non  avrefie  trafcurato  di  notarla  nel  vo** 
ftro  Itinerario  . 

Al  Num.XXXIX.  appiccate  un'altra  no* 
tarella. ,  non  già  all'  Autore  -dell'  Iftoria 
Civile,  ma  pure  all'Oftienfe;  poiché  co- 
lui dicendo ,  che  Papa  Lione  non  fefe  paf* 
far  molto  tempo ,  che  neir anno^feguente  I050. 
vi  tornò  (  cioè  in  Monte  Cafino  )  di  bel 
nuovo ,  non  fece  altro ,  che  trafcrivere  le 
{)arole  dell' Oflienfe ,  che  così  fcriffe  nel 
cap.  83.  Sequenti  anno  prjediBus  Pontifex 
ITERUM  ad  Monafierium  venit  in  Vigiliis 
SanBi  Petri  ^  <>  die  fequenti  ,  O  Altero 
^pojìolorum  Petri ,  c>  Pauli  ,  Mijfas  fole- 

mììi" 


Ili 


RISPOSTA  ALLE  ANNOTAZK)^!  CRITICHE 


mniter  ctlebtavtt .  E  qui  pure  vi  fa  ìxbl  zi- 
tto gaudeamus  ^  ^^Khi  da  que' Monaci  ca- 
ramente accolto  9  dopo  avexfi  con  grand' 
umiltà  vicendevolmente   lavati  i  piedi  , 
il  Papa  a'  Monaci ,  «d  i  Monaci  al  Papa  , 
in  RefeSlorìum  quoque  <um  ilììt  ad  éìben' 
dum  nimis  devotus  perrexìt .  Che  coTa  ci 
avete  voi  qui  incontrario  doke  mio  bie- 
tolone ?   Perchè  forfè  quei  Padri  non  v* 
invitarono  a  bere ,  voi  cosi  brufcamenfe 
gli  avete  a  fmentire  ,  dicendo  :  Amzi  fu 
la  prima  vdta  ,  che  vi  a?iJhj  e  vi  reiebrh 
la  jeftivith  delle  Palme  .   Ma  Padre  ,  la 
prima  volta  che  vi  andò  ,  e  vi  celdbrò 
la  feftività  delle  Palme  ,  fa  Y  anno  pre- 
cedente 1049.  e  ^ul  dice  rOftienfe:  Se- 
quenti   anno  pradiStus  Pontifex  ITERUM 
ad  Monafterìum  venit .  Allora  s*  entrò  ia 
Refettorio  nel  raefe  di  Marzo  nel  gior- 
no delle  Palme  i  ora  fi  ritorna  quivi  a 
bere  nella  fine  di  Giugno,  ia  tempo  che 
i  giorni  foglion   efler  molto  calorofi  ,  e 
fan  voglia  da  bere.  Che  pretendete ,  ehe 
poffiate   voi   meglio  ricordavi  étW  hau- 
Jium  y  che  fi  fece  allora ,  non  avendo  af- 
faggiato  di  quel  vino  ,  di  cui  quei  Mo- 
naci   per  la  gran  fete  votarono  più  boc- 
cali? Replicate,  si  è  vero,  cheTOftien- 
fé  nell'  anno  precedente  mette  T  andata  di 
Lione  in  Monte  Cafino  nel  di  delle  Pal- 
me; ma  fappiate  ,  che  coìvi  anno  uno  pec^ 
cat'y  onde  dice  il  Pagi  Critica  pag.  178. 
n.  S.  Infelici  Criticuzzi  di  tromba  mari- 
na ,   perchè  V  Oftienfe  anno  uno  peccat  ? 
Oliando  ciò,  che  di(fe  nel  Capitolo  pre- 
cedente concorda  col  prefente,  e  collage- 
ne degli  anni  fuifeguenti  ,   non   facendo 
memoria  di  altre  entrate  ia  Refettorio  , 
fé  non  di  quella  nell'anno  1049.   quan- 
do fu  eletto  Papa,  nel  dì  delle  Palme  , 
e  di  queft' altra,  dicendo  :  Sequentì  anno 
ITERUM  ad  Monaflerium  venit  ì   Puoffi 
per  <}uefti   fatti  trovare   miglior  teftirao- 
nianza  di  coloro  ;  che  mangiarono  ivi  ^ 
e  bevverono  col  Papa,  da' quali  l'Oftien- 
fe  Tapprcfe  per  notarlo  nella  Cronaca  di 
quedo  fteifo  Monaftero ,  dove  tutte  que- 
fte  cofe  accaddero  ?  E  voi  ve  ne  venite 
col  Pagi  ,  e  con  un'aria  franca  foggiun- 
gete  :  Comunque  ftaft  ^  H  Papa  venne  in  Pu- 
glia la  prima  volta  il  1050.  perchè  dite, 
che  il  Cronografo  di  S.  Benigno  in  que- 
llo anno  mette  l'andata  del  Papa  in  Be- 
neventum ,  O  Capiiam ,  Montem  Cufimm , 


ttque  Montem  Garganum .  Vedi  con  quan- 
to poco  giudicio  ^QO  letti  -da  voi  altri 
infelici  Critici  gli  Scrittori,  che  non  fa- 
pe(e  diftÌDguefr  i  propri  dagli  ftranieri  , 
e  vi  appigliate  fempe  ai  peggio  per  mo- 
Ararvi  letterati  di  tre  fillabe.  Chi  potea 
faper  meglio  quelle  cofe  ,  l'Oftienfe  ,  o 
il  Cronografo  di  San  Benigno  ?  Non  vi 
accorgete ,  che  cqftui  trattando  di  cofe  lon- 
tane ,  e  ftraniere  confonde ,  e  turba  l'an- 
date di  Lione  in  Puglia ,  mettendo ,  che 
prima  gitfe  a  Benevento  ,  a  Capua  ,  e 
Monte  Cafino  ,  e  poi  al  Monte  Garga- 
no; quando  fu  tutto  al  rovefcio,  che  pri- 
ma Al  al  Gargano,  ed  al  ritomo  in  Mon- 
te Cafino  ,  ed  i  viaggi  di  Benevento ,  e 
Capna  furono  gli  nltmii  ?  Finita  che  fu 
in  quefl'  anno  la  feconda  vifita  di  Moii- 
te  Cafino ,  pcoGegqe  l' Oftienfe ,  che  paf- 
sò  a  Benevento ,  quando  nella  prima  di(- 
fe,  che  tornò  in  Roma. 

E  qui ,  dandone  voi  ftetfo  Y  occafione» 
fcoprite  quanto   poco  fia  il  dilcemimen- 
to  ,  e  giudicio  del  noftro  cornane  Ami- 
co, che  vi  fomminiftrò,  quando  men  fi 
conveniva,  un  pado  dell' Anonimo  Bare- 
ie ,  per  confi^rma ,  che  Papa  Lione  tenne 
in  Siponto  Concilio  ;  onde  aggiungete  al 
Num.XL.  un'altra  Critica ,  dicendo,  che 
di  quello  Concilio  Spontino  ,  oltre  Wi- 
berto,  ne  faceva  anche  menzioneremo* 
nimo  Bare/e ,  Jiòro  non  ignoto  al  Sig.  Gian* 
none*  Quell'Autore,  vedendo,  che  l'O- 
ftienfe  da  Monte  Cafino  faceva  patfar  ii 
Papa  a  Benevento  ^  fenza  che  facetfe  di 
ciò  alcun  moto ,  difle ,  che  di  quello  Con- 
cilio Sipontino   folo  Wiberto   ne  faceva 
menzione  •   Il  nollro  comune  Amico  ci 
fommiaiftra  quella  altra  noti^pia,  che  ol- 
tre a  Wiberto   ne   fa  aoclie  menzione  1' 
Anonimo  Bare(e  •  Benefta^  dunque  a  Wi- 
berto aggiungeremo  d'ora  innanzi  anche 
l'Anonimo  Barefe  ,  e  certamente  ,  che 
quello  libro  fu  noto  a  quell'Autore  ;  ma 
chi  può  contendere   coU'  oculatezza  ,   e 
minuta  diligenza  ^lel  neftro  Amico,  che 
nel  Barefe  ha  (àputo  coi  fuoi  mìcrolcopì 
fcoprife  quelle  cinque  fiUabe ,  fecit  Syno* 
do  y  che  Icapparono  dalla  veduta  degli  00- 
chi  akroi?  Ma  non -fi  è  accorto,  chefom^ 
minklrandovi  quello  palTo  ,  per  far  dell' 
avveduto  Critico  ,  ruinava  tutti  i  voftri 
argomenti,  e  fcovriva  falfa  la  critica  del 
Pagi  4eir  anm  um  peccat  •  Ecco  qui  VK* 

aoni- 
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fimnimo  Bareic  concorda  negli  antii  xoir 
Oftienre  3  poiché  quefta  venuta  <<ii  Papa 
Liolie  in  Siponto,  dove  .fece  Sinodo,  la 
mette  appuoto  in  quello  anno  ^q^o.  quan- 
do i^rum  mUtò  Monte  Cafino  y  dicendo  : 

fecit  Synod^.  Uone  Oftiei^fe  nan  fa  men* 
zìoi^  alcuna  di  ouefta  aodata  del  -Papa 
in  Siponto  i  ma  dopo  «ver  .&tto  i>ere  il 
Papa  nel  RefettOTÌo.  con  que' Monaci  , 
dice  che  .indi  paiiò  a  Benc^vento .,  dove 
aifolvè  i  Beneventani  dalla  fcomunica'fca- 
gliata  loro  dal  .^fuo  predeceffore  Clemen- 
re.  Or  dunque  , -come  può  dirfi  ,  che  V 
Oftienfe  anno  uno  ^ccat.^  e  che  quel  , 
che  notò  efifer  avvenuto  nel  precedente 
anno  1049.  jiel  quale  fu  ordinato  Papa^ 
debba  trafportarii  in  aucHo  fegueate  an- 
iìo  1050?  Quando  i  fatti  confegnati  in 
queft'aooo  fono  altri  9  etuttidimentida 
quelli,  che  avvenero  nel  precedente  »  nel 
quale  fi  narra  via  prima  vifita  fatu  nel 
di  df He  Palme  in  Monte  Cafino  »  don- 
de paf$ò;poi  il  Papa  in  Roma.;  e  qui  fi 
tratta  della  feconda  ^  dicendo  TOftienfe» 
.che  Lione  itetum  nel  feguente  anno  >ven- 
;iie  in  quel  Monaftero  nella  Vigilia  de- 
gli ApoifaDli  Pietro  «5  e  Paolo ,  e  quindi 
partim  per  Benevento  s  ed  il  Barefe  lo 
fa  patfare  anche  a  Siponto  •  Vedi  ora  qual 
ila  il  genio  di  queftì  JnfelicKìritici  j'che 
-purché  non -gli  fcappi  unaminuzia ,  non 
li  durano  farfi  conoicere  fenxa  giudicio  , 
€  privi  atfattodi  raziocinio,  edidifcor- 
io  ,  e  di^ruioare  <)uella  fabbrica  iftefTa  , 
la  quale  fono  tutti  Jntefi  d' innalzare  • 

NeVfeguoiti  Nrnntri  XLL  e  JCLIL  vi 
iiìoftrate  ^non  ^pur  fenia  difcorfo  >  >ma  an* 
che  un  tantino  Impoftore  ,  poiché  ialfa- 
te  le  parole  di  queir  Autore  >  e  quel  eh' 
è  peggio,  loinfuluteappceflb*  Colui pro- 
feguendo  la  narrazione  di  que' fatti  ,  fe- 
condo che  gli  ^rapporta  T  Qftienfe  $  ditfe^ 
che  Papa  Lione  -^a  Monu  Cafino  ,  termi* 
nate  le  vifite  de  Santuatf  ,  volle*  vedere  le 
Cina   pia  cospicue  del  Faefe  y   e  fi  porto 
prima  in  Beìnroento  ,  .(n)e  ebbe  occafnme  di 
ben  affezionarfi  que^  Cittadini ,,    e  tirargli 
alla  fua  divozione  j   poiché  fiando  ancora 
quella  Città  fottetpojia  ali*  interdette  ^i  Cle- 
mente fuo  predeceffore  y  egli  lotolfe.  Dipoi 
neir  anno  feguentt  velie  veder  Capua^  indi 
4ornò  la  feconda  volta  a  Benevento^  né  volle 
tralafciare  di  poftarfi  in  Salarne  in  ^uefic 

qp.  Poji.  ♦ 


:fnedefimo  anno-io^i.  Vedete  ora  te  Fedel- 
mente trafcrifle  ciò  ,  che  fi  legge  nelf 
(Oftienfe  ,  il  quale  da  Monte  Cafino  ^ 
vpaflare  il  Papa  in  Benevento ,  dicendo  ^- 
Beneventum  -deìnde  profeUus  ab  excommu^ 
nìcatìonm  illam  pradecejjoris  Jui  Clementis 
itandem  abfolvit  ^  >Anno  iterum  aluro  Ca^ 
:fuam  veniens .,  rutfum  Beneventum  ,  & 
rinde  Salemumperrexit  •  Sicché  quello  Scrit- 
tore ,  profeguendo  i  fuccéfli  ;deir  anno 
icjo.'narra^  che  Xione  fi  portò  in  Be- 
nevento .  Nel  feguente  anno  105 !•  fio- 
come  fa  r  Oftienfe ,  che  dice  :  jimtà  ite- 
rum  altero  ,  Tajiporta  il  viaggio  fatto  in 
Capua ,  -^d  il  ritorno  a'Beuevento  ^  don- 
de poi  portoni  a  iSaleruo  • 

C&  dunque  vergognatevi  ora,  in  prima 
-della*  voftra  impoftura  ,  e  poi  della  sfacr 
't:iataggine^  <)uando  falfando  quelle  paro^ 
le,  le  traferi  vere  così  :  NelPanno  feguenr 
te  1050.  fi  portò  prima  in  Benevento  ;  e 
poi  infultando  foggiungete  :  V  Autore  ha^ 
troppo  già  -confu/a  4a  Crenologìa  ;  difficile 
cofa  i ^  che  fi  rimetta  ien^  in  cammino*  Si 
crederebbero  ^  fé  co' propri  occhi  non  fi 
leggetfero  tali  impudenze  ?  Si  èintefamai 
tanta  protervia ,  che  nello  fteflb  tempo 
che  fi  corrompe  il  paflb,  s'infulti  :  anzi 
r  unico  appoggio  dell'  infulto  è  la  falfità 
iftefla  commeua  dall' infultare  ?  Qiiellp 
Scrittore  non  aveva  meftieri«  profeguen- 
do i  fatti  del  '^pjio.  dire  n^tf  anno  feguex^ 
se  1059.  Ciò  diile  quando  narrava  il  viag- 

J|io  fatto  in  Capua  ,  dove  capiva  l' anno 
eguente,  poiché  accadde  nel  1051.  dicen* 
do  r  Oftienfe  perciò  anno  iterum  altero  . 
Dov'  èqui  dunque  troppo  confufa  la  Cro- 
nologia,  e  che  fia  difficile  cofa  di  rimetr 
ter(ì  ben^  l'Autore  in  cammino  «,  fé  co- 
lui non  ne  ufcì  mai^  feguendo  la  traccia 
d* Oftienfe,  che  nello  fteffo  anno,  che  fu 
in  Monte  Cafino ,  fa  il  Papa  in  Beneven* 
to,  ^  nel  feguente  anno  \o  fa  a  Capua  ì 
£  che  vatrìloqu}  fon  quelli;,  che  poi  fog- 
giungete dell'  edizione  dell'  Oftienfe  di  Na- 
poli perTarquinioLòngo,  che  pofe  falfa* 
mente  nel  margine  per  nota  Cronologica 
V  anno  1050.  quando  dovea  metterci  il 
J05 1  ?  Ci  è  biiopno  di  nota  mai:ginale  > 
e  che  gli  Editori  additino  Tanno,  quatta 
do  quello  efpreftamente  fi  legge  nel  Te- 
fio?  Tutte  redizióni,  e  di  Napoli,  e  dì 
Parigi  ,  fpezialmente  1'  ultima  fatta  im- 
primere -con  fomma  accuratezza  dalP  A- 
R  r  bate 
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bate  della  Noce  nel  1 568.  della  quale  fi 
valfe  queir  Autore,  portano  che  nelKann. 
1049.  eodem  anno  quo  •rdinatus  e/I ,  il  Pa- 
pa fi  portò  la  prima  volta  in  Monte  Ca- 
fino ,  e  che  feqiientì  anm  pradiSus  Penti- 
fex  ìterum  ad  Menaflerìum  venir  .^ 

E  che  andate  fautafticando  ,  e  lambic- 
candovi il  cervello  mlferi  Criticuzzi  fo- 
pra  calendari  per  vedere  dopo  fettecento 
anni,  fé  nel  1050.  la  fefta  de' SS. Pietro , 
e  Paolo  venne  di  Venerdì ,  o  di  Sabato  , 
Tjuando  pur  non 'intendete  rOftienféj  ma 
dubito  forte,  che  l'abbiate  veduto  ,  poi- 
ché dalle  parole,  che  ne  trafcrivete  tut- 
te diiformate ,  e  fconcie  ,  date  indizio  , 
che  non  l'avete  letto.  E  giacché  la  mia 
<iifgrazia  vuole ,  che  ben  lo  merita  la  mia 
dappocaggine  di  avermi  voluto  iiftrigar 
xon  voi ,  mio  Signor  Neutro ,  perchè  non 
-fo  fé  debba  chiamarvi  Frate ,  o  Monaco , 
di  andar  raddrizzando  tutti  i  paffi  degli 
Autori,  che  o  ftroppiate  ,  o  falfate;  e 
di  fentire  le  criticature  di  quello  altro 
Signor  Lunario ,  o  Calendario  del  noftro 
comune  Amico,  che  finalmente  mi  ob- 
bligherà purea  provvedermi  d'Almanac- 
chi :  voglio  qui  trafcrivervi  le  parole  dell* 
Oftienfe,  non  come  voi  l'avete  contraf- 
-fatte  :  Seguenti  annoprafatus  Pontifex  ITE- 
RUM  ad  Monajlefìum  venit  inVigìliisSari' 
•fiì  Petti ,  tó*  die  fequenti ,  fìy  attero  Apth- 
fiohrum  Petti  ^  &  Pauli  j  mijfasfolemnitet 
xelebtavìt.  Cumque  die  ilio  Sabhatum  tf- 
fetj  ad  Ftattum  mandatum  ingreffus^  duo* 
'decim  Monackis  pedes  lavity  &  ipfe  etiam 
•ab  eì$  loìus  in  RefeSlotium  quoque  rum  il- 
lis  adbìbeyulkm  nimis  devotus  pertexit.  Ve- 
-di  qui ,  che  Lione  arrivò  nel  Monafterio 
iì«l  giorno  della  Vigilia  di  S.  Pietro  : 
Cumque  die  ilio  (  che  non  può  riferirli  al 
^ie  fequenti  &  altero ,  che  fu  occupato  il 
Papa  alla  celebrità  ^  e  folennità  delle  tnef- 
fe  )  Sabbatum  ejfef  ,  perciò  fuvvi  la  la- 
vanda de' piedi,  e  perciò  s'andò  in  Re- 
fettorio a  bere  folamente  ,  non  a  man- 
t^iare  ,  elTendo  Vigilia  ,  di  giorno  di  di- 

5 inno;  poiché  a  que* tempi  era  coftume 
e' Monaci  Benedettini  il  Sabbato  di  la- 
rvarfi  :  il  qual  cofiume  lo  ritengono  an- 
cora i  Ciftercienfi  della  più  ftretta  ofkr* 
Tanza,  ficcome  notò  in  quefto  luogo  V 
Abate  della  Noce ,  dìeendo  :  Ex  hoc  loco 
eollÌ£Ìtut  Sabbato  confueviffe  Monacko^  la- 
vare ,  qui  mos  apud  Cifletcienfes  Jlri6liorÌ£ 
•hfisrvantia  adhuc  perfeverat . 


Or  fé  r  Oftien(e  efprelfamente  dice ,  che 
Lione  arrivò  in  Monte  Cafino  nel  gior- 
no della  Vigilia  ,  e  non  della  fefta  di  S. 
Pietro ,  ed  in  quel  giorno ,  che  arrivò  ,  fi 
fece  la  lavanda  ,  perchè  era  Sabato  y  la 
fefta  di  S.  Pietro  nell'anno  1050.  venne 
di  Domenica  ,  e  nel  105 1.  dovette  effe- 
re  di  Lunedì ,  e  non  di  Sabbato  \  ma 
vergognandomi  di  far  più  parole  intorno 
a  quefte  feccaggini,  pailiarao  ora  all'al- 
tra critica,  ch^  notate  al  Num.  XLIL 

Quell'Autore  diffe,  che  portatofi  Pa- 

5»a  Lione  a  Benevento ,  fiando  ancora  quel» 
a  Città  fottopofta  alP  interdetto  di  Clemen- 
te fuo  ptedeceffote ,  egli  U  ulfe  y  fecondo 
che  fcriffe  1'  Oftienfe  :  Beneventum  dein^ 
de  profeSlus  ab  excommunieationeillampra* 
decefforis  fui  CI  ementis  tandem  ab/olvit 
Sentiamo  ora  le  voftre  petulanze:  Anzi^ 
rutto  il  contrario.  Imperocchi in queflo viag' 
gio  del  1050.  ejfendofi  partito  il  Papa  da 
Benevento  ,  i  Beneventani  tibelland^fi  di 
nuovo ,  egli  gli  /comunicò .  Citate  Erman* 
no  Contratto  allora  vivente ,  ad  A.  1050. 
che  dite  di  Lione  avere  fcritto  :  Bene» 
ventanof  adhuc  tebellantes  excommunicavit , 
Puofti  fentire  raziocinio  più  ftravolto 
di  quefto  ?  L*  Oftienfe  pur  era  allor  vi* 
vcnte  :  poco  dopo  tali  fucceffi  entrò  Mo- 
naco in  Cafino:  albergò  fpelfo  nel  Mo- 
naftero  di  Santa  Sofia  di  Benevento,  e 
trattò  co' Beneventani  di  que* tempi,  che 
vuol  dire,  che  quefti  fatti  potea  meglio 
faperli ,  che  Ermanno  Contratto  Scritto* 
re  ftraniero , .  il  quale  non  potea  averne 
contezza  fé  non  per  fama ,  e  rapporti  di 
viandanti .  E  pure  i  neftri  QDveili  Criti- 
cuzzi vogliono  dar  più  fede  ad  uno  ftra- 
niero ,  che  ad  un  teftimonio  domeftico  . 
Se  Ermanno  difte,  che  Lione  fcomunicò 
i  Beneventani  ,  difte  ciò  ,  ctfeodo  ftato 
mal  informato:  poiché  i  Beneventani  u- 
na  fola  volta  furono  fcomunicati  da  Cle- 
mente, e  non  da  Damafo,  né  mai  furo- 
no affoluti ,  ficché  avefte  Lione  dovuto 
nuovamente  fcomunicargli .  Non  fu  loro 
tolta  la  fcomunica  ,  fé  non  quefta  vol- 
ta ,  che  Lione  neir  anno  1050  andò  in 
Benevento  ;  poiché  fc.bcne  ncll'  anno  fé» 
guente  vi  tornale,  non  mai  fi  legge  altra 
affoluzione  avefte  loro  data.  E  non  vi 
accorgete  della  voftra  fcioccbezza  dagli 
fpropofiti,  che  foggiungete  ,  del  Pagi  il 
giovane  >  il  quale  dite  avere  fcritto ,  che 


SOPRA  IL  IX:  LIBRO  DELLA  STORIA  CIV.  DI  NAP. 


3^5 


]>aroaro  IL  predeceffore  di  Lione  non  i- 
icomunicò  iBeueveotaoi,  per  quefta  gra* 
aiofa  «cagione  ,  perchè  altrimeate  Papa: 
Lione  non  farebbe  andato  a  BeneTentoa 
dimorarvi  •  Infelici  ,  Damafo  non  ifco« 
manicò  1  Beneventani^  perch'erano  ftati 
già  fcomunicati  dal  iuo  predeceflore  Cle- 
mente ;  aè  ebbe  quefto  tempo  di  andare 
a  Benevento  9  né  per  ifcomunicargli  »  né 
per  afTolvergli ,  perchè  appena  giunto  in 
Roma  ,  il  fuo  Pontificato  non  durò  più 
che  23.  giorni  .  Papa  Lione  andò  in  Be- 
nevento j  perchè  ieppe  che  ivi  non  vi 
era  peftilenzay  e  che  i  Beneventani  era-f 
no  iani  >  e  robufti  9  e  non  appettati ,  on- 
de non  avede  ivi  potuto  trattar  della  lo* 
ro  a{Ìbltt2Ìone ,  ficcome  fece  >  rendendo* 
iegli  ben  affezionati  ,  con  toglier  loro 
quella  (comunica  •  Ma  mi  richiamano  al- 
tre voilre  criticature  »  che  veramente  muo- 
vono a  pietà  y  e  compaflione  ;  onde  bi- 
sogna taftar  loro  pure  il  polfo,  e  fapere 
di  che  infermità  languifcouo . 

XLIIL  XLIV.  XLV-  XLVI.  Da  poi 
che  roftienfc  nell'anno  1051*  amìo  he- 
rum  altero ,  fa  pacare  il  Papa  in  Salerno  » 
Soggiunge  quefte  parole  :  Debinc  expelien- 
dorum  Nwrmatmerum  grafia  ultra  montes  ad 
Imperatorem  abitt  y  milita  ab  inde  cvndu* 
durus.  Altri  codici  t  fecondo  che  nota  T 
Abate  della  Noce ,  leggono  cosi  :  Dehinc 
expellendorum  Normamiorum  gratta  milhes 
undtcunque.  Mrdens  conttahere  y  ultra  montes 
ad  Imperatorem  abiit  4  AirOftienfe>  a  cui 
niente  importava  notar  le  vie^che  calcò  Lio- 
ne in  quefto  viaggio , fé  perla  Francia^  o  peU 
Norico^  dove  albergò,  ove  diverti,  e  quando 
in  Ratisbona  fece  la  traslazione  de*  Santi 
Wolfgango,  ed  Erardo,  mafolamente  di 
{iarrare>che  PapaXione  ebbe  ricorfo  alflm- 
|)eradore  in  Germania  »  perchè  gli  deffe  mir 
lizie  per  difcacctar  i  Normanni  dalla  Pu- 
glia ;  baAò  di  dire  y  che  Leone  >  da  poi- 
ché fi  disbrigò  in -quefto  anno  10 ji.  de* 
fuoi  viaggi  di  Capua  ^  Benevento ,  e  Sa- 
lerno ,  deliberò  patfar  in  Germania  ali* 
Imperador  Errigo  per  cercargli  Soldati  • 
-E  fr  voi  fteiTo  dite^  per  teftimonianza  di 
-Corrado  9  detto  de  .Mante  Pnellarttmf  che 
trovafte  prel!<»  de*  Bollandifti ,  che  il  Pa- 
pa agli  8.  di  Gennaio  del  1052.  fi  trovò 
a  Ratisbona,  ove  fece  la  traslazione  di 
quei  Corpi  Santi  >  dunque  era  già  parti- 


to d*  Italia  y  almanco  verfo  la  fine  dell^ 
anno  precedente  1051.  ficcome  pare»  che. 
voglia  anche  dire  1*  Oftienfe  >  il  quale  do* 
pò  que*  viaggi  9  che  accenna»  pe' quali  bi* 
fognò  confumare  più  mefi  di  quello  an^ 
no  y  foggiunge  :  Dehinc  ultra  mentes  ad 
Imperatorem  abiit. 

Or  air  Autore  deiriftoda  Civile»  che 
molto  meno  importava  di. andar feguitan* 
do  quel  Papa  per  tutti  i  fuoi  viaggi  » 
ma  folamente  di  defcrivere  gli  sforzi  di 
Lione  pr^tfo  Errigo  per  difcacciar  i  Nor- 
manni dalla  Puglia»  pure  baftòdire  ciò» 
che  '1  Oftienfe  aveva  appunto  notato  > 
fcrivendo  cosi  alla  pa^.  33'. t  non  cornee 
voi  avete  maliziofamente  fatto  »  occul-, 
tando  r  anno  :  deliberò  per  tanto  di  paffar 
in  Alemagna  »  come  fece  in  quefto  anno 
105  !•  E  portatofi  dalP  Imperador  Errigo  gli 
efpofey  che  li  Normanni ,  refi  ora  mai  in-^. 
foffribili  agli  abitanti  del  Paefe  »  eftende^ 
vana  i  loro  confini  oltre  a*  luoghi  y  de  ^ua^ 
li  furono  da  lui  invefliti  y  e  che  tentavano 
di  fioggtogate  tutte  quelle  Provincie  y  e  fot* 
trarle  daJP  Imperio  d^  Occidente  ec. 

Leggete  ora  le    voftre  critiche  notate 
al  num.  XLIIL   XLIV.   e  XLV.  e  ver- 
gognatevi de*  voftri  vaniloqui  »  e  delir)  • 
Né  rOftieofe»  né  quell*  Autore  diOero» 
che  Papa  Lione  da  Roma  part)  per  an- 
dare in  Germania  »  ma  folamente  »  che 
in  quel  anno    105 ]«  deliberò   il  Papa  di 
paffar  in  Alemagna.  Né  ali*  uno»  emoU 
Uè  meno  ali*  altro  importava  andar  no- 
tando tutti  gli  alloggi   di  Lione  in  quel 
viaggio»  ficcome  importava  a  voi  »  ftan- 
da  a*  fuoi  fervigi  »  e   tirandone   f^lario  % 
ma  accennando  il.  viaggio  inttaprefo vcj^ 
fo  la  fine  dell'anno   iom«  diffe   femplir 
cernente  :    e  portatofi  daÌP  Imperador  Erriy 
go\  e   fecondo  le   cofe  precedeotemeAtrc 
dette  »  r  abboccamento  con  Ercigp'  npii 
potca  feguire  fé  non  nel  buov«  an«  1052^ 
tanto  più  »  che  voi  ftetfo  fate  il  Papa  i« 
Katisbona  in   Gennaio   di   queft*  anno  . 
Né  queir  Autore  fi  fognò  di   dire  »  che 
Papa  Lione  cóndnceife  Truppe  ia  Italia 
contra  i  Normanni   nell*  anno  105 1.  co- 
me» fenza  aver  punto   di  rcfforé  in  fac- 
cia y  avete  voi  mentito  nel  fine  del  num. 
XLL  Anzi,  dalla  ferie  delle  cofe  narra- 
te appreffo  ,   notò  il  giufto  tempo  della 
calata  di  Lione  alla  tefta  dell'  armata  in 
R  r    z  Ita-  .\ 
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Italia»  ed  il  combattimento  indi  feguito«  fi  alla > militar  «rpedizione  9  ibggiunge  :: 

--^VT '1      r.^.: -^      p^j^  tétc  ad/unaiy  ftòi  ferecunais  partium 

ìfiatum-  mìlitìbus  y .  Apuliam  rum  Norman^ 
nh  dimìeaturus  ptmxìt  armo  Domini  mU^ 
kfimo  quinquagifimo  r^rr/o«.  Chi  non  ùl  y. 
che  Papa-  Lione  iafia^  alla^  fine  dell'anno 
io$2.  e  nella  fieflb^  giorno  del  Natale 
del  Signore,  fu.  infiem»  coH-Imperadore 
Errigo  in  Warmazia,«  fiocome».  oltre  ad 
Ermanno  Contristo  ,  notarono  1' Ufper* 
genfe^il  Sxgonio^.il  Gordooio^il  Baro- 
nio,  rinvcges,  e  chi  no  ?  perciò  tutti  la 
calata,  di  Papa  Lioue  colle  Truppe  in  U 
talia  la  confegnano  neirumo  105^^  fic- 
come,  pur  fece  queir  Autore  y  non  gii  Beli* 
anno  1051;  ficcome  voi  fognare  « 

E  che.  avrebbe  detto  <)ueir  infelice  Cri- 
ticuzzo  del  noftro  Atmco,  fé  neir  Ano- 
nimo di  Bari  avetfe  avvertito  >  e£ferfi  con- 
fegnata  la  Battaglia  di  Papa  Lione  cogli 
Normanui  nel  1052?  Che  >  fé  avetfe  let- 


co^  Normanni  9  come  fentirete  ora  >.  ve- 
nendo* a-  fcoprire  gli.  altri  voftri  deliri 
mefcolati  anche  d' impofture  »..  che  avete 
unite  al  num.  XLVL 

L*' Autore  deir  Iftorià  Civile>  dòpo  gli 
abboccamenti  di  Lione  coli'  Imperador 
Errigo  ,  e  d'averto  già  perfuafo  a  dar 
mano  air  imprefa  del  difcacciamenta  de*' 
Normanni ,  avendo  ordinata  che  fi  nnif- 
ie  un  numeiofo  efercito  d*  Alemanni.  fo&- 
to^  il  comando;  di  Lione  iftefTo  y.  foggiun- 
gè-  alla  pag^  33^  Non.  traUfcth  allora^  Lio» 
ne^ìn  quefia  otcafione  dì  penjare  agli  inte^ 
reffi' delle'  /ha  ChÌ0/a.  Romana.  y,per  una 
€ommut azióne  ^  nella  quale  così  egliy  come 
Erriga  trovavano  i  loro  vantaggi.  Qui  voi 
tornando  di  nuovo  a*  viaggi.,  del  Papa  » 
dove  fece  la.  Pafqua  >  dòve^  tenne  Sino- 
do >.  e  dove-  celebrò  la  Natività»  del  Si- 
gnore» dite  così:.  Parla  qui  f  Autore  del 


la  permuta,  della.  Città   di  Benevento,  col    to  Mal&terra,  il  quale  neL  Uà,  ti  cap.  14* 
Vefcavadò  di  -Bàmberga  y,  ma,  quefta.  non.  fu-,   fcrifle  y .  che  Lione  s'«  accordò  colli  Nor 
(attayjìi  in.  queflo  feconda  viaggiò  del  Pa^ 
pa  in  Germania  y . né  nelP.  anno.  105 1«  come, 
ti  dice. 

Ed  è  poifibilé  >  che  in  tutte  le  critir 
cature>  che  vi*  ponete  ora^a fare >. non.  ve  gUefe  nel  //A.  2^Jn>  t»a  fteifa  contini 
ne  fia  una  »  che  non  là  {posiate  d^^in^o-  trarnHcmne.  rapporu  T  alTaffinamenta 
ftUre/' Dove  dice  quella  Antere  >  che  queN 
la  commutaaione  fu  iatta^  nell'  àn*.  105  u 
quando  i  congreffi  eoa  Errigo  &*  conie- 
gnano*  neir  anno*  feguente- 1052.?.  E  che 
fecondi,  e  terzi  vìaggr^  del  Papa  m'aa*- 
date  fantafticando ,  ^  ie  que II'  Autore  non.   leggere ^  EnnaBiio»  Coutvatfo-  y .  Wihnrto  y 


manni:  intorno  air  anno:  1052.  e  pure 
quefto  accordo  non  fegu)  ,  fé  non  molti 
giorni  dopo  la  fconfitta  del  fua Efercito? 
Che  «V  fé  aveflc  fàputo  cbe  Guglielmo  Pu— 

continuata^ 
del< 
Conte Drogone\  e  la  disfatta,  che ì Nor* 
manni  fecero  delle  Truppe  Papali  ?  E  pure 
1». morte  di  Drogone  y  fitceme  fi  è:  vedu»  • 
to  9.  accadde  nell'anno  xoki;  Io  iim  di. 
^rere'>  che  ficcomeML  caia  la^pòrtò>  a 


fi  curò*  d!fia)tro,.ficc0in*  era^  iPfua  iftitu< 
ta  ,K  che  di.  narrare' quefti.congrefll.  con 
Errigoyed  i  trattati,  avutilpcrquellà  per- 
muta,.  e  per  difcacciar'  i' Normanni  dalla 
Puglia?  Non.  avete*  4unqaé  voi  lètta  in 


ed  altri. Scrittori: Gexmàftt 9  Tavcffe^in- 
to  a  leggere  quefti  noftri .  Scrittori  Pu- 
gliefi  ^Jtrevando.ndU  Antere  deir  Iftoria 
Civile  ooniègnata  queftà  calata  di  Papa 
Lione  in.  Puglia  con  Troppe  ^  e  la  dis- 


quefto  Scrittore  >.  che  d!àpo  quefti  trait^r-  izxxz  del  fuo.  Efercito.  neL  1055^.  avrebbe 
"   "*  •**  ■    '   *'       ..V...       .    r        -cangiato  ftilc,. ed' o»> leggeremmo  cesi  : 

Qui  è' sbaglio  diCronoUgiày.F  Anonimo  di 
Bari  non  dice  così  y  e  Guglielmo  Puglie  fé  y 
ed  il  Malaterra  lo  convincono^  pure  £  errore  • 
E:  r  effere  attento  quanto  i  poffibile  natia 
Cronologìa  y,  è  uffizio  di  buono  Scotico  • .  Cri- 
ticunzLdi  feccia  d!  afino  ^  che  abbatten- 
dovi ia.  un  fol  libro  ^«  fenz'^efiime  >.  erfen- 
za^  difcernimento  ».  e  fenza.  badare  al  fi- 
ne,.  ed<  inftituto  degli  Scrittori  ,  vi  met- 
tete fubito  a  decidere  y  e  notar  altri  d'er« 
rori  nello  fteffo  tempo  »  che  moibrateunat 


tt  Lione  calò*  in.  Italia:  coir  Annata  for 
Aita^  di  Truppe  Alemanne- nell-*an»j  05^.. 
e  che  quella  memorabile  Battaglia  >.  e- 
fconfitta  deir  Efercito- di:  Lione  ,  e  fua 
prigionia  avvenne  nel  mefe  di  Gitigno  di 
eueir  anno,  ficcome  avevai  pure'  iaùtto 
1  Oftienfe,  le  cui  pedate  furono»  dà  colui' 
feguite?  Ecco  le  parole   deirOftienferal 
^ap^  87.  Reverfus-  itaque   ab  ultra   monte 
'RomanusPontJfex^y  afcendenfque  ìterum  ad 
hoc  Manajiermmy  valde  fupplìciterfe  Fra* 
trìbus  commendavit  •  Indi  raccomandatofi 


aUe  orazioni  di  quei  Padri  y  accingendo-    prodigiofa  ignoranza  .  Non  cosi  fecero  t 
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Sév}  9  accuriti  ,  e  veri  Critici  ^  li  quali 
con  fomma  maturila ,  e  finodifctrainreii* 
to  eonCderaroTio  in  ciò  il  coftume  degli 
autori  r  ^  ^<^^^  iftitttti ,  e  le  maniere  >.  col-' 
le  quali  narrarono  i  fuceeffi.  Cosi  Tac-^ 
eniatiifimo  Pellegrino  nelle  note  all'  A- 
nonimo  di  Bari  ad  A.  1052.  avvertì ,  che 
febbenecoftui  confegnafle  in  quello  anno? 
(a  pugna  dt  Papa  Leone  co'  Normanni  j  e 
fofle  fno  coftume  d'  anticipare  gli  anni 
per  quattro  mefi  ,  quefto  anno  però  V 
avea  prolungato  per  otto  mefi  infino  a 
Settembre  deiranno  1053.  e  perciò  non 
dofierci  rimuover  dall'epoca  ftabilita  del 
1053.  i  poiché  il  concorde  ientimenta  de-^ 
gli  Autori  è  y  che  queAo  combattimenta 
accadde  quafi^  un'' anno  prima:  della  mor- 
te di  Leone  »  la  quale  comuoemente  ,  e 
dallo  ftefTo  Anonimo  fiarefe  fi  Ma  neir 
anno  io54«  né  in  ciò  cade  alcun  dubbio 
predo  tuni  gli  Scrittori  »  Parimente  le  ma* 
niere  u<ate  dal  Maiaterra  ,  e  da  GuglieU 
moPugtiefe  in  raccontar  quefti  fuceeffi  ^ 
non  pofbno  recare  verun  pregiudicio  al- 
la comune  fentenza  »  perocché  quefti  non 
fi  aftringono  a  diffinitivamente  difegnare 
l'anno  della  pugna,  e  deir  accordo  con 
efatti ,  e  minuti  calcoli ,  ma  generalmen** 
te  infieme  eoa  altri  fuceeffi.  gli  rappor- 
tano^ 

Ma  non  bi(bgna  tralaiciare  le  voftre 
prodexze  »  che  aggiungete  alla  fine  di  que« 
fio  ftum.  XLVL  poiché  tornate  a'  primi 
deliri  in  uoa;  maniera  non  men  compaf* 
fionevolC)  che  vergognofa.-  Dinuovoco* 
minciate  a  malmenare  il  povera  Oftien- 
fé,  e  quando  coftui  chiaramente  avea  det* 
to  nel  rapportata  e.  87.  che  il  Papa  tor- 
nò d' olue  i  monti  ,  e  calò  in  Puglia  a 
combattere  co'  Normanni  nel  io5:.:;.  voi 
non  avencb  letto  quefto  paffa ,  fopra  il 
«neckfimo  delirate  così  :  ^  Ora  fi  ofter* 
,,  vi ,  che  egli  contando  le  cofe  avvenu*- 
.  „  te  in  queft:'  anno  (  che  voi  intendete 
jy  il  105:1».  )  comincia  il  e.  83.  con  que* 
yy  fte  paiole  :  fequemi  anno  prsediBus  Pon^^ 
39.  tifex  ìterum  ad  hos  Monafietium  venir  in 
^  Viiiliis  S.  Petti  y  e  dopo  fette-  righe  ; 
yjt  Anno  iterum  tertìo  ..•••«.•^  expeUendorum 
yy  ISùrmannorum gratta  ad-Impenttoremabìit 
„  &c^  ma  fé  per  iMno  fequenti  avea  egli 
I,  intefo  il  1051-  che  altro  mai  poteain- 
•^  tendere  per  anno  itermn  tertìo  ^  fé  noa 
^  il   lOJl? 


Almanco  ora  avremo  fperanza  di  gua- 
rirvi y  poiché  il  male  é  si  palefe ,  e  fco-^ 
verto ,  che  oonoicendolo  forfè  voi fteiTo^ 
faprete  darci  rimedio-^  e  raddrixiarvi  il 
cervello  •  Aicoltatemi  adunque  ora ,  che^ 
moftrate  effer  in  lucido  intervallo  •  L'O- 
ftjen£i  aeU'  ifteifo  anno  1049.  che  fo  in* 
fronit^ato  Papa  Lione  in  Roma ,  lo  fa  ve* 
nire  a  v-ifitar  Monte  Cafino  nella  feftivi** 
là  delle  Palme.  Dj^oì  nel  Capitolo,  che 
allegare  t  cominciò  cosìj  Sequentranno  pra" 
dìBus  Pontifix  iterum  ad  Menaflerium  ve^ 
nìt  in  Vìgìliìs'  SanQi  Petti .  £  ciò  funell^ 
anno  «^0.  perché  credo  ,  che  ora  com- 
prenderete y  che  così  dee  chiamarfi  quefti 
anno  ,  giacché  fufliegoe  at  1049^  Psofie- 
goe  qui  r  Oftienfe  a  dire  ,  che  if  Papa 
pafò%  a  Benevento,  e  qnì  finifce  di  nar- 
rare i  fucceifi   accaduti  i»  quefto  anno  • 
Soggiug[ne  dappoi  :   Anno  iterum  altero  • 
Avvertite  qui  il  peccato  conunetfb  ^   e 
cercatene  a  Dio  perdono^  tanto  più ,  che 
r  avete  reiterato  ,  poiché  ben  due  volte 
in  vece  à"  ahero  y  avete  falfata  il  paflb , 
e  detto  tertio  ^  Come  Padre  vi  avete  fo- 
gnato di  nominar  quefto  altro  anno  y  ter^ 
zo  j  quando  non  mai  V  Oftienfe  avea  no- 
minato  il  primo  y  ed  il  fecondo  ì  In  que- 
fto altro  anno  adunque  ^  che  fu  il  105 1« 
dice  r  Oftienle  y  che  il  Papa  Capuam  ve* 
nrensf  tutfus  Beneventum  y  &  inde  S^ler^ 
num  petrexit  •   Dehinc  expeUendorum  Nor^ 
mannotum  gratìa  y  uttnr  monte f  ad  Impera* 
totem  abììt  y  miìites  aiinde  <ondu&urus  . 
Ravvedetevi  0x9,  y  che  neW  altro  anno  y  che 
fu  il  10$  I.  rOAiraiìsr  non  fs  fnbito  paf- 
iar  il  Papft  in  AJemagna  y  ma  Io  fa  an- 
dare 2  Capua  y  poi  tornare  a  Benevmto  y 
e  finalmente  lo  manda  a  Salema  .  Per 
far' timi  via^  ,  per  aeoeffi  ,  reeefll»  e 
more»  credo  y  ch«  v»  bfifogn^ero  mol^ 
ti  mefi^  •  Sicché  veria  la  fine  di  queft<> 
anna  potè  intraprencfere  il  cammino  di 
Alemagna  y  ed  in  fatti  voi  ftefto  lo  fate 
già.  in  Ratisbona  agli  8.  di  Gennaro  dei 
nuora  anno  lo^u  Cosi  quando T Oftien* 
fé  foggiufne  ::   Dekinc  expettendorum  Nor^ 
manwrum  grietìa  ultrm  neonter  ad  Imperai^* 
rem  ai'rìti  chi  dubita  ,.  che  quefto' Scrit-» 
torr  con  ciò  non  vengaaconfegnare  tut- 
ti gli  abboccamenti  ,  i  trattati  y  permu* 
ter  «<f  altri  neeoz)  avmì  coirimperado- 
re  ErrÈE^  nel  Seguente  anno  1052*  taon* 
de  ijuaiKlo  dite»  che  il  trattato<UlUper* 

muta 
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muta  di  Benevento  >  V  Oftienfe  la  narra 
ibcto  queftó  Hkffo  anno  1052.  dite  ve- 
ro i  ma  non  per  que'  vaniloqui ,  che  vi 
banno  inaridita  k  mente  »  per  quelle  iec- 
caggiui  ,  die  vi  fomminiftrò  il  noftro 
comune  amico  :  ma  perchè  V  Ollìenfe 
venne  chiaramente  a  darlo  ad  itiiead^- 
re  ,  non  folo  per  quel  che  in  qùefto 
Capitolo  fcriffe ,  ma  per  quel ,  che  fog- 
giunfe  nel  cap.  87.  quando  dide ,  che  il 
Papa  tornò  da  Alemagna  ,  ed  ufcl  a  com- 
battere co'  Normanni  nel  io^3*  Quefta 
pugna  certamente  che  avvenne  nel  mefe 
di  Giugno  di  oucllo  anno  •  Il  Papa  è 
certo,  die  la  feila  dd  Natale,  del  prece- 
dente anno  la  celebrò  in  Wormazia  ;,  che 
tornato  in  Italia  era  ftato  prima  iti  Mon- 
te Cafino,  ed  in  var)  altri  luoghi  i  ed 
indi  pafsò  in  Puglia  al  combattimento  y 
ficchè  ne' principe  di  quefto  anno  1055. 
non  era  in  Altemagna.  Negli  ultimi  me- 
U  dell'anno  1051.  feconda  l'Oftienfe  era 
forfè  ancor  in  Salerno  ;..  Dunque  queftò 
Scrittone  tutto  ciè>  che  trattò  Lione  con 
Errigo  in  Allemagna  fu  meftieri ,  che  lo 
confegnafle  nell'anno  1052.  ficcome  pari- 
mente fece  l'Autore  dell' Iftoria  Civile. 
V  avete  intcfo  ?  fcte  pcrfuafo  ?  Se  nò ,  io 
non  ne  pofTo  altro  ì  effeudo  già  affievolii 
to ,  e  fianco  di  correr  più  dietro  a  quefte 
voflre  frafche ,  poiché  non  potendomi  pa- 
fcere  fé  non  di  vento ,  fcnto  in  me  man^ 
car  ogni  lena ,  ed  ogni  forza .. 
XLVIL  XLVIIL  XLIX.  L-  LI. 
Per  correr  migliar'  acque  alTjt  le  véle 
Ornai  la.  Navicella  del  mio  ingegno:  j 
Che  la/eia  dietro  a  fé  r»ar  sì  crudele . 
Sia  benedetto  il  potente.  Alà>.e  lare- 
plico  anch'  io  qui  bea  tre  volte ,.  che  fi*- 
«almente  per  queite  nuove  altre  critiea- 
ture  ci.  fate  ufcir4  da  un  mare  veran^ente 
crudele,  pieno  difecche»  ed arenofo ,.  che 
poco  ha  mancato /che  non  feccafTeame 
pure  il  mio  cervello .  Parvi ,  Padre  mio , 
leggiera  penitenza  quella»  che  fin' ora m' 
avete  &tta  fare  di  mettermi  fra  tante  fte- 
rilità  y  e  feccaggini ,  e  farmi  andar  fempre , 
co'  iquadri  in  mano  >»  e  con  calendari  al- 
la cintola  >  andar  notando  punti  di  Luna<^ 
e  farmi  £ar  qui  il  Natale  j.  là  il  di  della 
Cerajuola,  in  un  JuogolaPafqua  ,  in  un' 
altro  la  PentecoAe ,.  in  Monte  Cafino  il 
giorno  delle  Palme  ,  e  la  Vigilia  di  S* 
Pietro  )  in  Rems  farmi  dfliftere  alla  eoa* 


fecrazione  di  quelli»' Bafilica,  InRatisbo^ 
na  farmi  intervenire  alIaFefta  della  trasd- 
uzione, del  corpo  di  S. Eraldo;  ed  infi- 
ne farmi  miglior  banditore  di  fagre  »  dt 
vigilie  )  e  di  fede,  che  non  fu  il  noftra 
MeiTer  Ricciardo  di  Chinziea?  Almanco 
ponendovi  ora  a  parlar  del  contratto  ài 
permuta  della  Città  di  Benevento  col  Vef- 
c<|tado  di  Baniberga,  di  erezioni  di  Ghie- 
fé  "collegiali  in  Cattedrali ,  di  Ambafcia^^ 
dori  ,  e  loro  negoziati ,  di  battaglie  ,  ed 
eferciti  fconfitti  »  ed  in  fine  dell' efalta* 
zione  di  Roberto  »  da  Cente  a  titolo  di 
Duca  >  ci  fate  refpirare  un  poco,  e  non 
effer  fempre  condannati  a  difputar  di  baz- 
zecole, come  fi  ftà  con  una  nlatrice  a  di* 
fputar  del  filato'*  Eccovi  dunque  poftoin 
Cattedra  ad  efaminar  meglio  quel  con- 
tratto di  permuta ,  ed  a  darci,  migliori  ^ 
e  più  appurate  notizie  di  quel  cambio 
di  Benevento ,  anzi  più  recondite ,  poiché 
non  le  fapeva  neppure  Io  iietfo  Lione 
Oftieafe,  che  fu.il  primo  a  darcele. 

Voi  dunque  avendo  nel  numero  pre« 
cedente  fìffato  l'epoca  di  quel  contratto 
nell'anno  1052.  di  che  muao  ne  moÀTr 
dubbio>  poiché  Papa  Lione  in  quello  an«> 
no  lo  flipulò  coU'Imperador' Errico  ;•  pro^ 
feguite  in.quefli  numeri  a  fcoprir  glier>- 
rori  dell'  Oftienfe  ,  che  mal  feppe  darce*^ 
ne  contò.  L'Autore  dell'Ifloria  Civile  per 
far  meglio  intendere  iw  che  confìftedis 
quefta  permuta  ,  e  quali  foffero^  le  cofe 
cambiate  fra  Lione  ,  ed  Errigo  ,  fcriife 
cosi  nella  pag^  33.  ErrrigoJ.  da' Germani 
appellato- IL.  avea  in  Bamberga  a-fpefedel 
proprio  Patrìrmnio  edificata  una  magnifica 
Chiefa  in,  onore  di  S.  Giorgio  ;  €  volendola 
ergere  in  Cattedrale  y  proccurò  da  Benedette 
Papa  ,  ci)e  la  ccn/acraffe ,  ed  in  Sede  Ve* 
/covile  la  ergeffe  •  Qui  con  poca  urbanità 
interrompendo  il  difcorfo  a  quello  Scrit*- 
tore  ,  ma  nel  tempo  ifleffo  chiamandolo 
oortefementc  iedel  Copifla  >  dite  così  : 
li  Autore  copia  troppo  fedelmente  Lione  O^ 
JHenfcy  lib.  2.  cap.  46.:  "  HicidemAUf 
„.  guflus^  ex  proprìi  Patrimoni  fumpti>- 
jy  bus  conftruxit  Ecclefiam.  ad  honorem 
„  Sanfti  Ceotaii  in  Bamberga,  &  advo- 
„  cans  BenediÀuraPapam,  ab  ipfo  lllam 
„  confecrari  fecit ,  atque  Épifcopalem  in 
ea  fedem  conflituens  &c.  Poco  pcneran^ 
ali.  Eruditi   a   rawìfare   in  queJU  por- 


9) 

no 


che  linee  cinque  errori , 


Manco  male,  che 
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la  tcmpefta  è  venuta  a  fcoppiarc  fopra  1' 
Oftienfc  i  ed  io  per  me  avendo  pofto  in 
-falvo  queir  Autore  ^  dovrei  curarmi  pe- 
ro, che  il  nembo,  e  la  procella  Io nabif- 
faffe  ;   ma   pure  mi  vien  compaffione  di 
quel  buon  Cardinale  ,  t  Vefcovo ,  e  (li- 
merei una  foroma  ingratitudine ,  fé  in  que- 
fio  pericolo ,  tJic  paffa ,  non  gli  preftaifi 
foccorib ,  poiché  noi  altri  Napoletani  iia- 
iTio    molto  obbligati  a  quefto  Scrittore  , 
;cd   alla  Divina  Provvidenza  dobbiamo  , 
che   ci   aveffe  lafciato  quella  fua  Crona- 
ca ;  imperocché  altrimcnte  dove  faremmo 
andati  per  aver  qualche  lume  delle  noftre 
memorie  di  quc' tempi  sìofcuri,  e  barba- 
ri ?  Dove   fotto   i  Longobardi  la  notizia 
di  tanti  -Conti  ,  Contee  ,   e  Gaftaldati  ? 
Dove  fotto  i  Normanni  4a  Storia   della 
lor  venuta  in  Italia,  ed  in  Puglia^  ed  in 
Calabria  ?  Dove   le   tante   altre  preclare 
notizie ,  onde  gli  Scrittori  del  Regno  di 
Napoli  han  potuto  illuftrare  lelorolfto- 
tie  ?  Niente  dico  della  ferie  de'  Papi ,  de' 
Duchi,  Principi  di  Benevento,  diCapua^ 
t  di  Salerno,  e  de' titoli  degli  acquifti  del 
Monaftero  di  Monte  Cafino  ,  anzi  della 
Chiefa  Romana  ifteffa/ed  in  quefto  fog- 
getto  appunto  ,  che  abbiamo  per  le  ma- 
ni di  Benevento ,  non  k  ne  faprebbe  il  ti- 
tolo deiracquifto  ,  fé  T  Oftknfe  l' aveffe 
taciuto  .  P«r   quello  di  Avignone  V  Ifto- 
rie   ne  fon  piene  ;   ed  ultimamente  Gio- 
vanni Criftiano  Luni^  nel  fecondo  volu- 
ine  del  fuo  Codice  Diplomatico  d"  Italia  ce 
ne  ha  dato  fin  allo  ftrumento  della  com- 
pra ,  .che  ne  fece  Papa  Clemente  VI.  dal- 
la noftra  Regina  Giovanna  L  per  prezzo 
di  ottanta  milla  fiorini  ^  ma  di  quefta  per- 
muta   di  Benevento  ,  non  fé  n  ha  altro 
rifcontro  ,  ft  non  quello  ,  che  ce  ne  ha 
lafciato  r  Oftienfe .  Or  dunque  dovrà  com- 
portarli^  che  venga  ora  uno  Straniere ,  e 
tratti  per  favolofo  quefto  Scrittore ,  e  che 
millanti  !^in  quefte  poche  fue  linee  aver- 
vi ravvifato  cinque  errori?  Un  Lucchefe 
poi ,  quanto  ignorante  di  quefte  cole ,  al- 
trettanto prefuntuofo ,  ed  impudente  ?  Or 
via ,  man  balTa ,  e  non  fé  gli  ufi  compaf- 
fione  alcuna. 

Quali  dunque  fono  quefti  cinque  evro- 
M ,  che  avete  fcoverti  in  quefte  poche  li- 
nee di  Lione  ?  Eccoli  :  Primo  è  errore  il 
Sire ,  che  la  Chiefa  di  Bamberga  fojfe  fia* 
Èa  eretta  in  Cattedrale  y  ed  in  Sede  Vefc<h 
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vile  da  Benedette.  Ella  fino  dair  anno  xooó. 
era  fiata  dichiarata  tale  da  Giovanni  XVIL 
Papa  ;  allorché  infiitu)  in  Bamberga  la  Se- 
de V^covile  alle  preghiere  di  Errigo  .  Ave- 
te  finito  ?  Or  vedete  quanta  pazienza  ci 
Tttole  per  voi  altri  Criticuzzi  fcnza  gìu- 
dicio,  e  che  non  fapetenes;li  Scrittori  di- 
fcemere  la  cagione  ,  che  gt'  induce  a  far 
inenzione  di  gualche  fatto ,  del  quale  in- 
cidentemente  occorrerà  parlarne  fuor  del 
proprio  loro  iftituto,  e  (oggetto  delle  lo- 
ro opere  .Lione  Oftienfe,  dovendo  par- 
lare di  quefta  permuta  dt  Benevento  ,  e 
di  quali  cofe  fi  faceffe  il  cambio  Ira  Pa« 
pa  Lione  ,   e  T  Imperador  Errigo  il  Ne- 
gro ,  dovea  per  neceffità  favellar  ét\  di- 
ritto ,  che  la  Chiefa  Ronaana  avea  fepra 
la  Chiefa   di  Bamberga  ,  perchè  poteffe 
farne  cambio  colla  Città  di  Benevento  ^ 
Quefto  diritto  non  Tacquiftò  la  Chiefa  dt 
Roma  ,  fé  non  per  la  confecrazione,  ed 
erezione  in  fede  VefcovHe,  che  feceBe« 
nedetto  della  Chiefa  di  Bamberga  :  onde 
di  quefta  fola  dovea  far  menzione,  noa 
delle   altre  precedenti ,   per    le  quali  la 
Chiefa  Romana  non  avea  ac<juiftato  dirit- 
to alcuno ,  che  poteffe  cambiarlo  con  Er- 
rigo per  Benevento .  Se  l' Oftienfe  aveffe 
avuto  a  trattare  della  Chiefa  di  Bamber- 
ga ,  ficcome  han  fatto  per  proprio  iftitute 
gli  Scrinori  Germani,  che  voi  allegate^ 
avrebbe  fatto  male  di  tralafciar  ilcome^ 
ed  il  quando  cominciò  la  Chiefa  di  Bam- 
berga piano  piano  per  li  favori  dell'  Im- 
perador Errigo  il  Santo  ad  eftollerfi  tan- 
to ,  fin  che  non  fu  contento ,  fé  non  vi- 
de  venire   un  Papa   di   perfona  a  confe- 
cratla  ,   ad   ergerla    in   fede  Vefcovile  • 
Dunque  tutto  ciò ,  che  voi  narrate  delle 
precedenti    erezioni  ,    non    facendo    A 
cafe  dell'  Oftienfe ,  moftra  non  già  alcua 
errore  di  quefto  favio  Scrittore  ,   ma  st 
bene  la  voftra  ftupidità  ,   ignoranza  ,  ed 
imprudenza. 

Ma  il  fatto  fta  ,  che  voi  uè  men  fa- 
pete  V  origine  dell'  innalzamento  della 
Chiefa  di  Bamberga  in  "Cattedrale ,  t  m' 
obbligate  a  dirvelo-,  per  ibi  correggere 
quefta  tanta  voftra  petulanza,  ed  imper* 
tinenza  .  L' Oftienfe  diffe  vero ,  eh'  Erri- 
go fondò  ,  ed  innalzò  quella  Chiefa  ex 
proprii  patrimonii  fumptibus  .  Poiché  la 
Città  di  Bamberga  con  tutte  le  Chiefe  > 
Ediftz;  ,  Predi  ,  Terre  colte  »  ed  ìncoU 

te. 
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te,  che  avea  intorno  ^  Errìgo  Tebbe  in 
proprietà  per  donazione  fattagliene  da  Ot- 
tone  IL  come  proprio  Patrimonio  ^  po* 
tendone  diff^orre  a  fuo  arbitrio  così  tra' 
vivi,  come  in  ultima  volontà.  Elacar* 
ta  di  quefta  donazione  potrete  vedere  preCfo 
Gretlero  de  Divìs  Bamberg*  in  vits  Henricì 
SanSi  cap.  19.  ond'è  che  Errìgo  9  fin  da 
•ch'era  giovanetto  amò  tanto  quefta  Cit* 
tà  che  volle  adomarla  di  una  magnifica 
Chiefa  ,  alla  quale  fu  in  donare  counto 
profufo,  che  (vedendo  che  non  procrea^ 
^a  figliuoli  )  vi  coniiimò  anche  il  dota*- 
Ijzio  di  Cunigonda  fua  moglie  ^  quindi 
Sigeberio  GembUcenfe  fcritfe  a4  An.  ;oc4« 
che  di  tanta  prpfufione  cominciò  a  fde* 
gnarfene  Dioderico  Veicovo  di  Mct;^  fra* 
tello  di  Cunigonda ,  dicendo  ;  Et  guia  li- 
berìs  carebat  y  ei^m  omnium  rerum  fuarum 
h^redem  Jacit  ;  unde  Peoderifus  Mepen^ 
fiumEpì/co^us  dolensy  dotemj  ^  patrìmo^ 
nìum  fororìs  fuét  Cunìgundis  Impergtricis 
delegarì  ab  Imperatore  Bambergenfi  Eccle* 
fiay  rebellat. 

Avendo  Errigo  fondata ,  e  cotanto  ar* 
ricchiu  quefta  Chiefa  ^  ardeva  di  deCde* 
rio  d' ergerla  in  Vefcovado  •  Non  potè* 
va  ciò  farfi  fenza  il  confenfo  del  Vefco* 
vo  d'ErbipoU)  nel  cui  territorio  era  Bam- 
berga«  ErrÌRo  pofe  ogni  Àudio  per  ridur- 
re quel  Ve(covo  a  d^irglielo  ;  ma  colui, 
edeodofi  accorro  dell' ardente  brama  dell' 
Imperadore,  febben  fé  ne  moftrava  pron« 
to  9  ricercava  però  condizioni  affai  dure , 
e  pefanti.  Voleva  eh' Errigo  otteneffe  dal 
Papa,  che  la  fua  Chiefa  d'ErbippU  T  er- 
gere in  Arci  vefcovado ,  gli  proccurafle  per* 
ciò  il  pallio,  e  fé  gli  atfegnaCfe  perSuf- 
fraganeo  il  Vefcovo  Aift<tenfe  ;  e  fatto 
^uefto  egli  avrebbe  fmembrato  della  fua 
Diccefi  Bamberga  •  Tutto  accordò  ,  e 
Iiromife  di  volrr  fare  Errìgo  ,  cotaoro 
era  prefo  dal  fone  defiderio  di  veder  in 

Snella  Chiefa  federe  un  Vefcovo  «  emauf 
ò  iegatir  in  Roma  per  trattar  dU  qiiefto 
affare  ;  ma  il  Papa  non  volle  confermar 
re  r  accordo  fatto  col  Vefcoyo  d' Erbipo* 
li ,  tanto  pia ,  che  il  Vefcovo  Aiftetenfe  ri- 
pugnava  fottoporfi  a  quello  d*Erbipoli  ; 
onde  ErrjfiO  murò' fentenza  ,  e  fi  pensò 
ad  altro  eipediente ,  ficcome  rapporta  Dit«- 
maro  lib.ó.pag.^i^.  e  fi  legge  negli  ^;?- 
naji  Bambergenfi  preflò  Martino  HofTman- 
HO  1. 1*  §•  ^i-pag.^Of  is  ne'  Scrittori  Barn* 


bergenfi  raccolti  da  Ludewig  ^  ove  nel 
$om»  I.  fi  leggono  quefte  parole  :  jiccipit 
jcondìtiouem  He^ricusj  f!^  mifjis  Romam . .  ^ 
nuntiìs  rem  fumma  dilìgenti^  petagi  /«- 
bet  •  Fontifice  autem  conprmationem  paBio* 
nis  inter  Honricum  &  Epifcopum  imita  y  Ó* 
Pailii  ufumpemegante  ^  <iy  Maguigofe  ^  Ai- 
fietenfe  Epijlopo  Ecchfia  Wircebur^enfi  fub* 
effe  rendente  • . .  •  Rex  mutat  pauiatìmfen' 
tentiamo  Si  pensò  pertanto  ad  altro  mez- 
zo ,  e  finalmente  dopo  tanti  sforzi  ,  ed 
interpofizioni  adoperate  col  Vefcovo  d* 
Erbipoli,  fi  ottenne,  che  Ufciato da  par- 
te ftare  que'  fuoi  alti  penfieri  di  voler  tU 
fere  Metropolitano  ,  u  contentale  di  ri- 
ceverfi  in  ifcambio  alcune  poffeffioni  •  e 
beni  ,  che  Errigo  gli  avrebbe  conceduti 
nel  diftretto  dì  Qrabfeld  ,  li  quali  furo* 
no ,  ifecondo  fi  legge  nel  diplonu  rappor* 
fato  nella  Cronaca  di  Lorenzo  Friefens  p. 
ioo8.  Mainungam  in  pago  Gabfeldìco  fi'* 
tam  y  una  cum  Marca  ,  &  Waldorf  y  fic« 
corata  fu  ef^gpito  neir  anno  ioo6«  aiTe* 
gnando  alP  in$^ntro  il  Vefcovo  d' Erbi- 
poli  alla  Chiefa  di  Bamberga  parte  deK 
la  ParroQhi;i  del  fuo  Vefcovado.  A  que^ 
(la  commutazione  fi  cercò  la  conferma  da 
Papa  Giovanni  XVII.  il  quale  nel  me** 
defimo  anno  non  ebbe  difficolti  per  fua 
Bolla ,  che  fi  legge  preflb  Cretfero  e  1 1«. 
di  confermarla  9  e  di  averla  per  rata ,  e 
legittima  ,  dicendo  ;  Commutatìone  fa&m 
fure  ac  legaliter  cum  Henricó  y  IVirzhurgenn 
fi  Epifcopo ,  de  alìqua  parte  Parochia  fu4 
fui  EpifcopatuSf 

Q^fU  conferma,  ^t  (egut  nell'anno 
looó,  non  Ùfogna  confonderla  cpU'  ere-^ 
zione  del  Vefcovado  come  avete  Catto 
voi  ,  la  qual  fi  fece  nel  feguente  anno 
1007*  in  un  Sinodo  convocato  a  Francfort, 
nel  quale  alla  prefenza  d' Errico  ,  e  di 
que'  Vefpovi  fu  eletto  ,  ed  ordinato  Ve- 
fcovo di  Bamberga  Ebfr^rdo  ,  ffae  fu  il 
primo  Vefcovo  dì  quella  Chiefa  ,  e  per 
ouefta  ragione  negli  Annali  Heinftdelen* 
Ji  preffo  Mabillone  Tomo  IV.  Jn^leSorum 
P^i'  A79'  nella  Cronaca  Aufirale  prcflb 
Freero  tom^  i.  pag,  437.  preflb  V  Autore 
della  Croffapa  a  ErbipoU  pag.  1007 ,  preflb 
Ermanno  Contrattp  pag.  385,  ed  il  Cro- 
nografo Saflone  nell'  anno  1007.  fi  con- 
iegna  l' erezione  della  Chiefa  di  Bamber- 
ga in  Cattedrale ,  eifendo  in  quefto  anno 
fiato  eletto  ^  ed  ordinato  il  fuo  primo  Ve* 

fco- 
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deUa  coi^erma  di  Papa  Giovanni  alU 
jcommutaiioDe  /atta  col  Vcfcoro  d*  Erbi- 
poli,  coli' erezione  <ldlaChiefa  di  Barn- 
bcrga  ìb  Cattedrale  •  Affai  più  gravi  few 


Icovo'Eberardo .  In  quefto  Sinodo  di  Frane 
«fort  diffe  £rrigo  a'Vefcovi  ivi  «agunaci. 
Epifcopdtum  inBamb»ga  cum  IktntìaAn^ 
jiJiitU  mei  ^  facete  hoElefius.  comcupivi  ^^  & 


-/Mie  perjicere  voio  defidentum^  cpme.filcg-  ijucUi  ,  che  avete  comntcffi  io  notare  il 
^c  negli  Alti  di  quefto  Sinodo  prelfoDit-  fecondo  jcrrore  di  Lione  Oftienfe  nel  m 
jnaro  l'tk.ó.,  tajf.  :?8?.  il  Qual  lofi&iunre  »    XLVIIL 

Dite  in  quefto .  cosi  :    Secóndo  è  errore 


iiiaro  lib.à'  p^g*  3^3-  il  q»*!  loggiunfe  , 
che  allora  Érrìgo  nominò  Eberaxdo  lUo 
jCancellicfO  per  Vefcovo.,  e  dagli  .aliri  fu 
jordinato  .  Eberatdo  tunc  Cancellario  f^uta 
JPajloraUs  a  Rege  eomminitur  •  Ciò  ;,  clie 
/u  poi  anche  confermato  da  Papa  Gio- 
vanni, il^uale,  fc  bene  conqucftamio- 
,va  fondazione  Gerardo  fi  foile  fpttratto 
^ftlla  foggezione  del  Ve/covo  d'  Erbipo- 
Ji,  volle  però  ,  che  r imanelTe  ibggetto  , 
<d  ubbidiente  al  fuo  Metropolitano ,  eh' 
«a  rArcivefcovo  di  Magonza  :  Sh  ta* 
men  idem  fuo  Metropolitano  fuijetlus  atque 
ebediens  :  ficcome  fi  legge  prctfo  V  Au- 
tore della  vita  4'Errigo ,  Dipoi  da  Bene- 
detto Vili,  che  cominciò^  e  finalmeare 
^a  Lione  IX.  che  gli  concedette  fino  all' 
ufo  del  Pallio,  ne  fu  fottratto,  come  più 
innanzi  diraifi .  Qpindi  T  Imperador  £r^ 
rigo  in  un  Diploma  fpedito  in  Pranc« 
ibrt  in  Noven^bre  di  quefto  ileffo  anno 
;[oo7«  ohe  -fi  legge  in  Dtplom^tum  Barn- 
hergeìffium  Codieillonu.  u  pag,  1^.12. 13^ 
difle  .*  Quendam  noflrjt  paterna  h^reditatìs 
iocum  Bamberg  diUum  ^^  infedem  &  ,cul- 
Pie»  Epifcopatuf  fublimando  perveximus  , 
C^  Romana  aniioritate  atque  venerabilis  Hen^ 
wici  IVìrrìbwgenfis  Epifcopì  y  ac  puro  ^  com» 
munique  omnium  ìiojlri  fidelium  tam  Archie^ 
pìfcopornm  ,  guam  Epi/copoT'um  Abbatum* 
gue  ,  neenon  D^cum  ^  .&  Comitum  confili* . 
tM  decretoq^e  ..^  •  flqbìlivijnHS^f  atque ,cor^ 
woboravimus  • 

Conoscete  dunque  in  quefto  primo  er- 
rore., ,.€be  avete  voluto  Piotare  nell'  O- 
iiienfe  ,  in  primo  luogo  la  voftra  fcioc- 
<;betza , -e  pfstuLans^a  ,.  che  perchè  quello 
•Scrittore  non  foce  motto  di  quefta  pri- 
ma erezione ,«  perchè  non  dovea  iarlo  , 
Jion  facendo  ciò  niente  a  quello ,  che  do- 
vea n;^rrare  della  permuta  di. Benevento, 
voi  perciò  negate^  che  Benedetto  non. ci 
avene  avuto  mai  parte  :  e  quefto  è  fal- 
{o  ,  perchè  la  confecrazioae  ^  ed  erezio- 
iie  di  Benedetto  I  della  quale  parla  TO- 
ilienfe,  fi  fece  dapoi,  come  fentireteap- 
ffeCfo;  per  fecondo  avvertite  jpure  Jnciò 


il  dire ,  cfje  ^fl  Qhisfa  Cattedrale  fujfe  con* 
fecrata  da  Benedetto  Papa  k  Ella  fu  confe^ 
<rata  dal  Patriarca  d'  Aquilea  afftflito  da 
fiitr  di  trenta  Ve/covi  il  lan»  Scimunito 
mio  Trafone ,  ignorava  forfè  Lione  Oftien- 
fe quella  gran  celebrità^  che  fi  fece  nel- 
la Cattedrale  diBambcrga  in  queir  anno? 
A  chi  era  ignota  quefta  «agaific^  folen- 
nità  defcritta  da  Ditmaro  ,  nella  quale 
oltre  al  Patriarca  d'  Aquilea  ^  e  tanti 
Vescovi  ,  hìtererant  etiam  ,  come  profie* 
gue  Ditmaro  ,  regio  gaudio  Domina  Soro^ 
res  AbiatiJféC  Sophia^  &  Mdebrida,^  quod 
erat  infigne  decus  Imperatoria  aula:  Ado^ 
rat  O'  inctedibUic  frequentia  Ghiri  ,  .a^ 
Populi  ,  intef  quos  multis  jRegis  induU 
gentia  m  Rtge  donata  €jl  ^  aliis  venia  r$^ 
promiffa  ?  Ma  che  importava  ^iir.Oftien- 
fé  di  riferire  quefti  Apparati  ,  celebrità^ 
e  fefte?  Che  avea  che  fare  tutto  ^i^^coU 
Ja  permuta  di  Benevento  ?  Lione  parla 
della  confecrazione ,  e  nuova  erezione  ^ 
o  fia  conferma  della  .prima ,  che  ad  iftan- 
za  dell'  Irapeadore  nell'  anno  Tegnente 
lojz.  vi  fece  Papa  Benedetto  :  perchè 
Errigo  non  contento  di  quella  celebrità^ 
perduto  nell'amore  di  quella  fiafilica.,  a- 
Vendola  reuduta  piùfpleudida,  ed  infor- 
ma più  magnifica  ,  volle  anche  aver  il 
piacere .,  che  venifle  da  -Roma  tutto  .un 
Papa   in  perfona  a  coofccrarla  ^olle   fiw 

Ì)roptic  mani ,  ed  ad  ergerla  in  Cattedra- 
e  ,  ed  allora  fi  trattò  della  fuggezipne  « 
e  cenfo  da  preftarfi  alla  CbiefaRipmana^ 
Dubitate  forfè  di  quefta  venuta  di  Bene- 
detto in  Bamberga.,  perchè  non  volete 
credere  a  Lione  Oftienfe  ,  che  il  dice  -^ 
avendovi  mala  grazia  ?  Sentite  dunque 
gli  Scrittori  ftefii  Germani,  che  ne  ren- 
dono pure  teftimonianza,  anzi  una  Bol- 
la dello  fteflb  Papa  Benedetto.  Udite  Bur- 
kardo^  il  quale  nel  cap..t^.  decafibusMo- 
najlcrii  S^  Calli  pag.  66.  fcrirfe  così .  Hr»- 
ricus  Juxta  iJafirum  Bamberg  uobilem  ,  & 
divitem  Epifcopium  conflruxit  ,  &  Benedir 


4  vpftn  errori^  avendo  confuto  gli  anni    £i.o  Papa  vocato Ecclefiam  inibì ^..coufecra 
Op.PoJÌ.*  ^^        '      '      ri 


RISPOSTA  ALLE  ANNOTAZIONI  CRITICHE 
Vedi  come  concorda  con  quel    Stnivio  la  confcgna  neU*  anno  1012.  di- 


3" 
ri  facìt 

Mdvocans  BnudiSum  Papam^  ak  ìpféìtUm 
con/ecrari  fecU  di  Lione  Oftieniè  •  Senti* 
te  r  Autore  Vitéc  Mainwerci  ^^^i•p•^^^^ 
Rex  Epi/copatum  (  Bamòergenfem  )  quem 
ex  integro  in  fue  domate  fuìUmÀt^  tenninie 
e/us  ab  adjacentìbus  Epìfcopatibus  Ugitimù 
centambie  ecmmutatìs  ••  •  •  fpeeiali  jureRo- 
marna  Ecclefia  tradidìt  ^  ut  &  prima  Sedi 
dtbitum  hùnorem  divinitus  impenderef  ,  & 
fuam  plantationtm  tanto  patrocìnio  fitmius 
muniret  .  E  Io  fteflb  fcrilTero  V  Autore 
della  vita  preffo  Canifio  pag.^%9.  e  Ma- 
riano Scoto  ad  A*  loii.  con  qualche  di- 
verfiti  fra  di  loro  in  confegnar  Tanno  > 
poiché  9  ficoome  otferrò  Struvio  Syntag. 
Hifl.  Gtrm.  dijj.  13*  §.  ad.  pag.  jSd.  Maria* 
nus  Scotus  bar  ad  A.  loii.  AuBot  Vita 
Mainwerfi  ad  An*  101 3*  referti  Ma  non 
yi  rincrefca  di  afcoltar  ora  Tiftetfo  Pon- 
tefice Benedetto  9  il  quale  in  una  fot  Bol- 
la rapportata  dtU* Autore  della  Vita  Hen* 
riti  òanBi  pag.  305.  parla  co$l  :  Venimus 
Sambergam  ubi  ab  (  Henrico  )  Imperato» 
re  fitfcefti  fumus ,  prout  poterat ,  &  ntroe* 
rat  meìtas*  Ecclefiam  autem  eum  omni  in» 
tegritate  Epi/eopatus  f  SenSa  Rammìa  Ec» 
elefiay  cui  Deo  auHore  prajidemus^  &  no* 
bis  obtutit  •  Quod  videntes  aquum  confido- 
revimus  »  /eriem  hujus  noftri  Prìvilegìi ,  & 
Epifeopatus  ionfirmare  in  perpetuum^  eum* 
que  tibi  (  Eberberdo)  tì;  tuie  fuccefforìbus 
toncedere  ea  videtìcot  ratìone  ,  hoc  ordine^ 
ut  nulluf  unquam  viventium  cujufcunque 
fit  dignitatis  ,  vel  ordinis  contra  bone  m* 
ftram  confirmationem  Epifeopatus  venire 
audeat  • 

Gli  ultimi  Scrittori  Germani  »  i  più 
accurati  ^  e  diligenti  inveitigatori  delle 
lóro  memorie  t  infra  i  quali  fonoStrurio, 
e  Simone  Federigo  Hahn  ,  per  prora  di 
quefta  confecrazione ,  e  nuova  erezione, 
o  fia  conferma  della  precedente  ^  oltre  a* 
iriferiti  monumenti  ^  fi  vagliono  anche  di 
quello  paflb  di  Lione  Oftienfe  »  ficcome 
fece  Struvio  loc.  cìt.  che  lo  trafcrive  in* 
tero  9  ed  il  riferito  Simone  Hahn  in  H$n* 
rieo  SanBo  |  né  vi  notarono  quefti  erro- 
ri» che  vi  avete  voifcoverto,  zucca  mia 
da  fale  ,  anzi  nelle  loro  Iftorie  rappor- 
tano f  che  dopo  la  eonfecrazione  fatta  di 
quefta  Chtefa  dal  Patriarca  d*  Aquileia  , 
Errigo  volle  »  che  Papa  Benedetto  perfo- 
nalmente  ne  replicai^  la  cerimoniti  che 


ceiido  nel  cit.  $.  26.  pag.  384.  Ifte  etiam 
Epifcopatuf^  prafente  BenediSo  Vili.  Papa^ 
peraSa  Tempii  Majoris  conflruSìome ,  Ann. 
101 2»  demum  fuit  confecratus.  Che  vene 
pare  mio  Signor  fcopritor  d' errori  io  po- 
che linee  di  Lione?  Ma  fentiamo  il  ter- 
zo errore  del  num.XLIX.  Terza ^  terrore 
il  dir*  y  che  la  Chiefa  confecrata  da  Bene* 
detto  foffe  la  Cattedrale  .  Nell'anno  1019. 
ar$dato  egli  in  Bamberga  con/ecrh  alle  prò' 
ghiere  delP  Imperadore  Errigo  la  Bafiliea  dì 
S.  Stefano ,  che  non  era  altrimente  la  Cau 
tedrale.  Puoifi  fcntire  cofa  pib  fciapita  » 
e  ftomachévole  di  quefta?  Lione  Oftien- 
fe parla  della  Chiefa  Cattedrale  ,  e  del 
Vefcovado  »  che  fu  4bttopoAo  alla  Chic* 
fa  Romana  1  e  che  in  ricognizione  di  que- 
fta fuperiorità  dovetfe  pagarle  un  annuo 
cenfo  »  di  che  parlarono  i  riferiti  Auto- 
ri i  tutte  le  quali  cole ,  collo  ftabilimen- 
to  del  cenfo  feguirono  nell*  aooo  1012» 

Eer  cui  fi  fece  poi  con  Lione  IX.il  cam- 
io  con  Benevento  ;  e  voi  falcate  ad  un* 
altra  eonfecrazione  della  Bafiliea  di  San 
Stefano  »  che  fegul  fette  anni  appreftb  ? 
Era  cofii  veramente  nra  a  que*  tempi  » 
che  i  Papi  portandofi  ne'  loro  viaggi  , 
ora  in  una  Città ,  ora  in  un"  altra ,  non 
fi  mettetfero  a  confecrarChiefe»  doveca** 
pitavano  ,  quando  n'erano  richiefti  ;  e 
fpezialmente  a*  tempi  d' Errigo  il  Santo  9 
di  cui  la  maggior  applicazione  era  in  fon» 
dar  Cfaiefe  »  e  Monafler;  >  ed  affiftere  a: 
quefte-  funzioni  di  riti  ,  e  celebrità  Ec* 
clefiaftiche  »  tanto  che  non  fi  penò  poco 
a  non  faigli  rinunziare  la  Corona  Impe- 
riale ,  perchè  in  tutti  i  modi  voleva  far- 
fi ,  non  pur  Prete ,  ma  Monaco  )  e  riti- 
rarfi  in  Monaftero  a  Verdun  « 

Intorno  al  quarto  errore ,  che  notate  al 
num.  L.  non  accade  far  parole ,  perchè  le 
cofe  ftefle  precedentemente  dette  voi  re- 
plicate y  e  fi  vede  che  Y  avete  pofto  per 
arrivare  al  numero  quinario  9  poiché  al- 
trimente gli  errori  non  farebbero  arriva* 
ti  a  cinque»  ma  a  quattro.  Sentiamo  adun- 
que  il  quinto  al  ;i.  IL  che  t  affai  pi&gra* 
ziofo  de*  precedenti . 

Quinto  ,  è  errore  il  dire  ,  che  la  Chiefa 
Cattedrale  di  Bamberga  ^  eretta  dalP  Imfe* 
radot  Errigo  foffe  intitolata  a  S.  Georgto  • 
Ella  era  dedicata  a  San  Pietro  Prineipodi* 
gli  Apoftolì  I  come  ne  fanne  indubitata  /#• 

de 
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d€  Ì€  psfole  del  Diphméf  P^ntifkio  di  Gio^ 
vsnm  XVIL  Se  da  altri  ,  che  non  folTe 
flato  in  Geroiaoia  %  vcaifle  quefta  diffi* 
<;oUà«  pottebbe  icufarfi  9  come  non  pra-* 
fico  de*  Santi  di  quei  paefi;  febbeoe  doq 
potfebbefegU  condonare  la  petulanza  »  che 
avendola  così  cbiamaia  r  Oftieofc  ,  il 
<)ttale  potea  ben  faperlo»  egli  aveiTe  vo« 
luto  fai  il  Ser  Contrapponi  a  si  grave 
Scrittole  \  ma  eifendo  iiiìpita  dalla  voftra 
penna,  almeno  nella  copia ,  che  dette  allo 
Stampatore  >  voi  che  fiete  ftato  in  Ger- 
mania,  ed  avrete  forfè  intcfo  i  Santi  fuoi 
fiiii  f inomati ,  che  (bno  per  k>  più  quel- 
i ,  che  fi  dipingono  con  arme  >  e  coràiza 
a  cavallo  %  e  fpeaialmente  di  S.  Giorgio 
f inoinatiffimo  ;  certamente  )  che  qucAo 
voftro  tallo  non  può  condonarli  r  imper- 
ciocché s  uniicono  infieme ,  e  L' is^noran- 
za»  e  la  impudenza  ,  e  la  procervia  con- 
erà qiitllo  Scrittore .  Molriffime  Chiefe  in 
Germania  fi  denomi()ano  da  più  Santi  »  a' 
ouali  itirono  dedicate  %  e  poche  iboo  «  che  % 
ie  non  prefentemcnte  pretfo  il  volgo ,  al- 
tneoo  nelle  fcrinure  non  ritengano  quel* 
lo  di  S. Giorgio.  La Chiefa Cattedrale  di 
Bamberga  aveva  per  fuo  principal  titolo 
quello  della  Vergìtn  Mafia ,  al  quale  eran 
aggiunti  anche  gli  altri  di  S.  Piitpo^  t 
Jf^lo  »  e  de*  Martiri  iCi/i^vi»,  «  Giorgia  ; 
onde  quella  Chiefa  negli  antichi  Diplo- 
mi, e  da  vari  Scrittori  ora  fi  chiatna  di 
S.Pietro»  ota  di  S.  Giorgio.  Leggete  la 
Raccolta  intitolata.-  DipìomatumBàmber* 
getifium  Codi<illufiy  ed  al  num*  1.  p4g*  \i. 
iz.  troverete  quel  Diploma»  di  cui  poc' 
anzi  ie  ne   imo  rapportate   le  parole  » 
dove  Ertigo  nominando  quefta  Chiefa  » 
djtfr  averla  eretta  m  hwttm  SémRéi  Dei 
Geaipricis  MaH4  >  SiatiBéfumque  Apofloh^ 
9Mm  Ptm  f  €>  Pauli  ,   nnnan  Méuptywm 
KiHanì ,  atfui  CHrgti  •  Alla  Vergine  Ma* 
ria  è  accaduto  in  più  Chiefe   ciò  >  che 
per  lei   accade    al  fno   Figliuolo  Geaìi 
nelle  Immagini»  il  qnale  rimale  perap» 
pendice»  ed  all' ineonfvo Maria  per  figu- 
ra principale  :  così  molte  ChiHe  fi  de* 
RominareBO  poi  dal  nome  di  qualche  San- 
to aggiunto  »  e  fi  tralasciò  quello  della 
Vergine  ^  e  da  poiché  laChirià  di  Barn- 
berga   fu   da   Earigo    in  queAo  trattato 
col  Papa  Benedetto  ofinrta  a  S.  Pietro  » 
quindi  cominciò  pia  generalmente  a  chla« 
marfi  di  &  Pietro.^  ou  non  perciò  iGer*^ 


mani  lafciarono  di  cbiattiaria  di  S.Gioiw 
gio  »  ficcome  fece  anche  V  Oftienfe  »  da* 
quali  ne  fu  informato.  Ma  odo  i  voftri 
gridi  del  numero  feguente»  che  michia« 
mano  a  dar  nuovo  loccorfo  al  povero  O 
ftienfe  per  un*  altra  procella  »  che  gli  fo« 
prafta  ;  gridate  :  Non  abbiami  anche  finite 
gli  eneri  in  cedine  alla  Chiefa  di  Bamber-- 
ga  .  Corriamo  adunque  per  fikpergli  »  e 
vedere  Ct  vi  farà  fperanza  di  emendargli  • 
LII.  LUI.  LI V.  LV.  LVL  Profeguite  ia 
quelli  numeri  a  rapportar  le  parole  dell* 
Autore  dell*  Iftoria  Civile  »  che  avevate 
interrotte  ne*  precedenti  »  che  Ibno  :  Co* 
ù  fu  fatte  i   ma  àifi>gni  »  che  F  Imperado» 
re  offeeiffe  alla  Chiefa  di  Rpma  un  annue 
cenfo ,  cke  fu^  flabilita  di  un  generofo  eaval* 
lo  bianco  »  eom  tutti  i  fuei  ornamenti  »  ed 
arredi  »  e  di  eeneo  marche  i  argento  ogni  an^ 
no  •  Qui  pure  queir  Autore  copiò  fedeU 
mente  1*  Oftienfe  »  che  ferilfe  :   Ab  ipfe 
(  Benedico  )  illam  confeerari  fnit  »  atque 
Efifcepahm  in  ea  Sedem  comjiituem  »  Bea* 
te  Petre  en  integre  ebiulit  »  ftatute  cenfp 
per  fingulos   annos  equo  utto  optimo  albo  » 
cnm  omnibus  ornamenti^  »  Cb*  faleris  fuis  g 
&  eentum  marehis  argenti  •   Ma  voi  per 
quello   fteflb  gridate  •*   Non  abbiamo  anr 
eoe  finiti  gli  errori  .   QjLtl    appunto  »   ed 
in  quefte  altre  poche  linee  io  ce  ne  tro- 
vo quattro  altri .  £  quali  fono  ?  Eccoli . 
Primieramente  fuejto  Cen}e  non  fu  accor^ 
date  al  Papa  pet  F  erezione  dol  Vefcevade 
di  Bamberga  »  come  vuole  f  Autore  ^  wta  fte 
in  contraccambio  della  donaxiour  dello  ptlJo 
Vtfcorvado  alla  S.  Sede  •  Oimò  »  che  qui 
parmi  »  che  vi  abbia  lòrprefo  un  brutto 
accidente  »  che   vi  U  delirare  •   Pavera 
me  »  io  eia  corlb  per  dar  ajuto  air  O^ 
flienfe»  ed  ora  bifogaa  affannarmi  pei  dke 
a  voi  foccorfo  »  per  reftitoirvi  ip  retto 
fentimento  •  Avverta  V.  P.  che  il  dire  » 
che  ^nel  eenlb   fu  accordato  in  contrae-» 
cambio  della  donazione  dello  ftedb  Ve- 
icovado  alla  Santa  Sede»  è  un  parlar  con* 
traddittorio  »  emoftra»  che  voi  fieiTonott 
iapete  quel»  che  vi  dite  :  Metta  un  po- 
co di  attenzione  per  (entir  bene  ciò»  che 
ferilfe  1*  Oftienfe  »  che  io  vi  aiuterò  con 
altri  paffi  di  buoni  Autori  »  arni  colle 
parole   della  Bolla  ftetfa  di  Papa  Ben<* 
detto  per  farvelo  capire .  Vedi  che  r  O- 
flienfe  dice  »  che  Errigo  »  (  avendo  il  Pa« 
pa  CQAfccrau  »  e  coftituita  in  Sede  Ve- 
Sa    z  fco- 
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feoTiIe  qvelU  Chiefa  )  Besto  Petra  ex 
integro  obtulh  ,  Cos(  fcrìffe  pure  TAuto- 
9e  della   vita  Mainwerà  ^.  23.  Rex  Epi-- 

fc^ptttum  Bambergenfem fpecialì  jure 

Romanét  Ecclefid  tradulit  j  ut  <D'  primàtSe^ 
di  debitum  h<morem  dìv'miius  ìmpenderet  , 
ty  Juam  plantatìoyìem  tanto  patrocimo  fir* 
mìus  muntret.  Vi  ricorderete  anche  delle 
parole  poc'anzi  rapportate  della  Bolla  di 
Benedetta  :    ma   forfè    ii>   qtxefto   turba- 
mento vi  faranno  ufcite  di  mente,  bifo- 
gna  ripetervele  :  Venimus  Bumbergam  ubi- 
ab  tìenricc  Imperatore  Jufcepti  fumus  prout 
poteraty  C>  ?ioverat  melius  ;  Ecclefiam  au^ 
tem  cum  ormiì  integritate  Epi/c$patus  San^ 
Sa  RomofiM  Eeoleftay  cui  Deo  attclore  prdt- 
fidemus  j.  t/  mbh  obtulit .  Quefto ,  a-  que' 
tempi,  era  it  colhime  quando  fi  voleva- 
no fettoporre  le  Chiefe  ,  ed  i  Vefcovadi- 
alla  Sede  Romana  ,   e  renderle  a  quella 
foggette;  in  feeno  della  qual  fogsezione 
li  predavano  i  cenfi  ,  ed    i  tributi  noa 
altrimenti,  cbe  fi  praticava  nt'feudhbla^ 
ti.  Cos^Errigo  in  remanerazione d'aver- 
k  il  Papa  m  perfona  coofecrata ,.  ed  eret- 
ta in  Sede  Vefeovile,.  la  fossetto  imme- 
diatamente alla  Chieia  Romana  ;  impe- 
rocché prima   era   fotto  la  giurisdizione 
dell'-Arcivefcovo  di  Magonza  :  ma  quin- 
di   fi  lafciò   fotto   U  fpezial    protezione 
Apoftolica  ,   ftabilendofi-  in  confifguenzaf 
di  ciò  un  annuo  cenfo .  E  perchè  megJio 
l'intendiate,  voglio  rapportarvi  anche  le 
parole   della  Bolla  della  eoftituzione  di 
quello  cenfo,  e  degli  Autori,  che  lo  rap- 
portarono- appunto ,  come  It)  fcrifle  V  O- 
^ienfe  .    Quefti    diffe  così  :    EpìJ&opalem 
in  ea  Sedetn  ccnjiituens  ,   Beato  Petra   ex 
integra  obtulit  ,  flatuto   cenfu   per  finguloT- 
Mnnas  Equo  uno  aptimo  albo ,  omnibus  oma^ 
mentis ,  &  faterìs  fuis . . .  # . .  fentit-e  ora  T 
Autore   medefimo'  della   vita   Mainwerci 
^.  27.  pag.  52Ò.  che  fcriffe  pure  lo  ftctfo  r 
Bambergenfem  fundum    Rex   cum^  omnibus 
pertinenti  is  fuis  Beato  Petra  contradens ,  A-- 
pojivlico  Prjtfklr  ji^giter  defendendum  com^ 
mendatit  .    Et   in  commemorationem  hujus 
padionis  album   ambulatoremr  cum  falena 
finj^ulis  annis.  Romana   Prxfuli  d'ari  eonjii^ 
tuit .  La  fopra  addotta- Bolla  del  Papapu» 
dice  y  cbe  la  prefazione  fub  nomine  pen- 
Jìouis  ,  dovetfe  etfere  ,   Equum.  album  no- 
bis ,  nofìrifque  fuccefforibus  perfolvat  ,  cum 
fella  convemente  Romano  Ponti^cì  •  Come. 


poi  quefllD  cenfo  feffe  crefcinto  ,  lo  fetic-' 
tirete  appretfo,  quando*  verremo  a  ri fpon* 
dere-  it  terzo  errore  ,  che  in-  qneft' altre 
poche  lince  avete  fcoverto  oelF  Oftieofe  . 
Intanto  non  biibsna  so  ciò  perder  con' 
voi'  più  parole,  perchè  dal  fecondo  erro* 
re  che  notate  al  fe^nente  Num.  LflL  fi- 
vede  ,  che  quei  bruno  accidente-  non  vv 
è  per  anche  paiTato,  tuttavia  oontinuan*- 
do  il  delirio  in  una  maniera  pia  com^ 
paflionevole,  farneticando  cosl^: 

Secondariamente  quejio  ctnfa  fu  a9rwda'^ 
te  da  Errila  L  da*  Germani-  af>pellata  IL  (^ 
Befiedetta  Papa  VI  IL  non  neW  accafìone  dèl^ 
la  Chiefa  Cattedrale ,  ma  della  Baftlira  di- 
S.  Stefano  confecrata  dalle  flejfa  Pàntefice  • 
Per  cofitfcenTM  '5i  amhidue  quefii  abbagli  fi- 
legga  la  Bolla  delP  erttioìèe  dei  Vefc<n)ada 
di  Bamberga^  Jpediia-  da  Papa  GìwannP 
XVn.  tapina  1007.  da  me  citata  pia  Ja*- 
pra  :  e  nulla  fi  leggerà  di-  quejia  rerija  .  Sh 
legga  pai  il  diplama^  di  Erriga  Uh  detto  iP 
^^JT^f  /•rrb  in  Bamberga  Panna  iO20..«» 
Benedetto  VI  IL  e  vi  fi  leggeri  .... 

Scoreete  ora  Padre  mio  quanti  fpropo«- 
fiti  vi  fono  ufeìti   di    bocca .    I>ite ,  che 
quefto  cenfo  fu  accordato ,    non  ndP  oc-^ 
oafionc  delia  Chiéfa  Cattedrale ,   ma  per 
la  confecrazione  della  Baiìlica  diS.  Ste- 
fano ;  e  pure  avete  tetto  pia  ,   cho   noti, 
pur  gli  Autori  di  fopra  addotti  ,   ma   1» 
Bella  fteifa  di  Benedetto    vi   finenrifce  > 
e  vi  dice  che  fu  costituito  per  la  Chiefiir 
Cattedrale.  Dite  che  non  fu  per  Terezio-- 
ne*  del  Vefcovado  di  Bamberga  ,    t)erchè 
nelia  Bolla  di  Papa  Giovanni  XVII. del 
K)07.  nulla  fi  leeì»c  di  quefto  cenfo.  Cer- 
tamente-,  che  in-  quella  Bólla  non.  pote- 
va leggerfi  ,  poiché  il  cenfo  fu  collituito- 
nel  1012.  in  tempo  di  Benedetta,  e  non* 
di  Giovanni  ivel    1007.  Dite    che  fu  pep 
la  confecrazione  della  Bafiiica  dì  S.  Ste- 
fano ,    quando  niuno  Scrittore  fa  memo- 
ria ,  che  in  quella  confecrazione  fi  fuffe 
ftabil ito  cenfo  alcuno;    e  voi  ftetfo  ave- 
te détto ,  che  quella  confecrazione  fec^ul 
nel    1019.   quando    di  qudlo  cenfo  hai& 
memoria  fin   dal   io  12.  Allegate  per   ul- 
timo il  Diploma   d'  Errì?o  il  Neero  del 
10*20.  quatìdo  quefto  (hfflb  vi-  convince  , 
che  il  cenfo.  fu   coftituito    per    la  Chiefa 
Vefcovile  di   BamberGra  ,   e  non  (>ià  per 
la  Bafiiica  di  S.  Stefano  ,   rapportandone 
voi.  fljcflb  le.  parolc'r  che  dicono.:  Sub  tui^ 

tiono: 
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fhne  prateria  Sétntr  Fetrt ,  ^  veftra , 
ftfOTumque  fuccefforum  priCtaicatum  Episco- 
l>iOM  Bffmbergenfe  offerìmus  y  mtde  fuh 
no/itie  pefr/ponh  debito  Bqunm  unum  album 
phaleratum  ex  e/ufdem  loci  Epffcop(y  voran- 
nualiter  fu/cepturos  fafìcìmus  .  Che  ve  ne 
pare?  io  vMio  fcoverto  il  male  gii,  fap- 
piatcvenc  ora  per  voi  fteffo  «uarire  ;  poi- 
ché a*  mah  palefi  *  facile  trovar  rimedio. 

PaflSamo  (Junque  al  terzo  errore  :  ed 
in  quefto  non  vi  conofco  tanta  pravità  , 
poiché  deriva  uwicamente  da  ignoranza. 
Dite  al  Num.  LIK  che  Lione  Oftienfe 
erra  per  quelle  cento  marche  di  argento  , 
che  a^giw>ge  »l  cenfo  :  e  la  ragione  per- 
chè erra  ?  perchè ,  aggiungete  .•  In  quefto 
Diploma  (  intendendo  di  quel  d*  Errigo 
il  Negro  già  detto  )  non  ve  ^  le  hi^i^o  ;  e 
puf  e  a  Baronie ,  che  lo  trafcrive ,  egli  an- 
C9ra  protejia  averlo  collazionato  con  quattro^ 
manufcritti . 

Or  vi  moftrerò  io  la  ragione  ,  perchè 
in  quelto  Diploma,  né  voi,  né  il  Baro- 
aio  avete  potuto  leggere  quelle  cento  mar- 
che d*  argento  ;  e  quindi  netP  a v ventre 
fpero,  che  farete  più  conto  delTOftienfe, 
che  ci  ha  dato  quella  notizia  .  Sappiate 
adunque,  che  quando  fu  coftituito  quefto 
cenfo  tra  Errigo  il  Santo  ,  e  Benedetto 
VIILtfon  era  che  di  un  cavallo-  bianco, 
ben  guarnito  co'fuoi  arredi,  e  fetla  con- 
veniente ad  un  Papa  :  eia  preftazione  do- 
Vea  farC  non  in  ogni- anno,  ma  ostni  quin- 
dici anni>  e  cosi?  fu  convenuto,  e  ftabi- 
lito  nella  Bolla  di  Benedetto,  dove  fi  leg* 
gè  :  Ut  fingulfs quibu/veltipicnoìfìììiìs  fub 
nomine  penfwnis ,  equum  album  nebis  ftofìrif" 
^ue  fuccefjofibHS  per/èlvat  cum  fella  eo^rve* 
niente  Romano  Pontijici .  Da  poi ,  come  fuo* 
le  accadere,  per  l'accortezza  de'  Papij  e 
bontà  degl'  Imperadori  piano  piano  que- 
fto tributo  cominciò  a  crefcere  ,  e  ficco- 
me  fipreftava  ogni  quindici  anni,  poi  la 
faccenda  fi  riduffe  adoverfi  mandiare  il  Ca- 
vallo bianco  in  Roma  ogni  anno  y  ed  in 
effetto  non  folo  in  quefto  Diploma  d'Er- 
rigo  il  Negro  fi  legge  murato  il  fingutis 
htdifiionibuf  j  ^\V  annua  ti  ter  y  ma  negli  al- 
tri antichi  Scrittori  Germani ,  ficcome  fi  è 
veduto  nell'Autore  della  vkst^  Mainwerci , 
che  diife  pure  :  Et  in  commemorationem  hu- 
fus  paciionts  y  album  ambnlatorem  y  cum  fa^ 
teris  fingulis  annts  Romano  PrxfuH  dati  con* 
flituit .  A'  tempi  di  Papa   Lione  IX.  fi 


vide  crefcmto  oueffo  cetrfb  a  cento  mar* 
che  d*  argento  di  più  .  Ed  i  moderni  fcrit- 
tori  Germani ,  ficcome  Struvio  Ice.  cit. ,  e 
Simone Hahn  inHenricoSanÙé  paf.ii.  da 
quefto  paflo  dell'  Oftienfe  confeffano  aver 
la  notizia  di  quefto  aijgum'-nto,  nel  che 
tanto  lo  lodano ,  e  commendano  .  E  pure 
la  difgrazia  di  quefto  rinomato  Scrittore 
porta  ,   che  quanto  appreifo  ^li  efteri  ha 
trovato  di  ftima,  e  commendazione,  al- 
trettanto preffo  i  rwftri  novelli  Criticuz* 
zi  ne  abbia  riportato  odio,  e  difprezzo. 
Confimile  fventura  ioffre  ora  per  la  no- 
tizia ,  che  ci  dà  delta  commutazione  ii 
quefto  cenfo  colla  Città  di  Benevento  , 
fatta  da  Lione  IX.  con  Errico  il  Negro  » 
coir  occafione  di  quefto  pafla^gia  fatto  r.i 
Germania   per  foUecitar   le  Truppe  dell* 
Imperadore  a  difcacciar  i  Normanni  dalla 
Puglia  .  A  quefto  Scrittore  dee  la  Chhfa 
Romana,  che  oggi  (i  fàppia  il  legittima 
titolo  dell' acquiito  di  Benevento,  poiché 
gli  antichi  Scrittori  Germani ,  come  cofa 
tìOft  appartenente   a  loro  ,   lo   taciono  . 
Solo  Lione  Oftienfe  Scrittore  contempora- 
neo ce  lo  palesò  nella  fua  Cronaca  .  Ma 
Tentiamo  che  cofa  ci  hanno  in  contrario 
quefti  !K)ftri  Criticuzzi  .  Ecco  ,  come  al 
Num.  Li^.  fi  fcagKano  contra  V  Oftienfe  ^ 
ri  quale  ben  due  volte  nella  fua  Crona- 
ca lafcionnediciò  memoria.  Nel  can.^6. 
del  lib.  2.  dirte  così  :   Poflmedum  vero  Leo 
nom{9  Papa  vicariationi?  idrati  a  Bcnèventunr 
ab  Henrico  Qerradi  filio  recipi&ns  ,  pr^diSium 
Epifcopiurm   Bamber^enfe  fub   efus  ditrone- 
remì'fity   equo   tantum  ,  quem  prxdìx'^mfi^  y 
fibi   retento  ^   Nd   cap.  74.   rapportando  i 
negoziati ,  che  Papa-  Lione*  ebbe  in  Ger- 
mania- con  Erri«o  il  Nei?ro  ,  fog^iuniè  : 
Twnc    temporis  facìa    eji   commutath    iyiter 
eundem^po/iolìcum  y  &  Impera t arem  d^  Be- 
nevento y    O»    E'ìtfropio  Banther^enfe^  fìrut 
ptm  fut>fa  retttlìfi^u^.  Voi  ^1  contrario  di* 
te  così  :    O  fio-  la  C'rttà ,  0  jta  il  truici* 
pato  di  Benevento  ,  ella  fi  farebbe  cambia' 
ta  per  molto  poeo .   Ma  la  verità  fi  ?  ,  che 
fi  cambiò  eotP  Abbadia  di  Fulda  ancora ,  e- 
con  altri  luoghi ,    e    Convegni-  e k^  etano    dt 
giuri  fdizione  del   Papa  y   rome  cene  a^ftcw 
ra  Ermanno  Contratto  .Scrittore  conr^mncra^ 
neo .  La  quale  Jlb/^rd'fa  dì   Fulda  ,    ed  al* 
tri    lito^hi    erano  '  jtati    ronfe^^mati  al   Panit 
dair  ijleiìo    Im'^eradore    Frrinn  nel   ^/''/owtj^ 
più  su  Wemorato  .  .  •  Ond'  è   che  /'  hn  net  ar- 
dore 
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dorè  fìtenendoié^  ed  il  Papa^  rkefcandolo  y  fi 
ifinvenniTù  dì  permutare  quejloj  ed  altri  lu9^ 
gii  €olh  Città  di  Benavente  • 

Ma-  noa  ir*  accorgete  qui  ^  della  voftra 
non  meno  ignoranza  y  che  iwpuiienza  ? 
Che  ha  che  fare  la  tranfa^mie  fatta  col 
Papa  per  le  pretenfiéoì  £bp»  bltodia.  di: 
Fulda^  della  quale  parla  Ermanno  Coo- 
tratto ,  coUa  pefnwta  di  Benevento  ,  e 
cenfo  del  Veicovada  di  Bamberga  y.  deUa^ 
^uale  parla  TOftienfe  ?  la  pretenfione ,  che 
avea  it  Papa  fopra  la  Badia  di  Fulda  ^ 
ed  alcuni  alm  luoghi^  e  conveaii  di  Ger- 
mania ^  Tavea  ]>ioinofti  molto  tempo  a» 
vaud  che  fotfe  in  ^uefta  anno  uoii.  eoa 
Errigo  in  Wormazia  •  La  pretenfione  fi 
fondava ,,  che  p^vchè  quella  Badia  e  Con- 
venti erano  fiati  etfeKi  anticamente  a  S. 
Pietio  ,  ciò  che  non  impostava  altro  >. 
falvo  che  mettergli  fotto  la  fpezial  pro- 
tezione di  quel  Santo  ,  affinchè  i  Papi 
colle  loro  fcomuaiche  T  avefler  difefi  con- 
tra  ogni  invafere;^  pretendeva  poi  laCo»- 
te  di  Roma,  che  quefte  obbla^ionì  i»« 
poFtaflèio  ibggezione  y.  ficchè  fotfèro  di  fua 
f^iurifdizione  :  ma  i  Germani  non  ci  die- 
dero mai  orecchio  •  In  quefta  occafione 
Lione  IX.  tanto  feppe  fore ,  Anch'  Errigo  y, 
•il  ^uale  pure  in  Italia  avea  conceduta  a 
vacj  Monafter)  fimiU  protezioni  >  fpeden- 
do  a  lof  favore  Imperiali  Preuttl^  che 
«chiamavano  a  que*  tempi  MundUuidly,^ 
che  pus  pretendeva  perciò  etfer  fettopo* 
fiì  alla  Camera  Imperiale  ;,  fatte  efami- 
«are  le  vicendevoli-  preunfionl  »  venift 
poi  a  quella  tranfazione>  cioè  »  che  il 
rapa  cedefife  alle  Tue  cagioni  fopr^  ki  Ba- 
dia di  Fulda ,  ed  altri^  luoghi  >  e  Coaven*^ 
ti  di  Germania  ;  ed  Ersigo  ali*  incontro 
cedeiTe^al  Papa  quelle  appartenenti  all' 
Imperadore  ne'  luoghi  d' Italia  •.  Di  que-^ 
fia  tranfazione  parla  Ermanno  Cootran» 
ad  A.  lOLj.  pag.  334*  di  cui  eecone  le- 
parole  :  Imperator  cum'  Demino  Pap^  mm^- 
rìfijke  Epi/copis ,  <!!>'  -Primipibus  y  natalem. 
Domini  IVormatijt  egìi  y  nhi  Papa  y  sicuT 
bi;dum  caper  at  9  Fuldtnfem  ulbbadUm^ 
aliaque  nmmulla  leatj  (>  Cetmbia  y  quj 
Sante  Petre  antiquitus  denata  ferstnttéryat 
Imperatore  repo/cens  exegìffet  y  damum  Im^ 
peratof  pleraque  in  ultramontanis^  partibus 
ad  fuum  JHS  pertinenti^  proci/aipinis  illis 
per  eoneambium  tradidit^ 

Lioq;  Oftienfe  all'incontro  qui  noa 


paria  di  Traolazione  »  a  conmiutozìott» 
di  sagiooi  y  e  vicendevoli  pretenfioni  (b* 
pra  Monafterj  y  e  Badie  ;  ma  di  pesmu- 
^  della  Città  di  fieneventa  a4  Vefco* 
vado  di  Bamberga,  fope«  di  che  ira  it 
Fapai,  e  V  Impeiadòee  non  vi  era  oontra* 
ftéy  né  vlfii  mak precedente  lite,  o pre- 
tenfione promoffii:  da  Errigo  fi  pagava  il- 
CettTo  I  e  fi  riconofceva  quella  Cattedsa-^ 
le  per  foggetta»  e  ligia  della  ChiefaRo- 
mona.  Per  ibttvartar  adunque  da  queiU 
(oggezione  otfeiie  la»  Cictà^  di  Beneven- 
to al  Papa^  il  quale  trovandovi  il  fno^ 
vantaggia,  accettò  il  partita  »  o  fi  fe- 
ce la  permuta.  Né  credea^.cfae  fetfe  si 
fciocco  Errigo,  che  per  fi^traafi^  da  quel- 
cenfo  vole&  dar  una  Città- come  Bene- 
vento al  Papa,  te  fotfefrua  allora  in  fbo* 
potere .  Q}iell»Città  fi  pofTèdeva  da  Pan- 
dolfo  Principe  di  Beaevento,.  ed  i  Be- 
neventani erano  venuti  a  tanu  inroleo«^ 
za  in  non  voler  riconofcere  V  Impers^or 
Errigo  per  Sovrano,  che  «iuafeso  fino  a. 
chiudergli  le  porte  della  Città  in  iaccia  y, 
e  ao»«  ve  lo  fecero  entrare  ;:  anzi  villa- 
namenie  ofaiono  con.  ingiurie  maltratta^ 
ro  anche  la«  fiiocera ,  che  dal  Monte  Gar^ 
gaao  era  tonuca  a  Bènevieiito  ,  ficcomo 
avrete  potuto  fapete  dallo  ftefib  Enoati- 
na  CoDtcatto,  che  tanto  avete  in  boc- 
ca, il  quale  ad  A..  1007.  ;ut^  }ì8.>  fcrif* 
fé  L  Socfu  Imperatoria^  de'  Mente  Gargano 
ufoesffay  eetto  tummltn  y  BeTteventani- Cives 
quiiu/dam  eam  injufiis  afficitmt .  Di^  che* 
Errigo  ne  concepì  contra  i  medefimi  o- 
dio  graadiifimo,  e  non  potendocene  ven- 
dioare ,  per  averne  rimandato  indietro  par- 
te del  fitto  efeccite ,.  e  per  non  aver  forze- 
baflaati  per  reprimere  quelle  de'  Nonaan-^ 
ni ,  lì-  quali  collegati  col  Principe  Pan- 
dolfo  s'erano  impadroniti  di  qwÀ  tutto* 
il  Principato  di  Benevento,  fi  curò  poca 
di  eambiare  quella  odiata  Città,  per  ve-> 
dete  libera  la  fua  Cattedrale  di  Bamber- 
ga ..  All'  incontro  Papa  Lione  ,  il  quale^ 
tornava,  in  Italia  alla  teAa  di  un  fioritif^ 
fisM  efetoito  di  valorofi;^  AlemanoL,  che 
gli  aveva,  aceardati  T  Inipcradoce  ,  credè- 
fecile  r  inaprefa  di.  foacciar  da  Beaeventi^ 
Pandolfo,  e  foggettarfi  ì  Beneventani  «. 
Siccome  in  effetto,  alla  fema  di  quefta  pò* 
dcrofa.  fpedizione  ,.  Pandolfo  col  Aio  fi* 
gUuolo  Landolfo^  fcapparonoi  tafto^  d)i  Be* 
nevenio  i,  ed.  il;  Papa*  non.  geaiè  tei|ipa.dà 
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eleggervi  un  nuovo  Principe ,  ^uai  <ìi  Ro- 
dolfo 9  in  Bmevimanum  Prinàpem  f4m  r/e- 
Bus ,  come  dice  V  Oftieafe  citato  fM^-  87. 
a  cui  diede  il  comando  di  pane  del  tao 
efeici^.  Ma  r  iirfelfce  ibocelb  di  <}«efta 
fpedixione  gmftò  ^tntfi  i  bene  cenoepnci 
difegni»  ficoome  ^  noto  dall'Hbik,  ed 
io  n'aecemmè  ^uakhe  oefa  Die  innanci 
^r  ri^ofta  dell' Jiltre  voftit  iciapite  Crì- 
tiche . 

Cosi  quando  al  ifum.  LVL  rìprendeR* 
do  r  Autore  deir  filoria  Civile  f  che  con 
•verità  avea  fcritto  :  Non  Mbbiéwm  fitkmt 
fio  ant'ne  ,  the  pjfrli  di  qmfia  armmut^iàih 
neccie  LhneVftkn/t:   voi  Ibgginngete  e 
'N&  parla  ,  <ome  fi  i  vifio  di  fopra  n.  ^6. 
Ermanno  Cùntratfo:  non  fapete  gael»  che 
ari  dite.)  non  leggendo  gli  Autori.,  che^ 
legate ,  che  vi  potfebix>no  pure  far  avver- 
rtitò  de*  voftri  errori  i  poiché  Eimannopar- 
U  d'altro  ,  che  «della  commutatione  di 
fienevento  •  £  gli  Aeffi  ultimi  Scrittori 
'Geraiani,  ficoome  gli  allegati  Struvio,  e 
Simone  H:din  ,  a  Lione  Oftienre  li  di* 
xhiarano  dover  qnefta  aoticia  ,  che  fa  il 
primo  a  dircela  ;  onde  perciò  fi  vaglielo 
della  fna  antorìtà  ,  e   di  quefti  fuoi  luo- 
ghi, rapportandola  nelle  loro  Storie  »  co* 
me  una  verace,  e  fedele  teftimonianta  • 
Solamente  quel  graviffiano  Autore  ha  in- 
contrato quefta  difgrazia  con  voi  altrieri- 
fienali  (chitzinofi ,  che  vi  pnte  tutto  ciò 
eh'  eice  dalla  di  Ini  bocca  ;  ficchè  in  que- 
fta  rifpofta  mi  a  vele  obbligato  più  a  pren- 
dere ladifefa  di  Lione  Oftienfe^  jche  deir 
Autore  dell'  Ifloria  Civile .  fuvvt  perciò 
gran  contraflo  fra  due  miei   amici  ,  in- 
torno  al  titolo  ,  che  dovea  mettere  a 
quefta  rifi>ofta  •  Uno ,  vedendo  non  me-' 
no  la  fcipitezza,  e  puerilità  delle  voftie 
Notarelle  ,  che  V  impudenza ,  e  sfacda- 
taggine ,  colla  quale  eravate  motfo  a  dar- 
le alle  fiampe,  ci  aveva  adattate  un  brut* 
to  per  voi,  e  vituperoib  titolo •  L^  altro 
.pie  benigno ,  e  manfueto ,  in  tutte  le  ma- 
niere voleva  t  che  fi  j^netfe  quefto:^- 
pologia  dei  Cardinale  Lume  Veffvoo  Ofiìen^ 
Je  contro  le  cavillazioni  ,   ed  impertinenza 
deir  anonimo  Lncoheje  :   allegandomi  ,  e 
premendomi  a  ciò  fare  coir  efempio  del 
P.  Paolo  Servita  ,  il  quale  rifpondendo 
alle  oppofizioni  fatte  dal  Cardinale  Bel- 
llrmìno  alle  fue  eonfiderazioni  fopra  le 
M«fi|»di  Pàolo  V^  contro  la  ilepiihbli* 
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«a  di  Veneaia^  vedendo,  che  non  tanto 

gtrcotevano  lui ,  quanto  Giovanni  Cer- 
ne, nella  replica  vi  pofe  ^nefto  tito- 
lo :  Apologia  a'  Trattati  ,  ad  alle  Ri/olu' 
tdomi  di  Giovanni  Gerfine  fopra  la  validi" 
eà  delle  fcomuniche  9  per  P  oppofiziom  fatte 
dai  Cardinak  Bellarmino  •  Ma  io  ,  che 
non  wglio  entrare  in  ^qoefti  paragoni  , 
che  ibglion  riufdre  fempre  odiofi ,  ho  la- 
nciato correre  ^elk)^  che  fiate  ora  leg- 
gendo. 

LVII.  LVIIL  LIX.  LX.  LXT.  LXH, 
In  quelli  Numeri  pare  che  il  noftro  co- 
mune Amico  vi  abbia  pofto  in  libertà  , 
tutto  fcapolO)  e  folo ,  onde  lafciando  di 
iar  il  Critico ,  tornate  al  voftro  meftie- 
re  di  hx  il  Predicatore  ;  poiché  con  bel- 
le retoriche,  ed  acuti  concetti  predica- 
bili vi  mettete  a  fcufare  Papa  Lione  in 
quella  militar  ef^dizione  :  a  dire  che  ti 
male  lo  fecero  1  Pugliefi,  che  fmidra- 
tnente  T  infermarono  degli  andamenti  de* 
Normanni,  e  gli  Alemanni,  che  fidan- 
do al  proprio  valore  »  vollero  in  tut-* 
te  le  maniere  venire  alle  mani  con  co- 
loro :  che  Lione  procurò  fempre  aver- 
ci pace  :  e  che  non  fu  gran  cofa  averlo 
i  Normanni  nella  iua  prigionia  tratta- 
to con  tanto  rifpetto,  e  riverenza.  Ma, 
Padre  mio,  qui  non  ci  voglion  ciarle  , 
e  barzellette  :  quefte  ferbatele  per  li  Pul- 
piti^ ove  fieteioio  a  parlare,  «  non  vie 
xhi  vi  potfa  contradire.  Qui  fi  parla  di 
fatti  Aorici  ,  accaduti  fono  ormai  icorfi 
fette  fecoli^  e  perciò  bifogna  ftareaquel» 
che  ne  differo  gli  fcrittori  di  ^ue*  tempi  » 
e  tK>n  alle  voftre  dedamazioai- 

Per  ciò  ,  che  riguarda  la  prima  parte 
della  voftra  predica  ,  contenuta  ne  due 
primi  Numeri  LVIL  LVIIL  dove  vi  ^t* 
zate  dar  a  fentire ,  che  Papa  Lione  an^ 
dò  in  Germania  per  fedare  le  difcordie 
inforte  fra  T  Iroperadore ,  ed  Andrea  Re 
d^  Ungheria  e  che  quefto  fu  il  fuo  fine 
principale ,  ancorché  troTandofi  in  Ger- 
mania avelie  chiefto  foccorfo  ad  Errigo 
contra  i  Normanni,  i  quali  da* Pugliefi 9 
e  non  da  qoel  Santo  Papa  furono  def- 
critti  a  Cefare  per  ambiziofi^  ed  ufurpa- 
tori  i  vorrei  che  fotfe  cosU  ma,  Padre 
mio ,  r  Iftoria  tutta  vi  è  contraria .  Chi 
niega,  che  il  Papa  ,  come  uomo  dabbe- 
ne ,  non  aveffe  proccuràto  di  porre  pace 
tra  r  Imperadore ,  ed  il  Re  d' Ungheria  ? 

Ma 
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Ma  dal  fucceiTo  fi  vide,  che  le  Tue  ia* 
terpofizioni  niente  giovarono  ^  e  fe  ne 
curò  poco  «  Più  gli  premeva  di  difcac- 
ciare  i  faftidiofi  Normanni  di  Puglia»  i 
quali  foveute  facevano  delie  fcappate  non 
lolo  fopra  il  Principato  di  Benevento  » 
ma  fopra  i  b^ni  delle  Chiefe  ,  e  poco 
conto  facevano  dell'  Imperadore ,  e  mol- 
to meno  del  Papa.  Chi  ha  negato  (  aur 
zi  l'Autore  dell  IQoria  Civile  in  molto 
luoghi  rafferma  )  che  ì  Pugliefi  ftimo- 
larono  il  Papa  ad  andar  in  Germania  a 
cercar  ajuto  air  Imperadore  »  perchè  gli 
liberafle  dal  giogo  pefante  de' Norman- 
ni »  defcrivendogji  per  gente  iniqua,  e  ti- 
ranna ,  meicolando  colle  cofe  vere  an- 
che le  falfe,  come  fuol  accadere  de' mal- 
contenti ,  che  aggravano  i  fatti  ?  Quindi 
Guglielmo  Pugliefe,  icpi  verfi  yo^  avete 
ilorpiati,  cantò  : 

Veris  commtfcens  fallacia .  •  ^ 
Ma  Papa  Lione  ,  ficcome  fono  tutti  co- 
loro, che  volentieri  predano  credenza  a 
quelle  cofe  che  vogliono ,  fentendo  con 
piacere  le  loro  querele ,  lor  diede  intera 
fede ,  e  credendole  vere  ,  così  le  diede 
anche  a  credere  all'ImperadorErrigo.  E 
trovandofi  a  reggere  la  Chiefa  Romana 
reputò  mancare  al  fuo  proprio  dovere, 
fé  non  penfaflìe  agi' intereflì  di  quella  , 
e  non  feguitaiìe  le  orme  de'  fuoi  predeceir 
fori  di  dar  femp^e  attenti,  e  vigilanti  , 
non  la  foverchia  potenza  delle  Nazioni 
llraniere  foprafacetfe  l'Italici,  e  Roma  \ 
eifendo  già  a' fuoi  tempi  pa(fata  ivi  per 
bafe  fondamentale  di  quel  Governo  la 
maflima  di  reprimere  in  Italia  ne'lorQ 
principi  qualche  nafcente  Imperio,  ed  ac- 
correre a  tempo,  prima  che  fifaceffe  pò- 
derofOf  e  grande  .  Né  Lione  fu  il  i>ri^ 
mo  a  ftuzzicare  l'Imperador  Errige  il 
Negro  contra  i  Normanni  :  n'avea  egli 
un'  efempio  ben  recente  dei  fue  predecef- 
fore  Clemente  Ih  il  quale ,  venuto  che 
fu  in  Roma  Errigo  ad  incoronarli  coli' 
ImperadriceAgnefe;  lo  ftimolò  ad  an- 
dar fubito  a  Capua  contra  i  Norm;inni. 
Sicché  Lione  adoperò  folite  cofe  ,  quan- 
do portatofi  in  Germania:  ftimolò  Errigo 
a  dargli  Truppe  per  cacciare  coloro  d'I- 
talia .  Né  quello  fcrupolo ,  che  avete  voi , 
mio  Padre, predicatore,  diconfeflare  que- 
fti  fatti  nella  perfona  di  Lione,  l'ebbe 
Taltro  Lione  Vefco^yo   d'Oftia,  il  qu^lc 


nettamente  fcride  al  cìt.tap.  74.  che  £»> 
pelUfidoTum  Normganorum  gratta  ,  ultra 
.mont€S  a4  Imptrat^rem  abiìt  ,  mUhcs  ab 
inde  conduSlttrus  m  Né  Lupo  Protofpata  « 
il  quale  notando  oell'anno  1053.  la  Bat- 
taglia feguita  per  ciò  in  Puglia  tra'  Nor- 
manni ,  e  gli  Alemanni ,  diife  :  Norman- 
ni feceruHt  bellum  cumAUmanis^  quosFa^ 
fa  Leo  adduxeraty  C^  vicerunt  *  N^  quaiv 
ti  mai  Iftorici  narrarono  quefti  fucce/fi. 
Anzi  gli  Scrittori  Germa«i  ,  e  lo  ftdTo 
Ermanno  Contratto,  che  vi  è  tanto  a 
cuore,  non  potè  tralasciare  ,  come  co- 
fa  pur  troppo  palefe»  e  nou>r;a,  di  di- 
jre  che  Papa  Lione  »  delle  oppreffioni  , 
.che  facevano  i  Normanni  io  Italia  ,  e 
delle  querele  de' Sudditi  n'empiè  la  Ger- 
mania ,  inducendo  perciò  1'  Imperador 
£rrigo  a  dargli  foci:orfo.  Ecco  le  fue  pa» 
role  ad  A.  1053.  ]^^«339«  Normanni  vif 
ribus  adauBì  indìgentes  bello  premere  y  ///i- 
jujìum  dominatum  invadere ,  haredibus  le* 
gitimìs  C^Jiellay  pradia^  domufy  t^xoreset^ 
iam  quìbus  lìbuit  vi  afferra  ,  tes  Eccte* 
fiarum  diriperey  pojlremo  divina  ,  &  hu* 
mana  omnia  prout  viribus  plus  p^terant  ^ 
jura  confundere  y  nec  jam  Apoflolico  PontH 
fici ,  nec  ipfi  Ijnppratfiri  n'ffi  tantum  verbo* 
fenus  cedere  » 

Ninno  eziandio  ebbe  fcrupulo  di  narrai 
re ,  che  ottenuto  eh'  ebbe  da  Errigo  un 
valido  Efercito,  del  quale  ne  iu  dato  il 
fupremo  comaado  al  Papa  fteffo ,  Gebear» 
do  Vefcov:0  d'  Eich(Ut ,  Configliere  dell' 
Iniperadore  ,  di  queftp   fatto  ne  riprefe 
agrameqte  l' Imperadore,  ficchè  parte  dell' 
Efercito  fece  tornar  Indietro,  ficcomenar* 
ra  r  Oftienfe  ifteflo  ;  il  quale  nel  cap.  87. 
dice ,  che  calato  il  Papa  jn. Italia  con  quel- 
le Truppe  Allemanne  ,  che  fi  trovarono 
già  partite,  prima  del  contr'ordine  fatto  da- 
re dal  VefcovaGebeardo ,  egli  vedendofi 
(ceaaato  perciò  il  fuo  efercito ,  fece  lega 
con  gli  altri  Principi  di  Can)pagna  ,  ed 
uni  da  q^iefti  luoghi  altre  milizie  per  ca- 
lare in  Puglia  4  combattere  co'Norniaa- 
ni  ;  Adjunàis  fibi  fere  cunElif  partium  ijla* 
rum  militibusy  fApuUam  .cum  Normannis  di* 
micaturus  perrexit  anno  Domini    105 }•    & 
ex  parte  guiderà  ApoJioUci  Roduljus  ìnBef 
ììeventanum  Principem/am  ele£lus ,  €&•  Guar^ 
nerius  Suevusftgna  fujiollunt .  Ed  in  que- 
fta  ragunanza  ^  che  fece  fare  il  Papa  di 
Soldati  in  campagna  per  accrefcerae  il 

mi* 
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9  non  il  perdona  nemmeno  a* 
Chietioi»  atr^ando  ;fc«o  le  bandiere  tur* 
ù  ooloflo  f  che  potea  avere  ^  fiocomc  nar- 
n  Lamberto  pretfo  nBaronioad  A.  105^ 
4iHm*.^.  ^icendo^  lum  ajks ^tuimpltires  , 
4am  Clericos  ^  quam  Laìcos  in  re  mriitari 
prùtatiftim^  •  Né  ìlSigooio  adAiu  1050. 
né  quanti  mai  hanno  nelle  k)ro  Storie 
;iac«afti  quefti  fiKceffi  >  fi  fono  aftenuti  di 
appostare  ^,  come  cefa  pur  troppo  noto* 
jta  9  che  Papa  Lione  IX.  cominciando 
ad  avere  per  fofpetu  ia  crefcente  ^ten- 
zz  de'  Normaiim  «  fece  4ega  co*  Principi 
-di  Campagna  ^  colie  Città  d' Italia .,  e 
coir  Imperador  Erxigo  ;  la  qual  lega  par- 
torì quella  iànguinofa  guerra  »  che  nel 
jo5^«  fegui  in  Puglia  •  Né  certamente  Pa- 
pa Lione  è. Santo  per  queib  fatto  ,  ma 
per  lo  pentimento^  che  poi  n'ebbe,  ve- 
dendone per  giudizio  di  DÌ9  y  come  dice  V 
Oftienfe  ^  IVinfelice  fuccetfo  ,  e  per  la  gran 
iìia .  pietà ,  ed  integrità  di  coftumi ,  e  per 
ie  altre  infigni  virtù,  che T adornavano . 
Paffiamo  ora  JiUa  feconda  Parte  della 
jvoftia  Predica^  contenuta  ne'  quattro  al- 
Jttì  feguentt  numeri,  dove  non  foche  far- 
jieticateii'  Ambafciadori ,  d'  afpre  rifpofte , 
e  cento  altre  inexie .  I  Normanni  veden- 
do un  sì  prodigioso  numero  di  ibldati  , 
i^he  comra  loro  avea  ammalati  il  Papa, 
fcorgendofi  inferioai  di  forze  ^  gli  chiefer 
•pace*  Papa  Lione  l'accordò  loro  volon- 
«ieri ,  ma  con  uiui  leggiera  condizione:: 
-purché  foffero  ufefti  d'  Italia  .  Chi  ha 
mai  negato,  che  quefta .dura  rifpofta  fu 
data  dal  Papa,  pecche  iTedefchi  fidando 
al  proprio  valore  ^  al  maggior  numero  dì 
Truppe  9  e  fchernendo  i  Normanni  per 
la  lor  balla  datura  ,  s'ebbero  la  <vittoria 
in  aanof  Anzi  l'Autore  fteflo dell' Ifto- 
•ria  Civile  «fpretfamente  lo  nota  alla  pif^« 
45.  dicendo  :  Srìmohio  gnche  dagli  Ale-' 
tnanni  ,  cbe  daila  flatura  baffa  à^  Nùrman^ 
ni  ne  concepinmo  difprezzo.  Si  venne  dun- 
que a  fiera  Battaglia  ,  dove  ferocemente 
pugnoffi^  ed  in  tre  ardite  azioni  i  Nor- 
manni fi.  portarono  sì  valorofamente.,  cbe 
fu  r£fercito  nimico  interamente  fconfit- 
to,  e  tagliato  a  pezzi  :  Omnihus^  (  dice  V 
Oftienfe  loc.  cit.  )  tandem  in  ìpjo  e ert semi- 
ne trucidatis  ^  Normanni  Dei  judicìo  extì- 
sere  viQores  •  Il  Papa ,  che  non  molto  lon* 
•tano  fu  fpettatore  di  sì-fiera  tragedia,  cir- 
condato da' Normaiini.»  in  obbligato  a 

4)f:  Poji.  • 


r^derfi  ,  i  quali  ,  ficcome  narra  l'Ano- 
nimo di  B:iri  ad  an«  1052.  Compre/jeade- 
irunt  illiéwty  &  por4avetun(  Benevento  ^  ta^ 
foen  cum  honortbus  • 

Or  qui  bifogna  ,  dandomene  voi  l'oc- 
cafione ,  cbe  io  fìaifca  quefta  mia  Predi- 
ca con  -un'altra  apoftrofe  •  Narrando  1' 
Autore  dell'  Iftoria  Civile  gli  atti  di  pie- 
tà, di  riverenza  ,  di  rifpetto ,  che  i  Nor- 
manni, «  ipezialmente  il  Conte  Umfre* 
do  praticarono  in  quefto  fucceiTo  col  Pon- 
tefice Lione,  lafciandolo  in  libertà,  ed 
accompagnandolo  con  molto  onore  infi- 
no a  /Benevento ,  dove  il  Conte  Umfre- 
do  gii  promiTe,  che  quando  gli  piacele 
di  toriiar  in  Roma.,  l'avrebbe  egli  ac- 
compagnato infino  a  Capua  ,  fiocome  con 
effetto  quefto  Principe  adempiè  la  prò* 
meda  fattagli  ;  voi  infiiltandolo  non  ave- 
te avuto  la  vergogtìa  ,  ed  il  roflbre  di 
i^vtz\  che  V  argomentare  la  pietà  de  Nor^ 
nnnm  dal  non  aver  effi  ufato  violenza  M^ 
cuna.eontra  S.  Itone ^  ed  averlo  pii^  toflo 
venerato^  e  rifpettato^  come  F  argomenta  ii 
nofito  Autore ,  i  la  fleffa  cofa ,  che  il  vo^ 
Itr  dedurre  efferejlato  Attila  un  mmo  pio  ^ 
€  religio/o y  perchè  s'appiacevolì^  t  fi  umi- 
M  alla  Komparfa  di  S.  Lione  il  grande  .. 
Impudente  Trafone.,  che  attenti  col  tuo 
rio  veleno  corro tnpere,  e  malignare  l'a» 
zione  più  eroica  ,  e  gloriofa  del  Conte 
Umfredo.,  e  de'fuoi  generofi  Normanni^ 
celebrata  dalle  penne  di  tutti  gli  Stori- 
ci ,  e  jper  la  quale  4a  lor  fama  correria 
luminota,  ed  innuortale  per  tutti  i  Se« 
eoli  ;  e  voi  non  v'  arrofiite  paragonargli 
in  ciò  con  Attila.,  al  ^quale  venne  un 
Papa  in  atto  umile  ,  e  fupplichevole  ^ 
non  già  alla  tefla  di  un  Efercito  armato  per 
disfar  lui,  e  le  fue  nenti.  £  che  volete 
con  quefko?  far  verificare  ciò  9  che  i  tri- 
ili  di  voi  borbottano  ,  che  con  Preti  ^ 
frati.,  e  Monaci  non  bifogna  ufar  mife- 
ricordia  alcuna,  né  atto  di  pietà,  dicom- 
cniferazìone ,  o  dialira  virtù,  perchè  tut- 
to fi  ci  perde,  e  lo  ftefTo  è,  che  ufarlo 
con  -ingrati ,  e  fconofcenti ,  o  ftupidì  ^  ed 
ìnfenfati ,  amù  che  ibvente  peggiorano  ^ 
4tfandofi  loro  moderazione ,  e  cortefia  ? 
Meglio  dunque  fece  l' Imperadore  Cario 
V.  che  flrinfe  Clemente  VII-  nel  Ca- 
ilello  di  S.  Angelo.,  e  gli  diede  per  cu- 
ilodi^  il  Capitan  Alarcone ,  il  quale  a- 
vendolo  ridotto  in  abitazioni  augnile  , 

se  lo 
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Jo  trattò  con  tanta  acerbità  j  quanto  ben 
ia  chiunque  ha  letto  quella  Storia  5  cba 
va  fcritta  ps'  boccali  .  Ma  paffiamo  a- 
vanti . 

LXIII.  LXIV-  LXV.  LXVL  LXVIL 
Cimi  y  che  in  quelli  numeri  vi  veggo 
accompagnato  un'altra  volta  col  noftfo 


foggtugne  ^  i7d/  Hanmmm  P^ntìfictm  im 
Tufnwm  pnfiàjamtmty'  mmqmw  apud  Fio* 
rtmkmn  TfxmvMmutm  Mtpefìunt  n  £  oome 
:Co(a  chiara,  e  «aiifem^  tion  -por  il  Ba^- 
ronio ,  fxu  tntti  gli  altri  fcrìflero  lafcf- 
fo,  onde  T  Abate  della  Noce,  ienu  pm* 
to  ilubitarne  ,  notò  nel  top.  97^  xlel  /.  i. 


comune  Amico,  e,  quel  eh*  è  peggio  co'    Ohiìt  ViBar  fecundus  FUrewAe  amo  1097. 

"Di  Papa  Stefano  Succeflore  di  Vmose  , 
%  della  ina  morte  feguita  pure  in  f irea- 
xe  parla  ancor  TOftienfe  ^n  due  v^Ite, 
ma  nel  HL  2.  al  £ap..  100.  di€end<»  :  Mpud 
Urbtm  Ftorentiam  obiit  ;  e  ad  ìii.  ^.4ap. 
9.  ivi  :  aio  apttd  Fhrenùam  defunEto ,  mu 
^ue  fepulto.  Andate  adunque,  e  fé  pot€« 
te  vecgognatevi  di  tanta  sfasciataggiae, 
«d  impudenza  «  Veniasno  alla  feconiia 
crìticatura,  ma  con  iiamo  ancora  ufcita 
dalla  prima,  poiché  avendo  detto  queir 
Autore,  che  Vittore  morì  in  Firenze  nd 
1057.  due  anni  dopo  ia  fua  e&ltaeione  , 
la  Notarella  profiognc  a  dire:  NelP afft^ 
gnare  il  tempo  della  fua  Sede^  parila  qui 
ti  ncflrs  Autwein  numego  moado^  iCcm"  è 
cofiume  di  rmdti  Stòrici  ;  del  rimanente  e- 
gli  fede  più  di. due  anni  :  come  pure  pur* 
ia  in  nutnero  rotondo ,  quando  allapag^  50. 
4ice  ,  .che  Emigo  Jmperadorit  ara  memo  juri 
anno  avanti  ai  Papa  r.  parchi  %ferttmeata 
Errìgo  morì  ,  fecondo  Martano  Scoto  ,  alli  5^ 
di  Ottobre  del  iò;d«  a  V  Papa  ti  %%.  di 
Luglio  del  1057.  E  pur  tornate  a  iieccar'* 
mi  con  quefti  frantumi  di  giorni ,  e  di 
Settimane .  VorreAe  veramente  iirmi  pen- 
dere la  pazienza  •  A«f  nti  dunque  • 

Nella  iieconda  fì  nota  ,  che  V  Autore 
dell' Iftoria  Civile  pag.  41.  diiè  ,  che  1* 
Antipapa  Benedetto  domandò  perdono  a 
Niccolò  li.  e  proteftò  che  gli  era  ftata 
fatta  violenza  da  alcuni  Signori  Roma* 
ni,  li  quali  di  notte  ,  e  con  gente  ar* 
nìata,\lo  pofero  per  ferza  nella  S.Sede, 
jn  un  Sinodo:  quando  qocfta  protetta 
non  ù  fece  in  pubblico,  ma  privatamen' 
te  a' piedi  dei  Papa.  Tali  atti,  e  prote« 
fte  non  foglionfi  mai  fare  privatamente, 
ma  in  pubblico  per  maggior  decoro  ,  e 
riputazione  de' veri  Pontefici,  e  pevchè 
da  tutti  ù  fappia  V attentato,  e  l'emen- 
da; e  perciò  pallate  avanti  •  Nella  ter* 
«a,  e  nella  quarta  fi  notano  due  errori 
intorno  a  Michele Stratiotico /  il  primo, 
che  non  volontariamente  lafciò  la  Coro* 
na ,  ma  fu  coftretoo  di  lanciarla  ;   il  £> 

can- 


fiquadri  alla  mano,  e  calendari  alla  cin*» 
toJa  •  Nuovi  punti  di  luna ,  e  nuosre  e^ 
patte,  ed  indizioni  s'avranno  a  notare: 
nuove  feccaggini,  e  puerilità.  Ma  fappi^ 
die  io  da  ora  innanzi ,  per  4]uel  poco  , 
che  mi  re(U  di  cammino  ,  non  voglio 
Recarmi  di  vantaggio  con  voi  il  oereel^ 
lo.  Bailantemente  me  T avete  inaridito, 
e  iàrei  molto  dappoco,  fé  pacatone  il 
pericolo,  non fapeffi per  l'avvenire  sfoggir 
ogni  occaifione  d'inciamparvi  di  nuovo  • 
Abbreviamo  adunque  :  Che  ci  è  di  auo* 
vo  in  quefte  criticature? 
.  Nella  Prima  cvvi  notato  un  grand'  er- 
rore ,  poiché  r  Autore  dell'  Ifteria  Civile 
alla  pag.  38.  dice,  che  Vittore  II.  morì 
in  Firenze:  quando  febbene Lione OAien* 
fé  nel  lié.  a.  cap.  96.  dica  che  moriflein 
Toicana,  nondimeno  non  fpecifica  Firen- 
ze .  Il  Baronio  fu  quello,  che  per  T au- 
torità di  un*  altro  paflo  dell' Oftieniè  fcriC* 
fé  eikf  morto  in  Firenze  ,  ma  s*  ingan- 
nò, perchè  chiara^  e  lampante  cofaèy  che 
ivi  rOflienfe  parla  di  Stefano  IX.  non  di 
Vittore  IL  Avrete  dunque  trovata  voi  qual 
foffe  quella  Città  di  Toicana ,  dove  Vit* 
tore  mori;  ditela,  perchè  fi  vegga,  che 
non  fu  Firenze ,  poiché  dicendo  V  Ofti^» 
fé ,  che  Vittore  morì  in  Tofcana ,  anche 
fé  non  aveffe  fpeci6cato  il  nome  della  Cit- 
tà fi  dee  intendere  Firenze ,  Città  princi- 
pole  della  medefima,  dove  i  Papifoleva- 
no  fare  fc^orao  ^  Io  non  la  io  qual  for*- 
ie  ftata ,  replicate  •  Baila  ,  il  Baronio  s'in^- 
gannò^  potchè  rOfiienfe  parla  ivi  di  Ste- 
fano IX.  e  non  di  Vittore  IL  Ah  fciocco 
impoftore ,  come  con  una  fronte  dura  più 
eh  e  un  macigno  potete  dire ,  che  l' Oftien- 
iè. in  quel  ^ aflb  del  //^  ?.  parli  di  Stefa^ 
no,  quando  parla  di  Vittore?  Il  Baronio 
perciò  fpecifieò  Firenze,  perchè  l'Oftien- 
fe  fteflb  nel  libro  j.^ar^./.diflfe,  cheVic^ 
tote  dimorava  in  Firenze .  Quivi  fa,  che 
andaflcro  a  trovarlo  Alfano ,  eDefiderio; 
ed  a  chi  Pontefice  ?  ad  ViBorem  Papam  , 
i^dice  chiaramente  ^'  Oftieiife  y   li  quali  , 
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gkmdo^r  c^  ^  '^^^^  si  bmc  mi  Teni« 
pio  di  S.  Sofia  in  abito  di  privato ,  ma 
9oa  fi  reodè  Mocvaco .,  MaUì  Autori  co- 
sì f^rii^ro^i  come  k^fle  W  Scovica  Ci*< 
ifìIÌb.)  né  erai^  dell' incombenisa  di  quelli» 
Seisinore  efamÌMiw  fé.  ^Ua  rìnuazia  fu 
ie4»i>licemente  volo^u^na^  OYTero  fforué 
emacia '^  e  molto  ine<ior  fe^aeir  abito  (m 
vato ,  che  preie  Stratiotico  ritinuidòfi  in 
S»Sofia,  foftt  flato  di  IVionaco  v  or  di  Lai^ 
CO'.  Avanci;  Nella qqtnt»»  dkwdo.rAuf 
tore  deir  Iftoria  Qvile^  )ìì1U  p^t"  4'*  che 
Km^w  Comiktno'  fa  ^lutato,  Impftradoce.l! 
anno  1058^  viene  la  Notarella.  a.  dire > 
ch&&9ondo  V  Era  Coft«ntinoDolkanaf^«el- 
Ur  ialptaaione  accadde  .  nelL  Iniìzìmr  X 

lo%7-  4^^^  w/j/^fA^  TqrwtejUft.alt»  vo*-r 
ta  air  Ere ,.  Iodi^;pnt'<,e  calali,,  e  di  piil 
oumerando  gli  anni. del  Mondo  «  fecois:^ 
il  coftume  de'  Greci  i  e  pia:^  dovtcvatfc  fa-r 
fere,,  che  noa  tutti  eoncor^^ie^  in  adat-. 
ur  qiiieir  £1^ colla  noAra>,(i^ichè  nQO.tntt 
fi,  (erbano.  il  ccmij^utQ.. debili  Settawia  in 
Mare. Vanno  prim^*  di.  Crt^o  neU*  anno 
SS09-.  4^1  iyi<Hido^  va^ia*do  chi  int  itnft*^ 
lo  anno»,  ed  altri  in  pdù  ant^i  ^  frccome.at 
yetf  potuto  vedere  ii^.MabtUone,,  ed  ak 
tri.  Ma.  voi  già  mii  fair  entrar  di  nuova 
in  qpefte  fi^ccfiagin»  ^  {itvciÒ'  totoó  a  dir^ 
vi  -  Auzntl.  >}<>n  ci  è  piii.  d' aidbiae  avànr 
ti  ,  abbiaoko  finitori  nunwri  di  Quella 
Clade>  Uà  fola  ce  im  riniia4D«  ^  .che  è  V 
vltimo  y,  nel  quale  fi  tratta  deir  eialtazio*^ 
pe  del  Conto  Roberto  in  Dnea  •  Come 
abbian?^  finito.  ì  A  qn^iiin^  arriva  il  nn-* 
OMio  di  wiefte  criticature^  A  LXVUI. 
^. tutto,  e;  percli^  (fiàiiif  ^uU  AUa  tm-f 
]>icca  tt(atjk  Tv  po^va  faf  crefcere-ilnume^ 
so  a  qumso  fi  voleva,  almeno  fi  fo^cit 
iato  tao  9I  Ji^ovantaiibove  ,  nomerò  atfaì 
più  magnifico ,.«  fiMMiro**  L' ulti^ipo  v  che 
rifilane  I  p^isht^.ti^atta  dell' efeUaaione  di 
Roberta  1^  £^cbatf melo  a  parte •)- affinchè 
alma^c^  UOn»  &  finifea  con.  uq.' altra  feai 
Oggìnet 

LXVm,  y  Autore  deiriftoria  Civib 
{briveo4o  alU  p^-4i<«  che  Roberto  Giii<» 
(cardo  nelle  profpere  fjpediaiQni  di  Cala«» 
bria  ,  dopo.  eCTerfi  lendu/to  Sipinore  della 
Ciu^  ,di  >R^ggÌp  f  capa  di  avella  Provii»-» 
^ia  1  non  £1  c^oientò  più  del  titolo  di 
Conte,  ina  con  folcooe  augurio,  e  cele- 
tiriti  fccQU  U  prÙnA  volta  ialuaare  »  ed 


acciamaze  Duea  di  Puglia  ,  e  di  Cala*» 
bria  »  ficcome  appunto  fcriée  V  QftienfiB 
Uà.  3.  cap^  id»  Rtgtum  urbem  obfidems  ca^* 
pit  j  &^  ex-  ttmc  capir  Diiìt  MppeUan  :  (o^ 
giugne  cos!  ,  noti  come  voi  Ser  Gnafli* 
tore  :  Cht  a  PSobefi»  ionferiffi  qn^fi^ 


VQtmlo  di  Duca  ^n^mi  di  tutù  rtn/ìir* 
me  il  ftfitìmenttk  .  Licne  Vefew  £  Ofiìa  , 
pm  che  accenni  che  fu  umt  cafmaie  accU-* 
ntizia?ìet  dot  Ptìpalà  ;  .ma  Curopalata  dira 
che  i  Signori  y  e  Banm  PUgliùJi  fitai  Va/* 
f/tlfr  y  veder*da\  rhe  egH  alta-  Siat^  di  Bu* 
glia  àvàOa'^aggiuvm'U  Caìkimity  con  pmà* 
f^lica  Canfigliè  y  wittnoftda  per  effi  ititiJi  di 
Ciirrì  /ipm  Ja  Terre;  yche  fi  avevano  devi^ 
Jej  àiectetanma  il  nWo  Dueaie  a  Rcharto  i 
donde  fi  convince  P  efrare^  dai  Sijfonia  y  ti 

Ftaie  fipa^  «  cbe^  iafuperéitÀ  Ro&ertà  pae 
e/pM^asàome'  dì  Reggia,  iv  Calaifia  ,  r^ 
poco  dappoi 'diTrt^a  inPu^ia  ^  difdegnan^ 
dù  P"  antico  moh  di  C^nte  ,  pee  f^jU^9^  % 
f  di  fua  propaia  autorità  s  in$itofsf^^  Daré^ 
4i  Puglia  y  a  di  Cahbria  .  E  poco  prima 
avea*  anche  nppònato  il  parere  4i  Cann 
millo  Pellegrino  fopra  quefta  mutazione 
di'  iitotoi,.  dicendo ^  rme  itPeitejpina  fa  ve* 
defe  y  che  Roberto  ad  emutaziona  de*  Gre* 
fi  V  €  per  fintuxxare  it  Ur  fa/io  A»  faceffe  . 
Qui  ciafcun  vede ,  che  fi  park  della 
maniera  tenuta  ,  quando  la  prima  vol- 
ti Roberto:  approprìoXE'  qudlii.titcJo ,  do- 
pa r.eipognaiioQe  di  Reggici  in  Cala« 
bi'ìAyt  dlTroja  iit  Puglia.  Clie  cofa  «ci 
«vete  voi  in  conftrarìo  mio  Signore  Cri« 
lieo  2  Eccolo:  Ragionando  P  Aurore  di  chi 
de[fe  it  titotetdilhica  Panno  io^9«  al  Du^ 
ca  Roiereo  ,  fi  i  dimenticato  di  riferire  P 
autorità  di  uee  cèleln  Scrittore  da  iui^Jiima» 
tiy  efegttita  ,  e  cbet  pia  antico  di  Lione 
O^ieoift  y  e  del  Sigonìe  ,  ^ome  colui  ^  cha 
foriffe  4RM«iì  il  108;^.  e  fu  di  aueflo  cofa 
oculatù  teftimonio  ^  Egli  i  Guglielmo  Pu* 
gliefà  :  il  qttàh  ragionando  del  CoìkHìo  di 
Melfi  ^  celebaato  da  Nicolao  IL  nello  fteffo 
atnai  io<5Q«  in  cui  Rcèaato  couepanve  col  4i^ 
tota  di  Du/cn  y  dice  così  :  ' 

Finita  Sjfnadù  muhorum  Papa  rogatn 
Kobertum  donat  NicolaiéO  bonoro  Du* 
eali  &e. 

Non  ié  ne  dimenticè  ,  caro  rtiiè  Cin- 
eiglione  ,  queli'  Autore  di  quefta  confcr'^ 
ma  di  Papa  Nicolao ,  e  dei  verft ,  che  ra- 
T  t    2  cate 
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ADriiticoj  >,  e:  fuo^  dominion  *.  pae.  179»- 
180^  QuAUto  fia^ftatocoiuraftato  a\ 
■  Vca^kQi  .pec  ciòcche  rieuafdaf  U  \ì^ 
bera  navigazione ii>tqii«LCQtfo',  fpczial- 
mente  dal  Capo  d' Otranros  al  fiume  Pe« 
fcara>  e  fin  dove  il  Regno  confina  col- 
lo Stata  Ecclefiaftico .  Ivi.  e  Tuo  Do- 
minio confervata  dagli  Imperadori  Gre- 
ci fi^nchè  ebbero  forze*  marittime  dopo 
la  decadenza  del  Romano  Imperio  •  Ivi . 
Occupato  dalla  Repubblica.  Veneta  an- 
che pia  oltre  agli  ultimi  recefl[i  di  quel 
Golfo  y,  che  furono  i  fuoi  primi  acqui*- 
fti  ^  Ivi^ 
Adriatica  ^  e  Tua  poiTefiione-  difcfà  dai  Ve- 
neziani colle  loro  arme  non  meno  con- 
tro gli  Imperadori  Greci  »  che  contro ^ 
Carlo  M^  e  fuoi  figli  •  i8i.  Dominato 
in  guifa  dai  Veneziani  >  che  nella  de- 
clinazione della  Monarchia  di  Spagna 
giunfera  fino  a  non  permettere  »  che  V. 
Armate   ftcife   de*  Spagnuoli    potcffero- 
navigare  in  quel  Golfo  ^  i8j.  Contraili 
circa  la  libera  navigazione  dell*  Adria- 
tico ,.  quando  nati  »   tra  chi  ,  e  come- 
compofti  •  184.  185.  Salvi-condotti  ,  e 
licenze  date  dalla  Repubblica  Veneta  a 
Re  di  Napoli,,  a  Re  d'Ungheria,  agli 
Arciduchi  d'Auftria>  ed  a  gli  Impera-^ 
dori  per  navigare  neir  Adriatico  »  e  nuo- 
ve  contefe   inforte  per  la  libera  navi- 
gazione tra  la  Corte  di  Spagna  »  e  la 
Repubblica  di  Venezia,  per  ragione  di 
D.  Pietro  Giron  Duca  d' ÒiTuna  %  man* 


dato  da  Filippo  III.  Re  in^  Napoli  nel 
i.6i6.  Ivi.  Pace  oonchiuiadipoitMa* 
drid  fotto  Filippo  IIL  187.  i88».Ve-.- 
ncziaiii  fi^oppoiofo  a!  SpagnuoH  ,  che 
COO1.  ftuola  numeFoAx  di.  Galee  voleva*^ 
no  accompagnale  a>Trieftr  per*  l'Adria- 
ticf>  cqìV  ifteffa  Annattag^ Maria  SorclU 
del  Re  Filippo  IV.  accafata  con  Fer- 
dinando Re  d' Ungheria  ,  e  convenne 
a' Spagnuoli' cedere-.  Ivi  .Giunta  per- 
la, ftrada  d' Abruzzo  in  Ancona ,  ftt  ri- 
cevuta da  Ahtonh  Pi  foni' con.  i'^.  Ga- 
lere fottili,  che  sbarcarono  a  Triefte» 
Ivi  .La  folennità  difpofarlo  il  dì  dell* 

.  Afcenfione  quando   inftituita  dai  Ve<^ 
neziani.  189- 

Adulterio  :  era  permefTo  ai  mariti  dalle  leg- 
gi Romane  di  vendicarlo  colla  morte.  lor 

Adultero  della  Concubina  permefTo  uc- 
ciderti per  le  leggi  degli  Ateniefi.  98. 
La  ftelTo  contro  T  Adultero  della  mo- 
glie .  Ivi  .  Si  commetteva  anche  nel 
legittimo  concubinato^  P.  251 

Agar'  e  Ketura  date  da  Sara  per  Concn* 
bine-  ad:  A  bramo  .  102* 

Agnello  Arciéro  Crocifero  dichiarato  £• 
retico  ,  e  come  tale  condannato  alla 
pubblica  abjura ,  ed  a^carcere  perpetuo  • 

AgoftiJDiO  di  Roma»  Arcìvefcova  di  Na- 
zaret, efuo  libra  condannato  dal  Con- 
cilio di  Bafiifa  .177 

Agoftino:  fi  ebbe  prima  avvedimento  di 
avvifare  V  Autore ,  avvegnaché  egli  non 
volle  intervenirvi.  Ivi. 

Alboino  Prete  fcrifle  de  Conjugió  Safer- 


idt^um  per  JUÌdehandum  Pttpém  Hamna- 
.to  cantra  VEpiftoIa  dìBemótdodiCo- 
fianza  -de  Ccelibatu  'Chttcorum^  .126 
^Ifonfo  L  Re  di  Napoli  fu  :quellQ,  che 
diede  a. tutti  i  Baroni   il  mero  e  mi- 
i|U>  Impero  eoa  non  picciolo  detrimeo- 
to  delie  .fupreme. Regalie  ^dellafna  Co- 
rona. 88 
Alifonfo  L  iSr  Aragona^  per  regolare  i 
Contratti  di  Cenfo  nel  Regno  di  Na- 
poli, fece  iaferire  iaana  ma  Pragma- 
(tica  la  Bolla  di  Niccolò  V.  pubblicata 
.  in  Roma  a  fua  richiefia  nel  145 1 .  109. 
Dìferdini  nati  da  ciò  «    no.  'fiaccò  il 
•Regno  di  Napoli  dagH  altri  Regni  fuoi 
(Ereditari  9  e  lo  lafciò  a  Ferdinando  Aio 
naturai  figliuòlo^  n 82.  185 
/AleflandrorlII.  Papa:  fua  ìftoiria  piena  di 
.    manifeftifiiroi  errori.  189.  fcoperti  al- 
^    icuni  dal  F.  Paolo  Sgrpi  ,  fpezialmente 
'  quello  del  Dominio  nel  Mare ,  lottenu- 
to  dai  Veneti  per  ^privilegio  d'AIdfen- 
<diD,  come  anco  quello'deir  atto  fuper- 
ho,  che  cfcdefi  aver  ai&to  coUMmpe- 
:radore  iFederko  •  lvi.«   Accolto   con 
i  grand"  onore  daWeneziani,  che  lo  fé* 
icero  albergare  nelMonaftero  di  S.Ni- 
colò del  Lido  .   191.  Nel  dì  feguente 
«condotto  con  pompa  nella  Cfaiefa  di 
S  Marco  9  lo  fecero  palTare  al  Palagio 
•  del  Patriarca  •  Ivi-.  Defcrìve  luiiftefro  il 
vfncoeflb  a  due  Vefcovi  »  Rugiero  Ebora- 
/cenfe  ^  e  Ugone  Duneltnenfe  •   Ivi  .. 
Perchè  ila  ibta  comandata  nel  Ponti- 
.   ikato  di  Pio  IV.  «dopo  tre  Secoli  del 
Pontificato  d' Aléffanuro  ,  la  dipintura 
fdel  fatto  nella  maniera  che  fi  vede  nel 
Palazzo  Lateranenfe  .  194*  Non  fi:fa- 
ceva  in  altra  Città  d' Europa  »  eccetto 
che  in  Roma»  ufo  d\una  tal  pittura  • 
Ivi  .  Si  cominciò  poi  a  farne  regiftro 
da' Scrittori  9  ed  il  primo  fu  Heroiano 
:Schedelio  •  Ivi  .   Ciò  diede  motivo  ai 
Proteftanti  di  metter  quefto  fatto  d*A* 
leffandro,  creduto  da  loro 'vero  >  tra  le 
manche  di  tirannia  dei  Pontefici  «  Ivi. 
Famofo   è  il  libro   dato   fuori   Tanno 
t$45.  con  una  Prefazione   di  Lutero 
col  titolo  :  .della  tirannia  di  Aleffandro 
III.  praticata  coirimperadore  Federico. 
Ivi  •  Scrittori^  che  han  confutato  tal 
-    £attOyXome  non  rero.  Ivi^ 
if^leffandro  IV.  per  quello  rapporta  Sant' 
».  Jldioìfèno  AscivefiroYo  *di  Fiorenza .9  ibt« 


335 
^pofe  r  anno  1x54.  il  Monte  Ài  ver* 
not  dove  accadde  la  ftigmatizacione  di 
.S.'Franeefco>»  alTimmeaiata  protezione 
della  Chiefa  Romana .  P.  zxz 

Alcffandro  VI.  nell*  Oceano  Occidentale 

tirò  a  fua  pofta  una  linea  da  un  Polo 

all'altro  j  ^  ripartì  le  Terre  del  nuo- 

^o  Mondo  ^ifeoporto  alile  di  Cafti^ia* 

edArragona.  P.aoi 

Alpi  furono  riputate  termini  ben  fermi  ,on« 
de  ritalia  fofle  dtvifa  da  tutto  il  rimanen- 
te d'Europa  .18.  Non  fi  val&ro,  che  di 
quefti  naturali  termini  i  Romani  nel  di< 
videre  le  Provincie  dell'  Imperio  .  Ivi. 

Amadeo  GuimeniO)  e  fuo  libro  proibito 
con  decreto  della  Congregazione  dell' 
Indice  i  di  poi  con  altro  del  S.  Uffizio» 
e  con  Sreve  del  Papa.  158 

Ancarano  ^richiedo  ìàst  Carlo  Malatejìa ,  fé 
poteva  impor  pene  alle  Concubine  de* 
Preti»  rirpofedinò^  perchè  efenti  dal- 
la fua  GìuriitUzìone .  129 

ApoAoli  ubbidivano  a'  Magiflrati  Secolari , 
ancorché  Gentili^  ed  alle  loro  leggi .  <$2. 
Riconoscenti  per  loro  Capo  S.Pietro^  fta- 
bilirono  in  molte  Città  delle  Provincie 
d'Oriente  più  Chiefe.)  quali  erano  gover* 
nate  dal  comun  Coufiglio  del  Presbi- 
terio, come  in  AriftocEazia.'89.  Crefciu- 
to  41  numero  de' Fedeli  per  ovviar  con* 
fufioni  9  e  difordini  lafciaron  bensì  il 
governo  al  Presbiterio  »  ma  diedero  la 
fopra  intendenza  ad  uno  de' Preti,  che 
fofle  lorCapOy  che  chiamarono  Vefco- 
yO)  cioè  Infpettore ,  e  con  ciò  divenne 
il  governo  delle  Chiefe  mifto  di  Mo* 
narchico ,  e  d'Ariftocratico  .  Ivi).  Non 
in  t)gniGhiela  inftituirono  i  Veicovi  y 
ma  molte  ne  lafciarono  al  folo  gover* 
no  del  Presbiterio ,  quando  fra  elfi  non 
vi  era  chi  fofTe  degno  del  Vefcovado , 
Ivi«  Ordinarono  i  Veébovi^  mentre  vif- 
fero  ,  e  poi .,  quelli  mancati  5  da'  Vc- 
fcovi  più  vicini  della  medefima  Pro* 
vincia  almeno  al  numero  di  due  ,  o 
tre.  90 

Apoftoli  hanno  ricevuta  da  Crifto  pote- 
rà di  far  Canoni  appartenenti  alla  Di* 
fcipiina  della  Chiefa.  P.  223 
j^rcadio  ,  ed  Onorio  Imperatori  reftrin- 
fero  a'  Primati ,  ed  agli  Archifinagoghi 
de'  Giudei ,  la  Giurisdizione  de'  loro  Si* 
nedr)  alle  fole  caufe  fpettanti  alla  lo- 
ro Religione  >  V  anno  398.  47.  Neil" 

anno 
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anno  339.  con  altra  Coftituzione  pre* 
fcridfero  a'  Veicovi  Criftiaoi  di  non  do- 
ver ufar  delle  Scomuniche  ,  che  per  fo- 
le cagioni  fpirituali  appartenenti  alla 
Religione.  Ivi. 

Arcivefcovo  àìTours  non  ha  voluto  con- 
fecrare  a  F^lco  Conte  d"  Angth  una  Ghie* 

.  fa  d;v)ui  eretta  nella  Campagna  di  Tour$> 
e  perchè?  134.  Quali  fieno  ftate  le  col- 
lere del  Conte  intorno  a  ciò  9  edifen^ 
timenti  del  Romano  Pontefice  •  Ivi . 

Arciero .  Vid.  Agnello. 

Arias  Montano  famofo  Teologo  9  che 
intervenne  al  Concilio  di  Trento  •  153 

Ario  .  Vid.  ÌÀbfi . 

'Arnaldo  (  Ant.  )  e  di  lui  fentimento  in* 

.  torno  alle  proibizioni  feguite  di  molte 
opere.  i<9 

Artopeo  ftampò  una  Differtazione  :   Se 

'  Aleffandro  III*  abbia  mefli  i  piedi  fui 
collo  di  FederÌ£9  BafbarojJM.  194 

Atti  della  difputa  tenuta  fopra  lavalidi- 

.    tà  delle  Scomuniche  ,  che  Innocenzo 

.  IL.  imputava  a'  feguaci  di  Anacleto  , 
rapportati  da  Pietro  Diacono  nella  Con- 
tinuazione della  Cronica  Caffinefe  )  re-* 
putati  per  finti  ,  ed  apocrifi  dal  J?«ro- 
79/0;  difefi  per  veri>  ed  autentici  dall' 
■  Abate  della  NoUe .  54 

Atti  de'  Martiri  compilati  da  ignoti  Au« 
tori  y  pieni  di  falfi  rapporti .  i  $6.  Sta- 
ta per  ciò  fempre  vigilante  la  Chiefa 
Romana  di  non  ammettere  fenza  efa- 
me la  dì  loro  lezione  negli  Uffiz)  Ec- 
clefiaftici  •  Ivi  • 

Azorio  Gefuita  foftenta  nella  fua  Mora* 
le  y  che  i  Princioi  etiam  nel  tempora* 
le  fieno  fottopofti  al  Papa.  P.  201 


B 


BAla  ,  e  Zela  Concubine  di  Giacob- 
be. 102. 

Baronio  rifiutò  come  favola  »  che  Alef- 
fandro  III.  abbia  pofto  i  pie  fui  collo 
ài  Federigo  Barbarojja .  194 

«Bafiiio  Imperatore  fu  acclamato  Impera- 
tore nell'anno  %66.  io8.  Fece  toglier 
dair  Imperio  ogni  ufura  y  riputando  il 
permetterla  una  cofa  contraria  al  Gius 
Divino  .  Ivi  •  riprovò  quanto  in  ordi- 
ne a  ciò  era  ftato  dagli  altri  Impera- 
tori fuoi  Predeceflbri  ftabilito  .  Ivi  . 
Promulgò  una  fua  Codicuzione  fuque- 


ito  propofitò  rapportata  da  Harmenopulo  . 
Ivi*  Quefta appena  promulgata,  fi  vi- 
dero  de'  mali  peggiori  alla  Repubbli- 
ca •  Ivi  .  L'Imperator  Lime  fuo  figUo 
fu  coftretto  avocarla .  Ivi . 

Bafilio  Macedone  acclamato  Imperadore 
d'  Oriente  nell'  anno  %66.  123.  124^ 
AiTociò  air  Imperio  Coflantino  y  e  no- 
minò Cfhxì  Lione  tà  Aleffandro  fiioi 
figliuoli.  Ivi. 

Bafilio  y  emoli  quefti  della  gloria  di  Giù* 
ftiniano  cercarono  nella  compilazione 
dt'  Bafilici  ofcurarne  la  fama  .  Ivi  . 
Attefero  tutti  per  le  loro  Novelle  ,  e 
CoftitusJeni  a  mutare  quanto  quel  Prin- 
cipe avea  nel  fuo  Codice  ,  e  nelle  fue 
Novelle  ftabilito^  Ivi. 

Beatri<;e  Regina  d'Ungheria  cercò  con  let- 
tera al  Doge  Mocenigo  permiifione  , 
che  gli  foifero  liberamente  portate  per 
r  Adriatico  diverfe  cofe  ,  che  faceva 
venir  dairitalia  .  184*  Simile  ricerca 
con  lettera  del  Re  Matthia  d'Unghe- 
ria .  Ivi  •  Simile  di  Anna  Regina  d! 
Ungheria.  Ivi.  Simile  di  Gioì  da  Du^ 
ra  Miniftro  dell'  Imperatore  Maffmi^ 
liano  .  Ivi  • 

Bellarmino  /  e  fuo  libro  de  Rom.  Ponti-» 
fice  proibito  da  Si/io  V.  perchè  non 
aveva  data  al  Papa  la  poteftà  diretta 
fopra  le  cofe  temporali.  x68.  Dopo  la  " 
morte  di  quefto  Papa ,  cancellato  dair 
Indice  de'  libri  proibiti  .  Ivi  • 

Benedetto  IL  Papa  improvò  1'  Opere  di 
Giuliano  Arcivefcovo  di  Toledo.  174. 
Softenute  per  ortodotfe  dal  XV.  Con- 
cilio della,  medefiou  Città.  Ivi  .  Co^ 
me  tali  accordate  dal  fucceilore  di  Be^^ 
nedetto  II.  Ivi. 

Benedizione  della  fpada  y  perchè  venga    . 
fatta  dal  Papa  »  la  notte  di  Natale  , 
P.  201 

Benefizi  .•  in  Napoli  era  proibito  confe- 
rirgli a'  foraftieri .  141*  Scritture  ema-* 
nate  in  difefa  di  quefto  Editto  y  proi- 
bite da  Cleme7ìte  XI.  con  due  terribi- 
li Brevi.  Ivi. 

S.  Bernardo  5  e  foe  declamazioni  contro 
i  coftumi  della  Corte  di  Roma .  148. 
nella  lettera  174.  fcritta  a'  Canonici  di 
Lione  y  ficcome  non  dubita  della  Fefta 
della  natività,  così  biafima  quella  del- 
la Concezione .  P.  242. 

Bigamo  non  poteva  efler  adunco  al  Ve< 

fco- 


fcovsAo  I  nk  efler  Ticcvuto  nel  confor- 
zio  Sacerdotale  per  i  Canoni  Apofto- 
lìcì.  fii.  Il  fimilc  per  chi  arcva  pre- 
fa  per  moglie  una  vedova,  ovvero  una 
feparata  per  divorzio  dal  primo  mari- 
to )  ovverà  una  meretrice  j  una  ferva  » 
•«  una  icenica  ,  o  chi  s'era  ammoglia- 
to con  due  forelle  ^  e  colla  confobri- 

•  na.  Ivi* 

Solla  di  Clemente  Vili,  de  largittone  mu- 

nentmy  ed  intorno  a*  Confcrvatar;,  non 

ricevuta  da' Napoletani.  37.  di  Grego- 

rh  XiV.   intorno   all'  Immunità   della 

'Cfaiefa  ,   non   ncevuta  da'  medefimi  . 

Ivi  .    Cosi  quella^  in.  Cagna  Domini  ,  e 

rie  Regole  della  Cancelktria  •  Ivi.  Non 

'  barn  vigore  alcnoo  ^uafi  in  tutte  le 
'.parti  d' Europa .  Ivi  .  Di  Pio  V.  rego- 
lativa  de'  Cenfi  non  /ricevuta  da'  Prìn- 
cipi di  Napoli.  109 

Solle  9  Brevi  ,  ed  altra  provifione  .^  che 
viene  da  Roma  ,  non  vieoe^  ne  può 
etfer  efeguìu  in  Napoli  fenza  il  Regio 
Exequatur.  166 

iBorcardo  Majo  feee  una  DifTértazione  in 
«cui  foftenta  che  Federigo  Bariarojfa  non 
fa  conculcato  co' piedi  dal  Papa  ^/f/- 


eLHflo  IL  nato'di  regai  ftnrpe  »  pev* 
che  figlio  dei  Contt   di  Borgogna  , 

•  in  Afcivefcovo  di  Vienna,  -t  Cardina- 
>ìe.y  eftt  eletta  Papa  l'anno  11 19.  127. 
Pofe  ogni^ftndio  per  far  ofTervare  in 
arancia  i  divieti  di  Gregorio  VIL  e  1' 
ottemte  non  fenza  mormorazione  del 
Clero  di  Francia..  Ivi .  Rinnovò  que- 

■  4to  le  proibizioni  9  che  i  Preti  non  pò- 
teffero  avere  Concubine  .  Ivi .  Ancor- 
:chè  togliere  a' Preti  di  Francia  lemo* 
gli  ,  non  per  quefto  potè  togliere  il 
Concubinato  .  Ivi  •  Solo  a'  tempi  del 
Re  Lodovico  VI.  fi  tolfero  le  Concu- 
bine a'  Pret4  ,  Diaconi  >  e  Sotto-Diaco- 
ni,  -e  fi  pertnifero  a'  Chierici  d' inferio- 
ri ordini.  128 
Calunnia  di  Teodoro  Beza ,  ed  altri  Teo- 
logi della  Chiefa  Riformata  addogata 
-z  i  Padri  del  Concilio  di  Toledo  9  ed 

.  .a  Graziano  ,  che  inferì  nel  fuo  Decre- 
to le  parole  di  quello  »  circa  il  Con- 
cubinato, icoavinu..  121 
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Carioncs  Apòftolorum  fotto  tal  titolo  rac- 
colti al  numero  di  85.  giudicati  apo- 
crifi da'  favj   Critici  .    no.  Giudicati 

•  ^r  apocrifi  da  Papa  Gelafìo  nel  Cam 
SanEla  Romana  «zìi 

Canone  17.  del  Concilio  Tolctano  in- 
torno al  Concubinato  )  tutto  conforme 
alle  leggi  Civili  ,  e  alla  Coftituzionc 
di  Cojìantìno  M.  rapportata  da  Giufli^ 
nìano  nel  fuo  Codice  .  itj 

Canonizazione  de' Martiri  fi  fa  con  mol- 
to minor  diligenza  ,  che  quella  de* 
ConfciforL.  85 

Caraflfa  (P.)  Generale  de'Gefuiti ,  feden- 
do  a  menfa  fempre  ricordava  ciò  che 
dagli  altri  Generali  era  ftato  ordinato» 
e  proibito  a  non  dover  trattar ,  ^  afcoU 
.tare  chi  proponete  di  fondare  nuovi 
-Collegi,  te  nonfotfe  di  fondare  qualche 
nuova  Cafa  Profeffa .  P.  it6 

Carlo  IL  d'AngiòRe  di  Napoli  condan- 
nava incerta  quantità  di  danari  le  Con-> 
cubine  fcomunicate  ,  fé  palfato  l'anno 
duravano  nella  (comunica  .  ^5.  Neil' 
anno  1274.  còflmire  un  Monaftero  iar 
onore  di  S.  Pietro  Martire  .  85.  Im- 
pofe  pena  della  perdita  del  quarto  al- 
le Concubine  fcomunicate  ,  le  pafsato 
r  anno  non  fi  emcndaflero ,  -e  perfiflef- 
fero  nella  fcomunica .  429.  E  fue  vir- 
tii,  P.  219.  Ordinò,  che  la  Ghiefa te- 
nere il  governo  delle  caufe  del  S.  Uf- 
fizio per  metzo  de'Veltovi  ordinari  ^ 
non  già  ài  ftraordinano  Inquifit<Nre  • 
P.  244 

Carlo  III.  di  Durazzo  refiftè  nel  Regno 
di  Napoli  alle  Scomuniche  ^i  Uròano 
VI.  60.61 

Carlo  V.  pubblicò  in  BrufTelles  un  ter- 
ribile Editto  contro  i  Luterani  .  i5<. 
Proibì  con.  quefto  i  libri  tli  Lutero  ^ 
ZuingHoy  Oecolampadìc  y  Bucero ^*t  Cai' 
vino  ^  Ivi..   FìdL  Imperatore  .    Poteva 

'  farfi  aflbluto  Signore  diTu^ifi^.  P.zao. 
Volle  lafciarlo  al  ìit  Muleajfer  col  rtnr 
derfelo  folo  tributario.  2^1.  Biafimato 
per  ciò  ne'  fuoi  difcorfi  'Àz  Tommafo 
Campanella^   Ivi. 

Carlo  VIìI.  Re  di  Francia  pochi  meK 
tenne  il  Regno  di  Napoli.  88 

Carlo  Magno  accufato  da  Eginardoy  ed' 

altri  Scrittori    d'  aver  avute  piùCon^ 

cubine  ,  e  d'aver  con  quelle  procreati 

più  figliuoli  .  92.  Dijfeio  da  alcuni  va- 

V  u  lenti 
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.  If  ati  Scrittori .  92.  9j«  In  più  Provia- 
cie  della  Germania,  e  delia  Francia  & 
fa  pa((are  per  Santo.  P.  231 

Carlo  Molineo  :  (uè. opere  non  farono 
vietate  in  Ifpagna  ;  quantunque  arro- 
lato  neff  Indice  Tridentino  fra  gii  Au- 
tori di  prima  Clatfe.  154.  proibite  nuo- 
vamente con  una  Bolla  terribile  da 
Clemente  Vili,  anche  V  efpurgate  ,  e 
perchè  ?  165.  Kivocò  tutte  le  licenze 
Jk9Xt  per  leggerle,  e  volle ,  che  in  av- 
venire più  noa  fi  concededero  .  Ivi  • 
Niente  valfe  quefta  Bolla.,  uè  in  Fran- 
cia^ né  in. Fiandra,  né  in  Germania • 
Ivi  .  Ufo  ,  che  viene  fatto  di  quefta 
Opere.  Ivi  •  Edizione  di  tutte  Is  lue 
Opece  £itte  ultimaniente  in  Parigi  dai 

:  Gieruane  Pinfon  Avyocatp  celebre  •  Ivi . 
Impegnato  per  qualche  tempo  neU*  E- 
refia ,.  morto  poi  buon  Cattolico  >  en^ 
trato  in  grazia^  179 

Carmelitani  fi  biafimano  ,  non  per  V  in- 
troduzione della  Divozione  degli  ./^^z- 
tint  ^  ma  per  l' abuib  .87 

Carte£ii  ,  é  fue  Opere  da  Roma  rigoro« 
iìmente  proibite  •  169 

Celibato  veniva  putrito  dagli  Ebrei .  in. 
inculcato  a*  Preti  per  più  fuoi  Caponi 
dalla  Chiefa  Latina  ,  prima  di  Grego^ 
Wo'Àabiliti  ìq  var;  Concìli  ;  come  pu- 
re che  i  maritati  afcefi  :A  Sactrdo?jp 
£  afteneifero  di  ufiire  coUe  lor  mogli, 
ivi  .  Non  ebbero  qoefti  Canoni  gran 
iiicceflb ,  né  ebbero  oelle  Provincie  di 
Europa  uniforme  ofTervanza  ,  e  vigo- 
fe«  126.  Dc^li  Ecdefiàftict  ebbe  eftet- 
to.  in  Francia'^  folo  nel' Pontificato  di 
Califlo  IL  127, 

Cenfnre  dèlie  Facoltà  di  Parigi  ,  ed  al- 
tre opere  profcritte   V  anno  166^.  dal 

,  Pontefice  Aieffandro  VII.  itf2.  Quefta 
Bolla  non  fu  fatta  valere,  né  in  Fran- 
cia^ né  in  Fiandra  ^  Wi  .  A' Chierici 
era  proibita  ogni  mercanzia,  e  negozia- 
zione j.  107.  Lóro  licènza  arrivata  à  fegno 
per  la  diifimelazione  de'  Prelati  ,  che 
1  Princii^ Secolari  fi  prendevano  la  li- 
bertà di  correggerli.  Ivi. 

Chievici  ,   Rifpofia   data    da  S.  Ifiioro  a 
Cirilt^  Veicovo ,  che  fi  doleva  di  queft' 
-autorità  ,  che  arrogavanfi  i  laici  fopra 
i  Miniftri  dell'  Altare  .  149 

Chiefe  prima  di  Cnftantìno  riputavanfi 
Golleg  illeciti  y  e  proibiti  .  4^.  Non 


/avevano  a  que'  tempi  iteperió  e  giù- 
rifdizioue  alcuna  •  Ivi  *  Fa^te  Coiieg; 
legittimi  per  la  convcrfione  di  Cofimi- 
tino  JVL  allora  gì'  Imperadorì  Crtftiani 
prefero  anch^  elfi  a  regolar  1'  esABcior 
Difciplina  della  Chie£i ..  Ivi , 

tChiefa  proferiva  la  cenfura  de* libri,  ma 
la  proibizione  e  '1  .biuciannento  s'  ap- 
parteneva all'  Imperio  •  48.  Fondata 
neirXmperio,  non  già  l'Imperio  nella 
Chiefa  .  103.  e  P.  ^43.  Di  Acerentia 
fu  poi  innalzata  a  Metropolitana  «  127. 
A  quefta  furono  attribuiti  per  fufira- 
ganei  i  Vescovadi  d'  Angloné  »  e  di 
Tricarico  •  Ivi  •  Era  prima  ibttopofta 
al  Trono  di  Coftantinopoli  «  Ivi  *.  Ko- 
.mana  non  fi  attribuì  per  più  fectli  1' 
•  autorità,  di  proibir  libri,  e  farli  abbru- 
ciare, oltre  ia  cen&ra  .155.  Romana 
fu  Tempre  vigilante  di  non  ammettere 
ienza  efame  la  lezione  degli  Atti  de* 
Martiri ,  e  perchè  ?  Ivi  •  Etiara  unita 
in  jm  Concilio  può  fallare  ^1  latto  ^ 
Ivi.  "^  .      . 

Chiefa 9  e  fuo  gofvemo  :.  fé  ne'*  tee  priivt 
Secoli  fia  ilato  mifto  di  Monarchico  ^ 
e  d'Arifiocratico.  P.  225 

Chiefe  materiali,  e  lor  forme  »  prefir  ^9, 
gli  Ebrei  •  224 

Chiefa  :  tanti ,  e  tanti  fuoi  Riti ,  ^d  In^ 
ftituti  tolti  dagli  Ebrei.  Ivi. 

CbioQcarellì  accurato  invefiigatofé  dell» 
Memorie  Napcditane  .  .i;85 

Chizzola  Avvocato  eletto  da  i  Venezia^ 
ni  nella  comroyerfu  della  navigazione 
libera  dell'Adriatico.'  184 

Chumazzerai  fetida  circa  i  ^)ogli  jomdeli 
de'  VeicQvi  nella  lor  morte ^  149..  Suo 
Memoriale  dato  a  Filippo  IV.  Ivi  v 

Cide  Hamete  Benengcli  Storioo  Arabo  . 
P.  257 

Circoncifiooe  non  deve  diili&glierfi.  dall' 
Ottava  di  .Natale .  P.  .247 

Citazione  non  praticata,  rende  imUo  il 
giuidizio  ^  in  modo  che^  nemmeoa  il 
Principe  può  rimediarlo  .  8.  Allora 
.maffime .  neceflaria  quando  fi  tra^a  di 
venire  a  fentenza  di  fi:omunica  4  Ivi* 
Non  pu5  pretermetterfi  nemmeno  ne' 
giudiz)  di  cofe  minime.  la.  Non  può 
rinonciarfi  dall'ifteffo  fcomutiicato  é  Ivi. 
Neceflaria  anche  ne' delitti  pubblici  , 
e  notori  •  Ivi  .  Deve  e0ere  pevfoaale 
prima  difulminarfi  lefcomunicbe*  17. 
e  ai  eie- 


Cfcmente  Vllf.  dopo  raggiunta  dìSìfto^ 
V*  accrebbe  T  Indice  Romano .  Ivi  « 

Clameote  XL  fulminò  fcominiieke  con- 
no coloro  >  che*  offervaflero  le  conven- 
zioni facce  cot  Ducaìf  di  Parma  per  le 
Qoniribnziont' accordate  allrTruppe  Im- 
periali fopra  i  fui  Stati  dipendenti  dair 
Imperio  ,  come-  anche  contro  quegli  » 
che  di.  fattO'  fopra;  que'  Stati  T  cf^effe-^ 
To  «  54-  Dette  fcomunicfae  dichiarate 
nulle  dall'  Irap^  Cìufeppe  L  con  pub- 
blico Manifefto  ^  Ivi .  Dichiara  Santo^ 
Pio  V.  85: 

Còdici  compilati  da  Gluflintancf  e  Teode- 
fio  Imperatori  y  delle  Coftiturioni  de*' 
Prineìpì.  ii*.-  119' 

Goramodo-  ebbe  per  Concubina;  Marzia  ^ 
e  perdiè?  95' 

Concilio  di  Trento  y  o  fuo  decreto  in  ma- 
terie* di  fconwniche ,  non  fu  ricevuto 
nel  Regno  di  Napoli  ^  comr  continen- 
te* notori  piegìudizj   alla.  Poreftà  tem- 

•  porale'  do'  Principi  :  notato  per  uno 
die!  capi  pregiudiziali  dal  Reggente  Vil- 
lani. 59.  Non  fu'  pure  ricevuto  ciò  che* 
nella  nne  del  Decreto  fi  ftabitifce  ;  cioè , 

•  ohe  patfiito  r  anna ,  e  durando  taluno 
nella  fcomuoic» ,  poi£t  conerà  di  eCfo 
procedere  l*  Uffizio  dell'  Inquifizione 
come  foretto*  d' Erefia  •  Ivi  ^  Frìqueroa 
per  ciò  arreftàto  per  ordine*  di  Roma ,. 
fu  per  ordine  Regio  pofto  in  libertà  ^ 
efece  difarmare'  tutta  la  famiglia  dell' 
Arcivefcovo> del  Nunzio,  e  dcH'Inqui- 
fitorev  Ivi  ..Di  Trento*  non  ricevuto  da 
iNapolìtani  perquello^  fpetta^  alle  pene 
temporali  ,  che  (ì  ftendono  da  quello» 
anche  a  i  laici  Concvbinar) .  i:;o 

Concilio  di.  Nicea  proibì  a.  Chierici  ogni 

ufura;.  107;. 
Concil;  celebrati  nel  X.  e  XI.  Secolo  per 

•  eftirpare  dagli  Ecclefiàftici  ip  Concubi- 
nato^, ebbero  inutile*  fucceffo  ,.  perchè 
neir  ifteffo  tempo  s'  inculcava,  lafciar 
anche  le  mogli..  124. 

Concordato-  tra  la  Repubblica*  Veneta,  e' 
la  Santa^  Sede  con  Clemente  Vili.  ij. 
Motivi*  per  cui  gli  Ecdefiaftici  allora- 
trattarono ,,  che  del  Concordato-  fudde t- 
to:  non-  fé-  ne-  ftampaflero'  fé  non  60. 
copie  .28..  Altre*  maniere  per  deluder- 
lo .  Ivi  •.  Sèguito  Tanno*  1595.  fopra 
r  Indice  proibitorio  de?  libri .  164;  Av- 
vertimento di  Tra  Paolo  ,  che  uftam- 
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pando&  queft^  Indice  fi  avvenire  a  non 
farvi  inferire  altri  nomi  d*^  Autori  nuo- 
vi ,  e  che   iiifieme    coli'  Indice-  fofTe 
ftampato  it  Concordato  ^  Ivi . 

Concubina ,  e  moglie  y  e  loro  difkrenzit 
fra  i  Romani  .  96.  Perchè  con^  facili- 
tà confonde va(i  colla. moglie  ufn  l  97. 
Chiamavafi  fovvente  nell'  antiche  in- 
fcrizioni  vicecon/ux  .  9.8.  Del  Patrona 
può'  accufàrii  d-'  adulterio  in  fentenza 
di  Cujacio  anche  jure  mariti  ,.  e  per- 
chè ?  Ivi  »  Non  poteva^  prendere  una 
minore  di  dodici  anni .  Ivi  .  Del  Pa- 
dre era  quafi  matrigna  del  figlio  nato* 
da  legittime  nozze,  zor 

Concubma  poteva  trasfocmarfi  in  moglie 
per  la  fola*  co^tuzioue  della  dote  r  due 
efempj  di  ciò  nelle  Pandette  .  Ivi  . 
Preia  infieme  colla  moglie  era  chia* 
mata  PelUx  da  i  Romani  •<  1x3^  Di*- 
verfa  dail* Amica.-  1x6 

Concubine  fi  chiamavano  femitnogli ,  ed 
il  Concubinato  fèmàmatcimonio  \,  è  per- 
chè? 92. 

Concubinato  era*  una  congiunzione  legit* 
tima  ,  e  perraeffa .  Ivi  .  Era  conginn-^ 
zione  di  un  uomo  fciolto-  con  una  don- 
na fciolta<  ..  94-  Perchè  confiderai  da* 
Greci  legittimo  e  quafii  neceffario  •  94- 
98.  Quanto  fomigliante  al  matrimonio 
fra  l  Romani  .  ^6^  Pretfo*  i  medefimt 
era*  una  congiunzione  non  tolerata  ,. 
ma  legittima  ,.  ed  onefta  ••  9S.  Il  vto* 
larla  era  commettere  adulterio  •*  Ivi  s 
Non«  crai  uoa.  focietà:  licenziofa  y  e  li- 
berà .,  ma  regolata  dalle  leggi  »  Ivi  • 
Potea  darfi  con  colei  ,,  che  aveva  paf« 
fati  i  cinqnant'  anni  ,  non  già.  matri- 
monio. ICQ..  Non^folòfuritenuto^men* 
tre  gr  Imperadori ,  ed  i  Màgiftrati  era« 
no  tutti  Gentili  ;;  ma:  ancora:  neir  Im*^ 
perio  divenuto  Criftiano ,.  dàpoichè  Co- 
Jiantino  M.-  abbracciò  la  Fede:  di  Gri- 
do.  lor.  102.  Approvato  da:  tutti  gli 
Imperadori  y  e  Principi  Criftiani  d'Oc- 
cidente ,  vietato  poi  da  più  Concil;  ^ 
e  Leggi..  lor 

Concubine  commettevano*  adiilterio  noa 
men' ,.  che  le  mogli  ;>  e  4a  differenza 
confitte  va  nel  modo  di  accufare* ..  97«* 
Non  avevano*  parte  alcuna:  nelle  ro-- 
be  ,  O'  nelle  cofe  facre-  de'  loro  Concu- 
binarj  ,.  ma  fi  avevano'  in  ciò  come 
eftcanee..  loo»  Cóntro  di  loro  potfvm 
V  u    2  in- 


340 

ìnftittiirfr  azione  di  furto- ,.  non  cotte 
mogli  .  Ivi  •  Coftume  (  fecondo  JSbx- 
bequìo  )  oifevvato  prefTo  gli  Iraperado* 
ri  de*  Turchi  ,  i  quali  rendono  mogli 
le  ler  concutuiie  ,  pef  la  coftituzione 
della  dote.  zoi.  Ritenute  da  Salomo- 
ne furono  in  numero  di  300.  quelle 
di  Roboam  60.  non  meno  di-  David  , 
ed  altri.  102.  Diftinguevanfi  dalle  mo- 
gli preiTo  gli  Ebrei  per  la  folennitàde' 
Riti,  e  lacoftituzione  della  dote.  Ivi. 
permefTe   dalla  Chiefa  >  a'  tempi  dell* 

-   Imperador  Gìuflìnìano  .    121.  De' Preti 

•  efentate  perfino  dal  Eoro  comt  deFa^ 
tntlia  Clertcùfum.  da  alcuni  Scrittori  • 
129.  Efttmpio  di  Ancatano  .  Vid.  A* 
Di  Ròbmo  figlio  del  Re  Carlo  LI.,  d* 
Aogiò^.  Ivi . 

Concubinario  non  poteva  accufare-,  )ufe 
mariti >^  ma  bensì  futt  entranet .  97.  Non 
poteva  elfer  affunto  al  Vefcovado^  ri- 
cevuto nel  Conforzio  Sacerdotale,  pe# 
i. Canoni  Apoftolici  •  \i\.  Chiamato 
Adultero  da  S.  Ambrogio .  1 14.  De'Ro* 
mani  ritenuto^  ueU'  Imperio  dopo  lar 
fila  converfione  alla  Fede  di  Ccifto,  ed 
anche  dopo  la  fua^  decadenaa ,  ne'  nuovi 
Domini  da.  Principi  Criftiani  in  Eu- 
ropa ftabil  iti  •  9L.  Ricevuto  da' Roma- 
ni ad  efempio  degli  Ebrei  ,  e  Greoi  • 
94*  Come  di  poi  fi  foffe  tolto  in  O- 
rientc  ,  e  né' Secoli  (eguenti  ancbe-ia 
Occidente*  91 

Concubinato  permefTo  dalle  léggi  Longo- 
barde. f2.  Vieuvafi  folo  di  poter  te- 
ner in  uno  ftelTo  tempo  moglie.,  e  con- 
cubina »  Ivi  ..  Permeffo^  anche  preffó  i 
Francefi.  92.  93.  Da'Romani  comele- 

-^  gittiino,  e  perchè  ?  95..  94.  Pretfo^gli 
Ebrei  riputato  per  una  congiunzione 
legittima  ,  ed  onefta  •  102-.  Non  con- 
dannato dal  Redentore  •  104^  Appro- 
vato non  men  dalle  leggi  ,  che  dagli 
efempi  di  uomini  di  gran  probità  ».  e 
di  vita  efemplare,  ed  incorrotta  •  no. 
Ritenuta  come  una  congiunzione  le- 
gittima ,  ne'  primi  tempi  dalla  Chiefa , 
e  dàqli  Imperatori .  ni.  Legittimo  rif- 
tenuto  dall'  Imptrsidort  Cojlantino  M. 
ed  abolito  V  iUeqittimo  ,.  ed-obbrobrio- 
fo: .  1 1 2.  I  l:^ .  Dice  S.  G/#.  Crifojiomo 
effer  ftato  introdotto  da'  Diavoli  dell' 
foferno  .  114.  Reputofli  di,  non  più 
peunetteilo  <juando  fiimofii  vietae  a* 


Pìreti  1^  aver  moglie  ;  e  li  ragióne*;. 
ii5«  Meno  abbominato  da'PadstdelU 
Chiefa»  cherufiire-,  iDivorz;>  eper>t 
che  ?  I-vi  V  Cofa  ricercavafi4  per  un>  ve* 
ro  >.  e  legittimo  CoAicubmato  v  1 14^  De*^ 
Romani  riputato  lecito,  dal  Coticilio^ 
Tolctano  Iv  e  dA.S^.Ifid^^  ..  11^.  Fus 
abolito  neir  Occidente  non  meno<  da> 
più  Canoni  di:  vari  Coneil;  tenuti  nel- 
X.  XL  e  XIL.  Secolo- V  che  per  piui 
Leggi  de'  Principi .-  Ivi.. 

Concubinari:  al  tempo  di  Si  Agéjlino  ve« 
n ivano  ammeifi  fenza  difficoltà  ai  Su* 
cramento  dell' Altare.  Ivi.. 

Concubinato  tenuto-  ne'  nuovi  Domìni  de' 
Principi  Criftiani  ^.ftatu liei. in  Europa 
dopo  la.Kuioa  déU' Imperia,  izi.  Co<*^ 
me  principiò  a  proibirfi   perloro'No-^ 
¥elle  dagli  Imperadori  d!  Oriente  ,   ler 
quali,  ia>  Occidente  non  ebbero  forza  ^ 
ed  autorità*  alcuna  .    l-z:;...  Proibito*  in^ 
Oriente  dalle  Novelle  degli  Imperado* 
li  BMfiluy  il  Macedone.,  di  LeonjR  il  Fi** 
lofofo,  C'di  Oojì^intfnoPoffirogenito  iàxo- 
nipote  jiel  IX..  e  X..Secolo*  Ivi.  Che* 
non. ebbero  vigóre  in.  Oriente  .    Iw  .. 
Come  proibita  finalmente  in  Occiden* 
te.  12.5.  Fra  gli  Ecclefiaftici.  praticato.' 
nel  Regno  di  Napoli  più  che  in  altra, 
parte  d'Italia  •  Ivi.. Rapporta  Cujacìo- 
ritenuto  fino  a'  fuoi  tempi  da'  Guafco*- 
ni  ,  come  anco  da  quelli  ^,  che  abicti-' 
vano  ne' Pirenei  .  128.  IV  Preti  tole— 
rato  infino  a', tempi  di  ZuingUo  predo 
gli  Swizzeri,  e  perchè?  Ivi.,  Quelli, 
che  aflidevano  alle  Chiefe ,  non  erano 
ricevuti  da  i  Paefani  Pacrochiani  ».  fé 
non  fi,  foifero  prima  provednti  di  una 
Concubina  ..  Ivi  •    Non  potè  toglierfi 
da  Gregorio  VII.  in  Italia.  Ivi.  Refi- 
ftea«  de' Preti.,  Ivi  .  Vietato  al  Cle* 
ro  dal  Concilio  diBafilea.  130.  Dete- 
fiato  finalmente  ,  ed  abolito  dal  Con- 
cilio ài  Trento .  Ivi  .  Preteib  dagli  Ec- 
clefiaftici    delitto  Ecclefiafiico  ,  e  per- 
chè? Ivi. 

Concubito  di  Abramo  con  Agar  condan- 
nato da  S*.  Ambrogio.  114 

Congregazione  di  Fropaganda  coticede  a* 
fuoi  Mifidonari  facoltà  di  poter  aver 
qualunque  commercio,  co^li  Eretici  y  e 
fcomunicati .  64.  Dell'  Indice  inftituita 
da  Sijip  V.,  158%  Fu  eretta  come  vicaria, 

-   e  coad;utrice  della.  Congregazione,  del 


Congregazioni  inAituite  d»  Patto  Hl^  e 
da  Sìfto  V.  per  rendere  l' autorità  del 
Papa  più  afiblttta,  e  per  reprimere  queU 
la  de'  Cardinali ,  non  riconofciute  dal- 
la Fiancia.  i6i.  I  loro  Decreti,  o  E- 
ditti  dei  Maeftro  del  Sacro  Palazzo 
vendono  portati  per  ordine  de'  Re  di 
Spagna  alla  Suprenta  Inauifizione  del 
Regno  ,  e  ritenuti  lecoodo  il  coftume 
di  que'  Re^ni  .  162.  DelF  Indice  y  e 
del  S.  Uffizio  fono  invenzioni  nuove 
di  Paolo  III.  e  di  Silio  V.  per  render 
più  affoluta  r  autorità  del  Papa  ,  e  per 
deprimere  quella  de' Cardinali.  P.247 

Coniecraziooe  della  Chieia  noa  fi  trova 
nella  Scrittura  Santa  .44 

Confuglio  del  Brabante  avvecti  1' Arcidu«> 
ca  Leopoldo  V  anno  1657.  che  vigilaiTe 
fopra  tante  pisoibizioni  di  libri  ,  che 
iifcivano  da  Roma  •  i6i.  Confulta  di 
que'Configlieri)  con  cut  ammonivano» 
che  trafcuvar  ciò  farebbe  lo  ftefTo,  che 
rovinate  V  Imperio  del  Principe  •  Ivi* 
Fece  caifare  con  fuo*  Decreto  la  proi- 
bizione fatta  da  Roma  con  Decreto  Pon- 
«ifizio,  di  due  Scritti  impreifi  in  Fian- 
dra ,  uno  fotto  il  titolo  y  Jus  Belgarum 
sìrca    Qullarum-  reseptìonem  i    V  altro  : 

^  Def enfio  Bel qarum  contea  evocationesy  & 
peregrma  fudìcia,,  Ivi. 

Corrado  L  Imperatore  anatemaeizd  Er- 
chìngìro  y  e  Bertoldo  Duchi  di  Suevia  > 
e  cosi  ^Itri  Imperatori ,  e  Regi .  49 

Corregiati ,  e  Cordonati,  fon  vocaboli  del- 
la Curia  Romana.  87.  E'  pieno  il  Bel- 
laria  Romano  di.  quefte  voci  •  Ivi .  Fa 
un  Catalogo    il  Cardinale  De  Luca  di 

;)ue(ti  iftomi^  y  e  degli  Abitini  ^  e  Ro* 
ariati.  Ivi.. 

Cornelio  Cianfenio-  Vescovo  d*  Ipres  r  ftio 
libro  intitolato  Augujiìnus  profcritto 
da  una  fioUa  di  Urbano  VIIL  emana- 
ta nel  1Ó4V  i^>.  Non  fi  tenne  con- 
to in  Fiandra  della  fuddeua  Bolla  ,  e 
perchè?.  Ivi  • 

Còfianrino  Ma^no  alToIfe  dalla  fconranl- 
ca  Eujebìo  Vefcovo  di  Nicomedia,  e 
Teogni  di  Nicea  •  49,  Intervenne  nel 
Concilio  di  Nicea- .  107*  Non  riputò 
offender  la  leape  del  Vangelo,  prefori- 
vendo  a'  laici  certa  ,  e  determinata  for- 
ma di  efigere  moderare,  e  legittime 
ufure ..  Ivi  •  Nomyinatoi^0^ii/0r^da  G/M- 
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Hano  Apoilata  ,  e  perchè^  ?  iii.  Ne' 
quattr'  anni  >  che  dimorò  in  Roma  »  noti^ 
attefe  che  a  mutar  i  coltumi  de- Ro- 
mani 9.  e  la  loro  antica  Religione .  li  i. 
1 12.  Fa  Yerribile  con  coloro  y  che  fprez- 
zando  la  fantkà  delle  nozze  y  fi  dllet*^ 
tavano  di  venere  vaga .  Ivi  •  Abolì  le 
pene  del  Celibato  •  Ivi  •  Stabilì  il  prima 
la  legittimazione  de. figliuoli  naturali 
per  /nb/equens  ^  Ivi .. 

Coftantino  Porfirogenito  proibì  in  Orien* 
te  il  Concubina^  •  loz.  Sbaglio  per- 
ciò del  Mendoza  circa  le  Concubìiie  - 
Ivi. 

Coftituzioni  Pontifizie,  ed  1  loro  moti 
propri  in  molti  Regni  >  e  Provincie  noa 
ricevuti 9  e  perchè?  37.  Chiefa  Orieny 
tale  non  viene  obbligata  dal  Gius  Pon- 
tificio ,.  e  fue  Decretali ,  per  noa  effec 
ivi  ricevuto .  Ivi . 

Coftituzioni  y  o  Decreti  del  Concilio  di 
Trento  riguardanti  la  Difciplinat  noa 
fono  odervati  in  molte  parti  d'EuipO"^ 
pa.  Iviv 

Coilituzione  Paolina  »  che  ppoìbifce  V  a« 
lieoazioae  de'  Beni  Ecclefiaftici  y  non 
fi  offerva  nel  Regno  di  Scozia  .  Ivi  . 
di  Pio  y  che  prefcrive  i  cafi,  in  cui  gli 
Ordinar)  pouono  ammetter  le  Rafie- 
gnazioni ,  non  iu  ricevuta  odia  Spa- 
gna .  Ivi . 

Coftituzione  i  così  quelle  di  Grej^orìa^ 
XIII.  riguardanti  lo  fteffo  .  Ivi.  Cosi 
quella  di  Pio  V.  intorno  all'  abito ,  e- 
toftfura  de'  Beneficiati  ^  Ivi .  Li  moti 
propri  dr  Pio  V.  non  furono  ricevuti 
nel  Regno  di  Napoli.  Ivi  ^ 

Coftituzioni  moltiifime  fpettaoti  alle  co* 
ie  non  meno  y  che  alle  perfone  facca- 
te  y  legc^onfi  ne'  Codici  Teodofiano  y  e. 
GiuHinianeo  •  46. 

Coftumi,.  e  k)ro>  censura  appartiene  al.Is 
Chiefa  quanto  al  iolo  foro  Peoitenzia^ 
le  y.  per  ciò  che  riguarda  la  roondez^^i 
dell' Anime.  3? 

Credenti ,  fpecie  d'  Ercfiarchi- ,  nati  ,.  e 
crefciuti  in  Milano.  84.  Loro  conc^u* 
la  contro  «S.  Pietro  Mature  luquifitore 
di  Milano  .Tf|p 

Credenza  fuperfti^iofa- ,  quale  fia  .  1^2*. 
13^.  Di  certi  fciocchì  condannata  d^l 
Concilio  di  Sal^kjiat  XVIIL  che  cre- 
devano baftafle  il  folo  Pelleprinag^io- 
per  Roma ,  per  rimaner  liberi  da  tut- 
te 


'  te  le  colpe  commeffé .  t  H- 

CrocÌAte  :  opera  accetta  grandemente  a  Dio*. 
137;  E  iora  frequenza  iamentatapiù  dall' 
ignoranza  f,t  dalla  Aiperftizioae  9  che- 
dalia,  prudenza ,  e  dallo. (pirite. di  Dio.. 
Ivi  ..Loro  fine-  infelice—  Ivi,  Si  fece 
la.  prima  (oxxo  Gott tf redo  Buglione  •  Ivi. 
Intraprefa  dal  Re.  Luigi  di  Francia  riu-- 
fcl   infelicemente*  Ivi^  Simile  predi- - 
cata  da  S..  Bernardo   non.  riuTc)*  Ivi  .. 
Tali  fveniurati  avvenimenti  attribuiti 
alla  corruttela  de' Crociati*  Ivi  ..Tetti- - 
mpnio  ìli.  Otto  Frifigtnfe^  lvi«. 
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D Avide  non  ebbe,  mena  dldieci.Con-^ 
cubine.  102.. 
Decime  fono   dovute/  nella,  nuova  les^ge* 

Ser  diritta,  divino  ». in.  quanto^fuona  il 
iritto  naturale  }^  ma  fono  de  furepo* 
fitìvo  per.  quello,  concerne-  la>quantità , 
il  modo,. la  neceffitlv  ^<1  ^' varr  reso- 
lamenti  y.reftrizioni  ».  ed:  amplificazio- 
ni dal  Gius  Canonico  ricevuti.  51.  E. 
Primizie  ne' tre.primi  Secoli  della  Chie- 
fà:  erano  volontarie  ^,.  non  necetfarie  • 
115.  Diedero,  in  qualche,  eccedo  i  Pa- 
dri nel  quarto  Secolo  ,  nell' inculcar-- 
le  ,.ed.euggerarle.  a!  Fedeli .  .Ivi .. 

Secime  :  le  paraf^onavano  alle  Decime  >. 
e  Primizie  degl'Ebrer  dell' antico  Te-» 
ftamento ,..  quali  erano  tutt'  altro  .  Ivi  • . 
Tanto  badò  ne*  Secoli^  feguentl  più  in- 
colti )  per  ftabilirle  ger  via  di   precet- 
ti, e  di- Canoni.  Ivi  .    Ufo. di  pagar-- 
le  , ,  paflato  in.  legge^  nel  fefto  Secolo  . 
Ivi  ^.Divenute  per  ciò  ,.  di  volontarie 
che  erano ,  necenarie  ;  Ivi  ..Quando  noa^ 
fi  pagavano,  eraa  per.  via.  di  fcòmuni— 
che  elatte.. Ivi., 

Decreti  proibitivi  di  libri  di  Roma  fo-- 
no  revocabili ,.  e  modificabili ,.  emendo 
di  materia  di  Difciplina  ,  174*  Efem- 
pì  di  quefto.  Ivi.  Delle  Congregazio- 
ni dell'  Indice ,  e  del  S..Uffizia  di  Ro« 
ma  proibitori,  di  libri ,  ancorché  appro-- 

*    vati. dal  Papa,  non  fi. dicono^ proibiti, 
dalla  Chiefa..  P.  ^^^^'* 

Dedicazione  delle:  Chiefe.  prefa.  dagli  £«• 
brei ..  P.  225; 

Delubro*  della  Concordia  fabbricato  fui 
Campidoglio,  in.  Roma ,.  quando  era  i- 
dplatra  •  149.. 


Devozióni' particolari  (brte  per  I2  mig*- 
gior  parte  nel  Secolo  XIIL  86»  e  P*. 
209...SuperftizÌD(eq«alt  fieno.  132. 

Diicipiina  Eccléfiaftica:  in- fiato  lagrime* 
voknel.VIII^SecoIo.  Ivi.  Leg^  Ro- 
mana a' tempi  di  Gefu  Crifio*  era  ar- 
rivata al  più.  aito  grado  di.  fua  eleva- 
tezza ..P.  227.. 

Diicipiina  Legale  degli.Ebrei  era  caduta* 
a' tempi.  dL  Gesù.  Criflo  m  mano  de" 
Farifei ,  e  de'^  Sadacei .  Ivi . . 

Difpute  inibrte  intomo  alle  cagioni  del' 
Divorzio  tra' Padri  antichi  y.  fopite  fi- 
nalmente dalla  Chiefa  colla  diftinzio- 
ne  della,  feparazione  in  quanto  al  To-- 
ro  ,.non  gii  in  quanto  al  vincolo  •. 
105..  106^ 

Divorzio  ^  era  proprio  de^  Matrimoni  ^  non  > 
già.del.Conculxinato.  100»  Non  volu- 
to ammettere  dà  Crifto  S.N:  fra' Cri- 
(hani . .  104. .  Gran  contraftó  tra  SS.  Pa- 
dri fu  quelle  parole  ^.  homo  non  feparet 
Of..  E  la.caufa  di  doverla  fare,  ordi- 
nò: il: Concilio* Agatenfe*  fo£fe  giuftifi- 
cata  avanti:  il: confe^  de'  Vefcovi  dei- 
lai  Provincia^  per.  una  di  quelle  dalie- 
leggi.  Civili  prcfcritte  ..  Ivf^  Se  dovef- 
fe-  attendérfif  ci6\  che-  Innoceyizo  III., 
dichiarò    poteife  etfer  fatto  -  dal-  folo- 
Papa , .  e  ^  ragione  • .  I vi  . .  Se    fotfe   da  -■ 
praticarfi'   per*  cagione*  dell'  adulterio  > 
della  moglie ,  opinione  de'  Padri  ..Ivi ;. 
Sentenza  de'  Padri  Grcer  intorno  a  ciò» 
non. ricevuta   da' latini^  e  da  S.  Ago* 
Jiino.  105.  Abbracciata  da   altri  Padri 
nella  Chiefa  Latina ..  I vi .  Sentenza  de' 
FadriGre^i  feguitata  dalle  Leggio  Lon- 
gobarde .   Ivi*.  Decifa  finalmente  nel 
Concilio  di  Trento..  Ivi.   Non   ripu- 
tarono  gr  Imperatori   Criftiani   fuccef- 
fori.di  Còfìantino  M.  di  abolirlo  atfat" 
to>  dall'  Imperio .    Ivi  »  Non:  levato  af- 
fatto' dair  Imperatore^  Teodòfio  il  Gio- 
vane, ma  ridòtto- a  nuo?a  fiftèma,    e 
regola.  Ivi.  Còflfituzioni  dell'Impera- 
tore Gìuftìnìano.  intorno,  al  Divorzio  •. 
Ivi.. 

Divozione  ..  Vidi  Devozióne  .. 

S.  Dòmenico^  Gufmano  nell'anno  1215.. 
fondò  con  nove  fuoi  compagni  un  Or- 
dine di  Frati  Predicatori  .82.  Quanto 
vide-  una:  notte-  rapito  in.  Cielo  .  P- 
2ij;  Ricevè  dalle  mani  proprie  della. 
Vergine  il  Santo  Rofario  •  87.  Di  que-« 


^!U>  armati  i  Soldati  del  Conte  'àiM<ntt* 
fort^  furono. Sconfitti  .cerno  »  e  più  mil- 
le AlbigefiGombattciiti.  tIvi.Ciò,  che 

'  porta  S. intonino  Arciveioovo  di  .Fio- 
renza 9  di  '^uefto  Santo  «  P.  Ivi . 

Domenicani  u  biafimano per  V  abufe  ,*che 
fanno  della  Divozione  del  .Rofario  » 
QpQ  per  averla. introdotta.  .87 

Donazioni::    che  pretfo  i  Romani ^raoo 
.proibite  tra. i-niarki^  e  leroo^li,  non 
erano  vietate  .colle.  Concubine.  99 

Doria  (  .Andrea  )  mal  foddisfatto  del  Re 
di  Francia  a  perfuafione  del  Marchefe 
del  Vafio  pafsò  a  fervire  T  Imperado- 
re*  81 
:Dote  fi  codltuiva  alle  ino^lie^^non  alle 
Concubine,  loo.  Coftìtuiu  badava  per 
trasformare  la  Cououbina  ;  in  moglie  •« 
.lox.  Due  efempj  .di  ciò  nelle  Canìdct^ 
;te.  Ivi. 


ECdeQaftici  y.  e  iiioi  trafcocS  venivano 
corretti  dorante,  il  Regno  degl'Au- 
giovini  in  Napoli  per  Commiffione  Re- 
gia dalla  G^  C.  della  Vicaria  ^  allora 
il  pia  eminente  degli  altri 'Ginftizìeri 
delle  Pxovincie.  58.  A  tempo  di  Al- 
fonfa  !..  rimediava.il  Configlio  di  San- 
t^  Chiara  aMoro  eecefli.Ivi.  Nel  re- 
:  gno de'  Spagnuoli  incominciando daFer- 
dinando  il. Cattolico  infino  all' ultimo 
Re  CmyIq  il  fi  variò  alquanto  .quefio 
procedimento .  *  59. . Intorno  .alle .. fcom- 

^  mimiche  però  ha  voluto  fcmpre  ilCol« 
laterale  Configlio  aver  la  cooofcenza  , 
taoto  ineiaminar  la  giuftizia  della  Cen- 
fura  >  come  in  valerfi  de'  rimed)  econo- 
mici per  impedire  di  farla  pubblicare^ 
e  fulminata  .ritrattare .  Ivi . 

Ecclefiafiict^  tal^coftome  iha  durato  do*» 
pò  anche  la  pubblicaziojne  del  Conci- 
lio di  Trento,  per  tutto  il  Regno  de- 
gli Spagnuoli  •  Ivi  •  Né  potè  il  Con- 
cilio togliere  aVPrencipi)  e  fuoi  Ma- 
giftrati  quefto  potere .  Ivi .  Stehninati 
acquigli  da  loro  fatti  »  e  come .  .86.  Ri- 
dotti a  tal  grandezza  .nel^egno  di 
Napoli^  che  fu  coftretto  IMmperadore 
a  proibir  loro  d'acqùifUr  ftabili.  Ivi. 
S.  Edniondo  Arcivefcovo  Cantuarienfe 
chiamò  vero  martirio  la  pazienza  in 
tolerare  le  fi:Qmuniche  ingiufte  •  7  j« 


34? 

l^ìceve  a  Servolo  fuo  cflfccpólo ,  cTie  e- 

gli  doveva  morir  martire  a  caggione 

.  dell'  ingiufte  fcommuniche ,  che  avrcb- 

.  be  dovuto  Soffrire   da    Papa  Aleffandf 

.    IV.lw'u 

'^doank^  III.  Re  d'  Inghilterra  ^coman- 
dò a  Guglielmo  Vcfcovo  Norwiceufe  , 
che  aveva  icomiraicato  Riccardo  dì  Fray^ 
yii/j'di.rifarcirlodi  tutti  ì  danni,,  e 
di  .afloWerlo  •  57. 

Edoardo  1.  e  II.  PVV/.  Odoardo. 

Elifabctta  Regina  d' Inghilterra  fece  ac« 
compagnare  per  tutto  il  tratto  del  Ma- 
re Britannico ,  per  paflare  in  Kpagna-, 
.Anna   /T  Aujiria   figlia  di  Maffimligno 
Cefare  >fpofau  t:on   Fìtipfo  fuo  zio  , 
<  colla  fua  armata  comandau  dal  fuo  Am- 
miraglio C^r/o  Howtfd.  i%%.  Con  ciò 
eviene  interpretato ,  che  la  Regina  Eli- 
'fabetta.  con  tali  apparenti  colori  coprir 
«voltiTe  r  odio ,  che  covava  contro  Fi" 
lippo^  -Ivi-, 
iEpiiania  è  più  antica,  e  più  conofcinta 
^nel  quarto  Secolo.  P.  14 i.Diveria dal- 
l'Ottava . dell' Epifania .  142.  E  di  più 
moderna  iftituzione .  Ivi . 

Eraldo  iVcfcovo  Turoncnfe ,  fu  il  primn 
che  fece  menzione  della  Fefta  di  tutt 
ti  i  Santi.  P.  Ivi. 

Errico  IH.  Re  d'Inghilterra  comandò 
al  vVefcGvo  Erfordienfey  che  aveva  fco- 
municato  il  Conteftabile  di  Brignèlloy 
ed  alcuni  altri  ,  ed  interdetti  i  loro 
Stati  per  alcuni  Beni  fottratti  ^d  una 
Badia^  a^rìvocar  la  fentenza.  57 

Errigo  obbligò  pure  i  Vcfcovi  Conven^ 
trienfey't  Lìncolnìenfe  a  ritrattar  le  lo- 
ro foomuniche,  ancorché  proferiti  fe- 
condo il  prefcritto  de' Canoni <,perdiè 
coltro  le  Confuetudini  del  Regno ,  fen- 
za  Placito  Regio,  e  fu  fcritto  da  lui 
a  fiwi  UAziali,  che  faceffero  rivocar- 
le.  Ivi.  Figlio  di  Federico  Baròaròffk 
fuccefife  all'Imperio.  195.  Imperadore 
depofto  dal  Regno  dal  Pontefice  Gr^- 
gorio  VII.  J05.  Profciolfe  dal  giura- 
ramento  di  fedeltà i  fuoi  fodditi .  Ivi. 

-Evangeli  di  Crifto  non  furono  in  altri 
tempi  tenuti  in  tanta  purità,  ed  ofler- 
vanza  ,  quantone'  tre  primiSecoli,  che 
precedettero  a  'C0flanrìno .  izH 
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FAguivdez  Gefiika)  e  fua  Opera  inti- 
tolata :  Quje/iiones  de  Chrijìiants  Offi' 
ctis  ,  prima   vietata  »   poi   permefla  • 

'75. 

Falconilla,  e  Aia  anima  liberata  dalle  pe- 
se infernali  per  le  preghiere  di  Papa 
Gregorio  Magno  ,  riputato  favolofo  aa' 
Critici*  P.  2«i 

Federico  IL  Imperadore  non  fece  valer 
mai  nel  Regno  di  Napoli  le  Scomuni- 
che ,  o  Interdetti  di  Gregorio  IX.  e  d' 
Innocenzo  IV.  facendo  anzi  per  impe- 
dir le  pubblicazioni  fovvente  impicca- 
Te  i  portatori  delle  medefime  •  60.  Fra 
gli  Statuti ,  che  concede  in  favore  del- 
la Chiefa,  regiftrati  nel  corpo  del  Jus 
Civile,  ftabilì,  che  pacato  Tanno  s' 
intendeva  lo  fcomunicato  foggetto  an- 
cora al  Bando  Imperiale*  ^5.  Sue  let- 
tere al  Doge  MocenigOy  con  cui  cerca* 
va  la  permiifione  di  trafportar  libera- 
mente dalla  Puglia ,  ed  Abbruzzo  a' 
fuoi  Caftelli  del  Carfo ,  e  delT  Iftria 
certa  quantità  di  formento  •  184 

Federico  IL  figlio  del  Ke  FerdinMndo  P2l{- 
sò  tutto  r  Adriatico  con  43.  Galere  y 
e  Fuftc.  fS?.  Fugò  r  Armata  de' Ve- 
neziani .  Ivi.  Pofe  Liffa  a  ferro ,  e  fuoco. 
Ivi  •  Andò  ad  aiTalire  Corfù .  Ivi .  Fu- 
gata finalmente  da  i  Veneti  T  Armata 
nemica.  Ivi. 

Federico  Barbarofla ,  e  fua  Iftoria  con  A»- 
leffandrollL^iensL  d'errori  fofpetti  an- 
co da  -F.  Paolo .  yid.  Aleffandro  .  Er- 
rore, che  fia  ftato  indegnamente  trat- 
tato dal  Papa.  190.  DaÌTifteffe  Lette- 
re del  Papa  fmentito.  Ivi.  Origine  di 
queft' errore.  194.  Sue  contefe  con  ^- 
leffandro  Papa  furono  terminate  pe*  V 
efficace  mediaziene  de'  Veneziani .  191. 
Per   opera   di  quelli  fu  data  pace  alla 

■  Chiefa  .  Ivi .  Federico  fece  nconofce- 
re  per  Pontefice  da  tniti  Aleffandro  III. 
Ivi .  Diedero  fine  ad  uno  icifma  5  che 
per  17. anni  continui  era  durato.  Ivi. 

Ferdinando  Re  di  Napoli  mandò  a  a  pre- 
gare la  Repubblica  Veneta,  che  eflen- 
do  entrate  nel  fuo  Mare  due  Galere 
fuggite  dalle  Tue  parti  di  Napoli,  vo- 
lere perfeguirle,  e  prenderle.  Ivi. 

Ferdinando  d'  Arragona   fpoglio    il    fuo 


«proprio  cafato  del  Regno  di  Arragona 
per  far  maggi^i  le  grandezze  delSac- 
xreilore  degli  altri  Regni  di  Caftiglia  • 
221.  Confeme  <x>nftFo  il  -comun  de- 
fiderio  della  maggior  parte  degli  Uo- 
mini ,  che  il  nome  della  Cau  fua  fi 
fpegne^e  •  Ivi . 

Fefte  di  Pafoua  prefe  dagli  Ebrei  •  P.  225. 
è  lo  fteffo  di  quella  delle  Pentecofie.. 
225.  Da  venerarli  per  i  Capitolari  di 
Carlo  M.  P.  241.  Differenza,  che  vi 
è  tra  il  numero  delle  Fefte  di  Carlo 
M*  «  quello,  «he  fece  quafi  nel  mede- 
fimo  tempo  il  Concilio  di  Magwza  , 
notata  da  Gìo\  Battìfta  ThUrs  Teolo- 
go di  Parigi.  Ivi. 

Fefta  di  tutti  i  Santi ,  quando  inftituita  • 
P.  242.  Il  primo ,  che  di  quefb  ne  fe- 
ce me4izione  ,  fu  Eraldo  Vefcovo  Tu- 
ronenfe  •  Ivi .  Della  Concezione ,  bia- 
fimata  da  S.  Bernardo .  Ivi . 

Figlio  in  poteftà  non  può  contrarre  ma- 
trimonio per  la  legge  Giulia  con- 
tro il  confenfo  del  Padre  ,  o  dell* 
Avo.  98.  co' Figliuoli  di  Famiglia  non 
poteva  preffo  i  Romani  inftituirfi  ac- 
cufazione  di  furto  ;  ma  folo  Tazio* 
ne  rerum  amùtarum^  e  perchè.  99 

Figliuoli  iiati  dalla  Concubina ,  preffo  i 
Romani  e  preffo  gli  Ebrei ,  erano  am- 
me(B  alla  fucceffione.  loi 

Figlio  poteva  effer  difi^dato  dal  Padre» 
fé  fi  foffe  mefcolato  colla  moglie  ,  e 
fila  matrigna,  conke  pure  colla  di  lui 
concabina.  Ivi. 

Figliuoli  ntti  dalle  concubine  preffo  i  Ro« 
mani,  prima  delle  Coftituzioni  di  Co- 
ftantÌHQ  ilf.di  Valentiniano  L  e  di  Giujiì- 
niano ,  erano  capaci  della  fucceffione,  co- 
me i  figli  nati  ex  JHJlis  nuptiìs .  loj.  Il 
fimile  degli  Ebrei  •  Ivi . 

itigli  di  Ghcùbbt  fi  noverano  nella  Gè» 
ned  ,  non  men  quelli  procreati  da  Lia , 
e  da  Rachele  fue  mogli ,  che  da  Baia , 
e  da  Zelfa  fue  concubine .  Ivi . 

Filippo  de  Comines  Signore  d'  Argmtme 
trattò  con  S.  Francefeo  di  Paola  in 
Francia.  85.  86 

Filippo  III.  indotto  per  la  morte  di  Fran" 
cefco  Gonzaga  Duca  di  Mantova  ,  en- 
trar nella  nuova  guerra  accefa  in  Ita- 
lia, ed  opporfi  al  Duca  di  Savoia.  185 

Filippo  IH.  favorivano  i  Veneziani  il  Du- 
ca con  forze  >  «  dinari  i  bine  innaf^ri* 

ti  i 


ti  i  diigofti  fra  la  Corte  di  Spagna,  e 
là  RepttbUica.  Ivi  •  Il  Viceré  Oj^'una 
per  V  odio  y  che  sprevz  ca  Veneziaai  y 
aderiva  alla  parte  dell'  Arciduca  aoa 
Colo,  ma  fomcntaya  gli  U&ochì  alle 
prede.  Iri. 

Filippa  IIL  tutto  era  incefo  ad  armar 
vafcelli  per  infettar  V  Adriatico  >  minac- 
ciando di  ferprendere  TIftria,  {accheg- 
giar  Ifole,  e  penetnr  ne'  receffi  della 
Dominaute*  Ivi* 

Folco  Conte  d'  ^ugiò'  angariava  i^  Tuoi  (ni-^ 
diti  y  ruhbava  >  ed  altro  y  e  credeva  lai- 
dar  i  conti  con  Dio,  con  sndar  in  pel- 
legrinaggio fin'aGerufaVemme,  per  fer- 
ii quivi  flagellarG  da  due  funi  fervido- 
li  con  la  fune  al  collo,  dinanzi  al. S. 
Sepolcra*  1 3}..  Fondò  con  danari  rub- 
bati  una  Chiefa  magnifica  Mila  cam- 
pagna di  Tours,  volendo  foffe  coufe- 
crata  dall' Arci vefcovo  di  Tours..  •134. 
Rifiutò  atMkrvi  T. Arcive&ovo  >  e  per- 
chè? Ivi- 

S»  Franceiìco^:  fu»  Regola  ì  e  Aio  Ordine 
appio vato  nell'anno  1^05*  da  Papa/;»- 
ftoccnz0  IIL  82 

Francefcani:  fi  biafimano  per  Taibufoehe 
fanno  della  Divozione  del  Cordone  >  non 
per  averla  inuodotca  •  87 

S.  Francefco:  paragoni  ^  .che  vengon  Cut- 

'   ti  tra  il  medefimo,  e  S.  GiosrBdttifta 
nel    Libro   intitolato  Conformità  Fràn^ 
ceffane .  212.  Vid.  Ordine  &c. 
.  '     G 

GElafia  :   Papa  ,   in  un^r  ftiea:  Lettera 
fcritta  a'  Vefcovi  d'  Oriente   fopra 
la  condanna  di  Dioftort  y-  e.. nel  Trat* 
tato   fopra  T  Anatema   infegna   ben  a 
lungo  qual  fia  il    debito  dello'  Scotaiu- 
nicato  ingiufianaente .  71 
Gerarchia    Eccilefiaftiea    ne^  piimi   tempi 
.   non  era  >  cbe  de'  Vefcovi ,  Pretii^  e  Dia- 
coni >  ricone($enti  per  loro  Capo  Vef- 
covi- 90 
Gefuiti  :    loro  condotta  y  e  Morale  .   F. 
21Ò.  In  Napoli  fanno  Scuola  pubblica 
di  mercanzia 9  e  dì  traffico.  P.  Ivi. 
Hanno  aperto  in  Roma,   e  in  Napoli 
'  3anco  da  rimettere  in  o^nr  angolo  del 
Mondo  ogni  fomraa  di  danaso  .  P.  Ivi. 
Trattati  perciò  dal  P./im^Wo  pecTra- 
peziti,  e  Numularj.  Ivi  .. 
Ciovacbino  Abbate  y  e  fuo  libro  condan^ 
.   nato   daLXoncilio  IV.   di   Laterano  • 
Op.,  Pojl.'^ 


r77.  Non  fi  procedette  a  condimtia  , 
£s  prima  tM)n  erano  intefi  i  Monaci  del 

-  filo  Ordine y  per  etfer  lui  morto.  Ivi. 

Giovanna.  L  Regina  difprezaò  le  fcomu-» 
niche  di  IMuno  VI.  60. 

Sr  Girolamo  infegtia,  che  trattandofi  di 
materia  di  Religione  ,  non  fi  può  né 
fi  deve  tacere.  79 

Giulia  di  Marco  da  Sepino  Suora  del  tisr- 
ao  Ordine  di  San  Francefco  y  dichia^ 
rata  Eretica^  e  condannata  alla  pub- 
blica abiura,  ed  a  casrcere  perpetuo  • 
P.  233        .     ^ 

Giuliano  Arcivefcovo  di  Toledo  y  e  (u6 
Oper^  improvate  da  Papa  Btmdttto  II. 
174.  Softcnute  per  ortodoffe  dal  Con- 
cilio XV.  della  fuddettaXittà,  e  co^ 
me  tali  accettate  dal  fucceflbre  di  Be- 
neJttto  IL  Ivi. 

Giuliano  .  Imperatore   votle   tornare  alla 

Religione  Gentile.   P.  228.  Per  rifta- 

Jbilirè  le  cofe anello  fiata  di  prima,  an-» 

>darva  ea(faodo  quello  ,  che  Cofiantin^ 

.  •  ^afvtva  innovano . .  I  vi . 

Giulio  HI.  Papa  ki  una  fua  medaglia  , 
che  fi  conferva  nel  Mufeo  Cefarea  di 
Vienna  ,  fece  imprimere  intorno  dia 
fM  ÌTOdiiagine  queft' Infcrizione  :  D,fu^ 

.    Uus.  ii/w  RsipuUUa  Chtiflians  Rex  y.  ac 

-1  Pater;  P.  102> 

Giurìfconfulti  Napolitani  >  eminenti  fo-^ 

•  pra  tutti  gli  ahri  dell'  altre  Nazioni  y. 
mafiime  nella  Feudale  .»P.  234   . 

Ciittiidizione  »  Libertà  y  Immunità  Eccle^ 
fiaftica  vfon^  nomi,  'fecondo  Toiftrrva-' 
zione  di  molti ,  ignoti  ,.  e  per  dodici 
.  Séioli.  nen<  intefi  nella  Chie(a  ^  ■?4.  Ec^ 
ciefiaftiea  ,  che  oeei  è  nelT  Ordine  Ec* 
clefiafiico  >.tutta  è  goduta ,  e  dipende  per 
privilegi  del  Prencipe,.  ed  a  lui  tocca, 
mantenergliela .  ^'5 

Giurifpmdeci'za  Romana  fu*  in  fiore  fin  sH^ 
tempi  di  Cojìanthìo.  P.  227.  Cominciò- 
a  cadere  da' tempi  del  medefimo  .  P. 
Ivi.  Antica  ricevette cambUmento dal- 
le leeef  di  Co//i»wf/>?o ,  e  de^ii  akri  Im- 
peradori ,  fuoi  fucceffbri  y  fino'  a  Valm^ 
thìiano  III.  anche  per laRelisioneCrì- 
itiana  per  quella  parte  y  che  risuarda^ 
va  l'antico  Gius  Divino-,  e  Pontifi7Ìo 
de'  Romani .  Ivi .  Si  cambia  anche  «Jcr 
i  nuovi  Riti  e  vari  luftituti  introdot- 
ti in  fequela,  di  una^  Religione.  228 

Ciufeppe  L  Imperadore   dichiarò  nulle  y, 
X  X  ed 
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ed  iairaUde  ^  cotL  foicnne'  Manifefta  f. 
le  feomuQÌche-  fulmioate-^a.  Papa  Cle*- 
menps  XIv  contfo  chi  od^rafle  le  con* 
TenrioDÌ^  fatte-  col  Duca^  dL  Patma  pej^ 
le  contribuzioni,  accordate^  alle^  Trop- 
pe- Imperiali  y.  fopra  i  fuor  SfatL  dipea- 
denti  dair  Impero ,.  come  anche  contra 
quegli ,.  che  di  fatto  U  efigeffero.  in  que* 
Stati.  54 

Ginfcppe  de  Vicarìisi  dichiarata^ Eretico,, 
e-  per  ciò  come-  tale  condannato,  alla, 
pubblica  abiura  »  ed  a.  caiceie  peipe*- 
tuo.  P.  2^:5 

Giuftioiauo  Imp.  nella  Kawella  ixj'i.pfoi*' 
bifce  eipreffàmente  a'  Vefcovi  y.  «il  a* 
Preti,  di.  poter:  fcomunicare-  per.akrc 
caf^ioni  ),  che  per  quelle  •  fpettanti  alla 
Keligione.  47;  Qnefta  Novella-  è  fiata 
ofTeryata  per  tutto  T  Oriente  ,  cònfer- 
Biitai  dàgllaltri:  Impp^.  ed:  è:  ftata.  rice-^ 
Yista  in.  Occidènte  ^  4S. 

Ciufiiniano.  benemerita  deila.  Fede  Cat-- 
tolica;  intento^  ad:  eilirparr  dall'  Impe- 
rio i  riti,. e- coflumi:  del  Paganefirao • . 
105.J  Protettore^  de^  Canoni  v  Ivi  %  Fectf 
molte  Coftituzioni , .  com  cui  pre&rìve 
le  vere- cagioni  a*  divorzi*  Ivi.-  Con- 
fermate^ t  riforto  che-  6ij1!  Imperio  in^ 

>  Occidente ,  da^Ii  altri  Innrperacteiri  v  106. . 
Non  flaftenne  trattar  àé.  I}ivora>,v per- 
chè ^nely  Homo  non-fefrarepy  era  a^fuoi 
tempi  variamente  interpretato,  dai  Pa- 
dri .  Ivi  ♦, 

Goiizalez  aggiunfe-  uruenrf  Còfmaeniavì;:  a. 
qiielli  del  MmIozmì  fbpca»  il  Concttio? 
liibeBitano ..  121. 

Graziano  fece  la   fua  Raccolta  in  Bolo- 

-  gna^  nel  Monaifeia  dì  S.  Feiictr  nel  Fon- 
f^catoi  di  Eugenio;  IV.intovno'airan- 
no  I15B.  dtir^nte  ancdra  il  Regn^.  di. 
Ruggero.  I.  Re-  di  Sicilia .  123^- 

Ciegorio  IK.  vogKoDa  alcuni  Eretici  ».  e 
Scifmatici,  che-  avetfe-  fcontunicato  T 
Imperadore-  Leone  ^  aveflelo-  depoAo  ,  e 
che  offertogli  il  Principato  dai  ribellan-» 
ti  Romani,.  T  avefle  accettalo ..  P.  aj8.. 
Tra  queffi  anche>  Gianmtafio,  Gefiiita.  ». 
Ivi. 

Gregorio  VII..aIle^  fcomnnichet  eite  fol- 
minÀ,  e' contro  iPrincipi»  di  Napoli,  e 
contro^>  -Err/jo-IV.  aggiunte  non.  meno  la 
priv^aione  de'  BeniSpit  ituali  >  cheTcm- 
foràir ,  e  all'  armi  di  quc*  Prencipi  fofle 
troica,  ogni;  vittoria^  6j^.  Più.  d'cHii'alr- 


traPootefices*  adopera  per  eftirpan^  notu 
meno  il  Concubinato  ^  che  le  mogU  a- 
gii  Ecdefiafiici  V 125,  Maledetto  perciò  y. 
ed  abòorritoi  dall!  Ordiner  EcdefiaAko  * 
Iv i . .  Oedinò  >..  chef  noa.ft annaettefre  al* 
euno  al  Sacerdozio  fé  noa<  facera  voto 
di.  unaperpenia  contineaza».  Ivi.  Pro- 
fiiflK»  9.»  e  ramingo,  fi  ricoverò   in  Saler- 
no ^.  menando  unai  vira*  privata,  fotto  la 
piotezione  de'  Principi  Notmaimiv  i  té.. 
E:. mori  di  cordoglio.  Ivi:» 
Gregorio- Vn..  traile  colle  minacele >  e 
col  '  rigore  al  fao  partito  i  Vefcovi  Na- 
zionaii , .  togHendo-  al  Oero^  in  tutte  le 

-  maniere  le* mogli,   i ad:  Travagliò  d' 

-  introdurre  \%y^  fteflb-  in  Cèrmaoia^ed 
la.  Erancia >  ma  ttmtilmenlev.  117^  Non 
ebbe  eiOstto  in  Francia ,  che  net  Fon- 
ficato  ài  Caìiflo  IL  1x7.  Incoip^mper 
^«tello , ,  che  fi  contaniuiaffe.  coA •  fozze 
libidini.  coUa  CoatelTa  MatiUe  ...  128. 
Da.  ciÀ  Aiata  la^:  favola  vcbe  Gftgória  V 
aveffe  avuta* per^  fua  Concubina,  eche- 

'    ne):  Sinodo  rcDmo   invWofmazia  folte- 
ùuto^  accu£|ia  di  nc^romamiia ,  e^  dì  a- 
dulteriov.  iz^^Nonxiconofciut^in  mol- 
to Pravintie,   e- Regni  v  che  ietto  no« 
me  #iAiirif4»i(».ao^.  lezioni  del fuo- 
Uffizio  reptmte  permdeife  alia  Pòteflì.. 
dè^Priticipr.  Ivi..  Oquife  l'Imperado- 
ter £mVo*  dal:  Regno.   Ivi.  Sci<r|fe!dat- 
ginrameom  di  fedeltà:  r  Avvi  Sudditi  • 
Ivi., 

Gregorio  IX.  concede  a' Frati  Minori  in- 
tccna  att*  anno  1 250.  che  dovevano  viag:- 
gèire^  perita,  terra.  de'Virginiani  ,  che- 
pate&«>' liberamente  pratticare  con  gli 
fcemmiicati.  Ó4..L0  fteflò- concede  an- 
che- la  Sacra  Congregazione  di  Propa- 
ganda a' Tuoi  Mìflionar; .  Ivi. 

Gregorio  RolTò- compofé  la  Storia   delle 
cofe  di  Napoli  (otto  T Imperio  di  G^r-^ 
ta  V^.  eomificiando  dairannO'  1526.  fi- 
no air  anno  15.^7;  81 

Guimcnio.J^.  AmadeO'^ 

Gufmaa..  V'fJL,  Domenico . . 

h:. 

HEuaaiiO'  (  CriAo^  >  foftèntr ,,  che 
fia  una  favola-  qmlU.  di  jflefj andrò 
im.  di  aver:  pofti  i  piedix  fai  colica  dell* 
Imperadore-  Federica .  1 94- 
Hofnano  diede   foorr  una  Ditfrvts&ione^ 
Storìca^^  iktyraauica  ignoniioia  ^  qmm- 


TederhóOenùhariolmfazìiiii  «intuUt  Jt' 
lt;candcr  UL  In. 
liu&one  Vid.  Ugone  • 
I. 

SUafione  lodato  da  ' S.  Girolamo  ^-if^t^ 
•  die  nato  in  PalèfiÌBa>  nonavtàÌE  vi- 
fitato  Genifkietnme  >  fé  non  >ima  fol 
volta.  175 

Immonità.  Eoclef*  Ti^.  Gniriiìcliatone  • 

Imperatori -nella  Gemania.,  come  fecero 
valere  la  loro  ^preeoitneaca  iiuorno  al- 
le fcomuoiche.  5J.  CooTocati  inf  ran- 
cfort  o  altrove  ,  nelle  Diete  degli  £• 
lettori,  o  degli  altri  Principi  >  Baroni, 

'  Conti,  e  Signori  di  Germania,  fole- 
^ Yano  efaminare , .  ie  Je  £comanÌGhe  fof- 
fero  fldte  fulminate  contro  il  knropre- 
fcritto,  ode'Canoni^  e  dicfaiarark  nul- 
le,ed  invalide.  $4 
.Imperatore  C^r/i» 'K;nellVonUnaaione  del 
Giudizio  della  Camera  Imperiale  fta- 
bilita  neiranno  1^48.  comandò ,  che 
in  pena  delle  parti  contnmaci .1,-0  vin- 
te,  o .  foggiftcenti  nel  Giudizio  Came- 
rate non  fi  potdTe ,  fé  non  per  arbitrio 
del  vincitore,  ufare  fcomunica  alcuna 
Ecclefiaftica  *  Ivi«  Lotario  IL  memre 
calò  in  Italia,  ;^fu  accordato  per  Giu- 
.dice  derPapasra»orMsu>iI^fo^ra  la  va- 
lidità delle  fcomimiàhe ,  che  -imputava 
ai  feguaci  di  jhiMckto.  Ivi* 
vindice  proibitorio  :  le  Regote  di  qoefio 
ibno  ftate  ordinate  percommiffione  del 
Pontefice  Pio  JV.  ^dopo  terminato  il 
Concilio  di  Trento»  aKchiamatoTr/- 
detuino^lìi  poftoin  lipagoa  fotto  ri* 
gorefo  eiamc^' quantunque  la  Bolla  di 
Fio  IV.  vpleflCe,  che  fo&  da  tutti  of- 
fervato.  154 

Indici  Efpurgatorì,  quando  nati  in  lipa- 
gna,  e  perchè?  Ivi-* 

Indice  Efpurgatorio  fatto  compilare  dal 
Cardinale  Gafparo  di  Quiroga  ,  Arci- 
vefcovo  di  Toledo,  e  Generate  Iftqui- 
fitore  di  Spagna.  Ivi«  Impréflb  Fan- 
no itfoi.  ivi*  Proibitorio  non  cieca- 
mente ricevuto  io  Fiandra .  Ivi  •  Dato 
ad  efaminare  dal  Re  Filippo  IL  Ivi.  Il 
Duca  d^vf/v^  Governatore  di  quelle  Pro- 
vincie comandò,  che  fi  confervafleco  i 
Litoi  proferitti  dall'  Indice  Romano^  e 
fatte  abbruciare  folamente  T  Opere  de- 
^i  Erefiarchi  •  Ivi  •  Qtiefto  Duca  infi- 
tti un  CoUe^Mi  di  Cenfuea  ùi  Anver- 
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"£1 ,  a  tmi  T^erT  Ordiae  Ecclefiafticò  pre- 
fiede  un  Vefcovo.  Ivi. 

Indice  'Eipargatorio  dato  fuori  da  Cen- 
sori deputati  tlal  Duca  Alva^  approva» 
to  dal  Re  Filippo  IL  Ivi  *  Di  qoefto 
fiervironfi  di  poi  tutte  quelle  Provin- 
"vincie^  non  del  Romano  •  Ivi..  Loilef^ 
fo  fii  praticato  circa  1'  Indice  proibi- 
torio in  Francia>  inGetmania^  e  nelP 
altre  Provincie  ^e'  Principi  Cattolici  > 
Iviv 

ilndici  proibitori  nella  metà  del  Secolo 
XVL  cominciarono  i  Pontefici  a  far- 
li ,  volendo  inscio  emulare  gV  Impera* 
dori,  e  Principi  d'Europa*  157.  Loro 
-pretta  in  decorib  ^  Il  primo  fii  Paolo 
IK  Ivi«*Di  Roma  non  irengono  fitti 
valere  in  Venexia-^  né  in  Napoli .  159. 

Indice 'fatto  compilare  ,  e  pubblicare  da 
elomento  VIIL  quali  dibattimenti  abbia 
caufati  co'  Vaietiani  »  164 

'Innocenzo  IIL  in  alcune  Lettere  fcritte 
a'  Crocefxgnati ,  rapportale  da  Criftiano 
Lmpoy  permettevi  Cattolici  della  Fran- 
cia, xielU  Germania,  e  dell'  Inghilter- 
ra, di  poter  comunicar  liberamente  co- 
gli Eretici  abitanti  in  quelle  parti  •  64. 
Refcriie  all' Arcivefcovo  di  Acorenza^ 
che  confermaife,  e  coofecratfe  il  Vef- 
covo eletto  d^  Anglona  fuo Tuffra^aoto , 
ancorché  figlio  d'un. Sacerdote  Greco. 

^Innocen^o  VIIL  condannò  Gio:  Pico  del- 
la Mirandola.  175.  Aleffandro  VI.  lo 
aifolve^  Ivi  • 

Innntfizione  forra  in  Lombardia  à'  tempi 
•di  S^  Pietro  Martire.  85.  Di  Roma  in- 
nalzata da  Paolo  III.  per  opera  di  Pao' 
lo  IH  mentre  «ra  Cardinale.  175.  In- 
nalzata molto  più  da  Paolo  IV.  fatto 
poi  Pontefice .  Ivi ,,  Dopo  fua  morte  bru- 
ciato da' Romani  quefto  Tribunale^  e 
lue  carceri ,  -e  meffi  in  libertà  i  pri- 
gioni •  Ivi .  Non  ricevuta  in  Napoli . 
r6o«  JR^icorfi  de'Napolitani  fatti  a'  loto 
Monarca  contro  gli  attentati  della  Con- 
gregazione del  S*  Uffizio  -%  Ivi  •  Co- 
mando, ed  ordini  indirizzati  al  Car« 
dinaie  Grimani  allora  Viceré  in  quel 
Regno,  che  non  fi  daffe  efecuzione  al- 
cuna a  qualunque  Bolla  ^  Breve,  o  al* 
tro,  chevenifledaRoma,  e  dall'Inqui- 
fizione  •  i6u  e  fuoi  Decreti  fono  af- 
fatto incogniti  alla  Chiefa,.  Ivi«  Ap* 
partiene  più  allo  Stato  Politico  della 
X  X    2  Cot'^ 
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Corte  di  Roma,  die  alla  Gerarcfiia  , 
ovvero  alla  Santa  Sede.  Ivi.  Suoi  De* 
creti  non  hanno  ,  né  pofono  tenere 
focza  alcuna  oltre  i  confini  dello  Sta- 
to del  Papa  •  Ivi .  Di  Spagna  non  per- 
tnette,  che  fi  promulghi  Indice  proi- 
bitorio emanato  dalla  Congregazione 
dell'Indice  di  Roma,  ma  ne  aflume 
ella  il  pcfo  ,  e  T  efame  .Ivi  .  Ciò 
fa  praticar  anche  nel  Regno  di  Sici- 
lia. Ivi.  Il  fimile  fecero  praticare  nel- 

(  le  Provincie  di  Fiandra,  che  ubbidii' 
vano  al  loro  Imperio  ,  i  Re  di  Spa- 
gna. 162.  Incognita,  anzi  odiofa  nel 
Regno  di  Napoli.  166 

Inquifizione,  fuoi  Decreti  per  Legge  fta- 
bilita  in  Barcellona  nel  1709.  non  pon- 
do efeguirfi  ,  né  può  darfi  Exequatur 
alcuno.  II 6.  Suoi  Indici  proibitori  de' 
Libri  non  obbligano  in  cofcienza .  Ivi . 
Nemmeno  quelli  della  Congregazione 
deir  Indice,  e  perchè?  i6g.  Q}iefti  due 
Tribunali  da  quafi  tptte  le  nazioni  d' 
Europa    non  tono  riconofciuti  ,  e  gli 

.  hanno  come  Tribunali  inoompetenti  , 
ed  eftranei.  Ivi  .  Di  Spagna  ha  nelle 
iue  Inftruzioni  di  non  procedere  alla 
condanna  di  un  Libro  ,  iè  prima  non 
viene  una  o  più  volte  intefo  l'Auto- 
re. 177 

Interdetti  generali ,  perchè  oggi  fofteogan- 
fi  nonoftante  i  peffimi  efletti»  chehan 
fempre  caufato.  69 
L 

LAdislao  Re  di  Napoli  niente  curoffi 
de'  fulmini  di  Papa  Aleffandro  V. 
né  gli  fece  valere  nel  Regno  •  5i.  E 
Guglielmo  J'  Auftria  fa  cercare  alla 
Repubblica  di  Venezia  per  Rodolfo  Con- 
te di  Sala  permiilione  di  poter  con- 
durre per  mare  dalla  Puglia  alle  rivie- 
re dello  fpofo  con  Galee,  ed  altri  le- 
gni al  numero  di  dodici  fua  forella 
ipofata  al  fbpranominato  Arciduca  . 
184 

Landorpio  fece  raccolta  delle  fcritture  , 
che  ufcirono  al  tempo  delle  contefe 
del  Mare  Adriatico.  Ivi. 

ht^t  Giulia  proibifce  al  Senatore  aver 
m  moglie  la  libertina  ,  al  Tutore  la 
fua  pupilla,  al  Prefide  la  Provinciale, 
al  Figliuolo  in  poteftà  contrarre  ma- 
trinK)nio  contro  il  confenfo  del  Padre, 
o  dell'  Avo  «  9%p  Evangelica  tolfe ,  ed 


abolì  molti  Riti ,  Cerimonie  ,  e  Co- 
ftumi  dell'  antica  Legge  degli  Ebrei  ; 
molto  però  ne  ritenne.  192 

Leggi  prefcritte  dal  Pontefice  Leone  in- 
torno air  Edizione  de'  Libri  ;  e  fi  ad- 
ducono le  caufe .  24.  De'  Longobardi  ^ 
non  ottante  il  loco  diicacciamento  d' 
Italia  ,  furono  da'  Napoliuni  ritenute 
come  riputate  le  piii  faggie,  cpmdea*- 
ti  •  94.  fc  vorraimo  conferire  colle  Ro- 
mane, il  paragone  farà  indegno  ;>  pa- 
reggiate però  con  quelle  delle  altre  na- 
zioni ,  che  dopo  lo  fcadimento  dell' 
Imperlo  fignoreggiavano  in  Europa ,  fo- 
pra  l'altre  tutte  fi  rendono  ragguarde- 
voli. Ivi.  Da  quefte  Leggi  era  vieta- 
U  la  Poligamia  .  92.  Longobarde  fu- 
rono compilate  ai  tempi  de'  Norman- 
ni. 122.  Erano  allora  le  leggi  domi- 
nanti ,  e  ciafcun  Tribunale  fecondo  quel- 
le deffiniva  le  fue  caufe.  Ivi. 

Leggi  raccolte  fin  alloca  in  un  feto  vo- 
lume «  in  cui  gli  Editti  de' Re  Longo- 
bardi ,  e  quegli  che  dagli  Imperadori 
d' Occidente  «ranp  fiati  promulgati  co- 
me Re  d' Italia  ,  furono  uniti  infieme 
per  ufi)  xle'  Tribunali .  Ivi .  Furono  poi 
compilate  al  tempo  de' Normanni  «  Ivi. 
La  più  antica  fi  conferva  nell'  Archi- 
vio del  Monaftero  della  Trinità  della 
Cava.  Ivi.  Fatta  da  un  Capuano  nell' 
entrar  dell'  XI.  Secolo ,  intomo  all'ani 
no  looi.  o  poco  dopo,  fecondo  le  con* 
getture  di  Camillo  Pellegrinò .  Ivi .  La 
più  vulgau,  che  vedefi  aggiunta  al  vo- 
lume ddla  Novella  di  Giuftinianoj  ed 
anche  in  un  piccioL  Volume  a  parte  , 
credefi  fatta  ne'  tempi  dell'  Imperatore 
Lotario  II.  e  di  Rugiero  L  Re  di  Si- 
cilia nel  XII.  Secolo,  intorno  all'an- 
no 1136.  àk  Pietro  Diacono  lAonicoC^i" 
finefe .  Ivi  • 

Legge  del  Prencipe  <  obbliga  il  fuddito 
alTotfervanza  non  folo  per  timore  del- 
la pena,  ma  anche  in  cofcienza  .  166 

Legittimazione  de' figli  naturali  per  il  fuf- 
(eguente  matrimonio  ,  ftabilita  prima 
da  Coftantino  Magno.  112.  Confermata 
poi  dall' Imperatore  2reff«»M ,  e  perchè? 
US 

Legittimati  per  fubfequens  come  favoriti 
dal r  Imperatore  ^4>/rnr/»jtf»o  il  vecchio. 
Ivi .  Agguagliati  dall'  Imperatore  Giu^^ 
ftiniano  in  tutto  a'  figliuoli  nati  dopo 

le 


le  nozze*  Ivi. 

Lentina .  Vid.  Tontnufe  « 

leeone .  ISd.  Lione  • 

Lettere  Provinciali  di  Lodovko  Mtm^aitOj 

.  ovvero  di  Pafesle^  proibite  dalla  Con- 
gregazione del  S*  Uffizio .  i-òz 

Libanio  rifiutò  Tempre  loAaro  conjngale, 
jed  ebbe  in  oafa  la  -Concubina  ;  ne  fu 
accufato  per  ciò-  air  Imperator  Valenti* 

'    nìaw.  1J3.  Né  riprefo  da  S.Bafilioài 

•  cui  era  amico*  144.  Impetrò  anzi  mol- 
ti favori^  e  prerogative  per  i  -figliuoli 
naturali  nati  dalle  Concubine .  Ivi . 

Libelli  infamatori  capitalmente  puniti  dal- 
ie Leggi  delle  XIL  Tavole  .  P.  240. 
X'iftefla  pena  gli  venne  «mpofta  dagli 
Imperadort  VaUntinìano  ,  e  Valente  >  e 
dall'Imp. GÌM^/»/tfaio «  Ivi*  Capitattnen- 
.te  puniti  da  Valenùnìanoy  e  Valente  gli 
Autori  di  tali  libelli ,  ma  anclie  colo- 
ro li  quali  trovatili  non  fubito  li  la- 
cerafTerOy  e.bruciadero.»  e  manifeftatfe- 
.so  r  Autoxe .  Ivi . 

^Libertà  Ecclefiaftica  non  fi  trova  deffini- 
ta  in  tutta  la  Legge  Canonica  .  54. 
'Come  diverfamente  deffinita  xla' Cano- 
nifti.  Ivi.  Immunità  &c.  Vtd.  Ciuris- 
diziont^ 

Xibrt  :  la  Ceafura  ne'  tre  primi  Seeoli 
delia  Chiefa  .apparteneva  a*  Vefcovi ,  e 
.  la  proibizione  a'  Papi .  24.  A'  tempi  di 
JLeone  gli  Ecclefiaftici  fi  avevano  ar- 
rogato molto  più  di  autorità  intorno 
4iir approvazione 9  o. condannazione  de* 
Libri  •  Ivi  •  La  Bolla  di  Leone  ,  il  De- 
.creto  del  Concilio  ^  e  le  Regole  deli' 
Indice  non  fono  ftate  nel  Regno  di 
'Napoli  ricevute  .  27*  Anzi  detta  Bol- 
la non  i  ftata  ricevuta  da  alcun  Pei n- 
•cipe  del  Mondo  Cattolico  .  Ivi  *  Dar 
licenza  di  ftarapare  libri  ,  e  proibirne 
le  vendite  >  è  de'  foli  Principi  ne'  loro 
ftati*  M*  Se  in  alcuni  Regni,  o  Re- 
pubbliche fi  vede  ciò  fatto  dagli  Ec- 
clefiaftici ,  quefto  fuccede  in  vigore  di 
qualche  Concordato  »  non  già  per  di- 
^pofizione  di  legge  comune  .  Ivi  .  In 
Francia  »  in  Caftiglia  »  ed  altrove  ba- 
tta ,  per  ftampar  libri  ^  la  licenza  de' 
Minlftri  Reg) .  Ivi  *  la  Napoli  non 
fu  ricevuto  il  Decreto  rapportato  dal 
<:oncilio  di  Trento  ,  fotto  il  Tit.  de 
Editione  ,&  ufu  Librorum  •  28.  Intorno 
a  ^[ttelLi  |.c^  fi  ilampano  >iu  Venezia 
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non  fpetta  altro  zirinqvi/ìtore ,  fé  non 
vedere  fé  potfono  quegli  ftamparfi  ,   o 
^oibirli  non  per  altra  cagione  y  che  di 
£refia^  e  che  per  tutti  gli  altri  rifpet- 
ti  ciò   fi  appartiene   al  Principe  .   31. 
Che  non  fia  pubblicata ,  o  ftampata  ^- 
cuua  proibizione  di  Libri  di  qualfi vo- 
glia forte  ,  fatta  con  quaMiGa  autorità 
•^dopo  1595»  fé  non  oifervate  le  condi- 
zioni  del  Concordato   fatto  net  159^. 
Ivi .  Proibizione  in  Francia  ^  ed  in  al- 
nvi  Principati  lYon  vien  tolerata ,  fé  non 
in  cagione  di  Erefia  .  ,35.  O  Scritture 
non  Si  poifono  (lampare  in  Napoli  fen- 
za  licenza  in  fcùptts  del  Regio  Colla- 
'terale  Configlio  *  41.   A^uefte  leggi 
foggetti    anche  gli  Ecclefiaftici  ;  anzi 
'gli  fteffi  Vefcovi ,  che  non  potino  ftàm- 
pare  i  loro  Sinodi,  i  loro  Editti ,  fino 
i  Calendari  intorno  alle  fefte  nella  lo- 
'ro  Diocefi  ,  e  le  Bolle  dell'  Indulgen* 
ze  concedute   dal  Papa  alle   lor  Chie- 
fé.  41.  42.  Di  Aùo  proibiti  dall'  Imp. 
Ccjiantino^  e  condannati  dallo  fteffo  ad 
«iler  abbruciati  ftante  il  ricorfo  ad  ef- 
So  fatto  da  i  Padri  del  Concilio  di  Ni- 
cea,  dopo  aver  eili  prima  proferita  la 
cenfura   contro  i  medefimi  .   47.  156. 
.Di  F<^j¥f io  condannati  dagli  Imperado- 
ri  Teodofio  ,  e  Valentiniam  .   47.  Il  fi- 
milede'foritti  di  Neftorìo .  Ivi  *  Loro 
Cenfura  fecondo  l' antica  difciplina  del- 
la Chiefa  apparteneva  a'  Vefcovi,  non 
la  proibizione.  Ivi.  Efempi  nel  codi- 
ce di  Teodofio  <^  e  Ài  Gìuftinìano  .  Ivi  • 
Degli  Eretici^  dopo  la  Cenfura  de' Ve- 
scovi, e  del  Concilio,  venivano  proi- 
.biti  dagli  Imperatori  .  Ivi  .  Di  Neflo^ 
rio  dannati  dai  Padri  del  Concilio  Efe- 
•fino  9  proibiti  poi  dall'Imperatore  •  Ivi. 
di  Eutiche  condannati  dal  Concilio  di 
Calcedonia,  proibiti,  e  fatti  abbrucia* 
re  dagli    Imperadori   Valentìnìano  ^  e  ^ 
Marciano.  1^6.  Dì  Lutero  ,  Oecolaìfi/^aj- 
dio  ,  Zuìuglìo^  Bucero  y  e  Calvino  proi- 
biti da  Carlo  V.  in  Bruxelles  .  156 
Libri  degli  Autori  antichi  corrotti  dagli 
Ecclefiaftici  ,   levandogli  nelle  riftam- 
pe  tutto  ciò  ,  che  poteva   fervire  alL* 
autorità   temporale   de'  Principi  .   6j^ 
Molti  fé  ne  vietano  per  1'  odio  ,  che 
fi  ha  al  folo  nome  dell'Autore  .  i6g* 
Proibiti  ,  e  poi  ,   fcoperto  V  inganno  , 
permeiti  .  Ivi  .  Njou  devono  pxoibirfi 

fé 
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U  prioia  non  viene  ^fcoltato  TAsto- 
tore  .  177.  Tal  fu  la  mente  <Je' Padri 
ilei  Concilio  di  Trento  .  Ivi  .  Loro 
£4Ì7Ì0De  fe&za  nome  ieW  Autore  9 
pcoibicA  dal  Coocilio  di  T^nto  •  P.  2  ?7 

Lione  il  Filofofo  intorno  air  anno  887. 
proibì  in  Oriente  il  Concubinato  •  loi. 
'  Sbaglio  fopra  ciò  di  M^ndoxa  circa  le 
Coneabìne  -  Ivi ,  Cognominato  il  Fi- 
io/ofo  per  lo  ftudio  delle  Leggi  »  della 
Storia 9  e. della  Filofofia.  123*  Voluto 
da  alcttoi  Eretici  9  e  Sdimatiei  ,  (  tra 
cui  da  Giauneìajio  Gefuita  )  fcoarani- 
cato  da  Gregorio  IL  e  dcpoÀo  «  .(  Vid, 
Gregorio).  P. 238 

Lione  X.  'declamò  nel  Concilio  Latera- 
nenfe  contro  il  Concmbioato  tde^  Chie- 
rici* 150,  Lo  proibì  a' Chierici,  ed  a' 
l^ici  •  Ivi  •  Pritna  di  dannare  le  prò- 
polizioni  coi  Libri  di  Luttro ,  volle  ia- 
vitarlo  a  dir  prima  le  fue  ragioni  . 
156,  (  Vid.  Lihri  &c.  )• 

Lione  IV.  fece  bruciare  T  anno  443.  In 
Roma  molti  libri  de'  Manichei ..  Ivi  • 
Stato  ciò  filmato  un  grave  attentato 
ibpra  la  poteiU  de*  Principi ,  e  perche? 
Ivi. 

Lifia  difefe  V  uccifor  di  Erat^ftent  ,  per- 
chè nccifo  »  mentre  adulterava  «colla 
Au  Concubina*  98 

Lodovico  Bavaro  Imperatore  ,  fcomuni- 
cato  dal  Pontefìce  Giovanni  XXIL  e 
fuQÌ  fautori ..  54,  Dichiarata  nulla  la 
fconuinica  dagli  Elettori  >  ed  altri  Prin- 
cipi della  Germania  con  pubblico  De- 
creto ,  Iri  .  Re  id'  Ungheria  proibì  ai 
Veicovi  fulminare  fcnza  permeflb  del 
Re  fcomunicbe  contro  i  nobili  di  quel 
Regno )  per  occafione  di  lite.  55 

Longobardi  tolfero  a' Greci  T  Italia .  121. 
Seguendo  Y  Imperio  de'  Goti  ^  ritenne- 
ro le  Leggi  de' Romani  >  penaoettendo 
ai  Proviuciali  di poterfene valere.  Ivi. 
Vid.  Leggi  &c«  Difcacciati  d' Italia  da'* 
Francefi  .  122..  Formidabili  per  gli  E- 
fercjti  Terrcftri  .181.  Non  avendo  lor- 
ne  niarittime  non  poterono  togliere  a^ 
Greci  la  Sicilia  >  né  le  piazze  maritti- 
me della  Puglia ,  e  della  Calabria .  Ivi^ 

Lotario <,  ^f^*  Imperatore. 

Lubiani  Geluita  era  lo  fpaflb  de'  pulpiti. 

P..2Z9 

Lutero  9  e  ina  Erefia  forta  in  Germania 
ne'priacip;  del  XVI.  Secolo.  194 


MAeftro  del  SaciD  Palano  :  aveva  la 
cura  deir  impieffione  de'. Libri  ^ 
iprima  xfae  £m»  iP^rphìlL  A  foifeeret- 
ca  la-Congrcgazìone  del  S.  Ufficio.  158. 
Dapoi  anche  gli  iu  jrefervttt  in  ciò  la 
fua  parte.  159 

,Ma|^ftrato  Secolare  ,  «  ino  Uffizio .  45 

Ma;o  •  Vid.  Burcardo  • 

Manfredo  Re  di  Napoli  :  fi  faceva  celè- 
.brare  avanti  4i  hu  ne'  luoghi  inteidet- 
ti  i  Divini  Ufiz7  ;  né  curò  le  feomu- 
niche  di  Urhino  IV.  né  d'  AUffaudto 
fuo  predecdSbre  •  60 

Marco  Aurelio  il  Filofolb  »  moru  F^m- 
Jiing  ixoL  moglie  9  peribttrarfi  dalle  cu- 
re del  matrimonio  .^  e  perchè  non  Ji- 
venitfe  matrigna  de'  SgliucAi  da  quella 
nati)  preIJe  per  Concubina  la  figliuola 
di  un  Procuratore  di  fua  moglie .  95 

Mari ,  e  loro  dominio  fi  acquifta  fempre^ 
che  fi  poffano  cuftodire  con  Annate 
Navali ,  -che  ^li  tengano  porgati ,  e  net* 
ti  da'  Corfari .  1  So.  Dimreota ,  the  .pa£- 
Ì2L  tra  il  dominare  »  ed  il  ^poffedere  il 
Mare  »  e  gli  ampi  4^zj  della  Terra 
ferma.  Ivi.  In  ieiitenza di  valenti Giu- 
reconfulti  non  s' acquiftarono  peraltro 
titolo  y  <lie  per  V  occupazione  ,  e  po^ 
ieÌfio(ie  indi  Àtennta  •  Ivi  .  Così  la 
Terra .  Ivi^ 

Mare  Mediterraneo»  occupato  da' Roma- 
ni) che  ne  tennero  il  dominio  per  tutt* 
il  tempo  t  che  il  loto  Imperio  fi  man- 
tenne florido  »  e  poffente  .  Ivi.  Chiu- 
fo  y  e  circondato  dajl^  Europa  y  V  Afia  y 
e  l' Africa  .  Ivi  .  Per  comerrame  la 
pofTeifione»  e  dominio,  vvi  maoreneva- 
no  1  Romani  quattro Clafli  marittime, 
che  p^petuamejite  lo fcorrevano .  Ivi. 
£i(ogna>  che  fia  jcjaftodito  ,  altrimenti 
fi  perde  la  pofleffione  ,  ed  il  perchè  ? 
181.  Briunnico,  e  fuo  dcuiinio  prete- 
fo  dal  Re  d' Inghilterra  .  Ivi  .  Ragio- 
ni di  tal  dominio  addotta  da  Gio.SeU 
4mho ^  Ivi  .  E  fuo  imperio  coofegnito 
dagli  Ateqiefi  dopo  la  vittoria  di  Sa- 
lamina  contro  i  Perfiani .  Ivi .  Confe- 

Sttito  da'  Romani  fotto  Scipimm  y  aven- 
o  vinti  in  mare  i  Cartaginefi,  e  tol- 
te le  navi .  Ivi . 
Martiri   fi  canouizano  con  molto  minor 

dilifoenza  V  che  i  Confeflbri.  85 
Matilde  (  Contesa  )  moglie  di  Gmebne 

Du- 


fihei  di  Lorena  ^  iz9.  Podedeva  Stati 
ftoridiffitni  ia  Icaiia  ,  con  gran  patte 
del  Genxtnùxoy  il  Marcbeiasa  AiTo- 
icaiia ,  :  ìk  Mntex  i"  AncoM ,.  ed  alm) . 
Ivi  .  Morto  G^zelwìt  fi  vinaritò  con 
jtzoHt  MaBchcTe  £ftettfe  .  Ivi  .  Si  fe* 
^fò  dal  mcieBmo ,  perchè  a  lei  in- 
giunta ia  quarto  grado .  i^ 

Matrimoni  u  fn.  l  Rimani  notv  era  per 
foccorxere  chi  nott*potcva  vivere  in  Ce- 
libato ,  ma  per  empire  la  Repobbfica. 
di>  Uomini  liioeri  ,  per  mantenere  le- 
fiuniglie >  e  perchè  nella  Rcfubbiics^vt 
iUTe  una  miglior  diftinzioiiet  e  fsevi- 
tatfenofr  le-  confufioni  •  94;  ]>i  tir  gene* 
ri  fra  i  Romani  ;  i.per  coemptìonem  j. 
z.  petc^nfatreetmum^  y.  u/u.  96 

Miatrtmcmio  nfif  come  differente  dal  Con- 
cubinato, tvi.  Ne'ManùnaMÌ  »f»  era 
neceffaria  la  proceftaziane,.e  laconte- 
ftazione,.  e  ^tcKe?  Ivi. 

Mtror  Città,  dtir  Egivto  ,  fino  a'  «em- 
pi di  S.Atanafio  non.  aveva  avuto  Ve- 
fcoiro  j.  Y.'  114 

Mefle  :  prima  deU'  ottavo  Secolo  non  fé 
0e  ceiebravmo  ehe  una ,  o  al  piti  due 
iìrienni  m-  un  Ah;tqre ,  che*  era  il  mag- 
gioro. 13%.  Si  videro  m^lfiplicaife  c^n 
frequenza  in  più  Cappdlle  neU' ottavo 
Sècolo  r  che  il  ècigevasio^  a<  bella  poèta, 
nelle  Chi^sfé  *  Ivi .  _     -- 

Metropolitani  »  e  loro  ragione  fopra  1  Ve- 
fco  vi  delle  toro  fhrovincie  ne'  primi  tem«* 
pi  non  ancorai  dicbiflfata  dai  Canoni  . 
90.. Fu  dichiaiata  n<lIV.Sc(?o)o.  Ivi.. 

Mirandol».  Vìds^  Pico  ^ 

Moglie  ufiè^  Ara  k-  Romani  titm  meritava. 
il  titolo  di  Matrona.,  odi  Madvr  di  fami- 
glia .  97;.Moglt  ingmfte  ^  qoali  dicevan- 
u  pfttfo  i  Romani  -  Ivi  .;  Trovate  in 
adulterio  preCfoà  Romani  ,  etiam  la 
isalgarit'  poteva:  accpf»»(r  fnfrmmrìti^  ci: 
anche  jure  extraìiei  ^g%*  D^  Romani 
erano  dbcoraite  del  mxxie  dì  Matrvm^^, 
non  cosi  te.  Concabine ,  e  penfrè?  99. 
Con  eile  natL  dava^  V  aecuià^ionc  di 
fnrta;^  ma  felo  T  azione*  ferum  amma* 
rum^.  ivi.  0oreva  fcfniitare  i^  Fòrd  , 
cadildomncilio  del  fi»fito  f  non-  giè  la 
Concubina:*/  chr  tkeneifa.  il.  proprio  .. 
Ivi.. 

Wkìima.  Vkì:  Carlo. 

Bioirrsiooe ,  e  &a  nfo,  i|»nan^  incomin-- 
ciato?  8.  Neceffiti  delleMoaiaioni .  9 
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Montatiifti  dcteftavailo  le  feconde   noz- 
ze. P.  230 

K 

Napolitani  cinti  di  ftretto^  atfodio  da 
Lautrwthj^  tanto  fi  erano  intimoriti, 
che  ftt  bifo^o  Efl>  Marchefe  del  V^to 
di  farli  celare  dalle  pobUiciir  preci  ». 
per  non  far  più  crefcerei)  terrore.  81. 
Oliando  cominciarono  a  pretender  do- 
minio Ibpra  il  Mare  Adriatica  .  181. 
Rinnovarono  tal  pretenfionc  minspor- 
ntente  quando  forfero  lier  briglie  nel  Ré-* 
gno  di  Ptlipp&  III.  tra  foCortr di  Spa- 
gna, e  la  Kepnbbtica.  i8f 

Natale  d'  Aletfaodro  :  fi»  Storia  Ecde- 
fiaftica  proibita,  ibi  perchè,  fecondando 
la  dottrina  della  Chie£i  Gallicana  v  <i 
fofténevano  in  cjuella  i  quattro  Artico- 
li' .  r68.  ProibizioBe  a^' tempi  di  Cti" 
menu  mi,  eccettuata  ftno  nelle  licen^ 
2e  .-  Ivi  ^  Fatta  cfffare  dall'*  Indice  dei 
Libri  proibiti  ^  da  BfjM^/n^XIEL  IrL 

Nanclero  ftt  il  fecoudo  »  ciré  regiftrS'  il 
fatto  dr  jifeffandm  ILI.  cmr  FetUfìco 
Barbéfùffa ,.  come-  viene  dipniio  nel  Pa- 
lazzo Lateranenfe  di  Roma.  194 

Niccolò  II.  pofe  ogni  ftudk)^  per  aboli- 
re afikto  li  Concobinato  de^ì  Eccle- 
fiailaciv  125.  Téme  in  Roman»  Cdn- 
òHm  contro  tali  Còncobìbar;.  Fri.  E 
come  il  concobinato  de'  t^reti.  (i.  prati- 
cava nel-  Rep>no  di  Kapolir  più*  che  in 
altra  pone  d*  Italia,  tenne  nti  altnrCon^ 
cilio  nell'  anniBi?  1059.  in-  Puglia  nrtl^ 
Ciitk  ^Mélfi-  pereftirpsrlo V  Ivi .  Dc- 
pofe  perciò  il  Vefcovo^  di  Tiunk.  Ivi .. 
Riofel  inutile' osmi  ftudiov  Itti'.  > 

Normanni  conquìftarono  le  Provincieche- 
compongono  il  Reij^no  di  Napelli .  raz. 
Ne'  tempi  àAn  quef^  feaful  la  Cowtpih^ 
rione*  deUe  Leggk  Longobatde*  ^  Ivi  ^ 
OtkrvzfkVfl&m.  éir  quefté  lep^i  •  l?i  ^ 

Novene  compilate  daU- In»perato««  Giù* 
Jlìnìimoy  e  da  altri  Imperatori'  fftoi  fuc*- 
cefTori.  119^' 

Hòzze  dai  Romsmi  proibite  colta  fémmina* 
quinquagenaria,,  e  peitbè?  94.  Erano* 
proibire  no4rfotacolla  qninquogeMariaf; 
ma  eziandio  coli»  ferva ,  e  coU^  Pro- 
vincialef  nfon^  gii  i<f  Còpcnbinato  .eoa 

Nózze,  léro  fianrità  ftabihra  con  pia  te- 
nafce  modo  da  Cafiaìivifu  M;  e  dirf  ncti  glii 
altri;  Imperadori  Criflikni .- 105. 

Odoac*'- 


31^ 

€>.  • 

ODoardo  I.  Re  d' Inghilretra ,  armò 
fino  a  mandare  hi  efilio  ì  Prelati  , 
che  contro  le  hc^v^ì  del  Regno  aveffe- 
ro  ardito  fulrainare  Cenfure .  57.  Vide 
efiliato  rArcìvefcovo  Cantuarienfe  per 

.  aver  fcomunicaro  il  Priore,  ed  i Cano- 
nici della  Capella  Regia,  ordinando  al 
Decano ,  e  Capitolo  Cantuarienfe ,  che 
non  rivocandò  la  fcomunica  TArcivef- 

•  covo  ,  la  rivocaffero  eili'.  Ivi . 

Odoarda  IL  comandò  all'  Arcivcfcovo  G«- 
glielmo  Eboracenfe ,  ed  a  U^alttro  RaU 
noldo  Cantuarienfe  di  atfolvere  fenza 
dilazione  Ugone  le  Defpenfier  fcomuni*» 
cato  da  fVahero ,  perchè  per  ordine  rea- 
le ave0e  carcerato  un  Monaco  vaga- 
bondo*. Ivi^ 

Odoardo  IH.  Vid.  Edoardo  .^ 

S.Odone  Cluniacenfe^  e  fuo  avvertimen- 
to circa  il  ceflamento  de'miracoli.  P.  232 

Olivetani ,  e  loro  gratitudine  verfo  i  Tuoi 
Benefattori  i  Re   Arragonefi  .  P.  215» 

(   Loro  Oidine  inftituito  da  tre  Sauefi  ri- 

•  tirati  a  menar  vita  folitaria  nel  monte 
Olivete  -  P.  Ivi- .  Accufati  tutti. ,.  e 
tre  al  Pontefice  Gmjannì  XXIL  come 
inventori  di^  nuove  fuperftizieni .  l¥Ì  • 
Furono  coftrettigiuftincare  il  lorolufti- 
tuto  al.  quel  Pontefice ,.  che  die  commif- 

-  fioneal  Vefcovodi  j4rezzo  di  loro  pre- 
fcrivere  la: Regola  di  S. Benedetto  .  zi6. 

Olivetani:  li  fece  veftìr  di  un  abito  bian- 
co..  Ivi..  Queft.' Ordine  approvato  noli' 

•  1372..  da.  Gregario  XIL  e  da  Martina  V. 
.  confermato.  Ivi. 

Onorio  Papa ,  e  fue  Lettere  condannate 
nel  VL  Concilio.  168.  Scoperti  poi  gli: 
errori  di  f^^tto ,  commeflL  nel  loto  efa- 
me, furono  tolte  le  proibizioni..  Ivr. 

Oraziooi>  e  futfragj  peri  mort4 erano  vie 
più  che  prima  raccomandati ^  e*  molto 

.  praticati  neir  otta  vx)  Secolo-  ijS.fWi 

.  MefiTe  ec. 

Ordini  Minori  non  fi  trovano  nella  ScnV 

'.  tura  Santa  .  44.  Di  Chicfa  ,  e  che  dcb-^ 
ba  intenderfi  per  quelli.  P.  208* 

Ordine  di  S.  F^ncefeo  fuamìnetfo  e  con- 

-  fermato  da  Inmcetizo  UL  e   da  Onorio 

4.VI.  P.  210.  Vid.  Francefeanì  .  Divo- 
zione del  Cordone  inventata   non    dtf 

I  S.  Francefco ,  ma.  lungo  tempo  dopo  y 
da  i  ^r^i .  ivi .. 

Origini  Crifliane,   meglio  è  trarle  dagli 


Ebrei  9  che  da  qualunque  àttra  Nazv>- 

ne,  e  perchè?  P.  224 
Ottava  di  Natale  iftituka  nel  VIL  Se-^ 

colo .  P..  241.  E' la  fteflb^  che  Id  Cir- 

concifione .  (vi .. 
Ottone  fu   quartogenito-  di'  Fedente  Bar- 

baroffa  y  nato   da  Beatrice  figlia  di  Ri^ 

naldo  Conte  di  Borgogna  ,  fpofata  da. 

Federico y  tanno  i;?5d.  195, 
P. 

SS.  Padri  :  infegna.  S.. Girolamo.^  bifogna 
attenderli  bene  ,  quando^  difputano* 
contro  eli  Avyerfarj  y.  quando  declama* 
no  ceatro  i  vizj  y  quando  iafegaaoo  >. 
o  fpicgano  qualche  dogma  .  114.  Ne' 
loro  Sermoni  ,  e  Declamazioni  deve- 
molto  più  r  uooio  etfer  accorto  ,  per- 
chè ibvvente  ciò,  che  f«  loro  ardita 
efprefSone,  ed  eceeffb,.  i  tempi  pofte- 
riori  r  hanno  veduto  paflare  ia  Cano- 
ni, e  Decreti?,  n  5*^  Efempio  de  Padri 
imervenuti  in.  uà  Consilio  di  Carta*- 
gioe.  Ivi^ 

Pafnuzio  Vefcovo  grandemente  commen- 
dato pe>  ave»  peffuafo  il  Concilio  d£ 
Kicea  a  non  dover  unpor  leege  alcuna 
di  Celibato  a'  Preti ,  ed  efferfi  fortemen- 
te oppofto  ad  alcuni  Padri  del  luddetto^ 
Concilio',  vió 

fiandetce  compilate  dàir  Lmp;  Gìn/iiwàno 
da  i  Refponfi  degli  amichi  Giurifaon* 
filiti .  M9> 

Paolo  Bernriedenfe  Scrittore  della  Vita  dt 
Gregorio  VII.,  fuori  del  Pontificalo. //- 
deòrando,6$.  12.5.  Scrilfe,  che  Errico 
IV.  ed  i  fuoi  feeuaci  in  tanto  fi  atfret^ 
tavano  in  CanoiTa  a  cioeveie  Taffelu? 
z^ione  da  Gregorio ,  perchè  loro  non  rc- 
ftava ,  che  un  mefe  dell'  anna  ,  e  che 
per  tema  di  non  perdere  i  loro  beni  la 
follecitarpao .  65 

Paolo  Panfa  Genovefe-  fcriflfe  la  Vita  d' 
Innocenzo  IVj^^ 

Paolo  ly.  fu  il  primo-,  che  usò  far  Indi- 
ci proibitori  de' Libri.  1^7.  Fu  digraa 
autorità  predò  il  Pontefice  Paoh  IIL 
mentre  fu  Cardinale  .  1  vi  *.  Fece  iimal- 

.  zare  dal  iiiddetto  Pontefice  tanto  il  Tri- 
bunale deir  luquifìzione  di  Roma.  Ivi. 
lanalaandoU  di  più,  lui  fatto  Pontefi- 
ce. Ivi  Comandò  Tanno  1557.  a'fuoiln- 
quifitori  di  Roma  ,  che  formatfero  uft 
Indice  dis'  Libri ,.  che  ftimavano  doverli 

'  vifstare .  Ivi .  Vedi  fatto  uà-  numerofo) 

di^ 


dtftinto  in  tre  Claffi  •  Ivi  «  Vid.  Pio 
IV.  Introduce  H  proibire  ogni  forta 
4i  lÀhri ,  fenza  fentir  netfuno ,  e  feaza 
palefiir  a  niuao  •fotte  giuramento  gli 
errori)  che  contengono  y  e  {>erckè'?  173 
S.  Paolo  non  fi  curò  d' etfere  riputato  ftoN 

•  to  in  Atene  »  ed  altrove  j  per  adempir 
4ene  alla  «Tua  miAone  •  P.  ^00.  Con- 
verti molti  in  Etfefo.  ¥•  236.  Alcuni 
de'  Credenti  ^  che  pritna  avevano  aKe- 
io  air  arte  di  magia  «  ed  altro  y  da  per 
^è  brugiarono  y  al  cofpetto  di  tutti ,  i 
loro  libri  fuperftiziofi  •  P.  Itì  • 

Papa  può  errare  in  fatto  •  168.  Ceremo- 
niali  y  che  gli  fi  lanno  in  Roma  9  elet- 
to che  fia  al  Trono  di  Pietro .  P.  206. 
In  tutti  i  viaggi^  cbefa,  viene  perCe- 
remoniale  accompagnato  anco  dall'  Eu- 

•  cariftia.  P.  Ivi, 

Patriarchi  di  Q^antinopeli  i  e  loro  at- 
tentati y  col  favore  degl'  bnperadori  d' 
Oriente  9  fopra  le  Cbiefe  y  che  appaite- 
'  nevano  al  Trono  Jtomano  y  condanna- 
ti .  147 

Patti  nudi  per  niente  riputati  dai  Roma- 
ni »  e  fua  ragione  •  94 

Peccatori  infedeli  non  fi  battezzavano  fu- 
bitò  ai  tempi  di  S.  AgBJUnù .  1,17.  Co- 
stume commendato  dal  fuddetto.  Iv4  • 
Dubitò ,  'fe  ciò  fi  dovefle  praticare  col- 
la  Concubina  infedele.  Ivi.  Pubblici 
^  •  creduti  per  i  Concubinari  dal  Mendo- 
za.  120. 

Fellegrinaggi  ridotti  neU' ottavo  Secolo  a 
«tal  eccem>  e  fuperftizione  y  ohe  bifognò 
per  la  loro  corruttela ,  od  abufi  vi  daf- 
fero  freno  ,  e  riparo  i  Concili  »  ed  i 
Canoni.  {32.  Opera  pia»  e  meritoria. 
Ivi.  Cominciarono  a  contaminare  fin 
«da' tempi  di  San  Girolamo.  135.  Cor- 
•ruttele  de'  medefimi  .iti .  Godevano  va- 
-rie  franchigie ,  e  privilegi .  Ivi .  Fa  men- 
zione di  tali  privilegi  Giacomo  Gret/e- 
r#.  Ivi. 

Pellegrino  non  poteva  durante  il  fuo  pel- 
legrinaggio efler  moleftato  da' fuoi  ere- 
nitori.  136.  Non  era  obbligato  pagar 
dazi .  Ivi .  Abufo  de'  Pellegrinaggi  re- 
fteffo  con  leggi  dai  Franchi .  Ivi.  Qua- 
lificati per  fuperftiziofi,  e  di  fcandalo 
^a  tutti  i  Concili  iiegli  ultimi  tempi 
celebrati.  Ivi. 

Pellegrino,  Roma  ftefla  fu  coftretta-proi- 
tMrgli  fotto  pena  della  fcomunica .  137. 
Condannati  come  dannevoli  perlcuor- 
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futteie  y  ed  abufi ,  dal  Cardinale  Arez- 
zo .  Ivi  .  Per  Terra  Santa  ia  Soria  fi 
facevano  foveate  per  T  Adriatico  «  iti. 

Pennafort.  Vid.  Raimondo. 

Pioo  della  IViiradola  condannato  da  Inno- 
cenzo Vili.  ^75.  DzAleJJandto  VI.  af- 
foluto.  Ivi.  . 

Pietro  d' Arragona  Re  di  Sicilia  aon  fé- 
£e  valere  la  fcomunica  di  Papa  Marri* 
»o  IV.  quando  gli  venne  voglia  di  fco- 
municarlo,  ed  interdirlo.  60 

S.  Pietro  quando  failò  in  Antiochia,  non 
-ebbe  rifpetto  S.  Paolo  dijriprcnderlo  gra- 
.  «emente  in  prcfcnza  di  tutti.  75.  Mar- 
tire Doraenicaiio,  Inquifitore  di  Mila- 
no -a' tempi  di  Innocenzo  IV.  84.  Fra 
JMilaoo ,  e  Como  uccifo  da  alcuni  af- 
iaflini  per  ordine  d'alcuni  Milanefi in- 
fetti dell'  erefia  dei  Credenti.  85.  Ca- 
nonizato  per  Santo  dal  Papa  Innocenzo  per 
^ueflojnartirio  fofferto  l' anno  1253.  IvL 

Pietro  Diacono  Monaco  Caflloefe  credefi 
aver  compilato  le  leggi  Longoi>arde  ne* 
tempi  dell'  Imperatore  Lotario  IL  e  di 
Ruggero  L  Re  di  Sicilia^  nel  XIL  Se- 
colo intorno  all'anno  1136.  Marìire  Ver- 
snigUj^j  je  di  lui  infidiofe  maniere  pra* 
ticate  in  Napoli  per  infinuare  la  dottri- 
na di  Lutero  fbpra  il  punto  del  Purga- 
torio.. 139.  Gli  fu  firoibito  dal  Viceré 
D.  Pietro  di  Toledo  Tcfpofizione,  che 
iaceva  in  S.  Pietro  ad  Ara  (opra  1'  £>- 
piftole  di  S.  Paolo .  Ivi . 

Pio  IV.  fuccefTore  di  Paolo  W.  non  ten- 
one conto  alcuno  dell' Indice  proibitorio 
da  lui  pubblicato  .  i$8.  159.  Rimeda 
tal  materia  al  Concilio  di  Trento  da 
quefio  Pontefice .  Ivi .  Ne  fu  formato 
un  altro  tutto  diforme  da  quello  di  Pìjo- 
h  IV.  Ivi.  Non  fu  ricevuto  fenza Rei- 
gio  Placito  ne'Stati  d'altri  Prendpi .  Ivi . 

Pio  V.  in  tempo  del  Governo  del  Duca 
jS  Alcalà  Viceré  di  Napoli  procurò  man^ 
dar  a  terra  la  poteftà  de'  Prencipi  Na- 
politani .  8s.  Fu  il  più  impegnato  a  far 
valere  negl  altrui  Domini  la  faniofa  Bol- 
la in Ccena  Domìni^  che  diftrugge  il  Prenr 
cinato.  Ivi.  Dichiarato  per  Santo  da 
Clemente  XI.  Ivi.. 

Pipino  figlio  di  Carlo  Magno  nacque  da 
una  Concubina.  P.  231.  Lo  ifeceilPa'* 
dre  Re  d'Italia.  Ivi. 

Pelacchi  hanno  ftatuti  particolari  per  cut 
fono  definiti  i  cafi^  per  i  quali  fi  può 
fcomunicare.  55 

Y  y  Poli- 
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Poligatnia  ^réh  1  Kóimni  «ri  npttma 
AOtt  meno  T  avere  iue  mogli  «che  due 
CoRdi^Miie^  ovvero  una  moglie  infie- 
me 5  ed  una  Concubina  •  loo 

Poligamia  fermerà  -dagli  Ebrei^  tton  io« 
lo  riQttJHPdo  alle  mogli  >  ma  andie  ri- 
guardo alle  Concidbine  «  102.  Riputata 
in£mie  ^a^  Romani  •  Svi  • 

Poliaia  <klk  Chie&5  qual  ioSk  matti- 
mi tempi.»  90 

Pontefici  Komani  acqnìftaiono  mia  fter- 
aninata  potenza  per  la  decadenza  ^U* 
impeiio^  5?.  A  tempi  rdell' Imperato- 
re Zewmf  non  erano  riputati  ftiu ^  «he 
lìiddifi  decloro  Cefari.  P.  ^38 

Porfirio .  Vid.  JLibrì  «e 

Poteftà  A>irifnale  9  t  temporale  ira  Jii  lo- 

'  roconlufeallora»  quando  i  Romani  Pon-' 
tefici  fervivanfi  delle  icomuniche^  non 
per  cagione  di  Religione^  4>  fecondo  il 
prefcritto  (kgf  antichi  Canoni  ^  ma  per 
cagioni  leggieriffime^  e  per  cofe  tem- 
porali ,  e  mondane  «  òr*  |>e'  Principi  9 
e  loro  Magìftrati  ^lim^rente  da  qmlla 
data  da  Dio  ^la  fua  Cbiefa^  e  fuoi 
Paftori.  75 

Poteftà  Ecdefiaftica  «come  appartener <pof- 
ià  anche  agV  nomini  •  P.  257. 23 8»  Mon- 
dana qual  iia  •  P.  f  vi . 

Precerti  de'  Principi  ^lifierenti  ,da  quelli 
de' Prelati^  76 

Prelato  non  ha  da  comandare  icbe  ^quel- 
le  cofe  »  che  appanengono  alla  /alme 
deli'  Anima  •  Ivi^ 

Prelati  >  quando  £  ;^ufano4ellapoteftà  del- 
le chiavi  >  non  Jevonfi  obbedire^  Ivi^ 

Freojctpi^  Vid.  Priocipe* 

Preftgj  pofTono  eiTcre  cagione  di  gravK- 
iimi  4ifordinì  nello  Stato^  82 

Presbiteriani  niente  più  danno  i*  Vefco- 
▼ì,  che  a*  Preti  ^   89.  Errore  ^confutato 

.    hm*£  ]ungo  da  Grozio^  90 

Premle  x)Oi|  poteva  aver  in  moglie  la  Pro- 
vinciale per  la  Z.egge  Giulia.  98 

Prete^B  jdi  Roma  ibpra  i  Decreti  Proibi- 
to^. 160 

Primizie  ne*  tre  primi  Secoli  della  Chie- 
fa  erano  vo3antarie>,  non  neceffarie^  ii5« 
Diedero  in  qualche  ecoeUb  i  Padri  nel 
quarto  fecolo^  inculcandole  ai  Fedeli.  IvL 

Princini:  ad  effifpetta  'emendare  gli  abu- 
fi de  Giudici  Ecclefiaftici  non  meno  nel- 
le altre  «ofe,  che  nella  Scomunica*  45. 
Quali  modi  nfaiono  nella  decadenza 
del  r  Impero  per  non  perder  atfatto  la 
loro  poteftà  intorno  alle  Scomuniche  ^  3  ?. 


Trlvavano  gli  fcoosnaicaii  àt\  comiMr- 
zio  civile  4  Ipogliavanli  del  favore  del- 
le Leggi  >  ft^egavanli  jdal  pubblico  com- 
onersio*  ,6ù  CoeMCotaapipafteftttitt  al 
loro  imperio  «  togUtvaooa'fcomiuiicatì 
idò^  cbe  le  leggio,  la  Comuniooo  Ci-/ 
vile ,ed il JusdelleGenti ordinava.  .65. 
Ad  effi  unkameftte»  e  oon  ai  Sacerdo- 
ti diede  a  Dio  in  joaano  iaCiuftbia  ed 
ji  Giiidiùo.  ;^  ,  / 

frencipi  fono  gli  imici  «oderalorì  del  po- 
litica .de' loro  Stati  «  70.  Loro  poteftà 
•per  governare  i  fopoli  a  sècomoieffiè 
m  ie  ftefla  perfetta  »  «è  ita  biibgno  jS^ 
altrui  foccorib.  Jvi« 
Vid.  Poteftà^ 

Principi  y  e  Magiftrati»  «che  Itano  inven- 
zioni .umane  9  e  (tiranniche  ^  «rrore 
perverto.  167.  Normanni  £  .tHirlarono 
fempre  delle  ibomunidie  di  6re^.  VII.  60 

Proibiziooi  4i  Libri  ^^  fatte  in  Roma,  qual 
forza  5  «vigore  abbiano  «  139.  Varj  gra- 
di di  errori  diftinti  negli  untori  de' li- 
bri dal  Concilio  .di  Cojftaoza.  140*  gra- 
di ^^iliti  dai  Curiali  diKonu  in  ma-*' 
teria  .di  proibizioni  «  «141 

Proibizione  fpetta  più  a'  Prencipi  idelSc'* 
colo,  che  a' Prelati  della  Cbieià  9  epcjp- 
;Chè?  155.  De' Libri  in  Jloma  vien  h> 
ta  dal  Papa  con  Breve ,  ^alla  Congre- 
.gaztdne  die!  S.  Uffizio^  da  quella ^If 
Indice,  e  dalMaeftro  del ^Sacro  Palaz- 
zo •  j  58.  Si  moftra  il  perchè .  Ivi  «.  Che 
ftilaft  oggidì  de'  Libri,  Cttri<^a.«  .1604 
J>t\  libro  ilampato  Vanno  1^05»  dal 
Reggente  A^Cnnìs^  jn  .cui  rrat^dé* 
rimedi ,  che  .fogliono  praticarli  nel  Re- 
gno per  difela  d^la  ÌJÌurÌfdiaioiic  Re- 
cale ,  ragguagliata^  al  Re  Filippo  IlL 
dil  Conte  di  Benevtuto  Viceré  di  Na- 
poli ,  come  o^a  occoriagli  in  pregiudi- 
zio , della  fua  GiuriAlizione .  165.  166. 
Del  libro  foibblicato  jn  Napoli  da  D.. 
Pietro  Uries  in  difcfa  del  Rito  aj^,  del- 
la Vicaria  intórno  a' requifiti  del  Chie- 
ricato feguitainRoma,  perchè  oppofto 
alle  nuove  maffime  della  Corte  ddi  Ro- 
ma •  x66*  »on  fece  valere  il  Pnca  à'^ha 
Viceré  tal  proibizione  nel  Regno  «  Ivi. 

Proibizioni.,  per  qual  fine  li  facciano.»  i68* 

.Propofiziohi ,  che  le^goufi  in  alcun  libro 
non  poffono  da  prudenti  Teologi  qua- 
lificarfì  per  ingiuriofe ,  -ed  .o^niive  le 
pie  orecchie^  perd)è  il  volgo fcioccp fé 
ne  fcandalizzi  ,e  le  lenta  con  orrore.  1 52 

Propofizione  fcandalofa  qual  fia.  Ivi* 


IW|M»oiJl  per  Bìèzsib'  de^'ierrHQaoDt^r». 
adelL'  acque  fenr^mi-y.  o^^gelate»  anuoer- 

•  fr  lui-  tempa  e  commendate  da^  Prence 
'  ^Vy  e  da  Poateficì^^  94*  Di  poiriprova- 
'  te  cone  mpie..  Iti  * 

RÀiinotida  di'  PenDafort  Compilatore 
delle  Decretali,,  e  penitenziero  di 

•  Gfefffrìfh  UC.  afcrittodipornet  Catalogo^ 
de-  Santi .  6é^  InCegoSy.  che  tutti*  i  fud- 

•  ditipodboocDmuiiicarecolPitnejpefco- 
'    municatov  Ivi  •^ 

ICapizio*  Avvocato  eletto  dagli  Auftnaci' 
'  nella'  controverfìa  pendente  della-  libe-^ 
ra  aavigazionedeir  Adriatica^  nel  la  rau- 
nanza-  iftitttita>  in  Friuli  net  15^5-  184. 
ÌILeligionr  Criftiana.  nopc  fu*  in-  altri  tem- 
'    pi  ia tanta*  puritjl;,  edotfervanzay.  quan- 

-  to^  ne?  tre  primr  Secoli*  y  ^^  precedet- 
tero- a:  Càfiantina .  P«.  228 

Sepudi.  ridotti*  a;  nuova  (ìftema  da  Cc^Urì^' 
tim  Afaguoy  e  da  tutti,  gli  altrt:  Impe- 
fadori  Criftiani  fiioi  fucceffori  ^  to^.  Non^ 
fòlo  toleratr:  da?  Pteneipr^,  ma^  oreden- 

^    dogli  per  Lenge  £vanigeiicai  pertneffi  y 

'    4àta  a"' medimi  nuova:  forma  -  Ivi  .. 

Vepudio^  permt(r4>  da  Moisè^  agli  Ebrei 
per  evitar  mali  fMcggibri  *•  loò- 

Befidénz»  de*  Vefcovi:  nelle  proprie  Chie- 
fé  ftabilita^  di  precetto»  Di  vino  dal  Con- 
cilio di>  Trento  •>  1  ;;  Pene  comminate  al 
non  refidenti  ^  xSj 

JLibadéneira.  GeTuita  f\x  compagno*  df  S- 
Ignazio  .^  P.-  zi'd.'  ScrifTe  nella-  fua  vita  y 

-  che  in  vita  non  fecealcttn-miracolo'.  Ivi. 
-Riccardo-  di  Froyfell  fcomunicato-  da  Gu^- 

glìellfM^  VefcovO'  Nocwicenfe ..  57.-  Vid^. 
Edoardo- 

^beno  Re  diNapoii\  figliò  del  Re  C^r- 
lo  ILSAngil  ,.  ordinò^  al  Giuftìziero» 
della^^  Provincia-  di  Principato citra  y  che 
non  procedefTe*  contro*  le  Concubine  de* 
Preti ,.  ma'  che  lafcialTe  ircafftigo^  a*  Pre- 

.    lati  delle.  Chiefe,  130 

Coboam^  ebbe  60.  Concubine .  icz' 

domani'  eccellenti,  nell'  arte  del  governa- 
re. 95.  Permettevano*  le-  Meretrìci ,  e 
perchè  ?  94-  A'  matnmon)  non  afcrifle- 

'    ro  altro  fine  9.  che  la:;  procreazione  del*- 

'    Ta.  prole .  Ivi .. 

Kiiggevo  iamofo  Re  >.  che  fondò  la  Mo-- 
narchia*  di  Napoli  •  92..  Àcafo  imputa- 
to' fcilmatico*  per  aver  fegùita  le  parti 
di  Anacleto.  isÌMo  Pontefice  y  e*  rifiutato 

'    bif90€cnzj9 .  I vi  •  Difefo  dà  un'  altra*  ac- 


cufa^-chè^i  viei»  fatta  d*  inoontinen- 
tey  e  libidinofo  per  aver  Isfciati  pij|:fi- 
gliuoli  da;  quattro  Concubine*  fx^ii^. 
Stabili  Leggr  fòpra^i Repudi ..  Ivi.  Re- 
fofi  potente  in  Mare,  più- che  non  cra- 
naglr  Imperadòrt  fteffi  d' Oriente •  182^ 
Portò  le  vinoriofe  ftie  infégne  in  DaU 
xnazia,.  nella.  Tracia^  e  fino  alle  porte 
di  CòAaorinopoirv  e  corTero*  le  (uè  Ar- 
mate fino  itt  Africa .  Ivi*  Noa  vi  fa 
Prencipe  in  que'tempf,  che  lo  fìipe- 
ntfe  per  forze  maritkne  ••  Ivi .. 

SAf^nientiV  ovvero  le  Appendici  de*' 
Sacramenti ,,  e  tutti  gii  altri  Ricr ,  eCe- 
rimonieliannoricevutorv  fecondo  la  pru-^ 
denza>  ed  arbitrio  degllUominl^  varie 
nRitazionlv  variiiG  y  e  regolamenti ..  5  r 

Sàtmafio'  vuole  >  che  &  Pietro  mai  fia^  fta-^ 
to'  a  Ronu^  P.  2^8»  Ct^  diede  cnocrvo^ 
a:  Gioì  Ohrwen.  di  credere),  ciie  rinonef- 
fé  quefto  punto  aticorr  indecifa.  Ivi  ^ 

Salbinone  ebbe  foo-  Conoubine-  loz- 

Stra.  diede  per  Concubine  ^àAèmme  A- 
gar  e  Keturav  Ivf .. 

Scapolarr^  e  loro^  iflitUMone.  P.  .2i4«- 

Scapolare  poflo  indoflb  colle  Aie  proprie 
mani  dallai  gran'  Madre  di  Dìo*  a  San^ 
Sfmont  Stock  ^  V^  Ivi  ^ 

Scapolare  r  ciò  riputato  per  favoloìb-  dal 
Signore  Launoy\  e  dal  Papebrochio  Ge- 
iuita.  F.  215.  TeftinEmnianza:  di  Papa. 
Giovami  XXIL  intoma  sl  quelfe  Sa^ 
polare**  Ivi ^. 

Schedèlio  fu  il-  primo*»  die  re^idròll  fat- 
to- d' Alejfandr^  II L  con  Fedtmo^  Bar- 
baruffa  y  come  vibL  dipìnta  nel^  Pakz- 
zo>  Lateranenfe  di  Roma  *.  194 

Scomuniche ,  perchè-  pofte.  in  ufà  dalla 
Chiefa  .  8.  Come  chiamate  dal  Padri  ^ 
IVi'.'  Non  ponno  fuTnùturfi ,.  fenon^pre- 
cedono-  le'  monizioni  •-  Ivi  •• 

Scomunicai  Uta^  fentenua  non^' conofciuta 
prim^~  dalla  Chiefa  >:  ma^  introdotta^  dal 
diritto  Pontifizio.'  9*  Di£renza^  tra  la 
(tovcsVLtkicàflaUy&ferendafenttntia  .Jvì, 
Quefla  ignota^nelL'  antica  difciplina;dèlla 
Chiefa ,  che  non  cDnofcevav  cRequella^ 
che- «diciamo^  ora  férinda  fetntnti a ,-  Ivi  • 

Scomuniche  iecondò  la  vera^dòttrina  del- 
la  Chiefa  non^pc^no  fùlmiuarfi  feoon 
o*  per  Erefia ,.  ovvero  per  pubblici  »  e 
fcandalofi  peccati ..  tz;.  Prima  dlfólmi« 
turil',  la  citazione  deve  efféreperfona*- 
lev  48;  Còftituzione  Pòntifitia^  cheim- 
Yy    z  pone: 


\ 
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pone  pena  di  icomunrca  in  fi^ntenza  de** 
flùfiliori  Teologi I  baila  il  folo dubbio» 
fé  iia  ricevitto,  o'nò  ,  perchè  non  fi 
poCTa  contra  colui  >  cfae  ne  dubita  >  pro- 
cedere a  Genfure.  37 

Scomuniche  latxfententìa  furono  ner  die- 
ci Secoli  incognite  alla  Chiela  .  39. 
Ne' tempi,  che  feguifono ,  incomincia- 
rono le  Decretali  ad  introdurle  y  ma 
noti  eratio  cosi  frequenti .  Ivi  .  Fa  il 
conto  Martin  Navarro^  che  fin  all'an- 
no 1 398.  nel  quale  fu  promulgato  il  fé- 
ilo  delle  Decretali^  appena  arrivarono 
a  36.  cafi .  Ivi .  Pronnilgato  il  fefto  que- 

'  ilo  volume  ne  aegiunfe  32.  Wi.  Poco 
dopo  le  Clementint  ne  accrebbero  50. 
Al  tempo  di  Leone  X.  &  dava  la  patt- 
ila di  fcomunicare  y  fino  a*  Secolari .  Ivi . 

•  Scomunicava  prima  la  Chiefa»  cioè  il  Vc- 
icova  col  configlio  y  e  ^articipazione-del 
Presbiterio..  Ivi.  Oggi  il  Vefcovo.^  il 
fuo  Vicario,  feomunicano  fenza  confi- 
giro  y  né  participazìone  di  alcuno  y.  ad- 

.  zi  molte  volte  anche  il  Notaio  fola- 
mente.  Ivi.  Anzi  uà  Chierico  di  pri- 
ma tonfura  deputato  y  per  autorità  de- 
legata ^  o  purcommefTo  m  qualche  caur 

'  fa  particolare  bea  leggiera ,  fcoouinica 
un  Sacerdote  ,  Ivi .  Leone  X.  nel  Con- 
lio  Lateranenie  alla  Self.  2.  per  unafua 
Coftituzione  diede- facoltà  ad  uaSecolare 
dì  fcomunicare  anche  i  Vefcovi.  Lvi. 

Sconiiinicbe  moltiplicate  cotanta  dal  Pon- 
tefice Leone  nel  Concilio  Lateranenfe» 
che  ii  mondò  no»  potè  non  fcandali^ 
zarfene  ;  talché  non  farouo  pofte  mai  in 
^y  nemmeno  ueUo  Stato  della  Chiefa 
di  Roma .  Ivi  .  Introdotte  anche  per 
valerfene  per  rifcoffiooe  de'  crediti ,  e 
yer  qualunque  altra  bifogno*;  infino  per 
fcrvire  di  forroole  a' Notai  ne' Contiat- 
ti .  Ivi .  In  molte  Provincie  d' Europa 
impedite  daiPrencipi,  che  non^permet; 
tono  y  che  fi^  fcilntinitio  fé  non  ne'  cafi 
itabiliti  dai  Canoni.   4.1.  Abufo,,  che 

.  ne  Canno  i  Vefcovi  ne'  loro  Sinodi  , 
condannato  da'  Teologi .  i  vi  • 

Scomunicato  y  come  debba  portarfvdinan- 

•  zi  a  Dio,   ed  alla  fna  Chiefa  ,  quan- 
'.   do  ka  {comunica  non  iblo  fiaingiufta^ 

ed  ofiknfiva  delle  Reali  preeminenze  » 
ma  notoriamente  nulla,,  ed  invalida  . 
-  44.  Qual  fra  l' Uffizio  del  Maghlrato 
-.  Secolare  nell'emendare  i  trafcorfi  de'  Pre- 
lati quando  s' abufano  delle  icomuni- 
cbei  e  quando  le  fulminano  contro  la 


forma  preicritta  da  CriAo  »  da  S.  Pacr» 
lo ,  e  dai  Canoni  •  44.  45 
Scomuniche  introdotte  nel  Criftiattefimo 
non  furono,  die  propagini  di  quelle  che 
ufavano  i  Giudei,  par|:icolaFG»eDre  gli 
£ffeni  nelle  Sinagoghe  •  46.  Ad  imita» 
zipne  di  quelle  gli  A|^oftoli,  e  lapri*- 
mitiva  Chiefa  le  praticavano  comefem» 
plici  cenfure ,   non  già  come  dinotan- 
ti  alcun  »tto  di  giurifdizione ,  edUn>pero 
fino  al  tempo  ài  Cojiamino  Magno .  Ivi» 
Scomunicando  la  Chiefa,  nonfortiva  co- 
sì fubitamente  la  Cenfura  il  fuo  effec- 
to  legittimo,  e  fopenfe^  fé  non  quando 
il  Principe,  approvandola ,  vi  dava  poi 
forza ,  ed  efecuzione .  47 
Scomuniche  non  potevano  fulminarfi  da^ 
Vefcovi  per  leg^  degli  Iniperatori  t.  fé 
non  peK  delitti  di  Erefie ,.  e  per  iole  ca-^ 
gioni  riguardanti  la  Religione  y.  noaper 
omicidio,  adulterio ^  pec furti,  egnolc* 
meno  per  altri  minori  delltù  ^  Ivi ..  Noa 
fatte  valere  da»  molti  Imperatori  perghè^ 
fulminate  per  altre  cagioni,  che  per  quel- 
le prefcrìtte  dai  CaiK>ui .  Ivi  •  Facendo 
altrimenti  t  Vefcovi ,  ordinarono ,  che 
non  già  coloro ,  ma  che  effi  ri4lnau^?(^e^ 
ro  Comunicati  •  Ivi  •  Coftituzione  dell* 
imperadore  Leone  in  matèrie  di  fcomii- 
njche.*4& 
Scomunicavano  anche  ^i  btiperatori  .gli 
Eretici ,  conofciuta  prima  la  {^iuftizia  del- 
ia cenfura  fatta  da'  Vefcovi .  Ivi .  Gii 
Imperadofi   Graziano y  Valentin'tano  ,  e 
Teodofio  fcomi»nicarono  tutti  quegli  E- 
retici,  che  non  vollero  riceve»  la  fè- 
de di  Nicea^  Ivi  ^ 
Scomunicati  fovvente  venivanoairoltida- 
^i  Imperatori  ,  ed  era  quando  gli  ri- 
cevevaiio  nella  loro  grazia .  49 
Scomunicati  :  vedi  efempi  .  Ivi  •  Da  ci^ 
nato  il  coftume  pre(fo  più  nazioni  ,  e 
Principati  >  forte  dopo  la  decadenza  dell' 
Imperio,  che  qualunque  fcoomnicato, 
che  era  ammeiloalla  grazia  del  Princi- 
pe ,  s' incendeva  alColto ,  ficchè  tutti  dor 
•  vevano  ammetterlo    alla    loro  Comu* 
nione .  Ivi .  famofo  nel  propofito  il  Ca- 
none 3^  del  Concilia  Toletauo  celebra- 
to r  anno  680.    Ivi  .    Altro    itt  altro 
Concilio  celebrato  in  Toledo  nell' an- 
no 683»  50.    Il  fimile  offervato  anche 
in  Germania  ,  ed  in  Francia  •  Ivi  ^  Il 
.    fimile  in  Inghilterra.  Ivi. 
Scomunica   riputata   pec  una  pena  intro^ 
dotta  dalla  Chiefa  ^  non  già  di  ragion 


ne^  e  d*Enftituto  Divino,  ma  d*  ìnfti- 
tuto  umaoo  ,  e  pofitivo  •  Ivi  •  Varia 
fopra  ciò  r  opinione  de*Teologi ,  e  Ca- 
nooifti*  Ivi  •  Per  opinione  di  moki  » 
è  una  pena  cotanto  umana  ,  chefuufa- 
ta  non  foto  fra* Giudei*  mapreffoqua- 
fichè  tutte  le  nazioni  del  Mondo  Paga- 
no *  e  che  nel  CriftianeGmo  fu  intro- 
dotta ad  imitazione,  e  iejcondo  i  riti, 

.  e  coftumi  di  molte  nazioni ,  che  Tofa- 
rono  prima  •  51.  Secondo  Amori  gra- 
riffimi ,  e  fpecialmeote  i  noftri  Giure- 
coniulti,  ha  avuto  origine  non  già  dal 
Jus  Canonico  ,  ma  da'  Riti  ,  e  dalle 
LcQgi  d' altre  Nazioni  •  Ivi  •        ... 

Scomuniche  nell'  anno  1522.  ne' principi 
dell  Impero  di  Carlo  V.  pretefero  i  Prin- 
cipi, ed  i  Mas^iftrati  dell' Imperioi  nel- 
le Diete  di  Norimherg  ,.  che  non  pò- 
teifero  etfere  uiate  fé  non  per  cofeap- 
•pavtenenti  alla  Religione.  52.  Non  ve- 
nivano ricevute  in  In^iherra  ».  anche 
prima  che  fi  foife  fottratta  dalla. Chie- 
fa  Romana,  che  auelle  iole,  che  era- 
no .  ftàtef  ricevute  dalle  confuetudiui  del 
Resuio  •  Ivi  •  che  Giovanni  XXIL  ave- 
va fulminate  contro  l' Imperadore  Lo- 

.  dfivico  Bavaro  ,  e  fuoj  fautori,  dichia- 
rate nulle  con  pubblico  Decreto  dagli 
Elettori  ,  ed  altri  Principi  della  Ger- 
mania r  anno  13^8.  in  Francfort.  54 

Scomunica  di  Papa  Clemente  XI.  fulmi- 
nata contro  chi  oiTervaiTe  le  Conven- 
xioni  fatte  col  Duca  di  Parma  per  le 
contribuzioni  accordate  ;ì11  e  Truppe  Im- 
periali foprai  Stati  dipendenti  dall'Impe- 
ro, come  anche  contro  quee^li  >  che  in 
fatti  le  efigeifero  in  que' Stati,  dichia- 
rata nulla ,  ed  invalida  con  pubblico  Ma- 
nifefto  dall'  Imperatore  Gìufeppe  L  Ivi . 

Scomuniche  non  potevano  fulminarfì  da' 
Vcfcovi  per  Decreto  di  Lodovico  Re  d* 
Ungheria, 'contro  i  Nobili  di  quel  Re- 
gno ,  per  occafione  di  lite  ,  che  aveffe- 
ro  co'medetimi.  55.  In  Francia',  o  fi 
rii^uardino  i  modi,  o  le  caufct  o  irei 
fteilì,  tutto  è  regolato,  ammeflTo,  pre- 
iclritto  >  e  temperato  dal  Re ,  o  da'iuoi 
Magiftrati  *  Ivi  •  Sovente  s'appella  ai 
loro  Parlamenti ,  quali  dichiarano  nul- 
le, ed  abufive  le  fcomuniche .  Ivi.  In 

.    Spagna  per  le  antiche  Lessi  del  Reeno 

venivano  remiate  dalla  Poteftà  Re^ia, 

e  le  nuove  Leggi  »  che  fi  ftabil irono  di 

.  poi  >  furono  conformi  all'antiche  •  Ivi . 

Scomunica  di  Pàolo  V.  impedita  da  i  Ve- 
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neziani  quanto  atla  pubblicazione  ,  ^ 
efècuzione  •  óo.  Lo  iteCfo  praticato  in 
Francia  ,  quaodo  del  i^óS.  Paolo  IL 
fottopofe  air  Interdetto  la  Città  diNe- 
vers .  Ivi .  Lo  fteflb  fece  nel  1488.  quan- 
do da  Innocenzo  VIIL  fu  interdetto  Gand, 
e  Bruges  •  Ivi .  Scomunica  lo  fteàb  quan- 
do al  tempo  di  Filippo  il  Bello  Re  di 
Francia. fu  interdetto  il  Regno  da  Bo- 
nifazioVlll^  t  LeekvicoXlL  Ivi.  Ma- 
niera confeCTata  per  legittima  dai  Giu- 
reconfuUi,  Teologi^  eCanoniftiv  Ivi. 

Scomuniche  lanciate  al  Regno  di  Napo- 
li intorno  alle  contefe  per  V  acceua- 
zione  della  Bolla  Coenée  per  V  Exeaua* 
eur  Regium  ,  e  per  tant' altre  giurisdi- 
zionali controve^fie  fotto  il  Regno  de' 
Re  Auftriaci,  ne*^overai  di  tanti  Vi- 
ceré, e  particolarmente  nel  governo  do! 
Duca  à' siicela  <,  non  fi  fecero  valere* 
impedendofi  ,  o  la  pubblicazione,  o  1 
efecuaione;  61.  Nel  Regno- di  N«poU, 
^da  che  fiiJUDito  il  CriÀian^imo  eoli* 
-  Imperio,  ancorché  validamente  fulmi- 
nate ,  quando  non  Jianno  4'  aflSftenza 
del  Principe  ,  non  poiTono  partorire  1* 
. effetto  di  feparare  i  Cenfurati  dallaSo- 
cietà  civile  della  Repubblica ,  e  toglie- 
.re  loco  que'  diritti ,  che  la  ragione-  delle 

:  Genti  ,  la.  poteftà  del  Principe  ,  e  U 
ragione  Civile  concede.  Ivi. 

Scomunicato  :    vuol  Crifto ,  che  fi  fepa- 
ratfe  dal  corpo  della  Chiefa  ,  non  «già 
dal  Commerzio  Civile ,  e  della  Repub- 
.blica .  Ivi  • 

Scomunicati  non  fiiimmettevano  alle  pub- 
bliche, preci  ,  ed  a' divini  Uffizi  »> 62. 
I  loro  nomi  erano  rafi  e  DypttciS'JEc** 
clefiarum  .  Ivi  /  A'fuddetti  negavanfi 
gli  Ordini,  ed  ogni  altro  Benefizio  £c* 
clefiallico .  Ivi  •  -.< 

Scomunica  ,  e  fua  definizione  fecondo  t 
Canonifti  •  Ivi  ,  In  fentenza  anco  di 
quelli,  che  infegnano  effer  de  /ure  dì^^ 

.  vim  per  quello  riguarda  la  privazione 
de'  beni  fpirituali ,  foftentano ,  che  per 

.  quello  fpetta  alla  feparazione  del  Com- 
merzio Civile  ,  non  dipende  dalla  ra- 
gione Divina,  ma  umana  •  63.  Varie- 
tà, ed  incoftanza  grandiflSoia  notata  di 
tempo  in  tempo  circa  ciò.  Ivi. 

Scomunicato  s'  è  veduto  ,  durante  V  Im- 
perio Romano  ,  che  dopo  la  cenfura 
della  ChieCa  ,  gli  Imperadori  per  lie  lo- 
ro Le^gi  commendavano  fi  difcacci^iTe 
0  mcpniÙHS  urbium  ,  a  congrejfibìm  bono^ 
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tum  &  IhneJlbrMnL  Sia.  6/f^  P'eeuna.Iieg- 
gè  de!  Teutonici  nelll  Inq^ro^  Germa- 
nico >.  fé  padato  T  annOi  non  proeurava 
laiTolttsioDe  ,.  era<  priyato-  di  tutte  le 
fue  poffcffioni.v  e  bencflij  :.  (  Vìd..T^U' 
toltici }  *.  65^  ConrimiL  Legge  ftabiliro- 
no  ne'  iora.  domin);  gli(  antichi:  Re  di 
Francia  »  Ivi  .  Patfato^  l!anno  s' inten- 
deva, per.  certi  Statuti,  conceffi.  dall'im- 
peradore  Fedtrk^  IL.  la^  favore-  della 
CbxeUtoggettoal  Banda  Imperiale .  Ivi.. 

ScomuuiGAti  L  per.  divieto,  d^'  Re  Angiovi- 
ni.  non  potevano,  comparire*  iu»  Giudi- 
aio*.  Ivi  • 

Scomunica  ;.  fclamavano  glii  antichi  Pa* 
:  dri  f,  che  non.  fi  dovetfe fulminare y.  che 
per.  dura.  neeeflità>.  pec^  gravi<  Ecefie  >. 
per.  pubblici  ^  e  icandaiofi  peccati  y.  do- 
pa uà  ostinata. contumacia,  ò 3.  Ripu- 
tata anca  dalla.  Lhiefa.  pec^  tremendiili- 
mo.  flagello ..  Ivi  .. 

Scomunicati  e.  loro,  cadaveri  ::  noithanna' 
4iviiuifffotforedi  fcriverei  certi  noftrtCa- 
Honiili  ne'lòro  in fipidi  voltimi  v,  che  non. 
fi.  farebbero:  corrotti ,.  e  cidotti.  ia  cene- 
re 9,  ma;  che.  a.  guila.  di  timpani:  gonfj  y^ 
e  tefi.  farebbero  cosi  rimafi.  fiaaldldeL 
Giudizio  ^  óóé,  67: 

Scamuniche^  quali  formolé  tertihilì\,»  e* 

'  j^p^veùtofe.  Cena  ftate  inventate  pecful- 
xninarle .  67.  Lorof?  effetti  ..  68..  Decre- 
tali, di  Grà§9ria.  IX».  d!  Inmcgmào:  HI.- 

,  di  Bonifaxio,  Vili.  AìCUmenteV ^  e:  di. 
altri.  Romani.  Pontefici*  >^qualL  pregiu- 
dizi han^  caufato  a!  Principi;  nei  correr, 
degli  anni,  peo  effer:  ftiue  troppa  dà  ef- 
fi  badate ..  Ó7-  Sovente:  oggi  fi7  adbpra- 
na  per;  cofe  temporali  >«  e.-  pec  cofti'inT 
gere:  i  Magiftrati  a>  viva,  forza,  a.  met- 
ter fotta  i.  loro  piedi,  la.Giunfdizione- 
de!  Principi  y.  e  cedere,  nei  punti diGiu- 
rifdizioae  •  69 

Scomunicato  corner  debba.';  portarfi'  dinan- 
zi, ai  Dio-^.  ed:  alla.  iua..  Chiefa  ><  quando* 
la.  fcomunica.  &2u  notoiiamente.  nulla  ^, 
ed*  ingiufta  .>  7o*-  Paflfò'^  di  S..Gregorto  in 
que(to<  proposto  9.  che.  lui'  poi  confefsò». 

•  che:  ciò.  diceva/  fet/  exceffum ,.  e  fuor  del 
fuoe  propo&to' .,  71;.  Non--  baftò-  quefta 

•  perchè  quel  détta  non,  foifé  pofto  per  un^ 
Canone:  nel^  Decreto:  di  Gradanti..  Ivi .. 

Scomuniche  ingiuftè  tolerate  con^pazien- 
.    sa  9,  infegna  Tertulliano  che;  fiano*  meri- 

•  tevoli,^  e*  di  gran*  premio^  prefTó»  Dio  •. 
72..  Mòftpa  Sijigojiihc  in.  unt  frammen- 

-   te  è'  mia:  fua.Letterai  fcritta.  SLClaffifia- 


9^ V  cKr  cadono'  piùttollo  cóhtnr  dH  lé- 
lancja  ,.  che  fopra*  chi  (boo;^  lanciate  .. 
Ivi ..  Lo4 itèffo'  anche-  S.dregorh  Mggno- 
nell!0melùi2ó<  Ivi'.  Scrive  queftbr^an- 
to.  a  Ma^mr.  Prete  di  Milano  v  éi  non^ 
cinrar  la.  firomonica-  dr  Jjorenza  foo*  fn* 
tello^  Vefcova  y.  perchè  ingiuffa  .,  Iyì  . 

-Scomuniche  inconOdèratamente*  l;iociate ,, 
dice  Si  Ntcone-  in^  nna^.  dèlie*  file  Eette- 
re  ,>  che-  per  niente  percoofoiKy  il  fede- 
le >  ma  bensì  colili^  die  le  fi:aglia\  Ivi .. 
Six>municati. ingiaitetnente^  mortinar- 
ra^  1  attoria,  effér  ftàta^  cosi  preziòfa  nel 
cofpetto:  diDio  la.  loro  morte  >,  che  co- 
me morti  in  martirio-  fi  réiènx  chiari, 
frer molti  miracoli  >  cKeopeRurono ..  7} 

-Scomunieat'o^  ingtuifómeme  ,  ciMe^  debba 

rtarfi  dinanci  armotidò ,  ed  alta  Ghie- 
ri  fibilev.  Ivi*. 

Scomuniàr,  manifrftata' che  Gt-  ingiuftà, 
e  nulla ,  non^  deve  la.  fcomanìcalo*  te- 
merla ^  ^^  ofTervarla'  non^folò^  aeranti 
Dio  y.  ma:  nemmena  avanti  *kfua  Ghie- 
fa  v  7^.  74: 

Scomunica,  manifeftàta:  per  ihgmftìi  >  maf-^ 

•  fime-  quandi»'  vi  fia  occorfo  etvore-  in 
jitte^t  (iiifi  proferita  ^oaa^*  iegittima 
caufay  e-  fenza^  ordine  giudiziario  ,j  iat 
queftb  cafo  lafcomunicatoiion-falo'dc- 
ve;  temerla  V  itià;^  cop'^iene^  opporfcgli; 
con.  tutto*  potere .  74;^  En  fentenza  di< 
alcuni  Teologi  non  può'  fulminavi!  £r 
non*  per  peccato  mortale ,  notorio ,  e* 

'  féandalofo  ,  in  cui»  TOglia.  perteverare* 
anche  dipoi  >.  che  dalla  Chiefa  fari  ftato^ 
avvenito  >,  ed'  ammonita  zé:  emeodirfi  •< 
Ivi.- 

Scomuniche  inique  non.  fi  devono-  teme- 
re,, né  ftimarfi^,  ma  ciaicheduno<  dee  a. 
Jiuelié^  opporfi.  con^  tutto»  il'  potere  ,  e- 
ara.  obbligato  in.  cofeienza*  »  noti  of- 
fcrvariè'.  Ivi .  Anziché  irCriftìano  o(- 
fervandole  y.  fcandàlizerà  ìr^ofl&no  .. 
Ivi  .-  Cto.^  Ger/one^  dice  che-  il  foffrirle 
pazientemente  fi  deve  tal  paziènza  chia- 
mare afi»'Ma  r,  e  tal.  timore' /<m#o;  Upo- 
fiièo^  Ivi- 

Senatore   non  può  aver-  ih-  moglie  la  li- 
bertina^ per  la  Legge.  Giuljia .  98. 
Fidi  Legge  &c;- 

Senatori  Romani/  fembrarono-'air'Amba- 
fciatorc-  del  Re-  Pirro^  tanti  Re ,.  che 
fbrmaflfero  il-  Senato .  P.,  207; 

Serry  :  libro-  delle  fue*  Efercitattonì'  dan- 
nato in-  prima*  clatfe  j:  ora  levata  detta» 
condanna.  175; 


^  Yeicoro  rd'lfchia  a  iricorfojdi  que- 
gli Ifalanl;,  abolito  dal  Collateralo  don- 
figlio  ;4li  ;NapdIt  «  -41 
:Sìiiodi  /PfOYÌiictali.<>  a  <OÌQC«faai;f  n2oa  le- 

.  »fatio^  quatudamoa  ibmpJcgittiinaiiBeii- 
t«  piit>blicati^  43 

Sifia  ,V.  'ia0itiil  ia<:oi|gMgviaaeàaeir 
•Indice^  x^i 

Spagnudli  aeir>arte.ti«l  vegliare  i'aTvici- 
narooa^oa  .poco  a'Aonuai^  P.azo 

Spoafiili  ftabiliti  icod  più  ^eoioe  Jiiodoìla 

Cofiumino  M^e  da  "tutti  gli  altri  :Itn- 

peradof i  Cciftiani  .iboi  ^fitccttfori  ^  ?zo5 

.  Spofi  >  rper  ^poter  /e&r  ammefli  ad  aoLoTa- 

•  re  d' adulterio  le  (ìoxo  fpofe  jure  mari^ 
ti  y  tFÌ  ^  dopo  'del  JRefcritto  ,di  Jm- 

Stato  £cdelìailicQ^  cosi  rforte  tlàbilìto^ 
;€  radicato  -nellUmperio,  che  oon-pof- 
ibno  ^ra  iravvifarfi  i  icatnbiameQti  ncir 
uttft  fenxa  la  xogoiiioiie  deir.àltrD.. 

M*  «47 
Statuto  jpaarticolate  ^  -come  .digerente  .ilal 

Gius  ^comune*.  43 
.Sttttco  (Agoftitto)  Bibliatecarìo  del  :Pa- 
pa  «chiamò  Dio  il  Pontefice  ^  P.  1204 
StigBUOe dk .S.  I^cancefco.  >P»  ai  i 
Sti^rnatifaziofie  accadde  nel  monte  Alvrr- 

no*  -^tx. .:(  F/i/.  Aledandro  IV.  ) 
:  Stotia  jnaéfiva,.  «iCondottieTa  .^llaw)ftra 

▼ita %  432 
.Storico  dee.etfer  libero,  ed  amante  del- 
-  la  ^yccitrì  >  e  della  libertà  •  146.  f  amofa 
in  t:iò.  l' annnonizioiie  di  Lucìarw  •  Ivi* 
Suffiragì  per  i  morti^  moltiplicati  xan  ^iù 
frequeiiaa  di  prima  oelPottavo  iecolo^ 
138. ^KSd.  Orazioni- 0 
Svizzeri  infino  .a' .tempi  di  Zuìnglìo  -tole- 
ravauo  il  Concubinato  de\Preti ..  128. 
<2iieilÌ9i:he  affiftere  do  uè  vano  alle.Chie- 
ie  y  non  etano  da*  Padani  Parrochiani 
ricevuti  9  fé  ;prima  non  fi  provedevano 
d'una  CoDcu1>ina9  e  perchè  ?  Ivi, 
.Si^iiliziooe^  come  deiluiitarda  S.  Tom- 
tufo  •  n  54.  Come  da  Gio.  Gerfone^  ivi. 
'T 

TEatini  9  •«  Ion>  iftituto.4i  vivere  ab- 
bandonati >unicameote  alla  olivina 
Providenza ,  fen'za  poternemmenocer- 
cac4iaiQfine«  P.  215 
Tcodoffcto,»  e  fufl  Opere  furono  condan- 
nate rnel  >V-  Concilio  Generale  .  168 
:SGoperti  poi  gli  crori  di  fatto  ,  com- 
aneni  nel  loro  efame,  furono  .tolte  le 
3proibizioni  •  Ivi>. 


Teo^oliolmper^oreil  G7(?wiff  nella  Com- 
pilazione del  fuo  Codice  inferi  le  Co- 
;  ftitu^ioni   degli  .altri  Imperadori  Cri:^ 
.  ftiani  fuoi  t^redeceflbri ,  xihejpcoaiulfa* 
ii^nofopra/i  ólivorz},.  10$ 

"Teofilo  Patriarca  ,d'  Afetfandria  avendo 
fcomunicati  alcuni  fVefeovi^-e  Mona- 
rci, tnorti  .i:oftoroicomimicati ,  ri(f4en« 
dettero  «vie^piii  .chiari» «e  luminóU  fer 
molti  =m  iracolì  %  ,73 

'Temonlci  méir$Imperio  t}ermatiico  aveva- 
no mna  Legge  %  «colla  -<)uale  ^va  Rabili- 
^to  ^  che  .fé  lo  Scomunicato  c%  paiTato  T 
;anno ,  procurava  raffòluzione ,  era  jrri« 
vatdditutte1efue|H}fleffioai  e  J)enen;  • 
r^y-  cPer  quello  feri  ve  Paolo  ì^omrUden- 
Je  y  Scrittore  ^ella  vita  di  Gregorio  HL 
xhe  Errifo  ^V.  e  fuoi  ieguaci  a£Fce€ta* 
'Vano  ria  Canoffa  di  TÌcevere  r  aifelu- 
.zioAe  dalPontefice  <7rf,^o ,  T)erchi  lo- 
^o  non  'Tettava  9  che  un  tnefe  delPan- 
iiiQ,  e  per 'tema  :di  non  perdere  i  loro 
beni^  la  foUecharono .  Jvi  • 
Tiraquello  intorno  all'anno  1560.  fu  uno 
de'  più  xelebri  Senatori  del  ^Parlamen- 
to,^i  ^Parigi  •  51 

'Tómnufo  Xentitto   Patriarca  di  Gerufa- 
^lemrne  icrifle  la  .vita  di  S.  P'utro  Mar- 
tiro  y  Inquifitore  di  Milano.  8} 

Toftato  jyjefcovo  Abulenfe  fi  querela  de' 
^Ceitfori  Romani  ,  perchè  gli  occulta- 
vano ivcapi  -delle  accufe*  «78 

'Traiano  Imperatore  >  e  fua  anima  ^  che 
}fia  ilata  liberata   dalie  .pene  infernali 
per  le  preghiere   di  Papa  <irtgorìo  I/L 
pofto  in  <lubio  da^  Critici  •  P.  .202 

'Triregno  perchè  ornato  ditrecopone^Pvzotf 

rTritemio Autore  JdelLibro  de  Steganogra^ 
phU.i6& 

Tritemio  proibito  perchè  -creduto  magi- 
co ;  dopo  poi  ^fcoperto  d'errore  f.  per- 
meflo.  Ivi-. 

Tutore  /non  può  aver  ;in  ^moglie  la  lut 
pupilla  per  la  Xegge  Giulia^  98 
V 

VAldefi  :  fuoInRituto  rigettato  daTa- 
pa  inìiofenzo  Uh  t:ome  pieno  di  fu- 
perftiziom.,'e  ÈTrcrrori  -  83.  facevano 
voto  di  povertà  ed  andavano  a  piedi 
nudi  con  fandali  ,  onde  <furono  cktti 
hij abattati ,  .-8 ?.  84 
'Ubbidienza-,  che  fi  dee  al  Principe  ed 
a'  fuoi  Magiftrati  come  ditfcrente  da 
quella^  che  fi  dee  al  Papa  ed  a  Prcla- 
.  ;ti..  .170.  A'  Prelati  ordinata  da  Dio, 
lìon  afibluta ,  ma  'preicrìrta  fecondo  la 


i6o 

Legge  Divina  .  tyu  A*  Principi  deve 
etfere  tutta  cieca  «  e  fommeiTa •  Ivi. 
Veneziani  e  loro  vittoria  navale,  che  fi 
dice  riportata  Tanno  1177.  contro  On 
tone  figlio  di  Federigo  Barbatoffa  ,  nl>n 
è  verifimile.    194-  Pofta  in  dubbio  da 

•  più  valenti  Scrittori.  Ivi. 

Vefcovi  non  devono  procedere  a  fulmi< 
nazione  di  fcomuniche  fé  tioa  ferban- 
do  il  preferi tto  dai  Canoni  .  45.  46. 
Sin  dal  tempo  degli  Apoftoli  ebbero 
la  fopra intendenza  della  Chiela,  e  col- 
locati in  grado  più  eminente  ,  fopra- 
flavano  a' Preti  come  loro  Capi  .  90. 
Non  inftituiti  dagli  Apoftoli  in  ogni 
Chiefa ,  perchè  molte  ne  lafciarono  al 
folo  governo  del  Presbiterio  ,  quando 

-  fra  eoi  non  vi  era  alcuno  ,  che  fofle 
degno  del  Vefcovado.  Ivi  .  Succeduti 
in  luogo  degli  Apoftoli.  Ivi.  Ordina- 
ti dagli  A  po(h>li,  mentre  viffero,  e  poi 

'  quelli  mancati,  da' Vefcovi  più  vicini 
della  roedefima  Provincia  ,  al  numero 

•  almeno  di  due,  o  tre.  Ivi.  Alle  vol- 
te il  Popolo  folo  s' avvanzava  ad  eleg- 
gere il  Vefcovo.  Ivi. 

Vefcovo  di  Trani  depofto  dal  Pontefice 
Niccolò  tutt'  intento  ad  eftirpare  dagli 
Ecclefiaftici  il  Concubinato  .  125.  Di 
Cordova:  ino  Memoriale  dato  a  Fifipr 
pò  IV.  intorno  agli fpogli crudeli,  che 
fofiTrono  i  Vefcovi  nella  loro  morte  «  149  . 

Ugone  le  Defpenfter  fcomunicato  da  IVnU 
fero  per  aver  carcerato  per  ordine  Re* 
gio  un  Monaco  vagabondo.  57 
Vid.  Odoardo  II. 

Vicariis  (  Giufeppe  de  )  Vid.  Giufeppe . 

Urbano  Vili,  fece  fopprimere  nella  Sar 
la  Regia  del  Vaticano  V  elogio  ,  che 
da  molti  anni  era  ftato  ivi  pofto  per 
gratitudine,  che  ia  Sede  Apoftolica  do- 
veva alla  Repubblica  Veneta .  195.  Ri- 
fentendofi  di  ciò  i  Veneti,  fscero  rifiu- 
tare i'  udienza  ai  Nunzio  di  Papa  Urba- 
no^ Ivi.  Fece  perciò  la  corte  di  Roma 
ripore  le  coCe  nello  ftato  di  prima  4  Ivi . 

Ufcocfai ,  e  loro  Storia  fcritta  efattamente 
dall'Arcivef^ovo  di  Zara ,  e  continuata 
a'fuoi  tempi  da  Y.  Paolo  Sarpi .  185 

Uiìire  erano  fra  gli  Ebrei  proibite  ,  an- 
corché le  praticalTero  co'  ftranieri .  106. 
Il  mutMum  dantes  ,  nihìl  inde  fperantes 
deir  Evangelio  variamente  interpretato 


li  antichi  .  Ivi  .  Prefcritte  a^JLaici 
in  certa  determinata  norma  daefisere, 

'da  Cojèantino  MagH0.  i<yj.  L'ifteflk> fe- 
cero molt' altri  Imperadori  fuoi  fuccef- 
fori .  Ivi .  Ridotte  a  tforma  ,  e  regoU* 
mento  con  varie  Leggi  dall' Imperato- 
re Giujiiniano.  Ivi .  iioro  eocefli  riputati 
illeciti ,  e  peccami nofi  dagli  Imperado- 
ri.  108.  Non  già  quando  fobrie',  e  mo- 
derate •   Ivi  .   Errore  infoportabile  de 
coloro  ,  che  imputano  gli  Imperadori , 
perchè  le  toleravano  nell'Imperio  •  Ivi . 
Conundò   V  Imperatore  Bafilio  foffero 
tolte  dairimperio ,  reputando  cofa  coa- 
trariaal  Jus  Divino  il  permetterle  •  Ivi . 
Riprovò  cjuello,  che  gli  altri  Impera* 
dori  Criftiani  fuoi  Predeceffori  aveva- 
no fatto;  e  promulgò  una  fuaCoftitu- 
eione  rapportata  da  Armcnofulo  .  Ivi . 
<  Vid.  Bafilio  ) .  Loro  materia  non  mol- 
to curata  da'  Principi  be' Secoli  iacol- 
ti .  109.  Lo  che  diede  motivo  a'Romani 
Pontefici  di  ftabilire  e  dar  nuova  for- 
ma a  qttefta  materia,  con  Bolle,  Co«> 
ftituzioni,  e  Decretali.  Ivi.  I  Princi- 
pi il  contentavano  fecondo  i  modi   da 
efii  prcfcritti  regolare  fopra  ciò  i  loro 
Stati.  Ivi.  Queftioni  che  nafeona  in^ 
torno  ad  effe,  flebili  Guglielmo  IL  Re 
di  Napoli,  ed  ordinò,  che  foffero def- 
finite  >  e  terminate  fecondo  il  Decreto 
pubblicato  in  Roma  •  Ivi .  (yìà^fonfo). 
Difordini  nati  da  ciò  •    109.  Riputate 
dagli  l^oclefiafticì  per  delitto  Eccleiia- 
ftico .  Ivi .  Loro  pretefa-  di  punire  gli 
Uiurar;  non  folo  Ècclefiaftiei ,  ma  Lai*- 
ci.  Ivi.  Quai  fofferti  dal  Duca  d'^A 
calh  Viceré  di  Napoli ,  per  levare  un 
tale   abufo  col  Pontefice  Pio  V.   no, 
dair  antica  Legge  erano  efpreflamente 
vietate  «  Ivi  .   Crifto  S.  N.  confermò 
^ella  9U0va  Legge  la  proibizione  •  Ivi . 


Z Enone  Imp.  diede  permiflione  a  Tee- 
dorico  di  (cacciare  d' Italia  Odaacre , 
concedendogli  tutto  ciò,  che  domanda- 
va. P.  238;»  Caricò  di  riccbifiiiai  doni 
Tiodoricé  nel  partir  che  fece  da  Co- 
«ftantinopoli .  Ivi .  Gli  raccomandò  fo- 
pra tutto  il  Senato,  ed  il  Popolo  Ro- 
mano. Ivi.  Errore  fopra  ciò  àiGì^n^ 
netafio  Gefuita.  Ivi* 
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PREFAZIONE. 


T Ralle  principali  parti  della  ftoria  fono  dal  comune  confentimenta 
de'fav)  annoverate  le  memorie  de' chiari  uomini  ed' ingegno  famofi, 
ovvero  di  fcienza;  ed  ove,  per  vero  dire ,  alquanto  ci  piaccia  di 
por  mente  all' intrinfeca  ragione  delle  cofe,  non  potremo  di  n^eno  di  non 
ifcorgere  da  ogni  lato  mamfefte  cagioni  e  fufficienti,  onde  fi  fia  a  tanta 
altezza  d'eftimazione  foUevata  quella  rilevante  parte  dell'  umana  erudi*- 
zione  ;  concioiliacbè  mettendo  pur  da  canto  la  vgria  narrazione,  de'  fatti 
e  de'  f ortunofì  loro  accidenti ,  da'  quali  fommo  piacere  ritrae  l' animo  del 
leggitore  commoiTo,  come  Cicerone  dice  elegantemente  (a)  ^  or  da  flth 
pore,  or  d'afpettazione,  ivi  da  letizia ,  quivi  da  triftezza  »  là  da  fperan* 
za .  qua  da  timore  :  hanno  elleno  così  fatte  memorie  quello  fopra  ogni 
altro  di  fuo  particolare  ,  che  alla  retta  intelligenza  ed  al  legittimo  fbnti^ 
mento  dell'  opere  di  quei  cotali  valentuomini  per  più  corta  e  ficura  via 
fcorgono  i  lettori  •  Imperciocché  ovvero  fono  gli  fcritti ,  com'  è  le  più  voi* 
te,  figli  de'propr)  concetti  ed  opinioni  de' loro  autori,  ovvero  parti  delf 
intereiTe  e  dell'  ambizione  meffi  fuora  ,  fecondo  avvien  non  di  rado  ,  « 
onta  della  interna  fentenza  e  del  proprio,  giudizio  ;  non  mai  né  ficuramen- 
te  altri  perverrà  a  raggiugnere  alcuno  fcrittore  nel  fuo  vero  intendimen- 
to, e  molto  meno  faprà  di  ciafcuna  fua  opera  divifarne  il  pregio  e  l'au» 
torità,  ove  de'fuoi  confìgli  e  de'  fenfi  fuoi  non  fìa  prima  bene  informa- 
to. Vera  cofa  è,  che  i  lettori  non  hanno  luogo  alcuna  volta  di  cogliere 
tanto  frutto  dalla  floria  de'  fuccefli  degli  uomini  egreg)  ;  ma  ficcome  non 
v'ha  ÉLcoltà,  né  difciplina  ,  che  per  quafì  neceflario  general  malore  non 
redi  oggimai  per  fatto  di  qualche  autore  guada  e  contaminata ,  così  irfr 

a    z  ter- 

(4  )  TulHus  a<f  Lacejum  lib.  5.  faniN  flia ,  ca/us  autem  Menos  firn  ulh  dolore  hf- 

lìar.  epift.  iir  Nìbil  efl  aptius  ad  deleda-  tu$ntHHs  etiam  ip/0  fuì/ericordiM  efi  /ucun* 

tionem  leSorìs  ^quam  temporum   varietates  da  .  .  .  At  viri  /ape  excellenth  ancipites 

fonumaqys  vìcijjitudìnes  :  qua  etfi  nobis  0-  variique  cafus  habent  admiratienem ,  expej^ 

ptabiles  in  expertendo  non  fuerinty  ìnlegen^  Batfonem^  latkiamy  moleftìam  ,  fpewy  ti^' 

do  t amen  erunt  jueunda.  Habet  enim  pra^  morem.Si  veto  exitu  notabili  concludantur^ 

feriti  doloris  /ecura  recordatio  deledationem  :  expletur  animus  jucundijfima  leSlionis  vtf 

ceteris  vero  nulla  perfun£ìis  propria  mole^  luptate . 


tMitviMUM  «AmdUf  in  ^udla,  qmine  y<Au  l'odio ,  o  pone  f 
Mii^m/Hf  oi^tftf  k^n'Mt^m  àt^i  (crUton  toiaogfi  ad 
tìMftt  tUll*  v*rilA,  ì)i  oAMUt  kottóo  un  ch'uro  eSaofio  a  poige  la  vbs. 
Ai  loìui  «  tii  i-ui  U)  mt  jprtnd't  a  tdTtre  pih  particoUnneDie  la 
Orto  io  lUHt  ÌÀi»rci  ntm  «dimara  Anno  infteme  e  compaffioocrofe 
i/>  M  riti«Mr«l4ra  I  <|U»l(/rA  mi  (i  rivoli  nelf  animo  cotdlo  oooid  di 
ilNVolpi  (Itflla  <it/rrima  comUttuto,  che  non  ben  ella  paga  di  traTj 
Ih  Ai«  viUt  «il  Alla  i'm  fm*  di  opprimerlo,  èoltra  ancor  tralcoria  a  rat- 
(\»r  pMftf  (l()|)<)  i)U)re«  incerta  ^uafi  aTuoi  nazionali  la  memoria  della  pa- 
flU  i>  i(iii((i/iim  (ti4t  e  ^'  P'^  memorabili  avvenimenti  della  fua  vita  ; 
ildppolk'hò  rmilmolit^  dvTuoi  avverfar)  d'una  parte,  e  la  parzialità  di  ta- 
luni (Uirolrm  oltre  al  dovere  ammiratori  di  quanto  è  ufcito  dalla  fiia  pea- 
na t  li  (OMO  ^  per  u)>\  dira  «  cofplrate  a  farci  fconofcere  le  vere  circoftan- 
#0  (lv*(iirri  «  (i«*cnn(ÌHll  di  lult  e  a  mandare  in  obblio  quelle  ttotizìefpe- 
«Uliurntt» ,  vlitf  (ti V'Ir  potrehbono  di  piena  informazione  a' leggitori  per 
mtrAiD  Ir  \\w  opere  in  chiaro  e  vero  lume  .  Quindi  io  mi  fono  mofib  , 
vanfùrtAh>  da  perlonanui  'ài  Ibmma  autorità,  a  compitar  la  vita  dello  Sto- 
\'k\\  (ìivil<?  d«l  tt^wi)  di  Napoli ,  non  meno  per  fine  di  rettificarne  la  me- 
uhmìa  p  tornarla  intera  ^  che  di  predare  al  pubblico  a  queflo  modo  ,  s'. 
h  \\\M\  ì\\\  lutìn^o  invano  «  piacevole  infìemc  ed  utile  opera,  onde  ciafcun 
\vn{{<\  in  pii\  <»(attA  conotlenra  dell*  oi^re  e  della  perfona  di  colui ,  che 
n^M)  \MKn\  \m\  \V  ct)ci>«  rii^iiardato  qual  degno  fuggetto  ad  un'ora  di  lo- 
«W^  di  MAiut\o  «  di  cv4»)utKtM\c. 

(o)l  tVM\  ò  t\\{\>  inttiKÌìt\Kt«\>  d' ini^randir  qui  con  parole  il  pr^io  del- 
k  pTtXAtA  S^vriA  di  q\)e(Ki  Scritttvre  ^  che  ciò  e  foperchia  ed  impoctuna 
vMH't>a  Mrs'l^v^  ^  (?  ti\a(  vxmtAvcntc  alla  cv^klitìone  d*  uno  Scrittore  Stnnco 
\^'IIa  Um  VìtA«  Mi  {ìKAtrX  an«t  nìq^lio  >  che  il  Lettore  da  le  ne  ^udì- 
vhU  «  x\  (vr  \\y^\(U  dì  t^ttv>  il  YalvMnc.  Quello  ,  di  che  debba  aiHciirare 
i  \<:$$ì\hM\  [>m  d'Altra  cwia  ^  U  è  «  che  ì  fatti  in  qucAa  \*ira  oowiumiiì 
ivNtvx  \\MUv\(^\U  *X  x^f«v>x  «  che  %iU(  canto  mio  ù  è  fetbaca  la  pia  rei^ìafii 
KmUX  ivA  ii>*xWN»waT5tU  ;  cjv'^khè  Kn>  ed  i:)iìicKto  awìK»  ùnfòe  Taddi- 
i^v^,vUv  \t\\Wtu-à  K^v^-A  nvjt»\t^ar  ì^  u^k<nì  >  perche  pretender  dì  cooiè- 
^x^  "■■*.,  *'WM  si^wX  K\v;A  v^.;Viv\N  c.;cr  \intj;^?v>  i^  nxttCR  a  »ìiiziia  «U 
V-.>Vi<«v\>  i  ^v^tt  X  s>«sx*'  ^.'•r^x*»»*  k-  jTv:>r»«  nanasàoni  »  e  It  vie  ,  onle 
^^^v\\i\\^^  ^*  »v%Sv;\4V  4Ì,  -Nioc  e  jnì  s;cjra  icccta,  c^  à  ^pd&>  »c- 


J 


oc 


i5- 


''ti 


y 

conto  fono  fedelmente  venuto  appreflb  ,  fono  le  Opere  già  imprese  ,  e 
quindi  un  infinito  numero  di  lettere  del  Giannone  di  propria  manofcrit- 
tea  divertì  valentuomini  si  Napoletani ,  sì  ftranìeri,  eie  coftoro  fcambie-^ 
voli,  riijpofte,  delle  quali  noji  meno  che  di  coloro,  che  le  fcriflcró,  ficco- 
me  ad  uopo  mi  verrà ,  più  divifatamente  ragionerò .  Grandiffima  luce  nvi 
è  ftata  fecondamente  fqmminiftrata  d'alcune  Opere  del  noftro  Autore  non 
" *  ancora  ftampate  {  a)  e  dà  varie  carte  e  memorie  originali  tutte  pur  di 
"^  fua  mano ,  le  quali  con  fingolar  diligenza  raccolte  preflTo  di  me  fi  (turba- 
no, e  di  cui  a  più  opportuno  luogo  ne  darò  al  Lettore  pieno  ragguaglio. 
"^'  Non  potraffi  per  terzo  dinegare  la  dovuta  fede  a  que'  fatti  ,  ed  a  que* 
^  racconti ,  che  fi  fono  potuti  trarre  da  pubblici  ed  indubitati  Atti  e  Regi- 
'^  Ari  •  Finalmente  in  difetto  di  sì  fatti  monumenti   mi  valerò  de'  lumi  e 

:'  delle  notizie,  che  con  efquifita  diligenza  (  fiami  pur  lecito  il  così  dire  ) 
^  raccolte  fi  fono  da'  fuoi  più  intimi  amici  ,  e  da  tali  uomini  di  provata 
^'  virtù ,  e  d' interiffima  fede  ,  che  cari  gli  furono  y  e  nella  maggior  confi- 

^  denza  congiunti  •  Dopo  tutto  ciò  ardifco  dire  ,  che  non  v*^  ha  in  quefta 

Vita  racconto  veruno,  che  autorizzato  non  fia  fino  alle  più  minute  cir- 
coftanze  da  tali  prove,  ch'efigono  per  necefiità  la  credenza  de' Critici  più 
difficili,  e  fcrupolofi;  cofìcchè  ognuno,  che  fi  darà  la  péna  di  leggerla  , 
riconofcerà  in  efla  meno  la  Vita  del  Giannone ,  che  un'  ordinata  ferie  del* 
I  le  di  lui  lettere  ,  ed  altre  fue  originali  Memorie  ,  le  quali  fono  di  con- 

tinuo accennate  nel  margine  d'  ogni  pagina  •  A  quefto  modo  io  fpero  y 
ch'ella  fia  per  foddisfare  la  curiofità  del  Pubblico,  dacché  è  ftata  fpezial 
mia  cura  il  narrar  colle  vere  circoftanze  que'  fatti ,  che  in  onor  tornano 
del  Giannone,  e'I  non  tacerne  nefluno,  che  ridondi  in  fuo  biafimo,  mo- 
flrando  così  un  efemprare  a' Lettori ,  in  cui  abbiano  delle  cofe  ad  imita- 
re, e  de' tratti  a  fuggire. 

Non  mi  refta  in  fine  ad  avvertire  il  lettore ,  che  d'  una  fola  cofa ,  e  fi 
è,  ch'eflèndo  quefio  Volume  (lampa to  in  Londra,  né  avendo  perciò  po- 
tuto l'Autore  ailifiere  all'impresone  di  efib,  colui,  cui  è  ftata  commeflfa 
I  la  cura  dell'  Edizione ,  anzi  di  badare  all'  efattezza  della  ftampa  4  ed  alla 

purgata  correzione  dell'  Opera ,  nel  che  ha  ufato  poca  diligenza ,  fi  é  con 
troppo  ardita  impertinenza  mefcolato  nella  materia  (leCTa  ,  in  cui  meno 
ha  dritto  d'aver  mefle  le  mani  ,  e  tali  cofe  vi  ha  inferito  ,  ch'io  fono 

nella 
(a)  AlcuQC  di  effe  vengono  ftampate  nel  prefente  volume» 


nella  necefiità,  non  potendo  altro  fare,  di  fargli  provare  il  it>fl[bredinon 
riconofcerle  per  mie,  e  pubblicamente  negarle,  dacché  eflè,  oltre  di  fco* 
prire  l'Autore  fciocco  e  puerile  a  quel  fegno ,  che  il  poflTono  moftrare 
delle  Ariette  mefix>Iate'' in  una  Storia  grave  e  feria  ,  qual  fi  è  quefta  , 
fanno  torto  a  quel  rifpetto  e  venerazione,  che  ho  fempre  avuto  e  moftra- 
to  verfo  quegli  uomini,  e  quegli  Ordini  di  perfone,  ch'egli  cerca  a  mal 
propofito  d'oltraggiare. 


N  O  I 


vi, 

NOI     RIFORMATORI 

DELLO  STUDIO  DI  PADOVA. 

Avendo  veduto  per  la  Fede  di  Revìfione,  ed  Approvaziofie 
del  Pubblico  Re  vi  for  D.  Notai  dalle  Lafte  nel  Libro  intitolato 
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letro  Giantione  nacque  vìj. 
di  Maggio  dell'anno  i6j6. 
in  Ifchitella  villaggio  del 
monte  Gargano  poAo  in  Ca- 
pitanata, provincia  del  re- 
gno  di  Napoli.  Scipione  eb- 
be nome  (uo  padre»  di  profeffione  fpe* 
ziale,  uomo  di  mediocri  foftanze,  sì  be- 
ne d' onefti  cofturoi  •  Lucrezia  Migaglia  fu 
fua  madre  •  Pretendefi  »  che  il  padre  traef- 
fe  fua  origine  dalla  nobile  famijgiia  de* 
Giannoni-Alitto  ,  oggidì  anco  rifedente 
nella  città  di  Bitonto  •  Ma  non  cercò 
giammai  il  noftro  autore  sì  ridicoli  van- 
ti »  e  sì  fciocchi  appoggi  di  animi  deboli 
e  leggieri  ,  comecché  pronti  foffero  i  Si- 
gnori Giannoni-Alitto  a  dichiararlo  per 
fanguinità  lor  congiunto  •  Sortì  egli  na- 
fcendo  un  ingegno  ben  aggiuftato ,  uno  fpi- 
rito  fervido,  e  rifvegliato  e  ad  ogni  ma- 
niera di  icienze  opportunamente  difpofto . 
Non  vo'  fermarmi  ,  per  non  tenere  a  ba- 
da i  miei  lettori,  fu'l  vano  racconto  del- 
le fuc  prime  azioni  ,  e  de' puerili  fatti  , 
onde  fogliono  altri  tcarre  portentofi  pre- 
Op.  PoJÌ.  '* 


fag)  del  futuro  rìufcimento  de'  loro  eroi  • 
Piacemi  dunque  d*  incominciar  le  prefen- 
ti  memorie  da  tal  punto  ,  che  il  lettore 
potfa  reftame  infieme  dilettato  ed  iftrutto. 
Uh  prete  nominato  D.Matteo  Migaglia  ^ 
fuo  ZIO  materno ,  il  difciplinò  negli  elemen- 
tali  Audi  fino  all'  anno  diciottefimo  dell' 
età  fua  nella  cafa  paterna ,  fecondo  che  me- 
glio comportavano  e  '1  mezzano  faper  di 
luì ,  e  la  condizione  del  fuo  natio  paefe . 
Giunto  a  quell'età,  che  nello  ftudio delle 
più  fublimi  fcienze  impiegar  fi  fuole ,  man- 
dato fu  in  Napoli  con  tenue  menfuale  af- 
fegnamento  ,  deftinatogli  9  per  le  deboli 
forze  del  padre  ,  dal  iodato  fuo  zio  ,  e 
raccomandato  venne  nella  cafa  del  Signor 
Giambatifta  ConipaTelli  dottor  di  leggi  , 
eh' efercitava  nel  foro  il  meftier  di  proc- 
curatore.  Capitò  ilGiannone  quivi  verfo 
la  fine  del  paffato  fecolo  ,  allora  che  per 
buona  forte  le  fcienze >,  e  l'arti  vi  veni- 
nivano  tratto  tratto  difnebbiandofi  ,  quel- 
la rozzezza  e  quell'  orror  deponendo  ,  che 
tenute  l'avean  si  lungamente  ingombra- 
te .  Molti  valentuomini  s' adoperavano  in 
A  quel 
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quel  tempo  con  efquifita  cura  e  foUecim- 
dìoe  a  sì  degna  imprefa^  ma  quegli,  che 
fopra  ogni  altro  vi  fi  erano  fegnalati ,  fu- 
rono Franccfco  d' Andrea ,  T^mmafo  Cor- 
nelio ,  e  Lionardo  di  Capua,  giiirecon- 
fulto  l'uno  ed  avvocato  di  rinomata  elo- 
quenza 9  fìlofofi  gli  altri  due  edeccellen- 
tiffimi  medici .  Tra  le  nobili  piante  for- 
mate dair  induftria  ,  ovvero  dair  emula- 
zione di  sì  fatti  valentuomini ,  dee  fenza 
fallo  darfi  il  primo  luogo  al  famofo  Do- 
menico Aulifio  ,  r  ornamento  più  fplen- 
dido  della  Univerfiti  Napoletana  .  Era 
quefti  in  ogni  ragion  di  fcienza  profon- 
damente verlato ,  nella  medicina ,  nella  fi- 
lofofia  9  nelle  lingue  dotte  ed  orientali  , 
e  nella  erudizion  romana  greca  ed  ebrea 
perfettamente  iftruito,  e  foprattutto  nella 
giurifprudenza  (ommo  efingolar  niaeftro. 
Sotto  la  difciplina  d'  un  tant'  uomo  il  Gian- 
none  ebbe  la  forte  di  venire,  come  fu  in 
Napoli  arrivato,  il  quale  fcorgendo  la  fe- 
licità del  fuo  intelletto,  recom  a  fpezial 
cura  il  ben  coltivarlo  e  nelle  moderne  fi- 
lofofie ,  e  nella  vera  e  germana  giurifpru- 
denza erudirlo.  Mi  affaticherei  inutilmen- 
te a  defcrivere  per  minuto  i  fuoi  iblleciti 
avanzamenti  nello  Audio  di  cotali  fcieu- 
ze  così  bene,  come  di  quelle  chevaglio- 
no  loro  di  lume  e  d' ornamento  •  Nonab- 
bifogna  il  pubblico  d*  un  sì  lungo  raccon- 
to, dove  ancor  abbia  nelle  fue  opere  lu- 
minofe  pruove  de*  fuoi  gran  progreili  •  E' 
mi  baila  folo  di  qui  foggiuogere  ,  che 
per  Taflidua  e  fruttuofa  applicazione  de' 
fuoi  talenti  egli  venne  oeir  intima  gra- 
zia del  fuo  maeftro,  di  cui  non  fu  T  ul- 
timo vanto  quello  deir  averci  prodotto  un 
sì  degno  allievo,  di  che  folca  ancor  elfo 
feco  fteifo  pregiare^ 

Poiché  ilGiannope  formato  fi  ebbe  lo 
fpirito  ne'  privati  ftudj  delle  fcienze ,  cer- 
cò di  provarlo  nelle  pubbliche  efercitazio- 
ni .  Solcano  in  quel  tempo ,  cioè  verfo  il 
principio  del  corrente  fecolo  diverfi  folle- 
vati  ingegni  radunarfi  di  tanto  in  tanto  in 
accademici  congreffi  nella  cafa  del  dottia- 
mo Gaetano  Argento  avvocato  allora  d' in- 
figne  rinomata  e  di  gran  fortuna  >  e  pofcia 
per  i  fuoi  rari  meriti  innalzato  dall'  Im- 
perador  Carlo  VI.  a  Configliere  di  S.  Chia- 
ra ,  quindi  a  Prefidente  del  Sagro  Configlio. 
IlGiannone  fece  opera  di  efler  meflbnel 
novero  di  si  fatti  valentuomini ,  e  vi  fu 


fenza  contratto  annoverato  ;  e  poiché  era 
coftume  di  quell'adunanza  il  lafciar^  ia 
piacer  di  ognuno  di  fcegliere  di  qual  fcien* 
za  ,  eh'  egli  volefle  ,  il  tema  de'  fuoi  ra- 
gionamenti ,  egli  cui  era  principalmente 
a  cuore  lo  ftudio  della  erudita  giurifpru- 
denza, tolfe  di  teffere  i  fuoi  difcorfi  ful- 
la  L  2.  §.  de  orig.  Juris:  ampio  e  ma- 
lagevole argomento  ,  intorno  a  cui  fono 
fiati  da  lunga  ftagione  tenuti  in  opera  più 
grand' uomini  •  Era  in  quel  tempo  dalle 
più  perfone  ignorato  in  Napoli  tutto  queir 
apparato  di  varia  erudizione  ,  eh' è  me« 
ftieri  alla  retta  intelligenza  delle  romane 
leggi  :  i  migliori  interpreti  di  quelle  o 
erano  fconofciuti  del  tutto  ,  o  da  troppo 
pochi  folamente  avuti  in  iftima  i  uè  gli 
sforzi  d'alcuni  dotti  avvocati  erano  anco- 
ra fufiicienti  a  difcacciar  dal  foro  quella 
rozzezza,  ed  ignoranza,  ch'aveano  colà 
meifa  lor  propria  fede  ;  di  forta  che  qual 
miracolo  compariva  agli  occhi  di  que' po« 
chi  valentuomini ,  i  quali  allora  fiorivano  , 
che  un  giovine  s'allontanale  dal  volgar 
fentiero,  e  prendelfe  piacere  di  quelle  co- 
fe,  che  fembravano  inutili  e  dilpregevo- 
li  alla  vifla  della  moltitudine  •  Quefto  è 
ciò ,  eh'  avvenne  al  Giannone  nel  prinio 
comparire ,  che  fece  in  quella  dotta  adu» 
nanza.  Furono  prefi  que' valentuomini  da 
maraviglia  ,  cone  udirongli  pronunziare 
il  fuo  primo  difcorfo  di  molta  erudizion 
fornito,  e  d' efatto  giudizio  ;  fu  egli  quin- 
di rincorato  a  profeguire  collo  fieffo  im- 
pegno quell'opera,  che  incominciato  avea 
con  sì  gran  lode  j  e  feguitoUa  di  fatto 
per  più  altre  volte  ,  Quefta  fu  l' occafione  » 
onde  fé  gli  fvegliò  neir  animo  il  penfiero 
di  comporre  una  Storta Civih  delU  leggìi 
e  delle  vicende  della  civile  polizia  nel  rtgnó 
di  Napoli  ,  non  altrimenti  che  il  giure- 
confulto  Pomponio  fatto  avea  per  la  città , 
e  r  imperio  di  Roma  •  Ed  invero  cotefta 
principal  parte  della  Storia  Napoletana 
troppo  era  fiata  trafandata,  e  dal  poco  ac- 
corgimento de' nazionali  fcrittori  preiTo 
che  meifa  in  obblio  pe  '1  folo  ozioio  fine 
di  badare  a' più  minuti  e  meno  rilevanti 
racconti  ;  però  ella  avea  mefiieri  di  una 
mano  induftre ,  che  dalle  tenebre  la  traef- 
fé  e  l'allogaffe  in  fereno  luftro  .  Tanto 
appunto  il  noftro  autore  divisò  di  fornire 
nel  concetto ,  che  formò  di  e(fa  y  né  mal 
rifpofc  al  pcttficr  V  effetto .  Egli  incornine 

ciò 
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ciò  a  dard  mano  intorno  ali*  anno  1703  ^ 
nei  qual  tempo  parimente  pria  fotto  la 
fcorta  d'un  famofo  proccuratore  di  que' 
tempi  ,  nominato  Giovanni  Mufto  ,  e 
quindi  fotto  la  direzione  dell'Argento  » 
di  cui  s'avea  nella  fua  accademia  guada- 
gnata la  ftima  >  e  1  favore  »  prefe  a  fre- 
quentare e  ftudiare  praticamente  il  foro, 
profonda  voragine,  che  afforbifce  in  Na- 
poli i  migliori  ingegni  fotto  non  vanafpe- 
ranza  di  avanzare  ricchezze  ed  onori  •  Do- 
tato ficcom'  egli  era  di  non  volgari  talen- 
ti e  delie  vere  cognizioni  legali,  si  fat- 
tamente apprefe  la  ragione  e  lo  ftile  fo- 
renfe,  che  fé  delibane  oratoria  ,  e  delta 
maniera  di  ben  arringare  fofTe  flato  dal 
Ciel  donato  ,  fi  avrebbe  di  gran  lun^a 
indietro  lafciato  i  più  famofi  avvocati  dell' 
età  fua.  Ma  comecché  per  cjuefto  conto  il 
Giannone  foifeda  meno  degli  altri ,  gli  for- 
pafsò  nondimeno  nell'arte  di  bene  e  dot- 
tamente fcrivere  nelle  caufe,  difortache 
fé  egli  non  ebbe  nome  del  più  facondo 
Oratore  del  tempo  fuo,  V  ebbe  sì  bene  per 
confeffion  d'ognuno  del  più  erudito  e 
giudiziofo  fcrittore  •  Prima  che  nondime- 
ao  egli  falifle  in  eftimazione  di  valente 
avvocato ,  lungo  tempo  pafsò  ;  né  per  la 
fila  infelice  maniera  di  dire  ebbe  nel  foro 
per  parecchi  anni ,  falvo  che  piccolo  nome 
e  troppo  mezzana  fortuna  •  Il  meftier  , 
eh'efercitò  da  prima,  fu  quello  di  proc- 
curatore,. ed  auidue  e  penofe  fatiche  fo- 
ilenne  non  già  tanto  per  affari  confidati 
al  fuo  patrocinio  )  quanto  per  altre  più  ri- 
levanti caufe  ad  alcuno  celebre  avvocato 
commefle^^  acni  egli  forniva  le  fcritture 
fòrenfi  per  certo  convenuto  prezzo ,  mer- 
cè di  che  folamente  potè  provvedere  a' 
fuoi  bifogni  y  altro  fondo  non  avendo  , 
onde  poteri!  in  Napoli  mantenere,  fuor- 
ché quello  delia  iua  penna  y  e  della  fua 
induuria.  Così  fcarfa  eri  la  ragione  del 
fuo  guadagno,  ch'egli  non  a  vendo  potere 
di  comprar  que'  libri ,  eh'  eranglt  medie- 
ri,  per  coltivare  il  fuofquifito  guftonel* 
lo  ftudio  delle  fetenze,  e  della  fioriaQ»e* 
2ialmente,  era  coftretto  a  cercargli  nella 
pubblica  libreria  di  S.  Angelo  a  Nido  , 
e  nelle  private^  biblioteche  del  Sig.  Gae* 

(  «  )  Qttefla  Scrittura  ^  iotholau  :  Vanti^ 
«•  Mao  di  regf  cappeilsni  iP  cnore  della  real 
4Mf^lU  di  UmfQli  dìm9ftf0$  4  Jhfimmp  cmr$ 


tano  Argento  ,  e  del  Sig.  Giufeppe  Val- 
letta ,  di  quelle ,  eh'  erano  in  quel  tem- 
po in  Napoli  le  meglio gucrnite d'ottimi 
libri  •  Raccontafi  parimente  ch'egli  non 
potendo  altrimenti  acquiftare ,  ficcorae  bra- 
mava ,  le  opere  del  Cujacio  ,  che  allora 
troppo  valeano ,  perchè  egli  poteife  com- 
prarle, G  mife  con  indicibile  travaglio  a 
traferivere  di  fua  propria  mano  icomen- 
ti  di  quel  famofo  giureconfulto  a'  Libri  , 
ed  alle  Confuetudini  Feudali,  le  quali  co- 
fé  egli  avvisò  potergli  edere  di  più  irru- 
zione, e  di  maggior  ufo.  Crebbe  il  Gian- 
none  dapoi  in  fortune^  ficcome  di  giorno 
in  giorno  egli  avanzava  in  fama.  Ladi- 
fefa  della  caufa  delle  decime  del  feudo  di 
S.  Pietro  in  Lama  contro  al  Vefcovo  di 
Lecce  fu  la  fortuna  epoca  de'fuoi  avan- 
zamenti ,  ed  ;iir  anno  i/i^.aflfegnar  H  può 
il  principio  della  fua  iuminofa  comparfa 
net  foro  ,  e  del  miglioramento  nelle  fue 
familiari  ragioni, 

Io  debbo  confefTare  di  aver  letto  con 
(ingoiare  compiacimento  diverfe  fue  fòren- 
fi fcritture,  e  tra  quefte,  quelle  che  fu- 
rono compofte  per  T  anzinominata  caufa 
delle  decime  ,  tutte  dettate  con  tant' or- 
dine ,  e  maeftria ,  e  con  sì  foda  ed  oppor- 
tuna dottrina,  che  e' non  farebbe,  fé  non 
vantaggio  del  pubblico^  che  infiems-  Uc^ 
colte  alla  luce  fi  deflero ,  perchè  d'  efem- 
plare  valeffero  agli  avvocati  di  oggidì  di 
chiarezza  e  fobrietà  nello  fcrivere  ,  due 
principalifljme  qualità,  che  il  miglior  pre- 
gio  coftituifcono  d'ogni  fcrittura ,  e  che 
non  s' incontrano  di  prefente ,  fuorché  dr 
rado.  Io  ne  ricorderò  qui  foltaoto,  giu- 
da r  ordine  del  tempo  ,  le  principali  ,  e 
per  erudizione  più  nnomate  •  La  prima  è 
m  favore  del  Vefcovo  di  Capaccio  contro 
l'Abate  delia  real  badia,  e  cappella  diS. 
Egidio ,  in  cui  egli  efaaiina  il  vario  drit* 
to  de'  Vefcovi  fulle  reali  cappelle ,  e  quel-* 
lo  fpezialmente  del  Vefcovo  di  Capaccio 
fopra  la  fttddetta  badia  di  S.Egidio.  Non 
ho  potuto  giammai  avere  nelle  mani  sì 
fatta  icrittura ,  ancorché  con  efquifita  di* 
ligenza  V  avefii  ricercau  :  sì  bene  me  vl 
è  ftato  fomminiftrato  r  argomento  dal  Dot- 
tor Vitagliani  in  una  fua  (crittura  (a)  e 

A    2  da 

U  muove  fretenfiom  de^  regf  cappeilaiUi  ftìpendia^ 
ti  dells  medefims  •  NafoJi  df  25»  dei  mefp  di'- 
UtfTct  4elP0mf  173.8/ 
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da  alcune  note  critiche  del  Giannone  ap- 
picate  al  margine  d'un  altro  fcritto dello 
ileffo  Dottor  Vitagliani . 

Il  fecondo  fcritto  fu  compofto  neir  an- 
no 1717 5  e  porta  quefto  titolo:  Ragioni 
per  r  ilìkjlre  Principe  d^  If e  hit  eli  a  contro  Ci' 
ro  Gio/eranij  nel  quale  fottilmente  ,  ma 
con  opportuna  brevità  egli  difcorre  ful- 
la  ragion  civile ,  e  canonica  degli  alimen- 
ti j  ed  in  quali  cafi  fi  debbano  pet  Tun 
dritto,  e  per  T altro  affiglinoli  non  nati 
di  legittimo  matrimonio.  Darò  del  ter- 
zo, eh' è  quello  delle  decime  un  più  di- 
pinto ragguaglio  ,  ficcome  di  quello  ^  che 
tra  tutti  gli  altri  menò  feco  più  gran  ru- 
more ,  e  che ,  fecondo  è  innanzi  detto  , 
follevò  il  noftro  autore  ad  un  grado  più 
alto  e  luminofo  .  Sappiafi  adunque  »  che 
nel  villagio  di  S.  Pietro  in  Lama  i  pof- 
feifori  degli  uliveti  erano  da  lunga  ftagio- 
ne  flati  in  lite  col  Vefcovo  di  Lecce  lor 
barone  per  conto  della  decima  dell' ulive, 
che  egli  pretendea  di  rifcuotere  da'  fuoi 
vaifalli ,  non  altrimenti  che  tutti  univer* 
falmente  i  baroni  di  quella  provincia  o 
fono  nel  dritto  d'efigerla,  o  almeno  pre- 
tendono di  dovervi  effere  .  Qiiefta  caufa 
forte  intrigata  per  la  multiplicità  degli  ar- 
ticoli di  malagevole  efame ,  ricevuto  avea 
in  diverfi  tempi  varia  (orte  e  fucceflb  ; 
quando  effeiido  Prefidente  del  Sagro  Con- 
figlio il  famofo  Gaetano  Argento ,  ambe- 
due le  parti  litiganti  rifolverono  di  con- 
durla a  fine.  Tolfero  perciò  inayrocato 
i  cittadini  di  S.  Pietro  in  Lama  il  Gian- 
none  ,  e  *1  Vefcovo  di  Lecce  Niccolò  di 
Afflitto  f  uno  de'  principali  avvocati  del 

(a)  Queflo  n*  ^  il  titolo  :  Ragiofti  della 
Menfa  Vefcovile  di  Lecce  intomo  al^  e/azione 
della  decima  co*  fojf editori  di  oliveti  nel  feudo 
di  J«  Pietri)  in  Lama  • 

(i)  Quefto  %  il  titolo  della  Tua  fcrittura: 
Per  gii.  poffejfori  degli  oliveti  nel  feudo  di  San 
Pietro  in  Lamj$  contro  Monfig.  l^efcovo  di  Lee-* 
ce  barone  di  quel  feudo  ^  intorno  al  P  e  fazione  del* 
la  decima  deW  ulive  «  Commiffario  il  Reg,  Conf 
Sig.  D.  Conftamino  Grimaldi  • 

{e)  Tra  i  confahi  medici  dei  Sig.  Cirillo^ 
flampati  in  Napoli  nelP  ani30  17^8.  vi  fono 
due  picciole  memorie  diflefe  dal  niedefimo  nel 
{71$.  9  ricerca  del  Giannone  ,  l'una  fopra 
U  itiinga  <tà  d^ir  albero  dell'  olivo ,  e  l'altra 
i^ria  quiflion  botanica ,  qua!  fia  U  naturai  fru^ 


tempo  fuo .  Produtfc  primieramente  T  Af»> 
flitto  le  ragioni  del  Vefcovo  in  unafcrit- 
tura  dimezzano  pregio,  pubblicata  inda* 
ta  de' 20  Giugno  1715  {a).  Il  Giannone 
rifpofegli  con  gran  forza  nello  fteffo  an- 
no, mettendo  a  chiaro  lume,  econgiuA* 
ordine  accoppiando  que'  fatti  e  quelle  pruo- 
ve,  ond'egli  teffe  la  difefa  dell'immuni- 
tà e  franchigia  del  fuolo  del  feudo  di  S« 
Pietro  ,  e  validamente  ribatte  le  ragio- 
ni, che  addotte  fi  erano  per  dimoftrarne 
la  fervitii  {b)  \  e  poiché  gli  fu  d'uopo 
d'  entrar  in  efame  d'  alcuni  articoli  di  fto« 
ria  naturale  intorno  alla  vita ,  ed  al  frut- 
to degli  ulivi  ,  si  il  fece  egli  con  fom- 
nia  perizia  ed  erudizione  ,  eiovandofi  in 
qualche  parte  de'  lumi ,  che  iomminiftrati 
l^li  furono  dal  Signor  Niccolò  Cirillo  (  e  ) , 
mfigne  medico  di  que'  tempi  e  fuo  inti- 
mo amico .  Tennefi  oltraggiato  il  fuo  con- 
traddittore dalla  maniera ,  con  cui  il  Gian- 
none  efpofto  avea  la  falfità  de' fuoi  ar- 
gomenti ,  r  infufficienza  delle  fue  ragio- 
ni, e'i  mal  adattamento  delle  fuedottri* 
ne  .  Dette  però  al  pubblico  uell'  anno 
1716.  una  molt'am^ia  confutazione  {d) 
della  fcrittura  del  Giannone,  le  fteffec»- 
fe,  che  anzi  detto  avea,  ridicendo  e  con* 
fermandole  a  fuo  modo  con  alcuni  altri 
leggieri  argomenti ,  ma  con  iftile  fempre 
afpro  ed  iftizzito.  Il  Giannone  non  vol- 
le impegnare  a  rendergli  rifpofta  capo  per 
capo  .-  €1  contentò  fblo  di  cacciar  in  lu- 
ce una  breviffima  replica  (  ^  )  ,  nella  qua- 
le ridotto  in  poche  parole  lo  ftato  della  con- 
troversa ,  e  narrate  in  brieve  le  ragioni 
eh'  erano  dalla  fua  parte  >  trapaffa  con  gran 

mae-* 
to  di  cotefio  albero,  fé  l'oliva,  ovvero  To- 
Ho  ,  che  da  quelle  fi  cava  .  La  prima  pub 
leggere  alla  feconda  centuria  del  tom.  L  n.  ^u 
e  la  feconda  al  n.  2;.  della  ftefla  centuria  . 
Dell*  una  ,  e  dell'  altra  fi  valfe  il  Giannone 
nella  fua  fcrittura* 

(  ^  )  Eccone  il  titolo  :  Confutazione  delia 
nuova  fcrittura  compofta  a  prò  de^  pojftffori  di 
S»  Pietro  in  Lama  conerà  ili^afcovo  di  Lecce. 

(d)  Il  Giannone  la  intitolò:  ftifiretto delle 
ragioni  d^  poffejfori  degli  oliveti  nel  feudo  di  S. 
Pietro  in  Lama ,  contro  Monfig^  Vefcovo  di  Lecce 
barone  di  quel  feudo  ,  dove  brevemente  fi  ri fpon* 
da  alta  lunga  confutazione  della  nuova  fcrittu» 
ra  compofia  apro  de* poffeffori  fuddetti *  E*com* 
pyefa  quefia  firiitttra  in  iz.  carte  in  4/c. 
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itiacftria,  e  con  iftile  fcfaernevole  afcuo- 
prir  la  debolezza  e  la  vanità  delle  centra- 
rie ,  facendo  in.  ultimo  oflervare  ad  arte 
al  lettore  i  groflì  sbagli  ,  ed  i  madorna- 
li errori,  in  cui  iacorib  era  il  Aio avver- 
fario .  Fu  quefta  corta  fcrittura  con  gran 
plaufo  ricevuta  dal  pubblico,  ed  operósi 
fattamente,  ch'egli  guadagiiaffe  la  lite ^ 
la  quale  etfcndo  negli  anni  addietro  ri* 
Svegliata  di  nuovo  ,  fu  finalmente  neir 
anno  1745.  terminata  d'accordo  con  un' 
amichevole  tranfazione ,  molto  vantaggio- 
fa  a' cittadini  di  S*  Pietro  in  Lama  C/i). 
Non  vo'quì  tralafciarc  di  far  menzione 
d'un' altra  erudita  fcrittura,  che  il  Gian 
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(t),  ovvero  di  Vienna,  affinchè  a  fimi, 
glianza  d'altri  uffizj  di  Ornile  importan* 
za  ,  vcrfo  de'  quali  fi  è  praticato  in  più 
trattati  di  pace  lo  fteffo  riguardo ,  eccet- 
tuato foffe  dalla  generale  reftituzione  de' 
beni  ,  e  rintegrazione  de' dritti,  e  privi- 
legj  de'  rifpettivi  fudditi ,  che  fuols  reci- 
procamente convenìrfi  tra' Principi  ne'loro 
trattati ,  1'  uffizio  del  Corriere  Maggiore  del 
regno  di  Napoli,  ficcome  quello,  ch'egli 
dimoftra  mal  potcrfi  efercitare ,  e  non  fen- 
za  pericolo  della  pubblica  Scurezza  dello 
flato,  da  uno  ftraniero negli  altrui  domi* 
n)  dimorante  • 
Come  il  Giannone  fi  fu  con  alcun  de^- 


none  compofe  a  prò  del  Marchefc  diRo-  coro  in  Napoli  ftabilito  per  quefte  edal- 

franoCVr/er  Maggiore  del  regno  di  Na-  tre  fomiglianti  caufe  ,  ordinò  >  che'l  pa- 

poli,  la  quale comechè non fbflc allora  che  dre  fuo  ,  il  quale  efercitava  ancora  nel 

ilettata,  fumeffa  alle  ilampei  e  l'abbiam  fuo  pacfe  la  profeflione  di  fpeziale,  que- 

ora  degna  riputata  della  pubblica  luce  si  fta  lafciata  ,  e  gli  arredi  tutti  della  fua 

per  l'importanza  del  fuggctto,  sì  per  la  bottega  venduti,  prelfo  di  sé  in  Napoli  ft 

fcelta  erudizione,  di  che  è  fornita.  Ella  ritirale,  ficcome  poco  innanzi  ritirato  s! 
è  una  ragionata  memoria  (*)  diretta  in 
forma  di  fupplica  all'  Imperador  Carlo  VI, 
in  cui  egli  moftra  l'origine,  e  laluccci- 


fione  dell'uffizio  del  Corrier Maggme  ne- 
gli ftati  foggctti  alla  cafa  d'Auitria  ,  e 
fpecialmente  nel  regno  diNapoh:  fpiega 
la  natura  ,  gli  obblighi,  e  l'importanza 
di  quella  ragguardevole  carica  ;  s'ingegna 
di  pruovar  valida  e  legittima  per  le  pri- 
vate, e  per  le  pubbliche  ragioni  delio  lu- 
to la  conceflSon  di  quell'impiego  fatta  al 
Marchefe  di  Rofrano  per  gli  fuoi  menti 
dall'  Imperador  Carlo  VI.  adducendo  in- 
teme  le  cagioni  ,  onde  rcftato  era  legif- 


era il  fuo  minor  Catello  Carlo.  Mi  fono 
alquanto  dilungato  in  si  fatti  racconti ,  pei 
fare  a  grado  a  grado  offervace  al  lettore 
i  mezzi  y  e  le  occafìoni ,  onde  il  Gianno- 
ne  fi  produfle  nel  foro  y  e  montò  full'  ale 
del  proprio  valore  ad  un  diftintopoftanell' 
ordine  degli  avvocati. 

Tra  le  inceffanti  cure,  ed i rumori  del 
foro,  egli  non  lafciò  nondimeno  di  prò- 
feguire  1*  incominciata  lavoro  della  fua  Sto- 
ria  Civile  .  Sottracvafi  perciò  agli  ftrcpi* 
ti  della  città  ne' giorni  feftivi ,  che  ari- 
ftoramento  dell'  animo  fogliooo  gli  altri 
impiegare,  e  nella- riviera  diPofiliponcl 


timamente  privo  di  quel!' uffizio  il  Conte  cafino  del  Principe  d'Ifchitella  ritirato  , 
d'Ognatte  fignore  ipagnuolo,  a  cui  fi  fa-  quivi  a  nuli' altro  badando  ,  a  cosi  fatcì 
rebbe  altrimenti  appartenutain  vigore  del-    opera  volgea  interamente  il  penfiero.  Il 


le  conceffioni  fattene  da' Monarchi  di  Spa 

5na  a' Conti  della  Torre,  a' quali  fucce- 
uti  erano  i  Conti  d' Ognatte .  Conchiu- 
de finalmente  con  fupplicar  S.  M.  Impe- 
riale a  voler  dare  fpeciale  iftruzione  a 
fuoi  Miniflri  Plenipotenziar)  nominati  per 
h  pace  ,  noa  faprei  dire  >  ie  d' Utrqcht 

{a)  Ada  TranfAfliooi»  i»tcr  Eptfcop.  Ly^ 
ctenftm  ,  &  NaturaUs  S.  Petriin  Lama,  Queai 
Att4  fono  n«l  Trìbunalo  dol  S.  ConfigUo  in 
banca  di  .  •  .  • 

(  ^  )  Porta  quefto  titolor  Ragioni  perle  quag- 
li fi  dinìoflra  /'  uffìzio  4^  Conier  Maggiore  dei^ 
regno  4/  Napo/i  non  dover  effer   comfrefo  nella. 


Sig.  D.  Onofrio  Sca&  fuo  amico  folca 
quivi  tenergli  compagnia  ,  per  rilevarlo, 
d' alcuna  picciola  parte  della  fua  fatica  y. 
quanto  fi  era  quella  dello  fcrivere  e  del 
rifcontrare  i  luoghi  degli  autori,  che  fa- 
ceangli  bifogno.  Con.  tutto  ciò  que(F  ope- 
ra fìi  vicina ,  noQ  che  a  foffrire  qualche 

inter^ 

feciproca  f^tuzhne  «t'  beni  da  jlabilirfi.  negli 
artieoii  della  futura  pace.  ^ 

(  t  )  Se  i  vera  la  data  di  quella  fcrittura  „ 
e  ciò  che  faflene  coogetturare  ali»  pag.  4.,  e 
6,  noni  verifimile  ch'ella  fia  (Vara  deftioat-v 
ta  per  la  pace  d'  Utrecht*  ih  dell' ed..' 
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interrompimento  ^  sì  beae  ad  effere  ab- 
bandonata del  tutto  dal  Aio  autore  »  sì  per 
le  gravi  difficultà  ,  ch'egr  incontrava  9 
tanto  più  ardue  e  malagevoli,  come  più 
innanzi  proccdea  ;  sì  p»cr  le  molte  e  necef- 
farie  occupazioni,  che  impacciato  il  tenea- 
no  ne'  raggiri  del  foro .  Ma  la  ragion  pò* 
tiffima  y  che  lo  fcoraggiava  di  continuar- 
la, fi  fu,  fecondo  egli  (lelTo  racconta  (0> 
che  il  P.  Partenio  Giannettafio  Gefuita 
effendo  applicato  da  lungo  tempo,  e  con 
grandi  ajuti  a  fcrivere  la  Storia  Napole- 
tana ,  e  però  aggirandofi  con  tffo  lui  intor- 
no allo  fteffo  fuggetto  ;  egli  temette ,  non 
quegli  in  breve  il  dovetfe  prevenire,  ed 
anche  avanzare  nella  fcoverta  e  novità  di 
molte  cofe,  ch'egli  notate  avea  intomo 
a  quella  *  Tuttavolta  i  conforti ,  ed  i  pun- 
genti ftimoli  de'  fuoi  amici  noi  lafciaron 
cedere  a  sì  fatti  intoppi  •  Si  difpofe  per- 
tanto acontinovar  T opera,  econtinovan- 
dola  prefe  via  maggior  coraggio  ,  poiché 
ebbe  letta  la  defiderata  Storia  Napoleta- 
na del  P.  Giannettafio ,  venuta  in  luce  nel!" 
anno  171  ii  ed  ebbe  fcorto,  che  tutt' al- 
tro dal  Tuo  era  flato  V  intendimento  di  quel 
valentuomo,  i^ quale  niun' altra cofa  ope- 
rò ,  che  ,  ingrazia  dì,  colore ,  ghe  non  hanno 
dtlla  noflra  italiana  favella  perfetta  contez* 
zgj  tra/portare  in  buon  latino  P  IJlorìa  dei 
Summonte  (A). 

Mentre  il  Giannone  era  ^  tutto  iaté- 
fo  in  fui  fatto  di  quefi' opera  »  non  la- 
fciavano  ifuoi  amici  ^  che  del  fno  fenno 
tenevano  f^ial  conto,  d' invitarlo  ad  al- 
tre letterarie  pruove  .  Nell'anno  lyiS^. 
fii  richiedo  dal  ibprallodato  medico  Nio* 
colò  Cirillo  a  proporre  pubblicamente  il 
fuo  fentimento  intorno  alla  cagione ,  on- 
de avviene,  che  nelle  due  cime  del  Ve- 
suvio la  neve  fi  iconfervi  più  lungamente 
in  quella  eh' è  più  baffa  e  manda  namme  » 
che  neir  altra  eh'  è  alquanto  più  alta  0 
non  vomitante  fuoco  •  In  quefta  occafione 
il  Giannone  dette  alle  fiampe  una  breve 
lettera  (,c)  fotto'l  nome  di  Giano  Peren^ 
tino  ,  pretto  anagramma  del  fuo  nome  « 
cognome  ,  nella  quale  maeftrevolmeate 

(a)  Introduzione  della  Storia  Ci  vil«  • 

(t)  Stor.  Civil.  Ice. dt, 

{e)  Eccone  il  titolo  ;  Lettera  fetittadaGia.- 
no  Ferentino  ad  un  fuo  amico  ^  cbelorichìedea^ 
€nde  avvenljfe^  che  nelle  due  cimi  delVeluvio^ 


fcioglie  il  problema  propofto ,  moftcando 
con  femplici  e  naturali  argomenti  ,  che 
la  ragion  della  differenza  nelle  due  (cmu- 
mità  delVefuvio  vien  prodotta  dalla  fo- 
pravvefta  d' arena  e  di  zolfo ,  che  ha  d'in- 
torno all'orlo  della  bocca  quella  cima  che 
getta  fiamme ,  laddove  l' altra  fonuaità  non 
è  coverta ,  che  di  terreno  fodo  ^  e  duro 
fatfo;  di  fotta  che  la  neve  caduta  in  ful- 
la  prima ,  ancorché  men  alta  ^  truova  fa- 
cile fedo,  com'ella  fi  vien  liquefacendo, 
per  i  pori  e  meati  del  iàbbione  fu  cui  fi 
pofa,  fenza  che  le  refti  luogo  a  disfar  1' 
altra,  che  rimane  perciò  intera  ed  incor- 
rotta. Tutto  il  rovefcio  dee  di  aeeeflità 
accadere  nell'altra  cima,  comecché  più  alta, 
nella  quale  la  neve  poggiata  fu  1  iaflb ,  e  fu  '1 
terren  fodo  cominciando  a  poco  a  poco  a 
ftemperarfi  ,  né  trovando  al  di  fotto  niun 
efito ,  prettamente  fi  disfi^  tutta  ^.dacché  non 
v'é  cofa  più  atta  a  difcioglierla ,  fiecome 
l'efperienza  il  manifefta,  che  l'effer  toc- 
ca ,  ovvero  ,  quel  eh'  é  più  t  il  ripofàrII 
fttir  acqua  • 

Intanto  fino  da' 29.  Gennajo  del  1717. 
avea  finito  di  vivere  l'inclito  nueftro  del 
noflro  autore,  Domenico  Aulifio  con  non 
leggiero  fofpetto  di  efiferci  flato  tolto  da 
veleno,  che  fomminiftrato  gli  avefife  fuo 
nipote  Niccolò  Fetrara^Aulifio  ^  per  goder- 
fi  innanzi  tempo  l' eredità  del  zio  »  Fu 
quindi  il  Ferrara  proceifato  criminalmen- 
te,  «  dal  Prefidente  Argento ,  eh'  eraJ're» 
fetto  del  Tribunal  Delegato  contro  a've- 
nefici^che  in  Napoli  s*  zppellsL  Giurata  de* 
velimi ,  metfo  in  iftretta  prigione  per  ven« 
dicare  la  crudel  morte  d' un  tant'  uomo 
e  fuo  grande  amico  •  Egli  vi  ftette  rin- 
chiufo  mtomo  a  due  anni  $  e  non.  veg* 
gendo  in  fine  alcuno  feampp  alla  fuafal- 
vezza  y  impetrò  dal  Giannone  il  fuo  pa- 
trocinio, il  quale  trovando  incerte  e  di- 
fettofe  le  pruove  del  delitto  t  s'adoperò 
talmente  col  Prefidente  Argento  ,  e  co* 
Minifiri  iiioi  colleghi,  cbeilfe'porrefuor 
di  prigione  «  Il  Ferrara  appena  mpi!o  in 
libertà  donò  al  Giannone  in  merito  della 
ricuperata  falrezza  alquanti  fcelà  libri  , 

eh' 
in  quella  che  butta  fiamme  ed  è  piti  baffa^  la 
neve  lungamenee  fi  confervi  ,   e  nelP  altra  cb^  è 
alquanto  pih  alta  ed  intera  ,    non  vi  duri  che 
perpocbi  giorni,  h  Napoli  li  2A»  Febbraio  17x8» 


PIETRO     Gì 

ch'erano  deirAulifio,  e  diverfe  opere  ma- 
nofcrittet  cfa*avea  quefto  valentuomo  det** 
tate  (òpra  rarj  argomenti ,  delle  quali  ne 
dà  il  catalogo  il  Sig.  Biagio  Troife  nel- 
la picciola  vita  dell' Aulifio  prepoila  al 
libro  delle  SeuoU  Sagre  di  cotefto  autore  ^ 
e  ne  fa  patimenti  menzione  ilGiannone 
in  alcune  lettere  fcritte  a  fuo  fratello  «. 
(  tf  )  •  l^on  vennero  cotefti  manofcritti  nel- 
le mani  del  Giannone  prima  dell'anno 
1719;  e  tofto  eh'  e' gli  ebbe  9  per  rendere 
alla  venerata  memoria  del  fuo  precettore 
alcun  fegno  dì  riconofcenxa  >  e  per  gio« 
vMt  inficme  alla  ftudiofa  gioventù  »  fti- 
mò  di  dover  dare  alle  fiampe  i  dotti  co- 
nenti del  medefimo  ad  alcuni  tìtoli  del- 
le Pandette  ^  e  le  rnelftituzioni  Canoni* 
elle  >  valendofi  il  Giannone  a  tal  uopo 
ikir  opera  del  Dottor  Ottavio-Ignazio  Vi- 
tagliano  per  trafcrivergli  fedelmente  da- 
gli ofcuri  originali  y  e  di  difficile  intellet- 
to .(  A  )  • 

Dall' ac^uifto  che  ilGiannone  fece  de^ 
manofcritti  dell' Aulifio»  ebbe  origine  la 
voce  meffa  fuori  da'  fuoi  malevoli  ed  in- 
vidiofi  y  la  quale  pur  ora  refta  fìtfa  nell* 
animo  di  parecchi ,  eh'  egli  s'  ave(fe  tratto 
buona  parte  e  la  migliore  della  fua  «f/orìj 
Civile  y  eh'  indi  pubblicò  »  da  uno  di  quegli 
originai  9  in  cui  il  fuo  laboriofo  autore 
radunato  avea  molte  rare  notizie  apparte- 
nenti alla  ftoria  della  p^izia  civile  »  ed 
ecclefiaftica  del  regno  di  Napoli.  Ma  io 
apporterò  in  più  opportuna  luogo,  per  non 
intralalciar  al  prefente  il  filo  della  nar- 
razione y  le  pruove  della  feUità  di  cotefta 
mal  tetfuta  novella  • 

Il  Giannone  adunque  ,  non  odami  le 
ibrenfi  ed  altre  letterarie  cure  »  era  già 
nell'anno  1720.  pretfo  che  al  termine 
della  fna  opera}  ed  aveudofi  nel  feguen^- 
te  anno  1721.  acquiftato  y  in  premio  d' 
una  lite  guadagnata  ad  alcuni  fuoi  paefa- 
hi ,  un  picciolo  calino  ,  fituato  nel  contorno 
di  Napoli  nella  deliziofa  villa  detta  vol- 
garmente di  Due^Porte  ,  quivi  egli  attefe  in 
quell'anno  e  nel  fuifeguente  1722.  a  dar- 
le follecico  compimento  •  La  cagione  per- 
chè il  Giannone  s' affrettò  full' ultimo ,  (i 

(«)  Lettera  fcritta  da  Vienna  a  Carlo  fuo 
fratello  in  datade*ò,  e  13.  Novembre  1725. 
e  de^24.  Pebbrajo  1724* 

(é)  Vedi  il  Sig.  Viugliano  nella  dedicato* 
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fu  ch'egli  avendo  fermato  il  contratto 
dell'  itnpreffione  de'  fuoi  libri  col  Dottor 
Vitagliano,  il  quale  fopraftava  in  quel 
tempo  ad  una  buona  ftamperia ,  e  quefti 
cominciando  a  ridurre  in  iftampa  i  tre 
primi  tomi  dell'opera  già  forniti,  come- 
chè  fuori  della  città  il  faceffe ,  e  propria- 
mente nella  villa  di  Due- Porte  ,  in  un' 
abitazione  poco  difcoAa  da  quella  del  Gian- 
none,  pur  tuttavia  avutofene  in  città  al- 
cun fentore  y  ù  fparfela  voce  per  tutto  > 
forfè  anche  oltre  a  quello  eh' era  in  effet- 
to, ch'egli  non  favoriffe  di  ibrta  alcuna 
le  pretenfioni  degli  Eccledaftici ,  e  che  con 
infinito  difpregio  ealpeftaffe  i  loro  dritti 
e  ragioni  •  Temette  quindi  il  Giannone 
fortemente,  che  coftoromofli  da  tale  fa- 
ma col  loro  credito  e  potere  ù.  adoperaf- 
fero  in  guifa  che  in  fine  gliela  faceffero 
rimaner  foppreffa  ;  fi  die  pertanto  in  fret- 
ta a  compiere  e  mandar  alle  flampe  gli 
ultimi  libri  della  medefima  ,  affine  di  pub- 
blicarla il  più  foUecitamente  che  fi  po- 
teffe;  e  quinci  è  che  il  quarto  tomo  del- 
la Storia  Civile ,  che  contiene  cotefti  libri , 
non  corrifponde  del  tutto  in  diligenza  e 
fquifitezza  a'  tre  precedenti . 

Com'  ebbe  il  Giannone  terminata  l' ope- 
ra y  domandò  efpreffamente  al  Viceré  Car- 
dinal d' A  khan,  ed  al  tvto  Configlio  Colla- 
ferale  »  giufla  le  leggi  del  Regno ,  la  fa- 
coltà di  pubblicarla .  Il  Collaterale  ne  com- 
mife  la  revifione  al  Sig.  Niccolò  Capaffo 
primario  profeffor  di  leggi  nell'Univer- 
fità  Napoletana  ,  il  quale  (ìccom'  era  in 
iftretta  amicizia  congiunto  all'  autore ,  una 
gloriofa  approvazion  gli  fece  in  ifcritto , 
la  quale  viene  rapportata  dal  Giannone 
nella  fua  apologia  (e),  e  da  me  fi  con- 
ferva originalmente  .  In  vifta  di  quefta 
egli  fu  autorizzato  dal  ConfigUo  Collatera- 
le a  poter  efporre  la  fua  opera  alla  pub- 
blica luce ,  ficcome  fece  nel  mefe  di  Mar- 
zo dell'anno  1723  i  dopo  lo  fpaziodizo 
anni  che  vi  fi  era  applicato . 

Non  credo  che  il  lettore  da  me  qui  ri- 
ehiegga  un  pieno  e  diftinto  eftratto  d*  una 
sì  voluminofa  opera  ,  concioffiacofachè 
non  v'abbia  uomo  di  mezzana  intelligen- 


za 


ria  al  Prcfideote  Argento  pre polla  a'  fuddet- 
ti  cementi  dell' Aulifio  ftampati  nel  17IP.  in 
Napoli . 
(f)  Opere  pofturae  part.  I.  cap.  8. 
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za  od  in  Italia  »  o  fra  le  altre  eulte  na- 
zioni d'Europa,  che  hanno  in  lor  proprio 
linguaggio  trafportata  quefta  Storia  ,  il 
quale  non  fi  fia  recato  ad  onore  di  leg- 
gerla ed  ancor  diftudiarla,  Senzachèmal 
fi  può  una  Storia  tal  come  quefta  ridurre 
in  efatto  compendio,  Tenza  oltrapaflare  i 
convenevoli  termini  della  brevità  •  Nel  ri- 
manente chi  avetfe  il  piacer  d' averla  fot- 
to  gli  occhi  in  alquanto  diftefo  epilogo, 
può  foddisfarfi  in  alcuno  degli  atti  e  de' 
giornali  univerfaUy  ch'io  dinoterò  in  pie 
diquHfla  carta  (  if  )  .  Contuttocjò  per 
adempire  alle  obbligazioni  che  mi  fono 
impofto  ,  quale  fcrittore  ftorico  della  vita 
del  Oiannone,  non  vo' qui  ommettere  di 
narrare  in  brìeve  V  idea  e  '1  piano  gene- 
rale deir  opera ,  le  parti ,  di  che  ella  è  com- 
pofta  ,  la  norma  e  U  metodo  che  ha  V  au- 
tor tenuto  in  compilarla. 

A  me  pare  di  non  poterne  fommini- 
ftrare  un*  id^a  pia  precifa  ed  adeguata  di 
quella ,  eh'  egli  fteflo  ne  dà  nella  fua  in- 
troduzione. In  quefta  T  autor  ci  rende  ra- 
gione della  qualità  e  natura  dell*  opera  , 
della  fua  neceffità  ed  utilità,  e  delle  par- 
ti ch'entrano  principalmente  a  comporla  • 
Egli  fi  dichiara  in  fui  bel  principio  di 
non  aver  intendimento  di  teffere  un  mi- 
nuto racconto  di  tutti  i  fatti  ed  azioni 
particofari  avvenute  in  tempo  di  guerra, 
ovvero  di  pace,  ciò  che  più  tofto  fareb- 
be il  fuggetto  d'una  ftoria  generale  poli- 
tica e  militare  del  regno  di  Napoli. 

,,  Sarà  ,  ^gli  dice  (  ^  )  ,  quefta  Iftoria 
,,  tutta  Civile y  e  perciò,  fé  io  non  fono 
^,  errato,  tutta  nuova  ,  ove  della  polizia 
,)  di  si  nobil  reame,  delle  fue  leggìtco* 
„  y/f^m/partitamentetratteraiii:  parte,  la 
„  quale  veniva  defiderata  per  intero  or- 
^)  natnento  di  quefta  si  itiuftre  e  preclara 
^  region  d' Italia  .  Conterrà  nel  corfo  po- 
,9,  co  men  di  quindici  fecoli  i  var)  ftati 
„  ed  i  cambiamenti  del  fuo  governo  ci- 
„  vile  fotto  tanti  Principi ,  che  lo  domx- 

{a)  Bibliothìque  raifonn^e  ann.  1747.  L' 
eftratro  del  prtmo  tomo  trova  fi  a'mefi  dì  Gen« 
naro,  eM^uzo  artìc*}.  L'eOratto  del  fecon* 
do  tomo  trovafi  a'mefi  d'Aprile,  Maggio  , 
e  Giugno  articolo  5.  L'efìratto  del  terzo  to* 
mo  a*  mef]  di  Luglio,  Agofìo,  e  Settembre 
arcic.  p,  L'  eflratto  del  quarto  tomo  a*  mefi 
di  Aprile,  Maggio,  e  Giugno  .1744.  V^ggafi 


„  minarono,  t  per  quanti  gradi  giugnef" 
„  fé  in  fine  a  quello  ftato  ,  m  cui  oggi  il 
„  veggiamo:  come  varioffi  per  \z  polizia 
„  ecclefiajlìca  in  efTo  introdotta  e  per  gli 
„  fuoi  regolamenti:  qual  ufo  ed  autorità 
„  ebbonvi   le  leggi  romane  ,  durante  V 
„  imperio  »  e  come  poi  dichiBatfero  ,  le 
„  loro  obblivioni ,  e  riftoramenti  t  e  la  va* 
„  ria  fortuna  delle  tante  altre  legai  intro- 
„  dotte  da  poi  da  varie  nazioni  :  Y  accade»^ 
„  mìe ,  ì  tribunali  ,  i  magijiratì ,  i  giure^ 
yy  confuhiy  le  figuorie^  gli  ufficjy  gli  01^ 
„  ni  :  in  brieve  tutto  ciò  che  alla  forma 
„  del  fuo  governo  così  politico  e  temporale  ^ 
„  come  ecclefiajiico  e ff>irìtuali appartiene. 

£  ficcome  egli  chiama  a  parte  della 
Storia  Civile  la  ftoria  della  polizia  ecde- 
.fiaftica,  ci  manifefta  le  ragioni ,  per  cui  T 
una  dee  di  necefifità  entrare  nella  cogni* 
zion  dell'altra  .  "  V Iftoria  Civile  ,  egli 
„  fiegue  (r),  fecondo  il  prefente fiftema 
„  del  mondo  cattolico,  non  può  certameti* 
„  te  andar  difgiunta  dall'  iftcNria  ecclefia- 
„  ftica  •  Lo  ftato  ecclefiaftico  gareggiando 
„  il  politico  e  temporale  de' Principi,  fi 
„  è  per  mezzo  de'  fuoi  regolamenti  cosi 
9,  forte  ftabilito  nell' imperio  ^  e  cotanto 
„  in  quello  radicato  e  conpiunto,  che  ora 
„  non  poflbno  perfettamente  ravvifarfili 
„  cambiamenti  dell'  uno  feuza  la  e  >e;nizio- 
„  ne  dell'altro.  Quindi  era  neceftario  ve* 
„  dere,  come,  e  quando  fi  foife  1'  eccle- 
„  fiaftico  introdotto  nell'  imperio ,  e  che 
„  di  nuovo  arrecafte  in  quefto  reame  : 
„  il  che  di  vero  fu  una  delle  più  grandi 
„  occafioni  del  cambiamento  del  fuofta- 
„  to  politico  e  temporale ,  e  quindi  non 
„  fenzaftupore  fcorgerafll^  come,  contro 
M  a  tutte  le  leggi  del  governo ,  abbia  pò- 
„  tuto  un  imperio  nell' altro  ftabilirfi,  e 
„  come  fovente  il  facerdozio  abufando  la 
„  divozion  de' popoli,  e'I  fuo  potere  fpi- 
„  rituale ,  intraprendetfe  fopra  il  governo 
„  temporale  di  quefto  reame  :  che  fu  ram- 
„  pollo  delle  tante  controverfie  giurifdi- 

„  zio- 
anche  il  Giornale  Univerfale  cominciato  a  fiaoi- 
pare  airAja  nel  174;*  al  meCe  di  Febbraro 
dello  ftcfTo  anno  alP  articolo  della  Storia  Let- 
terar.  pag.  248.  Può  vederfi  Tedrattodel  primo 
tomo  particolarmente  ael  fupplemento  degli 
Atti  di  Lipfia. 

{b)  introduzione  alla  Sror. Civil. 

\c)  Introduzione  alla S.tor. CiviL 
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^  kionàli  >  éellé  quali  fari  fempre  piena 
1))  la  Repubblica  Criftiana ,  t  quello  no* 
^  ftro  Regno  più  che  ogni  altro  " . 

Quindi  procede  a  dimoftrarne  il  gran 
vantaggio ,  che  ciafeuno  trarrebbe  da  una 
Storia  Civile  del  regno  di  Napoli ,  tal  che 
la  fua  9  e  per  la  piena  notizia  del  fuo  va- 
rio  governo ,  e  per  V  efatta  informazione 
dello  fiato  9  della  potenza  e  delle  preroga- 
tive di  ognuno  de'  fuoi  ordini ,  e  per  V  e- 
fquifita  cognizione  delle  patrie  leggi  eco- 
ftumi;  le  quali  cofe  tutte  non  podbno ,  fe- 
condo r  additato  piano  y  non  ricevervi  luce 
€  rifchiaranfìento  •  Dopo  di  avere  in  fimile 
guifa  preparato  T  animo  del  leggitore  tra- 
pala airefecuzion  dell'opera.  Egli  divi- 
de tutta  la  fua  Storia  in  4.  tomi  ,  «d  in 
40.  libri  •  Nel  primo  libro ,  qaafi  come  in 
un  Apparato  alla  Storia  Civile  del  Regnoy  eh' 
egli  intende  d' incominciar  dal  tempo  del 
Gran  Coftantina^  ci  premette  infomma- 
rio  la  notizia  della  diverfa  forma,  eco- 
ftituzione  del  Romano  Imperio  anzi  di 
4]uel  tempo  :    ci  defcrive  le  varie  condi- 
zioni delle  città  d' Italia ,  e  delle  Provin- 
cie dell'imperio  :  la  fua  difpofizione  ne' 
tempi  d'Augufto  e  d'Adriano  :  la  parti- 
colar  polizia,  ch'ebbe  loogo  in  quella  (ia- 
sione nelle  provincie  che  ora  compongo- 
no il  Regno  di  Napoli  ;  quindi  ci  fom- 
miniftra  un  breve  ragguaglio,  delle  roma- 
ne leggi ,  con  che  fi  governavano  quelle 
Provincie  ,  de' giureconfulti  e  de' loro  li- 
bri, delle  coftituzioni  de' Principi,  e  del- 
le loro  raccolte  contenute  ne' Codici  Gre- 
goriano ,  ed  Ermogeniano  ,  dell'  accademie 
d'oriente,  e  d'occidente.  In  fine  civien 
partitamente  divifando  ,  quale  accidental 
parte  ancora  dello  ftato  politico  dell' Im- 
perio Romano,  la  religion  criftiana  furta 
nel  mezzo  di  etfo,  la  fua  economia  inte- 
riore ,  e  la  fua  efterior  polizia  pe  'l  corfo 
<ie'  tre  primi  fecoli  :  il  fuo  governo  e  di- 
fciplina  nelle  regioni  d'occidente,  e  fpe- 
zialmente  in  quelle,  di  cui  egli   teflie  la 
ftoria ,  la  Gerarchia  Ecclefiaftica  ,  T  ele- 
zione de'miniftri  ,  il  dritto  e  le  cagioni 
delle  convocazioni  de'  Concili ,  i  regola- 
menti ,  ed  i  canoni  in  eiii  ftabiliti .  Inoltre 
.fioricament^  elamina i dritti ,  e  l'autorità 
conceduta  dal  noftro  divino  Redentore  al- 
la fua  Chicfa  ed  a'  Cherici,  interamente 
diftinta  e  feparata  dalla  poteftà,  egiurifdi- 
zione  temporale  de'Principi,  che  col  no- 


Vello  ftabilimento  della  fua  fpirituale  re- 
ligione Gesù  Crifto  in  ninna  parte  dimi- 
nuito volle ,  ovvero  riftretto  •  Ultimamen- 
te non  tralafcia  nella  fine  di  quefto  libro 
di  cominciar  la  ftoria,  ch'egli  conefqui- 
fita  diligenza  a  mano  a  mano  profiegue  per 
r  intero  corfo  dell'  opera ,  de'  beni  tempo- 
rali e  delle  immenfe  ricchezze  acquifta te 
dagli  Ecclefiaftici  nel  Regno  con  diver- 
fe  arti  e  con  fingolari  mezzi . 

Dopo  di  avere  con  convenevole  brevi* 
tà  toccati  quegli  argomenti,  onde  ben  fi 
comprende  lo  ftato,  e  la  polizia  del  Ro- 
mano Imperio,  anteriore  a' tempi  diCo- 
ftantino ,  e  ciò  affine  che  il  lettore  potef- 
fe  entrare  in  migliore  e  più  intera  intel- 
ligenza delle   feguenti   narrazioni  ;    egli 
dà  principio  nel  fecondo  libro  all' ordina- 
to corfo  della  fua  Storia  colla  defc/izio- 
ne  della  nuova  forma  e  polizia  introdot- 
ta daCoftantino  nell'imperio,  della  nuo- 
va diftribuzione  degli  ufnziali  di  quello , 
e  de'  loro  diverfi  gradi  e  dignità  :  dello  fta- 
to e  del  governo  di  quefte  Provincie  :  del- 
la Campagna  ;  e  de*  Confolari  che  la  regge- 
vano: della  Puglia,  e  Calabria  ;  della  Lu- 
cania ,  e  de'  Bruzj  ,  e   de'  loro  Corretto- 
ri} del  Sannio,  e  de' fuoi  Prefidi .  Quin- 
di ci  mette  in  veduta  l' alterazion  foffer- 
ta   dalla  giurifprudenza  Romana  per  la 
nuova  difpofizione  dell'  imperio ,  per  l' ef- 
fervi  fortunatamente  ricevuta ,  qual  domi- 
nante ,  la  fagrofanta  religion  eriftiana ,  e 
per  le  novelle  maftime,  e  coftumi  intro- 
dottivi.  Da  quefto  egli  paifa  a  ragionare 
de' giureconfulti  ,   e  de' loro  libri  ed  au- 
torità: dell'accademie,  e  della  lóro  for- 
tuna nel  quarto  ,  e  porzione  del  quinto  fe- 
colo  ;  delle  coftituzioni  de'Principi  cri- 
ftiani    raccolte   in   un   Codice   dall'  Im- 
perador  Teodofio  il  Giovane;  del  fuo  ufo 
«d  autorità,  così  nell'oriente,  come  nell' 
occidente ,  e  fingolarmente  in  quefte  Pro- 
vincie. Finalmente  egli  entra  a  narrarci 
della  polizia  ecclefiaftica  del  quarto  e  del 
quinto  fecolo:  della  efteriore,  in  quanto 
ella  s'apparteneva  alla   coa;nizione  degl' 
Imperadori,  ed  era  parte  della  polizia  ci- 
vile /   dell'  interiore  ,  per  quanto  ci  è  di 
meftieri  a  far  giufto  concetto  della  difeì- 
plina,  e  dell' intrinfeco  governo  dell'or- 
dine ecelefiaftico  ,  ch'era  pur  allora  uno 
de' principali  membri  dello  ftato-:  dell' a»- 
grandimento  di  coteft'  ordine  derivato  dalP 
B  iftitu- 
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Jftituzione  ds' Monaci,  e  da' grandi  acqui- 
ci de'  beni  temporali  :  delle  fue  partico- 
lari prerogative  9  e  della  fua  legitima  giur 
rifdizione  :  della  giudiziale  cognizione  del« 
le  caufe  de' Chierici  9  che  cominciò  in  que*- 
ùo  fecolo  tratto  tratto  a  concederfi  dagl' 
Imperadori  a'  Vefcovi ,  e  ad  altri  fuperio* 
ri  ecclefiaftici  :  della  legittima  autorità  , 
e  della  fovrana  ecconocaica  podeftà  ciò 
non  ottante  ritenuta  «d  efercitata  dagl' 
Imperadori»  e  dagli  altri  Principi criftia- 
ni  iuir  ordine  ecclefiaftico  pe'l  manteni- 
mento della  vera  disciplina  »  per  l'offer- 
vanza  de'  'agri  canoni ,  e  per  la  difefa  e 
cuftodia  della  purità  della  religione.  Que- 
fto  articolo  è  per  tutta  1'  opera  con  ifpe- 
ziale  riguardo  e  diligenza  maneggiato^  fic- 
come  fono  generalmente  tutti  ^quegli ,  che 
la  giuftizia ,  e  la  legittima  oflervanza  ne 
dimoftrano  de'regali  dritti»  e  delle  fovrane 
preminenze  • 

In  quefta  forma ,  e  Tempre  con  eeiuale  ma- 
turità di  giudizio  egli  vien  di  mano  in 
mano  adempiendo  ne'feguenti  libri  il  pia- 
no della  fua  opera  »  fecondo  che  difpofto  lo 
avea  fu  '1  bel  principio  •  Così  s' introdu- 
ce nel  terzo  libro  a  raccontar  de'  Goti  , 
dell' acquifto  da  lorfatto dell' Italia,  deli' 
antica  polizia  da  elfi  quivi  mantenuta,  e 
della  fovrana  economica  poteftà  de'  Re  di 
quefta  nazione  efercitata  fu'  beni  e  fulle 
perfone  de'  Chierici  •  -Quindi  paiTa  a  ragio- 
nare della  rovina  e  difcacciamento  de'  Go- 
ti dall'  Italia ,  feguito  per  opera  dell'  Im- 
perador  Giuftxniano ,  e  pe  '1  valore  de'  fuoi 
Generali  Belifario»  e  Narfete  :  della  nuova 
forma  data  alle  romane  leggi  da  cotefto 
Imperadore  :  delle  fue  compilazioni  e  dell' 
autorità  loro  in  oriente  ,  ed  in  occiden- 
te :  dell'  accreicimento  dell'  ordine ,  e  del- 
la poteftà  ecclefiaftica ,  parte  cagionato  dall' 
efencioni,  e  parte  dalla  giurifdizione  con* 
cedagli  dall' anzinominato  Principe.  Dal 
quarto  fino  all' ottavo  libro  ci  tclfc  la  fto- 
ria  del  Regno  de'  Longobardi ,  della  lua 
civile  economia  e  diipoiìzion  politica  , 
de'  nuovi  coftumi  e  delle  nuove  leg- 
gi per  eili  apportate  inltalia  ,  de'  feudi 
e  delle  ufanze  feudali  da  eifoloro  qui- 
iri  introdotte  e  fermate  ,  della  varia  na- 
tura e  condizione  de'  feudi  fecondo  le  di- 
verfe  qualità  loro  attribuite  ovvero  per 
confuetudine ,  ovvero  per  lepge  fcritta ,  de' 
novelli  titoli ,  dignità  ed  uifizj  ftabiliti  nel 


loro  regnare  in  Italia  •  Si  diftende  partì*- 
colarmente  fulla  fpeziale  polizia ,  eh'  ebbe 
luogo  in  quefte  Provincie  componenti  il 
Ducato  Beneventano ,  mentre  eia  in  piedi 
il  Regno  Longobardo  ,  a  cui  quello  era 
su  certa  forma  fubordinato;  e  poiché  fi  fu 
quefto  fpento  nel  ReDefiderio,  egli  vien 
diviiaodo  la  nuova  ferma ,  che  prefero  fot** 
to  a'  Principi  di  Benevento,  e  quindi  fot- 
to  ancor  quei  di  Capua  ,  e  di  Salerno  , 
che  difmembrando  il  ^neventaoo ,  cofti- 
tuirono  nuovi  principati .  Non  tralaicia  in- 
fieme  di  ragionare  dell'imperio  ed  auto- 
rità ,  che  gì'  Imperadori  d' oriente  riten- 
nero in  Roma  ,  ed  in  una  confiderabile 
porzion  d' Italia ,  poiché  la  fi  fu  oociq^ata 
da'Longobardi  :  della  varia  efteafione ,  po- 
lizia e  fortuna  di  cotefto  lor  domìnio  mal 
regolato ,  e  peggio  difeib  dalle  lontane  loro 
forze  :  della  grande  alterazione ,  che  fof*- 
ferfe  nel  principio  dell' ottavo  fecolo  dall' 
oftinato  impegno  e  da'  violenti  modi  ado» 
parati  dall'  Imperador  Lione  Ifaurico  per 
abolire  neli'  Italia ,  ficcome  negli  altri  fuoi 
ftati,  il  culto  delle  immagini  :  de' tumul- 
ti e  delle    fedizioni  quindi   eccitate  tea' 
popoli,  ed  in  qualche  modo  pur  fomen- 
tate da'  Romani  Pontefici ,  che  in  aperta 
ribellione  finalmente  terminando ,  dettero 
all'  Imperio  Greco  in  Italia  l'  ultimo  crol- 
lo ,  e  '1  cominciamento  al  dominio  tenl- 
porale  de'  Romani  Pontefici  ;  i  quali  en- 
trati in  briga  per  conto   delle  immagini 
cogl' Imperadori   dell'oriente  ,   e   co' Re 
Longobardi  per  la  gelofia  della  loro  ere- 
fcente  potenza,  invitarono  al  loro  a>uto 
i  Re  di  Francia  Pippino  ,  e  Carlo  Ma- 
gno ,  i  quali  colla  forza  delle  loro  armi 
togliendo  agli  uni  l'autorità  infieme col- 
la miglior  parte  dello  ftato,  che  poifede- 
vano ,  e  mettendo  fine  al  regno  dei;Ii  al- 
tri ,  fecero  d' alquanta  porzione  delle  lo« 
ro  fpoglie    liberal  dono  a'  Romani  Pon- 
tefici: prima,  e  principal  epoca  del  genio 
brigante  di  coftoxo,  e  della  poiTanza  del 
loro  favore,  o  disfavore  ,   non  meno  che 
del  loro  temporale   ingrandimento.  Qui 
egli  efamina   dietro  la   ficura    fcorta  de' 
più  aifennati  critici  il    vero  fenfo  ed  in- 
tendimento delle  donazioni  di  Pippino  , 
di  Carlo  Magno,  e  di  Lodovico  Pio,  ol- 
tre al  dovere  ampliare  da' partei^iani  della 
Corte  di  Roma  :    le  cittì  ,  ei  i  luoghi^ 
che  quelli   Principi   ebboro   penfiero    in 
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quelle  di  comprendere  :  le  ragioni  ^  che  ci 
dimoftrano  y  come  le  provincie  ora  compo- 
nenti il  Regno  Napoletano  non  vi  fu* 
lODO  gitnunai  contenute  ^t 

La  ftoria  delle  leggi  e  delle  loro  com- 
pilazioni ,  del  loro  ufo  ed  otfervanza  »  e 
delle  varie  vicende  y  a  cui  furon  foggette 
nelle  provincie  >  fpezialmente  di  quefta 
Regno,  ciò  eh* è  uno  de^ principali  argo* 
menti  della  Aia  opera,  non  è  perduta  di 
mira  nelle  difordinate  rivoluzioni ,  e  nel 
bujo  e  rozzezza  di  quefti  fecoli.  E  poi* 
che  r  autorità  delle   leggi  romane  fi  fu 
in  buona  parte  adombrata  dalle  longobar* 
de,  ilGiannone  s'occupa  principalmente 
a  mettere  in  veduta   l'ordinata   ferie  e 
fucceffione  di  cotefte  :  le  cagioni  e  la  ma- 
niera di  ftabilirle  :  la  loro  giuftizia  ,  fa«* 
viezza  ed  opportuna  economia:  le  varie 
raccolte  ,  che  ne  furono  fatte  :  il  loro  ufo 
ed  oflervanza,  mentre  fiorì  il  principato 
e  la  potenza  de^ Longobardi  :  l'autorità, 
che  in  quefte  provincie  ritennero  e  per 
lunga  ftagione  fi  confervarono ,  ancor  dap-^ 
poi  che  fi  fu  eftioto  il  dominio  longobar- 
do. Dopo  di  quefte  egli  nonobblia,  per 
quanto  s'appartiene  alla  parte  marittima 
del  noftro  Regno ,  eh'  era  pur  allora  fot^ 
topofta  all'  imperio   ed  alle  leggi  roma* 
no*greche,  di  render  conto  a' fuoi  lettori 
del  vario  ftato   delle  leggi  romane  dopo 
il  tempo  di  Giuftiniano  .-  del  loro  deca^ 
dimeato  nel  fetrimo  e  neU^oìttavo  feco- 
lo,  non  folo  in  occidente  a  cagione  delle 
leggi  longobarde,  che  viprevairero»  anzi 
pure  in  oriente   per   la   dappocagin^  do' 
Principi  e  la  rilaifatezza  de'popoU ,  e  per 
le  continue  turbolenze  e  cojifufioni ,  in  cui 
fu  mileramente  involto  quell'  imperio  :  del 
loro  riftabilimento  proccutato  dagl'  Impe- 
radort  Bafilio  il  Macedone,  Lione  il  Fi- 
lofefo ,  e  Coftantino  Porfiro^enito  nel  no- 
no  e  decimo  fecolo,  colle  compilazioni  da 
effi  fatte  de'Bafilici  :  dell'ufo  ed  autori- 
tà ,  che  quefti  ottennero  in  oriente ,  ed  in 
alcuna  parte  di  qaefte  provincie,.  piccio- 
lo avanzo  del  Greco  Imperio  in  occidente  ^ 

Egli  procede  per  ultimo  a  divifarcicoK 
la  fteffa  diligenza  lo  ftato ,  e  le  vicende 
della  polizia  ecclefiaftica  in  quefti  fecoli  : 
r  alterazione ,  eh'  ella  foffcrfe  nella  inte- 
riore economia,  e  nella  efteriore:  lofca- 
dimento  della  difciplina  cagionato  e  per 
lunga  pezza  fecondato  da'  peflimi    co* 


ftumi  degli  eccleGaftici  :  come  ciò  non  o- 
ftante  parte  per  conceflione ,  e  parte  an- 
cora per  condifcendenza  de'  Principi ,  s* 
accrebbe  al  fommo  in  quefti  tempi  la  loro 
cognizione  giudiziaria  e  l'ordinaria  loro 
giurifdizione  :  le  cure  e  le  fallecitudini , 
che,  trafandate  quelle  del  loro  meftie- 
ro,  prefero  quindi  i  Prelati  ed  i  Ponte- 
fici Romani  foprattutto  delle  cofe  tem- 
porali  e     fecolarefche  ,  per  modo  che 
guaftando  la  pura  difciplina  e  V  antica 
polizia ,  una  eflS  ne  vennero  formando  a 
tutt' altro  fine  diretta  ,  fuorché   a   queU 
lo  che  a'  Chierici  fi  conveniva ,  e  la  qua- 
le fi  fu  ad  etfoloro  ifpirata  dall'  interef^ 
fc  e  dall'  ambizione ,  ed  in  tutti  i  criftia- 
ni  domini  ftabilita  coli'  occafion  favore- 
vole della  fupina  ignoranza ,  e  delle  fol- 
te tenebre  ,  in  cui  fi  giaceano  i  fecolari . 
Quindi  egli  viene  notando  con  quali  re^ 
gole,  e  per  quali  modi  erano  maneggia- 
ti i  maggiori  affari  della  Chiefa  :  come 
la  podeftà  ordinaria   de'  Vefqovi  rovinò^ 
in  quefti  fecoli  a  gran  pafti ,  fino  a  che 
reftò  finalmente  rovefciata  e  depreifa  :  qual 
arbitrio  e  fignoria  s' attribuirono,  i  Roma- 
ni Pontefici  nel  governo  ed  amminiftra* 
zinne  delle  chiefe  tutte  dell'  orbe  criftia- 
no  :  quali  erano  le  favorite  maffime  ,  che 
cominciarono  allora  tratto  tratto  a  preva-s 
lere  intorno  la  poteftà  e  la  giurifdizione^ 
de'  Papi  :  come ,  e  per  quali  ragioni  i  Mo- 
naci divenuti   già  ricchi  e  petenti  ,  e 
por  confeguente  meno  curanti  delle  co^ 
fé  fpirituali ,  che  de'  negoz)  temporali ,  di^ 
vennero  il  maggior  foftcgnoe'l  più  forte 
^ppoge^io  de'  dritti ,  delle  pretenfioni  de' 
Pontefici ,  e  della  legittima  autorità,  lora 
non  meno  che  dell' arbitraria.  Nontrala- 
fcia  finalmente  ,  quanto  gli  è  pofiibile  , 
di  porci  in  chiaro  lume  la  varia  edifor- 
dinata  polizia  ecclefiaftica  di  quefte  Pro- 
vincie in  que' tempi,  che  ardendo  più  eh  ^ 
mai  le  fcifme  e  le  difcordie  tra  il  Roma- 
no Pontefice ,  e'I  Patriarca  di  Coftantiaopo 
li ,  ciafcuno  d*  eifi  non  trafcurava  occa- 
.fione  di  fpogliar  V  altro ,,  e  di  rintegrare^ 
alla  ina  fede  ciò  che   riputava  d' eiferne 
ftato  ingiuftamente  tolto  ^  e  poiché  il  Ro- 
mana Pontefice  confervò  tutta  l'autorità 
fna  ne' domini  longobardi  ,  ficcome  dall' 
altra  parte  neogreci   il  Patriarca   di  Co- 
ftantinopoli  ,  a  mifura  che  quefte  nazio-^ 
ni^  tra  quali  v'era  di  continuo  viva gue^. 
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n ,  reflavano  a  vicenda  di  fopra ,  ovvero  di 
folto,  cosi  s'ampliava,  ovvero  fi  riftrin- 
geva  la  giurifdizione  fpirituale  deli' un  Pa- 
triarca ,  e  dell'altro;  di  che  derivarono 
in  qucftc  chiefc  tanti  fconvolgimenti  e  sì 
ftranc  trasformazioni,  ch'ogni  certa  nor- 
ma di  difciplina  disformarono  del  tutto ,  e 
preflb  che  fpenfero  ;  il  che  egli  va  paflb 
paiTo  ne'feguentì  libri  della  fua  Storia  più 
chiaramente  dimoftrando  .  Qui  il  Gian- 
uone  mette  fine  al  primo  tomo,  ed  all' 
ottavo  libro  della  fua  Storia  ;  e  qui  ancor 
i>oi  ci  reftiamo  dal  profeguir  piùoltra  la 
compendiofa  narrazione  delle  parti  e  del 
generale  contenuto  di  quella  ,  parendo- 
mi effere  baftevolc  1'  immagine  già  for- 
mata del  primo  tomo  a  dare  convenien- 
te idea  de'  tre  altri  rimanenti  ,  dappoi- 
ché egli  procede  in  fullo  fteflb  tenore 
con  ordine  fempre  uguale ,  e  colla  mede- 
fima  direzione  continua  verfo  il  fuo  fine 
a  narrarci  nel  fecondo  tomo  la  ftoria  del- 
la polizia  civile ,  ed  ecclefiaftica  fotto  a' 
Normanni  e  Svevi ,  nel  terzo  quella  de' 
Re  Angioini  ed  Aragonefi,  e  nel  quarto 
finalmente  quella  degli  Auftriaci . 

Il  metodo ,  che  l'autore  ha  collantemen- 
te feguito  in  tutta  la  fua  opera,  è  uno  de' 
^principali  pregi  di  eflfa.  Egli  fuolc  in  cia- 
fchedun  libro  raccontar  da  prima  tanta 
porzione  della  ftoria  generale,  politica  , 
o  militare  ch'ella  fia  ,  quanta  ve  n'ha 
precifamente  bifogno  a  derivarne  ed  a  met- 
tere in  chiaro  la  Storia  Civile .  Quindi  ne 
viene  a  parte  a  parte  moftrando ,  fecon- 
do che  richiede  l' occorrenza  di  que'  tem- 
pi, ch'egli  ha  per  le  mani,  la  ftoria  del- 
le leggi ,  de'  magiftrati ,  de'  tribunali ,  de' 
grandi  ufficiali  della  Corona,  de'miniftri 
;della  Cafa  Reale  ,  de'  diverfi  ordini  del 
Regno,  e  de'  loro  dritti  e  prerogative ,  del- 
le iupreme  regalie  dello  ftato ,  e  delle  con- 
tinue ed  afpre  quiftioni  a  loro  cagione 
moffe  da  potenze  ftraniere,  e  da'fovrani 
di  quefto  Regno  con  vario  evento  fofte- 
nute  ;  in  fomma  tutto  ciò  che  viene  com- 
prefo  fotto  l'appellazione  di  Storia  Civi^ 
le.  La  ftoria  della  polizia  ecclefiaftica  ab- 
braccia l'ultimo  luogo  in  ciafchedun  M^ 
bro;  e  poiché  ella  comprende  più  capi  , 

(tf)  V^gganfi  le  Rimoflranze  del  Parla* 
mento  di  Parigi  fatte  al  Re  a'p.  d'Aprile 
dell'anno  1753.  pag.  2^.  ed  un'opera  im* 
prefla  dietro  le  fuddette  Rimojlranzeinììtoh- 


eh'  entrano  tutti  a  parte  della  Storia  Ci* 
viUy  egli,  a  procedere  con  ordine,  ladi« 
fpone  in  più  paragrafi ,  ne'  quali  ragiona 
in  prima  della  polizia  interiore  ed  efterio- 
re  della  Chiefa  accomodata  all'ufanza  ed 
all'economia  delle  chiefe  del  regno  di 
Napoli ,  ed  indi  de'  regolamenti  ecclefia- 
ftici,  delle  compilazioni  de' canoni,  del- 
la giurifdizione  e  della  cognizione  giu- 
diziaria acquiftata  a  grado  a  grado  da'  Chie- 
rici, de' Monaci,  e  de' beni  temporali  da 
loro  procacciati . 

Tanto  mi  è  fembrato  di  dover  dire  per 
dare  a' lettori  una  convenevole  idea  della 
Storia  Civile ,  delle  parti  tutte  eh'  entra- 
no a  comporta,  e  dell'ordine,  in  che  el- 
la è  difpofta.  Ciò  facendo  non  è  eia  fta- 
to il  mio  intendimento  di  ridurla  fotto 
gli  occhi  altrui  in  intero  compendio;  si 
bene  di  porla  in  tal  lume,  checiafchedu- 
no  alla  prima  ne  fcorga  i  pregi ,  e  ne  com- 
prenda i  fingolari  vantaggi  ;  per  ragion 
di  che  è  ftata  nelle  più  eulte  lingue  traf- 
portata,  ed  è  da'  foreftieri  non  meno  eh  e 
da'  cittadini  confultata  nelle  più  rilevanti 
occafioni.  (a). 

Io  non  fono  nondimeno  sì  abbagliato 
dalla  vifta  di  tante  qualità,  che  adornano 
queft' opera,  che  ardifea  negare d'eifer el- 
la macchiata  d' alcuni  difetti ,  da  cui  van- 
no di  rado  efenti  1'  opere  più  illuftri  e 
compiute  .  Mi  contenterò  fola  di  accen- 
narne qui  i  principali,  che  il  lettore  po- 
trà agevolmente  verificare  alla  prima  let- 
tura di  effa ,  trafandando  di  fare  offerva- 
zione  fu  di  quegli  altri  nei ,  ehe  fonotrop* 
pò  piccioli  per  dover  eifere  ricercati  in 
un  groffo  libro ,  come  fi  è  quefto  •  Il  primo 
difetto ,  che  vi  s' incontra ,  e  forfè  il  mag- 
giore ,  è  il  continuo  mancamento  d'  una 
efatta  cronologia ,  la  quale  poche  volte  vi 
s' incontrerà  retta ,  e  le  più  falfa  ,  e  poco 
corrifpondente  a' particolari  avvenimenti 
eh'  egli  defcrive  ;  il  che  ciafcuno  ben  ve* 
de  quanto  grande  fconcio  fia  in  una  fto. 
ri^.  So  che  la  fcarfezza,  che  ìlGianno- 
ne  ebbe  di  molti  ajuti  dopo  la  pubblica- 
zione della  fua  opera  fomminiftrati  al  pub- 
blico dalle  immenfe  fatiche  del  Sig.  Mu- 
ratori 9  e  d'altri  valentuomini  ,  può  in 

alcun 
ta  ;  Tradk/on  des  fatisj  fw  manìfe^t  le  fi* 
fième  d*  indèpendance  y  que  les  Evèques  cmop* 
pojè  dans  les  diffèrens  fiècles  aux  fttncipes  in- 
varìailes  de  la  iuftice  fourvereaiae  du  Roi  p«  2  70* 
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alcun  modo  rendere  efcuikto  il  noftro 
autore  del  notato  difetto  »  ed  egli  ftetfo 
cerca  in  qualche  luogo  d'addurre  ragio- 
ni (a)j  onde  poterli  probabilmente  difen- 
dere da  fomiglianti  accufe,  le  quali  egli 
ben  prevedea  9  che  faiebbongli  appofte  nel 
rigido  tribunale  deferitici.  Ma  fé  quelle 
pur  fono  ragioni  legittime  a  ginftificarr^ 
autore  9  non  faranno  egualmente  valevoli 
a  torre  dalla  fua  opera  quella  macchia  »  di 
che  ella  è  realmente  contaminata  •  In  fe- 
condo luogo  io  non  faprei  non  riputare 
per  difetto  in  una  ftoria  il  trattar  >  ficcom' 
egli  fa  del  continuo,  quegli  ordini  di  per- 
fone»  che  fono  il  berfaglio  delfuo  libro, 
con  durezza  ed  acrimonia  eftrema,  qual- 
che volta  inutile,  e  per  lo  più  nocevole 
alla  fua  caufa.  Vi  fi  nota  per  terzo  una 
troppo  frequente  ripetizione  di  alcune  prin- 
cipali cofe,  e  d' alquante  fue  favorite  maf- 
lime,  le  quali  comechè  gravi  fianoegiu- 
diziofe,  non  lafciano  però  cosi  fpelTo  re- 
plicate d  edere  alcun  poco  a  noia  a'ieg^ 
gitori*  Io  non  iftarò,  fuor  di  quelli  che 
mi  fembrano  in  una  sì  fatta  opera  reali 
difetti ,  ad  annoverare  que'molti  altri ,  che 
rocchio  livido  de'fuoi  nimici,  o'I trop- 
po fottile  guardamento  deferitici  intem- 
peranti v'  incontra  ad  ogni  paffo  ;  dacché 
egli  fi  fa  bene,  che  sì  fatte  genti  veggo- 
no d'  ordinario  ciò  che  altri  non  fapreb- 
bono  fcorgere  per  niuna  guifa  ,  e  che  le 
loro  riflefiSoni  fono  anzi  prodotte  da  for- 
za di  paffione ,  e  da  certa  vanità  di  cen- 
furare,  che  da  una  ingenua  e  ragionevole 
ricerca  del  vero  e  del  falfo*  Per  la  qual 
cofa  mettendo  da  parte  il  fare  di  ciò  più 
parola,  io  mi  volgerò  a  difendere  il  Gian- 
none  d' un'  altra  imputazione  fattagli  da' 
fuoi  malevoli  •  Fudacoftoro  di  volgare  al- 
lora che  venne  in  luce  la  fua  opera,  ed 
i  tuttavia  creduto  da  molti ,  eh'  egli  ri- 
cavata aveflTe  la  miglior  parte  della  fua 
Storia  Civile  da  uno  di  quegli  originali 
manofcritti  dell'  Aulifio  ,  che  per  1'  oc- 
cafione  da  noi  di  (opra  narrata  gli  per- 
vennero nelle  mat^i .  Io  credo  che  non  r* 
abbia  meftieri  di  tiroppo  lunga  dimoftra- 
zione  per  far  pruova  della  vanità  d'una 
tal  credenza  ;   dappoiché  gli  uomini  del 

(4)  Così  parla neir  Introduzione  allaS'ro. 
ria  Civile  :  '^  anzi  alcune  cofe  avrebbono  per- 
avventura  richiedo  piU  pefato  e  fottile  efa. 
^  nùnamento,,  ma  non  polendomi,  iPQUogie« 
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miglior  fenno ,  che  Io  fpirito  riguardano  e  '' 
diverfo  Itile  di  quelli  due  valentuomini» 
trovano  troppo  feofibile  differenza  tra  la 
vivacità  e  la  fervida  maniera  di  fcrivere 
del  noftro  autore  ,  e  quella  dell'  Aulifio     * 
umile  più  tofto  ed  abietta.  In  oltre  fi  fa 
troppo  bene,  che  T  Aulifio  era  uomo  in- 
tendentillimo  delle  romane,  e  delle  gre- 
che antichità  ,  ficcome  dall'  altra  parte  po- 
co o  nulla  verfato  nella  ftoria  del  mez- 
zo tempo  ,  ed  in  quelle  civili ,  ed  eccle- 
fiaftiche  cognizioni,  che  fono  più  necef. 
farle  a  ben  intendere^  e  via  più  a  forma- 
re una  ragionata  ftoria  delle  controverfie 
politiche  e  giurifdizionali .  Per  contrario 
il  Giannone   avea  prefo  fin  da'  fuoi  più 
giovanili  anni  particolar  diletto  a  rintrac- 
ciare, le  più  ofcure  memorie  de'  fecoli  baft> 
fi,  perchè  fi  era  più  volte  portato  in  Mon- 
tecafino  ,  e  nella  Trinità  della  Cava  a 
vifitare  i  ticchi   archivi  di  que'monafte- 
r;  ;  né  fuor  di  quefto  e'  fi  applicò  giam- 
mai ad  altro  ftudio  con  tanta  alfiduità  , 
con  quanta   intefe   a  renderfi   informato 
delle  antichità  ecclefiaftiche  ,  de^fovrani 
dritti  di  quefto  Regno  ,  e  delle  contefe 
che  furono  agitate  ,  o  de' trattati  che  fu- 
ron   tenuti  intorno  ad  efifi  .  Di  vantag^ 
gio  é  da  riflettere,  che  non  cffendovi  ra- 
gione veruna  da  dubitare  ,  che  '1  Gian- 
none   fia  il  vero  e  folo  autore  della  Ri- 
fpofta  alle  Annotazioni  Critiche  dfelfadrè 
Paoli ,  della  Profeftione  di  Fede  contro 
il  P.  Sanfelice  ,   del  Trattato   del  Con- 
cubinato, e  della  Lettera  intorno  al  do- 
minio del  mare  adriatico  ,   ed  a'  trattati 
feguiti   in  Venezia   tra  Papa  Aledandro 
III,  e  rimperador  Federico  BarbarolTa^ 
tutte  le  quali  cofe  egli  ebbe  occafione  di 
comporre  dopo  la  morte  dell'  Aulifio .-  non 
dee  potere  alcuno  dopo  di  ciò  fttmar  pro^ 
babile ,  eh'  egli  non  fia  parimente  il  fola, 
autore  della  Storia  Civile  ^  dacché  troppo>     .. 
bene  ravvifafi  dagli  occhi  ancora  meno  raf- 
finati la   diretta  analogia  ,  che  v'  ha  tra  •   '^ 
quefta  e  l'altre  fiEie  opere  poco  fanorni- 
nate,  non  meno  in  riguardo  dello  fpirito  - 
che  in  tutte  egualmente  regna  lo  fteifb  ,, 
che  di  certa  eftenfione  di  notizie.,  nella 
sfocar  delle  quali  tutte  ancor  del  pari  s'ag*. 

.     gira- 
i,  var   del-   tempo  ,    farebbe   flato  Io  fieflb  ^ 
„  che  non  venirne  a  capo  "  .  V^ggafi"  pariv. 
mente  il  principio  «Iella  fua  Rtfpofta.  alle  A<^, 
j^otazioBi  Critiche  del  P*.  Paoli», 
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girano.  Ma  io  aggiugnerò  dì  piùallf  19« 
gionì  dì  congruenza  finora  addotte ,  pofitì* 
vc  pruove  di  fatto  •  Tra  le  memorie ,  eh' 
ancor  ferba  del  padre  ,  il  Sig.  Giovanni 
Giannone  fuo  figliuolo  ,  v'è  uno  zibal^ 
done  di  propria  mano  fcritto  dal  noftro 
autore»  in  cui  egli  veniva  a  manoama* 
no  notando  varie  ftoriche  e  critiche  no- 
tizie ,  ed  i  più  fquifiti  materiali  j  onde  da- 
poi  compilò  la  fua  Storia  ;  né  chi  il  ri- 
guarda può  altrimenti  crederlo ,  che  opera 
della  varia  lettura  e  della  continuata  in- 
duAria  del  Giannone.  In  oltre  poiTo  tefti- 
moniare  al  pubblico  quello  che  uniforme- 
mente mi  hanno  attefiato  i  fuoi  più  in- 
trinfeci  e  familiari  »  della  onoratezza  e  leal- 
tà de' quali  io  qui  mi  rendo  rifponditore  « 
Efii  affermano ,  che  la  Storia  Civile  fia  così 
fattamente  opera  del  Giannone»  ficcom'ì 
ciafchedun  libro  del  fuo  vero  autore  »  del 
quale  porti  il  nome  nella  fronte  :  alcuno 
di  loro  gli  fervi  folo  d'aiuto  a  fcrivere 
mentr'cgli  dittava,  e  qualche  altro  [il  ri- 
levò alcuna  volta  delle  più  materiali  fa-, 
tiche,  quali  fi  erano  il  confrontare  i  luo- 
ghi degli  autori  »  e  U  tradurne  in  italiano 
qualcheduno,  che  gli  facea  meftieri.  Vi 
è  aucora  di  piùperfededicofioro»  i  qua- 
li narrano,  che  la  Storia  Civile  non  fola- 
mente  era  prefTo  che  condotta  alfuoter-« 
mine  nell'anno  17 19.  in  cui  il  Gianno- 
ne ^bbe  gli  originali  dell'  Aulifio ,  che 
anzi  prima  dell'anno  1717.  incuitrapaf- 
sò  quel  valentuomo,  il  Giannone  gli  die 
da  leggere ,  per  intenderne  il  di  lui  giudi- 
zio, buona  parte  già  teffqta  della  fu  a  ope- 
ra f  quanta  fi  comprende  in  tutto  il  pri- 
mo »  e  '1  fecondo  tomo  »  ed  in  alcuni 
•libri  ancora  del  terzo  j  ed  approvando- 
'ia  quell'infigne  letterato,  il  Giannone  s' 
animò  vie  più  a  darle  follecito  compi- 
mento y  promettendofi  di  ficuro  la  ftima 
e  r  applaufo  del  pubblico  ,  dacché  un  sì 
fatt'  uomo  r  avea  riputata  degna  di  lode  ^ 
Quefte  pruove  medefime ,  che  ho  finora 
addotte  per  difendere  il  Giannone  rifpet- 
to  air  Aulifio,  vagliono  egualmente  adi- 
moflrar  vana  l'opinione  di  alcuni  altri  , 
i  quali  pretendono,  che  nella compofizio- 
ne  della  Storia  Civile  il  Prefidente  Argen- 

(tf  )  A'dì  17.  Marzo  1723.  Sì  è  ap* 
puntato  é^  elegger  fi  per  Avvocata  wràinarÌ9  dì 
Suefta  fedeiijjima  Città  il  Mag^D.Pi^f^ 


to  avuta  ci  aveffe  la  più  gran  mano  •  Io 
dietro  le  atteftazioni  de' più  intimi  iami<i« 
liari  del  noftro  autore  ardifco  dì  affermar 
francamente,  che  niuoa  cofa  è  men  vera 
di  quefta,  non  avendo  il  Prefidente  Ar* 
gento  avuta  giammai  contezza  dellecofe» 
che  in  queft*  opera  fi  contenevano ,  fé  non 
poiché  ella  fu  terminata  ;  ed  a  qnefto  pro- 
pofito  ho  fentico  nccoatare  a  qualchedu- 
no ,  che  dopo  che  gli  fu  prefentata  dal 
Giannone,  ed  egli  l'ebbe  letta,  n'efpref- 
fe  al  medefimo  il  fuo  parere  in  tali  pa* 
iole  ;  Sig.  Pietro  y  voi  vi  fé  te  pofio  nelca^ 
pò  una  corona  i  ma  di  fpìne* 

Ho  creduto  di  far  bene  ,  facendo  qui 
l'apologia  del  Giannone,  la  quale  fé  tras- 
ferita aveffi  altrove ,  nion  luogo  avn&i  fa- 
puto  trovare  per  non  tralafciaria ,  più  op- 
portuno e  più  convenevole  di  quefto  •  Tor- 
nando ora  di  bel  nuovo  là ,  dove  intrala- 
fciai  il  filo  della  narrazione ,  dico ,  che  pub- 
blicata che  fu  la  Storia  Civile  nel  mefe  dì 
Marzo  dell'anno  1723,  fu  incontanente 
da  tutti  gli  uomini  favj  e  finceri  ammi- 
rata ed  applaudita.  Le  perfone  piùinteU 
ligenti  fingolarmente  tra  quegli ,  eh'  era- 
no per  profefilone  applicati  al  foro ,  non 
poterono  non  accogliere  favorevolmente 
una  sì  fatta  opera,  ficcome quella  eh' era 
di  gran  prò,  e  di  continuo  ufo  nel  loro 
meftiere  per  ben  intendere  le  pubbliche  e 
le  private  leggi ,  e  le  varie  ufanze  del  Re- 
gno •  Per  la  qual  cofa  gli  Eccellentiffimì 
Deputati  all'interior  governo  della  città 
di  Napoli  avendo  bene  confiderato  ,  per 
avvifo  del  loro  avvocato  il  Sig.  Vincen- 
zo d' Ippolito  ,  uomo  favio  ed  erudito  , 
ed  infieme  grande  amico  del  Giantione  » 
quanto  e  qual  profitto  farebbe  per  torna- 
re al  Regno  intero  dal  diligente  efame 
fatto  in  coteft'  opera  de'  fuoi  dritti  e  ra- 
gioni, ordinarono  con  pari  deliberazione 
d'eleggere  l'autore  in  Avvocato  ordina- 
rio della  Città»  ed  oltracciò  di  fargli  al- 
cun prefeotet  per  teftimoniargli  l'univer- 
fale  ftima  e  compiacimento  ,  con  cui  >I 
fuo  libro  era  ftato  da  quel  Comune  ricevu- 
to •  Il  tenore  del  loro  appuntamento  può 
leggerfi  qui  fotto  (a)^ 

Ma  quanto  era  più  quefta  opera  com- 

men- 
Gìanmne^  ed  il  Mag^  Segretario^  neftenda 
la  coneluftone^  -~^  Sì  è  appuntato  y  che  il 
Mag*  Razionale  /pedi/ca  il  mandato  di  du< 

cati 
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Itlendàta  dagli  ordini  fecolari ,  e  più  didia*- 
to  onore  refo  al  Aio  autore ,  tanto  fi  foUe- 
varono  maggiormente  gli  animi  de'pr^ti  e 
de'  frati  ;  e  da  forte  rabbia  accefi  pe  '1  ve- 
dere pofto  in  credito  un  libro  >  chedipin- 
geagli  al  pubblico  con  troppo  neri  colo* 
ri ,  e  che  de'  loro  artifizi  e  raggiri  fcovria 
le  fonti  e  gli  elètti:  fi  dettero  a  tutto  po- 
tere 9  ina  con  calunnie  ed  impoOure  y  ad 
avvilirne  il  pregio  >  ed  a  fpacciarne  il  de* 
merito  e  V  empietà  preiTo  gli  fciocchi ,  T 
infinito  numero  de'<)uali  è  fempre  a  lofo 
divozione;  né  acf  altra  cofa  volfero  tutti 
quafigli  sforzi  loro,  e  nelle  private  con- 
verfazioni  >  e  ne'  fegreti  tribunali  di  peni- 
tenza, e  pubblicamente  d*insù  i  pergami 
fteili ,  che  di  far  credere  al  volgo  ^  che  in 
sì  fatto  libro  fi  ragionava  male  de' Santi 
e   de'  loro  miracoli,  fi  metteano   in  ri- 
dicolo le  Indulgenze,  le  Ordinazioni  de* 
Vefcovi  ,  e  le  particolari  divozioni  degli 
Ordini  Mendicanti ,  s'  appellavano  fuper- 
fliziofi  i  pellegrinaggi,  ed  apertamente  fi 
negava  il  miracolofo  aimuale  fcioglimen- 
to  del  Sangue  di  S.  Geunaro  fpeziale  Pro- 
tettore de'  Napoletani  •  Effi  non  mirava- 
no  a  nulla  meno  con  accreditare  preflb 
al  popolo  minuto  si  fatte  impofture  ,   e 
fingolarmente  1'  ultima  troppo  per  rà  fo^ 
la  efficace  a  metterlo  in  furia ,  che  a  fol- 
levare  contro  l'autore  la  cieca  e  ftiriofa 
ira  di  quefto  ,   e  cosi  perderlo  e  fubbif- 
farlo ,  e  vendicarfi  infieme  de'  torti  e  del^ 
le  ingiurie  ,  eh'  efi(i  credevano  fatte  col- 
la fua  opera  a  tutti  gli  ordini ecclefiafti- 
ci.  Un  Gefijita  tra  gli  altri,  chea  forte 
dava  ne' primi  giorni  della  pubblicazione 
di  queft' opera  gli  eferciz)    fpiritudli    al 
popolo  baffo  nella  fua  chiefa  del  Merca- 
to ,  dov'  è  <juefto  più  che  in  altro  luogo 
della  città  m  folla  radunato ,  più  non  cu- 
rando d'ifpirare  a  quella  .gente  que' fan- 
ti je  religiofi  féntimenti)  che  i  mitiiftri 
evangelici   fogliono    rifvegliare    in  que' 
giorni  di  pietà  negli  animi  criftiani,  av- 

cati  centotrentacmque  a  heneficto  dei  Ma f. 
Alatteo  Taffone  per  decergli  impiegare  in 
compra  di  una  galanterìa  d^- argento  perre^ 
galarfi  in  nome  di  qnejia  fedeli ffima  Cit- 
tà al  Dottor  Pietro  Giannone  in  fegno  di 
gratitudine  per  il  libro  eompojio  delf  Iflo- 
ria  Civile  di  Napoli ,  che  puh  ridondare  in 
tanto  beneficio  di    queflo  Pubblico  .    Mar- 
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vifò  meglio  di  fcagliarfi  nelle  fue  decla- 
mazioni contro  la  Storia  Civile^  e  d'ag- 
grandire con  parole  l'empietà  elafcclle- 
ratezza  del  fuo  autore ,  cercando  a  quefto 
modo  di  concitare  quella  vile  turba  alla 
rovina  del  Giannone  ;  e  di  fatto  accefi 
gli  animi  del  popolaccio  da  deco  zelo  di 
religione,  cominciavano  già  a  fare  di  quel 
fufurro  e  mormorio,  che  fcoppiato fareb- 
be fenza  dubbio  in  qualche  popolare  in- 
fulto ,  fé  ad  uopo  riparato  non  aveffe  il 
Viceré  Cardinale  d'Althan,  a  cui  perven- 
ne a  tempo  l' avvifo  di  tanta  infolenza . 

II  Viceré  adunque  ordinò  di  prefente  ,  che 
il  Gefuita  tofto  dovefle  ufcire  dalla  città^ 
ed  allo  fteflb  tempo  impofe  a  tutti  i  fu^ 
periori  delle  cafe  religiofe  che  fono  in 
Napoli  ,  eh' efpreflamente  doveffero  vie- 
tare a'  regolari  loro  fuggetti  d'  avere  Y 
ardire  di  più  ricordare  nelle  prediche ,  od 
in  altre  fagre  funzioni  il  nome  del  Gian* 
none  e  della  fua  opera ,  fotto  pena  à'^it" 
fere  immantinente  cacciati  fuor  del  Re- 
gno, {a). 

Ma  un  sì   favio   ed  opportuno  ordina- 
mento  non  potè  fpegnere  i  femi  di  quel 
fermento,  ch'alterati  avea  di  già  gli  ani- 
jni  del  popolo  intero ,  di  forta  che  il  no- 
/me  del  Giannone  fpeflis  volte  tra  loro  ri- 
membrato ,  e  più  ancora  la  vifta  di  lui  trat^* 
tener  non  gli  potea,  ed  in  privato,ed  in  pub* 
blico  dallo  ao.^nderfi  d' ira  e  di  mal  ta- 
lento. Ed  in  vero  egli  fu  più  d'una  vol- 
ta in  gran  pericolo  di  pruovareitrifii  ef- 
fetti della  rabbia  popolare  •  Undlfpezial- 
mente  ,  che  il  Giannone   traverfava   in 
carrozza  la  piazza  volgarmente  detta  del- 
la Carità  y  appena  che  egli  venne  veduto 
a  quella  moltitudine  di  popolo ,  che  ivi 
fempre  fuol  etfere  in  calca,  che  tantofto 
àjBi  un  repentino  furore  quefla  commofla , 
farebbegli  corfa  addoifo  per  farne  fcempio^ 
s' egli  accortofi  del  fo^raftante  periglio  non 
fé  le  foffe  fottratto   in  fretta  col  tramu- 
tar via  .  Un   fomigliante  dif&ftro  fu  per 

in- 
chefe-Coflanzo ,  Pignone  ,  Serra  ,  PignateU 
li  ,  De  Maria  »   A  libro   IV.  Appunu- 
mentotum.  fol.  30.  J.  Velli  Secret. 

.(i7)  Memoria  di  propria  mano  del  Gian- 
none ,  in  cui  fono  regtftrace  alcune  delle  «o- 
tizie  appartenenti  alla  pubblicazione  della 
Storia  Civile* 
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;riterv<f)irc  nella  contraila  del  real  palaz* 
^o  ad  un  proM(//re  di  leggi  fimile  al 
iiiknnont  della  perfona  f  e  però  tolto  in 
iuQ  cambio  ^  le  nello  avrentarfegli  che  fe- 
ce la  vile  plebaglia,  co' grida,  eco'ftre* 
piti  non  r  aveife  fatto  accorta  delf  er* 
tot  ffftUì  «  Mi  ba  in  oltre  mtnto  un 
amico  del  nottro  autore,  ch^eifendo  uno 
di  que' giorni  entrato  infìeme  col  Gian- 
none  nella  chiefa  dello  Spirito-fanto ,  do- 
ve per  effere  tempo  di  quarefima  molta 
gente  etM  occupata  ad  afcoltar  la  predica, 
non  b)  tolto  i\x  ilGiannone  nella  chiefa, 
che  il  popolo  tutto  verib  di  lui  rivolto, 
un  h\  forte  bibbipjio  eccitò  in  quella,  che 
obbljMAto  fu  e  Torator  d' intralafciare  il 
Tuo  ragionamento,  e  UGiannone di  partir- 
li (enxa  induf^io, 

Vrr^gendo  intanto  il  Viceré  Cardinal 
d'AUbun  un  h\  prnerale  commovimento 
nel  popolo  I  e  dubitando  non  sì  fatta  al- 
toraxinne  degli  animi  producete  al  fine 
qualche  tini(^ro  accidente  «  (limò  di  pro< 
porre  nel  iuoConJìjflio  Collaterali  tutte  le 
pericoloi'e  circoltanze ,  che  accompa^nava- 
ì\Q  quello  fatto  ,  perchè  quivi  deliberato 
fi  tuile  di  togliere  il  partito  mif^liore  da 
recarvi  compendo  .  V  ebbe  alcuni  Reg- 
genti in  quel  ConfipUo  ,  t  quali  furono 
ravvilo,  che  per  tranquillare  il  popolo 
in  iftante  $  s'  avelTe  il  Giannone  a  porre 
in  arreOo ,  t  tener  cullodiio  per  alcun  tem- 
po (  e  ) .  Ma  comechè  que Oo  parere  pia- 
ciuto foife  a  molti  di  que' Reggenti ,  non 
i\\  tuttavia  meitb  ad  cfecuaionc  ,  quali 
vhc  mal  fofferole  ragioni,  che  iononfa- 
prei  qui  determinare .  Si  attennero  in  fi- 
ne %  per  appagare  la  moltitudine  in  qual- 
che modo  »  e  fenia  recare  al  Giannone 
danno  veruno  »  ad  un  più  difcreto  confi- 
gllo  1  qual  fi  tu  quello,  che  il  Viceré  pofe  m 
opera .  Kgli  fpedì  un  ordine  per  Segrete- 
ria  di  guerra  al  Tribunale  della  Vica- 
ri, perché  l:tcet!e  inchieda  nelle  b©ttei>he 
iV  librai  e  de  li^^itori  deMibri|  ed  in  eia- 
tv  hedun  altro  lwo*;o  »  ove  v  I  aveffe  fofpetto  ^ 
che  i  ivrpi  della  vWv'dfOw.^^fteffero  ri  pò- 
Hk  e  iena' altro  rreùjtli»  gli  trafmettetfc 
nella  reale  Canceueruii  cioè  aelCvv'f^/ii/ 

^  j  ^  ColU  ijttetìo  titio  dV  libri  de'  No?*» 
«»«)  ù  M  C^.*<  vlV.^^.i'j*-'^!  Parrò  1*50. 
K^l.  \i?*  w  <•  r*   K- \  $<iy<txr^^^   del  R«s»« 


Collaterale^  affine  di  efamlaanrifi  quanta 
conveniva  d*  eùminare   in   quelle  circcK 
fianze  /  ordinò  al  tempo  fidTo ,  che  il  Tri- 
bunale facefle  iaunto  divieto  a  librai  di 
poter  vendere   qoeflo  libro  ,  fino  a  che 
altra  ibvrana  riloluzione  non  fodeprefa. 
Era  in  auel  tempo  Caporuota  della  Gran 
Corte   della  Vicaria   il  Configliere  Don 
Francefco  Ventura  nipote  del  Prefidea- 
te  Argento,  e  però  amico  del  Gianno- 
ne ,    il  quale  fapendo  bene,  che  il  fine 
di    quefto   fovrano  comando   richiedeva 
folo  che   fi  efeguilfe   in  apparenza  ,   ne 
die  fubito  avvifo  al  Giannone  ,  perchè 
proccuraiTe  di  mettere  in  falvo  i  luoi  li- 
bri ,  ficcom'egli  fece,  trafportandogli  di 
fua  cafa  in  quella  di  un  fuo  vicino  ami- 
co ,  e  ripigliandofi   in  fretta  da*  librai  e 
da' ligatori  quegli  eferaplari,  ch'efliavea- 
no  nelle  mani  ;  per  modo  che  mandato 
dal  Tribunale  uno  de' fuoi  Giudici  adefe- 
guire  r  ordinata  inouifizione ,  coftui  non 
rinvenne  più  che  alcuni  fciolti  fogli  av- 
vifatamente  lafciati  per  le  botteghe  de' li- 
brai ,  i  quali  meflli  infieme  furono  trafpor- 
tati  nella  reale  Cancelleria  • 

Sarebbe  per  avventura  quefto  fpediente 
ftato  baftevole  ad  ammorzare  cotefto  fuo- 
co ne'fuoi  principi  ,  fé  non  vi  fi  foifero 
attraverfati  i  preti  ed  i  frati ,  i  quali  con 
nuovi  raggiri  fi  ftudiavano  di  via  più  fo- 
mentarlo. La  Corte  Arcivefcovile  di  Na- 
poli volle  ancor  ella  !far  la  fua  parte  in 
quefta  fcena}  e  non  veggendo  impetrata , 
fecondo  il  coftume,  egiufta  lepretenfioni 
che  la  fi  aveva  ,  la  lua  efpreifa  licenza 
per  rimprefiSone  di  quefto  libro,  riputò 
cotefto  un  ^rave  attentato  fatto  a'  fuoi  drit* 
ti  ed  alla  luagiurifdizìone.  Ella  adunque 
volendo  far  vendetta  del  torto,  che  le  pa- 
rea  in  ciò  d*  avere  ricevuto ,  cominciò  dal* 
lo  ftampatore ,  che  nominavafi  Niccolò  Ka- 
fo  ,  ìi  quale  per  aver  avuto  l' ardire  di 
ftampare  un  libro»  fenza  ottenerne  pria  la 
ìfacoltà  dall'  Arcivefcovo  ,  (u  dal  coftui 
Vicario  Generale  foleonemente  icoinuni- 
tato  qual  manifci^o  traf^reflbre,  a  quello 
che  eftli credeva,  de' Canoni concenutt nel 
Concilio  di  Laterano  lotto  Lione  X  ,  e 

nel 
trittare  ct\ C9**Laera£f ^  fec^OvO  cfc<*!ìetr©ta 
•Pi?re»'o,  rfcita  prcibizleoe    ^l    ll^ro  èri  P. 
Saelr^xe* 
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liei  Concilio  di  Trento  .  Veggendofi  quel 
pò  ver  uomo  colpito  da  un  tal  fulmine  » 
tanto  più  fenfibiie  >  quanto  meno  afpetta- 
to,  tuttoché  potuto  avefle  9  richiamandofi 
di  sì  ingiufta  cenfura  nel  Configlio  Colla* 
teraU ,  quivi  moftrarne  V  abufo  e  la  nul- 
lità ;  nondimeno  temendone  i  temporali 
ffìfetti)  per  cui  ella  è  dal  volgo  (ingoiar- 
mente  riverita,  fi  contentò  anzi  di  rico- 
oofcerfi  per  ifcomunicato  e  di  domandare 
umilmente  di  efferne  alToluto  ^  ficcome  fu 
dopo  varie  iftanze  e  replicati  prieghi  dal 
Cardinal  Arcivefcovo  Pignatelli.  (a). 

Refe  più  ardito  per  sì  felice  riufcitail 
Vefcovo  di  Caftellaneta,  che  qual  Vica* 
rio  Generale  del  Cardinal  Pignatelli  reg- 
geva allora  la  Corte  Arcivefcovile  di  Na* 
poli,  pensò  di  procedere  più  oltra,  e  d'at- 
taccarla a  dirittura  coli'  aurore  dell'  opera  • 
Ma  poiché  egli  volea  prendere  dei  Gian- 
none,  ficcome  del  principale  otfenfore  de' 
dritti   ecclefiaftici  ,  più   acerba  vendetta 
che  fatto  non  avea  dello  ftaropatore  ,   s' 
avvisò  d' indugiare  inGno  alla  fine  di  Apri- 
le ,  nel  qual  tempo  e'  fece  conto ,  che  il 
fuo    difegno   forrir   potrebbe   un  miglior 
effetto  negli  animi  della  moltitudine ,  più 
che  d'ordinario  commo/fi  ed  infervorati 
per  la  profTima  fetta  di  S.  Gennaro,  che 
m  quell'anno    1723.  ricadeva  nel  primo 
di  Maggio  •  Intanto  e*  convien  di  fapere 
come  dopo  che  gli  Ecclefiaftici  ebbero  ve- 
duto ,  che  i  rumori  da  prima  eccitati  da  lo- 
ro non  aveano  prodotto  fulia  perfonadel 
Giaunone  quell'effetto   ch'eiC  bramava- 
no ,  riputarono  miglior  configlio  di  to- 
gliere r  opportuna  occafione  della  fetta  di 
S.  Gennaro,  per  ifpargere  a  bello  ftudio 
'  tra  la  volgar  gente  ficcome  i  frati  fece- 
ro fingolarmente  ,  che  San  Gennaro  era 
forte  adirato  co' Napoletani ,  perchè  fofiiri- 
vano  che  tanta  empietà ,  quanta  ne  acca- 
gionavano al  Giannone  ,  andaffe   tra   di 
loro  franca  ed  impunita  ,   che  di  ciò  ne 
moftrerebbe  loro  aperti  fegni  nella  vicina 
foleonità   del   primo   di  Maggio  ,  nella 
quale  non  fi  farebbe  degnato  di  far  fegui- 
reil  miracolofo  fcioglimento  del  fuofan- 
gue  :  e  che  rinunzierebbe  perciò  alla  fpe- 
ziale  protezione  fin  allora  prefa  della  cit- 
Op.  PoJÌ.^  ^ 
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ti  di  Napoli  •  Ciafcuao  ben  vede  quanto 


fuoco  fi  proccurava  d'  accendere  con  si  fat- 
te voci ,  ed  a  qual  iuriofo  termine  fi  cer- 
cava di  far  giugnere  il  cieco  zelo  popo- 
lare. Di  che  il  Giannone  fortemente  te* 
mendo  ,  rifolvette  per  configlio  del  Pre- 
fidente  Argento  di  aver  ricorfo  al  Padre 
Roberto   de  Gillis   de'  Pi)  Operar)  diret- 
tore di  cofcienza  del  Cardinal  Pignatel- 
li ,  perchè  fi  fotfe  adoperato  col  Cardi- 
nale a  trovar  mezzo  e  maniera  da  poter 
calmare  colla  fua  autorità  si  rea  procella , 
e  di  raderenare  infieme  idubbiofi  ed  agi- 
tati petti  della  moltitudine .  Maandòpre^ 
fio  a  voto  la  concepita  fperanza  ;  poiché 
com'egli  fi  portò  al  monittero  di  S.Nic- 
colò della  Carità  per  favellare  a  quel  Pa« 
dre  ,  il  quale  ivi  rifedeva ,  coftui  no  *1  voI« 
le  ricevere,  tié  anche  vedere  a  patto  veru- 
no ,  via  cacciandolo  da  sé ,  non  pure  qual 
uomo  malvagio  e  fcellerato,  a' quali  non 
fi  dinega  alla  fin  fine  l'  udienza ,  ma  qua! 
mottro  efecrabile  d'empietà,  che  gli  ani- 
mi altrui^  offendere  colla  fola  veduta  e 
col  femplice  favellare. 

Difperando  il    Giannone    pertanto  di 
potere  per  quefta  via  trovar  riparo  a'fo- 
praftanti  mali  ,   fi  determinò  per  ultimo 
ad  implorar  1'  ajuto  e  la   protezione  del 
Governo  .  S' indirizzò  per  quetto  al  Baro- 
ne di  Fleifchman  cavaliere   tedefco  allo- 
ra dimorante   in  Napoli   in   fomma  gra- 
zia e  favore  del  Viceré  Cardinal    d'Al- 
than«  Tocco  quetto  degno  Cavaliere  dal 
vivo  ritratto  che  il  Giannone  gli  fece  del- 
la fua  dura  condizione ,  e  delle  pericolo- 
fe  circoftanze ,  in  cui  egli  fi  ritrovava  per 
niente  altro ,  che  pe  '1  merito  di  avere  col- 
la fua  opera  ben  fervito  la  patria  e  '1  Prin- 
cipe: s'addofsò  volentieri  il  carico  d'in- 
terporfia  fuo  favore  col  Viceré,  e  di  di- 
fporre  il  cottui   animo  a  ben  riceverlo  , 
ed  a  benignamente  afcoltarlo  in  una  pri- 
vata udienza ,  ch'egli  proccurò  che  il  Gian- 
none  s'avetfe.  Prima  però  che  il  lettore 
fenta  l'efito  di  quetto  privato  congreifo, 
è  mettieri  eh'  egli  fia  informato  del  carat- 
tere del  Cardinal  d'  Althan  .  Era  quefti 
uomo  di  dubbio  configlio,  foggetto  a  va- 
ni fcrupoli  e  fofpetti,  e  d' animo  all' efe« 
C  guire 


(i»)  GUnoone  Trattato   de' Rimedi    con- 
ile le  fcomuniche  invalidti    contenuto   Bella 


prima  parte  delle  Aie  opere  poflunìt  ,    fu  '1 
principio  • 
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guire  irrefolmo  e  tardo  :  amava  la  pace 
Doti  già  per  forza  di  ragione  ovvero  di 
prudenia  civile  »  sì  bene  per  naturale  tesv* 
peratnento  ed  imbecillità  :  poco.eiercitato 
nel  governo >  e  meno  pratico ancoradi (a- 
pere  a*  mali  trovare  opportuni  rimedi  ;  ed 
oltre  a  tutto  ciò  aibi  prevenuto  in  favo» 
re  degli  Ecclefiaftici  >  tra' quali  egiiftefTo 
rifplendeva  per  una  delle  maggiori  digni* 
tà  della  Chiefa  •   Pertanto  troppo  dimci 


ipedito  plielo  avetfe  di  propria  mano,  ùc 
com'  egli  fece  in  data  de'  20  Aprile  del 
1725.  In  qnefto  mentre  il  Gianncne fi  te- 
neva ,  quanto  potea  meglio ,  nafcollo  agli 
^ccbi  della  moltitudine  ,  non  lafciaodofi 
vedere  al  giorno  neMuoghi  pubblici  e  fre- 
quenti ,  e  non  comparendo  di  notte  fé 
non  per  poco  in  cala  il  Prefidente  Ar- 
gento ;  la  quale  avvertenza  egli  praticò 
fino  al  di   29^  d'Aprile  di  quello  fteflb 


le  cola  era  ad  un  uomo  di  si  fatta  tempe«    anno  f  giorno  nel  quale  s' ufci  di  Napoli 

ra  il  prendere  da  $è  in  fimile  occorrenza    —  '^ ^  "-—  ^-    '^ 

que*  pronti  ed  efficaci  efpedienti,  die  ri* 
chiedeva  la  gravezza  dell'  atfarc  •  La  me* 
diazione  adunque  del  Barone  di  Fleiichman 
a  nulla  valfe  più  prelTodilui  )  fé  non  che 
ad  ammettere  il  Giannone  a  fegreto  col- 
loquio  •  Ma  poiché  quefti  >   fperandone 
prefli  aiuti  e  ripari  ^  fi  fu  affaticato  a  met- 
tergli dinanzi  gli  occhi  tutte  le  macchine 
e  gli  artifizi,  ch'ufavano  ì preti  ed  i frati 
ptt  foUevare  la  plebe  contro  la  fua  per- 
Iona  »  ebbe  il  dispiacere  di  fcorgere  il  Vi* 
cere  jpofto  in  maggiore  appreofione  eh' 
egli  ftefTo  non  era^  e  dichiararfegli  aper* 
taroente  1  che  gli  rincrefceano  sì  bene  co- 
tefti  fuoi  travagli,  ma  ch'egli  noniapea 
dal  canto  fuo  a  qua!  partito  appigliarfi  ; 
quindi  il  configliò  amichevolmente  e  per 
la  privata  fua  ficurezza  ,  e  per  la  tran- 
quillità pubblica  a  torfi  via  da  Napoli  il 
5iù  ibUecitamente  cb^e'fipotefle,  e  con- 
urfi  in  Vienna  ,  affine  di  rapprefentare 
airimperador  Carlo  VL  i  gravi  toeti  e 
le  fediziofe  contrarietà  che  provate  avea 
dagli  Hcclefìafiici,  per  avere  colla  fua  o- 
pera  foftenute  le  fue  fovrane  preminente 
e  regalie:  infine  <)uafi  che  il  pregò,  che  du^ 
rante  que' popolari  rumori  proccunfle  d' 
ulare  maggior  rii^uardo  veriò  la  propria 
perlona  ,  non   faceudofi  cosi  voleauerì 
vedere  per  le  firade  e  nelle  piazze* 

Alle  iufinuaiionidel  Viceré ageiugnen- 
dofi  in  oltre  i  configli  de«li  amici  il  Gian- 
none  fi  deliberò  linalnaente  di  partire  j  per- 
chè tali  lupplicòS.  Eminenza  ^  affine  che 
fpedito  fé  eli  totfe  di  nalcofto  ù  patfapor- 
to  >  in  maniera  che  penetrare  non  fi  potef- 
le  da' tuoi  nimicì,  ì  quali ,  ciò  Spendo  « 
n'  av  lebhono  feoaa  dubbio  menato  maggio- 
ri grida  e  r\:mcri  «  In  f^tti  il  Caniiu.1l 
Viceré  onlìtrà  al  Cavaliere  D.  Antonio 
DUI  j  GiMnes  tuo  Segretario  di  guerra  « 
che  kni'ji^uto  di  veruno  de'loQiudiiijLli 


con  ifperanza  sì  bene  di  ritornarvi  ^  ma 
ferapre  vota  d'etfetto,  ficcorae  noi  ande- 
remo  a  mano  a  mano  divifando. 

Intanto  in  quegli  ultimi  giorni  d' Apri- 
le la  Curia  Arcivefcovile  di  Napoli  col- 
fé  il  tempo  di  metter  mano  alle  fue  ar-- 
mi  coatro  al  Giannone.  Il  di  22  di  quel 
mefe  andò  a  cafa  cofiui  un  curfore  di  queir 
la  Corte  >  per  fargli  d' ordine  del  Vicario 
Generale  intimazione  d*  una  fcrlttura»  che 
recava  in  mano  ;  ed  avendo  il  curfore  , 
per  efeguire  a  dovere  gli  ordini  ricevuti  ^ 
domandato  della  per&na  del  Giannone  » 
gli  fu  rifpofto  dalle  genti  della    cafa,  eh* 
egli  era  già  in    viaggio  fino  dal  dì  pre- 
cedente; conciofiiachè  tenendofi  egli  ce** 
lato  fecondo  Tavvifo  del  Viceré,  per  to- 
glierfi  a   que' pericoli   che  fono  di  fopra 
narrati,  non  poteva  far rifpondere  in  al- 
tra guifa  j  fé  fottrarre  fi  volea  alla  noti- 
zia de'  fuoi  iiimici  •  Io  fo  che  nel  fuo 
Tr£ttéit0  de  Rimedj  amtto  lefcomuniche  m- 
vMlide^  fatto  efprefTamente  ia  occafioodi 
Quefta  fua»  ficcome  noi  diremo  inappref- 
io  ,  tra  le  moltecfode  ragioni,  ond'egli 
fi  ftttdia  di  pruovare  chiaramente  la  nuN 
lità  di  effa  ,   vi  annovera  ancora  qne^ 
ahra»  cioè  che  fi  era  ordinato  oomra  di 
lui  il  procedo,  ed  in  oltre  procedmo al- 
la finU  feateuza  y  mentre  il  pretefe  reo 
era  già  affante  ,  ed  in  confegnenza  non 
giuridicamente  atato»  e  molto  meno  ia- 
tefo  nelle  fue  dilcolpe  •  Kla  dopo  ona  di- 
ligente  ricerca  da  me  bxxx  co' pia  faetti 
amici  del  Gianncne  per   que^paiticolarì 
fpezìalmente,  che  intervennero  in  qneAo 
^are  della  fcomoaica  ,  io  olb  afficorare 
Iraacamenie  ì  mici  letmri ,  che  il  Gixn- 
none  in  quel  Trattato  volle  unicamente 
lervire  a!Ia  fua  canla:  e  poiché  qud!o  fa 
formato  per  fire  di  qac&i  nnagÌLiiziale 
dilifù,  e' gli  ccnvetme  di  rasìcajre  eoa 
aluimenti  di  cuello  ck  app4rÌTa  d'  e^^ 
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re ,  e  non  di  ciò  che  in  realtà  era  }  il  ebe 
in  avanti  fi  manifefterà  più  chiaramente 
coir  intero  racconto  di  molti  accidenti 
che  fopravvennero  nel  corfo  di  quefta  fac- 
cenda f  e  che  non  fono  finora  dati  alla 
notizia  de(  pubblico. 

Tornando  adunque  al  jjrimicro  racconto, 
il  curlbre  com'  ebbe  fentito  che  il  Giannd- 
ne  non  ri  era ,  fattoG  chiamare  il  fratello 
di  lui  nominato  Carlo ,  a  coftui  lafciò  nel- 
le mani  la  fuddetta  fcrittura ,  e  fubitamente 
fé n* andò  vìa.  Quella  non  conteneva  al- 
tro che  la  citazione,  la  quale  fi  faceva  al 
Giannone ,  perchè  tra  lo  Ipazio  di  24.  ore  fi 
doveflfe  prefentare  perfonalmente  nella  Cu-* 
ria  Arcivefcovile ,  e  quivi  addurre  le  ragio* 
ni ,  per  cui  non  dovea  efTere  dichiarato  not<h 
riamente  fcomunicato,  per  aver  data  alle 
ftampe  la  fua  opera  fenxa  efprefla  licenza 
del  Cardinal Arcivefcovo,  ovvero delluo 
Vicario  Generale  ,  contro  al  divieto  de* 
canoni  ftabiliti  ne' Concili  di  Laterano  , 
e  di  Trento,  e  confermati  in  pia  Conci* 
Ij  Diocefani  di  Napoli.  Lettofi  quindi  il 
tenore  di  effa  ,  e  poftofi  mente  alla  ma* 
niera  tenuta  dal  curfore  per  fare  ad  ogni 
modo  rimanere  quella  carta  in  potere  di 
qualcheduno  della  famiglia  del  Giannoae, 
dacché  non  avea  potuto  nelle  proprie  ma* 
ni  di  coftiii:  e' v'ebbe  luogo  afofpettare 
che  vi  fi  afcondeife  in  queir  andaoKnto 
o  qualche  furberia  del  curfore ,  ovvero  al- 
cuna fottil  malizia  del  Vicario  .  Per  la 
qual  cofa  fi  portarono  incontanente  nella 
Corte  Arcivefcovile  Carlo  Giannone   in- 
Seme  col  Dottor  D.  Francefco  Cattò  gio** 
vine  allora  di  grande  afpettazione,  eperò 
atfai  caro  al  noftro  autore ,  ed  oggi  uomo 
ragguardevole  per  la  fua  dottrina  e  per  la 
integrità  de'  fuoi  coftumi  (  4  )  ì  i  qnali  k^ 
cero  avvertito  il  Vicario  di  quanto  era 
accaduto ,  acciocché  non  reftaffe  peravven* 
tnra  ingannato  dalla  relazione  cheilcur- 
fore  potè  aver  fatta  di  aver  perfonalmen* 
te  citato  il  Giannone .  Trovarop  efli  Mon* 
fignor  Vicario  non  altrimenti  informato 
di  quel  fuccetfo  ,  che  fecondo  eh*  era  in 
fatti  feguito }  contuttociò  proteAò  loroehe 
punto  non  rilevava ,  fé  il  Giannone  foflo 
jlato  perfonalmente  citato  ,  ovvero  no  j  con^ 

(4)  Io  fono  qui  obbligato  di  teAImonia- 
re  al  pubblico,  che  molti  di  que' fatti  ^  che 
ipno  in  quefta  vita  narrati  «    mi  feno  fiair 
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ciaflìachè  e^i  procedendo  in  vìm  notortì , 
come  i  Giurtfti  dicono  ,  non  v'era  me- 
ftteri  in  cosi  fatto  giudizio  di  citazione 
alcuna,  e  che  fé  gliela  avea  fpedita.  fino 
a  cafa,  ciò  fatto  avea  non  per  altro,  che 
per  cortefia  ed  indulgenza  ;  il  che  impe- 
dire non  dovea,  ch'egli  non  pro&guifiGe 
in  quell'alare  a  procedere  più  oltra.  A 
sì  ilrana  propofta  del  Vicario  replicò  Car- 
lo a  voce  ed  in  ifcritto ,  che  Pietro  Tuo 
fratello  eilèndo  affente  ,  e  l' ordinata  ci- 
(azione  perforate,  non  fipoteafeazama- 
niiefta  nota  di  nullità  paifare  innanzi  a 
venm  altro  atto  ^  non  eflendo  ftatoilreo 
eitaco  di  perfona.  Più  altre  cofe  fece  il 
Giannone  dire  ed  opeiare  da  fuo  firatello 
per  trattenere  il  precipitofo  corfo  di  que- 
fio  giudizio  •  Ma  io  non  eftimo  cl^aver 
qui  a  raccontar  per  minuto  tutti  gli  atti 
e  r  eccezioni,  che  il  Giannone  fé' in quel-> 
lo  pfoporr^  per  fua  difefa ,  ed  infieme  le 
arti  ed  i  cavilli  ufati  dal  Vicario  ^  e  dal 
Fifcale  delia  Corte  Arcivefcovile  per  elu- 
derle e  renderle  vane  •  Si  può  tutto  ciò 
leggere  diftintamente  da  chi  ne  abbia  vo^ 
glia  fu'l  principio  del  fopraddetto  Trat- 
tato delle  fcomunicbe  invalide.  Mi  pare 
folamente  da  dovere  dire  quello  che  il 
Giannone  non  dice  t-  ^  ch^  ^  notizia  noa 
è  del  pubblico. 

Coufiderando  adunque  il  Vicario  »  che 
colle  i^gliarde  oppofizioni  che  il  Gianno- 
ne faceva  in  ^uel  giudizio  »  egli  non  la* 
rebbe  giammai  venuto  legittimamente  a 
capo  del  fnodifegno,  fi  volfe  ad  altro  par- 
tito,  il  quale  fu  quello  di  dichiarare  il 
Giannone,  come  i  Giurifti  iioeno»  Ut}* 
tante  ,  ed  in  tal  formft  fenza  bifogno  di 
perfonale  citazione  pnocedere  contro  di 
kù,  ficcome  contumace,  allafulminazio*^ 
ne  della  fcomunica.  Non  ufava  per  veri- 
tà il  Giannone  nella  cuftodia:  di  sé  tutto 
quel  riguardo,  che  convenevol  ar.a  in  sì 
fatta  occorrenza  ,  per  dait  a^  credere  a* 
nemici  T  addotta  fua  partita  •  Coftoro  , 
che  aveano  gli  occhi  da  per  tutto  >  ièppe- 
ro  bene  »  che  mentre  Carlo  Giannone  com* 
pariva  in  gkdizio  ad  allegare  T  aflisnza 
del  fuo  fratello,  eoftui  fi  ftava  di  giorno 
nafcofto  in  cafa  ,  e  di  notte  fi  (aosva  a 

C    a  iVuN 

cortefemente  fommiDiflraci  dal  Sig.  C— ~ 
falla  iocera  fede  del  quale  pu6  ognuna  ^ 
namente  ripofate.« 
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Jualche  ora  vedere  in  quella  del  Prefi- 
ente  Argento,  pochi  paffi  difcofto dalla 
fua.  Accefo  adunque  il  Vicario  della  vo- 
glia di  lanciargli  contro  la  fcomunica  o 
a  dritto,  od  a  traverfo  ,  fi  deliberò  final- 
niente  ,  per  meglio  colorare  il  Aio  dife- 
gno  ,  di  togliere  una  follecita  e  fomma- 
ria  informazione  di  cotefto  ritiramento  del 
Giannone,  con  dare  a  quello  nel  tempo 
fteflb  il  titolo  ed  il  fembiante  di  doloia  e 
frodolente  latìtazione .  A  quefto  effetto  fi 
traiportò  fegretamente ,  accompagnato  fo- 
lo  da  tali  perfone  che  fervire  gli  dovea- 
no  di  teftimoni  >  nel  moniftero  de*  Padri 
Conventuali  di  S.  Francefco  ,  detto  vol- 
garmente di  S.  Antonello  diTarfia,  rim- 
pctto  al  quale  era  pofta  1^  abitazione  del 
Giannone  ,  e  da  un  picciolo  fporto  di  quei 
convento ,  che  rifpondeva  giufto  al  balco- 
ne della  camera  del  fuo  Audio ,  egli  offer- 
vò  il  noftro  autore  ,  che  fenz*  alcun  fof- 
petto  vi  fi  dava  tutto  intento  a  fcrivere , 
e  cosi  parimente  il  fe'offervare  agli  altri 
eh*  erano  feco  •  Afficurato  che  fu  il  Vica- 
rio con  quefta ed  altrettali  diligenze,  che 
il  Giannone  non  era  altrimenti  partito  , 
gli  parve  di  non  avere  mefiieri  d'altra 
pruova  per  dichiararlo  incontanente  fco- 
municato ,  qual  contumace  agli  ordini  fiioi  • 
Di  fatto  nel  dì  29.  d*  Aprile  fi  trovaro* 
no  ne^  pubblici  e  foliti  luoghi  della  città 
affidi  i  cartelli  della  fcomunica ,  chiamati 
volgarmente Cf^o/oiiì,  ch'erano  concepu- 

(  tf  )  Hinc  HKEiéritate  noftra  ordinaria^  qua 
in  his  fungìmuf^  ixcommunìcamu^ y  &  eX" 
twnmunìcMtum  declaramus  ,  tS)*  ipfofaH^ 
ifKxrjhm  f>/excoinmuaicatìo*iem  ma)orem 
Jatém  Cr  co'ìtentgm  i**  concilio  Léteranenft 
Self.  IO,  nechc?ì  in  Coriiìtutìone  Eminen" 
tìffimofum^  &  Reverendi ifimcTum  Domina* 
rum  Cardinatium  j4rch'»epifcopcrum  Neapo* 
iitanorum  fradecejforinn  y  yrje/ertim  Synodo 
Dioeces.  Eminenti ffÌMÌ  y  ^  Reverendi fftmi 
Card.  Cantelmi  tir.  de  Edi:':one  O  uju  li^ 
Jhwrum  caf^^.nmm.2.&  t ibidem latam^  & 
confirmatant  ab  hcdìernt  Emi>ie>itifJimo  <> 
Reverendi ijìmo  Card.  PignatelU  Arckieoi* 
fcop9y  in  EdiHo  ad  hunc  efsHum  lato  Ò* 
pHÒlicaf  die  J.  menfis  Augujii  1707.  U.J. 
D.  Petrum  Giannone  rf/tfr/< 7»,  &Kcncom^ 
parentemy  iC^  contumace)»  effeStum  y  noto* 
rium  trafgreffpremerdinatifmumcontentarum 
$m  ft^dìQis  facTÌs  Conciliisy  Ccnflitutiimi* 


ti  nella  forma  che  può  vederfi  qui  difot- 

to  (tf). 

Intanto  nel  mattino  di  quefto  ^effo  gior- 
no ,  dopo  d'aver  pofto  alla  famiglia  ed 
alle  cofe  fue  il  convenevol  ordine  ,  e  nul- 
la confapevole  di  ciò  che  in  quel  dì  era 
il  Vicario  per  operare,  il  Giannone  fi  mi- 
le  in  viaggio,  verfo  Manfredonia  con  if- 
peranza  di  trovar  ivi  pronto  imbarco  per 
Trieftc ,  ovvero  per  Fiumi .  Arrivato  eh' 
egli  fu  in  Manfredonia  pafsò  pericolo  di 
foggiscere  ad  una  delle  più  curiofe  avven*» 
ture,che  fiano  giammai  intervenute  •  Mon- 
fignor  di  Lerma  Arcivefcovo  di  Manfre* 
donia  uomo  veramente  di  merito  e  di  fa  vie 
accorgimento ,  ed  oltracciò  amico  e  clien* 
tolo  del  Giannone  trovavafi  per  forte  a 
diporto  fuori  della  città  infieme  col  fuo 
Vicario  Generale  •  Nella  loro  afiTenza  il 
Canonico  Peruzzi  aveva  in  quella  il  go- 
verno e  la  foprantendenza  delle  cofe  fpi« 
rituali  in  vece  del  Vicario*  Ora  avvenne 
che  il  Giannone  non  fu  tofto  arrivato  in 
Manfredonia  ,  che  a  coftui  ne  fu  dato  V 
avvifo,  il  quale  fapendo  i  rumori ,  ch'egli 
avea  eolla  fua  opera  in  Napoli  follevato , 
e  da  vero  credendo ,  che  d' erefia  infetto 
fotfe  ,  e  che  difegno  avefle  con  ifpargere 
empi  fentimenti  e  propofizioni  ereticali 
di  contaminare  altmi,  s'avvisò  di  dover- 
lo ad  ogni  modo  arreftare  ftimandolo  fug- 
giafco:  al  qual  uopo  egli  fi  riputava  for- 
nito d  ogni  opportuna  qualità  sì  dal  fuo 

ca- 
buf  y  &  EdìQisy  ex  eo  quia  temere  aufur 
fuit  abfque  ulloexaminey  approbatione  y  <ìr 
licentia  di8i  Eminentiffimi  Demini  Card. 
Pignatelli  Archiepìfcopi  ,  froe  noflra  ,  hia 
Neapoti  propriis  fumtibus  imprimi  faeere  y 
Jeu  typìs  edere ,  <Sr  publicare  opus  quoddam 
ab  ip/o  compofitum  in  quatuor  tomos  divi* 
fumy  cui  titulus  tfl:  Iftoria  Civile,  &c. 
Qua  ouidem  excommunicatione  tamdiu  ma^^ 
neat  trretitusy  donec  ab  eodem  Eminentiffi* 
moy  &  Reverendi ffima  Domino  Card.  Ar-^ 
chiepifcopOy  cui  illam  tefervamuSy  abfolu* 
tionis  beneficium  meruerit  obtinere.  Careat 
interim  confertioy  &  communione  Chriflifi- 
deliumy  &  fepuhura  Ecclefiaftìca  y  quare^ 
nus  excommunicatus  decefferit  •  Ita  inftan" 
te  y  O*  petente  Domino  Fi/co  Curia  Arcbic' 
pi  fi  ?palis  Neapoiis  .  Antonius  Bottone  prò 
Curia  Aètomm  Magifler.  Ciavarelii  No-» 
tatius  • 
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carattere  di  Provicario ^  sì  anche  dall' cf- 
fere ,  com'  e'  fi  fpaccia va  y  Minijiro  fegreto 
del  Tribunale  del  S.  Ufficio  :  e  ficuramen- 
te  avrebbe  ciò  recato  ad  effetto,  ove  al* 
cuoi  preti  più  prudenti  »  e  certi  diftinti 
gentiluomini  di  quel  paefe  non  lo  avef- 
fero  e  con  prìeghi  9  e  con  ragioni  in- 
dotto ad  indugiare  fino  a  tanto  che  fi 
deffe  a  Monfignor  TArcivefcovo  elpref- 
ùi  contezza  del  fatto  ,  e  da  queflo  ve- 
oifTero  gli  ordini  dell'arrefio  .  Quindi 
fu  incontanente  fpedito  un  corriere  dal  Ca- 
nonico  Peruzzi ,  dal  quale  fi  recaffe  a  Mon- 
fignor r  Arcivefcovo  la  notizia  dell'arrivo 
del  Giannone  in  Manfredonia,  e  la  facol- 
tà infietne  s' impetrale  a  poterlo  arreda- 
re qual  fuggitivo.  Giunfe  queAo  mefToa 
Monfignor  di  Lerma  in  tempo  che  gli 
era  già  capitata  una  lettera  fcrittagli  dal 
Giannone  di  Napoli  nel  punto  eh*  eradi 
là  per  partire  ,  nella  quale  gli  dava  av- 
vifo  del  fuo  andare  verfo  Manfredonia  , 
per  indi  pafTare  più  oltra  •  Gli  fu  pertan- 
to cagione  di  grandi  rifa  la  dabbenaggi- 
ne del  Peruzzi,  e  più  T efpreffa fpedizio- 
xie  d'un  corriero  per  sì  fatto  accidente  • 
Intanto  perchè  non  avvenire  veruno  fcon- 
cio ,  e  '1  giudo  onore  al  Giannone  fi  ren- 
dcfle ,  tofto  ne  rimandò  in  città  il  Vica- 
rio ,  acciocché  da  fua  parte  cortefe  acco- 
glienza gli  facetfe,  il  proprio  arcivefcovi- 
le  palagio  gli  offerifTe  in  albergo  ,  e  di 
quanto  gli  facea  bifogno  il  provedetfe  fen- 
za  indugio .  Efeguì  interamente  il  Vicario 
la  fua  commiflione }  ma  il  Giannone  refe 
a  lui  ed  aMonfienor  T  Arci vefcovo  le  do- 
vute grazie  di  fomiglianti  profferte ,  dacché 
avendo  gran  premura  di  torfi  via  dal  Re- 
gno ,  né  ritrovando  in  Manfredonia  pron- 
to imbarco,  rifoluto  era  di  girfène  in  Bar- 
letta, ove  avea  faputo  d' effervi  piùfpedi- 
ta  occafione  d' imbarcare  «  Di  fatto  il  di 
appre0b  fi  conduiTe  in  Barletta  ;  ma  non 
trovando  il  padrone  della  nave  ,  oblerà 
più  vicina  a  fciogliere dal  lido,' ancor  di- 
sbrigato de' fuoi  aiOfàri,  gli  fu  forza  ad  in- 
dugiare quivi  alquanti  giorni  nafcofio  fot- 
to  altro  nome,  poiché  udito  avea  che  ma- 
le vi  fi  favellava   ancora  pubblicamente 

(§)  11  pafTaportOy  o  atteflato  che  fi  dà  al 
padrone  del  baflimento  per  poter  iar  vela,  in 
cui  fi  tellifi<;ay  che  It  genti  componenti  V  e* 
f^uipaggio  Q  i  paflTeg^ìeri  non  ficinp  infntni^- 


de'fuoi  libri.  Se  non  ehdla  fede  delta  fa- 
Iute  (§)  negli  ultimi  dì  fpedita  al  pa* 
drone  delia  nave  rendendo  altrui  raani- 
fefto  il  fuo  vero  nome ,  mife  in  curiofità 
di  conofcerlo  parecchie  delle  principali 
perfone  della  città,  che  a  quefto  fìne  ven- 
nero nell'albergo  avifitarlo.  Di  che  egli 
temendo  non  gli  avveniife  alcun  finiftro , 
tanto  maggiormente  quanto  eWedea  al- 
cuni preti  porfi  di  propofito  alla  fpiaper 
vederlo  e  denotarlo  agli  altri,  (limò cau- 
to configlio  l'ufcire  tofto  della  città  de* 
pò  otto  giorni  che  vi  fi  era  trattenuto  » 
e  andarfene  ivi  ^ttSo2L\\e  Saline  y  conim* 
pazienza  afpettando  che  il  baftinlento  fof» 
iè  in  iftato  di  far  vela.  In  quefto  mez- 
zo non  mancarono  perfone, che  affettan- 
do zelo  per  la  falvezza  del  padron  della 
nave ,  fufularono  a  coftui  negli  orecchi , 
eh*  egli  non  potea  riufcir  bene  di  queflo 
fuo  viaggio  ,  dappoiché  fi  contentava  di 
tragittare  nel  fuo  legno  un  uomo  sìfceN 
lerato  e  si  al  Ciel  nimico ,  qcul  fi  era  it 
Giannone  •  Buono  fu  per  lui ,  che  T  animo 
del  padrone  della  nave  da  cupidigia  di  gua- 
dagno vinto  più  tofto  ,  che  da  timor  di 
religione  ,  non  fi  lafciò  travolgere  a  si  ma- 
ligne infinuazioni;  ond'egli  affrettandoft 
di  falire  fu  di  Quelle  per  metterfì  al  co- 
perto delle  infidie  che  gli  erano  tefe  per 
tutti  i  modi  da'  fuoi  nimici  ,  nel  di  1 1. 
di  Maggio  dell'anno  1723.  fciol  fé  dal  pa- 
trio lido,  il  quale  nel  corfo  della  fua  tra- 
vagliata vita  e' non  rivide  mai  ,  né  do- 
po d' alcuna  pezza  fperò  più  i\  rivedere  • 
A  capo  d'iui  nojofo  ed  infelice  via^r 
gio  il  Giannone  approdò  finalmente  iii 
Triefte  nel  di  25.  dello  fteflb  mefe  ;  ed 
effendo  con  calde  lettere  raccomandato 
agli  Anziani  della  città ,  che  mi  pare  vi 
fi  chiamino  Giudici  ^  coftoro  il  ricevette- 
ro con  (omma  gentilezza  ed  onor^  ,  fic^ 
come  quegli  a' quali  era  pur  giunta  la  no- 
tizia de' fuoi  libri,  e  de^gran  rumori  per 
quefti  follevati  in  Napoli .  Egli  non  iitet- 
te  in  Triefte  più  d'un  giorno  ,  dopo  di 
che  di  buoni  cavalli  fornito  da  que'  SU 
gnori  del  Magiftrato  prefe  la  via  di  L,u<« 
biana  capitale  della  Carhiola,  doise  arri» 

CI,  tii  attaccati  da  qualche  morbo  cont;\gÌQr 
fa ,  fi  chiama  nel  regno  di  Mapoli  fede  dell4 
falute ,  e  il  Magiftrar^  de.flinatp  a^queOa  fin^ 
fi  chiama  Tribunale  della  falute .  n.  dell'  tA^ 
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vò  il  di  27.  di  Maggio*  Quivi  ebbe  neil' 
albergo  l'incontro  d'un  erudito  ed  ono- 
rato  gentiluomo  di  Fiumi ,  il  quale  mo« 
ÙTÒ  non  ordinario  piacere  d*aver  cono- 
fciuto  il  Giannone  y  poiché  era  in  qualche 
maniera  ragguagliato  de'  pregi  e  dell'  av- 
venture della  fua  Storia  Civile  j  di  cui  ne 
appettava  da  Napoli  una  copia  con  fom* 
ina  premura  •  Seguitando  oltre  il  fuo  viag- 
gio il  noftro  autore,  indi  a  pochi  giorni 
arrivò  in  Vienna,  per  farvi  pruovad' una 
migliore  forte,  che  non  era  già ftata  quel- 
la che  incontrato  avea  nella  propria  pa« 
tria, 

pifpenfiamci  intanto  di  feguitarlo  ne' 
primi  di  del  fuo  arrivo  in  quella  città  , 
e  facciamci  a  raccontare  ciò  che  di  ma- 
no in  mano  fuccedette  in  Napoli  in  ordì- 

(  §  )  Q"^  P*'^  univerfttà  non  devcfi  intcn» 
dere  uti'univerfità  di  (ludj ,  tal  come  ve  n'ha 
in  molte  città  cofpicue  delf  Europa:  ma  fo- 
Jameiue  una  comunità  fia  di  città  ,  terra,  o 
villaggio  nel  regno  di  Napoli  detto  altrimen. 
ti  cafale  •  Quefle  comunità  fono  ordinariaraen* 
te  governate  da  due  forte  di  magiflrati  .  All' 
uno  appartiene  ramminiOrazione  della  giufti- 
zia  tanto  civile  che  criminale ,  o  che  ella  fi 
riftriijga  alla  bafla  ed  infima  giurifdizime  ,  o 
^W  ella  fi  dilati  al  mero  e  miflo impero^  e  ad 
altrettali  diritti  dalla  ragion  diflato  inalienabiU 
mente  deferiti  al  fovrano .  L*  efercìzio  di  sì  fat- 
te giurifdìzioni  fecondo  le  confuetudini,  ufi  ed 
abuG  piti  o  meno  influenti  fulla  còflituzìone 
politica  delle  comunità  può  ritrovarfi  unirò  in 
una  fola  perfona,  o  divifo  fra  molte.  L'ele- 
zione di  un  tal  magifirato  dipende  ora  dal 
configlio  de'Mimftii  del  Re,  fé  le  comunità 
hanno  tuttavia  la  felicità  di  trovarfi  in  domi^ 
nio:  ma  fé  colla  perdira  di  quefio  civile  van- 
taggio fi  trovano  aver  fubito  il  duro  giogo  del 
vajfaliaggio  f  fotto  di  cui  con  grave  detrimen* 
to  della  Corona  gemono  da  lunga  Aagione  la 
maggior  parte  di  effe  ,  la  fcclta  di  un  tal  ma- 
gifirato  compete  allora  tutta  al  voler  de' ba- 
roni «  Egli  porta  nell'  uno  e  neiP  altro  cafo  il 
nome  di  Giudice  0  Governatore  • 

L'altro  magiOrato  %  incaricato  della  ripar- 
tizione delle  talfe  ,  dell'  efaztone  delle  gabel- 
le 1  della  impofizione  de' tributi  dovuti  al  fo* 
vrano  ,  dell'  am  miai  (trazione  del  danaro  pub- 
blico ,  della  manutenzione  de'  diritti  e  deìh 
confervazione  de' beni  e  privilegi  della  comu- 
nità ;  egli  ha  ifpezione  full' annona,  fulle  ftra-i 


ne  a  lui  ed  alle  fue  cofe  .  Fulmintta  che 
bx  dalla  Corte  Arciveicovile.  di  Napoli 
la  fconraniqa  contra  il  Giannone >  e*tioQ 
fi  faprebbe  ridire,  quanto  ed  in  quali  :va« 
rie  guife  il  fqo.ilome  lacerato  foife dalla 
volgar  gente  si  ne' pubblici  luoghi,  sinel* 
le  private  raguoanze  •  Ella  nofi  fervi  a* 
fuoi  nimici ,  fe  con  per  ifcovrirfi  eoa  uà 
più  colorato  preiefto  apertamente  tali  ap» 
pò  il  volgo;  e  giunsero  a  tanto  le  traf}K>r^ 
tate  voci  popolari  e  le  macchinazioni  di 
coftoro,  che  fecondo  che  egli  ci  narra  inrnna 
lettera  fcritta  molti  anni  apprdfo  dal  ca* 
ftello  di  Ceva  al  Sig.  D.  Francefco  Mela 
fuo  particolare  amico  ,  facendo  e^i  per 
mezzo  di  fuo  fratello  obbligare  in  giudi- 
zio  una  Univertà  del  Regno  (  $  )  ,  per« 
che  il  foddisfacefle  dell'  opera  fua  impie- 

.  gata 
de  ,  vie  ,  bofcbi  ed  altri  luoghi  pubblici;  e 
generalmente  fu  tutto  ciò  che  potrebbe  paffa^ 
re  fotto  il  nome  di  polizia  ,  o  come  efli  il 
chiamano  buongoverno*  L'elezione  n'^  per  Io 
piti  xiferbata  Ubera  ai  comizi  <lcgli  abitanti  | 
che  a  quefio  foto  riguarda  meriterebbooo  chia- 
roarfi  cittadini  ;  e  dipende  principalmente  oU 
tre  all'  oflervaoza  di  alcune  poche  formalità 
dalla  pluralità  de'  loro  fufTragj .  Ordinariamen"' 
te  fono  appellati  /indici  ;  ma  il  loro  nome  pub 
variare  fecondo  la  varietà  deMuoghi^  non  al* 
trimenti  che  il  loro  numero  fi  proporziona  alf 
efienfione  della  comunità ,  ed  al  numero  de* 
ceti  che  la  compongono  •  Quello  magiflrato 
rapprefenta  dunque  il  popolo^  ofìa  il  numero 
degli  abitanti  prefi  collettivamente  :  ed  in  tal 
qualità  di  rapprefentante  alTume  il  decorofo 
titolo  di  Univerfità  .  Con  una  di  queHe  uni* 
verfità  aveva  a  fare  il  Giannone. 

Dopo  di  aver  fiffato  il  genVmo  fenfo  della, 
parola  univerfità  il  lettore  non  ifdegnerà  for« 
(e  di  trovarfi  invitato  a  ri0ettere  ,  che  da  tut- 
to cib  che  fi  \  finora  rapportato,  e  da  quel 
che  la  brevità  di  quefla  nota  non  permette 
inoltre  di  rapportare  e'  farebbe  facile  il  vede- 
re, che  de'fuddetttdue  magifiratt  l'unfiaivi^* 
le  o  baronale ,  I'  altro  mtmicip^le  t popolare  :  che 
le  loro  funzioni  quantunque  di  natura  e  di  0^ 
rigine  differenti,  poflaoo  effer  compatibili  coli' 
amminifirazione  interiore  dello  fiato  :  che  i' 
alleanza  della  monarchia  e  della  democrazia  , 
qualunque  vantaggio  ne  attenda  la  felicità  de' 
popoli)  non  fia  un  fiflema  affatto  chimerico  : 
che  abbia  anzi  un  tal  fiflema  realmente  da  piU 
fecoll  fuOifiito,  e  fuffifla  tuttavia  in  un'am- 
pia 


i?  I  E  T  R  O 

^ata  ia  difefa  dì  etTa,  vi  fa  uno  de' Giu- 
dici il  quale  d>be  difficoltà  ad  accordar- 
gli la  iua  dioiaiida  i  concioffiachè  diceva 
che  il  Giannone  ,  quale  Icomunicato  ^  avea 
uakgittiiao e cacìonico impedimento,  che 
gli  toglieva  il  potere  comparire  ingiudi* 
zio ,  e  'i  rappreCeniare  que'  dritti  e  quelle 
cagioni  y  che  bene  k  gli  appartenevano  in- 
uanzi  ddla  aafura  •  A  si  fatti  ed  a  fomi* 
glianti  incoaveiiienti  che  venivanli  di  gior* 
no  in  giorno  multiplicando  »  avendo  ri* 
guanb  Carlo  fuo  fratello  ed  i  fuoi  più  ftret^ 
ti  amici  >  deliberarono  feco  di  togliere  quai 
mezzi  riufcifleio  col  trattare  migliori  a 
porgere  loco  alcun  «riparo,  ed  a  prevenire 
1  maggiori  mali  ,  che  Ja  mortale  rabbia 
de'  fuoi  avveriari ,  fi'  apparenza  d^  una  fco- 
munica  già  pubblicata  avrebbono  perav- 
ventura  prodotto  co'  meno  accorti  ,  eh'  i 
quanto  dire  ,  colla  maffima  parte  della 
gente  •  Effi  ponderarono  medefimamente  , 
ohe  il  Giannone  emendo  ricoverato  in 
Vienna ,  ed  avendo  ivi  bifogno  della  pro- 
tezione di  ciafcheduno  colligiano  per  te- 
nerli al  coperto  degli  altrui  aifalti  e  rag* 
giri  9  non  era  da  ftimare  lodevole  cofa  il 
comparirvi  in  guifa  che  le  perfone  della 
Corte,  chi  per  Tun  fine  e  chi  per  l'al- 
tro, poteflTero  agevolmente  trovare  prete- 
Ai  di  non  riceverlo  fotto  al  loro  patroci-* 
nio  •  Si  rivolfe  adunque  Carlo  per  comu- 
ne cpnfiglio  al  Prendente  Argento ,  ficco- 
me  a  colui  che  fino  allora  mofirato  avea 
Angolare  ibilecitudine  pe  *1  Giannone ,  ed 

pia  region  d' Italia  :  e  che  a  qualche  picciol 
divario  preiTo,  quello  piano  non  difTerìfca  nel 
fondo  da  quello  che  un  profondo  fiiofafo  dt' 
iiofìri  giorni  ha  nelle  fue opere  commendato, 
e  che  un  favio  mìnifìro  di  (iato  ù  \  non  ha 
guarì  adoperato  di  fare^  ed  ha  in  parte  fatto 
adottare  alla  Corte  di  Francia»  Queflo  poli- 
tico perde,  egli  ^  vero,  il  merito  della  no- 
vità del  fuo  piano:  ma  egli  acquiflainifcam- 
bio  quello  di  averlo  propoflo  come  il  miglior 
mezzo  da  alleggerire  i  mali  politici ,  onde  % 
afflitta  la  Tua  patria  ^  d^  averlo  adattato  ai  lu- 
mi del  fecólo,  ed  edefo  al  bene  deli^  umanità 
in  generale  ,  purgandolo  da  quei  difetti  che 
nel  regno  di  Napoli  aveanvi  introdotti  o  im- 
pedito di  correggervi  per  lo  fpazio  di  più  fé- 
coli  la  barbarie  de' tempi,  TafTenzadel  Prin- 
cipe, le  depredazioni  de' fuoi  luogotenenti,  e 
lo  fpiiito  Mfurpatore  de'  chetici  |  tutte  caufe  po« 
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il  pregò  che  colla  grande  autorità  Tua  è 
più  colla  Aia  fopramna  prudenza  cercale 
alcun  modo  da  togliere  onorevolmente  di 
mezzo  quefta  cenfura*  Poteva  per  veri** 
tà  il  Prefidente  ciò  fare  di  leggieri  >  non 
tanto  per  quella  podeftà  che  gli  predava 
la  fua  dignità  di  Prefidente  del  Sagro  Con- 
figiio  e  di  Reggetite  4ella  Caticelleria , 
quanto  per  la  particolare  cognizione  che 
gli  competeva  >  ficcome  a  Delegato ,  e  pe- 
rò vindice  della  Regale  Giurifdizione  » 
fuir  abufo  che  iCherici  fanno  del T  auto- 
rità loro  9  e  fopra  i  danni  e  i  pregiudizi 
che  non  cefTano  d' arrecare ,  come  meglio 
ne  viene  loro  deftro  »  ai  dritti ,  ed  alle  pret 
minenze  regali,  le  quali  erano  con  cote* 
fia  cenfura  fenfibilmenteofiéfe.  Matrop» 
pò  rare  volte   avviene   fecondo  efperien- 
za,  che  uomo  per  altri  5*intereffi  da  ve- 
ro •  Dopo  la   partenza  del  Giannone  1* 
animo  del  PreCdente  Argento  s*  era  ver^ 
fo  di  lui  alcun  poco  rallentato  ;  e  quÌB-> 
di  alle  preghiere  ed  alle  calde  ìftanze 
del  fratello  non  volle  t  quale  che  la  ca- 
gion  fé  ne  fodis,  adoperare  que' mezzi  e 
quegli  fpedienti ,  che  (omminiftrati  gli  era* 
no  dall'alto  fuo  credito,  e  dalla immen*» 
fa  autorità  che  avea  fra  mani*  Egli  fece 
fembiante  di  credere  >  che  il  Giannone  fa- 
rebbe miglior  feimo  a  comporre  amiche- 
volmente  quella  faccenda  col  Catinai 
Arcivefcovo,  per  la  qual  cofa  di  bel  auo-> 
vo  indirizzò  Carlo  al  P.  Roberto  de  Cil- 
lis  fuo  confeffore  egualmenteche  del  Car- 
dinal 
tentidìme  ad  iftupidire  T  animo  deVudditi,  e 
'1  di  cui  maligno  influflfo  pub  rendergli  fufcet- 
tibili  di  errori  di  fuperflizioDe  »  di  petulanza  e 
di  una  depravazione  totale  di  coftumi  la  pih 
fatale  delle  malattie  morali  * 

A  quelle  riflefiioni  fi  pub  di  pib  aggiun- 
gere, fenza  forfè  correr  un  evidente  pericolo 
di  errare  che  V  Italia  fia  il  folo  paefe  in  Eu* 


ropa,  il  quale  offre  alla  confiderazione  umana 


'Oggetti, 
be  Hn 


una  maggiore  e  pib  utile  varietà  d^  i 
tanto  della  natura  che  delibarle.  Che  i'ingé'- 
gno  umano  non  vi  abbia  foltanto  prodotto  de' 
capi  d'opera  nelle  belle  arti:  ma  eh' egli  ab* 
bia  eziandio  impiegato  le  Aie  facoltà  a  com* 
binare  e  praticare  le  differenti  forme  di  go** 
verno,  e  date  con  ciò  molti  bei  modelli  in 
politica^  la  maflima ma  la piìl  perigliofa fcien< 
za  deir  uomo  •  n%  deiP  c4% 


VITA      DI 

A  otiUa  valfe  ooa  per    giofia  cenfan  erano  cagionati  alla  parti- 

colar  perfona  e  fama  del  Giannone,  che 
ancora  le  rileiranti  offeiè  ed  i  gran  pre« 
giudìzi  9  che  quindi  ritornavano  a'  fnpremi 
dritti  dell' autoriti  regale.  Così  fece  Car- 
lo, commettendo  il  rimanente  delfopera 
alla  fedel  cura  ed  induftria  del  Santom. 
Di  fatto  coftui  mettendo  in  vifta  le  gra- 
vi e  pregiudiziali  confeguenze  che  gli  £c« 
clefiaftici  {aprebÌM>no  in  avvenire  trarre  di 
qoefta  cenfura  ,  valfe  sì  fattamente  ndl' 
animo  pria  del  Viceré  e  dipoi  de*  Reggeteti 
del  Confluito  Collaterale  ,  che  fu  rifolmg 
di  formarti  una  Ibaordinaria  Giunta  di 
Giuri/dizione  ,  cioè  un  ampio  congrego 
de*  principali  Miniftri  di  ciafchednno  Tri- 
bunale da  radunarli  nel  Collateral  Gonfia 
gito  collo  fpeziale  intervento  delDelega« 
to  della  Reale  Giurifdìzione ,  e  d*ambe* 
due  gli  Avvocati  Fifcali  Tuno  del  Rea** 
le  Patrimonio  9  e  T  altro  della  Gran  Cor- 
te della  Vicaria  («);  ed  a  tale  aflemblea 
fu  commefTo  refamioare,  fé  la  fovrana 
autorità  del  Principe  rimaneva  oltraggia- 
ta ,  ovvero  nò  da  cotefta  fcomunica ,  e  qua- 
li fpedienti  più  proprj  fi  dovevano  pi- 
gliare a  togliere  si  fatto  aggravio ,  fé  mai 
ve  ne  avetfe,  non  meno  per  allora  >  che 
per  efempio  de'  tempi  avvenire . 

Trattanto  il  Giannone  appena  giunto 
in  Vienua  »  fu  '1  primo  trattare  che  fece  » 
trovò  per  la  notizia  che  v*cra  già  corfa 
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tanto  in  tal  affare  l'autorevole  mterpofi 
ziooe  del  Prefidentc  preffo  cotefto  Padre , 
il  quale  tornò  a  metterfi  in  tal  fopracci- 
glio,  e  feppe  si  bene  fare  il  difficile  el 
rkrofo,  eh' e' non  vi  abbif<%nava  di  più 
per,  fare  altrui  intendere  ,  com'  egli  non 
avea  voglia  d' impacciarlene  né  pontone 
poco. 

Veggendo adunque  Carlo  Giannone  ^  che 
Je  ftrade  fin  allora  tentate  non  riufcivano 
bene  ,  ricoffe  al  configlio  di  Francefco 
Santoro  in  quel  tempo  Segretario  del  Re- 
gno ,  e  dipoi  innalzato  al  fupremo  grado 
di  Reggente  àt\  Collaterale  Ccnftglto.  Era 
quelli  uomo  di  gran  talento  e  di  fingola* 
re  abilità  nel  maneggio  e  nella  pratica 
degli  affari,  perchè  godea  la  fomma gra- 
zia del  Viceré  Cardinal  d' Althan ,  il  qua- 
le folcva  bene  fpcffo  fcguire  i  configli  di 
lui*  A  quell'uomo  Carlo  Giannone  rap- 
prefentò  l'imbarazzo,  in  cui  egli  e  Pietro 
ilio  fratello  fi  ritrovavano  in  occafione 
della  già  nota  fi:omunica  ,  i  mezzi  eh' 
avea  tenuti  per  procacciare  di  togliere 
cotefta  larva  dalle  adombrate  menti  degli 
uomini,  il  particolare  contegno  ed  alba- 
gia )  di  che  i  preti  e  i  frati  facevano  al- 
lora moftra  più  che  mai  ;  dopo  di  che  ad- 
dimandò  il  fuo  parere  od  intorno  ad  un 
miglior  modo  da  recare  coftoro  a  ragione- 
vole partito,  ovvero  a  trovare  mifure  pia    j---  r— —  -  — •  & 

efficaci  e  rifolute,  che  ve  gli  coftrigncffc-    della  fua  fcomunica,  forte  prevenuto  con 


ro  loro  malgrado.  Il  Santoro  avendo  di- 
nanzi agli  occhi  tutti  i  particolari  riguar- 
di f  che  occorrevano  in  quell'  affare ,  per 
migliore  condotta  il  confultò  particolar- 
mente col  Prefidente  Argento  ,  il  quale 
con  accorte  ragioni  egli  traffe  al  fuo  pa- 
rere j  e  quindi  con  pieno  avvifo  ed  accor- 
do avuto  col  Prefidente  ,  ficcome  amico 
del  Giannone ,  tale  configlio  dette  al  fra- 
tello di  lui,  che  all' efccuzione  di  effo  egli 
fervirc  doveffe  di  ncccffario ,  e  tanto  più  op- 
portuno iftrumcnto  .  Infinuò  adunque  a 
Carlo  eh'  averte  ricorfo  al  Viceré  con  un 
ben  ragionato  memoriale  efprimente  non 
meno  i  gravi  torti  che  da  quella  si  in- 

{a)  IMimflrij  che  furono  invirati  a  queflo 
congrcflb ,  oltre  a  tutti  i  Reggenti  del  Colia- 
teraieCoafiglio^  e  *l  Delegato  della  Reale  Giù- 
rifdizione,  fono  i  quattro  Caporuota  del  Sagro 
Coofigllo,  ilCoofultora  della  Curia  del  Cap. 


tro  di  sé  qualche  Signore  della  Corte  ed 
alcuno  Reggente  ancora  del  fupremo  Cou- 
figlio  di  Spagna,  ed  in  ifpezialità  il  Reg- 
gente Pofitano,  che  nel  Configlio  tenea 
quel  pofto  per  lo  regno  di  Napoli .  Fu  a 
coftoro  dato  a  credere,  che  il  Giannone 
avendo  meritato  una  sì  folenne  fcomuni- 
ca,  troppo  più  ardito  aveffe  di  fare  nel- 
la fua  opera  ,  che  *1  foftenere  folamente 
con  gagliardia  i  dritti  e  le  preminenze 
del  fuo  Principe  •  I  nimici  di  lui  s"  accor- 
fero  tuttavia  che  cotefta  non  era  già  la 
ftrada  da  preoccupare  tutte  le  perfone  con- 
tro al  Giannone  i  quindi  ne  venne  loro 
penfata  un'  altra ,  cne  affai  bene  rifpofe  al 

loro 
pellano  Maggiore ,  e  i  due  Avvocati  Fifcali 
del  Real  Patrimonio  y  e  della  Vicaria .  Libro 
de' Notamenti  itXConfiglìo  Collaterale  alPanno 
172;.  folto  al  fegretariato  di  D.  Francefco  San* 
toro. 
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iotodifegfio.  EfiS  càcciarotìo  foora  una  vo- 
ce che  il  Giaonone ,  non  che  imprelTa  avea 
]a  Aia  opera  fenza  licenza  del  Aio  Arcivef- 
COVO9  anzi  fenza  neppure  averne  ottenu- 
XSL  la  dovuta  facoltà  in  ifcritto  ,  ficcome 
richiedono  le  leggi  del  Regno  di  Napo- 
li ,  dal  Collateral  ConfigUo  ^  e  trovarono 
modo  da  porre  in  credito  una  sì  nera  ca- 
lunnia non  pure  traile  perfone  della  Cor- 
te ed  liReggenti  del  Configlio  di  Spagna , 
n  cui  la  cognizione  degli  affari  di  quel 
reame  immediatlmeote  s  apparteneva  y  ma 

{>re(ro  anche  la  M.  dell' Imperador  Car- 
oVI»  ed  i  fuoi  Segretari  di  Stato.  (^1)^ 

Il  Giannoae  non  ebbe  a  durare  lùccio- 
la fatica  per  ifgombrare  le  occupate  men- 
ti di  coftoro}  né  gli  baftò  di  fare  offer- 
vare  a  ciafcheduno  di  loro  in  particola- 
re r  originale  della  licenza  dal  Collatera- 
fé  ConfigUo  concedutagli  in  pie  d'  un  Aio 
memoriale  ed  in  villa  dell  approvazio- 
ne fatta  della  Aia  opera  dal  regio  revi- 
fore  il  Sig.  Niccolò  Capaffo  .  E' vi  bifo< 
gnò  oltre  a  quefto  che  il  PreAdente  Ar- 
gento Arrivendo  al  Marchefe  diRialpSe- 
fretario  di  Stato,  ed  a  qualcheduno  de* 
leaaenti  del  Configlio  di  Spagna  ,  fpe^ 
eiaìmente  all' ArciveA:ovo  di  Valenza  eh' 
era  di  quello  Prefidente,  e  con  cui  egli 
«teneva  più  particolare  corrifpondenza ,  cer- 
ti gli  readeffe  della  verità  di  quefto  fat- 
to .  Il  Giannone  fu  in  quefto  ,  ficcome 
per  lo  avvenire  in  ciafcun' altra  cofa  e 
Ben  configliato  e  validamente  afiifiito  dal 
Cavaliere  Pio  Niccolò  Garelli  Bolognefe 
infigne  profefTore  di  medicina  e  £amoA> 
letterato  (^),  il  quale  era  in  quella  Cor- 
te onorato  per  munificenza  dell' Impera- 
dore  Carlo  VI.  delle  cariche  difuoprin- 
cipal  medico  e  di  bibliotecario  della  im- 
periale libreria  •  Quefto  gentiluomo  avea 
volentieri  prefa  protezione  del  noftro  au- 
tore, dacché  avendoglielo  premurofamen- 
te  raccomandato  il  foprallodato  Sig.  Nic- 
colò Cirillo  ebbe  occafione  ben  tofto  di 
conoA:erne  il  merito  e  b  Angolare  dottri* 

Op.PoJÌ.** 

(«)  Lettere  del  Giannone  fcrìtte  a  Aio  fra* 
tello  ia  data  de\«..  Maggio  1723» 

ib)  Vedaofi    le   lettere  del   Sig.  Apoflolo 
Zeno  tomr  %,  nani.  43.  ijó.   ed  altri  num. 
appreflb  • 
.     ic)  Lettere  del  Giannqne  fcrìtte  a  fuo &a- 
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Da.  Qjiindi  pbfe  in  opera  il  fuo  maggior 
credito  preffo  la  perfona  di  Carlo  Vl.per 
difingannare  la  fua  fovrana  mente  delle 
maligne  informazioni ,  di  che  Taveano  pre- 

Sa  gli  avverfar;  del  Giannone  ,  e  per 
e  di  mano  in  mano  comprendere  a 
3uel  Principe  eh'  egli  avea  nella  perfona 
ei  Giannone  uno  de'  più  illuminati  e  me- 
ritevoli foggetti  de' regni  fuoi,  e  nell'o- 
5 era  di  lui  una  nuova  e  vigorofa  difefa 
elle  fue  alte  T>remìnenze e  regalie*  Riu- 
£ci  il  Garelli  felicemente  in  quefto  ma- 
neggio, e  mettendo  Tlmperadore  in  cu- 
riofità  di  leggere  la  Storta  Civile  ,  con 
gran  preftezza  mandò  ad  efecuzionel' or- 
dine da  S.  I.M.  ricevuto  di  far  cambia- 
re all'efemplare  dell'opera  da  luiprefen- 
tatogli  la  ricca  coperta  di  che  era  vefti- 
to  ,  perchè  il  poteffe  più  comodamente 
leggere  nel  fuo  foggiorno  di  Praga ,  pe  'I 
qual  viaggio  la  Corte  era  già  in  fu  le 
mofle  nella  fine  di  Giugno  del  1723  {e). 

Non  giovò  poco  parimente  a  quefto  ef- 
fetto il  configlio  dato  al  Giannone  dallo 
ftetfo  Cavaliere  Garelli  di  offerire  in  do- 
no a  Monfig.  Giovanbenedetto  Gentilot- 
ti  un  corpo  de'  fuoi  libri ,  e  di  raftegnarlo 
alla  fua  cenfura:  concioffiacofacbè  coftui 
eflendo  uomo  faviflimo  e  letterato  di  graa 
polfo  (^),  fuori  di  più  altre  infigni qua- 
lità eh'  adornavano  la  fua  perfona ,  $'  avea 
iieir  animo  dell'  Imperadore  accjuiftato  il 
maflimo  concetto  e  la  più  intima  confi^ 
denta  ,  per  modo  che  lo  avea  poco  in- 
nanzi di  per  sé  nominato ,  di  bibliotecario 
della  imperiale  libreria  ^  nel  aual  pofto 
gli  era  fucceduto  il  Garelli,  ad  Auditore 
della  Rota  Romana,  e  quindi  in  appreflb 
air  Arcivefcovato  di  Trento  fua  patria  . 
In  si  fatta  occafione  il  Giannone  conttaf- 
fe  amicizia  con  quel  degno  prelato ,  e  tan- 
to più  facilmente ,  quanto  dopo  la  prima 
contezza  che  l' uno  prefe  dell'  altro  ,  s' 
incontravano  bene  fpeflb  a  cafa  il  Reggen- 
te Riccardi  Napoletano  Fifcale  del  ConiS- 
glio  di  Spagna  e  valentuomo   ancor  egli 

D  di 

téllo  ne^mefi  di  Maggio  e  di  Giugno  delPao. 
1723. 

(^)  Vegganfi  intoroo  a  quefto  dotio  uomo 
le  lettere  del  Sig.  Apoflolo  Zeno  toj».  2.  num- 
75,  84,  ao4,  eaoy. 
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di  gran  conto  (s)  .  Quivi  il  Giaonone 
gli  fece  palefe  ,  moftrandogli  T  originale 
licenza  del  Collaterale  Configìio ,  quanto  in- 
fame calunnia  fi  era  quella  eh'  aveano  i 
fuoì  malevoli  fatta  credere  alla  M.  del  So- 
vrano ed  a'  fuoi  miniftri  .  Avvenne  op- 
portunamente dopo  quefto  che  Monfig. 
Gentilotti  effendo  un  di  a  privata  udien- 
za deir  Imperadore  >  affine  di  toglierne 
congedo  e  panirfi  per  Roma  ,  S.  M.  L 
il  mife  in  ragionamento  'full'  opera  del 
Giannone;  al  che  egli  non  cefsò  di  dir*- 
ne  affai  di  lode  ed  efaltarne  Terudizio* 
ne  e  T utilità.  Indi  domandato  dall' Im** 
peradore,  s'era  vero  che  la  fi  fofle  ftam* 

Sata  fenza  prima  impetrarne  la  facoltà 
el  Configìio  Collaterale ,  e'  replicò  che  non 
v'era  falfità  maggiore  di  quefta;  poiché 
avca  co'  fuoi  propr;  occhi  offervata  quel- 
la licenza  ottenuta  in  ifcritto.  Di  tutto 
ciò  y  fecondo  ch'era  fucceduto  ,  Monfig. 
Gentilotti  ne  dette  follecita  notizia  al 
Giannone,  perchè  cominciaffe  pureafpe- 
rar  bene  del  favor  dell'  Imperadore  (  ^  )  • 
A  quefto  modo  e  con  sì  fatti  ajuti  il 
nome  e'I  valore  del  Giannone  veniva 
predo  la  Corte  tratto  tratto  meifoingiu* 
fto  grado  di  ftima  e  d' onore y  tV iniqua 
macchina  de' fuoi  malevoli  fventatareftò 
nella  mente  del  Sovrano  e  de' fuoi  mini* 
flri«  Che  anzi  coftoro  moftrarono  in  pris- 
ma d'edere  forte  fcandalezzatì  della  fco- 
tnunica  fulminata  dalla  Corte  Arci vefco- 
vile  jcontro  11  Giannone  per  non  aver  di- 
mandata nella  ilampa  de' fuoi  libri  l'ar- 
civefcovile  licenza  :  fu  quella  riguardata 
^a'più  illuminati  Reggenti  del  Configlio 
di  Spagna»  ficcome  nn  nuovo  e  grave  at- 
tentato controa' regi  dritti,  che  raj»ione^ 
né  prudenza  non  voleva  che  andaffe  efen- 
te  da  :oppoTtuno  e  memorabile  provvedi- 
mento. ìLd  alcuno  peravventurafarebbefi 
prefo  da  quel  fupremo  Configlio ,  o  alme- 
no in  efficace  modo  rappreìenta  to  a  S.  M. 
I.  ove  trattenuto  non  lo  avetfc  la  noti- 
zia e  del  Gianoone  comunicata  a  ciafche- 

(a)  Si  parla  molto  vantaggìofamente  del 
Reggente  Àicjcardi  dal  Sig.  Apoflolo  Zeno  nel 
tom.  a.  delle  fue  lett.  num.  1 5  ,  4J  »  84 ,  1^6 ^ 
ao7,  2IO. 

(6)  Leuera  del  Giannone  al  fratello  in  data 
de*  2.  Giugno  I72g. 

ic)  Lettera  dei  Giannone  fcritta  a  fuofra* 


duno  Reggente  )  t  dal  Prefidente  Argen* 
to  fcritta  a  GuaJaioo  di  loro  che  il  Re« 

Sic  Collaterale  di  Napoli  entrato  nello 
e(fo  riguardo  avea  determinato  a  radu- 
nare una  ftraordinaria  Gìmita  di  Gìurif- 
dizione  per  efaminarvi  di  propofito  quello 
affare  medefimo  (  r  ) .  Il  Gianiione  prefe 
quindi  cagione  di  trattare  familiarmente 
Q uè' Reggenti,  e  fcorgere  di  ciafcheduno 
1  indole  ed  i  fentimenti,  affine  dipoter- 
feue  valere  fecondo  il  bifogno,  quando 
mai  avveniffe  che  nel  loro  Configìio  fi 
avefle  a  prendere  verun  partito  fulla  fua 
cenfura  ,  per  difetto  della  fuddetta  Gtun^ 
ta  di  Giurifdizione  y  della  quale  que' Reg- 
genti s'  appettavano  V  efito  «  Egli  trovò 
quafi  in  ognuno  de'  Reggenti  Togati  e 
de' Configlieri  militari  di  quel  Configlio 
ben  inclinata  volontà  verfo  di  lui  edac- 
cefo  zelo  per  gli  dritti  del  loro  Sovrano . 
Infra  i  Militari  il  Conte  di  Cervellon  fpe- 
zialmente,  e  tra  i  Togati  i  Reggenti  Per- 
longo  ed  Almarz  (§)  ufarongli  fingòlar 
cortefia  e  lo  ebbero  in  grande  onore ,  fic- 
come quelli  ch'erano  forniti  difufficien- 
ti  lumi  per  fapere  diftinguere  il  merito 
del  noftro  autore  e  della  fua  opera  •  Più 
ancor  particolarmente  egli  ftimato  fu  ed 
onorato  dall'Arcivefcovodi  Valenza  Pre- 
fidente di  quel  Configìio  y  il  quale  poiché 
era  de'  valentuomini  bravo  conofcitore  in- 
fieme  ed  amico  ,  di  fpefla  converfazione 
richiedeva  il  Giannone  e  d'intima  fami- 
liarità. Troppo  mi  diftenderei  ael  dire, 
s'io  narrare  voleffi  ^ual  favore  egli  rice- 
vette ,  e  quante  particolari  dimoftrazioni 
di  ftima  dal  Reggente  Fifcale  Aleftandro 
Riccardi,  uomo^  ficcom'è  noto,  di  pre- 
gevoli talenti  e  di  fperimentato  valore  in 
più  maniere  d'erudizione  nell'  ecclefiafti- 
ca  fpezialmente ,  si  bene  di  difficile  con- 
tentamento nel  guardare  il  merito  e  le  fa- 
tiche altrui,  e  d'affai  facile  prevenzione 
verfo  le  fue  •  {d).  E^li  avea  ,  anzi  che 
il  Giannone  capitaiTe  in  Vienna,  ricevu- 
ta la  Storia  Civile  incontanente  eh'  ella  fu 

in 
tello  in  data  de^  p.  Ottobre  172  j.  Lettere  fcrit- 
te  dal  Giannone  al  Prefidente  Argento  in  data 
de' 15. Settembre,  e  ij. Novembre  172J. 
(  §  )  Forfè  piuttofio  Almarez. 
(d)  Lettera  del  Giannone  a  Tuo  fratello  de* 
2$  Novenibre  1724.  Lettere  del  Zeno  voluro. 
2.  num.  207.  e  210. 
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in  Napoli  pubblicata  ,  e  lettane  qualche    3 
porzione  sì  ne  fcrrlTe  a  fuo  modo  il  prò-    3 
prio  parere   al   Sig.  Annibale  Marchefe 
gentiluono  napoletano  [a):  ^<  Del  libro 
jy  di  Ciannone   ho  già  qui   letto  intero 
yy  il  primo  yolume,  e  parte  del  fecondo  : 
„  v'ho  fcontro  più  falli  in  iftoria  edat- 
„  tro  y  come  dire ,  (  pag.  20.  )  che  Italia 
9,  fufle  diftinta  in  provincie  daAtlriano: 
««  Cpag.  5^.  )  che  al  tempo  di  Coftantino 
lo  flato  dello  impero  fuffe  quale  lo  rap- 
prefenta  fe  notizia  :    (pag.  172.)   che 
Teodorico  Re  d'  Italia  reggeife  come 
Signore ,  non  come  tutore  del  fanciullo 
Re  di  Spagna ,  le  terre  eh*  e*  reflc  del- 
la Gallia  :  (pag.  232.  )  che  Gregorio 
Magno  deponeva  i  vefcovi  di  Napoli  : 
(pag.;  18.)  che  Carlo  Magno  colla  corona 
imperiale  non  acquiftò  che  un  titolo ,  e 
molte  si  fatte  fraiche  .  Macrrorniuno 
contr'  alla  religione  >  o  a  buon  coftume  o 
alla  modeftia  e  difcrezione  non  vi  fcon- 
tro, fé  error'ìion  vogliam  dire  l'attri- 
buire tropp'  autorità  al  Pontefice  Roma- 
no ,  com'  e'  fovente  fa .  Né  ci  ho  fcontro 
parola  veruna  tracotata,  né  confiderazioa 
alcuna  contr'  a'  Chierici  o  a'  Monaci  che 
buon  fuffe  ftato  di  tacere .  Solo  alla  fac- 
ciata  376  fono  parole,  che  quando  le 
leffi  non  mi  fer  noja  ;  ma  poi  ripen- 
fahdo  vidi  che  potevano  foggiacere  a 
calogna,  quafi  nomaffe  fuperftizione  V 
orare  pe'  defonti  j  ma  per  tutto  il  refto 
,>  fi  comprende  apertamente ,  eh'  e'  danna 
folo  gli  abufì  e'I  fine  avaro  de' Mona- 
ci in  tali  opere  y  fenzachè  altrove  e^ 
danna  Terror  de'  Greci  contr'  al  Pur- 
gatorio (  benché  falfàmente  s' attrìbui- 
_  fce  tal  errore  a* Greci),  e  quel  di  Lu-. 
„  tero,  contr' air oracpe' morti..  Magene- 
jy  raltnente  l'opera  é  verfb  di  sé  buona 
9,  ed  utiliffima  »  ed  io  vado  poi  gridando. 
»,^che  bramerei  la  ftudiafifèro  ben  bene  ^ue-. 
iy  fti  Signori  del  mio.  Configlio  ,  accioc 
f^  che  intendeffero  le  materie,  donde  fi  fo-- 
„  vente  hanno  a  deliberare  fenz'  averne 
n.  cotuezza  alcuna ,  e  già  da  uno  di  loro 
~„  ho  impetrato  ,  che  con  cura  e  diletto, 
9>  1a  legga  •.  Non  pofTo  dunque  giugnerc: 
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(«)  In  una  lettera m  data  de* !;>  Maggia 
?7aj- 

(  ^  )  Lettere  del  Giannone  a  Tuo  fi^atelto  ia 
4ataL  de'^..Oaobr«  1725;  e  de'ip.  Novem- 
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„  a  comprendere  la  fciocchezza  o  viltà 
„  cosi  univerfalmente  dimoftrata  abban* 
„  donando  alla  rabbia  di  cotcfti  ghiotto- 
„  ni  un  libro  si  utile  .  '^ 

Io  non  fo,  fé  poiché  il  Reggente  Ric- 
cardi trattò  d'  appreffo  T autore  ddlsLSto-^ 
ria  Civile  ed  ebbe  con  lui  intorno  a  quel- 
la divcrfe  conferenze,  fi  rimaneCCe  anco- 
ra nell'opinione  d'aver  i^t  falli d" ijiorU 
alcuni  di  quelli  eh' e*  chiama  tali.  So  be- 
ne, ch'egli  trovando  nel  Giannone  con* 
formi  fentimenti  a  quegli  eh'  e'  nudriva  » 
con  piacere  lo  accolfe  nella  fua  amicizia 
e  nella  più  intrinfeca  dimeflichezza  ,  pi- 
gliando di  lui  non  meno  che  della  fua  o- 
pera  una  valida  e  fervorofa  difefa  ne' fat* 
ti  e  nelle  parole  {b)  .  Quefte  fono  le 
pcrfone  nel  ragguarfevole  mìniftero  im- 
piegate del  fupremo  Configlio  di  Spagna , 
di  eoi  il  Giannone  fi  procacciò  in  Vien- 
na l'amicizia  e  la  ftima.  E' notabile  che 
tra  tutti  i  miniftri  di  coretto  Configlio  ^ 
quegli  ch^ebbe  per  lui  minor  riguardo  ^ 
fu  il  Reggente  Pofitano  Napoletano  uo- 
mo povero  d*  ingegno  ^  e  però  fùperftiziofo . 

Accennerò  ora  que'  tali,  ehe  in  fu  '1  fuo. 
primo  arrivo  in  quella  città  fpinti  da  cer- 
ta naturale  vaghezza  di  conofcere  perfo-^ 
naimente  quegli  uomini  che  fono  il  più 
per  fama  rinomati ,  fecero  opera  a  pren- 
dere feco  conofcenza  .  Tra  i  Napoletani  ^ 
che  non  ne  foggiornavauo  pochi  in  Vien- 
na ,  udendo  ciafcuno  che  v'  era  net  loro 
paefe  un  uomo  che  avea  avuto  il  corag- 
gio fecondo  alcuni ,  o  T  ardimenti  fecon- 
do  altri  di  fpandere  nel  pubblico  tali: maf-^ 
fime  e  fentimenti  che  noa  v'aerano  ftati 
giammai  prima  fé  non  che  da  pochi  pri- 
vatamente eoltivatiV  quafi  ognuno  di  lo- 
ro ebbe  euriofità  di  praticarlo  poiché 
egli  fi  61  colà  arrivato. .  Quegli  non  per 
tanto ,  a'' quali  il  Giannone  fi  ftrinre  in  a-^ 
micizia  y  u  furono  Ì>.  Pietro  Condegna , 
D.  Carlo  Barone  9  e  T  Abate Tosques  dot- 
ti preti  Napoletani ,  il  Signor  Giu(èppe 
Proccurante  ,  il  Signor  D*.  {Ferdinanda 
Porcinari  y  e  'I  Signor  Gabriele  Longobar- 
do uno  de'^ primi  e  piii  valenti  medici  del- 
la. Corte  (  r  )  ^  il  quale  vi  era^  onorata 

Di    X  col 

brc  1724. 

(e)  Vedafi  r elogio  che  (i  del  Sg.  L(m» 
gobardi  Apofioio  Zeno  nel.  tonu  2».  dbUe  fiift 
lettere  nutn^ij^S,. 
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col  tìtolo  àìProtomeclUo  del  Regoo  di  Na- 
poli  ,  Dt  iottAitti  che  vennergli  a  pri- 
ma giunta  a  far  vifica,  e  che  a  mano  a 
mano  i  com^e^  capitavano  in  Vienaa  , 
noM  lafciavano  ificonofciuto  »  io  ooa  po- 
trei tenerne  efatto  conto,  dappoiché  effi 
non  furon  pochi  \  e  dalle  fue  lettere  fi 
fcorge  9  che  non  v*  era  perfona  di  qualità 
che  o  in  quella  città  dimoraife  »  o  per 
efl'a  facete  paiTapgio^  la  quale  non  fede 
prefa  dal  piacere  di  aver  fecolui  una  o 
più  converfazioni*  Mi  giova  di  ricorda- 
re qui  folamcnte  il  famofo  Generale  Con- 
te di  Bonneval  9  ch'era  in  quel  tempo 
al  <tt\\g}o  della  cafad*  Auftria ,  e  che  po- 
<hi  anniappreiTo  fi  refe  in  Europa  ancor 
più  rinomato  fotto  il  novello  nome  e  di- 
gnità di  Ofman  Pafcià .  Queft'  uomo ,  di 
cui  la  viva  e  Portentofa  memoria  fi  fu 
uno  de*  molti  doni  dalla  natura  fortiti  , 
avea  force  inclinaiione  alle  fcienze»  e  fi 
dilettava  grandemente  della  compagnia  de- 
gli uomini  fcienziati .  Egli  avea  letta  la 
òtcrìa  Civile  9  ed  ammiratala  non  volle 
trafandare  Toccafione  di  conofcerne  T  au- 
tore,  col  anale  avuto  più  lunghi  ed  ami- 
chevoli abboccamenti  ,  redo  di  tal  fatta 
impegnato  negl*  interefii  di  lui ,  che  ben  fi 
può  dire  d*  eflerne  fiato  in  quella  Corte  1 
per  quanto  altro  tempo  vi  lu  in  grazia  9 
uno  de' pochi  e  veraci  protettori.  Efog* 
giugnerò  in  quefio  luogo,  per  non  tornar* 
ne  a  ra^^ionar  di  bel  nuovo  »  quello  che 
mi  fu  riferito  da  un  degno  perfonaggio  da 

(  «  )  Decntkm.  FtrÌM  /•  die  i  Juìiì  anni 
172  ;•  Ih  Ce^gfcMÌQfH  genersH  S.  Ramir- 
HA*  I  Cb*  umverfélìs  hìqhìfimnn  habits  in 
PéiUih  ^polìoUco  corém  SSnw*  Domino  noflro 
InHuceuùo  Divhis  Providenìis  Papa  XIII ^ 
ac  Eminenti If.  &  Reverendìff.  Donùnis  Car* 
tiì^uliòus  in  tota  Reputlica  Chrìftiana  centra 
^ereticano  gravitatene  i^eneralikus  Inquìjito^ 
rìbks  a  S.  Sede  jipoJMica  fpfcìaììttr  depu* 
tatìs  9  SSkS^.  Dcminus  nojìtr  Innocentìns  XIII 
Mitts  pritts  fl:'rÌMm*/no  infi^ittm  in  S^ 
T^'CK'ìo4(ìa  ATat^tl^ivfHm^  acProfeSommy  n€€^ 
'.v'»#  fnem^^r,f(x  O**  ^r^i^attonis  S.  R*  E*  ì*  tota 
Rip!*Hi%é  Cfrutuii^  Generalium  inquilito^ 
rh^n  xvrìjks  tìii>i>s  tìpis  editor  ^  i$^  in  qastnor 
/vi«t\<'  dti^{ùis%  ..':.Ji.\^'  tic„!its  </Y  :  Del'*I* 
tloria  Civile  del  Rc^uo  di  Napoli  libri  4% 
licritti  da  Pietro  Gi^nnone  Giureconfuito 
ed  Avvocato  Napoletano  •  In  NapoU  172^* 


avernegli  indubiuta  fede  9  il  quale  dfen* 
do  inCoftantioopoli  in  contintia  conver* 
fazione  col  Conte  di  Booneval  «  già  al- 
lora in  qualità  di  Pafcià  impiegato  ne' 
fervig)  della  Porta  Ottomana  9  oflTervò  il 
medefimo  nel  fuo  ritiro  di  Pera  fpetfe 
volte  occupato  a  rileggere  con  fommo  di- 
letto la  Storia  Civile^  ed  informatolo  del- 
lo infelice  fiato,  in  cui  il  Giannone  fi 
ritrovava  a  quel  tempo  nella  cittadel- 
la di  Torino  :  il  Bonneval  commoflb 
da  viva  compaflione  gl'impofe,  che  co* 
me  farebbe  per  tornare  in  Italia  proccu- 
rzffc  d' indagare  e  fargli  fa^re  le  vie  ed 
i  mezzi  più  opportuni  da  itnlurre  il  Re 
di  Sardegna  a  rilafciarlo  di  quella  pri- 
gionia ,  poiché  egli  di  là  vi  fi  farebbe  t 
quanto  più  poterà  ,  efficacemente  ma- 
neggiato. Ma  non  v'ebbe  luogo aquefto 
trattato,  conciofifiachè  il  Conte  di  Bonne- 
val poco  dappoi  che  coftui  pervenne  iti 
Italia ,  fi  morì ,  e  '1  Giannone  ri  feguitò  di 
breve . 

Mentre  il  Giannone  s'affaticava  ed  in 
Napoli  ed  in  Vienna  co' fuoi  maneggi  a 
toglier  via  dagli  occhi  del  volgo  il  velo 
della  fua  fcomunica  ,  la  Corte  di  Roma 
s^  avvisò  di  dare  di  quefta  un  nuovo  e  più 
fermo  appoggio  per  mezzo  della  folenne 
proibizione,  che  la  Congregazione  delS« 
Uffizio  fece  della  fua  opera  il  di  i.  di 
Luglio  dell'anno  172^  j  il  tenor  della 
quale  può  vederfi  qui  fotto  {a)  .  Non  fu- 
rono con  f  utto  ciò  i  fuoi  malevoli  intera* 

men- 
per  lo  Stampatore  Niccolò  Nafo ,  prokiòen* 
dosy  atque  damnandos  cenfuit  ^  proutprafen^ 
ti  decreto  auBorìtate  Apofiolica  omnino  pro^ 
hibet^  Ù^  damnati  uti  continentes  doBrìnaSy 
tir  propofittones  quamplurìmas  jalfasy  teme^ 
tarias  ,  fcandalofas  ,  /editio/as ,  perfummam 
calumnìam  ìnjuriofas  omnibus  Eccl^^  Ordì- 
niò::s^  tt  toti  Ecclefiafiiejt  y  prxfertimS.So' 
diiApoftolicét  f  erroneas  y  fchi/maticas  ^^  atque 
impias^  &  béfrefes  ut  minimum  /apientas  ^ 
Hos  igitur  tibros  fic  prohibitos ,  &  damma- 
tos  SanRitas  fua  vetat ,  ne  qmìs ,  cuiufcum- 
uè  fit  flatus  Cr  rondìtionìs  ^  ullo  modo  & 
uj  quécumque  prxtextu  iicrum  imprimere^ 
rf'  imprimi  facere  ^  nequa  jam  quocumque 
L:-y  ty  quocumque  idìomate imfreffos apud 
J<  rtti^ert^  f^  t^g^re  audamt^ftd  toserai^ 
uéùis  io€ormmj  sut Hdrttica pravituris  I1- 
quijitmribus  jiatim^  &  cum  effcciu  itaàere 


f. 


PIETRO 
mente  contenti  di  cotefta  cenfura  •*  elfi  a< 


vrebboao  defiderato ,  che  la  Congregazione 
del  S.  Uffizio  foffe  più  oltra  andata  a  daima* 
re  fin  anche  qual  eretiche  alcune  propofi^ 
zioni  contenute  nella  Storia  CivUt  (  4  )  ; 
laddove  que'  teologi  e  qualificatori  dopo 
lungo  e  maturo  elame  impilato  fopradi 
un  libro  ch'attacca  di  fronte  le  preten  fio* 
ni  e  gr  intereffi  della  Corte  di  Roma  , 
non  vi  aveano  faputo  ^  incontrare  verun 
tnotto,  thed'efTer  dichiarato  ereticale  me- 
ritale •  Il  Giaonone  intanto  ficeoroe  per 
coafiglio  del  Cavaliere  Garelli  e  d*  altri 
fuoi  amici  fiera  applicato  a  comporre  una 
fcrittura,  nella  quale  con  giuridiche  e  teo*» 
logiche  ragioni  proccurava  di  difenderfi 
dagl'  ingiufti  ed  irregolari  fulmini  contro 
alla  fua  peribna  vibrati  dalla  Curia  Ar* 
civefcovile  di  Napoli  (A)  i  così  volle 
vaierfi  di  quefta  occafione  ^r  fare  infie» 
me  in  una  feconda  parte  di  <)uella  T  apo- 
logia della  fua  opera  »  dagli  errori  vol- 
garmente ajppoftigli  rivendicandola  y  e  daU 
le  itìgiuriole  qualità  di  che  notata  T  avea 
il  Tribunale  del  S.  Uffizio  nella  fua  cen-> 
ikrà  9  dimoftrando  al  tempo  medefimo  di 
quanto  poco  conto  ed  autorità  efler  queU 
la  dovea  neir  animo  di  ognuno  9  e  nel  re* 
gno  di  Napoli  fingolarmente  »  dove  né  il 
Tribunale  del  S#  Uffizio  di  Roma  >  né  la 
Congregazione  del  l'Indice  non  fono  inaU 
cun  modo  riconofciuti  •  Fu  quefta  fcrittura 
dettata  a  doppio  fine  :  Tuno  era  di  trafmet- 
teila  in  Napoli  per  iftruzione  di  quei  Mini-» 
firi  che  convenir  doveano  nella  Gim^m  di 
Ciufifdizione  (r ),  e  1* altro  d'informare 
eiattamente  quegli  ix\  Configlio  di  Spa« 
gna  di  tutti  i  fatti  e  ragioni  »  onde  quel* 
la  fcomunica  s'avea  a  riputar  nulla  ed  a' 
regali  dritti  pregiudiziale;:  perchè cofloro 

&  con/ignare  tmteutHt  9  fnb  p«nh  in  Indi^ 
ce  tibfprttm  prohiiitorum  contentis  j  alihque 
pmnìs  arbìtrio  SanSlitatis  fus  infiigendis  « 

Antonius  Lanciontis  S.  Romana  ^  &uni'' 
virfalìs  laquffitiomr  Notarius  -^  LS.  &c* 

Die  6.  Julii  fùpradicium  decrttum  affi* 
mm  )  &  pubiicatum  fuit  ad  vahar  Bafi* 
lica  Prìncìpìs  Apoftolorum ,  Palatii  S.  Of- 
fifij  y  in  Ade  Campi  Flora  y  &  aliis  locìs 
folitis  y  &  con/uetis  Urbis  per  me  Petrum 
Romolatiumfuprema  Inquifitionìs  Curforem . 

(  a  )  Lettera'  del  Gianaooe  al  Prefidente^ 
Ar|cntQ  (ie*  7.  A|ofla    ij%i.  Trattato  d^' 


G  I  A  n:n  O  N 

fi  difponeflero 


y  qualora  la  fopiaddetta 
Giunta  di  Giuri/dizione  indttgiaue  a  tro« 
varvi  riparo»  a  pigliar  da  loro que' rime- 
di y  che  r  importanza  dell'  affiire  richiede- 
va. Non  è  qui  da  tacere  ciò  eh' egli  feri* 
ve  in  una  lettera  a  fuo  fratelb  (  ^  ) ,.  che 
quefta  fua  dtfefa  fembrò  a' migliori  e  più 
illuminati  uomini  eh'  erano  in  Vienn.*» 
tra'  (iioi  amici  teiluta  fu' princìpi  tanto  di- 
fcrett  e  temperati ,  eh'  e'  fi  credette  di  far 
bene  y  non  facendola  paffare  nelle  manf 
de'  pili  dotti  e  rifvegliati  Reggenti  di  quel 
Configlio,  riferbandola  folo  ad  ufo  di  tali 
altri'9  cui  benefioonveniffe)  per  la  medio- 
crità de' loro  Pentimenti  »  di  leggerla.  Egli 
ebbe  penfiero  y  poiché  la  fi  fo  compiuta 
ed  approvata  dal  Cavalier  Garelli  e  dal 
Reggente  Riccardrs  ài  mandarla  alle  ftam- 
pe  ;  e  còncioffiacchè  difficilmente  ciò  S 
farebbe  potuto  efeguire  in  Vienna  perdi- 
verfi  riguardi)  egli  s' avea  già  trovata  per- 
ibna cfaevolea  addoffarli  il  carieodi  far- 
lo nel  miglior  modo  riufcire  in  Tirnaw 
città  dell' Uni^heria  (e).  Ma  fu  opportu- 
namente fconfigltato  da  quegli  fteffi  eh' 
erano  per  altro  approvatoti  della  privata- 
fua  fcrittura  9  di  renderla  pubblica  colle- 
fiampe  ,  per  non  dare  nuova  cagione  a^ 
fooi  nimici  d'inferocire  via  più,  e  così 
guaftare  del  tutto  i  fatti  fuoi  (/)•  Cof- 
fe non  però  fcrittaamano  in  Vienna,  in 
Napoli,  ed  in  altre  città  d'Italia  perle' 
mani  degl'intendenti  e  de'curioG  ,  infi- 
no a  che  fu  la  prima  volta  infieme  eoa 
altre  opere  del  Boftro  autore  cacciata  in 
luce  in  Ginevra  nell'anno  1752.  fottoib. 
titolo  di  Opere  pojiume  di  Pietro  Giannone  . 

Non  è  qttl-meftieri  di  dare  a' leggitori 
un  diftinto  ragguulio  di  tutto  ciò  che  fi* 
zagiona  in  quefta  frittura ,  dacché  ella  ef^ 

fen- 
Rimedi  parte  III.  nei  principio. 

(  é  )  Lettere  del  Giaonooe  al  fratetlo  dè^ 
ji.  Luglio  e  de' 7*  Agofio  172}^  Lettera  al 
Prefidente  Argento   de' 1 5. 'Setrembre  172;. 

(  ^  Lettera  di  Carlo  Giannone  a  Pietro, 
fuo  fcatelb  in  data  de' 13.  Agofto  172;. 

(^)  In  data  de'$i«  Luglio  I72j:. 

\e)  Lettera  del  Giannone  fcritta  a  fua 
fratello  a' a.  di  Settembre  172;^ 

(/)  Lettera  al  fratello  de' p.O;<obre  L72;,, 
Lettera  del  Giannone  al  Pr^fidenrc  Argentea 
in  datii  di'  ij.  Settembre  ijzi*. 
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fendo  più  volte  imprefla  poiToao  effi  di 
leggieri  averla  nelle  mani*  Mi  giova  di 
notar  folamente  qnello  che  vi  fi  contte* 
ne  di  più  particolare  •  Tra' vari  argomen- 
ti ,  ui'<]uali  egli  difcorre  nella  (econda 
parte  Tpezialmente  di  edà,  ia  quale  con 
più  particotar  nome  appellar  gli  piacque 
apologia  )  V*  è  un  trattato  ftoric<hcritico  in- 
torno  al  concubinato  {a)^  nel  quale  s'  in« 
gegoa  di  dimoftrare  in  difefa  di  ciò  eh* 
avearcrìttonelIa^/cr/tfC/w/e,  che  ilcon^ 
cubinato  era  congiuozion  legittima  edo- 
aefta  prefTo  i  Romani  al  modo  fteflb  che 
lo  fu  medefiroamente  appo  i  Greci  e  gli 
Ebrei  ;  eh'  avea  fua  particolar  natura  »  fbr- 
ma  9  ed  effetti  civili  :   che  fii  in  quella 
repubblica  iftituito  e  praticato  per  giufti 
e  favi  fini)  come  un  matrimonio  imper- 
fetto e  meno  folenne  y  con  pubbliche  leg . 
gi  non  però  fiabilito  ed  ordinato  •    Quin- 
di procede  a  ragionare,  che  T ebraica  di- 
fciplina  toccante  iimile  congiunzione  non 
fu  giammai  riprovata  né  da  Crifto  »  né  da- 
gli  Apofloli  ;  e  molto  meno  il  fu  laRo** 
mana  la  quale  s'avea  più  convenienza 
colle  leggi  naturali  e  pontive  :  che  perciò 
non  fu  da'Criftiani  biaGmata  quale  ille- 
gittima ,  anzi  tra  di  loro  e  pria  di  Co- 
flantino  e  di  poi  praticata ,  e  confermata 
in  appreflb   dal  Concilio  L  di  Toledo  e 
dall'autorità   di  S.  Ifidoro  e   di  S.  Ago- 
llino:  quale  intelligenza  s' abbiano  e  qual 
fine  le  continue  declamazioni  di  S*  Am- 
brogio y  di  S.  Ciaogrifoftomo  e  d'  altri  Pa- 
dri contro  al  concubinato .'  che  non  ottan- 
te le  loro  calde  prediche  e  fervorofe  efor-» 
tazioni  fu  in  oriente  legittimamente  con- 
tinuato ,  fino  a  che  non  venne  abolito 
nel  nono  e  decimo  fecolo  per  le  coflitu- 
zioni  di  Bafilio  il  Macedone  e  Lione  il 
Filofofo  :  che  più  lunga  durata  ancor  eb- 
be in  occidente»  laddove  veniva  autoriz- 
zato e  con  frequenti  efemp)  d' illuftri  per- 
fonaggi  j  e  con   ifpeffe  leggi  de'  Principi 
temporali  :   che  dipoi  a  poco  a  poco  ef- 
fendo  quefta  congiunzione  prefa  a  riguar- 
dare  flccome  menO'  onefia  da  più  cano- 
ni di  Concili  y  e  decretali  di  Sommi  Pon^ 

(tf  )  Opere  Poflume  del  Giannone  part.  sr^ 
del  Capir.  6.  fino  «1  14. 

(^)  Vedafi  r elogio  che  n»  fa  i4  Sig. 
Giovanni  Clerico  nella  Aia  Biblioteca  fcel- 
ta  toro.  20.  pag.  i5p.  ed  il  Sig.  Apoflolo  Ze« 
«o  nel  voi.  X.  delle  Tue  lettere. 


cefici  ,  fi  cominciò  tratto  tratto  nel  de* 
cimo  e  undecimo  fecolo  e  negli  altri^  a 
qnefti  confeguentia  vietare  prima  a*Ciiìe« 
rici  la  pratica  delle  concubine,  e  quin- 
di a  dannarla  ancora  ne'  laici  ,  fino  a 
che  ne  fu  finalmente  interdetto  ad  ognu- 
no il  legittimo  ufo  dal  Concilio  di  La- 
terano  fotto  Lione  X ,  e  dipoi  dal  Con* 
cilio  di  Trento  .  Qpefto  è  V  intero  rag- 
gnaftlio  di  ciò  ,  che  il  Giannone  ci  di- 
roomra  nel  fuo  trattato  del  concubinati  ^  in 
cui  non   faprei  qual  più  mi  lodare  fi*  ia 
efi]uifita  erudizione  di  che  è  fornito,  ola 
gimiziola  critica  ed  accuratezza  con.  cui 
è  dettato. 

Intanto  gli  affari  del  Giannone  comin- 
ciavano a  prendere  favorevole  afpetto  in 
Napoli  così  bene  che  in  Vienna.  Gli  no- 
mini più  favi  ed  accreditati  in  ragione 
d'ingegno  e  di  fcienza  ch'erano  in  Na- 
poli, fi  fcoffero  finalmente ,  mofirandofiin 
aperto  difeofcNri  della  Storia  Civile  ed  op- 
ponendofi  a  tutta  forza  al  torrente  de' 
volgari  fchiamazzi  e  delle  maligne  voci 
de'fuoi  detrattori  .  L'Abate  Biagio  Ga- 
rofolo  uomo  notiffimo  nella  repubblica 
delle  lettere  per  diverfe  fue  infigni  opere 
e  per  gli  pubblici  elogi  ch^  n'  ha  merita- 
to da*  più  gran  valentuomini  (  ^  )  fi  fe^ 
gnalò  in  quefta  occorrenza  più  di  ogni  al- 
tro •  Egli  non  potea  foffìrire  per  ninna 
guifa  che  il  Giannone  foggiacele  asiin« 
gjttfta  oppreffioae  ;  quindi  adoperò  tutto 
ciò  eh*  era  in  lui ,  per  rifvegliare  nel  pet- 
to del  Prefidente  Argento  e  degli  altri  fu*^ 
premi  Miniftri  a  favore  del  Giannone  il 
zelo  deir  interefie  pubblico ,  eh*  era  in  io^ 
ro  quafi  del  tutto  Spento  (r).  Il  P.  A- 
bate  di  Miro  Napoletana  uno  de*  più  gran-^ 
di  e  profondi  uomini  che  $^  abbiano  avn« 
to  i  Monaci  Caflfinefi ,  s*  impegnò  egual- 
mente a  difendere  il  libro  del  Giannone 
dalle  fciocche  accufe  che  gli  erano  vol- 
garmente accagionate  ,  facendo  ne*  fuoi 
privati  ragionamenti  vedere  altrui ,  quanto 
bene  e  veracemente  quefto  autore  ragio- 
nato avelTe  (^}.  Laonde  i  Miniftri  del- 
la Giunta  dair  autorità  di  cotefti  valen- 

tuo- 

C^)  Lettera  di  Carlo  Giannone  a  fuo  fra- 
tello in  data  degli  11.  Maggia  172$* 

(^)  Lettera  di  Carlo  al  fud..  degli  ti.  Già* 
gno  172 j.  yi  L'Abate  di  Miro  non  potete 
,^  credere  quanta  fia  impegnato  a  difenderei! 
,»  vofira  libro  y  mentre  cogli  amici  ogni  gio^ 
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tuomini  incoraggiati,  e  dalla  confiderazio- 
ne  d' altri  più  rilevanti  riguardi  eranogià 
aliai  bene  difpofti  in  favore  del  Gianno* 
ne  e  contro  alla  Curia  Arcivefcovile  di 
Napoli  9  non  meno  eh' erano  in  Vienna  i 
Reggenti  del  Coniglio  di  Spagna  .  Di 
che  il  noibo  autoro  e  i  fuoi  amici 
prefero  iperanza  che  prima  che  termi- 
nato fofle  queir  anno  172J  ,  con  fo« 
lenni  e  vigorofi  modi  rimanefiGsro  dis- 
fatti i  difepni  de'fuoi  avverfarj  e  rotte 
le  loro  reti  {a)  .  Ma  coftoro  che  han* 
no  vanto  di  non  mancar  giammai  d' ac- 
cortezza >  fapevano  bene  vegghiare  a  più 
occhi  fopra  ogni  particolare  di  quella  fac* 
cenda;  e  mirando  nella  foomunica  d'un 
uomo  privato  impegnata  da  vero  T  auto- 
rità pubblica  e  la  poteAà  del  Sovrano  -^ 
s'avvifarono  più  tolto  che  reftame  al  di 
fotto  con  ifcornO)  prevenirne  deliramen- 
te i  colpi  ;  e  laddove  prima  il  Cardinal 
Arcivefcovo  Fignatelli  ,  comechè  da  re- 
plicate iftanie  del  Giannone  foUecitato  , 
non  volle  mai  dare  orecchio  a  veruna 
compofizione  :  or  ch'egli  guardò  da  vi- 
cino il  tempo  meno  propizio  e  ftabilito 
nel  Configlio  Collaterale  il  di  26  d'Otto- 
bre per  dovervifi  tenere  la  Giunta  di  Giù- 
ri/dizione  y  non  indugiò  a  mettere  il  pri- 
mo in  mezzo  propofizioni  d*  accordo  • 
Quefte  furono  deliramente  comunicate 
per  via  del  Padre  Cillis  al  Prefidente  Ar- 
gento ne' primi  dì  di  Ottobre  ;  e  coftui 
che  non  e/limava ,  ovvero  per  megUodi- 
re ,  non  volea  far  rumore  m  quella  bifo- 
gna,  accoltele  grazioiamente  9  fece  si  che 
Carlo  Giannone  s'  andaffe  dal  nominato 
Padre  a  trattare  fecolui  del  più  atto  e  con- 
venevole modo  da  mettere  le  cofe  d'ac- 
cordo. Io  non  fapreì  bene  defcrivere  »  quan- 
to da  quello  ch'era  cangiato  trovò  Car- 


yy  no  che  gft  fanno  oppofizioni,  ti  ferra  nel- 
„  la  fua  cella  con  loro»  e  poi  gì' illumina  e 
,,  lor  fa  lezioni  veramente  apoftoliche  ed 
i,  erudire**. 

(^)  Lettera  del  Giannone  a  Carlo fuo fra- 
tello de'p.  Occobre  ,  ó  ,  e  ij.  Novenabre 
17ZJ. 

(^f)  Copia  •  —  Eminentiffìmo  Signore  • 
„  Mi  viene  fcritto  da^NapoIi  d'eflerfi  dal- 
,,  la  Curia  di  V.  £.  proceduto  contro  di  me 
yy  a  cenfure,  per  aver  io  fatto  Rampare  la  mia 


I  A  N  N  O  N  E.  ^r 

lo  cotefto  fcaltrito  Padre;  diròfolamcn- 
te  che  in  più  abboccamenti  che  il  Gian- 
none  ebbe  con  lui,  egli  non  véftì  chel' 
abito  di  cortefia  e  di  gentilezza,  non  fa- 
vellò che  in  molli  e  melate  parole,  né 
venm  fuo  partito  fu  mai  rigettato  eh' e' 
pnmto  non  foffe  e  deftvo  a  proporne  de- 
gli ahfì  :  infino  a  che  fu  tra  di  loro  con- 
venuto col  parere  ed  Approvazione  del 
Preftdeote  Argento ,  che  il  Giannone  fcri- 
vefle  una  privata  lettera  al  Cardinal  Fi- 
gnatelli ,  nella  quale  cercandogli  fcufa  del 
non  aver  dimandata  l' arcivefcovile  licen- 
za ner  Timpreffione de'fuoi  libri,  poiché 
credeva  che  l' impetrazione  di  quefta  s' an- 
daffe a  caricò  dello  ftampatore  ovvero  del 
padrone  della  ftampa ,  il  pregafiTe  quindi 
a  volerlo  afTolvere  della  cenfura  per  que- 
fta cagione  contro  di  ^  fulminata  dalla 
fna  Arcivefcovile  Corte  j  in  vifta  della 
qual  lettera  il  Cardinale  gli  avrebbe  accor- 
data r aifoluaione  richieda  fu  d'un  pri- 
vato foglio  •  E  concioffiachè  il  Cardinal 
Pignatelli  ad  altro  non  mirava  col  dare 
al  Giannone  in  si  fatta  guifa  1'  affoluzione , 
fé  non  che  ad  ammorzare  il  fufcitato  fuo- 
co ,  e  rattenere  in  qualche  modo  le  ga- 
gliarde rifoluzioni  che  i  Miniftri  della 
Giunta  minacdavano  di  dover  prendere 
tra  pochi  giorni ,  fu  prefio  il  P.  Cillis  a 
proporre  per  efpediente,  che  poiché  non 
v'  era  baiùnte  tempo  ad  attendere  di  Vien* 
na  r  originai  lettera  del  Giannone  ,  la  fi 
fciìveffe  da  chtccheffia  a  nome  di  coftui 
ed  anzi  che  giugneflie  il  ^1  ftabilito  in 
Collaterale  per  la  Giunta  ,  fi  prefentaffe 
al  Cardinal  Arcivefcovo.  Di  utto  la  let- 
tera fu  concepita  e  diftefa  nella  ftanza  del 
P.  Cillis  colla  data  de  2  di  Ottobre  del 
1723 ,  e  '1  tenore  può  Icggerfi  nella  no- 
ta (ò).  In  vifta  di  quefta  lettera,  fatto 

tra- 

„  opera  della  Storia  Civile  del  regno  di  Napoli 
„  fenza  licenza  della  medefima  Arcivefcovi- 
„  le  Curia,  la  qual  opera  fottopongo  alla 
„  cenfura  della  S.  Madre  Cbiefa,  fé  mai  in 
„  quella  vi  fofle  errore  involontariamente 
,,  trafcorfo  •  Mi  dichiaro  effer  cib  fuccedu- 
„  to  per  ignoranza,  fupponendo  che  detta 
„  licenza  avelTe  dovuto  andare  a  carico  dell* 
,,  impreffore  o  del  padrone  del({i  ftaropa  ; 
^,  onde  pentito  ne  chiedo  perdono  ,  fuppli* 
yy  candela  umilmente  a  voler  dare  gli  ordini 


o- 


V    I    T    A 

trafcorrere,  per  dare  all' af&re  qualche  co- 
lor verifimile  »  un  difcreto  termine  j  dal 
Cardinal  PignatelH   ne  fu  dettata  TaiTo- 
luzione  fotto  reièmfAare  di  e&  (a)  nel 
•di  22  d'  Ottobre  dello  fteffo  anno  172.3 . 
Fu  quefia  privata  lettera  d'affoluzione 
trafmeÉa  kicontaacnte   in  Vienna  utile 
mani  del  Giannone,  il  quale  coinerel>- 
bé  partecipata  a' Reggenti  del  Coofiglio 
di  Spagna»  coftoro  fi  moftrarono  poco  (od- 
disfatti  del  modo  che  s' era  in  Napoli  te* 
aiuto  per  menar  quell'affare  a  tale  con* 
<hiufione  y  che  ben  rifpondeva  d'  una  par- 
-te  alle  mire  del  Cardinal  Arcivefcovo  ^ 
ma  loro  non   fembrava  dall'altra  atta  e 
preporziianata  a  faldare  i  pregiudizi  ed  i 
gravi  oltraggi  ch'avea  quella  censura  ap* 
portati  alle  Aipreme  regalie  dello  ftato  » 
it  quali  non   altramente   che  in  foienne 
ed  efeniplar  guifa  eftimavano  que'Signo* 
•ri  ch'efler  do vean'o  vendicate ,  dappoiché 
in  violento  e  pubblico  modo  erano  ftate 
c^fe   (  ^  )  •  Efii  coufideravano  la  caufa , 
perchè  quella  era  ftata  fulminata,  ficco- 
me  una  fcandalofa  ufurpazione  che  gli  Ec- 
<Iefiaftici  tentavano  di   fare  fu'l   dritto 
-temporale  de' Principi,   qual  fi  è  quello 
delia  ftampa  e  revifione  de' libri  che  al- 
ia forrana  ordinazione  ed  economia  com- 
pete Atl  tutto  ,  fenza  che  i  Chierici  ab- 
biano alcun' titolo  legittimo  a  prenderne 
^Gonafcenia.  Qucfia  jconfiderazione  eidi- 


D    I 

licati  effetti  di  effa  aveano  meflk  fpezial- 
mente  nell'  animo  di  Carlo  VI*  V  Ar- 
civefcovo di  Valenza  ,  il  Reggente  Pcr- 


per  la  mia  aflbiuzione,  come -lo  fperodaU 
la  fomma  fua  begnità  e  cleroenza  >  e  ri- 
verenteroente  mi  fotcofcrìvo^ 


Di  V.E. 

^y  UmilifTino 


e  Dtvodffimo  Servitore 
PietTO  Giannonc  • 


Vienna  2  Ottobre  172J. 

{a)  jittenta /upradiEla  cofla epiJloU  U. 
J.  DcQoris  Petti  Gia/mo»$  ttanfcrìpt£  a 
Juo  originali  rum  quo  toncordat  ^  pusdem- 
qut  tenore  imxJuntarii  erroris  ^  benigne  pro- 
cedendo fecundum  tÉgulam  ,  &  vtfcera  S. 
Matris  Ecclefia  erga  pcenitentes ,  delegamus 
&  committimus  facultatem  abfolvendi  prx* 
dicium  Oratorem  cuumnqueCmfeffario  ab  eù 
eligendo  y  approbato  tamen  ab  Ordinario  lò^ 
€Ì  y  conditìone  adJeSa  ut  in  ftaurum  abjìi- 
fHat  fimìlia  perpetrare  ^  & fcenUentiam  ìm- 


longo,e'l  Reggente Fifcalc Riccardi}  co- 
ficchè  nulla  meno  eh' era  ad  eflbloro  fem- 
brato,  par  ve  ancora  air  Impcradore  un  ri- 
medio pregiudiziale  a'fuoi   dritti  quello 
dell' affoluzione  conceduta  al  Giannonc  • 
.Coftui  ci  narra  nelle  fue  lettere  (r)  quan- 
ta fatica  egli  ebbe  a  durare  pcrperfuader 
cofioro  che  si  fatta  aflbluzionedaluijnoa 
ricevuta  che  privatamente  ed  in  fcgreto, 
niun  <lanno  dovea  arrecare  a*  regali  drit- 
ti ,  i  quali  non  refterebbono  contuttocìò 
di  non  eifere  in  pubblica  e  folenne  gui- 
fa riparati  per  opera  del   Prefidente  Ar- 
gento dalla  Giunta   di  Giuri/dizione  .  A 
quefto  patto  cflì  al   fine  s'acchetarono  , 
/uori  derfoto  Reggente  Riccardi ,  il  quale 
volea  in  ciò ,  ficcome  in  ogni  altra  cofa  i 
Adempiere   eiattamente  al  fuo   dover   di 
Fifcale  {d).    .    . 

Mentre  sì  fatte  cofe  s' agitarano  in  Vien- 
na,  e  mezzi  e  ragioni  fi  proponevano  da 
cavare  di  cotal  fatto  franca  ed  illcfa  la 
negale  Giurifdizione,  fi  trafcurava  inNa- 
foVi ,  quanto  le  narrate  circoftanze  il  fof- 
frivaao ,  d' averla  fotto  alcun  riguardo  e 
xonfideraxione  •  In  fatti  comechè  ciafcu- 
no  de'Minifiri  della  Giunta  fofle  infor- 
mato della  privata  affoluzione  mandata 
^Giannone  dal  Cardinal  Pignatelli  »  non 

fi 
pottendam  a  C&nfeffario  adìmpieat^  &  fa* 
tisfacìat  ,  &c.  alias   &c. 

Datum.  Neapoli  in  noftro  jirchìepifcùpalì 
Palatio  die   zi.  O&obris    ijij.   — 

Franci/cMCardinalis  Pignatellus  Jlfchia^ 
pìfcQpns  •  De  mandato  Eminenti ffxmì  ,  f^ 
RaverendiJJimi  Domini\mei  Archiepifcopi  Ja* 
-coiusCollez  Secretarìus . 

Adeji  Sigillum. 

La  foprafcritta  aflbiuzione  dame  fi  con-' 
ferva  originalmente  « 

{b)  Lettere  del  Giannone  a  Tua  fratello 
deM,  e  de*l^.  Novembre  172}.  Lettera  del 
Giannooe  al  Prefidente  Argento  de'  13.  No- 
vembre 172J. 

(^}  Lettera  'del  Giannone  a  fuo  fratello 
de'zg  Novembre  172^  Lettera  alPrefideo- 
te  Argento  nella  fleffadata^' 

(^)  Lettera  al  PreGdcote  Argenta  dc'ij 
Koverobre  1721. 


PIETRO 

li  lafciò  tuttavia  di  ragunare  nel  Co;i//^//o 
Collaterale  ai  di  ftabilito  de'  2<5  di  Otto- 
bre la  Giunta  di  Gi uri f dizione  • 

Interveanero  in  quefta  il  Viceré  Car- 
dinal d*  Althan  ficcome  Capo ,  i  Reggen* 
ti  Mauleou ,  Mazzaccara,  Ulloa ,  Alvarez , 
Giovene,  e  Pifacane  >  il  Prefidente  del  Sa- 
gro Configlio  Argento  in  qualità  di  Delega- 
to della  Reale  Giurifdizione  ,  i  quattro 
Capi  delle  Ruote  del  Sagro  CoufiglioD. 
francefco  Solanei,  D.  Benedetto  Valde- 
maro 9  D.  Agnello  Cappellari,  e  D.  Carlo 
CarfflignanO)  il  Confultore  del  Cappella- 
no Maggiore  D.  Bartolomeo  Pofitano  , 
l'AvvtJcato  Fifcale  del  Real  patrimonio 
D.  Lodovico  Paterno ,  e  '1  Fifcal  Crimi- 
nale D.  Cefare  Buonvicino  {a).  Il  Pre« 
fidente  Argento  ficcome  Commeffario  di 
quefto  atfare  propofe  in  prima  largamen- 
te tmte  le  ragioni ,  onde  la  firìminazio- 
ne  di  quella  fcomunica  fi  convinceva  nul- 
la ed  irragionevole  ;  fi  diftefe  con  varie 
-pruove  e  con  abbondante  erudizione  a  far 
fnanifefto  il  forte  pregiudizio,  che  quin- 
di ridondava  alla  fovrana  autorità  del 
Principe  ,  eh'  egli  dimoftrò  d' eflere  dop- 
piamente otfefa,  e  pe'l  nuovo  e  ftrano 
dritto  del  rivedere  i  libri  che  vanno  alla 
4ampa ,  il  quale  ad  onta  della  poteftà  fé- 
molare  pretendea  d*ufurpare  la  Corte  Ar- 
civcfcovile ,  e  per  le  ragioni  ed  autorità  , 
t>nde  quefta  fi  valea  a  confermare  cote- 
*fta  fua  pretenfione,  le  quali  tutte  altron- 
de non  nafcevano,  che  da  bolle  di  Pon- 
tefici ,  da  ftabilimenti  di  Concilj ,  e  da  edit- 
ti d' Arcivefcovi  non  accettati  giammai 
nel  Regno ,  anzi  piii  e  più  volte  rigetta- 
ti efpreflamente ,  com'  era  la  Coftituzio- 
•ne  di  Lion  X,  delmprefione  librorumUt- 
ta   nel  Concilio   di  Laterano   nell'anno 

Op.Po/f.** 

(  a  )  Libro  de'  Notamenti  del  Configlh  Coh 
Uteraie  alP  anno  1725.  fottoal  Segrcutariato 
di  Francefco  Santoro . 

(§)  15 »5-  Gli  anacrónifmi  non  eflcndo 
del  gufto  della  ftofia  ,  l^  autore  di  qoefta  vita 
non  ci  faprà  malgrado  fé  col  torre  due  fc- 
coli  da  quelìo  calcolo  crcrnologico  noi  faccia. 
mo  rlrornare  alla  tomba  Leone  X.  che  il  no- 
Aro  copilìa  s'era  ingegnato  di  far  revjvere 
a^noftri  giorni .  Il  pubblico  refterà  certamen- 
te foddisfatto  della  nofìra  maniera  di  contare 
'  gli  anni  ;  m*  egli  Io  farebbe  ancor  flato  di 
vantaggio  della  rifurrezione  di  quel  Pontefi. 


GIANNONE.  53 

171S  (§),  la  Regola  io  dell' Jw^/iV^ Ro- 
mano  ,  il  Sinodo  Diocefano  tenuto  m 
Napoli  dal  Cardinal  Cantelmi  ,  e  1'  E^ 
r  r  ^^^^^707.  del  Cardinal  Pignatelli 
luo  fucceflore.  Non  lafciò  ancora  il  Pre- 
fidente di  corroborare  i  fùoi  detti  ed  ar- 
gomenti  con  var;  efemp;  di  fimilc  na- 
tura fucceduti  nel  regno  fte£fo  di  Napo- 
li ,  e  coir  ufo  e  colla  pratica  di  più  altri 
principati  cattolici  di  Europa .  In  fomma 
dopo  d'aver  raccolto  ed  in  alcuna  parte  an- 
cora migliorato  nfel  lungo  fuo  e  dotto 
voto  quanto  dal  Giannone  s'era  fcritto 
a  difefa  di  sé  e  della  Real  Giurifdizione 
dal  capitolo  fefto  fino  al  decimo  del  Trat^ 
ma  de  Rimedj  contro  allefcomuniche  ìnva- 
Ifde  :  egli  conchiufe  finalniiente  tosi  :  ** 
n  Che  quefta  tfiateria,  febbene  minima, 
„  dovea  però  fommamente  riguardarfi  , 
„  perchè  può  portare  molti  inconvenien- 
9)  ti  ,  non  potendofi  dubitare  che  porta 
n  con  sé  inevitabili  pregiudizi  alla  (Rea- 
>,  le)  Giurifdizione,  fpczialmente che  la 
>,  proibizione  non  fi  fa  per  qualche  erro- 
,,  re  ,  ma  per  rifpctto   della  difefa  delle 

M  regalie E   che   perciò  dovea  pi- 

„  gliarfi  ogni  più  forte  efpediente  perri- 
„  farcire  la  Reale  Giurifdizione.  Soggiun* 
„  fé  però  d'aver  intefo  che  il  Cardina- 
„  le  avea  fcrjtto  wr  V  afloluzione  del 
„  Giannone  da  farli  a  guolibet  confeQarìo  ^ 
„  e  che  avea  fatte  levar  le  cenfure  ;  ma 
„  ficcome  ciò  era  ftato  profittevole  per  la 
n  perfona  di  Giannone,  non  fanavalafc- 
)>  rita  fatta  alla  Real  Giurifdizione  ,  la 
„  quale  avea  bifogno  di  rimedio  forte  ; 
s)  e  perciò  dovea  efattamente  rifoly^jrfi 
„  Guai  efpediente  aveife  da  prenderfi  per 
^  55.^^'?.. ^5^  governo  e  di  det»  Reale 
„  Giurifdizione.  (^). 

ce,  il  quale  folo  unendo  a*  lumi  del  fecolo  il 
fuo  nobile  gutto  per  le  mufe  avrebbe  potuto 
tirare  dal  letargo  ,  in  cui  piaccionfi  di  gia- 
cere in  Italia  Tarchitettura,  la  pittura,  la  fcol- 
tura  ,  lapoefia  e  P  eloquenza  ,  e  reftituirealP 
antica  patria  degl'  ingej-ni  tutto  il  luftro  che 
hanno  cominciato  a  richiamarvi  la  buona  po- 
litica e  la  Tana  fìlofofia  fattevi  riforgere  dal 
Gran  Benedetto  XIV.  ».  delL  ed. 

(6)^  Citato  libro  de'  Notamenti  ,  una  co- 
pia  de'  quali  per  quanto  fi  appartiene  a  quc- 
flo  affare  fi  è  trovata  tra  le  memorie  del 
Giannone  « 


H 


VITA      Di 


Propofto  in  quefta  maniera  V  affare  dal 
Prefidente  Argento  y  ^ìì  Avvocati  Fifca* 
li  produfTero  le  loro  iftanze  ,  e  pfrima  il 
Tifcale  Criminale  ripigliando  in  breve  le 
cok  dette  dal  Freficiente  5  ed  alcune  altre 
rifleifioni  aggiugnendovi  fui  vero  fenti* 
mento  ed  autorità  della  bolla  di  Lione 
X  :  rivolto  agli  altri  Miniftri  5  propofe 

(§)  duAntunqtte  noti  ti  pofTa  lenza  ingiil* 
ria  aftener  di  commendare  la  bontà  delle  in* 
tenzimil  del  Sigé  di  Buonvicinó^  non  fi  può  sem^ 
meno  fenza  (ìuporé  vedere  In  lui  quanto  ud 
errore  imbevuto  nella  fanciultezita  ti  faccia 
talvolta  trafcorrere  al  di  lì  de'  termini  «  Il 
fuo  zelo  per  grinrerefli  del  Tuo  Sovrano %de« 
gno  di  tutti  gli  elogi  9  il  fuo  voto  %  pieno  di 
fervore  contro  r.ingiuflizia  e  P  ambizione  :  ma  e 
lì  Tuo  zeloeMi  fuo  .voto  dovrebbono  elTet  Oatt 
efpQfli  al  rifleCTo  di  maggiori  lumi  e  di  pibdi 
inoders^ione  é  .Se  il  Cardinale  di  Napoli  fi  era 
giullamente  attirato  il  braccio  irato  dello  J^/f- 
lo,  dovea  queflo  percib  colpire  ingiù namen te 
i  parenti  del  Cardinale  ì  Non  bifogoa  fola* 
unente  punire  il  delitto  ;  ma  punirlo  ne'  ter* 
jDini  dell'  equità  e  della  ragtotte  •  Un  confi- 
^liet  cbe  incolpa  P  innocenza  divien  così  ir* 
ragionevole,  quanto  un  giudice  cbe  aflfolve il 
.delinquente,  e  la  giuftizia  deve  dettata  le  fen* 
tenzé^  come  P  imparziali^  dare  \  Tuffragi  é 
Ma  quante  volte  fi  >  veduto  che  P  tofluen* 
za  ifyytfjipiniùnipofolart  .0  ricevuta y^w^^m. 
terio  abbia  involontariamente  fatto  deviar  1* 
uomo  .dal  dritto  fentiere  9  in  cui  egli  credeva 
.000  pertanto  di  trovarfi  in  cammino  ?  Tale 
appunto  %  il  cafo  del  Sig.  di  ButmvUw  * 
Fafcinato  dalP  ignoranza  e  cogli  ertoti  pili 
comuni  epiii  folti  a*fuoi  tempi ,  .egli  exA.bao- 
namente  petfuafo  che  J  chmci  non  debbiano 
quel  medeGmo  gtzio  dì  ottediepfza  aI  Principe ^ 
di  fommejfione  allefue leggi  ^  di  ajuto  né*fuot 
bifogni  politici  e  di  zeio  pe'  fitol  tntereflt  tem- 
porali; in  fomma  che  efli  non  ù^luo  fitdditi 
Mio  fiato  cÀlle  medefime  obbiiga^Joni  e  fotto 
li  med<fimi  gaftigii  .che  le  altre  clafll  com- 
ponenti la  f^rarcbia  ùvile  •  La  giufia  idea 
che  fodero  i  cherìci  miniftrt  del  regno  del 
Cielo  gli  avea  efentati  da  .tutti  i  pefidelre* 
gno  della  terra;  e  la  cura  defiinata loro deU 
le  anime  e  dell*  offervanza  del  .CULTO  di^ 
vitto  gli  ha  oltre  mifura  arricchiti  di  beni  je 
privilegi  in  queflo  .mondo*  Non  ^  già  nofira 
intenzione  di  entrare  qui  iu  difqu/fìonl^eolo* 
glche  o  giurKdizionali  ;  e  molto  meno  di  di* 
jminuire  in  nulla  la  vantaggiofa  opinione  del  el** 


loro  "  eh'  eflfendo  quefta  la  prima  volta 
yy  cbe  accade  quefto  cafo  «  V  iftanza  fua 
n  era  che  fi  mandaffe  anri^afciata  al  Car- 
i,  di  naie  ^  acciocché  dichiarale  nulle  le 
iy  cenfuref  e  nel  cafo  contrario  fi  paifaf- 
„  fé  al  fequeftro  de' beni  temporali»  al- 
,9  la  carcerazione  de*  parenti  del  Cardi* 
3$  lule  (§)y  ed  agli  altri  efpedieati  eco* 

ro  preffo  al  popolo  :  quat  miniflfi  della  r«//- 
gion$  gli  rifpettiamo  nel  fondo  del  cuore  «  e 
quai  depofitarj  da'  facri  mifterj  appena  pio- 
ftrati  ofiamo  venerare  ìt  fublimi  verità  càe 
vi  fi  afcondooo  •  La  reKgbne  è  una  del- 
le primi  leggi  fimtUoÈmiuUi  deUo  St^ì^  ;  e  U 
fenfo  di  tali  leggi  non  dee  mai  4ire  l' oggetto 
delie  cB(cunSoDÌ  del  Implico  cttudino  <  In 
quefto  la  fua  cutiofiti  atrefb  i  pafli  ,  e  la 
Aia  lingua  non  dee  nemmeno  patlaroe  con 
indiftrenza.  Al  cooflglio  del  Sovtaw  aj»par<« 
tiene  il  decidere  della  loro  inutilità  o  vad« 
taggi  ;  ficcome  la  foh  fua  fuprema  poteBà 
ne  crea  o  depone  i  miniflri  ,  ne  fifTa  o  fo« 
(pende  Pefeicizio  1  i  riti,  le  fonzioni ,  iie  fpie^ 
ga  o  velaledottriae,  o  le  vendica,  alterarci 
abroga  conformemente  ai  lumi  che  fu  di  ciò 
.la  ^DiviniiJ^  .di  cui  «gli  ì  il  rapprefiencante > 
glMfpira.»  JDicolaD/v/W/i,  perchè  altrimenti 
che  fignifidbecebbe  quel  .DEI  G  R A  T I  A 
REX?  AfcoUart  ed  .obbedire,  ecco  dunque 
in  quefto  cafo  il  dovere  del  fuddito  • 

Ciò  che  noi  xi  proponiamo  di  far  qtt)bre« 
Temente  oflèrvaret  ibno. alcuni  pochi  rapporti 
eh*»' v'Jia  tra  i  miniftri  della  religione  egli 
altri  .ordini  della  focietà  o  dello  flato  ,  gli 
obblighi  che  vicende volmenre.  gli  leganp ,  t 
mali  che  dall'ignoranza  e  molto ;piìidaUMn« 
joflecvanza  di  quefli  pofibno  rifuLtareà'dzta* 
dini  in  particolare  ed  al^Mff^geveinocieUajia- 
.zione  in  generale^  ficcome  i  beni  «che  ad  eo« 
trambi  la  Jor  xonoicenza  ed  ufo  proccura  « 
Ad  un  ordine  di  cittadini  che  adempie  il  fuo 
dovere  \  permeflb  1*  efame  de' doveri  e  della 
condotta  degli  ordini  fuoi  colleghi  $  e  la>difH- 
denza  fu  quefto  artìcolo  lungi  di  elTer  un' 
ofTefa  dovrebbe  anzi  eflfer  riguardata  come  il 
pib  fieuro  mezzo  da  prevenite  le  forprefe  e 
le  infidie  a*  proprj  diritti  •  La  negligenza  di 
.quefto  efame  e  Teflerfi  ordinàriamente  tipofta 
pib  buona  fede  in  un  ordine  di  cittadini  che 
in  un  altro,  b  forfè  la  vera  cagione  dell' eftre* 
ma  inuguaglianza  di  fortune  e  di  credito  che 
fra  di  efli  quafi  Jn  tutti  i  paefi  fi  oOerva  , 
coficchi  mentre  per  efempio  V  ordine  Eccle* 
ftaflico  giace  oppreflb  dal   pefo  de'  funi   fter« 


mi- 
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I)  nofitici  Ibliti  il  pigliarli  in  firaili  mar 
^)  terie  della  Regale  Giurifdizione  "•  Il 
Fifaile  del  Real  Patrimonio  venne  diftin- 
tamente  oflervando  che  la  cenfura  contr' 

ininati  oneri  e  riccbexze^  il  miliféne  pel  di* 
fprexao  e  miftrìa  io  cui  fi  v«dc  depreflb,  i 
fovtnte  obbligato  a  divenir  fellone»^  e 'I  ms* 
giflrato  venale  .  Tati  difordiot  feguiti  ,  ad- 
dio coflumi  I  addio  leggi  ^  addio  flato  !  A 
prevenire  dunque  tanta  ruina  rifarebbe  d*  no* 
pò  proporzionare  ali*  indole  della  nazione ,  ed 
alla  temperatura  d«l  fuolo  e  del  clinsa  non 
folo  il  nuoterò  di  cotali  ordini ,  ma  eoo  una 
precisone  inviolabile  determinare  di  ctafcuno 
le  fonzioni ,  P  autorità,  le  pene  e  le  ricompen- 
fe  ;  non  già  a  caprìccio  |  ma  folla  bilancia 
dell*  imparzialità  e  della  ragione  »  Il  più  di 
favore  verfo  l'uno  di  quefli  ordini  genera  tra 
di  loro  r  invidia  e  la  gelofia^  e  per  confe* 
guenza  gli  rende  poco  d'acconto:  il  proteg* 
geigli  air  incontro  egualmente  farebbe  fargli 
tutti  a  gara  armonicamente  concorrere  al  fu- 
blime  ed  unico  fcopo  della  loro  iftituzione  la 
feiichà  MhftatQ&ALVS  POPULI.. 

Il  C/#r»  fuole  per  fua  iflituzione  eflfer.  de« 
Itinato  ad  ifpirar  la  vìrìk  ,  il  magiftratp  ad 
eflirpare  il  w'w^  e'I  militare  prende,  perog* 
getto  delle  foe  mire  la  vera  gMa.p*]  v^e- 
re  :    il    primo    previene  i.  peccati  piti  coli* 
efempio  cfae   co*  precetti  ,  Peltro  punifce   i 
delitti  fenza  aver  umani,  riguardi- , .  e  *l  terzo 
combatte  intrepido  i  nemici*  dello:  flato  aldi 
fuori  e  oe  mantiene  la.  iegittitna  autorità,  al 
di  dentro:  Tuno  fa  i  cittadini  4«oe/,  il  fé- 
(rondo  gì^tfti^  e  T^tro  (lima   lieve   facrificio) 
la  vita  alla  falvezza  della  patria  ».  JBccopreffo» 
a  poco  a  che  ù»  riduce  fra  tutti  i  popoli  af 
fociaii  il  numero  di  e)  fatti  ordini  e  l'oggetto  > 
delle  loro  cariche,  li  confidarle  a    piìi    per- 
fone   farebbe:  veramente  obbligare    ciafcuno 
di  loro  a  divenire  eccellente  nel  fuo  diparti- 
iRento  r  mille  monumenti   però  atteflano  ef* 
ferfi  con  felicità  trovati  uniti  in  un  Mopo^* 
mo  .  CMio  Ce/are  fu  prete  ^  giudice  t  gemersle  ^ 
e  Giulio  Vooiefice  meneegibcon  pari<leflrezza 
il  codice ,  la  fpada  e  rincenficre  •  ]La  geuefi: 
non  adduce  altri  efempj  ^ 

Il  prevenire  i  peccari,  e  fopra  tutto  que*^ 
che  la  prudenza  umana  deve  nh  pub  altri- 
menti non  involare  alla  vigilanza  del  ma- 
gi Arato ,  la  purità  delle  cofcienze  in  (bmma , 
h  propriamente  l'oggetto  delle  follecitudini 
del  Jacerdozio,  Grande  oggetto  al  certo  !  e 
di  PO  maneggio  ancor  più  delicato  !  Ma  di- 
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al  Gìannone  fulroinatt  era  per  più  capi 
jnginfta  ed  abufiva,  e  per^ù  altri  irre- 
golare e  nulla  »  ond*  egli  ù  cònchludeva 
(h*  appartenendo  al  Principe  il  prenderne 

co- 
fpenfa  egli    il  mtmflro   d'  aver   la  cofcienza 
così  pura  quanto  ogni  altro  cittadino  ?  E  pub 
il  facerdofe  averla  pura,^  Scegli  ricufa  di  comi* 
plire    i    fuol  doveri  a  q^eflo^  riguardo?  No 
certamente.  ^'  La  religione,  e  foprattutto  la 
I,  vera  religione  ordina  agli  uomini  di  amarfi , 
,»  vuole  che  ciafchedun  popolo  abbia  le    mi- 
,y  gliori  leggi  politiche^  le  miglipri  leggi  ^f- 
,,  vili  9    affiachè.  elle  fieno   dopo  di  eifa   il 
n  niaggior  bene  che  gli  uomini  pofsano  dare 
„  e  ricevere  ^S  Ella  impone    dunque  a'fuoi 
Miniflri  r  ofservanza  di  quefle  leggi  con  pib 
refignazione  ed  ampre  che  agli  altri  Cittadini  * 
Effì  devono  dare  1*  efempio:  la  loro  condotta 
^labafe  della  purità  dellecofcien^e  de*  popoli. 
Ma  parlando  a  cuore  aperto  |.  hanno  eglino 
da  più  fecoli  mai  dato,  o «danno- tuttora  un 
tale  efempio  ì    Le    loro  immunità   perjonali  ^ 
l'efenzioni  de* loro  br ni  da* tributi,    le  giurif- 
dizioni  ufurpateigl'immenGacquifti  forprefi  ^ 
la^  maniera  rigogliofa.  con  cui  hanno    fempre 
fofteavto.jali  giurifdijEioni  ed  acquifli  ,  le  dot- 
trine.-bizzarre,  da  loro  infognate  a  (alfine,  e 
tanti,  altri  loro  pretefi  privilegi,  diritti    e  ri- 
guardi  non  fono  eglino  nel  fondo    tante  ma- 
nifefle  infrazioni  delle  leggi    politiche  e    r/v/- 
Uì  EflTi  fono  troppo  ragionevoli,  onde  vole- 
re fottrarfi  ali*  evidenza  di   queflo  argomen- 
to. Noi  non  pariiamo  a*  facerdoti  di  Cibele 
o  di.  Bacco,  a*  bonzi  o  agl'immani,  e  molto 
meno  a'  preti  di  Hùme  o  di  Rouffeau  (  Moral 
fmd  politicai  effétjfs  eff.  z^.  Conttitt  Social  /•  6.  e* 
8.)*  noi  ci  lufinghiamo  di  ica^pnare  C4;^  miniflri 
della  vera  religione,  e  fraqpefli  fopra  tutto  coti 
que'd*  Italia,  li  quali  fi  fon  quafi  fempre  di- 
flinti  per  1*  affabilità  e  dolcezza   del  loro  ca- 
rattere non  meno  che  per  1*  abborriipen^p  pel 
bigottifmo  e  l'intolleranza  •  In  quella  bella 
regione  d'Europa  efli  non  Jian mai  fatto fcan- 
nare  i  loro  conci^adini  per.  ima- v/V^o/iiopitf- 
ragrafo  :  contenti  di  aonunpiare  la  pura  fede 
ffn  han  deplorato  jin  sì  Ataooftiror^  ne*  Fran* 
cefi  ,  f  nglefi  |.  Fiamihghi  ed  Alemanni  •  Perfe- 
guitarono,  egli  Ib  vero ^. il  Galilei^  ed  arfero. 
VÌVO  Giordano  Bruno:  ma  il  fiflema  del  Ga- 
lilei ì  ora  infegneto  nelle  pubbliche  fcuole  di 
Roma,  e  Giordano  Bruno  era.,  a  ciò  che  fi 
pretende,,  un  ateo  :  tali  ribelli  della  divinità 
devono  efTer  puniti  con  maggior  rigore  cbei 
ribelli  de*  Principi  che  la  rapprefentano  ;  eg) 
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cognizione  ,  faterà  iitanza  ^^  che  fi  am- 
»  mooifca  la  Corte  Arcivefco  vile)  accioc- 

fu  d'altronde  punfto,  dove  lefonzioni  delia- 
cerdote  non  ufurpano  nulla  dell'autorità  del 
Principe, 

Gii  ecclefiaflici  d' Italia  ,  perche  con  efTo 
loro  voglìaiT^o  nel  preferire  ragionamento  rc- 
Arlngerci ,  godono  un  pò  a  torto  d*  efòrbitan* 
ti  vantaggi ,  dalli  quali  i  militari  ed  i  magi, 
ilrati  fi  vedono  forfè  con  ingiuflizia  intiera- 
mente efclufi  •  Non  vi  ha  una  contea,  baro- 
nia o  altro  fimile  feudo,  non  v*'ha  unaren* 
dita  (labile  e  fiffa,  un'abitazione  comoda  e 
decorofa  deflinata  a  compenfare  i  fudori  d' un 
mniftro  di  fiato  ^  à^'unprefiJenfc^  d*  un  config/ie- 
re  Q  d'un  generale^  una  femplice  gratificazio- 
ne accordata  loro  dal  Sovrano  ^moW^/V^  e  me- 
ro efiefa  per  Io  piti  pe'  loro  indifpenfabili  bi- 
fogni  i  V  unico  guiderdone,  di  cui  devono  con- 
tentarfi  :  dovechi  tanti  guardiani^  priori^  ve- 
[covi  ed  abittt  poffedono  fotto  quello  titolo 
de'  pingui  feudi  e  rendite  fiffe  inratte  da  pefi 
de' Sovrani  ed  intangibili,  o  le  loro  abitazio- 
ni fanno  fcorno  a  quelle  de' Principi.  I  frati, 
comecché  giurino  folmnemente  di  oflcrvare  una 
maggiore  povertà  del  clero  fecolare ,  fono 
nondimeno  andati  piik  oltre  nell'  accumulare 
ciò  che  dovrebbe  fare  l' oggetto  della  loro  av- 
verfione  :  tanto  egli  è  vero  di  noi  altri  mor* 
tali  che 

Nitimur  in  vetitum  fempiry  atpimufyue  negata  ! 

E(7i  han  tolto  a'  poveri  fecolari  t  mezzi  da 
potere  fufTìflere  •  In  cofcienza  potrebbono effì 
occupare  nelle  univerfità  le  cattedre,  nelle 
corti  le  cariche ,  nelle  parrocchie  i  pulpiti  e 
fino  nelle  cafe  l'intendenza  degli  aflfkri  do- 
meftici?  Potrebbono  fenza  arroffire  far  da  fpe- 
ziale ,  da  mercante  da  vino  e  da  banchiere  f 
Può  feoia  rimorfo  un  d^nitore  y  un  efprovin* 
date  pòffedere  centinaia  di  paja  di  calzette, 
mentre  centinaia  di  migliaia  de'fuoi  concit* 
tadini  non  hanno  n^  calzette  ni  fcarpe? 

Inquanto  al  loro  numero  egli  l  divenuto 
così  ecceflìvo,  che  fé  i  Principi  non  vi  met^ 
tono  prefto  rimedio,  il  loro  vortice  aflorbirà 
fra  poco  tutti  gli  altri  ordini  della  focietà  e 
con  effoloro  inghiottirà  l'intiero  flato .  Non 
fi  porrebbe  veramente  qui  dire  fé  sìfatto nu- 
mero fia  neceffario  al  fine,  acni  da  prima fu«> 
rono  effi  iniìituiti  ;  ma  fé  la  pratica  della 
Bi/ciija  e  della  Oianda,  pub  fervire  di  norma 
agli  altri  paefi  ,  egli  deve  efTere  ecteflivamen- 
te  fuperfluo  •  In  Bifcaja  non  v'ha  che  6  con- 
venti in  t4itto  ,  cinque  di  frali  ed  uno  di  fuo- 
re,  e  gii  abitanti -iion*  fono  meno  zelanti  dei* 
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,)  che  dichiaraife  nulle  le  dette  ceofurei. 
„  e  fi  riaaovaffcro  le  pranunatichc ,  colle 

quali 
la  loro  religione ,  pafTano-  anzi  per  effere  i  pili 
induOriofi  e  i  pih  fedeli  fudditi  della  monai* 
chia  delle  Spagne  :  negli  ftatì  della  Repub- 
blica d'Olanda  gli  abitanti  ed  t  preti vr foro: 
in  una  ragione  maggiore  di  mille  aduno;  e 
con  tutto  ciò  quello  fiato  può  paiTàre  per  uno 
de' più  manfueti  ovili  che  ir  genere  umano  s^ 
abbia .  Donde  viene  dunque  che  il  minimo 
villaggio  d' Italia  debba  effer  retto  da  50.  o. 
feiTanta  preti  fenza  contare  gl'iniziati  di  aU 
tro  rango  ?  Evvi  il  cuore  umano  così  corrot- 
to.' O  il  clero  idropico  per  gli  ag}  divenuto 
incapace  ad  iflruire^  Contro  l'uno  o  l'altro 
deve  deporre  il  dilemma .  te  città  vi  pullu- 
lano di  campanili ,  ed  i  conventi  fanno  ombra 
0I  fole.  V'ha  in  quaJcheduna  di  effe  25.  con- 
venti di  frati  o  fuore  di  S.  Domenico  7  col- 
legi di  Gefuit!  ,  altrettante  cafe  di  Teatini  , 
una  ventina  o  trentina  di  monafferj  di  frati 
francefcani ,  forfè  cencinquanta  altri  di  diverti 
ordini  religiofi  di  ambiifeffi,  e  pib  di  quattro 
o  cinquecento  altre  Chiefe  e  cappelle  di  minor 
conto:  ma  non  vi  fono  all'incontro  che  36 
ftnilze  parrocchie,  veruno  offervatorìo  agro- 
nomico, verun' accademia  di  pittura,  di  fcol- 
tura,  d'archittetura,  di  chirurgia,  di  agricui* 
tura  odi' altre  arti  ofcicnze,  veruna  buona  fab- 
brica di  panni  o  di  tele,  veruna  buona  ma* 
nifattura  di  feta  o  di  cortone  ,  veruna  biblio- 
teca appartenente  al  pubblico ,  verun  orto  bo* 
tanico  o  cabinetto  di  curiofità  naturali,  o  tea» 
tro  anatomico ,  veruna  fcuola  regolare  di  na« 
vigazione  o  dell' arte  militare,  o  della  fabbri* 
ca  de'  vafcelli  ;  verun  rafphius  0  fpinhuis  {Epi^ 
trer  diverfes  f,  i.  epit.vu  danr  tes  mtet.  ),  ve- 
runa cura  per  rendere  i  porti  netti  e  ficuri^ 
le  flrade  comode  ed  agiate ,  gli  alberghi  pro- 
pri e  le  Città  illuminate.  Il  commercio  pih 
vivo.  Ecco  la  fomma  de*  vantaggi  de'cheri- 
ci  in  Italia ,  ed  una  parte  degli  fvantagg j  dei 
reflo  de' cittadini  •  Peofano  i  primi  dr  dover 
fempre  fenrire  i  comodi  della  focietà'  fenza 
mai  fentirne  alcun  pefo  ì  Che  la  bilancia 
penderà  fempre  a  lor  favore  ?  Che  non  vi  farà 
mai  da  fperar  l'equilibrio  per  gli  ultimi  ?  I 
popoli  s'illuminano,  il  magiflrato  riprende  i 
fttoi  diritti  ,  il  militare  rivendica  i  fuoi  onori , 
Tamor  della  patria  e  del  Sovrano  crefce  ,  il 
Sovrano  afpira  alla  felicità  de'fudditi ,  i  Bmov- 
incini  fen  muoiono,  e  la  ragione  e  lafilofo- 
fia  divenute  adulte  non  Airan  pib  decretare 
per  un  EcclefiaOico  colpevole  r^arT^fio  de'  fe- 
colari innocenti  n»  delP  eds 


PIETRO    GIANNONE. 


37 


fy  qukli  fl^a  determinato  che  noa  fi  ftam- 
fy  pafTero  libri,  fé  non  colla  licenza  del 
j,  Viceré  e  del  Configlio  Collaterale  '* . 

Non  fi  procedette  più  oltra  di  quefto  in 
quel  dì ,  poiché ,  effendo  P  ora  tarda  (  ^  ) , 
il  Cardinal  Viceré  ordinò  che  in  altro 
giorno  fi  radunaifefo  i  Miniftri  della  Gìi^)7<- 
ta  y  affine  di  dare  i  voti  loro  ^  Vera  cofa 
è  che  ih  Cardinal  Pignatelli  feppe  si*  ac- 
cortamente maneggiarfi  coi  Cardinal  d' 
Althan  e  per  sé  ftefTo  >  e  per  mezzo  del 
Cardinal  Cienfuegos  (  §  )  Gefuita  e  Mi- 
niftroCefareo  in  Roma  (^),  che  non  fe- 
ce arrivar  mai  più  quel  giorno  che  pigliar 
fi  dovea  nella  Giunta  h  finale  rifoluzio- 
ne.  Ma  quefto  non  fembrerà  ftrano  a  chi 
voglia  rintettere  a' fatti  narrati  di  fbpra, 
oncfc  ben  fi  ravvi  fa  che  il  rumore  per  oc- 
cafione  di  cosi  fatte  cenfure  ,  e  la  pri- 
ma feffione  di  efla  con  tanta  folennità  te- 
nuta nel  Coyifiglìo  Collaterale  y  non  ebbe- 
ro altro  fine 'che  d'appagare  in  qualche 
modo  la  curiofità  e'I  defiderio  del  pub- 
blico, che  il  romoreggiante  zelo  d'alcu* 
ni  Reggenti  del  Configlio  di  Spagna,  e  di 
qualch*  altro  Minifiro  della  Corte  Imperia- 
le  ,  i  quali  ficcome  fi  moftrarono  da  pri- 
ma mal  difpofti  verfo  la  Curia  Arci vefco«- 
vile  di  Napoli  ,  così  in  appreffo  fi  dette 
loro  a  credere  con  pratiche  ed  artifiz)  eh' 
egli  era  fufiiciente  compenfo  de'  torti  rice- 
vuti dalla  Real  Giurifdizione  il  trovarti 
per  futuro  ricordo  e  per  certa  norma  de' 
cafi  avvenire  regiftrato  ne' libri  de' Nota- 
menti  del  OoUaterale  lo  fiabilìoiento  d' 
una  così  fatta  Giunta  ,  ed  i  voti  di  tre 
principali  Miniftri  di  eifa* 

Il  Giannone  intanto,,  pria  col  mezzo 
del  Cavalier  Garelli.,^  ed  indi  coU'eiTere 
fpefiTe  volte  ammeflb  a'  loro  privati  ragio- 
namenti >  avea  faputo  intereflarfortemen!- 
te  a  fuo  favore  ed  in  quefto  affare ,.  ed 
in  tjutti  gli  altri  che  toccavano  la.fua.per- 
Ìbna>  il  Principe  Eugenio  diSavoja,  e'i 
Cran  Cancelliere  Zinzendorf  ,.  i  più  in- 
teri e  ragguardevoli  perlonjiggi  che  s!  aver- 
ci) Libro  de'NotameDti  AAConfigUùCol^ 
JateraU  all'  anno  ,  e  luogo    citato  . 

(§)  Il  manofcrìtto  pottz  Cwfuegos^  mala 
credenza  quafi  certa,  in  cui  fi^  delIMniperi- 
zìa  del  copifta  in  trafcriver  male  queflo  co- 
me, molti  altri  cognomi  fa  che  contro  all' uro 
finora  nelPedizione  di.  queft' opera  tenuto  ^  fi. 


fe  Carlo  VI.  nella  fua  Corte  .  Coftoro» 
infieme  con  qualche  altro  de' principali 
Miniftri  tedefchi  non  fi  lafciarono  in-que« 
fta  occorrenza  travolgere  così  di  leggieri 
da'  fegreti  maneggi  degli  Ecclefiaftici  •  £f- 
fi  volevano,  e  fopra  fermi  principi  appog* 
giavano  il  lorparcre  prei!b  V  Imperadore  *'♦ 
„  che  IstGiunta  ài  Giurifdi%ione  non  doveife 
„  arieftarfi  nel  niczzo  ,  fcnza  prendere  ve- 
„  runa  rifoluzione  proporzionata  a  ripara- 
„  re  i  danni  foftèrti  dall'autorità  regale ;- 
„  ch'altrimenti  la  nuova  e  Araordinaria* 
„  convocazione  di  quella,  eh' avea mofPa* 
„  la  curiofità  e  l' afpettazione  di  tutti ,  e 
„  donde  ognuno  fi  prometteva  una  (Ire- 
„  pitofa  riuscita,  non  farebbe  ficuramen- 
„  te  per  divenire,  fé  non  che  il  fogget- 
„  to  dello  fcherno  e  delle  rifa  non  meno 
„  de'  paefani  e  de'  foreftieri  ,  che  degli 
„  Eccleftaftici  fteflS  e  della  Corte  di  Ro- 
,)  ma  'y  il  che  per  confequenza  ridonde-- 
„  rebbe  in  maggiore  e  più  grave  difca- 
„  pito  della  podeftà  fovrana.  Soggiunge- 
„  vana  in  oltre  che  i  Chierici  coU'adfo- 
„  luzione-  d' una  invalida  cenfura  conce«^ 
yy  duta  al  Giannone  ,  comeehé  in  priva- 
„  to^,  s'avevano  cepto  appoggia  e  fonda- 
„  n>ento  ,  qualunque  e'  fi  foÀe  y  onde  fi 
„  faprebbono  ben  valere  in  appreflb  pep 
„  difendere  i  nuovi  loro  attentati ,  e  man- 
„  tenerfi  nel  poffelfo  de'pretefi  lorodrit*- 
„  ti  avverfo  della  Regale  Giurifdizione  > 
yy  la  quale  niun  atto  efpreifo  ,  a  autore-- 
„  vole  efempio-  del  paffato  addurre  giam- 
„  mai  potrebbe  a  fuo  favore  per  rintuz*. 
„  zarglicon  fermezza  ".  Per  quefterav 
gioni  ed  altre  fimiglianti  avvitavano  il 
Principe  Eugenio  di  Savoia ,,  e 'LCancel- 
liere  Zinzendorf,  che  U  Qì^inta  aveÌTé  a 
feguitarc  le  fue  feffiòni  y^  e  dopo  matura 
efame  rifolvere  fiiitiiez^i  piùpropri  e  rc- 
„  gojari  da  ftr.e  quella  volta  per.fempre  rir 
„  pentire  la  Coiite  Ari:iyefi:Qvile  di  Napoli 
„  del.fuofoverchio  ardire  "(^)..  Confer- 
mava tyttociò  il  Reggente  Fifcale Riccar- 
di col  fuo  faj>ejr.e  e.  poUa  iiia.  autorità  ap- 

prefTo 

foftitutfca  nel  tefto  Cienfuegos,  L'autore  fcu* 
fera  quella  libertà,  n.  delPed. 

{i)  Lettera  di  Carlo  Giannone  a  Pietro 
fuo  fratello  in  data  del  i«  di  Settembre  1 724. 

(^)  Lettere  del  Giannone  a  Carlo  fuofn- 
tello  fcrìtte  oe*  mefi  di  Novembre  e  di  DKy 
ccmbre  172 j*  e  di  Gennaio  e  Fetbr^;o  1724» 
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pttSo  gli  altri  principali  Miniftri  delia 
Corte  Imperiale  (  tf  )  •  Ma  prevaife  qoe- 
ila  rolta  ueil' animo  di  Cario  VI,  ficco- 
me  per  lo  più  folea,  il  contrario  avvifo 
del  Sig.  Perlas  Marcbefe  di  Rialp  e 
degli  altri  Minifiri  fpagnuoli^  lontano  d* 
ogni  ilrepito.e  ronore  »  Io  non  TO*en* 
trace  nel  minuto  raccontò  delle  ragioni  » 
onde  coftoro  fi  modero  a  cerni  fattamente 
configliare  «  Dirò  Iblo  la  principale  »  la 
ouale  fi  fu  che  il  Marchefe  Perlas  volle 
terbare  in  qucfta  occafione  »  ficcome  in 
molte  altre  ^  alcun  riguardo  cogli  Eccle- 
fiaftici-,  per  fare  miglior  fervigio  alla  Cor- 
te di  Roraayda  cui  egli  non  potea  che  fperar- 
oe  ricompeofa  nella  perfona  di  Aio  figlio 
eh'  era  Prelato  in  quella  Corte ,  e  di  fuo 
filatello  sia  Arcivescovo  di  Salerno  (A). 
Quefta  Uk  la  cagione  potifiTima  ,  da  cui 
egli  fu  ^iuto  a  fare  fotto  altro  fem- 
biante  aggradire  all'  Imperador  Carlo 
VI.  il  fuo  fentimento  ,  perchè  fu  iro- 
pofto  alio  afiar  prefente  perpetuo  filen- 
zio  ed  in  Vienna  »  ed  in  Napoli  •  Né  io 
credo ,  ah'  altro  impegno  fuor  di  quefto  «  lo 
ftrignei&.a  tener  iempre  il  Giannone lon- 
tano da  ogni  carica  »  di  cui  la  Cone  di 
Vienna  provvedeva  giornalmente  le  per- 
fooe.d'adài  minor  merito  del  fuo  (.§)» 
Siamo  giàairanno  i7Z4t  nel  quale  ter- 
minato che  fu  Tatfare  della  (comunica 
nel  modo  poc'anzi  riferito,  il  Giannone 
pensò  coir  avvifo  e  coli' efficace  afliften- 
2a  del  Cavai  ier  Garelli  di  fupplicare  ed  a 
voce,  ed  in  ifcritto  la M. dell  Itnperado- 
ire  ,  perchè  compiacendofi  del  tributo  of<- 

(il)  Citata  Lettera. 

(  ^  )  Citata  lettera ,  e  rpezialmeote  quella  de' 
25.  Novembre  1724. 

r  §  )  II  corto  raggionatnento  qui  fopra  te- 
ruto  dal  Prìrlcipe  Eugenio  moftra  la  faviezza 
che  quello  eroe  fece  fetnpre  (piccare  non  me- 
no nelle  fue  militari  imprefe  che  nel  maneg- 
gio degli  affari  politici:  ficcome  all'incontrò 
nulla  degrada  più  la  dignità  e*l  dovered'un 
jniniflro  di  flato,  quanto  la  condotta  tenuta 
fui  propofìto  del  Giannone  dal  Marchefe  Ter- 
las  .  Uua  impiega  P  amore  della  verità  e  i 
fentimenti  d' un'anima  grande  per  reprimere 
Je  fietofs  invafioni  de"" preti  ^  e  foflenere  condi- 
fintereiTe  i  diritti  del  Principato  e  della  fa* 
gìon  Civile:  il  feconifo  fa  valere  i  pregiudizi 
e  le  baffe  frodi  per  fervire  il  fuo  proprio  in- 
terefse  a  vantaggio  d'  uo  ingiuflo  e  Tordo  io* 


(ertogli  neir  opera  delle  fue  forze  e  della 
fua  perfona»  (otto  la  imperiale  protezio* 
ne  il  ricevefiTe  e  ne'  funi  fervigi  l' impie» 
gaffe*  Il  Garelli  per  quanto vdea appref<- 
&  r  Imperadore  ch'era  molto  ^  avea  an^» 
teoedentemente  piegato  il  coftoi  aoimo  in** 
verfo  il  Giannone»  nèciògU  riufci  mala^ 
gevole  »  poiché  fpezialmente  S.  M.  I.  s' 
ebbe  letto  nel  fuo  foggiomo  di  Praga  la 
Storta  Civile ,  e  quindi  comprefo  di  quan- 
to  vantaggio  era  qneft' opera  a'fuoi  fo- 
vrani  dritti  »  e  di  qual  merito  fofle  ador« 
no  il  fuo  autore  #  Confermarono  via  più 
r  animo  dell*  Imperadore  in  quefta  favo* 
revole  difpofiiione  il  Gran  Cancelliere 
Zinzendorf»  e*l  Principe  Eugenio  di  Sa- 
voia ottimo  conofcitore  quanto  mai  al- 
cun altro  del  valore  del  Giannone  »  ma  fo^ 
pra  tutti  il  protettore  più  impegnato  che 
quefti  s' avene  nella  Corte  di  Vienna  » 
Dopo  di  aver  difpofto  fomiglianti  appi* 
reccfai  il  Giannone  ottenne  una  privau 
udienza  dall' Imperatore  proccuraugli  dal- 
lo, fteffo  Gran  Cancelliere  di  Corte  *  In 
quefta  e' gli  fece  prefetti  i  fervigi»  pivfttti 
alla  Corona  colla  fua  opera  ;  k>  fdeffno 
perciò  xncorfo  e  '1  furore  de^  frati  e  della 
Corte  Romana  :  i  difag)  e  le  perfecuzio* 
ni  fo&rte:  i  pericoli  a' quali  egli  era  fia- 
to efpofto  infieme  colla  fua  famiglia  :  le 
circoftanze  della  fua  fugeita  e  del  folle* 
cito  allontanamento  fua  dalla  patria  :  e 
finalmente  il  fuo  ricovero  in  Vienna  ; 
quindi  domandò  a  S*  M.  I.  vigorosi  pro- 
tezione e  fòftegno  contro  a' potenti  fuoi 
pimici  I  ed  alcun  fovrano  compenlb  allo 

iue 

vafore.,  e  a*  danni  della  legittima  AUtoiità  dcf 
Sovrano  •  Chi  non  vede  anche  in  quefta  pic- 
ciola  congiuntura  la  magnanimità  delPuno, 
e  lo  fpirìto  allucinato  e  mefchino  dell*  al- 
tro ?    «..••*..,..  ^ 

Un  generale  che  faceffe  proditoriamente 
entrare  il  nemico  in  una  phicza  o  provincia 
del  fuo  Principe,  farebbe  egli  pib  reo  d'un 
miniflro  che  gli  ftcfffe  perdere  un  diritto  del- 
la coronai  La  condotta  del  Marcheje  Perlas 
fé'  che  la  pùteflà  laicale  nel  regno  di  Napoli 
fotìfra  tuttavia  neghittofa  nelle  mani  del  pò* 
tere  Ecclefiaftico  la  metà  del  diritto  della  re- 
vifione  de*  libri  a  lei  unicamente  fpettaote  ; 
ed  una  fimile  condotta  ha  darò  luogo  in  tot* 
ti  i  paefi  ed  io  tutti  i  tempi  alle  moftruofe 
.ufurpazioni  del  C/er»  n.  delPedp 
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file  fatiche  ed  a'  fuoi  travagli .  Egli  fu  af- 
voltato  dair  Imperadore  in  quefta  volta 
ed  in  pìjà  altre  che  vi  fu  ammeflb  a  par- 
ticalare  figxoitatnento  con  molta  piacevo- 
leiza  9  «  con  si  fatti  fegnì  di  gradimento  » 
eh'  e'  concepì  quafi  ohe  certa  fperania  di 
dover  etfere  dalla  imperiale  munificenza 
onorato  di  qualche  carica  o  ne'  Tribuna^ 
li  di  Na^li»  ove  tendeano  ipevialmente 
te  lue  mire»  ovvero  in  alcun  akro degli 
flati  luggetti  alla  cafa  d*  Auftria  {a)  é 
Rer  agevolai»  ancor  più  la  viaalfovrano 
favore»  egli  cercò  di  xenderfi  benevolo  il 
Maichefe  Petlas  eh' era  lo  finimento  prin« 
dpale  e  Tatfoluto  difpenfatore  di  quella 
merÉede  che  chiedeva  «  Non  Tud)  quefto 
minifbo  41  mala  voglia  y  ficeome  colui  che 
non; era  interiormente  mal  difpofto  con* 
tro  il  nofbo  autore  ;  ma  la  narrate  circo* 
flaiuee,  incni  allor  fi  trovava  colla  Corte 
il  Roma  I  gli  fecero  tenere  un  difcorfo  pie« 
no  di  riguardò  e  di  circofpezione  inverfo 
gli  Ecdefiaftici  9  dando  al  Giannone  una 
tacita  ripienfione  delle  maniere  con  co* 
fioro  tenute   nella  fua  Storia  Civili  «  Il 
Giannone  non  volle  a  queAo  partirfifen- 
Ea  giufta  replica  ,  e  perciò  gli  foggiunfc 
eh'  egli  era  fiato  male  informato  da'  fuoi 
Avverfari   desmodi  e  de* termini,  in  che 
li  conteneva  la  iua  opera ,  cosi  in  lardine 
alle  cofe  che  alla  ragione  d' efprimerle  ; 
in  oltre  diffe  che  per  dimoftrar  vane  le 
feerie  di  coftoro  e'  fi  contentava  di  met- 
tere  al  confronto  della  fua  opera  le  predi* 
che  ilei  Cardinal  Cafini  recitate  in  Corte 
di  Roma  alla   préfenza   del  Papa  e  de' 
Cardinali  e  più  vòlte  ftampate  in  Roma 
ed  in  Milano ,  Tempre  con  licenza  ed  ap- 
provazione degli  Ecclefiaftici  ;  poiché  egli 
fi  rendea  certo  che  a  chiunque  volefTe  aver 
la  pena  di  fare  tal  paragone ,  apparirebbe 
fenz' altro  eh' e' non  narrava  degli  abufi 
e  delle  corruttele  degli  ordini  ecclefia'ftici , 
fé  non  picciola  parte  di  quello  che im  Car- 
dinale sì  dotto  e  pio  rinfacciava  loro  a 
voce  ed  in  ifcritto .  Il  Marchefe  di  Rialp 
dimoftrò  in   qualche  modo   d' etfere  per- 
fuafo  a  tali    detti  del  Giannone  ,   e  con 
dolci  e  cortefi  maniere  congedandolo,  lo 
afilcurò  di  fperar  bene  della  imperiale  be- 

(  4  )  lettere  del  Giannone  a  fuo  fratello 
fcritte  in  vari    mefi  dell'anno  1724. 

(^y  Lettere  del  Giannone  a  Tuo  fratello 
dell'anno  1724, 


neficenza  e  della  fua  opera  e  favore    {h) 
Comechè  il  favellare  del  Marchefe  Per* 
las  doveffe  far  entrare  ilGianncmeinfop- 
te  fofpetto  degl'impegni  e  de' Segreti  ma- 
neggi già  opemti  della  Corte  di  Roma^ 
e  perciò  in  diffidenza  dell'animo  e  della 
buona  volontà  di  quefto  miniftro  :  egli  fi 
Infingo  tuttavia  che  né  quella    po&iva- 
mente  infifterebbe  contra  di  sé  appo  la 
Corte  di  Vienna ,  uè  coffni  fi  opporreb- 
be direttamente  a' fuoi  avanzamenti,  con*- 
tentandofi  iblo  di  non  fargli  dal  canto  fuo 
veruno  favorevole  uffizio  per  gli  riguardi 
che  ferbar    volea  colla    Corte  Romana 
(  r  ) .  Ma  tutt'  altro  da  quello  eh'  egli  av- 
viiato  avea  andò  la  bifogna  ,  e  l'evento 
4ette  a  divedere  dopo  alcun  corfo  di  rem- 
pò  a  lui  cosi  bene  che  agli  altri,  eh'  e' fi 
era  ingannato  di  gran  lunga  ;  poiché  né 
la  Corte  di  Roma  non  fi-  refiò  mai  per 
via  del  Cardinal  Cienfuegos   e  per  altri 
mezzi  non  meno  valevoli  ,  d'adoperare 
contra  di  lui  forti  e  vigorofi  nffiz;  ,  né 
la  Corte  di  Vienna ,  o  per  meglio  dire  il 
Marchefe  di  Rialp  riputò    fano  configlio 
il  non  foddisfarla  in  sì  leggiero  impe- 
gno   ad  un  tempo,  in  cui  quefio  mini- 
ftro fperava   di   ritrarre  da  quella  Cor- 
te cole  di  gran  momento  e  di  lotnmo  van- 
taggici pe'l  fuo  Sovrano  e  per  sé  egual- 
mente .  Di  fatto  il  Giannone  ebbe  a  re- 
plicar più  volte  le  fue  iftanze  e  far  con- 
tinue iollecitazioni ,  perché  in  fine  confe- 
guitfe  dalla  generofità  di  Carlo  VI.   una 
penfione  di  1000  fiorini  Tanno,  là  quale 
a  fua  elezione  gli  fu  aflegnata  falle  rega- 
li entrate  biella  Segreteria  di  Sicilia  ;    e 
forfeché  nemmeno  quefta  egli  avrebbe  ot- 
tenuto, ove  il  Cavalier  Garelli  preffo  il 
Marchefe  Perlas  ed  il  Principe  Eugenio 
di  Savoia  appo  T  Imperadore  adoperati  non 
fi  fodero  con  ogni  sforzo  ad  impetrarce- 
la (^)  •   Vera  cofa  é  che  l'imperiai  de- 
creto de' 31  di  Ottobre  1724,  per  cui  gli 
venne  fermato  cotal  affegnamento ,  efpref- 
fo  era  ne^  termini  più  onorevoli  e  deco- 
rofi  ed  infieme  atti  ad  eccitare  più  eleva- 
ti ed  ambiziofi  penfieri  }  tuttavolta  non 
erano  ouelle  che  belle  e  magnifiche  pro- 
meffe  da  mantenerlo  in  ifperanza  ed  in  pa- 
role. 

(e)  Lettere  del  Giannone  a  fuo  fratello 
de' jo.  Sectenìbre,  e  de' 25.  Novembre  1724. 

(J)  Lenera  degli  11.  Novembre  1724, 
del  Giannone  al  fratello. 
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role .  Ecco  r  intiero  tenore  di  quefto  de- 
creto in  italiano ,  nel  quale  idioma  il  Gian- 
none  Atffo  trafportollo  dallo  fpagnuolò . .  • 
**  Avendo  S*  M.  C.  e  C.  prefenti  gì' im- 
,,  portanti  fer vigj  fatti  dall'  Avvocato  D. 
^y  Pietro  Giannone  a41a  fuaReal  Corona  » 
^  per  aver  foftenuto  con  tanto  vigore  ne* 
^y  fuoi  libri  le  fue  regalie  ed  alte  premi* 
yy  nenze ,  avea  rifoluto  S.  M.  clie  foffe  im- 
9)  piegato  in  pofto  conveniente  alla  Tua 
yy  dottrina  e  merito  ;  e  perchè  prefentc- 
,,  mente  non  vi  è  occafione  di  vacanza  y 
^y  ha  ftimato  ordinare  che  intanto  la  fer- 
^y  vide  in  quefta  Corte  prefTo  la  fua  im* 
^y  pexial  jperfona  ,  fomminiftrandogU  per 
,,  ino  foftentamento  fiorini  looo  ranno 
3^,  da  pagarfegli  meCe  permefc.  E  perchè 
^  la  fua  precifa  volontà  è  che  coneflfet- 
„  to  gli  foflTero  pagati  ,  comanda  a' fuoi 
„  Uffiziali  ,  che  dalla  cafla  fegreta  de' 
yy  Spagnuoli  mefe  per  mefe  fé  gli  pagaf- 
„  fé  il  contingente  di  fiorini  So  y  ovvero 
„  a  fua  propria  elezione  quefto  pagamento 
yy  fi  affegnaffe  foprai  dritti  della  Segrete- 
^,  ria  di  Sicilia  incorporati  a  S.M.;  colla 
„  precifa  deftinazione  non  però  che  ciò  do*- 
^y  vefft  efeguirfi  infino  a  tanto  che  non 
^y  farà  il  medefimo  proveduto  di  pofto  ono- 
^y  revole  e  conveniente  a'  fuoi  meriti  ed 
yy  eminente  dottrina  .  Vienna  li  ?*  Ot- 

^  tebre  1724  IlMarchefe  diRialp. 

y^  AlPrefidente  del  Supremo  Configlio  dì 
yy  Spagna  "  («).  Si  congratularono  fc- 
^olui  gli  amici >  meno  pcrUpenfione  ri- 

t^  )  tleglftrata  io  Vienna  nella  Segreteria 
dei  Reale  fuggello  de'  regali  dritti  del  regno 
4i  Sicilia,  a' 14-  Novembre    17*4- 

(  §  )  U  Aorta  dell'  arte  della  guerra  con- 
cera  Tempre  qoeflo  Principe  *-a  i  pia  gran 
iiiaeflri  in  lal  arte  che  vi  fieno  mai  ftatinri 
mondo,  ma  non  -fi  potrebbe  determinale  fé 
gli  annali  delle  lettere  e  del  Capere  debbiano 
iare  meno  onorevole  e  grata  memoria  di  lui 
che  i  fiifii  roWitari  .  La  generofa  protezione 
accordata  da  lui  al  Ciamtane ,  allo  sfortunato 
poeta  RouffeaH,  e  quel  che  feceinverfo  l'in- 
fignc  Lùhnitz  bafterebbono  a  farlo  annovera- 
re  fra  i  piìi  benefici  mecenati  che  abbia  mai 
incontrato  la  Repubblica  delle  fcicnze  .  Egli 
avrebbe  eftcfo  ancor  piìi  oltre  i  fuoi  benefici 
a  queflo  riguardo,  fé  egli  avefle  potuto  ifpi- 
rarc  fentimenti  più  grandi  all' animo  del  Prin- 
cipc,  dì  cui  fottcnnc  la  rronarchiacome  egli 


cevuta  che  per  Tamnle  fperanze  da  cui 
veniva  in  cosi  fatto  decreto  accompagna- 
ta .  Que'chc  ne  reftarono  fopra  ogni  al- 
tro rallegrati  fu  il  Principe  Eugenio  (§) 
e'I  Cavalier  Garelli  (^),  alla  vigorofa 
protezione  de*^uali  e^Ii  era  tenuto  di  ciò 
che  impetrato  avea  9  ed  era  infiemeappog- 
giato  per  quel  più  che  fperava  .  Né  que- 
fta nondimeno  >  né  qtiello  sì  magnifico  im- 
periale decreto,  ni  altri  fomiglianti  chea 
quefto  coufeguirono  (r)  durante  it  tem- 
po che  il  Giannone  dimorò  in  Vienna 
che  fu  fino  air  anno  1734,  gli  apportaro- 
no fuor  di  quefta  verun' altra  o  maggio- 
re  o  miglior  mercede. 

Proccurato  che  il  Giannone  (i  ebbe  a 
quefto  modo  un  onorevole  foftentamenta 
in  Vienna  egli  a  nuli' altro  badò  dal  1725 
in  avanti  y  fuorché  a  goderfi  air  aura  del* 
la  Corte,  ed  in  compagnia  di  pochi fcel- 
ti  amici  quella  tranquillità  d'animo,  che 
perdut'avea  fino  dal  primo  ìftante  della 
pubblicazione  della  fna  opera ,  ed  ora  in 
qualche  matiiera  ricuperata .  Il  fuo  teno- 
re di  vita  non  fu  diverfo  da  quello  d'un 
favio  uomo  e  letterato  •  Egli  impiegava 
il  fuo  tempo  parte  nello  ftudio  della  eru- 
dizione profana  ed  ecclefiaftica ,  in  che  avea 
penderò  di  migliorarli ,  parte  nella  coti* 
(iderazione  degli  a&ri  e  degli  avveni- 
menti che  di  mano  in  mano  interveni- 
vano in  quella  Corte,  e  parte  ancora  al- 
la  condotta  ed  al  maneggio  di  quelle  cau- 
fe.odi  tali  altre  particolari  faccende,  che 

in- 

ne  refe  piti  dilatato  e  pili  fermo  P  impero  ; 
e  fé  quel  buon  Sovrano  aveffe  faputo  9\  no> 
me  accoppiare  il  genio  d*  Augufto  .  Ma  egli 
non  appartiene  che  a' veri  eroi' il  favorire  il 
merito  in  ogni,  genere .  »«  deli*  ed» 

(A)  Lettere  fcritte  dal  Giannone  a  fuo  fra- 
tello  nel  mefe  di  Novembre  I724. 

(e)  Inforfero  negli  anni  172^.  e  173^ 
vari  intoppi  nella  Segreteria  òtXRealSuggeth^ 
per  cui  venne  impedita  al  Giannone  l*  efa- 
zìone  del  menfuale  aflcgnamento  .  Quefti  ri- 
corfe  alla  Maeftà  di  Carlo  VI.  ed  ottenne 
giufta  la  fue  dìmande  pììi  difpaccj,  chctolfero 
di  mezzo  quegl* impedimenti.  Quegli  fpezial- 
mente  che  furono  fpediti  in  data  de*  14.  di 
Gennaio  e  de*  17.  di  Marzo  del  I730.  fono 
quafi  concepiti  ne*  flcfli  termini ,  che  il  primo 
imperiai  decreto  qui  fopr»  rapportato . 


PIETRO    GIANNONE. 


41 


!n  qualità  di  gitnrecoafulto  e  d' avvocato 
gli  erano  commetfe  da  Napoli ,  ovvero  d' 
altronde  •  Egli  fi  valfe  opportunamente 
per  avanzare  via  più  le  ^e  cognizioni 
oella  ftoria  civile  ed  ecclefiaftica  »  deir 
ampia  imperiai  libreria  a  cui  libero  avea 
ringretfo  ,  mercè  il  favore  del  bibliote- 
cario ch'era  il  Cavalìer  Garelli  il  mag- 
giore tra*  fuoi  amici ,  e  del  cuftode  il  qua- 
&  s'appellava  il  Sig.  Niccolò  Forlofia 
affai  erudito  gentiluomo  napoletano  .  Il 
frutto  di  quefte  applicazioni  fa  il  Trw- 
gno  opera  di  cui  ragioneremo  in  appreffo  > 
la  quale  il  Giannone  difegnò  k  Vienna  » 
ed  ivi  in  buona  parte  difteiè^  e  che  di- 
poi  terminò  in  Ginevra. 

La  Corte  ed  i  tratti  e  gli  andamenti 
di  lei  non  furono  meno  vafto  oggetto  per 
le  fue  offervazioni  e  difcorfi  j  e  colla  pro- 
pria efperienza  e  colla  guida  del  Cavalìer 
Garelli  da  lunga  ftagione  avvezzo  a  co- 
nofceme  %V  intrighi ,  egli  potè  renderfe- 
ne  informato  a  dovere  •  I  Napoletani  fic- 
eome  non  erano  da  gran  pezza  ufi  a  guar- 
dar da  vicino  un  proprio  Principe  e  fua 
particolar  corte,  cosi  fecondo  ch'effi  ca- 
pitavano in  Vienna  ninna  maggior  curio- 
fità  recavano  feco  ,  che  di  rimirare  fottìi-- 
mente  la  Corte  Imperiale ,  ammirarne  V 
efterna  magnificenza  ed  ifcorgerne  con  at- 
tento vifo  le  maflime  e  l' interna  econo- 
mia .  V'erano  fingolarmente  in  quefta 
Corte  fu  primi  anni  che  il  Giannone  giun- 
fe  in  Vienna, manegg)  di  molta  confide- 
razione  e  di  gran  confeguenza  •  Il  Con- 

j(  §  )  I  foreftieri  che  non  av^flero  una  pie. 
pa  conofcenza  della  lingua  italiana  tratti  cT 
altronde  dalia  rapidità  ordinaria  nel  leggere, 
porrebbono  credere  che  l'autore  voglia  qtU  in- 
dicare che  la  pace  ,  di  cui  e' fa  motto,  fia 
fiata  conchiufa  in  Ciim^^/ pìuttono  che  altro- 
ve •  Il  lettore  fi  compiacerà  dunque  d^avver* 
tire  che  P  autore  verfato  nella  floria  del  dì* 
ritto  Civile  egualnoente  che  in  quella  della 
giurifpfudenzjt  politica  non  avrebbe  potuto 
prendere  un  fimile  abbaglio  ,  effendo  noto  a 
tutta  r  Europa  V  efiro  del  lungo  ed  infrut- 
«uofo  Congrejfo  di  Cambrai^  e  che  i  plenipo- 
tenziarj  che  lo  componevano  vi  paffarono 
quattro  anni  non  ad  altro  occupati  fình  in 
ianquetes  y  fejìines  ,  come  dice  il  Marcheje 
di  S*  Filippo^ 

Dopo  r  adefione  di  Filippo  V.  Re  delle 
Spagne  al  trattato  delta  quadrufUce  nlUanxA 


greflo  di  Càmbrai,  il  trattato  di  pace  che 
fi  conchiufe  in  Vienna  nel  1725  (§J  : 
il  trattato  della  reftituzione  di  Comacchìo 
fermato  già  prima  col  Pontefice  Innocen- 
zio  "XIII  indi  fofpefo  colla  fua  morte  e 
poi  di  nuovo  ricominciato  con  Benedetto 
XII  (uo  fucceffore  :  T  accomodamento  del- 
le differenze  inforte  per  la  Monaichia  di 
Sicilia  colla  Corte  di  Roma  proccurato 
dallo  fteflb  Papa  Benedetto  Xlil,  erano  « 
cjafcheduno  per  sé,  fuggetti  di  molto  ri- 
lievo ed  afpettazione ,  e  per  confeguentc 
di  continuo  e  vario  eiame  per  gli  fpet- 
tatori  •  Senzacbè  non  mancano  giammai 
in  eotte  di  que' particolari  caC  e  ftraor- 
dinarj  accidenti  che  occupati  teugouo  di 
continuo  i  curiofi  occhi  de'  riguardan- 
ti •  Il  Giannone  ficcome  uno  di  cofto* 
ro  non  gli  lafciava  fuori  della  fua  con- 
fiderazione  ,  fecondochè  a  mano  a  ma- 
no fuccedevano  ;  e  quindi  è  che  le  Aie 
lettere  fono  ripiene  di  co^  fatti  racconti 
e  di  quelle  più  acconcie  rifleffionì ,  che  na- 
fcevano  dalla  qualità  degli  avvenimenti 
e  dalle  circoftahze  de* tempi.  Io  riferirà 
a  fuo  luogo  ,  per  non  ifturbare  T  ordine 
degli  atm*,  H  lungo  e  curiofo  carteggio 
eh'  egli  ebbe  col  Sig.  Niccolò  Cirillo 
intorno  air  avventura  di  un  cotal  me* 
dico  Nigrìs  volgarmente  detto  il  Me^ 
dico  Impregnatore  ,  il  quale  fu  a  bella 
pofta  mandato  in  Vienna,  perchè  fi  a- 
doperaffe  colla  fua  arte  ed  induftria  di 
render  feconda  a  mafchio  Y  Imperatri- 
ce Elifabetta   allora  regnante  •  Mi  pia- 

F  ce 

colla  quale  dopo  la  morte  del  famofo  Carlo  XII, 
ricevettero  Tultitno  crollo  i  gigantefcbi  prò* 
getti  del  Cardinal  i^/^dif/,  la  pace  tra  l'Im- 
peratore t  Filippo  V.  fu  conchiufa  a  Vienna  , 
e  per  parte  della  Corte  di  Spagna  ella  fu  ne- 
goziata dsLÌDuca  di  Ripperda^  in  cui  i  Cor* 
tigìani  hanno  un  efempio  memorabile  della 
rapida  incofìanza  della  fortuna,  e  coaquan* 
tft  ragione  un  divino  poeta  le  abbia  fatto  can- 
tare : 

Lieve  fono  al  par  del  vento  : 
Vario  bo  il  volto  ,  il  pii  fugace: 
Or  mi  adiro,  e  in  un  inomento 

Or  mi  torno  a  ferenar  « 
Sollevar  le  moli  opprefle 
Pria  m' alletta  ;   e  poi  mi  piace 
D^  atterrar  le  moli  iìeffe 
Che  ho  fudato  a  follevar. 

9.  deiPed. 


4* 


VITA     DI 


ce  fole  qui  di  rapportare  qualcheduno 
de-  più  iiogolari  a^veaimeiiti  ch'egl^  feri- 
vea  a  fiio  fratello  e  quello  fpezjaltheate 
che  accadde  neiraono  1724  iaoccafione 
dei  partorire  della  Imparatrice  »  e  deUa  cu- 
Ttofa  gara  traile  genti  di  G>rte  perciò 
fufcitata  •  Quefte  fono  le  fue  proprie  pa- 
role (*)  **  Mercordl  la  fera  5  del  cor- 
9,  rente  mefe  ad  ore  otto  fecondo  rufan- 
^  za  di  qui  fi  fgravò  la  noftra  Impera- 
^  trice,  e  per  lefuperftiziofe  e  fanatiche 
,1  predizioni  pofe  in  lutto  la  Corte  e  la 
„  città ,  quando  contro  il  pazzo  prefagto 
„  intefero  aver  partorita  una  Principerà, 
jy  non  un  Principe  •  Non  pofliamo  ufcire 
M  da  vifioni  e  fantafme»  le  quali  ancor- 
^  che  non  abbiano  corpo ,  producono  ef- 
yy  fctti  fenfibili  e  pcrniziofi  ;  perchè  in- 
yy  finita  è  la  fchiera  degli  ftolti.  Le  pò- 
^  vere  donne  ibno  da  compatire  y  nerchè 
„  fono  più  acconcie  a  ricevere  si  fatte 
jy  impofture  •  Effe  qui  idolatrano  S.  Gio^ 
^y  vanni  Nepomuceno  y  e  lo  hanno  per  Dio 
,,  del  fegreto  ,  eh'  è  quello  che  loro  più 
yy  deve  premere  ,  perchè  quefto  buono  pre- 
^y  te  di  Praga  eh'  era  confeffore  della  Re- 
fy  gina  di  Boemia  moglie  del  Re  Win- 
5,  cislao  il  quale  fu  figliuolo  di  Carlo  IV 
„  Imi>eratore9  coftantemente  negò  al  Re 
^  di  rilevar  la  confeilione  della  moglie» 
yy  della  ouale  avea  fofpetto  non  adulteraf- 
yy  fé  ;  ed  il  Re  barbaro  e  crudele  lo  fe- 
yy  ce  precipitare  nel  fiume,  ove  affogò  • 
yy  Non  è  credìbile  quante  apparizioni  fi 
yy  narravano  di  <^uefto Santo,  che  aificn- 
,,  rava  un  Principe  j  e  le  Dame  della 
H  Corte  ne  avevano  già  perfuafa  T  Impc- 
„  ratrice  .  A  quefto  s  aggìunfe  la  prcdi- 
„  zione  d' un  frate  di  S.  Francefco ,  che 
yy  ancorché  del  Finale,  fi  trova  oracoftà 
iy  nel  Cilento ,  il  quale  avea  fcritto  al  Re- 
yy  ferendario  delle  pofteLoccelIo,  chefic- 
„  come  avea  indovinata  la  gravidanza, 
„  cosi  flcffe  certo  che  T  Imperadrice  av- 
„  vrebbe  partorito  il  di  di  S.  Vincenzo 
I,  FifTtTÌ  UQ  matchio  •  Quefte  lèttere  il 
„  Loccello  le  moftrò  al  Marcbefe  Perlas , 
„  a  tutti  della  Corte  ed  a  molti  fuoi  ami- 
„  ci ,  ed  arrivarono  alle  orecchie  de'  Re- 
„  guanti  •  La  cafualità  operò  che  appun- 
„  to  in  cotefto  giorno  vennero  i  dolori 

(#)  Lettera  del  Gianoone   al  fraulio  de- 
gli 8  Aprile  1724* 


9,  alla  Imperatrice,  tante  tihe  in  palazzo 
H  e  per  tutta  la.  città  fi  fentivano  voci 
yy  di  gitibilo.  Il  favio  Garelli  fortemen- 
n  te  riprendeva  le  Dame  di  Corte,  accioc- 
,)  che  non  infrafcaffcro  di  quefte  fole  U 
yi  «edule  madre ,  perchè  temeva  non  fuc- 
„  cedula  il  cafo  contro  la  fua  afpetta* 
„  zione  >  le  fopragiugnefle  qualche  acci- 
jy  dente  •  Ma  quefta  Principeffa  ficcome 
M  niolto  favia  foffrl  il  colpo  con  intre<« 
„  pidezza,  e  Éon  molto  maggiore  il  ma- 
„  gnanimo  marito.  Si  ipera  da' prudenti 
M  che  apertafi  la  ftrada  abbia  a  continua* 
yy  re  in  fecondità,  e  ciò  che  ora  laPro« 
,>  videnza  divina  ci  ha  tolto,  abbiacelo  a 
„  concedere  appreffo,  effendo  iRegjSpo^ 
„  fi  validi  e  giovani  "  •  Soggiugne  in  urf 
gltra  (  A  )  **  Non  bi  fogna  fgomentarfi 
„  per  non  averci  Iddio  voluto  dareque* 
„  fta  confolazione  di  vedere  alla  luce  un 
„  mafchio  /  perchè  fé  ciò  foffe  feguito , 
w  chi  avrebbe  potuto  foffìrire  T  alterigia  e 
„  l'ambizione  de  Catalani  e  degli  altri 
„  Spagnuoli  qui  rifuggiti,  i  quali  già 
„  avevano  fatto  fra  di  loro  concerco 
„  che  quefto  farebbe  fbto  dono  di  S.  ViiH 
w  cenzo  Ferreri  fpaanuolo,  e  dato  per  re* 
„  ftituire  un  fucceftore  a  Carlo  II  nella 
„  monarchia  di  Spagna  ;  e  giufta  i  loro 
„  calcoli  lo  facevano  già  Re  dique'Re- 
„  gni  e  tutto  fpagnuolo  d' affezione  ;  tan- 
„  to  che  non  è  {nancato  chi  ponderaffe  y 
„  che  fé  ciò  avveniira  ,  le  cofc  di  Cam- 
„  brai  fi  farebbero  per  noftra  parte  affai 
„  più  rallenute.  Si  era  giunto  dalle  fana« 
„  tiche  prefunzioni  di  coftoro  fino  a  fare 
,>  ftampare  qui  un  officio  nuovo  per  det* 
„  to  Santo,  e  fatti  intagliare  molti  rami 
,>  per  ufo  d' immagini  e  ritratti  dekSanto 
„  in  iieta  ed  in  carta  ;  e  quando  l' Imperatri- 
„  ce  fipofefuUafediaper  partorire  fi  vide 
„  tuttaingrombrae  fafciata  di  quefte  im* 
„  magiui  e  di  reliquie  ancora  di  quefto  San- 
„  to ,  che  non  fo  come  (  diavolo  !  }  s' erano 
„  fatte  venire  di  Spagna .  I  Tedefchi  vide- 
„  ro  pofto  in  pericolo  il  loro  Santo  Ne- 
„  pomuceno ,  perchè  la  Contefla  Cara^fii 
„  Cardona  dama  fpagnuola,  che  foftiene 
„  con  vigore  in  Corte  la  nazione ,  in  tur* 
„  ti  i  conti  voleva  che  il  nuovo  Re  di 
„  Spagna,  ch'era  per  nafcere,  fi  doveffe 

al 
(  A  )  Scritti  al  (iratello  in  data  da'  16.  Apri- 
le i/aif» 
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i,  al  Fefreri  »  non  già  al  Neponnicena  « 
,,  Iddio  ha  voluto  confondere  la  cofioio 
9)  troppa  fidanza  e  prefunzione  '*  ^ 

La  città  di  Vienna  più  che  ogni  altra 
città  capitale  è  il  centro  degli  affari  e  de' 
negoziati  di  tutti  gli  fiati  fottopofti  al  do- 
minio della  Sereniifima  Ca(a  d' Auftria  ^ 
per  cìafchedttno  de' quali  v'è  ibbilitoun 
Configlio  9  ovvero  un  Tribunal  fuprenio 
cui  commefTo  è  il  governo  e  V  amminiftra.* 
2Ìone  economica  di  quelli  •  La  cura  e  1 
vegolamento  delle  accende  di  Napoli  e 
di  Sicilia  s'apparteneva,  allora  che  quefti 
due  Regni  erano  foggetti-  all' Imperadoc 
Carlo  VI,  al  fupremo  Configlio  di  Spa* 
gna  ,  il  quale  non  per  altro  aveva  quel 
tiome  ie  non  perchè  jfoprantendeva  a  que- 
gli Stati  cb'  erano  già  prima  provmcie  della 
Monarchia  ài  Spagna  di  cui  fi  teneva  quel 
Principe  il  fiiccetfore>.e  perciò^ne  ferba- 
Ta  il  titolo ..  S' agitavano  lempre  in  que- 
llo Configlio  gravi  affari  e  caufe  di  gran 
nomento  di  Napoletani  e  di  foreftieri  , 
molti  de'  quali  raccomandavano  la  cura  e 
la  buona  condotta  di  effe  al  Giannone  , 
ttel  ftto  valor  ripofando  e  nella  fttetta  a^- 
micizia  eh'  egli  s' avea  conciliata  d' alcuni 
Reggenti  di  quel  Configlio,  e  fpezialmen- 
te  del  Prefidente  l' Arcivefcovo  di  Valen- 
za, del  fuo  fucceffore  il  ConteediMon^ 
te  fasto ,  del  Reggente  Conte  Almarz ,  del 
Reggeate  Fifcale  Riccardi  ,  e  del  Reg- 
gente Perlonga  •  Traile  molte  fue  lettere ,, 
e  di  coloro  che  fi  corrifpondevano  con  ef- 
folui,  non  ve  n'  ha  poche  appartenenti  ad 
ai&ri  e  controverfie  delle  quali  la  direzio* 
ne  ed  il  maneggio  gli  era  commeffb ,  fic- 
come  ad  avvocato  ,  o.  ia  Corte  o  ancor 
più  frequentemente  nel  Configlio  di  Spa- 
gna •  Egli  vi  patrocinò  fpezialmente  il 
Principe  di  Montemiletto ,  il  Duca  di  Mad« 
daloni ,  il  Pcincipe  della  Riccia ,  il  Duca 
Provenzale ,,  1-  jhrendamento  delle  fete  di 
Calabria  ,  i.  Confervator)  della  città,  di 
Capua  contro  le  forprefe  di  quelL'Arci- 
veicovo.,  le  città,  di  Gaeta  e  d'Oftuni  , 
ed  altre  fomiglianti  ;,  e  tenne  per  quefte 

(4f)  Lettera  del  Coafiglier  Grimaldi  al 
Clannoae  de'  14,  Marzo  1727.  Lettere  del 
Giannone.  al  Coafiglier  Grimaldi,  de*  7  e  zp. 
Dicembre  i72ó« 

(^}  Una  pofzione  della  dKefa  che  ilCoo- 
Itglier  Grimaldi  fece  di  s^  (leflb  appreOb  il 
^fijilìo  Co/laferale  trovafiioferita  ,  non  fa* 


e  Ornili  faccende  particolar  carteggio  col 
Configlier  Grimaldi  ,  col  Reggente  Ven- 
tura ,.  col  Configlier  Carmignauo  ,  col 
Configlier  Maggiocco  ,  col  Sig.  Niccolò 
Capaffo ,  col  Sig.  Vincenzo  de'  Ippolito  , 
coir  Abate  Garofalo,  col Proccuratore Fi* 
feale  Arriani  y  coli'  Avvocato  D«  Carlo* 
Franchi ,  col  Sig.  Stefano  de'  Baldinotti  y 
ed  altri  che  non  accade  ora  d' annovera*^ 
re.  Egli  vi  foftenne  con  molto  calore  in- 
fieme  col  Cavalier  Garelli,  così  prelfoi 
Reggenti  di  quel  Configlio  che  preflo  il 
Marcbefe  di  Rial^^  il  Configlier  Grimal* 
di  fuo  ftretto  amico  e*  forte  travagliata 
dal  Viceré  Cardinal  d*  Akhan  ad  iftiga*^ 
zione  de' Gefuiti  e  del  Nunzio  Apoftolico 
di  Napoli ,  per  aver  pcoccurato  nell'  an* 
BO^  172-5  di  far  nuova  e  più  piena  riftam'» 
pa  delle  fue  Difcuffìcni  JjUriche  e  Teolc^ 
giche  contro  le  Lettere  Apologetiche  del  P. 
de  Benediftis  o  fia  il  P.  Aletino  Gefui- 
ta  (éi).  Queft' opera  era  di  già  ftauin 
Roma  fotto  terribili  cenfure  proibiu  ed 
annoverata  tra'libri  dannatici  pr/mif  clajje , 
ficcome  quella  che  combatteva  di  propo- 
fito  la  filofofia  e  la  teologia  fcolaftica  ^ 
e  che  nella  perfona  d' un  avverfario  Gè* 
fuita  poco  rifparmiava  i  fentimenti  e  1' 
onore  della  Compagnia  .  Al  rumore  d' 
una  nuova  riftampa,  quefta  corfe  alle  fue 
ufate  arti  e  raggiri  :  gliene  fecero  far  di* 
vieto  al  Configlier  Grimaldi  dal  Cardinal) 
Viceré ,  il  cui  animo  era  a  loro  intera  di- 
vozione }  dipoi  fottO'  fembiame  che  co- 
ftui  ave&  eoa  efpsetfo  difprezzo  contrav- 
venuto a!  fupiemi  comandi  riftampando  due- 
tomi  dell'opera  dopo  l' inibizione  fattagli 
i  quali  in  effetto  erano  ftati  impreffi  pri- 
ma, follicitarono  il  Viceré  a  fopprimer* 
la  e  farla  dal  Configlìo  Collaterale  ,,(^) 
pioficrivere ,  prendendo  infieme  dell'  auto* 
re  un  efemplar  gaftigO'  (^).  •  Il  Vicdrò 
fecondo  le  iftanze  di  coftoro  avvalorate- 
dal  Nunzio.  Pontificio  ,  e  di  fatto  fop* 
preife  la  nuova;  edizione  di  quell'opera^ 
ufando  a  quel  degno  miniftro  più  altre^ 
violenze,  che  lungo  farebbe  il  qui   nar- 

E    2  rari^ 

peci  come ,  nelle   Opere  Pofiume.  del  Giaa- 
noae  part.  ia  Gap.  %Oi 

(e)  Citata  Lenera  del  Configlier  GriinaU- 
di  al  Giannone  \  citate  lettere  del  Giannone.* 
al  Grimaldi  •  Lettera  del  Giannone  al  rare- 
defimo  de*^  Febbraio  l^^6Jt  de' 18  Gennai- 
Ì9  17*7- 


VITA     DI, 


rarle.  Il  Coofìglieie  Grimaldi  fi  tkWi^ 
mò  a  S*  M.  I*  di  sì.  violenta  ed  iagiufta 
maniera  di  procedere;  e  coirajuto  del 
Giannonee  colla  interpofiaione  .del  Cava- 
lier  Garelli  egli  otteane  lagiuftiziachedi- 
maudavai  ed  intera  riparazione  del  Tuo  ono- 
re  e  della  fua  condottar- 
le caufe  di  maggior  rilievo  e  di  più  ru« 
more  che  il  Giannone  difeie  in  Vienna  » 
fi  furono  r  una.  d^iia  cittA  e  regno  di  Na- 
poli  per  r  Arci  vescovado  di  Benevento  , 
il  quale  pretendeva  la  Corte  di  Romaiche 
ficcome  fiabilito  in  una  città  foggetta  al 
fuo  dominio  temporale  non  do veiTe  effe- 
re  comprefo.  nella  grazia  dall' Imperador 
Carlo  VI.  conceduta  a'  nazionali  del  Re- 
gno >  la  ^nale  vietava  che  tutti  i  benefì* 
zj   ecclefiaftici  in  quefto  fituati  fi  poteifero 
conferire  a'  forefiieri  ,   ammettendo  fola- 
mente  al  godimenta  di  quelli  i  regnico- 
li •  Avverio  di  quefta  ed  altre  fomiglian- 
ti   pretenfioni  il  Giannone  cooipoie  una 
dotta  e  famofa  fcrittura^  di  cui  ci  tocche- 
rà a  ragionare  più  difteùmente  in  appref- 
(o .  V  altra  caufa  che  agitò  ,  fu  intorno 
alla  fuccrflìone  della  cslÌsl  Barierinì  y  qui-* 
ftionata  in  Vienna  innanzi  a  quattro  Reg« 
genti  del  Configlio  di  Spagna  per  quella 
parte    che   comprendeva  i    feudi  di   det- 
ta cafa  nel  Regno  di  Napoli  tra  D.  Cor- 
nelia Barberini  figlia  legittima  dell'ulti- 
mo pofieilore  di  que'  beni  y  e  D.  Matfeo 
Barberini  Marchete  di  Corefe  figliuolo  na- 
turale delio  fteflo.  Il  Giannone   fcriffe  a 
favore  di  D*  Maffeo  Barberini  con  molta 
maturità  ed  energia,  e  s  ingegnò  di  moftrar 
chiaramente  che  coftui  in  vigore  delle  di- 
^ofizionidi  Urbano  Vili.  Sommo  Pon- 
tefice iftitutore  della  grandezza  e  fignoria 
di  quefta  famiglia ,  avea  per  sé  manifefto 
dritto,  comechè  fol naturale ,  d* efcludere 
dalla  fucceffione  di    quella  D.  Cornelia 
ancorché  legittima  e  naturale  ^  e  che  quin- 
di S.  M.  I.  non  avrebbe  fattacofa  che  re- 
golare non   foffe  ,  e  giufta  la  mente  del 

(^a)  Lettera  del  Giannone  sl  ùxq  fratello 
d;egli   1 1  Novembre  1724. 

(  §  )  Forfè  N^vers  • 

(5)  Citata  Lettera  degli  lu  Novembre 
1724.  darlU  quale  fi  ha  fìmiimente  ch^  egli 
colà  fece  una  legale  fcrirtura  per  gli  CredU 
tori  di  Dubei  «  e  Kegazzi  contra  i  Sig.  BoU 
za  >   ed   uà'  altra   £cr  Io.  Maccbqfe   S^inolat 


pttmo  regolatore  di  quefta  fiiccelSone  y  ^A 
inveftire  dique!  feudi  il  Marchcfc  di  Co- 
refe  >  fpogliandone  D.Cortielia  ,  dacché 
coAei  incorfa  era  oell' imperiai  iadigna- 
ziooe  per  averli  tolte  marito  coatro  al 
fovrano  comando  di  non  torlo  fenz*eipref» 
fo  reale  affenfo  .  Le  ragioni  delMarche- 
fe  di  Corefe  pofte  dal  Giannone  insifat« 
to  lume  avrebboAo  peravirentura  fortitó 
il  defiderato  effetto  appreso  V  Imperador 
Carlo  VI  t  ove  il  Cardinal  Franceteo  Bar* 
berini  adoperato  non  fi  fbife  co*  fuòì  ma^ 
negg>a  placar  Tirato  animo  di  quel  So- 
vrano in  favore  di  D.  Cornelia  foa  ni- 
pote. 

Fuor  di  quefle  il  Giannone  dettò  ìa 
Vienna  più  altre  fcritture  »  delle  q^uali 
non  effendoci  in  mano  pervenute  ne  ab- 
biamo (o\  notizia  nelle  fue  lettere  (« )« 
Una  ne  corapofe  fuUa  ragione  d' tm  fede« 
commefifo  eh' a  sé  credea  d' appartenere  la 
Ducheffa  di  Nivers  (  §  >  in  Francia  >  ov* 
ella  mandata  fu  e  ben  accolta  {è)  «  Sì 
lamenta  egli  però  al  tempo  fteA>  (  r  )  che 
il  meftier  d' avvocato  poco  pregiato  era  iti 
Vienna  e  fcarfo^  ovvero  niun  £nmo  gli 
rendeva. 

Intanto  il  rufnore  de'fnoi  libri  eleco^ 
muni  voci  d'applauib  che  fuonavand'eP 
fi  per  ogni  parte ,  dettarono  voglia  ne'  pri* 
mi  perfonaggi  e  letterati  cb'eraner  nella 
Corte  5  o  cheper  Vienna  pafiTava^o  oltre 
(^)  di  conofcerlo  e  praticarlo ..  Gl'In- 
viati ed  i  Miniftri  delle -Potenze  Arante- 
re  che  rifedevano  in  Vienna  raoftrarono 
a  gara  particolar  premura  d'averlo  nella 
loro  amicizia  e  oonverfazione  ^  ed  infra 
quefti  più  fì  diftìnfero  il  Marehefe  Bre- 
glia  Miniftro  della  Corte  di  Torino  ,  it 
Marchefe  Doria  della  Repubblica  di  Ge« 
nova,  e  gl'Inviati  di  Danimarca,  di  Sve-^ 
zia  e  di  Pruflia  y  i  quali  ebbero  impegno 
di  fornire  i  loro  pacfi  di  molti  efempla* 
ri  della  fua  opera  ( e) ,  per  cui  il  Gian* 
none  avea  d'ogni  luogo  continue  e  pre« 

rau- 
Genovefe. 

(  r)  Citata  lettera  degli  ir.  Novembre  1724. 

{d)  Letftra  del  Giannone  al  frarelfo  de^ 
4.  Ottobre  1727.  Lettera  del  in edc fimo  ai 
Sig.  Cirilto  éé*  6>  S^ttetnbre   172?- 

{e)  Lettera  del  Giannone- al  fratello  cfe'' 
24.  Giugno  17x4^. 


P  I  E  T  R  O    G  I  A  K  *I  ON  E. 


murofe  rkerche.  Il  M^rchefe  Doria  fitf-' 

golarnlefltc  ^  fudri: .  dell' ordìoaric  prttrtVtt' 
di  ftima  che  al  noftrd  xatott  rendette  , 
s' intece&d  am  raro  celo  in  quanto  va- 
lea  la  ftretta  iua  amiciana  col  Mairdiefè 
Perlas  ,  a  promuovere  vidorofamente  i 
vantaggi  è  gli  avaniatnenti  di  lui  (a). 
A  richtefia  di  queftò  fioinore  fii  che  il 
Giaonone.  oompofe  la  fcritcur^  di  fopra 
deUa  a.  prò  della  Duchetfa  di  Nivers  da- 
ma fraotefC)  la  quale  incaricato  avea  il 
Marcheie  Doria  a  fare  ragionatamente  di- 
feadere  il  fuo  dritto  da  uno  de'  migliori  giu- 
recon&ilti  d' Italia  (A  )  .  Il  General  Ma* 
rulli  Umilmente  nazionale  del  Giannone 
e. fuo  amico  ^prefo  dalla  novità  e  dall* 
importanza  delle  cofe  ch'erano  contenu- 
te nella  Storia  Civile  ^  fece  opera  difpan- 
derla  in  Ungheria,  ov' egli  fi  trovava  col 
fuo  quartiere  >  traile  perfone  che  vi  prò- 
feifavano  lettere  e  s' intendevano  dell'  idio- 
ma italiatm  (e). 

Quefte  ed  altrettali  dimoftrazioni  d' 
onore  che  tant'illuftri  perfonaggi  rende-' 
vano  al  merito  ed  alla  dottrina  del  no- 
ftro  autore,  ed  infieme T attenza  lezione 
de*  Tuoi  libri  fecero  difcredere  di  quella 
cattiva  opinione  che  ne  aveano  da  prima 
per  opera  de' fuoi  malevoli  concepita  mol- 
ti Cavalieri  fpezialmente  fuoi  nazionali 
dimorami  in  Vienna  .  Il  Marchefe  We- 
fierlò  fignor  fiamingo,  il  Duca  della  Ca- 
ftelluccia  ,  il'  Principe  di  Chiufano  ',  D. 
Marzio  Carafla,  ed  altri  Cavalieri  Napo- 
letani dopo  d'  aver  letta  la  fua  opera  cer- 
carongli  fcufa  di  que' difcorfi  che  mal  pre- 
venuti contra  di  lui  tenuti  aveano  in  fuo 
difv  amaggio  (  ^  ) .. 

Il  Signor  Apoftolo  Zeno  infi^ne  do- 
rico e  poeta  cefareo  e  letterato  di  quella 
immeofa  e  varia  eru'lizione ,  eh' è  conto 
ad. ognuno  ,  comechè  da  principio  ancor 
egli  foffe  trafportato  dalle  voci  de' fuoi 
avverfari  a  credere  della  perfona  e  delT 
opera  del  Giannone  tutto  il  male  che  co- 

(«)  Lettera  pel  Gtinnone  al  fratello  de- 
gli II  Novembre   1724. 

(^)  Citata  lettera  degli  11.  Novembre 
1724. 

{e)  Lettera  del  Giannont  a  fuo  frattello 
de'  «4.  Giugno  1724. 

(a)  Lettere  del  Giannone  a  fuo  fratello 
fcritte  in  varie  date   dciranno  1624. 
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ft6rò  he  fparfero ,  ficcome  appare  da  una 
lèttei-a  eh'  egli  feriva  a  fuo  fratello  in 
data  de' 22  Mapigio  1625  (e^  :  non  ccf- 
sò  tuttavia  al  leggere  dalla  Sìorh  Civile 
ed  al  conofcere  d' àppreifo  il  fuo  antere 
di  torfi  in  buona  parte  dalle  prime  mal 
ricevute  impreffioni .  Credo  bene  che  poi 
eh'  era  il  Zeno  in  ciafcun  akfo ,  ma  fpe- 
zialmente nel  fatto  di  religione  più  che 
difcrcto  e  temperato ,  gì'  increfceffe  alcun 
poco  quella  foverchia  afprezza  e  quel  con- 
tinuo rigore,  con  cui  il  Giannone  tratta 
la  Corte  di  Roma  e  V  intiero  ordine  ec- 
clefiaftìco  i  né  dovè  parimente  ,  Gccome 
zelante  cittadino  ,  poter  approvare  que' 
tratti  e  quelle  pruove  che  contro  alle  fta- 
bilite  maffime  ed  a' pretefi  dritti  della  Re- 
pubblica di  Venezia  s'incontrano  nella 
Storia Civile{f) .  Contuttociò effendo egli 
uomo  che  ben  difccrneva  l' una cofa dall' 
altra,  tra  i  veri  nei  di  quell'opera  o  que* 
falfamente  apprefi  per  tali  ,  dovette  me- 
glio che  altri  diftinguerne  i pregi,  e  giu- 
fta  il  fuo  ingenuo  coftume  liberamente 
efaltargli .  In  fatti  il  Giannone  affai  fi  lo- 
da del  Zeno  per  quefto  conto  inunalet* 
tera  a  fuo  fratello  (g)  .  "  Io  debbo  mol- 
„  to  ,  ej^li  dice  ,  a  quefto  letterato  ,  il 
„  quale  oltre  aver  fatti  pubblici  elog;  de* 
„  miei  libri  in  Corte  e  prciToifuòi  ami- 
„  ci,  per  gratitudine  di  avergli  iodona- 
„  to  un  corpo  della  mia  opera  m' ha  egli 
„  fatto  prefente  delle  opere  di  Fra  Paolo 
„  ultimamente  impreffe  in  Venezia  in  duer 
„  tomi  in  4.  grande,  colle  noted^Ame- 
„  lot  che  io  tanto  defiderava .  Mi  ha  an- 
„  cora  eftremamente  confolato  per  aver- 
„  mi  mandato  T  Iftoria  delle  Pandette  del 
yy  Brencmanno  colle  due  diifertazioni  ag- 
„  giùnte  della  città  d'Amalfi  :  dove  co  u 
„  indicibile  mio  contento,  ancorché que- 
„  fto  autore  non  avefle  veduto  né  il  mio 
„  fecondo  tomo,  perchè  ancora  non  era 
„  impreffo,  né  l'opera  del  noftro  Dona.-* 
yy  tantonio  d'Adi  ,  conferma   con  mag- 

j>  gìori 

(r)  Lettere  di  Apoftolo  Zeno  voi.  2. 
num.   1^8. 

(/)  Veggafi  nel  tona.  2.  delle  lettere  del 
Zeno  queH^  del  i.  di  FtbbrAJo  1717.  fcritta 
a  fao  fratello  il  P.  Pier  Caterino  Zeno  • 
num.  2^5. 

(g)  Lettera  del  tjoftro  Autore  aCatlofuo 
fratello  in  data  degli  8.  Aprile  1724. 


4^  V    r   T 

^  glori  autorità  e  più  copiofe  quanto  io 
„  fcriffi  del  ritrovamento  delle  Pandette 
„  in  Amalfi  >  e  non  fapendolo,  manda  a 
^  terra  tutte  levane  fpeculazipni  e  quc' 
„  ridicoli  argomenti  dell'Adi". 

Tali  fatti  e  sì  diftinti   fegni   di  ftima 
refi  al  noftro  autore  dagli  uomini  più  in- 
tigni e  riputati  eh*  erano  allora  nella  Cor- 
te f  ficcome  addivenivano  pubblici, cosi 
riempivano  i  fuoi  malevoli  d'iraedidif- 
pctto  .  V'eran  taluni  in  quella ,  che  mal 
volentieri  {offrivano   pe'loro   particolari 
difegni  che  il  Giannone  riceyeffe  quelle 
lodi  ^quegli  applaufi  che  gli  erano  dati 
d'ogni  parte.  Rìncrefceva  a  tal  altri  par- 
tigiani perduti  della  Corte  di  Roma  e  fu- 
pcrftiziofi  adoratori  fin  anche  de' vizj  de- 
gli Ecclefiaftici  rch'  egli  ottcnut'  aveffe  la 
narrata. penfione,  quegli  oftacoli fupcran- 
do  ch'effi  con  molto  artifizio  frammeffi 
v'  avevano  .  Poiché  dunque-  ingamiati.  fi 
videro  del  loro  av vifo ,  rilolvettero  gli  uni 
e-gli  altri  a  vegliare   accortamente   fu  ì 
fuoi  paffi  e  fulle  fue  parole  per  cogliere 
quindi  nuove  occafioni  di  metterlo  male 
agU  ocphi  del  Sovrano  e  de'  fuoi  miniftri , 
e  non  è  da  dubitare  che   oltra  le  cagio- 
ni di  fopra  dette,  le  arti  di  coftoro  e  le 
loro  diverfe  macchinazioni  e  raggiri  non 
contribuilfero   di  poco    a    tenerlo   fem- 
pre  lontano   da   quegli    accrefcimenti  di 
fortuna,  a' quali  egUafpirava.  Vero  è  che 
alcuna  volta  a' guardi  del  Marcfaefe  Per- 
hs  e  del  fovrano  fteffo  chiaro  apparava 
la  malvagità  e  l'impoftura  delle  loro  tw- 
TOc  (  tf  )  i,  ma  v'  erano  de'  rincontri  si  ma- 
lagevoli e  SI  deftramcnte  combinati ,  che 
l'animo  di  quefto  roìniftro  colto  vi  rcfta- 
va  e  fpvercbiato .  Ho  qui  riferito  in  uno 
le  cure  e  le  traverfie   che  il  Giannone 
ebbe  a  foffrire  in  Vienna  dalla  gclofia  de- 
gli  emoli  e  dal  mal  talento  degli  avverr 
far; ,  perchè  io  non  fia  obbligato  a  rom- 
•pere  quafi  ad  ogni  momento  il  filo  del- 
la narrazione,, per  dar  luogo  a.  certi mi^ 
nuti  accidenti  e  maneggi ,  de'  quali  il  fa- 
pere  foltanto  il  fine ,  a  cui  furono  adope- 
rati, giova  fenza  più  al  lettore* 

Fin  qui  ragionato  abbiamo  di  coloro 
che  occultamente  si  bene ,  ma  con  modi 
tai>ta   più  r^i  e  maligni  macchinarona. 

(a)  Lettere  del  Giannone  a  fao  frarello 
Ì<!t^7»  Gennaio,  e, de* 25?/Stttcmbrc  172 j., 


ADI 

contro  al  Giannone-.;  L*  orfioe  del'  tempo% 
ora  richiede  che  fi   narri  di  quegli  altri: 
che  fegli  dichiararono  contro  allafcoper* 
ta.  Il  pricno  di  coftoro  fu  MonfignorFi* 
lippo  degli  Anaftagi  Arcivefcovo  di  Sor- 
rento •  Quefto  prelato  era  uomo  di  mol- 
ta erudizione  ,  madiibirito  sì  altiero  ed- 
ambiziofo ,  che  non  fu  fol  pago  d'aver  neU* 
anno  1702  fulminata  fua  fcomunicacoa- 
tro  agli  economi  laici  d' alcune  chi^edeU 
la  fua  diocefi,  che  a  lui  nonintendevano 
di  render  ragione  dell' amminiftrazion  lo- 
ro ,  ed  avean  perciò  ottenuto^  decreti  dal 
Delegata  della  Real  Gìurì/dizkne  ^ì  quali 
vietavano  all'Arcivcfcovo  di  richieder  lor 
di  tali  conti;  ma  pafsò  ancoróltraafco- 
municare  il  Viceré,  il  Configlio Ccr/Z^^e* 
rale  j  il  Delegato  àtWsi  Rtal  Giurì/dizione  ^, 
ed  un^Giudice  di  Vicaria,  il  quale  man- 
dato  fu  dal  Collaterale  ad  intimargli   T 
ufcita  del  Regno   ficcome   a  contumace 
ed  orgogliofo    violatore   de*  fuoi    ordi<^ 
ni  V  Ciò  fatto  e' fi  partì  per  Roma^  e. 
nel  partire  fottopofe  a  generale  interdet- 
to l'intera  fua  diocefi  y  il  che  avvenne 
ncir  anno  i705.  Giunto  eh'  egli  fu  in  Ro- 
'ma,.  procurò  accortamente   quefta  Corte  > 
di  concordare  nella  miglior  maniera  l'af- 
fare col  Viceré  di  Napoli;  e  per  mezzo ' 
di  tale  accordo   reftarono   difciolti  dalle 
cenfure  tutti  coloro  contro  cui  fi  erano > 
fulminate .  Tornò  quindi  nel  Regno  Mon- 
iignor  Anaftagi   con    animo  nulla  meno 
che  pria  boriofo  ed.  irrequieto  ;^  e  dopo 
alcun  tempo  cercò  nuove  cagioni  da  torre 
briga  colla  podeftà  laicale  ,  negando  ofti- 
natatniente  di  volerfi  ricevere   la  nomina 
che  i  popoli  d*  alcune  parrocchie  della  fua.^ 
diocefi  avevano,  dritto  di  fare  de'  proprj. 
paftori,  fotto  colore  che  i  loro  economi 
co' quali  egli  avca  foftenuta  l'anzidettftvt 
contefa   adempito    non    aveffero  intera- 
mente all'accordo  fatto.  Incominciò  pe- 
rò r  Arcivefcavo  a  foffrir  di  nuovo  con- 
trarietà ed  oppofizioni  dal  Delegato  del- 
la Real  Giurì/dizione  y,^^T .  modo  che  fi, 
rifolvette  finalmente  d-andarfene  in  Ro- 
ma, dove  arrivato  nel  i724^dette  alle  ftainr 
pe   una  fua   fcrittura   intitolata  tipologia 
dell*  Arcivefcovo.  di,, Sorrento  {b^  .. 

In  queib  pretende  di  giuftificare  così 

per 

(^)n  Apologia  di  quanto  r  Arcivefcovo d?». 
„  Sorrento   ha  praticato  , cogli  economi    dèi» 
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?Ifer  la  prima  che  per  la  feconda  coatro- 
iverfia  il  foo  dritto  e  la  fua  condetta  i  e 
^  troppo  ahi  e  rimod  principi  ,  parte 
4lrani  e  mal  confacenti  al  fuggetto>  e  par- 
te falli  ed  erronei  traendo  fue  confe- 
guenze  ^  s' impegna  a  voler  dimoftrare 
oome  r  efen^ione  la  quale  i  Chierici 
godono  sì  per  le  perfone  j  sì  per  gli  be- 
ni loro^  e  la  giurifili^ione  contenziofa 
ch'eferciiano  i  Vefcovi  ed  altri  prelati 
fiz  Àata  a  coftoro  immediaramente  conce- 
duta da  Crifto,  non  pia  dall' indulgenza 
e  liberanti  de*Principi  temjforali.  Di  ciò 

Ì rende  occaiione  in  più  capitoli  della  fua 
:rittura  (a)  d' atuccar  oontefa  col  Gian- 
none  ^  e  di  ribattere  le  pruove  e  le  dottri- 
Tie  che  dietro  jafcorta  de'  migliori  teolo- 

f;i  e  canonifti  coftui  av^ea  apportare  in  più 
uoghi  della  Storia  Civile  per  dimoftrare 
che, non  d'altronde  s'abbiano  gli  Eccle- 
fiaftici  la  giurifdizione  e  la  podeftà  loro 
punitiva  )  che  da  mera  conceffione  de'Prin- 
<ipi  •  Si  briga  in  un  intero  capitolo  a  fo- 
ilener  per  vera  e  legittima  la  legge  di  Co- 
fiantino  accordante  agli  Ecclefiaftici  la  già- 
Yifdizione  contenziofa  e  regiftrata  nel  ti- 
tolo del  Codice  Teodofiano  de  epifcopali 
J^fdìcioy  la  quale  da  Jacopo  Gottofredo  e 
da  più  altri  valentuomini  s'era  conmol^ 
ti  argomenti  moftrau  falfa  ed  apocrifa  j  e 
c;ome  tale  rigettata  dal  Giannone  •  Pro- 
mette in  oltre  di  cacciar  in  luce  una  dif- 
fertazione  iflorico^teologìca  divifa  in  quat- 
tro capitoli  e  con  ordine  geometrico  di- 
ilefa ,  per  ritrarre  il  Giannone  dalla  falfa 
dottrina  e  dalle  temerarie  opinioni  »  che  » 
fecorxdo  egli  dice»  avea  quefti  atcime  da 
torbide  fonti  (é).  Ma  non  è  giammai^ 


I,  beni  ccctefiaftici  di  fiia  diocefi^  confegrata 
^y  alla  Santità  di  N.  S.  Papa  Benedetto  XIIL 
-,^  Roma  ij%%. 

{a)  Che  fono,   TX!,  e'I  XII,  c'iXIU 
^alla  pag.  i^o.  fino  aMa  pag.   200. 
(^)  Apolog.  Gap.  II.  pag.  1^4. 
(r)  Lettera  del  Giannone   a  fuo  Catello 
de*  21.  fLuglio  1725. 

(i^)  Si  legge  Io  fvantaggiofo  giudizio  , 
che  fecero  di  quefia  fcrìttura  P  Abate  Acam- 
pera  e^i  dotto  Abate  Garofalo  ,  in  una  Ut- 
«tera  a  lui  diretta  da  fuo  fratello  in  data  de- 
(gli  XI  Maggio  1725  e  nella  fua  rifpofta  de' 
:£  di  Giugno  dello  fteflb  anno  •   Da  cotefle 
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ch'io  fappia»  venuta  fuori  al  pubblico  i\ 
fatta  diflertazione . 

SI  ampio  fcopo  fi  propofc  ì'  Arcivcfco- 
vo  di  Sorrento  nella  fua  fcrìttura .  Coni* 
egli  v'abbia  colpito  ciafcUno  il  può  peìr 
sé  fieffo  immaginare^,  il  quale  fappiach^i 
'da  più  tempo  gli  Ecclefiaftici  rincalzano 
•intorno  al  medefimo  argomentò  ìe  alddu* 
cono  fempre  le  fteife  autorità  e  ragioni^ 
fenza  che  però  gli  uomini  del  miglior  fen- 
110  e  più  ben  intefi  delle  origini  le 
•della  ftoria  ecclefiaftica  fi  fieno  giammai 
lafciati  ftrignere  ovvero  perfuadere  .  La 
maniera  eh  egli  tenne  nello  fcnvìere  fa 
a0ai  ardita  e  temeraria  ,  e  fi  ftudìò  pat* 
ticolarmente  di  trattare  il  noftro  autore 
con  molto  difpregi ,  e  via  più  di  lui  Fra 
Paolo-,  Pietro  di  Riarca ,  il  du-Pino  ,  il 
Richerio ,  il  Grozio ,  il  Salmafio ,  e  *1  Got^ 
tofredo  .  Qiiefto  ibrfe  non  era  per  lo  Gian- 
none  leggier  motivo  a  rifolverfi  di  rifpon* 
dere  a  Monfignor  de  gli  Anaftagi ,  ficco* 
me  avrebbe  fatto  in  afpra  e  pungente  for« 
ma,  ove  il  Marchefe  diRialp,  a  cui  egli 
comunicò  per  eflere  abilitato  a  rifponder- 
vi  e'I  tenor  della  fcrittura  e  U  difegno  de% 
fuo  autore  troppo  pregiudiziale  a*  dritti  di 
S.  M.  I.  non  gli  avefle  ordinato  di  fo^ 
prailedere  dal  ^rendere  all'audacia  di  quél 

!  celato  la  convenevole  rifpofta ,  fino  achfe 
b  gli  rapporti  del  Viceré  Cardinal  d' 
AUhan  non  f\  pigliafTero  nello  Imperia 
Configlto  le  deliberazioni  più  opportune 
e  convenienti  a  tal  affare  {e).  Maveg- 
gendo  dipoi  il  Giannone  in  quanto  vii 
conto  sì  fatta  fcrittura  V  avea  da'  dotti  ^ 
non  pure  in  Napoli  ch«  in  Vienna  (J)> 
non  volle  più  pigliar  la  briga 'di  replicarvi,  e 

fece 

lettere,  e  da  un^ altra  de^  25.  Giugno  1725^ 
fcritta.  dal  Giannone  a  fuo  fratello,  fi  rileva 
che  P  Abate  Garofalo  volea  prenderfi  vo* 
lentieri  il  carico  di  rifpondère  a  Monfigr^ 
Anafiagi;  ed  il  Giannone  fi  duole  cbe  pen- 
fando  coftui  di  tornare  In  Roma  ,  farebbefi 
diftolto  da  queff^opera»  ch'egli  fi  promettea 
non  dover  elfere  che  felicetnente  maneggiata 
da  sì  dotte  e  perite  mani  •  Anche  il  Dottor 
Ottavio  Ignazio  Vitagliani  procacciò  di  me^ 
fcoiarfi  nei  fare  rifpofta  alla  fuddetta  fcrittu» 
Ta .  Ma  il  Giannone  fi  ride  nelle  fue  Ietterò 
della  imprefa  di  coftui .  Lettere  di  25.  Giugni 
e  di  %%.  Luglie  l^t%% 
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fece  oi>ert  col  Marchete  di  Rialp  di  fchi- 
varne  il  carico  • 

Neiranno  1725  ilGiannone  fu  provo* 
cato  a  nuova  contefa*  Il  Dottor  Ottavio 
Ignazio  Vitagliani,  quegli  ftcflbch^ebbe 
la  cura  di  bene  ftampare  ìk  Stma  Civile^ 
dando  alla  luce  una  fua  lunga  fcrittura  in 
difefa  de'  fupremi  dritti  che  ha  il  Re  di  Na- 
poli fu  Ha  Chiefa  della  C«rro/irtf  di  Reggio 
in  Calabria  (  tf  )  >  s'avvisò  di  cenfurare  al- 
cuni  luoghi  della  Storia  Civile  riguardane 
ti  all'origine  e  all'efercizio  della  giurif- 
dizione  che  ne*  tempi  de'  Normanni  e  Sve- 
vi  avea  il  Gran  Cancelliere  di  Sicilia  (opra  ì 
chierici  e  cappellani  del  real  piazzo  {ò)^ 
il  tempo  e  1  modo  ^  in  cui  gli  venne  queft' 
«utontà  tolta  e  tra  ^rita  nel  restio  Cap- 
pellano Maggiore  (e  ,  redenfione  ed  i 
termini  della  podeftà  ed^irufizio  (d)  ài 
die  era  adomo  il  Gran  %Jancellier  di  Fran- 
cia, a  forma  del  quale  i  Re  Normanni 
iftituirono  nel  lor  regno  il  GranCancel- 
liero  dì  Sicilia.  Finalmente  cercò  di  roo- 
Ihrare  che  il  Giannone  fi  foflìe  inganna- 
to neila  intelligenza  d'un  capitolo  delU 
invettitura  data  nell'anno  iioS.  da  Pa* 
pa  Innocenzio  IH.  a  Coftanza  Impera* 
trice  ed  al  fuo  figliuolo  Federi^  IL  {e). 
Il  Giannnne  che  traile  ioe  virtù  avea  » 
ficcome  uomo  >  Tuoi  gravi  difetti  >  mal  fof* 
friva  d'eifere  contraddetto  e  oiolto  me- 
no bìattnuto  ipeiialmente  ila  coloro  > 
ch^eclì  non  renea  in  conto  dì  potergli 
far  fronte  .  Vi  li  aggiunie  ancora  che  il 
Dottor  V  itaci  iani  ^  non  fo  per  qual  vile 
aviuIaiione«  dopo  di  avere  in  alcun  loo- 
80  Afila  laìttura  detto  ch'egli  i^n^nd 
Jj  J    Trit^  iif^U  jr:;v.\>  Crti*V^  er#v/j«»- 

V  *  \  in  t\:lla  ?:u?  dì  eft»  i:  proteila  alla 
Cfc;<ù  Romana  di  eoa  arrrovare  per  sì 
fatte  paro'e  tutte  le  pfv*T>c.ìi:or,!ed  ifen- 


fmsfntì  di  ^ueth>  avtore  *  e  é.  r  :?  itjr  ci?r'- 
Ir  eh  etiuc dalli Chi^ù ripiovati.  Qjieilj 

C.»"^  V:,a«tf'    «Wrv*   ^*it\*   J' f^   rm  ^C::^ 

V  ^  ^  Fitj.  ^  t.  e  ^v  c«:  1  ic-^rtc-ii/.  v:, 
v«  ^  f*i^r^.  ce  14  i^,  i.;.  iu- 
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fece  sì  che  il  Giannone  efaminando  la 
fcrittura  con  occhio  di  pie  fina  critica  , 
vi  Icovrì  più  groflblani  errori  ed  abba- 
gli )  eh'  egli  ebbe  cura  di  notar  nel  mar* 
gine  di  quella  in  alquante  note^  le  quali 
fono  iroprefle  nel  prefente  volume. 

In  quello  fteffo  anno  tra'  non  pochi  efem* 
plari  della  i'rorìtfCf T;#7e,  che  que' Fiamin* 
ghi  che  foggiomavano  in  Vienna  aveva- 
no trafmem  in  Olanda  ed  in  Fiandra  , 
ne  pervenne  uno  al  Sig.  Zegero-Bemar« 
do  vanEfpeii  famofo  profetfore  di  cano- 
ni in  Lovanio,  del  nomee  dell' autorità 
del  quale  fi  vale  ilGiannone  fpefle  vol« 
te  nella  fua  opera.  Coftui  fi  fccetrafpor* 
tare  nel  natio  linguaggio  il  capitolo  deU 
la  proibizione  eh' è  iicap. IV.  $1.  eli- 
dei lib.  27 ,  ove  il  Giannone  h  fpezìale 
onorata  ricordanza  deUa  dottrina  e  de*  ien* 
timenti  di  sì  celebre  Gaiioni&i}di  che  quefti 
fu  talmente  foddisfetto  che  avendo  in  que* 
fto  anno  1725.  dato  alle  ftampe  il  foo 
Trattato  de  Retmrfu  md  Princifem  ,  il 
mandò  efpreffamente  al  Giannone  m  Vien- 
na in  merito  deir  ornare  da  coftniiefbgli 
ig)i  t  nella  briga  e  fhrìoia  tempelb  dho 
gli  venne  moda  dairintemunzìo  e  dipoi 
Cardinal  Spinelli  a  cagione  diqoeftotiat* 
tato  e  d^nn  foo  confnlto  ferino  per  la  va- 
lidità della  confecrazione  di  Cornelio  Ste- 
enhoven  eletto  Arcivefcovo  dX^trecht^fMa 
da  un  lol  Vefeovo:  il  vanEfpen  fi  pre* 
Tali«  di  molto  delF  autorità  del  Gìatmo* 
ne  a  difendere  la  rettitudine  de'fuoifen- 
timenti  e  la  verità  della  fua  dottrina  C  ^  ?  ; 
e  fippiamo  in  oltre  da  alcune  lettere  del 
notho  autore  che  il  Sìa-  van  Efpen  gì' 
inviò  tutti  eli  atti  e  le  {crittnre  eli*  eranfi 
fub::!ìcate  in  Fiandra  per  fctiesoo  della 
iua  cauia  ^  invita ndolo  a  volere  prender 
parte  ne!?a  fua  difefa  ,  per  fottrario  ,  le 
forfè  pofSb:!e ,  al!'  insiuiU  e  Tiolenta  per- 
ffcuxìcr.e  cheifooi  potenri  nimìciCaceis- 
g*:  piedb  il  Conte  di  Dr^n  Gorcmatcre 

di 

C-)  ?!=:.  6:,  c6i. 

(^>  Lettsra  <fil  Cri--: 

^:-''  C>  j:ri-":e  fi  : 
tiro  foco  il  i:  ir  Srn«- 
Ci»  rxT  Ere-i  al  C-r:e  i. 
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di  Fiandra  (it) .  Il  Giannone  non  Ufciò 
di  cooperarti  iu  quants»  poteva  a  fuo favo- 
re ed  in  ilcritto  e  ne'  fatti  >  e  mandò,  in 
Napoli  al  Sia.  Niccolò  Capa£b  t]ualche- 
duna  di  ^uejiie  fcritture  eh»  avea  ricevu- 
te^ di  fuori  y  pregando  si  lui  >  che  gli  al- 
tri dotti  amici  napoletani  a  voler  adope- 
rare le  loto  fprte  e  la  loro  dottrina  .per 
la  falyezza  e  V  a^uto  del  più  beo  ooftu- 
tnatp  uomo  di  fua  regione  e  del  mag- 
gior canonifta  d' Europa  (  ^  )  •  Io  non  (b 
ie  il  Capadb  abbia  corrifpofto  dal  canto 
fuo  a  sì  facto  invito  (r)  •  So  bene  che  il 
turbine  impetuofo  ,  il  quale  fopratfece  il 
laifera  van  Efpen  »  non  tafciò  né  alla  ra- 
gione j  né  a'  maneggi  luogo  veruno  9  così 
che  egli  fu  coftretto  a  fuggire  dalla  patria» 
<  ricoverare  pria  in  Maftricht ,  poi  in  A« 
«aersforty  dove  indi  a  pochi  mefi  terminò 
ia<(!glio  i  giorni  fuci  lìell*  anno  ijiSi  d). 

In  qùefto  Acttò  tempo  un  Prepofìto  di 
Bruifeiles  ,  del  quale  non  ci  viene  dai  Gian- 
none  additato  il  nome  9  credendo  coftui 
fofTe  Chierico ,  fi  otferfe  a  riouaziargli  , 
ilanrc  la  fua  vecchiaia,  la  prepofitura eh' 
«* godeva  nella  Chiefa  di  Bruifcrics  .  Il 
Giannoneglirifpofe,  ch'egli,  ficcomelai* 
•co  non  era  in  grado  di  poter  ricevere  la 
fua  offerta ,  rendendogli  fenza  fine  le  gra- 
fie di  tanta  cortefia  e  d'ella  (Tngolare  (lima 
•ch'avea  per  sé  dimoftrata  (^). 

Circa  quefto  tempo  il  noilro  autore 
confortato  dal  Cavalier  Garelli  concepì 
•difegno  di  dare  al  pubblico  una  nuova  e 

Op.Pofl.  *♦ 
traile  fcritture  del  Giannone  ,  ficcotne  pari- 
mente di  una  kttera  fcritta  a  fuo  fivore  non 
faprei  da  chi,  «diretta  al  Sìg.  Puvelier  Grande 
Audenzhre^  in  cm  ù  leggono  queOe  parole  :  " 
SOD  ^xcellence  (  il  Conte  dt  Daun  )  a  tres- 
,,  louàblement  fuivi  cetre  bonne  politique  à 
,,  Naples  ,  comme  il  paroit  dans  V  Hinoria 
„  Oivite  di  Napoli  /  coinposì'e  par  le  célèbre 
„  Avocat  G/df7»o^/qaìe(lpr^fenteroeDtàVien. 
,1  ne,  fbrt  allarme  auffì  bien  que  h%  amis  , 
,y  au  tort  que  l'en  voudroit  faire  à  Mr.  vaa 
„  Efpen  ,  &  qui  rìiailliroit  fur  fon  bifto- 
,,  rie  de  Naples,  dont  tomes  les  margesfont 
„  favcies  du  nom  &  des  ouvrages  dcMr.van 
„  Efpen ,  qui  font  citis  par-tout . 

(if)  Lettere  del  Giannoiie  a fyo fratello  de^ 
2p.  ScrteiTibre ,  e  de*  6  Ottobre  ^$25* 

{b)  Citata  lettera  de*  6  Ottobre  172^, 

(  <^}  In  una  lettera  del  Glannone  a  fuo  fra- 


più  ampia  raccolta  delle  ictten  di  Ketro 
delle  Vigne  Cancelliere  dell'  imperador 
Fedevigo  IMi  cui  rare  erano  divenute  l'edi- 
^ni  (/).  Egli avea  opportunità  in  Vien- 
na di  confrontare  tutti  gli  efemplari  di 
quelle  già  impreffi  »  e  okra  a  quefti  due 
antichi  tedi  a  penna  che  fi  ferbavano  net- 
la  imperiate  biblioteca  j  ed  uno  copiofb  e 
raro  diserà  nella  ricca  libreria  del  Priti- 
cipe  Eugenio  di  Savoja  ,  nel  quale  fopra 
alle  lettere  già  pubblicate  di  Pietro  delle 
Vigne  vi  fi  trovavano  re^iftrate  ituomoa 
venti  altre  dello  ffe(fo  fcrittore  non  an- 
cora impreffe  (^).  Oltre  di  dò  v* era  pa- 
rimente nella  biblioteca  cefarea  on  ma- 
nofcritto»  che  comprendeva  alcune  lettere 
di  un  Arcivefcovo  di  Capua  contempo.^ 
ranco  dell'  Imperador  Federigo  II ,  le  qu?» 
li  dandofi  alle  ftampe  giovavano  non  po- 
co air  intelligenza  delia  ftorìa  di  que'  tem- 
pi {h).  II Giannone pactedipò quello pen^ 
fiero  air  Abate  Acampora  napoletano  uo^ 
mo  di  fufficiente  erudizione  ed  efattiffi^ 
mo  nella  correzione  delle  flbmpe  ^  perchè 
coftui  voleffe  prenderfi  la  cbta  di  far  be- 
ne e  correttamente  feguire  in  Mapoli  sì 
fatta  edizione»  della  quale  gli  fi  farebbo- 
no  dia  lui  mandati  i  materiali  (r)«  Ac<- 
cettò^^rontamente  il  partito  l'Abate  Acam- 
pora )  e  tanto  più  volentieri ,  quatito  ah*- 
cor  egli  avea  da  più  tempo  nudrito  lo 
ftelfo  difegno.  Si  appHcò  qumdiilGian* 
nooe  (4)  a  collazionare efattamente pria 
tutte  l'edizioni  delle  opere  di  Pietro deU 

G  le 

fello  de*  rj  Aprile  1726.  fi  parla  in  geoeralo 
dì  certa  Jcrittura  del  Sig.  Capaffo  ,  che  il 
Giannone  attendeva  con  gran  anfia .  Ho  pr^' 
babiti  argomenti  di  crjedere^che  fia,  quiicbe 
fcrittura  eh'  avea  quefto  prQfefiote  dettata  il 
prò  del  van  Efpen, 

C^)  Moreri  nel  gran  Diz'onano  delL^edf* 
adone  d'Olanda  del  1740.  afl' articola  Efpen. 

{e)  Lettera  del  Giannone  a  fuo  fratello 
de*  29.  Giugno  1725. 

(/)  Lettera  del  nodto  autore  alloi  (ledo  de' 
23  Giugno  1725.    . 

{g)  Citata  lettera  de** 23. Giugno  1725. 

ih)  Lettera  al  medefioio  de'  ip«  Giugno 
1728. 

(  /  )  Citate  lettene  ^ 

ik)  Lettere  del  Giannone  a  fìjo  fratello d^** 
29 Settembre,  24  Noresbre,  e 2Z Decembce 
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U  Vlflnt»  t  dipoi  gli  «femphri  (crim  a  \  Morì  nell^aano  172^  fventuratamente 
pcuiu  i  0  fecondo  ch'egli  veniva  notao-  in  Verona»  mentre  di  Napoli  facearitor^ 
do  alcun  errore  di  coloro  che  l'im^ref-  no  in  Vienna»  il  Reggente  AldTandro. Rie- 
/ero  la  prinu  volta  ^  o  altra  o(fervaz ione  cardi  Fifcale  del  fopremoConGgliodiSpa- 
di  rilievo»  così  ne  dava  avvilo  all' Aba^  gna  ed  uno  de*  Prefetti  della  imperiale  hi- 
te  Acaiìiporai  liccome  fafpeKialmeuteiu  blioteca«  Era  quefti  uomo  affai  dotto  ed 
una  lettera  (4)  in  cui  il  ragguaglia  d'  erudito  C^)»  e  comechèfingolarene'fuoi 
uno  sbaglio  prelo  da  Marquardo  Freero»  fentimeuti  e  ftratto  alquanto  nel  fuo  ci- 
U  ^ualt  crevfute  avea  deir  Imperador  Fé-  vile  portamento  (e)  ^  fi  era  tncuvia 
dentea  U%  alcune  lettere  ch'erano  diFe-  d'ottimo  cuore  e  d'intera  lealtà  ^  per 
derioio  L  Barba rolTa  «  Non  venne  con«  guifa  che  il  Gianoone  perdette  in  Ini 
tuttouò  a  compimento  sì  fatta  ediiione»  un  vero  e  per  sé  forte  intereflato  ami- 
uou  fapcti  per  ^uale  precilo  intoppo  »  co»  e  quegli  folo  che  infieme  col  Ca- 
VottebbtU  peravventura  fol^^ttartnonciò  valier  Garelli  fece  fronte  a' primi  rumori 
ila  avvenuta  Mf  cagione  dell  Abate  Acam«  contra  di  lui  e  della  fua  opera  fparfi  in 
rora%  il  quale  fi  lode  rimgtfo dall' impre-  Vienna  (/)  >  e  (coffe  e  rìfvegliè  in  foo 
la«  udendo  del  Gianoone  ci)  che  pie-  aiuto  gU  animi  timidi  e  troppo  carni  di 
paravatì  lunilmentt  in  Germania  una  nuo*  coloro  che  non  roteano  ,  fé  non  di  loo- 
va  e  pii^  CiMftìpiuta  ritbmpa  dì  quelle  let^  tano  guardare  gli  altrui  perieli  (^).  Mo- 
lert  %  alenai  liut  s'aufkrano  da  certuni  fira  egli  perciò  nelle  Aie  leuere  una  era- 
tUv\ìntraudv\  con  nran  dilìeenta  tUefem^  ta  fel!e<^itiidine  intorno  alla  perlbu  ed  al- 
l'Uri a  renna  delle  ptik  famofe  bibliote^  la  ialveixa  di  lui  (  è  ),  ed  in  alcune  rar- 
vhe  d  Alletnagna  t  ^rticolarmeate  di  ttcolannente  ne  comriasne  la  perdita  :i)^ 
Vienna  ^  Ma  nenuMenn  quefta  si  af^^  facendo  inUenie  i  doniti  encomi  al  zelo 
lata  exi^aione  ka   per  quello  ch'io  tàn»  del  Marchete  Madeiper  F onore  ùttoeli 

{4a^  veskiu  «ivaì  la  luce  e  dapr\>ì^.4)èqoeV  widert  in  Verona  con  pcbblica  orazicoe 

a  vV  ^  i^vv\  àa  guan  venuta  ìuori  ìnEa«  v  <  \  ^  <>(»  ^^  mas|tìor  Ic<:^ce:ectarÌ3 


v>a  nei  ^«^40  pet  ^^^ra  di  OiOTan-Ro^  k  pompe  funeral;  fattenli  in  Vienna  i^l 

dx^K^  lA>(^.o%  non  ^  Aata^nnàv'ntatacke  Caral^  Gareili  intimo  amico  e  celle» 

lo^^ra  W  antsr^e  Aam^  ed  m    ic^o  aut^  de!  Rkxartii  »  jgoer3;te  a  cna  nJrmirMe 

tt^'vT^.N^  J)  nv^n  «iKo.?aautv>r.tliei^|«i^  oxspcca  dal  OMsftao  akdàe  3d  àef:a- 

Vtva  :;^rera  ai  &enu^  v-  N  «0  v«  «  t  la  ^uk  iixijcta  m  laain»  fa. 
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PIETRO    Gì 

£tuata  nella  imperiale  biblioteca  (a)  . 
Furono  queft'anuo  per  via  di  compo- 
iìzione  terttiihate  le  famofe  differenze  che 
da  lungo  tempo  (bfteneva  la  Corte  di 
Vienna  con  quella  di  Roma  intorno  al 
Tribunale  della  Monarchia  di  Sicilia  »  il 

?uale  tentato  avea  Clemente  XI.  d' abo- 
ire  con  iua  bolla  del  171$.  Non  s'era- 
no c^uefte  potqte  iaccordare  né  nel  lungo 
pontificato  di  toftui  «  né  iti  quello  aliai 
corto  d'Innocenzio  XIIL  fuo  fucceffore . 
Papa  Benedetto  XIIL  che  occupò  nel 
1724.'  la  Sede  Apoftolica  vacante  per  la 
morte  d'Innocenzio.,  ne* primi  anni  del 
fuo  regnare  in  luogo  di  dar  mano  a  rac- 
conciarle, cercò  anzi  di  darvi  maggior  fo- 
mento con  alcuni  fuoi  brevi  diretti  a* 
Vcfcovi  di  Sicilia  >  .per  mezzo  de'  quali 
prcten^dta  di  far  ottenere  queir  offervan- 
za  alla  bolla  di  Clemente,  che  non  avea 
giammai  ricevuta  negli  anni  addietro  per 
le  vìgorofe  oppofizioiii  fattevi .  Fu  qum- 
dì  aperta  la  via  a' mi'niftri  dell' Imperador 
Carlo  VI.  di  deliberare  circa  al  partito 
migliore  da  prendere  ,  per  rintuzzare  si 
gli  antichi  che  i  nuovi  attentati  della  Ro- 
mana Corte  p  Si  propofero  pertanto  nel 
Configlio  di  Spagna  var)  progetti  ,  e  da 
taluni  che  acquiftar  voleaufì  merito,  fu- 
rono compofte  alcune  fcfitture  ^  nelle 
quali  s'ingegnavano  di  manifeftare  i  gra- 
vi torti  che  fi  facevano  con  que*  brevi 
alle  alte  preminenze  di  S.  M.  !•  ed  i 
rimedi  da  lor  divifati  per  riparargli  • 
Dimandarono  in  t^l  occafioue  i  miniftri 
di  quel  Configlio  il  parere  del  Cìianno- 
ne  ,  il  quale  ifcovrì  loro  la  debolezza  e 
la  falfità  di  qualcheduno  de'  progetti  raef- 
fi  loro  davanti,  che  ad  altro  non  erano 
^PPOgSi^^i  che  a  quegli  argomenti  ed  a 
quelle  generali  màidime  fcritte  e  più  vol- 
te replicate  da  varj  fcrittori  :  quindi  mo* 


(a)  Guata  lettera  del  Gianaone  degli  11 
Maggio  1726.  Circa  T  ifcrizione  quella  de' 
Ij  Maggio  dello  flelTo  anno.  Vegganfi  aquefio 
propouco  alcune  curiofe  notizie  nel  2  volume 
delle  lettere  di  Apodolo  Zeno  n,  217.  e  218. 

(^)  Lettera  del  Giannone  a  fuo  fratello 
de' 27  Marzo  172Ò. 

{e)  Tutto  quefto  racconto,  fecondo  che  qui 
\  fcritto ,  mi  i  flato  riferito  dal  Sig.  D.  Gio- 
vanni  Giannone  figlio  del  noftro  autore  »   a 
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fttò  loro  i  veri  principi  ,  fu'  quali  proce* 
der-fi  dovea  in  affare  si  delicato,  elera^ 
gìoni  ed  i  più  convenevoli  termini ,  co* 
ouali  difendere  tm  dritto  sì  Itmiinoìb  che 
s  appartiene  a*  Re  di  Sicilia  ,  fcnxa  dar 
luogo  alla  Corte  di  Roma  di  poter  entrac- 
te in  verun  trattato ,  dacché  egli  folca  dì- 
re,  cbe  i  Preti  vogliono  tèmpo  e  favolino 
per  aggirar  tutti  (  *)  .  Fu  ilGiamiOtte  ob- 
bligato da  que' Reggenti  a  ridurre  qnefto 
fuo  patere  in  utìa  ragionata  fcrittnra ,  la 
quale  egli  compofe  in  forma  di  rapprefen* 
tazione  a  S.  M.  L  ( r);  e  fu'l  tenor  di 
effa  fi  propoferoi  dal  Configlio  di  Spagna 
air  Imperador  Carlo  VI.  vigorofe  rifoltì- 
zionì  e  partiti  circa  quefto  affare  C^)-  Ma 
la  Corte  di  Roma  cogliendo  deflran^ente 
il  vantaggio  de*  fuoi  maneggi ,  ne  diftolfe 
col  fuo  trattar  l'effetto,  e  permezzodel 
Cardinal  Cienfuegos  e  di  due  altri  mU 
niftri  imperiali  fece  accettar  di  nuovo  iti 
Vienna  le  fue  propofizioni  d' accordo ,  le 
quali  non  tornarono  ad  intero  fuo  fvau* 
taggio ,  ficcom'  è  da  vedere  nella  finale  bol- 
la, che  in  confeguenza  del  trattate^  già  con« 
chiufo  dette  fuora  in  queft'anno  Bene- 
detto XIILFu  quindi  il  Giannone  impe- 
dito di  pubblicar  allora  la  Iua  fcrittii- 
ra  i  ed  ancorché  negli  anni  appreffo  ri- 
dotta Taveffe  in  forma  di  trattato  per 
doverla  dare  alle  Aampe  in  Lipfia  ,  con 
avervi  aggiunto  in  fine  alcune  offerva- 
zioni  fulla  bolla  di  Benedetto  XlII.fic- 
com^egli  ne  fcrive  al  Sig.  Friderico  Ot- 
tone Menckenio  (f):  tuttavia  non  ebbe 
effetto  cotefto  fuo  difegno ,  dacché  Ì4pub- 
hlici  revifori  di  Lipfia  >  fecondo  che  di- 
remo in  avanti,  non  vollero  accordargli 
la  licenza  di  poter  prima  ftampare  cert^ 
altra  fua  operetta.  N' è  però  il  pubblico 
reftato  privo,  né  noi  poflfamo  ragguagliar- 
lo della  forte  >  a  cui  quefto  manofcritto  fia 
Gì  fta- 

chi  fu  narrato  dal  padre  \  ti  \  ìn  oltre  au- 
torizzato da  ciò  che  dice  P  aurore  della  inform 
inazione  intorno  alla  vi/a  ed  alP  opere  di  Pietro 
Giannone  y  prepòfìa  a It^  edizióne  dell*  A j«  della 
Storia  Civite    delPàTìno  I7yj.    pag.  8,  e  io, 

id)  Lettera  de!  CavaK  GareHi  feruta  da 
Gratz  al  noflro  aurore  agli   8  d*Agofìo  1728. 

(tf)  Sbozzi  di  lertere  del  Gi  innone  al  Sig* 
Friderico  Otrbne  Menckenio  colle  datede'24« 
Giugno,  e  de^ia  Agoflo  X7JJ* 
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ftato  foggietto,  non  avendone  fuori  delle 
qui  narrate  incontrata  nelle  carte  del  no- 
ftro  ;^utore  verun'  altra  notizia  • 

Capitò  in  queft'  anno  in  Vienna  un  Aba- 
te italiano ,  del  quale  il  Giannone  cita- 
te il  nome  ,  ma  che  io  (limo  dal  con- 
fronto delle  date  traile  fue  lettere  e  Quel- 
le di  ApoftoloZeno,  che  ila  quell'Aba- 
te Pellegrini  fiorentino  già  lettor  di  leg- 
gi in  Fifa  e  dipoi  gran  viaggiatore  ,  di 
cui  parla  il  Zelo  in  una  lettera  al  P.  Pier 
Caterino  fuo  fratello  (a).  Coftui  avea 
fatto  il  viaggio  di  gran  i>arte  d'Europa ,  ed 
attcftò  al  Giannone  ,  il  quale  volle  co- 
nofcere  familiarmente  ficcome  gli  altri 
letterati  ch'erano  alla  Corte  Imperiale  » 
la  generale  riputazione  eh' avea  confegui- 
ta  la  fua  opera  fpezialmente  in  Francia , 
donde  fé  ne  facevano  in  Italia  continue 
ricerche  .  Gli  dette  ancor  novella ,  che  un 
avvocato  del  Parlamento  di  Parigi  impie- 
gava!! attualmente  a  trafportarla  infran- 
zefe.  Al  che  il  Gi<innone  il  pregò  fcri- 
vefTe  a  quefto  avvocato  di  non  cacciar  in 
luce  la  lua  traduzione ,  prima  che  da  lui 
mandato  non  gli  foife  un  foglio  di  varie 
correzioni  e  di  alcune  ofTervazioni  om- 
meffe  nella  edizione  italiana  >  e  neceffarie 
a  foggiugntrfi  nella  franzefe  (^)>  il  qua- 
le glielo  trafmife  in  apprefTo  (e).  Ma  non 
è  giammai  venuta  fuori  né  fi  fatta  verdo- 
ne in  Francia,  né  la  latina,  la  quale  nell' 
ifteflb  tempo  fi  preparava  in  Germania 
(^)i  sì  bene  un'altra  traduzione  franze- 
fe ed  una  ingleie»  di  cui  faremo  parola  in 
appretfo  .  Non  faprci  dire  pur  anche  fé 
fia  ora  alle  ftampe  la  traduzione  tcdefca 
d^lla  fua  opera ,  della  quale  gli  fcriffe  il 
Sig,  Menckenio  nel  1732.  {e)  eh'  era  per 
veder  ben  tofto  la  luce  * 

(if  )  Lettere  del  Zeno^tom.  2.  num-  iip. 

(^)  Lettera  del  Giannone  a  fuo  fratello  de' 
7  di  Settembre   172Ó. 

(e)  Lettera  dal  Giannone  al  Sig.  Capaffo 
de*  26.  Febbraio  1729.  Quefìo  fogliod'emen- 
dazioni  fu  parte  riempito  dal  Giannone  in  ri* 
leggendo  la  fua  opera,  e  parte  dal  Reggente 
Riccardi,  dal  Sig.  Niccolò  CapafTo,  dai  Sig. 
Vincenzo  dMppolitOi  e  da  qualchcdun  altro 
de^fuoi  dotti  amici ,  i  quali  egli  pregò  efpref- 
famente  a  volerfi  prendere  la  penadìcorreg* 
gere  la  fua  opera  in  quello  cb'efli  riputa- 
Aanla  degna  d(  emenda  .  Lettere  del  Gian- 
none  a  (uo  fratello  de'  22  Luglio   e    de'  25 
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Neir  anno  1728.  cominciò  il  Gianuontf 
ad  avere  letterario  carteggio  col  Sig.Fri-* 
derico  Ottone  Menckenio  di  Lipfia  ,  il 
quale  egli  continovò  per  più  anni  non  me- 
no con  cfTo  Sig.  Ottone  che  con  Gro^ati- 
ni-Burcardo  fuo  padre.  Gli  fcriffe  primie- 
ramente il  Menckenio  una  lunga  ed  offi- 
ciofa  lettera  fotto  il  dì  n.  d'  Aprile  1728  f 
e  con  effa  richiefe  il  Giannone,  ficcome 
italiano  ,  ad  aiutarlo  nella  vita  che  im- 
prefo  avea  a  coinpilare  d'Angelo  Polizia- 
no, ed  a  fomminifirargli  que' lumi  e  quel* 
le  notizie  che  o  il  Giannone  raccolte  ave(^ 
fé  intorno  a  (|uel  valentuomo,  ochetrar 
poteffe  d'altri  letterati  d* Italia  .  Rifpo- 
fegli  il  Giannone  con  altrettanta  umani* 
tà  e  cortefia ,  che  fendo  egli  napoletano  non 
potea  fornirlo  di  si  rsLte  e  peregrine  no- 
velle circa  al  Poliziano  che  fu  tofcano  ^ 
ficcome  bene  il  poteano  fare  i  Fiorenti- 
ni :  che  tuttavia  per  coadiuvarlo  a  si  de- 
gna imprefa  avrebbe  procacciato  co'  lette- 
rati napoletani  che  intefi  fodero  della  (lo- 
ria  letteraria ,  o  che  avetfero  corrifponden- 
za  co'  Tofcani ,  di  fcovrir  tutte  le  notizie 
ed  i  monumenti  più  finaolari  che  toccai*- 
fero  la  vita  e  le  opere  del  Poliziano .  Di 
fatto  il  Giannone  ne  richiefe  il  Sig.  Ca- 
paffo ,  r  Abate  Garofalo ,  e  con  ifpezialità 
l'Abate  Acampora  (/),  e  per  mezzo  di 
coftui ,  e  del  Sig.  Bartolomeo  Intieri  gen- 
tiluomo fiorentino  dimorante  in  Napoli^ 
r  eruditi/fimo  Sig.  Abate  Giovanni  Botta- 
ri  or  degno  Prelato  in  Corte  di  Roma 
(^).  Egli  fteffo  il  Giannone  non  rifpar- 
miò  veruna  ricerca,  così  nella  vafta  e 
numerofa  biblioteca  imperiale  «  che  nel 
ricco  mufeo  altresì ,  nel  quale  coli'  aiu- 
to dell'  Abate  Giovambatifta  Paiugia  fuo 
nazionale  ed  antiquario  cefareo ,  egli  tro* 

vò 

Novembre  1724.  de  2$  Maggio  e  de'6  Or. 
tobre  1725. 

{d)  Lettera  del  Giannone  a  fuo  fratello 
dt*  28.  Settembre  1728. 

(e)  Lettera  del  Menckenio  al  Giannone 
de' 22  Novembre  17J2.  Rifpofta  àcì  Gian- 
none  al  medefimo  degli  li  Gennaio  17}^» 
Lettera  del  Giannone  al  Sig.  Capalìo  de'  26. 
Febbraio  1729.  Lettera  dello  ftello  al  Sig.  Ci- 
rillo de  21  Febbraio  173;. 

(/)  Lettera  del  Giannone  a  fuo  fratello 
de  26  Giugno  1728. 

(^)  Lettere  del  Giannone  a  fuo  fratello 
de*  7.  Agoflo  172S.  e  de*  25  Febbraio  17J0. 
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vè  due  fingolari  medaglie  del  Polizia- 
no ,  che  furono  dipoi  impreiTe  nel  fronte 
della  fua  opera  dal  Menckenio,  a  cui  le 
tfafmife  effigiate  in  éfattiflimo  rame ,  infie- 
tne  colle  più  rarb  notizie  che  d'ogni  pane 
raccolte avea  intorno  a  quel  valentuomo, 
li  Menckenio  di  ciò  gli  refe  particolari 
grazie  nelle  fue  private  lettere  (a)  y  t 
nella  prefazione  che  mife  davanti  alla  vi* 
ta  del  fuo  Poliziano  ,  non  tralafciò  con 
pubblica  ed  onorevole  teftimonianza  di 
chiamare  a  parte  della  compofizione  deU 
la  fua  opera  il  Giannone^  ilPanagia,  il 
Bottarì  e  T  Acampora  (  £  )  •  Durò  il  carteg* 
gio  che  il  Gìannone  ebbe  co'Menckenj 
fino  air  anno  i7?5  >  eh*  egli  fi  parti  di  Ve- 
nezia. Le  lettere  di  coftoro  ci  fanno  fe- 
de dell'alta  (lima ,  in  cui  tenevano  il  Gian- 
none,  e  del  vantaggiofo  concetto  che  fa- 
cevano delle  fue  opere .  Quelle  del  Gian- 
none,  i  cui  abbozzi  da  me  fi  ferbano  , 
ci  manifeftano  qual  venerazione  coftui 
aveffe  del  Menckenio  padre,  e  qual  con- 
to facetfe  della  dottrina  di  Ottone  fuo  fi- 
glio. Siccome  le  prime  fono  degne  della 
pubblica  luce  per  T  eleganza  dello  ftile  , 
cosi  noi  meritano  le  feconde  affai  male 
fcritte  in  latino,  dacché  ilGiantione  oc- 
cupato fempre  in  iftud)  più  fer)  e  rile- 
vanti non  fi  era  giammai  efercitato  a  fcri- 
vere  in  cotefto  linguaggio. 

In  queft'anno  1728.  fu  moffa  al  Gian- 
none  una  novella  ed  afpra  guerra  dal  P. 
Sanfelice  Gefuita  •  Quelli  era  figliuolo  ba« 
fiardodi  D.  Alfonfo  Sanfelice  cavaliere  na- 
poletano ,  ed  entrato  nella  Compagnia  ric- 
ca fempremai  di  bravi  ingegni  e  di  dotti  uo- 
mini ,  non  vi  ottenne  gran  fatto  nome 
per  conto  di  fetenza  e  d'erudizione.  Ven- 
ne a  coftui  nell'animo  di  farfi  applaufo 
particolarmente  in  Corte  di  Roma  col 
prendere  a  confutare  la  Storia  Civile  del 
regno  di  Napoli }  ma  avendo  verfo  V  an- 
no 1725.  prefentato  gli  ferirti  di  cotefta 

Letttra  di  Carlo  Giannooe  al  noftro  autore 
de'ij  Agoflo  1728.  Lettera  del P  Abate  Bot- 
tarì all'Abate  Acampora  de'rj. Agoftof728. 
Altra  lettera  d«l  medefimo  al  Sig.  Bartolo- 
meo Intieri  de*.  •  •  .  172^. 

(4)  Lettera  del  Menckenio  al  Gtannonè 
de'  2Ò  Settembre  1728.  Letrera  del  Menckenio 
al  medefimo  dt*ia  Ottobre  172P.  de'i5.L9i« 
glio  17 jo.  e  degli  8  Gennajo  .I7j2« 


53 


fua  confutazione  a  quella  Corte,  per  im- 
petrarne la  licenza  di  ftampargli,  quefta 
fi  guardò  bene  d'  accordarcela  ,  veggen- 
do  il  debole  e  fciocco  modo ,  con  cui  egli 
pretendea  di  ribattere  una  ftoria,  la  quale 
e  gran  rumore  cagionato  avea  e  fomma 
credito  acquiftato.  Senza  che  ebbe  riguar* 
do  allora  la  Corte  di  Roma,  la  quale  me- 
glio d*  altri  difcerneva  il  poco  valor  dell' 
op^ra  ,  che  lafciandola  pubblicar  per  le 
ftampe  farebbefi  dato  al  Gianoone  largo 
campo  di  malmenar  di  nuovo  T  onore  e 
le  pretenfioni  di  etfa  Corte  con  armi  più 
vantaggiofe  e  con  ardire  più  franco  e  ri- 
foluto  ,  ficcome  coftui  s'  era  dichiarato  con 
più  perfone  in  Vienna,  allora  eh' ebbe  il 
primo  fen tore  dell' imprefa  del  P.  Sanfe- 
lice (r)  .  Non  s'arreftò  tuttavia  il  Ge- 
fuita  a' primi  intoppi  :  egli  tanto  diffe  e 
s' adoprò  tanto ,  che  tutte  le  diflSculri  vin- 
cendo ebbe  finalmente  indi  a  due  anni 
il  permefiTo  di  cacciar  in  Incela  fua  ope- 
ra, il  che  egli  fece  in  queft' anno  1728, 
ftampandola  in  Roma  col  finto  nome  di 
Eufebio  Fihpatro  ,  e  colla  falfa  data  di 
Colonia.  Eccone  il  titolo  :  Rifleffìoni  Mo^ 
tali  e  Teologiche  /opra  F  IJioria  Civile  Jet 
Resino  di  Napoli  ^  e/pofle  alpubblìccìnpìà 
lettere  familiari  dì  due  amici  da  Eu/ebìa 
Filopatro ,  e  divi/e  in  due-  tomi .  In  Colo* 
nia  1728,  Il  primo  tomo  contiene  19 
lettere,  e  16  il  fecondo,  e  fuori  delle  tre 
ultime  ,  fon  tutte  dirette,  quali  da  un  Cam- 
pano ad  un  Veftino ,  e  quali  dal  Veftino 
al^  Campano,  finti  nomi  ufati  ad  arbi- 
trio .  V  autore  fi  dichiara  fu  '1  princi- 
pio (d)  "  ch'egli  non  intende  di  mo- 
„  ftrar  falfo  ciò  che  fi  dice  nella  Storia 
„  Civile  i  si  bene  di  mettere  in  buona  lu* 
„  ce  quanto  vi  fi  dice ,  e  renderlo  a  cbiun- 
„  que  legge  cosi  chiaro ,  che  comprenda  > 
„  fenza  lafciarfi  luogo  a  verun  dubbio^ 
„  qual  fia  la  vera  idea  di  una  tanto  fa- 
„  mofa ftoria.  Quindi foggiugne  (^)  che 

(b)  Friderici  Ottonii Mntck^ii  HtfìwiaVim 
tf ,  &  in  iittetMS  mtritamm^  Angeli- Poiitianì  •  Li* 
pfip  '7}^*  Veggafene  la  prefazione. 

(e)  Lettere  del  Oiannone^  a  fuo  fratello  in 
data  dei  24  Novembre  I72$'.,  e  de' 4  Ott(K 
bre  1727* 

{d)  AvvMb  a'^iettori  pagi  V. 

(*)  Avvifq  a*'lettori  pag.  XV. 
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Baronio,  e  ch*airea  fiaiilaietHe  praticato 
in  Tofcaua  il  G.  Duca  Cofimolil.  ver- 
(o  dì  un  tomo  della  Scan/ia  Volasti  dal 
Cìnclii,  e  deir  opera  del  KCapaffi  eoa- 
irò  il  P*  Laderchi^  intitolata  NugMaLader^ 
.chianae:  ma  eh*  egli  facendo  miglior  con- 
fideraziooe,  era  d'avvifo  di  non  dorerfì 
pigliare  .quefio  fpedieote  in  quella  ooca- 
fione,  sì  per  non  dar  dote  a  si  difpregevo- 
le  libro,  sì  per  porgere  altrui  cagione  di 
credere  cfae  fi  voletfe  far  vendetta  fopra 
il  libro  del  Sanfelice  di  ciò  ch'aveva  o- 
prato  la  Corte  di  Roma  con  quello  del 
Gianoone  ;  ovvero  che  il  Collaterale  or- 
dinaffe  si  fatta  profcriziotie  per  folo  fine 
di  favorire  coftui»  laddove  in  cali  fomiglian- 
ti  ed  ancora  maggiori  né  quefta ,  né  altra  ri* 
ibluzione  prefo  avea  giammai  :  eh'  era  fua 
opinione  di  mbftrare  fott' altro  colore  al- 
cun rifentimento  della  pubblicazione  disi 
fatto  libro  col  carcerare  e  punire  que' li- 
brai ch'aveano  ardito  contra  l'ordinazio- 
ne delle  prammatiche  5,  e  7,  de  Impref- 
fione  lìbrorum  ,  d' introdurlo  nel  Regno  e 
fenza  licenza  del  fuo  Collaterale  Configlio 
farne  liberamente  mercato,  col  fequeftrar- 
ne  ancoratutti  gli  efemplari  che  u  trovaf- 
fero  appreffo  di  loro  »  e  col  rinnovare  ne 
tempo  fteffo  il  tenore  e  l'oflervanza  di 
quelle  prammatiche  per  poca  avvertenza 
del  patfato  andate  in  difufo. 

Non  convennero  in  quefto  parere  del 
Prefidente  il  Reggente  Uiloa  e'I  Reg- 
gente Caftelli  )  co'  quali  fi  uni  il  Reg** 
gente  Mazzaccara  >  comechè  da  prima  egli 

(4)  Libri  de' Notameoti  dell'anno  171^. 
fol.  518.  e  fegueoti* 

(6>)  In  Caujfa  prohibitìonìs  libri  infra/cri' 
pti . . .  Die  4  Aprìlis  1729*  Neapolì  .... 
FaRa  de  contentis  in  libro  prodigo  relatto*- 
ne  coram  Exeellentiffimò  Domino  in  Regio 
Collaterali  Confilio  per  Illujlrem  Ducem  Spe* 
Babilem  Regentem  D.  Cajetanum  Argento 
Praftdem  Sacri  Regii  Confilii  ac  Regalis 
Juri/ditìionis  Delegatum ,  yififjue  videndis 
ac  conftderatis  confiderandis  . .  Illuflriffìmus 
Ó*  Excellentiffimus  Dominus  Vtcerex  Locum 
tenens  &  CapitaneusGeneralisprovidet^  de* 
cerni t  atque  mandat ,  damnarì  ,  ac  proferì^ 
bi ,  prout  précfenti  decreto  prù/cribit  &  dam* 
Hit  librum  italico  fermone  imprejjum  ,  in 
Juos  temos  bipartitum  y  fub  titulo  :  Riflef- 
ficai  Morali  eTheologiche  fopra  iaSto- 
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più  inclioaffe  alia  ophiioiie  del  PrefiUeiN 
te  .  Si  accordarono  coftoro  in  ordinare  » 
che  oltra  alla  carcerazione  de'  librai  \  al 
feqoeftró  degli  esemplari ,  ed  al  rinnova- 
mento dtWt  prammatiche  y  fi  dannale  il  li- 
bro e  fi  Ibpprimetfe  quale  inghiriofo  alia 
fovrana  podeftà  de'  Principi ,  e  detrattore 
della  fama  e  della  religione  dèi  pub- 
blico e  de'  privati  :  fi  ttxAtfk  in  ol- 
tre a  tutti  noto  quefto  decreto  in  for- 
ma di  bando ,  prefcrivendofi  fotto  alcune 
pene,  che  fra  certo  fpazio  tutti  i  corpi  di 
quefto  libro  fi  depofitadéroda  chi  glia  vef- 
le  nella  Regal  Cancelleria  ,  e  fi  u(ìifrero 
in  avvenire  nelle  dogane  le  più  efatte  di- 
ligenze per  impedire  T  occulta -intiodt»- 
zione  de' libri  foreftieri  :  fi  vietai  ch« 
•'1  P.  Sanfelice  potefTe  giammai  ritornare 
nel  Regno ,  e  per&  fi  avvertile  il  Cardi- 
nal Cienfuegos  Min iftro  Imperiale  in  Ro- 
ma a  non  dargli  patfaporto  per  veruno 
degli  Stati  di  S.  M.  I.  ficcome  da  quefti 
bandito  ,  ed  a  farne  forti  doglianze  col 
Generale  de'  Gefìiiti  >  infinuandogli  al  tem- 
po fteflb  di  aftenerfi  di  dar  licenza  al.  fud- 
detto  Padre  di  venir  nel  Regno  :  fi  facef- 
fé  ordine  al  Provinciale  de'  GeCuiti  di  Na« 
poli,che  qualora  nafcoftamente  egli  vi  capi- 
tafte ,  no  '1  doveife  ricevere  e  ne  detfe  (ubito 
avvifo  al  Viceré  :  finalmente  fi  mandaffe 
in  Vienna  relazione  di  tutto  ciò  alla 
Maeftà  dell' Imperadore .  II  Viceré  fi  uni- 
formò a  si  fatte  rilbluzioni  (tf)  ;  onde 
ne  fii  formato  il  decreto  Ai  quel  tenore 
che  può  Icggerfi  qui  fotto  (^>. 

Fir 
ria  Civile  del  regno  di  Napoli  efpofte»! 
pubblico  in  più  lettere  familiari  dl^due 
amici  da  Eufebio  Filopatro .  In  Colonia 
1728.  Con  licenza  de'  Superiori ,  tamquam 
contra  bonos  mores  ,  laiche  potejìati  infurio^ 
fumy  cmtviciisy  &  contumeliis  refertum  ^  & 
fatyram  perpetuam  contra  privato^  &  pu* 
blicum  agentem-.  Jubetque  ne  quis  in  pò* 
flerum  cufufcumque  gradua  &  co7iditionif 
librum  pradiSlum^  vet  quocumque  idiomata 
&  infcriptione  imprimat ,  vel  fic ,  aut  aliter 
ubicitmque  impreffum  legat  y  velretìneaty  vel 
quoque  modo  dtflrahat  fub  potnis  relegatici 
nis  per  tres  annos  contra  nobilesj  &  trire» 
mium  contra  ignobìles  •  Habentibus  autem 
modo ,  O  retinentibus  pracepit  fub  eifdem 
pcenis  ,  eum  in  Regiam  Cancellarram  ^»- 
ferre .  Mandat  infuper  prafens  decretum  ad 

{or- 
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in  vigore  di  quello  decreto  il  Conte 
di  Hanrach  promulgò  nel  di  i6  d'Apri- 
le di  quello  Aetìo  anno  il  bando  conte- 
nente la  cenfura  e  la  proibizione  del  li- 
bro delle  Rifleffìani  Morali  e  Téehgkhe  ; 
e  nel  giorno  roedeCmo  riftabili  con  una 
nuova  prammatica  Telatta  offervanza  de' 
precedenti  fovrani  ordini  intomo  all' im- 
presone de' nuovi  libri»  ed  allaintrodu- 
sione  nel  Regno  de' libri  ftranieri  »  i  qua- 
li fono  f^iftrati  in  più  prammatiche  fol- 
to il  titolo  de  Impreffione  librorum  (a)  . 
Sì  il  bando  che  laprj;ii;i9tfriVtf  furono  det- 
tati dal  Signor  Niccolò  Fraggianni  ami- 
co del  Giannone  allora  Segretario  del  Re- 
l^o»  e  dipoi  per  l'eminente  dottrina  e  per 
s  rari  talenti  e  virtù  innalzato  dalla  fa- 
viezxa  del  Re  Carlo  Borbone  ora  Catto- 
lico Re  delle  Spagne  a'  fupreroi  gradi  del 
Magiftrato,  ed  al  gelofo  carico  di  Dele- 
gato della  Reale  Giurifdizione  .  Scriife 
quefto  Miniftro  al  Giannone  ficcom'egli 
foleva  non  di  rado,  dandogli  conto  di  ciò 
che  fi  era  operato  e  dal  Collaterale  e  dal 
Viceré  in  fuo  favore  ,  e  trafmetteodogli 
le  copie  sì  del  decreto  che  del  bando ,  fi 
rallegrò  con  eflolui  del  giudo  impegno 
che  prefo  avea  il  Viceré  e'i  fuo  Confi- 
glio in  far  vendetta  della  perfona  e  dell' 
opera  fua  contro  le  indegne  ingiurie  e  le 
inique  impofture  del  P.Sanfelice.  Gli  al- 
tri fuoi  amici  fecero  lo  fteflb  ed  inifpe- 
zialtà il  Signor  Vincenzo d' Ippolito  {b)^ 
c'I  Reagente  Caftelli  (r)  ,  il  quale  fi 
era  nel  Collaterale  adoperato  più  di  ogni 
altro  pe  '1  felice  riufcimento  di  quefto 
biffare  (  J)  .  Il  Viceré  fece  rapporto  di 
tutto  ciò  alla  Corte  di  Vienna,  ove  man- 
dò un  efemplare  delle  RifieJJìoni  Morali  e 
Op.PoJi.  *» 

fofmam  bandi  redacìum^  per  loca /olita  pu» 
òlicari  i  lapfoque  triduo  poji  ejufdem  pro' 
mulgationem  ,  Magnam  Curiam  Vicaria  , 
Regiafque  Provinciales  jludieutias  contra 
fecus  facientes  ad  peenarum  ex/equutionem 
procedere .  Hoc  fuum  C^^.  Maxxaccara  Re» 
gens  ,-,  Ulloa  Regens  ...  Caftelli  Regens.,. 
Cateti  Illu/ires  Regentes  non  interfuerunt 
...  Mafie llonus  Regius  a  Mandatis  Scriba . 
(^)  Pragtnat.  Regni  Neapolìc.  rem.  i  tir. 
6j.  VegganG  fpeziaimente  \t  prammatiche  àti 
Vicer^e  Conte  di  Benavente  dell'  anno  i6o^. 
dei  Conte  di  Villamediana  1648.^  e  delCar- 


Teologiche  ,  per  giuftificare  quanto  fi  era 
in  Napoli  e  rifoluto  ed  efegutto.  Fudali' 
Imperadofe  e  da' fuoi  miniftri  commen- 
dato il  zelo  e  r  opportuno  |Hrovvedimen- 
to  del  Viceré  e  delConfiglioCaZ/tfrer^/^. 
Il  Principe  Eugenio  di  Savoia  fopraogni 
altro  con  ifpeziali  lettere  dette  al  Con- 
te di  Harrach  quella  lode  ch'aveafi  la 
fua  condotta  meritata  in  quefta  bifogna 

La  Deputazione  del  S.  Uffizio  altresì 
coftituita  nel  reggimento  della  città  di  Na- 
poli ad  invxgliare,  che  qwìV  orribile  tri- 
bunale non  metta  piede  nel  Regno  ,  ra- 
gunata  il  di  7  di  Maggio  di  quefto  fte(fo 
anno  deliberò  di  portarfi  in  corpo  dal  Vi- 
ceré a  rendergli  le  dovute  grazie  per  la 
proibizione  sì  folennemente  ordinata  del 
libro  delle  Riflejfioni  .Morali  e  Teologiche ^ 
ficcome  iogiuriofo  all'  onore  de'privati  e  del 
pubblico  della  città  di  Napoli  (/)  .  In 
effetto  ella  fi  conduife  nel  dì  27.  di  Giu- 
gno nel  palazzo  del  Viceré  a  compiere 
quefto  dovere ,  e  vi  favellò  in  nome  de- 
gli altri  il  Principe  di  Valle  Piccolomini . 
Ecco  qual  vergognofa  riufcira  ebbero  le 
Rifteffìoni  Morali  ,  e  Teologirhi*  ;  libro  o 
che  ninna  confiderazione  valeva ,  o  fé  pure 
alcuna ,  neffun'  altra  per  vero  fé  non  quella 
che  in  Napoli  confeguì  j  dappoiché  fuori 
di  una  fciocca  maldicènza  e  d'una  mali- 
gnità patente,  altro  quafi  non  conteneva . 
Pensò  il  Giannone  per  rendere  più  uni* 
verfalmente  conta  la  ftoria  e  lo  sfortuna- 
to evento  di  quefto  libro  di  farne  inferi- 
re il  racconto  dal  Sig.  Menckenio  negli 
Atti  di  Lipfia.  Quindi  pregò  il  Sig.  Ca- 
paifo  di  comporre  in  latino ,  eh'  affai  be- 
ne fi  fcriveva  da  quefto  valentuomo  , 
H  una 

dinal  d*Althan  del  1725* 

(b)  Lettera  del  Sig.  Ippolito  al  Gianno» 
ne  degli  8.  Aprile  1719. 

(^)  Lettera  del  Reggente  Caftelli  al Gian- 
t)one  degli  S  Aprile  173^. 

(  ^  )  Citata  lettera  del  Sig.  Vincenzo  d' 
Ippolito. 

{e)  Lettera  del  Giannone  a  fuo  fratello 
de*  7.  Maggio  1729. 

(/)  Regiftro  del  libro  dell*  anno  172^. 
della  Deputazione  del  S.  Uffizio,  che  fi  con- 
ferva nella  Segreteria  delle  Deputazioni  ordi- 
aafie  e  firaordÌDarìe  della  città    di  Napoli  • 
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una  novella  letteraria  di  tuttQ  ciò  eh'  era 
avvenuto  in  occafione  del  libro  del  San- 
felice  y  per  farla  ftampave  in  Lip6à  tra  It 
tiovelle  letterarie  d'Italia^  Il  Capaflb  la 
diftefe  con  molta  eleganza  t  giufta  il  fuo 
coftume  condita  di  vario  iale'j  ed  aveti<- 
dola  il  Qìannone  trarmeifa  inLìpfiafu 
dal  Sig»  Menekenio  quafi  colk  flefiTa  pa- 
role epilogata  negli  Atti  del tnefe  di  Set" 
tembre  del  1719  i a}. 

Tutta  eie  nondirhetto  non  £é€e  argine 
alla  prefuntuofa  arroganza  del  frate  :  e- 
gli  eira  di  cotal  tempra  dura  e  r^fift^nte 
come  la  più  parte  di  $1  fatti  uomini  fono  , 
che  non  fi  fraarrì  cosi  di  lee^gieri  a-  co- 
tèfto  mal  incontro  .  Stimiò  di  difenderfi 
dalla  cenfura  fatta  dal  Collaterale  del  (no 
libro  j  e  ciò  fece  in  una  fcrittura  di  quat^ 
to'  fogli  di  (tampa  ,  nella  quale  vi  mal- 
trattò oltre  ogni  mifura^  giufta  fuo  ftile, 
quel  fupremo  Magiftrato ,  perchè  avea  con- 
dannata la  fua  opera  ficcome  fpezialmen- 
te  contraria  a'  buoni  coftumi  (  ^  )  •  Egli 
la  mandò  in  Vienna  traile  mani  de'fuoi 
parziali  per  fame  colà  moftra  e  rumore . 
Ma  avutone  avvifo  il  Nunzio  Apoftoli* 
co  proccurò  di  fopprimerla  ^  per  toglier 
forfè  da  nuovi  impacc)  la  fua  Corte  9  e 
per  rifparmiare  a  quefta  altri  affìrooti  ed 
citrali  I  a  cui  potea  dar  cagione  la 
temeraria  imprudenza  del  Sanfelice  (  r  ) . 
Contuttociò  un  efemplare  ne  wnne  in 
mano  del  Gianiione  ,  la  lettura  del  quale 
fece  a  coftui  forgere  neir  animo  il  pen* 
fiero  di  comporre  qualche  fcrittura  di 
nuova  fpecie  ardita  iufieme  ,  fpiritofa  e 
mordente  ,  la  quale  in  alcun  modo  va- 
leffe  a  frenare  l'orgoglio  del  frate  .  Di 
fatto  egli  la  fece ,  e  la  intitolò  Profeffìo- 
rie  di  fede  ,  togliendone  l'idea  e  qual- 
cheduna  delle  cofe  che  in  effa  fi  leggo- 
no, da  un  libro  franzefe  impreflb  in  Pa- 
rigi nell'anno  1076  fotto  quefto  titolo  :  Les 
nouvelles  lumìéres  polUiquts  pour  le  gouver* 

(  a)  Afta  ^rudit.  LipfienO  meoG  Septembr. 
anni   \jz^.   pag.  41^. 

(^)  Lettera  dei  Giannoa^  a  fup  fratello 
de'p  Loglio  i7>p, 

{e)   Citata  Ietr?ra  de'p  Luglio  172^. 

(  fl/  )  Profefficne  di  fede  del  Giannone  artic, 
priruar.  num.  iz. 

{e)  Vegganfi  i  tre  primi  capitoli  della 
Confejfien  Cattolica  ,  ove  fi  ragiona  dell'  auto- 
rità deilaChiefa,  e  del  fuoCapocap.  i.  Della 


nemeììt  dt  PEgUfe^  cu  F Evangile  nouveau 
du  Cardinal  Pallavìcin  j  rivélé  par  luì  darti 
fon  hyÌ9Ìtedu  Cornile  ite  Trente  (J)  ,  e 
dalia  Gonfeffione  Cattolica  di  Mr.  de-Sail« 
^y  C')  i  libra  pieno  .di  facira  e  di^mai» 
dicenaa  pubblicato  in  Francia  a- tempisti 
AtrigoIV  e  diretta  alCaniiiul  du  Rerron 
Vticovo  é'Evremxdal  Sig^  dlA^l^i^ièiUM 
gflfiiotOK»  j  '  p<r  por«ein  be^quiel'Cafdinite 
ed  altri  iwfigni  pecfonaggi  deiU.  Goimiii» 
nione  Cattolica  j  tra*  quali  fpeeialqwdnte  il 
Sig.  Niccolò  d^  Hat  la;  Sig;  di&ui«qr  i  Coa^ 
figliere  di  S^ta  del  Re  Arrigo  iV^  eh* 
avea  più  vohe  cambiato  di  relit^iome  fe- 
condo i  faoi  imereffi ,  eiU  '  qxiale  nnalmett* 
le  per  ^peva  del  Card,  du  Pcvron  fi  r^ 
cattolico  nel  tempo  fteilbtcbem'fi  fece 
il  Re  Arrigo  il  Grande  (/)*  UGiat^no- 
ne  dirige  la  ftia  Profeffion  dì  fede  a4br'^ 
ma  della  Conf^tmt  Cattolica,  àx  Mr;  de 
Sanry  al  P«  Sanfelice ,  pe'l  cui  ardente  se- 
Io  ed  aho  fapere  egli  fimulando  d'edere 
rimo^o  dagli  emp;  e  fcandaiofi  (eotimen- 
ti  pria  itianifeftati  e  foAenufi  nelia  fiu 
Storia  Civile  y  e  d'eflere  convertito  aqtiel- 
la  credenza  che  il  detto  Padre  arveapro- 
pofta  ed  inculcata  nelle  RifUlfi»ni  Morali 
9  Teologiche  :  gì'  invia  in  iei^^no  del  fuo 
ravvedimento  una  foJetme  Pronjia  di  fe- 
de diftribuita  in  vari  articoli  edindiver- 
fé  clafR  y  in  cui  il  Giannone  gli  promet- 
te di  credere  d' allora  in  avanti  qtuli  cat- 
tolici dogmi  di  fede  y  le  più  ftravagaoti  e 
fmoderate  propofizioni  ,  ed  i  racconti 
più  popolari  e  favolofichemoltiteo  ogi  e 
canonici  >  ed  altri  fcrittoriecclefiaftici  af- 
fermati avevano  intorno  alla  illimitata 
podeftà  del  Papa  sì  nello  fpirituale  che  nel 
temporale  »  alla  eminente  e  reale  dignità . 
de'  Cardinali  e  della  lor  corte  ,  alla  fan- 
tità  ed  eccellenza  di  tutti  gli  ordini  reli* 
giofi  e  de'  loro  particolari  iftituti  e  diva- 
zioni,  ed  alla  Angolarità  de' miracoli  da 
coteAe  operati.  Dietro  a  quefta Fro/ir//ie- 


ne 


Tradizione  cap.  2.  Dell'  iatercediooe   de' Santi 
cap.  ^, 

(/)  Confeffion  Catholique  du  Sìeur  de 
Sancy ,  &  Declaratio»  des  caufes  tane  y 
itat  y  que  de  rèligion ,  qui  P  ont  meà  à  fé 
rèmettre  augironde  F  Eglife  Romaine ,  Ou- 
vrage  in$èrè  dans  le  Recueil  de  diverfes 
Pièces  fervant  à  l'Hiftoire  de  Henry  Ut 
Roi  de  Fraace  à  Cologne  chèz  Pierre 
Matteau  1^95, 
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»e,  dr  ftck^c^'iì  iggiiigne  ^ìcatìlÀuUj  ih- 
ratei  :  l^ur  aìiohe  al  P4  ^^Sanfclice  •  fopra  la 
itiMalie  da  retfcxhiì  rpratfoata  ^riel  fuo  libro  i 
fidi  in  sifi  Tisne  fcorreado!  con:  tnaeftm 
e  con:  fìdzinmte  dicitura  T. animo toaligao 
«jr.isi^  fine,  a  cut'^iiiel  <jlsfi)ita  ordi- 
mto  aviia;  la 'pubblìcazMine  della  iiiaope* 
M>  te  gravfi  cal«iimb«contiinisli&addof« 
là(cgU>  t:  fiaìtlinante  gli  fpeffi  e  malizio»' 
fi  «flravidgiaicìiti  adoporati'  fu'l  frafo  e 
Mie  parole-  della  Storia  C'mdt  •  Quefto  è 
t4ltta  quella  che  cootetigoBO  e  la.  Pttffef 
/Ì999f.di  fede  y  e  ì  dubbj  int^rn^  alla  man* 
U.À4I  Fm  Sanfitice.  :  opera  compofta  dal 
CìtDQane  àtxift^ie  fcbcrneTOle,  edafperfo 
quamo  mai  alcun  altro  di  molro  (ale  y 
anzi  d' amarcr  fièle  »  ed  in  cui  è  (pezial- 
-mente  notabile  la  ricercata  aftettaaione 
de' termini' più  anipolloG  e  de* più  meta^ 
ibrioi  epiteti 9  de' quali  egli  fi  rate  per 
far  eco  5  e  si  mettere  in  burla  la  gonfia 
dettatura  deli»  avi^er(ari6.  Il  Gianno- 
le ia.  majidòi  in  Napoli  a'  fooi-  amici  e 
partic<ri)armente  al  Sig.  Catpatfb^  il  quale 
in  una  giudiziofa  lettera  ì^a)  gliene  dà 
approvazione,  efortaodolo  però  nel  tempo 
Aedo  a  non  darla  alle  Ihmpe  ,  ficconne 
quella  che  trafiggendo  nei  vivo  e  la  Cor- 
te di  Roma  e  la  Comp^if^aia  e  gli  ordini 
•tatti;  de'  frati  >  avrefabegli  potuto-  fuicitar 
iiuovi  imbarazzi  e  più  periglieia  tempe* 
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ifta  ..*  U  Giannoaé  (eguìil  conGglio  dal 
{Àùtfavioì  e;  jBticem'tra'  fuioi  amici ,  e  fi  con- 
tentò di  farla -girare  per  le  mani  de'ca- 
ciofi  fcritta  a  peona,  fino  a  che  capitata 
in  Venezia  vi  fu  1  non  faprei  da  chi  Cam- 
pata in  UA  picciolo  .volume  in  S»  fenu 
data  né  d' anno^  né  di  luogo  y  e  dipoi  ven  - 
ne  inferita  nelle  fue  opere  poftume  pub- 
4>licate  in  Ginevra  la  prima  volta  nell' 
anno  >75?» 

^  Inqueft'anno  1729  uTcl  alla  luce  il 
primo  tomo  della  traduzione  inglefe  della 
Storia  Civile  y  fatta  dal  Capitano  Jacopo 
Ogilvié  e  ftampata  in  Londra  in  a*  tomi 
in  foK  (  £  )  *  Fo  quefta  traduzione  man- 
data d' Inghilterra  in  Lipfìa  al  Sig.  Burcar- 
do  Menckenio  t  il  quale  non  intendendo 
r  idioma  inglefe  5  cambioUa  volentieri  col 
Ciaonone  per  alcuni  efemplari  Italiani 
dell'  opera  medefìma  y  dappoiché  (ebbene 
non  aveife  neppure  il  Giannone  contezza 
alcuna  di  quel  linguaggio,  contuttociò  do' 
vea  inteceifare  aitai  più  coilui  che  il  Sig. 
Menckenio  ,  l' avere  d' una  propria  Ope- 
ra la  verfione  iuglele^  la  quale  egli  ftu- 
dioTamente  confrontando  col  fuo  origina- 
le, venne  acqurllando  tratto  tratto  alcu- 
na perizia  di  quella  lingua,  ch'egl  i  fcri- 
ve  al  Sig.  Cirillo  {e)  d'aver  giàcoiuiir- 
ciato  ad  intendere  meglio  delia  tedefca  r 
Per  mezzo  d'  un  tal  confronto  egli  ofTer- 
C     z  vò* 


.  (#)  Lettera  de)  Capaffbral  Giannole 
fenza  data,  checomincia.*  Ho  letta  $  vù- 
Jhri  fogli  . 

.  (i)  Eccone  il  titolo  in  inglefe  :  The 
dvil  Hifiory  of  the  Kingdem  of  Naples  in 
tvao  volumef-^u$L  L  -wèerein  is  containd 
the  Mifloty  0/  that  Kirtgéom  (comprinfing 
étlfo  the  general  Mffairsof  Europe)  under  the 
Remans  y  Gothsy  Greeks  y  Zongeòards  y  Ncr- 
thmansj  and  the  Princes  of  the  Houfe  of 
S^vevut ,  tHl  the  deatb  óf  the  Empercr  Fre^ 
deric  II.  in  the  year  1250.  tVith  the  Hi- 
fiorf  0/  the  Civit  ,  Canon  ,  and  Feodal 
Laws  :  the  Eccle/iaftical  Polìcy  :  the  fuc- 
seffxon  «/  the  Pofes  ,  and  by  wiat  fuhtile 
arts  the  Pontificate  gain  dupon  the  Regaie. 
JVhere  theAuthor  cleariy  demonjìratesthat 
the  temporal  dominion  ,  anà  povaer  etertìs^d 
by  the  Popesy  has  ùeen.  ahogetker  &»tng  io 
the  ignorance  ,  and  connivance  of  conceffions 
axtorted  from  fecnlar  princes  during  thv  dark. 


ages  &c. 

Writte-i^  in  italian  by  Pietro  Giannone  Ci- 
vili an  and  Advocate  in  Naples  ,  a^id  pu- 
blish'd  in  the  year  1723.  Translated  iato 
etìglish  by  Captain  James  Ogilvie .  London 
1729.  Printed  for  fV,  Innys  &c  :  and /old 
fh  the  Booi^fellers  of  Lpndon  and  fVe/inrin- 
Jler  i  and  at  Edimbtirg  by  A.  Symmer  ,- 
tTolum.  IL 

The  fecond  votume  offhìs  work  contains 
the  hifior  of  the  Kingdotn  of  Naples  \  Imay 
fay  of  ali  Italy ,  and  even  of  ali  Europe , 
fo  far  as  the  Princes  thereof  feund  iihenffel- 
ves  oilig*d  to  be  concernd  in  .  the  many 
wars  y  and  revoluthns  tif  thai  Kingdpm  , 
during  the  reìgns  of  the  Hot^fes  of  Anjou , 
Aragon  ,  and  Aujiria  ,  down  to  the  year 
'I722. 

{e)  Lettera  it\  Giaanone  al  Sig^  Grilla» 
de* IO  Giugno  1730» 
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vò,  che  il  traduttore  inglcfe  avea  fedcl* 
mente  feguito  i  fenfi  e  le  parole  dcllSi 
iua  opera  (a)  .  Difpiacque  al  Giannone 
di  oon  efferne  flato  avvertito  dal  tradut- 
tore innanzi  che  pubblicata  fi  foffe  cote- 
fta  verfione  ,  poiché  e' gli  avrebbe  fatto 
capitare  lo  fteflb  foglio  d'enìendazioni ,  eh' 
avea  alcuni  anni  addietro  tnaridaro  al  tra* 
duttor  franzefe  in  Parigi .  Scritfe  perciò  al 
Sig.  Burcardo  Menckcnio  inviandogli  co» 
tefto  foglio  ch'avetfe  avutala  cura  di  far- 
lo pervenire  in  Londra  in  mano  del  Ca- 
pitan Ogilvie  ,  acciocché  coftui  lo  ftam- 
paife  in  fondo  almeno  del  fecondo  tomo 

Il  Giannone  dette  a'fuoi  amici  di  Na- 
poli r  avvifo  di  quefta  traduzione  («")>« 
Spezialmente  al  Sig.  Niccolò  Cirillo,  all' 
Abate  Garofalo,  ed  al  Reggente  Ventu- 
ra ,  i  quali  s*  intendevano  dell*  idioma  in- 
glefe  ,  Il  Cirillo  più  di  ogni  altro  ebbe 
di  ciò  piacere,  ficcome  colui  che  fentiva 
bene  di  quanta  gloria  foffe  al  fuo  amico 
1*  effere  in  cosi  fingolar  riputazione  di 
quella  illuminata  nazione,  preflb  di  cui 
era  egli  fteffo  in  tanto  pregio  e  ftima  (i). 
Quindi  gli  venne  volontà  d'  avere  un  efem- 
piare  di  cotefta  verfione,  ed  avendola  fi- 
gnificata  al  Giannone  (tf),  coftui  ne  pre- 
gò efpreffamente  i  Sigg.  Menckenj,  per- 
chè glielo  faccffero  venire d' Inghilterra. 
Con  quefta  occafioue  o  con  altra ,  eh'  io 
non  (aprei  additar  di  certo  ,  non  facen- 
dofene  parola  alcuna  nel  carteggio  de' 
Mencken;  e  del  Giannone,  avvenne  che 
il  fuo  traduttore  gli  fcrifTeunacortcfclct; 
tera,  nella  quale  lo  informava  de' motivi 
deir  opera  da  lui  intraprefa  di  trafportare 
nel  natio  linguaggio  la  Storia  Civile  del 
Regno  di  Napoli ,  la  quale  egli  vedeva 
d' effere  tenuta  in  grande  ftima  dagli  uo- 
mini più  dotti  e  rinomati  non  meno  dell' 
altre  nazioni  che  della  fua  propria  :  eh' 
€gli  perciò  vi  fi  era  applicato  con  molt' 
aifiduità  nell'ozio  di  un  viaggio,  che  in 
qualità  di  Capitano  di  vafcello  ave  va  fat- 
to alla  Nuova  Zemblax  che  avendola  di- 
poi ,   tornato  in  Inghilterra ,  compita  ed 

{a)  Lettera  citata  de' io. Giugno  1750. 

{If)  Lettera  del  Giannone  a  Burcardo 
Menikenio  de'  2?   Febbraio  1730. 

{e)  Lettere  del  Giannone  a  fuo  (rateilo 
de' aj  Febbraio,  e  de*  22  Aprile  1730. 


emetidata  la  dette  alle  ftampe  preceduta 
dà  un  grandiffimo  numero  di  fifarhionii 
che  gliene  fecero  acquìftare  Angolare  ap« 
plau^  eftraordinariofmaltimento;  perla 
qual  cofa  avea  cercata  l'epportuiriti  di 
fargli  capitare  quefta  fua  lettera ,  in.  cui 
gli  dava  di  tutto  ciò  diftinto  ragguaglio^ 
ed  inCeme  gli  rimetteva  in  contrailegnd 
della  fua  oflervanza  io  efemplari  della  iua 
traduzione  ,  per  comodo  di  lui  e  de'fnoi 
amici  ,  ed  una  cambiale  di  ^00  ,  xyóoo 
fiorini  di  Germania ,  da  toriene  qualche 
fingolar  cofa  in  fua  memoria.  Io  hopre-* 
fiato  volentieri  credenza  a  quefto  raocon« 
to ,  tuttoché  in  niuna  delle  fue  lettere  fé 
ne  facci  mei;izione,  effendomi  atteftato  da 
perfona  degna  di  fede ,  la  quale  ritrova- 
vafi  allora  in  Vienna  cella  maggiovcon^ 
fidenza  del  Giannone ,  quando  la  narrata 
lettera  venne  a  coftui  dal  fuo  traduttore 
ingtefe. 

In  quefto  fteffo  anno  cominciò  a  met- 
terfi  in  campo  la  novella  del  Medics  Im^ 
pregnatarcj  che  fece  tanto  rumore  nelle 
gazzette  ,  fpeziaimente  in  quelle  di  Al- 
lemagna  e  di  Olanda .  Io  credo  che  non 
farà  difearo  a'  leggittori  di  averne  qui  nar- 
rata la  ftoria  alquanto  per  diftefo ,  si  per- 
chè in  effa  il  Giannone  vi  fu  incerta  ma- 
niera mefcolato  per  mezzo  del  Cavalier  Ga- 
relli ,  s)  ancora  perchè  ella  occupa  gran 
parte  delle  fue  lettere  fcritte  al  Sig.  Nic 
colò  Cirillo  ,  in  cui  queft' avventura  è 
descritta  colla  più  minuta  ed  efquifita  di- 
ligenza. Sappiafi  adunque  com'era  da  più 
anni ,  che  la  fterilità  dell'  Imperatrice  Eli- 
fabetta  fpigneva  al  cielo  i  voti  non  meno 
de'  più  ben  affetti  alla  fignoria  della  cafà 
d' Auftria  che  di  tutta  1'  Europa  ,  perchè 
donato  aveffe  all'  Imperador  Carlo  VI  un 
mafchio ,  il  quale  feco  apportaffe  1'  univer- 
fal  quiete  e'I  pacifico  crede  addivcniffe 
de'  fuoi  vafti  fiati .  Non  fi  trafcurava  pe- 
rò neir  Imperiai  Corte  dalla  perizia  de' 
primari  medici  alcuna  umana  induftria  per 
fare  che  i  comuni  defiderifortitoaveffero 
r  effetto .  S'  avvilirono  i  Gefuiti  di  coglie- 
re una  occafione  sì  propizia  per  vantag- 
giare 

(d)  il  SSg.  Cinlio  fu  aggregato   alla  So^ 
cierà  Reale  di  Londra. 

(r)  Lettera  del  GiaoDone  al  Cirillo  de' la 
Giugno  17J0. 
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giare  via  più  i  loro  ioterrifi  e  r  autorità 
loro  in  Corte.  (  4  ) .  Edi  avevjicio  in  quel 
tempo  due  cau^  di  gran  rilievo  ,  nelle  ^ua* 
li.  con  nou  oiolfa  ragione  dal  canto  loro 
coimpaxivano*  rei  :  T^una  tratcavafi  in  Na« 
poli ,  e  r  altra  in  Roitìa  full*  eredità  del  fu 
loco  Cardinal»  Saletno. eoi  coftui  fratello 
ed  erede  *  Avea  nell'iileflb  tempo  fatna 
di  medico  curatore  della  fterilità  nelle 
donne  -  un  tal  Sacerdote ,  nominato  Giufep- 
p9  Dcmenicù  4e  Nigris  j  il  quale  avendo 
per  piii  anni  efercitato  il  Aio  meftiere  in 
fiariena  ed  in  altri  luo^ki  della  provin* 
eia  di  Bari  ,  era  di  colà  ìtato  chiamato 
in  Napoli  dal  Reggente  Crivelli  per  aver 
la  cura*  e  la  direzione  del  corpo  Tuo  mal 
fano  ed  infermiccio  »  Di  fatto  il  Nigris  ado- 
perando'  fua  ragione  di  medicare,  comechè 
da  prima  condotto  avetfe  il  Reggente  pref- 
fo  a  morte,  nondimeno  o  per  T efficacia 
de' rimedi  o  per  naturale  rifoluzione  del 
male  indi  riavutoti  ,  ebbe  il  contento  di 
vedere  incinta  fua  moglie  (è)  .  Fu  que- 
llo effetto  attribuitto  dal  volgo  atlavirtà 
ed  alla  favia  condotta  del  Nigris;  e  quefti  ne 
acquiftò  per  la  città  sì  gran  nome,  che 
oltre  ch'egli  era  tenuto  per  T  oracolo  de* 
rimed;  da  fecondar  le  donne,  non  vi  eb- 
be in  que^rimi  tempi  alcun  infermo ,  che 
no'l  richiedetfe  al  fuo governo,  né  medi- 
ca malagevole  cura,  ove  adoperato  non 
foffe  il  fuo  configlio  .  Prefo  dalla  virtù 
di  coftui  un  Colonello  tedefco  dimorante 
in  Napoli  appellato C/r^f»^  C^)»  non  fa- 
prei  dire ,  fé  di  per  sé ,  ovvero  a  fpinta  de' 
Gefuiti,  i  quali,  fecondo  fi  vedrà  di  qui 
a  poco  ^entrarono  dipoi  palefemente  in 
quefta  fcena,  fcriflie  in  Vienna  ad  una  da- 
ma principale  di  Corte  ,  che  in  Napoli 
V  era  un  prete  medico  di  sì  fino  difcer- 
nimento ,  che  fapeva  diftinguere  nelle  don- 
ne le  caufe  ed  i  difetti,  onde  in  loro  s' 
itnpedffce  il  concepire:  che conofciutogli 
vi  adoperava  tali  rimedi,  che toglievangli 
del  tutto  e  rendevanle feconde:  che  avea 
di  quefta  Aia  virtii  fatto  var)  efperimenti 
con  felice  fucceffa  in  più  dame  napoleta- 

i")  Lettera  del  Giannone  fcritta  a  fua 
fratello  de' io  Dccembre  lyip, 

(  *  )  Lettera  del  Sig.  Cirillo  al  Giannone 
de'  12  Asporto  1729. 

(e)  Citata  lettera  del  Sig*  Cirillo  de"  Vz. 
Agoflo  17  Z9' 


nei  «  ch'egli  il  Colonello,  fé  laMaeftilp 
dell' Imperadrice  gHene  aveife  dato  per^ 
melfo  ,  lo  avrebbe  fpedito  in  Vienna  a 
fue  fpefe  per  tentare  in  lei  que'rimedj ,  eh" 
eranfi  in  altre  fperimentati  sì  effrcacx 
(J)  .  Quefta  lettera  del  Cofonellb- C/r- 
gens  fu  da  quella  dama ,  a  cui  era  fcrit- 
ta ,  rooftrata  alla  Maggiordoma  delle 
Imperiali  Archiduchefle ,  e  da  cofteL  pre- 
fentata  alla  Imperadrice  (e).  V  Impera- 
drice  richiefe  in  ciò  il  parere  del  Cava- 
licr  Garelli,  il  quale  ancorché  prcndeffb 
a  rìfo  la  nriUlantata  virtù  di  cotefto  medi-^ 
co,  tuttavia  die  per  configlio  agliauguftt 
fuoi  Sovrani,  che  trattandofi  di  cofa  sì  ri- 
levante e  sì  vivamente  da  ognuno  fofpi^ 
rata  non  era  bene  di  trafandare ,  eperfod- 
disfare  sé  fteffi ,  e  per  appagare  la  voglia  del 
pubblico ,  ogni  umana  opera  e  diligenza ,  è 
fpezialmente  quegli  argomenti,  ch^ erano 
più  pubblici  e  popolari .  L' Imperadore  Czr* 
lo  VI.  fi  lafciò  piegare  a  si  fatto  ragio- 
namento ,  tutto  che-  ancor  egli  foife  per-» 
fuafo  della  vaniti  di  tali  rimed) ,  e  dell« 
impoftura,  che  più  che  altra  cofa  regnar 
vi  doveva  in  quefto  affare .  Pertanto  fe- 
guendo  T  avvilo  del  Cavalier  Garelli  , 
per  non  efporre  a  cimento  ed  aderìfione 
il  decoro  della  Corte,  ftimò  miglior  par- 
tito ,  anzi  che  per  l'ordinario  mezzo  de' 
Segretari  di  Stato,  di  far  più  tofto  con- 
durre privatamente  quefto  maneggio dalU 
Maggiordoma  delle  Imperiati  Archidu- 
ebeffe  in  Vienna  ,  ed  in^^apoli  dalla 
Conteffa  di  Harrach  moglie  del  Viceré^ 
Si  aprì  quindi  un  particolar  carteggio  tra 
quefte  due  dame,  affinchè  la  Viceregin*^ 
leneffe  modo  di  fapere  dal  medico  Nigris. 
(/)  i  vantati  fuoi  rìmedj ,  e  nedeffedi* 
ftinto  avvifo  alla  Maggiordoma .  Fu  però* 
il  Nigris  chiamato  a  Corte  d^l  Viceré  », 
e  dalla  Viceregina,  e  donvandàto  de-fuoi 
fpecifici  più  efficaci  a  quel  meftìere'j  re- 
plicò di  non  averne  affano  ,  s)  bene  , 
ch'egli  era  più  volte  riufcito  a  togliere  la 
fterilità  dalle  donne,  con  iftudiare  atten: 
tamente  t  temperamenti  e  le  difpofizioni 

na- 

(dy  Lettera  del  Giannone  al  Stg.  Crrìllo 
de'  16  Luglio  1729. 

(e)  Lettera  del  Giannone  allo  fteffo  de';^^ 
Settembre  1729. 

(/')  Citata   lettera   del    Giannone   d%^  ^ 
Settembre  i/^j?. 
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natnrall  d'eflbtoro  ^  ed  i  mali  acquali 
erano  più  fo^gctte  :  con  ifcovrire^  le 
immediate  cagioni)  cade  la  loro  s'  un^ 
pediva  il  concepire)  e  con  ordinare  ta^ 
li  regole  di  vitto  ^  e  tali  altri  rimedi,  £e* 
condo  la  qual  it;à  e  natura  di  effe  ^  cbp  ave- 
vano forza  di  levar  quegli  impedimenti;, 
e  cosK  render  atte  le  donne  a  potere  4ge« 
volmente  reftare  incinte.  Quefta  si  gene- 
rale rifpofta  mandata  in  Viennadalla  Con« 
tefTa  di  Harrach ,  fu  non  meno  da'  più  fen- 
diti medici  ,  chq  da'  Sovrani  fleiu  udiC4 
infieme  e  difprezzata;  per  modo  che  non 
s  ebbe  più  avanti  penfiero  ài  far  venire 
in  Corte  il  Nigris  {a)  .  Entrarono  in 
quefto  mezzo  i  Gefuiti  in  iijcena,  coiet* 
tendo  grandi  fperanze  fui  valore  di  queft' 
uomo  agPintereffi  della  Compagnia  in- 
teramente di  voto  j  e  fui  buon  fuccelTo 
che  aver  potrebbe  peravventura  in  Vien- 
na la  fpeaizion  di  Jui>  tolfero  di  farla  a 
conto  loro ,  e  sì  accortamente  fi  feppeso 
adoperare  ,  che  tirarono  pure  il  Viceré 
e  la  Viceregina  nella  lor  rete  >  i  quali  , 
comechè  niuna  commeffione  ne  aveifero 
dalla  Corte  ,  il.  lafciarono  nondimeno  par^^ 
tire  per  quella  con  grandi  raccomanda- 
zioni .  Furono  d/rettori  di  quello  manf  g-« 
gio  due  uomini  confumatiffimi  Mgli  af- 
fari della  lor  Compagnia  >  cioè  il  P^Ce^ 
fare  de  Bcrpardis  in  Napoli  ♦  ed  ilP^Ca* 
fiellana  in  Roma  >  il  quale  non  ebbe  a^ 
durar  molto  per  farvi  entrare  ancora  il 
Cardinal  Cienfuegos . ,  U  P*  Bernardis  vol- 
le di  perfona.  menar  in  trionfo  fino  a 
Vienna  il  medico  Nigris.  nello  alTunta 
carattere  di  fuo  direttore  di  coi^ienza ,  e 
paifando  per  Roma  il  fece  riceirere  dal 
Cardinal  Cienfuegos  con  un  trattamento 
miglior  di  «quello  che  farebbefi  fatto  ad 
un  attuale  Miniftrodeir  Imperadorc  :  (  *) 
oltracciò  gli  proccurò  molte  lettere  di  rac- 
comandazione a'  più  diftinti  perfonaggi 
della  Corte  Imperiale  »  ripiene  di  ono- 
revoli e  magninche  teftimonianze  refe  al- 
la virtù. ed  alla  perfona  di  lui.  Giunfero 
finalmente  in  Vienna  Alila  fine  dell' an« 
DO  1729  afpettati  colà  con  grand'  anda 
da'  loro  partegiani .  Il  P.  Bernardis.  vi  fe- 
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ce  tofta  psMrtita  cai  P.  Cito  f  e»  cd.P» 
Cavaniglu  fnoi  pQnfralelU  /,p«t  .promoor 
vere,  non  «meno  nelki  ciuà  ,  che  nella 
Corte  la  fingplar  virtù  del  nuovo  medi- 
co«  Io  non  i(^rò  a  »ccQtxtaie  perminu»* 
to  tutti  i  curinfi  avveaimetitì  che  .fi^ui- 
rono  a.  quel  tempo  in  Vienna.»  ecfaedct^ 
teio  per  più  d' un  anno  cagione  da  ride* 
re  y  e  da  novellare  ali'  adembks  dt  queU 
la  città  >.  e  dfUe  altre  di  Gernunia.  Trop*^ 
pò  lungo  e  tediofo  farebbe  unsi  fatto  rac^ 
conto  y  s' io  qoì  naifrar  voUffi  tutto  ria 
che  il  npftto  autore  vien  fcrivendo.  di 
fectimana  in  fettimaiisi  alSig^GiriUo  per 
lo  fpa«io  di  due  tnni  :  oltrashè  cìò.fe- 
cendo ,  non  potrei  ooo  ufcire  dai  mio  ifti^- 
tuto  che  altro  non  è  »  che  di  raccontare 
quanto  s' appartiene  al  Giaonone  ed%3iUe 
occupazioni  da  coftui  avute  in  •  Vieoiia.  • 
Per  non  lafeiare  nondimeno  dinvsziata 
quefla  ftoria  ,  fc^iungo  in  breve  che  i 
Gefuiù  pofero  in  pratica  varie  macchine 
e  raggiri. per  far  aggradire  si  alla  Corte 
che  a' più  infigni  perfonaggi  di  quella  li 
opera  del  Nigris.-  che  i  loro  artifizi  v'  efa» 
beco  infelice  evento  y  e  per  conièguentc 
le  lor  mire  ed  i  loro  difegni  andarono  a 
voto  :  che  il  Nigris  non  v'  incontrò  che 
un  generale  disprezzo,  efpezialmcntedaK 
gli  aMgufti  Sovrani  >  e  da,  tutta  la  Corte; 
e  perciò  il  meichino  ridotto  ad  ifta«i  dt 
dolore  e  di  difpe/azionc  cadde  in  mani£s4 
ila  pazzia»  per  guifa  che  fu  d'uopo  agli 
autori  della,  fila  venuta  in  Vienna  di  ne^ 
nergli  guida  e  compagnia  alla  tornata  y 
non  fenza  grav9  lor  bìafimoeMergogna; 
la  quale  crebbe  ancora  più  y  aUqsva;  che  il 
Nigris  accefo  di  rabbia  e  di  furate  coDtra 
a'  Gefuiti  y  ficoome  cagione  delle  furfda- 
gure,  non  volle  più  pef  ìfijnad^t  aver  V 
accompagnamento  loro^  e  molto  meno 
il  lor  prometfo  favore  ^  e  via  da  sé  cac- 
ciandogli y  prefe  altro  camolino  per^tor- 
care  in  Napoli,  ed igi divcvfa  cofBpagnia 
fi  miie  (r). 

Nell'anno  1730  mori  il faraofo Ga«ta* 
no  Argento  Prefideote.  del  Sagro  Reàl 
Configlio  Reggente  del  Conftglio  Coliate- 
taU^  e  Delegato  della  Real  Giitrifdi:iione  • 

Era 


{a)  Lettera    del  Giannone    al  Cirillo  de* 
j  Settembre  ,  e  de*  3   Dccembre  lyxs?. 
C^)  Lettera    del  Giannone    al  Cirillo  de* 


IO.  Deccmbrc  171P. 

(  e  )  Lettere  del  Giannone  al  Sigmr  Cirilla 
fcritte  nel  l7;o. 
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Era  quefti  uomo  di  vada  lettura  ed  erut 
dizione  »  di  pronta  e  ftrabocchevole  me* 
morI«^  eidi  molta  inteUigenca  nella^Ra^ 
Igion.  Giivite'&  M^  fuoi  migliori  interpre- 
ti  ;  .qsiodi.  è  y  cbe  affai  prevaleva  U 
fua  attt«rieà' ia  Napoli  '  in  <iue^  tribunali 
dì  coi  er«  oMmbro ,  «d  in  Vienna  preffo 
j. Reggenti  ddl  Omfiglk)  di*  Spagna,  e*l 
Matebéfedi^Rialp  Sègf^tarìo-dr  ftatò  ; 
Aiaibdamo  dì  iaptsL^nutnto y  cbe alf  erudii 
ta.  tagnbanada,  la  quale  cofkm  manteneva  - 
in  ina  propria  cafa  ,  fiamo  noi  e  1  pub'' 
blico  ilebieon  del  diiegno  dal  Giannone 
foffmam  di  ooiaporr»  ìi^ Stona  Ovile  ^  con 
tanta  felicità' dipoi*  eiegnito*  Increbbe  sì 
fatta  mortela  più  ordini  di  perfone  eGn<* 
gqUrùiente  al  OiaiMne  ,  il  quale  ftima* 
va  £bpm.modo  la  dottrina  e  Tamtciiia 
drir  Àigeoto  j  né  sì  ingrato  era  e  fcono- 
feente^  che  non  ferfaaCfe  la  memoria  d^  ef- 
fergli  colui  ftato  maeftro  e  direttore  nel- 
la, disciplina  e  nella  pratica  del  foro  ,  e 
d' aver  9Ò  pia  ohe  ogni  altro  e  diftinto  , 
e  favorito  •  Pertanto  egli  proccurò  per 
mezzo  di  Aio  fratello  e  del  Sig.  Cirillo  d* 
aggiugnete  ftimoli  al  buon  volere  del  Reg- 
gente Ventura  fuo  nipote  ,  acciochè  in- 
nalzato.  aveffe  alla  gloriofa  memoria  di 
fuo  aio  un  magnifico  monumento  ornato 
del  fimulacro  di  lui  ,  e  d*  una  ifcrizione 
che  le  fne  virtù  ed  i  meritati  onori  de- 
fcriveile  {a)  %  il  che  fu  con  molta  fon- 
tuofirà  meffo  ad  efifetto  dal  Reggente  Ven- 
tura nella  chiefa  di  S.  Giovanni  a  Car- 
bonara ,  dove  il  Prefidente  era  ftato  fep« 
pellito.  Il  Giannone  fi  adoperò  di  vaotag-> 
gio  in  ciò  eh*  egli  potette  appo  la  Corte 
di  Vienna,  per  promuovere  erpaUeggia-* 
re  le  domande  di  EX.  Goftanza  Mirelli  mo- 
glie dei  Prefidentc,  la  quale  chiedeva  daU 
la  imperiate  munificenza  d*  effere  compen* 
fata  eon  qualche  affegnamenro  della  per- 
dita fatta  di  fuo  marito  •  (  £  ) . 

In  qneft'atino  i7;{o  il  Reggente  del 
CollénefaU  Cafteili  uomo  fornito  Zaffai 
buone  cognizioni  e  forte  foftenitore  de' 
fovrani  dritti  ^  e  della  Reale  Giurifdizro- 
ne^  e  però  amico  del  Giannone,  richiefe 
il  noftro' autore,  perchè  avuta s' avelTe la 

{a)  Lettera  del  Giannone  a  ftto  fratello 
de'  24.  Giugno  17^0.  Lettera  dello  ftcffo  al 
Signor  Cirillo  del  i  Luglio    17J0. 

(^)  Lettera  di  D.  Coftaoaa   Mirelli    a) 
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p^a  di  dargli  un  diftinto  ragguaglio  del 
olmeto  ,.  dell' autorità  y  e  dell*  economia 
dentanti  e  si  divèrfi  tribunali  e  configli, 
eh'  erano  allora  ftabiliti  nella  città  di 
Vienna.  La  tnukìpficità  di  elfi,. la  lora 
varia  coftttuzione,  e'i  differenti  ìoroogt 
getti  facevano  fpcflfo  difficoltà  a'  miniai 
ed  a^i  avvocati  napoletani  nel,  dirigere^ 
ed*  ordinare  il  cbrfo  degli  affari ,  che  cplk 
riportate  fi  dovevano  •  Elfi  aveano  perà 
itteftieri  d' una  fomìgliante  informazione 
che  valer  potetfe  loro  ai  bifogno  di  certa 
e  lìcura  norma.  Condifcefe  volentieri  il 
Giannone  alle  richiede  del  Reagente  Ca^ 
ftelli  ;  e  fatte  le  convenevoli  ricerche  fp*" 
pra  di  que'  tribunali ,  e  rifcontrati  ancho 
di  i:iafcheduQo  di  elfi  i  fcrittori  pratici  e 
gli  fiorici,  egli  ne  acquiftò  la  notizia  mi^ 
gliore  che  potette ,  la  quale  mctteudo  ia 
giufto  ordine  fecondo  i  fuoi  princip) ,  ne 
compofe  un'operetta ,  a  cui  die  ^uefio  ti-> 
tolo.'  Breve  relazione  de^ Configli  e.Dìfa^ 
liefj  della  città  di  Vienna.  Fu  quefta  ter-» 
minata  nel  dì  19  di  Gennaio  del  X73  i. 
(r),  e  poco  dopo  trafmeffa  in  Napoli  al 
Reggente  Cafteili.  Il  Giannone  la  divi« 
de  in  quattro  parti  ed  in  più  capitoli. 
Nella  prima  egli  ragiona  di  quelle. corti  ^ 
e  di  que^fupremi  imperiali  configli  che  fp.* 
no  tenuti  nella  città  di  Vienna  ,  po^e 
attuale  luogo  di  refidenza  ddf  Jmperado? 
re  •  Nella  feconda  favella  di  que^  tribuna^ 
li  che  ricevono  autorità  e  giurifdizione  da 
quel  Sovrano  ,  in  quanto  egli  k  Re  di 
Boemia  ,  d' Ungheria  ,  di  Croazia  ,  di 
Schtavonia  ,  e  di  Servia  ,  e  Principe  di 
Tranfil Vania  •  Nella  terza  trattafi  delie 
corti  e  de'  giudizi  che  s' appartengotio ,  in 
quanto  quella  città  è  fede  degli  Archidu- 
chi  d'Auftria  ,  al  governo  dell' Auftria 
fuperiore ,  ed  inferiore ,  della  Stiria ,  del* 
la  Carintia,  della  Carniola,  delTirolo, 
del  Littorale  Auftriaco ,  e  di  tutti  quegli 
fiati  e  Provincie  >  che  fono  ereditari  &U 
la  cafa  d*  Auftria  •  Nella  auarta  finalmen* 
te  fi  discorre  di  que*  conagli  e  tribunali 
cheiviibno  eretti  a  correggimento  ed  am* 
miniftrazione  di  quegli  fiati  d'Italia  ,  e 
di  Fiandra,  ch'erano  prima comprefi neU 

la 
Gfannoné  de' 20  Ottobre  17^0. 

(  r  )  Secondo  apparifce  dai  fuo  originale  , 
in  piì  di  cui  vi  (la  notato  il  fuddetta  gior- 
no» 
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Ja  vafta  monarchia  di  Spagna  ,  e  eh'  ef- 
{endone  dipoi  fmcmbrati  per  lo  trattato  di 
Utrecht  j ftironoceduti  all'I^nperador Car- 
lo VI.  Nel  fine  di  queft' ultima  parte  vi 
è  foggiunto  un  paragrafo  ,  in  cui  fi  dà 
una  breve  c-ontczza  degli  avvocati  di  Vien- 
na 9  d^lla  loro  mediocre  fortuna  ed  uni- 
veifale  ignoranza  ,  della  poca  ilima  ed 
onore  con  cui  vi  fono  effi  riguardati ,  e 
desmodi  e  tranamenti xhe  ièrbano con ef- 
ibloFO  si  i  clientoU  ed  i  giudici ,  si  anco- 
ra i  nerbili  ed  i  baroni  .  Quefto  è  tutto 
quello  che  contiene  la  relazione  fatta  dal 
Cfiannone  de' configli  e  dicafter)  della  cit- 
tà di  Vienna;  la  ^uale  dopo  eh' egli  ebbe 
mandata  in  Napoli  al  Reggente  Caftelli 
etfendo  letta  parimente  e  lodata  d' alcuni 
de'fuoi  amici  ch'erangli  d'appreifo  ,  fu 
egli  indetto  dagli  ^ftimoli  di  coftoro  a 
renderla  {>ubblica  per  le  ftampe  ;  ed  afifin- 
che  ella  tornaffe  meglio  ad  ufode'Tede- 
khìy  a' quali  più  che  ad  altri  s' appartie- 
ne l'argomento  in  eifa  trattato,  e' la  fé 
ce  trafportare  in  un  latina  di  rnezzana  ele- 
ganza (tf  ),  e  ficcome  io  avvifopernon 
improbabili  congetture  ,  ciò  fu  efeguito 
dal  Sig.  Niccolò  Forlofia  Cuftode  ^ella 
biblioteca  imperiale  ,  uomo  aiTai  verfato 
nelle-^lle  lettere  e  nella  erudizione  gre- 
ca y  latina  ed  italiana  fottoladifciplinadel 
Reggente  Riccardi  (  ^  )  •  Egli  mandò  ferita 
fa  a  penna  quefta  verfione  latina  del  fuo 
libre  al  Signor  Ottone  Menckenio  (  r  ) , 
acciocchì  coftui,  che  £s  gli  era  protferto 
di  mandarla  in  iftampa  a  fue  fpefe  (d\ 
avetfe  il  penfiero  di  farne  riufcire  in  Lip- 
fia  una  -bella  ed  accurata  edizione  in  12. 
Nel  tempo  ftetfo  fece  avvertito  il  Sig.  Men- 
ckenio a  non  preporre  alfub  libro  il  ve- 
ro nome  dell'  autore ,  né  altrimenti  pale- 
farlo  o  a  voce  od  in  iftampa  }   conciof- 

(a)  Lettera  dd  Giannoae  al  Signor  Men- 
clcenio  de'j  Giugno  lyjg* 

(A)  Il  Signore  A  popolo  Zeno  ne  fa  ono- 
rata menzione  in  qualcheduna  delle  fue  let- 
tere. Veggsfi  al  tom*.  a.  num»  ryz.  e  212* 

(  r  )  Lettere  del  Gìannone  al  Signor  Men- 
ckenio de'^  ,  e  24.  Giugno  de' 12.  Agoflo, 
e  de*ió  Settembre  i?;^- 

(d)  Lettere  del  Menckenio  al  Gianoone 
de^p.  Giugno,  e  de'22  Agollo  i?;;- 

(<)  Lettera  de)  Sig.  Ottone  Menckenio 
al  Giannone  de' j  Ottobre  17J3. 

(/)  Da  una  lettera  del  Gianoone  al  Sig. 
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fiachè  avendo  a  fpiacere  neceflariamentc  a 
quegli  Spagnuoli  e  Catalani  eh' erano  eAi^ 
li  in  Vienna  ,  e  eh'  avevano  nelle  loro 
mani  il  cuor  dell'  Impérador  Carlo  VI  y 
alcuni  luoghi  di  quel  libro  ,  ove  parafi 
fpezialmente  de' Configli  ivi  eretti  pe'l 
governo  di  quegli  ftati ,  i  quali  prinu  5' 
^partenevano  alla  monarchia  di  Spagtu  : 
egli  farebbe  di  leggieri  efpofto  al  loro  fde* 
gno  ed  a'  vendicatrici  fulmini  di  quel  fo« 
vrano  potere  eh'  effi  maneggiavano  a  loro 
arbitrio  • 

Ricevette  Menckenio  dì  buona  voglia 
le  corameflioni  del  Giannone^  ed  onlinò 
quanto  fi  conveniva  pe'i  buon  efito  della 
(lampa  «  Ma  e'fepravvenne  tale  accidente  » 
che  ìmpedi  del  tutto  che  la  fi  recaffe  ad 
effetto  in  Lipfia.  Il  pubblico  revifore  di 
que'  libri ,  che  ivi  fono  deftinati  alle  ftam* 
pe  ,  credette  di  notare  in  quefio  alcune 
propofizioni  pregiudiziali  alla  religion  pio- 
teftante  ed  ali'  Elettore  di  Saifonia  y  ali* 
onore  eie'  Spagnuoli  che  dimoravano  in 
Vienna  ,  ed  a'  dritti  dell'  Imperio  e  dall' 
Imperadore  ;  e  non  lafciandofi  piegare  oè 
da  ragioni  •  né  da  prieghi ,  negò  oftinara- 
mente  al  Sig.  Menckenio  la  facoltà  di 
poterlo  pubblicare,  fé  non  fé  tolti  pria  e 
rifecati  del  tutto  i  luoghi  da  luifegnati, 
che  formavano  una  confiderabile  parte  e 
forfè.  la  migliore  dell!  opera  .  Avvifatodi 
tutto  ciò  ilGiaiinone  C^)  fi  deliberò,  fé- 
guendo  i  configli  del  Menckenio  I  di  proc- 
curar  altrove  l'edizione  del  fuo  libro.  Di 
fatto  e 'fo  fece  ftampare  neir  anno  17^4  o 
in  fu'  principi  del  1735.  da  Francefco  Pitte- 
ri  in  Venezia,  mentre  egli  dimorò  quivi 
colla  data  del  1732  (/),  e  (otto  il  no< 
me  di  Giano  Perantino  anagramma  altra 
volta  da  lui  u(ato  (^).  Il  Giannone  eb- 
be però  fempre l'accortezza,  ancora dap- 

Meiichenio  in  data  de*  12.  Agofio  17;;.  fi 
ricava  ch'egli  quantunque  aveffe  fatto  flam- 
pare  ^ucfio  libro  nei  i7J4«  o  nel  i7}5«rut« 
tavia  volle  mettervi  in  fronte  Tanno  17^2. 
per  non  trovarfi  errato  colie  perfone  che  fo- 
no in  quello  nominate  ,  intorno  alle  quali 
erano  dopo  queii'aooo  fucceduti  io  Vienna 
varj  cambiamenti  • 

{g)  Eccone  V intero  titolo  :  Jdm  Perontt- 
ni  Juri/cotf/uJtf  de  Confiliis  |  oc  Dicajìeriis ,  ^na 
in  Urbe  yìndobona  habemur  ,  liber  finguUm  • 
Halét  Magdeimrgicée  I7J2*  in   12. 
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^i  èbe  f\i  panilo  di  VieMa  di  tiafcon- 
■dere  altrui  ch'egli  ne  fotfe  Tautote ,  o  aU 
tneuo  ch'avdfe  contribuito  alla tradttzio- 
•de  %dairimpreAone<ii<{uefto4ibro.  Leg- 
-gafi^la  foa  AbèUira^hiUL  nell'anno  1738 
nella  cittadella  di  Torino  (a)  ^  la  let- 
tera a  lui  diretta  dal  Sig.  Niccolò  Forie- 
ra in  data  de' 9  Apiile  1735  ,  e  quella 
da  lui  fcritta  di  Veneaia  a'  15.  di  Mar- 
80 'd«*llo  ileflb  anno  r73>;.  al  GonceFer- 
dinando  di  Harrach  figliuolo  del-  Viceré 
«lì  Napoli  camalìere  verfato  nelle  belle 
iemre  e  nelle  migliori  difcipline  ^  colla 
^uttte  gì'  ioéirìsn  a  Vienna  alcuni  e&m- 
•plari  di  QueAo  fno  'libro  per  fervigio  di 
"lui  ede'nioi  amìct  •  Si  ravviferà  da  efle 
«quanta  cufa  fi  adoperava  in  Vienna  per 
non  paleCime  l' autore  (  6  )  ;  ed  a  quelli 
che  il  facevano ,  altro  non  fi  diceva,  fé  non 
che  capitato  in  mano  d' alcuni  Tedeicfaì  il 
^uo  manofcritto  italiano  aveànlo  coftoro 
fatto'  trafportare  in  latino ,  e  dato  alle  ftam- 
ft  {e)  .  Difpiacque  la  pubblicazione  di 
qiMfto  4ibro  a'  Tedefehi ,  e  molto  pia  agli 
Spagnnoli  dimoranti  in  Vienna.  I  Te- 
ileichi  oomechè  bene  s' avvedeffero  che  la 
fi  era  opera  d' un  uomo  di  polfo ,  defidera- 
Fano  tuttavia  nell'autore  maggior  efattez- 
za  e  più  intera  notizia  de' tribunali  del 
{Miefe ,  sì  perchè  tM>n  fbfle  incorfo  in  verun 
-tallo  nella  defcrieione  di  effi,  sì  ancora, 
•perchè  non  avrebbe  tralasciato  di  anno- 
verarne qualcheduno  altro  che  non  era 
ftato  a  fua  conofcenza  (^).  In  okfe  ef- 
fi  non  feppero ,  non  meno  che  gli  Spagnuo- 
ii  diflimulare  il  difpiacere  d'effereinplà 
luoghi  di  q*iel  '  "_  _  "^ 

che  in  >fu'i  primo  comparir  di  effo  il 
Cardinal  Arcivefcòvo  di  Vienna  e  '1  Nun- 
zio Apoftolico,  i  quali  •  credevano  d'ef- 
£tre  più  d'  ogni  altro  offefi  ne'  loro  drit- 
Op.Pofl."* 

(a)  Num.  }.  dtìVAUnira. 

<  ^  )  Qtata  lettera   del  Sig.    Niccolò  Por- 


ANNONE- 
tiv  e  nella  loro 


'^5 
,  voleaoo 


ghnriidizio&e  , 
domanchme  all'Imperadore  4r  proibizio- 
ne (c)',^la  quale  io  non  faprei dire,  fe 
•avetfer©  dipoi  ottenuta  (/). 
'  Il  Giacnone  intanto  godeva  verfo  T 
amo  1730  in  Vienna  il  maggior  ripofo 
e  tran<|uiili«ì  d'animo ,  che  meglio  pKXe- 
va  tra  fuoi  nimici  •  Coftoro  poicbè-ebbe- 
ro  confeguito  il  k>ro  intento  di  nonf^- 
lo  impiegare  prcllb  la  Corte  di  Vienna 
in  "pofti  di  onore,  non  fi  brìgarano allo- 
ra più  t>ltra  di  moleftarlo.  Egli  dopo  di 
aver  tentate  tutte  le  vie  e  adoperati  tut- 
ti i  mezzi,  erafi  in  fine  perfuafo  che  ozio* 
fo  'penfiero  ed  opera  vana  farebbe  data 
il  nutrir  di  vantalo  fperanze  di  miglior 
fortuna,  e  '1  difporae  più  i mezzi  dacon^ 
feguirla  <^).  Le  paffate  traveriie ^  le  con- 
traddizioni fofferte  1  e  quel  eh*  è  pia  ,  la 
pratica  della  Corte,  e  le  vantaggiofe cir* 
coftanze  in  cui  fi  trovava  allora  la  •  Cor- 
te di  Roma  con  quella  di  Vienna  per  ri« 
guardo  de'  fuoi  miniftri)  lo  aveano  final- 
mente refo  accorto  che  nulla  più  vi  era 
per.  kii  da  fperare  ,  si  bene  da  temere  la 
tontinua  prepotenza  de' -fuoi  nimici .  Ve- 
ra cofa  è  ch'egli  ebbe  motivo  ancora  di 
iufingarfi  per  efTere  fiato  mandato  in  qua- 
lità di  Viceré  al  goveuio  del  regao  di 
Napoli  il  Conte  di  Harrach  .Ma  ebbe 
tofto  eccarx)ne  di  deporre  dal  fuo  animo 
ogni  Infinga  •  Q.ueflo  Viceré  avea  avuto 
innanzi  di  partire  di' Vienna  le  più  pre- 
murofe  foUecitazioni  dal  Principe  Euge- 
nio di  Savoia,  cui  deferiva  non  poco  » 
perchè    adoperato   fi  foife  a  collocare  il 


a 
libro  biafimati;  perguifa*  Giannone  in  qualche  carica  conveniente 

alla  fua  dottrina  ed  al  fuo  merito  (A). 
Non  v'eraquafiperfona  nella  Corte,  che 
mofirafle  verfo  di  lui  animo  più  ben  di- 
fpofto  e  meglio  intenzionato    del  Conte 

I  di 

Forlofia^  • 

(tf)  C(tm    lettera  del  Foriofia  al  Gian* 
sone  • 

r{f)  EfTendofi  trovato  tra' mano/cri tti    del 
Giannone  il  fuo  originale    italiano    ^e'  Confi- 


lofia  al  Giannone  de'p  Aprile  173.^ 


(  r  )  Citata  lettera  del  Giannone  al  Conte 
Ferdinando  di  Harrach  de'  15.  Marzo  17? 5. 
^Uiura  del  Giannone  num.  f. 

(«^)  Gli  sbagM,  che  i  Tedefehi  notavano 
io  quefio  libro  ,  riguardavano  fpezial mente  il 
Coofiglio  Imperiale  Aulico,  il  Tribunale  del* 
la  Conferenza^  e'I  Tribunale  della  Reggenza ^ 
Traile  ^ofe ,  che  vi  otTervavano  uìanchevoli , 
vi  era  particolarmente  un  Tribunale  chlaoìa* 
^  Io  Sfafriciter  m  Vedi  la  citata   lettera  del 


DicafUrf  ,    fi 


come 


k   flimato    bene  di  cac* 
pub  vedtrfi  dietro  alia 


ciarlo  in  luce 
prefente  vita  • 

(^)  Lettere  del  Giannone   a   fuo   fratello 
del   1750.  e  17JI. 

(A)  Lettera  d«l  Vi:eri  Coate  di  H*rrach 
al  Gtannone  in  data  de' 15.  Dccembre  1730. 
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di  Harrach  ;  e  ciò  non  tanto  per  lo  rac« 
con^andazioni  dei  Principe  Eugenio ,  quan- 
to pe'l  grande /ed  alto  concetto  clir  glie- 
ne avea  formato  fuo  figliuolo  U  Conte 
Ferdinando  giovine  ^  Ììc.cofn'  è  detto  di  fo- 
pra,  di  rara  -erudizione  e  4'«fatto<lifcerr 
lìimento  {a).  Erafi  ancora  ,  giunto  in 
l^apoli  via  più  confermato  in  si  alta  o- 
pinione  da*  difcoxfi  tenuti  fopra  la  perib* 
na  e  *1  valor  del  Giannone  <:ol  Configlier 
Grimaldi  (  A  ) ,  coli'  Abate  Garofalo  (  e  ) , 
e  col  Segretario  «del  Regno  <iipoi  Sig. 
Marchefe  Fraggianni^  Tutte  cotefte  favoT 
re  voli  dirpofizioni  furpno  nondimeno  attrat 
verfate  da'fuoi  malevoli^  i  quali  non  fo 
per  quali  vie  feppero  artifiziofamente  rapr 
prefentare  al  Viceré  >  che  dopo  i  rumori 
ed  i  tumulti  eh' avea  il  libro  della  St(h 
ria  Civile  jtccmti  fra'i  popolo  »  pericolofa 
«ofa  farebbe  il  promuoverne  aqualche  di* 
gniià  r  autore  >  del  quale  non  era  il  pub*- 
£ligo  >  ie  non  fé  malcontento  •  Quefte  ma«- 
ligne  <onfiderazioni  operarono  nell*  ani- 
mo del  Viceré  tanto  più  agevolmente  il 
defìgnato  colpo»  quanto  che  eranfi  fapute 
ben  covrire  lotto  l'orpello  della  civile 
prudenza  e  del  pubblico  contentamento. 
Perciò  alle  iftanze  del  Giannone  ed  alle 
raccomandazioui ,  che  per  ^0blui  faceva- 
no i  fuoi  amici  sì  appo  il  Viceré  che 
preflb  il  fuo  Segretario ,  altro  non  fu  da- 
to per  rifpofta,  (e  nonché  il  Viceré  era 
ben  pronto  a  porlo  in  nomina  nel  prov- 
vedere le  cariche  e  dignità  convenienti 
al  fuo  meriro.j  fol  che  gliene  defTero  an- 
ticipatamente l'approvazione  o  il  Mar- 
chefe di  Rialp  Segretario  di  Stato ,  o  il 
JVIarchefe  di  Villafor  Montefanto  Prefi- 
dente  del  Configlio  di  Spagna  ,  per  lo 
qual  mezzo  e^li  poteife  effere  ficuro  del 
gradimento  di  S.  M.  I.  (^)  .  Ma  né 
quelli  tuttoché  fi  dimoilraffe  amico  del 
Giannone ,  volle  mettere  in  cimento  il  fuo 
nome  e  la  fua  autorità  ,  né  quegli  volea 
perciò  guadare  i  fatti  fuoi  colla  Corte 
di  Roma ,  alla  quale  >  fecondoche  fi  é  narjra- 

(«)  Lettere  dell*  Ab^tte  Garofalo  al  Gì^n- 
B^ne  deV4.  Gennaio  y  e  de' za  Febbraio  1772. 

{ù)  Lettera  del  Configlier  Grimaldi  al 
Giannone  àt*  zj  Ottobre  17^0. 

(e)  Lettera  dell'Abate  Garofalo  al  Gian- 
none  de'  5  Novembre  1750. 

(rf)  Citata  lettera  del  Conte   di  Harrach 


to  di  fopra,  avea  per  privati  intereffi  gran 
deferenza  *  Pertanto  il  Giannone  veggeiw 
4o  rotte  per  ogni  verfo  le  fue  mifure  e 
fempre  più  prevalere  T opera  t  gli  artifi^ 
zi  de'  fuoi  avverar;  ,  fi  rifolvé  a  cacciar 
deir^mo  interanieote  ogni  iperània  <U 
miglior  fortuna  >  a  nuli!  altro,  in.avvcnire 
badando ).<rh' a  ferbare  in  privatola  fua 
pace  e  tranquilliti  ,  fatto  da  vicino  rpei>* 
tatore  de'mali.e  de'difordini  cbe  alloVA 
più  che  mai  regnavano  nella  Corte  di 
Vienna  (e)^ 

Erano  già  icorfi  ben  due  anni  »  dacché 
egli  non  era  ftato  con  pubbliche  fcrictu re 
provocata  da'  fwii  avverfarì  •  Neir  anmo 
1731  .mentr'.egU  già  perfnafe  della  fua 
avverfa  forte  cominciava  apruovareìpM* 
ceri  del  fuo  privato  ftato  »  fi  nCù  fuori  iti 
campo  un  nuovo  avverfario  »  il  quale  ^ 
non  fi  farebbe  giammai  avvifato  che.  tale 
fi  foife  in  pubblico  manifeftatQ.  Queftifn 
il  P.  Sebaftiano  Paoli  lucchefe  della  Con* 
gregazione  della  Madre  di  Dio  famofo  o» 
ratore  del  fuo  tempo  ^  e  cefareo  predicato* 
re  ed  iftoriografo»  uomo  mezzanamente 
perito  nella  erudizione  fagra  e  pmfana  ,  ei 
amico  più  tofto  4el  Giannone  «  nella  com- 
pagnia del  quale  volentieri  fi  tratteneva 
ficcom'  egli  capitar  folca  in  Vienna  (  /)  • 
Or  coftui  e0endo  venuto  nel  17)0  in  co- 
teda  città  per  predicarvi  in  Corte  la  qua« 
refima,  difle  al  Giannone  d'avergli  a  da- 
re alcune  oflervazioni  critiche  da  lui  fata- 
te fuUa  ftoria  de' Normanni ,  fecondo  eh*  è 
rapportata  nel  nono  libro  della  Storia 
Civile  •  Il  Giannone  9  che  con  iftanti 
preghiere  invitati  avea  alla  revifione  ed 
alla  emendazione  del  fuo  libro  i  miglio^ 
ri  e  i  più  dotti  tra'  fuoi  amici  ^  ringra-i 
zio  vivamente  il  P.  Paoli  del  travaglio ,; 
eh'  egli  s' era  compiaciuto  di  ioftenere  vo* 
lontariamente  per  fargli  un.  amichevole 
fervigio .  Afpettava  adunque  il  Giannone 
con  anfia  che  il  P«  Paoli  terminato  il  Aio 
uffizio  quarefimalee  ritornato  in  Napoli^ 
quinci  gli  faceffe  pervenire  fcritte  a  pen- 

na 
al  Giannone   de'ry  Decembre    17^0.    citata 
lettera  dei  Configlier  Grimaldi    de' 27  Otto* 
bre  l7?o. 

{e)  Lettera  del  Giannone  a   fuo    fratello 
del  i7-?o. 

(/)  Lettera   del    Giannone   al   Configlier 
Grimaldi  dc'^p  Decembre  1725. 
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■a  cx>tdie  otìtmtiom  critiche  colla  (leifa 
amìftày  con  cui  gliene  avea  comiintcaU 
k  notizia  •  Ma  il  P.  Paoli  ftimanda  di 
nooL  trovare  il  fuo  conto  «ad  inviargliele 
cosi  amichevolmente  ,  giunto  in  Italia. 
U  pubblicò  in  iftampa. ,  credendo  di- 
trarne  per  ciò  dalU  Corte  ài  Roma  y 
in  cui  «ohi  .efemplari  ne  fparfe  ^  lode  e 
pcofitto.  Ctf  ).  Egli'  le-  itititold  così  ^  An* 
noTiuzioBn  Critiche  soprì^.  il  IX  libro 

DEL  T01l<l(>  IIV  DELLA    STOR-IA  ClVILE   DI 

Napoli  deu  Signor.  Pietro  GiANNOvr^ 
fèiiia  ilata  né  di  tempo  >  né  di  luogo  ; 
^  in  47  pagine  i^  in  quant'  è  comprefo 
tutto  il  fuo  libro  9  egli  cred^  di  avere  fco- 
veni  intornò  alla  ftorìa  ed  alla  cronolo-^ 
già  de'  primi  Normanni  68  grofToIani  sba- 
^i  ed  errori  tolti  dal  Giannone  nel  no-^ 
00  libro  della  fua  Storia  Civile^  y  in  cui 
deferi  ve  la  venuta  nelRegno>  e  le  prime 
imprefe  degli  uomint  di  quella  nazione.. 
Il  Giannoue  noma  per  natura  poco-  in* 
dulgente  cogli  amici  >  edafpra  erifentito 
CQn>  xpiegìi ,  che  cercavano^  di  farfi  gloria 
dichiarandofeglt  nimici^  modo  da  st  vil- 
lana tratta  a  ragionevole  fdegna  fi  rifol- 
vette  col  parere  de'  fuoi  amici  ».  e  fpeziaU 
luence  del  Cavalier  Garelli  (  ^  )  ^  di  da- 
re al  P.  Paoli  ancor  per  le  ftampe  una. 
così  fatta  rifpofta  fu  quelle  annotazioni 
critiche  >  che  '1  fratesca  artifizio  di  lui  e 
la  fomma  imperizia,  di  ciò  ch^  erafi  a  trat- 
tar mctfo,^chiaramente  fvelatfe  y  e  così  bia- 
fimo  anzi  che  onor  gli  rrtornaffe  della 
fua  vana  imprefa  ..  Compofe  pertanto  Jn 
iftile  fcherncvole,  maafproinficmeedoU 
tremifura  frizzante  una  r///>o/?<r  diretta  al- 
lo fteifo  Padre  Paoli  (  r  )  ,.  in  cui  viene 
difendendoli'  uno  per  uno  dagli  abbagli 
che  cotefla  Padre  notati  gli  avea,  ed  al 
teoapo.ftetfo  colla  più  terla  e  mordace  ita- 
liana locuzione,  vienei  tratta  tratta  pale- 

(«)  Rifpofla  alle  Aonotazi.  Crih    pag.  2.. 

(  ^  )  Lettere- del  GJaonone  al  Sig.  Cirillo 
de*  15  Dicembre  173U  de'  z&.  Gennaio  de'  12. 
Marzo  e  de'  }  Maggio  17;  2. 

{e)  Eccone  il  titolo:  Rifpofla  alie  Anno^> 
toTJoni  Critiche  Jul  nono  tibro  delU  Storia  C<*- 
vi/e  dfl  regno,  di  Napoli  I7JI*. 

(d)  Lettera  del  Giannone.  al  Sig.  Cirillo^ 
dfe*i7.  Maggio  1732.. 

(e)  Lettera  del  Giannone  al  Stg^  Cirilla, 
dkgji  8.  Settembre  i7j;i». 
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fando  i  madornali  errori  e  le  imperite  e 
fciocche  oilèrvazieni  ^che  ilfuoavvcrfario 
s'^avea  dato-  il  vanto  di  pubblicare  •.  E'  in 
quella  fcrittura  fpefle  volte  norainato  e 
malamente  concia  fotto  il   nonie   del  co- 
mune irwr^  qualcheduno  y  che  il  Giannone 
credette  avcfle  tutte  o  almeno»  parte  di 
quelle  critiche  annotazioni  fornite  al  P. 
Paoli^  Egli  ebbe  qualche  forpctta,  che  il 
Sig  Apoftolo  Zeno  il  più intrinfeco  ami- 
co che  s^'avca  il  P..  Paoli ,.  predata  gli  a- 
verte  inqueffoT  opera  fùaC^)-  Ma  troppo 
illuminato   uomo   ed  onefto  era  il  Sig- 
Apoftolo»»  perchè  fare  fé  gli.  poteffe  anco- 
ra in  opinione  un  cosi  fatta  torto  •  Più 
tofto  egli  fofpettò  con  maggiore  probab'- 
lità  che  il  P.  Paoli  fTa  ftata  aHiftito  dal 
Sig..  Matteo  Egizio*  letterata  napoletano 
{e)y  del  quale  avea  il  Giannone  fatto  in- 
ferire tiegli  atti  diLipfìa  il  comento  fui 
famofò  fenatufconfùlto  de' Baccanali  (/).. 
Ma  quefti  e  col  Sig^  Vincenzo  d*  Ippoli- 
ta C^  ),  e  col  Cavalier  Garelli  (A),  fé 
ne   fcusò   fempre,  aflicurando  loro»  che 
<)uelle  annotazioni  erano  opera  di  nefliia 
altro  fé  non  che  del  fola  P..  Pàoli ,   il 
quale  allora  fcrivenda  la  ftoria  di  Mal- 
ta,,  e  però  riandando-  la  ftoria  de*  Norman- 
ni >,  avea  creduto  di  notar  nel  Giannone 
quegli  errori  ,  co' quali  riputò   di  farfi- 
gloria  efponendogli  al  pubblico  •.  Che  che- 
(e  ne  foflfe  di  ciò  y  non  potendofi  fopra  di 
quefto  affermar  cofa  veruna  di  certa>  altro' 
non  fo  direfe  non  che  né  il  Giannone ,  né 
i  fuoi  amici  poteronfì  giammai  torre  del 
capo  che  il  Sig.  Egizio,  vi  aveifè  almeno 
avuta  alcuna  parte  (  #  )  •• 

Formata  ch^^egli  ebbe  cosi  fatta  rifpo- 
fta mandòlla  in  Napoli  a  fuo  fratello  ,  per- 
che  faceflela- efaminare  e  correggere ,  ove 
uopo  ve  ne  foife,  dal  Sig^.  Capaffo  e  dal 
Sig.  Cirillo.  (&),,  ed  indi  fenz  altro  pro- 
lì    2-,  cu* 

(/)  Lettera  d€rSig..BurchardoMenckffniO' 
al  Giannone  del  l  di.  Settembre*  1730.-  Let- 
tera del  Giannone  al- Sig.  BurcardoMencke^ 
dìo- de'  i;  di  Settembre  1730*. 

(g)  Lettera  del  Sig..  Vincenzad'  Ippolito^ 
al  Giannone^  de'' 26  Ottobre- 17^1.. 

(  b  y  Lettera  del  Giannone  al  Sig*.  Grillo* 
de'  26»,  Génnajor  1732;. 

{i).  Lettera  del  Giannone  al  Sig:  Cirillo^ 
de'  7i  e  14.  Giugno   e    de'  26*  Luglio  17^2* 

{k)  Lettera  del  Giannone.  al  Sig.  Gif  Ila» 

de! 
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curafRs  di  metterla  fegretatnente  ih  ifta Ri- 
pa .  Così  fu  fatto  :  la  rividero  quefti  due 
valentuomini  ed  apppovaronla  .  Il  Sig. 
Capalfo  si  bene  ne  toWe  alcuni  pochi  ver- 
il  )  che  troppo  acuti  fembrarongli  e  pun^en*- 
ti  (  /7  )  )  ed  in  fine  della  fcrittura  dopo 
un  motto  di  S*  Girolama^  col  quale  il 
Gianxione  terminata  V  avea ,  egli  v'  aggiun^ 
iè  per  conchiufìone  poche  altre  cofe  ben 
adatte  al  fuggetto  e  fullo  ftefTo itile,  fu-l 
«juale  drizzata,  era  la  fcrittura*  (  i  )  .  Fu 
ìndi  colla  maggiore  iegretezza  mandata 
ia  Napoli  alle  ftamjpe  nei  173 1  da  Nic- 
colò Nafo  quello  fteflo  ftampatore ,  che  im- 
preffo  avea  la  Storia  Civile  (e)  .  Appe- 
na che  fu  ella  pubblicata  venne  dagU  uo- 
mini dotti  volentieri  letta  e  lodata  (d)'y 
e  ficcome  il  Cavalier  Garelli  prcfo  avea 
grand' impegno  alla  pubblicazione  di  effa , 
e  perciò  adoperato  fi  era  di  fpanderlaper 
Italia  e  per  altri  luoghi  (  ^) ,  così  il  Gian- 
none  ricevette  d'  ogni  parte  uftiverfale  ap- 
plaufo  (/),  e  non  poco  biafimo e  fcorno» 
il  P.  Paoli  •  Increbbe  cosi  fatta  rifpofta 
alcun  poco  al  Sig.  Lodovicantonio  Mura'* 
tori  (^),  noi>  perchè  nella  più  parte- del*- 
le  cofe  non  fteffe  la  ragione  così  come  il 
Giannone  dimoftrato  V  avea  ;  sì  bene  per 
avervici  veduto  afpramente  trattato  il  P-. 
Paoli  ,  col  quale  egli  era  congiunto  in 
amicizia^  del  refta  feppe  bene  quel  va- 
lentuomo in  effa  wconofcere  V  uomo 
di  polfo  ohe  r  avea  formata.  Oda  fi  la 
fua  lettera  fopra  ciò  fcritta  al  Configlier 
Grimaldi  : 

lllujlrìfsSig.mtoe  Padrone  Cohndiff. 
y^  La  rifpofta  al  P.  Paoli  di  cui  mi  ba 

de'ij  Decfmbre  1751.  Lettera  det  Giannone 
a  fuo  fratello  de*  19.  G^nnajo  r7J2.  Lettera 
di  Carlo  Giannone  al  noflro  autore  de' 4  Gen- 
naio 17  J  2. 

(a")  Lettera  del  Sig.  Cirillo  al  Giannone 
dc*2p-  Febbraio  17 j 2.  Lettera  del  Giantìone 
al  Sig.  Cirillo  de*  22  Marzo  17^2»  Lettera  di 
Carlo  Giannone  a  fuo  fratti Io>  de*  7.  Mar- 
zo 17JZ. 

(À)  Lettere  di  Carlo  Giannole  a*  fuo  fra- 
tello de*  7  Marzo,  e  de* 9  Maggio  173^* 

(  e  )  Lettera  del  Giannone  a  fuo  fratello 
de' IP  Gennaio  17 J2.  Lettera  del  Giannone 
al  S»g.  Cirillo,  de' j  Maggio  17J2. 

(^d)  Lettera,  del  Signor  Ippolita  al  Qian« 


„  favorito  V.  S.  Illma ,  mi  è  fericemeitw 
,,.  te  giunta  .  Mi  fon  pofto  inrrmediata*^ 
^  mente  a  leggerla,  e  non  me  la  ho  po- 
^  tuto  (laccar  dagli  ocebi ,  fé  non  dopo^aver 
,y  letto  r  ultime  parole .  L' autorèha ado* 
„  pcfato  non  il  pettine ,  ma  la  ftriglia  ;  e 
„  probabilmente  il  povero  religiofo*  not> 
„  tornerà  al  fecondo  affalto^.  Vero  èv  eh* 
yy  egli  con  termini  civiii>  avera  fetta  la 
yy  iiia  critica  y  e  pareva  che  meritale  mi- 
yy  gììot  trattara«nto  i  ma  quel  benedetto 
„  Vefevia  mette  tm  gran  fuoco  in  voi 
„  altri  figtiori.  Mi  ferive  ella ,  che  il  Si- 
yy  gitor  Giannone  a'à  l'autore  .  Non  T 
y,  avrei  creduto  ^  che  loft  ile  mi  pareafliit 
,,  diverfo .  Forfè  la  coUera  V  avr4  muta* 
yy  to.  Certo  è,  che  chiunque  iieiSa  il  cam« 
)>  pione  y  uomo  è  di  polfo  e  che  (à  ma* 
,>  neggiar l'erudizione.  Perà qvamungtie 
„  fi  tratti  d'un  amico  mia,  il  <}uale4ti? 
yy  increfce  che  fia  ftato  sì  ruvidamente  ac«^ 
yy  colto  ,  tuttav^ia  la  prego  di  rtngraziar 
„  il  Sig. D.Carlo  (A),  e  T autore,  per* 
,,  che  m'abbiatio  voluto  ipetutore  di  que* 
yy  fta  zuffa  Scci 

,t  Modena  7.  Settembre  1732-. 

„.  Devoti/s.  Obiigatifs.  Sm^J^ 
„  Lodovico  Ant;  Muratóri'» 

lì  Giannone  fu  foUecitato  da'  Aioi  ami^ 
ci  e  fpezialmente  dal  Sig.  Cirillo  (ì> 
a  farla  trafportare  io  franzefe  dal  fuo  tra« 
duttore  di  Lofanna,  di  cui  farem  parola 
di  qui  a  poco ,  per  rendere  più  conto  ed 
univerfale  il  biafimo  e  T  imperizia  del 
P.  Paoli  .  Ma  egli  non  iftimò  d'impe- 
gnarfi  a  sì  fatta  traduzione,  dacché  ella 
avrebbe  fenza  dubbio  aifai  perduto  dell' 

ori-^ 

none-  de^^  Maggio  I7J'2.  Il  vantagglofogitt- 
dizio  che  ne  detteli  Signor  Contegna»  l^ggefi 
In  una  lettera  di  Cado  Giannone  a  fuo  fra. 
tello  de*  9  Maggio  17^2. 

(e^)  Lettere  del  Giannone  al  Signor  Ci- 
rillo de' 2^2  Marzo  e  de*  ^Maggio  ^7^  3%  Let- 
tera dello  iìtHb  al  Signor  Cirillo  de*  27  Mag^ 
gio  17^2. 

(/)  Lettera  del  Giannone  »h  Signor  Ci- 
rtMo  de*  17.  Giugno  I7j^2. 

(g)  Lettera  del  Giannone  al  Signor  Ciril- 
lo- del    I  di  Novembre  17^* 

(6)  Forfè    intende  di  Carlo  Giannone  ^ 

(i)  Lettere  del  Signor  Cirillo  al  Giann<v 
ne  de*  29  Agoflo  ,  e,  de*  5  Settembre.  17^^^ 


PIETRO    G 

wigìoale  fpirito  e  vigore  (  ii  )  .  Si  con- 
tentò folamente  di  farne  inferire  un  rag- 
guaglio dal  Signor  Menchenio  (ò)  tra  gli 
Atti  di  Lipria,  ficcome  coftui  fece  nelle 
novelle  letterarie  de'  mefi  di  Giugno  e  di 
Ottobre  dell'  amao  173^  ;  «d  io  qucfta  ma- 
niera fenza  più  oltra  p^opedcrfi  fu  ter- 
ttiinita  ^ì  fatta  briga  • 

Intorno  a  ,<]uefto  tempo  il  noftro  auto- 
re ricevette  v^rie  e  fingolari  atteftazioni 
'et  ftioaa  da  parecchi  dotti  ed  illuminati 
uomini  delia  fua  nazione  ^  e  delle  ftraniere 
parimente  ..  Comechè  coftoro  da  lui  rimo- 
ti  fodero  e  lontani  dalla  fua  erudita  con- 
vKrfaziooe,  loave^no  tuttora  prefente  nel- 
la Stenria  Civile  ^  la  quale  fé  incorfa  era 
neir  odia  e  neir  abominazione  del  volgo 
fiocco  ed  ignorante,  aveafi  per  contrac- 
cambio acquiftata  la  pia  diftinta  lode  e  la 
^iìi  alta  ammirazione  di  coloro  9  eh' erano 
efenti  da'  volgari  pregiudizi  •  Io  non  fa- 
prei  bea  qnl  ridire  in  xjuanto  pregio  foife 
perciò  avuto  il  fuo  nome  da'  letterati  na- 
poletani y  ed  in  qoanta  confiderazione  il 
luo  giudizio.  Non  vi  fu  in  quefto  tem- 
po prefTo  oho  alcuno  di  loro  ,  che  deffe 
qualche  opera  in  luce ,  il  quale  non  ebbe 
particolar  premura  ad  inviargliele  in  Vien- 
na >.iaggetaDdoU  alla  fua  cenfura  ed  air 
autorevole  fuo  giudizio  •  Il  Cavaliere  D. 
Fraocefco  Vargas  Macciuca  giovine  av- 
.vocata  allora  di  rara  erudizione  e  di  gran- 
de afpettativa  »  ora  uno  de'più  fayj  ed  emi 
nenti  perfonaggi  9  che  S.  M.  Siciliana  abbia 
prepoÀo  al  governo  de' più  gelo/i  affari 
dei  fuo  Regno,  dando  alla  luce  certa  lua 
dotta  fcrittura  la  mandò  efpre(famente  al 
Giannone  in  Vienna  accompagnata  da 
una  elegante  ed  ofiìciofa  lettera  (  r  )  ,  la 
quale  farà  -d' un  perpetuo  ornamento  alta 
memoria  del  Giannone,  così  come  la  en- 
fiai rifpofta  ci  varrà,  traile  molte  altre, 

(a)  Ltttera  del  Giannone  al  Signor  Ci- 
rillo de' 30  Settembre  17^2. 

(A)  Lettera  di  Ottone  Mcnckenlo  al  Gian- 
none  de^27  Luglio  17^2.  Lettere  del  Gian«- 
none  al  Menckenio  de'  t}  AgoRo  e  de' 26 
Novembre  17^2. 

(r)  Io  data  de*2j.  M^rzo  17 j2. 

C^VLettera  del  Signor  Gmfeppe  Aurelio 
di  Gennaro  al  Giannone  de'ia.  Dicembre 
17 j 2.  Lettera  del  Giannone ~af  Signor  Otto- 
ne Menckenio  de';iQ  Geonajo  J7j4« 
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quai  indubitata  priiova  della  (ingoiare  abi- 
lità e  dottrina  del  Cavalier  VagasMac< 
ciuca.  Il  Signor  D.  Giufeppe  Aurelio  di 
Gennaro  uno  de'  più  vaghi  ed  ameni  in- 
gegni napoletani  fublimato  dal  fuomeri- 
to  e  virtù  agli  onori  del  magiftrato ,  im- 

ErefTa  ch'ebbe  la  fua  applaudita  opera  del- 
i  Republica  deGìurccoufulti ,  usò  col  Gian- 
none  lo  ftcflo  riguardo  C^)  che  ufatoavea 
il  Cavalier  Varj»as  Macciuca  .  Piacque 
fopra  modo  al  Giannone  la  nuova  e  bel» 
la  idea  e'i  leggi^idro  ftile  di  queit' opera  , 
e  ne  lodò  lo  fquifitogufto  dell' autore,  si 
nel  fatto  della  giurifprudenza  ,  si  in  quel- 
la della  ftoria,  della  poefìa  e  delle  altre 
vaghe  difcipline.  Egli  la  mandò  inLip- 
fia  al  Signor  Menckenio,  ficcotne  mandar 
vi  folea  ogni  nuovo  libro  che  gli  capi- 
talfe  d' Italia  ,  per  rendere  a  coftui  fem- 
.pre  più  grata  e  pregevole  la  letteratura 
napoletana.  Quefto  valentuomo  fu  ancor 
egli  sì  fattamente  prefo  dalle  fingolari 
qualità  che  concorrono  ad  adornare  quell* 
opera  del  Configliere  di  Gennaro  ,  che  a' 
conforti  del  Giannone  ne  procurò  in  Lip* 
ila  una  riftampa  ,  la  quale  per  lo  coftui 
mezzo  fece  capitare  in  Napoli  in  mano 
dell'autore  (e)  .  Simile  maniera  tenne 
ancora  col  Giannone  il  Signor  Stefano 
di  Stefano  nel  dare  ,  ficcome  egli  fece  , 
alla  luce  \2.(wx Ragion PajloraU  (/).  Lo 
fteffo  operò  il  Principe  della  Scalea,  il 
quale  prefentò  in  Vienna  al  Giannone 
una  fua  opera  filofofica  contro  il  Signor 
Paolo  Mattia  Daria  (  f  ) ,  di  cui  procurò  il 
Giannone  che  fi  face(fe  onorata  menzione 
negli  atti  di  Lipda  {h).  Il  Signor  Gre- 
gorio Grimaldi  figliuolo  del  Configlier 
Grimaldi  giovine  nutrito  ne' buoni  ftudj 
fotto  la  direzione  di  fuo  padre  e  la  gui- 
da del  Giannone,  ftampato  avendo  nelF 
anno  173Z.  il  primo  tomo  della  fua  affo- 
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{e)  Lèttera  del  Giannone  al  Signor  Ot- 
tone Menckenio  de'  20  Gennaio  T754.  Let- 
tere del  Configliere  di  Gennaro  a)  Gianno* 
ne  de'  12.  Febbraio  e  de'  26  Cvlarzo  17^4.. 

(/')  Lettera  del  Signor  Stefano  di  Srefa- 
no  al  Giannone  dt'  75  Aprile   :7J2. 

(^)  Lettera  del  Giannone  al  Signor  Ci- 
rillo degli  8  AgoOo  17^7. 

(h)  Lettera  del  Giannone  al  Signor  Ot- 
tone Menckenio  de'  20  Gennaio  e  de'  7  Lu- 
glio i7J4« 
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tia  delle  Leggi  e  Magìflratt  del  refino,  dì 
Napoli  il  mandò  in  Vienna  al  giudizio 
tà  alla  correzione  del'noftro autore*  {a).. 
Il  Giannone  gliene  fcrifle  liberamente  il 
fiio  parere,  il  qual  (i  fu  elisegli  nouap* 
provava  del.  tutto  la  Aia.  opera ,.  si  perchè 
v'avea  incontrati  più  groffolani  falli  in 
iftoria ,  si  parimente  perchè  eflb  il  Cri-, 
maldi  vi  avea  fenza.  dlfcernimento  alcu: 
no.  feguite  nella,  ftoria  delle  leggi  de'  Nor- 
manni le  correzioni  (\x\\2LStorìa  Civile  di 
recente  pubblicate-  dal  P..  Paoli,  (^  ) •. 

Il  Giannone  prefc  in  quefto  tempo  mol« 
ta  parte  in  una  controverfia  ch'ebbe  il 
Signor  Niccolò  Cirillo,  co'  compilatori 
degli  Atti  di  Lipfìa ..  Avea  il  Signor  Ci* 
rillo  nell'anno  1728  riftampate  in  Na- 
poli con  Tue  note  edodervazionlcritiche 
le  opere  mediche  dell' EttmuUero ,,  ed  a- 
veale  intitolate  al  Cavaliet  Garelli»,  da. 
cui,  il  Giannone  gliene  ottenne  il  bene- 
placito (  r  )  .,  Nel  dare  al  pubblico  l' c- 
Aratto  di  quefta  nuova,  edizione  i  com- 
pilatori degli  Atti  di  Lipfia ,.  ed  in  parti* 
colare  il  Signor  Michele  Emetto  Ettmul* 
lero  figliuolo  dell' autore  >.  il  quale  nella* 
compHazione  di  quegli  Atti^  era  prepofta^ 
alla  revifione  de*libri  medici ,  lanciarono- 
contro  al  Sig.  Cirillo  ed  all' opera  da  lui 
impiegata  afprl  tratti  d'una  fevera-  e  ri- 
pentita critica  {d)  .  Il  Giannone  fu  il 
primo  che  deife  di  ciò  U  avvifo  al  Signor 
Cirillo  ,  ficcome  colui  eh'  avea  U  cura 
di  provvedere,  di  corali  Atti  per  trafmet- 
tergli  in  Napoli  al  medefimo  Signor  Ci? 

(é)  Lettere  del  Signor  Gregorio  Grimaldi 
ti  GUnnone  de'aS  Marzo  e.  dt*7  Novem- 
bre 17  j  a* 

(A)  Lettera  del  Giaonooe  al  Signor Gre^ 
gprlo  Grimaldi  fenza  data.  Lettere  dell*  Ab»- 
te  Garofalo  al  GJaonooe  de!  18  e  25  Gea- 
najo  e  de* ai  Febbraio  \^l^* 

(<)  Lettere  del  Giannone  al.  Sfìgeor  Ci-, 
xillo  degli  anni  1717- e  i7^a»- 

{d)  Ada  Erudicor*.  Liptieof..  MenC  Mail», 
anni  I7^r» 

(  r  )  Lettera  del  Giannone-  al  Signor  CU 
tillo  de*  15  Dicembre  I7;r4  Lettera  del  Signor 
Cirillo  al  Giannone  de*4.  Gennaio    I7}x» 

(/*)  Lettera  del  Giannone  al  Signor  Ci- 
litio  de*  t6  Gennajo.de*  1  a.  Marzo  e  de*j 
Maggio  I7}a* 

(2)  Lettere  del  Signec  Grillcb  al  Giaanor- 
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rillo  uomo  per  la  curiofità  delle  novell» 
letterarie  vago ,  quanto  mai  alcun  altro  di 
quali  tutti  i  giornali  ed  efemeridi  d'  £a^ 
rop^L  (  e  ) .  Oàcrvata  cb.'  ebbecoftui  la  ftia 
cenfora,  e  fcoctala  di  l^eggiec  momento  ». 
fi.  volfe:  alU  propria  difefa  per  conGgUa 
del  Cavalier Garelli  e  delGtaonone</)|. 
flamoando  neli'  anno  17^ z  la  Aia  apolor 
già  diretta  a'  collettori  degli  Artidi  Lip* 
Ila*  Egli  ne  mandò. più efemplariia  Viea«- 
na  al  Cavalier  Garelli  ed  al  noftfo  autor^ 
re  ^,  sì  perchè  impegnati  com'erano  cofto« 
ro  allafuadifefa ,  quell'  ufo  ne  faceCTero  che 
farebbe  per  riufcir  migliore  ìxk  pca  delU 
Tua  caufa  ig)%s\  ancora  perchè  il GiaQL*^ 
none  adoperato  A  foife  col  Sig.Menckef 
nio  di  farla  inferire  per  inteia  in  quegli 
fteiH  Atti,  per  mezzo  de'  quali  s'era  Te* 
fa  pubblica  la  cenfura  (/»)..  Di  fatto  il 
Giannone  fece  ogni  opera  col  Signor Ot<^- 
tone  Menckenior  perchè  la  fi.  fotte  infera* 
ta  negli  Atti  di  Lipfia  (  ì>^  ed  ancor^è- 
coftui  glielo  avefle  da  prima  prometfo^ 
(  A  ) ,  veduto  eh'  ebbe  dipoi  il  tenore  deir 
apologiaiaviataglidalGiannone^egli  nom 
volle-  a  parto  veruna  inferirvela  (  /  ) .  Ber 
la  qual  cofa  il-  Cirilla  vol'geadofi  ad  al- 
tro partito  y  la  fece  tradurre  io.  franiefe- 
e  /lampare  in  Ginevra  nel  tomo.  18.  del«^ 
la  Biblioteca  Italica  (  m  ) .. 

Molti  dotti,  uomini  di  diverfe  nazioni 
non:  refero  al  Giannone  minor  onore  di 
quella  che  gli  faceifero  i  fuoi  paefani  * 
Senza  ricordar  di  nuova  rerpreffioni  di 
Aima.  che.  eoa.  lui  ufarona   il  Dottorr 

▼au 
ne  de^a9  Agofio  e  de*  5.  Settembre  17^2» 

(b)  Letttrt  tefli  citate. 

(  j  )  Lettera,  del  Giannone  al  Signor  Mea*. 
ciùnio-  de'zó-  Neveoibre   I7$a«   e  degU  ti 
Gennaja  I7;}.>  Lettera-  del    Mcnck^nio   aL 
Giannone  de*p  Giugno  172$) 

(4)  Lettera  del  Cirillo  al  Giannone  de* 5 
Settembre   e   de' 11- Dicembre   I7J2<  Lettera, 
del  Giannone  a  fuo.  fratellos  de*  io.  Ma^ia> 
1732» 

(  i)  Lettera  del  Signor  OttoneMenckenia» 
al  Giannone  de*p.  Giogna  iJil* 

(  9f  )  Veggafi-  per  tutta  qaefta  cootroverfia^ 
la  vita,  del  Signor  C!rUlo>eleginteiiieiite  ferita 
ta.dal  Signor  D.  Fraocefco   Serao  fuodifce«^ 
poto  »  e  prepofla  a'  Cm/M  Mediti  del  d». 
rillo*. 


PIETRO    GIÀ 

yxn  Efpen  ,  il  traduttore  inglefe  del- 
la Storia  Civile  ,  ed  i  Signori  Burcardo 
ed  Ottone  Menckeoìo,  e  da  queft' ultimo 
ancor  pubblicate  in  iftampa  biella  prefa* 
xione  alla  vita^dcl  Poliziano,  io  foggiu- 
gnerò  in  cuefto  luogo  per  non  avere  a 
tornare  un  altra  volta  fullo  ficffo  argo- 
mento, che  il  Signor  Giovanni  Erardo  Kap- 
pio  da'  Lipfia  amico  del  SignorOttone  Men- 
cfaenio  uomo  dotto  ed  aifai  parziale  del  me- 
rito e  della  dottrina  del  Giannone ,  aven- 
do imprefo  intorno  all'anno  1729 a  fcri- 
vere  la  ftoria  dell' ultimo  Concilio  di  La- 
terano  temuto  ilei  17^6  da  Papa  Bene- 
detto XIII 7  ed  infieme  con  eua  un*  am- 
pia detenzione  dello  ftato  prefente  deir 
Italia  in  ordine  alU  polizia  ed  alla  dif- 
plina  eocUGaftica  j  e'  fi  rivoKe  al  Gian- 
none  ,  ficcome  a  colui ,  il  cui  particolare 
conofcimento  in  cosi  fatte  materie  tra  in 
Lipfia  più  che  in  altro  luogo  della  Ger- 
mania ben  conto  ed  apprezzato  ^  e  ia- 
cendogli  parte  del  Tuo  <iifegno  e  del  pia- 
vo dell'opera  ( ^  )  >  richiefe  al  ^ofiro  au- 
tore ,  prima  per  mezzo  del  Signor  Ottone 
Menckenio,  indi  credo  ancora  a  dirittura 
(6)  d'eifere  iftruito  di  varie  cofe  e  di 
«fatte  notizie  concernenti  a  quel  fugget- 
to  ;  al  che  il  Giannone  volentieri  fi  of- 
ferfe,  ed  in  ciò  che  potette  foddisfece 
(r).  Si  faceva  in  queft' opera  ad  iftanza 
del  Signor  MeiKkenio  onorevole  inen- 
2Ìone  della  perfona  e  deir  opere  del  Gian- 
none  ,  ficcome  difonorevole  -e  vergogno- 
fa  del  P.  Sanfelice  e  de'  coftui  vani  -sfor- 
zi adoperati  contro  alla ^roW^r  Gìx;i7tf  (^). 
Io  non  fo  fé  fia  giammai  ufcito  alla  pub- 
blica luce  quefto  libro  ^del  Signor  Kap- 
pio  ,  non  eifendomi  riufcito  di  poterlo 
vedere  almeno  citato  •  So  però  bene ,  che 
ad  Aprile  dell' anno  .1732  era  quello  vi- 
cino ad  edere  pubblicato  fecondo  che  il 
Signor  Menckenio  .ne  avvisò  il  Gianno- 
ne (e). 

(a)  Lettera  del  'Signor  Ottone  Mancke* 
aio  ai  Giamione  de' 12  Ottobre  1729.  Let* 
tera  del  Giannone  al  Menckerio  de*2j  Feb* 
*brajo  I7J0. 

(^)  Lettera  del  Menckenio  al  Giannone 
^Jc'i5  Luglio  17 jo, 

{e)  Lettera  del  Giannone  ad OttoneMen- 
clceoio  de' 25   Febbraio  17^0. 

id)  Citata  lettera  del  Signor  Menckenio 


NNONE.  ^^ 

Il  Signor  Antonio  Benevoli  fiorentino 
avendo  meifo  alle  ftampe  una  fcrittura  in 
forma  ài  manifeilo  per  fua  giuftificaiione 
contro  il  "Signor  "Pietro  Paoli  ceruTico  ia 
Lucca ,  ebbe  particòlar  cura  di  farla  capi- 
tare in  Vienna  nelle  -mani  del  Giannone 
(/)..  11  Signor  Samuele  Buckley  avendo 
imprefo  a  fare  in  Londra  una  nuova  ed 
accurata  ^edizione  della  iloria  del  Prefi- 
^denre  Tuano,iB  raccogliervi  nell'ultimo 
tomo  tutto  ciò  che  poteva  fervire  a  ri* 
fchiararlao  ad  emendarla  ^  -richiefe  *ilfen- 
timento  dei  Giannone  (il  cui  nome  era 
ben  noto  in  Inghilterra  dopo  pubblicata 
fpezialmente  la  verfione  inglefe  della  fua 
Storia  Civile  )  intorno  alla  fpiegazione  fat- 
ta dal  P.  Arduino  d' una  medaglia  d'  oro 
del  Re  Lodovico  XII  di  Francia^  la  qua- 
le -avea  nelfuorovefcioquefta  ifcrizione;: 
>Perdam  Babìlonis  Nomen  -.  Il  Giannone 
•compofe  fopra  ciò  una  dotta  differtazio- 
ne  in  volgare  italiano^  la  quale  fece 
dipoi  trafportare  d' altra  mano  nel  latino 
linguaggio  <^)j  ed  in  efla  con  varie  fto- 
riche  e  critiche  ragioni  s' impegna  a  di- 
ittoftrar  vera  e  falda  l'interpretazione  da- 
ta a  quelle  parole  del  Profeta  -Ifaia  ado- 
perate dal  Re  Lodovico  XII.  nejla  fua 
medaglia,  dal  Tuano,  dall' Ottomanno^ 
dal  Pireo ,  e  da  tutti  i  più  dotti  fcrittori 
franzefi  ,  i  quali  fopra  non  leggieri  fon- 
damenti aveano  affermato^  che  quella  me- 
daglia coniata  fòfTe  in  Francia ,  e  quél  mot- 
to riguardaife  Papa  Giulio  IL  col  quale 
ebbe  -Lodovico  XII  afpra  e  lunga  guerra^ 
Puovò  in  oltre  vana  e  ripugnaute  alla 
ftorìa  di  quel  tempo  la  nuova  fpiegazio- 
ne di  quelle  parole  immaginata  dal  P, 
Arduino  -,  ^il  quale  per  evitare  la  prima 
da' fcrittori  franzefi  comunemente  ricevu- 
ta ,  pretefe  che  quella  medaglia  era  fiata 
coniata  in  Napoli  dopo  che  Lodovico  XII 
acquiftò  quel  regno ,  e  che  però  l' adita- 
:to  motto  fofle  ftato  da  quel  Principe  4i- 

«t* 
'dè^l2.  Ottobre  172P. 

(  f  )  Lettera  del  Menckenio  al  Giannone 
'de'  18.  Aprile  17?2. 

(/')  'Lciteia  del  Giannone  al  Signor  Ci* 
rlllo  de'2j.  Gennajo  I7J4. 

(^)  Vedi  l'addizione  del  Giannone  al  lib» 
30  tom.  3  pag.  5  j4  della  nuova  edizione  della 
istoria  Civile  ^ 
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rettp  centra  il  Soldatio  di  Egitto  poflef* 
ibrc  allora  di  Gerufalettiine  e  della  Pale« 
(linat  ibpra  la  quale  i  Re  di  Napoli  ri- 
tengono da  Federico  II  Imperadore  t  dric- 
<ti  del  principato.  Fu  quella diflertazione 
approvata  dal  SipinorBitckley»  e  eoa  at> 
tefiaeione  di  lode  (  a  )  inferita  nel  VII. 
tomo  del  Tuano  ftampato  in  Londra  nel 

•    Circa  lo  fteCTo  tempo  fcrifle   al  Gian- 
none  da  Lofanna  il  nuovo  tradnttor  fran« 
sefe  della  Storig Civile^  dandogli  raggua- 
glio delle  cagioni)  ond'egli  fin  dall'anno 
I7P  fi  era  occupato  a  così  fatta   tradu- 
tione.  Il  Giaiinone  ne  avea  già  prima  a- 
vuta  notizia  traile  novelle  letterarie  ftam- 
pAte  in  Cìinevra  dal  Signor  Boufquet  nel- 
la Biblioteca  Italica  >  e  fenza  indugio avea 
fiìttn  ientire  a  collui)  che  prima   che  il 
fuo  traduttore  mmdato   avefle   alla  luce 
la  tua  tradutione,  il  pregava  a  trattener 
tanto  ch'egli  poteiTe  fargli  capitare  alcu- 
ne uiunte  e  correzioni,  che  voleas'infe- 
rilfero  nella  edizione  fìranzefe  •  Di  fatto 
poco  dapoi  gli  mandò  quella  parte  dello 
addizioni,  che  veniva  collocata  nel  primo 
e  nel   fecondo  tomo  ;  ed  indugiando  a 
mandar  V  altra  >  che  cadeva  nel  terzo  e 
nel  quarto  tomo  ,  il  fuo  traduttore  eh' 
avea  nome  Luigi  Bochat    gii  fcriffe  una 
lettera  in  data  de'  22  Luglio  17^2  j  fa- 
cendogli   un  diflinto  racconfb  dei  modo, 
co)  quale  pervenuta  era  in  fuo  potere  la 
SfK^rié  Civita  ,  e  delle  occaiioni ,  ood'eglt 
tu  (pinto  a  darli  ai  travaglio  della  tradu- 
tivMìe  di  elTa  ,  non  ottante  che  folTe  in  una 
et4  molto  avanzata,  e  dovetfe  per  ciò  fa- 
re lolamente  apprendere  ritaliano>  ch*egli 
priina  iK^n  intcn  Jeva  ;  al  che  fire  lì  ri- 
lolie  per  i  cv>nt.r:ì  d'unAbbite  franzefe 
gi\!ìù*nirtadilentìmenu  e  ricoveratone- 
jili  i>\  inerì  rrr  ishidtaìri  UperiVcuzìone 

'^É>  Qu.-'<    oro  ?<  pmv*  c.*l  S^:?ot  ?j^ 
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che  i  Molinifti  aveangli  mofla  in  Praa- 
eia  •  Qjaiodi  prende  cagione  d'informate 
il  Giannoocchi  ^gli  fi  fotfe,  e  qml  me- 
ftiere  efercitato  avefle .  £^i  era  il  «ripo- 
te  della  forella  di  Claudio  Salmafio* ,  ed 
era  ftato  per  45.  anni  impiegato  lia  unO 
de*  primi  pofti  del  magiftratodi  Loiaona» 
al  quale  avendo  per  un  male  foprarvenu- 
togli  rinunziato ,  erafi  confecrato  nel  fuo 
gabinetto  allo  ftudio  ed  alla  lettura^  ed 
m  <)uegli  ultimi  anni  dell'  età  fua  aHa  tit« 
duzione   della   Storia  Civile  •  Concbinie 
con  rendergli  conto  della  dtfpofizionc  da 
lui  fatta  nel   primo  e  nel  fecondo  -tomo 
delle  giunte  inviategli ,  e  deirafpettazto- 
ne,  in  cui  eradi  rice  ver  tofto  le  altre  che 
venivano  meife  ne' due  ultimi  tomi ,  nel- 
la verfione  de' quali  nel  punto  che  feri- 
vev^a  era  tant'oltre  proceduto*,  che  tocca- 
va predo  che  alla  fine  (r).  Il  Giamo- 
ne  non  durò  molto    ad   inviargli  quefie 
ultime  giunte  ;  ma  il  Signor  J^chat  po- 
chi mefi  dopo  eh'  ebbe  terminata  la  tradu- 
zione dell'opera,  anzi  che  far  poretfe  la 
convenevole  diftribnzione  di  ootefte  giun- 
te ,  fé  ne  mori  (d)  y  lafciando  al  mi» 
nominato  pure  Luigi  Bochat,  e  pubblico 
profefTore  di  ftoria  e  di  leggi  nell'  Acca- 
demia di  Lofanna,  il  carico  e  la  cura  di 
rivedere  la  fua  traduzione  e  di  emendar- 
la fui' originale  ,  acciocché  non   compa- 
rifle  al  pubblico  in  menoma  parte  man- 
chevole ,  «  da'  fentimeotì  dell'  autore  dif- 
cordante.  Quefto  infigne  profdlbr  diLo- 
fana  non  potè  adempire  al  prefo  impegno 
si  foUecìtamente  che  ilGiamione  brama* 
va  ;   vari   accidenti   in   una   fua  lettera 
al  noftro  autore   narrati  (e)  glie    Io  fe- 
cero menare    in   lungo  ,   fino   a   che   il 
Giannone   ricoverato  »  come   diremo  m 
apprellb  ,  in  Ginevra  ,  tolfe  fopra  di  sé 
il  penùero  dì  far   iucccders   in  Gìnevr» 

fot- 
»»  «7e  pTiJ::jr^,  ftcile  pronandartri  C::". 
v-O    I  Off.  VII.i:3Syii(^eScriprorj»re& 

V  -^ ^   Letreri  di'  SÌH«H>r  Pociir  Pat?r-  frrtta 
CI  L*5:.ì::-i  al  Glicroir  :s  diri  e-*  22  L». 

*   ,-t^.  L?:rera  étì  T^tcr  Boc!ut   Fz  :o   al 

>"  Cttta  tórrjrz  tsl  Szt^  B^rir  Fi. 
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(otto  a'fttol  occhi  rimprelGone   di  que- 
ttiL  tndozione,  dopo  eh*  ella  fpedìta  fu  e 
ricorretta  dal  profelTor  Bochat.  Il  Gian- 
none  avea  difegno  d' accrefceria  d' un  al- 
tro tomo  ,   nel  quale  raccolto  avrebbe  , 
fattogli  prima  trafportare  in  franzefe  tut- 
ti que' trattati  ch'egli  cornpoie  in  Vien- 
na ed   in  Venezia   per  gioftificazione  di 
sé  e  rifohiaramento  della  fua  opera  9  i  qua- 
li furono  dipoi  molti  anni  apprefTo  pub- 
•Uicati  ia  italiano,  ficcome  erano Icritti , 
éotìo  il  nome  di  Opere  Pojiume  di  Pietro 
Gianoone  •  Io    rilevo  da  una  lettera  del 
Siwor  ProfefTore   Bochat   (  tf  )  »   che   il 
Giannone  incontrò  qualche  difficoltà  col 
Jibraio  Boufquet  per  V  impreffioue  di  co- 
tefta  traduzione  della  fua  opera  >  nonia- 
{wndovi  più  coftui  ,  ficcome  prima»  tro- 
•vare  il  fuo  conto  e'I  gran  vantaggio  che* 
^iene  farebbe  per  venire  dall'  intrapren- 
derla .  S' impegnarono  a  perfuadere  fopra 
ciò  il  libraio  due  cofpicui  ed   accreditati 
'Valentuomini  di  Ginevra,  quali  erano  il 
Si&nor  Giovanni  Alfonfo  Turretino  ,   e 
-'1  Signor  i&cco  Vernet .  Il  Stenor  Bochat 
iMoriva  ancor  di  Lofanna   gli   sforzi  di 
coftoro  ,  co*  quali  tutti  il  Giannone   co- 
-moaicò  un  piano  di  pubblica  ^/rr/^/01»^, 
in  cafo  che  il  libraio  non  volefle  di  per 
$è  folo   intraprendere   quell'opera  (A)  • 
Ma  non  v'ebbe  luogo  a  porre  in  pratica 
Tuno  o  l'altro  partito,  per  far  veder  la 
luce  a  qaefta  verfiooe  franzefe  ,  conciof- 
fiachiè   pochi    eiomi  dopo  ch'egli  ricevè 
rifpofta  dal  Signor  Bochat  (e)  ^  intorno 
alia  condotta  di  quello  a&re,  forti  pref- 
fo  a  Ginevra  lo  fventurato  caio  della  fua 
prigionia  •    Dopo  più  anni  ,    non  io  per 
quali  vie,  venne  finalmente  in  luceque- 
ua  verfione  franzefe  in  4.  tomi  in  4.  col- 
la data  dell'Aia  del  1745}  mancante  pe- 
Op.  Poji.  ** 
(  tf  )  Letrera  del   profeffor  Bochat  ai  Gian- 
none  àc*  20  Ftbbraja  17JÒ. 

( /r  )  C>rjra  lettera  del  profeiTor  Bochat  de' 
96   Febbri)     17^6. 

(^  )  .Citata  fetteia    de' 2^  Febbraio  17^^* 
(<ì)    Lerrtra  He)  Giannone  al  Signor  Ciril> 
Jo  degU  8  Settembre  17JI. 

(  tf  )  Lettera  del  Giannone  al  Signor  G- 
rillo  de' 3  Noveiiìbre  L7^u  II  Signor  Sedei- 
mayr  focefi  piagare  queÀo  ritratto  dal  Signor 
Boutq^^^  2^0  fiorini  di  Germania.  Lettera 
del  GiannOQQ  al  Signor  Cirillo  de'  7  Giugoo 


7Ì 


fò  dei  quinto  tomo  che  dovea  compren^ 
dere  le  opere  poftume.  Precede  a  quefta 
edizione  un  ben  difegnato  ritratto  del  Gian*- 
none  fatto  fare  da  lui  medefimo  in  Vien** 
na  per  commeifione  del  Signor  Boufquet 
id)  y  allora  che  coftui  avea  penfiero  di 
prendere  a  fuo  carico  V  impreflione  di  co- 
tefta  traduzione*  Quefto  ritratto  fu  deli- 
neato in  Vienna  ed  incifo  in  rame  dal 
Signor  Sedelmayr  un  di  coloro  che  inten- 
devano meglio  a  q(fel  tempo  così  fatto 
meftiere  (e)  .  Vi  è  di  fotto  efpreflb  un 
beJr  emblema  fornitogli  dal  Signor  Ca- 
paiTo)  il  quale  affai  bene  allude  alla  ma- 
teria ed  al  difec»no  della  Storia  Civile  • 
Elfo  ci  rappreieota  una  fpada  ed  un  pa- 
ftorale  co' manichi  in  giù  e  colle  punte 
in  su)  l*una  rafente  T altra;  di  fopra  vi 
è  una  mano  che  foftiene  un  archipenzo- 
lo  ,  il  quale  fcende  perpendicolarmente 
per  mezzo  delle  due  punte  i  ed  intorno 
vi  è  il  feguente  motto  :  Tentat  in  angujiis 
medium  prudentìa  ealletn  {/)  .  Poi  che 
quefto  ritratto  fu  intagliato  in  rame,  pria 
d'  inviarlo  in  Ginevra  al  Signor  Boufquet  ^ 
egli  ne  fece  ritrarre  in  carta  più  efem- 
plari  9  i  quali  mandò  in  diverfe  parti  a' 
-fuoi  amici ,  e  fpezialmente  in  Napoli  a* 
Signori  Cirillo  eCapaflb  (g)y  edinLip« 
fia  al  Signor  Menchenio  (A)  »  il  quale 
fatto  ridurre  in  più  picciola  forma  U 
fua  effigie  I  volle  prefiggerla  ad  un  tomo 
degli  Atti  di  Lipfia,  di  quegli  cioè,  che 
fuori  de'  latini ,  fi  ftampa vano  colà  ciafche^ 
dun  anno  in  volgare  tedefco  in  &•  ii)^ 
che  credo  fi  foffe  quello  dell'anno  1732 

Io  mi  fono  in  quefta  narrazione  al- 
quanto ufcito  diir ordine  de' tempi,  per 
non  avere  a  tornar  di  nuovo  fullo  fteffo 
argomento ,  ed  affine  di  non  interrompe* 

K  re> 

i7ja. 

(/)  Vedi  la  lettera  del  Signor  CapafTo  al 
Giannone  fenza  d^ta  che  comincia  :  Ho  ietÈo 
i  Zfvftri  fogii. 

(g)  Lettere  del  Giannone  al  Signor  Ci* 
riJlo    de' 7  Giugno  173 a*  e  de' 21   Febbraio 

{h  )  Lettere  del  Giannone  al  Meock^nio^ 
de*i{   A.^Oo,  e  de' aò  Novembre    1732* 

(i>  Letrera  del  Menkeoio  al  Gianoooo 
de' y*  Giugno  273;. 
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re».  T«l«nck>  ftrcttofiietite  ùìgjamVahnvoA 
^otfo  della  vi«a;<kl:m>ftraaiitora,  anine^ 
t}efinkK  racxonto*  -  Tormanda  ora.  a  que' 
'fitti-  ed  avvenitTMiìti  che  ciempi.coaa  gli 
•atini  1732  e  lyjj  ^ella  vha  di  cqftui  ^ 
narrerò  le  occu{)a2Ìoni  che  il.  GianjDons 
-^bbe  in  Vieona  per  U  (aoiolar  caufa  delF 
-Arci vefco vado  di  Beoevemo  «.  Ciod^eva  il 
regno*  di  Napoli  per  tnuni&enia dell'  Iihk 
pcrador  Carlo  Vii  ficcoitie  oggi  godeper 
beneficenza  del  Re  Ferdinando  IV  ,  il  pri- 
vilegio d^l  non  dovetfi  conferir©  bentfiy 
ed;  ogni  forta  d' offiy  ecclefiajiici  in  altre 
perfone  di  qual  Inogo  e  condizione,  eh' el- 
leno mai.  fi  fofTero,  fuorché  nelle  natura^ 
li  del  Regno.  ftelTa  ,  alle  quali  invero  fi 
debbono  per  raciione*  naturale  e  canonica  v 
ed:  ancotchèi:  dalla  Corte  di  Roma  int  dif- 
^egio  di^  quefta  grazia,  conferiti  quelli  fi. 
fpfferp  agli,  ftranieri,  di  non  doverfi  am- 
mettere una  collazione  sì  ingiufta  ed  irre- 
golare .  S' era  ancora  nella  cuftodia  e  di- 
f(efa  de' dritti  del  Regno  avuta  fempre  da' 
Sovrani  e  da' loro,  miniftrl  fpezial  cura  9^ 
acciocché  non.  entraffero  ^  né  fi  efeguiflero 
•nel  Regno  fenza  reai  placito  le  carte  e  gli 
ordini,  di  Potenze  firaAÌere  y  e  fpeziatmen- 
te  le  bolle  ,  i  brevi  ^  le  collazioni.de' be- 
nefici ed:  altri  atti  giurifdizioaali  che  ve- 
niilero  dalla  Corte  di  Roma .  La  gelofia 
con  cui  quefto  dritto  é.  fempre*  ftato  nel 
Tegno:  dì  Napoli  mantenutocela  frcka 
confermazione  che  ricevuto  avea  da  più 
«ali  carte  dell'  Iroperador  Cario  V £ ,  fe- 
cero sì  che  non  indugiaife  a  ri(cntirfi.  vi- 
gorofamcnte  la  città  di  Napoli  ed^  i  Cuoi 
deputati  particolarmente  eletti  ad  invigi- 
lar full-  otfervaaza  di  coretti  dritti  ,  in 
occafibne  della,  elezione  fatta,  da  Clemen- 
te XII  nel  173 1  di  MonfignorDoria  ge- 
novefe  io  Arcivefcovo  di-  Benevento  y  db- 
pò  la  rinunzia  la  quale  fu  obbligato  di  far- 
ne il,  Cardinal  Cofcia  .  Credeva  la  Corte, 
di  Roma ,  la  quale  malvolentieri  e  non 
fenza  gravi  contraili  era  ftata  finalmente 
coftrftta  d'unifórmarfi   airoflervanza  di 
cotefti  privilegi,  eh' edere  non  doveflero 
in-  effbloro  comprefb  né  la  collazione'  né 
le  bolle  dell' Arcivefcovado  di*  Beneven-. 
to via.  qual  città  trovafi immediatamente 
foggetfa-  al   dominio  temporale  del  Pa-. 
pa  .   Per  tanta  fpedite  che  quefte  furono, 
a^  MonfiguorDoria,.  cottili  fé  n!  entrò  di 
4>f>^iatto.  nel  Regno ,,  e  fenza  domaqdare 


iopra  di  effe  il  itegio  ex/efMttifptt(epo(^ 
Mo  in  Benevento  del  fuo  Arcivefcova'» 
do,  e  tofto  imromtaciò  ad  efércttare  U 
fua  autorità  e  giurifdizioue  non.mfnO' 
nella  fua  arclvekovit  fede  i  che  fopra 
le  Chiefe   ed   i  chierici  della  vaib  fua 
diocefi  f  la  quale  non  è  altrimenti   nel 
domima  del  Papa  >  sì  bene  conftituifce 
ima  confidetabile  porzione   del  regno  di 
Napoli  «.  Reftò  .«KX<;iàd^iuia  1'  a$:iM>rtezza 
e  vigilanza  de'  dtpufafi  della  città  dì  Na^ 
poli>^  i  quali  com'  ebbero,  avvi  lòdi  si  fat- 
ta elezione  >  a  prevenire  le  Corprefe  che 
fi  farebbono  potute  fare  dalla.  Corre   di 
Roma»  ricorfero  al  Viceré  ed  al  fuoCo»-^ 
figlio  Collaterale ,  ed  ottennero  che  nella 
fpedizione  dell'  exfequatur  »  il  quale  fa- 
rebbe per  cercare  fuUe  fue  bolle  d' i/}#t«- 
zione  il  nuovo  Arci^vefcovo  di  Beneven^ 
to  ,  fi  accordaife  loro  la  facoltà  di  pn^ 
porre  contra  di  efle  le  ragioni  del  Regna 
procedenti  dall*  accennata ^rtf zìa  dell'  Im* 
perador  Carlo  VI.  Ma  la  Certe  di  R<k 
ma  non  ifttmò   di    porre  i  fuoi  dritti  a 
st  pericolofa pruovaneL ColUterale di Na« 
poli ,  e  però  fece  $ì  che  Moofignor  Do- 
ria  fi  trovaife  nel  pofletfo  dell'  Arcivef- 
covado di  Benevento  anzi  che  altri  s'ac« 
corgeffe  di  eflere  nel  Regno  entrato .  Veg-^ 
.  gendo  i  deputati  con   qual   modo  e  per 
quali  fini  avea  così  operato:  il  nuovo  Ar^ 
civefcovQ  di  Benevento^,  rlcorfero  io  Vien- 
na alL'Impexadòr  Carlo  VI,  un  partioo- 
lar  agente    a  qucfi*  uopo,  deputandovi^  , 
accbcché  con  fua  fovrana  rifoluzione  fa- 
cete emendare  dal  fuo  Configlio  di  Spa- 
gna ovvero    dal  Con  figlio   ColUterah   di 
'Napoli  il  p^rniziofo.  attentato,  corameffo 
contro  k  leggi  del  Regno  da  Monfignor 
Doria»  nientre  non  aveadimandato ,  fic- 
com'era  il  fup  dovere  »   il  regio  placito 
fulle  bolle  della  fua  Iftituzione  »  e  meflb 
fi.  era  illegittimamente  in  pofleffo  di  quel- 
la, cattedra  y  di  cui  era  incapace  per  di- 
fpofizione  delle  fovrane  leggi  di  S.  M. 
I*.  I.  Deputati,  ad  infinuazione  del  Signor 
Vincenzo  d'Ippolito-  invitarono-  il  Gian- 
none*  con.  loro*  lettera:  de'  7..  Settembre 
173 1  >.  perché  a  vede,  patrocinato^  predo  la 
Corte  di.  Vienna,  non  già  le  lor  private 
ragioni  ,   si  bene.  i.  dritti .  ed  l  privilegi 
della  città  e  del  reenp  di:  Napoli ..  Il  Gian- 
none  tenne  l'in  Vito,  ed  in  prima  formò, 
lina  ragionata  fuppItcaaU'ImperadorCaie^ 

noi 
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lÀ  VI  ia  nome  de'  deputati  pit  U  colUn  diant'  è  V  iefteafiene  del  regtto ,  w  ^^i  un 
%imt  JB'bintfizjj  ntlla  tpUerfaiacameti^  forafikroilawebbeieieTchare quella giarìf^ 
te  efpdfe  i  grari  oliraggiìB^egiudiijcbe    d«ione.>xh'è  pet  sì  fatta  legge  inabili- 


uìit  iue  fovraoe  pretnioetiae  ed  alla  bene 
:ft^lra  polizìa  del  Regno  V  erano  tappar'» 
tali  dalla  Cant  dì  RoBtia ,  xol  non  aver* 
fi  venin  totnio  nella  elettone  :  fatta  delF 
A  vcivefcovo  dì  Benevento^  n^  della  ^rmi# 
del  171:4  ,  né  deir  antico  ed  inviolabile 
dfìtto  del  tegh  exfequàtur  .  Indi  per  co» 
mandodel  Mairchefe  di  Rialp  Segretario 
di  ftato  {a)  corrobora ìjnefto  memoriale 
eon  ntia  breve  «  giuditiofa  fcrittnra  >  la 
^ale  intitolò:  Ragìcmi^per  ie quali  fidi» 
ipoflra  che  -f  ArcìvBfc&Oado  ienevir^MHo  , 
ni^ìi  oftantt  che  il  domìnio  temporale  della 
eìttà  di  Benevento  foffe  paffato  a^  Romani 
Pontefici  ,  fia  eomprefo  nella  grazia  conce^ 
^uta  da  S.  M.  C.  C.  a'  nazionali  e  fotto^ 
pàfto  al  regio  exfeqUatur^  come  tutti  gli  al^ 
tri  Arcivrfcovadi  del  Regno  • 

Egli  moftra  nel  primo  capitolo  di  qne- 
fta  fcrittura  che  la  collazione  dell'Arci- 
vefcovado  di  Benevento ,  in  quanto  alla 
fua  vafta  diocefi)  la  quale  abbraccia  non  me- 
no P  immediata  diocefi  di  Benevento  che 
r  eftenfione  di  tre  altri  Vefcovadi  già  da 
lungo  tempo  foppreffi  ed  uniti  alla  fede 
beneventana  9  non  può  non  effere  compre- 
fa  nel  tenore  della  grazia  conceduta  nel 
17 14  da  Carlo  VI  a' regnicoli  ,  dappoi- 
ché V  Arcivefcovo  di  Benevento  è  ancor 
Vefcovo  di  tutte  rotefte  <dioceE  «fitoate 
interamente  nel  regno  di  Napoli  ì  e  per- 
ciò giufta  l'ordinazione  à\K^A\i grazia^ 
fendo  egli  foreftiero  è  legittimamente  io- 
capace  d'efercitare  giurifdizione  alcuna  o 
t>rdiuaria  o  ftraordinaria  fuori  le  mura 
della  città  di  Benevento,  oltre  le  quali 
non  fi  eftende  il  dominio  temporale  che 
ha  il  Pomeffice  'Romanonél  regno  di  Na- 
poli. Quindi  s'ingegna  di  pruovare  che 
comechè  la  città  di  Benevento  or  ila  in 
altrui  fignoria ,  è  nondimeno  nel  territo- 
rio del  regno  di  Napoli,  del  quale,  paf- 
fando  in  ìftraniere  mani,  non  ne  ha  cam- 
biata la  civile  polizia  t  moltomeno  V  cc- 
cleiìaftica .  "So^giugne  finalmente  «che  ove 
quello  Arci  vefcovado  non  fi  voglia  com- 
/  prefo  nel  tenore  della  grazia  del  1714  , 
sì  ne  fegue  per  forza  che  inutile  e  vano 
ti  renderebbe  il  fine  e'I  provvedimento 
di  effa  ,  almeno  per   lo  terzo  di  tutta 


tata  poter  -eferckire ,  ed  oltraociòpocreV 
te  agevolmente  ptìMnìiovere  .aìicora  ftr*- 
nteri  alle  tarichc  «d  alle  dignità  ecdeiij^ 
%iche  di  fua  MllaiTrone  •  *Qiiefte  fono  le 
yagìotti ,  tott  ctti/^i  cerca  di  pruovare 
il  primo  punto  della  fua  Scrittura.  IfsJSk 
dipoi  nel  fecondo  capitolo  a  dimoftraire 
colle  ftefle  t  con  altre  iomigliaoti  Yagio* 
ni ,  che  le  bolle  della  Corte  di  Roma  > 
di  qual  natura  ch'efle  fi  fianO)  «ioa  pof* 
fono  né  debbono  aver  giammai  éfeclizio* 
ne  veruna  nel  Regno,  fenza  che,  prece- 
dente efame  de'miniftri  regi  ,  conceduto 
fia  loro  il  Tt^ìo  exfequatur yìì  quale  ne  au- 
torizzi l'efecuzione;  che  però  illegittimo 
ed  invalido  riputar  fi  ^eve  qualunque  at« 
to  o  poffeffo  che  fi  faccia  ovvero  K\  ten- 
sa  in  vigore  delle  carte  ipedite  iblo  in 
Corte  di  Roma ,  e  dalla  reale  autorità  tioa 
corroborate  ;  anzi  egli  (bggiugne  .càe.  de- 
gni ancora  fi  rendono  tli  gaftigo  col  orò 
che  fu  iquefto  fondamentale  articolo  toxn> 
"pono  e  trafgredifcono  la  ^ragion  pubblica 
del  Regno,  ficcome  avea  fatto  Monfi* 
Ignor  Doria  ,  il  quale  di  nafoofto  entrato 
fé  n*  era  nel  Regno  e  di  fatto  metfofi  in 
pofleflo  dell' Arcivefcovado  di  Beneven*- 
to  ^  Siegue  il  Giannone  a  giuftificare  le 
ulteriori  donaande  della  citU  di  Napoli  > 
la  iquaie  cercava  che  V  impedire  aMon- 
fignor  Doria  il  libero  efercizio  della  fua 
giurifdizioiìe  illecitamente  {piegata  :  che 
fequeftrati  gli  fodero  i  frutti  e  le  rendi* 
te,  che  la  Menfa  Àrcivefcovìle  di  Bene* 
vento  ritrae  dalla  fua  diocefi ,  e  che  de* 
ftinate  foifero  a  miglior  ufo  fuorché  a 
quello  dell]  etfere  da  un  foreftiero  rifcofle 
ed  amminiftrate  ^  Conchiude  finalmente 
col  proporre  a  S.  M.  Cefarea  un  miglior 
modo  da  tenere  in  freno  ed  io  perpetua 
foggezione  il  nuovo  Arcivefcovo,  ove  pre- 
fentar  non  voleife  in  XJotlaterale  le  fue 
bolle  ^  Iftituzione  per  Lo  regio  e^A^ftarvr  ^ 
Il  modo  é  quello  che  fi  rilafci  a  Mon- 
iignor  r  Arcivefcovo  T  efercizio  della 
fua  giurifdizione  :  sì  bene'  che  ciafchcdu- 
na  collazione  di  beneficio,  ogni  ordine  D 
decreto  della  fua  curia  t  qualunque  altro 
ordinario  o  firaordinario  atto  ^he  fpiegar 
doveffe  luon  le  mura  di  Benevento  non 
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(41)  Lettera  del  Giannone  alla  Deputazione  di  benefizi  de*  ji.  Maggio  17J2. 
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po0a  fofftire  efccuiione  venmt  t  fenza  do* 
mantlanie.  efpretfkmente  la  licenza  dai  Co^i-i 
JiglÌQ  CollateraU  e  fttìza  che  i  provvedu* 
ti  prcientiaa  in  qvttàsy  tribunale ,  per  ot« 
tenerne  V  $xf9quatury  le  lor  bolle  d'/y//* 
unhnr^  ancorché  (pedite  lor  fodero  dall' 
aKÌvefcovil  curia  di  Benevento  .  Quefto 
è  ciò* che  contiene  la  fcrittura  compotla 
dal  Giannone  in  favore  delia  città  e  del 
regno  di  Napoli  per  T  Arcivefcovado  di 
Benevento  ,  la  quale  mandata  da  lui  in 
iftampa  >  fu  in  Vienna  (  «  )  ed  in  Napoli 
molto  lodata  ed  pplaudita.  Il  Giannone 
av/alorò  con  affidue  pratiche  e  con  effi-* 
caci  naumeggi  preifo  il  Marchefe  di  Rialp 
Segretario  di  fiato  >  il  Conte  di  Monte- 
fanto  Prefidente  del  Configlio  di  Spagna 
e  tutti  i  Reggenti  di  quefto  Confisi  io  le 
ragioni  medefime  eh*  avea  di  lor  ordine 
meffe  in  ifcritto  (*).  Ma  dalla  infupe- 
rabiie  tiepidezza  e  tardità  y  con  coi  ^li 
affari  d'Iulia  fpedivanfi  nella  Corte  di 
Vienna  9  non  potè  ottenerfi  altro  fuorché 
un  nuovo  e  lungo  ordine  efprefTo  in  un 
difpiaccio  (r)  ai  Viceré  Conte  di.Har- 
rach  y  col  quale  l' Imperador  cercava  d' 
effere  pienamente  informato  dal  Configlio 
Collaterale  delia  giuftizia  e  ragione  dique' 
capi,  fu  quali  fondato  aveano  il  dritto  e 
la  prerogativa  del  regno  di  Napoli  sì  il 
Giannone ,  di  cui  fi  fa  nel  difpaccio  ono* 
rata  menzione  y  nella  fua  fupplica  e  ferir* 
tura  >  sì  il  Reggente  Smandia  Avvocato 
Fifcale  del  Configlio  di  Spagna  in  una 
particolar  memoria  o  fia  voto  fifcale  per 
queifa>  affare  formata  colla  direzione  del 
noftro  autore  (d)»  Non  fi  trattò  più  in 
appreffo  y  eh'  io  fappia ,  quefta  caufa  »  e 
fuppougo  verifimilmente  per  i  maneggi 
adoprati  dalla  Corte  di  Roma  •  Rimale 
per  tanto  fenza  effetto  U  fcrittura  del 
Giannone/  ed  egli  non  ebbe  a  durar  po- 
ca fatica  per  effere  dalla  città  di  Napoli 
foddisfatto  dell'opera  d'avvocato  a  lai 
preftata  a  voce  ed  in  ifcritto  <  e  ) . 
In  queft'anno  1732.  il  Giannone  fi  ado- 

(4)  Lettera  del  Gtanaone  icìlti Deputazio» 
ne  de^ienefizj  de' ji  Miggìo  1752, 

(6)  Citata  lettera  del  Giannone  alla  De- 
futoTJone  de^ benefizi  de'ji.  Maggio  175 2-. 
(^)  In  data  del    primo   di  Marzo  17; a. 
0  Citata  lettera  del  Giannone  alla  De- 
ve. 

Lettere  del  Signor  Vicenzo    d' Ippo- 
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però  molto  infieme  col  Cavalier  Garelli 
e  coli' Abate  Lama  per  fpalleggiare  pretfo^ 
la  Corte  di  Vienna  un  progetto  di  rifor^^ 
ma  della  uni^erfità  degli  imdi  di  Napo« 
li  f  con  gran  fenna  ed  avvedimento  for* 
maro  da  Monfignor  Galiani  Cappellam» 
Maggiore  e  Prefetto  di  quelli  nniverfità  m 
QpcAs  era  uomo  cbiariflimo  e  rinomato 
in  Italia  per  la  intelligenza  eh'aveadel* 
le  faenze  filofofiche  e  mattematiche ,  ed 
effeAdo  prima  per  le  fue  virtù  innalzato*^ 
dair  Imperador  Carlo  VI  all' Arcive(ba«. 
vado  di  Taranto  (u  dipoi  con  più  avve-^ 
duta  fcelta  promotfo  alla  dignità  di  Capm 
pellano  Maggiore  del  regno  di  '  Napoli  , 
la  quale  con  feco  infieme  porta  quella  di 
Prefetto  e  Soprantendente  de'  Regj  Stud/  • 
Non  poteafi  in  vero  fcegliere  miglior  uo« 
mo  né  pili  atto  a  reggere  sì  fatta  cari«* 
ca  y  dacché  entrato  appena  nell'  ekr-^ 
cizio  del  fuo  impiego  fi  occupò  quafi  fem« 
pre  a  trovar  de'  mezzi  da  promuovere  e 
far  via  più  fiorire  in  Napoli  le  fcienzee 
le  beli'  arti  :  egli  iftitui  infume  col  Si* 
gnor  Cirillo  ed  altri  valentuomini  un* 
accademia  delle  fcienze  (/)  a  forma  di 
<}uelie  che  più  rifplendono  nelle  principa"- 
li  città  di  Europa  :  proccurò  ad  effa  fta- 
bilimenti  e  fautori ,  e  col  mezzo  del  Gian- 
none  e  del  Cavalier  Garelli  non  meno 
impegnati  di  quello  ch'egli  fi  foffe  all' 
avanzamento  delle  fcienze  ottenne  dall* 
Imperador  Carlo  VI  un  imperiale  diplo« 
ma  (g)  il  quale  ne  autorizzava  Tiftitu- 
zione  ed  i  regolamenti.  VeggendofimiU 
mente  Monfignor  Galiani  che  i  pubblici 
ftud)  aveano  meftieri  d' effere  riordinati 
ed  in  nuova  e  miglior  forma  ridotti^  egli 
ne  formò  un  piano  di  riforma  col  confi* 
glio  de'  Signori  Capaffo  e  Cirillo  >  e  lo 
mandò  in  Vienna  per  mezzo  dell'  Abate 
Garofalo  al  Marchefe  di  Rialp  ,  perchè 
quefto  miniftrojil  quale  fortunatamente  era 
bene  intenzionato  per  quefto  affare  y  il 
faceffe  aggradire  al  Sovrano ,  e  quindi  ne 
impetrane  gli  ordini  da  mandarlo  pun- 
tuale 
lito  al  Giannooe  de*  2  e  9.  Maggio  de'  18 
Luglio  e  de' 3  Ottobre  1752.  Citata  lettera 
del  Giannone  alla  Deputazione  de'  beneBzj 
de'  jt  Maggio  1732. 

(/*)  Lettera   del  Giannone   al  Signor  Ci- 
rillo del  primo  di  Novembre  I7;i. 

{g)  Lettera  del  Giannone    al  Signor  Ci« 
rillo  dclli  z  Maggio  i7jZr 
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tnlmentein  efecuzione  •  Il  Cappellano 
Maggiore  el  Signor  Cirillo  raocoàianda** 
roncai.  Cavaliei;  Garelli  ed  al  Gianna- 
ne  (  ^  )  il  profper^  fuocefe  di  cotefto  piD« 
getto  appp  quella  Cotte  )  e  per  conciliar-* 
gli  particolarmoite  il  favore  M  Marche*» 
(e  di  Rialp  Monfignor  Galiani  ne  £?rifle 
al  Signor  Abate  Lama  (  ^  )  il  quale  era 
molto  .ianarisi  nella  grazia  di  queftomi*^ 
mftr9  •  Era  cotefto  Abate  gentiluomo  na* 
poletano»  e  finoda'fuoi  più  giovanili  an- 
ni fendo  diinorato  in  Francia  fotto  la  di- 
(ciplina  del  P.  Malebranche  e  d' altri  grand' 
uomini  nutrito  fu  ed  efercitato  nelle  più 
iublimi  fetenze  e  nello  fcrivere  più  terfo 
ed  elefante  ;  coficchè  per  la  fama  della 
fua  abilità  e  dottrina  invitato  a  Torino 
dal  Re  di  Sardegna  ^  fu  in  quella  Uni-- 
verfità  eletto  dal  medefimo  profedbr  di 
Storia  e  di  Eloquenza  »  e  per  ordine  di 
quel  favio  Principe  ritornò  in  eifa  a  mi*' 
gliore  ftato  gli  ftud)^  e  le  difcipline  ^  e'I 
metodo  d'  infegnarle  ;  indi  dopo  più 
viaggi  e  decorofi  impieghi  in  varie  parti 
ibftenuti  capitato  in  Vienna  ebbe  il  me- 
rito di  entrar  nella  grazia  del  Marchefe 
di  Rialp  C^)^  P9r  mezzo  del  quale con- 
feguì  dalla  imperiale  munificenza  larghe 
penGoni  ed  affegnamenti  •  Egli  fece  ap- 
pena giunto  in  Vienna  ftretta  amicizia 
col  Giannone  (d);  e  coftui  nelle  fue 
lettere  fcritte  al  Signor  Cirillo  non  la- 
fcia  di  rendere  fpefTo  la  dovuta  lode  alla 
virtù  e  dottrina  di  lui  (e). 

fatte  adunque  ed  al  Cavalier  Garelli 
ed  all'Abate  Lama  ibllecite  iftanze  da 
Monfi^nor  Galiani  »  perchè  adoperati  & 
foifero  col  loro  mezzo  ed  autorità  a  pro- 
muovere un' opera  sì  utiUegloriofa,  qua- 
le fi  era  la  riformazione  degli  (ludi  nell" 
univerfità  di  Napoli  ^  coftoro  ne  affunfero 
volentieri  T  impegno  »  e  T  uno  pretfo  al 

(tf)  Lettera  del  Signor  Cirillo  al  Gianon* 
ne  de'  5.  Settembre  17^^.  Lettera  del  Gian- 
none  al  Signor  Cirillo  de' 27  Settembre  17^2. 

(i)  Lettera  del  Giannone  al  Signor  Ciril- 
lo de'  20  Settembre  17;  a* 

(e)  Lettera  del  Giannone  al  Signor  Ci- 
xilio  de'i^  Oecembre  17}  z« 

{d)  Citata  lettera  del  Giannone  de'  i j 
Dec^mbre  17}  a.  ed  altre  lettere  funeguenti  • 

(  f  )  Lettera  del  Giannone  al  Signor  CU 
rVllo  del  l  di  Novembre  173 a*  Lettera  del 
Ciannone  a  fup  fratello  de' a;  Aprile  17^;* 


I  A  N  N  O  N  E .  jf 

Sovrano  ^  9  V  ahvo  pnila  il  *  iteiniftfo  effica-' 
cementò  is&mneto  il  prsgct<|0  che  inviai, 
to  n' arai JMonfigttor  Cappellano  Mag^io^ 
re;  anzi  fecero  sì  che  il  deci/ivo  dfamO' 
di  cotefto  progetto.  comm«0a  ^fTe-datl' 
Imperadore  adeflblcnroy  peirchè  gnaih)  non 
reihfle  e  difibrmato  dagli  ftrani  pareri  ftt 
riibluzioni  d' alcuni  de'  Reggenti  del  Coa- 
iiglio  di  Spagna  (/)  ^  la  oonfufta  del  qua^. 
le  fopia  q^uefto  foggettorimefla  fu  di  fo« 
vrano  ordme  allaconfiderazione  del  Cava«^ 
lier  Garelli  (j-).  Il  Garelli  inv^itò  a.qoe- 
fte  feflioni  oltre  l'Abate  Lama  anche  iL 
Giannone  9  perchè  tra  loro  trefolamente 
fi  ponderale  co' dovuti  riguardi  non  me* 
no  ciafcuno  de'  capi  del  progetto  di  Moa» 
fignor Galiani^  che  il  voto  ovvero  la  con* 
fulta  del  Configlio  di  Spagna  (i)  .  Effi 
trovarono  affai  giudiziofamente  formati 
tutti  gli  articoli  della  riforma  propofta 
dal  Cappellano  maggiore  ;   e  ficcome  il 

Srimo  articolo  conteneva  che  i  reg;  ftu- 
i  sloggiar  doveffero  dal  convento  di  S. 
Domenico  Maggiore  ove  fi  reggevano  »  ed 
al  proprio  loro  albergo  fi  trafportatfera 
fabbricato  dal  Viceré  Conte  di  Lemos  eoa 
larga  fpefa  e  con  efquiGto  difegoo  ;  cost 
prima  di  togliere  rifoluzione  veruna  fopra 
gli  altri  articoli ,  il  Cavalier  Garelli  tV 
Abate  Lama  operarono  sì  fattamente  che 
dati  fodero  dall'  Imperadore  ordini  preci-* 
fi  e  premurofi  al  nuovo  Viceré  Vifconti 
che  nel  17^3  fu  deftinato  al  governo  del 
regno  di  Napoli  in  luogo  del  Conte  di 
Harrach  ,  acciocché  prontamente  faceife 
efeguire  9  rotti  tutti  gli  oftacoii  y  que(b» 
si  vantaggiofo  e defiderato padaggio  (#)« 

II  Viceré  incontrò  peli' efecuzione  aperta 
contrarietà  ed  intoppi  (k)j  li  quali  avreb« 
be  pur  tuttavia  fuperati^  fé  la  guerra  in- 
di a  poco  fopravvenuta  rivolti  «nonaveffe 
a  più  intereilanti  oggetti  le  fue  cure  ed  i 

iuoi 

(/)  Lettere  del  Giannone  al  Signor  Ci« 
zillo  de'}  Gennaio,  e  de' 4  Luglio  17;^. 

ig)  Lettera  del  Giannone  al  Signor  Ciril- 
lo del  X  di  T^ovembre  I7J2. 

(  A  )  Citata  lettera  del  i  di  Novembre 
17^2. 

(f)  Lettera  del  Giannone  a  fuo  fratello 
de'  18  Aprile  17;  j.  Lettera  del  Giannone  al 
Signor  Cirillo  de' 2  Maggio  ij^i* 

(  ^  )  Lettera  del  Giannone  al  Signor  Ciril- 
lo de' 4  Luglio  I7J}. 
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Tuoi  provvedimenti  •  Quello  nondimeno 
che  le  affidue  iftànze  e  prerhure  di  Mon- 
(ignor  Galiani  non  potettero  confeguire 
a  vantaggio  della  nniverfità  degli  ftudjne* 
gli  ultimi  anni  "del  govetno  alemdtmo  y 
fu  agevolmente  ^a  1uit)ttenutoin  fu  i  pri« 
mi  antii  del  faggio  e  gloriofo  regno  del 
Re  Carlo  Borione  oggi  invitto  Monarca 
ddle  Spagne  9  it  quale  nel  fecondo  anno 
di  «quella  guerra,  cioi  nel  i734difcacclò 
gli  Àuftriaci  da'  regni  di  Napoli  e  di  Si- 
cilia ^  Tendendogli  conquide  delle  fue  vin- 
citrici armi* 

Eccoci  gli  arrivati  alFanno  17  74  epo- 
ca fenia  dubbio  quanto  funefta  e  fventu- 
rata  per  la  perfona  del  Giannone ,  altret- 
tanto fortunata  e  memoràbile  per  lo  re- 
gno di  Napoli  ,  lacchè  quefto  lafciando 
la  dura  condizione  di  provincia  >  alla  qua- 
le per  più  fecoli  era  infelicemente  foggia- 
cinto  ,  ebbe  di  nuovo  la  forte  dì  aver  pro- 
prio e  particolar  Principe,  e  di  goderei 
vantaggi  di  una  monarchia  divifa  ed  in- 
dipendente da  ogni  altra  «  Il  Giannone 
comperò  tuttavia  a  troppo  ^  caro  cofto  il 
mirare  a'*dì  fuoi  adempiti  i  voti  e  i  de- 
fiderj ,  che  infieme  co'  migliori  de'  fuoi  cit- 
tadini avea  fempre  nudritoneir  animo  di 
veder  la  fua  patria  libera  da  ftraniero 
giogo  e  da  proprio  Sovrano  dominata  e 
retta  (  /ar  )  •  V  armi  fpagnuole  ^  alla  tefta 
delle  quali  era  l' Infante  D.  Carlo ,  efTen- 
do(i  con  incredibile  rapidità  impadronite 
ile' regni  di  Napoli  e  di  Sicilia,  il  Gian- 
none  reftò  privo  della  fua  penfione  affe- 
gnatagli  dalla  Corte  di  Vienna  fulli  Jr/r- 
.  ti  e  fulla  teforeria  dì  Sicilia  •  Gli  mancò 

I pertanto  V  ordinario  foftentamento  in  quel- 
a  Corte  ^  col  quale  fatto  avea  conto  di 
menar^  tranquillamente  il  refto  de*  gior- 
ni fuoi,  dappoiché  egli  fu  difperato  per 
la  prepotenza  de*  fuoi  nimici  Ai  monta- 
re a  più  alto  (lato.  Trovandoli  egli  a- 
dunque  per  si  gran  cambiamento  a  eret- 
to partito ,  e  veggendo  i*  Imperador  Car- 
lo VI.  intrigato  in  una  grave  e  difpen- 


(a)  Lettera  del  Giannone  al  Signor  Ci- 
rillo de'  26  Giugno  t7j4* 

(^)  Lettera  del  Giannone  al  Signor  Ci- 
ril!o  de' 26  Giugno  f7J4«  Lettera  del  Signor 
Niccolò  Forlofia  al  Giannone  de' 21.  Gen* 
najo  17^6. 


diofa  guerra  ,  e,  quel  eh' è  pifc  ,  tutti  ì 
tortegiatìi  e  favoriti ,  tra*  quali  erano  di- 
ftribuite  le  rendite  de' due  perdati  refeni^ 
domandar  penfioni  ed  alTegnamenri  fa  gli 
frati  ereditari  di  càfa  d*  Auftria ,  rffolvet- 
te  feto  fletfj  col  parere  del  Cava! ìer  Ga- 
relli  (*)4i  abbandonar  Vienna  ,  dove 
infino  allora  fperimentato  avea'  avverfi 
forte ,  per  tentarne  una  migliore  o  almé- 
no più  tranquilla  appo  la  nuova  Corte 
labilità  in  Napoli  dal  Re  Carlo  Borbo« 
ne  •  ti  Giannone  s' induffe  tanto  più  vo« 
lentieri  ad  abbracciar  trotedo  partito  ^ 

Suanto  cbe  fatte  le  ^dovute  dili^hze  dif- 
cijmente  potea  trovare  tra  le  imi^eriali 
rendite  al  ioftentamento  d' un  gran  nùmè« 
tà  di  Cortegiani  quali  che  tutte  obbliga- 
te alcun  voto ,  ove  impetrar  poteffe  di  far 
iituare  la  fua  penfione  (r).  Vifiaggiun- 
fe  che  il  Signor  Vineenio  d'Ippolito  ino 
grande  amico  ,  godendo  il  favore  della 
Corte  di  Napoli  ^  da  cui  fu  innalzato  pri* 
ma  aConfigliere  diS.Chìara,  indi  a  Pre- 
fidente  del  Sagro  Conliglio  )  lo  invitò  con 
prelfanti  lettere  a  far  ritorno  nella  pa- 
tria, fperando  di  potergli  far  ottenete 
qualche  ragguardevole  pollo .  Il  Giannd- 
lie  da  ciò  fi  difpofe  a  partirfi  di  Vienna; 
e  com'egli  ebbe  prefa  quella  rifoluzione 
ne  dette  incontanente  l'awifo  a  fao  fra- 
tello, al  Signor  Ippolito  ed  al  Signor  Ci« 
rillo  (  ^  ) ,  perchè  cooperati  fi  fecero  con 
coloro  che  tenevano  le  redini  del  nuovo 
governo  a  togliere  di  mezzo  tutti  gli  o- 
fiacoli ,  che  frapporre  fi  poteffero  al  fuo 
ritorno .  Egli  intanto  diipofte  le  fue  cofe 
per  lo  viaggio  parti  di  Vienna  il  di  29 
d' Agofto  dell'  anno  1734  e  gìunfe  ìnTtie- 
fte  a'  IO  di  Settembre;  e  quivi  fermatoli 
per  due  giorni  indi  s' imbarcò  per  Vene- 
aia  ,  dove  arrivò  a'  14  dello  ileifo  mefe 
(e).  In  Venezia  dopo  di  efferfi  per  al- 
cuni giorni  trattenuto  in  una  locanda ,  egli 
fu  in  fui  principio  di  Ottobre  albergato 
nella  cafa  del  Signor  Antonio  Mazzole- 
ni  al  ponte  di  S.  Angelo ,  e  nel  mefe  di 

Mar- 

{c)  Citata  lettera  del  Giannone  al  Signor 
Cirillo  de' 26  Giugno  I7J4. 

(^}  Citata  lettera  de' 26.  Giugno  17^4. 

(e)  Itinerario  di  propria  mano  del  Gian» 
none* 


È. 
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Marzo  del  fegnente  aono  1735  fitrafpor^ 
tò  ad  abitare  in  cafa  Pifani  al  campo  di  S*. 
Angeloiavendovelo  eoa  fopra^na  gemilez^ 
»  invitato  il  Senatore  Angelo  PiTaniCir)^ 
Appena  che  il  Giannone  fu  partito  di 
Vienna  s  avviiàrono  i  fuoi  nimicidi  tef- 
fergli  tale  impoftura  chù  deftafle.  contra 
di. lui. lo  fdegno  dell' Imperador  Cado  VI 
it  dì  tutta  la  fua  Corte.,  Un  tale  Abate 
Rh€Ììh  ch'era  in  Roma»  fcrifle  in  Vienna 
il' aver  iapnto  da  per  fona  di  conto  che  il 
Ciannone  involato  aveife  dalla  bibliote- 
^ca  cfface^  un  manofcritta  che  conteneva 
le  lèttere  deirimperadoc  Federigo  II»  e 
che  portaxuiolo  fcco.  in  Venezia  lo  avea. 
jguivi  mofirato a qualcheduho  (  ^}  .  Avu^ 
to.  di  ciò  avviib  il  Cavalier  CaielliPre- 
.fettp  di  quella  biblioteca,  tuttoché  fo0e 
^ben  perfuafa  della  oncfià  ed  integrità  del 
Gianiione ,  non  lafciò  di  adoperare  tutte 
.le  diligenze  pejc  rendere  nunifefia  agli  oc- 
icbi  del  Sovrana  e  det  pubblico  la  malva-^ 
gita  d*  una  sì  fatta  calunnia ..  Egli  ^e  fe^ 
;Ce  f^t  la.  ricerc?  nella  bibliote(:a  9.  in  cui 
'pon  n  trovò,  che  mancafle  nulU ..  Noil 
.^(iteuta  di  ciò  ne  fcriffe  ja  Venezia  ad. 
un   tale  Signor  Ratgeb.  ed  al  Signor  A- 
poi}olo  Zeno  ,  perchè  coftoro  gli  delfero 
jQotizia  fé  ave^no  giam-mai  veduto,  cotefto 
manofcritta  nelle  mani  del  Giaqnone  y 
ovvero  fé  gliene  aveano  udito  ^ar  parola  (0> 
.Quelli  due  qnefti  uomini:  rifpoferocoa  iq-- 
genuità  che  il  Ciannone  né  con  effi  né  con 
altre  perfone  avea  inai  tenuto  difcorfo  d' 
un   tale  manofcritto  (d)  i   e  '1  Signor 
Zeno  attefta  in  oltre  nella   fua   lettera. 
£critta   al  Cavalier  Garelli   (e)    di   non. 
edere  quella  ftato   da   alcuno  veduto  né 
trovato  traile  carte  ed  i  libri  dal  Cian- 
none l^fciati  in   Venezia,   Gccome  tro- 
vare vi  fi  dovea  per  Tiroprovvifa.  difgra.- 
lìa  quivi    accadutagli  y  che    dare  non. 
gli  potè  luogo  a  trafugarlo^  altrove  «.  Con. 
si  fatte  ricerche  e  con  tali,  teftimonianze 
U  Cavalier  Carelli  mife  in.  chiaro  queft! 


(4)  Citato  klnefario.. 
(  A  )  Lettera  del  Signor  Niccoli^  ForloCa*. 
al  Gjannone  dVtó  Novembre.  17-^ 5* 
(/)  Citata  lettera,  del   Signor  Forlofia.. 
(y  )  Citata  Uttera.  del  Signoc  ForloGa. 
(>)  Lntere  del  Zeno  voi.  }.  outn.  5;. 
U>  CUm  lettera  del  Forlofia  de'aéNg^ 


r  A  N  N  O  N  E.  2f 

impoftura  preflb  di  chi  dovea  i  e  peK 

mezza  del  Signor  Niccolò  Forlofia  net 
dette  Tavvifa  alGiannone  per  fua.  quia* 
te  e  conforto^  (/) .. 

Il  Giannoqe  intanto,  arrivato  in  Vene-*^ 
zia  vi  fece  tolla.  le  fue  pratiche  col  Cóiw 
te  di  Fuenclara  Anibafcìatore  di  Spagna  ^ 
perchè  agevolato  gli  avefle  predo  UCoc- 
te  del  Re  Carlo,  il  fuo  ritorno  in  Napo- 
li (*)•  Egli  fu  a  grande  onore ricevutp. 
non  mena  dall'  Ambafciadore  di  Spagna 
che  da  quello  di  Francia^  i  quali  fi.  era- 
na predo  refi  informati  del  luo  merito  e 
della,  cagione  delle  fue  traverfie.  £'fidi«^ 
chiara  nelle  fue  lettere  (h).  affai  tenuta 
alla  cordialità,  e  cortefiadelMarchefeVa» 
lignanl  fuo  nazionale  dimorante  ia  quel 
tempa  ia  Venezia  ),  il  qual^  tol^  nonfo-^ 
lo  la  cura  d' introdurla  prefla  i  fuddetti 
Ambafciadori  e  di  caldamente  taccoman- 
darvela  ,  ma  il  fece  ancora  conoicere  a: 
tnolti  dique' nobili  e  letterati,  da  cui  egli 
ricevette  fingolari  teftimonianze  di  filma 
e  di  benevolenza  »  la  quefto  mentre  il 
Conte  di  Fuenclara.  {criue  ia  Napoli  al 
Conte  di  S^  Stefana  Ajo-  ^  Direttore  dei 
Re  D*.  Carlo  y  notiziandolo  ddir  arrivo  del 
Ciannone  ia  Venezia  ».  e  delpenfiero  ch.^ 
avea  di  ripatriare  •  Si  adoperarono.  vigo«^ 
rofamente  appo  il  Conte  di  S.  Stefano 
gli  amici  del  Ciannone  y  edia  ifpezialità 
il  Signor  Viacenzo  d'Ippolita,  il  Signoc 
Niccolò*  Cirillo ,.  il  Signor  D*.  Francefco 
Buonocore  primo-  medico  del  Re ,.  Mon- 
signor Galiani  Cappellana Maggiore  ,  e'I 
iSignor  D.  Carlo  Mauri,,  affine  di  ottene* 
re  una  favorevole  condifcendénza  a'  defide^ 
rj  di  lui ..  Ma  la.  prudenza,  del  Coiue  di 
S..  Stefano  ed  i  riguardi  di  ftato ,.  che 
ufare  gli  conveniva  ia  fu^  principi  di 
quel  governa  colla  Corte  di  Roma  e 
eoa  tutto,  r  ordine-  ecclefiaftico.^  il  quala 
troppo  malvolentieri  fofièrtot  avrebbe  nel 
re&no  il  ritomo  del  Ciannone ,  fecero  sì^ 
ca  e!  noa  iftimaffa  di  accoidaca  a  coftul 

quel*  ' 

ìBtmKre  17 jf.  fcrihai  al  Giattoone  a  nome. 
del:  Cavalier  Garelli. 

(g)  Lettera,  del  Gjannone  a  fuO/  fratella 
de'  18  Settembre.  X734* 

(h)  Cit.,  Lettera  de^i 8:  Settembre  I7?4*. 
Lettera,  del  Qianaooe.  al  SlgQOL  Gidlla  itt 
2 j.  Ottobre  17 jv 
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Suella  facoltà  eh*  egli  era  per  altro  ben 
ifpofto  a  concedergli .  Sì  aggiunfe  in  ol- 
tre che  la  Corte  di  Roma  informata  dal 
fuo  Nunzio  rifedente  in  Vienna  della  par- 
tenza del  Giannonedi  colà,  edeldifegno 
con  cui  s'era  tneifo  in  vrastgio  di  far  de* 
maneggi  per  tornare  in  Napoli,  aveat>er 
mezzo  di  Monfignof  Ratto  Vefcovo  di 
Cordova  Miniftro  io  Roma  del  Re  di 
Spagna  fatte  pofitiire parti  colla  Corte  di 
Napoli  per  impedirlo  (a) .  Per  le  quali 
cofe  fu  rifpofto  dal  Conte  di  S.  Stefano 
air  Àmbafciatore  di  Spagna  in  Venezia 
che  non  ifpediiTe  alGiannone  il  pailapor- 
to  per  Napoli,  e  che  coftui  fi  difpcnfaf- 
fe  per  all'ora  ài  entrare  nel  regno  ;  e  co- 
mechè  TAmbalciador  di  Francia,  il  qua- 
le più  di  ogni  altro  avea  in  gran  pregio 
l'abilità  ti  merito  del  Giannone  icritto 
avetfe  in  fuo  fairore  a  Monfieur  di  Biify 
Miniftro  pure  del  Criftianiifimo  appo  il 
RediNapo}i(i  e  fatto  aveifegli  ancora  feri* 
▼ere  dalla  fua  Corte  (6)  i  la  Corte  di 
Kapoli  ebbe  nondimeno  tali  e  sì  efficaci 
tagioni  da  non  deferire  in  quefto  alle  al- 
trui iftanze ,  che  ancor  colle  premure  def- 
la  Corte  di  Francia  non  fu^  conceduta  al 
Giannone  la  libertà  di  tornar  nel  Regno. 
Il  Giannone  fece  ancora  le  fue  pratiche 
colla  Corte  di  Spagna  per  coafi^Iio  e  per 
mezzo  dello  ftetfb  Conte  di  Fuenclara ,  af- 
finchè quella  interpola  fi  foife  a  fuo  favo- 
fé  colla  Corte  di  Napoli  (r  ) .  Ma  le  ftef- 
fe  ragioni  di  ftato  e  di  quiete  che  fono 
ili  fopra  dette  non  permifero  al  Conte  di 
S.  Stefeao  di  poter  condifcendere  alle  re- 


{a)  Lettere*  del  Giannone  al  Signor  CT- 
Itilo  de*2rf.  e  de^jo  Onobre  1754-. 

(  ^  )  Qcaca  fcttera  dtl  Giaanooe  al  Signor 
Cirillo  • 

(e)  Lettere  del  Giannoae  a  fuo  fratello 
fcritte  nel  mefe  di  Ortobre  I7J4* 

(d)  Lettera  del  Giannone  al  Signor  €!• 
rillo  de'  ^o  Ottobre  17^4.  Letteta^  del  Gian- 
sone  a  fuo  fratello  de' 6  Novembre  17^4. 

(e)  Lettere  al  Signor  Cirilla  de'  7,  e  dt' 
jo  Ottobre  17^4^  Lettera  del  Giannone  a 
a  fuo  fr;uella  de' 6  Novembre   1734. 

Cf)  Citata  lettera  del  Giannone  al  Sgner 
Cirillo  de' 2  Ottobre  1774.  Legga G  il  Teguen- 
te  biglietto  krìuo  al  Giaonoiu^  dal  Stguov 
Doinemco  PàfqualigQr 


plicate  domande  di  lui  •  Stimò  il  Gian« 
none  pertanto  di  trattenere  in  Venezia, 
Siccome  in  luogo  più  opportuno  aco^Iie* 
re  pe  '1  fuo  difegno  que'  mezzi  e  quelle 
favorevoli  occafioni,  che  il  tempo  e  Iva- 
no corfo  delle  umane  cofe  offrir  gli  po« 
teffero,  ed  infiente  più  Scuro  per  eflereal 
coperto  delle  infidie  de' fnoi  nimici  (d). 
Dette  quindi  ordine  che  il  veniife  a  tro« 
vare  in  Venezia  fuo  figliuolo  Giovannf, 
il  quale,  egli  partendo  di  Napoli  ,  era 
quivi  reftato  fanciullo  fotto  la  cura  e  V 
educazione  del  fuo  fratello  Carlo }  ecco- 
me quefto  giovine  v^andò ,  e  tennegli  com^ 
pagnia  nelle  fue  feguettti  difavventure  • 
Intanto  i  Signori  Veneziani  avendo  da 
vicino  fcorco  il  valore  del  Giannone  non 
lafciarono  di  colmarlo  di  grandi  cortefie  e 
di  più  fingolari  fegni  di  ftima .  Effi  voN 
lero  tirarlo  a*^ fervig;  della  Sereniffima  Re^ 
pubblica,  e  perciò  gli  ofirirono la prima^ 
ria  cattedra  delle  pandette  nella  univer- 
fità  di  Padova ,  e1  futuro  pofto  di  Conful^ 
tore  della  Repubblica  nel  cafa  venifTe  a 
mancare  T  ordinario  poflefTore  di  quelf 
impiego  (  e  ) .  Ma  e^i  ch*^avea  la  mift 
dòpo  tanti  anni  di  lontananza  di  rivede- 
re la  patria,  e  credeva  che i maneggi  dà 
lui  adoperati  tion  do  veliero  forti  re  con* 
trarlo  e^fito,  rifiutò  co'convenevoli  termi^ 
ni  di  ringraziamento  sì  larga  offi*rta  .  I 
Veneziani  non  fi  ritraffero  dal  loro  im- 
pegno al  fuo  primo  rifiuto  .  Tornarono 
di  bel  nuovo  a  fargli  h  miedefirna  propo* 
fizione  ,  poiché  egli  ufciro  fu  di  fperan** 
sa  di  potere  ritornare  nella  patria   (/)  ^ 

Ma. 

tHùfTriJf,  ^igffor  mìo  tignar  Colènàifp 
„  Quindo  i  Rif^rmatùTÌ  dello  ftudio  di  Pa» 
„  dova  mi  avevano  incaricato  con  piene  go- 
„  dere  del  grato  ufizio  di  p^rfuadtte  V.  S» 
„  l^luflrifs.  ad  accettar  la  lettuta  delle  pan. 
„  dette,  io  già  fin  da' primi  momenti  ebbi  a 
yr  »  cuore  l^o  noti  fico-di  V.  S.  IlluOnfe.  e  ad 
„  efTa  con6dai  gli  emergenti  •  Se  aveflì  a 
P,  con  figli  are  un  tal  funger  to  dotto  al  pari 
„  che  fperi me  arato ',  direi  che  fofTe  di  fuo 
,,,  decoro  prevenire  le  operazioni  col  dìchia* 
„  rarmt  in  tlcritro  fubito  il  fuo  aiì imo  alieno 
,,  da  leggere  in  cattedra  ,  conw  altre  volte 
,,  me  ne  ha  comandato,  per  (incerare  la  va. 
„  lontà  di  que*  Signori  che  to  delideranlo  ^ 
„  Nel  raentce  col  fub  fcam.rifolv»,  aggcadù 

11  A 


PIETRO    GIANNONE. 


9t 


Ma  iiGiànnoae  tuttavia  ftimò  di  non  do- 
ver  accettare  si  onorevoli  profferte  ^  &) 
perchè  il  titolo  di  onorario  Confultore 
della  Reppubblica  e  la  rimota  Speranza 
di  (k)verne  in  avvenire  confeguire  il  pò* 
fio  valer  non  gli  potevan  di  foftentamen*- 
to  in  queik  città,  sì  perchè  non  era  il 
fuQ  ineftser«  i^lìo  dello  ipiegajre  in  cat^ 
tedra  le  leggi,  ficcoost'eg^i  non  ebbe  dif- 
ficoltà di  rispondere  a'  Riformatori  dello 
Studio  di  Padova  (a)  i  e  tanto  ancor 
meno  <)iianto  eh*  era  coftume  di  quella 
univerfità  di  farvi  le  fpiegaftioni  in  lati- 
Ao  .-  linguafi^io  ,  il  quale  comechè  egli 
«veffe  coltivato  negli  anni  della  fua  gio- 
vanezza  ,  difiratto  dipoi  in  occupazioni 
più  gravi  ed  in  iftudj  più  feri  non  vi  fi 
era  giammai  efercitato  nello  fcriverlo  be^ 
ne  ed  affai  meno  in  favellarlo. 

Il  Giannone  acquiftò  in  Venezia  V 
amicizia  di  più  perfone  per  nafcita  e  per 
dignità  ragguardeveli ,  ovvero  per  ifcien^ 
za  •  Tra'  primi  fono  d*  aonoverarfi  V 
Ambafciador  di  Francia ,  il  Principe  Tri- 
vulzi  milanefe>  il  quale  mentre  era  lo  fia- 
to di  Milano  travagliato  da  quella  guer- 
ra trattenevafi  in  Venezia.,  i  Senatori 
Angelo  Pifani,  ed  Antonio  Comaro ,  ed 
^Itri  fomiglianti.  Tra'iècotidi  vi  fono  il 
Marchefe  Valignani,  il  Signor  Domeni- 
co Lalli  napoletano  poeta  drammatico 
(i)  ,  il  Signor  Gittfeppe  Smith  Confole 
À'  Inghilterra  ,  il  Conte  Giufeppe  Terzi 
Avvocato  di  gran  fama  e  di  egual  meri- 
to, D.  Maria  Riva  monaca  in  S.  Loren<- 
zo  Gìuftiaiano  donna  di  molto  fpirito  ed 
•ornata  d^una  erudizione  non  volgare  , 
perchè  s'attirava  al  giorno  nel  fuo  mo* 
•niftero  la  converfazione  de'  migliori  uo- 
mini e  de' più  diftinti  perfonaggj  ch'era- 
no in  Venezia.  Soprattutto  egli  fu  ono- 
rato ed  in  grande  ftima  avuto  dall'  Aba- 
te Conti  nobile  veneto,  filofofo di fubli- 
«ni  talenti  edifaper  profondo,  e  però  di 
Tatito  IL 

,1  rà  la  mia  ingenuità  «  grintcrcfli  mipren- 
I,  do  in  fervirla  ,  die  Tempre  faranmi  y  come 
,1  gli  ebbi ,  a  cuore  .  Dì  T.  5".  lllttflfiff. 
Cafa  orerà 

Divotifs.  ed  obUigattfs.  Servit. 

(*)  Veggafi   il    qui  fopra   rapportato  bU 
glietto    del   Signor  Pafqualigo  •    Lettere  del 


rifpettabile  autorità  nella  repubblica  let- 
teraria • 

Mentitegli  credeva  di  poter  ed  favore 
del  faggio  vei>eziano  governo  tenere  da 
$è  lontani  gli  acuti  guardi  e  le  maligne 
macchinazioni  degli  Ecclefiaftici ,  eccolo 
provocato  per  le  loro  fegrete  pratiche  a 
nuove  brighe  ed  a  pericolofi  impegni  •  l 
Gefuiti  erano  fortemente  contro  di  hai  a^ 
dirati  pe  '1  poco  cortefe  trattamento  da 
eflo  fatto  al  P.  Sanfelice  ,  ed  a  tutu  la 
Compagnia  nella  profeffi^ne  di  fede  ^  evia 
più  montarono  in  ifdegno ,  poiché  ebbero 
veduto  che  il  Giannone  volentieri  fpar- 
gendola  manofcritta  per  Venezia,  e  dan- 
do ancor  altrui  la  facoltà  di  ricavarne  co- 
pia, tirata  ella  s'avea  prima  la  curiofità, 
e  dipoi  r  approvazione  de'  più  accorti  ed 
intelligenti  fuoi  lettori .  Gli  altri  ordini 
de'  frati ,  che  in  qual  luogo  che  il  Gian- 
none  mai  fi  trovaffe  il  riguardavano  qnal 
loro  nimico,  ecredevanfi  però  intereflati 
a  traverfarlo  in  ogni  cofa  f  troppo  male 
foffrivano  che  il  Giannone  fofle  in  Ve- 
nezia  dalle  più  ragguardevoli  perfone  ri^ 
verito  ed  onorato  ;  e  perciò  da  via  mag- 
gior difpetto  commoffi  e  fptnri  imironfi 
a  fuo  danno  iniieme  co*  Gefuiti  ,  e  tali 
mezzi  adoprarono  e  taliinfidietefero,  cK* 
effi  al  fine  recarono  paghi  del  loro  mal- 
talento. Cominciarono  da  prima  dal  di» 
volgare  tra  la  gente  fciocca  ed  idiota,  che 
il  Giannone  fofle  un  empio  ,  e  eh'  egli 
altro  procacciato  non  aveflle  di  fare  si 
ntlU  Storia  Civile^  sì  nella  profeffione  di 
fede  che  di  mettere  ilfagrominiftèro,  an- 
zi r  intera  religione  nella  viiia  la  più 
fvantaggiofa  e  nell' univcrfale  difcredito 
(e).  Ma  ficcome  in  Venezia  poco  ov- 
vero nulla  infiuifcono  fu  gli  affari  di  fta« 
to  le  voci  popolari  ed  i  fentimenti  del 
volgo  ,  effi  rivolfero  le  loro  reti  verfo  i 
Nobili  ed  i  Senatori  ,  che  hanno  nelle 
mani  l'intero  governo  di  quella  Repub* 
L  bli^ 

Giannone  al  Signor  Gtrtllo  de*  i.  e  de'^d 
Ottobre  17J4.  Lettera  del  Giannone  a  fuo 
frareiio  de*  24.  Novembre  17J4. 

(^)  II  Lalli  compofe  quattro  càpfroltbur» 
Itfchi  che  preffo  di  me  fi  conrervaao ,  e  gl^ 
indrizzb  al  Gtannont* 

(e)  Lettera  dei  Sertarot  Angelo  Pitanial 
Giannone  de' ai  Settembre  17;;. 


il 


VITA      DI 


Mica .  Poco  potevano  far  elfi  colpo  negli 
animi  di  cofioro  con  quelle  voci  eh'  era- 
no dirette  a  forprendere  folo  la  credenza 
e'I  falfo  zelo  degP  ignoranti .  S' avvifaro* 
no  però  di  fufurrare  negli  orecchi  di  que' 
Nobili  tali  detti  e  sì  fatti  fentimenti ,  che 
in  apparenza  almeno  coperti  foffero  dal 
manto   della  ragion  dlftato  e  dell' interef- 
fé  della  Repubblica .  Ditfero  adunque  che 
non  era  bene  uè  decoro  della  Repubblica 
il  dare  albergo  ,   non  che  far  grata  acco- 
glienza ad  uu  uomo  che  rifparmiato  non 
avea  ne' Tuoi  libri  T  onore  e  l' intereife  di 
quella  »  anzi  impiegato  avea  di  propofito 
un  capitolo  della  fua  opera  (a)  adimo- 
flrar  vana  ed  infuififtente  T  antica  ragion 
di  dominio  de' Veneziani  full' adriatico  • 
Soggiugoevano  in  oltre  che  uno ,  eh'  avea 
refo  all'  Impersdor  Carlo  VI  importanti 
fervigìi  come  ilGiannone  avea  fatto  col- 
la, fua  opera  e  nel  corfo  di  più  anni  che 
trattenuto  fi  era   nella  Corte  Imperiale  , 
ottenuto  non  avea  dalla  liberalità  di  quel 
Sovrano  un  premio  corrifpondente  al  fuo 
tncrito,  doveva  ad  ogni  ragione  crederfi 
che  fotfe  uomo  di  troppo  mai  talento  e 
di  sì  perverfo  coftume  ,  che  meritato  non 
s' aveile   la    grazia  e  la    benevolenza  di 
CarlaVI  e  de'  Tuoi  miniftri.  Conquefte 
ed  altrettali  apparenze  di  ragioni  i  ni  mi- 
ci del  Giannone  penfarono  di  mettere  ne- 
gli, animi  de' Nobili  Veneziani  tali  foi- 
petti  e  riguardi ,  che  coftoro  fi  rifolveiTero 
m  fine  a  Irimovere  da  lui  la  loro  ftima  e 
protezione*  In  fatti  il  Giannone  veden- 
do che  pretfo  alcuni   prevaleva  il  primo 
capo  y  per  così  dire  ,  della  loro  accufa  , 
ftimò  di  comporre  in  fua  difefa  una  pie- 
ciola  fcrittura  e  farla  girare   manofcritta 
in  Venezia  per  le  mani    del   pubblico  • 
Egli  la  intitolò  :  Ri/pofla  di  Pietro  Gian'^ 
none  Gìureconfulto  ed  Avvocato   napoletano 
ad  una  lettera  fermagli  da  un  fuo  amico  ^ 
nella  quale  gli  avvìfava   la  poca  foddisfa^ 
zione  d'alcuni  in  leggendo  nel liòro  13. del- 
la dì  lui  Storia  Civile  del  regno  di  Napo- 
li  al  cap^  I.  la  pretenftoyie    de^  Napoletani 
intomo  al  dominio  del  mare  adriatico  •  e  F 
ìjloria  di  trattati  feguìti  in  Venezia  con  Fe^ 
derico  I  Imperadore  <  F  atto  di  Papa  Alef^ 
fandra  III. 

Nella  prima  parte  di  quefta  lettera  pro- 
pone in  prima  in  fua  fcufa  la   qualità  , 

{a')  Stor,  Civih  totn.    2  lib»    i;,  cap.  i. 


eh'  egli  veftiva  di  cittadino  e  Ai   dorico 
del  regno  di  Napoli ,  e  di  fuddito  dell'  Im- 
perador  Carlo  VI  padrone  non  meno  di 
quel  regno  che  del  littoraleauftriàcoy  le 
quali   circoftanze   non  doveano   potergli 
permettere  di  fcrivere   intorno  al  domi- 
nio del  mare  adriatico  altrimenti  di  quel- 
lo eh' avea  fcritto  .  Indi  s'ingegna  a  far 
vedere  che  né  i  fatti  da  eflTo  narrati ,  uè  \ 
principj  ftabiliti  in  quel  capitolo  fianoop- 
pofti  e  ripugnanti  alle  ragioni  della  Sere- 
niflSma  Repubblica   fui   mare  adriatico  t 
dappoiché  prendendovifi  per  regola  dico- 
tefto    dominio   1'  antica  e  continua  pof- 
feffione  diquelniare,  e  la  multiplicità  de- 
pli  atti  poileffivi  in  quel  golfo  efiercitati  » 
1  Veneziani  potevano  più  che  ogni  altra 
nazione   adiacente   meglio   e  più   ficura- 
mente  confermare  il  loro  dritto  fecondo 
così  fatti  principi  *  Nella  feconda  parte  egli 
mette  a  minuto  efame  la   ftoria  dell' ag- 
giuftamento  e  de' trattati   feguiti  in  Ve- 
nezia tra  il  Pontefice  Aleffandro  III  e  l' 
Imperador  Federigo  I  Barbaroffa  ;  e  poi- 
ché alcuni  troppo  tenacemente  addirti  alle 
loro  /lotiche  e  favolofe  memorie  s' erano 
di   leggieri   adombrati,  che  il  Giannone 
trattati  aveife  per  fa volofi  tutti  que' rac- 
conti ,  ond'  era  ftata  ornata  ne'  fecoli  ap- 
preffo  quella  ftoria,  e  fpezìalmente  lacon- 
ceflfìone  del  dominio  del  mare  adriatico, 
che  vuolfi  per  tradizione   da'  Veneziani 
che  in  quella  occafiooe  folEfe  ftata  lor  fat- 
ta da  Papa  Aledandro,  egli  imprende  con 
ragioni  ftoriche  e  con  invincibili  autorità 
a  giuftificare  il  iuo  fentimento  ed  a  mo- 
ntar loro ,  che  i  più  faggi  ed  accorti  ferit- 
tori  veneziani  e  fingolarmente  Fra  Pao- 
lo, difprezzando  ancora  cotefte  (ole  nella 
ofeurità  degli  andati   fecoli   inventate  a 
capriccio,  hanno  giudicato  di  fare  miglior 
fenno  col  dedurre  da  più  limpide  fonti  il 
dritto  della  Repubblica  ed  a  più  faldi  fon- 
damenti  appoggiarlo  .  Fu   quefta  lettera 
del  Giannone  lodata  dagli  uomini  di  fen- 
no e  valfe  preflo  i  più  per  fuffici  ente  di- 
fefa di  lui.  Fu  in  apprctfo  data  alle  (lam- 
pe ed  inferita  traile  fue  opere   poftume 

Veggendo  con  ciò  i  frati  e  fpezialmen-* 
te  i  Gefuiti ,  che  non  era  ben  riufcita  la 
macchina  da  lor  prima  divifata  per  perde- 
re il  Giannone  ^  efll  penfarono  di  adope- 
rarne 
{b)  Oper»  Pofium.  part.  2.  cap.  zi. 
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rame  più  altre  opportune  al  loro  difegno . 
Temevano  di  veder  tra  breve  riftampata 
in  Venezia  e  di  n^ove  giunte  accrefciu- 
ta  la  fua  Stòria  Civile  e  la  profeffìone  di 
fede  (a)  fìccome  il Giannone  era  gii  in 
trattato  di  fare  col  librajo  Pitteri  ;  ed  a 
quefta,  ch'era  per  loro  fufficiente  ragio- 
ne di  rifolvere  la  fua  rovina,  fi  aggiun- 
fero  gli  Aimoli  e  le  fegrete  commiflìoni 
della  Cohe  di  Roma  ,  la  quale  fotfriva 
di  mal  animo  che  il  Giannone  foffe  sì 
onorato  da*  primi  pexfonaggi  di  quella  Re« 
pubblica  (é).  Per  la  qual  cola  iGefui- 
ti  fi  dettero  foilecitamente  attorno  e  ta- 
li tofpctti  e  gelofie  dettarono  dappertut- 
to, con  dicerie»  ed  accufe  di  loro  capo, 
che  prefa  fu  la  rifoluzione  di  far  ufcire  il 
Giannone  di  Venezia,  donde  giunfe  per 
lo  fiume  Po  a  Crefpinoaddì  14.  di  Set- 
tembre il  prinu)  luogo  oltra  1  confini 
dello  ftato  della  Repubblica  fituato  nel  Fer« 
rarefe  fotto  al  dominio  del  Papa  • 

Rimafe  il  Giannone  per  sì  inafpettato 
accidente  sbalordito  e  tra  sé  combattuto 
da  varj  peufieri  t  fofpetti  ;  e  fra  gli  al- 
tri prefo  da  ragionevole  paura  che  fcover- 
to  non  foffe  in  quel  luogo  di  tanto  mai^- 
gior  pericolo  alla  fua  falvezza ,  quanto  che 
s'apparteneva  alla  Corte  di  Roma,  dalT 
avverfa  e  vendicativa  difpofizione  della 
quale  verfo  la  fua  perfona  egli  ben  co* 
.nofceva  che  foflero  derivati  ed  attualmen- 
te veniilero  tutti  i  fuoi  malanni  edifav- 
venture  •  Si  cambiò  per  unto  nome  ,  e 
fenza  ripofarfi  inCrelpiuo  che  poche  ore, 
fatta  per  que' contorni  follecita  ricerca 
d' alcuna  forte  xli  trafporto  per  Modena  , 
trovò  per  fortuna  un  leg^iet  caletfo  ti- 
rato da  due  giumente ,  che  la  mattina  de' 
15  Settembre  partì  da  Crefpino  eT  con- 
duce la  fera  a  Cento ,  e  '1  giorno  appref- 
fo  de*  16  a  Modena  ,  dove  egli  trovan- 
doG  più  in  ficuro  fi  trattenne  fotto  il  men- 
tito nome  di  Antonio  Rinaldo   fino  a*  iS 


(f)  Lettera  del  Senatcr  Pifant  al  Gian» 
none  de*  50  Settembre  I73J. 

(À)  Lettere  del  Senator  Pifani  al  Gian- 
none   d«'  %i  Settembre    e   de*  ip  Novembre 

(e)  Citaro  itinerario. 
(4)  Citate  lettere  del  Pifani,  Lettere  de* 
Signori  Principe  Tri vulzi,  ed  Antonio  Coma- 


di  Ottobre  allottato  in  cafa  del  SÌ8;aor 
Giovanni  Gaddinella  parrocchia  diS.A« 
gata  (r). 

Rimafe  il  Senatore  Angelo  Pifani  ,  e 
gli  altri  amici  del  Giannone  fenfibilmen« 
te  dolenti  dell'  afpro  cafo  avvenuto  a  co« 
ilui  e  del  crudel  dettino  eh*  ancor  feguif 
tava  a  travagliarlo  ;  e  più  vivamente  in* 
crebbe  a  coloro  ch'avea  con  eflo  mag- 
gior dimeftichezza ,  e  tenevanlo  nel  più 
alto  grado  di  ftima  e  per  la  fua  dottrina 
e  pe  '1  fuo  coftume  •  Tali  furono  oltra  il 
Signor  Pifani ,  il  Sig.  Antonio  Cornaro  f 
il  Principe  Trivulzi ,  il  Signor  Domeni* 
co  Lalli,  il  Signor  Avvocato  Terzi  ,  V 
Abate  Conti  ,  ed  altri  fomiglianti  (à)« 

Intanto  il  Giannone  trattenèvafi  in  Mo- 
dena tiafcofto  fotto  il  come  di  Antonio 
Rinaldo  ,  e  quivi  per  i  fuòi  più  urgenti 
bifogoi  raccomandato  dal  Senator  Pifani 
ad  un  tale  Signor  Antonio  Guidetti  (e). 
Il  Pifani  gli  fece  immediatamente  capi- 
tare qualche  denaro  per  le  fue  neceffitè 
(/)  ed  a  mano  a  mano  gli  rimife  tutto 
quello  ch*avea  di  conto  del  Giannone  ia 
fuo  potere,  e  ciò  che  potè  ritrarre  dalla 
vendita  d*  alcuni  efemptari  delle  fue  ope- 
re e  d'altre  fue  robe  (^)  .  Fece  ancora 
di  più:  efpofe  a  tutti  gli  amici  del  Gian- 
none  to  ftato  miferabile  e  bifognofo ,  in 
cui  quefti  fi  ritrovava  ,  e  '1  fece  da  lui 
medefimo  rapprefentare  nelle  particolari 
lettere  a  ciafcheduno  di  loro  dirette ,  pre* 
gandogli  nel  tempo  fteffo  a  volergli  do- 
nare alcun  foccorfo  (A)  ,  aflSnchè  non 
reftaffe  oppreffo  dall*  eftremamiferia.  Fii 
tocco  qualchedun  di  loro  alla  viva  deferir 
zione  delle  anguftie  del  Giannone,  dac- 
ché non  è  fperabile  in  fomiglianti  cafi 
di  trovar  preflb  tutti  facile  afcolto,  o  al* 
meno  pronta,  ed  efficace  compafilone*  li 
Confole  d* Inghilterra  Smith,  T  Avvoca- 
to Terzi,  e*l  librajo  Pitteri  fomminiftra- 
rono  per  fuo  fufiSdio  al  Signor  Pifani ,  i 
L    z  pri- 

t»  al  Giantione.^ 

(e)  Lettere  del  Pifant  al  Gian  none  dè*^  ir., 
e  de*jo  Settembre  e  de' 6  Ottobre  IJSS* 

(f)  Lettere  poc^anzl  citate^ 

(g)  Lettere  del  Senator  Pifant  al  Gian, 
none  de* 6,  t  14 Ottobre;  degli  ir»  17.  *?» 
26.  Novembre;  de*2.  e  io  Dccembre   I7JJ* 

{i)  Lettere   poc'anzi  citate. 
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primi  due  Tei  zecchini  per  ciafcheduDO ,  e 
1  terzo  tre  zecchini  (a).  II  Principe  Tri- 
vulzi  moftra  nelle  fue  lettere  gran  folle* 
citudine  per  la  perfona  del  Giannone ,  e 
credo  ancor  bene  che  moftrata  glie!"  avef* 
fé  ne' fatti  (6).  II  Signor  Domenico  Lai- 
li  e  '1  Senator  Pifani,!  quali  erano  per  vero  i 
più  intereffati  a  fuo  favore ,  non  fi  trova- 
vano ,  per  maggior  fua  fciagura  »  in  ifta* 
to  di  prefiargH  larghe  fovvenzioni,  poi- 
ché il  primo  non  avea  tanta  poflanza  , 
e  *I  fecondo  fofiferto  avea  e  fofiFìriva  in  quel 
tempo  dalle  truppe  tedefche  gran  guadi  e 
rovine  fu' fuoi  poderi  fituati  in  terraferma 
(f)'  Lafcio  confiderare  al  lettore  fenza 
più  in  quale  anguftia  ed  iArettezza  il  Gian- 
none  videfi  in  quefta  occafione  ^  e  da 
quanta  maggior  miieria  egli  farebbe  ftato 
oppreflTo,  fc  la  fua  ventura  nongliaveife 
ierbati  quefti  piccioli  ajuti.  Il  Pifani  do- 
po di  aver  ricuperata  e  la  fua  roba  ed  i 
fuoi  libri,  meflTo  il  tutto  in  ordine  >  ver- 
fo  Modena  gli  fpcdl  al  Giannone  infierae 
colcoftui  figlio  Giovanni  (^);  ed  etfeodofi 
il  noftro  autore  fermato  in  Modena  quafi 
un  mefe  e  mezzo ,  fubito  che  furongli  di 
Venezia  capitate  le  fue  robe ,  alle  continue 
premure  del  Senator  Pifani  e  del  Princi- 
pe Trivttlzi  (  r  )  e'  ne  parti  finalmente  a' 
29  di  Ottobre  di  quello  ftetfoanne  (/)  ^ 
per  cercare  altrove  più  ficura  e  vantag» 
ftiofa  dimora.  Egli  s' indirizzò  verfo  Mi- 
Fano  )  dov'  era  ficuro  di  trovare  più  ono- 
revole ricovero  prelfo  la  Principetfa  Tri- 
vulzi  donna  del  Principe  Trivulzi  ;  e 
reggendo  p«r  via  le  città  di  Parma  e  di 
Piacenza  giunfe  in  Milano  il  primo  di  di 
Novembre  (^).  In  queila  città  albergò 
«e' primi  5*  giorni  ii»  cafa  Bigatti  nella 
contrada  Vifconti  )  e  quindi  fi  trafportò 
ad  abitate  Mila  cafa  del  Stgaor  Pietra 

(^r)  Lettere  citate  del  Senator  Firani  de' 
z«  e  IO  Decembre  ìjfS» 

C^>  Lettere  del  Prìncipe  Trivulzi  al  Gi»Q«. 
none  del  i  di  Ottobre  »  e  de'iz  Novembre 
17;  5*  de'>  Febbraio  17^6.  Citate  lettere  del 
Senator  Piranti. 

(r)  Letteve  del  Senator  Pifam  alGianno» 
Be  de*  lò  Decembre  17;;.*  degli  il  Marzo 
17?6- 

(d)  Citata  lettera  dèt  Pifani  alGianoooe 
de*  14  Ottobre  i75J« 

{e)  lettere  del  Saoatoc  Pìiaoi  atGianpQp 
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Cattaneo  (A).  Egli  ricevette  grancorte- 
fie  e  Angolari  teftimonianze  di  ftima  e 
d'affetto  dalla  Principefla  Trivulzi  fem- 
mina di  molto  fpirito  e  prudenza ,  ed  or- 
nata de'  più  luminofi  pregi  che  rifplen- 
der  poiToQo  in  animo  donnefco,  alla  qua- 
le egli  venne  accompagnato  dalle  più  cal- 
de raccomandazioni  del  Princi^  iuo  ma- 
rito. E'fi  loda  molto  nelle  iue  lettere  al 
Senator  Pifani  (i)  non  m^o della  bene- 
volenza feco  ufata  da  cotefta  dama  ,  che 
della  dottrina  e  del  raro  merito  del  di  lei 
Segretario  ,  col  quile  il  Giannone  ebbe 
continua  converfazione  >  ed  in  cui  ravvi« 
so  parimente  pronta  ed  efficace  volontà 
di  vantaggiare  i  fuoi  intereffi  e  promo« 
vere  i  fuoi  avanzamenti. 

Il  Giannone  cercò  in  Milano  (il  cui 
ftato  era  in  quel  tempo  occupato  dall' 
armi  fpagnuole,  francefi  e  favojarde  9  e 
governato  dal  Re  di  Sardegna)  d'ottene- 
re qualche  onorevole  impiego  preffo  la 
Corte  di  Torino.  Quefto  fol  partito  re- 
ftavagli  in  Italia  d' abbracciare  ,  fé  ftato 
fode  poffibile  d'avere  il  defiderato  effet- 
to ;  ed  i  fuoi  amici  e  fpezialmente  il  Se- 
nator Pifani  (4!)  il  confortavano  ad  ogni 
potere  di  tentarlo .  La  Principeffa  Trivul- 
zi vi  fi  adoperò  con  tutto  l'impegno  e  T 
autorità  fua  :  il  fece  conofcere  e  il  rac- 
comandò .caldamente  al  Marchese  01i«- 
vazzi  Gran  Cancelliere  alloi'a  dello  ftato 
di  Milano  (l)^  il  quale  fcriffe  al  Mar- 
chefe  d'  Ormea  primo  Miniftro  del  R  e 
di  Sardegna  9  per  impetrare  da  quella  Cor- 
te alcua  onorevole  ftabilimento  al  Gian- 
none  i  e  volendo  coftui  partire  per  Tari- 
no affine  di  follecitarvi  in  perfetta  le  fue 
fperanze  ,  e' gli  fece  colà  efficaci  racco- 
mandazioni e  più  che  amichevoli  uffiz;  • 
Il  Generale  delle  fintms»  di  quello  ftato 

eh' 
ne  de*it  e  jo  Settembre ,  de*  5»  e  i^Otto* 
bte  I735* 

(/)  Citato  ttioerario  del  Giannone. 

{g)  Citato  itinerario . 

(i6)  Citato  icifierario .. 

(/)  Lettere  del  SeRator  Pifani  al  Gian» 
noae  degli  11  e  17  Novembre  17;;* 

{k)  Lettere  del  Senator  Pifani  al  Gian- 
none  de' 14  Ottobre,  degli  11  e  aj- Novcm^ 
bre  171%. 

(/)  Lettere  del  Senator  Pifan!  al  Gian» 
ne  dÉgH  w  «  ^J  Novembre  17 jj. 
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eh* era  toriiiefe,  gli  offri  anche  volentìe* 
ri  la  Aia  opera  ed  affifteoza  nella  Corte 
di  Torino .  La  PrincipclTa  Trivulzi  non 
mancò  pure  di  fare  a  dirittura  le  fìie  pra- 
tiche co' principali  perfona^g)  di  quella 
Corte  ,  per  ottenervi  sA  Giatìnone  alcun 
onorifico  impies^o.  Emli  intanto  lufingato 
da  sì  promenitrici  fperanze  parti  di  Mi- 
lano a  24.  df  Novembre  1735  ,  e  paffa- 
to  il  fiume  Tefino  e  vedute  le  città  di 
Novara^  Vercelli  e  le  altre  che  fono  in 
iu  quel  cammino  ,  giunfe  in  Torino  la 
mattina  de*  27  di  Novembre  («>.  Qui- 
vi mentr'egli  fi  difponeva  di  fare  i  fuoi 
maneggi  ,  (eppe  Tordme  mandato  giù  in 
Milano-  dal  Re  di  Sardegna  in  rifpofta  dei- 
Te  premure  quindi  fatte  a  fuo  favore ,  per 
mezzo  del  quale  era  al  Giannone  inti- 
mato lo  sfratto  da  tutti  gli  flati  di  quel 
Sovrano  tra  lo' fpazio  di  due  giorni  (A)', 
avendo  la  Corte  di  Torino  fufficienti  ra- 
gioni di  cosi  operare-)  dappoiché  né  inter*- 
rom,)ere,  né  gnaflar  volea  col  prendere  la 
protezione  di  lui  il  trattato  di  aggiuflia*- 
mento  ,  che  allora  maneggiava  colla  Cor- 
te di  Roma  intorno  a*vefcovadi  e  prela- 
ture del  Piemonte  e  del  Monferrato  .  Veg- 
gendo  adunque  il  Giannone  che  non  v' 
era  in  Italia  luogo  che  reggere  il  potefik» 
e  dove  di  continuo  no'I  feguifle  la  fua 
avverfa  forte,  fi  rifolvé  in  fine  di  cede- 
re ag^^inyiti  che  gli  faceva  illibrajoBo- 
ufquet  di  ritirarfi  in  Ginevra  (r),  e  dì 
attendere  ivi  alla  riftampa  ed*  alla  corre^ 
sione  delle  fue  opere  per  un  convenevo- 
le af&gnamento-  ch*e'glifonMntniftrebbe> 
Per  tanto  egli  s'affrettò  a  partir  di  To- 
rino il  giorno  appreso  che  v' era  giunto , 
che  fu  il  dì  28  di  Novembre  ed  arrivò 
a  Sciamberì  il  di  3  di  Decembre  (d). 
Da  Sciamberì  fi  trafportò  in  Ginevra  >,  ove 

(a)  rtinerario  del  Giannone. 

(  ^  )  Lettere  del  Senator  Pifani  al  Gianno- 
ne de*  16  Decembre  ¥735*  e  de' 5  Gennaio 
>7J<J. 

{e)  Lettera  del  Signor  Boufquet  al  Gian- 
aone  de*  2p.  Gennajo  i7;fAi 

id)  Citato  itinerario». 

(^)  Citato  itinerario. 

(/)  Citato.  Itinerario.. 

ig)  L'Autor  di  quefta.  Vita  non  ci-  faprà 
malgrado ,  fé  avendo,  noi  in  quefia  feconda 
Edizione  ayuu  la  forte  di  aver  folto  gli  oc* 


capitò  il  giorno  5.  di  Decembre  (e)  ,  e 
vi  allogiò  per  un  di  neir  ofteria  de  tre  Re , 
donde  ,  convenutofi  col  Signor  Boufquet 
per  18.  fiorini  di  Germania  al  mefe,  che 
formano  circa'  a  100  fiorini  di  Ginevra 
C/),  fi  condutfc  a  cafi  il  Signor  Carlo 
Chenevè ,  per  impiegar  la-  fua  opexa  nel* 
la  revifione  ed  accreìcimento  de*  fuoi  li- 
bri, che  il  Boufquet  intendeva  di  ilam» 
pare  di  nuovo  arricehiti  di  molte  ed  inte^ 
retfanti  giunte. 

In  Ginevra  egli  dette  T  ultima  maao> 
ad  una  confiderabile  opera,  intorno  alla 
quale  travagliata  avea  per  dodiclanni  ia 
Vienna»  in  que'  momenti  d'  oiio  e  di  ri- 
pofe,  O'ch-égli  fottraeva  a'fuoi  propr)af«' 
fari-,  o  ch'erangli  conceduti  da' fuoi  ni- 
mici .  Il  titolo  di  queft'  Opent  è  il  Trire^ 
gm  y  detto  così ,  perchè  divifo  in«  tre  li^ 
bri*,  ciafcuno  de' quali  tratta  d'un  parti*- 
colar  Regno' {g).  Ha  per  argomento  nei 
primo  libre  il  Regno  T erreno  yXìfk  fecon- 
dò il  Cekjiey  nel  ter»  i\  Papale.  lipri*- 
mo  libro  ,  che  ragiona  del  Regno  Terreno  y. 
è  diftinto  in  tre  parti  .  Nella  prima  fi 
efpone  fuccintamente  la  Dottrina  degli 
Ebrei  palefataci  ne' libri  del  Vecchio  Te* 
/lamento  :  fi  tratta  della'  Creazione  del 
Mondo  ,  e  della  formazione  dell'  Uomo 
giuda  i  fentimenti  di  Moisè,  e  degli  al- 
tri antichi  Patriarchi  ;  fi  ragiona  della  na» 
tufa  dell'  Uomo  ,  del  grado  che  quedi  oc- 
cupa nel  general  fifiema  dell'  Univerfo  ». 
e-  del  limitato»  fine,  che  prefcritto  gli  fu 
dal  Creatore  ;  e  fi^  vuol  dimoftrare ,  che 
fecondo  i  detti  di  Moisè ,.  e  la^  credenza 
de'  Patriarchi  e  de'  Profeti  nelle  prime  età 
del  Mondo,  T  Umana  fpecie  non  fuani^ 
mata,  che  da  uno  Spirito  Unher/ale  y  cor* 
poreo  sì  bene,  ma  aifai  leggiera  e  fotti* 
liffimo  1^  chiamato  dagli  Antichi  Anirm^-. 

del 
chi  un  intero  Efemplare  del  Triregm\  ciifiav 
ino  preG  la  libertà  di  dare  un  più  diftinto 
ragguaglio-,  ch'Egli  non  fu  in  iftato  di  po^ 
Ur  fare,,  di  ciò  che  fi  coatiene  in  tutti  tre 
i-  Regnhy  aggiungendo  anche  in  fine  della  pree 
fente  Vita  per  intiero  l'Indice  de' Capitoli  ,. 
ovvero  il  Pi  ano  Generale  del  Regno.  Terrene 
e  del  Papale  y  che  infieme  colla  Tavola  già- 
pa  lui-  pubblicata  de'  Capitoli  del  Regno  C^ 
lefte^  daranno,  ci  lafingbiaroo,  una  piliconii- 
ptta  idea ,  ed  un  più  giudo  cojicetto.  di  ^(^ 
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del  Mondo;  che  dopo  Io fcioglimeato de* 
Corpi  lo  Spirico  animante  e  vivificante  di 
ciafcuno  ritornava  ad  unirG  alla  gran  Mj/1 
fa  dello  Spirito  Univerjale ,  donde  per  vo* 
iontà  di  Dio  era  partito  ad  informare  i 
Corpi  Uouni  ;  che  T  Uomo  non  fu  chia<> 
matOi  fecondo  i  principi  della  Religione 
Ebrea  >  ad  uà  Regno  fopra  naturale  ed  e-» 
terno  »  dacché  lo  fcopo  ,  il  quale  gli  fu 
prefiflb  y  furono  i  comodi  e  le  felicità 
temporali  fenza  che  né  fi  credefle  «  né  fi 
fperaffe  dopo  morte  un  venturo  ftato  di 
beatitudine  fpìrituale  ed  eterna.  Da  ciò  egli 
cerca  di  pruovare  ,  che  né  la  Religione 
naturale  e  primitiva  innanzi  del  Diluvio , 
né  la  Religione  Noetica  dipoi  fucceduta , 
né  in  fide  la  Mofaica  ammetteflero  la 
credenza  deli' Immortalità  «  e  fpiritualità 
xleir  Anima  ^  né  per  cortfeguenza  dopo 
morte  uno  ftato  di  premio  ,  e  di  pena  • 
Quindi  é,  ch'Egli  chiama  il  Regno  de- 
gli Ebrei  Regno  Terreno  ^  dove  il  fiftema 
del  Governo  da  Moisé  ordinato  ,  la  fua 
interiore  Economìa^  l'oggetto  della  Re- 
ligione ftabilitavi,  il  fine  delle  fagre  Leg- 
gi a  quei  Popolo  promulgate  non  era  al- 
trimenti ,  che  Terreno ,  ficcome  i  premj , 
e  le  pene  per  quelle  impofte  erano  mate- 
riali e  fenfibili  j  riguardanti  folo  U  Vita 
prefente  ;  non  eflendo  quel  Popolo  chia« 
mato  al  godimento  d'  un  Regno  fopranna- 
turale  ,  si  bene  al  podeifo  della  Terra 
promflfa  e  di  altri  beni  fenfibili  e  prefen- 
ti»  i  quali  potevano  folamente  far  im- 
presone nel  loro  grolfolano  intendimen- 
to ,  e  nel  loro  cuore  fempre  difpofto 
a  vanità  e  fuperftizioni  •  Nella  feconda 
parte  fi  tratta  dell'  origine  del  Mondo ,  e 
della  creazione  dell'  Uomo  ^  della  di  lui 
natura  ,  e  fine  ,  fecondo  le  opinioni  de* 
principali  Filofofi  dell'  Antichità  ;  e  fi 
efamina,  in  che  la  dottrina  di  Moisé  fo- 
pra sì  fatti  articoli  difcordaife  da  quella 
infegnata  da'  Filofofi  ,  e  da'  Dottori  delle 
altre  Nazioni»  ed  in  che  parimente  con- 
veniffe.  Egli  ^uì  cerca  di  far  vedere»  che 
gli  Egiziani»  i  Fenici»  gli  antichi  Greci  » 
e  le  altre  più  rimote  Nazioni  tennero  la 
fte(fa  credenza»  ch'ebbe  Moisé»  e  da  lui 
gli  Ebrei  ,  intorno  all'  e(fenza  dell'  Uo- 
mo »  ed  alla  Natura  non  fpirituale  »  né 
eterna  delle  Anime  Umane  •  Quindi  rac- 
conta »  come  fu  dipoi  quefta  general  dot- 
trina alterau  e   cambiata  del  tutto   per 


gli  ragionamenti  de'  Filofofi  Grecia  e  mol* 
to  più  per  le  fplendide  e  ardite  fantasie 
de'lor  Poeti.  Da  ciò  difcende  a  cagionar 
de'  fittemi  de'  Filofofi  moderni  »  e  fpe- 
zialmente  dei  Cartefio  ,  intorno  alU 
creazione  del  Mondo  »  alla  formazio- 
ne dell'Uomo,  ed  alla  natura  dell'Ani- 
ma» o  fia  della  foftanza  penfante  )  chegiu- 
fta  la  lor  opinione  informa  il  Corpo  U- 
roano  j  e  con  ciò  argomenta  quanto  dalla 
comune  credenza  degli  antichi  Ebrei,  e 
degli  altri  primi  Popoli  allontanati  fi  Sof- 
ferò, a  grado  a  grado  te  opinioni  »  ed  i 
ragionamenti  de' pofteriori  Dottori  Ebrei  ^ 
e  de' Filofofi  delle  Nazioni  più  moder- 
ne ,  full'efempio  e  Culla  fcorta  d^'  Filofofi  , 
e  de' Poeti  Greci.  La  terza  parte  di que- 
fto  libro  contiene  una  Storia  de*  ientimea- 
ti  »  e  de'  Dogmi  abbracciati  dagli  ultimi 
Ebrei  intorno  alla  natura  delle  Anime 
Umane»  ed  alla  Refurrezioae  de' Morti. 
S'iuveftigano  le  caufe,  ed  i  fonti»  onde 
derivò»  ed  acquiftd  credenza  tra' molti  di 
loro  il  Dogma  della:  Rifurre  2  ione  pria  lo- 
ro fconofciuto  »  e  fi  dichiararono  le  varie 
opinioni  intorno  a  quello  avute  »  e  le  li- 
mitazioni »  che  ad  elfo  furon  date  .  Si  di- 
ce» come  fecondo  la  credenza  degli  ulti- 
mi Ebrei»  a' Morti  dopo  la  Rifurre  z  ione 
era  ferbata  un'altra  Vita  in  un  nuovo 
Regno  »  non  già  fpirituale  ,  e  celejie^  sì 
bene  materiale  e  terreno  ^  e  che  iFarifei, 
ch'eran  quelli  ,  che  foftenevano  tra  eli 
Ebrei  si  fatto  Dogma»  per  lungo  tempo 
non  riconobbero  innanzi  della  Rifurrezio- 
ne  ftato  veruno  di  premio  e  di  pena  per 
le  Anime  feparate  da'  Corpi  »  ficcome  ne* 
tempi  pofteriori  cominciarono  a  ricono- 
fcerlo  in  varj  Alberghi»  dove  fecondo  le 
buone  ,  o  ree  qualità  delle  Anime  afle- 
gnarono  la  lor  dimora  •  Conchiude  col 
provare»  che  la  credenza  della  Rifurrezio** 
ne  abbracciata  da'  Farifei  non  fu  tenuta  y 
che  in  conto  d'una  opinione»  ovvero  di 
un  particòlar  fentimento  di  Setta  »  fenza 
che  alterale  in  menoma  parte  il  fifteraa 
della  Religione  Ebrea  povera  di  Dogmi» 
ed  affai  ricca  in  efterni  Riti ,  e  Cirimo- 
nie Sagre .  Quindi  é  che  i  Sadducei  noa 
folamente  non  la  credevano  »  ma  libera- 
mente la  contrattavano  »  e  la  lor  dottri- 
na era  ammeffa»  edinfesnata  fenza  fcan- 
dalo  nelle  finagoghe.  Quefta  élafomma 
del  primo  Libro  del  Triregno  »   in  cui  il 
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Giaunom  h  opera  di  fpiegare  la  forma , 
e'I  fine  della  Religione»  e  la  natura ^  e 
r  eftenfione  del  Repnp  Terreno  degli  Ebrei  » 
già  finito  e  diilrutto  colla  venuta  di  Ge- 
sù Crifto ,  collo  ftabjlimento  della  nuova 
Legge  5  e  colla  promef&  d'  un  nuovo  Re* 

Dopo  di  aver  nel  primo  libro  ragionato 
del  Regno  Terreno  e  materiale  degli  Ebrei  i 
entra  nel  fecondo  a  trattar  del  CeleJU  , 
che  il  Meffia  venne  a  ftabilire  non  prel- 
fo  d' un  folo  popolo  ,  ma  appo  tutte  k 
genti  e  nazioni  della  Terra  •  Nella  In- 
troduzione |  ch'egli  premette  a  quefto li- 
bro »  vien  narrando  ia  breve  ifemplicie 
principali  cardini  di  quedanuova,  e  Tan- 
ta Religione  :  il  fovrano  oggetto  el  fi- 
uè  foprannaturale  de'criftiaoi  precetti  ;  la 
ordinazione  de'prem;,  e  delle  pene  non 
già  prefenti  e  temporali  >  ^\  bene  future 
ed  eterne  :  la  religiofa  perfezione  dello 
fpirito  e  del  cuore  da  Gesù  Crifto  ordina* 
ta  a'fuoi  fedeli  »  e  dalie  fue  divine  prò- 
mefle  vivificata  e  foftenuta .  Quindi  paf- 
fando  alla  partizione  del  Libro ,  il  divi- 
de in  quattro  parti  •  Nella  prima  fi  pro- 
pone di  trattare  della  natura  del  Reqno 
Celefley  del  temùo  quando  avverrà  y  del  luo- 
go  ove  fia^  e  che^iebba  farfi  per  toffederlo  ^ 
Nella  feconda  egli  ragiona  della  generale 
Refurreziùìie  de* Morti ,  coinè  punto  affai  pia 
importante  di  quello  che  comunemente  fi  cre'^ 
de.  Nella  terza  patte  de' varj  jilberghi  per 
le  Anime  infino  alla  Re/urrezione  decloro 
Corpi ,  e  delle  nuove  dottrine  fopm  ci6  fur- 
ie ne  fecoH  inculti  e  barbari  •  Nella  quar- 
ta finalmente  tratta  del  Regno  Infernale , 
come  oppofio  al  Celefle  ,  e  quanto  fi  fojje 
da'  Teologi  fopra  il  medefimo  favoleggiato  , 
onde  la  Religion  Crifliana  fi  vide  poi  tras^ 
formata  in  Pagana.  Nella  prima  parte  e- 
gli  dimoftra  ,  che  la  natura  del  Regno  Ce- 
iefie  promefTo  da  Crifto  a'  fuoi  fedeli  do- 
po la  general  Refurrezione  de*  Morti  fìa 
eterna  ed  incorruttibile;  ch'ella  confìtte 
nella  contemplazione  ,  e  vifion  beatifica 
di  Dio,  nello  fcoprimento  della  Verità, 
e  di  tutte  le  cofe  vifibili  edinvifibili,  e 
nella  chiara  conofcenza  delle  fue  eterne 
leggi  fifiche  e  morali  ,  ciò  che  non  fa** 
peyano  comprendere  gli  Ebrei  ed  i  Gen- 
tili ,  nutriti  gli  uni  dalle  efprefiioni  de' 
lor  Libri  Sagri  ,  e  gli  altri  dalle  defcri- 
zioni  de' lor  Poeti  nella  idea  d'un  Re- 
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9 no  materiale  e  terreno.  Quindi difcen- 
e  ad  efaminar  k  varie  e  capricciofe  opi- 
nioni fui  luogo  e  fuUa  fede  di  cotefto  Re* 
gno^  e  vuol  che  vana  ed  oziofa  ne  fiala 
ricerca  ,  ed  inutile  ogni  impegno  di  fa- 
perlo  in  quefta  Vita .  Di  ciò  patfa  a  ra- 
gionare >  che  i  mezzi   da  Crifto  propofti 
per  meritare  ed  entrare  quando  che   fia 
nel  pofleiTo  di  tal  Regno  ,   fono  propor- 
zionati al  confeguìmento  di  quefto  fom- 
mo  ed  eterno  bene  ;  nèconfiftono  già  nel- 
la multiplicità  de'Riri  e  delle  Cirimonie 
efterne,  o  nella  diverfità  de'Sagrifiz;  ed 
Olocaufti  ,   com'eran  quelli    dell'antica 
Lcgg^  9  diretti  per  altro  all'  acquifto  d' un 
Regno  Terreno  i  ma  sì  bene  nell'  Amor  di 
Dio  j  nella  credenza  in  Gesù  Crifto  ,  e 
nella  Carità  verfo  del  ProflSmo ,  nel  che 
fi  comprende  l'efercizio  di  tutte  le  Vir- 
tù umane  9   ed  a  che  fi  riducono  tutti  i 
precetti,  e  gì' infegnamenti del  Vangelo • 
Caddero  dunque  da  sé  colio  ftabilimento 
della  Rejìpion   Criftiana  tutte   le   fagre 
Cerimonie  e  folennità  Giudaiche  9  ed  ia 
lor  vece ,  dacché  è  meftieri ,  eh'  ogni  Re- 
ligione abbia  le  fue;  Crifto  non  foftituì, 
che  due  femplici  Riti  fecondo  l' Autore , 
quali  fono  il  Battefimo  ,  e    YÈucarifiia^ 
appellati  in  appreftb   con   militar  nome 
Sagramentiy  de' quali  il  Giannone  fi  briga 
di  fpiegarne  reflenza,  e'I  fine.  In  ulti- 
mo egli   tratta  del  tempo  ,    nel   quale 
dovrà  arrivare  qnt&o  Regno  Celefle  ^  e  de' 
fegni  che  dovranno  precedere    a   quefto 
arrivo,  e  c'informa  delle diverfe opinio- 
ni che  furfero  nella  Chiefa  ne' tempi  de- 
gli Apoftoli ,  e  dopo  la  lor  morte ,  dal- 
la incertezza,  in  cui  Crifto  lafciò  i  fe- 
deli intorno  a  quefto  tempo  ,  e  dalle  in- 
terpretazioni che  furon  date  alle  fue  pa- 
role ,  onde  nacque  e  fi   propagò   ne' tre 
primi  fecoli  la  credenza  del  Regno  Mil- 
lenario .  Siccome  uno  de'  fegni  ,  che  de- 
vono precorrere  all'arrivo  del  Regno  Ce- 
lefle ,  è  la  Refurrezione  de'  Morti  ,  per- 
ciò efamina  a  lungo  nella  feconda  parte 
di  quefto  Libro  Teffenza  e  la  natura  di 
quefto  Dogma,  fecondo  che  fu  da  Crifto 
propofto  e  dagli  Apoftoli  infegnato .  Egli  fi 
ftudia  di  dimoftrare,  che  la  Refurrezione 
de'  Morti  fu  da  Crifto  promeflTa  ed  inte- 
fa  non  già  in  fenfo  allegorico  ofpirirua- 
le  ,  si  bene  reale  e  fifìco,  e  cosi  creduta 
dagli  Apoftoli  ,  e  da' primi  Padri   della 
•  Chie- 
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Chìefa  ;  che  dz  alquante  parole  ofcure  e 
tnifteriofe  di  S. Paolo,  e  dairìnnefto fat- 
to della  fofifticaFilofofia  de' Gentili  nel- 
la Religion  Criftiana  prefero  argomento 
diverti  Eretici  ed  alcuni  Padri  del  fecon- 
do e  terzo  Secolo  d*  infegnare ,  che  la  Re- 
furresione  non  debba,  uè  poflfa fuccedere 
co' Corpi  organici  e  materiali  ,  ma  con 
nuovi  Corpi  Spirituali  ,  di  cui  a  fenti- 
mento  loro  debbono  edere  veftite  le  Ani- 
me all'entrar  che  faranno  nel  Regno  Ce- 
iefte\  che  falfo  è  quefto  particolar  fenti- 
me^to  di  cotefti  Padri  ,  e  quindi  ripro- 
vato dal  maggior  numero  de'Saqri  Dot- 
tori ,  e  dalla  credenza  univerfale  della 
primitiva  Chicfa ,  non  meno  perchè  è  con- 
trario all'efprcffe  parole  di  Crifto  e  de- 
gli Apoftoliy  quanto  che  nonv'èraeftie- 
ri ,  per  falvar  U  Dogma  della  Refurrezio- 
ne,  di  ricorrere  a  queftaftrana  invenzio- 
ne di  Corpi  Spirituali^  dacché  il  Gianno- 
ne  s'impegna  di  moftrare,  chenonvifia 
alcuna  ripugnanza  in  fifica  a#poter  gli 
Uomini  ripigliare  i  medefimi  Corpi ,  eh* 
ebbero  in  vita.  Ciò  ftabilito,  egli  pafifa 
a  dire,  che  la  Refurrezione  della  Carne 
è  da  Crifto  propofta  ,  come  neceffario  mez- 
zo a  poter  gli  Uomini  entrare  nel  Re^ 
go  Ceìefte  ,  e  che  prima  che  quella  fuc- 
ceda,  iien  effi  dopo  morte  incapaci  di  ve- 
runa feliciti ,  o  infelicità .  Da  ciò  deriva 
per  confcguenza ,  eh'  egli  efclude  ogni  fta- 
to  feparato  ed  intermedio  delle  Anime  U- 
mane  ,  ficcome  quelle  ,  che  non  effendo 
unite  a'ior  Corpi  ,  fecondo  dipoi  lo  fa- 
ranno nel  dì  della  Refurrezione,  non  pof- 
fono  da  sé  aver  alcuna  parte  al  premio, 
o  al  gaftigo  ì  e  pretende  ch«  quefta  fia 
fiata  la  dottrina  contenuta  ne'  fimboli  e 
Profeffioni  di  Fede  delle  particolari  Ghie- 
fé  de*  tre  primi  fecoli,  ed  infegnata  dagli 
Apoftoli  ,  e  da' Padri  di  que*  primi  tem- 
pi ,  e  che  coftoro  tennero  per  Eretici  i 
partegiani  della  contraria.  Quindi  s'im- 
pugna la  dottrina  àA  Purgatorio  y  t  della 
Refurrezione  particolare  ,  Dogmi  dipoi  fta- 
biliti  ed  oggi  generalmente  riconofciuti 
dalla  Chiefa  Romana.  Nella  terza  parte 
di  quefto  Libro  il  Giannone  ci  dichiara 
le  cagioni  ,  per  le  quali  ne' Secoli  fuffe- 
guenti  egli  crede  alterata  la  dottrina  del- 
la Chie(a  fopra  T  articolo  dell'  unica  e  ge- 
neral Refurrezione  de' Morti,  e  fu  anti- 
cipato   r  arrivo  del  Regno  CeUfie  per  le 


fole  Anime  feparate  da'  Corpi .  Egli  cer-' 
ca  di  provare  ,  che  ciò  fia  avvenuto  pef 
aver  1  Padri  del  IV.  Secolo  imbevuti  ed 
efercitati  ne' dettami  de' Platon ico-Pitta- 
gorici  cominciato  ad  afle(>nar  certo  e  fpe^ 
zial  luogo  alle  Anime  Umane  nelle  ca^ 
viti  della  Terra  ,  dove  quefte  foggiornaf- 
fero  afpettando  la  general  Refurrezione 
de' Morti  ,  e  quindi  ad  inventar  feparati 
Alberghi  per  le  Anime  de' Giufti ,  e  per 

3 nelle  degli  Empi,  defcrivendo  con  mo* 
i  figurati  ed  enfatici  i  Ricettacoli  de' 
Giufti  per  luoghi  imperfettamenre  beati  , 
nominati  perciò  jltrj^  t  Porte  della  Città 
Celeflcy  e  quegli  degli  Emp)  per  dimore 
infelici  e  difpiacevoli ,  credute  fimilmen- 
te  Atr/  e  Porte  delF  Inferno  •  Da  ciò  ef- 
fernato,  chele  preghiere,  le  quali  a  fi- 
miglianza  degli  Ebrei  fi  facevano  da'  pri- 
mi Criftiani  indiftintamente  per  tutti  i 
Morti ,  furono  per  l' immaginata  differen- 
za di  co tefti  Alberghi  riftrette  per  le  fole 
Anime  de' Giufti,  riputandofi  incapaci  i 
Rei,  ed  i  Gentili  di  ricevere  da  effe  al- 
cun giovamento  •  Quindi  e(fer  derivata 
la  diftinzione  ,  che  nel  VII.  ed  Vili. 
Secolo ,  e  più  oltra  ancora  fecero  i  Dot- 
tori e  i  Teologi  di  Beatitudine  e  Dan- 
nazione piena  e  perfeèià ,  che  fu  riferba- 
ta  dopo  la  general  Refurrezione  de' Mor- 
ti, e  della  ìemipiena  ed  imperfetta  ,  a 
cui  foggiaccioQo  le  Anime  Umane  ap- 
pena che  fono  disbrigate  da'Ior  Corpi  ; 
e  da  ciò  etfer  venuta  a  poco  a  poco  a  fta- 
bilirfi  la  credenza  di  una  particolare  Re- 
furrezione per  le  fole  Anime  ,  anzi  che 
fuccedetfe  alla  fine  del  Mondo  la  general 
Refurrezione  delle  medefime  a'IorCorpi 
congiunte.  A  ridurre  in  Dogma  quefto 
particolar  fentimento  di  alcuni  Dottori 
aver  contribuito  non  poco  l'onor  farro 
da'  fedeli  alle  Tombe  de'  Martiri  ,  e  le 
Fefte  ed  Anniverfar;  fopra  di  effe  iftituì- 
te ,  l' introduzione  nelle  Chiefe  delle  Im- 
magini e  delle  ftatue  de'  Santi ,  e  '1  culto 
e  1  adorazione  refaloro,  l' invenzione  fi- 
nalmente delle  Fefte  in  onor  della  Ver- 
gine Maria  e  degli  altri  Santi .  Introdot- 
ti e  ricevuti  nella  Chiefa  tanti  Riti  » 
lolennità  e  Fefte ,  e  quindi  generalmen- 
te propagato  il  Dogma  dello  ftato  fepa- 
rato delle  Anime  ,  fi  venne  finalmente 
nel  XV.  Secolo  a  ftabilir  per  articolo  di 
Fede  nel  Concilio  di  Firenze  la  Vifion 
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Bcati6ca  delle  Anime  de  Santi  ,  fubito  delle  Pene  neir  Inferno,  checché  s*  abbia- 
che  fono  difgiunte  da'  lor  Corpi ,  e  innan-  no  detto  e  creduto  in  contrario  molti  de- 
li d'afpettare  la  general  Refurrezione  de'  gli  antichi  Padri  della  Chiefa  ,  ed  inif- 
Morti  .  Donde,  fu  introdotto   in  Roma  pezialtà  Origene ^  S.Gregorio  Nazianze 


il  rito  delle  Beatificazioni,  e  Canonizza- 
zioni ,  ed  iftituiti  varj  gradi  di  Venera- 
bili, Beati  e  Santi,  fecondo  le  lor  diver- 
fe  Gerarchie  .  Egli  s"  ingegna  di  far  ve- 
dere ,  che  una  confeguenza  delle  AeCfe 
dottrine  è  ftato  il  Dogma  del  Purgato- 
rio |^/  delle  Indulgenze ,  il  quale  none, 
che  parte  dello  ftetfo  fiftema  già  deferit- 
to ,  e  che  per  intereife  eflendo  da'  Chie- 
rici a' fedeli  inculcato,  fu  per  meglio fta- 
bilirlo  in  fine  ridotto  anche  in   articolo 


no,  S.  Gregorio Nilfeno ,  e S. Girolamo. 
Finalmente  da  tutto  quello,  che  il  Gian- 
none  ragiona  in  quefto  Libro ,  conchiude , 
che  la  Religion  diCrifto  anzi  di  render 
Criftiano  l'Imperio  Romano  ,  e  i  diffe- 
renti Regni  e  Stati ,  che  nacquero  dalla 
divifion  di  effo,  fi  refe  ella  fteifa ,  ed  a 
lungo  andare  fi  trasformò  in  Pagana ,  ab- 
bracciando non  meno  fopra  alcuni  artico- 
li la  dottrina ,  che  i  Riti  ,  la  Polizia  , 
e  i  Coftumi  de' Gentili  ;  da  che  furfe  , 


di  fede  .  Nella  quarta  parte  per  ultimo    crebbe,  e  fi  ftabilì  un  nuovo  Regno ^  da 

egli  tratta  dell' /w/fr»o,  e  da' principi  in-     lui  nominato  Papale. 

sanzi  fiabiliti  vuol  ,   che  fia  fecondo  la 

dottrina  di  Crifio  un  |)enofo  luogo  ,  do* 

Te  faranno   rinchiuH   i  Rei  dopo  la  ge- 

«leral  Refurrczionc  de' Morti,  e  poi  che 

farà  fatto  T  efame  delle  loro  azioni  nell' 

XJniverfal  Giudizio  i  pretende ,  che  quan 


Quefti  fono  gli  argomenti ,  che  il  Gian^ 
none  tratta  nel  fecondo  Libro  del  Trire^ 
gno.  Io  non  ho  creduto  di  dover  minu- 
tamente narrare  defcrivendo  la  Vita  di 
quell'Autore,  tutte  le  ragioni,  le  vere  e 
le    falfe   dottrine  ,   e  le  fagrc  e  profane 


to  fuor  di  quefio  han  detto  ed  aggiunto  autorità,  ch'egli  bene  o  mal  a  proposto 
fopra  di  effo  i  noftri  Teologi  ,  fia  prefò  adopera  in  ciafcheduna  di  quefte  quattro 
alalie  dcfcrizioni ,  che  i  Poeti  Greci  e  La-  Parti  del  Regno  Celefle  ,  per  foftenere  e 
tini  han  fatto  del  Tartaro ,  che  i  Dottori  confermare  le  fue  propofizioni .  Quefta  fa- 
delia  Chiefa  fedotti  dalle  fplendide  fan-  rebbe  lunga  e  tediofa  opera  ,  la  quale 
tasle  di  Omero,  e  degli  altri  Poeti ,  etra-  forpaflerebbe  que' limiti ,  eh' io , quale  fto- 
fcifiati  dalla  credenza  già  ricevuta  nella  rico  fcrittore  della  di  lui  Vita  ,  mi  fon 
Chiefa  dello  ftato  dell'Anime  feparate  propofto.  Aggiungerò  sì  bene  qui  dietro 
da^ Corpi,  e  della Refurrezione particola-  a  più  piena  informazione  de'ieggitori  il 
re,  chefiegue  immediatamente  dopo  mor-  catalogo  de'Capitoli  del  Regno  Celefle  ^  e 
te  ;  hanno  immaginato  nel  centro  della  altri  due  Regni  ,  dal  qual  effi  bacante- 
Terra  un  Inferno  materiale  da  Dio  ordì-  mente  rileveranno,  qual  foflfe  ildifegno, 
nato  per  pena  e  tormento  delle  Anime  ree  ch'egli  ebbe  in  comporre  quefta  Opera, 
ufclte  da' lor  Corpi,  ficcome  hanno  afte-  e  quali  fiano  i  mezzi  ,  ed  effer  poffano 
gnato  nell'Empireo  alle  Anime  buone  le  ragioni  e  gli  argomenti  ,  con  cui  e' fi 
un  luogo  di  piacere  e  di  godimento  ,  che  propone,  di  adempirlo.  Il  Giannnemani- 
chiamano  Paradifo .  E  fìccome  i  medefì-  fefta  in  quefto  libro  una  totale  avverHo- 
mi  Teologi  fi  fono  pofti  eziandio  a  li-  ne  a'  Dogmi  della  Chiefa  Cattolica  Ro- 
brar  le  azioni  umane  ,  e  a  qualificarle  mana,  ed  intorno  a  quegli  fpezialmente 
mortali,  o  veniali,  e  più  o  meno  mali-  dell' Eucariftia ,  della  Penitenza, del  Pur 


zioie  ^  cosi  hanno  deftinato  fecondo  que- 
Aa  mifura  alle  Anime  nell'  Inferno  di- 
verfi  luoghi  ,  e  varj  gradi  ,  e  generi  di 
tormenti  ^  la  credenza  delle  quali  cofe 
effendo  pria  lafciata  all^  arbitrio  di  ciaf- 
cheduno,  peiifa  che  fia  a  grado  a  grado 
convertita  in  Doumi  e  ftabilita  nella  Chie- 
fa dal  Concilio  di  Firenze  ,  il  qual  di 
vantaggio,  colta  sì  fatta  occafione  abbia 
ridotto  full*  autorità  di  S.  Agoftino  ad 
articolo  di  Fede  l'opinione  dell'Eternità 
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gatorio,  del  culto  delle  Immagini  e  del- 
le Reliquie,  dell'autorità  ed  infallibilità 
della  Chiefa  egli  fi  accorda  co'Calvini- 
fti  e  Sagramentarj  :  circa  alla  Refurre- 
zione de' Morti  fi  appiglia  al  fiftema  che 
il  Dottor  Burnet  pubblicò  nel  fuo  Trat- 
tato de  Statu  mortuorum  ^  re/urgenti um  ^ 
in  alcune  particolarità  folamente  discor- 
dando da'  fentimenti  di  quel  Teologò 
Inglefe  :  rifpetto  alla  natura  dell'Ani- 
ma, egli  più  tofto  inclina  alla  fentenza 
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di  Tertulliano  e  degli  antichi  Padri  y  che 
^  penfarono  »  eh*  tìlz  fia  una  foftanza  cor* 
porea9  invifibile  però  e  lottililfima:  in* 
tomo  ali  eternità  delle  pene^  e]nonfti- 
sna  improbabile  T  opinione  già  riferita  di 
Origene  e  di  S.  Girolamo .  Softieiie  non- 
dimeno r  arbitraria  credenza  di  cotefti 
anicoli  >  e  di  altri  s)  fatti ,  i  quali  Ec- 
come non  rivelati  elpreflamcnte ,  egli  non 
crede  ncceffar;  aJla  ialute  eterna  ;  ed  in 
quefta  parte  feconda  i  princìpi  degli  Ar- 
miniani,  de^  quali  pare  che  per  tutto  ap- 
provi r  indifferenza ,  e  TeccIefiafticatoU 
leranza  in  £atto  di  Dopmi  e  diDifcipli- 
na  •  Io  non  fo  fé  il  Giannom  cominciaf- 
fe  fino  da  che  era  in  Napoli  e  fcriffe  la 
fua  Storia  Civile  j  ad  aggradire  cosi  fatti 
iìemtimenti  y  non  avendo  io  di  ciò  veruna 
prova  •  Certo  è  pero  eh'  egli  giuufe  a  s) 
biafimevole  fegno  a  grado  a  grado  y  ftu« 
diando  neirozio  di  Vienna  cotefte  ma- 
terie, per  fine>  ficcoxn'egli  fleflb  feri  ve 
in  una  lettera  al  Principe  Trivulzi  (^), 
di  mettere  in  chiaro  e  vero  afpetto  in 
tutte  le  fue  parti  T  autorità  de^Principi, 
e  le  forprefe  e  le  illegittime  occupazioni 
che  gli  Ecclefiaftici  avevano  fatto  di  tem- 
po in  tempo  fu  i  loro  dritti  e  folla  fovra- 
na  podeftà  loro  •  Ed  in  fatti  quefto  fi  era  lo 
fcopo  della  terza  parte  di  queft' opera ,  che 
8^  intitolava  regna  papale  •  Il  Giannone 
avvisò  y  che  la  efatta  e  precifa  cognizione 
del  regno  terre?to  e  del  celejle  doveffe  affai 
condurre  alla  perfetta  intelligenza  deir 
ultimo  regno  eh'  egli  appellò  papale  .  Si 

(m)  Lettera  del  Giannone  al  Principe Trt« 
vulzi  ferina  da  Ginevra  nel  I7j<.renza  data. 
In  quella  vi  fono  le  feguenti  parole  .  "  Forfè 
,,  per  divina  previdenza  farà  difpofto  che  que* 
,,  miei  fcrttti,  fopra  t  quali  ho  travagliato 
,,  in  comporgli  per  lo  fpazro  di  dodici  anni 
,)  che  fono  dinoorato  oztofo  in  Vienna  (  poi* 
I,  ch^  la  Corte  di  Roma  non  potendo  otte- 
„  nere  altro,  impedì  Tempre  cheioibfn  im- 
,,  piegato  nelle  pJ>blichc  cariche  de'  magiftra- 
,,  ti  )  ne*  quali  fono  dìmoHrare  verità  di  gran 
„  momento  ed  importanti  non  meno  a' Prioci- 
,,  pi  Cattolici,  perchè  fi  accorgano  delle  tan* 
,,  te  nfurpazioni  e  forprefe  fattegli  fopra  i 
„  loro  principati,  togliendafi  loro  piU  della 
,^  metà  dell'imperio  che  Iddìo  fopra  i  me* 
„  defimi  ha  loro  conceduto  :  che  a*  loro  fud* 
I,  diti  profciogliendogli  da  tante  e  sì  dure  ca- 
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Audio  pertanto  di  premettere  a  cotefto  ^ 
ch'egli  avea  principalmente  in  mira,  un 
ordinato  e  dit&ifo  ragionamento  de'pri* 
nii  due  regni  ,  perchè  tanto  più  gli  ve- 
niffe  m  acconcio  di  porre  il  regno  papaie 
ia  queir  odiofa  veduta  9  iacheegliiotea- 
deva  di  porlo. 

Divide  quefto  terzo  Libro  in  dieci  Pe<> 
nodi)  ch'egli  riguarda 9  come  altrettante 
principali  Epoche  del  Regno  Papale»  Il 
primo  Periodo  fi  eftende  dalla  predi^zio- 
ne  del  Vangelo  iufino  alla  converfione 
di  Coftantino  M«  ,  e  contiene  io  fpazio 
destre  primi  Secoli.  Il  fecondo  dalla  con* 
verfione  di  Coftantino  M.  infino  alla 
morte  dell' Itnperador  Giuftimano  9  ed  al 
Pontificato  di  Gregorio  M  ;  e  compren- 
de i  tre  fuffegueati  Secoli  IV.  9  V.  ,  t 
VL  II  terzo  dal  Potitificato  di  Giea^io 
M«  fino  al  riibrgimento  dell'  Imperio  di' 
Occidente  nella  perfona  di  Carlo  M.  e 
abbraccia  i  Secoli  VII.,  e  Vili.  Ilqnar* 
to  da  Carlo  M.  fino  al  Papato  di  Grego- 
rio VII.  racchiude  i  Secoli  IX.  >  X.,  e 
XI.  Il  quinto  Periodo  da  Gregorio  VII. 
infino  ad  Innocenzio  III.  comprendo  il 
Secolo XIL,  e  poco  più.  Il  fefto comin- 
cia da  Innocenzio  III.  e  termina  coi  Pa- 
pato di  Bonifazio  Vili.  ,  e  contiene  il 
Secolo  XIII.  Il  fettimo  da  Bonifazio  Vili 
arriva  fino  al  Pontificato  di  Martino  V. , 
e  vi  fi  defcrivono  gli  avvenimenti  del 
Regno  Papale  nel  fecolo  XI V.  e  porzione 
dei  XV.  L'ottavo  da  Martino  V.  conti* 
nua  fino  a  Lione  X.,  e  vi  li  narrano  i 

fnc- 
„  tene ,  nelle  quali  la.  vaia  fuperfiiziont ,  r 
I,  altrui  ambiziotie,  avarizia  efaftogli  tiene 
,,  miferamente  avviati  e  legati  \  le  quali  «te 
„  fatiche  aveva  io  già  delUnate  aitarli  ed 
„  alle  tiguuole ,  poiché  Tocto  cielo  ed  io  ter. 
^1  reno  italico  non  avrebbono  potuto  certa- 
yy  mente  allignare:  Forfè,  dico,  avverrà  che 
„  io  altro  clima  potranno  vedere  la  chiara 
„  luce  del  fole,  nafcere,  farfi grandi  e  volare 
„  da  per  tutto .  Iddio  difenda  me  e  quefii  miei 
„  travagli ,  che  non  furono  impiegati  fé  non 
^  che  per  la  ricerca  del  vero ,  cioè  per  ia  co* 
„  nofcenza  di  lui  fieffo  .  Curerò  poco  le  altrui 
„  infidie  profcriziont  e  maledizioni  ,  purché 
„  egli  gli  protegga  e  benedica  ;  ficchi  polTa 
,y  con  verità  e  ficurezza  replicare  ciò  che  il 
„  Tanto  Re  Davide  folea  dire  (faln^o  108.) 
„  Malf dicent  illi ,  C>  tu  benedices  , 
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(ucctfR  Polìtico-Eccleliaftici  del  Secolo 
XV.  e  pane  del  XVI.  Nel  nono  Perio- 
do, che  fi  eilende  da  Lione X.  fino  a  Si- 
ilo V.,  ii  iiegue  a  narrare  i  fatti  interef- 
fanti  dei  Regno  Papale^  accaduti  all'eco- 
lo  XVL  fraUo  fpazio  di  70*  anni ,  quan- 
ti ne  oorfero  fra  que'  due  Pontefici  «  Il 
decimo  ed  uktmo  Periodo  comincia  da 
Sifto  V.  9  e  termina  nel  Pontificato  di 
Clemente  KIL  ,  ed  abbraccia  il  Secolo 
XVII.  f  e  porzione  del  corrente  infino 
all'anno  1730.  in  circa,  in  cui  il  Gian- 
none  compofe  quell'Opera. 

Molti  degli  argomenti ,  che  il  Gianno- 
ne  tratta  a  lungo  in  quefto  terzo  Libro 
del  TrhegMj  erano  da  lui  fiati  leggier- 
mente maneggiati  nella  «S'/off/f  Cruì/^ .  Ma 
non  comportando  la  natura  di  queir  O- 
pera  e  le  circoftanze  ,  in  cui  allor  tro- 
va vafi  r  Autore ,  eh'  e*  ne  ragionade  più 
dìAifamente  di  quel  «he  ha  fatto  \  ha  im- 
f>iegato  in  quefta  ogni  fuo  Audio  e  di- 
ligenza per  porre  in  chiaro  lume  con  jprp- 
Srio  metodo,  e  con  una  non  interrotu  ferie 
i  autentici  fatti  tutto  il  fiftema  deìRe* 
gno  Eccltftafiico  e  Papali^  furto  calla  Re- 
ligion  Criftiana  nel  cuor  de'Dominj  de' 
Principi  Secolari  ,  e  formato  -a  grado  a 
grado  col  favor  di  quella  ,  e  colPaHito 
di  varie  macchine  e  raggiri  da'  Ciiierici 
adoperati  fecondo  le  occafioni  ed  a  pro- 
porzione delle  occorrenti  circoftanze  •  Lo 
friluppo,  ch'egli  fa  diqiiefti,  ede^prin- 
cip)  e  delle  maifime  giufta  la  coadizion 
de'  tempi  da  lor  feguite  ed  inculcatie  ,  è 
cnriofo  in  Geme  ed  intereffante  •  L'<og^t- 
to  di  tutto  il  Libro  è  di  moftrare  che 
la  grande  autorità  e  Teftefo  potei«  ,  di 
etti  i  Chierici  godono  da  più  Secoli  y  e 
pereto  quale  fi  trovano  avere  fiabilita 
«ma  podente  e  vafta  Monarchia  radicata 
in  dìverfi  fiati  d'Europa,  o  èftatoufur- 
^ato ,  o  con  fottil  artifizio  eftorto  dalle 
conceffioui  de' Principi  malaccorti  e  de- 
lufi  •  A  quefto  fine  egli  deferire  nel  pri- 
mo Periodo  la  forma  della  Difeìpliaa^  e*l 
piano  delia  Polizia  Eoclefiafiica  interiore 
ed  efterìore  de'  tre  primi  Secoli  delta  Chie- 
fa,  e  vi  otferva  i  femi  allor  piantati  della 
futura  grandezza  Ecclefiaftica,  e  le  porte 
allor  lafciatevi  aperte,  onde  potetfe  in 
avvenire  entrare  nell'Ordine  Sacerdotale 
il  "porcre  e  la  dominazione .  Nel  fecon- 
da FenLodo  ci  fa  vedere,  come  colla  coa- 


verCode  di  Coftantino  M»  9  e  ceri  favor 
degl'ImpeiadoxiCriftiani  fuoi  fuccetfori, 
e  fpezialmente  dìGiuftiniano,  cominciò 
la  Chiefa  ad  acquiftare  a  poco  a  poco  au- 
torità e  potere  per  mezzo  di  privilegi  , 
ed  immuniti.  Nel  terzo  Periodo  fi  dimo- 
ftra,  come  per  opera  di  S.  Gregorio  M.  > 
e  de'  Pontefici  pofteriori  s' ingrandì  lo  fia- 
to e  la  dignità  dell'  Ordine   Ecclefiafti- 
co,  e  fi  gettarono  i  fondamenti  del  /(e- 
gno  Pepale  ,  il  qual  fu  dipoi  ne'  Periodi 
feguenti  ftabilito  ed  ampliato.  Quindi  fi 
defcrive  l'ordine  del  Dominio  tempora- 
le acquiftato  in  Italia   da' Romani  Pon* 
tefici  Tptt  le  brighe  e  gli  artifizi  de' due 
Gregori  IL  »  e  IIL ,  di  Zaccaria ,  di  Ste- 
fano ni,  e  di  Adriano  L  ;  e  pe'l  favo- 
re di  Pipino  ,  e  Carlo  M.  Re  di  Fran- 
cia .  Si  profiegue   nel  quarto  Periodo  a 
notar  diverfe  altre  cagioni  ,  ed  avveni- 
menti, onde  l'Ordine  Ecclefiaftico  dila^ 
tò  la  Aia  infioenca  negli  affari  politici  e 
temporali  de'  diverfi  Principati  d' Europa, 
ed  Ù  Regno  Papale  acquiftò  nelfe  Provin- 
cie di  quella  maggior  forza  e  vigore  9  e 
ciò  maffimamente  per  la  mancanza  della 
Real  linea  di  Carlo  M. ,  per  le  difcordie 
e  turbolenze  indi  nate  in  Italia,,  in  Fran- 
cia, ed  in  Altemagna,  di  cui  iPapifep* 
pero  ben  profittare  ^  pe'l  favore  accor- 
dato da  Ottone  il  Grande  a' Pontefici  Ro- 
mani ed  a  tutto  l'Ordine  EcccIefiafticOy 
e  Soprattutto  per  le  grandi  intraprefe  di 
Papa  Gregorio  VII.  in  tempo  ,  ch'era 
già  declinata  1'  ««fiorita  de  Principi  neil" 
opinione  de'  Popoli  per  la  coftoro  igno- 
ranza e  crednlità.  Il  quinto  e  fefio  Pe- 
riodo ibno  le  Epoche  ;pìk  fegnalate  del- 
la grandezza  del  Regno  Papale  ,  dacché 
gli  accorti  ed  ambiziofi  iucceiibri  di  Gre- 
gorio VII.  traendo  vantaggio  dalla debo^ 
ìezza  de' Sovrani  ,  e  dalla  (iiperftizione 
da'  loro  fudditi ,  ne  dilatarono  maraviglio^ 
famente  i  confini,  e'I  portarono  a  tale 
ftato  di  maeftà  e  ^  potere  ,  eh'  eccliisò 
quafi  fa  potenza  e  la  dignità  de'  Princi^- 
pi  Secolari.  Urbano  IL  Lucio  IIL  Gre- 
gorio VIIL  Clemente  III^  e  Celeftino 
IIL  incorraggiando  le  Crociate,  ed  ani-* 
mando   i  Principi  ed  l  Popoli  a  quelle 
fagre  e  difperate  fpedizionrin  Terra  San- 
ta y  fecero  sì  che  ooftòro  rivolgeflero  inr 
Oriente  le  lor  principali  cure ,  e  làfciat- 
fero  in  abbandono  le  lor  Provincie  rScM» 
M;    z.  fot- 


91  VITA 

fotto  il  governo  de'  Vcfcovi  ,  e  la  cura 
<}elPapa.  Innocenzio  III.  e  IV.  due  de' 
Tpià  grondi  Eroi  ,  che  novera  il  Regno 
Papale^  Onorio  III.  Gregorio  IX.  e  Cle- 
mente IV.  con  render  le  loro  (comuni- 
che,  Interdetti  ,  e  Depofizioni  formida- 
bili a'  Principi ,  coli'  iftituzione  ed  inG?ran- 
dimento  degli  Ordini  de' Frati,  coli' ere- 
zione del  Tribunal  dell'  Inquifizione ,  col- 
lo ftabilimento  di  nuove  ed  cforbitanti 
Epiftole  Decretali  ,  e  colla  Collezione 
delle  nntiche  portarono  il  Papato  al  più 
eminente  grado  ,  che  KÌUG;ner  porca  ,  ed 
obbligarono  i  maggiori  Principi  d'  Euro- 
pa ,  per  fottrarfi  a'  Papali  fpaventevoli 
fulmini,  di  porre  fotto  la  proteziondiS. 
Pietro  i  loro  Regni  e  DominJ  ,  e  di  n- 
conofcerc  la  fovranità  dfl  Regno  Papale  j 
come  Feudatarj  ^  ovvero  comt  Tributar)  . 
Bonifazio  VIH. finalmente  fu  quegli,  che 
trovando  le  cofe  ben  preparate  ,  ardi  di 
cavarf]  apertamente  la  mafchera,  dichia- 
randofi  Sovrano  non  meno  dello  Spiritua- 
le, che  del  Temporale  de'Priocip),  ve- 
ftendo  Manto  Imperiale  ,  ed  innalzando 
per  propria  divifa  due  fpade  col  motto: 
Ecce  duo  giada  hic .  Egli  portò  il  Papato 
alla  maggior  altezza,  oltre  la  quale  non 
potè  più  arrivare  ,  togliendo  e  dando  i 
Regni,  e  rinveftiture  di  cffi  a  fuoarbi- 
crio  ,  e  dichiarando  fuo  Capitan  Genera- 
Je  in  tutto  rUniverfo  qualche  Principe 
fecolare  per  le  fpedizioni  e  le  guerre  , 
che  gli  conveniva  di  muovere  ,  ovvero 
di  foftenere.  Nel  fettimo  e  ottavo  Perio- 
do il  Giannone  ci  defcrive  le  caufe  del- 
la decadenza  del  Regno  Papale  ,  dacché 
quefto  giunto  al  colmo  nel  Pontificato  di 
Bonifazio  VIII.  non  durò  molto  in  que- 
fto ftato,  ma  cominciò  negli  ultimi  an- 
ni dello  fteflb  Pontefice  a  declinare.  Le 
contefe  ,  che  Papa  Bonifazio  infelicemen- 
te foftenne  con  Filippo  il  Bello  Re  di 
Fraticia,  le  difcordie  che  regnarono  trai 
Papi  fuoi  fuccefTori  e  gì' Imperadori  di 
Germania  ,  e  fpezialmente  tra  Giovanni 
XXI L  e  r  Imperador  Lodovico  il  Bava- 
ro ,  la  traslazione  fatta  da  Clemente  V. 
della  Sede  Pontifìcia  in  Avignone ,  il  lun- 
go e  rabbiofo  fcifma  nato  tra  i  Papi  di 
Roma  e  quegli  d'Avignone  dopo  ridot- 
to in  Italia  il  Trono  Papale  per  opera 
di  Gregorio  XI.  furon  tutte  potentiili- 
me  cagioni  del  declinamento  del  Rfigno 
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Papale.  L'elezione  di  Martino  V.  fatta 
dal  Concilio  di  Coftanza.  portò  qualche 
rimedio  a  sì  gravi  difordini;  ma  non  po- 
tendo metter  riparo  alle  disfavorevoli  con- 
feguenze  da  quegli  prodotte  ,  i  Pontefì- 
ti  fucceifori  di  Martino  furono  obbligati 
di  feguire  un  altro  piano  di  condotta  dif- 
ferente da  quello  pria  tenuto»  e  propor* 
zionato  alle  circoftanze ,  in  cui  fi  trova- 
rono •  Quindi  non  potendo  efe/citar  gli 
etlètti  del  lor  antico  potere  negli  Stati 
de'  Principi  Cri (tiani,  cercarono  di  man- 
tenerne almeno  il  concetto- ueir animo 
de'  Popoli  ,  e  d' ingrandire  il  lor  domi- 
nio temporale  in  Italia  coir  occupazione 
di  vari  piccoli  Stati  ,  che  afltgiuufero  al 
Patrimonio  dì  S.  Pietro^  ficcome  fpezial- 
mente fece  Papa  Giulio  II.  Il  Periodo 
nono  che  comincia  dal  Pontificato  di 
Lione  X.  fu  V  infaufta  Epoca ,  in  cui  il 
Regno  Papale  forfrl  gran  tracollo,  elbg- 
giacque  ad  irreparabili  perdite  e  ruine  . 
Il  nftabilimento  delle  Lettere  ,  e  delle 
fcienze  ,  V  Erefie  ài  Lutero  e  di  Calvino, 
e  la  forprendente  rapidità,  con  cui  que- 
lle fi  diifuiero  per  1'  Europa ,  furono  mor- 
tali colpi  pe'l  Pontificato  Romano ,  alla 
di  cui  ubbidienza  non  folo  fi  fottraifero 
molte  Provincie,  ma  quelle  poche  anco- 
ra che  gli  reftaron  foggette  ,  comincia- 
rono a  poco  a  poco  a  ìTcuotere  il  giogo 
dell'  aflbluto  Papale  Imperio  •  Paolo  III. 
cercò  col  mezzo  del  Concilio  di  Tren- 
to, ch'egli  convocò,  di  por  compenfoa 
sì  gravi  danni  .  Ma  non  effendo  quefto 
riuìcito  a  feconda  del  difegno  :  Paolo  IV* 
e  Pie  V.  prefero  una  flrada  del  tutto 
contraria  «  qual  fi  fu  quella  del  rinvigo- 
rire i  rigori  del  Tribunal  dell'  Inquifuio- 
ne  ,  e  di  accrefcerne  il  potere  e  l'auto- 
rità .  Ma  avendo  un  si  violento  modo 
fortito  contrario  etfetto,  i  Pontefici  fuc- 
cetfori  fi  rivolfero  ad  altro  miglior  par- 
tito ,  eh'  è  quello  ,  che  i  Papi  del  deci- 
mo Periodo  hanno  abbracciato,  e  fi  fie- 
gue  tuttavia  a  praticare  dalla  Corte  di 
Roma.  Eglino  cominciarono  da  prima  ad 
impacciare  ne' Trattati  di  Pace ,  che  fi  con- 
cbiudevano  tra  i  Principi  Criftiani ,  offe- 
rendofi  in  quelli  Mediatori  ;  ma  dopo  A- 
lefiìando  VII.  £  Clemente  IX.  i  Principi 
non  fi  trovaron  ben  difpofti  a  ricevere 
la  lor  mediazione  ,  né  l'ammifero  mai 
più.  Eiu  allor  cercarono  di  mantenerla 

loro 
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loro  influenza  nelle  Corti  e  negli  fiati 
d'  Europa  co'  maneggi ,  colle  fegrete  pra- 
tiche, e  con  rottili  artifizj  :  proccuraro* 
no  di  tenerfi  ben  atfetti  i  Miniftri  delle 
f^nncipali  Corti  col  conferir  loro  Car- 
dinalati ed  altre  Prelature ,  coir  accordar 
Difpenfe,  Grazie  e  Privilegi  ,  e  colia  con* 
ceflrloue  foprattutto  di  Penfioni  e  di  Be- 
ne^zj  Ecclefiaftici  ,  e  di  tutto  ciò  ,  che 
può  dare  la  Datarìa  ,  e  la  Cancelleria 
di  Roma .  Tra  quefte  cure  ed  occupazio- 
ni continue  non  hanno  nondimeno  tra- 
fcurato  d'  innalzar  le  loro  particolari  fa- 
tnio^lie  ,  e  non  potendo  più  Aabilire  in 
quelle  aflbluti  Domini  e  Principati,  co- 
ine  fece  Clemente  VII.  ne" Medici  ,  e 
'Paolo  H.  ne*  Famefi ,  cercarono  d' ingran- 
dirle con  nobili  Parentadi  ,  con  dignità 
ed  onori ,  con  ricchezze  e  con  Feudi  ;  da 
che  derivarto  il  lor  luftro  e  le  loro  for- 
tune i  Bor£»hefi  ,  i  Barberini ,  i  Panfili , 
i  Rofpiglìofì  ,  i  Chigi  ,  gli  Altieri,  gli 
Albani)  ed  altre  non  meno  illuftri fatni- 
glie  Romane .  Quefto  è  il  piano  di  con- 
dotta, che  da  circa  due  fecoli  fiegue  la 
Corte  di  Roma  ,  Cccome  il  più  proprio 
e  adattato  alla  occorenti  circoftanze  • 

Quefto  è  il  contenuto  del  terzo  e  più 
ampio  Libro  del  Triregno ,  intitolato  Re- 
gno  Papale  ,  il  quale  nella  maniera  eh' 
è  condotto,  fi  può  ben  riguardare^ quale 
una  Storia  Politica  dei  Pontificato  Ro- 
mano, onde  pofTa  ognun  ravvifare  nella 
lunga ,  e  continua  ferie  de'  fatti ,  che  vi 
fono  defcritti ,  V  origine ,  il  progreiTo  ,  il 
colmo,  e  la  graduai  decadenza  del  Re- 
gno Ecclefiaftico  •  Mi  lufingo  ,  che  non 
avrà  a  difgrado  il  Lettore,  uon  potendo 
fin  ora  leggerla  intera  in  iftampa ,  di  aver 
qui  fotto  gli  occhi  un  difTufo  ragguaglio 
di  quefta  intereifante  Opera  del  Gianno- 
ne,  intorno  alla  quale  egli  s'affaticò  per 
lo  fpazio  di  12.  anni,  ch'ebbe  a  tratte- 
nerfi  in  Vienna,  ed  a  cui  pofe  l'ultima 
mano  in  Ginevra  per  fine  di  darla  alle 
flampe.  Ma  fu  kiterrotto  slfattodifegno 
da  cotal  accidente,  che  noidefcriveremo 
in  appreffo. 

Nei  mentre  che  il  Giannone  s'impiegava 


{s)  Lettere  del  Principe  Trivufzi  al  Gian- 
DOtie  del  1  di  Ottobre  e  de' 12  Novembre  1755. 
it*  9  t  ZI  Febbraio  I7jdt  Lettere  del  Pifani 


ad  emendare  ed  apparecchiare  per  la  (lampi 
la  fua  nuova  opera  del  Triregno ,  non  tra- 
fandava  dall'altra  parte  di  follecitare  V 
impreffione  della  fua  Storia  Civile  già 
tradotta  in  franzefe  dal  Signor  Bochat 
il  vecchio,  e  con  ogni  diligenza  rive- 
duta e  corretta  dal  Signor  fiochat  il  gio^ 
vane  .  Ho  di  fopra  narrnte  le  difficoltà, 
ch'egli  incontrò  col  libraio Boufquet  per 
cacciare  in  luce  quefta  nuova  edizione 
della  Storia  Civile^  e  le  premure  eh' eb- 
bero il  Signor  profedbre  Turretino,  il  Si- 
gnor IfaccoVernet,  e'I  profeifor  Bochat 
per  rimovere  ogni  intoppo  alla  pubbli- 
cazione di  quella  ,  e  per  difporvi  coir 
autorità  loro  l'animo  del  libraio,  ciò 
che  nondimeno  non  ebbe  per  allora  ve- 
runo effetto  per  quegli  avvenimenti  che 
faremo  or  ora  per  narrare  « 

Tra  quefte  ed  altre  fomiglianti  occupa- 
zioni il  Giannone  dimorando  in  Ginevra 
non  lafciava  di  far  le  Aie  premure  co'  più 
autorevoli  perfonaggi  eh'  egli  s'  avea  tra' 
fuoi amici,  perchè  adoperati  fi  foffero  a 
trarlo  di  quello  miferabile  ftato,  in  cut 
gittato  lo  avea  la  fua  forte  •  Egli  s  indi- 
rizzò per  quefte  fpezialmente  al  Princi^ 
pe  Trivulzi ,  il  quale  fapea  bene  d'  cf- 
fere  forte  per  ^è  interei(ato  y  e  da'  ma- 
neggi di  cui  poteva  per  avventura  fpe- 
rare  alcun  follievo  a'fuoi  mali.  Vi  ha 
nelle  lettere  di  quefto  fignore  fcritte  al 
Giannone  {a)  continue  atteftazioni  deU 
la  fua  fincera  e  leale  amicizia,  ed  efli- 
caci  promeffe  della  fua  opera  ed  indu- 
ftria  a  cavarlo  di  quella  volontaria  re-^ 
legazione ,  e  collocarlo  in  più  vantag« 
giofo  ed  onorevole  ftato ,  com'  egli  aver 
ne  poteffe  i  naezzi  ,  e  fubita ,  che  pofti 
foffero  in  quiete  gli  affari  d'  Italia  ,. 
e  fottratta  infieme  dagli  occhi  del  mon^ 
do  la  conilderazione  degli  ftrepitofi  ac> 
denti  ch'erano  in  ogni  parte  fucceduti 
al  noftro  autore  •  Intanto  il  Principe  Tri- 
vulzi fi  maneggiò  coli'  Ambafciador  di 
Francia  in  Venezia ,  acciocché  faceffe  rac-^ 
commandato  il  Giannone  alRefidet\te  di 
Francia  commorante  in  Ginevra  (^)  « 
Proccurò  in  oltre  di  ottenere  ficurtà  dall'" 

« 
allo  ftefTo  de'ar  Settembre  ìTìt* 

(^)  Lettera  del  Principe  Trivulzi  al  Gian* 
none  de'5Gennai«)  e  de' 9  Febbraio  fij^ 
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Ambafciadof  ài  (^gna  che  niuo  male  (a« 
cebbe  per  iiiccedere  ìa  Napoli  alla  fami- 
glia del  Giannone  (^i)^ 

Il  Giannone  fendo  adunque  raccoman*» 
dato  al  Refidente  di  FraBcia  in  Ginevu 
frequentava  fpeffo  T  abitazione  di  coftui  i 
nella  cui  privata  cappella  «gli  ftitnò  a 
propofito  di  far  pubblico  efercizio  della 
religione  cattolica  *  In  quefto  fuo  fog* 
giorno  egli  s'  acquiftò  la  fiima  e  V  ami* 
cizia  del  famofo  Giovanni  Alfonfo  Tur- 
letino  uno  de*  più  valenti  uomini  e  de' 
più  perfetti  efemplari  di  bontà  e  di  let* 
tcratura ,,  che  avuto  mai  s'abbia  e  la  cit- 
tà e  r  Accademia  di  Ginevra  (t).  Con- 
uaffe  ancora  amiftà  col  Signor  Ifacca 
Vernet  rainiftro  in  Ginevra  della  veli- 
gion  riformata,  difccpolo  del  proCeflbr  Tur- 
latino  ed  uomo  egregiamente  fornito  del- 
le parti  più  principali  dell'umano  fape- 
re.  Qual  impegno  coftoro  prefero  a  far 
riufcire  in  Ginevra  T  edizione  dell'ope- 
ze  del  Giannone  è  qui  fopra  narrata,  e 
può  leggerli  parimente  nella  citata  let- 
tera del  profeflbr  Bochat  (e)  .  Erano 
in  .quel  tempo  a  ftudiare  in  Ginevra  due 
Principi  ereditar;  di  due  fovrane  farni* 
glie  della  Germania,  Tuno  fi  era  ilPrin« 
cipe  di  SaiTe-Gota  >.  e  T  altro  il  Principe 
di  Aflia-Catfel  •  Solevanli  radunare  nel- 
le  loro  abitazioni  i  migliori  uomini  che 
allora  fofiTero  in  Ginevra.  Il  Giannone 
fu  volentieri  ammeifo  in  queft*  erudite 
afifemblee,  ficcome  uomo- che  foftenervi 
poteva  una  delle  principali  e  più  lumi- 
nile figure;  ed.  in  fatti  in  tutto  il  tem« 
IM>^  eh'  egli  fi  tratenne  in  Ginevra ,  eoa* 
tinuò  d'  andare,  ora  preflb  Tuno^  ora 
preffo  r  altro  di  que' Principi,  da' qua- 
li riceveva  di  continuo  Angolari  trat- 
ti di  cortefia  e  benevolenza.  Ma  già  fi 
avvicinava  il  giorno ,  in.  cui  la  fua.  av- 
verfa  forte  non  contenta  ancora  de' orava- 

(*)  Citata  lettera  del  Piincipe  Trivulzi 
de*>    Febbraio  1756. 

{i)  Pub  vederfenc  P elogio  compoflodopo 
la  fua  morte  dal  Signor  Ifacco  Vernec  nel 
tom.  ti*  della  Biblioteca Raj^ionata  •  Vegg^fi 
ancke  nel  Supplemento  al  Dizionario  di  Bayle 
K  ariic^  Jean  Aipionz^  Turraii^y 

(()  Lettera  dei  Signor  BocHat  figlio  al 
Giannone  in  data  de^zò  Febbraio   17^6» 

{di)  TttCto  quello  racconto  miiftacofom- 
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gli  e  delle  fventure  fattegli  provare  pe't 
corib  di  X3.anni,  riferbato  avea  in  fine  T 
ultimo  e  fatai  colpo,  onde  non  farebbe 
maipiùperrilevarfi  fuorché  colla  morte* 
Eflendo  il  Giannone  albergato  in  ca* 
la  Carlo  Chenevi ,  un  Piereontefe  cre- 
duto ufficiale  del  Re  di  Sardegna  »  ed 
in  effetto-  fuo  aiutante  di  camera  >  ch^ 
aveanprae  Giuffppe  Guailaldi  ^  e '1  qua*» 
le  eipreifamente  da  Torino  mandato  fa* 
ceva  fua  dimora  in  Vefnà^  villaggio  del«^ 
la  Savoia  fui  lago  Lemano ,..  non  più  che 
tre  miglia  lontano  da  Ginevra,  avendo 
fatta  a  difeguo  conofcenza  col  Cheaevè  » 
(e ppe  da  coftui  quale  fi  fotfe  rofpitech* 
e'  teneva  in  fua  cafii  •  Il  Guafialdi  mo«^ 
Arò  a  quefta  notizia  gran  premura  di  vo- 
ler conofcere  il  Giannone ,  al  quale  in- 
troddotto  dal  padrone  della  cafa  p  appena 
io  dire  potrei  le  vane  e  magnifiche  efpref- 
fioni  di  (lima  e  d'affetto  eh' egli  usò  col 
Giannone  ^  chiamandofi  l' uomo  più  av^ 
turato  che  fofle  al  mondo»  dacché  avu- 
to avea  la.  (brte  di  conofcere  e  di  pote- 
re coltivar  l'amicizia  di  un  $ì  grand'' 
uomo,  qual  diceva  d'etRire  il  Giannone- 
nella  fua  propria  opinione  ed  in  quella 
di  tutte  Uperfone  intelligenti  (i).  Gli 
ofirì  in  oltre  la  fua  propria  abitazione 
in  Vefdà»  e  lo  invitò  efpreflamente  di. 
andarvi  a  diporto  per  alquanti  giorni  ». 
etfendo  ameno  luo^o  e  deliziofo  •  Il  Gian- 
none  per  allora   rifiutò  la  fua  protferta», 
non  permettendo  di  potervi  andare  la  Ca- 
gione d' inverno  che  correva  •  Prefo  tut«-- 
tavia  incautamente  da  si  affettati  fegoi 
di  benevolenza  gli  promife  di   condur-- 
vifi  f  com' entrata  foffe  la  ftag^one  più 
florida  e  propizia  di  priouvera  •.  Noa 
mancò  intanto  il  Guaftaldi  di  fare  fpef- 
fo^ vifite   al  Giannone  y.  tenendogli  km^ 
pre  lufinghieri  difcorfi  »  e  compaffionando*. 
Io  delle  fue  fciagure  con.  fimulati  acce& 

traf- 
HìiniArato  dal  Signor  Giovanni  Giannone  fi« 
gliuolo  del  aoftro  autore  ,  il  quale  fiava  al* 
Iota  in  compagnia  del  padre  ;  ed^  confer-. 
inato  dalla  breve  vita  del  Giannone  prepofla* 
all'edizione  di  Ginevra  della  Stvia  Civile  , 
fatta  nell'anno  1755.  colla  data  dell' Aja,  e 
dall' autore  àes  Anecdotes  Ecclèfiìiftiques^  nella 
prefazione  prepolìa  a  queOo  libro  (lampi  to  iiv 
Amfterdam  nel  1738..  del  qual^  noi  eaileia^ 
iT]d  in  agpreflb... 
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trafportì  d* amorevolezìa  •  Moflrò finan- 
che di  entrare  con  finta  cordialità  negP 
intereifi  della  fua  perfona  ,  e  della  fua 
ilima  )  e  perciò  gli  venne  dolcemente 
jperfuadendo  »  che  per  non  fomminiAra- 
re  a'  fuoi  nimici  maggior  ragione  di  di*^ 
fcreditarlo»  il  Giannone  farebbe  gran  (ea* 
no  ad  ufcire  di  Ginevra  in  tempo  àtl  pr^et^ 
io  pix/^Mir/#  e  adempier  ouefto  giuda  il  ri* 
to  e  1  ordinazione  della  Chieda  in  luo- 
go cattolico  9  al  che  egli  avrebbe  potuto 
valerli  del  Tuo  villaggio  e  della  fua  cafa 
di  Vefnà  ;  ed  apprelTandofi  il  dì  19* 
eli  Marzo  giorno  coafe^ato  dalla  Ghie* 
fa  a  San  Giufeppe  ,  il  Guaftaldi  che 
portava  cotefto  nome  lo  invitò  fogna* 
tamente  per  quel  giorno  nella  fua  ca- 
la in  Vefnà  9  dov*  egli  diffe  che  folea  paf* 
fare  quel  dì  in  fetta  ed  in  allegria  >affin 
di  folennizzare  giufta  il  coftume  il  fuo 
proprio  nome.  Il  Giannone  da  sì  repli- 
cate ed  importune  iftanze  fol licitato  non 
temendo  )  né  avendo  ragion  di  temere  y 
sì  piano  e  naturale  compariva  V  artifizio 
del  Gaftaldi ,  d' alcun  male  che  fovraftar 

Sii  potea,  gli  promife  volentieri  di  and- 
arvi,  ma  una  dirotta  pioggia  che  (o* 
prav venne  glielo  impedì  in  quel  giorno. 
Non  per  quefto  fi  arredò  il  Guaftaldi  di 
follicitarlo  fempre  più  al  venire  a  rice- 
vere i  fuoi  complimenti  in  Vefnà  »  co« 
lorando  bene  le  fue  premure  fotto  Ta- 
michevole  configlio  già  dato  al  Gianno- 
ne di  dover  foddisfare  in  quel  villaggio 
eh* è  cattolico,  bI precetto  pa/quale Motsl 
già  che  fi  approffimava  il  tempo  di  do- 
verlo compiere.  Si  ftabilì  quindi  tra  di 
loro  il  di  delle  Palme ,  nel  quale  il  Gian- 
none  dovea  trasferirti  in  Vefnà .  Ma  il 
Guaftaldi  anticipò  ancora  d' un  giorno  , 
e  fen  venne  il  fabbato  innanzi  con  una 
feluca  già  preparata  a  trafportar  il  Gian* 
none  per  lo  lago  Lemano,  dicendo  a  co- 
fiui,  che  otfrendo^li  in  quel  giorno  la  for- 
te un  tempo  propizio,  era  bene  di  co* 
glierlo  col  metterfi  foUecitamente  in  bar- 
ca,  più  tofto  eh' efporfi  all' incertezza  del 
tempo  del  dì  appreflb.  Il  Giannone  la- 
fciatofi  perfuader  di  leggieri  dalle  paro- 
le del  Guaftaldi  verfo  le  ore  22.  d  Ita- 
lia del  fabbato  ftefib  fi  pofe  iufieme  con 
coftui  e  col  figlio  e  col  Chenevè  padro- 
ne della  fua  cafa  nella  feluca  già  pron- 
ta ,  la  quale  per  lo  lago  Lemano  gli  con- 
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dufTe  in  pìcciol  ora  a  Vefnà  .  Il  Gua« 
ftaldi  appena  giunto  fi  affacendò  a  fare 
a' fuoi  ofpiti  un  lauto  ricevimento,  e4 
a  preparar  loro  una  magnifica  cena ,  la  qua>- 
le  fu  tale,  che  cominciò,  comechè  trop- 
po tardi 9  a  far  entrare  il  Giannone  in 
(bipetto  di  qualche  artifizio  che  vi  po- 
tette edere  di  nafcofto*  I  difcorfi,  ch*e« 
rano  nella  cena  tramezzati  dal  GuaftaU 
di ,  non  fi  aggiravano  quafi  in  altro  che 
in  efprimere  in  diverfe  foggìe  il  conten- 
to e  r  onore  eh'  egli  diceva  d' aver  rice- 
vuto in  quel  giorno,  albergando  in  fua 
propria  cafa  un  sì  grand* uomo,  quàl  e« 
gli  magnificava  d'etfere  il  Giannone  . 
Prefe  quindi  coftui  maggior  motivo  di 
dubitar  della  perfona  del  Guaftaldi  •  Ma 
non  era  più  tempo  dipenfare  a  metterfi 
in  ficuro  :  altro  non  reftava  in  quella  oc- 
cafione  al  Giannone,  avvezzo  già  da  pia 
tempo  agli  avverfi  colpi  della  fortuna, 
che  armarfi  interiormente  di  coraggio  e 
di  fortezza,  di  che  era  (olito  l'animo 
fuo  munirfi  nelle  maggiori  anguftie. 

Terminata  la  cetu  il  Giannone  infie^ 
me  eoi  figlio  fu  introdotto  in  una  ftan^ 
za  di  letto  dal  Guaftaldi ,  il  quale  fer- 
matofi  in  compagnia  d'effoloro  pareva 
che  non  voletfe  lafciargH  porre  a  dor- 
mire; talché  il  Giannone  figlio  fu  ob- 
bligato a  dirgli ,  che  aveife  la  pazienza 
d'ufcirfi  fuora,  poiché  effivoleanfi  met- 
tere a  letto ,  e  chiudere  la  porta  del  la 
ftanza,  giufta  il  coftume  che  avevano 
fempre  ferbato  ne' loro  viagg;.  Il  Gua- 
ftaldi gli  afficurò  che  niente  v'  era  a  te- 
mere nella  fua  cafa,  perchè  ufare  dovef- 
fero  sì  fatta  cautela  ;  e  quefto  detto  fé 
ne  andò  via.  Efii  fermarono  ciò  non  o- 
ftante  la  porta  della  camera,  ed  indi  po- 
ferfi  nel  letto  agitati  da  varj  fofpetti  e 
timori.  Cominciavano  già  a  leggiermen- 
te addormentarPi ,  allora  che  fentirono  un 
forte  rumore  alla  porta  della  loro  ftanza, 
e  quefta  sbattuta  da  più  gagliardi  colpi; 
da  che  e(fi  fpaventati  gridarono  .-  Chi 
batte?  Ma  neffuno  rifpondendo  e  fegui- 
tandofi  tuttavia  a  far  forza  aquelTufcio, 
fu  quefto  fpalancato  e  gittato  a  terra. 

Ciafcuno  può  immaginare  di  qual  for- 
prefa  fu  al  Giannone  il  vederfi  entrare  al* 
la  tefta  di  molta  gente  armata  il  Guaftal- 
di non  più  accompagnato  da  quel  dolce 
ed  amichevol  vifo>  che  fino  a  quell'ora 

a  bel- 
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a  bello  ftudio  affettato  aveva ,  ma  in  a- 
ria  di  fierezza  ed  in    altiero   contegno  . 
Coftui  accoftàtofi  al  letto   con   una   lan- 
terna in  mano  intimò  loro  con  afpro  fo- 
pracciglio   T  arredo    per  ordine  di  S.  M. 
Sarda;  indi  fattogli  levare  in  fretta,  or- 
dinò alla  fua  gente  che  tencffero  ben  guar- 
dati ambedue  i  Giannoni  ed   il  Ginevri- 
no ch'era  venuto  in    lor  compagnia  ,   il 
quale   dormendo   in    un*  altra  ftanza  >  lo 
avea  fimilmente  in  quella  foprapprefo  ed 
arredato  ,   e   che  (opra  di  loro  fi  faceffe 
ricerca  di  carte,  fcritture  o  altro  che  mai 
fi  trovaffe  ,    fino  a  che  egli  fi  trasferiffe 
in  Ginevra  per  provvederfi  d'alcuna  co- 
modità da  trafportargli  nel  luogo  lor  de- 
ftinato.  Il  Giannonc   non    potè  a  queflo 
trattenerfi    che   non    prorompefTe   contro 
del  Guaftaldi  in  afpri    rimproveri ,  chia- 
mandolo perfido  e  traditore,  ed  uno  de* 
più  indegni  moftri   che    fi   nafcondevano 
fctto  la  fpezie  umana.   Ma    il  Guaftaldi 
con  intrepido  vifo    nulla    curando  le  ol- 
traggiofe   parole  ,   onde    il    Giannone  lo 
colmava ,  conduffe  luì  infieme  col    figlio 
nella  camera  ov'cra  trattenuto  il  Gine- 
vrino .  Appena  che  il  Giannone  ebbe  ve- 
duto coftui,  il  ringraziò  deir  amicizia  che 
contrarre  gli  avea  fatto  col  Guaftaldi,  il 
peggior  uomo  che  vìvea  filila  terra .  Quel 
pover  uomo  dolente  e  lagrimando  per  la 
Tua  difavvcntura ,  non  meno  che  per  quel- 
la del  Giannone,  moftrò  col  fatto  lafua 
innocenza,  e  fi  icusò  dicendo  eh' e*  non 
fi  farebbe  giammai  afpettato    un  si  infa- 
me tradimento  da  un  uomo,  del  quale  per 
più  tempo  coltivato  avea  l' amicizia .  In- 
tefo  dal  Guaftaldi   con   volto   fereno  co- 
tefto  k)ro   ragionamento  ,  cavò   fuora  V 
ordine    del   loro   arrefto   venutogli  dalla 
Corte  di  Torino ,  e  ad  effoloro  lo  leffe . 
V'era  in  quello  denotato  il Giannore  fot- 
to   altro   nome  e  cognome ,  sì  bene  con 
tali  circoftanze  che    convenivano   perfet- 
tamente in  lui,  ficcome la fua  età ,  lafta- 
tura  e  le  fattezze  .  Dopo  di  ciò  il  Gua- 
ftaldi rinnovò  alla   fua   gente   d'  arme  V 
ordine  d*una  follecita  cuftodia  di  tutti  e 
tre  loro,  e  partì  immediatamente  per  Gi- 
nevra .    Non  fu  fpefo  in  altro  quel    pic- 
ciolo  intervallo  ,   eh'  eflTi   ben   guardati 
aipettar  dovettero  il  ritorno  del  Guaftal- 
di ,  fé  non  che  in  amare  doglianze  ed  in 
fpncfti  prcfagj,  che  un  sì  fatto  accidente 
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inducea  di  leggieri  neiranJttio  del  Gian-  " 
none ,  ed  in  teneri  e  dirotti    piahti    che 
cavava  dal  petto  del  figlio  la  difavventu* 
ra  del  padre. 

Intanto  il  Guaftaldi  tornò  di  Ginevra 
fui  far  del  giorno  con  un    caleffo   ed  un 
cavallo  da  fella  ,  e  lafciato   in  libertà  il 
Ginevrino  mift  i  Giannoni  in    caldTo  e 
sé  a  cavallo  ,   a  facendo   da   cnudottiero 
prefe  la    vita   di  Sciamberl    città    princi- 
pale della  Savoia  ,   feguitato  da  tutta   la 
fua  gente  d'arme,  che   circonJjva  i  pri- 
gionieri. Egli  portava  in  mano  un  ritrat* 
to  d(rl  ÌGiannone,  del  quale  c)uefti  gliene 
avea  fatto  un  prefente  in  Ginevra  ,  e  ve- 
niva di  paffo  in  pafTo  gridando  per  via  : 
un  gran£  uomo  ^  un  grand"  uomo  j  cofìcchè 
tutta    la  sente  eh*  udiva  si  fatte  parole, 
credeva  di  ficuro,  non  efTendo  ancor  fat- 
ta la  pace  di  quella  guerra    che    fin    dal 
173  j.  erafi  accefa  ,  che  qualche  Generale 
o  altro  gran  perfonaggio  del  partito   au- 
ftriaco  foflc  condotto   prigioniero  .  Arri- 
vato a  Sciamberl  il  Guaftaldi  ne  die  fu- 
bito    parte    al  Conte  Picon  Governatore 
del  caftello.  Coftui  fpedì  in  fretta  un  oor- 
riero  con  quefto  avvifo  alla  Corte  di  To- 
rino ,   dalla    quale  ritornò   ordine  che    i 
Giannoni  fofTeijo  trafportati  nel  caftello  di 
Miolans    12  miglia  difcofto   da  Sciambe- 
rl .  In  quel  mentre  il  Giannone  ricevet- 
te dal  Conte  Picon  continui  complimen- 
ti e  cortefie  fino  al    momento  della   fua 
partenza  ,  in  cui  il  Giannone  padre  ebbe 
nel  fuo  cai effo  per  guardia  l' Aiutante  Rea- 
le del  fuddetto  Governator  della  piazza,  il 
qual  era  fratello  del  Guaftaldi ,  e  '1  Gian- 
none  figlio  fu  in  un  altro  caleffo  accom- 
pagnato   dal   Guaftaldi   medefimo    fino  a 
Miolans ,  dove  giunti ,  furono  ambedue  i 
prigionieri  confegnati  in  poter  del  Cava- 
lier  le  Blanc  Caiìellano  di  quel   caftello, 
il  quale  affegnò  loro  due  camere  nel  ca- 
ftello ed  a  fpefe  del  fuo  Sovrano  loro  fom- 
miniftrò  gli  alimenti. 

Il  Giannone  non  fi  perde  d'animoasl 
fatta  fciagura,  dacché  egli  acquiftato avea 
nel  corfo  di  tanti  anni,  in  cui  le fue cofe 
erano  per  lo  più  gite  a  rovefcio ,  una  tempra 
tale  che  i  mali  non  abbattevano  del  tutto 
il  fuo  fpirito,  ficchèfubitonon  firifolvcf- 
fea  penfare  al  rimedio.  Perla  qual  cofa 
appena  eh' e' fu  rimeflo  dalle  prime  e  gravi 
agitazioni  del  fuo  animo,  ed  in  qualche 

mo- 
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modo  aflicurato  dì  non  etfer  eletto  a  più 
crudel  deftino,  fi  rìvolfe  a  penfare  1  modi  > 
onde  fciogliere  fi  potetfero  que^  lacci ,  da 
cai  fi  vedea  avvinto.  Ricorle  con  più  me- 
moriali alia  clemenza   del  Re  di  Sarde- 
gna, e  fece  più  fuppliche  al  Marchefe  d' 
Ormea  primo  e  gran  miniftro  di  quello 
incomparabile  Sovrano  >  per  muovere  a  fuo 
favore  V  animo  compaffionevole  dell*  uno  9 
eU  zelo  e  la  virtù  deir  altro  •  La  Corte  di 
Torino  il  lufin^ò  per  allora  e  per  qualche 
tempo  in  appreso ,  che  come  raflettati  fof- 
fero  gli  affari  d' Italia  ancor  incerti  e  mal 
ficuri  ,  avrebbe  avuto  il  debito   riguardo 
per  la  perfona  di  lui  ,  e  proccurato   un 
convenevole  compenfo  al  fuo  merito  •  Ma 
iiccome  noi  non  lappiamo  le  ragioni ,  on- 
de il  Re  di  Sardegna  potè  effer  moifo  a 
far  arredare  il  Giannone  ,  così  vano  mi 
fembra  il  ricercare  perchè  fi  fatte  promcf- 
iè  non  vennero  giammai  ad  effetto  • 
^  Intanto  il  Senato  di  Ginevra  avuta  no- 
tizia col  ritorno  dello  Chenevè  dell'  ar- 
redo del  Giannone  y  deliberò  con  faggia 
precauzione  di  porre  in  falvo  le  robe  e  le 
scritture  di  coftui.  Furono  ^uefte  adunque 
dalla  cafa  dello  Chenevè  rimofle  e  mefle 
in  potere  del  Signor  Itacco  Vernet  onc- 
fto  e  difcreto  uomo   ed   oltracciò  amico 
del  Giannone  »  di  cui   abbiam  fatto  ono- 
rata menzione  poco  innanzi ,  affinchè  co- 
ftui gli  avefle  in  cuftodia  ad  ogni  ordine 
e  difpofizione  del  Giannone  (a).  Infatti 
col  permeflb   del  Governatore  del  caftel- 
lo  di  Miolans  il  Giannone  mandò  a  to- 
gliere di  Ginevra  la  maggior  parte  delle 
file  robe  e  de'fuoi   libri    e   manofcritti  y 
che  furono  preCTo  di  lui  trafportati  in  quel 
caftello  io)  .   Frattanto   il  Giannone  i>er 
isfuggir  la  no;a  y  che  V  ozio  della  prigio- 
ne recavagli)  proccurò  di  darfi  a  qualche 
letteraria  occupazione  ,  avendo  quivi  li- 
bera facoltà  di  farlo .  Trovò  per  forte  a 
comprare  in  quel  caftelloper  pochi  quat- 
trini un  T.  Livio  y  alla  lezione  del  qua- 
la  e'fi  volfe  intieramente  >  e  quindi   alla 
traduzione  di  effa  in  volgare  italiano  •  L' 
Op.  Po/i.  * 
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impegno ,  eh'  egli  prcfe  di  tradurre  queft' 
idoneo ,  il  condirne  a  mano  a  mano  nel'* 
la  meditazione  di  quelle  cofe  che  uno  fpi- 
rito  rideffivo  fuole  m  un  sì   fatto   libro 
trovar  degne  del  fuo  riguardo  edoflTerva- 
zione  •  Quindi  dopo  di  avere  tr  afportato 
in  italiano  alquanti  libri  di  que  Ila  doria , 
ne  interruppe  il  profeguimento  affine  di  ra« 
dunare  in  alcuni  difcorfi  le  confiderazio^ 
ni  eh'  egli  fatte  avea  ftudiando  quell'  ifto* 
rico.  Diyife  cotedi  fiioi  ragionamenti  in 
due  parti.  Nella  prima  egli  prefeper  ar- 
g;omento  la  religione  de' Romani  ed  i  fuoi 
riti  :  nella  feconda  la  civile  prudenza  di 

a  nel  popolo  )  la  ragione  delle  fue  conquide  e 
el  dilatamento  del  fuo  imperio  fu  tante  e 
si  varie  Provincie  e  regni  del  mondo  :  e  fi- 
nalmente la  fapienza  e  1'  ammirabile  po« 
litica  »  di  cui  fi  valfe  in  reggere  e  gover« 
nare  tante  diverfe  nazioni  di  genio  diffe* 
renti  e  di  codumi  •  Terminata  qued*  ope- 
ra fi  dette  a  feri  vere  didintamenre  laiua 
propria  vita,  e  dopo  di quefta tradufle dal 
franzef;!  alcuni  libri  »  ficcomt  il  racconto  del 
congreffo  del  Diavolo  con  Lutero  /opra  le 
Meffe  private  e  P  Unzione  de^  preti ,  colle  ri* 
fleffìoni  fatte  da  nojlrì  dottori  cattolici  ;  e 
la  IV  parte  della  doria  generale  del  Si« 
gnor  di  Sainte  Marthe  y  la  quale  com- 
prende lo  dato  d'  Italia  e  d'  alcune  fa* 
miglie  del  regno  di  Napoli  e  di  Sici- 
lia .  Stando  in  qusl  cadello  gli  venne  alle 
mani  la  doria  del  Piemoate  e  della  Sa* 
voja ,  dalla  lezione  della  ouale  egli  rica- 
vò le  ragioni ,  onde  poterti  meglio  avva- 
lorare il  diritto  del  Re  di  Sardegna  di  da- 
re la  nomina  a'  vefcovadi  di  que'  due  prin- 
cipati ,  per  cui  quedo  Sovrano  era  a  quel 
tempo  in  contrado  colia  Corte  di  Roma . 
Didefe  perciò  fu  di  quedo  fus[getto  un 
trattato  a  prò  del  Re  di  Sardegna,  acuì 
il  fece  presentare  fotto  fperanza  di  eiferne 
colla  libertà  rimeritato   (r).  Ma  non  per 

3uedo  dimò  quel  Sovrano  di   rilanciarlo 
ella  fua  prigionia,  sì  bene  di  migliora- 
re alcun  poco  la  condizione  di  eCTa .  Era 
il  Giannone  dato  rmchiufo  nel  cadello  di 
N  Mio- 


(j)  Lettera  del  Signor  Ifacco  Vernet  al 
Signor  Giovanni  Giannone  de' $•  Agofto  1740. 

(  £  )  Citata  ienera  del  Signor  Vernet. 

{e)  Tutte  le  notizie  qui  fopra  riferite fo* 
no  autenticate  dalia   teftimonianza  del  figlia 


uolo  del  Giannone,  il  quale  fu  infieme  col 
padre  nel  cartello  di  Miolans,  e  fcrifle ,  men« 
tre  coftui  dittava,  tutto  ciò  che  il  nodroaur 
tote  compofe  in  quel  CaflelIo« 
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Miobns  dal  mefe  d' Aprile  dell'  anno  1736. 
fino  a'  13  di  Settembre  del  Tegnente  anno 
1737*  Vera  co(a  è  che  la  umanità  e'ifa- 
vt>re  del  Cavalier  le  Blanc  Governatore 
di  quel  caftello  non  permifero  già  che  a 
tutto  rigore  efeguito  foffe  l'ordine  delia 
fiu  prigionia*  E' gli  accordò  la  libertà  di 
paleggiare  ne' termini  del  caftello»  alme- 
no per  un  paio  d'ore  al  giorno  in  fua 
compagnia  :  volle  che  le  ftanze  che  il 
Giannone  colà  tenevai  poteflero  reftar  aper* 
te  per  tutto  il  giorno  »  e  fi  chiudefiTero  fb« 
lo  di  notte  9  ed  altre  fomiglianti  cortefie 
gli  n$ò  che  refero  al  Giannone  meo  gra- 
ve la  noia  e'I  difpiacere  della  prigione. 
Eflendo  quindi  piaciuto  nel  mefe  di  Set- 
tenere  del  1737*  alla  Maeftà  del  Re  di 
Sardegna  di  far  trafportare  il  Giannone 
nella  cittadella  di  Torino»  affin  di  aver- 
lo più  d'appreflb  al  fuo  real  foggiorno  » 
fu  quefto  fovtano  ordine  efeguito  in  ma- 
niera che  quantunque  da  prima  difpiaceffe 
al  Giannone  >  ebbe  dipoi  cagione  di  etfer- 
ne  ben  contento  •  Adunque  il  dì  24.  di 
Settembre  del  denotato  anno  il  Giannone 
padre  fu>  fatto  chiamare  dal  Cavalier  le 
Blanc  nel  fuo  appartamento  ,  dal  quale 
comunicatogli  il  nuovo  ordine  di  S.  M. 
Sarda»  con  cui  ft  gì' imponeva  di  dover- 
lo far  trasferire  nella  cittadella  di  Tori- 
no» il  Giannone  fu  fu  queir  iftante  co- 
rretto a  partire.  Rimafe  ivi  il  Gianno- 
ne figlio  afflitto  e  dolente  sì  per  elTere 
repentinamente  fcompagnato  dal  padre  »  sì 
per  l'incertezza  in  cui  era  del  nuovo 
dettino  di  lui.  Ma  otto  dì  dopo  la  par- 
tenza del  padre  accordata  gli  fu  la  gra- 
scia dal  Re  di  Sardegna  di  etfer  metfo 
in  libertà  e  fornito  d'alcun  denaro»  con 
cui  far  potefife  quel  viaggio  che  più  gli 
foéfe  a  grado >  Giunfe  al  Cavalier  le  Blanc 
Cotefto  graziofo  ordine  di  S.  M.  Sarda  la 
la  notte  de'  22  di  Settembre  »  e  fuir  ifteflo 
punto  andò  nella  ftanza»  ov'eratrattenu» 
to  il  giovine  Giannone  »  a  fvegliarlo  e 
farcelo  noto  •  Il  fé'  quindi  levare  in  fret- 
ta e  gli  numerò  20.  doppie  di  Savoia  e 
30.  lire  in  argento  per  le  fpefe  del  fuo 

(4)  Lettera  del  Daca  Pallet  di  Cannafotu 
ga  al  Signor  Giovanni  Giannone  io  data  de' 
xa  Giugno  1748. 

(  ^  )  Eccone  V  intero  titolo  :  /Imdofis  E^ 
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viaggio»  intimandogli  al  tempo  fiefloche 
fi  difponetfe  a  partire  immediatamente  e 
non  ferma rfi  in  veruu  luc^o  foggetco  al 
dominio  del  Re  di  Sardegna  più  d'una 
fola  notte.  Il  Giannone  cercò  alcuna  gui- 
da che  di  là  il  conduceffe  fu'l  pubblico 
cammino  d' lulia  »  e  gli  fu  dato  un  fer- 
gente.  Volea  partendo  portar  feco  il  fuo 
piccolo  bagaglio,  e  que  libri  e  manofcrit- 
ti  che  il  padre  fuo  lafciati  avèa  in  quel 
caftello.  Ma  gli  fu  quefto  vietato  dal  fud- 
detro  Cavalier  le  Slanci  così  che  egli  par- 
ti quella  ftefta  notte  dal  caftello  dfMio- 
lans  in  compagnia  d'un  fergente  »  feuza 
portare  in  doflb  che  i  foli  fuoi  veftimea- 
ti.  La  fua  guida  il  conduffe  fino  ad  un 
villaggio  che  menava  dritto  nel  pubblico 
cammino  d'Italia»  e  quivi  lafciatolo tor- 
nò in  dietro  •  Il  giovine  Giannone  fegui- 
tò  il  fuo  viaggio  per  Napoli  »  e  quindi  li 
trasferì  in  Ungheria  a  fervire  da  volontà* 
rio  nelle  truppe  auftriache  e  propriamen- 
te nel  reggimento  Marnili»  in  cui  militò 
per  alcuni  anni. 

Il  Giannone  padre  intanto  trafportato 
nella  cittadella  di  Torino  non  fu  quivi 
per  verità  tenuto  fu'l  principio  in  tanta 
libertà  »  quanta  goduta  n'avea  nel  caftello 
di  Miolans»  contunociò  la  clemenza  del 
Re  di  Sardegna  non  lafciò  eh' egli  tratta- 
to foffein  altra  forma,  fuorché  in  quella 
in  che  lo  fono  tutti  i  prigionieri  di  qua- 
lità >  Egli  ebbe  la  facoltà  di  poterfi  occu- 
pare negli  ftud;  e  nelle  applicazioni  che 
più  gU  erano  a  grado  »  e  la  licenza  di 
paleggiar  nel  diftretto  della  cittadella  . 
Gli  fu  folamente  vietato  di  poterfi  im-> 
piegare  al  travaglio  d' ogni  forta  di  com* 
porzioni   (a)  .  Quindi  può  renderfi  o- 

f;nuno  ficuro  »  quanto  vane  già  foflero 
e  voci  fparfe  in  Italia  intorno  al  rigi- 
do e  fevero  trattamento  che  il  Gianno- 
ne ricevette  nel   caftello  di  Torino  • 

Nell'anno  1758.  mentre  che  il  Gian- 
none  era  trattenuto  nella  cittadella  di  To- 
rino ufcl  in  Amfterdam  da' tordi)  di  Gio- 
vanni Catuffe  un  picciolo  libro  franzefe 
intitolato  Aììtcdotcs  EccUfiaflìques  {b)  »  di 

cui 

lìjiajiìques  contenant  la  police  &  la  dlfcipline 
de  V  Egiifc  Chr^cienne  depuis  fon  itabli/Te- 
ment  jufqu'au  XI.  liscie  ;  les  intrigues  des 
Eveques  de  Rome ,  &  leurs  ufnrpations  fur  le 
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cai  fi  crede  fia  l' autore  lo  ftctfo  Signor 
Ifacco  Vernet,  di  cui  abbiam  più  volte 
fatta  onorevole  ricordanza  .  Nella  prefa- 
zione di  quefto  libro  fi  fa  del  Giannone 
uti  grande  e  giudiziofo  elogio  y  ed  infie- 
me  fi  dà  nn  piccolo  ragguaglio  delle  fue 
difavventure .  Indi  T  autore  di  etto  efal- 
taudo  il  pregio  e  T  utilità  àcìh  Storta  Ci- 
TÌUy  prende  a  trafportare  tnfranzefe  per 
vantaggio  de'fuoi  nazionali  tutti  i  capi- 
toli del  primo  tomo  di  quella  ftoria ,  che 
riguardano  la  difciplina  e  la  polizia  ec- 
clefiaftica  >  dando  loro  il  titolo  di  Anedo^ 
ti  ecdefiaftici ,  ficcome  quegli  che  tnelii 
r  uno  dietro  V  altro  ci  raoftrano  in  breve 
un  vivo  ritratto  di  quella  grandezza  ed 
illimitata,  podeftà,  a  cui  giunfe  con  varj 
modi  ed  artifizi  la  Corte  di  Roma,  nel 
corfo  di  dieci  fecoli. 

In  quello  ftetfo  anno  1738.  la  Corte  di 
Torino,  entrò-  neir  impegno  di  ridurre  il 
Giannone  a.  più.  rimeffi  e  criftiani  fenti- 
menti  9.  che  non  erano  quelli  eh'  egliavea 
nudrita  infino  allora  •  Fu  perciò  dal  Mar- 
chefe-  d' Ormea  dato  il  carico  di  quefta 
conveifione  at  P^  Gìavambattifta  Prever 
deir  Oratorio  y  il  quale  ci  rende  teftimo- 
nianza  in  fuo  autentico  atteftato  ftampa- 
to  la  prima,  volta  da  Monfignot  Tria  Ar- 
civefcovo  di  Tiro  O'),  d*' averlo  in  poche 
conferenze  condotto  a  deteftare  fiocera- 
mente  gli  errori  ed  ì  trafcorfi»  in  cui  era 
inciampato  negli  anni  addietro  •  Qpi°di 
il  Giannone  s'induiTe  a  (are  dinanzi  al 
S*  UffiziO'  di  Torino  nel  mefe  di  Marzo- 
dei  173.8*..  la  fùa  ritrattazione  o  fia  Ab- 
bìura  9  la  qu:tle  fn  da  cffo  fteffo  eipretfa  in« 
que*  termini ,.  in  cui  fi  legge  dietro  quefta 
vita  ;  in  confeguenza  di  che  egli  ottenne- 
formalmente  FaiToluzioae  dal  Vicario  Ge- 
nerale di  quel  tribunale  nel  di  4.  di  Apri- 
le dello  ftetfo  anno.  Da^  quefto  tempo im 
avanti  egli  fi  occupò  Ìempre>,  fecondò  ne 
fa  fede  3  P.  Prever  ina  direttore  di  co- 
fcienza  ^  nella,  lezione  de'  libri  iàgrf ,  di 
qualche  opera  di  S^Agoftino  ^  e  de'mi- 


tempord  des  fouverains.  Tirles  derHifloJrr 
du  Royaume  de  Naples.  de  Giannone  brulle 
a  Rome  •  A  Arofterdam^   àxtz  lean  Catufiè 
17J8. 

{a)  Monfignor  Glannandrea  Tria  fiampb 
in  Roma  le  fue  OJfervoTjm  CrifieAf  intwif^ 


gliori  efpofitori  della  Bibbia  «  La  guerra 
accefa  nel  1741.  in  Europa  ed  in  Italia 
fpezialmente  fece  rifolvere  la  Corte  di 
Tonno  fortemente  in  Quella  impegnata 
a  porre  il  Giannone  in  Inogo  di  maggior 
ficurezza  che  allora  non  era  la  cittadella 
di  Torino.  Fu  quindi  condotto  nella  for- 
tezza di  Ceva  »  ove  dimorò  fino  all'  anno 
1745.  Quivi  fece  penfiero  di  comporre 
gualche  opera  morale,  della  quale  fi  parla 
m  una  lettera  di  là  fcritta  dal  Giannone 
al  P. Prever,  che  dovrebbe  eflere inferita 
nel  còftui  atteftato,  (t  non  foflfe  per  ne- 
gligenza ftata  trafcurata  da  coloro  che  fi 
fono  prefi  la  briga  di  traibrìvere  V  intie* 
ro  tenore  di  guelTo. 

Nel  1745.  il  Giannone  fu  daliaforter- 
za  di  Ceva  ricondotto  nella  cittadella  di 
Torino  e  pofto  di  nuovo  fòtto  la  direzio- 
ne del  P.  Prever .  Coftui  il  trovò  fermo 
e  coftante  nel  fuo  ravvedimento  ,  e  ne' 
fentitnenti  di  religiofa  pietà  crìffiana,  co' 
quali  n'era  partito  (^)  ••  Egli  avea  la 
Spirito  rimeifa  e  l' anime  tranquillo  y  uè 
in  lui  fu  oifervato  giammai  alcun  fegno 
di  no)a  o  di  difpiacere*  per  tttttt  tutta- 
via tenuto  in  cuftodia  ed  in  prigione  • 
Per  verità  non  è  che  degno  di  maravi- 
glia il  generofo  coraggia  e  la  continua 
jMrontezza  d' animo*  eh'  egli  ferbò  fempre 
nelle  fùe  traverfie*,  e  maffimamente  nell' 
ultima,  la  quale  fu*  niente  mcfio  eheuns 
continua  prigione  di  12  anni.  Merita  an* 
cor  lode*  la  confeffion  fatta  fuU^ultimo 
della  fua  vita*  de'Tuoifallred errori,  ove 
noi  aveffimo  ,  fuori  della  teftimonianza 
del'  fuo  direttore ,  la  quale  ci firende  dii 
perfona  fofpetta  ed'  interetfata  ^  altre  in* 
dubitate  pruoveche  la  fi  fofleftatafpon- 
tanea  e  fihcera  :  dappoiché  non  è  da  cre- 
dere per  le ctrcoftanzev  cheaccompagna- 
na  oneffo  fatto  r  ch'eglr  fi  rifelveffe  da 
sé  neftb  e-  per  mero'  impulfo^  dell)r  fua 
cofcienza*  a  fare  dinanzi  alTribunale  del 
SI  Uffizio  una  sì'  folenne  ritrattazione 
delle  fue  azioni  e  de'  fuor  fentimenti  \ 
N    2  Ttop. 

là'pclìziét  dtlfa  Cti'efà-  contror  il  Giannone  in 
un  tono  in  4.  fotto  il  nome  di  Pietro  df- 
P&ola  I^ete  ;.  di  poi  la  rifiampS  nellTanm^ 
175-2..  in  Rom»  fotto  il  propria  nome  •  Nèf 
la  prefitzione  vi  é  inferito  il  citato  atteffatai» 
(^)  Citato  atteftato  del  Pr  Ptever.. 
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Troppo  era  egli  illurainatopcrricoiiofcc- 
re   ingenuamente   di   quello  tribunale  i 
fulmini  e  l'autorità.  Quindi  io  fuppon- 
go  y  né  fenza  ragionevole  motivo ,  che  egli 
indotto  vi  fi  ci  fofle  o  per  le  infinuazio- 
ne  del  fuo  direttore  di  cofcienza  fegreto 
ratio  del  Vicario  Generale  del  S.  Uffizio 
di  Torino ,  o  forfè  ancor  da  sé  ftcffo  af- 
fin  di  rendere  per  quefto  mezzo  più  pia- 
na ed  agevole   la  via  al   fuo   defiderato 
fcampo  .Mi  conferma  via  più  in  quefto 
penfiero  il  tenore  della  ritrattazione  (a) 
da  effolui  fcritta  si  bene,  ma  giufta l'or- 
dinarie formole  di  quel  tribunale  •  In  que- 
fta  egli   s' incolpa  non  folo  delle  fue  ree 
azioni ,  ma  eziandio  di  quelle  che  non  com- 
parifcono'agli  occhi  di  tutto  il  mondo  , 
fuorché  a*  foli  miniftri  di  quel  tribunale , 
fé  non  che  indifferenti  ovvero  lodevoli  : 
moftra  di  difapprovare   generalmente   la 
ftampa  ed  i  fentimenti  fparfi  ne'fuoi   li- 
bri ,  ancora  imparziali    ed  innocenti  y 
quali  fono  il  trattato  ftorUo  intorno  al  concu^ 
binato   e'I   libro  de  confiliis   &  dicafleriis 
urbis  Vìndoéona  ,    e   quefto   con    un   te- 
nor  tale  che  ognuno  al  primo  guardo  il 
riconofce  per  lo  confueto  ftile  del  S,  Uf- 
fìzio .  Non  lafcia  egli  però  accortamente 
di  foggiugnere  in  ciafchedun    capo  della 
fua  ritrattazione   poche  parole  ,   per  cui 
cerca  di   dare  al  lettore  alcuna  fcufa  di 
quel  fatto  fteftb  ,  del  quale  moftra  di  chia- 
marfi   reo  .  In  óltre  (  ciò  che  deve  fare 
maggior  pefo  nell' animo  d' ognuno  )  egli 
tace   d'  alcun  fatto  le  vere  circoftanze  » 
anzi  altre   ve  ne  aggiugne  lontane  dal 
ttroy  per  comparire  meno  colpevole  di- 
nanzi al    tribunale  9  cui  era  coftretto  a 
fare  la  fua  abbìura^   Confronti  il  letto- 
re il  veridico   racconto  tratto  dalle  fue 
proprie  lettere  e  d' altre  autentiche  me- 
morie y  che  noi  abbiamo  Ài  fopra  fatto 
del  fuo  trattato  de^  configli  e  dicafterj  del* 
la  città  di  Vienna  j  e  delle  circoftanze-che 
occorfero  nella   ftampa  di  quefto  ,  con  ciò 
ch'egli  ne  dice  nel  num.  3.  della  fua  ri- 
trattazione, e  fi  avvederà  fenz' altro  che 
non  era  già  il  cuore  che  il  movea  a  co- 


sì dire,  ma  o  la  prigionia  ó  altro poten* 
te  motivo.  Si  fcufa  nel  num.  5.  dicen- 
do; ^^  Per  ciò  che  riguarda  gliahrima- 
„  nofcritti  e  note  che  teneva  meco  ,  e 
„  ritrovati,  non  fono  che  cartuccie  e  pie- 
„  ciole   memorie  ,  che  fecondo  andava 
„  leggendo  alcuni  autori  io  notava  ,  ed 
„  ancorché  aveflero  relazione  fra  loro  e 
„  portaffero  feco  un  gruppo  di  diverfier- 
„  rori  non  furono  da  me  abbracciati,  ma 
„  unicamente  per  notare  gli  altrui  fenti- 
„  menti,  ed  in  ciò  confeàb d' aver  erra- 
„  to ,  perché  non  doveva  né  leggere  tali 
„  libri,  né  trafcrivere  da  efli  tali  errori  "• 
\b)  Ma  quello  ch'egli  qui  dice  é tanto 
lontano  dal  vero  che  fuffifte  ancor  oggi 
la  feconda  parte  del  fuo  mr^^o  intitola- 
ta il  regno  celefle  ,  in   cui  s' ingegna  di 
propofito  con  molte  ragioni  ed  autorità, 
alla  maniera  de' Proteftanti ,  di  abbattere 
i  principali  dogmi  ed  i  religiofi  riti  del- 
la Chieia  Romana  >  e  di  piantare  in  lor 
vece  quelli  di  altre  fette  ,  o  le  dannate 
opinioni  di  particolari  teologi  •  Leggafi 
finalmente  per  intero  la  fua  ritrattazione  > 
e  non  vi  fi  vedrà  altro  che  le  folite  for- 
mole e  le  ordinarie  proteftazioni ,  che  il 
Formolario  del  tribunale  dell'  Inquifizione 
mette  in  bocca  di  ciafcheduno  »  che  ov- 
vero per  mera  forza  ovvero  per  indirete 
to  cofiringimento  fi  rifolve  a  fare  fimili 
abbiure  ,   dalle   quali    non  può  giammai 
uom  prendere  ficura  norma  del  vero  rav- 
vedimento ,  e  della  fincera  ritrattazione 
de'  fentimenti  di  colui ,  fotto  al  nome  del 
quale  comparifcono  di  etfer  fatte  • 

D'altra  parte  non  é  la  relazione  £atta« 
ci  dal  fuo  direttore  di  cofcienza  di  tan- 
ta autorità  che  poifa  da  noi  ammetttrfi 
fenza  eccezion  veruna.  Quefti  eraunrc- 
ligiofo  della  Congregazione  deir  Oratorio , 
e  però  per  iftituto  e  per  i  fentimenti  li- 
gio della  Corte  di  Roma  }  la  canale  noa 
potendo  ottenere  da  quella  di  Torino 
troppo  faggia  ne'fuoi  configli  ed  azioni 
una  fimile  vendetta  fulla  perTona  del  Gian- 
none  a  quella,  che  in  altro  tempo  proca c- 
ciato  s'aveva  colle  fue  proprie  mani  ful- 
la 


(a)  Ritrattazione  del   Gtannone  in   fuM    zsone  cib  ch'egli  dice  nel  fuo  eoftieuio  intor- 
principio  •  no  al  triregno. 

(^)  Si  unifcaal  num.j» della  fua  compari- 
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la  vita  di  Ferrante  Palla viciai  (ìt),  Cri-* 
volfe  accortameate  ad  altro  partito  e  ad 
altri  me^zi .  Proccurò  per  foftegno  della 
iba  caufa  di  far  comparire  il  Giannoae  di- 
nanzi al  Tribunale  del  S.  Uffizio  ^  e  d' ivi 
far  fare  fpontaneamente  ,    com*  ella  vuole 
che  fi  dica»  una  ritrattazione  folennede* 
fuoi  pafTati  fentimenti  ed  operazioni ,  af- 
finchè giovar  fi  poteffe  in  avvenire  disi 
fatto  feudo  contro  di  chi  mai  pretendeiTe 
d'avvalerfi  delle  ragioni    e  dell' autorità 
di  lui  »  e  per  affievolire  a  quello  modo 
la  forza  dell'une  e  dell'altra.  Qjiindi  fi 
vede  che  lo  ftetfo  P.  Prever  ,  di  cui  la 
Corte  di  Roma  (  ^  )  sì   opportunamente 
fi  valfe  per  indurre  il  Giannone  a  fare  una 
sì  fatta  abbiuruy  fu  negli  atti  di  effa  af- 
funto  per  attuario  dal  Vicario  Generale 
del  S.  Uffizio  di  Torino  (  r  )  ,  affinchè 
più  autentico  e  credibile  compariffe  agli 
occhi  del  pubblico  tutto  quello   ch'egli 
afferma  nel  fuo  attefiato;  ed  io  non  cre- 
do che  alcuno  farà  per  riputar  vana  ov- 
vero temeraria  quefta  opinione,  ove  vo- 
glia avere  il  debito  riguardo  alia  fpezial 
cura  ed  avvertenza  che  han  prefa  coloro 
che  fi  fono  sbrigati  a  rifpoodere  alla  St(h 
ria  Civile^  t  altri  partegiani  della  Corte 
di  Roma  di  fituare  per  intero  ne' loro  li- 
bri cotefia  ritrattazione  ,  ficcome  hanno 
fatto  fpezialmenre  Monfignor  Tria  nelle 
fue  Offervaziùni  Crìtiche  contra  il  Gian- 
none»  il  Novellifta  Fiorentino  nelle  no- 
velle dell'anno  1755  (<i),  e'I  P.Zacca- 
ria nella  Storia  Letteraria  d'Italia  (^); 
avvifando  effi  peravventura  ,  che  ove  ar- 
rivar non  potefle  la  forza  degli  argomen- 
ti contra  il  Giannone  adoperati  »  farebbe 
per  giugnere  probabilmente  l'autorità  di 
an  atto  sì  autentico  e  folenne. 

Ma  tempo  è  ormai  di  ritornare  alla  in- 
termefla  narrazione  di  que'  fatti  che  fi  ap- 
partengono all'ultimo  periodo  della  vi- 
ta del  Giannone.  Dopo  ch'egli  ebbe  fat- 
ta la  fua  abbiura  nel  S.  Uffizio  dlTori- 


^{a)  Vedi  il  Dizionario  di Moreri all' artic* 

di  Ferrante  Pallavicini. 

(*)  Afta    Retraftationis    Petti  Giannone 

ili  '1  prineipio. 

{e)  Afta  Retraftationis  Petti  Giannone  • 
id)  Novelle  leiter.   dell' anno  1753.  col. 

7lo«  #  feg. 


no  e  ricevutane  l' affoluziime  »  fu  teautcy 
in  maggior  libertà  che  non  avea   prima 
goduta  •    Potette  a  piacer   fuo  pafTeggiar 
ne' termini  di  Quella  cittadella»  ed  aver 
in  etfa»  ficcom  ebbe»  le.vifite  e  la  con- 
verfazione  de' migliori  uomini  di  quella 
città  e  de'  più    diftinti   perfonaggi   della. 
corte ,  fino  del  Re  ifteifo  »  che  tenne  con 
lui  diverfe  conferenze   fopra  foggetti  in- 
tereffanti»   e  concernenti  allo  Stato  •   Il 
cotidiano    allegnamento  che   gli  fece   il 
Re   di  Sardegua  fu    fempre    lo   fteffo  • 
Per  quefto  conto   e   per  altri  ancora  e- 
gli  fu  liberamente  trattato  dalla  munifi- 
cenza di  quel  Sovrano  »  il  qual  ebbe  fpe? 
zial  cura  a  farlo  reftare  ben  fervito  {e  per 
lo  fuo  vitto  e  per  lo  fuo  veftire  in  tutti 
i  luoghi  »  ove  tenuto  fu  in  arredo .  Il  fiio 
tenore  di  vita  fu  lempre  il  medefimo  do- 
po il  mefe  di  Aprile  nell' amo  1738  »  e- 
ricondotto  ch'egli  bx  dell'anno  1745. dal 
caftello  di  Ceva  nella  cittadella  di  Tori 
no  ninno  accidente  intervenne  che  lo  al- 
terò in  menoma  parte  fino  al  dì  della  fu» 
morte.Narra  ilP.  Prever  nel  mentovato  at- 
teflato  che  il  Giannone  perfiftendo  tuttavia 
in  que'religiofi  fentimenti  ecoftumi»  in 
cui  egli  lo  avea  confermato  colla  fua  di- 
rezione» ebbe  difegnodi  comporre  un'o- 
pera »  nella  quale  trattar  voleva  delle  ve- 
re maffime  del  Vangelo  in  contrappofizio- 
ne  di  quelle  del  mondo  falfe  ed  erronee  • 
Ma  fopraggiunto  dall'ultimo  fatai  malore 
che  dalla  prefente  vita  il  fottrafle  »  reftò  co- 
tefto  difegno  vuoto  d'eifetto  •  La  fua  morte 
fu  occafionata  da  una  forte   coftipazione 
contratta  col  paleggiar  continuo  »   ficco- 
me era  fuo  coftume  di  fare  all' aere  fred- 
do» la  quale  avendogli  prodotta  una  in- 
terna innammazione  »  quefta  il  condutfe  al 
fepolcro  tra  lo  fpazio  di  otto  giorni  (/)• 
Egli  prefe  in  uno  di  que' giorni  eftremi 
della  fua  vita  i  fagramenti  della  Chiefa 
Cattolica»  ed  a' 17  di  Marzo  dell'anno 
1748.  cefsò  di  vivere  in  età  di  anni  72» 

acol- 

(  «  )  Storia  letteraria  d*  Italia  dell'  anoo  17 j  5< 
tom.  p.  cap.  it. 

(/)  Lettera  del  Conte  Giovambatifta  Oi* 
randelli  Aiutante  Maggiore  della  cittadella  di 
Torino  fcritta  al  Signor  Giovanni  Qiannooa 
in  data  de' 2  Settembre  1748* 
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e  colla  Uefla  tia«quillità  che  fotktto  & 
tvea  U  hjmga,  foa  prigionìa  (  «  )  •  Fu  fep- 
Pellico  nel  cimitcrÌQ  della  pairocchìa  di  S« 
Barbaxa  nel  recinta  della  cittadella  di  To« 
tino  y  con  quegli  onori  che  ivi  coftuoian 
farfi  alle  pófone  delia  fua  qualità  (  ^  )  « 
£gU  non  fece  in  quegli  oltimi  momenti 
del  viver  fiioakunadi&ofiziQneteftamen- 
taria^  o  a  voce  o  in  iicritta  di  que*  beni 
che  in  Napoli  poffedeva  (r),  avendo  già 
prima ,  ficcome  diremo  di  qui  a  poco  »  di< 
chiarata  la  fua  volontà  intorno  ad  effi  in 
una  lettera  fcritta  al  Signor  FrancefcoMe^ 
la  fno  intimo  amico.  Furono  dopoJafua 
morte  per  ordine  della  Corte  di  Torina 
compartiti  i  iiioi  pochiahitiebianchierie 
a  quegli  che  aveanla  fervitaneir  ultima 
malattia  (d).  I  fuoi  libri  ed  alcune an-^ 
tiche  medaslie  di  qualche  pregio  »  eh'  egli 
avea  acquiftate  in  Vienna  ed  in  Venezia  , 
e  le  quali  ancor  ferbava  aeltafuaprigio^ 
nia»  furona  comprate  dalla  regia  univer« 
fità  degli  ftudj  di  Torino  per  lo  prezzo  di 
Jtire  3^9  -i  di  Piemonte, le  quali  effenda 
sborfate  dal  teforiere  di  quella  univerfità 
al  Signor  O*  Lodovico  Giufeppe  Fava  con 
coivUzione  che  fotfèro.  riraeffe  in  Napoli 
a'  legittimi  eredi  del  Gianoone  >  furono^ 
quivi  trafmefle  permezzadel  Signor  Du^ 
ca  di  Cannalonga  e  colla  ftefla  condizio- 
ne depofitate  in  pubblico,  banco  nelFacor^ 
rifpondente  Ibmma  di  ducati  87.  e  grana 
3%  di  Regno  ,  e  quindi  per  ordine  del 
Sagra  Configlio  efatte  dal  Signor  Giovan- 
ni Giannone>  ficcome  figlio  e  da  quel  tri- 
bunale dichiarato,  erede  del  fn  Pietro  fua 
padre  C^).. 

I  propri  manofcrittidel  Giànnone,  che 
parte  trafportati  da  Ginevra  e  parte  com- 
pofti  nel  Gattello  di  Miolans  egli  ebbe 
(re0b  di  sé  fino  all'anno  1758  y  furono. 


ndratto  della  Ina  Mìura  prefentati  dx« 
Danzi  al  tribunale  del  S.  Uffizio  di  To- 
rino »  e  quindi  per  ordine  del  Re  di  Sar« 
degna  mandati  mRoma  (/)  ecjuivi  prò* 
babilmente  rifpofti  neir  Archivio  del  tri* 
bunale  deirinquilizione*  Non  faprei  pe- 
th  dire  di  ficuro  fé  tutti  coteftimanofcrit- 
ti  9  i  quali  fecondo  quello  che  appare  dal- 
le interrogazioni  al  Giannone  fatte  dal  S. 
Uffizia  neir  atta  del  fuo  cofiìtutc  ,  potè- 
vana  formare  più  di  20.  volumi ,  fotfero 
lafciati  trafporurfi  in  Roma  dalla  Corte 
di  Torino ,.  Sembra  piti  toflo  ragionevole 
di  credere  che  i migliori-tra  em (iano  fta- 
ti  collocati  nella  real  libreria  di  Torino  » 
e  cidi  conferma  la  pubblica  voce  fparfa  in 
Italia  •  V^  erano  tra  quefli  manofcritti  due 
libri  del  fuo  Triregno  y  che  vengono  cosi 
notati  nella  fua  ritrattazione  :  Del  regn» 
celefte  e  terreno  libri  due  .  Deve  fupporfi 
che  quefli  fiano  autografi ,  dappoiché  V  in« 
tero  efemplare  del  Triregno  fcritto  in 
Ginevra  di  mano  del  fuo  figlio  Giovan- 
ni per  doverfi  colà  dare  alle  fbmpe ,  fog- 
giacque  ed  altre  vicende  ^  ficcome  tra  po- 
ca noi  diremo.  Poflo  adunaue  che  fiano 
5|uefli  flati  gli  autografi  del  Giannone  i 
emprechè  non  foffero  rimafti  in  Ginevra 
due  efemplari  del  regno  celefle  fcritti  di 
fua  propria  mano ,  de^  quali  V  uno  infie- 
rae  cogli  altri  manofcritti  fiagli  flato  man- 
dato netcaflello  di  Miolans ,  e  V  altro  traf- 
meffo  in  Napoli  dopo  la  morte  del  Gian- 
none  dal  Signor  Ifàcco  Verncr ,  eh'  è  quel- 
lo che  noi  abbiamo  avuto  nelle  mani  r 
probabile  confettura  farebbe,  che  fcritto 
fia^  per  abbaglio  negli  atti  della  fua  ri« 
trattazione  ::  Del  regno  celefle,  e  terreno  li- 
òri  due^  laddove  più  tofto.  dovea  effervi 
regiflrato.*  Del  regno  terreno  e  papale  libri 
due  '^  poiché  a  quefta  modo,  facile  cofa  è;. 

il 


C  "^  )  Citata  atfeffato.  F.  Prever.  Attefbto 
di  Giovampietro  Foroerio  Curato  della  Par- 
zochia.  di  S.  Barbara ,  inferito  nel  fecondo 
volume  de^pcocein  compilati  nell»  lite  che 
ibftenne  ne^^trìbuDaii  di  Napoli  il  Signor  Gio*» 
vanni  Giannone  eoo  Carlo  Giannone  fuo  zio. 
fri.  71. 

iiy  Citata  atuftata  del  Curata  Forne* 
rio. 

(<r)  Lettera  del  Duca  di  Cannalonga  al 
SigQOt  Giovanni  Giannone  indatade'ia.Gia» 


gno  174^. 

(^  )  atata  lettera:  del  Duca.  di.  Canualon* 

(r)  Partita  del  banco  di  S.  Giacomo  no* 
tata  fotto  il  dì  27  di  Gennaio  1749.  efìratia 
da' libri  di  quel  banco  ed  inferita,  ai  foL  192^ 
del  primo  volume  de*  proceffi  compilati  per  la 
fopradderta  lire  agitata  in  Napoli  tra  i  Signot^ 
Giovanni  e  Carlo  Giannone  • 

(jf)  Ritrattazione  del  Giannone  n.  4.  e  $« 
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il  concepire  >  che  nella  confufione  in  cui 
erano  in  Ginevra  i  fuoi  manofcritti  , 
quefti  due  re^ni  folamente  flano  flati  dal 
Signor  Vcrnet  ad  cflblui  inviati  nelCa* 
ftello  di  Miolans,  e  che  ì\  Regno  Cehjle 
dipoi  trovato  infieme  con  più  altre  lette- 
re e  fcritture  del  Giannone  fia  ftato  in 
Napoli  trafmcffo  dallo  iteflb  Signor  Ver- 
net . 

Ad   intera  informazione  de'  leggitori 
convien  in  oltre  di  foggiugnerc ,  che  men- 
tre il    Giannone  dimorava  ii^^  Ginevra 
contrattò  col  librajo  Bartllot  di  dovergli 
fornire  alcune  annotazioni  {uMsl  Storia  Ci* 
vile^  e  fufficienti  materiali  per  apiugne- 
re  a'  4  volumi  di  quella  un  quinto  vo« 
lume)  e  ciò  per  lo  prezzo  o  di  50  zec- 
chini e  50  copie  del  fuddetto  tomo  »  ov« 
vero  di  100  copie.  alToIutamente  di  quel- 
lo •  Seguì  r  arredo  del  Giannone  innan- 
zi che    mandar  fi   poteiTe  in  efecuzione 
cotefto  contratto  ;  e  ouindi  eflendo  le  fue 
fcritture  per  ordine  JV  ^nato  di  Gine- 
vra date  m  cuftodia  G^^Aior  Ifacco  Ver- 
net>  reftò  in  potere  m  coftui  alcuna  por- 
zion  di  efle,  dopo  che  la  maggior  parte 
ficcom'è  di  fopra  narrato  ne  fu  fatta  per- 
venire al  Giannone  nel  caftello  di  Mio- 
lans* Tra  que' manofcritti  I  che  reftaron- 
gli  in  mano,  vi  furono  fpezialmente  le 
annotazioni  alla  Storia  Civile  ^   alcuni  di 
que'  trattati  che  occupar  dovevano  il  ({uin- 
to  tomo  ,  ed  un  efemplare  del  Triregno 
fcritto  di  mano  del  Giannone  figlio  »  e 
di  poco  mancante  verfo  Tultimo  »  ove  trat- 
tafi  d^l  regno  papale.  Trovandofi  il  Signor 
Giovanni  Giannone  in  Ungheria  al  mi* 
litar  fervigio  della  cafa  d"  Auftria ,  ed  aven- 
do ivi  neceflìtà  di  danaro  fcrifle  nell' an- 
no   1740.   al  Signor  Vernet  (a)  perchè 
proccurafle  a  convenevole  ragione  di  far 
negozio  de' manofcritti  del  padre  •  Il  Si- 
gnor Vernet  vendè  a  certo  librajo  olan- 
defe  9  che  a  forte  trovavafi  in  Ginevra, 
per  lo  prezzo  di  23  doppie  le  amotazio* 
ni  alla  Storia  Civile  9   il  quinto  volume 
manofcritto  di  effa,  e  qualche  altra  ope- 
ra ancora  C^),  tra  cui  vi  fu  comprefol' 


{a)  Rirpofta  del  Signor  Vernet  al  Signor 
Giovanni  Giannone  in  data  de'  $•  Agofto  1740. 

(  é }  Lettera  del  Signor  Vernet  al  Signor 
Giovanni  Giannone  de' 27  Giugno  I743* 


efemplar  fuddetto  del  Triregno  y  dal  Gian- 
none  medefimo   riveduto  e  corretto  fui 
fuo  originale  i  e  fece  capitare  al  Signor 
Giovanni  Giannone  parte  del  prezza  in 
lingeria  ed  altra  porzione  dipoi  in  Na- 
poli, (e).  Mentre  era  il  librajo  olande» 
Te  per  fare  ritorno  nella  fua  patria  ,  s* 
infermò  gravemente  in  Ginevra  e  fi  mo- 
ri. A  sì  fatto  accidente  ebbe  opportuni- 
tà un  tale  Abbate  Bentivoglio  ,  che  al- 
lora fi  ritrovava  in  Ginevra ,  di  compra- 
re e  forfè  a  vii  prezzo  coteilo  efemplare 
del  Triregno .  Con  s\  bello  acqoifto  le  n* 
andò  in  Corte  di  Roma^  alla  quale  fece 
progetto  di  darglielo  in  potere  per  lo 
prezzo  di  8oo.  feudi  romani ,  e  d' un  be- 
nefizio ecclefiaftico  per  la  perfona   d' un 
fuo  figlio  ch^era  in  Francia.  Non  gli  fu 
già  dalla  Corte  Romana  accordato  tutto 
quello  ch^  egli  dimandò  :  sì  bene  buona 
parte  del  richiefto  prezzo.  Furono  ad  ef- 
folui  pagati  500.  feudi  o  circa  quel  tor- 
no,  e  fu  conferito  a  fuo  figlio  un  bene- 
fizio ecclefiaftico  di  mezzana  rendita .  A 
J|uefto  modo  la  Corte  di  Roma   ebbe  il 
uddetto  efemplare  dtlTriregno^  il  quale 
infieme  cogli  altri  manofcritti  del  Gian- 
none  ricevuti  da  Torino  fu  ripofio  nel!' 
archivio  del  Tribunale  dell'  Inquifizione  , 
affine  di  etfervi  feppellito  per  fempre  in 
profondo  obblio  •  Tutto  queflo  racconto 
fu  fatto  dal  fii  Cardinal  Portocarrero  uno 
de' Generali  Inquifitori  della  Romana  I^ 
quifizioneji  perfona  degna  di  fede,  dalla 
cui  propria  bocca  io  Tho  udito  narrare. 
Senzacchè  negli  fteffi  termini  è  riferito 
in  più  lettere  del  Signor  Ifacco  Vernet 
al   Signor  Giovanni  Giannone  id)  .  V 
altre  carte  e  fcritture  del  Giannone,  che 
fuori  di  quelle  da  noi  or  divifate  rimafe- 
ro  nelle  mani  del  Signor  Vernet  >  fono 
fiate  dal  medefimo  trafmefle  in  Napoli 
dopo  la  morte  del  noflro  autore,  parte  al 
cofhii  figlio ,  e  parte  ad  altro  ragguardevo- 
le perfonaggio  ,  e  tra  quefte  ultime  fi  è 
per  forte  rinvenuto  l'originale  dei  regna 
celefie ,  che  noi  abbiamo  avuto  dinanzi  gli 
occhi  nella  compofizione  di  quefla  vita  in- 
fieme 

ic)  Citata  lettera  del  Signor  Vernet. 

{d)  Lettere  del  Signor  Vernet  al  Signor 
Giovanni  Giannone  fcrìtte  io  varj  anni  ,  e 
fpezulinente  V  ultima  dell'  anno  176;. 
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fieme  con  molte  altre  autentiche  memorie 
appartenenti  al  Gianuone  i  di  che  io  e  1 
pubblico  fiamo  tenuti  alla  (ingoiar  corte- 
fia  de* pofTefTori  di  quelle. 

In  tutto  il  tempo  che  il  Giannone  fu 
tenuto  in  arredo  non  gli  venne  giammai 
vietato  ,  ficcom'  è  detto  di  fopra  ,  i'  ufo 
del  leggere  e  dello  fcrivere.  Gli  fu  fola- 
mente  fatto  ordine  arrivando  nella  citta- 
della di  Torino  di  non  metter  mano  al- 
la compofizione  di  veruna  opera  (  »  )  >  ciò 
ch'io  credo  il  ritenne  dal  diftendere  quelle 
morali  opericciuole  eh'  egli  ebbe  difegno 
di  comporre  nel  Caftello  di  Ceva  ed  in 
quello  di  Torino  {b)  <  Nel  refto  e  dall'  una  > 
e  dair  altra  prigione  egli  fcrilTe  più  lettere 
al  fratello,  al  figlio  ed  agli  amici.  Ven' 
ha  una  diretta  al  fratello  e  fcritta  dal  ca- 
ftello di  Ceva  a*  13  di  Novembre  dell' an- 
no 1741  y  in  cui  col  folitofuoftilefcher- 
nevole  moftra  la  vanità  delle  ragioni  che 
pretendeva  il  fratello  di  avere  lu  i  beni 
ch'avea  il  Giannone  acquiftati  in  Napo- 
li ed  ivi  lafciati,  de' quali  il  di  lui  figlio 
Giovanni  tornato  in  Napoli  da'  militari 
fervig)  preftati   in  Ungheria   domandato 
avea  in   giudizio  il  potTelTo  contro  del 
zio,  che  a  nome  del  Giannone  avealo  te- 
nuto infino   allora  .  Ve  ne  ha  un'altra 
fcritta  dal  luogo   medefimp   in   data  de' 
25  Settembre  1741.  al  Signor  D.  Francef- 
co  Mela  napoletano  fuo  grandifiuno  ami- 
co ,  nella  quale  largamente   ragiona  in- 
torno allo  ftedo  argomento  ,  e  vi  mani- 
feda  quafi  che  in  un  teftamento  la  fua 
ultima  volontà ,  fecondo  la  quale  defìdera- 
va  che  impiegati  foffero  e  diftribuiti  1  fuoi 
beni  tra  il  fuo figlio  Giovanni,  la  fua  fi- 
glia Fortunata,  e  la  fua  donna  Elifabetta 
Angela  Camelli.  Vi  fono  altre  fomiglian- 
ti  lettere  fcritte  dal  caftello  di  Ceva  full* 
affare  medefimo  al  fu  Confìgliere  D.  Ono- 
frio Scaffa  Miniftro  di  fomma  avvedutez- 
za ed  integrità  allora  commeiTo  a  tratta- 
re nel  tribunale  del  Sagro  Configlioque- 
fta  caufa  che  nata   era  tra  Carlo  e  Gio- 
vanni Giannone ,  ficeoraè  colui  eh'  era  fta- 
to  uno   de'  più   cari  e  degni  allievi  del 
Giannone  ,    ed    infeparabile  compagno 
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delle  fue  domeftiche  cure  e  delte  fue  fo« 
renfi  e  letterarie  occupazioni.  Molte  let- 
tere fcride  ancora  a  luo  figlio  dalla  citta- 
della di  Torino  ,  in  cui  gli  fommìniftra 
quale  affettuofo  padre  più  fav)  confici  ed 
avvertimenti  :  e  l' ultima  di  e0e  è  in  da- 
ta degli  8  Giugno  1746. 

Quefti  fouo  i  fatti  e  le  avventure  del 
famofo  Storico  Civile  del  regno  di  Napo- 
li Pietro  Giannone ,  defcritte  colla  mag- 
giore efattezza  ed  imparzialità  eh'  è  ftat» 
poffibile  .  Per  terminar  del  turco  una  s) 
fatta  narrazione  foggiugnerò  alcuna  cofa 
intorno  al  fuo  perfonal  carattere  e  coftu- 
me.  Egli  era  di  mezzana  ftatura,  di  co- 
lor bruno,  di  vifo  lungo  ,  d'occhio  vi* 
vo  ,  grave  nel  portamento  ,  e  piacevole 
nel  tratto  ^  non  amava  né  larghe  né  fre* 
quenti   converfazioni  ,   contento  folo  di 
ilare  per  qualche  ora  del  giorno  in  com- 
pagnia di  pochi  e  dotti  amici.  Non  avea 
naturalmente  chenoche  parole ,  ed  in  quel* 
le  era  guardinMp^ircofpetto  ;  fé  non 
che  cogli  amìd^pffperimentati  piaceva- 
gli  d'edere  franco  ed  aperto,  ninna  co- 
fa  meno  comportando  nell'amicizia ,  qnan* 
to  la  fimulazione  e  la  doppiezza.  Sfug- 
gì fempre  l' ozio ,  e  fuorché  in  poche  ore 
del  giorno  ,  in  cui  col  paifeggiare  e  col 
converfare   co'  fuoi    più  confidenti  cer- 
cava di  dare  riftoro  al  fuo  affaticato  cor- 
po ,  tenne  fempre  impiegata  la  maggior 
parte  del  fuo  tempo  o  in  forenfi  o  in  let- 
terarie occupazioni .  Pativa  di  malinconia 
e  d' afma ,  e  perciò  non  tralafciò  mai  fin- 
ché potette  di  cercare  alcun   fot  lieve   a 
quefti  mali  coli' andare  tutte  le  mattine  a 
diporto  in  compagnia  di   qualche  amico 
per  deliziofc  verdure  e  colline.  Godeva 
di  ritirarfi  fpeifo  in  qualche  amena  foli- 
tudine ,  lontanò  da  rumori  della  città  e 
dal  conforzio  degli  uomini,  per  ivi  atten- 
dere tranquillamente  e  di  propofito  a' fuoi 
ftud;    ed  alle   fue   opere  .  Era  fobrio  e 
temperato  nel  vitto ,  pulito ,  ma  non  af- 
fettato ne'  fuoi  veftimenti .  Fu  favio  e  pru- 
dente ne' fuoi  configli  «  pronto  ed  efficace 
nella  efecuzione  di  effi  .  Avea  un  inge- 
gno chiaro  ed  aggiuftato  ,  per  cui  me- 
ritò 


(a)  Citata  lettera  del  Duca  di  Cannalonga 
al  Signor  Giovanni  Giannone  de' 12  Giugno 
J  748.  Lettera  dell' Aiutante  Maggiore    della 


cittadella  di  Torino  il  Conte  Giovambatifta  Ca» 
ramellt  allo  ftefTo  in  data  de' z  Settembre  1748. 
{i)  Citato  aiteflato  del  P.  Prever. 
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mò  tfctfcrc  pHi  volte  coafultato  dà*mi* 
gliori  uomini  della  fua  e  delle  ftraciiere 
nazioni ,  e  fpezialmente  dal  Coufiglier  Gri* 
nialdi ,  dal  Prefldente  Argento  >  e  da'  JRcg- 
genti  del  fapremo  Configlio  di  Spagna  . 
Odiò  fempre  le  falGtà  e  le  impofture ,  e. 
non  poteva  trattenerfi  d'acremente  biafi- 
màre,  fecondo  fé  gli  prefentava  Toccai 
fione,  gli  abofi  e  le  corruttele  che  fi  era* 
no,  o  per  malizia  ovvero  per  negligen- 
za introdotte  nella  polizia  ciirile  e  nell 
ordine  ccclefiaftico.  Fu  rigorofo  manteni- 
tore  della  fua  parola  é  della  buona  fede , 
ed  efatto  otfcrvatore  de'  fuoi  obblighi  e 
doveri.  Mantenne  verfo  fuo  padre  un  pii^ 
che  fialiale  rifpetto ,  e  pronta  difpoftezza  d* 
animo  a  fervire  e  giovare  i  fuoi  amici. 
Fu  icrapre  contento  del  poco,  né  afpird 
giammai  a  ftrabocchcvoli  ricchezze .  Era 
più  che  altro  uomo  intercffato  per  gli 
reali  vantaggi  della  fua  patria,  e  pe*lri- 
fchiaramento  de* fuoi  cittadini.  Fu  final- 
mente fingolare  e  degna  di  maraviglia  la 
coftanza ,  con  cui  fopportò  i  fuoi  mali  e 
'1  coraggio  che  ferbò  nelle  lunghe  fue  tra- 
verfie.  .         ^ 

Q.ueile  fono  le  virtù:  odanfi  orai  fuoi 
difetti  .Ebbe  di  sé  fteflb  troppo vantag- 
giofo  concetto  ,  il  che  bene  fpeffo  face- 
vagli  ftimar  per  nulla  T  altrui  merito  , 
ed  alcuna  volta  per  yizj  ie  altrui  virtù . 
Era  di  occhio  livido',  e  di  temperamento 
acre  e  mordace,  e  però  guardava  volentie- 
ri  n<*  difetti  delle  perfone  ;  e  tuttoché 
quefte  ornate  foffero  fovente  di  laudevo- 
li  qualità  ,  egli  correva  coli'  animo  ad  of- 
fervarne  l'imperfezioni  ancorché  minime , 
ed  intorno  a  quefte  trattenevafi  con  pia- 
cere ne' fuoi  rae;ionamenti ,  poco  o  niun 
conto  facendo  di  que'  preg) ,  da  cui  veni- 
vano ofcurate  .  E  qui  é  bene  di  notare 
eh'  etfetto  fu  di  fua  naturai  indole  tutta 
]a  maldicenza  e  '1  difprezzo ,  eh'  e'  cercò 
di  fpargere  nelle  fue  opere  contra  l'or- 
dine ecclefiaftico  e  la  Corte  di  Roma  ,  av- 
verfo  di  cui  egli  manifefta  tanta  (lizza, 
quanta  concepir  ne  folca  contro  ognuno 
che  a'  fuoi  occhi  appariva  degno  di  biafi^ 
tno  e  di  vitupero  .  Egli  (offriva  malvo- 
lentieri d'effere  contraddetto ,  e  contro  di 
chi  ofàva  di  farlo  avventava  facilmente  i 
dardi  della  fua  collera  ed  accefa  bile .  Fu  il 
luo  cuore  tocco  alcun  poco  dall' invidia , 
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e  ninna  cofa  meno  foppòftaVa  e  he  il. Ven- 
der innalzato  un  uomo  che  foffe ,  o  eh'  egli 
credeva  tf  cffere  da  meno  di  sé  fteffo..  Neir 
ambiaione  biibgna  confeffare  eh'  e*  non 
fo  fmoderato  •  Vero  é  che  fino  a  certo 
tempo ,^li  TMtì  la  hranui,  e  non  làfciò  i 
mezzi  d'e&re  in  quaici^  ónprtvole  po- 
rto impiegato  dall'  Imperador  Ca  rio  VI. 
ai  cui  telo  arca  colla  fila  Stpria  Ciwile 
importanti  fervigi  .  Ma  ne  dq)ofe  facil- 
mente le  fperanze.  e  cèfsò  di  faiiie  le  pre« 
mure,  allora  che: fi  accorfe  che  là  Corte 
di  Roma  rendeva  vani  tutti  i  fuoi  sforzi;. 
Nacque  neUa'religtoaecattoUcaHrbmana, 
ed  i  fentimenti  di  quefta  coltivò  per  mol- 
ti anni.  Si  allontanò  dipoi  da  quegli  pri- 
vatamente ,  ficcome  cottsL  dal  fuo  regn^- 
celejie ,  ma  non  mai  fi  divife  pubblicamen- 
te da  quella  comunione. 

Egli  ebbe  l'amicizia  di  molti  gran 
perfonaggj  e  letterati  di  varie  parti  dell' 
Italia,  e  della  Germania  e  della  Fiandra; 
ma  quegli  fpezialmente  ,  co'  quali  tenne 
carteggio  o  ebbe  più  ftretta  corrifpondetv 
Mkyji  furono  in  Napoli  il  Prefidente  Ar- 
gento, il  Configliiir  Grimaldi,  il  Prefi* 
dente  Coutegn^J»  Abate  Garofalo,  l'Aba- 
te Acampora ^  llSig.  Vincenzo  d'Ippol  to 
dipo  Prefidente  del  Sagro  Configlio,  il  Si- 
gnor Niccolò  Capaflfo ,  ì\  Signor  Niccolò 
Cirillo  y  il  Marchefe  Fr^ggianni  ,  ed  altri 
sì  ftttt  5  in  Vienna  ir  Reggente  Fifcal^ 
Riccardi^,  il  Cavafieir  Garelli^  il  Signor 

"  "* *  "3  Lon- 

Abate 
Panagli 

Antiquario  f^ell' Imperador  Carlo  VI,  il 
Reggente  Almarez,  e*l  Conte  di  Montelan- 
to  Ptefidente  del  Supremo  Configlio  di  Spa- 
gna; Meritò  ancora  m  Vienna  la  protezione 
del  Principe  Eugenio  di  Savoja  ,  e  del 
Gran  Cancelliere  Zinzendorf ,  e  V  ami^ 
cizia  del  Conte  diBonneval  dipoi  Ofmati 
Pafcià .  In  Lipfia  egli  fi  fcriffe  continua^ 
mente  col  Signor  Burcardo  Menckenio  e 
col  Signor  Ottone  Friderico  di  lui  figlio.. 
In  Lovanio  fi  carteggiò  col  famofo  prò- 
feffor  van  Efpen.  In  Venezia  godè  l'a- 
micizia dell'  Abate  Conti  »  del  Senator 
Pifani,  del  Senator  Coraaro,.  del  Princi- 
pe Trivulzi  ,  dell'Avvocato  Terzi,  del 
Confole  d' Inghilterra  Smith ,  del  Signor 
Domenico  Lalli ,:  e  di  più  altri  fuggetti 
Q  opet 


lOÓ 


VITA  DI  PIETRO  Gì ANNO NE. 


o  per  ùobiltà  ilhiftri  y  ovvero  per  dottri- 
na )  con  alcuno  de'  quali  egli  tenne  car* 
teggio  •  In  Lofanna  ebbe  corrifpondenza! 
co  Signori  Bochai!  fiadfv  e  figlio.  Il  Gi^ 
nevra  finalmente  fi  legò  in  amicizia  cól 
profefilbr  Turretino,  e  còl  miniftro  Ver- 
net  i  due  principali  <nrnamenti  di  quella 
Accademia.» 

1  libri  jpiù  favoriti  cfi'  egli  s*  :tvea  dì 
continuo  m  mani)  fona  le  opere  diPlu* 
tarco  )  del  Cancellier  Bacone  da  Verula-^ 
jTìioy  le  ftorie  del  Prefidentc  Tuano  e  i 

(  ^  )  'CofneHos  Nepos  io  Ettnene  • 


fagg)  di  Michele  di  Montagna*  Ultima^ 

mente  debbo t^uì  foggingnere,  che  ognuno  , 

che  conobbe  il  Giaimone  y  il  trattò  con 

iftima  e  con  riguardo .'  che  a  tutti  fi  refe 

ragguardevole  la  fila  dottrina ,  ed  a  pocht 

difo^acevole  il  Aio  coftume  ;  jiergiiiia  che 

pomamo  ben  noi  terminare  il  Riccooto 

della  Aia  vita  col  (eguente  memorabile 

motto  :    Hujus  fi  minuti  par  datseffet 

fortuna  y   non  file  quidem   major  fuijjtt  p 

/ed  multo  ìlluftrìot  arqno  otìam  imorathr 

<0- 


f'      .«•      .  «a  ,^ 
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DELX'OP  BRADE'  TRE  REGNI 

T  E  RR  E  N  O,  GEL  EST  E ,  E  PAPA  LE 

SECONDO  L*  ORIGINALE  DELL'  AUTORE.  (*) 

LIBRO      PRIMO. 
DEL     REGNO     TERRENO). 

I  N  T  R  O.  D  U,  Z  I  O  N  E .. 


f'ARTE  I.  TN  cui  fi   contiene  la  Don 

X  trina  degli  Ebrei ,  palefa- 

taci  neMibri  del  Vecchio  Teftamcnto . 

Gap.  L  Della  Creazione,  del  Mondo»  e 
formazione  deir^Uomo.  •   Sua  natura  y 
e  fine  >  fecondo  i  fentimenti  di  Mosè». 
€  degli  antichi.  Patriarchi,  della,  prima. 
Età. del  Mondo., 

Cap.  II.  La.  ftefla  credenza  fi  tenne  nel- 
la  feconda  Etàc  del  Monda  ,.  che  co- 
minciò dopo.il  Diluvio. Univerfale  in- 
fino alla  chiamata  di. Abramo.. 

Cap.  III.  Difperfi.  gli  uomini,  dopo  la 
confusone*  delle.  Lingue  per.  tutte  le- 
Regioni  del  Mondo  ,  e.  quindi  furte- 
più  Nazioni 2  e  Dominj  ^m  continua*^ 
ta  in  tutta,  la  iK>fterità  di  Noè  non 
meno  la.  dominazione  della.Terfa  »  che. 
la  ftefla, dottrina*. 

Cap.  IV..  Come  in  tutta  la  pofterità  di^ 
Noè  9 .  donde  fi  vuole  empita  la  Terra . 
d'abitatori  9  fi  foile  mantenuta  la  ftef- 
fa  credenza»  e  concejtto  cheji.^heper- 
riguardo^  air  Uomo  di  folo^  Regno  Ter- 
reno ».  di  felicità  e  miferie  mondane  , . 
e  lo  ftèffo.  concetto y ancoratici  fuo'ef-^ 
fere  e  morire  ..  "" 

I.  Religione  Noetica  »,  la*  quale-  non  anb* 
metteva  T  immortalità,  dell*  Anima . 

Cap.  V..  Dello.  fjpeziaL  Regno  Terreno 
da  Dio  promeflo  ad  Abramo», ed  alla 
pofterità  d'Ifacco  fuo  figliuolo  j  con- 
quiftàto  da  Giofuè»  e  fiabilito.  poi  da^ 


Davide  »  e  da  Salomone:  in  Gèrufalem- 


me*. 


Capavi.  Come  in:  tutta  La  IV*  Età  dei 
Mondo»  ddl! ufcita: 4egli  Ebrei- da  E- 
gitto  fotto  la.  condotta;  di. Mosè- infino 
air  edificazione  deli  Tempio  di.  Salo- 
mone »  non .  fi  ebbe  altra'  idea  dagli  E- 
brei  »  che  del  folo-  Re^no.  terreno  *. 

Cap.,  VII.. L  Profeti  ».  divifo  il  R<^?io  , 
non.  meno,  quelli,  del  Regno  AiGinda^ 
che  d'  1/raefe  tennero'  la  ftefla. creden- 
za, nella  V.Età^  del  Mondo  »  ed  in 
tutto  il  decorfo  della  Cattività  Babi- 
Ionica  » ,  infino  allariedificazione  delire-- 
co7jdo  >  Tempio  •. 

Cap.  Vili;. ad. ult.  Si  tratta  dèli* Econo* 
mia  da  DÌO'  praticata  cogli  Uomini  ». 
per  Hfpofta.  alte  querele- cu  Giobbe  »  e: 
di  Geremia  .. 

C^ncMufiònedi.quefta-  Prima  Parte*  Si 
paragona  Omero  a  Mosè»  e  fi  deridono 
i  vanti  dati,  loro  da'  noftri  Dottori*. 

Par.,  il.  DeU' Origine  del  Mondo  »,e  for- 
mazione <lelf  Uomo  : .  fua  !  Natura  •  c:Fi- 
ne»  fecondo  il  ientimento.de' più  gravi 
«  fcrj  Filofofi*. 

CaP.  I.  In  che.  difcordafle  la  Dottrina  di 
Mosè  da.  quella-,  profetata  da'  Filofofi 
delle  altre:  Nazioni  » ,  intorno  all'  origi- 
ne del  Mondo»,  dell' Uomo»  e  di  tutte 
le  altre- mondane  cofe*. 

Cap*  IL  In.che  gli  Egiziani»  i  Fenici», 
i.  Greci  »  ed.  altri.  Filofofi  faceffero  con? 
O    z  fifte^- 


(«)  Vedi  Tabbiura  in: fine  di  qutfia.. 
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DEL    REGNO    TERRENO. 


fiflere  la  Natura  dell'  Uomo  »  e  come 
fofTero  di  conforme  fentimento  con  Mo- 
sé,  che  uno  Spirito  animava  Tuniver- 
fa  carne. 

Gap.  Iir.  Del  nuovo  di  fiftema  Cartefio  in* 
torno  alla  Creazione  del  Mondo ,  forma- 
zione deirUomo,  e  natura  di  quello 
Spirito  • 

Gap.  IV.  Ddla  formazione  dell' Uomo 
fecondo  l'ipotefi  di  Cartefio. 

Gap.  V.  Della  diftinzione  fatta  nelP  Uomo 
di  foftanza  eftefa  ,  e  foftanza  cogitan- 
te ,  delle  quali  vuole  Gartefio  ^  chefof- 
fe  compofto. 

Gap.  Ulr.  Donde  foffe  avvenuto,  chela 
feria  dottrina  degli  Egiziani  intomo  al- 
la natura  delle  Anime  Umane ,  fi  fof- 
fe  contaminata  da'  Fìlofofi  Greci  ,  e 
molto  più  da'  loro  fantaftici ,  ed  arditi 
Poeti . 

Par.  hi.  Della  Refurrezione  de'  Morti 
fecondo  il  fentimento  degli  ultimi  Ebrei; 
quale  flato  deflero  intanto  alle  anime 
umane  prima  della  refurrezione  de' lo- 
ro corpi  ;  e  còme  finalmente  terminale 
il  loro  Regno  Terreno. 

Gap.  I.  Gome  fotte  il  2.  Tempio  da'  Fa- 
rifei  fi  foie  variata  la  dottrina  degli 


Ebrei,  fpezìalraente  intorno  all' anime 
umane,  non  altrimenti  che  fuccefle  fra' 
Gentili  dalle  fplendide  (antafie  de'  Greci  • 

Gap.  II.  Doride  furfe  fra  gli  Ebrei  l' opi- 
nione della  refurrezione  decloro  mor- 
ti ,  a'  quali  era  nel  fecondo  vivere  fer*- 
bato  un  nuovo  Regno  parimente  Ter« 
reno  • 

Gap.  III.  Onde  avvenire  ,  che  la  cre- 
denza de' Sadducei  in  niente  alterafTe  la 
Religione  degli  Ebrei  :  fioche  la  loro 
dottrina  foife  aalmeira  ed  infegnata  pub- 
blicamente nelle  Sinagoghe  • 

Gap.  ly.  Donde  nacque  l' opinione  prei^ 
fo  gli  Ebrei  di  poterfi  offerire ,  e  pre- 
gare per  i  Morti . 

Gap.  V.  l  Sadducei,  ed  i  Farifei  erano 
concordi  in  non  ammettere  ftato  alcu- 
no  delle  Anime  Umane  feparate  da* 
Gorpi  i  e  come  poi  fra  gli  ultimi  E* 
brei  fi  cominciaife  ad  adeguare  alle  me- 
defime  var}  alberghi . 

£  Si  combatte  la  dottrina  de)  Purgatorio 
attribuita  agli  Ebrei  ,  e'I  P.  Natale 
Alefandro  difenfor  di  eifa. 

Gap.  vi.  ed  ult.  Gonchiufione  del  pri- 
mo libro  riguardante  il  Regno  Terre- 
no degli  Ebrei  già  finito  e  diftrutto . 
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Parte  L  T^^l'^  natura  del  luogo  di 
jLJ  qucfto  re^no  celejie  :  che 
debba  oprarfi  per  farne  acquifto;  e  del 
tempo  del  Tuo  avvento  • 

Cap.  L  Qua!  fi  fotfe  ,  ed  in  qual  parte 
fra  gli  orbi  celefti  foffe  collocato  que- 
fto  regno* 

Gap.  II.  Deir errore,  nel  quale  furono i 
Gentili  f  e  gli  Ebrei ,  perchè  ignorava- 
no  la  natura  di  quefto  regno. 

Cap.  III.  Che  cofa  debba  farli  per  me- 
ritare quefto  nuovo  regno,  edeiferam- 
meiTo  nella  potfeffione  di  quello. 

I.  De' riti  di  quefta  nuova  legge. 

II.  Del  Baitefimo. 

III.  Dell' Eucariftia. 

Cap.  IV.  Del  tempo  ,  nel  quale  dovrà 

-    arrivare  quefto  regno  . 

I.  Ricorfo  al  regno  millenario  ^tr  prolun- 
gare  il  cele/i  e. 

Cap.  V.  De'  fegni ,  che  dovranno  prece- 
dere l'arrivo  di  quefto  regno. 

Par.  II.  Della   refurrezione  de'  morti  . 

Cap.  I.  La  refurrezione  de' morti  fupre- 
detta  veramente  reale  e  fifica 

I.  Cagioni,  onde  comincioili  a  dubitare 
della  refurrezione  fifica  e  reale  . 

Gap.  II.  Non  vi  è  ripugnanza  alcuna  in 
fifica  di  poter  ripigliarci  medefimi cor- 
pi, che  lafciammo  in  morte. 

I.  Intorno  alla  prima  cagione  dell' ofcu- 
rità  de' libri. 

II.  Intorno  alla  feconda  cagione  del  rae« 
fcolamento  della  filofona  de'  Gentili 
con  la  noftra  religione. 

III.  Non  effervi  alcuna  ripugnanza  in  fifi- 
ca di  poter  ripigliare  i  medefimi  corpi . 

Cap.  III.  La  refurrezione  della  carne  è 
atfolutamente  neceftaria  per  poter  effe- 
re  introdotti  nel  regno  celejie  ^  ed  effe- 
re  partecipi  della  vita  eterna  . 

!•  Qua!  fentimento  avefifero  Crifto ,  e  gli 
Ebrei  de'fuoi  tempi  intorno  alla  natu- 
ra ed  immortalità  dell'  anime  umane  ; 
e  dello  ftato  delle  medefime  fuori  de' 
loro  corpi  • 

IL  Di  coloro  ,  che  refufcitarono  alla  mor- 
te di  Crifto  Signor  noftro. 


Iti.  Di  CÌ6  che  fi  credea  in  tempo  degli 
Apoftoli  riguardo   la   refurrezione. 

IV.  Si  rifponde  agli  argomenti  cavati  dal 
nuovo  teftamento,  da' quali  alcuni  pre- 
tesero moftrare  il  contrario. 

V.  Effervi  fra  lo  ftato  degli  angeli  ,  e 
delle  anime  umane  notabiliffima  diffe- 
renza . 

Cap.  IV.  La  refurrezione  de' corpi  è  affo- 
lutameute  neceffaria  per  effere  introdot- 
ti nel  regno  celefle  \  poiché  le  nude  ani- 
me non  fono  capaci  fenza  quelli  di  azio- 
ne o  paflione  alcuna. 

Cap.  V.  S.  Paolo  inculcava  il  puàto  del- 
la refurrezione  de*  morti  :  poiché  fen- 
za riforgere  non  potevano  gli  uomini 
entrare  nella  pofleffione  del  regno  ce* 
lefte. 

I.  Del  Battcfimo  a  prò  de' morti. 

II.  Si  rifponde  ad  alcuni  paffi  di  S.  Paolo 
ifteffo ,  che  fi  allegano  m  contrario .  ^ 

Cap.  VI.  S.  Giovanni  Evangelifta,  e  Si- 
mone Vefcovo  di  Gerufalemme  ,  che 
fcriflero  nella  fine  del  primo  fecolo  ^ 
tennero  la  medefima  credenza. 

Cap.  vii.  I.  Padri  più  infigni  del  fecon- 
do ,  e  terzo  fecolo  tennero  la  fteffa  dot- 
trina ,  e  riputarono  eretici  i  foftenitori 
del 'a  contraria. 

Cap.  vili.  I.  Simboli,  ovvero profcflSo- 
ni  di  fede  di  tutte  le  chiefe  U  vita 
eterna  non  davano  fé  non  dopo  la  re- 
furrezione della  carne. 

Par.  III.  In  cui  fi  dimoftrano  le  cagio- 
ni, per  le  quali  fi  anticipò  il  regno  ce^ 
lejicy  e  varioili  la  dottrina  del  fuoav^ 
vento . 

Cap.  I.  Come,  e  per  quali  cagioni  pref^ 
fo  i  Criftiani  cominciofll  net  quarto  fe^ 
colo  a  contaminarfi  la  vera  dottrina  ,. 
e  ad  anticipare  per  le  fole  anime  l' av- 
vento del  regno  celefie  fenza  affumerC 
più  la  general  refurrezione  de' corpi. 

Cap.  il  Qual  parte  in  quefta  mutazione 
vi  aveffe  avuto  l'ufanza  introdotta  di 
pregare  per  li  morti  :  e  come  anttci^ 
pandofi  il  regno  celefle  ,  e  l'infernale  ^ 
fi  fofle  poi  inventata  la  diftii^zione  di 

AOU 
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non  doverli  pregare  pei: tutti»  maper 
quelli  fbltauto  ,  che  fi  finfero  eilere. 
nel  Purgatorio . 

Cap.  III.  Come  tratto  tratto  a  lungO:  an« 
dare  fi  variatfeauefto  rito,  onde  fi  ven- 
ne a  maggiori  difordini ,  ed  a  fantafti- 
care  anche  fopra  le  anime  ftetfe  de'  Pa«^ 
gani,. 

I.  Maniera»  che  fi  tenne  da'favj  teologi 
per  toglier  via  dalla  Chieda  tali  e  fimi-, 
li  errori»  che  aveano  in  quella poftc st 
profonde  radici^ 

IL'  Qual  parte  in  quefto  cangiamento  tì 
avefTe  avuto,  l'onorare  le  tombe,  de' 
martiri,. 

Cap.  ly.  Come  il.  cofiume  d' introdurre^ 
nelle  chiefe^  T  imniagini  de' (ànti  »  e  poi 
anche  leftatue»  mapgiormente  ftabilifle 
nelle  nienti  d^'  Criftiani  la,  credenza 
di  avere  le  loro  anim?  vifipn  beatifica 
in  cielo,  ficchè  promettendofene  favo- 
ri e  grazie  Tinvoca^ro  edadorafléro. 

Cap.,  y.  Qual  parte  ad  un  sì  ftrano 
cangiamento  vi  avcife.  avuto  V  introdu- 
zione delle  fefte.  in  onore  de' martirio' 
degli  altri  fanti . 

I.  Fefte  iftituite  in.  onore  della.  Vergine* 
Maria . 

IL  Delle  fefte  iftituite  in,  onore  degli  al-, 
tri  fanti»  che  non  foffrirono  martirio.. 

Cap.  yi.  Come  finalmente  dopo  etferfi. 
fra' Criftiani  introdotti  tanti  riti  »  ce- 
lebrità, e  fefte  fi  venne  dal  Concilio  di 
Fiorenza  nel  XV. .  fecolo .  a  ftabilir  ca- 
non i  intorno  alla  vifione  beatifica  del- 
le anime,  de'  fanti,  fenza.  afpettar.  refur-. 
rezione. 

I.  Iftpria  del  Concilio  di  Fiorenza. 

Cap.  VII.  Come  fi  fotfe  introdotto  in  Ro-- 
ma  il  rito  delle  beatificazioni  »  cano- 
nizzazioni j .  ed  iftituiti;  varj  gradi  di  ve- 
nerabflì  ,^  beati  e  fanti . 

L  Altra  maniera  di  crear  fanti . 

Cap.  yiIL.Delle.  capricciofe  gerarchie  de'' 
fanti  fintefi.  in  cielo  » .  e  regolate  anche 
da  Roma^in.terra  per  mezzo >  della  Co»^. 
gregazione  df^ Riti. 


C4P.  IX.  Per  quali  cagioni  arirenifle  s 
che  la.  nuova  dottrina  del  Purgatorio  , 
e  delU  Indulgenu  fi^  fo0e  con  tanto  fhi- 
dio  inculcata  ».  fiosh^  agevolmente  fi  £i- 
cetfe  poi  lodare  per  punte  di  fede  ,  e 
per  tali  vie  fi.  agevolatfei  all'anime  V 
entrata  nel  ftgno  celefte . 

L  Ponde  il.  ufiro  delle- Indulgenxtn^T^t'- 
to  ioiRoma.  fi  rendefle  inefaufto-»  ficchi 
dipoi  foffe  chiamato)  mart.  magnum . 

Par*.  IV..  Dell'  Inferno  »  e  quanto  fotfevi 

.  dì  fopra  favoleggiato  d^i'  ooftri  teologi 
e  cafifti ,  i  quali  anche,  fi  arrog^tfono  il 
potere  di  librar  le  colpe  umaoie  »  e  di 

.    qualificarle- alcune  mortali  »  .akre  ve- 
niali y  ficchè  fecondo  che  efll  avmtn  difii- 
nito»  fi  credano.  1!  anime  o  di  etferdi* 
fccfe  quivi  a  penare  ».  ovvero  efler  de- 
tenute nel  Purgatorio .. 

Cap..  I.  Qjiando.  vi.  farà.  Inferno  per  gli 
uomini  »  ed  in.  qual.  luogo.. 
Della  fua  natura  %  gradi . 

I.  Del  luogo  di  quefto  Inferno. 

IL  Della  natura  di  quefto  fuoco  infernale . 

III.  De' vari  gradi  e  generi  di  tormenti  ^ 
che  fi.  fingono  in.  quefto  Inferno  • 

Cap..  il.  Qella-  durata^  di  quefto  Inferno  » 
e  fé  mai  vi  fia  fperansca  alcuna  di  po- 
terfene  i  dannati  libierare.. 

Cap.  III.  Della  prefunzione  de*  teologi  e 
cafifti  in  librar  le>  colpe  umane  »  qua- 

.  lificandole  a.lor  talento  ora  mortati  , 
ora  veniali  ;,  ficc^hè.  dalla,  loro  decifione 
doveffe  dipendere  la   quiete  >   o  il   ri«< 
morfo  della  cofcienza  degli  uomini. 

Cap.  Ultimo.  Come  da  tante  e  st nuove 
dottrine»  riti  e  coftumi  finalmente  U. 
religione  criftiana  fifòtfettasformauin. 

pagana* 

I.  Apoteofi., 

IL  Le  dedicazione  e  confecraiione  de'  tem- 
pi ed  altari.. 

III.  Amuleti ,  filatteri  », ligature  ed  altre 
vane  fupcrftizioni.  .     , 

IV.  I  baccanali  »  i  teatri,  i  lupanari  »  i 
i  bagni»  le  dtaxo  e. fimili  ufi  e  rila- 
fciatezze.. 
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LIBRO      TERZO. 

DEL     RÉGNO     PAPALE. 
Intìloduzzonb, 


SArtmù  oonteitì  »  ^r  togliere  la  noia 
^'Lettori,  di  dare  il  Catalogo  de' Ca- 
pitoli» che  oootengono  i  foli  tte  pri* 
mi  I^eriùdi  ;  e  dal  faggio ,  che  fi  dà  di 

2iiefti  )  potranao  comprendere  ciò  »  che 
contiene  né'  feguenu  Feriodip  ne'  qua- 
li fi  tiene  la  fieffa  maniera  »  ed  ordine 
fecóndo  l'Epoche  di  ciafcbedono. 

PfiRio».  Ir  Dalla  predicazione  del  Van- 
fS^ìo  infino  alla  4X)nTerfione  ^i  Coftan- 
tino  M»    - 

Cap.  I*  Come  gli  Apoftoii  »  ed  i  loro 
SucceA>ri  propagarono  il  Vangelo  nel- 
le Provincie  di  Oriente  per  le  Sinago- 
ghe )  che  trovarono  »  oopo  la  difper- 
fione  degli  Ebrei  »  iftituite  in  molte 
Città  delle  medefiaie;  e  come  da  ciò- 
cominciaifero  le  loro  Cbiefe  intorno 
aU'efterlor  Polizia»  di  dar  la  Soprani 
tendenza  9id  uno  de'Miniftri^  e  preUf 
deffero  la  forma  ftetfa  tenuta  nelle  Si- 
nagoghe. 

Cap«  il  Cqme  dalla  Soprantendenza  ed 
I/pezione  dauad.uno  oe' Preti»  il  qual 
esa  femplice  Capa  del  Presbiterio  i  que- 
fia  degenerale  poi  in  DpmmaTionf  i  e  co- 
me h.per/uaficne  degenerale  in  re/7ri»- 
gimentp . 

Cap.  IIL  Come  i  Vefcovi  per  aver  efte- 
fo  il  miniftero  ed  uffizio  paìftorale  a 
cofe,»  cbelornon  s' appartenevano  »  ab- 
biano introdotta  netl  Imperio  tanta  de- 
formità e  cangiamento. 

Cap,  IV.  Come  dalle  amichevoli  compo'* 
fifoni  fi  fofle  nelle  caufe  civili  paca- 
to a'  Procejfi  Menf%  ,  e  fetnenz$  giudì^ 
zìalì.  ^   ,       ' 

Cap.  V.  I>elle  Orazioni  «  primizie  $  de- 
cime »  ed  altri  beni  temporali  delle 
Chiefe  di  quefti  tre  primi  fecoli  • 

Cap.  uit.  Delf  ufo  »  al  quale  etano  defti- 
nati  i  proventi  delle  Chiefe  in  quefti 
tre  primi  fecoli . 

Peuod.  il  Dalla  converfione  di  Coftan« 
tino  M.  infino  alla  morte  dell'  Imper. 
Giuftiniano»  ed  al  Pontificato  di  Gre- 


gorio M.  che  compwnde  il  IV.  V.  e 
VI.  fecolo . 

Gap.  I.  Iftoria  della  converfione  di  Co- 
ftantino,  e  del  cangiamento  della  Re- 
ligione neir  Imperio ,  colle  cagioni  de* 
vari  piogreffi  in  più  Provincie  del  me- 
defimo> 

Cap.  il  Come  dopo  quefta  converfione 
la  foprantendenza  de'  Vefcovi  più  velo- 

.  mente  correffe  verfo  la  Dominazione  j 
e  come  per  l'autorità»  luftro,  e  fplen- 
*dore»  che  Coftantino  lor  dette,  fofle 
furta  fra'Miniftri  della Chiefa  una  più 
ampia  e  maeftofa  Gerarchia  di  Metro- 
politani,  Primati  ,  ed  Efarchi  ovvero 
Patriarchi ,  corrifpondente  a  quella  de' 
Magiftrati  dell'  Imperio . 

GAP-  III.  Come  quefla  nuova  Polizia  del- 
la Chiefa  fi  adattale  a  quella  dell' Im- 
perio ,  fecondo  le  Diocefi  e  Provincie 
del  medefimo  ,  alle  quali  furono  prc- 
pofti  per  lo  Governo  Ecclcfiaftico  gli 
Efarchi  »  ed  i  Metropolitani. 

Cap.  IV.  Come  fopra  i  medefimi  Capi» 
e  Moderatori  di  qucfta  cftcrior  eoclc- 
fiaftica  Polizia  nuovamente  introdotta , 
erano  gl'Imperadori  criftiani  fupremi 
Ifpettori  da  Dio  coftituiti  per  averne 
cura  e  penfiero> 

Cap.  Come  nel  V.  e  VL  fecolo  dagl'Im- 
peradori  criftiani  fucceifori  di  Coftan- 
tino fi  foffe  variata  quefta  efterior  po- 
lizia per  i  favori  e  prerogative,  che  i 
medefimi  concedettero  a  Coftantinopo- 
li,  dichiarandola  nuova  Roma  »  fede 
e  capo  dell'Imperio  d'Oriente»  e  pa- 
reggiando per  confegtienza  il  fuo  Vef^ 
covo  a  quello  dell'antica  Roma ,  fede 
dell  Impero  d' Occidente  j  onde  quefti 
due  Patriarchi  fopra  tutti  gli  altri  s' 
innalzarono  « 

Gap.  VI.  Delle  cagioni  delP  ingrandimen- 
to del  Vefcovo  di  Roma»  per  le  qua- 
li diftefe  l'autorità  fua  efercale  fopra 
le  altre  diocefi  e  Provincie  d' Occiden- 
te notico^nprefe  nel  Vicariato  di  Roma. 

Cap.  VII. 
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Cap.  VII.  GV  Imperadori  noti  meno  d' O- 
rieote  che  d'Occidente  i   non  ottante 
r  ingrandimento  de'  Vcfcóvi  di  Roma  » 
e  di  Coftantinopoli ,  feguirarono  coms 
prima  ad  efercitar  fepra  TeAérior  poli* 
zia  della  Chiefa  tutti  i  loro  alti  e  fupremi 
diritti;  fpezialmente  nella  convocazio* 
ne  e  préfidenxa  de'  Conci! j ,  e  nel  con- 
fermare e   dar  forza  di  leggi  a' canoni 
in  quelli  ftabiliti»  perchè  fcrfTero  da  tut« 
ti  offervati . 
Cap.  Vili.   Danni  graviffimi  cagionati 
nell'Imperio  dall'avere  gì' Imperadori 
permefTo  a'  Vefcovi  di  vagar  troppo  per 
mutili  e  vane  <]uiftioni  dogmatiche  9 
contro  il  configlio  di  S.  Paolo.  ^ 
Cap.  IX.  Danni  affai  peggiori  cagionati 
all'Imperio   dall' efTerd   permeflo,  che 
fopra  l'oflervanza  de' dieci  Precetti  del 
Decalogo,  in  vece  di  fermarfi  all' ^yor- 
t azioni  ,  i  Vefcovi   trafcorrelTero ,  per 
inculcar  a' Fedeli   una  maggior  perfe- 
zione »  dalla  Cenfura  de'  coftumi ,  e  dal- 
la nuda  ifpofizione  di  que'  Precetti  »  a 
'  ilabilir  Canoni ,  nuove  regole ,  e  nuo- 
ve proibizioni,  potendo  a  ciò  baftare 
le  leggi  Imperiali;  onde  poi  fi  videro 
fopra  l'offervanza  d'un  medefimo  Pre- 
ceno   e  Leggio  e  Canoni . 
Cap.  X.  Ulteriori    danni   cagionati    all' 
Imperio  per  aver   gì' Imperadori    per- 
meno  a'  Vefcovi  di'  fpecular  troppo  fo- 
pra la  giuftizia  9    o  l'ingiuftizia  ,  de' 
contratti  ,  e  di  tutte   le  azioni  uma- 
ne ,   ficcbè  tratto  tratto  coftoro  fi  po- 
neffero  in  mano  la  regola  dell'  Equo  e 
del  Gìujio ,  e  dair  efortazipni ,  per  mag- 
gior perfezione,  pjttfarono  a  ftabilime 
Canoni  ne'  loro  Sinodi  • 
Cap.  JXI.  Agi'  Imperadori ,  come  capi  di 
tutti  i  Vefcovi ,  Metropolitani  ,  ed  E- 
farchi ,  fi  apparteneva  di  regolare  l' E- 
fterior  Polizia  della  Chiefa  intorno  al- 
la elezione   de' Vefcovi,   ed  alla  loro 
Gerarchia  :  regolare  i  gradi  dell'  Ordi- 
ne Ecclefiaftico  :  abbailare ,  ovvero  in- 
nalzare con  mandar  Ipro  il  Pallio  Im- 
periale ,   i  fcmplici  Vefcovi   a  Metro- 
politani ,  ed   i  Metropolitani  ad  Efar- 
chi:   dividere   le   loro  Provincie,  ov- 
vero unirle  :  ergere   nuove  Cattedre  ; 
e'  difporre  delle  Diocefi  della  Chiefa  , 
ficcome  facevano  delle  Provincie  dell' 
Imperio  • 


Cap.  Xir.  Tutta  l'  Eftcrior  Difcipliaa 
della  Chiefa  era  dagl*  Imperadori  re^ 
golata .  Qual  parte  egliqo  aveflero  nel* 
le  fcomuniche,  si  nello  emendarle,  di- 
chiarandole nulle  ed  abufive ,  e  reiu* 
tegrando  i  cenfurati  nella  comunione 
della  Chiefa;  come  ancora  nel  proi- 
bire a'  Vefcovi  di   fulminarle,  fé  non 

•  fofle  per  cagioni  da'fa^ri  canoni,  e 
dalle  leggi  preforitte;  e  findmentenel 
dar  loro  forza  e  vigore  •' 

Cap.  Xlir.   L'Imperador  Gitiftiniaiio  a- 
vendo  reftituita  l'Italia,  e  la  Sicilia 
all'Imperio,  ancorché  favorire  i  Pon- 
tefici Romani,  ed  i  Patriarchi  di  Co^ 
ftantinopeli  ,    riprefe   nondimeno  con 
vigore  ed  applicazione  il  governo  efte- 
riore  della  Chiefa  Orientale  >  non  me- 
no che   della  Occidentale  «   confervan* 
do  le  fupreme  ed  Imperiali  preminen- 
ze fopra  r  efterior  polizia  delle  Chiefe, 
loro  Miniftri ,  loro  Beni ,  e  fpezialmen- 
te intorno  all'  Ecclefiaftica  Difciplina. 

Cap.  XIV.  Dello  ftato  e  condizione  del- 
ie pcrfone  Ecclefiaftiche ,  e  particolar- 

'   mente  de'  Monaci  • 

Cap.  XV.  Della  Conòfcenza  ,  o  fia  No* 
zìone  de^li  Ecclefiaftici  ,  e  delle  loro 
Immunità  dopo  che  la  Chiefa  fu  rice- 
vuta neir  Imperio ,  fino  a'  tempi  dell* 
Imper.  Giuftiniano. 

Cap.  XVI.  Degli  acquifti  de' beni  tem- 
porali delle  Chiefe,  e  delle  Immunità 
loro  conceffe  da' tempi  di  Coftantiuo 
fino  alla  morte  dell' Imperador  Giufti- 
niano. 

Cap.  XVII.  ed  ult.  Delle  prime  colle- 
zioni de'  canoni  ,  le  quali  in  decorfo 
di  tempo  riufcirono  uno  de*  principali 
foftegni  del  Regno*  Papàie  -    ' 

pERfOD.  III.  Dalla  morte  di  Giuftinia- 
no, e  dal  Pontificato  di  Gregorio  M. 
infino  al  riforgimento  dell'  Imperio  di 
Occidente   nella    perfona  di  Carlo  M. 

Cap.  I.  Del  Pontificato  dì  Gregorio  M. 
nel  quale  il  nuovo  Regno  Papale  fe- 
ce notabili  progreffi,  non  meiio  in  Oc- 
cidente ,  che  in  Oriente  . 

I.  Nelle  Provincie  fuburbicarie  del  Vi- 
cariato di  Roma . 

II.  Nelle  Provincie  fottopofte  al  Prefet- 
to d'Italia,  e  fpezialmente. 

III.  Nella  Liguria ,  Venezia,  Iftria,  No- 
rico ,  e  nella  Rezia  • 

IV. 
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IV.  Nella  Pannotiìa  >  nella  Dalmazia  » 
Macedotia ,  e  Bulgaria  • 

V.  Neir  Illirico  Occidentale. 
VL  Nella  Francia. 

VII.  Nella  Spagna.. 

Vili.  Neir  Uole  Brittanniche»  Anglia» 

^   Scoak^'ed  Ibemia«^ 

IX.  Nella  Germania. 

Cai>«  II.  Pa^  Gregorio  M.  ù  mantenne 

•  nella  grazia  dell'  Iro^rador  Maurizio , 
finché  quefti  vifle  •  S' intrigò  nelle  Guer- 

-  re  co*  Longobardi ,  nelle  Paci  y  ed  in 
'    altri  a&ri  Politici.  Ubbidiva  alle  leg- 
gi degr Iroperadori  d'Oriente  ;  e  la 

-  fteifa  venerazione  9  fede  ed  ubbidienza 
continuò  coir  ImperadorFoca  fucceflbr 
.di  Maurizio. 

Caf.  III.  I   Romani  Pontefici  fucceflbri 

di  Gregorio  Magno  ferbarono  la  ftefla 
.    ledeltà  ed  ubbidienza  agi'  Xmperadori 

d'Oriente,   procurando   di   mantenerfì 

nella  loro  buona  grazia. 
Cap*  IV.  Origine  delle  difcordie  inforte 

tra' Pontefici  Romani  t  e  la  corte   di 

•  Coftantinopoli  dopo  la  morte  di  Paj^a 
Onorio  I.  per  V  Erefia  de'  Monoteliti . 

Cap.  V.  Le  difcordie  inforte  per  quefta 
Erefia  tra  leChiefc  d' Oriente ,  e  quel- 
le di  Occidente  non  impedirono,  che 
i  Romani  Pontefici  non  profeffafiero 
agi'  Xmperadori  Greci  tutta  la  fubordi- 

>    nazione  e  riverenza  y  come  a' Signori 

-  di  Roma  ^  infino  a' tempi  dell' Impera- 
dore  Ifaurico . 

Cap..  vi.  I  Vcfcovi  ed  i  Monaci  nelle 
corti  de'Principi ,  e  fpeziatmente  di  que- 
gli, ch'erano  di  frefco  convertiti  alla 
credenza  cattolica,  erano  adoperati  ne- 
igli  atfar^  politici  ;  e  mancando  tutta- 
via la  letteratura  ne*  Magiftrati  fecola- 
ri  ,  per  r  ignoranza  de'  tenipi  y  s' acqui- 
fiarono  (opra  tutti  i  Laici  fomma  au« 
torità  e  rifpetto. 

I.  In  Francia  • 

II.  In  Ifpagna«   . 
HI.  Nell'Inghilterra. 

IV.  In  Irlanda ,  e  Scozia>^ 

V.  ^n  Germania. 

Cap.  VII.  Come  dopo  l'Imperio  di  Lio- 
ne Ifaurico ,  e  di  Coftantino  Cpproni- 
mo  ,  fotto  c^li  altri  Imperadori  Greci 
loro  fucceiTori  y  il  Pontificato  Roma- 
no 9  per  la  protezione  che  ne  preféro 
i  Re  di  Francia  della  feconda  nirpe  y 
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fi  fotfe  innalzato  atfai  più  fopra  tutte 
le  Provincie  di  Occidente  »  quafi  in 
tutto  fottratte  dall' Imperio  d'Oriente. 

Cap.  yiIL  Delle  prime  origini  »  e  pic- 
ciolifiimi  femiy  onde  cominciò  a  ger- 
minare il  dominio  temporale  de'  Ro- 
mani Pontefici  in.  lulia . 

Cap.  IX.  L'  Efercato  di  Ravenna  occu- 
pato da  i  Re  Longobardi  non  fi  refti- 
tuifce  più  agi' Imperadori  d'Oriente  i  ma 
per  rìcorfi  avuti  da'  Romani,  Pontefici 

.    m  Francia  9  e  jper  gli  loro  Trattati  con 

.  quel  Re  ,  cialcuno  profitu  delle  fpo« 
glie  dell'Imperio. 

Cap.  X.  Papa  Zaccaria  qual  parte  avef*- 
fe  avuta  nella  traslazione  del  Reame 
di  Francia  da' Merovingi  a' Carolingi. 

Cap.  XI.  Papa  Stefano  fuccetfor  di  Zac* 
caria,  eflendofi  Adolfo  Re  de' Longo- 
bardi impadronito  dell' Efarcato  di  Ra- 
venna, e  tentando  di  far  lo  fteflb  del 
Ducato  Romano ,  riccorre  in  Francia  y 
e  tratta  col  Re  Pipino  »  dal  quale  ot- 
tiene in  dono  molte  Città  di  Penta- 
Cli,  e  dell' Elarcato  ritolto  a'Longo- 
rdi. 

Cap.  XII.  Della  Città»  e  Caftella  con- 
tenute nella  Donazione  di  Pipino^  e 
della  fua  qualità  e  natura. 

Cap.  XIII.  I  Pontefici  Romani  fucceA 
fori  di  Stefano,  per  l' Efarcato  di  Ra- 
venna attribuito  alla  Chiefa  Romana, 
efercitavano  giurifdizione  nel  Ducato 
Romano  ,  Emilia  y  ed  altri  luoghi  y 
non  con  altro  titolo,  fé  non  quello  y 
che  aveano  gli  Efarchi  Greci  ;  né  Ra- 
venna colle  venti  Città  pafs^  in  fo- 
vrano  Dominio  della  Chiefa  Romana» 
ma  reftò  in  dipendenza  di  Carlo  M. 
Re  d'Italia,  e  poi  Imperadore»  preffo 
di  cui  rimafe  il  fupremo  Dominio. 

Cap.  XIV.  Carlo  M.  rimane  unico  ere- 
de e  fucce(for  di  Pipino»  difcaccia  in- 
teramente d' Italia  i  Longobardi  »  e  fé 
ne  (a  Re. 

Cap.  Xy.  La  Donazione  di  Carlo  M. 
a  S.  Pietro  non  fu  che  una  conferma 
di  quella  di  Pipino. 

Cap.  XVI.  Roma,  ed  il  Ducato  Roma- 
no pafsò  nella  fovranità  e  Dominio  di 
Carlo  »  prima  come  Re  d' Italia  »  e 
poi  come  Imperadore  »  dal  quale  il  Papa  » 
come  Efarca ,  non  ebbe  »  che  la  fola  am- 
miniftrazione  »  non  già  dominio  alcuno  « 
P  Cap. 
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Cap.  X vii.  Come  per  gli  favorì  de' Re 
Franzefi  della  feconda  ftirpe  i  Ponte* 
fici  Romani  ibbìlitfero  maggiormente 
nelle  Provincie  CriAiane  d  Occidente 
la  loro  autorità  >  e  la  diftendeffero  nel 
Secolo  Vili,  in  altre  Provincie  di  fre- 
fco  convertite  alla  fede  di  Crifto  per 
U  nuove  Conquide  di  Carla  M. 

I.  In  Sadbtiìa  • 

II.  In  Baviera,  ec. 

Cap.  XVIIL  Per  quali  cagioni  IRoma^ 
tii  Pontefici  non  potettero  ftendere  oue- 
fio  fieiTo  potere  nelle  Provincie  dell' 
Imperio  d'  Oriente . 

Cap.  XiX.  Come  la  nuova  Religione 
introdotta  da  Maometto  fi  dilatò  neir 
Afia,  nell'Africa  y   e  nelle  Spagne,  e 

aual  danno  recatfe  alla  Religione  Cri- 
iana ,  ed  al  Pontificato  Romano . 
Cap.  XX.  Come   le  Provincie   di  Occi- 
dente rimafero  fotto  il  Pontificato  Ro- 
mano, e  i>er  gli  favori  di  Carlo  M.fi 
ftendefle  più  forte  e  vigorofo  il  Regno 
Papale^  per  compenfare  in  parte  al  dan- 
no capponatogli  dalla  feparazione  della 
Chiefa  Greca,  e   dalla  ditfufione  della 
Religione  Maomettana. 
Ca,p.  .uit.  I  MonaAer)    per   ricchezze  ed 
edjfiz;  dapertmto    ingranditi,  e  raolti- 
'    plicati ,  ed  i  Monaci  ed  Abati  fottrat- 
ti  dalla  giurifìdizione   de'Vefcovi,   ed 
immediatamente  ibttopofti  a  quella  de' 
Romani  Bontefici,  fommìniflrarono  un 
gran  foftegno  al  Regno  Papale . 
Period.  IV.  Da  Carlo  il  Grande  (i  con- 
tinua  fino   al  Pontificato   di  Gregorio 
VII.  altrimenti  chiamato  il  famofo  ed 
intrepido  Ildebrando,  il  quale,  fi  cre- 
de, che  foife  fiato   il  primo  a  cingere 
di  forti  ed   impenetrabili   mursT  quefto 
Regno  ì  ed  abbraccia  il  corfo  poco  me- 
no che  di  300.  anni  • 
In  quefio  IV.  Periodo  fi  noteranno  altre 
cagioni,  onde   il  Reqno  Papale  acqui- 
fiò  nelle  Proirincie  di  Europa  maggior 
forza  e   vigore  «   mafTimamente  per  la 
mancanza  della  Real  linea  di  Carlo M. 
Mancando  i  Carolingi,  fopra  la  ruiua 
de'medefimi ,  e  per  le  difcordie  ,  che 
.dati*  anno  888.   infino  al  968.  duraro- 
no  fra  gl'italiani  ,  ed   i   Tedefchi ,  i 
Pontefict  Romani,  che  ben  feppero  di 
quefte  turbolenze   profittare,  inualza- 
jrono  maggiormente  V  autorità  loro  • 
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Ottone  il  Grande t  che  le  quietò,  aii« 
corchè  ripigliaffe  le  ftefle   prerogative 
efercitate  da  Carlo  M.contuttqciò  non 
meno ^ di  lui  favori  i  Pontefici  Roma- 
ni 9  ed  innalzò  i  Vefcovi.di  Germa- 
nia, unendo  alle  loro  Chtefe  Princi- 
pati e  Signorie  ^  ficchè   fi  videro  ma- 
neggiare infieme  la  fpada  ^  e  '1  pafiòra- 
le.  Ildebrando  pòi  a  ciò  dette  maggior 
fermezza ,  e  ftabiii   meglio  non  meno 
le  proprie»  che  le  altrui  conqtiifte« 
Period.  V.  Comincia  dove  lafcìollo  Gre- 
gorio VII.  e   termina  nel  Pontificato 
d' Innocenzio  III.  il   qoale  fopra  tutti 
i   fuòi   Predeceflarì  ne  dilatò  maravi- 
gliofamente  i  confini  ,  coftruflTe  d' in- 
torno ben  forti  ^^   numerofe  T^rri,  e 
lo  ridufle  nel  piik  ako  ,   fplendido,  e 
florido  fiato,  che  fi  fofTe  giammai  ve- 
duto .   £   quefto  Periodo  dura  100.  ^ 
più  anni  • 
In   eflb   fi    noteranno  i  progrefil  £ktti  a 
cagion  delle  Crociate  per  le  fpedizioni 
nella  Paleftina  alla  conquifia  deUa  Ter- 
ra Santa  »  le  quali  fpedizioni  intrapre- 
iero  i  Latini  con  ardire  più  che  uma- 
no .  Quefte  furono   fomentate  da'  Pon- 
tefici Romani,  acquali   fu  facile,   ti- 
rando vantaggio  dalla  fuperftizione  de' 
Popoli,  d'invogliargli  ad  intraprende- 
re  un'imprefa  cotanto  diSicj le  e  difpe- 
rata  ,  animandogli   di  andar  incontro 
ad  una  certa  morte  ,   ficcome  f  even- 
to il  dimofirò .  Eglino  vi  ftimolarono 
per  cauia  di  Religione   i  Princìpi  ftef- 
fi,  perchè  occupati  in  Oriente  in  que- 
fte pericolofe  fpedizioni ,  non  badafie- 
ro  alle  cofe  loro  doroeftiche ,  le  quali 
lalciavano  in  Europa  fotto  la  cura  de* 
Vefcovi ,  e  principalmente  del  Papa  . 
Quefto  fafcino  durò  nelle  menti  uma- 
ne per  più  e  più  anni  ^   ed  intanto  fi 
venne  debilitando  la  Maeftà  degV  Im- 
peradori,  e'I   potere   degli  altri  Prin- 
cipi in  Occidente ,    i  quali   alla   cura 
del  Papa  abbandonavano  i  loro  Re^ni 
e  Stati ,  ficcome  le  perfone  private  le 
loro  famiglie  e    beni  «Ha  difcresfione 
de'  Vcfcovi . 
Dopo  che  Gregorio  VII.  pofe    il  Ponti- 
ficato Romano  in  quel!' altezza  ,•  eh' a 
ognuno  è  nota,  elTendó  fiato  il  primo 
a  fulminar  icomuuiche  contro  gì'  Im^ 
peradori,  eiRe,  e  molto  più  contro  gli 

al- 
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altri  Piìncipi  >  con  deporgli  daMoro 
Stari  f  ed  moìvtte  ì  loro  Sudditi  dal 
gittia0iento  di  fedeltà  i  gli  altri  Fon- 

.  tefici  fuoi  SaccefTori  calcando  le  me- 
defioie.  pedate  y  fi  nTero  via  pKi  (òr- 
tnidabili.  Ma  fopra  tutti  fi  diftinfe  Pa- 
pa' Innòcenzio  IIL  finto  al  cui  gover- 
no fi  vide  pofto  il  Pontificato  nel  più 
eminente  g^ado»  al  quale  giugner  ]po- 
tea>  dappoiché  non  vi  era  Re ,  e  Prin- 
cipe ih  Europa ,  che  per  fottrarfi  alle 
icomuniche,  imprecazioni  ,  ed  Inter- 
detti da' Pontefici  fulminate,  non  po- 
nete fotto  la  protezione  di  S.  Pietro- 
i  Aldi  Regni  e  Domin) }  e  quindi  è  , 

.  che  gli  oftirirono  come  in  Feudo  alla 
S.  Sede ,  e  &  ne  dichiararono  uomini 
^Wy  ^^  alcuni  anche  Tributar) . 

F£Rioo.  VL  Comincia  qneflo  Periodo  do-^ 
pò  Innocenzio  HL  e  termina  col  Pon- 
tificato di  Bonifacio  VIIL  che  fu  il. 
fine  della  maggior  grandézza  del  Pa- 
pato, eH  principio  della  Aia  decadenza.. 
Cetttiene  il  corio  di  loo.  amii» 

Gli  atta  Pontefici  fuccffTori  d'Inifocen-^ 
zio  mantennero  gli  fteffi  acquici  ;  an- 
zi profictandofi  del  lungo  Interresino , 
e  delle  difi[t)rdie  de'Prìncipi  di  Ger- 
mania intono  all'elezione  degl'  Im- 
peradori ,  fi  ftahii irono  altre  preroga- 
tive, e  fpeasìalmente  quella  di  voler 
edere  riputati ,  durante  la  vacanza  dell' 
Imperio,  Vkaf) Generali  di  effo.  Sot- 
to Innocenzia  IV.  fi  dettero  maggio- 
giorì  onori  e  prerogative  a' Cardinali, 
perchè  s' innalzatfero  fopra  tutti  gli  al- 
tri Vdcovi,  Arcivefcovi,  Primati,  e 
Patriarebì  ,  defianandogli  ad  etfere  t 
i  primi  e-  %tzvià\  Senatori ,  che  dovea-- 
no  aififtere  al  t^onciftoro  d^mi  si  pran- 
Principe,  e  Monarca,  qual  era  giàdi- 

-    Tenuto   it  Papa  .    Quindi  le  Legazioni^ 

.  ^ate  a'  Cardinali  furono  con,  maggior- 
ponxpa  e  fafto  efercitate  ,  riputandofi. 
nelle  Provincie,  per  dovefcorrevano, 
come  tanti  ProconfoU.,  Il  Tribunal  dell* 
Inquìfizjone  da  Innpcenziò  III.  intro- 
dotto, con  atfai.  maggior  vigore*  venne 
flabilito  da  Innpcenzio  IV.,  e  fi  refe 
quindi  più  formidabile  in  Italia  ,  e 
nelle  Provincie  vicine .  Finalmente  nel 
Pontificato  di  Bonifacio  VIII..  arrivò 
la  cofa  a  fegno ,.  che  non,  ebbe  diffi- 
toltà  quefto.  Papa  di  comparire   con. 


O    P  A  P  A  L  E.  tri 

duplicata  Cofona,  refttr  di  Marito  Im«* 
periale,  ed  innalzata  per  propria  di' 
vtfa  due  Spade  col  motto  :  Ecce  duo 
GUdit  hìc .  Egli  perciò  credette  di  pò- 
ter  togliere ,  e  dare  i  Regni  a  fua  no- 
fta,  inveftire  de' Reami,  e  deiriiole 
del  Mare  Mediterraneo ,  dicfaiarareCa- 
pitan  Generale  per  tutto  T  Univerfo 
qualche  Principe  per  le  fpedizioni  con- 
tro. gl'Infedeli  »  e  far  altre  fimili  eoTe. 

PERtOD.,  VII.  Da  Bonifacio  Vili,  arri- 
va fino  al  Pontificato,  dt  Martino  Y^ 
in  cui  fi  eftinfe  quel  famofo  fcifma  • 
£  contiene  per  -lo  corfo  di  altri  loo. 
e^  più  anni  le  più  funefte  e  lagrimevo- 
li  cagioni  del  maggiore  fuo  fcadimen- 
to .  In  Bonifacio  Vili,  effendo  il  Pa-» 
paro  arrivato  al  fommo  ;  come  nelle 
mondane  vicende  il  niaggior  incremen- 
to fuol  effer  principio  dello  (cadimen- 
to, cosi  nel  tempo  ftefb  cominciò  a 
decadere;  e  prima  per  le  contefe  che 
nacquero  tra  lui  ,  e'I  Re  Filippo  di 
Prancia,  indi  per  l'altre  che  fcguiro- 
no  fra  i  fuoi  fuccetfori,  e  grirapera- 
dori  di  Germania  ,  ed  infra  gli  aftri 
Lodovico  il  Bavaro .  Quindi'  &  d^tte 
occafione  d'cfaminar  molte  coft,.  che 
prima  erano  riputate  certe  ecS  indubi- 
tsabili.Surfero  perciò  nuove  dottrine,  ed' 
i  Dottori  che  le  infegnarono-,  furono  ri- 
putati Eretici  j  e  quefto.  titolò  far  dàtos 
non  già  come  prima  a  colóro ,.  che  dif- 
fèntivano  ne' principali  Dogmi  ed'  ar- 
ticoli della  Religione,  ma  aquelliche 
fi  opponevano  e  declamavano-  contro^ 
gli  abufi  e'  corrotti-  coftumi  del  Clero, 
alle  ricchezze  della  Chiefa,  ed:  al  do- 
minioteniporaledelia  mcdéfitna.  Quin- 
di, fi.  venne  ad^  altre  confufiòni  ,  fcif- 
mi ,.  e  difordini  ,.  che  accelerarono  la 
decadenza,  del  Papato- .  R'efero  ^uefto 
Periodo  ìnfauftb  gli.  fcifmi  V  e  la:  Traf" 
lazhne  dellax  Sede  da.  Roma  -in-  Avi- 
gnone; ma  fihalifnente  l'elezione  di 
Martino  V.  portò  qualche-  tregua  a  tan- 
ti mali.. 

PtRiOD..  Vili.  Principia  da  Martino*  V: 
e*  termina  in  Lione-  X..  nel  cui'  Ponti- 
ficato accaddero  l  moti ,.  e  le*  novità  di 
Germania,  che  apportarono,  a  qùefto^ 
Regno  gravi:  ed  irreparabili  perdite  ,, 
k>  quali,  mal  fi  poterono  compenfàre 
co'  nuovi  acquifii  dèli'  America ,,  c^  dfellT 
E    21  Bui- 
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Indie  Orientali  :  acquifti  jpur  troppo 
fterili  ed  infruttuofi  •  Quefto  Periodo 
contiene  il  corfo  di  too.  anni. 

Il  Pontificato  Romano  prefe  altro  afpet- 
to  dopo  Martino  V.  I  di  lui  Succef- 
fori  procurarono  di  confervarfi  le  loro 
prerogative  con  tant'arte  e  ftento  ac« 
quiftate  »  e  di  mantener  almanco  il 
concetto  della  loro  autorità  ,  fé  non 
potevano  gli  effetti  .  AlefTandro  VI. 
non  ebbe  perciò  ritegno  di  aflegnar  le 
Terre  nuovamente  fcopertc  nell  Ame- 
rica a'  Sovrani ,  che  già  le  aveano  con- 
quiftate»  e  di  tirare  da  un  Polo  air 
altro  una  linea  per  dividerle  •  Qjiiodi 
pensò  di  ftabilire  nella  perfona  di  Ce- 

.  fare  Borgia  Aio  figliuolo  un  afToluto 
Imperio  in.  Italia  •   Gli  altri  Pontefici 

.  SucceiTori    procurarono  colle  armi  alla 

.  mano  di  difenderli  dagli  altrui  attac- 
chi, e  d'occupare  altri  flati  in  Italia, 
aggiungendogli  al  patrimonio  di  S.Pie- 
tro, come  fpezialmente  fece  Giulio  IL 
Ma  a  Lione  X.  fu  finalmente  riferba- 
to  di  vedere  V  infelice  perdita  di  più 
Provincie  della  Germania. 

Period.  IX.  Da  Papa  Lione  X.  fi  eften- 
de  fino  al  Pontificato  di  Sifto  V.  da  cui 
il  Pontificato  Romano  prefe  altro  af- 
petto ,  ed  è  quello  che  tiene  molto  lap^ 
porto  allo  ftato  prefente  9  ed  abbraccia 

.  il  corfo  di  70.  anni  • 

Clemente  VII.  fu  tutto  intefo  a  ftabili- 
re il  Ducato  di  Tofcana  nella  fua  Fa- 
miglia de' Medici  •  Paolo  III.  quello 
di  Parma  e  Piacenza  alla  fua  famiglia 
Farne/e  •  Intanto  fi  cercò  di  riparare  , 
come  fi  potè  il  meglio  »  allo  fcadimen- 
ito  di  quefto  Regno ,  che  tuttavia  an- 
dava in  decadenza  per  la  perdita  dell' 
Xfole  Brittanniche  ,  de'  Regni  .di  Sve- 
zia ,  e  Danimarca ,  delle  Provincie  di 
Ollanda  ,  de'  cantoni  Svizzeri,  dell' 
Ungaria,  SaiTonia ,  Brandeburgo  >  Boe- 
mia ^  Polonia,  ed  altre  prò  vincici  e 
ciò  £  pensò  cU  fare  col  CoacìUq  di 


Trento,  e  col  rinvigorire  i  rigori  del 
Tribunal  dell'  Inquifizione  .  Forfè  altri 
Pontefici  fucceifori  avrebbono  fatto  lo 
fteiTo  di  ftabilire  fovrani  Principati  nel- 
le loro  famiglie  »  xxu  Sifto  V.  gì'  im« 
pedi. 

Period.  X.  ed  ult.  Comincia  da  Siftso  V. 
e  termina  a'  dì  noftri  nel  Pontificata 
di  Clemente  XIL  ora  regnante  • 

I  Pontefici  fuccelfori  di  Sifto  non  poten- 
do nelle  proprie  famiglie  ftabilire  af- 
foluti  Domini  ,  s' ingegnarono  almeno 
d' ingrandirle  con  nobili  paientadi ,  con 
dignità 9  onori)  ricchezze  ^  con   feudi 

.  ed  altri  beni  di  fortuna  »  per  Li  anali 
fuperaCfero  l'ordinarie  ricchezze  degli 
altri  privati  »  ma  grandi  Signori  •  Pao- 
lo V.  innalzò  ìBcrghefi^  Urbano  VIIL 
i  Barberini  y  e  così  fecero  alcuni  altri . 
Si  pensò  a  mantenere  in  alto  concetto 
il  Papato  colle  Congregrazionì  nuova- 
mente introdotte  in  Roma ,  e  coli'  of- 
ferirfi  mediatori  nelle  paci  tra' Princi- 
pi criftiani  ^  ciò  che  finì  in  Clemente 
IX.  poiché  nelle  fuifeguenti  paci  i  lo- 
ro Nunzi  non  furono  più  attefi  9  né 
curati  •  Ma  foprattutto  fi  pofe  ogni  ftu- 
dio  per  mantenerlo  co'  maneggi  e  lot- 
tili artifizi  praticati  nelle  coni  de' Prin- 
cipi d'Europa»  e  fcorgendo  di  non  po- 
ter più  porre  in  opra  le  fcomunicfae  , 
e  gr  Interdetti ,  per  non  efporfia'  gran- 
di pericoli ,  tutti  i  loro  penfieri  furo- 
no finalmente  rivolti  y  amn  di  fofte- 
nere  l' autorità  loro  y  a  tenerfi  ben  af- 
fetti i  primi  Miniftri  delle  principali 
Corti  d'  Europa  con  promefle  di  Car-^ 
dinalati  »  e  di  altre  Prelature  :  di  dif« 
penfe  y  grazie  »  privilegi  >  ed  indulgen- 
ze i  e^  foprattutto  di  penfioni  y  benefizi 
femplici)  i  ^uali  non  obbligano  a  re« 
fidenza»  e  di  tutto  ciò  che  può  dif- 
penlare  la  Dataria^  la  Penitenzierla  , 
e  la  Cancellerìa  di  Roma . 

Concbittfione  del  Libro»  e  di  qneft' Ope- 
ra de' tre  Rcftli^ 
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DI 

PIETRO  GIAN  NO  NE 

GIURECONSULTO  NAPOLETANO. 


ATTA  avanti  il  Vicario  Ge- 
nerale del  S.  Officio  di  To- 
rino Delegato  del  Tribu- 
nale deir  Inquifizione  di 
Roma.    Eftratta  dagli  atti 

del  medeiimo  Tribunale  dal 

P.  Maeftro  Fra  Gian-Domenico  Agnani 
Bibliotecario  in  S.  Domenico  della  Mi- 
nerva dì  Roma  »  e  tianfmetfa  in  Na- 
poli al  fu  Abate  D.  Placido  Troylì  dell' 
Ordine  Ciftercienfe  Teologo  della  Fede- 
liffinu  Città  di  Napoli  ed  Iftorico  del 
Regno . 

Afta  Retraftatioiiis  ^  feu   Abjuratio- 
nìs    Petri  Giannone  »  die    24.    Martii 
1738. 

Attentis  litteris  Sacrai  &  Suprema  Con- 
gregationis  fub  die  decima  quarta  Martii 
anni  currentis ,  &  receptis  per  Tabellio-i 
nem  fub  die  vigefima  prima  ejufdem  una 
cum  commiffione  &  infiruftione  nobis  tran- 
imitfa  de  omkIo  fumendi  fpontaneam  com- 
.paritioneiB»  £eu  retraftationem  ^  ant  Jà- 


/urathnem  Doftoris  Petri  Giannone  Nea^ 
politaoi  detenti  in  carceribus  laicalibus 
pofitis  ad  portam  diftam  del  Pa  ^  prout 
ipfemet  petiit  a  Sacra  Congregatione^  prout 
in  litteris  &  pariter  eodem  tempore  &  cunt 
ejufdem  litteris  >  compendiofum  reicriptunv 
omnium  ejufdem  reatuum  ,  ob  maioren^ 
informationem  fumendi  fupradiftamretra^ 
ftrationeni  fpontaneam  cum  ordina  com^ 
municaodi  ipfam  Patri  Prever  Congrega* 
tionis  Oratorii  Sanali  Phìlippi,  tanquanv 
ConfefTori  &  Direftpri  e}ufdem  ,  veluH 
lumen  ad  efiicaciorem  aiEftentiam  p^a 
exoneratione  confcientix  ipfìus  Petri  Gian- 
none.  Ideo  communicata  dida  inftruftio^ 
ne  pra:di£lo  Patri  Prever  y  admodum  Re- 
verendus  Pater  Magifter  Frater  Joannes 
Albertus  Alfierius  VicariusGenerali&San-- 
fti  Officii  Taurini ,  his  omnibus  con^fide- 
ratis  ^  excuflis  >  decrevit  fé  transferre  ad 
di£tos  carceres  &  ad  fupradiftum^  Petr um 
Giannone  >  ad  effedum  ,  fecundum  in«^ 
firudionem  >  fumendi  fupradi£iam  fpotb. 
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taneatn  comparitionem  &  abjuratìomm  y^ 
prout  fuerlt  ìq  mei  prxféatia.. 

Ita  cft.  Frater  JoannesThomas  Villa- 
ta  Notarius  Sanali  Officii ,  die  quarta  A-^^ 
prìlis  milleiiniq  feptiagentetiaio  tri^efimoi 
oftayo. 

In  exfequutione  lupradifti  decreti  fu- 
pradiftus  Reverendus  P.  M.  F.  Joaunes 
Albertus  Alferius  Vicarius  Generalis  San- 
fti  Officìi  Taurini  fé  coatuUtadcarceres 
fitos.ad  portam  diftam  det  Po^  &  adfu- 
pradiftutn  Doftprem  Petrum  Giannone 
neapolitanum  detentum  in  diélis  carcere- 
bus  ad  etfedum ,  ut  fupra  ^  in  meique  in- 
frafcripti  Notarli  Aflumtl  prxfentia  &  im- 
mediate, fpoate  &perfonaJitercomparuit 
corani  eodem  loco ,  ut  fupra ,.  fupradiftus 
Doftor  Petrus  Giannoae  in.  diftis,  carce^ 
ribus  detentus  una cum eodemPatre Joau- 
ne  Baptifta  Prever  Congcegationis  Ora* 
tprii  Sanfti  Philippi  Nerii  Notario  aifuni- 
to,  &  tanquam  Confeffore  Dire&ore  ip- 
fius  Petri,  aétatis  fue  ànnorura  fexaginta 
fcx  9  filius  quondam  Scipionis  ,  neapoli- 
tanus. ,  petens  auijiri  prò  exoneratione 
Gonfcientiae  fu2  ,  cui  data  (acuì tate  ,  & 
iiiramento  ireritatis .  dicendas ,  quodprasiU^ 
tit  taftis  Scripturis  &  Evangeliis ,  depo^- 
fuit  ur  infra . 

Ho  fatto  chiamare  Voftra  Paternità  con 
aycf  fatto  ricorfo  alla  Sagra  Congrega* 
zione»  per  effere  fpontaneamente  ièntìto , 
affine  di  fgravare  la  mia  cofcienza ,  e  per 
poter  godere  la  miferiéordia,  del  Sagro 
Tribunale  dell' Inquifizione»  con  deporre 
tutti  i  miei,  reati  a  piedi,  del  medefimo , 
ed. ottenere,  fé  fi' compiace ^  l^^affoluz io- 
ne, intendendo  abbiurare ,  come  rerrà  dal 
&  Tribunale  giudicato,  deteftare  e  ritrat- 
tare tutto  ciò,  in  chepoffa  avere  e  con 
iftàmpe,  e  con  manofcrittt,  o  con  fatti, 
o  in.  parole  mancato,  fottomettendomì in 
tutto  e  per  tutto  alla  Santa  Madre  Chie- 
fa  ,  ed^  al'  Sacro  Tribunale  del  S.  Ufficio  . 

In  efecuzione  dunque  della  mia  fponta* 
nea  comparfa ,  per  fare  la  più  fincerae  reale 
ritrattazione  V  e  rendermi  più  capacedel- 
la  mifericordi^  di quefto Tribunale,  col- 
le mie  proprie  mani  ho  fcritto^  in  quefti 
foQ(li  tutto  ciò  che  poffo  del  mio.  reato 
cojnmeflb  ,  e  capace  di  cenfura  •  Quali 
fo!»li  tengo  qui  pronti  per  prefcntarli  a 
Voiira^  Paternità,  quando  me  lo  com^in- 
Attì . 


His  habitis  &  auditis,  com  dixeritfu^ 
piadidus  Doftor  Petrus  Giannone  haber» 
penes.  fé  qusdam  Ibiia  manufcrìpta  ^  ia 
quibus  reperiotttnr  omnes   reatns  digni 
cenfura,  motivo  illa  pneientandi  S.Offif 
cio^  ideo  ponit  fuper  Bancumjuris. 

Et  £ad:o  pofutr  fuper  Bancimi  Juris  fine 
folia  longttadinisuniufipalmi»  Aduorum 
digitorum ,  latitudinis  fere  unius  palmi , 
(cripta  tantum  per  colnnmam  iu  tribus 
foliis  ex  utraque parte,  & prioMim folkim 
incipit:  Intorno,  alC  Ifloria  Civile  in  piin- 
cipio,  &  in  fine  a  condannai  U  miti  et» 
rori  ed  umana  debolezza.  Quse Coita  figlia* 
ta  1  itera  A.  pofitafaeruntin  Aftk>  tant- 
quam  per  raodum  fuaK  fpontaneas  compa* 
ritionis;  &  primo. 

I.  Intorno  all'  Iftoria  Civile  det  Mgno 
di  Napoli,  dico,  cbe  non  ebbi  altra  mi- 
ra, fé  non  che  di  chiarire  la  polizia  e  le 
leggi  di  quel  Regno  ;  e  poiché  no  n  po- 
teva nettamente  concepirfi  ,  fé  no  n  con 
dare  un*  idea  dell' ordine  ecclefiaftico ,  che 
occupa  la  maggior  parte  di  «quello  ,  ra  i 
convenne  trature  degli  ordini  regolari  , 
e  con  tale  occafione  degli  abufi  .  Se  ho 
ecceduto^  in  narrargli  ,  come  ora  me  n* 
accorgo,  intendo  ritrattarmene;  e  fepo- 
teffi  ,  vorrei  che  (uffero  annullate  tali 
ftampe,  affinchè  non  fi  apporti  perqueU 
le^  fcandalo  ad  altri ,  e  danno  alla  Ghie* 
fa  i  oon  cht  li  condanno  e  ritratto . 

II.  Per  ciò  che  riguarda  ia  rifpofta  fat- 
ta al  P.  Sanfelice^  il  quaie  con-  due  to- 
mi in  quarto  Rampati  in  Roma  fcriffe 
nmi  tanta  contro  T  iftoria  fnddetta ,  quan* 
to  contro  il  fìio  autore  caricandolo  di 
molte  contunKlie  ,  ficchè  dal  ConfigUo 
Collaterale  di  Napoli  fu.  dichiarato  per 
libello  famofoy  non  ebbi.  ani«iodi  otfen* 
dere  la  Chiefa  di  Roma  }  ma  ft  éettam 
unicamente  per  deridere  il  detto  Padre 
Sanfelice,  il  quale  m' imputala  di  ereti- 
co, perchè  aveva  finte  maffime  eforbi- 
tanti  della  poteftà  powifieia:  facendogli  ve- 
dere ,  che  quelle  fi  leggono4n,più.Mtori  ro\ 
mani ,  e  ben  fapendo ,  che  autori  ferj  e  gravi 
abborri vano  tali  ma(Sme^  e  eos^parimente 
de*miracoli ,  che  fi  narrano^  da  alari;  fcrit- 
tori,  non  approvati  da' più  gravi  e  ferj.  Né 
intefi  mai  che  quella  fcritiura  fi,  pubbli- 
catfe  ,  né  mai  conientii  che  quella  fìifle 
data  alle  ftampe  :  anzi  prorarai  che  non 
mài  fi  ftampaffe  y  come  fatta*  per  pera 

^  '  fcher^ 
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ielice  t>reffe  li  miei  amici  ;  e  ceti  do^ 
lore  feppi  poi  cbemanoftritta  gintfs  intor- 
no i  oiuk  ficcomc  non  fu  mia  volontà 
di  pubblicarla ,  cosi  ora  pfotefto  e  defide- 
ro  che  fé  ne  fpenga  afitto  ogni  mtrmo- 
ria,  e  la  cado,  mito  e  ritratto,  avendo- 
la com^  non  foie  fcritta  >  né  mai  da  me 
detuta. 

Terzo.  Intorno  al  lihio de  ionfiiih ^  & 
dk^ftetiis  Mfbh  Vindabanat  ,  ^efto  libro 
non  lo  riconofco  per  mio ,  ma  fu  rifatto 
da  una  mia  relazione  manoscritta ,  che  io 
mandai  in  Napoli   ad  un  Reggente   del 
Con  figlio  Colitttenìe  j  il  quale  mi  ricer^ 
cÀ ,  che  gr  inviaffi  nna  diftinta  relazione 
di  tutti  i  configli  e  dicafter;  dì  Vienna  i 
la  quale  la  dettai  in  lingua  italiana  ,  e 
gliela  mandai  per  fua  iftrazione  ed  ufo } 
non  già  che  dorefle  pubblicarfi  iniftam- 
pa  .  Poi    feppi  che  capitata  in  mano  di 
alcuni  Tedefchi ,  la  fecero  tradurre  in  lin- 
gua Latina,   e  che  la  dettero  alle  ftam- 
pe  molto  alterata  peeò  dal  fuo  origmale 
manofcritto  in  lingua  italiana  ;  onde  non 
devo  ricottofcerlo  per  mio,  e  perciò  tut- 
te le  propoGiioni  ,  che  per  caufa  mia  fi 
foffero  ritrovate  in  quello  ,  fcandalofe  , 
temerarie,  falfe,  contumeliofe ,  ^erronee, 
e  proflìme  alfercfia,  anche  le  ritratto  e 
condanno,  abbiuro  e  detefto* 

Quarto.  Per  ciò  che  riguarda  gli  altri 
manofcritti  mandari  in  Roma  dalla  Re- 
gia Maeftà  del  Re  di  Sardegna,  il  primo 
de  Rsmedj  contro  le fcomuniche invalide^  fu 
detttto  contro  la  cenfura  del  Vicario  di 
Napoli  ,  il  quale  credette  poterla^  fulmi- 
nare, perchè  io  non  aveva  cercato  a  lui 
la  licenza  di  poter  ftampare  riftèriaCi- 
vile  del  regno  di  Napoli  ;  onde  fo  com- 
pofto  per  mia  diftfa  ,   affinchè  foife  ri- 
moffa  come  nulla  ed  invalida  j  e  le  altre 
parti  che  la  compongono ,  de'  modi  de*  qua- 
//  ;  Principi  pofìono   vaterfi  per  farla  rivo^ 
fare  ,  furono  dettate  nel  cafo  che  il  Vi- 
cario non  volétfe  da  sé  ftetfo  rivocarla  ; 
ma  tutte  quelle  fcritture  non  furono  fatte 
per  darfi  alle  ftampe ,  né  poi  più  ferviro- 
Bo,  poiché  il  Cardinal  Pignatelli  allora 
Arcivefcovo  di  Napoli,  conofciuto il  mo- 
tivo ove  s'appoggiava  la  cenfura  ,  ed  il 
mio  ncorio  fatto  a  fua  Eminenza  perché 
Ja  togliefle  y  mentre  io  era   in   Vienna 
mi  mandò  1  afloluzione  j  e  fu  riraoffa  e 
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caffata  da  quello  Arcivefcovo;  onde  non 

fu  d  uopo  nemmeno    pubblicare   quelle 

^^^  '  ^^  nmafero  in  profondo  obblio , 

come  quelle  chfe  più  non  lervivano ,  né 

ebbi  mai  1  animò  di  ftamparle  ,  edovun- 

que  manofcritte  fi  trovino,   anche  orala 

v!.o/7'^?  e  ritratto,  abbiu ro  e  detcfto . 

JL.OS1  1  altro  manofcritto    intorno  aliti 

tfothmone  de  Ithrt  non  fu  compofto  per 

darloaUe  ftampe  ,   ma  unicamente  per 

fincerare  1  animo  debole  di  alcuni,  ejer 

dimoftrare  qmrnto  potei  a  mia   difefa  in 

quelle  pitrofizioni,  fopra  le  quali  fi  ap. 

^giò  la  proibizione  i  ma  guetìononbi- 

^klV  ^r  ^^"?^  /«mprenafcoftopernon 
pubblicarfi,  onde  fc  in  quello  cifofleec^ 
«Ho,  come  conofco  effervi  ,  né  fi  con- 
tormaie  alla  fanta  credenza  della  Chiefa 
Romana,  lo  rivoco,  ritratto,  abbiuro  e 
deteito  • 

Qjira»,  Per  ciò  che  riguarda  gli  altri 
raaoofcrmi  e  note  ,  che  tenera  meco  * 
e  ritrovati,  non  fax»  ci»  cartole  «.  pie- 
ciole  memorie,  che  fecondo  andava  le»- 
gendo  alcuni  autori  io  notava,  ed  aa> 
corchè  aveffero  relazione  fra  di  loro  ,  e 
portaffero  feco  un  gruppo  di  diverfi  er- 
rori  ,  non  furono  da  me  abbracciati  , 
ma  unicamente  per  notare  i^lì  altrui  fen. 
timentt  .  Ed  m  ciò  confeflb  di  aver  er- 
raio,  perctó  non  doveva  né  leggere  tar 
li  libri  ,  né  trafcrirere  da  effi  tali  erro- 
ri  j  onde  tutte  le  fuddette  memorie  defi- 
dero  che  fi  caffino ,  abbolifcano,  e  non  fi 
leroi  di  effe  memoria  né  veftigio  alcuno , 
mentre  le  dctefto,  irrito,  ritratto  «dal»- 
boJifco. 

«,??«:  5r*?r  *^-  ^"^*«*  ^'^  cpncuiu 

pe,  ma  «i  fcritto  iftoncamente  per  difefa 
t^Z^Sl  deiriftoria  Civile  ,^ove  ij 

Ji  ?>  mlT'"'"5"°  """^o <»«'  Roma- 
f«V.  l    •»»«'«»  creduto  che  quello  ogeÌ 

di  aver  meffo  m  ifcntto  tale  materia  . 
dalla  quale  avrebbe  forfè  potutriecifi 
fcandate  E  perciò  ficcom?  non  ebbfa- 
nimo  di  ftamparlo  ,  così  defidero  the  fé 
ne  perda  ogni  memoria ,  e  fi  abbia  tome 

Settimo.  In  quanto  agli  fcfìtti  filofofi- 
CI  ben  fi  conofce  che  non  fono  miei  fen- 
timenti,  ma  bensì  d*  altri  filofofi ,  a' qua- 
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li  non  mi  uniformai }  anzi  in  altre  car- 
tnccie  furono  da  me  notati  i  loro  abba- 
gli y  e  da  me  conorciute  le  beftemaiie  e 
propofizioni  ereticali  i:  e  li  fcriifi  per  no- 
tarli ,  non  già  per  abbraociarli  ;  Le:  quali 
propofizioni  abbiuro  e  detefto. 

Per  ultimo  •  Quanto  mai  fi  trovatfe  in 
cali  cartuccie  e  manofcritti  ^  ed  ogni  mia 
memoria  che  non  foCTe  conforofie  alla  Tan- 
ta dottrina  della  Chieft  e  che  potede^l- 
trui  edfere  di  fcandalo.e  di  errore  ,  tut- 
te ritratto  ,  rifiuto  ed  abbiuro ,  e  prego  la 
divina  mifericordia  ,  che  ficcome  mi  ha 
dato  lume  di  conofcere  i  miei  errori  >  Ce- 
che ne  avefil  potuto  avere  pieno  dolore  e 
pentimento  «  così  mi  conceda  il  fuo  per^ 
dono,  ficcome  lo  chieggo  allaSant^Ma« 
dre  Chiefa  Cattolica ,  ed  a  tutti  i  fuoi  fe- 
deli dello  fcandalo  dato  e  dauni  recati  : 
pregando  infine  tutti  a  condonare  i  miei 
errori  ed  umane  debolezze  ,  ed  avermi 
nell'avvenire  nel  loro  concetto  per  uo- 
mo diverfo  di  quello  che  forfè  aveva  io 
dato  occafione  per  i  miei  fcritti  di  farmi 
credere  e  riputare ,  protefiandomi  di  vive- 
re e  morire  vero  figlio  ubbidiente  alla 
Santa  Madre  Chiefa  . 

£  per  mia  maggiore  ritrattazione  (e 
ciò  fia  a  tutti  noto)  quando  la  Santa  Chie- 
da giudichi  bene  di  fare  (lampare  quefta 
mia  ritrattazione  per  metterla  in  pubbli- 
co ad  efetnpio  degli  altri  »  mifaràfomma 
gloria  e  confoi  azione  ;  però  per  maggior- 
mente afficurare  la  Santa  Chiefa  ed  il 
fuo  tribunale  di  quanto  qui  in  ouefti  fo- 
gli ho  deteftato  e  detcfto  ,  mi  fottofcri- 
vo  Pietro  Giannone. 

Aggiungo  a  quefta  mia  fpontanea  com- 
parizione, che  fupplico  Voftra  Paternità 
molto  reverenda  fare  fcrivere ,  qualmente 
neiranno  1735.  uel  fine  di  Novembre  , 
non  avendo  né  fuffiftenza ,  né  terreno  da 
potere  abitare  in  Italia  ,  forfè  a  motivo 
de'  miei  manofcritti  ,  cosi  penfai  di  riti- 
rarmi in  Ginevra,  non  già  {per  Dio  gra- 
zia )  a  motivo  di  cangiar  religione  ,  ma 
per  neccflTità  di  vivere  ;  e  come  pure  la 
mia  Iftoria  Civile  di  Napoli  foprannomi- 
nata  la  volevano  tradurre  ,e  farla  ftaropa- 
re  in  franzefe  ,  cosi  avevano  a  caro  in 
Ginevra  la  mia  aflìftenza  j  con  che  mi  por- 
tai colà  per  quefto  fine  ,  non  avendo  al- 
lora i}rada  dà  mantenermi»  Ma  non  fu  poi 


ftampata  :  ben  pui  eflere  tradotta»  come 
fo  in  fatti  etfere  in  parte  tradotta  ia  franse- 
£e,  ma  non  mai.ftam^u»  che  io  fappia» 
eflÌBodo.  ormai  tre  anni  che  io  fui  arrefta- 
to,  e  che  manco  da  detta  città  di  Ginevra  • 

Debbo  ben  dire  per  maggii»r  i^ravio 
di  mia  coicienza,  che  quando  fofle  pfo« 
^uita  la  mia  dimora  ia  Ginevra»  e  non 
avefli  avuta  fufiiftenza ,  probabilmente  mi 
(arci  indotto  a  travagliare  e  comporre  il 
quinto  tome  di  detta  iftoria.  Qiian<h> 
nui  folli  perciò  incorfo  ia  qualche  erro- 
re, parimente  dete&>  il  tutto,  e  ne  chia- 
mo la  mifericordia  di  Dio  ed  aflòluzio- 
ne  ;  con  dire  che  in  que'  tre  mefi  e 
mezzo  che  ho  dimorato  in  Ginevra^  ho 
fempre  vifTuto  cattolicamente  ,  si  neJi' 
udire  la  Santa  Metfa ,  che  in  ogni  altro 
dogma  fpettante  alla  Cattolica  Chìeà  A- 
poftolica  Romana,  ed  in  fatti  fuiarrefta* 
to  nella  Domenica  delle  Palme  per  effer- 
mi  portato  in  un  villaggio  fuori  di  Gine- 
vra ,  fiato  di  S.  M*  Re  di  Sardegna  per 
adempire  il  precetto  pafquale.  £  quefto  i 
quanto  devo  dire  e  rapprefentare  a  Voftra 
Paternità  in  ifgravio  di  mia  cofcicnza  . 
Pregando  ognuno  ,  che  poila  avere  de' 
fuddetti  libri  e  manofcritti,  confegnargli 
alla  Santa  Chiefa  ,  come  iniqui  ,  fcelle* 
rati  e  fcaodalofi,  deteftaodo  il  tutto. 

Licet  in  fuìsfoliis  judicialiterconfigna- 
tis  Sanalo  Officio  appareat  fua  intentio& 
credulitas,  attamen,  ut  clarius  &fecurius 
procedatur  in  abfolutione  &  fententia ,  fuit 

Interrogatus  an  credat  ,  vel  crediderit 
licitum  efle ,  vel  fuifle  viro  catholico  ty« 
pis  mandare  fupradiftam  hiftoriam  conti- 
nentem  propofitiones  temerarias  ,  fcaitda* 
lofas,  feditiofas,  per  fummamcalumniam 
iojuriofas  omnibus  Ecclefiae  ordinibus ,  & 
toti  Ecclefiac  hierarchias  ,  praelertim  San* 
6tx  Sedi  Apoftolicae»  erroneas,  fchifma- 
ticas ,  &  haerefim  ut  minimum  fapientes  ? 
Refpondit  catholice. 

Interrogatus  an  credat  »  vel  crediderit 
licitum  e^e ,  vel  fuifle  viro  cathcJico  ma- 
nifeftare  ,  vel  publicare  quoddam  manu- 
fcriptum  contra  P.  Sanfeiice  fub  titulo 
Profejftime  di  fede  ferina  dal  Dottore  Pie* 
tro  Giannone  y  prout  in  fcriptis  &  in  fponta- 
nea comparitione  ?  Relpoadit  catbolice  • 

Interrogatus  an  credat  Venetiis  impri- 
mitre  ,  vdi  permittere  impreflìooem  ope- 
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ris  huyus  titttli  ;  Janì  Perontìnì  prout  in 
fcriptioae?  Refpondit  catholice. 

Inttrrogatus  ati  credat ,  vel  credtderit  li- 
citum  efle»  Tel  futtfe  viro  catholico  fcri- 
bere»  Tel  aliis  tradere  manufcripta  in  or* 
dine  afd  invaliditatem  excommunicatio- 
num  ,  frout  in  fcriptis  &  in  foa  fponta* 
nea  comparinone  ?  Similitertraftatum  de 
falfi  ìmputatimibus  prout  in  fua  compari- 
tiooe  ì  nec  non  tradatum  di  qual  fortM 
0  vigori  ejfif  deòbtmo  le  proitiziimi  dili* 
Ini  fatte  in  Roma  prout  in  fua  fpontanea 
coniparitione  ?  concludendo  che  fimli  dt" 
etiti  proibitor/  non  debbano  mai  aver  forza 
prout  in  fua  comparitione  ?  i  chi  ì  fpur^ 
^fjì  de'  libri  devono  farjì  da*  Principi  ,  prout 
in  fua  fpontanea  comparitione»  ficut  per 
judices  funtprohibiti?  Refpondit.  ^<  Già 
ho  detto  nella  mia  ritrattazione,  perchè 
n  lo  feci  •  Per  altro  ho  fatto  male  ,  né 
9»  mai  ho  creduto  che  fotfe  lecito  "• 

Interrogatus  an  credat  ,  Tel  crediderit 
licitum  effe,  vcl  fuiife  viro  catholico  di- 
cere y  vel  fuftinere  che  le  proibizioìii  che  fi 
fanno  in  Roma  vengono  precedute  dalla  cen* 
fura  de*  frati  qualificatori  &c.  ut  in  fua 
fpontanea  comparitione  ?  Refpondit  catho* 
lice. 

Interrogatus  an  credat  ,  Tel  crediderit 
licitum  effe,  Tel  fuifle  viro  catholico  dì- 
cere  che  i  Caftfii  fi  hanno  fatto  una  mora^ 
le  a  loro  modo  ,  prout  in  fua  fpontanea 
comparitione  ?  Refpondit  catholice . 

Interrogatus  an  credat  ,  vel  crediderit 
licitum  effe ,  vel  fuiffe  viro  catholico  re- 
tinere  manufcriptum  cum  titulo  del  regno 
celefie  e  terreno  libri  ^ne contin«n tempi u- 
ves  propofitiones  haereticales  ;  necnonre- 
tinere  plura  manufcripta ,  qux  poffent  for* 
mare  viginti  volumina  »  &  multa  alia 
manufcripta  feu  folla  contradicentia  Ec- 
cleG«CatholicaB?  Refpondit.  *^  Replico, 
che  ho  fempre  viffuto  da  vero  figlio  di 
„  S.  Chiefa  Cattolica ,  come  in  tutto  ciò 
,,  che  fono  fiato  fin  ora  interrogato ,  co- 
„  nofcendo  beniffimo,  come  alloca  cono- 
„  fceva  ',  che  non  fi  poteva  fiire  quanto 
n  ho  fatto  fenza  un  grande  aggravio  di 
„  eofcienza  e  contravvenzione  alle  leggi 
5,  cattoliche  apoftoliche  romane .  Maper- 
„  che  abjfjfusab/ffuminvocat  mi  (ano  trsif- 
„  portato  a  tutto  ciò  che  ho  detto ,  fatto 
„  e  fcritto.  Perlochè  imploro  la  miferi- 
„  cordja  del  tribunale  ad  effcrc  riconci* 
Op.  PojL  ** 


,,  liato  con  la  Santa  Madre  Chiefa ,  reir* 
„  dendo  prima  a  Dio  grazie  del  lume  , 
„  che  mi  ha  dato  in  farmi  conofcere  i 
,,  miei  errori  ,  pofcia  alla  Real  Maeftà 
„  di  Sardegna  e  fuoi  Miniftri  ,  che  mi 
,,  abbiamo  fatto  ariefbre,  perchè  nel  mi- 
„  fero  flato,  in  cui  mi  trovava,  poteva 
„  cadere  in  altri  errori*  •  Con  che  preghe- 
„  r&  fempre  S»  D»  M..  per  la  loro  con- 
„  fervazione.. 

Quibus  habitis,  &  acceptis  cum  cathow 
lice  refponderit  fuper  creduli  tate  dimif- 
fus  fuit  ,  falva  fententia  abiurationis  de 
vehemeìiti  nec  non  falutaribus  poenitebtiis  ; 
&  prò  fide  in  confirmationem  omnium 
fupradiftorum  deauo  fé  fubfcripfit  EJ£TR0 

Gr  ANNONE. 

Ada  funt  per  me  Joanneni  Baptifbni 
Prever  Congngationis  Oratorii  S.  Philipp! 
Nerii  Notarium  affumptum. 

Deinde  fub  die  3.  Aprilis  1738  pracvia 
abjuratione  de  vehementi  ,  fuit  abiolutus 
in  forma  folita  ,  &c.  cum  poenitentiis. 
falutaribus.. 

Sententìa  C^  Abfolutio. 

Noi  Fra  Giovanni  Alberto  Alfieri  Mae^ 
ftro  di  Sacra  Teologia  Vicario  Generale 
del  S.  Ofiìzto  di  Torino. 

Effendo  che  tu  Pietro  Giaunone  di  Na- 
poli figlio  del  fu  Scipione  companfli  fpon- 
taneamente  in  queflo  S.  Officio ,  e  con- 
tro te  fleffo  giuridicamente  deponefti  d*aver 
fatto  (lampare  libri  ecompofte  molte  al- 
tre fcritture  tutte  meritevoli  di  grave  cen- 
fura;  cioè  Tlftoria  Civile  del  regno  di 
Napoli  con  dottrine  e  propofizioni  falfe ,. 
temerarie ,  fcandalofe,  calunniofe  ed  ìngiu- 
riofe  alla  Santa  Sede  e  religione;  di  aver 
pubblicato  un  manofcritto  contro  il  P.  San- 
felice  Gefuita  impuguatore  della  detta  i^ 
floria  fbtto  titolo  di  profefflone  di  fede  , 
come  nella  tua  fpontanea  comparizione  > 
e  contro  la  giurifdizione  ed  autorità  apo- 
ftolica;  di  avere  fparfo  in  Venezia  un' o« 
pera  col  titolo  Jani  Perontinì  ,  con  pro- 
pofizioni fcandalofe ,  falfe,  temeiarie con- 
tro la  religione  y  la  giurifdizione  ecclefia- 
flica  ,  come  nella  tua  fpontanea  compa- 
rizione ;  di  effcrc  ftato  in  Ginevra  con  in- 
tenzione (per  vivere)  di  feguitare  il  quin- 
to tomo  di  detta  ifloria  ;  di  avere  tenuti 
vari  manofcritti  intorno  alle  fcomunich^ 
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s)  invalide  che  valide  ^  e  ptoibiiiofti  de^ 
li  bri  ^  coinè  ndl»  tìuc  fpontanea  cotnoa- 
tizioae  ;  di  aver  fcrhto  oa  trattato  oel 
concubinato  anticamente  permedb ,  e  fcrit« 
to  contro  la  proibiaione  de'  libri  ;  di  a* 
ver  tenuti  var;  manofcritti  continenti  prò- 
pofi'Zioni  temeraik  contro  la  Chiefa ,  co- 
inè ibpra  nella  tua  fpontanea  compari- 
zieoe  y  fofti  da  noi  interrogato  fopra  la 
credulità  9  e  che  rifpondefti  cattolicamea- 
te  «  Pertanto  avendo  noi  vifta  e  matura- 
mente coniiderau  qoefta  tua  fpontanea 
comparizione  >  e  quanto  di  ragione  fi  do- 
veva vedere  e  confiderare»  fiamo  venuti 
contro  di  te  all'  infrafcritta  diffinitiva  Sen- 
tenza • 

f,  Invocato  il  fanti/fimo  nome  di  no- 
flro  Signore  GesùCrifto,  e  della  glorjo- 
fiflima  fua  madre  Tempre  Vergine  Maria  » 
e  di  S.  Pietro  Martire  noftro  Protettore  > 
avendo  avanti  di  noi  li  facrofanti  Evan- 
geli %  acciocché  dal  volto,  di  Dio  proceda 
il  noftro  giudizio^,  e  gli  occhi  noftri  veg- 
gano l'equità  «  Per  quefta  noftra  diffini- 
tiva featenza>  quale  ftdtndo  prò  Trituna^ 
li  proferiamo ,  in  quefti  fcritti ,  in  que- 
fio  luogo ,  ed  ora  da  noi  eletti  diciamo , 
pronunciamo,  e  fentenziamo ,  dichiaiiamo 
ed  ordiniamo  y  che  tu  Pietro  Giannone 
ibpraddetto  per.  le  cofe  da  te  dette  e  con- 
feifate  come  fopra  y  cioè  per  aver  fatto 
fiampare  libri  e  compofte  molte  altre  Scrit- 
ture tutte  meritevoli  di  grave  cenfura  , 
cioè  r  Iftoria  Civile  del  regno  di  Napo- 
li con  dottrine  e  propofizioni  falfe  ,  te- 
merarie ,  fcandalofe ,  calunniofe ,  ingiurio- 
se alia  Santa  Sede  e  religione  ;  di  aver 
pubblicato  un  manofcritto  contro  il  Pa- 
dre Sanfelice  Gefuita  impngnatore  della 
detta  iftoria  Sotto  titolo  profeijione  dì  fe- 
de y  come  nella*  tua  ^ontanca  comparizio- 
ne ,  contro  la  giuriSdizione  ed  autorità 
apoftolica  ;  di  aver  SparSo  in  Venezia  un' 
opera  col  titolo  Janì-  Perenùuì  con  pro- 
pofizioni Scandalose  y  falSe  e  temerarie  , 
contro  lagiuriidizioneeccleSiaftica)  come 
nella  tua  Spontanea  comparizione }  di  ef- 
Scre  ftato  in  Ginevra  con  intenzione  (  per 
vivere)  di  Seguitare  il  quinto  tomo  della 
tua  iftoria  ;  di  aver  tenuti  varj  manofcrit- 
ti  in  tomo  alle  Scomuniche  sì  in/alide  che 
valide,  e  proibizioni  de' libri  >  come  nel- 
la tua  Spontanea  comparizione  ;  di  aver 
Scritto  contro  la   proibizione   de' libri  } 


di  aver  tfontovarimanofcritticoMenenti 
propofizioni  contrarie  alla  CbieSa,  cooie 
nella  tua  fpontanea  comparizione  •  Ti  Sei 
refe  veramente  Sospetto  di  erefia  ,  €  per- 
ciò Sei  incorSo  in  tutte  le  pene  e  cenfu- 
re  y  che  Sono  da'  Sagri  Canoni  e  da  altre 
Goftituzioni  genenti  e  ptfticolart  contro 
fimili  delinquenti  impofte  e  promulgate  "  • 

M  Ma  perchè  Spontaneamenre  leicom* 
parSo  in  quefto  S.  Officio,  e  liberamente 
hai  confeflato  i  tuoi  errori  domandando- 
ne miSericordia  e  perdono ,  Saremo  contenti 
aflblverti  dalle  fcomoniche  ,  nelle  quali 
per  le  predette  coSe  poteffi  edere  incorfo^ 
purché  prima  col  cuor  fiocero  e  fede  nou 
finta  abbiuri  y  maledicbi  e  detefti  li  Sud-, 
detti  errori  y  egeneralmemeogni  equatun- 
que  ahro  errore ,  Ibrtilegio ,  ed^ere&i ,  die 
contraddica  alla  Santa  Cattolica  ed  Apo- 
ftolica  Romana  ChieSa  ;  com  e  per  quefta 
diffixiitiva  Sentenza  ti  comandiamo  che 
facci  nel  modo  y  e  forma  e  ite  da  noi  ti 
Gradata". 

,,  Ed  acciocché  quefti  tuoi  errori  non 
reftino  del  tutto  impuniti  ,  ed  otten^hi 
più  facilmente  da  noftro  Signore  Iddio 
miSericordia  e  perdono  y  per  pen  itenza  Sa- 
lutate t'imponiamo  "• 

fy  Primo  che  quanto  prima  eonf  effi  i 
tuoi  peccati  ad  un  Sacerdot^dair Ordina*» 
rio  approvato  >  e  di  Sua  licenza  ti  comu- 
nichi ". 

yy  Secondo  che  per  un  anno  reciti  per 
una  volta  la  Settimana  la  terza  parte  del 
Santiffimo  roSario  per  le  anime  efiftenti 
nel  Purgatorio. 

Terzo  che  per  tre  anni  proffimi  a  ve- 
nire ti  confejfi  e  ti  communichi  nelle 
quattro  principali  Solennità  y  cioè  nella 
Natività  di  Noftro  Signore  GesùCrifto, 
nella  Refurrezione  ,  nella  P«ntecofte ,  e 
nella  Solennità  di  tutti  i  Santi  \  riservan- 
do a  noi  l'autorità  di  accrefcere  ,  dimi- 
nuire ,  commutare ,  rimettere  e  condona- 
re in  tutto  y  o  in  parte  le  Suddette  peni- 
tenze . 

E  cosi  diciamo,  pronunciamo,  Senteii- 
ziamo  ,  dichiariamo  ,.  ordiniamo  ,  peni- 
tenziamo-,  e  riserviamo  in  quefto  ed  ogni 
altro  miglior  modo  che  di  ragione  pote- 
rne e  dovenio. 

E«o  Frater  Jo.  Alberms  Alferìus  S.  T. 
Magifter  Vicarius  GeneralisSanaiOfficii 
ita  pronunciavi  die  4  raenfis  Aptilis  173^ 

Le- 
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Q  Lefta  f  Ut$  &  in  ibriptìs  ièoteiitialiter 

I  fffomulgtu  fuit  iìipradifta  fentcntia  per 

i  iupradiÓum  Patrem  Vicarimn  Ganeralem 

I  San&i  Qfficìi  prò  Tribunali  fedentem  • 

i  Lefta  vero  per  me  Notarium  infrafcri- 

\  tvm  ÌAtelligibili  voce, 
t  Ita    eft*  Ego  Joannea  Baptifta  Prever 

Dcatorii  San&i  PiìiUppi  Neriì  Notajrius  Af* 

I  fismltts* 

Io  Pii^tro  GiMOOQe  di  Napoli  ^tÙL 
mìa  d' aDQi  feflantafei  coftituto  perfonalr 
BMiue  in  ^mdi«io  >  ed  ingraocchiato  a- 
vanti  Voftra  Paternità  molto  reverenda 
Vicario  del  S.  Officio  di  Torino»  avea* 
do  avanti  gli  occhi  miei  ì  iacrofanti  £« 
vangeli  >  <\xa\\  colle  mie  mani  tocco  » 
^uro  che  fempre  ho  creduto ,  credo  adef- 
ib  9  e  con.  aiuto  di  Dio  crederò  fempne 
yer  l'avvenire  tutto  quello  che  tiene  9 
crede  e  predica  ed  iofegna  la  Santa  Chie- 
fa  Cattolica  Romana*  Ma  perchè  dal  S. 
Officio  fono  ftato  giudicato  vetmtntem^ntt 
(oiigimo  d'ercfia ,  per  aver  compofto  e  fatto 
(lampare  la  Storia  Civile  del  Regno  di 
Napoli  con  propofìz  ioni  falfe  9  temerarie  9 
fcaodalofe  9  calunniofe  9  ingiurioie  alla 
Santa  Stàt  e  religione  ;  di  aver  pubbli- 
4»to  un  manoibritto  contro  il  Padre  San- 
felice  Gefuita»  come  nella  mia  fpontanea 
comparizione  9  e  contro  la  giurifdizione 
ed  autorità  ecclefiaftica  ;  di  aver  f^arfo 
in  Venezia  un'  opera  col  titolo  ]anì  Pe- 
rontini  con  proporizionifcand;ilofe9  faire9 
temerarie  9  contro  la  giurifdizione  eccle- 
fiaftica 9  come  nella  mia  fpontanea  com« 
pariziooe  ;  di  etfere  ftato  a  Ginevra  con 
intenzione  (  per  vivere  )  4i  ieguitare  il 
quinto  tomo  d^Ua  detta  iftoria  ;  di  aver 
tenuti  vari  manofcritti  intorno  alle  fcom- 
muniche  si  valide  che  invalide,  e  proi- 
bizione de'libri^  come  nella  miafponta- 
noa  comparizione  i  di  avere  fcritto  un 
tranato  del  concubinato  anticamente  per* 
rneiTo,  p  fcritto  contro  la  proibizione  de' 
libri  9  di  aver  tenuti  vari  manofcritti  con- 
tenenti propofizioni  cetrarie  alla  Chiefa  9 
come  fopra  nella  mia  fpontanea  compa- 
rizione <» 

Per  tanto  io  per  levare  dalla  mentf  de' 
Csddi  di  Crifipquefta  veemente  fofpezio* 
M  contro  di  me  con  si  giufte:  ragioni  con- 
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cepita  9  abbiuro  9  maledico  9  detefto  i  fud^ 
detti  errori,  e  generalmente  ogni  qualun- 

Jue  altro  errore  e  fortilegio  che  contrad- 
ica alla  detta  Santa  Cattolica  Apoftoli* 
ca  Roouna  Chieia  9  e  giuro  che  per  1* 
avvenire  non  farò  9  né  cUrò  mai  più  co- 
fa  9  per  la  quale  fi  po0a  avere  di  me  tal 
fofpezione9  nemmeno  avrò  pratica  e  con* 
venazione  di  eretici  9  ovvero  che  fiano 
fofpetti  di  erefia;  ma  fé  conofcerò  alcun 
tale  9  lo  denuncierò  al  S.  Officio  ed  all' 
Ordinario  del  luogo  9  ove  mi  troverò  • 
Giuro  anche  e  prometto  di  adempire  tut- 
te le  penitenze  9  che  mi  fono  fiate  e  ma 
faranno  da  quefto  S.  Officio  impofte  9  e 
contravvenendo  io  in  alcune  di  quefte 
mie  protette  e  giuramenti  (  che  Dio  non 
voglia)  mi  fottometto  adeflb  per  allora  a 
tutte  le  pene  e  caftighi  9  che  fono  da'  Sa- 
cri Canoni  ed  altre,  coftituzioni  generali 
e  particolari  contro  fimili  delinquenti  im* 
pofte  e  promulgate. 

Così  Iddio  mi  ajuti  e  quefti  fuoi  fa« 
crofanti  Evangeli,  quali  colle  proprie  ma- 
ni tocco  •  •  •  •  Io  Pietro  Gianmokb  fud- 
detto  ho  pronieffo9  giurato  ed  abbiniato 
fuetto  giorno  quattro  Aprile  1738  ;  ed 
in  fede  mi  fono  fottofcritto  allaprefente 
cedola  di  mia  abbiurazione  recitata  di  pa- 
iola in  parola  nel  ftiddetto  carcere .  Pre- 

TRO  GlANNONE. 

Succeffive  &  incontinenti  fiipradiftus 
Petrus  Giannone  geuuflescus  coram  Vicario 
Generali  SanftiOfficii,  utifupra,  abfolu- 
tus  fuit  ad  càutelam  ab  excomniunicatio* 
ne,  quam  pratmifforum  caufa  &decifione 
quomodolibet  forfitan  incurrerat ,  ac  com** 
muni  fidelium  coetui  participationique 
ecclefiafticorum  Sacramentorum  ,  8c  fan* 
fise  Matris  Ecclefias  veritari  &  premio  re* 
ftitutus  adhibitis  precatiooibus  fuitdimif- 
fus. 

Ita  eft  Pater  Joannes  Baptifta  Prever 
Congrcgationis  Oratorii  Sanfti  Philippi 
Nerii  Notarius  AflupitusSanai  Officii  • 

Relazione  /incera,  di  quello  che  ho  offervato 
e  comfciuto  ne\fenttmenti  del  fu  Avvo* 
cato  Pietro  Giannone  Napoletano  sì  per 
il  tempo  che  vi  (fé  e  n  ebbi  la  direzione^ 
che  in  eccafione  della  di  lui  morte,. 

Prima  che  dal  caftello  di  Miolans,  do- 
ve era  ftato  rinchiufo  ,  fo0e  condotto  a 
Q.    2  To- 
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Torino»  io  non  lo  conofcevo  ,  e  fola- 
mente  avevo  intefo  di  lui  quello  che  con 
rincrefcimento  criminofo  ne  fenrivano  gli 
uomini  dabbene  .  Fu  poi  l'anno  1738. 
trafportato  in  quefta  città  coi  fine  che  fi 
-adoperafTe  il  zelo  di  qualche  perfona  re- 
ligiofa  per  ridurlo  ad  un  vero  ravvedi* 
mento ,  e  così  ricondurre  a  Gcsh  Crifto 
una  pecora  così  miferamente  traviata. 

Ebbi  per  tanto  ordine  dal  fu  Signor 
Marchese  d' Ormea  d' intraprendere  quefta 
buona  opera  ,  ed  era  veramente  grande 
la  premura  che  fi  avea  di  fargli  conofce- 
re  I  fuoi  errori»  difingannarlo  e  conver- 
tirlo •  Erano  quefti  errori  fparfi  nella  Sto- 
ria  CivHe  ed  ecclefiaftica  del  regno  di  Na- 
poli da  lui  compofta  ,  ed  ancora  più  ne' 
peffimi  fuoi  manofcritti  ritrovati  preffo 
del  medefimo  •  Mi  diffe  »  che  mi  dava 
fei  mefi  di  tempo  :  non  mi  fgomentai 
pertanto  confidando  nel  Signore  che  tut- 
to può)  e  dà  a  chi  s'impiega  per  amore 
di  lui  nella  converfione  de'  peccatori  fom- 
tna  virtù  e  forza  •  Grazie  al  cielo  ,  cui 
tutto  fi  dee  unicamente  attribuire»  poche 
vifite  e  conferenze  baftarono  per  toccar- 
gli il  cuore  e  fargli  conofcere»  confcflTa- 
re  e  deteftar e  i  fuoi  mancamenti  ;  etfen- 
domi  fingolarmente  valfo  per  illuminar- 
lo d'alcuni  tefti  dell' epiftole  di  S.  Pao- 
lo »  e  di  S.  Pietro  }  onde  egli  poi  con- 
vinto» commoffo  ed  intenerito  m' abbrac- 
ciò nell'atto  che  io  ne  partiva,  Cini  dif- 
fe  :  Fuh  homo  mìffus  a  Deo ,  ed  io  rifpofi 
che  avevo  appunto  la  forte  di  portare  il 
nome  di  S.  Giovanni  Battifta  »  foggiun- 
gendo  che  rin^raziaflìs  il  Signore  d*  una 
cosi  grande  mifericordia . 

Mi  ricordo  che  nella  mia  prima  vifita 
gli  dilli»  che  non  penfaffe  piùadufcire  di 
carcere»  né  a  mutare  ftato»  mentre  qua- 
lunque efito  avefle  avuta  la  mia  ingeren- 
za farebbe  ftato  »  fé  buono  »  utile  a  lui  per 
r  anima  folamente  »  e  non  per  altro ,  come 
poi  veramente  così  fu,  e  potei conofcere 
che  n'era  pcrfuafp. 

Defiderò  poi  di  leggere  buoni  libri  »  e 
me  ne  domandò:  onde  io  gli  portai  quel- 
lo di  S.  Agoftino  de  cìvìtate  Deij  come 
paruto  a  me  il  più  adattato  a  maggior- 
mente iftruirlo  e  confernurlo  nei  fuo  rav- 
vedimento: me  ne  ringraziò  e  ne  ringra- 
ziava continuamente  il  Signore  padre  de' 
lumi  e  delle  mifericordie  9  ficcomeanco- 
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ra  diceva  che  Iddio  benedirebbe  S.  M.  per 
avergli  ufata  quefta  carità»  e  cercato  il  fuo 
falvamento  »  conofcendo  come  pure  dice- 
va ogni  dì  più  »  che  al  fuo  ari^fto  doveva  ia 
fua  liberazione  »  e  foggtungeva  che  il  cie- 
lo r  avelTe  condottò  a  Ginevra  luogo  de- 
gli errori  per  di  là  ricondurlo  pietofiimente  » 
dove  avede  a  conofcergli  e  piangergli  in  una 
prigionia  per  lui  falutare.  Venne  intan- 
to il  venerdì-fantodicjuell'anno»  giorno 
in  cui  il  Padre  Vicariò  del  S.  Uffizio  fti- 
mò  di  fentire  e  riceverne  la  ritrattasione 
ed  abbìura ,  ed  io  ebbi  il  contento  dì  fer- 
virgli  da  fegretario. 

Quefta  egli  fece  colle  lagrime  agli  oc- 
chi  e  colle  più  aflèttuofe  dimoftrazioni  d' 
un  vero  cuore  pentito  »  onde  s' intenerì  ^ 
e  prima  dell'atto  medefimo  fi  efibì  di  feri- 
verla ,  come  fece  di  proprio  pugno ,  e  sì 
dichiarò  pronto  a  fpiegarvi  tutto  quello 
di  più  che  gli  folTe  fug^erito  »  etfehdo  in- 
tenzione fua  che  la  ritrattazione  fotfe  non 
folamente  vera»  ma  anche  intiera»  e  co- 
me per  ogni  riguardo  doveva  effere . 

Fece  poi  nelle  mie  mani  una  confefilo- 
ne  generale  che  mi  confolò  »  e  ricevette 
la  (anta  communione  pafquale  .  Fu  indi 
trasferito  al  caftello  di  Ceva ,  e  vi  ftette 
in  fin  all'anno  1745.  Da  Ceva  mi  fcrifte 
la  lettera ,  di  cui  fi  trafmette  la  copia  ; 
fi  può  da  quefta  anche  conofcere  ifenti- 
menti»  che  avea  in  quel  tempo.  L'ope- 
ra, di  cui  egli  parla  nella  lettera ,  none 
poi  capitata  nelle  mie  mani ,  e  per  qual- 
che tempo  Qoa  ricevei  nemmeno  altre 
fue  lettere. 

Per  occafione  poi  della  guerra  il  Signo- 
re difpofe  che  foffe  ricondotto  a  Torino 
e  nella  cittadella»  dove  giunto  furicon- 
legnato  alla  mia  direzione  •  I  fentimenti 
fuoi  erano  tèmpre  coftanti  nella  ritratta- 
zione fatta  de'paftati  errori  e  fecondo  ia 
medefima  »  proteftandofi  che  aveva  e  di- 
moftrerebbe  fempre  un  vero  e  filiale  ri(- 
petto  alla  Santa  Sede ,  accompagnato  da 
quegli  atti  di  riverenza  e  d'  ubbidienza  » 
i  ^uali  fono  alla  S.  Chiefa  dovuti  e  pro- 
pri d' un  fedel  Criftiano  »  confeftando  che 
i  fuoi  trafcorfi  erano  prowenuti  da  uno 
fpirito  di  vanità  »  per  cui  cercava  di  far- 
fi  un  nome,  fenza  riflettere  fé  quel  no- 
me era  poi  veramente  buono ,  e  fingolar- 
mente avanti  Dio»  e  che  fpinto  poi  dal- 
la palfioae  e  dall'  impegno  prefo  »  fi  era 

inol- 
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if  inoltrato  in  tanti  errori  e  fcandali,  e  co- 

I  me  chi  cammina  per  la  dritta  ftradaiuol 

»  andare  di  virtù  in  virtù  ,  così  di  fallo  in 

\  fallo  chi  per  V  obbliqua  j  dichiarando  quia- 

di  d' aver  mal  fatto  nel  comporre  e  dar 
alla  luce  quella  fioria  del  regno  di  Na- 
poli) e  d'aver  confervate  quelle  altre  car- 
te, che  dicea  etfere  veramente  infami. 

I  fuoi  coftumi  in  tutto  quefto  tempo 
fono  fempre  fiati,  come  quegli  d' un  buon 
Criftiano ,  ed  i  fuoi  difcorfi  ancora  s  par- 
lando con  fomma  riverenza  della  noftra 
fanta  fede  e  de'  fanti  :  fi  confeiTava  fpeifo 
da  me  e  fi  communicava. 

La  fua  occupazione  era  per  lo  più  la 
Sagra  Scrittura  che  aveva  fempre  per  le 
mani ,  e  fi  tratteneva  ancora  volentieri  nel 
leggere  i  fagri  efpofitori.  Non  diede  mai 
contraifegno  di  difgufto  o  noia  della  fua 
Prigionia  ,  ed  ivi  vivea  con  tranquillità 
i  ipirito,  e  fi  può  dire  per  quanto  egli 
moftrava  con  una  fanta  contentezza ,  quel- 
la che  Iddio  dà  a  chi  gliela  chiede  in 
anguftie  ed  in  fftrettezze. 

Voleva  per  fine  dar  di  mano  ad  un' 
opera,  ed  era  anche  fecondo  il  mio  defi- 
derio,  per  trattare  delle  maflime  del  Van- 
gelo ,  e  di  quelle  del  mondo  ,  e  già  ne 
aveva  in  mente  T  idea  e  T  oifatura ,  e  me 
ne  fece  una  diftinta  narrazione  ,  di  cui 
era  contento  :  ma  Iddio  difpofe  altrimen- 
ti ,  perchè  caduto  infermo  fu  troncato  il 
filo  dell'opera  e  della  vita. 

La  di  lui  malattia  non  durò  più  di  gior- 
ni otto  •  Gli  difii  un  dì ,  che  fi  munifle 
de'  fantifilimi  Sagramenti ,  e  sì  mi  rifpo- 
fe  :  aggìujiìamo  bene  la  cojcìenza  ,  ^icctoc' 
che  compaja  bella  al  tribunale  dì  Dìo  ,    e 


SI 
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temiamo  a  ripigliare  alquanto  le  cofe  paf^ 
fate . 

Ricevè  divotamente  tutti  li  Sagramen- 
ti, e  il  dì  17.  Marzo  dell'acino  fc  orfo 
1748.  pafsò  a  miglior  vita  in  etàd'  anni 
72»  facendo  la  morte  che  fanno  i  veri  pe- 
nitenti convertiti  al  Signore,  cui  fi  rac- 
comandava fervorofamente  dicendo  alli 
circoftanti  :  pregate  Iddìo  per  me . 

Ed  ecco  il  nne  che  fece  quefto  uom* 
per  una  fpeciale  mifericordia  di  Dio. 

Così  io  dichiaro  ed  attefto  avanti  il 
Signore ,  cui  fé  ne  devono  le  grazie  e  la 
gloria  ,  con  mio  giuramento  toccato  il 
petto. 

Di  più  attefto  con  mio  giuramento  ef- 
fere  la  lettera  qui  acchiqfa  copia  fedele 
di  quella  fcrittami  dal  detto  Avvocato 
Giannone  da  Ce  va ... . 

Torino  i6.  Agofto  1749. 

•  •••  Dichiaro  Io  qui  fottofcritto Protono- 
tario  Apoftolico ,  qualmente  la  prefente  co- 
pia di  relazione  fincera  fopra  de'  fentimenti 
m  vita  e  in  morte  del  fu  Avvocato  D. 
Pietro  Giannone  fia  ftata  ricavata  ad  Ih» 
teram  e  fedelmente  dal  fuo  originale  fcrit« 
to  tutto  di  pugno  e  fottofcritto  dal  mede- 
fimo  Padre  Giambattifta  Prever  della  Con* 
gregazione  dell'Oratorio  di  Torino  vi- 
vente ,  e  che  a  me  la  confegnò  a  fine  di 
poterfi  copiare  per  farfene  buon  ufo  \  on- 
de fi  potfa  avervi  tutta  le  credenza  .  In 
fede  di  che  ne  poflb  fare  e  fo  giuramenti 
to  taBo  peSlore  facerdotali  j  e  mi  fottof- 
crivo . 


Giulio-Cefare  Valmagini 

ProtonotarÌQ  ApofloTico. 
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RAGIONI 

PER  LE    Q.UALI   SI  DIMOSTRA  L'   UFFIZIO  DI 
CORRIERO  MAGGIORE  DEL  REGNO  DI  NAPOLI 

Non  dover  esserc  compres»  nella  REcrpRocA    REsTiTL'ZTo?re   de'  beni 

DA   STABiLTRSI   NEGLI   ARTICOLI   DELLA   FUTURA   PACE. 
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U  riputato  Tempre  mai  com- 
mendabile iftituto  de' Tavj 
e  provvidi  Principi  ,  nel 
trattar  delle  paci  non  fol  ài 
riguardare  gP  intereffi  pro- 
pr;  e  della  (lato,  ma  anco- 
ra quelli  d;;'  o^o  i'udditi  ,  e  fpecialmen- 
te  di  coloro  che  fedelmente  fervendo  e 
meritando  furon  degni  della  lor  grazia  e 
favore  .  Quindi  negli  articoli  che  fi  fo- 
gliono  in  quelle  ftàbilire  intorno  alla  vi- 
cendevole reftitutione  de'  beni  ,  uffizj  e 
dignità,  han  foluto  porre  ogni  penfieroe 
applicazione  ,  perchè  da  quelli  non  meno 
lo  (lato  che  le  ragioni  e  grintereflS  de' 
fuoi  vaffalli  non  veni(rero  a  ricevere  dan- 
no o  pregiudizio.  E  fu  ancora  a' medefi- 
nii  permefTo  di  ricorrere  alla  loro  clemen- 
za, perchè  mira  avendo  alla  loro  fedeltà 
non  hfciafferoper  que' trattati  arrecar  lo- 
ro veruno  nocumento  ;  ovvero  permettef- 
fero  per  sé  fteffi ,  o  per  mezzo  de'  loro  a- 
genti  di  afliftere  a' Plenipotenziari  defti- 
nati  a  maneggiare  affari  cotanto  rilevanti , 


e  con  particolari  informazioni  additar- lo^ 
ro  i  pregiudizi  che  nelle  ordinarie  formo- 
le  di  convenzione  potrebbero  adeflblora* 
recarfi ,  acciocché  nello  (hbilimento    de' 
capi  riguardanti  quefta   reciproca   reftitu- 
zione  fi  toglieffero  gli  equivoci ,  s' avver- 
tiffero  le  confeguenze  pericolofc  ,  e  foflfe 
chiaramente    in   eflS.  fpiegato  ciò  che   i 
trattati  po{(bno  e  debbono  comprendere. 
Avendo  per  tanto  il  fommo  Iddio  ,  nel- 
le cui  mani  fono  i  cuori  de'  Re  della  terra ^. 
cfaudendo  i  comuni  voti  dì  tutta  Europa, 
e  compaffionando  lobata  infelice  di  quel- 
la iftillato  ora  ne' petti  de' Principi  con- 
tendenti fenfi  di  pietà  e  di  concordia ,  af- 
finchè dopo   una  guerra  cotanto   fiera  e 
fanguinofa  feriamente  riguardando  lo  fpar- 
gimento  di  tanto  uman  fangue  e  la  ^efo- 
lazione  di  tante  provincie ,  abbiano  final- 
mente a  ftàbilire  una  ben  fermaedurab'l 
pnce  :  e  dovendofi  in  quella  feguitandofi  Io 
ili  le  di  tutti  i  trattati  di  pace   fermare  V 
articolo  della  reftituzionc  de'benide'fud- 
diti  dall'una  parte  e  dall'altra,  fièripuv 

tato* 


12» 


UFFIZIO      DI 


tato  aecetfario  per  parte  del  Signor  Mar- 
chefe  di  Rofrano  D.  Girolamo  Capece 
del  Configlio  Intimo  e  Supremo  di  S.  C. 
C.  Maeftà  e  (uo  Conterò  Maggiore  del  re- 
gno di  Naj^li ,  e  Generale  delle  pofte  d' 
Italia ,  di  ricorrere  alla  clemenza  dell*  au- 
guftiffimo  Cefare ,  ed  umilmente  pregarlo 
che  rimirando  non  men  la  fua  fedeltà  ed 
i  fuoi  intereifi  »  che  1  pregiudizi  gravidi- 
mi  che  potrebbero  venirne  allo  flato ,  non 
voglia  permettere  che  negli  articoli  di 
quefta  futura  pace  un  uffizio  di  cotanta  im- 
portanza e  confidenza ,  che  per  gli  fuoi  lun- 
?|hi  e  tra  vagliofi  fervig}  s' ha  meritato  dalla 
uà  imperiai  clemenza  ,  Ha  trattato  alla 
rinfufa  fenza  particolare  confiderazione  y 
come  tutti  ^li  altri ,  e  con  ciò  fi  vedeffe 
pofto  in  pencolo  da  perfona  leale  ed  efpe- 
limentata  patfare  nelle  mani  di  perfona 
ftraniera ,  e  ad  un  Principe  foreftiero  fog- 
getta . 

A  tal  fine  in  quefta  breve  fcrittura  s* 
efporranno  i  motivi  che  debbono  movere 
r  alta  e  fublime  fua  mente ,  perchè  a  da- 
re fi  degni  particolari  iftruzioni  a'  Pleni- 
potenziari che  faranno  desinati  a  quefta 
futura  pace ,  di  non  contenerfi ,  fé  fi  ver- 
rà a  quefto  articolo  della  reftituzione  , 
nelle  confuete  e  folite  formole  »  ma  per 
togliere  ogni  equivoco  ed  occafion  di  dif- 

Futa  d' efpreifamente  eccettuare  da  quella 
uffizio  del  Corriere  maggipre  ,  così  per- 
chè la  ragione  e  la  qualità  ftetfadelr  uf- 
fizio e  le  circonftanze  che  vi  concorrono , 
ciò  richiedono  y  come  anche  perchè  o  nien- 
te dovrebbe  rifarfi  allo  ftraniero  preten- 
fore  di  etfo  ,  ovvero  il  rifacimento  che 
mai  potrebbe  pretenderfi»  molto  picciolo 
e  tenue  farebbe  • 

Ne' trattati  di  pace,  che  tralafciando i 
più  antichi  per  lo  corfo  di  due  fecoli  in 
qua  fono  ftati  maneggiati  fra  tutti  i  Prin- 
cipi d'Europa  ,  quefta  vicendevole  refti- 
tuzione  de'  beni  fi  offerva  variamente  fta- 
bilita  ed  accordata  •  Alcune  volte  s'  è 
quella  per  intero  e  fenza  veruna  reftrizio- 
ne  convenuta  :  fovente  con  riferba  d' al- 
cune cofe  di  maggior  rilievo  e  confiden- 
za; altre  volte  fi  fono  efpretfaraente  ec- 
cettuati gli  uffiz)  y  che  fi  trovano  aliena- 

(4)  Gfot  de  iure  beli.  &  pac.  lib.  j. 
cap.  20  §.  21.  Latius  interpretando,  quas 
reddi  jubcDt  lucrativo    titulo   pofleiTa  ^  ^uam 


ti  o  conceduti  durante  la  guerra  •  Gli  au- 
tori del  Jus  pubblico  ,  fr^  quali  merita* 
mente  tiene  il  primo  luoso  Ugon  Grozio  y 
in  regnarono  y  che  que'che  (on  poilèduti 
con  titolo  onerofo  non  debbano  prefumer- 
fi  comprefi  nella  reftituzione  y  ficcome  que- 
gli che  fi  tengono  col  titolo  lucrativo 
(a)^E  titolo  non  è  folo,  quando  fianfi 
conceduti  per  compra  fattane  9  ma  che 
anche  tale  debba  reputarfi  y  quando  la  mer- 
cede fofle  feguita  per  rimunerazione  de* 
fegnalati  fervig;  preftati  al  Principe  dal 
fuo  vafiallo  >  è  comune  opinione  de'  dot- 
tori . 

Ma  noi  fenza  tener  bifogno  di  ricorre* 
re  a  quefte  comuni  conclufioni  de*  dotto- 
ri dimoftreremo  nel  cafo  prefente  V  uffi- 
zio del  Corriere  maggiore  del  regno  di  Na- 
poli non  dover  effer  comprefo  nella  refti- 
tuzione, e  per  confeguenza,  affine  di  to- 
gliere ogni  pretefto  di  dubbio ,  doverfi  e- 
fpreffamente  eccettuare  :  e  ciò  o  fi  ri- 
guardi la  fua  natura  e  la  gelofia  e  lealtà 
che  feco  porta ,  ovvero  V  obbligazione  in- 
difpenfabile  ,  che  ha  cotefto  uffiziale  di 
rifedere  negli  flati  del  fuoPrincipeo  nel- 
la fua  regal  corte  • 

GAP.      I. 

La  natura  delP  ufficio  richiede  di  necejfttà 
che  non  poffa  efercitarfi  y  fé  non  da  leali  e 
confidenti  fudditi  del  Principe  ,  $  quali 
fiano  0  preffo  la  fua  perfona  in  cotte  ,  (>v- 
ver9  dimorino  ni  fuoi  proprj  regni . 

PER  ciò  che  s' attiene  a  quefto  punto  , 
farà  a  propofito  che  prima  d' ogni  al- 
tro fi  fpieghi  la  fua  qualità  e  natura  ,  li 
narri  ancora  come  fi  foffe  efercitato  da* 
valorofi  e  fedeli  Taffis  ,  come  poi  da  que- 
fta famiglia  paflafle  a'  Conti  d' Ognatte  , 
e  come  finalmente  nella  perfona  del  Mar- 
chefe  :  affinchè  da  ciò  fi  comprenda  ,  fé 
poffa  mai  far  ora  ritorno  in  perfona  ftra- 
niera  y  e  che  non  fia  attualmente  fuddita 
del  nofho  auguftiffimo  Principe ,  né  rifeg- 
ga  ne^  fuoi  reami ,  ovvero  in  corte  prerfo 
la  fua  regal  perfona. 

L'  uffizio  di  Corriere  maggiore  o  fia  mae- 

ftro 
onerofo,  ut  qu«  emtiooibusi  quae  dotibuste* 
Dentar  « 


e  O  R  R  I  E  R  O 

Èro  àeir  ofterie  e  delle  pofte  fecondo  la 
moderna  iftituzione  è  tutto  altro  dal  cor^ 
fo  pubblico ,  che  leggiamo  pratioato  appo 
i  Romani  ,  né  iè  fue   funzioni  fono  le 
medefime  ,  che  fi  deferirono  nel  Codice 
Teodòfiano  fotto  il  titolo  de  twtfupublì*^ 
rv.  Predo  i  Romani  almeno  negli  ultimi 
tempr  dell'  impero  di  Coftantino  Magno 
e  de'fuoi  fuccefTori  non  eracotefto  un  uf- 
fizio feparato  e  dipinto ,  di  cui  lafopran- 
tendenza  s' appartenere  ad  un  folo  •  Era 
quefto  corfo  pubblico  regolato  dagli  uffi- 
ziali  ordinari  dell'impero  ;  ed  oltre  del 
Principe,  i  Prefetti  del  Pretorio  i  Mae- 
flri  deXavalieri  e  degli  uffizj,  iProcon* 
foli  ed  i  Rettori  delle  provincie  ne  dovea- 
no  tener  cura  e  penfiero.  Non  fireftrin-* 
geva  nella   fpedizion   fola  de' corrieri  a 
piedi  o  a  cavallo ,  che  portaffero  lettere , 
quo  ceìerìus  ac  fub  manum  ,  come  di  Au* 
gufto  fcriffeSuetoaio,  (4«),  annunciarico- 
gnofcìque  poffet  quid  in  provincia  quaque  ge^ 
reretur  :  o  come  di  Traiano  narra  Aurelio 
Vittore    (i)  nofcendis  ocius  qua  ubique  e 
tepublica  getebantur  ad  mota   media  publlcl 
tuffus  ;  ma  la  più  importante  cura  che  ve- 
niva comprefa  in   queft' uffizio  fi  era   di 
provedere  in  tutti  i  luoghi  di  quanto  fa- 
ceva bifogno  per  gli  viagg)  del  Principe  : 
per  quegli  che  intraprendevano  i  Retto- 
ri  9  i  Confolari,  i  Correttori  o  i  Prefidi 
delle  Provincie ,  quapdo  dal  Principe  eran 
mandati  al  governo. di  quelle,  o quando 
finita  la  loro  amminiffarazione  erano  ri* 
chiamati  in  Roma  :  per  gli  viaggi  degli 
altri  magiftrati  così  civili,  come  milita- 
ri, quando  accadeva  che  doveffe  foccorre- 
re  prontamente  al  bifogno  delle  Provin- 
cie :  per  gli  Legati  o  che  fi  mandavan 
dal  Senato  e  Popolo  Romano ,  o  da'  Pro- 
vinciali al  Principe  ,   ovvero  per  quelli 
che  dair  altre  nazioni  eran  mandati  a  Ro- 
ma :  ed  in  breve  per  gli  viaggi  di  colo- 
ro ,  a'  quali  o  la  legge  o  il  Principe  con- 
cedeva di  poterfi  fervire  del  corfo  pubbli- 
co \  del  quale  non   potevano  altrimenti 
valerfi  i  privati  fé  non  con  indulto  e  li- 
cenza deir  Imperadore ,  concedendo  loro 
Op.  Polì.  *♦ 
(«)  SuetOD.  in  Augud»  cap.  49. 
(^)  Sex.  Autel.  ViAor.  Gap.  i;. 
\c)  Cod.  Th.  de   Curf.    public,    lib.    8. 
dt.  J. 
(1/)  Jacob.  Gttther.  de  Ofiicils  doraus  Aug. 
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lettere  A  permiffione  che  chiamavano 
eve^tones.  Tutte  le  fpefe^  fiano  per  uo- 
mini deftinati  al  {pubblico  corfo  ,  fiano 
per  cavalli  ,  buoi  o  altri  animali  ,  per 
carri,  barocci,  quadrighe  ed  ogni  altro  a 
cotal  ufobifognevole,  fifommìniftravaiio 
dal  pubblico  erario  e  dal  fifco  .  Qiiindi 
avvenne  che  per  mantenere  oueAo  pub- 
blico corfo  erano  alle  Provincie  impoAe 
alcune  preftaiioni  d' angarie  o  parangarie , 
e  foventc  era  dimandato  a' Provinciali  , 
e  da  lor  preftato  qualche  tributo .  Qjjindi 
era  che  V  ufo  di  quefto  corfo  folamente 
era  deftinato  alle  pubbliche  nec^fiità ,  non 
già  alle  private,  né  acoftoroera  permef- 
fo  di  valérfene  fé  non ,  come  s'  è  d  etto 
con  licenza  e  permiffione  del  Principe  . 
Furono  perciò  prefcritte  tante  e  sì  diver- 
fé  leggi  per  ben  regolarlo ,  come  fi  vede 
nel  Codice  diTeodofio  (e),  delle  quali 
metodicamente  fcriifeilGutero  (d)  e  più 
efattamente  Giacomo  Gottofredo  in  quel 
titolo  (e). 

Ma  caduto  V  Imperio  Romano  e  divi* 
fo  in  tanti  regni  fotto  varj  e  djverfi  Prin- 
cipi infra  di  lor  difcordi  e  guerreggiami  » 
non  potè  più  mantenerfi  quefto  pubblico 
corfo  :  i  viaggi  non  eran  più  ficuri ,  i  traf- 
fichi ed  i  commerci  pieni  d' aguati  e  fof- 
.  petti  }  onde  fi  fpenfe  affatto  cotefto  ifti- 
tuto,  né  di  quello  reftò  alcun  veftigio  . 
Stabiliti  dipoi  col  correr  (kgli  anni  più 
domini  in  Europa,  febbene  non  potè  ri- 
ftabilirfi  il  corfo  pubblico ,  ad  imitazione 
però  degl'  Imperadori  Romani  fu  ritenu* 
ta  da'  Principe  e  da'  Sovrani  quella  parte 
che  riguardava  la  fpedizion  de'  corrieri  a 
piedi  ed  a  cavallo  ,  e  la  difpofizione  al- 
meno de' viaggi  di  coftoro  per  le  pubbli- 
che ftrade  ,  ficcome  anche  la  prontezza  e 
facilità  d'effere  provveduti  nel  loro  paf- 
faggio  perl'oftcriedelbifognevole,  affin- 
chè con  ifpeditezza  e  celerità  fodero  in- 
formati di  quanto  fi  patfava  ne' loro  efer- 
citi  ed  armate  ne'  loro  regni ,  e  nelle  corti 
degli  altri  Principi,  dove  efli  tenevan  le- 
gati ed  ambafciadori .  Ed  in  Francia  fcri- 
ve  Monfigoor  d'  Argentone   (/)  che  il 

ab*  }•  cap.  14  &  15, 

{e)  Jac.  Goih.  de  Cur,  pub.  C.  Th.tit. 
5.  in  paratir, 

(/)  MeiDor.  di  Mpaf.  Argentea,  lib.  5. 
cap.  iQ, 
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Re  Luigi  XI.  avcfifc  ordinato  le  pofte  , 
le  quali  mai  per  T  addietro  non  vi  fu^ 
rono^ 

Chi  ^reflb  i  domani  avede  primi  in- 
trodotto quefta  ùfanza^par  che  difcordi* 
no  gli  autori  dell'  iftoria  augufta  .  Sueto- 
nio  (  ^  )  ne  fa  autore  Augufto  ,  Aurelio 
Vittore  (A)  Traiano, Spaniano  (^)  A- 
driano ,  e  Capitolino  (d)  Antonino  Pio  ; 
di  che  è  da  Tederfi  Giacomo  Gottofredo 
che  gli  riduce  in  confonania  (e)  .  Che 
che  ne  iia,  egli  è  certo  che  fecondo  que* 
ila  nuova  introduzione  fu  iftituito  fu  di 
ciò  un  Tiuovo  ufiizio  incognito  a'  Roma- 
ni y  la  cura  del  quale  fu  commeffa  ad  un 
folo,  e  xiftretto  ad  una  pièi  gelofa  inoom- 
b.^nza  ,  qual  era  la  foprantendenza  de' 
corrieri  che  dalle  loro  corti  fpedivano  1 
Prìncipi  fovente  a' capitani  d' eferciti  e  d' 
armate  ,  a' governatori  de' loto  reami  e 
delle  Provincie  ,  a'fooi  miniftri  provin- 
ciali >  ^d  a'  fuoi  legati ,  dai^a  fedeltà  e  fe- 
creto  del  quale  uffiziale  dipendeva  (bven- 
te  il  cattivo  o  il  buono  evento  d'una 
.battaglia  ,  d'un  aiTedio  ,  d' una  negozia- 
zione, d'un  trattato  con  i  Principi  con- 
federati i  in  brieve  la  ruina  o  il  ripofo 
della  loro  monarchia. 

Per  quefta  cagione  rìnìettendofi  la  cu- 
ra di  quello  ufficio  ad  una  folàp^ribna, 
e  richiedendoli  in  amminiftrarlo  Uaibm- 
mo  fecreto  e  fedeltà,  i  Principi  fé  nona' 
fudditi  leali  e  di  chiara  e  fperimentata 
fede  uffizio  cotanto  gelofb  non  confida- 
vano. 

E  per  valerci  de'  doraeftici  efemp>  ,  e 
propr;  del  fogaetto  del  quale  ora  trattia- 
mo ,  e  di  quelli  praticati  dagl'  ifteffi  au- 
guftiffimi  Imperadori  Auftriaci,  da  que- 
fti  fi  vede  che  fu  confidato  queft'  uffizio  a 
quelli  dell  illuflrc  famiglia Turriano ,  co- 
gnominata di  poi  de  TaxtSy  non  per  al- 
tro, fé  non  perchè  dato  aveano  faggi  ben 
chiari  della  loro  fedeltà ,  fagrificando  fé 
medefimi  e  le  loro  foftanze  a  fegno  che 
non  fia  tneravicilia  fé  per  ciò  leggiamo 
nell'iftorie  effere  ftati  eifoloro  adoperati 
negl'  impieghi  più  importanti  dell'  im^pero 
e  della  monarchia,  confidando  loro  i So- 
vrani gli  arcani  più  occulti  dittato,  ado- 

{a)  Sueton.  loc.  cir. 

(é)  Aur.  Via,  loc.  cit. 

X  e  )  Spart.  io  vita  Hadrian.  p.  4. 


perandoli  ne' trattati  di  pace,  equaCpef« 
petuando  nel  loro  cafato  quefto  sì  im. 
portante  e.gelofo  uffizio  ;  onde  ficcome 
la  lor  fedeltà  verfo  la  imperiale  Cafa  Au- 
ftriaca  fu  ereditaria  >  ragion  parimente  va- 
lea  che  quafi  eh'  ereditario  per  lungo  tem- 
po rimaneife  quefto  uffizio  nel  lor  ca- 
lato. 

Quando  R  uggiero  Turriano  ovvero  da U 
la  Torre  di  Lombardia  (dove  quefta  fa- 
miglia fece  lunga  dimora,  e  dal  dominio 
-della  valle  del  Cornelio  e  montagna  del 
Ta(fo  denomiiu)ffi  di  Taffis }  fu  per  fama 
del  fuo  gran  valore  chiamato  a' fuoi  fer- 
vigj  in  Germania  dair  Imperadòre  Fede- 
rigo IIL,  s'aprì  con  quefto  a' fuoi  difcen- 
<)enti  una  ftrada  così  ampia  a  grandi  acquf- 
fti ,  ad  onori  ed  a  ricchezze ,  che  confegiii- 
TOno  poi  dall'  imperiai  cada  d' Auftria ,  che 
non  furon  veduti  i  ftmili  in  altre  fami- 
glie. Fu  Ruggiero  in  prima  da  quell' Im- 
peradòre creato  gentiluomo  della  fua  ca- 
mera, adoperato  ne' più  importanti  a&- 
ri  di  pace  e  di  guerra  %  e  finalmente  e- 
levato  all'  alto  pofto  di  Montiero  Mag- 
giore. Di  Ruggiero  nactjuero  due  figliuo- 
li ,  Francefco  primogenito,  che  rimafe 
neirìttelfa  corte  imperiale ,  e  Simone  che 
dopo  la  morte  del  padre  f  ritorno  in 
•Lombardia,  e  fituato  in  Ber  mo  ivi  fi 
ammogliò,  e  generò  un  altro  Francefco 
e  Ruggiero  IL  di  quefto  nome  • 

Rimafe    Francefco  primogenito   nella 
corte  deir  Imperadòre  Federigo  HI,  evi 
ereditò  non  m'eno  gli  onbri ,  che  le  vir- 
tù del  padre  ottenendo  da  Cefare  i  me- 
defimi  carichi  di  gentiluomo  della  fua  ca- 
mera e  di  Montier  Maggiore  ,  e  inante- 
nendofi  fempre  in  buoniffima  grazia  dell* 
Imperadòre  •  Ma  vedendofi  in  fine  vec- 
chio e  fenza  prole  richiamò  da  Bergamo 
Francefco  fuo  nipote  figliuolo  di  Simone 
detto  per  ciò  Francefco  il  giovane ,  il  qua- 
le emendo  dal  zio  introdotto  nella  Corte 
dell'  Imperador  Maffimiliano ,  fi  acquiftò 
tanta  grazia  preflb  di  coftui ,  che  dopo  la 
morte  del  zio  così  per  gli  fervig;  di  co- 
lui e  del  primo  Ruggiero,  come  per  gli 
fuoi  propri  ottenne  dal  medeumo  i  mag- 
giori ed  i  primi  onori  della  più  grande 

con- 
{4)  Capir,  in  Antonino  « 
{e)  Got.  loc.  cit,   in  comment.   ad  I.  i. 
io  prìpc. 
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confidenza .  Egli  fìi  il  primo  chVbbeìn 
feudo  tà  in  dominio  utile  il  carico  di 
tutte  U  pofte  ,  lotto  il  titolo  di  Carrier 
waggicre  (a)  di  tutti  gli  (lati  imperiali , 
Boa  folamente  di  quelli  che  allora  pofTe- 
deva  Maffimiliano,  ma  d'ogni  altro  che 
forfè  acquiftaffe  per  l'avvenire . 

Quefto  Ufficio,  come  Ci  è  veduto,  e  come 
narrano  i  noftri  autori  (  A  ) ,  era  riputato 
una  dignità  della  maggiore  confidenza  che 
poteffe  il  Principe  conferire  a.'  fuoi  ludditi  j 
ed  oltre  a  ciò  era  di  grande  autorità  ed 
emolumento,  poiché  oltre  d' avere quefto 
uffiziale  la  foprantendenza  e  la  nomina 
de' corrieri  ,  di  prendere  da  loro  il  giu« 
lamento  neceffario  per  lo  fedele  e  Ical  ufo 
del  loro  carico  ,  di  taffare  i  viaggi  ,  ne' 
quali  ììCorriere  maggiore  efigeva  le  deci- 
me ed  altri  dritti,, veniva  anche  adefTo* 
lui  conferita  la  giurifdizione  fopra  tutte 
Toilerie  di  quegli  (lati,  cih  che  portava 
grandiflimp  utilità  ed  ampia  fignoria  :  ond' 
è  che  nelle  conceflfioni  fitte  dall' Imp*- 
rador  Carlo  V  ,  e  da  Filippo  II,  e  III 
Re  di  Spagna  fuoi  fucceffori,  delle  qua- 
li parleremo  più  innanzi,  fi  denominino 
quefti  uffiziali  Maeflros  Mayores  deojies"  y 
pcjìas  y  correos  de^  nueflra  ca/a  y  corte  e  de 
todos  nuefltos  reynos  y  feUorias  ;  e  quan- 
tunque i  valprofi  Tafiis  fi  foffero  afienu- 
ti  fopra  gli  ofti  d'efercitar giurifdizione, 
non  è  però  che  in  vigor  delle  medelime 
concefiloni  non.  aveifero  avuta  facoltà, 
di  farlo. 

Rifedendo  adunque  Francefco  de  Taf- 
fis  nella  imperiai  corte  preffo^  V  Impera- 
dore  Mafiimiliano  ,.ed  efercitando- quivi 
quefto  uffizio  di  tanta  confidenza ,  finché 
viffe  fi  mantenne  non  pure  nella  buona. 
grazia  del  medefimo ,  ma  fece  anche  ac* 
quitto  di  quella  del  fuo.  figliuolo  Filippo 
Arciduca  d' Aufiria  ,  e  poi  del' Principe 
Carlo- fuo  nipote,  onde  etféndapafffatol* 
Arciduca  Filippo  nell'anno  1504.  in  If- 
pagna  a  prendere  il  poileifo  in  nome  del- 
la ReginaGiovanna.  sua  mogliedel  regno 
di  Cailiglia  ,  e  poi  nel  15 17.  paffato  il 
Principe  Carlo  anch!  egli  in  Ifpagna,  me-^ 

(tf)  Frane. Zazzera  .  Nobiltà d* Italia part,. 
2*  del  difc.  della  fam.  delk  Torre  .    GmHò 
Chitfetìo  nel  Hb,  ìntit.  L«S  Marques    d'hon- 
neur  de  la  Maifon  de  Taffis   ^amp.  in  Aa- 
ycrfa  nel  1645..  part.^  2,  cap,  2^. 
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narono  feco  in  quefte  due  volte  France- 
fco, dal  quale  in  queWiaggi  furono;  que' 
Principi  ferviti  con  molta  fplendidezza 
ed  oftentazione  .  Ritornato  Francefco  in 
corte  ,  ed  afililendo.  prefib  la  perfona  di 
Ma(fimiliaQO)  noti  guari  dopo  vedendofi 
già  vecchio  e  fenza  figliuoli ,  ad  efempio 
del  zio  fece  anch'  e(fo  venir  da  Bergamo 
nella  Corte.  Imperiale  tre-  fuoi  nipoti  na- 
ti da  Ruggiero  IL.  fuo  fratello,  chiama- 
ti Giovambattifta  ,  Maffeo  e  Simone  ri- 
manendone uà  altro  in  Lombardia^noma* 
to  Davide  C  ^  )  * 

Giunti  quefii  tre  fratelli  nella  corte  di 
Cefare  furono  da.  Francefco  lor  zio  in- 
trodotti al  fervigio  dell' ImpejradorMaf- 
fimiliano  ;  dal  quale  furono,  in.  fommo 
pregio  avuti  ^  onorando  fopra  gli  altri 
Giovambattifta  il  maggiore  di  etàf  afe- 
gno.  che  di  fua  man  propria  volle  armar- 
lo cavaliere,  e  crearlo  anche  fuo  came- 
riero  ;  e  morto  nell'anno  1518,  France- 
fco, tenne  egli  il  luogo  del  zio  in.  quel- 
la corte  co'  medefimi  carichi  ed.  onori . 

Intanto  per  la  morte  di  Ferdinando  il 
Cattolico  divenuto  il  Principe.  Carlo  Re 
di  Spagna  infieme  colla.  Regina  Giovan- 
na fua  madre  >  e  portandoli,  al  governo 
di  que' regni  ,.  mentre  rifiedeva  iii  Sara- 
gozza quafi  gareggiando  conili  altri  Prin- 
cipi aufiriaci  del  iuo  fangue  in  arricchire 
quefta  famiglia  de' primi  onori,,  volle  in- 
nalzarla in  lipagaa  nella  maniera  ifie(fa 
che  gl'Imperadori  Federigo  III.  e  Maf- 
fimiliatio  aveano  fatto  nella.  Germania  . 
Fu  in.  quefto  tempo  ,  e  propriamente  a' 
z8.  Agofto  del  15 18  eh'  egli  colla  Regi- 
na.Giovanna  fua  madre  fece- a  ouefti  tr^ 
fcatellLconccffione.  degli  uffizi  di  Corrier 
maggiore  di  tutti  i  fuoi  regni-  di  Spagna , 
e  di  tutte  le  fue-  figaorie  .  E  perchè  da 
quefto.  ifteflb  Principe  nel  1539.  fi  con- 
vince manifeftam  ente  non.  poter  godere 
di.  quefti  ufficj  fé  non  i  haturali  del  pae- 
fe  ,.  da  che  è  neceffaria  obbligazione  di  co- 
loro che-  ne-  fono. onorati  ,.di  rifiedère  in 
que' regni  ,.  dove  fi  po(feggono.,  o  nella 
corte  prelfo  la.  perfona  del  Principe  y  per- 
R.    2  ciò^ 

C^). Zazzera. loc.  citato.  CÌ»ifletio  lib.  cf« 
tato  p.  2..  cap..  2.  Carlo,  de.  LelHs  part.  i^ 
difc*  della  fam.  della  Torre  pag.  404. 

(e)  Frane.  Zjzzera  loc.  citato.. 
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ciò  farà  qui  a  propofito  di  notare  che  la 
Regina  Giovanna  e  Carlo  fuo  fìgliuolo 
volendo  far  mercede  di  quefto  uffizio  di 
Corrier  Maggiore   de' regni    di  Spagna   a 
ouefti  tre  fratelli,  credettero  non  poterlo 
lare  fé  prima  non  gli  concedevano  come 
fecero   privilegio  o   naturai  inazione  ne* 
regni  di  Spagna  ed  in  tutti  gli  altri  fuoi 
domini  >  volendo  efpreflamente  che  tanto 
eili  fratelli,  quanto  i  loro  defcendenti a- 
vctfero  a  godere  così  nelle  cofe  tempora* 
li  come  nelle  fpirituali   tutti  gli  umcj  , 
dignità  e  prerogative    che  (i  godono  da 
nobili  cittaditii  originar)  di  detti  fuoi  re- 
gni e  domini  ;    quindi   parimente   nella 
conceffione  ftata  fatta  a'medefimi  piima 
d'ogni  altro  gli  dichiararono efpreffamen- 
te  naturali  de' loro  fiati:  ^'Tenemospor 
i>  bian  7  es  nueftra  volundad  de  hazerlos 
»,  naturales  de  eftos  nueftros  reynosyfe- 
,,  norias  y  queremos  y  mandamos  que  fe- 
„  ais  havidos  por  tales  y  podais  gozary 
>,  gozeis  de  todas  las  cofas  que  gozan  o 
,,  pucdcn  y  deven  gozar  los  otros  natu* 
),  rales  de  ellos  am  en  lo   temporal  co- 
99  mo  en  lo  efpiritual  "  ;  comandando  a 
tutti   i   fuoi  magiftrati  ,   città  e   luoghi 
decloro  regni  che  per  tali  riputar  gli  do* 
veffero  :  ^^  que  los  hayan  y  tengan  de  a* 
y%  qui   addante  por  naturales   de    ellos 
ij  Cf  ). 

Si  convince  parimente  dal  medefimo 
diploma  T  obbligazione  di  rifederc  in  cor- 
te preffo  il  Principe,  o  ne' regni  ,  dove 
quefto  uffizio  fi  efercita»  preffo  leperfo- 
ne  de'loro  viceré ,  o  luogotenenti  ;  poiché 
concedendofi  a  tutti  tre  quefti  fratelli  du- 
rante la  lor  vita  fu  dichiarato  capo  prin- 
cipale dell'  uffizio  Giovambattifta  come 
maggiore  degli  altri  fratelli  i  *^  es  nueftra 
„  merced  y  voluntad  que  afaoraydeaoui 
.  „  adelante  para  en  todas  vueftras  vidas 
99  feais  maeftros  mayores  deoftesypoftas 
3)  y  correos  de  nueftra  cafa  y  corte  yde 
n  todos  nueftros  reynos  y  feiiorias  y  fuera 
s,  de  ellas  que  a  nos  f«  ha  de  proveer  • 
yy  Y  vos  dichoBaptifta  dcTalfis  feais  ca« 

(a)  Queftl  privilegi  di  naturalizzazione  e 
di  conceiTioDe  fi  confervane  in  NapoK  tra  le 
fcritture  di  queft'  ufficio  ,  t  fono  anche  regi- 
fi  rati  da  frane.  Zazzera  p.  %.  delU  Simiglia 
Tarriana  • 

(£)  Di  quefta  altro  diploma  del  i$;&ne 
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„  veza  principal  de.  dicho  officio ,  en  hi^ 
„  gar  y  por  fin  y  muerte  de  Frandrco 
„  de  Taffis  vueftro  tio  nueftro  correo  ma- 
„  yot  que  fue  ".  Confoggiungercicfpref- 
fametìte  che  debbano  godere  di  tutte  le 
prerogative,  onori  ed  emolumenti  chcs' 
appartengono  a  quelle,  rifedendoeferven-^ 
do  nella  fua  corte ,  non  permetteodofegli 
fcrvire  per  foftituto  ,   e  che  fé  accaderà 
mai  che  alcuno  fia  da  quella  lontano ,  che 
debba  in  cafo  d' aiTenza  di  Giovambattifta 
fcrvire  Maffeo  de  Taffis  fuo  ÌT9.u\\oy  ed 
in  aifenza  d' ambi  due  debba  in  lor  vece 
fervire  Simone  altro  lor  fratello  :  ^^  y 
„  quanto  vos  y  ci  dicho  Baptifta  de  Tal- 
„  fis   eftuviercdes  en   cfta    nueftra  corta 
„  nos  ufeis  y  fervais  del  dicho  officio  , 
„  y  quando  eftuvieredes  aufente  lo  £rva 
„  el  dicho  Maffeo  de  Taffis  vueftro  hci- 
„  mano,  y  en  aufencia  vueftra  yfuyaìo 
„  firva  el  dicho  Simon  de  Taffis". 

E  ben  fi  vide  dalla  maniera  praticata 
dopo  neir  amminiftrazione  di  quefto  uf« 
ficio  che  bifognava  perfonalmente  rifede- 
re o  nella  corre  del  Principe,  o  ne' fuoi 
reami,  poiché  affunto  che  fu  dipoi  al  tro- 
no imperiale  il  Re  Carlo ,  ed  ubbidendo 
a  quefto  augufto  Principe  non  men  la  Spa- 
gna e  la  Fiandra ,  che  T  Italia  e  la  Ger- 
mania, avendo  confermato  nel  1536  (A) 
alli  fuddetti  tre  fratelli  il  diploma  innan- 
zi detto  ,  e  quanto  l' Imperadore  Maffi- 
miliano  avea  lor  prima  conceduto  ,  eoa 
includerci  anche  a  quefta  mercede  T  altro 
lor  fratello  Davide  ,  che  in  quel  tempo 
s'era  anch' egli  portato  in  Germania  a 
fervire  l' Imperatore  »  in  guifa  che  nelle 
loro  quattro  perfone  fu  riftretta  \  ammi^ 
niftrazione  di  queft' ufficio  in  tutti  i  fuoi 
vafti  regni ,  fiati  e  fignorie  neir  Imperio  > 
nella  Spagna ,  nell'Italia  e  nella  Fiandra 
e  Borgogna;  non  potendo  effi rifedere  in 
tanti  e  sì  diverfi  luoghi,  ed  all' incontro 
effendo  neceffaria  in  anelli  la  loro  affi- 
ftenza  fi  diviféro  fra  di  loro  le  cariche. 
Giovambattifta  capo  dell'  uffizio  fi  eleffe 
per  sé  la  Fiandra  >  Maffeo  la  Spagna  >  Si- 

mo- 
rendono  tefiìmonianza  Bernardo  Marena  de 
Varga^  ne'  difc  dcHa  oobihà  di  Spagna  dire. 
yj»  n.  !}•  D«  Alonfo  Lopez  de  Haro  e  Gio  :  Pie* 
troCrefcentt  ntila  Corona  della  nobiltà  d*  Iu« 
}^\  narrata  al. 
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mone  1*  Italia  cioè  il  Ducato  di  Milano, 
che  poi  dilatò  anche  la  fuagiurifdizione 
in  Roma  ed  in  altre  parti  y  e  Davide  fi 
cleffe  Trento  (  tf  )  •  Quindi  avendo  cofto- 
ro  in  tanti  luoghi  ftabilite  le  lor  caie  , 
avvenne  che  la  famiglia  de'  Taffis  dif- 
fondere i  fuoi  ranvi  in  molte  Provin- 
cie d'Europa.  La  difcendenza  dieflbloro 
come  fuori  del  noftro  iftituto  non  acca- 
de andarla  in  tanti  luoghi  rintracciando . 
Ci  fermeremo  folo  nella  Spagna  ,  donde 
come  Aia  appartenenza  derivò  T  ufficio  di 
Corrier  mag{i$re  del  regno  di  Napoli ,  del 
quale  ora  fi  tratta  •  Maffeo  eletto  per  la 
Spagna  cfercitò  quivi  l'uffizio  di  Cbrrìer 
maggkrey  e  volendo  ftabilire  la  fua  cafa 
in  Madrid,  fi  ammogliò  con  D.  Maria 
EuWquez  ,  dalh  quale  non  avcndb  pro- 
creato che  tre  figliuole  femmine  ,  non 
gwari  dì  poi  morJ,  fenza  lafciar  di  sé  pro- 
le mafchile  {b)  .  Quefti  elfendo  morto 
ed  anche  Simone ,  il  quale  fi  era  ferma- 
to in  Milano,  Qiovambattifta  capo  dell' 
ufficio  che  rifedeva  in  Fiandra  etfcndo  già 
vecchio  ed  infermo  nel  15^9.  fupplicò  T 
Imperador  Carlo  allora  dinàorante  in  Ma- 
drid, acciocché  avendo  mira  a'^  fuoi  fede- 
li fervig;,  all'età  fua  cadente  edalle fue 
indirpofizioni,  le  quali  non  gli  permette- 
vano di  poter  rifiedere  e  fervire  continua- 
mente nella  fua  corte  nel  detto  ufficio  , 
fide^naffe  di  far  mercede  dell'ufficio  di 
Carrier  magpìore  de'fuoi  regni  di  Spagna 
a  Raimondo  fuo  figliuolo  j  e  Tlmpera- 
dore  con  magnanimità  grande  efaudl  le 
fue  preghiere,  fpedetidogli  in  Madrid  agli 
8.  Novembre  di  quell'anno  1539. ampio 
diploma  (  e  )  nel  quale  concedette  a  Rai- 
mondo durante  It  fua  vita  quefto  ufficio 
per  gli  meriti  del  padre,  colle  medefime 
prerogative  ed  emolumenti  efpreffi  nel  pri- 
mo privilegio  **  es  nueftra  merced  7  vo- 
n  luntad  que  ahoray  de  aqui  addante  pa- 
yy  ra  toda  vueftra  Vida  feais  nueftro  ikT^ey/ro 
„  y  Correo  major  de  oftes  y  poftas  y  correo 
5>  de  nueftra  cafa  y  corte  y  de  eftosnue- 
5>  ftros  reynos  y  fenorias  y  de  fuera  de 
9>  ellas ,  que  a  vos  fé,  han  de  proveer  en 
3>  lugar  del  dicho  vueftro  padre  y  de  la 

(i»>  Caria  àt  Leliìs  nella  fam.  della  Tor- 
re part.  I.  Crefcenti,  Chifletio  e  gli  altri  au, 
tori  di  fopra  citati. 

(*ì  Chifletio,  Zajwefa,  Lopez  de  Hara 
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„  mancra  que  ci  lo  ha  tenìdo''  .  Nef 
qual  diploma  più  chiaramente  e  con  mag- 
gior efpreffione  fi  legge  la  neceffità  della 
refidenza  ,  come  vedefi  in  quefte  parole 
^  Nos  hafuplicado  (parlando di Giovam- 
„  bartifta  )  ,  que  por  quC-  tti  edad  y  aU 
„  gunas  iiidifpoficiones  el  no  puede  raji* 
„  dir  y  fervtr  continuadamente  ci  dicho 
„  officio  en  nueftra  corte,  fueflfemos fer- 
„  vido  proveer  y  haaer  merced  de  elea 
„  la  manera  y  fegun  que  el  lo  ha  teni- 
„  do  a  vos  Raymundo  de  Taffis  fu  hijo''. 
E  poco  appreflo  rammentando  i  meriti 
del  medefimo  e  di  Giovambattifta  fuo  pa- 
dre foggiunge  "  tambien  nos  hayeys  fcr- 
„  vido  en  el  dicho  officio  „  fegutendo  con- 
,,  tìnuadamente  nueftra  corte  y  perfona,  f* 
„  paz  y  guerra-. 

Non  meno  da  qutfti  diplorai ,  chedalH 
oifbrvanza  di  effi  fi  deduce  apertamente 
la  neceffità  nel  Corrw  maggiore  di  rifede- 
re nella  corte;  poiché  Raimondo  per  go- 
dere della  mercede  fattagli  dall' Impera- 
dor Carlo  V.  fi  portò'  in  Ifpagna  ad  efcr- 
citarlo  ,  dove  fermò  la  fua  fede  e  ftabiU 
la  fua  cafa  ,  ammogliando!?  ivi  con  Di 
Caterina  d'Acugno,  colla  quale  procreòv 
D*  Giovanni  fuo  primogenito ,  D.  Filip- 
po ,  e  D.  Pietro  e  due  altre  femmine  , 
e  non  folo  mentre  vifle  T  Imperador  Car- 
lo godè  del  fuo  favore  ,  ma  mortO'  che 
quegli  fu,  entrò  in  tanta  grazia  del  Re 
Filippo  IL  che  oltre  di  averlo  coftui  crea- 
to gentiluomo  della  fua  catnera  ,  e  ado» 
perato  negli  atfari  di  maggior  confiden-. 
za  e  più  gravi  dello  ftato,  nel  155^*  aJ 
27.  di  Febbraro  fé'  altra  conceffione  di 
quefto  ufficio  alla  perfona  del  detto  D« 
Gio  :  fuo  primogenito ,  al  quale  durante 
k  fua  vita  furono  in  quefta  conceffione, 
attribuite  le  medefime  {prerogative ,  cheli 
contenevano  negli  altri  privilegi  di  fua 
padre  ed  avo  • 

Qjiefto  D.  Giovanni  fu  il  primo  Cot^ 
te  di  Vili  amediana  adoperato  anch'  egli 
dal  Re  Filippo  IL  negli  zSkn  più  gra-^ 
vi  della  monarchia  di  Spagna.  Trai  gran 
perfonaggi  ,  che  intervennero  per  Filipv 
pò  IL   nello  ftabilitnento  della  pace  a 

Ver- 
loc.  citato  Privileg.  del  15^^ 

(  ^  )  Queflo  diploma  fi  conferva  in  Nag<^ 
li  fra,  le  fcittture  di  quello  ufficia». 
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Vervins  f(;gaata.  a'z.  Maggio  del  i  $98  tra 
qucfto  PrÌQcjpe,e  Arrigo  I V.Re  di  Francia, 
Ipczialmente  vi  fu  quefto  Giovanni  Ca« 
valier  Commendatore  deir  ordine  milita* 
re  di  S*  Giacomo.  Configlier  di  fiato ,  e 
del  Configlif«<^ì  guerra  di  S.  M^  {a)  . 
Nel  regno  di  Filippo.  IIL  per  mezzo  di 
lui  fi  conchiufe  la  pace  tra  la  corona  di 
Spagna,  e  quella  d' Inghilterra  nel  regno 
del  Re  Giacomo  I;  e  dcir  opera  di  luì  fi 
fentl  Filippo  III  cotanto  ben  feryito  , 
che  gli  dette  più  fegnalate  mercedi  ,  e 
tali  che  maggiori  non  fi  legge  quafi  el- 
ferne  ilate  concedute  da' Re  a!  loro  vafTal- 
li  ;  poiché  oltre  avergli  conceduto  a'  zj 
Novembre  del  1598  di  poter  tefiare  e  di- 
fporrc  in  vita  ed  in  morte  per.  ufo  pro- 
prio di  tutti  i  frutti  di  quefto  ufficio  eh' 
egli  ritraeva  in  Italia  ,  avendo  egli  in 
oltre,  da  D..  Maria  di  Peralta  e  Mugna- 
tones  de^  Conti  Falces  procreato  un  fuo 
unico  figliuolo  chiamato  parimente  col 
nome  del  padre  D.  Giovanni,  a' 4  Di- 
cembre del  medefimo  anno  per  gli  fuoi 
fegnalati  ftrvigj  concedè  al  detto  D.  Gio- 
vanni, fuo.  figliuolo  r  uffizio  di  Cor- 
tìer  maggiore  di  tutti  i  fuoi  regni,  duran- 
te la  vita  di  quello ,  ed  indi  a'  20  Ottobre 
dell'anno  1606  gli  ampliò  quefta merce- 
de per  altre  due  vite  fucceflivamentc  do- 
o  la  morte  di  D.Giovanni  juniore  fuo. 
gì  io ,.  dandogli  parimente  facoltà  di  po- 
tere ,  come  fono  le  parole  del  privilegio ,  " 
>,  al  tiempo  del  fu  fin  y  muerte  por  fu 
^,  teftamcnto  o  cn  otra  manera  nombrar- 
„  fé  y  fenalarfene,  y  en  cafo  nolashu- 
„  viefle  nombrado  que  la  fueifen  lasdos 
„  primeras.  vidas  que  fobrevivieflcn  en 
„  fu  cafa,  en  ma^orafgo  deipues  del  dicho 
„  fu  hijo  dandole  licencia ,.  paraque  pu- 
„  dieffe  libremente  fin.  contradizion  de 
„  hijos  nietos  empenaar  y  enaienar  ,  o 
„  cargar  fobre  los.  dichos  officios  ,  o 
„  bender  lo  que  quifierc  de  ellos ,  a  to- 
„.  dos  en  fu.  vida  por  teftamento  de  ulti- 
,,  ma  voluntad  "  (  ^  ) . 

Nel  privilegio  di  quefta  ampliazione 
il  Re  Filippo  III  accenna  ,  che  gli  uffi- 
ci di  Corriere  maggiore  di  Napoli  e  di  Si- 
viglia foifero  perpetui  nella  perfona  diD. 
Giovanni,  e  nella  fua.  cafa  de' Taffis ,,  ^^ 

(«)  Fed.  Lìonard.  nella  raccolta  de' trat- 
tati di  pace  tona.  z.  in  fin. 
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„  attento  a  que  los  officios  de  Corf^a  ma^ 
„  yar  dc  Napoles  y  Sevilla  los  tenia  per* 
„  pctuos  "  i  onde  avendo  il  fuddctto  D, 
Giovanni  feniore  in  vigor  della  facoltà 
conceiTagli  iftituito  un  majorafco  ,  invi- 
tando al  godimento  di  quello. D«^Giovaa- 
ni  fuo  figliuolo  ed  i  fuoi  cpngionti ,  no- 
minò gr invitati  in  quello  al  godimento 
di  dette  due  vite ,  e  degli  uffici;  di  Cor" 
riere.  maggiore  di  Napoli  e  di  Siviglia  ri- 
putati nella  fua  cafa.  perpetui  #  D.  Gio- 
vanni II.  di  quefto  nome,  che  morto  il 
padre  fuccedette  al  contado  di  Villanie- 
diana  ed   air  ufficio   di  Corriere  maggiore 
di  tutti  gli  ftati  dal  Re  di  Spagna  ebbe 
per  moglie  D.Anna  Mendozza  figliuola 
di  D.  Érrigo    di   Mendozza   ed  Arago- 
na ;   ma  non  avendo  lafciato  da  lei  fi- 
gliuolo alcuno  fuccedette  alla  fuacafaed 
al  majorafco  iftituito  da  D..G  io  vanni  fe- 
uiore  D,.  Indico  Velez  de  Guevara. Con- 
te d'Ognatte  fuo  cugino  figliuolo   di  D. 
Marianna  de  Taffis  forella  maggiore  del 
Conte  di  Villainediana  D.Giovanni  fuo 
padre ,  coli'  obbligo  però  importo  dall*  ifti- 
tutore  del  majoicafco,  che  tutti  coloro  # 
a' quali  perveniva  detta  eredità,  li  dovef- 
fero,  chiamar  Conti  di  Villam^diana  ,  e 
portare  il  cof^ome  ed  arme   della  faniii- 
glia  de' Taffis.. 

In  €otal  miniera  a' Conti  d^Ognatte 
pervenne  T  ufficio  di  Carrier  maggiore  de' 
regni  di  Spagna,  quelli  del  regno  di  Na- 
poli e  di  Siviglia  reftarono  per.  fempre 
nella,  loro  cafa  come  riputati  perpetui .  A 
quefto  modo  e  per  si  fatto  dritto  i  Coa- 
ti d'Ognatte  n'ebbero  il  pofTeiTo.  fenza 
altro  nuovo  privilegio,  o  conceffione ,  ma 
in  vigor  folamente  di  quella,  fatta  dal  Re 
Filippo  IIL  al  detto.  Conte  D,  Giovanni 
de  Taffis  ;  e  rifedendo  cotefti  Con  ti  d' 
Ognatce  nella  corte,  di  Madrid  pre  fio  la 
perfona  dal  Re  Filippo  III  e  de' fu.  oi  Aie- 
ceflbri  Filippo  IV  e  Carlo  Ili  fi.  goderò- 
no  non  meno  l'uffijcio  di  Corriere  maggio- 
re  di  Siviglia  ,  che  anche  quello,  del  re- 
gno di  Napoli^  reftandone  nualmeute  do- 
po molti  litigi  foftenuti  col  fifco  che  fi 
diranno  appreflb  pacifici  pofteftbri.. 

Dal  vederfi  in  tanti  diplomi  nominata 
fempre  ed  inculciita  la  refidenza  in.  corte 

del 

(  i  )  Qaeflo  privilegio  parimente  G  coofer* 
va  in  Napoli  fra  le  l'critture   dell* ufficio. 
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del  Corrìer  martore  ,  ovvero  ne' regni  , 
dove  quello  ufficio  s' amtniniftra  j  ne  na« 
cquero  quelle  generali  maffime  ed  imita- 
ti ,  che  chiunque  ritiene  quefto  ufficio  ab- 
bia obbligazion  d'affiftere  appretfo  la  per- 
fona  del  Principe  ftando  in  corte,  ovve* 
ro  de'  fuoi  viceré ,  e  luogotenenti  dinio- 
rando  in  que'  regni  >  ove  T  efercita  :  che  fìa 
tenuto  di  abitare  in  una  cafa  quanto  più 
fia  poilibile  vicino  al  palagio  reale ,  affin- 
chè ^  ponga  il  minimo  intervallo  fra  V 
arrivo  del  corriero  o  fia  ftatfetta ,  e  l' av* 
vifo  che  deve  darfene  tofto  al  Prìncipe  o 
fuo  luogotenente  :  fé  accaderà  a  coftoro 
di  ufcire  fuori  della  città  per  incontrare 
da  lontano  altri  Prìncipi  o  perfonaggj  di 
conto,  è  tenuto  il  Corrìer  njaggioreìtgnì-' 
largii  e  preparar  loro  commodi ,  ed  agia- 
te ftanze  per  tutti  1  luoghi ,  dove  dovran- 
no albergare  :  fé  dovranno  portarfi  in  guer- 
ra ,  è  obbligato  il  Corriero  maggiore  pari- 
mente di  feguitargli  e  provedergli  di  cor- 
rieri ,  poftiglioni  e  cavalli  .'  fé  V  cfercito 
dovrà  ftare  iu  campagna ,  deve  il  Corria- 
te maggiore  femore  fare  il  medjefimo  ftan- 
do di  continuo  a'  fianchi  e  vicino  al  Prin- 
cipe» e  a^fuoi  luogotenenti:  e  marciando 
dee  ftar  vicino  allo  ilendardo  reale ,  ove 
fogliono  dimorare  i  trattenuti  gentiluo- 
mini e  cavalieri  »  che  non  hanno  altro 
carico  {a). 

D'ufficio  di  cotanta  confidenza  e  lealtà 
fi  refe  immeritevole  per  V  occafione  del- 
la morte  accaduta  del  Re  Carlo  IL  il 
Conte  d'Ognatte;  poiché  non  avendo  vo- 
luto riconofcere  per  legittimo  fucceflfore  di 
quella  monarchia  il  noftro  auguftiffimo 
Principe  (Aj ,  anzi  poftofi  nel  partito  del 
Prìncipe  fuo  nemico  il  Re  Filippo  V»  che 
prete ndea  di  avere  T  Imperadore  Carlo  VI. 
fulla  monarchia  di  Spagna  de'  fuppofti  drit- 
ti )  fu  fempre  oftinato  in  feguir  le  parti  di 
quello;  tanto  maggiormente  che  reftituito 
quefto  regno  nel  1707.  fotto  il  dominio  dell' 
Imperador  Carlo  VI.  ed  avendo  qucfti  , 
ufando  della  fua  clemenza,  invitati  tutti 
ì  baroni   ed   ufficiali   che  Seguitarono   le 

Ì)arti  del  Re  Filippo  V.  affine  ch«venif- 
ero   a  dargli  ubbidienza   e  preftargli   il 

{a)  Tutte  quelle obbiigazioDi ,  che  tiene  il 
Corrìer  maggiore  ,  fono  rapportate  nelP  Itine- 
rario delle  pofte  (lampato  in  Milano  nel  léi  6. 
cap.  I. 
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giuramento  di  fedeltà,  che  coociòfareb* 
bero  ftati  reintegrati  ne'  beni  ed  ufficj  che 
poffedevano ,  il  Conte  d'Ognatte  nonub- 
bidl  alla  chiamata ,  che  gli  fu  fatta  per- 
fìftendo  tuttavia  nel  part  ito  contrario  j  on- 
de decaduto  IcRÌttimaraente  dall'  ufficio 
fuddetro  l'auguftiffimo  Imperador  noftro 
rimirando  i  legnalati  fervig)  del  March'e- 
fe  diRofrano  luo  genriluomo  di  camera» 
gli  feMiberalmente  mercede  del  detto  uffi- 
cio di  Corriera  maggiore  del  regno  di  Na» 
poli  e  del  Generalato  delle  pofte  d*  Ita- 
lia, prima  interinamente ,  e  poi  a'  io.  Set- 
tembre dell'anno  17 11.  confermatagli  per  • 
tutto  il  tempo  di  fua  vita  con  prerogati- 
ve e  privilegi  ampiffimi. 

Si  poffiede  al  prefente  quefto  ufficio  dal 
Marchefe  di  Rofrano ,  e  ad  effo  lui  per- 
venne non  già  con  titolo  lucrativo  ,  ma 
ben  come  oradimoftreremoonerofo;  poi- 
ché nel  privilegio  iftefTo  della  concerno- 
ne  fpiegò  il  Principe  i  motivi  che  mof- 
fero  la  fua  regal  mente  a  rimunerarlo  ^ 
ed  enumerò  tutti  i  fegnalati  e  rilevanti 
fuoi  fervig;,  per  gli  quali  fé  n*era  refo 
meritevole  •  Dichiarò  in  quello  T  Impe- 
radore effer  egli  ftato  il  primo  a  feguirlo , 
abbandonando  la  fua  patria  e  le  fue  foflan- 
ze  :  efterfi  il  di  lui  fratello  D.  Giufeppe 
Capece  gloriofamente  facrificato  in  fuo  (et- 
Vigio  nell'azione  de' 22.  Settembre  delf 
anno  1701.  averlo  fervito  fopra  ogni  altro 
in  pace  e  in  guerra  con  fopraffina  fedel- 
tà: efferfi  efpofto  in  tanti  pericoli:  aver 
fofterto  tanti  lunghi  eperigliod  viaggjper 
mare  e  per  terra  in  Germania,  in  Italia, 
in  Ifpagna ,  in  Inghilterra  ed  altrove ,  ed 
avere  fpefo  del  proprio  patrimonio  in  que- 
fti  viaggi  groffiffime  fomme  di  denaro .  In 
confeguenzà  delle  quali  co^e  avendo  fu'l 
principio  di  quefta  conceffione  pretefo  il 
Duca  di  Nacchera,  eh* era nell' attuai fer- 
vigio  di  S.  M.  che  come  a  chiamato  nel 
majorafco  del  Conte  Gio:  deTaffis,  fic- 
come  con  decreto  della  G.  C.  della  Vica- 
rìa di  Napoli  avea  fatto  dichiarare ,  l' uf- 
ficio fuddetto  per  la  contumacia  del  Con- 
te d'  Ognatte  appartener  G  dovefle  a  lui 
che  ftava  perfonalmente  fervendola  i  nul- 
la 

(^)  Il  Giannone  fcrivea  fotto  il  governo 
aundaco ,  e  dirizzava  quefta  rnemorìa  a*  mi- 
niftrì  imperiali  ,  e  perciò  parla  de*  diritti  di 
Cafa  d'Auftria  con  troppo  vantaggio  • 
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1^  di  manco  poiché  T  alienazione  era  già 
fcguita  in  pcrfona  del  Marchcfe  per  rimu- 
nerazione de'fegnalati  fcrvigi  predatigli, 
fu  efclufo  dalla  dimanda,  e  foloS.  C.M. 
deguoffi  concedergli  una  penfioned' annui 
ducati  iei  mila  durante  la  fua  vita  fopra 
il  medef&rao  ufficio  ,  la  quale  prefente- 
mente  pur  &  fpée  dal  Marchefe  di  Ro- 
frano  • 

Da  quanto  fi  è  finora  efpofto  ben  fi  co* 
nofce,  che  dovcndofi  nella  futura  pace  ve- 
nire air  articolo  della  vicendevole  reftitu- 
zione  tion  polTa  in  conto  alcuno  in  quel- 
la efler  comprefo  T  ufficio  di  Corrìermag* 
giore^  che  forfè  pretendere  di  effergli  re* 
Aituito  il  Conte  d' Ognatte ,  e*tanto  mag- 
giormente, quanto  rimanendo  le  cofe  nel- 
la prefente  Gtuazione  ,  farebbe  una  cofa 
pur  troppo  ftrana  e  moftruofa  fé  altrimen- 
ti fi  faceffe. 

Primieramente  fecondo  il  prefente  fifte- 
ma  il  Conte  d*  Ognatte  velerebbe  a  rima- 
ner fuddito  d'un  Principe  ftraniero  ed 
emulo  deir  augufiiflima  Cafa  Auftriaca  , 
ed  a  dimorare  nella  Spagna ,  la  quale  fat- 
ta la  pace  dovrà  riputaru  totalmente  di- 
vifa  e  feparata  dal  regno'  di  Napoli  e  da 
tutto  il  refto  d'Italia,  ftante  la  qual  di- 
vifione  non  potrebbero  aver  più  luogo  que' 
riguardi  che  prima  potevan  confiderarfi  , 
quando  quefto  regno  era  a  quella  monar- 
chia unito  e  riputato  come  appartenente 
al  re^no  d'Aragona  e  fotto  unmedefimo 
Principe  .  Coficchè  avrebbe  a  vederfi 
un  eftero  occupar  qucfta  carica  ,  quando 
ficcomc  il  è  veduto  non  potfono  efercitar- 
la  fé  tion  i  Napoletani  j  tanto  vero,  che 
perchè  foifero  capaci  i  fratelli  de  Taffis 
di  potarla  etercitare  ne*  regni  di  Spagna 
e  nc'dominj  dell' Imperadore  Carlo  V.  fu 
d'uopo  a  quefto  Principe  dichiarargli  pri- 
ma naturali  di  Que'paefi  e  conceder  loro 
la  cittadinanza  di  Spagna  ,  ed  in  cotal 
guifa  rendergli  abili  ad  ottenerla  ,  ficco- 
me  oggigiorno  pur  vediamo  che  univer- 
falraente  tutti  i  Principi  d'Europa  non 
conferifcono  tale  ifnpiego  fé  non  a' loro 
fudditi  naturali  e  di  fperimentata  fede  . 

Secondariamente  la  natura  dell'ufficio 
porta  con  sé  la  refidenza  ne' luoghi,  ove 
quello  fi  efcrcìta ,  o  '1  dover  fcguite  la  cor- 
te del  Principe  appreflb  la  fua  regal  per- 
fona.  Così  abbiam  veduto  che  morto  Maf- 
feo ,  non  potendo  Giovambattifta  de  Taills 
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per  la  fua  vecchiaia,  e  convalefcenza  ri« 
fiedere  in  Ifpagna ,  impetrò  dall'  Impera* 
dorè  Carlo  V.  nuova  mercede  per  {lai* 
mondo  fuo  figliuolo  dèli'  uffizio  di  Corxier 
maggiore  di  que' regni,  e  biibgnò che que-* 
fti  fi  portaffe  ivi  adefercitarlo,  dove  ma- 
ritatofi  vi  ftabilì  fermamente  la  Aia  cafa, 
e  cosi  fefono  tutti  gli  altri  fuoi  difcen- 
denti  • 

Ed  ultimo  •  Quàl  maggiore  firavagan* 
fa  potrebbe  mai  fentirfi ,  che  uti  officio 
di  tanta  confidenza ,  dalla  di  cui  fedele 
amminiftrazione  dipende  il  rìpofo  del  re- 
gno i  ed  all'  kicontro  amminiftraadofi  da 
Serfona  Araniera  e  fofpetta  può  lo  ftato 
el  re^no  effere  efpofto  a  mille  difordini 
e  graviffimi  pericoli  ,  veggafi  ajppoggiato 
ad  una  perfona  inconfidente  ,  iuddita  di 
una  Potenza  ftraniera  ^  che  fin  dal  prin- 
cipio fi  è  manifeftato  avverfo  alV  augu- 
fiiffima  Cafa  Auftriaca  attualmente  padro- 
na del  regno  di  Napoli,  ed  ha  [lerfeve- 
rato  tenacemente  fio  dal  primo  giorno  , 
e  ragionevolmente  perfeverar  deve  tutto 
il  tempo  di  fua  vita,  fé  tanto  du'-aife  la 
prefente  guerra,  nel  fervizio  di  quel  Prin- 
cipe ne'  cui  ftati  dimora  ;  e  per  quefto  fi 
toglielTe  al  più  fedele  vaifallo  che  abbia 
il  noftro   auguftlffimo  Principe  ,  che  fe- 

?[nalandofi  fopra  tutti  nelfuofervigioegli 
ra  noi  fu  il  primo  che  fegukò  le  (uè  ban- 
diere, e  che  per  ciò  fi  ha  meritato  tanti 
onori,  quali  fono  d'efter fuo <jentil uomo 
di  camera,  Grande  di  Spagna,  fuo  Con- 
figlièro  di  ftato  e  de' fuoi  più  Supremi 
Configli  ,  e  che  adempiendo  le  fue  parti 
e  quelle  fpecialmente  che  s' appartengono 
a  quefto  ufficio,  ha  fegl^tato  tempre  la  fua 
corte,  con  affiftere  con  tanta  lealtà  ed  of- 
fequio  predo   la  fna  imperiai  perfona  ? 

GAP.      II. 

Che  Wf'  trattati  di  pace  gli  uffic/  dì  ewtfi* 

'mile   natura  furono  Jempre   eccettuati 

dalla  recìproca  reflituzione . 

NE'trattaM  di  pace  fatti,  per  traiafciare  i 
più  antichi,  nello fpazio de' doe  pre- 
cedenti fecoli  ed  in  quelli  particolarmente 
feguiti  tra  i  Re  di  Francia ,  quegli  di  Spa- 
gna, gli  auguftiffimi  Impcradori  della  ca- 
fa Auftriaca  ed  altri  Principi  d' Europa  rac- 
colti in  fei  volumi  da  Federigo  Leonardo  fi 

ve- 
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vedéquefta  materia  della  reciproca  reftitu- 
zione  de'  beni  variamente  praticata  e  (labi- 
lità. In  alcuni  G  vefi^ono  efpreffamente  ec- 
cettuati i  beni  confiicati  che  lì  trovaffero 
alienati  in  favor  di  altri  nel  tempo  della 
guerra;  quando  anche  quegli  sMnclude- 
vano  nella  reftituzione,  s'obbligavano  pe- 
rò coloro  ,  acquali  doveano  reftituirfi  e 
che  voleifero  far  dimora  ne'  domini  del 
Principe  y  con  cui  erafi  fetta  la  guerra ,  o 
fie'regAJ  di  altro  Principe  non  inimico  > 
a  dar  giuramento  ed  omaggio  della  do- 
vuta fedeltà  al  Principe  ,  ne'  di  cui  ftati 
erano  ì  feudi  o  gli  urne)  .  Per  lo  pia  G. 
veggono  efclufi  gli  ufficj  e  quelle  cariche 
che  feco  portano  maggior  confidenza  >  ma 
fempre  furoa  eccettuate  quelle  che  richieg- 
gono refidenza. 

Nel  trattato  di  pace  e  di  alleanza  >  che 
a' 5.  Agofto  dell'anno  1498.  fi  conchiufe 
tra  Ferdinando  ed  Ifabella  Regina  diCa- 
ftiglia  e  d'Aragona  con  Luigi  XII.  Re 
di  Francia,  ancorché  fi  foffe^flabilitauna 
vicendevole  reftituzione  di  tutti  i  beni  e 
pofleflSoni  de' loro  fudditi,  s'aggiunfe  pe^ 
rò  per  efprefla  condizione  queftaclaufola  " 
„  Dummodo  tamen  pracdìfti  ,  quibus  dì- 
jy  &3L  bona  immobilia  reftituenda  funt  , 
j)  praeftent  nobis  difto  Franciae  Regi  aut 
n  prasdiftis  Regi  &  Reginac  fidelitati^ju- 
ramentum  **  (^  ) .  Parimente  nelF  altro  trat- 
tato di  pace  e  di  alleanza  che  fra  i  me- 
d^fimi  fu  conchiufo  a  Blois  a'  12  Ottobre 
del  1505.  e  ratificato  dal  Re  Ferdinando 
in  Segovia  a'  26.  del  medefimo  mefc ,  an- 
corché fi  foife  ftabilita  una  piena  ed  in- 
tegrai reftituzione  de' beni  ancor  di  que- 
gTi  che  fi  trovaffero  alienati  e  per  qua- 
lunque caufa  ad  altri  trasferiti ,  s' aggitm- 
£b  pure  :  dummodò  ptéenommati  praflentju* 
tamenta  &  homitgÌM  debita  fidelifatis  fra* 
fatìs  Catholkis Regi  &  Regina  (^). 

Si  ofTerva  ancora  che  minor  difficoltà 
fi  aveva  a  conveaire  la  reftituzione  de' 
feudi  9  benefizi  ed  altri  beni  immobili ,  che 
di  governi ,  d' uffiz;  »  particolarmente  mi- 

Op/Poft.  ^ 

(a)  Frid.  Léonard»  tom.  i.  pag.  41^. 

(  ^  )  Léonard,  tom.  z.  pag.  37. 

(e)  Quefl'art.  z».  fta  inferito  nelle  nollrt 
pramaatiche  1  e  fi  legge  folto  H  dt.  de  abo-* 
Kt.  te»,  t.  pag.  tS. 

Ed  il  trattato  di  quefts  pace  àt*  Pirenei  Ci 
legge  tutto  inUero  nella  raccolta  di  Fi*.  Lio- 


litarì  e  di  altre  fimili  cariche  di  maggior 
confidenza  •  Così  nella  famofa  pace  de" 
l^irenei  conchiufa  a' 7  di  Novembre  del 
1659.  da  D.  Luigi  de  Haro  in  nome  di 
Filippo  IV.  Re  di  Spagna,  e  dal  Cardi- 
nal Mazarini  in  t^omedel  Re  Luigi  XIV. 
di  Francia,  ancorché  nell'articolo  23  6 
accordafFe  h  integrai  reftituzione  de" be- 
ni,  dignità  f  benefic;  ed  onori  aTudditi 
dell'  uaa  parte  e  dell'  altra  >  coraprendéa- 
dofi  anche  i  Napoletani ,  non  ottante  qua* 
lunque  confifcazione  ,  donazione  o  eoa- 
cefIione>  come  fu  dichiarato  nell' art.  jo.. 
nulla  di  manco  net  fuddetta  art.  28.  ef* 
pretfamente  ne  furono  eccettuate  le  cari- 
che, governi  ed  altri  ufficj  regali  :  cvnex^ 
ceptìon  de  Ics  oargp9  goviernos  yt  otros  offi'^ 
chs  reaìes.  C^)- 

Ma  quando  oltre  ciò  T  uffizio  ,  it  be- 
nefizio o  altra  carica  avea  feco  anneifa  Iz 
reCdenza,  ki  cotefti  cafi  l'eccettuazione 
fu  fempre  dichiarata,  ancorché  lereft'itu- 
zioni  foftero  ampiffime  y  edancorchè  fi  per- 
mettefle  a'  fudditi  di  poter  dimorare  in  qua- 
lunque parte  e  fotto  qualunque  Principe 
cffi  volencro.  Egli  fu  per  ciò  intuttigli; 
articoli  di  così  fatte  reftituzioni  introdot- 
to  quafi  ftile  ed  ordinaria  formola  d'ec*^ 
cettuarne  quelli  che  obbligavano  l' uffi- 
ziale  o  il  benefiziato  a  rifiedere.  ^ 

In  quefta  intera  pace  de'  Pirenei  ,  an- 
corché^ la  reftituzione  fecondo  è  detto  fi 
ftabilttfe  in  ampliffima  forma  ,  nulla  di' 
manco  fu  efpreffamente  dichiarato  y  che 
ciò  non  s'inten<ìeva  di  quelle  cariche  che 
portavano  feca  refidtnza ,  ficcome  fi  leg-^ 
gè  dell'art.  30.  excepto  en  los beneficios que- 
obRgan  0  refidir  en  etlos  para  adminijìrar^ 
ios.  y  fervìrlos  per/onalmentie  (d)  . 

Nella  pace  conchiufa  per  ^a  mediazio»- 
ne  del  Re  Carlo  IL  d' Inghilterra  in  Ni- 
xnega  a'  5.  Febbraio  1^79.  tra  l' Impera- 
dor  Leopoldo,  e  Luigi  XFV.  Re  di  Fran- 
cia ,  parimente  nell'  art.  24.  fu  ftabilita 
una  intera  ed  ampia  reftituzione  de'  beni  a' 
fudditi ,  permettendpfi  ancora  ad  eCfolorq^ 

S  d'i 

nard'.  tom.  4.  art.  28^  ove  fi  leggono  quefte  pa<- 
roit  à'  Texception  des  cbarges  offces  &  gou»^ 
vememens  qu^^Hs  poffedoient. 

(  d) Frtd.  Ltonard.  tom. 4.  art.  ;o.  mais nom 
à  règard  des  bèn^ctf  rèquèrans  rèfidence  qui'^ 
devronì  ètte  pcrfonneltem^t  adminiU^rh  Ù*  dej^ 
fervi  f^ 
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di  poter  dimorare  altrove,  ove  volcflcro 
ed  amminiiirare  e.  goderli  le  rendite  per 
procuratori  non  fofpetti  ;  ma  ne  furono 
con.  tutto  ciò  efpreflamente  eccettuate  le 
cariche  ^^  refidentiam  requirentes  ,  quac 
,>  perfonaliter  adminiftrari  &.  obiri  debe-. 
bunt.  (a).. 

Nel  trattato  di  pace  che  intero  fu  in- 
ferito nelle  noftrc.  prammatiche  (ò)  fta- 
bilito.  parimente  in  Nimega  fotto  li.  17. 
Settembre  del  mede(Ìmo  anno   1678.  tra 
il  Re  di  Spagna  Carlo  II,  e  loftefToRe 
Luigi  XIV,  di  Francia  nell'  art.  z}.  an- 
corché intorno  airaggraziamento.  e  rifta- 
bilimento   dc'fudditi  dell'una   e  dell'al- 
tra parte  fi  fotfe  convenuto ,  che  non  ottan- 
te tutte  le  donazioni,  e  conceffioni,  di- 
chiarazioni   e  confìfcazioni   dovere   fard, 
luogo  alla  piena  rcftituzione  de' loro  be-. 
nìy  e  che  per  godergli,  foife  loro  permef- 
fo  di  ritornare  ne'  loro,  paefi  y  o  ftabilire 
la  loro  permanenza  fuori  di  detti  paefi  ed 
iu.  luoghi  che  meglio    giudicheranno  op- 
portuni ,  con  commettere  a  perfone  non 
fofpette  il  governo  e  godimento  de'  loro 
beni,  rendite  ed.  entrate,,  nulla  di  manco, 
fu  efprclTamente  dichiarato,  che  ciò  non 
dovefle  intcndcrfi  di  quelle  cariche  e  be- 
nefici ^^^  richieggono  ufidenza ,  perchi  qut* 
Jii  dovranno   ejfere  per/onMlmente ,  ammìnK 
Jìratì  e  ferviti  .^ 

E  quantunque  la  lettera  dal  trattato  pa- 
re che  folamente  parlaffe  de'  benefici ,  nul- 
la di  manco  dal  fenfo  fi  Vede  chiaro ,  che 
fotto  quella,  parola  fi  comprendano  anche 
auefti  uflSci ,  che  non.  meno  che  i  bene- 
fici richiedono,  perfonale  refidenza ,  per  la 
ragione  che  ivi  s'adduce,,  la  qual  è  co- 
mune ad.  entrambi  .  Senza  che  da' bene- 
fici agli  uffici  >  e  .per  contrario  dagli  uffi- 
ci a' benefici  vale  T  arjjomentare  j  e  ciò. 
che  [ì  difpone  degli  uni,  s'intende  anche 
difpofto  degli,  altri ,  ficcome  è  l' infegna- 
mento  comune  di  tutti  gli  fcrittori,  non. 

{a)  Léonard,  tom.  4,  art.  24*. 

(^)  Si  legge  nel  tom.  i.  delle  noft re pram-i^- 
marì^he  fotto  il  tit.  5  j.  de  Expulf.  Gallor.  prag. 
8.  ed  ^  parimente  rapportato  da  Frid.  Leo* 
nard.  nella  Aia  raccolta  tom.  4. 

(  r  )  V^ggafx  Salgadò   in  Labirint.  par.  i. 
cap.  j5.  n.  2j.  ove  fcrive  :  officiorum  provifio 
&  collatio  regulaorur  a  collattoue   &    provU^ 
ijone  bsneficiorum  .   Et  de  officiis    ad  benefi- 
cia e  centra  vaUt  rfr^a/wff^f;<w.  Vide  Hertium 
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meno  del  dritto  privato  che  del  pubbli* 
co  (  r  )  •. 

Non.  è  dunque  da  dubitare  sì  per  le 
ragioni  di  fopra  efpofte,  sì  per  queftied 
altri,  efempi  che  per  brevità  fi.  tralafcia- 
no  ,  e  che  potrebbero  con  facilità  raccorfi 
da  confimili  trattati  di  pace  fatti  con  al- 
tri Principi  ,  che  fi.,  debbia  quefio  ufficio 
per^  ogni  politica  ed  economica,  confide* 
razione  escludere,  dalla,  reciproca  reftitu* 
zione  folita  a  convenirfi  in  ^uefte  paci  ; 
e  che  però  i  prudenti  Plenipotenziat;  , 
a' quali  farà  commetfo  il  trattato  di  qae« 
ila,  fecondando  il  configlio  del  Cavaliere 
Marfelaer.  {d)  abbiano  per  toglier  ogni 
occafione  di  dubbio  e  di  difpute  ad  av- 
vertirlo, e  con  quella  efattezza.e  lealtà 
che  fi  conviene  farlo  negli  articoli  del 
trattato  efprefiamente  dichiarare  • 

C    A    P.      I  I  I- 

Che  nel  cafo  ptefente  non  potrebbe  il  Conte 
cT  Ognatte  nemmen  pretendere  gli  ernolu* 
menti,  di  quefio  ufficio ,  e  fé  pure  voleffe" 
ro  accordarfegli  ,  importerebbero  pie  dola 
fomma., 

VAna  ancora  dovrà  riputajrfi  la  Infìn- 
ga che  forfè  pottebbe  entrare  neir 
animo  del  Conte  d'  Ognatte ,  di  pretende- 
re cioè  che  non. potendo  egli  ritenere  que- 
fio ufficio,^  almeno  fé  gli  faceffero  gode^ 
re  gli  emolumenti  di  quello;  appoggiane 
dofi  forfè  a  quella  fertile  distinzione  in- 
ventata da' dottori  forenfi  tra  ^offiào  ed 
emolumenti '  c\kt  fono  additti  alf  officio  ed 
all'opinione  d' alena  di  effi  ,  i  quali  in- 
(egnarono  che  qualora^  o  per  maggior  be« 
ne  della  repubblica  o  per  altro  accidente 
ftimaffe  il  Principe  eftingudre  l'officip  o 
conferirlo  ad  aJttsa  perfona ,.  non  perci^ò  ^ 
potrebbero  togliere  a  chi.  il  poAedeva  gli 
emolumenti  di  quello  ,  particolarmente 
quandb  allegale  per  sé  titolo^  onerofo  di 
compra,  o  di  mercede.  rimua^r^tQria  (e) . 

Ciò 
&.  TlKMBafiuan.ad  PuflTeodoriiwTì  de  juce  na- 
turae  &.  gentium  lib. '.......  •^-  . 

{d)  Tredcr.,df>,  Marfelaer  fc^arus.  Kb. 2. 
diflert.  84. 

(/  )  Gabriel. conf.  n.  4.  voi.  a.Giurba  conf. 
44.  n.  j7.  Roland,  conf.  18.  n.  ai.^yol.  i.  Camil, 
de  Medie,  confi.  I4J.  n.  8.  Farinac.jcouf^-s.  col.; 
5.  voi.  u  Rot.  Rorn..part.  r.  dccif.  yóp.'xt^  11. 
&  812.  n.  ip. 
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Ciò  che  fia  di  quefià  loro  inventata  di- 
ftinzlone,  la  difpuu  potrebbe  aver  fbrie 
luogo  nel  cafo  che  T  eftinzione^  trafpor- 
taziaae  voglia  farti  o  per  mera  volontà 
del  Principe  o  per  maggior  efpediente  del- 
lo ftàto  9  fenza  colpa  o  difetto  deli'  uffi- 
V  ziale  i  ma  ijuando  ciò  fiegua  per  fua  vo* 
ìontà  o  poca  fede  y  non  pnò  egli  preten- 
dere che  anche  in  tali  cafi  fé  gli  dovef* 
fero  gli  emolumenti  dell'uffizio  da  lui 
pofledttto.  Colpa  fu  del  Conte  d'Ognat^^ 
te  rifpètto  al  noftro  Principe  ed  al  fuo 
fiato  il  non  avervoluto  ubbidire  alla  chia- 
mata e  '1  voler  feguire  le  parti  del  Re 
Filippo  V,  Maggiore,  colpa  fu  il  non  aver 
voluto  riconofcere  il  noftro  auguftiffimo 
Monarca  per  legittimo  fucceflbre  dei  Re 
Carlo  II*  Mancanza,  fu  la  fua ,  venuto  il 
Tegno  1707.  nel  dominio  dell' Imperador 
di  non  venire  a  rifiedere  in  quello  »  ole- 
]guire  la  corte  del  fuo  Re  attuale  e  legit^ 
timo  per  poter  godere  fenza  veruna  dif* 
ficoltà  deir  officio  di  Corrier  maggiore  del 
regno  -  di  Napoli  -y  la  natura  del  qua* 
le  richiedeva  per  neceffità  quefii  indifpen- 
fabilì  requifiti  (a).  Se  dunque  fuo  fiiil 
difetto  e  fua  tutta  la  colpa  y  le  venendo 
fecondo  lo  ftile  introdotto  in  tutti  i  trat- 
tati di  pace  efclufi  dalla~  reciproca  refii- 
tuzione  qudti  ufficj  che  obbligano  alla  re- 
fidenza  e  che  feco  hanno  annefle  tanta  leal- 
tà e  confidenza  ;  non  deve  dolerli  il  Con- 
te y  né  ha  ragion  di  pretendere  emolu- 
mento alcuno  Sa  quello  di  Corrier  maggio- 
re  neli'ifteflb  tempio  eh*  egli  fermo  più  che 
mai  dimora  ne*  regni  di  Spagna  -divifi  e 
feparati  da  quegli  del  noftro  Sovrano  y  e 
fotto  Principe  ftraniero,  ed  emulo  che  fu 
e  ùitÌL  fempre  dell'  inclita  gente  auftriaca  • 

Ma  quando  pure  per  fomma  indulgenza 
volelfero  accordarfegli  quefti  emolumenti, 
non  farebbero  già  quelli  che  prefentemen- 
te  ilMarchefe  diRofrano  ritrae  da  quefto 
uffizio  in  vigor  dell'  ampliffima  conceffio- 
ne  fattagli  ultimamente  dal  noftro  augu- 
Aiffimo  Principe  •  Niente  dipoi  fa  uopo  di 
dire  del  generalato  delle  jpofle  d' Italia  con- 
ceduto al  Signor  Marchcle  y  ficcome  quello 

(tf)  Biregna  wcr  riguardo  allora  che  il 
Giannone  parla  in  ifvantaggio  de^  dritti  e  pre- 
tenfioni  del  Re  Filippo  V.  alla  mooarchia  di 
Spagna,  ch'egli  fcrìvea  in  tempo  che  il  re- 
SQO  di  Napeli  era  governato   dagli  Auftria- 
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che  non  s' appartiene  air  ufficio  di  Corrier 
re  maggiore  di  Napoli  ,  ed  è  cofa-  affatto 
divifa  e  feparata  da  elfo,  la  quale  fi  gode 
dal  medelinio  in  virtù  di  nuova  grazia  e 
mercede  fattagli  <iaUa  clemenza  del  Prin- 
cipe, 

Egli  non  potrebbe  pretender  altro,  che 
gli  emolumenti  che  feco  portava  quefto 
ufficio  y  confiderato  il  tenspo  e  la  ina  qua^ 
lità  e  condizione  che  av^a  quando  fu  con- 
ceduto in  perpetuo  al  Conte  D.  Giovanni 
Taffis,  in  vigor  della  quale  coriceffione  T 
ban  poffcduto  gli  altri  Conti  d'  Ognatté 
fuoi  predeceftbri,  ed  ora  lo  pretende  egli. 

L' officio  ed  anuniniftrazione  di  Corner 
maggiore  in  que' tempi  per  ciò  che  riguar- 
da gli  emolumenti  non  fi  riduceva  »  che 
alla  fopraintendtnza  e  nomina  de' corrie- 
ri ,  ed  al  tatfar  i  viaggi  9  ne'ouali  ritrae- 
va  il  Corrier  maggiore  i  fuoi  diritti ,  cioè 
1^  decime  :  coùfifteva  ibltanto  nella  fpe^ 
dizione  de'  corrieri  a  piedi  ed  a  cavallo 
per  negozi  d'  affari  del  Principe  e  dello 
ftato  .  A  lomiglianza  del  corfo  pubblico 
de'  Romani  i  privati  non  v'  aveano  parte 
veruna ,  e  le  città  ed  i  loro  abitanti  avea*- 
no  la  libertà  di  comunicare  per  gli  mez<- 
zi  e  perfone  ,  ch'effi  voleano  eleggere ,  i 
loro  negozi  e  traffichi  •  Il  Cardinal  di  Gran'» 
vela  fu  quello  che  richiamato  dal  Re  Fi- 
lippo IL  dal  governo  di  Napoli ,  dov'  era 
ftato  per  quattro  anni  Viceré,  inlfpagna 
per  eferciure  nella  fua  corte  la  carica  di 
Configiiere  di  ftato  e  di  Prefidente  del 
ConTiglio  d'  Italia  iftitul  il  primo  nell* 
annoi58o.  negli  ordinar;  d'Italia  leftaf* 
fette ,  e  poi  ad  imitazione  di  ciò  nell'anno 
1597.  furono  iftituite  in  Siviglia  ed  in 
Ifpagna.  Effere  l'ordinario  delle  ftaffette 
differente  dall'  ufficio  di  Corriera  maggiore 
fi  convince  da  ciò,  che  avendo  fupplica- 
to  gliSpagnuoli  al  Re  Filippo  IL  nel  det- 
to anno  1597.  che  per  evitar  le  fpcfe  ce- 
ceffive  de' corrieri  fi  ftabiliffero  le  ftaffet- 
te  ed  ordinari ,  furono  poi  quelle  dal  Re 
fucceffore  Filippo  III.  ftabilite  a'  2  Giugno 
del  lóii.  e  fu  nominato  per  ordinario  di 
effe  per  le  tre  corone  Antonio  firaidi ,  con 

Sa  ef. 

ci,  e  però  fi  ferve  fcmpre  per  vantaggio del« 
la  fua  caufa  di  termini  troppo  favorevoli  al- 
le pretenfiooi  cbejoutriva  la  cafa  d'Attflria 
fu  quella  fieflfa  monarchia  • 
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f  rpreda  condizione  che  V  atnmiixiftrade  giù- 
fta  la  direzione  e  volontà  delConfiglio  d* 
Aragona,  onde  fi  vede  eifere  Tufo  delle 
Aatfette  molto  pofteriore  a  quello  di  Cor- 
rin  maggiore  y  ed  eiSere  dipendente  aiToIu- 
tamente  da  S.M*  e  non  dal  titolo  e  alalia 
carica  di  Cornerò  maggiore  .  Secondaria- 
mente fi  ravvìfa  eflere  quefti  ufEcj  tra  di 
loro  interamente  differenti  ,  perchè  nell' 
efercizio  delle  fialette  fi  ritrova  della  cor- 
ri fpondenza  pubblica  e  de' privati  ancora  ^ 
privandofi  le  xittà  «  i  loro  abitanti  della 
libertà  che  avevano  di  eleggere  da  per  loro 
le  perfone^  edimezzi  per  comunicarfiin- 
fieme  i  loro  negoz)  :  ma  coli'  uib  degli  òr- 
dinar)  e  delle  ftaffette  ftabilite  fi  pensò  ri- 
durre ad  una  mano  ed  a'  vantaggio  di  uno 
la  comunicazione  e  la  corrifpondenza  che 
fimantenea  tra' regni  di  quella  monarchia, 
il  cui  diritto  poteva  folo  appartenere  al 
Sovrano^  intervenendoci  la  caufa  pubbli- 
ca y  e  convenendofi  in  di  lui  utile  quel 
che  fi  ricava  da'  particolari  :   uè  poteva 
perciò  da   altri   elercitarfi  quefto  ufficio 
lenza  efpretfb  titolo  e  conceffione  regale  , 
non  potendo  quello  dinendece  dall'ufficio 
dìCorrier  maggiore^  eh  era  tatto  altro. 

Terzo.  Eflere  quefti  ufficj  differenti  V 
isno  dal)'  altro  fi  convince  dalla  maniera 
«differenza,  con  che  allora  fi  efercitava- 
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vanni  de'TaflSs,  la  quarl  certamente 
poteva  comprendere  quefti  nuovi  o/Sc 
emolumenti }  dovea  perciò  aftenerfi  i 
efazione  ed  efercizio  di  quelli  »  non  ai 
do  per  effi  titolo   veruno  . 

Parimente  i  fifcali  del  Configlio  d'i 
gona  fecero  dopo  in   giunta  altra  iftai 
pretendendo  che  le  oonceffioni  eh*  egli 
legava  di  quefti  uffizi   di  Siviglia  e  di] 
poli  in  perpetuo ,  dove^Rrro  riputarfi  n 
le  j  non  folo  perchè  non   doveano  fai 
nerfi  quefte  perpettiazioni  in  oSBcicom 
to  gelofi  e  di  confidenza  9    e  che  perai 
doveano  ridurfi  ed  amminiftrar//  per  k 
mani  del  Re»  come  cofà  propria  e fuaie' 
galia }  ma  anche  perchè  ^^etenÒQB'tqié 
uffici  di  Napoli  e  di  Siviglia  perpetui  là 
cafa  de'Taffisech'erano  ftati  veniudp 
prezzo  di  ducati  ottantamiia  che  (tn» 
no  per  l'armata  marittima  che  dovnif 
lora  mandarfi  nell'  oceano  ,  vo/endoficoi- 
cedere  al  Conte  quefto  sborfo,  dichcDOO 
appariva  veftigio  ,  pufe  quefto  contratto 
dovea  rifolverfi  »  eflendo  la  lefione  chia; 
riffima  ed  enormiflima  che  un  oÌGcioii 
tanto  emolumento  e  perpetuo  potetfe  ri* 
tenerfi  per  lo  folo  sborìb  di  ducati  ottiO' 
ta  mila. 

E  per  ultimo  a*  12.  Ottobre  del  1624*  / 
il  Fifcai  dell'  Azicada  nel  fuo  Configlio  > 


no ,  perchè  quello  di  Ccrriero  maggiore  fta-    ed  a'  24.  Novembre  del  1625.  li  Fifcali  dei 


va  feparato  dall'altro  delle  ftafFette»  e  fi 
cfercitava  in  cafa  propria  e  da  differente 
|)erfona  ;  ed  il  fuo  ufficio  era  di  ripartire 
i  viagg),  prendere  il  giuramento  «'cor- 
rieri ,  e  ritenerfi  i  diritti  delle  decime  • 
Le  fia^tte  per  contrario  s'  efercitavano 
in  differente  forma  ,  in  cafa  di£PereQte  e 
con  diverfi  regolamenti  • 

Per  ultimo  fi  differivano  quefti  due  uf- 
ficj dall'utile,  perchè  al  Corriero maggiore 
folo  s' apparteneva  la  decima  de'  viaagj  de' 
corrieri;  ed  all'ordinario  delle  ftafctte  U 
utile  che  fi  ricavava  da'  particolari . 

Per  quefte  ragioni  amminiftrandofi  dal 
Conte  d'^Ognatte  fotto  il  regno  di  Filip- 
po IV-  non  meno  V  ufficio  di  Corriere  mag- 
giore che  quello  delle  fiaffètte ,  ed  efigen- 
dofi  come  pretendefi  che  dipendeffero  da 
quello  tutti  gli  utili  che  feco  portavano, 
fu  dal  Re  Filippo  a' 27.  Ottobre  del  1622 
eretta  una  giunta  di  miniftri  e  fifcali  con- 
tro il  Conte  ,  il  quale  non  avendo  altro 
titolo  che  la  conceffionc  del  Conte  Gio* 


Configlio,  ed  a' 23.  Decembré  de/  1^27* 
quelli  d'Aragona,  degK Ordini  e  delPA- 
zienda  nel  Configlio  Reale  rinnovarono  T 
iftanze  ,   fopra  le  quali  fempre  iofifteva< 
no,  che  le  ftaffette  ed  ufo  di  quelle,  co- 
me feparate  per  le  ragioni  già  dette  e  non 
dipendenti  dall'ufficio  àiCorrier maggiore , 
non  potevan  ritenerfi  dal  Conte  ,  e  che 
per  ciò  doveffe  egli  condannarfi  a  non  u- 
fare  più  del  diritto  di  quelle,  ed  a  refti- 
tuire  tutto  ciò  che  avea  ritratto  dagli  a- 
tili  ed  emolumenti  dì  quelle  dal  giorno 
deir  occupazione  fino  al  tempo  chepoffe" 
dutol'avea» 

E  quantunque  ftando  in  quefto  fiato  la 
Tite  ,  coll'occafione  che  nell'anno  r^ss 
dovea  andare  il  Conte  in  Ailem^na  per 
ambaiciadore  ftraordioario  »  zvm  il  Re 
ordinato  che  non  fi  trattaffediqueftacaa- 
fa  fino  a  nuovo  fuo  ordine  ,  e  poi  nel 
zd45  fi  foffe  a  quella  pofto perpetuo  filen- 
zio  per  mezzo  di  una  tranfazione  chefu 
al  Conte  accordata  per  fuoi  fervig;  1  e  per 
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Jjif^  atfertiva  clic  ia  quella  fi  le^c,  cioè  di 
wm  ni^nj^^^fi^  fcrvito  nella  foinma  di  ducati  no* 
7'^'?j,^^anta  mila  ,  ondt  continuale  però  il 
.' 9"*»»  Conte  come  prima  a  goder  gli  emolumcn- 
j".^-  ti  dell«  «affette  e  riputarfi  quelle  compre- 
.'^#fe  neir  officio  di Corr/«r<?  tnaggiofe^  none 
ìmti  alia:  però  che  il  noftro  Monarca  non  pofTa 
iccffiomjf.  an:hé  ora  fair  trattare  di  nuovo  quella 
caufa  ed  impugnar  quella  tranfazione  co- 
me contenente  lefioneenormiffima>  e  far- 
la rivedete  ne'  Tuoi  pfimi  termini  ;  tanto 
maggiormente  che  quella  fegui  per  mera 
grazia  del  Re  Filippo  IV.  non  cofbndo 
che  quel  denaro  fi  fotfe  con  effetto  paga- 
to .  Oltre  che  in  quegli  ducati  novanta 
mila  fu  comprefo  anche  V  ufficio  di  Sivi- 
glia, il  di  cui  prezzo  o  frutto  s'ignora. 
Potrebbe  ancora  far  efaminare  la  vendita 
fatta  di  quefti  due  ufficj  di  Napoli  e  di 
Siviglia  per  la  fomma  di  ducati  ottanta- 
mila ,  la  quale  certamente  contiene  lefio- 
jie  più  che  enorme  >  vedendofi  folo  V  uf- 
ficio di  Napoli  valutato  per  annui  ducati 
fcdici  mila  di  rendita  ,  efferfi  venduto  in 
perpetuo  unito  anche  con  quello  di  Sivi- 
glia, del  quale  non  fi  fa  la  rendita  ,  per 
«falcati  ottanta  mila. 

Ma  ciò  che  fia  degli  emoluménti  del- 
le ((affette  »  per  le  quali  ancorché  al  Con- 
te d' Ognatte  mancaffe  il  titolo  potrebbe 
forfè  fchermirfi  con  quefta  tranfazione  ; 
per  quello  poi  che  importano  gli  emolu- 
menti de'  procace)  in  quella  tranfazione 
non  comprefi,  egli  non  avrebbe  certamen- 
te che  pretendere. 

I  procacci  parimente  non  s*  appartene- 
vano all'ufficio  dìCorriifo  maggiore (econ* 
do  che  fu  conceduto  a' Signori  Taifis  , 
^' quali  ha  caufa  il  Conte  d' Ognatte  • 
furono  quegli  iftituiti  dopo  »  e  ienza  al- 
cun dubbio  i  corrieri  ordinar)  e  le  fialet- 
te fono  differenti  in  più  cofe  dalli  pro- 
cace) • 

Trae  »  egli  è  vero  ,  V  ufo  de'  procace) 
la  fua  origine  dal  corfo  pubblico  de' Ro- 
mani ,  ed  è  una  picciola  parte  di  quello 
per  ciò  che  riguarda  la  difpofizione  pure 
m  quello  praticata  intorno  al  trasporto 
delle  robe*  Ma  i^ procace)  prefenti fecon- 
do quefla  nuova  iftituzione  fono  tutto  dif- 
ferenti nel  rimanente  dal  cor/o  pubblico  • 
Quefli  hanno  giorno  determinato  per  la 
loro  partenza  :  ufano  cavalli  propr)  o  mu* 
li  a  vettura  »  e  fogliono  avere  gli  allog- 
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giàmenti  di  luogo  in  luogo  >  ove  fempreti 
trovano  quelli  provifli  e  pronti  •  Furono  in* 
trodotti  non  pure  per  la  pubblica  como- 
dità del  Principe  e  dello  ftato  ;  ma  ^er  io 
Commercio  e  per  gli  più  comodi  viagg)  e 
trasporti  di  robe  de'  privati  ,  contenuto 
nelle  caffè  i  ed  altre  loro  mercanzie .  Non 
s'appartengono  puMo^gaefti  regolamenti 
de'  procace^  all'  ufficio  m  Corrter  maggiore  > 
del  quale  ^  come  s'  è  veduto  ,  era  tutta 
altra  l' incombenza  y  e  perciò  nelle  con* 
ceffioni  fatte  alla  cafa  de'  Taffis  di  que- 
llo ufficio,  non  fi  vede  fatta  de'procaccf 
alcuna  memoria  •  Né  anche  gli  emolu- 
menti di  quelli  può  pretendere' il  Conte 
d' Ognatte  in  vigor  cfeli'acccennata  tran- 
fazione  y .  perchè  ivi  fi  trattò  folo  delle 
fiatfette . 

Laonde  dovendofi  riputar  quefto  dirit- 
to una  n^era  regalia ,  s'apparteneva  al  no« 
flro  auguftiffimo  padrone  il  concederla  » 
il  quale  nel  diploma  che  fpedì  al  Mair- 
chefe  cotanto  ampio  gli  fe'  mercede  di  tut- 
ti quefli  diritti  ed  emolumenti,  li  quali 
088^  <^8li  eo<le  ÌKi  vigor  di  quefta  impe- 
riai fua  munificenza,  non  già  perchè aa« 
datfer  compreffi  neir  officio  di  Corrier  mjjw 
giore  ,  o  toffero  da  quello  dipendenti  : 
ed  i  quali  non  potevano  appartenere  al 
Conte  d' Ognatte ,  còme  non  comprefi  né 
nelle  conceflloni  fatte  a' Signori  Taffis  ^ 
né  nella  riferita  tranfazione. 

Tutto  ciò  maggiormente  fi  rende  chia- 
ro dal  vederfi  che  Vìx&cÌo  dì  Carrier  mag* 
giare  di  Napoli  ,  perchè  in  que' tempi 
delle  riferite  conceflioni  non  abbracciava 

Jnefti  emolumenti ,  dava  pochifilma  ren- 
ita  •  Leggefi  èfferfi  quello  nell'  anno  1 578 
affittato  dal  Conte  D.  Giovanni  de' Taf- 
fis a  D.  Martino  Zapatta  per  ducati  4900 
r  anno ,  e  poi  dal  medefimo  Conte  fu  da- 
to in  affitto  a  Gio  :  Filippo  Saluzzo  per 
ducati  fei  mila . 

Parimente  dovranno  fepararfi  dalle  pre- 
tenfioni  del  Conte  d' Ognatte  gli  emolu- 
menti ,  che  ammrniflrandofi  di  prefente 
queflo  uffizio  dal  Si^^nor  Marche(e  fi  ri- 
cavano per  gli  nuovi  acquifti  fatti  dal  me- 
defimo d'alcuni  corpi  non  contenuti  nel- 
le conceflioni  fatte  a' Taffis  ,  né  nella 
tranfazione  fatta  dal  Conte  ,  uè  mai  da 
loro  poffeduti  ,  ma  acquiftati  puramente 
per  induftria  del  Marchefe  ,  come  fono 
le  lettere  di  Genova,  dalle  quali  ìICoq- 
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U  Xiou  iwea  k  non  che  grana  cinque  per 
óncia  per  lo  jus  della  diipeafatura ,  -ed.ora 
appartengono  lutte  a  quefio  ufficio  :  li  due 
terzi  «del  porto  delle  lettere  che  vengono 
(jilà'^  ^oma,  che  prima  fé  li  prende* 
va  r officio  di  Roma,  ed  ora  fi  fonoac* 
quiftati  dal  Màrchcfe  all'officio  di  Na- 
poli: il  iu€  dell^affQUEicatura  delle  lettere 
che  da  Napoli  fi  mandano  ne'paefi  di  là 
di  Roma  ^  ed  altri  fimili  vantaggi  ed  a* 
vanzi  procurati  per  fua  opera  ,  che  non 
v'erano  in  tempo  del  Conte  e  fuoi  pre* 
decefTori  ^ 

.  Deve  venir  anco  in  confiderazlone ,  che 
nctn  potefido  avere  il  Conte  rammini^* 
ilrazione  di  queflo  ufficio ,  e  richiedendo 
quello  affiftenza  di  perfona  ragguardevo« 
le  )  dalla  quale  con  decoro  potetfe  ammi<t 
fttarfi,  tetterebbe  ad  arbitrio  di  S.M.C. 
C  di  affidarla  ad  altri,  e  perconfeguen- 
za  fi  avrebbe  da  fomminiftrare  a  quefli 
decente  mantenimento,  il  quale  dovreb- 
be andare  a  carico  di  chi  è  pofleflbre  del 
fnedefimo  ufficio  ,  e  con  ciò  anche  ver- 
rebbero a  fcemarfi  di  molto  per  si  fatto 
motivo  g^li  emolumenti  di  quello. 

£  per  iiltimo  fé  thai  non  voleffe  -pro* 
cederli  col  Conte  a  sì  minuti  riguardi ,  ina 
fi  dqveffe  ftare  a  quel  tanto  eh' egli  rarefi- 
mo  l^eftifìcò  nel  tribunale  della  Regia  Ca- 
mera di  Napoli  intorno  alla  rendita  di  tal 
ufficio,  fi  vede  da  quefto,  che  la  rendita 
di  quello  negli  ultimi  anni  da  lui  pofle- 
duto  non  giungeva  che  a  ducati  i6,  looo 
l'anno  i  perchè  efilendofi  colla  occafione  del- 
la mezza  annata ,  che  dall'  inno  1702  per 
tutto  il  j  707  fi  prefe  la  Regia  Corte  , 
dall'  entrate  de' foreftieri  latto  fcrutinio 
della  rendita  di  t]uefto  ufficio  fu  quella 
prima  valutata  per  ducati  20  ,  eoo  Tan- 
no; e  per  tal  (omma  ne  fu  fatta  relazio* 
ne  dal  Reggente  D«  Andrea  Giovane  al- 

(a)  LMAromeoto  di  quifbi  lega  conchiura     preflb  Léonard  tOBS,  4. ove iìeir«rrii^^.£leg. 
a*  14.  Settembre   dell'anno    1541.  fi    legge    gè  tal  patto. 


lóra  Prefidente  della  Regia  Camera.  IVf a 
edèndofi  oppoflo   il  Conte  a  tal  valuta- 
zione, con  aiferire  la  rendita  efler  molto 
minore,  fu  dopo  un  minuto  efarae  tafla* 
ta  la  rendita  a  ducati  ló,  000 T  anno ,  e 
fopra  tal  valutazione  fi  regolò  l' efazione  • 
Da  quefta  fomma  toltone  quel  che  per  lo 
rifleffioni  di  fopra  efpofle  dovrebbe  di  più 
fcemarfi,  ben  fi  vede,  che  il  godimento 
che  dovrebbe  ora  avere-  delle  rendite   di 
quefto  ufficio  il  Conte  d'Ogaatte^.a  non 
molto  grave  anzi  a  picciola  quantità  fi  ri- 
duce. 

Non  i  da  tralafciare  di  ^loggiugnere  , 
che  Qualora  fatta  la  pace  piaciuto  fìaA'fud- 
diti  de'  Principi  guerreggianti  di  rimanert 
attaccati  aMoro  primi  partiti,  furono  uh 
vente  obbligati  a  vendere  i  beni  chepol^ 
fedevano  ne'domm)  del  Principe  che  ab- 
bandonavano, ed  a  ricever  forfè  meno  di 
ciò  che  quelli  valevano  ;  e  perciò  hanno 
foluto  i  Principi  del  lor  partito  obbligarfi 
a  rifar  loro  tutto  ciò  eh' eifi  perdevano  per 
quefta  caufay  onde  il  Principe  di  Monaco 
prevedendo  che  ciò  dovea  a  lui  accadere 
dimorando  attaccato  d  partito  del  Re  di 
Francia,  ancorché  fragliSpagnuoli  equel 
Re  ne  dovede  feguire  la. pace  e  la  recipro- 
ca reflituzione ,  efprefTamente  aondimend 
nella  lega  («)  che  nell'anno  1641  fece 
col  Re  Luigi  di  Francia  il  fuddetto  Prin- 
cipe di  Monaco ,  convenne ,  che  fé  dirno* 
rando  egli  attaccato  al  partito  di  quel  Re 
foffe  coftretto  di  vendere  le  fueterreebe- 
ni  ch'egli  avea  ne'paefi  degli  Spagnuoli  # 
ed  a  ricever  per  effi  o  niente  o  meno  di 

auel  che  valefliero  ,  foffe  obbligato  il  Re 
i  rifarcelo  ^  e  di  dargli  il  modo  d' imt 
piegare  il  fuo  denaro  in  altre  terre  di 
Francia  • 

Napoli  iZi  jiprile  1720. 


OSSER. 


OS  S  E  R  V  A  Z I O  N I 

D    E    L       D    O    T    T    O    IL 

P  I  E  T  R  O  G I A  N  N  O  NE 

SOPRA   LA- SCRITTURA  INTITOLATA: 

Difesa  della  Rear  Giurisdizione  intorno  a*  regj  diritti  di  ^ 
S.  Maria  della  Cattolica,  della.  Citta'  di  Reggio. 


Ni'RODuziONE  pag.  4.  Vana^ 
efagerazione  è  quefta  9  che 
fia  quefta  la  prima  cappella 
regia  che  abbiamo  nel  Re- 
gno f  quaodo  è  indubitato 

^ ^^  che  h  cappella  di  Arfofia 

pofta  in  Calabria  fu  à'KhÌ9iW:sLregh  dallo 
ftctfj  Conte  Ruggieri  q^l  1094;  ed  il  di- 
ploma  delia  Cattolica  ,    Ibcoxido  fcntire* 
te  da  cofitti  ,  fu  iAromeatato^  nel  iiii.. 
deglii  anni,  del  mondo  6620.  £  fi  dere  no^ 
tare^.ch»  lucana  del  Coo^ Ruggieri  peif 
la  cappella  d*  ArG>fiAla;tra^rive-Taflbne>. 
e  r  autore  della  Storia. Civile- r  allega  al 
toni..  3.  pag. .  1 5S..  doade  V  A.  pfefe  quefta 
notizia  9  tacendone  il  luogo  ^  ma  folamen-  - 
te  fi  rtppoffta  al  Ta0bne , 

^i  LV^^.i^.. Siccome  qui  ^.dice  co- 
me cofa  celta  V  che  il  Conte  Ruggìeiia- 
vcfle  iftituita  in  Reggio  la  dignità  di  Pro- 
topapa', cosi  nel  §.  3  e  4  che  il  medefimo 


Conte  aveffe  fondata  la  Chiefa  della  C<ir- 
tolica  .  Quefto  Principe  né  iftitul  elfo  il 
Protopapa,  in  Reggio  >  eflTendo  d' iftltuzio- 
ne  de' Greci  ,.  né-  fondò  quella  chiefa  ; 
ipa  dalle  ruin«  che  aveva  patito^  la  rior- 
dinò ed  accrebbe  •  Che  fofife  quella-  aiui- 
chifiimai.ce  l'avrebbe  potuto  chiarire  il 
marmo  ,.  che  ivi  ancor  fi.  vede  innalzato 
ia  memoria  d'uà  correttore  della  Lucania 
e  de'  Bruz) .  La  forza  di  quefta^erità  lo 
coftrinfe  poi  a  contraddirfi.,  poiché  nella 
pag.  31.  ibggiugne  >.  che  dal  diploma  di 
Ruggiero  fi. debba  fupporre  (;he  ÀifiTeftata 
antecedeutenaeme  fetta  * 

,  Pag.  14.  Favola  è  quefta  de*  due  vefco- 
vi  iu  Napoli  >.  ficcome  contro  T  opinion 
del  Chioecarelli  dimoftrò  il  P.  Caraccio- 
lo 9  come '  poteva .  l' A. .  v^edere  nel  com.  x . 
della  Scoria  i  Ci  vile  pagr.  432. 

Pag.  15.  Si  parla  qui   come  il  Conte 
Ruggieri  àndatfe  iftituendo  Protopapi  co- 
sì 
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ù  m  Calabria,  come  in  Sicilia  ,  quando 
erano  gii  prima  in  tutte  le  chicle  greche , 
coiii«  oggi  nelle  latine  fono  gli  Arcipreti . 

Pag.  16.  Ridicolo  patfaggio a  quefto Ca- 
none, il  quale  non  ha  che  far  niente  con 

quel  che  fi  tratta .  •  ^  ,»  • 

l.  IL  Pag.  17.  Debbono  avvertire  gì  m- 
finiti  abbagli,  che  piglia  l' A.  in  tutto  quc- 
fto  §  intorno  alla  legazione  conceduta  dal 
Pontefice  Urbano  IL  al  Conte  Ruggieri 
nel  1098. 

Pag.  20.  Dalla  Storia  Civile  tom.  i.  pag* 
88.  e  feg.  avrebbe  l' A-  potuto  fapcre  , 
«he  la  Calabria  era  allora  fottopofta  al 
Duca  di  Puglia  >  e  che  il  Conte  di  Sici- 
lia ne  potfcdeva  folamente  alcune  piaz- 
ze ,  delle  quali  poi  ne  reftitul  alquante  al 
fuo  nipote  Ruggieri  Duca  di  Puglia  e  di 
Calabria  i  laonde  molte  poche  ne  gli  po- 
tevano rimanere,  traile  quali  è  molto  vc- 
rìfimile  che  vi  fuffe  Reggio,  e  qualche  al- 
tra pofta  in  quella  punta  vicino  allo  ftret- 
to  Siciliano,  ficcoroepuò  facilmente  rav* 
vifarfi  da'  diplomi  fteflì  di  ouefto  Conte . 
Ma  per  lo  concordato  di  Adriano  col  Re 
Guglielmo  fi  rende  manifcfto,  che  la  /e- 
gazìone  non  abbracciava  che  la  fola  Sici- 
lia .  Moftra  r  A.  di  avere  avuta  la  noti- 
2Ìa  di  tal  concordato  ;  lo  cita  perchè  T 
ha  trovato  allegato  nella. Storia  Civile  » 
e  ne  dà  l'onore  aCapecelatro-,  ma  fi  ve- 
de ,  che  fc  pure  V  ha  letto  ,  non  ha  ca* 
vato  netfuno  profitto. 

Notifi  ancor  qui  la  poca  accortezza 
deir  A.  di  ^affare  dal  jus  ,  che  pretende 
per  la  legazione^  a  ouello  della fondazxo* 
ne  con  T  efempio  del  Re  d' Ungheria  , 
ed  alla  reftituzione  fatta  delle  chiefe  di 
Sicilia  e  di  Calabria  al  trono  romano. 

Pag.  22.  Vuol  far  pompa  TA.  d'aver 
letta  la  fignificazione  della  parola  jina- 
iberna  dal  du-Can^e  ;  perciò  fi  apre  così 
largo  campo  per  ifpiegarla. 

Pag.  24.  Dice  tanto  V  A.  fu  quefia  pi- 
flola  di  Papa  Giovanni  ;  e  non  cura  con- 
futare rOttomanno,  chela  crede  apocri- 
fa ^  dovea  alpaeno  aver  Ietto  Facchineo , 
il  quale  gli  avrebbe  fommìniftrati  buoni 
argomenti . 

Pag.  25.  Sì  coflApiace  tanto  V  A.  ài  que- 
fia offervazione  di  Cujacio,  e  pure  que- 
fti  ne  ricevè  ripreofione  da  que'  che  fcrif- 
fero  dopò  lui  negli  ultinH  tempi,  ^Ufin- 


LLA  SCRITTURA 

do  fu  chiarito  per  molti  diplomi ,  ch(^  V 
ufo  di  que'  tempi  era  ,  che  tutti  j  Frin* 
cipi  fi  valevano  di  quella  formola  ,  né 
perciò  fi  offendeva  fa  Chiefa  ,  la  quale 
folo  poteva ,  e  può  feparare  il  fedele  dal- 
la fua  comunione  •  Li  Principi  hanno  al- 
tra forte  di  fcomuniche ,  le  quali  tolgo- 
no la  comunione  civile ,  non  quella  del- 
la Chiefa  ^  oltracchè  quelle  fi  nducevano 
a  pure  efecrazioni  e  maledizioni  • 

Pag.  26.  Sono  ftupendii  tanti  granchi,, 
chequi  piglia  l' A.  fupponendo  che  il 
Conte  Ruggieri  anatemattzzaffe  ne'  fuoi 
diplomi  ner  la  legazione ,  quando  ciò  non 
dipende  da  quefta  ,  ma  dall' ufo  di  tutti 
i  Principi  in  quc'  tempi  • 

Pag.  19.  Si  moftra  VA.  tanto  vago  di 
camminare  oltre ,  che  non  bada  dove  met- 
te i  piedi .  Primieramente  quefta  carta  non 
è  di  Ruggieri  Conte  di  Sicilia  ,  ma  di 
Ruggieri  Duca  di  Calabria,  e  fé  ne  pote- 
va ben  ricredere ,  perchè  appartiene  a  Co- 
fenza,  di  cui  il  Conte  di  Sicilia  non  fé  . 
n'  impacciava  •  Secondo  perchè  eifendo  del 
1093  ,  era  anteriore  alla  legazione  ,   che 
fu  da  Urbano  conceduta  nel  1098.  L' A. 
confonde  quefti  due  Principi  ,  e  gli  ha 
per  un  folo,  e  confonde  per  conferenza 
li  diplomi  dell'  uno  con  quegli  dell  altro  • 
Confimili  innavertenze  fi  leggono  alla  pag. 
157,  dove  porta  un  diploma,  del  109  i,ch'è 
del  Duca  di  Puglia  ,  e  vuol  che  fia  del 
Conta  di  Sicilia  ,  di  che  egli  fi  poteva  ac- 
corgere dalla  fteffa  carta  di  Mabillon ,  che 
allega  alla  pag.  1 55.  Nella  pag.  159,  zìi, 
2i!i,  214,  215.  fi  leggono  delle  confimi* 
li  confufioni. 

Pag.  30.  Si  avverta  quefto  folennedi- 
favvedimento  dell' A.  d'  attribuire  V  «>!«• 
tematthzare  del  Conte  Ruggieri  alla  /e- 
gazione.  Egli  l'A.  fe  ne  avvede  alla  fina 
della  fua  fcrittura,  e  cerca  infelicemente 
fcufarlo ,  readendofi  a(^i  più  fittile  a)  me^ 
dico  di  Calandrino  con  una  diftiiizione , 
che  fi  forma  a  fuo  capriccio ,  come  fi  di- 
rà al  §.  5.  Meglio  era ,  fola  litura  caca- 
re tutti  quefti  togli  ,  che  farne  una  più 
mifera  e  ridicola  difefa  • 

§.  Ili  pag.  31.  Quanto  fi  dice  in  que* 
fto  §.  facilmente  potrebbe  confuta  rfidaU 
la  fcrittura  fatta  per  MonGgnor  di  Capac- 
cio contra  lo  Abate  di  S.  Egidio,  da  P* 
G  iannone  «. 
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VsLq.  51,  Che  fian  che  fare  i  granchi 
con  la  luna?  Che  conduce  alla  fuacaufa 
r  avventarli  contro  T  amore  della  Storia 
Civile  ?  Ma  qucfto  non  fé  gì' imputi  a 
novità,  perchè  è  fuo ordinario ftile di  far 
fovente  delle  fcappate  e  digreffioni,  che 
nulla  eiovano;  lo  fa  per  moftrar  pompa 
di  erudizione  ,  ma  nello  fleito  tempo  lo 
fciioprono  per  una  Picca  da  fcme ,  chefen- 
za  Tajuto  del  dizionario  del  du  Cange  > 
e  del  mauazzino  diTommafino  non  var- 
rebbe danaio. 

Non  capifce  quel  che  ha  voluto  dire  lo 
Storico  Civile  ,  il  quale  non  intefe  dir  al- 
tro, fc  non  che  Marino  Freccia  ,  perchè 
ftava  pregiudicato  da' comuni  errori ,  che 
correvano  a'  fuoi  dì ,  ne'  quali  fì  credeva 
che  Tefenzione  degli  Ecdefìaftici  foife^^ 
jure  divino y  riputava  incapaci  i  Principia 
potere  cfercitare  giurifdizionc  fopra  i  mc- 
defimi  o  per  sèftefli,  o  per  mezzo  de' lo- 
ro miniftri  •  Ma  neli'  Imperio  ,  e  nella 
Francia,  dove  fi  teneva  per  fermo,  che 

3uefta  efen2ione  dipendeffe  dagl'  Impera* 
ori  e  da' Principi,  ciò  non  faceva  mara- 
viglia, fioche  per  (ottenere  l'ufanza  fi  a- 
vefiTe  dovuto  ricorrere  ,  come  fa  Freccia , 
ad  indulto  ed  affenfo   apoflolico  ;    ma  efli 
lo  pretendevano  fare  proprio  fure .  A  que- 
llo fine  devefi  credere,  che  fu  allegato  l' 
efempio  di  Francia,  dove  T ArcicappeUa- 
no  ch'era  Io  fteffo  che  il  G.  Cancelliero 
efercitava  ^ìUTifdìziont  vice  Rei§iy  fopra  le 
perfone  ccclefiaftiche  del  palazzo  reale  ; 
e  fopra  tutte  le  caufe  ecclefìailiche  eh' e- 
rano  riportate   al  Re  .  La  maraviglia  di 
Marino  Freccia  era,  come  un  laico,  qual 
era  il  Cancelliere    a  tempo    di  Federigo 
II.  potefTc  efercitare   giurifdizione   fopra 
le  perfone  ecclefiaftiche  ,  ch'erano  deju* 
re  divino  efenti  della  poteftà  laicale  ;  per- 
ciò egli  non  trovando  altro  fcampo ,  ri- 
corfe  ad  indulti  e  privilegi  apoftolici ,  ^^' 
meno  presuntivi  e  taciti  ;  la  qual  mara- 
viglia ancor  durerebbe,  fé  fi  doveife  at- 
tendere l'imperizia  di  coftui  ,  dico  dell' 
A.  di  quefta  fcrittura  ,  che  fi  prende  la 
briì^a  e'I  difasio  di  difendere  il  Freccia, 
poiché  o  il  Gran  Cancelliere  di  Francia 
forte  (lato  ecclefiaftico  o  fecolare,  eferci* 
tando  egli  giurifdizione  fopra  li  preti  del 
palazzo  reale  vireRe.^is^  vi  corre  fcmpre 
un  medeiimo  dubbio,  come  un  laico  qual 
è  il  Re  pofla  efercitargiurildizionelopra 


gli  Ecclefiaftici,  che  fono  efenti  da  ogni 
potette  fecolare  ?  Che  il  Re  que  fta  giurifdi- 
zione la  deleghi  ad  uno  ecclefiaft  ico  o  ad  un 
laico ,  poco  importa ,  quando  tutta  dipende 
dal  Principe .  Il  dubbio  non  fi  può  fcioglie- 
re,  fé  non  col  negare  il  fuppo dodi  Frec- 
cia, che  Tefenzione  fia  di  ragion  divina. 
Queda  pervenne  negtìEccIefiaftici  per  con- 
celfione  de'  Principi  ,  e  perciò  i  Re  dì 
Francia  lo  facevano  noa  già  per  indulto 
o  privilegio  che n' aveffero da  Roma,  ma 
proprio  jurej  e  per  ragion  del  principato  • 
Egli  è  vero,  che  preflfo  dì  noi  particolar- 
mente nel  regno  degli  Angioini  fervi  del- 
la Corte  di  Roma  ,  introducendofi  altre 
mafTime ,  e  iion  più  pigliandofi  li  Cancel- 
lieri dall'ordine  ecclefiaftico,  riputandofi 
i  fecol  a  ri  abili  filimi ,  fi  ftimò  più  congruo 
e  di  maggior  convenienza  ,  che  quella  giu- 
rifdizione che  ì  primi  Re  facevano  efercita- 
re da' fuoi  Cancellieri,  fiefercitaife  fopra  i 
preti  del  real  palazzo  dal  primo  prete  della 
fua  cappella,  che  diciam  ora  Cappellano  mag^ 
giorey  ma  non  già  con  total  fottrazione  dal 
Gran  Cancelliere ,  come  fi  vede  ancor  oggi , 
che  la  Cancelleria  effendofi  unita  al  Con- 
figlio Collaterale,  prende  anche  la  cogni- 
zione di  quelle  caufe  ,  che  in  prima  iftan- 
za  furono  trattate  avanti  di  quello. 

Notifi  ancora,  che  riprende  lo  Storico 
Civile  ,  perchè  fiafi  valuto  dell'autorità 
di  Pietro  di  Marca,  e  non  abbia  dato  di 
piglio  al  fuo  caro  du-Cange .  Certamente 
a  coloro  ,  li  quali  niente  faprebbono  fé 
non  vi  fuifero  al  mondo  dizionari ,  par- 
rebbe ciò  rtrano,  perchè  non  han  vergo- 
gna, né  arroHìfcono  di  compilare  fcrittu* 
re  intere  ibpra  i  foli  dizionari  ì  rn^  dil- 
lo Storico  intanto  credefi  ,  che  fu  allega- 
to Marca,  perchè  coitui  allega,  e  porta 
le  parole  d' Incmaro  ,  il  quaie  dice  che 
in  Francia  rifedeva  quefta  poteftà  nel  Can- 
celliero chiamato  da  lui  j^pocri/arius ,  ^tienf 
no/iratesi  Cappellanum  vel  paLuiiCu/iodem 
appellante  C-  omnem  clerumpalatiifub  cu* 
ra  &  difpojitione  fua  regebat .  Non  fi  nie- 
ga ,  che  quefti  Apocrtfarj  erano  in  Fran- 
cia per  lo  più  ecclefidfhci,  e  Ci  chiama- 
vano ancora  Arcicappe^la^n  .  Ma  qu-^fta 
non  fa,  che  il  Re  non  a  v?lTe  potuto  ere  a- 
re  laici  Cancellieri ,  ficcomc  non  mine  a- 
no  cfemph  m  quel  resuo  ,  che  anche  iti 
que'  tempi  ve  ne  foffero  ftìti  che  non  e  • 
rauo  dell'  ordiae  ecclefiaftico ,  li  quali  efer« 

T  ci- 
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ciìuvapop  giurifdizipQe  fopjra,  i  chierici  dd 
palazzo,  regio  ,  pcrchè.la  giurifdizionc  ve- 
niva, loro.  cQomnicata.  da!  Re  che  1!  aveva-. 
V^Ojure  proprio., 

Pag..  56.  Pare  che  T  A.,  pure-  s'abba- 
gli, come  Freccia  ^,  perchè,  aou.  vuole  che 
tale  giurifdizione  poteflc.  averla,  il  Prin- 
cipe per  ragion  del   principato,  ma  per 
privilegio  o  tacito,  o.  elprelfo.  del  Papa  ,, 
ciò  eh' è  falfo  ,  particolarmente  ne' Re  di 
arancia ,.  de:*  quali  non.può  certamente  dir- 
li,  che  r  clercitatfcro  per  li  fuoiGancef- 
licri  per  indulto  e  privilegio  apoftolico . 
Durante  l'imperio  era;  quella    preifo  gì' 
Iinperadori ,  come  ne  reridono  pienifiima. 
teflimonianza  i  Codici  di.Teodofio,  e  di. 
Giuftiniano  *  Né  fi,  legge  ^  che  i  Re  di 
Francia  ne  avcffero  avuto   privilegio  dal 
Papa,  né  che  fotfero  flati,  creati  mai  le- 
gati, ficcome.  Urbano,  fece.  il.Conte  Rug- 
gieri .. 

Pag.  60.  V  A.  qui  anche  fi  vuol:  diver- 
tire, malmenando  ciò  che  fta  fcritto  nel- 
la Storia  Civile,  della   poteftà  del  Gran 
Cancelliere  di  Francia  >.e  con.  tutto,  ch'egli, 
a^llega.  qui  fotto  Carlo  Lpysò ,.  non  fi  avve- 
de che  quanto  I'  Autore  Civile  difle  del. 
Gancellicro  di. Francia,  fu. prcfo  da  que-- 
fto  infigne.  fcrittorc  ,  che  in  quella,  guifa. 
appunto  ci  defcrive  il  Gran  Cancelliere  ,, 
il  quale  lo  poteva  fapere  meglio  del  no-. 
Uro  autore  fcriyendo.  delle,  cofe  del.  pro: 
prio  regno  .. 

Pa^.  61.. Tutto  quello,. che  qui' fi  dice^ 
del  Maeftro  del  palazzo ,  ovvero  del  Mag- 
giordomo della  cafa  reale  di  Francia  ,  e 
cento  altre.  pujeriJità.moftranor  A.. trop- 
po femplice,. perchè  egli  non  diftingue  i. 
tempi,  e  non  ha. ben  letto Loysò,. il  qua- 
le dice  che  dalla,  foppre.ffione^  del  Maeftro. 
del  palazzo  che- aveva,  tanto. potere ,. fur- 
fe  nella  ftirpe  di.  Ugo  Ciappetta  il  Gran. 
Cancelliere  ,   ficcome   furkroiahriv  uffici 
della  coronagli  quali,  ripigliarono  la  loro 
antica  autorità,  che  prima.fi  era  trasfiifa, 
in:  quella,  del  Maeftro  del:  palazzo  ,^  ficchè 
quel  che  prima  fi  diceva  di; coftui,, poi  fi 
diffe  del  Gran  Cancelliere  per  ciò  che  ri- 
guarda* le  cofe.  di  giuftizia  e  gli  affari,  ci-, 
vili  del  regno  ;   ficcome- per  quello^  che 
riguarda. p,li  affari  militari,  fi  difife  dipoi, 
del  Gran.Conteftabile , .  mentre  al  Maeftro . 
del   palazzo  fi  riportavano .  non*  meno  le* 
«pfebdi.  giuAizia  ,  che.  deli!  arme  ,  delle.^ 


era^ 


regno» 
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finanze  9  e-  della  cafa  del  Re  ,  ed 
primo,  fopra.  tutti  gli.  officiali  del 
fenza;  eccezione  • 

Pag- 64.  S'egli  aveffe  letto  (dico l' A.)- 
la:  Storia  Civile  >.  vedrebbe  in  quante  oc^ 
cafioni  parla  eoa  molta  lode  quell'  auto- 
re di  Freccia ,.  e  non.  giammai  lo  deride  •. 
U  noftro  A.  merita,  che  fi.  rida.e fi cian-^ 
ci  diefTolui,  perchè  notL  oftante  tanti  lu-^ 
mi  che  non  fi  avevano  a'  tempi  di  Frec- 
cia ,  per  li  quali  fi  è  chiarita  che  l'efen- 
zinne  degli  Écclefiaftici  dalla  giurisdizio* 
ne  del  Principe  non  fia  de  iure  divino  ^ 
ma  per  conceffione  de'  Principi  ftefli  ;  pur 
dice  ,  |che  fenza  privilegio^  del  Papa,  nott 
potevano  i  Re  di  Francia  o  di^  Sicilia ,  a. 
efil  medefimi.  o  per  mezzo  de'  loro  Can- 
cettferi.  e.fercitare  giurisdizione,  fopra  gli* 
Écclefiaftici,^ 

Pag..65.  Non  aggrada,  al  noftro  A.  che- 
preifo  di  noi:  fi  fufte   comunicata.  la  gin- 
rifdizione  del  Gran  Cancellìero.  fopra. i  pre* 
tii  del.  real.  palazzo.  alCappellan.  Maggio- 
re ,,  quando.  Carlo  d' Angiò  avendo  per* 
duta.la  Sicilia  fermò  fua  fedei  regiain Na- 
poli .  Lo  Storico.  Civile  net  tom..  ^.  ove 
tratta  delGran.Cancelliero  ,^  intorno  a  ciò 
fi  rimette  al'  tom..;;.  ove  narrafi  il:  regno. 
di.Carlo  I ,.  e  più.  diifufamente  fi  tratta  del 
Cappellan  Maggiore ,.  ficchè  bìfogna  vede- 
re,,  che  cofa  fopra  ciò  non.  gradifcè  in  quel* 
lo  3..tomo  *  Mpftra  aver  letto  ciòche  ivi 
fi. fcrive  ,.  donde<  prefc:  varie,  notizie  del 
Clero  Palatino ,  e  del  Protopapa  de'Greci  ;. 
ma  fi  vede^  non.  averne  cavato  alcun  pro- 
fitto ,  anzi,  miferabilmente  confondendo  i 
tempi,  tutto  travolge  e  conturba^ Nel  re- 
gno degli  Angioini  s'  introduffero  pYeffo 
noi  altre  mamme- ,  e-  nuova  difpofizions 
degli  ufficiali  della  cafa  del  Re.  L'ufficio 
del. Gran. Cancelliere*  andava  in  declina- 
zione,, e  dall'altea  parte  s'ingrandivano 
gli  altri , ,  fra.  quali  fu  il  Maeftro .  della  cap- 
pella reale;. ond'  è  che  da  quefto  tempo 
fi.  reputò  conveniente,  che  quella  giurif- 
dizione-  eh'  efercitava.  fopra  il  Clero  Pala- 
tino, il  Gran  Cancelliere  ch'era  laico,  V 
efercitaffe  il  Proto -Cappellano,  capo  del 
clèro  .Nel  regno  degli  Aragonefi  molto 
più  declinò    l'  autorità,  del: Càncelliero  , 
mfinochè.  final  mente «Ferdinatido  il  Gatto^^ 
lieo  avendo  eretto  il  Configlio  Collatera- 
le trasferì  quivi  la  Cancelleria ,  onde  rì«. 
mafe.  il  QranCancelliere  in  quella  fortrui^ 
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xhe  oggi  fi  vede  ,  colla  (bit  foprainten- 
ckstiza  al  Cdiegio  de' Dottori  .Hanno  1« 
dignità  i  di  loro  incrementi  e  declinazio-' 
fli^  le  qoali  non  av^rengono  tutte  in  un 
tfatto  y  ma  di  tempo  in  tempo  •  Così  pref* 
io  di  noi  avvenne  di  -quefto  ufficio  ^  che 
portò  r  ingrandimento  nel  regno  degli  An* 
gioini  del  Maeftro  della  cappella  reale  , 
ediniquello  degli  Aragonefi  del  Configlio 
Collaterale* 

Pag.  ^8«  Quefto  nuovo  liftema  di  Fer- 
dinaiub  il  Cattolico  ebbe  origine  dalla 
nuova  polizia  che  quel  Re  introduife  nel 
regno  9  e  non  altronde  ;  Siccome  farà  ma- 
nifefio  a  clii  Yorrà  prenderfi  la  pena  di 
leggere  la  Storia  Civile  nel  fine  del  tom. 
IIL 

Pag.  85.  <2p^  \  maravigliofo  fino  alla 
fine  di  queflo  §  vedere  il  noflro  A.  a  guifa 
di  baccante  fcorrere  qua  e  là,  accozzan- 
do erudìzioni  ed  inzeppando  quanto  fa 
ed  ha  letto  nel  dizionario  del  du- Gange 
intorno  agli  fpogli  ed  altre  cofe  che  feri* 
Te  9  le  qnidi  non  fi  appartengono  punto 
alla  caufa  che  fi  tratta. 
'  ^IV.  paif.  95.  Stucchevol  cofaè  il  ve- 
dere per  quattro  interi  fogli  parlarfi  di 
juspatronato ,  come  fé  ne  doveffe  compila- 
re Qualche  trattato  ,  niente  facendo  alla 
caula, 

Pag.  95*' Che  ti  pare  di  quefta  fpiega 
tlella  parola  proceffio  ?  Non  ci  fta  a  capei* 
lo  ?  Ci  fa  chiaramente  conofcere  V  A.  che 
fé  la  difgrazia  porta  d'  incontrarfi  in  qual- 
che parola  che  venga  fpiegata  dal  du-Cange 
nel  fuo  dizionario  ,  non  lafcia  paffarla 
jfenza  farne  una  gran  pompa,  ficcome  fa 
qui  di  quefb  parola  proceffio  ;  e  bifogna 
temer  fempre  ,  perchè  ogni  qualunque 
volta  fi  allega  un  paflb ,  e  vi  fi  legge  tina 
Gonfimil  parola  che  farà  nel  dizionario  , 
egli  per  tutti  li  conti  vuol  metterne  la 
fpiègazìone  -,  poco  curando  del  danno  e 
della  fpefa  del  povero  aliente. 

Pag.  I2J.  Per  fare  una  sforzata  adula* 
zinne  air  odierno  Pontefice ,  prende  Toc- 
cafione  di  quefta  lenera  di  Filippo  il  Bel- 
lo, che  ha  che  fare  con  quefla  fcrittura, 
«quanto  i  "granchi  colla  balena  • 
.  Pag.  125.  Per  quanto  fi  dice  in  quefta 
-pagina  t  nella  feguente ,  deve  leggerfi  la 
ibrittura  fatta  perMonfignor  di  Capaccio 
xontro  r  Abate  di  S.  Egidio ,  donde  fi  co- 
42ofceranno  gli  abbagli  che  prende  T  A^ 
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Pag.  131.  La  ragione  di  quefto  è  quielìai 
fteffa,  che  altre  volte  fi  è  detta,  perchè 
tale  efcnzione  è  venuta  agli  Ecclefiaftici 
non  già  per  diritto  divino ,  ma  per  con- 
ceffioni  de*  Principi  ftcffi ,  e  perciò  pote- 
vano limitarla  alli  Vefcovi  ,  fottracnio 
loro  i  preti  del  real  palazzo,  ficcome fa- 
xevano^  quando  fondavano  o  dotavano  le 
chiefe  o  monafter),  ovvéro  quando  le  di- 
chiaravano cappelle  regie  • 

Pag.  149.  'Quefto  decreto  con  queir  al- 
tro che  fiegue ,  non  par  proprio  di  quefto 
luogo;  anzi  da  queftì  fi  ruina  tutto  il  Ti- 
ftema  dell' A,  poiché  da  efli  fi  convince  > 
xhe  quegli  arcivefcovi  confentano  alla  pre- 
Tentazione  ovvero  nomina  ,  che  s*  appar- 
tiene alla  città  ,  ed  alla  elezione  che  s* 
appartiene  al  Re  o  fuoi  viceré;  ma  pre- 
tendono che  riftituzìone  fia  lor  propria^ 
ficcome  la  giurifdizione  ,  potendo  ben if^- 
fimoftare  infieme,  che  una  chiefafiandti 
pur  di  prelentazione^  ma  anche  di  colla- 
zione regia ,  ma  che  ciò  non  importi  e- 
fenzione  dell'ordinario,  come  fta  fonda- 
to neir^^Uegazione  fatta  per  Monfignor  di 
Capaccio  % 

^^g-  ^53'  T'ermina  infelicemente  que- 
fto §  non  avendo  T  A. provato  chelaiola 
collazione  bafti  ìion  folamente  pertfime^ 
re  il  Protopapa  dalla  giurifdizione  dell' 
ordinario  -,  ma  che  gli  dia  'giuri fdizionle 
fopra  li  preti  di  quella  xhiefa  e  fuo  ter- 
ritorio .  Quefto  punto  fta  ben  diciferatò 
nella  nominata  fcrittura  per  Monfignor  di 
Capaccio  . 

§.  V.  Pag.  155.  Da  quefta  carta  del  Con- 
te Ruggieri  riferita  dal  P.  Mabillon  pote- 
va egli  r  A.  conofcere,  che  vi  erano  due 
Ruggieri  ,  come  abbiamo  notato  ,  uno 
Duca  di  Puglia  e  di  Calabria,  e  T  altro 
Conte  di  Sicilia  e  di  Calabria-,  perchè  in 
quefta  fi  notano  anche  gli  anni  del  Duca 
<Ii Puglia  ch'era  fuo  nipote. 

Il  P.  Mabìilòn  fecondo  il  calcolo  i^ 
'Greci  per  li  diplomi  che  fi  tportano  dair 
A.  in  Tjuelfta  fteffa  fcritturaccia  pag.  185. 
è  vario  di  un  anno ,  poiché  egli  dice  che 
fecondo  il  computo  de'<jreciìl  primo  an- 
no di  Crifto  era  del  'móndo  il  5509  -,  't 
li  diplomi  lo  fiffano  nel  ranno  5510. 

Pag.  155.  Quefta  cartai  vera  del  Con* 

te  Ruggieri,  perchè  viene  a  cadere  giufto 

in  fuo   tempo  ,   ficdome  la  feguente   del 

•^(5o4i  l'altra  che  foggiunge  pag.  157  del 

T    2  6640 
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6640.  non  può  c(Tcre  di  quefto  Conte  , 
perchè  egli  era  già  morto  ,  e  forfè  farà 
di  Ruggieri  fuo  figliuolo,  che  fu  ii  primo 
Re  di  Sicilia,  (ìccome  al  medefimo  deve 
attribuirli  l'altra  del  6658. 

Paf2f.  157.  Confonde  qui  in  confeguen- 
za  dello  errore ,  nel  quale  fi  ritrova  cre- 
dendo una  perfoua  quefti  due  Principi  , 
le  carte  del  Conte  con  quelle  del  Duca 
fuo  nipote  Duca  di  Puglia  e  di  Calabria, 
ficcome  fu  quella  del  1091.  che  TA.  rap- 
porta ;  e  potevafi  facilmente  accorgerfi 
deir errore,  fé  aveCfe  fatta  rifleffìone  che 
quivi  fi  parla  di  Cofenza  ,  che  non  ap- 
parteneva al  Conte  di  Sicilia  ,  il  quale 
non  ritenne  che  alcune  poche  piazze  del- 
la  Calabria  ulteriore.  Parimente  le  carte 
del  icB8,  e  1094  fatte  per  Tropea  appar- 
tengono al  Duca  di  Puglia ,  e  non  al  Con* 
te  di  Sicilia. 

Pag.  158.  O  che  folenniflSmo  Baccala- 
re !  Egli  fteffo  porta  il  documento  di  U- 
ghelli ,  dove  fi  fa  menzione  di  tre  carte 
con  la  data  degli  anni  del  mondo  ;  la  pri- 
ma del  6607  che  ridotti  agli  anni  di  Cri- 
llo  viene  a  cadere  nel  1099,  Quefta  po- 
teva efferc  del  Conte  Ruggieri,  ma  non 
la  feconda  che  porta  la  data  del  6623  , 
cioè  III;  quando  Ruggieri  era  già  mor- 
to ,  e  contuttociò  il  noftro  dottiamo  A. 
^ice  che  tutti  due  qwefti  diplomi  foflero 
di  Ruggieri  Conte  di  Sicilia  •  Ma  nem- 
meno il  primo  è  del  Conte,  si  bene  del 
Duca  di  Calabria  Ruggieri ,  ficcome  do- 
veva avvederfene  TA.  dalle  flefle  parole 
di  quefto  diploma,  che  io  fegnocondue 
linee  Duce  ApuUay  ciò  che  non  conve- 
niva al  Conte  Ruggieri .  L' altro  apparte- 
nente alle  chiefe  di  Biblona  e  di  Tauri- 
na può  effere  del  Conte,  perchè  portala 
data  del  ^595. 

Pag*  160.  Qui  fi  vuole  notare  la  fo- 
verchia  groffezza  dell' A.  Secondo  Mabil- 
Jone  l'anno  primo  diCrifto  fu  del  mon- 
do il  5509  ,  fecondo  le  carte  rapportate 
dairUghelli  viene  ad  effere il  5510.  Dun- 
que r  anno  del  mondo  6620  fecondo  Ma- 
bilione  farà  il  mi  di  Crifto  :  fecondo 
ryghelli  farà  il  11 12.  Ora  TA.  non  di- 
moftrando  prima  ,  perchè  egli  feguiti  il 
computo  del  primo  ,  e  rifiuti  quefto  fe- 
condo, conformandofi  al  calcolo  di  Ma- 
billon  dice,  che  in  quefto  anno  appunto, 
cioè  il  IX II  fu  fpedito  dal  Conte  Ru^- 
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gieri  il  diploma  per  la  chiefa  della  Cau 
tclìca  ,  quando  erano  traicorfi  molti  an- 
ni, che  quefto  Principe,  era  morto;  emen- 
do preflb  gli    autori   contemporanei   .co- 
ftautiflfimo,  come  fra  gli  altri  preffoLu^ 
pò  Protofpada,  che  Ruggieri  Come  di  Si- 
cilia,  a  cui  Urbano  diede  la /^p^zio»^  mo- 
ri nel  noi.  L'errore  è   nato"  dall'. aver 
l'A.  riputato  una  fola  perfona  il. Conte 
col  Duca,  e  perchè  ha  trovato  che  que^ 
fti  mori  al  un  «appiglia  a  quefto  anno 
pet  dire  che  il  diploma  poteva  fpedirfi  da 
Ruggieri  uell' ultimo   anno  di  fua  vita  « 
Sarà  dunque  faifo  quefto  diploma  ,  fé  fé 
ne  vorrà  fare  autore  il  Conte  .  E  veramen* 
te  la  caufa  del  Protopapa  ,   fé  vorraoiid 
attenderfi  quefte  vanezze,  farebbe  ruìaz< 
ta  ;  e  perciò  bifognerà  b  ricorrere  ad  al- 
tri calcoli ,  perchè  li  Greci  non  altrimen- 
ti che  li  noftri  Latini  furono  fra  ditord 
var;  nel  fiifare  gli  anni  dei  mondo,  ov- 
vero riputare  quefto  diploma  di  Ruggie* 
ri .  Il  figliuolo  di  quefto  Conte ,  quello 
fteifo  che  gli  fuccedette,  e  che  ;fu  grida* 
to  primo  Re  di  Sicilia. 

Si  conofce  da  ciò  che  la  memoria,  la 
quale  fi  conferva  nella  chiefa  della  Cat- 
tolica ,  dove  fi  trovano  notati  gli  anni  di 
Crifto  li 0.0  ,  va  aflai  bene  ,  perchè  in 
quell'anno  era  ancor  vivoilConte.Rug- 
gieri  \  perciò  è  una  inezia  ricorrere  a 
quanto  T  A.  qui  allega  di  Mabiilon ,  quan- 
do il  Conte  Ruggieri  non  poteva  che  in 
quell'anno,  o  nel  feguente  di  fua morte 
far  quello  che  ivi  fece. 

Pag.  165.  Perchè  la  difgrazia  ha  por- 
tato ,  che  in  quefti  pafti  allegati  fianfi  in- 
contrate le  parole  comovia^  &  diptycka  , 
ecco  che  con  il  fuo  dizionario  ce  ne  fa 
un  lungo  fermone  • 

Pag.  185.  Perchè  feri  ve  per  un  Cala- 
brefe,  fi  può  comportare  ch'egli  traferi- 
va ed  obblighi  i  Signori  Miniftri  a  leg- 
ger tutta  quefta  orazione  ;  ed  è  affai  no- 
jofo  non  voler  neppure  tralafciare  l'elo- 
gio fatto  a'  padri . 

Pag.  iQo.  E' più  lunga  la  giunta  della 
derrata.  Povero  cliente  ! 

Pag.  191.  Entra  da  capo  a  parlare  di 
collazione  de' bcneficj  de'noftri Re.;  cita 
lo  ftorico  moderno  ,  e  s'  apre  un  larp<> 
campo  di  fteadere  altri  fogli  ,  copiando 
molti  luoghi  della  Storia  Civile,  ed  al- 
cuni non  htnt  intendendogli^  gliguafta. 
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-  Pagh'  194^  Addenta  dì  nuovo  lo  Stori-    fottò  la  sfacciata   adulazione 
<co Civile,  e  lo  nota  di  poco  avvedimen 


e 
to;  mai  ohi  nonv^de,  che  mentre  chia- 
ma pazzi^gli  altti,  fì  «ira- dietro  lecate- 
fie  F'^gh-^ipe-che  tohtf{l|i  t»  differenza 
^l  poter  fi  pubblicare  Telezidqe' innanzi 
Taflenfo  del  Re,  niente^fr  alterò  da  In- 
nocenzo III,  quando  dalle  parole  del  coiiv 
eofdirto  d'Adriano  cb'egliì  l'A.  fteifo  al- 
lega >  ^t  da  quelle  d'  Iniiocenzio  fi  ve'- 
de  Miiaro  la  differenza ,  che  vi  -era  in^ 
tomo  airadenfo.  Nel  concordato  rfr  A- 
driaiio  fiava  in  arbitrio  del  R^e  rifiuta- 
re r  eleiiotie  ,  «Con  folo  fc  la  perfo- 
na  eletta-  foife^  de  preditotìbus  aut  ini? 
muis'i  ovvero  a  lui  odiofa,  ma  per  qua- 
lunque caufa  che  pareffe  al  Re  di  non 
ammetterla  9  di  che  non  ne  dovea  dar  con- 
to ad  alcuno:^!  per/ona  illa^  fono  le  pa- 
iole del  concordato  ,  de  pfoditorìbus  & 
inimicis  nùfirìs^  *vel  hetedum  mjirorumnon 
fuerhy  prò  qua  non  dtbefnu's  ajfentìre .  Ali* 
tntontro  per  quelle  d' Innocenzo  fi  vede  ^ 
che  f  icercato  T  atfenfo  dovea  darfi  cut  re- 
quìfitum  a  nobìs  précòeré  debeatis  affenfum . 
>  Pag*  197.  Vedete  modeftia  d' uomo ,  co- 
me dice  di  Tindaro  laLicifcai  Siritrat^ 
ta  di  qu^l  che  malamente  icifer)  ne' pri- 
mi fogli  ,  donde  fi  conofce  ,  che  sbadi- 
gliando ,  e  fenza  confiderazione  alcuna 
fchiccherava  t*nti  fogli  j  poteva  emendar*» 
gli ,  e  fame  tifardé^movi  :  ma  è  da  credere , 
che  il  poveit)  cU^tYte  fi  rifeiititfe  poten- 
dogli badare  di  avere  fpefo  egli  per  lui 
«eìr  impreffione  di  più  fogli  ,  che  non 
fervono  alla  caufa  ,  ma  unicamente  per 
dar  pabolo  al  gran  deQderio  che  teneva 
di  oftent^re  e^rudizione. 

Pag.  209«  Set  v'incontra  tutta  il  gufio 
e'I  diletto,  meglio  avrebbe  fatto  il  no- 
ftro  A.  di  compilarne  uti  trattato,  che 
Ibpra  i  dizionari  cotanto  3,  lui  familiari 
non  poteva  durar  molta  fatica  di  farlo  : 
ma  divertirfi  a  fpefe  altrui  ,  e  fopra  la 
fofferenza  de'  Signori  Miniftri  'j  reC|indo 
loro  quella  noja  equellanaufea,  chefuo- 
le  ciafcun  provare  »  quando  la  disgrazia 
l'obbliga  a  leggere  mia  fimile  icritturac- 
cia,  è  ibverchio  abufarfi  dell'altrui  bon- 
tà, e  mafiSmamente  di  coloro  che  fono  ob- 
bligati a  fpendere  il  tempo  in  fervi^io 
del  loro  Prìncipe ,  e  del  pubblico  ,  e  non 
inutilmente  confumarlo  dietro  a  quelle 
irafche  pafcendofì  di  vento  •  Notifi  qui 


,  che  fa  z 
difagio  del  Confultore  del  Cappellano 
Ma^iore  «  ' 

Pag.  ZIO.  Qui  si  ,  eh' è  cUriofo  ♦ 
Djcey  che  dopo  terminata  la  frittura  gli 
era  fovvenmo  un  dubbio  •,•  il'- quale  era 
tale  che  rovinava  ^V:ù  intero  ik  §.'2. 
£glì^.rA..4Aft^iama  dubbio  ,  meglio  a<- 
vrcbbe  detto  tremuoto,  clie  lo  manda  a 
terra  fin  dalle  fondamenta .  Se  aveife  da« 
fa  fuori  la  fcrittura ,  poteva  con  una  nui>- 
ya  ritrattafi.  Quii  però  non  dbifoa^nàva 
«Itro  che  lacerare  quc'fogflij  ma  fi  fareb- 
be forfè  doluto  il  cliente,  perchè  lafpe- 
fa  era  già  fatta }  e  ^  avrebbe  perduto 
predo  di  lui  ogni  (lima  e  concetto  ,  fé 
avelTe  fcoverta  la  fua  ignoranza',  che  V 
obbligava  a  cancellar  toilo  il  malfatto'  • 
L' A.  che'  vo)^  e  rivolge  fpelTo  ildizio- 
Ilario  del-  du'Cange ,  e  T  Ugheliì  ,r  come 
non  accorgerfi  alla  prima  che  quelia  for- 
mola  di  auatemizzare  era  confueta  ne'  di* 
plomi  di  tutti  i  Principi  di  quel  tempo? 
Troppo  fi  moftra  di  ciò  imperito  e  negli- 
gente; ma  il  fatto  fta,  che  perfoftenere 
un  tale  fpropafìto  ne  dice  altri  più  fol  en- 
n'ì\  difiinguendo  i  diplomi  iftrumentatt 
coli'  intervento  di  qualche  vefcovo  da 
quelli ,  ne'  quali  folo  il  Principe  iute  ri- 
veniva. Sciocchezza,  che  torrebbe  il  van- 
to al  medico  di  Calaudrlno  ,  e  fi  con* 
vince  per  tale  dagl'  iftefiFi  diplomi  ,  cb* 
egli'allega  ne' fogli  feguenti. 

Pag,  zii.Quì,  e  nella  pagina  apprefTo 
fi  conofce  più  chiaramente,  che  non  fé  ne 
troverebbe  un  altro  da  qui  alla  porte  di 
Parigi ,  perchè  con  il  fupporre  che  il  Con- 
te Ruggieri  foffe  (lato  il  medefimo,  che 
1' altro  il uggieri  Duca  di  Puglia  e  di  Ca- 
labria, coufonde  i  diplomi  che  allega,  li 
quali  foli  condannano  e  convincono  per 
inetta  la  feguente  diftinzione  •  Ne'  diplo- 
mi di  Ruggieri  Duca  di  Puglia  ^  che  non 
ebbe  certamente  da  Urbano  la  legazione 
fenza  che  v'intervenrtfe  alcun  vefcovo  ^ 
il  legge  ancora  V  anatema  •  Quefto  fteifo , 
che  qui  porta  ,  è  del  Duca  di  Puglia  y 
perchè  riguarda  la  città  di  Melfi  ,  della 
quale  non  aveva  che impacciarfi  il  Conte, 
e  pure  ha  V  anatema .  Fu  iftrumentato  nel 
109^  ,  che  vuol  dir  prima  della /^^j%/o»e, 
la  quale  fi  fa  che  fu  conceduta  da  Urba- 
no nel  1098^  onde  non  puòdirfi,  anche 
fé  fuffe  flato  del  Conte ,  che  fi  fuffe  va- 
luto 
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luto  della  fcomunica  in  virtù  della  it^a^    legazione.  Ma  la  verità  è  »  che 
Parimente  la  carta  di  quello  fieflb 


Kione 

Ruggieri  Duca  di  Puglia,  chcTA,  porta 
nella  pag.  29  fu  idrumeotata  nel  mede- 
](imo  alino  1093  ,  i]uando  non  vi  •en  le- 
gazione^ e  pure  quivi  fi  ^t^fgtV  anatema 
fulminato  da  Iuì^HBM^  dall^-arcivefcovo  ^ 
perchè  nel  tempo  fieua^^dbycJunpone  pe- 
ne temporali,  lancia  fcomuniche.  Dal- 
le altre  carte,  che  VA.  porta  del  Coup 
te  Ruggieri  «  cosi  riguardanti  la  Sicilia  , 
come  le  fue  piazze  di  Calabria  pag.  27  , 
28,  alcune  furono  iftrumentate  prima  deK 
Ja  legazióne  j  e  pure  in  efle  fi  legge  V 
anatema  fenza  che  v' intervenire  alcun 
vefcovo, 

Pag.^^12.  Ma  cliì  potrebbe  annovera- 
re tutti  gli  fpropofiti  j  che  ^uivi  ammatfa 
per  difeiidere.il  primo  ?  Dice  fra  T  altre 
<:ore  ,  fupponendo  fempre  una  perfona  il 
Conte ,  e  1  Duca  ,  che  il  primo  in  quel- 
li  diplomi  )  che  come  Duca  di  Puglia  con 


la  Jega^ 
zivne  non  fu  conceduta  al  Duca  di  Puglia > 
che  pofiTedeva  allora  la  Puglia  a  la  Cala* 
bria,  ma  al  Conte  Ruggieri  che  .teneva 
la  Sicilia  ed  alcune  pocii^  piazie  di  .Ca« 
labria ,  e  perciò  non  comprefe  che  la  Si- 
cilia )  ficcome  fi  vede  chiaro  nel  concor- 
dato fatto  con  Papa  Adriano  • 

Pag.  2 15.  Oh  alla  fine  è  più  arguito  de** 
gli  àpoftegmi  !  Perchè  nella  pag.  ,84  a* 
veva  sforzatamente  lodato  Tautoce  della 
Storia  Civile 9  dicendo  fhe  nevetierava  la 
<lot trina  «  V  incomparabile  tfatiezxM  intut^ 
ta  r  opera  nfata^  ora  otme  fé  aveCfepar^ 
lato  d'un  grande  erefia  rea  ^  tutto  treman- 
te e  paurofo  fa  molte  protette  efcongiu« 
ri  »  che  fé  mai  aveffe  di  alcuni  degli  au-» 
tori  allegati  detto  di  venerarne  riflcom- 
porabile  efattezza  in  tutta  T  opera  ufata, 
e  la  dottrina >  altamente  fi  protetta»  che 
ciò  intende  per  quelle  propofizioni  »  che 
fi  farebbono  approvate   dalla  Sede  Apo* 


cedeva ,  fé  nou  vi  era  T  intervento  di  qual-    ftolica ,  rifiutando  qualunque  altra  eh'  el-> 
che  vefcovo )  non fulminava^ntf/^/»/ ,  per-     '      -^  --       j-^-  ?    ^r  j  /* 

che  la  legazione  non  abbracciava  la  Pu- 
glia «  Se  fodÌB  vero  il  fuo  errore  ^  che  il 
Conte  Ruggieri  foife  ftato  anche pofleffo- 
re  della  Puglia  ^  e  perciò  fé  ne  intitola- 
va Duca  ^  la  legazione  doveva  abbracciare 
anche  la  Puglia ,  perchè  la  bolla  di  Ur- 
bano Veftende  in  terra  potejiatis  veflra  . 
Sicché  fé  poffedeva  allora  anche  la  Pu- 
glia )  dovea  eziandio  quivi  Aenderfi  la 


la  rifiuti  e  difiipprovi  •  Vedati  a  che  può 
giugner  Tipoclrifia  ed  una  sfacciata  adu« 
lazione!  Sarebbe  da  defiderare»  che  que« 
fti  fentimenti  fuflero  del  cuore  ,  e  che 
veramente  parlafle  davvero  »  perchè  fé 
fbfle  così  ^  potrebbe  ftar  ficuro  ,  che  la 
Sede  Apoftolica  y  al  giudiqio  della  quale 
egli  foctopone  la  fua  fcrittura  ,  in  piedi 
della  medefinia:  vi  farebbe  iK>tafe  quette 
parole  >  non  effe  locum  fetitis,. 


OSSER. 
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DELL'    ABATE 


BIAGIO    GAROFALO 

SOPRA  LE  RIFLESSIONI  MORALI  E  TEOLOGICHE 
Esposte.  IN  più'  lettere  v  k  Euserio  Filqp  a.tro^ 


L  rf^i/orr  nel  crivellare  iftn* 

timenti  dell'autore   dciri- 

ftoria  civile  quafi  fempre  af- 

ferifce  cofc  da  lui.  noadet- 

,  ovvero  malamente  iu- 


te 


terpreta  le  fuc  parole  ,.de- 

tfucendo  confegucnze  e  fequde  piene  non 
meno  dipaKalogifmiy  che  d^ animo  calun« 
niofo  e  pcivo  d*^  ogni  carità  criftiana  i.quan* 
dbchè  noi  gli  potremmo,  ricordare  idei- 
ti de' Padri,  che  altrimenti  e' infihuano,. 
in  particolare  quel,  di  S.  Ilario  (lib.  4.. 
de  Trìnitate  cap..  14.  )  Intellìgentia  diclo^ 
rum,  ex  caufts  eji  affumenda  dicendì \  quìa, 
mn  fermonì  res  ,  /ed  rei  fermo  eftfubjeÙus  : 
uè  didomigliantemente  a  ciò  diffe-  anco- 
ra S.  Gregorio  fopra.  Giobbe  .-.  Arrogane 
tjesvìri  hi  ee^quod  ionorumdìBa:  fuperii  exa*^ 
minanty  verbo^um  magis  fuperficiem  y  quam-. 
verum  cardinem  penfant  j^  ed  altrove  :  arro- 
gantes.  viri,  ha  bere  hoc  propri  um.  folent  ^  ut. 
4^m.  nìmia  inve^ione  prodcunt  ^  etiam  m-. 


vehendo^  menttuntur ,.  C&*  eum  non  pojjìnt  re* 
pretendere  Jufle  qux  funt  ,  teprehendunt 
mentiefuio.  qu(t  non  funt  «.  Contro  a*  quali 
regolamenti  noi  moftreremo  aver  grave*^ 
mente  peccata  il  cenfore  ^ 

OSSERVAZIONI 

X  U  L LA    LETTERA      L 

Il  fine  ch'ebbe  l'autore  dell' iftoria ci- 
vile di  dedicare  il  fuo  libro,  all'  auguftif- 
fimo  Padrone,  egli  fi.  fa,,  perchè  conte- 
neva i  vari,  avvenimenti  del  fuo  glorio* 
fiflimo  regno ,  e  per  dimoftrargli  gratitu- 
dine di  tanti  benefiz)  compartiti  al  co- 
mune dL  tioy  e  accennati  nella  «J^^/V^/o- 
rìdy  e  non.  già.  quello  cheafferifce  ìVcen- 
fore., 

Pag.  3*.  La*  providènza^ì  di  Fenfihatrdo^ 
ìt  Cattolico  nel  lafciare  erede  de'  fuoiidò-^ 
min[  Carlo.  V»  fu:  ufata^  per  mantenere: 

e-  viap.^ 


ija 


OSSERVAZIONI 


e  viappiò  accrefcere  la  grandezza  de' fuoi 
regtìi ,  ficcomc  vicn  riferito  e  Gonfcrma- 
ro  da' tutti  gli  fiorici  nella  guifa  che  il 
rapporta  rautore  dell' iftoria  civile  ,  il 
quale  in  quefto  particolare  parlò  con  verità 
€  da  uorno  d-'  onore ,  e  non  già  da  impoftore  » 
come  fanno  i  Pì't  Gesuiti,  de' quali  per 
tralafciare  nioltifiinii  efecnpli  y  mi  ricor- 
da r  iftoria  della  Società  del  P.  Juvenci 
pubblicata  e  compofta  in  Roma  ,  in  cui 
Barra  diverfamente  le  controverfie  e  gli 
affari  della  Cina>  di  quel  che  efìeieva  la 
verità  e  lo  (lato  di  elfi  ,  nel  tempo  ap- 
punto che  fi  eraa  chiariti  nelle  varie  con- 
gregazioni di  Roma  iftituitc  peri' efame 
dt  riti  cinefi'y  del  che  vi  fu  nonpicciola 
briga  col  Papa  Clemente  XI.  il  quale  or- 
dinò che  rifaceife  i  fogli  • 

Pag.  4»  Egli  è  fai  fo,  che  l' iftorico  vo- 
glia il  Jacerdozio  ridotto  a  quel  punto ,  in 
cui  lo  vorrebbero  quei  foli ,.  che  non  conofcen* 
do  divin  culto  ,  han  per  vano  il  mefliere 
de  facerdoù  ;  anzi  l'autore  pretende  col- 
locare il  facerdozio  in  quel  grado ,  che  i 
Papi  ftefli  lo  hanno  collocato,  i  Guidet- 
ti vengono  regiftrati  da  Graziano  cotan- 
to partigiano  delia  poteftci  porrtificia  y  co* 
me  fi  può  vedere  nel  canone D«o  C^)di 
Gelafio,  e  Gregorio  VII.  Papi  ^  ed  in  aU 
tri,  che  qui  tralafcio  ;  e  nella  guifa  ap- 
punto che  lo  ha  collocato  C»T STO SiCNOft 
N^^STRO  in  quelle  parole  :  Reges  terra  do^ 
minantkr  eis  y  vùs^  autem  non  fic^  maravi- 
gliandofi  ciaicuno,  che  non  fiaoonoteal 
^tnfore  quefte  maifime  >  cioè i termini  del- 
le due  poteflà, 

Pag.  7.  Egli  è  tutta  verità  ci^  che  l' 
autore  narra  di  Cario  V ,  benché  l' ido- 
neo in  gran  pavte  ne  attribuifca  la^  con- 
dotta a  MonfignorCeures  y  e  agli  altri  Fia- 
XDiAgbi  ;  così  fa  ancora  »  quando >  e%li 
parla  di  Filippo  III,  e  IV.  e  di  Carlo  II, 
accagionando  r  miniftri,  ì  quali  fi  avean 
pofto  in  mano  tutto  il  governo .  Quefto 
è  feri  vere  da  galantuomo  e  da  buona  ifto- 
jrico  ;  altrimenti  bifognerebbe  biafimarc 
gii  fcrittori della  Sagra  Bibbia,  incuiben- 
che  fpirata  dallo-  Spirito-Santo  ,.  fi  taffano 
i  difeui  di  Davide,  di  Salomone  e  diaU 
tri  perfonagg^  ,  quali  erano  tanto  diletti 
al  Signore  Iddio.  Tal  cammino  tennero 
i  migliori  ftorioi>  de'qnali  per  tralafcia* 


re  gli  antichi  ^  bafta  leggere  il  G«/VrrVrf;. 
ni  miniffro  de' Papi  ^  laddove  fa  il  carat- 
tere di  AleflPandro  VI.  è  di  GiuHo  IL> 
ficcome  di  Leon  X.  il  fa  Manfi^nor<;iV 
vìo  ,  e  il  Varchi  iftorico  fierenrino  non 
poche  cofe  enormi*  fcuopre  de' Dudii  di 
Firenze  ,  e  in  particolare  del  8,hnCojimo. 

Pag.  12.  Il  ridurre  l'elezione  dell' Im«. 
peratore  alla  volontà  e  facoltà  degli  E- 
letton,  e  non  pia  a  quella  del  Papa  fu 
fentimento  efpreflb  da  Federigo  appreil'o 
Matteo  Parifienfe."  Liberam  imperii  nojiri 
coronam  tantum  btrteficio  divino  adfcribimus  : 
eleBionis  primam  partem  MoguntinÓ  Ar* 
CHfEP'SCOPO  ,  deinde  quod  fuperefi  ceteris 
fecundum  or  4inem  principi  bus  recognofcimus  : 
rea  lem  unStionem  Colon  i  enfi  y  fupremamve^ 
ro  qua  imperi alis  efl  S^ttmrno  Pontifici  \  nel 
qual  luogo  fi  parla  dell' uùzitme  da  farfifo- 
lita  dal  Papa  dopo  effere  flato  eletto ,  e  non 
già  in  tempo  della  creazione  o  elezione  ,  la 
quale  unicamente  fi  riconofce  dagli  Elet- 
tori .  Qpefta  unzione  la  pretendevano  al* 
tresl  gli  Arcivefcovi  di  Milano  per  effe- 
re  una  folennità  e  cerimonia»  e  non  già 
perchè  deffe  dritto  e  prerogativa  per  T 
elezione  dell'lmjjcratore •  Cosi  l'unzione 
de'  Re  di  Francia  ,  che  coftuma  fare  T 
Arcivefcovo  di  Reims ,.  non  dava  ntuna 
validità  alla  fua  elezione  (vedi  Gianfe- 
nio  nel  MarsGallicus),  la  quale  dipen- 
de dalla  poteflà  e  dichiarazione  de^lii^r^^ 
ti  gefttrali  e  del  Pari-amento  ,  ficcome  di* 
moAra  il  Liraiers  nella  vita  di  Lodovi- 
co XIV.  D' ofTefa  fu  all'  imperio  ed  a'  fuoi 
dritti  la  pretenfione  di  Paolo  IV,  il  qua- 
le ricusò  di  riconofcere  per  Imperatore  Fer- 
dinando ,  a  eui  da  Carlo  V.  fu  rinuncia- 
to r  imperio ,  pel  dritto  ch'egli  pretendca 
di  dover  convalidare  e  confirmare  la  fud** 
detta  rinunzia .  Anzi  che  neppure  la  Cor« 
te  di  Roma  abbia  alcundrittocìrca  l'ac- 
crefcimeùto  degli  Elettori,  Tabbiam  ve- 
duto col  fatto  a'd)  noftri  ,  eh' a  difpetto 
di  lei  il  Duca  di  Annover  è  ftato  pofto 
nel  numero  di  effi . 

Pag.  18.  Il  r^w/or^fbiaGroa  l'autore  del- 
la ftoria  civile  a  riguardo  de' titoli  e  del 
principio  della  fignoria  della  cafa  Ner- 
manna  in  Puglia  e  in  Sicilia  ,  in  farla  de- 
rivare dall'elezione  de' capitani  ,  de'foi- 
dati  e  del  popolo  •  Ma  ciò  ebbe  luogc^ 

_  anco 


DELL* 

tnco  neir  imperio  icotuano  »  doi 
Ubera  repubblica  V  eleziooe  de'  generali 
e  de'  pubblici  amminiflratori  apparteneva 
al  popéU  : 

•••*••  qui  dabat  olim 

Imperìum  fa/ces ,  legimes  ••..••• 
al  dir  di  Giovenale  (tf).  Ma  poi  variò  fot- 
to  i  Ceiari  : 

nunc  fé 

Continet^  atque  duas  tantum  anxius  optat 

Panemj  &  circen/es  (A) 

per  aver  i  foldati  la  principal  parte  nell' 
elezione  degl'  Imperatori  ;  come  fi  narra 
di  Giulio  Cefare ,  di  Ottavio ,  di  Adria- 
no >  di  Peninace,  di  Giuliano,  di  Seve- 
ro, diMacrino,  diMaffimo,  di  Aurelia- 
no, e  d'altri,  venendo  sforzata  dall' ele- 
zione fatta  da  i  foldati  T  approvazione  del 
popolo  e  del  fenato  :  anzi  dopo  Galba 
leggiamo  efferfi  fatta  l' elezione  non  in 
Roma ,  ma  nelle  provincie ,  che  è  quel- 
lo che  ditfe  Tacito  :  evaigatum  imperìi  ar-^ 
canum  • 

Nella  medefima  pagina  1 8  il  r^^/^re  ac- 
cagiona r  autor  deiriftoria  Civile  ,  qua- 
fiche  ftimafle  non  altro  vero  imperio  durar 


ABATE    GAROFALO. 


«5J 
dovefottola    Anaftafio.  Quindi  fi  cava,  che  Teodori 


co  fu  giufto  Principe  e  legittimo  potfeffo- 

"•ir  ^**^**  >  ^*  ^"*^*  conquiftata  avea 
colle  fue  proprie  armi . 

OSSERVAZIONI. 

SULLA  LETTERA  HL 

Pag.  30.  Quefta  lettera  è  tutta  piena 
di  tratti  fediziofi  e  di  ftizza  contrai' au- 
to re  deiriftoria  civile,  mentre  ìlcen/ore 
pretende  vindicarc  VotkÙL  àt  Napolitani 
gravemente  ingiuriati  dall' iftorico,  dove 
narra  il  (atto  e  la  morte  di  Manfredi  ab- 
bandonato e  tradito  da' Regnicoli  ,  che 
Dante  chiama  Pugliefi  .  Ma  ciò  non  è 
colpa  dell' iftorico ,  nur  bensì  di  Dante  , 
il  quale  prima  lo  fcriffe,  benché  per  aU 
tro  in  quefto  fatto  non  dica  il  poeta  fé 
non  la  pura  verità.  Similmente  laddove 
r  autore  dipinge  l' ignoranza  de'  giurecon- 
fulti  napolitani ,  egli  imputa  i  lor  difet^ 
ti  ed  errori  nel  trattar  le  cofe  legali  a 
mancanza  di  neceflaria  cognizione  ed  a 

— ^^      .„.^ vizio  del  fccolo.  Qjiefto  è  fcrivere  dai- 

0ggi  nel  mondo y  fé  non jI greco y  e  per  con-    ftorico  ,  cioè  dir  le  cofe  tali,  quali  fono 


feguenza  quel  del  Turco  occupante  la  fé 
de  di  Coftantinopoli  :  ma  non  fo  cono- 
scer reramente ,  d' onde  ciò  deduce  ;  poi- 
ché egli  folo  pretende  che  efiendo  Carlo 
Magno  da  patrizio  romano  acclamato,  in- 
coronato ed  unto  per  Imperatore  da  Leo- 
ne Papa,  non  per  quefto  fi  deduce  efler 
trasferito  V  imperio  m  occidente  i  poiché 
i  greci  Imperatori ,  com/e  leggefi  nelle  lo- 
ro, iftorie ,  fi  Querelarono  fortemente  dell' 
Attentato ,  e  ai  aver  usurpato  il  nome  e 
i  diritti  imperiali  ,  che  ad  effi  conveni- 
vano, oltre  le  altre  giufte  ragioni  chea- 
veano  fui  territorio  ecclejiajiico  ,  come  in 
fatti  i  popoli  della  città  del  noftro  regno 
che  rimafero  fotto  il  dominio  greco ,  non 
vollero  riconofcere  Carlo  Magno,  ficco- 
me  noi  fecero  altresì  i  Beneventani  ftef- 
fi .  Né  fcorgo ,  come  il  cenfore  incolpi  la 
fpedizione  e'I  giufto  pofle&  che  Teodo- 
rico ebbe  dell'  Italia ,  poiché  egli  la  fece 
per  ordine  e  permiffione  Zenone  Im- 
peratore d' oriente  ,  il  quale  Zenone  gli 
confermò  il  dominio  per  averla  conquiftata 


a)n  fincerità  e  verità ,  e  notare'  i  difetti 
de  I  popoli  e  de'  Principi ,  fecondo  le  re- 
gole di  Luciano  y  laddove  tratta  dell' ifto- 
ria.  Cosi  haif  fatto  gli  antichi,  in  parti- 
colare Tucidide  y  il  quale  non  lafcia  d' in- 
nalzare con  Iodi  il  valore,  il  coraggio  e 
la  condotta  de'  Lacedemoni  di  gran  lunga 
fuperiore  agliAteniefi,  benché  egli  Atte- 
niefe  fi  folfe  ;  e'I  grande  iftorico  Tito  Li^ 
yto  non  tralaiciò  di  lodare  Gneo  Pompeo 
in  maniera  che  Pompejum  eum  Augufius 
appellarety  benché  egli  fotfe  cotanto  ami- 
co d'Ottaviano ,  a  cui  non  difpiacquero  tali 
encom;  fatti  a  Pompeo  .  Solo  noi  leggia- 
mo fotto  i  tiranni  praticato  il  contrario. 
Opindi  é ,  che  Cremuzio  Cordo  incontrò 
1  indignazione  di  Tiberio  per  avere  lo- 
dato Marco  Bruto ,  e  per  aver  chiamata 
Cajo  Caffio  Romanorum  ultimum\  ondei 
fuoi  annali  meritarono  le  fiamme  (vedi 
Tacito  negli  atonali  al  lib.  IV  ) .  Né  cre- 
do che  i  Napolitani  fiano  cosi  gentili  e 
delicati ,  come  lo  fu  Plutarco  ,  il  quale 
non  mancò  di  tetfere  un' aringa  contro  E- 


'-'^— -'---— ^  •-  ^— — — -^  £.••«.«•.«  •w..'^  «.•••«»»«•     uwu  .MAMvu  MA  kcucrc  un  9riug«  conerò  IL  « 
colle  proprie  forze ,  ficcome  fece  eziandio    rodoto  col  trattarlo  da  maligno  ,  perchè 
Op.  Pofi.  ••  V  diffe 

(4)  Giov.  San  io.  ▼.  78.  &  79.    (*)  Giovcn.  ibid, 
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Aì{k  male  de'  Aio!  cittadini .  Si  loda  gran* 
demente  la  (incerità  di  Dante  ,  il  quale 
nel  canto  XV.  delF  inferno  biafimaifuoi 
Fiorentini  in  que'  verfi  : 

Vecchia  fama  nel  mond9  lì  chiama  orbi  : 

GeìHe  avara  y  invidio/a  e  fuperba. 
e  laddove  nel  Pui^atorìo  al  canto  )$.bia- 
(ima  ì^  governo  di  Firenze  e  la  peffima 
condizione  di  tutta  V  Italia  •  Ma  io  non 
foy  come  ìGefuitì  (imo  ora  tramutati  in 
difenfori  ed  apologifti  deir  onore  e  della 
^  gloria  de'  Napolitani  y  dappoiché  nMTuno 
meglio  che  eflbloro  han  malmenati  e  cru- 
delmente ftrapaziati  i  Napolitani  y  t  iii 
particolare  i  più  dotti  e  di  letterati,  fic* 
come  il  P*  de  Benediftis  nelle  fue  letfe^ 
re  apologetìthe  hiihtto  y  tacciandogli  di  no- 
vità ,  e  come  macchiati  pii  miicredenza 
e  di  atteifmo  :  né  T  ifteffo  cenfore  fi  è  pun- 
to dipartito  dalla  di  lui  traccia  ^  come  fi 
può  icorgere  in  molti  luoghi  di  quefte 
fue  lettere  9  in  particolare  nella  lettera  X. 
pag.  i8t.  dove  parla  degli  /piriti  fyilimi 
e  forti  della  città  di  Napoli  y  i  quali  nuU 
lafiimanOy  anxi  di/pregiano  t  fanti  ^  la  chìe* 
fa  e  P  indulgenze  • 

Pag.  32.  Non  è  forfè  vero  quel  che  P 
autore  accenna  intomo  alla  maniera  y  con 
eon  cui  i  monaci  hanno  acctimulate  fan- 
te ricchezze  e  beni  tempor^di^  cioè  con 
iiifinuare  a'  laici  di  lafciare  eredità  e*  le- 
gati alle  chiefe  y  in  particolare  a  quei  cht 
fi  fono  arricchiti  o  colla  ruberia  o  colla 
ufura  y  ovvero  che  han  mefiato  vita  la- 
fciya  e  dìfonefta  ,  per  poterfi  in  quefta 
guifa  purgare  dalle  loro  colpe ,  e  trovare 
facile  r^fpiazione  fenza  far  penitenza  4e' 
loro  peccati,  e  fenza  reftituire  ciò  che  avéan 
rubato  ?  Sono  pur  troppo  noti  gli  artifi- 
zi e  gP  incanni  da  effi  ufati  colle  éotmef 
e  in  ifpezialità  colle  vedove  ne' primi  fé- 
coli  per  acquiftare  ampie  eredità  e  lega- 
ti,  onde  per  legge  di  Valeminiano  fa  fat- 
to ad  efii  il  divieto  di  poter  acquiftare 
per  r  avvenire  ;  e  la  pratica  di  comporfi 
prò  male  acqutfitis  &  aòUtis  vien  pur 
troppo  praticata  e  approvata  con  tanto  di- 
fcapito  della  fanta  penitenza  ordinata  da 
Gerà  Crijh  e  dagli  Apoftoli  per  la  bolla 
della  Crociata  nelle  Spagne  •  Egli  fareb^ 
be  neceifario,  ohe  il  noftro  auguftiffimo 

(41)  Ariofto  Sar.  2.  a  Mefr.  Galaflb  Ario- 
fio. 
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padrone  ordinale >  che  i  monaci, t  i  prai 
non  poteifero  in  appreflb  pofledere  beni 
ftabili,  fiecome  fa»  preibritto  a*  Gffiikiii 
Boemia  ^  e  nella  guifa  che  i  Veneziani 
altresì  pratkaoo  ,  pioichè  veggiamo.nel 
noftro  regno  di  tre  parti  di  htmì  averne 
già  acqiHftate  due  porzioni  ^U  ecdefi^|ii- 
ci  y  e  queir  una  rimafta  a'  laici  foggiacere 
a  tutti  i  pefi)  dazi  «  gravezze.  Anzi. io 
Aimo,  che  farebbe  fomma  prudenza  eia- 
viezza  della  Corte  di  Roma  1!  impedire 
ad  effi  maggiori  acquifti  per  non  perde* 
ve  in  progieife  di  tempo-quel  che  ora  pof- 
ieggooo  y  accadendo  loro  quello  flefib  che 
avvenoe  in  Eaghiiterra  9  dove  ì  minaci  e 
g]  i  Hriefiafitcì  d' immenfi  beni  pofleditori  ^ 
ficcome  foorsefi  dal  Ubro/  intitolato*  Mo^ 
nsfticon  Angticamum  y  perdettero  a  tempo 
di  Arrigo  Vili,  in  un  momento  qtel  che 
con  tanta  fatica  e  induftia  aveaa  guada- 
gnato pe'l  paAto«  Ma  ciò  da  noi  fi  può 
defiderare ,  ma  non  già  ottenere  >  poiobè  co? 
laudo  tutto  il  denaro  At^ieccUfiafiicitiÀ 
ieno  di  Roma  ,  quefta/  non  vuol  cagio- 
narfi  sì  notabii  danno  per  la  fua  avidità 
e  ftrabocchevole  avarizia  y  dfeado  pur 
tro^o  vero  quei  che  dilTe  il  Poaa(«i: 

Ih  fempte  ìnta/oy  e  fempre  chiaro  fummi  ^ 
Ch"  argento  che  tot  baflì  mon  han  mai 
Vefcavt  y  Cardinali  e  Paftor  Summi  • 

Vizio  e  difetto  9  che  a'  CiKrici  poima  di 
lui  rimprovera  Dante  (ò).   , 

'   Fatto  li  avete  Dio  £  oro  e  cP  airgenfi 
E  eha  altro  è  da  voi  alT  idolanr  > 
Se  non  cK  egli  unoy  e  ixà  ne  orate  cerno? 

Pag*  38.  L^Mtare  della  ftoria  civile  c(d 
detto  dì  Clenardo  non  vnol  biafinuure  il 
jus  remano^  vMk  T abufo  che  fé  ne  fa  nel 
foro^  ì  cavilli»  e  le  dilazioni  nelle  caufe  » 
il  qoal  difordino  non  faa  luogo  nel  regno 
di  Fezza^  ficcome  nel  noftro  pur  troppo 
lo  ha  •  Anche  gli  antichi  ii  fono  quere- 
lati dd  danno  che  pcMano  le  molte  leg* 
gi  y  in  |»articolare  Tacito  laddove  diflo 
(r):  &  corruptSjfima  tepublic a  plurima le^ 
gesy  che  a  lungo  ne  divifa  il  difordioe  ; 
ed  Ifocrate  loda  gli  Atenaefi,  i  quali  pia 

alla 
(i)  Danr.  lofèra.  Caat.  ipu 
(e)  Tacir»  Amai  libw  ;.  Gap.  ad* 
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ftlla  educazione  e  al  far  diìreiùci(naicit« 
Udini  uomini  di  probità  t  che  a  promut 
gare  molte  e  yarie  leggi  badaifero. 
.  Pag.  40.  Ciò  che  fi  narra,  della,  vita  li- 
cenziofa  del  Duca  d' Qtfuna  >  egli  è  por 
troppo  vero  9  iiccome  lo  fii  altresì  diAt> 
fonib  Re  di  Napoli  »   del  Principe    di 
Ora«ges  e  d' altri  •.  Quefti  ^  e  iSmili  rac« 
conti  per  efler  conformi  alla  verità  »  fic-* 
come  non.  pregindicano  alla  naxione  »  co* 
sì  accreditano  altresì  lafincerità.della  ifto* 
ria  i  ed  egli  è  una  condotta  e   maniera 
praticata,  da  tutti  gli  fiorici  non  men  gre^ 
ci  che  latini  9  edagliecdefiafticifteffifui 
latti  de' Principi,  de' quali  ne  han  tefTu» 
ro  i  lof  racconti.  £d  in  fatti  1  Greci  col 
narrare  i  difetti  di  Pericle;,  di  Alcibiade, 
di  Filippo.,. di  Aleflandro  ,  e  i  Romani 
quei  di  Marcantonio ,  di  Cefare,  di  Ne* 
rone^,,  di  Caio  Caligola  non.  hanno  punc«. 
pregiudicato  alla  lor  nazione ,  né- li  vep- 
giamo,  per  detta  cagione  da  chiccheiua. 
biafimati,  uè  condannati  •  Anzi  iiccome 
gli  fiorici  fono,  da  conunendare,  che  alla. 
vifta  del  pubblico  non.  nafcondono  i  fat« 
ti  diqiial  fortech'  effi.fi  fiano ,  cos):pec€on« 
trariO'  fon  forte  da   biafimarfi  1-  Gefmi  ^. 
che  danno  altrui  cagione  di  dover  narra* 
re  coiè  turpi  e  fcandalofe  da  etfbloro  per- 
mefle,  e  fotto  la  lor  condotta  efeguite  i 
(icome  è  lo  avere  in  Venezia  permeffe  le 
mogli  di  cofcicAza,  per  cui  fi.  fono  vifte 
mancare  non  poche  :noibiIifilme famiglie; 
r  eiferii  con  troppa,  connivenza ,  per  non 
dir  furberia ,  diportati  con  Arrigo  IV.  Re 
di  Francia  ^    e  col   trapalato  Re   Luigi 
XIV  j  perchè  il  P.  la  Chaìfe  folevadire 
eifer  meglio  che  un  Principe  fo0e'  lafci* 
vo ,,  che  crudele  e  feroce  •.  Bafta  leggere 


4:acciane  di  cafa  laconcMÒinsi  libro.,  cbe^è 
fiato  profcriito.  aon  ba  «oarri.  M  tempo^ 
in  Roma... 

Pag.  41.  Il  ^^nfyrf  f9ifU  con  molto  aftio , 
e  natia  cofe  falfe  loontra  T  autore  dell'  ifio- 
ria  civile  t  poiché  quefti  riportò  mercede 
e  regalo  dal  comune  di  quefta  città  per 
Ja  fua  ftoi^ia  civile ,  e  iìi  afcritto  e  annovera? 
totragU  0V7wati  della  città   di>Ij^K>li. 

Pag.  42.  I^  nobilifiìma  famiglia  di  Ca- 
pua  a  difpetto  del  tenfon  fi  «ontenta  e  fi. 

(41)  Juvcrf,  fatyr,  8.  v»  aeV 
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nregia  di  trarre  la  fua  origine  da  Andrea 
di  Capua  Auvo^^to  Fifcale  a  tempo  di  Fe- 
derico II.  da  cui  fu  impiegato  ne'.più ri- 
levanti affari  e  premiato  di  più  feudi  li- 
beri e  franchi  d'  ogni  pefo  di  fervizto  ;  e 
ne  è  fiato. l'autore  ringraziato,  anziché 
biafimato  da  i  fignori  di  detta  oda. ,  i 
quali  poflbno  ben  dire 

Tota,  licei  vetetts  exornent  undìque  ce^ 
taf 

Atrio.  « .  mbilbas  fola  ejl  atqut  unica 

.  vmu$  .(  tf  )  ♦ 

Stimando  degnamente  efiier  qnefto  T 
unico  pregio  delle  più  riguardevoli  fami- 
glie, tra  le  oualiè  indubitatamente  d'an^ 
noverarfi  quella  di Càpua,  dappoiché tro- 
vanfene  pochiflime  che  moflrinola  loro  ori 
gine  prima  deir  undecùno.  fecolo ,  in.  cui 
s' introdufiero  i  cognomi ,  per  quel  che  rap- 
porta il  P.  Mabillon,  mentre.fe  fi  vuole 
riguardar  pia.  oltre ,  ci  mancano  le  me- 
morie ,  fi  confondono  le  notizie  tra  pei: 
lo  difetto  dt^  cognomini  quali,  non  erano 
in  ufo,  e.  perchè  gli  archivi  per  le  affi- 
due  guerre  e  faccheggj,  furono  arfi  e  di* 
ftrutti,  fenzA  che  nel  rintracciare  le  ori* 
gini  di.  efie,  quando  fi  vuole  andare  tan- 
to innanzi,  avverrà  quel  che  diceva  Gio- 
venale jdc'  Roma^  : 

Et  tamen  ut  lònge  repetas  ^  longeque  rc^ 

volvasy. 
Nomen  ab  infami  gentem  deduci s  afylo^ 
Majpfum  frimus  quifquis  fuit.  Uh   tuo? 

runty  .  .     , 

Aut  paflor  fuìt  ,  aut  illud  quod  dìcer^' 

mio.  (^A).» 

as  S  E  R  V  A  Z  I  O  N  I 
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{.'autore  dell' iftoria  civile-  non  parla 
giammai  della  fondazione  degli  ordini  rcl'^ 
gìofiy  ma  beusi  della  corruzione  e  d^li 
abuii ,  che  i  monaci  da  poi  fecerodélie  regole 
preferire  da  i  loro  fondatori ,.  i  quali  or- 
dinavano la  povertà,  il  vivere  nej^lierc- 
mi  e  ne'  luoghi  folitar) ,  e  fcnza  impac* 
ciarfi  negli  a£Euri  fecolarefchi .  I  Prot^* 
ftanti  folamente*  han  biafimato  T  ifiituzio^ 
ne  del  monaohifmo^ed  i  fiioi  fondatori. 

Ma  «li  fi  è.  contentato  di  dire  UQU  più. 
V    2  di 

(*)  JuvenaK  fatyr.  8.  ver,  273. 
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di  quel  che  dice  S.  Bernardo  nelle  fi|p 
lettere,  il  quale  per  dimoftrare  quanto  i 
menaci  del  fua  tempo  aveifero  traviato 
dalle  antiche  maffime,  Tempre  fi  querela 
d'  t€tt  effi  ignoranti  e  cattivi  >  laddove 
gli  antichi  furono  dotti  e  fanti  •  Lo  ftef* 
io  fece  Erafmo  fu  i  monaci  del  fuo  feco* 
lo,  ed  il  Revelino  e  Gian.  BattiftaMan- 
toano,  Giovanni  Geiero,  che  fiorì  nell' 
anno  1494*  nei  fuoi  libri  ftampati  in  Ar- 
gentina, ne' quali  attacca  T  ignoranza  de' 
frati  ^  e  la  loro  malvagia  vita ,  tralafcian» 
do  il  Boccaccio,  il  Poggio  nelle  facezie , 
e  il  Poliziano  nel  prologo  che  fa  fu  i 
menecmì  di  Plauto;  ma  fovra  tutti  è  da 
far  attenzione  a  Dante,  il  quale  uelPa- 
radifo  al  canto  XXII.  introduce  a  park- 
re  S.  Benedetto  in  quefta  guifa  : 


•  • e  la  regola  mia 

Rimafa  è  giù  per  danno   delle  carte  ; 

Le  mura ,  che  folcano  effer  Badia , 
Fatte  fono  fpelonche  ^  e  le  cocolle 
Sacca  fon  piene  di  farina  ria . 

£  poco  dopo: 

Pier  cominciò  fan?!  oro  ,  e  fan^!  argento , 

Ed  io  con  orazione  e  con  digiuno  y 

E^  Francefco  umilmente  il  fuo   conventò  • 

Pofcia  riguardi  là ,  dov'  i  trafcorfo , 
Tu  vedrai  del  bianco  fatto  bruno  • 

Simigliantemente  al  canto  XII.  del  Pa- 
radifo  parla  della  corruttela,  in  cui  eran 
caduti  i  Francefcanì  per  aver  tralignato 
dall'  orme  dell'  iftitutore  : 

La  fua  famiglia ,  che  fi  moffe  dritta 
Co^  piedi  alle  f uè  orme^  i  tanto  volta  y 
Che  quel  dinanzi  a  quel  dirietro  gitta . 

E  tojlo  s^  avvedrà  della  ricolta 

Della  mala  coltura  ^  quando  il  loglio 
Si  lagnerà ,  che  F  arca  gli  fta  tolta . 

£  de' Domenicani  nel  Canto  XI.  del  Pa* 
radifo  : 

Ma  il  fuo  peculio  di  nuova  vivanda  ^ 
E^  fatto  ghiotto  sì ,  ch^  effer  non  puote  ^ 
Che  per  diverfi  falti  non  fifpanda  : 

E  quanto  le  fue  pecore  rimote  , 
E  vagabonde  pia  da  effo  vanno 
Pia  tornano  alF  ovil  di  latte  vote  : 

Ben  fon  di  quelle  ^  che  temono  U  danno  , 
E  ftringonfi  al  Paftor  ;  ma  fon  sì  poche  , 
Che  le  cappe  jomìfcepoco  panno  • 


AZIONI 

Il  cenfore  fa  maravigliare  ,  come  egli 
imprenda  la  difefa  degli  ordini  regolari  ^ 
quando  ì  Gefuiti  fé  ne  fon  moAnti  e  fé 
moftrano  tuttavia  difpregiatori  ,  ficcome 
quelli  che  fi  credono  fuperiori  di  gran  lun* 
ga  ad  ogni  ordine  per  la  dottrina ,  p^  la 
fantità  e  per  l' iftituzione  della  loro  i'oWe- 
tày  ficcome  fi  può  fcorgere  nel  libro  in* 
titolato  Imago  primi  Siculi  da  eifi  com« 
pofto,  e  ftampato  in  Fiandra  ,  di  cui  il 
Signor  Arnaldo  ne  ferma  un' analifi  nella 
morale  pratica  j  né  ha  nuncato  11  P.  Rai- 
naldo  nel  librò  de  Immunitate  Cyriaco- 
rum  di  attaccare  fortemente  i  Domenica- 
ni :  e  il  P.  Germonio  a'noftrì  tempi  d' 
incolpare  i  Benedettini  ,  come  potìcÙori 
ingiufii  de' beni  che  hanno  in  Francia  per 
diplomi  e  donazioni  de' Re  e  de'PrincI* 
pi,  che  effi  han  fabbricato  per  qu^ifica* 
re^  i  loro  giufii  potfeffi  • 

OSSERVAZIONI 

SULLA  LETTERA  VL 

Pag.  75. L'autore  defcrive  il  danno  re- 
cato ,  e  che  tutto  di  recafi:  da'  monaci  e  da' 
frati  nel  regno  di  Napoli  per  l' ampie  pof- 
feffioni,  rendite  ,  ed  entrate  che  pofleg- 
gono,  refiando  impoveriti  i  laici  ,  da   i 
quali  fi   convengono  pagare  al  Principe 
tiitte  le  gravezze  ed  i  pefi  pubblici ,  di  cui 
effi  ne  vanno  efenti;  oltracciò  dimoftra, 
quanto  effi  cofpirano  alla  maggior  grandez<> 
za  ed  a  i  vantaggi  della  Corte  di  Ronia 
nel  difendere  i  fuoi  diritti,  e  nell'abbat-- 
tcre  e  difcreditare  F  autorità  ^  le  facre  pre^ 
rogative  e  i   diritti   de^  Principi  •   Ma  ciò 
non  folo  non  è  falfo,  ma  e^li  èpurtiop- 
pò   vero  ,    poiché  nelle   rivoluzioni    e 
nelle  mutazioni  de' principati ,  fecondo  V 
infinuazioni  ed  i  comandi  della  Corte  di 
Roma  comunicati  per  mezzo  della  confei- 
fione  e  di  altri  artifiz;  ufati  ^  hanpoftpfof- 
ibpra  la  quiete  pubblica ,  avendo  in  cora- 
me la  detta  Corte  in  tali  occafioni  di  fa- 
vorire quel  Principe,  eh' è  più  ad  efla  di- 
voto ed  ubbidiente ,  e  da  cui  poflbno  fpe- 
rar  maggiori  vantaggi .  Quindi  il  Papa  fuoi 
chiamare  tutti  i  Generali  delle  religioni  ^ 
che  per  dette  ed  altre  cagioni  fa  rifiedtie 
in  Roma,  e  loro  ordina  difcrivere  allo- 
ro frati  quel  ch'egli  loro  impone  e  comaa- 
da  ì  e  fi  è  veduto  col  fatto  quanti  tumul- 
ti 
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ti  faatmo.  eccitato  nel  regno  di  Sicilia  per 
lo  famofo  interdetto  di  Clemente  XI  »  il 
<|uale  chiamò  a  sé  tutti  i  Generali ,  e  loro 
impofe  di  far  da' (noi  frgti  predicare  Tof- 
fervanza  di  quello  nel  fuddetto  regno  •  Son 
eziandio  note  le  crecìate  ,  e  1*  indulgenza  , 
(he  X  Papi  per  mezzo  de^  frati  facev^an  pre- 
dicare in  Italia  ,  e  fuori  di  efia  a'  popoli  > 
perchè  coftoro  prendeflero  le  armi ,  difcac- 
ciatfero  e  fortemente  reQfteffero  agl'Im- 
peradori  di  Germania ,  che  Ariofto  diffe  : 

r  indulgenze  plenarie  al  fiero  Marte . 

Pag.  8i.  e  82.  Parla  della  vita  comune 
de >  mendicanti  prefcritta  da  Roma  e  non 
efeguita)  poiché  a  riguardo  della  povertà 
ciafcun  provedeva  al  proprio  bifogno .  Ma 
^u)  non  parla  delle  ricchezze  de*  Gefuitì , 
1  quali  podi  nel  numero  de'  mendicanti  da 
Pio  V.  hanno  acauiftato  immenfi  poderi , 
e  fono  divenuti  ftraricchi  nei  regno,  non 
tralafciando  di  efercitar  mercatura  di  porci , 
di  panni  foreftieri^  di  formaggio  e  di  vino , 
per  cui  tengono  aperto  un  pubblico  ma- 
gazzino, non  fenza  graviffimò  fcandalcf de' 
paefani  e  de'  foreftieri  ,  ed  hanno  in  que- 
ib  città ,  come  altresì  in  Roma  un  banco 
aperto  da  rimettere  in  ciafcun  angolo  del 
mondo  ogni  gran  quantità  di  denaro.  Con- 
tra  di  effi  per  detta  cagione  il  P.  Rainaldo 
lafctò  fcrìtto  un  libro  j,  dove  gli  tratta  da 
trapezziti  e  nummutar/,  Lafcia  il  r^n/òr^  al- 
tresì di  parlare  de*  beni  e  dell'  entrate  am- 
J)lifl5me  de'  Benedettini  ,  de' Carmelitani- 
Scalzi,  de' Martiniani  ed  altri  monaci  re* 
gc/ari . 

Pag.  84.  Le  monache  altresì  per  le  doti 
che  reftano  in  patrimonio  de'monailen  > 
fono  fuor  di  mifura  crefciute  in  ricchezza , 
effendovi  di  quegli ,  a'  quali  ogni  anno  avan- 
zano otto  e  più  mila  ducati  da  impiegarfi  in 
compra ,  nelle  quali  i  fecolari  reftano  ad- 
dietro ,  non  potendo  comprare  le  cafe  e  po- 
deri più  di  quel  che  vagliono  ;  laddove 
^  luoghi  pii  yxachh  ad  effi  la  roba  riman- 
ga, ed  impieghino  il  denaro  ,  nulla  im- 
porta comprargli  oltre  il  giufto  valore  , 
Quefte  doti  e  livelli ,  fecondo  il  van-Efpen 
fono  infette  di  iimonia,  e  da  non  doverli 
praticare  ;  e  in  fatti  la  noftra  città  ka  fup- 
plicato  la  benignità  di  Cefare,  che  dopo 
la  morte  di  ciafcuqa*  monaca  fiano  per  T 

(§  )  I!  libro  lotitoIatò'^M^y/W^  de  lamo^ 
tale  d^s  Jffrkes  \  il  vero  ritratto  itt  minia- 


avvenire  le  4oti  re ftituite  a  i  loro  parenti  ; 
dalla  qual  richiefta  fi  fcorge  1  quanto  dan- 
no ricevano  i  fecolari  per  la  fpefa  di  en- 
trate e  livelli  adeguati  alle   monache. 

Pag.  8ó«  Si  fcorge  chiaramente  quanta 
il  cenfore  fia  ignorante  de' canoni ,  mentre 
ftima  effere  V  iftorif*^  ^  primo  ad  affer- 
mare, che  le  doti  e  1  livelli  puzzan  di 
iimonia  • 

Pag.  ICQ.  E' favola  tutto  quel  che  rac- 
conta delle  limofine  de' Certofini,  peral- 
tro obbligati  pe'l  legato  AtW^  Regina  Gìo^ 
Vanna  di  farle  nella  chiefa  dell'  Incorona-- 
ta ,  il  che  effi  trafcurano  ;  e  niente  men 
falfo  é  quel  che  narra  eziandio  At^  Gefui^ 
ti ,  i  quali  in  verità  per  ifchtfare  il  co»* 
corfo  de' poveri,  cominciarono  a  fare  loro 
un  breve  catechifmo  ;  e  quando  interro^ 
gati  non  recitavano  bene  il  credo  ,  e  le 
altre  orazioni  ,  fotto  quefto  pretefto  gli 
sferzavano  in  guifa  che  non  più  fi  acco* 
ftavano  alle  loro  cafe. 

Pag.  109.  Qui  viene  in  acconcio  il  dì* 
fcorrere  un  po' a  diftefa  fopra  i  Gefniti  , 
e  in  prima  vedere ,  fe  l' aringa  d' Errico 
IV.  che  dal  cenfore  fi  rapporta,  fìavera; 
poiché  non  mi  rico|*do  di  averla  letta  gian>- 
maiì  e  quando  la  fotfe,  bifbgna  dire  che 
la  condotta  del  Cardinal   di  Toledo  ,  la 
quale  fi  legge  nelle  lettere  del  Cardinal 
OfTat,  in  favore  del  Re,  ponefTeil  coflui 
animo  in  troppo  buona  fede  de'Gefuiti  > 
ma  che  dijpoi  fi  accertò   del   proceder  d'i 
coftoro  a  ipefe  della  fua  propria  vita  neir 
enorme  attentato  di  FrancefcaRavaillac,, 
il  quale  non  altronde  fu  derivato  ,   che 
dall'empie  maffime  del  libro  del  Maria^ 
na  Gefuita  fpagnuolo.  Bifogna  leggere  A 
libro  di  Ridolfo  Hofpiniano    intitolato  : 
Hijloria  Jefuitìca ,  in  cut  vi  fono  rappor» 
tate  le  aringhe  del  Pa0erazia,  e  del  padre 
di  Antonio  Arnaldo  contradieffij  il  ten- 
tativo fatto  iz^Gefuhi  in  Inghilterra  di 
mandar  per  l' aria  a  forze  di  mine  il  Par> 
lamento ,  e  gli  altri  fatti  di  fimile  farint 
da  lor  praticati  in  Germania,  oltre  le  pe*- 
ftilenti  e  perniciofe  maffime  de'lorò^t^ 
tori  pofte  infine  del  fuddetto  libro ..  Deefi 
anche  leggere  un  libretto  del  P.  Quefneh 
lo  intitolato  jtrtes  JeJuitÌQaeMlsii^conà^^ 
edizione  (  §  )  « 

tura  della  lor«  ^ioaiU  e  de' loto   mqralilli  ^ 
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iPag.  iis^Il  cenfofe  forma  una  vana  fa- 
tira  fuUa  cftàtn-A  d^ir  autore  y  quafi  eh* 
egli  avefle  difefo^^pecqatòj^/oyèr^ro,  ola 
morale  de^  cafifti  peggiore  di  quella  de  i 
Gentili,  o  avefle  accufato di manicbeifmo. 
S.  Agoftino  y  ficcome  ban  iatto  ì  IIR.  PP^ 
della  fua  Compagma.^ 

Pag.  117.  Il  concubinato  ,  di  cui  parla 
r  autore  deiriftoria  civile  i^  piratici \rafi  le- 
gittimamente prima  del  Concilio  di  Tren- 
to 9  ed  trz  un  matrimonio,  di  cofcienza 
avvalorato  dalle  le^i  civili  «^  e  tolerato  in 
appre^To  da  ìGe/uhì  in  molte  parti»  fpé- 
zialmente  in  Venezia  »  ed  in  Francia . 

Pag.  121.  Taccia  l'autore  »  perchè  ha 
biaCmato  la  fcolaftica  •  Bifojnerebbe  an- 
che biafimare  S.  Bjcrnardo  »  Gregorio  IX., 
S.  SioMHìc  diCaffia ,  il  Gerfone  ^^  il  Car-- 
dinaie  AUiaco,  Melchior  Cano.  ed  il  me- 
defimo  Cardinal  Gotti  »  il  ^uale  nella  fua. 
teologia  data,  alle  ftampe  in  queft'  anno 
coqfe0a,  che  il  biafimp  di  Lutero  9.  e  Cal- 
vino centra  i  Cattolici  non  era  in  altro 
fondato  y  che  nella  maniera  di  tcplogiz*. 
^are  da  coftoro  adottata*. 

Pag.  122.  Egli  è  jpnr  troppo  vero  >  che 
i  demtijìi  ,  e  gli  jcolajltcì  cofpirarono  a 
flabilire  la  monarchia  papale  »  liccome . 
ci  dimofira  il  Feureti  ed  ilFlevri  lo  at« 
tribuifce  alle  spurie  epistole  dec&etau  •. 

Paff.  i25.Qi)al  fracaflb  i  mai  quello  9 
che  u  qui  il  cenfm  contra  T  autore  deU 
la  £oria  civile  >  il  quaJe  adegna  il  IV<l 


derogare  air 
fa  X  <^he  ha  indotte  sì  fatte  coftumanze  t, 
la  quale  dall'autore  vien  fempremai rico* 
Bofciuta  }  li  biafima  foltanto  quel  falfo. 
ed  erroneo  culto  ^  che  i  fr^tt  inlinuano  a 
i  fedeli  9  ed  in  particolare  yerfo  dell' im<^ 
magini  9  il  quale  è  un  pretto  abufo  x 
dappoiché  ad  eflè  deve  renderli  onore  9  e 
non  adorazione  fecondo  il  Concilio  di  Tren*' 
to  •  Le  peregrinazioni  in  Gerufalemm^ 
dapprima  parvero  pie  9  utili  e  fruttuofe  \ 
ma  poi  furono  per  gì' inconvenienti  bialv- 
mate  da  S.  Girolamo  9  e  da  S»  Gregorio 


Nanzianzeno9  il  quale  ne  fcrifle  una  m* 
tera  lettera  >. 
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P^  130.  Pone  tra  i  dottori  della  Chie« 
fa  latina  Pier  Lornhardo  ^  il  anale  per  ve* 
rità  non  iocoiwnrò  in  tutti  1/uoi  ièntimen- 
ti  teologhi  r  ap^irovazione  de  Cattolici  9 
ma  tuttavia  Dio  volefTe  che  fx  fofle  poi  (t* 

S|UÌtato  il  fuo  metodo  di  teologizzare  9 
ondato  fopra  la  Scrittura  ed  i  Padri  ,  e 
non  ^à  fopra  il  vanp  e  fcolaftico  &\<ko* 
fare  9  come  fegul  in  appreffo  ..  Il  een/or^ 
non  trala&ia  di  por  ancora  nel  ruolo  de^ 
dottori  r  Aureolo ,  l' Erveo  ,  il  Mattone ,  V 
Occamoj  il  Capreolo  ed  il  Suarez^  npmida 
iar  fpiritare  i  cani  9  i  quali  non  avean  let« 
to.  i Padri 9  ignoravano  l' iftoriaecclefiafti* 
ca»  la  cronologia,  e  Ugeografiafagra  9  non 
intende van.  la Imgua ebrea,,  né  la  greca  9 
non  le  origini  delle  antiche  erefie  9  fenza 
le  quali  non  £  poflbno  intenderei  Padri: 
e  quel  eh' è  peggio  9  introduifero  edacco« 
modarono  il  vano  e  fottile  filofofar»  alla 
teologia  9^  ficcome  fecero  i  Manichei  9  i  qua* 
li  fi.  davano  perciò  vanto  di  fuperare  i 
Cattolici  9  che  aveano  cotcfto  modo  di 
teologizzare  trafcurato  9  per  Io  qual  mo* 
tivo  fpron  i.  bxàAtxàìManichei  gravemen- 
te  biafimati  da  S.  Agoftino  nel  fuo  libro 
dt  Utili  tate  credendì  «  I  fcotaftici  ancora 
introduifero.  T  indagare  il  quomodo ,  e'I  qua^ 
re  ne'  venerandi  mtjierj  della  religion  cri* 
fiiana  9  metodo  cotanto  oppugnato  e  rìpre* 
fo  da  S*  Cirillo  Gerofolimitano  nelle  ca** 
teche69  e  da  S.  Agoftino  fuila  Genefi. 

Pag*.  1 31*. Afferma  d'e0ère  ftata  fconfit- 
ta  la  fetta  degli.  Ufliti  da  S.  Pomenico  e 
da  S«Francefco9  peccando  in  ciò  un  un- 
tino nella  cronologia  •  Quefio  è  un  de' 
frutti  d^lh  AoUJiJca  y  che  egli  così  eccef- 
fivamente  èfaUa  .  Più  vero  avrebbe  det- 
to 9  fcrlvendo  che  àsìCefuiti  sì  bene  fu 
fconifitta  la  fetta  àe^  Luterani  e  dt^  Calvi-- 
nìfii }  ma  col  mezzo  degl'  incend;  9  delle 
fediziooit.  e  con  artifizi  e  cabale  nel  com** 
muovere  i  Principi  di  Germania  contro  di 
Qu^U  con  Sii  fatti  modi  9  affine  d' inipof* 
fedarfi  deMoro  beni.  Si  poffono direi &>• 
fuìti  d'aver  fktm  vera  guctnk'ProteifUn^ 
$ìi  xoz  luui  fi  poffoao  già  dare  il  vanto 

d' ef- 


DELL*    ABATE 

d'effexé  ^tl  i  primi)  ed  i  più  valorofia 
combattergli  cogli  fcritti  ^  il  che  è  (iato 
pregio  de'  Domenicani  e  de'  Francefcani  » 
e  (bvra  tutti  dipoi  del  Signore  Antonio 
Arnaldo,  del  Nicolio  e  degli  altri  dotti 
Franzefi  e  Dottori  della  Sorbona  j  con- 
cioffiachè  le  eontroverfie  del  Bellarmino 
ufcirOnQ  a&i  dopo  lo  ftabilimento  delle 
détte  di  flticgli  Eretici  :  né  per  effe  il  BeU 
latmìno  u  teqtaiftò  quel  credito  e  fama 
<:h'«gli  fperava  preflb  i  Proteftanti  e  i  Cat^ 
tolici*  Baila  legge»  il  difprezao  che  ne 
mo(fara  Giuft]^  Scaligero  »  il  quale  per 
contrario  loda  aCTaiffimo  gli  annali  del  Ba- 
ronio»  il  quale  diiefe  mv  via  d'iftoria  i 
dogmi  catmici:  metodo  che  non  può  1' 
Horbeachio  ne'  fuoi  mifcellanei  non  con* 
fetfare^  affai  dannofb  e  pregiudiziale  alla 
fua.  (w»9  riconofcendo  ingenuamente  di 
quanto  fvaatagjgio  era  a  ouella  ftau  la 
pubbiicazioBe  di  quegli  Mmmnù  In  oltre  non 
fi  può  negare»  che  il  BéHàrmino  per  1' 
ignoranza  della  lingua  greca  >  e  per  non 
aver  meditato  fu  i  Padri  Greci   vien  ri- 

Stato  affai  debole  e  fuperficiale  nelle  ri« 
^  >ftea  gli  argomenti  de  Proteftanti.  Ag- 
giungafi  ciò  eh'  è  peggio ,  che  avendo  egli 
meglio  che  altri  penetrato  il  fentimento 
di  S<  Agoftiao  e'I  fuo  fiftema  intorno  aU 
la  grafia  >  procurò  di  deviare  da  quella 
opinione ,  fiocome  fi  può  offervare  nel  P. 
Serry  tktìVijioria  della  congregazione  de  Auxi- 
lìis  tenuta  fotto  Clemente  Vili,  e  Pao- 
lo V  ;  ed  in  molte  opinioni  non  piacque 
alla  Cone  ifteffa  di  Roma;  onde  Siilo  V. 
fe'profcrivere  e  proibire  i  fuoi  libri.  Pii^ 
fi  potrebbe  dire  del  Petavio,  il  quale  af- 
fermò e  s' ingegnò  di  provare  non  effer 
nota  i  né  chiaramente  manifefta  la  Dìvi^ 
nità  di  Gefà  Crifto  ne'  primi  tre  fecoli  , 
onde  i  Sofiniani  ne'  loro  libri  hanno  pre- 
fo  cotanto  vantaggio  e  fuperiorità  loprai 
Cattolici. 

Pag*  t^ó.  Intonaci  antichi  erano  m  ve- 
rìtà^  pieni  di  vizj  9  come  il  confeffa  S.  Gi- 
rolamo in  molte  fue  lettere;  né  l'autore 
biafima  i  Macar;»  g^'Ilarioni^  iPacom;, 
i  quali  erano  uomini  dabbene  e  ritirati 
negli  eremi  da  tutti  gli  a&ri  fecolare» 
fchi. 

Pa^  141.  Bifognerebbe  qui  dekriverela 
maoiera  »  colla  q«ale  il  Generale  AcQpA^ 
▼IVA  inftiuì  t  Mdottrinò  ì  GeJuM  nella 
pia  fin  politica)  e  fare  alcun  motto  della 
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profezia  dì  S.Francefco  Saverio  Campata 
in  Fiandra ,  nella  quale  pro|Qoftica  dover 
la  Compagnia  dapprima  fiorare  in  uomini 
fivj  e  dotti  ,  €  dipoi  in  politici  ,  per  li 
quali  doveva  venire  la  fua  mina  .  Quefia 
fu  mutilata  nelle  altre  edizioni»  fìccome 
fecero  altresì  del  libro  del  P.  Ribadenei 
ra  ftampato  in  Roma»  il  quale  per  effer 
fiato  compagno  di  S.  Ignazio  »  defcriffc 
appieno  la  fua  vita  »  aderendo  che  egli  non 
fece  giammai  miracoli,  ma  che  le  virtù 
infigni»  di  cui  era  forbito,  gUvalferopcc 
miracoli  • 

F«g'  149*  Se  mal  non  mi  ricordo  >  io 
leffi  aclteftamento  di  S.  Francefco  eh' egli 
ordinava  a'  fuoi  frati  dì  offoevare  efatta- 
mente la  fua  regola  »  e  perciò  non  ricor** 
reffero  in  Roma  per  impetrar  difpenfeda 
lui  gravemente  vietate  .  Bifogna  volgere 
il  Wadingo  negli  ziimli  de"  Frati  Minori  ^ 
che  parla  delle  riforme  de'  Francefcani  » 
la  quali  altro  nondinouno,  che  corrutte- 
le e  inoflervanza  di  regole;  ivi  fi  poffo- 
no  leggere  parimente  le  contefe  grandiffi- 
me  tra  di  loro  furte  intorno  la  formadell' 
aiitù  e  del  cappuccio  dì  S.FmncefcO)  per 
cui  s'impiegarono  con  più  bolle  iPapi  à 
determinarne  la  figura. 

Pag.  i$j.  Stima  empietà  F  ingiuriate  gli 
ordini  aDtofagratiy  quando  lo  iboo  egual- 
mente fagrati  a  Dio  tutti  gli  nomini  dab- 
bene, di  cui  S.  Paolo  dice.-  templumDei 
eflts .  In  quefia  guifa  faran  empi  S.  Gir 
rolamO)  S.  Bernardo,  e  tanti  altri  che  ha» 
detto  male,  ed  hanno  biafimato  i  viz)  , 
le  corruttele  ed  i  difordini  de' monaci  i  j 
Papi  fteffi,  i  quali  nelle  riforme  fpiMar 
dovettero  i  loro  rilafciamenti  ediffolutcz- 
ze  di  vivere  :  S.  Bonaventura  che  piocu« 
rò  la  riforma  de' fuoi  frati:  e  farebbe  fia- 
to empio  fovra  tutti  al  parer  del  cen/oré 
eh  tCefuitay  Innocenzio  XI.  il  quale  nou 
contento  di  mortificare  la  Compagnia  in 
tante  guife ,  e  di  proibire  la  loro  nmah 
ulafctatay  fé  non  foffe  fiato  prevenuto  dal- 
la  morte,  egli  avea  in  animo  di  riarmar- 
ne interamente  il  governo  coir  abolire  il 

DESPOtlSMO   DEL  P./GeNERALE  £  Mt  Si-» 

KEDRio,  e  col  tidurla  in  tanti  provincia- 
lati  non  difpoticamente  foggetu  all'arbi- 
trio del  Generale  ,  e  difpofti  e  regolati 
giufta  l'ordine  e  la  forma  delle  altre  re- 
ligioni •  Egli  conofcea  la  potenza  e  ric- 
cheacza  di  qucfùt  ^ìvaJiamongrcAia^  da  cui 

l^uò 


iilq 
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può  ne' tempi  Aiifeguenti  y  come  avverrà 
ficorameaté ,  elTere  inquietato  il  Papa.iftef- 
fo .  (a  )  Ed  in  effetto  pare  che  i Ge/uhi 
non  abbiano  altra  mira ,  che  di  ergerli  in 
Formidabile  potenza,  quando  crivella- 
no e  bilanciano  gli  affari  del  mondo,  e 
vanno  (coprendo  i  fegreti  à^^  gabinetti  de^ 
Re ,  e  de'  Principi  nelle  varice  fpeffe  con- 
gregazioni che  fi  fanno  innanzi  al  Gene- 
rale  ed  agli  Affiftentì  ogni  fettimana  in 
Roma  • 

Pag.  156.  Le  picciole  divozioni  intro- 
dotte da  i  frati  ,  i  quali  hanno  con  ciò 
apejrto  una  ftrada  affai  agevole  per  T  efpia- 
eione  d^' peccati  ,  hanno  abolita  la  vera 
idea  deHa  penitenza  }  né  fo  come  dopo 
il  Concilio  di  Trento  elle  fi  permettano 
e  non  fi  abolifcano  interamente ,  eflendofi 

Suivi  ordinato  di  doverfi  difpenfare  Fin- 
ulgenze  di  rado  e  fenza  denaro  •  Non 
vi  tono  mancati  Cattolici  aflai  dotti ,  ed 
in  ifpecie  ii  Signor  Tiers,  da  cui  nellibro 
•delle  fuperftizioni  dell'  ultima  edizione 
Tengono  bandite  e  biafimate  •  Da  quefto 
libro  fi  pòtfono  prendere  delle  notizie  fu 
tal  pfopofito. 

Pag.  158.  Lo  fcapólare  di  Simone  Stoc- 
co datogli  dalla  Vergine  vien  riputato  per 
"favola  dal  P.  Papebrochio  Gefuita  .  Ed  i 
Papi  nell'aver  voluto  dichiarare  fimili  fat- 
ti ,  come  fé'  Giovanni  XXIL  fi   poifono 
ingannare}  ficcome  fi  fono  ingannati  nel 
dichiarare  ,che  i  Carmelitani  deriiraffero  da 
Elia  *  Vedi  il  Propylaeum  del  Papebrochio 
«d  ima  lettera  latina  fcritta  dal  Cavalier 
Mafie!  al  Signor  Cupero  ,  in  cui  oppu- 
gna V  Ordine  Coflantiniane  ,  non   ottante 
che  Clemente  XL  lo  aveffe  per   vero  e 
legittimo  dichiarato  con  particolare  bolla  • 
Pag.  149.  Fu  opinione  mfinuata  nel  vol- 
go da' Francefcani  ^  che  chi  andafle  vefli- 
to  del  facco  di  S.  Francefco ,  non  poteffe 
dannarfi ,  derifa  da  Defiderìo  Erafmo  nel 
dialogo  Franai/cani' ^y  e  prima  da  Pante  nel 
canto  XXVII.  dell'  Inferno  ,   dove  parla 
di  Guido  Conte  di  Montefeltro,  il  qua- 
le veggendofi  divenir  vecchio  per  fare  am- 
menda delle  fue  colpe  ,   fi  fé'  Frtncefca- 
no,  e  fu  quegli  che  diede  il  configlio  a 

(a)  Clemente  XI  IL  fé  ne  rirenre  pur  trop- 
po: e  la  Compagnia  comincia  a  veder  ver- 
rificata  la  pretefa  profezia  ,  di  cui  fi  i  fatta 
qui  fopra  menzione* 


Bonifacio  VIIL  come  doveCTe  minare  T 
Colonnefi  • 
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Pag.  179.  Il  cenfore   attacca  qui  forte* 
mente  1'  autore  dell'  iftoria  civile ,  il  qua- 
le parlando  degli  Ebrei  afferma  effer  fia- 
ta la  lor  difciplina   volgare   e  femplice  in 
quefte  parole:  "  la  cui  legai  difciplina  e/ 
„  fendo^  molto  femplice  e  volgare ,  non  fu  mai 
avuta  in  molta  riputazione^^ .  Ma  egli  par- 
la non  con  propri  fentimenti,  ma  dipaf- 
faggio  rapporta  quel  che  gli  altri  handi* 
vifato  intorno  alla  legai   difciplina  degli 
Ebrei.  Egli  .ha  voluto  accennare  ciò  che 
i  Gentili  ne  penfavano,  fpecial mente  Cel- 
fo  (  ^  ) ,  il  quale  preffo  Origene  pretefe  che 
i  riti  e  le  cerimonie  della  legge  ,   come 
dati  agli  Ebrei  d'ingegno  groffolano e  ot- 
tufo,  non  conteneffero  fublimifenfi,  nel- 
la forma  che  fi  fcorgea  nella  religione  de- 
gli Egizj  e  de' Greci,  di  gran  lunga  for- 
niti di  fapienza  maggiore  e  di  più  alto  in* 
tendimento .  Lo fteffo dicea Giuliano (r  )  il 
quale  fi  maravigliava ,  come  la  legge  de^ 
gli  Ebrei  fofFe  cosi  diiara,  e  nulla  di  mi- 
fteriofo  dentro  di  sé  conteneffe  .  A  que- 
fte  calunnie,  e  dicerie  ebbe  riguardo  l'au- 
tore deir  iftoria  civile,  quando  fcrifle efler 
l'ebraica  difciplina  molto  femplice  e  vol- 
gare, e  che  i)erò  non  fbffe  mai  avuta  ih 
molta  riputazione  y  effendo  per  altro    a 
lui  certo  non  che  manifefto ,  che  fotte  il 
velame  delle  cofe  fagre  e  fotto  gli  enim* 
mi  e  le  figure  detriti  ceremoniali  il  gran 
legislatore  Moisì  volle  afcondere  fublimi 
fentimenti  di  mifteriofa  fapienza  ,  nella 
guifa  appunto   che  fé  ne  vantavano  gli 
Egizj  e  le  altre  nazioni  idolatre,  giuflaT 
efpref&one  di  Clemente  Aleffandrino  ;  il 
che  fu  ancora  di  poi  notato  da  Cirillo  Alef- 
fandrino ,  laddove  fcrivecontra  Giuliano  • 
Al  che  vi  aggiungiamo  l' autorità  di  Pla- 
tarco  gran  nlofofo(J),  il  quale  benché 
gentile  parlando  degli  Ebr^i»  non  ebbe  ri- 
paro di  confetfare:  Qt^odferiaf^uafdam& 

phi- 
Ca)  Vid.  Orìgèb.  contr.  Celfum  lib.  4.  &  5» 
(6)  Apud  Cyrìllttm  contr.  Julianum  Itk  p, 
(«)  Placare.  Sympof.  lib.  4.  quaeO.  f • 
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fhìlofi^ìcai  tatimns  habtanty  quas  invuU 

Es  non  efferunt.  Aquefti  mimr)  volle  al* 
dere  anche  Giovenale  chiamando  arca' 
num  voléinum  quel  di  Moisè^*. 

^ •  Jtroant  <>  meitmnt  jus 

TradìdU  anano  quoJUumqut  valmmine  Mh 

fes(a). 
E  ceromente  bifognava  co*  fe^  mate* 
fiali  adatttrfi  alle  mentì  degli  Ebrei,  iqua* 
lì  non  eran  capaci  delle  cofe  ìntellettnali 
e  fublimi.  Quefto  è  fentimento  di  Teo* 
domo  (  ^  ) ,  il  quale  cosi  fi  efprime  :  Nm 
$ftignùrandam  Ijorninum  fafientìffimum  per 
figna  iùrparea  ftuduijft  eommodo  earum  ^  qui 
frajfiaris  adirne  erant  ingenti  ^  nec  ea  perei* 
perepoterant  y  qua  fune  intaUe&ualia  (  $  )  • 

OSSER  V AZI ONI 

SULLA  LETTERA  XL 

Ouì  teffe  il  eenfere  un*analifi  del  prò- 
Sreflo  della  giurifprudenza  romana  cavata 
da*  libri  deir  autore  della  ftoria  civile  , 

K  trame  maipme  contrarie  a' coftuì  piif- 
i  ièntimenti  con  giri  di  jiarole  obli* 
^e  e  maligne  I  prima  dìefaroinarlequa* 
li  eofe  noi  ci  iparavigliamo  ,  come  egli 
bìafimi  (  pag.  1 99*  )  l' autore  dell'  ìAoria 
civile  ,  perchè  proponga  il  jus  romano 
qual  filo  e  chiaro  efernptoy  a  cui  dìneecf"^ 
Jità  eonvien  che  fi^  adatti  la  politica  dì 
Munquo  ama  gìuflizìa  infieme  e  feliciti  di 
governo..  Quefto  è  un  linguaggio  confer- 
me a  quello  dttli  antichi  Padri  e  greci  e 
latini ,  auEÌ  de  Papi  fteifi ,  i  quali  in  fom- 
ma  riverenza  hanno  avuto  le  leggi  roma- 
ne, e  coir  autorità  di  efle  più  volte  iloro 
detti  han  confermato  e  ftabilito,  cornee 
da  vedere  in  S.  Gregorio  Nazianzeno ,  in 
S.  Giovan  Grifoftomo  ed  in  altri  antichi 
•Padri;  e  S.  Agoftino  nel  libro  della  città 
41  Dio  attribuiice  la  grandezza  e  durata 
deir  imperio  romano  all'  eqnità  e  giufti- 
zia  delle  leggi  ,  tralafciando  che  S.  Gre* 

Jorio  Papa  fpeffo  di  efle  ed  in  particolare 
elle  novelle  di  Giuftkiiano  fa  onorau  men» 
Qp.  Poft.  •* 

(a)  ]ttven«  Sat.  14.  v.  lox  ,  ics. 

(i)  Gomment.  in  Genes. 

(  $  )  Quantunque  non  fi  pofla  determina* 
rt  fé  il  fentimento  di  Celfo  e  di  Teodoreto 
fu  gIiE'''^i  deMoro  tempi  qu)  fopra  rappor* 


zione,  come  h  altresì  Giovanni  Vllf  ; 
e  ^zialmente  fetto  i  Re  Franchi  dell' att« 
tonta  di  quelle  fi  valfero  i  gran  prelati 
della  Chiefa,  come  può  vederfi  pretfo  I« 
vone  diSciartreS)  ed  IncmaioAreivefco- 
▼o  di  Reims  ;  di  modo  che  vivendo  gli 
antichi  Criftiani,  ed  t  Papi  fteffi  fettoT 
olTervanta  delle  leg||i  romane  ,  dee  di 
neceffità  dirfi  ch'eglino conofceflero 9  co* 
me  da  eife  la  giud^zia  e  la  felicità  del 
governo  derivava .  Indi  ìUenfire  fertemen- 
te  atucca  V  autore  dell'  ifloria  civile ,  qua« 
fiche  ooflttt  avetfe  empiamente  periato  ^ 
dicendo  che  la  religioncriflìanaaveamu* 
tate  le  leggi  romane  fetto  CoAantino  ^ 
e  tutto  il  difcorfe  ohe  faffi  dall' autore  fui 
mutamento  e  variazione  delle  leggi  roma« 
ne,  avvenuto  fetto  Coftantino  e  fella  nuo- 
va  forma  e  coftituzione  dell'Impero  dal 
medefimo  introdotta ,  altro  non  vuol  prò* 
vare ,  fecondo  il  cenfire  ,  fé  non  che  ciò 
derivale  dalla  nuova  reUgion  criftiana  » 
la  quale  egli  abbracciò  ,  e  che  Giuliano 
per  volere  riftabilire  la  grandezza  e  lo 
fplendore  dell'  Imperio  fìi  coftretto  ed  a* 
bolire  la  nuova  religione  criftiana ,  e  fta« 
bilhr  leggi  a  quella  oppofte  e  contrarie  « 
Tutto  ciò  vien  dipinto  con  colori  ed  om« 
breggiamenti  di    orrore  e  di  empietà  , 

Juando  che  non  fono  che  fentimenri  nati 
a  infeUibili  confeguenze  ,  le  quali  av- 
vengono negl'  imperi  e  ne'  regni  per  lo 
cambiamento  dell  antica  religione,  coUa 
quale  va  femore  unita  la  fcmna  del  go- 
verno^ la  quale  nelle  nuove  religioni  con- 
viene neceflariamente  che  adotti  altri  prin« 
cip;  ed  altre  maffime  .  Le  maffime  de^ 
Gentili  e.de'Criftiani  deli'inttttto  erano 
tra  loro  contrarie  •  Qiiegli  indrizzavano 
le  loro  azioni  alla  dilatazione  dell' impe- 
rio: fi  efponevano  ai  maggiori  pericoli  e 
difag)  per  la  ialute della  patria,  per  man- 
tenere la  gloria  della  nazione  e  perften- 
derne  ampiamente  le  conquifte ,  e  per  ciò 
avvezzavano  l'animo  alla  ferocia  e  alla 
fortezza  •  Furono  psedo  di  loro  ifti- 
miti  a  tal  fine  i  fegrifiz;  cruenti  ,  il 
X  com- 

tato  fefle  Aato  allora  fondata  ,  e'  fi  può  eoe 
ficurecza  però  aflerire  ,  che  mcld  Ebrei  de* 
aoltri  dì  loro  danne  ed  in  fapere  ed  in  co* 
fluou  una  folenne  inenrita. 
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combattimento  colle  fhere  »  le  naumjt^ 
«bk  ,  le  lotte  e  i  giuochi  òé  gU)iiato<» 
fi  :  fi  accoftuimninO'  a  veadicsLtù  delltf 
idgittrie  e  delle  otkk  ,  ed.  a  trama?  la 
BBorfie  r  la  mina  déMo»  nemicì.*^  A  q«S9- 
ila  loco  condotta  dotvKttero  ;€fli  Toimm 
e  adattare  le  leggi)  icoflumieleittanie» 
re  dì  vivete.  Vi  agginniero  l'  ét»fpìchu$^ 
ri  Ubrì  fibìUini  wr  regolare  a  ìnn  pio» 
^e^  gli  animi  deludditi  »  e  volgergli  a  lo^ 
ro  ^ai^bitrio  ,  e  .muovergli  fecondo  gì'  ic^*» 
tereffi  e  le  neceffità  dello  flato  .  QwAe 
maffime  erano  .direttamente  concraM  a 
quelle  della  veligioft  criftiana  ,  la  «ale 
ordina  tsovk  folo  di  perdonai^),  ma  dibe» 
neficare  l' inimico,  di  adorare  il  Signore 
Iddio  nello  ipiritoe  nella  verità,  di  man- 
tetìcre  mia  carità  ed  amore  un  iverfalever^ 
fo  tutti  gli«  uomini  5  di  siiiggire  la.cupidi** 
tà  delle  cofe  terrene  ,  non  men  le  rie* 
.ehezze  cheladoroinazione,  di  fagrifìcare 
al  Facitore  di  tutte  le  cofe  V  animo  giufto 
e  purgato  da'  vani  affetti ,  e  di  ubbidire 
alle  fovrane  potenze  nel  regolamento  ci^ 
vile ,  di  ndn  turbare  la  pace  pubblica  , 
.ed  altre  fomiglianti.  Quefte  maflSmey  io 
dico  ,  iibbracciate  da  Coftantino  infiemé 
xoUa  religione  xriftiana  di  neceffità  fece- 
ro, che  quello  Imperadore  pian  piano  ve* 
niée  mutando  la  polizia  e  lo  fpirito  del* 
k'  leggi  romane  ;  il  che  poi  più  ampia- 
mente efegui  Teodofio  y  minati  k  templi 
de' Gentili,  e  vietato  T  efercilio  della  lo- 
ro religione;  per  guifa  che  Giuliano  vo« 
kndo  tiftabilire  il  gentilefmo ,  forzato  fu 
di  annullare  le  lepgi  di  Coftantino ,  di  fa- 
voreggiare i  filofefi  gentili,  di  protegge* 
re  gii  Ebrei  fieri  nemici  de'  Crifliani  ^ 
ed  a  xoftoro  interdire  la  lettura  defili  au- 
tori per  ridurgli  in  una  eflrema  ignoran-^ 
za  ed  univerfal  vdifpregio  •  Ma  la  prov* 
videnaa  divina  .altrimenti  difpofe  di  quel 
ch'egli  meditava  ,  poiché  non  poterono 
gli  £brei  fabbricar  di  nuovo  il  teoapio 
in  Gerufalemme  per  le  voraci  fiamme  che 
nfcirono  di  fotto  la  terra  j  portento  ac- 
cennato e  disfcritto  da  Ammiano  Marcel- 
lino fcrittore  contemporaneo  e  gentile  ; 
e  ApoUinario  formando  tragedie  e  come- 
die  in  polito  e  terfo  ftile  per  comodo  ed 
iddottrinamento  de'  Criftiani  mantenne 


loro  m  onel  tnrUtie  dì'.périecvxioiiee&r« 
eitati  nell'eloqucìBsae  nellai  puri^  del* 
la  greca,  iairella  .  .E^  è  pur  vcfp  •,  die 
gì'  Imperadori  romanb  fiecome.  itttfodu& 
fera  in  Jlonurà  rif i^  e  te  x^edmonie  e  il 
eiilto  «delle  ;dtre  rBlig^oni,  .néùtìbummo 
fempremai  abborrimento  e  indignoaione 
^nm.  ojrdÌDirnr  aUa<!iélìigioflieTebrn^/Q€t<> 
la  quale  compresero  ìm  criftiana^  ;:bkùae 
.aUmmo  il.tdUmaniòi  di  Cicesooe.  neir 
evaaione  aisp»  di  Flacooe.:  iflorjtìm  jtetigiB 

mamnh  nàfhri ,  €^  nmJmum.itrfiÌÉMÌsjMor^ 
Ì€6at..ET2BCÌtaKM»iÀW  iJoroòftittiltt  \(tt) 
fini/irs^  faday  é  :^  iEbret  ^is&^enttmui% 
4enmam\  e  peròvinfieme  coglk  Egia/fì^ 
rono  di  Roma  cacciati  ,  il  che  accenna 
anche  Suetonio  JneAa  vit^i]i:Nér<inei  Ma 
donde  derivaffe  mai  tale  odio  eavverfio- 
ne  de  i  Rèmaoi  oontra  igti  "Ebirèl ,  Ta- 
cito lo  efpreffe  con  brevità  ;  Mefesy  quo 
fibi  iw  pofiemm  ggnttm  finnmretf.  noioasrU 
ttts  c&ntratìofquÉ  .ciattris  mortaliims^indidit  \ 
profana'  urte  <onmty.qu'tr.apud' ms  /ìnra  i 
ruffum  caxcwjfar  lapudiHm  ^ .  qUitr  fwhh  -it^ 
r</(if«*Ii  che.  prinm  diJuiii&f^ettaalorcn 
sì  da  Diodoro'  Siciliano  ((  ^0  ^  Per  l' iftef^ 
fa  o  ibmigUaste  cagione  d  Romane  ira- 
prefero  a  per&gnitare  ed  inteiranieatr.ro- 
vinare  la  reli^ion  criftiana^  la  quale  Ji^^ 
daicam  fupMrfittiomm  appellò  Ulpiatio  ,  e 
Plinto  nella  lettera  4i  Ttik^ìì»fupfff^ihìa^^ 
nemptavam\  iiccome^ptritnenteinunmaiy 
mo  di  Nerone  rapportato  dtaelOacdiioalB»» 
ronio  leggéfi:  Ob  Provine.  laiirimh.^hh 
^qui  Hov.generì  hunLfuperfihiotu.incmica&^pur^ 
gatam  :  vale  a  dire  non  per  .altrov  moti, 
vo,  fé  non  eh' .ella  avea  riti.,  iftieuti^^s 
mafllne  tutto  oppofte  allejBonanr,  «<i^i- 
veano  quefti  in  timxnee  y  che  dae&  veivir 
poteffe  la  ruina  del  loro  imperia,,  ficcomè 
viene  cfpretfo  in  un  .marmo  di  Diocle- 
ziano in  quefte  parole .'  Stiperftmcm^Cfh 
ftìamfum  ubìqut  deleta^  qua  ìmptrìwn  Ro-- 
manum  evertebat.  Sicché  quaieilraitO'pea- 
famento  ha  mai  fermato  l'autore  dell'  I- 
ftoria  Civile,  qualora  diffe  che  Coftanti- 
no feguendo  la  religion  criftiana  facefle 
non  piccini  mutamento  alle  leggi  roma- 
ne,  e  che  Giuliano  valendo  riftabiltré  la 
gentile»  le  leggi  del  ftto.antcceflore  fof- 

fe 


(  «  )  Tacit.  Hiftor.  lib.  5« 


ib)  Apud  Phodum  in  Btbltot.  Kb.  ;4. 
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£  coftretto  dì  annullate?  Gli Ebreiiece- 
co  VitìttS^  Nttio  le  le^  e§ìzie ,  anxiìl 
Sìgnofe  >icldio  avvertì  ad  eflolòro-  di  non 
(e^ireiqudle  de  i Cananei^  nel  paeftde' 
quali  efli  dovevanofoggiomare  (#)?  La- 
religìon  cfiftiana  non  può  duhttarii ,  che^ 
ponailè  laTuina  dell'  impexìoromaao', .  poi- 
ché non  .'prefcmea  .maffime  di  (ferocia  , 
oè  di  coMjutfte ,  non  dir^vidità  delle  co- 
fé  teneae ,  tnè  d'.ofo.  od'  argento^  .ma  per 
contrario  dettami.di  pace-,  di  tranquilli- 
tà e  di  amore^  verfe  Iddio  e'I  prommo  ,. 
iiccome-  viene  ^predicato-  dal  fuo  legislato- 
xe  ne'feoDoni  fatti  alla  mrba  e  agli  A- 
poftoli  {ò).,  Onde^  S.  Paolo  diffe  utyuie- 
tttm^  &  tranquiiUm  fàtam  ^gamu^inomnì 
patinaia  <^  càrìtxte .. Tutttciò benanche ^ 
divifarofto  e  Lattanzio  e  TertoMiano ,  e 
S.  Agoftìno  ),  qualora  parlarono  de  i  preg; 
€  delle^  prerogative  della  tioftra .  Tanta  re- 
ligione 9.  da.  e»,  la  pace  e  tfanquillità  ven- 
ne diffufa^tfits  gli  «lomini: ,  fcacciate  le 
guerre  >.  le  fedizioni  e  irturbamemi  de' 
governi  9..e  dcteAate  le  ftrag;  e  le  ruioe 
del  genere  umano  .11  che  avvenir  non 
potea  fénza  la  imitazione  delle  leggi  , 
ienza.  U  abolizione  de'  riti  e  de'  coftumi  ro- 
-inani  »,  i  quali  dettavano  maffime  ambi- 
ziofe  9. e  princrpf. turbolenti  e  centrar)  a. 
queg!!infegnati-da  Criftò.. 

Pag.'..2io..Difpjaccrono  2\  cenfore  \t  lo-- 
di  date,  a-  Giuliano  *  Ma  egli  non  il  può  ^ 
negase^^che-non  foife  dotto  uomo  »  e  va- 
lorofo  Soldato  :. e  riftefToS.  Bafilio,  e 
SI  (j^egorio  ^  Nazianzeno  , .  in^compagnia  : 
*de'  quali  avea  ftodiato^in  Atene-  le  lene- 
re  greche. e  le   fcienze  ,  grandemente-  il 
lodano  nelle  loro  lettere;  benché  T  ulti- 
mo giuftameote  idégnato  <gli  feriveffe  poi 
JineHè^fiere-invettivév/che  leggiamo  nelle 
U6f  opere . .  Noi  ^  ci  ferviamo  -  di  nK^ltiffime 
e  fài4ffiìne  fue  ièggt  v- che-Teodofio,  e 
poirGiuftiniano'poferb^ne  i  loro  codici  :: 
dal  Signor  Spauemio  '•  che  fé'  la   riftampa  : 
delle -opese; di'  Giuliano  fi?  pofiTono  trarre: 
moke;*  er. varie  ifotisie  (  §  ) . 

Pag.v2.ij.  ^Anckcv  le 4oili.dater  a.Too-< 


dorico  turbano  T  animo  del  re^/or^ .  Que- 
fti  fu.uomo  giuftò^.e  regolò  oonfomma 
prudènza^  ed:  accortezza  il  regno  d' Italia 
(  r)^  mantenendovi:  la  fbrmaidi  uniaggio 
governo  »,  come  appare  dalle- fue  lettere 
indirizzate  al  fenato^  e  al  popolo  nomano .. 
I  Papi  medesimi  fi  rimettevano^  alle,  (ne 
decifioni  9  in  particolare  dopo  fuccedùta 
la  morte  di  Anaftafio nell'anno  49rgidue 
rivali  Simmaco,  e  Lorenzo yjqimli con- 
tramavano  ambedue  per  lo  papato .  Radu- 
nò^  più'  finodi  in  Roma,,  e-nelt  IV.  fiaK>- 
da  romano  noi  leggiamo  queAe  parole  : 
SanBafynoduf  aphd  urtem  Rbmam  ex  prs- 
<epto  gloriofijftmi  Regis  Teodoriei  .^Sonàt' 
gni  in  oltre  di  eder  rapportati  gli  Aabi- 
lìmenti  di  Atalarico  fuo  fucceuore  ,  il 
Quale  ordinò ,  che  le  caufe  de'  cberkifot' 
(ero  trattate  dal  Papa,. ma  con  poteftà  di. 
potere^  appellare  al  giudizio lecolàte  (  ^  )  : 
proibì  fotto  feveriffime  penelafimojsiia ,. 
Ja  quale  fi  praticava  nella  elezione  Me* 
Papi  ,  de' Vcfcovi  ,.  de' Metropolitani  a 
de' Patriarchi  (f  )  .  A  qualificare-  quefti 
due  perfonaggf  per  uommi  giùfti  e  fapien- 
ti  V  badano  gì  i  encomi  che  ne  ufft  Caf- 
fiodoro;  e  benché  Arriani,.  fecero  non- 
dimeno giufte  e  Cavie  leggi,. ficcome fon. 
-quelle  di  Coftanzo  e  di  Valente  ,  Je  qua- 
li pre(ro  noi  hanno  tanta  autorità  e- por 
tere  ,. ancorché  anche: e(fi. fodero ^Arria- 
ni .. 

Pag.  214;  Anche  Vàléntiniàno  (vedi ^ 
Ammiano  Marcellino  lib.  ;o)  fe^un  e- 
ditto  ,  che  ciafcun  viveffe  nella  Tua  fet- 
ta e  nella  fua  religione  ;  onde  Temiftio 
Filofofo  grandèmente-'ló^efaltòan  un'O'* 
razione  ftampata:  dal  P.  Petavio  Gefuita , 
e  poi  dal  ;  P.' Arduino  :  cosi  inXjèrmania 
pe  *LtrattatO'diMiinfter.  anche M  PritiGt- 
pi  cattolici  ^  tollerano  ,  «  che  i  Luterani ,  i 
1.  CalHrinifti  e  ^gli  '  altri  *  fettar)  profefiiino 
con  libertària  loro  fetta,  e  ciò  per  evi- 
tar, maggiori  fcandali,  fexlìzioni  e  turba- 
menti ne' loro  fiati,. e  perchè  i  Cattoli- 
ci ne'  paefi  de'  Ptoteftinti  po&n  <  godere 
-eziandio .  l' ifietfa  immunità  «  privilegio . 

X.  2:  05., 


(a).  tevitic«  cap,\  iSVtén^'av  e  j^:  pttifori;  e^con  4;anto^gu(lò  e  fpirito^raaffi  in^ 

{i)  Vedi  intorno  a*  ciò  Afoobio  nel  lib*.  -bella  vtftà  dal  Marchefe  d'Argens^. 

2..coiltr.  Gentes  .  (  e)  Vedi  Cafliodoro «lib.  6.-  t  7» 

(§)  E  molto   pili   da' frammenti   di  Giù-         Id)  CafSòd;  Variar.  lib.  8.  Gap.  24*. 

liana  medetimO: tirati  dalle  operede' fuóiconi-'  '     (e )Cl(fiód.  Variar.- lib» p.  cap,  15». 
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Qual  maraviglia  fé  la  cittì  di  Napoli 
Amàe  lungo  tempo  ncir  idolatria  )  fecon- 
do ilteftimoniodiSimmacO)  quando  leg« 
giamo  che  fin  al  tempo  di  S.  Benedetto  9 
che  fu  nel  quinto  feoolo,  anche  ella  do- 
minale nella  Campania  »  ed  in  Inghilterra 
fino  al  tempo  di  S.  Gregorio  t  ficcome 
altresì  tra  i  Saffoni  fino  a  quello  di  Car« 
io  Magno»  il  quale  per  meszo  de'Vef- 
covi  e  de*  Benedettini  fi  adoprò  a  tutto 
potere  di  eAirpare  a&tto  ilgentilefimo? 

OSSERVAZI ON I 

SULLA  LETTERA  XIV. 

Pag.  24^«  L*  autore  ^itnt^  incolpato  » 
perchè  ragionando  de^folitarj  e  de' mona- 
ci egli  non  faceta  un  minimo  motto  delle 
loro  infigni  virtà  ^  meriti  e  doni  eletti  j 
£on  cui  Dio  adorna  quelU  grandi  anime  • 
Quefto  non  era  dovere  >  né  carico  dell' 
autore  9  che  trattò  folamente  dell' iftoria 
civile}  e  iè  queftt  alcuna  fiata  ha  taccia- 
to i  monaci  per  le  fedizioni  e  i  turba- 
menti da  toro  cagionati  nello  fiato»  e  per 
la  inerzia  ed  infingardaggine  loro  »  non 
lia  pretefo  però  bhfimar  mai  i  fondato- 
ri »  ma  bensì  i  loro  feguaci  »  i  quali  tra- 
lignarono dalle  loro  regole  >  virtù  e  fantità» 
nella guifa che  S.  Girolamo»  S.GiaaGri- 
£>ftomo  ed  altri  fanti  Padri  aveano  fcritto . 

Pag.  24$. Continua  ad  incolpare  l'au- 
tore per  aver  dipinto  S. Gregorio»  ficco- 
me il  cenfore  dice  »  per  uomo  accorto  e 
prudente  a  faper  vegliare  fuila  potenza 
de' Longobardi  »  perchènoAs'impadronif- 
fcro  di  Roma  »  mantenendo  per  ciò  di- 
vozione» fiinaaecorrifpotKlemacogr  Im» 
peradori  di  oriente.  Ma  quefta  prudenza» 
artifizio  ed  accortezza  1'  hanno  ufata  tut- 
to dì  i  Papi  col  buttarfi  al  partito  »  or 
de^Francefi»  or  degli  Spagnuoli  >  fecondo 
meglio  tonava  a' loro  mtereflt  »  comefie- 
rona  Leon  X.  Paolo  IV.  ed  altri  »  fin 
anche  a  ht  Icg»  col  Tuico  >  come  Ale!» 


fandro  VI.  e  Giulio  II.  E|li  però  fi  dee 
recare  per  norma  de  i  Papi  l'efempio  di 
S.  Gregorio  fteflo,  il  quale  potendo  cac- 
ciare i  Longobardi  dall'Italia»  non  ardi 
di  farlo  per  non  effer  convenevole  »  an- 
zi contrario  alla  fua  dignità  e  alfuomi- 
aifiero»  come  appare  dalle  fue  lettere»  efem- 
pio  non  feguito  di  poi  da  Gregorio  VIL 
da  Giulio  IL  da  Siilo  V.  e  da  altri  Pon- 
tefici. Dovrebbero  in  oltre  i  Papi  »  che 
fi  dicono  fuccetfbri  di  S.  Gregorio  Magno  » 
imitare  la  ubbidienza  e  1  rispetto  alle  leg- 

ti  de'  Principi  »  eh'  egli  moftrò  a  quelle 
i  Maurizio Imperadore »  ficcome  ancora 
la  fua  umiltà  e  moderazione  nello  aver 
fortemente  blaCnuto  »  qual  faftofo  e  fu- 
perbo  »  il  titolo  di  Vefcovo  Ecumenico 
che  prefe  Giovanni  Patriarca  di  Coftan- 
tinopoli . 

Page  249.  Per  dileguare  gli  abbagli  cir* 
ca  il  tempo  dell' ifiituzion  delle /r/re»  di 
cui  il  eenjore  incarica  l' autore  deiP  iftoria 
civile»  bifogna  leggere  il  libro  del  Tom» 
mafirii  intitolato  della  celebrazione  delle  Fe^ 
fio  »  il  quale  ora  non  ho  per  mani  per 
poterne  lare  una  retta  difamina  •  Ma  crè- 
do che  il  ^tf»/ór»  prenda  egli  errore  »  e 
non  abbia  intefo  il  fentimento di  chi  pren- 
de a  tacciare,  il  quale  pana  delle  ottave  dello 
fette  introdotte  da  S.Gregorio.  Noi  abbia- 
mo la  legge  di  Teodofio  regiftrata  nel  codice 
de  Feriìs  »  dove  preicrive  fblo  la  domenica  » 
il  giorno  di  Pafqua ,  della  nafcita  del  Signo- 
re» l'Epifania,  e  i  fette  giorni  che  a  queite 
tre  ultime  fefte  precedono»  e  gii  altri  fet* 
te  che  li  futfeguono .  Né  fo  vedere  »  co* 
me  il  cenfore  ponga  la  fefta  dell'  Annun^ 
aiazione  prima  del  7  fecolo»  la  quale  dal 
Sinodo Trullauo  <u  ordinata  {a).  Della 
fefta  dell' Atfuaaione  prima  de' Capitola- 
ri di  Carlo  Magno  non  fé  ne  fa  altrove 
me«zidne»  e  dubitaadofi  fé  fi  dovetfeol- 
fetvare  per  fetta»  fu  per  tale  determinata 
poi  nei  fiaodo  diMagonza  nell'anno 8 13 
ibtto  Lodovico  Pio .  Della  fetta  della  Na- 
tività di  noftra  Signora  S.  Bernardo  ne  it 
meazione  nella  epift.  174  a'  Canonici  di 
Lione  »  biafimando  e  riprovando  quel  la 
della  Concezione  da  coloro  poftar  in  u  fo  • 
Oltre  il  Tommafiiri  bifogna  volgete  T  O- 
fpinuma  de  F^ftis. 

Pag. 


{a)  Synod.  Tmllan.  Can*  f2«  Cooc.Tolet.  X.Can.  t. 
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Pag.  252.  Pariafi  detr  ingrandimento 
del  patriarcato  diCoftaBtioopoliy  ecom^ 
egli  crefcetfedi  onorevoli  prerogative  e  di 
giuriidizione  ^^l  favitre  ét^foncilj^  emoha 
pia  degP  Imptramì  ^  rpesialmente  fottoS. 
Gian  Grifoftoino  •  Su  à\  quefto  il  cenfire 
fi  querela  fortemente  dell*  autore  della  fto- 
rla  civile  »  quafi  che  coftui  procurafle  d' 
iofinuar  che  con.  u&ti  artifiii,  col  favo- 
re e  forza  deXefari,  e  coni  configli  deK 
le  loro  iotraprefe  t  Patriarchi  diCràan- 
tinopoli  tngrandiffero  la  loro  poteftà  e  di- 
gnità »  Ma  il  ten/ore  >  il  quale  fi  moftra 
tanto  difenfore  de  i  Papi ,  e  d*  ogni  maf- 
fima  della  Corte  di  Roma,  in  ciò  fi  op- 
pone alta  condotta  di  Papa  Leone,  e  in- 
fieme  fi  raanifefta  ignaro  dell'  iftoria  ec- 
defiaftica ,  poiché  egli  è  indubitata  che 
il  Vefcovo  di  Coftantinopoli  nel  Conci- 
lio CoAantmopoHtaoo  ricevè  dapprima  la 
dignità  di  Patriarca ,  e  infieme  V  onore  e 
la  prerogativa  di  lèdere  prima  del  Patriar- 
ca d'Aleffandria  e  de^i  altri  di  oriente, 
come  fi  feorge  dalle  infcrizioflii  ,  in  cut 

Spare  queMa  di  Nettario  prima  diTeo- 
0  l'atriarcaAleftindriaó,  e  dalbfamo- 
fa  legge  altresì  di  Onorio  e  di  Teodofio 
ia)  indi  riportò  dal  concilio  di  Catce- 
donia  (à)  fi  dritto  delle  ordinasioni fili- 
le Provincie  dtìh  Tracia  y  di  Afia  e  di 
Ponto  ^  lì  ohe  difpiacque  tanto  »  S.  Leo- 
ne ,  che  non  volle  ricevere  il  fiiddetto> 
«anone  XX  Vili  ,  come  cvntrario  al  ca- 
none del  Concilio*  Niceno- ,  proteftando- 
&ne  efpredàmente  nella  lettera  fcritta  al 
«ledefimo  Sinodo  Calcedonenie,  e  ad  A- 
aatolio  .  Sicché  ciò  che  atferma  T  autore 
della  ftoria  civile ,  è  conferme  alla  ftoria 
di  que'temm,.  da  cui  fi  ha  fensaF  dubbio 
che  la  Chiefa  di  Coftantinopoli  non  fu  dap- 
prima annoverata' tra  le  principali-  fedi  , 
e  che  ài  poi  trapafsò  in*  onore  ed  in  po- 
terà quella  é'  Aletfandri^  ^  di  Antiochia 
e  di  Gerufalemme  col fgvore  de^  Goncil/ y  e 
molto  pili'  degF  Imptradùù  •  Né  ciò  gli  de- 
ve parer  ftraoo,  ovvero  interamente  nuo- 
va e  contrario  alla  %irito  della  e cciefia* 


ftica  difciplina ,  poiché  per  fefcrìuo  di  Tea- 
dofio  il  ius  metròpotiim  e  V  amminiftr»- 
zione  della  Pateftina ,  della  Fenicia  édeir 
Arabia  potfedute  prima  del  Vefcovo  di 
Cefarea ,  e  dalla  Cbiefa  Antiochena  fu  coo- 
ceduta  a  quello ^i)  gerufalemme,  ilqual 
cambiamento  di  Icooomia  ecclefiaftica  fu 
alcune  v<dte  neceflfario  nella  Chiefa  per 
isfuggire  maggiori  tempefte  e  difagi  ,  per 
guanto  moftrò  S.  Cirillo  a  Proda  Coftan- 
tinopotitano  :  efempionoa  ièguito  né  imi- 
tato da  i  Papi  ,  i  quali  per  un  picciolo 
gradodigiunrdizione perduto,  ovvero  per 
Ufi  palmo  di  terreno  han  pofto  (offopra  il 
mondo ,  e  quel  eh'  è  peggio  ,  hanno  an- 
nientato la  poteftà  degli  altri  vefcovi  an- 
che col  favore  degl'  Imperatori  ,  verfo 
de'queli  hanno  poi  rivolte  le  loro  forze 
infieme  con  Quelle  de'  loro  collegati  per 
cacciargli  dalr  Italia  (  §'}  «^ 

Pag.  254.  Bifogoeffebbe  torre  dal  mon- 
do tmti  gli  autori  che  fcridéro  nel  feco- 
lo  di  Gregorio  VII  ,  non  foto  i  franzefi 
e  gì' Italiani  $  ma  pia  ài  tutti  itedefchi 
per  torre  il  biafimo^  ch'egli  ripesò dal^ 
le  fue temerarie  imprefe»  e  per  Tingiufte 

5reten£otti ,  eh*  eglt  con  violenti  e  fcaa- 
alofi  modi  volle  far  valere  contraT  im- 
perio. Vedi  il  Wolfio  nelle  Lezioni  me^ 
morabilì^  il  qual  raccoglie  tutte  leteftU 
monianae  de'  fopraddetti  autori  » 

OSSERVAZIONI 
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lì  maggior  trfonfb  che  fa  it  r^^i/orv  nel 
tacciare  la  dottrina  ed  i  fentimenti  dell' 
autore,  egli  fi  é*  in  qoe(l^lette*-a,  metti 
rinfiiccie  di  aver  fisguito-  il  parere  e '1  par- 
rito  de'  Proteftanti  circ»  ì  iftituzione  dbl 
vefanìotoy  e  nel  confermare  e  dedurre  T 
antica^  difciplina^  iriri,^  lecerimonie cri- 
ftiane  dalle  ebraiche  r  Ma  i  fuoi  paralo- 
gifmi  ed  i  pueriK  fuoi  trionfi  reftano  di- 
leguati ,  quatora  fi  voglia  con  fikicerità 
indagare  e  porre  in  chiaro,  giojrno  il  fenn^ 

ti- 


(4  )  L.  i.  C.  Thtodof.  de  Patmcin.  vico«  iua  fndìpendknzar,  altrimcntr  da  lUpgafl^io- 

rum.  oe  faicbbe  ella  divenuta  provincia  de' Prìnci- 

(  b  )  Cao.  28.  pi  ohramootaol,  che  fi  pMendona  ruccellou 

(§)  In  quello  U  bm   polkiea»  ¥  da  Fo-  de' Romani., 
darfi.  L'Italia  lora  deve  almeno  i^pantU; 


tiSS 
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timento  d(sI17  autoriC^»,  il:  qpalé'  non  meri- 
ta, di:  eflere.  aci:agipCiatOi  iu.  quello  eh!  egli. 
4i  altri  rìferifce  i^  coQcioffiachè  (  a  \il.cfHT 
^rf.  prende  per  par^«  dell' autore:  quello 
ehVè.  di  S.  Giralanio:  9  da.  cui  nan^  pochi 
han  dedotto  )  eh' «l^i^maCfe  efTereifbto 
in.  fui  principio  il  yrW.^erio  quegli  che 
governava  la.  Chieia ,.  e  che  dipoi  fi  ila* 
bill  il  i^^yroo^/n^Q.  per.  ovviare  a  i  difordi- 
ni...  Ma  non  è  que^o  il  parere  dell!  au- 
tore ,  ma.  bensì  quello  >  dove  a0erì£c€  « 
che  Crifto  (^)  lajcìò  ^uèjia  potenza. agli 
Apoflolì  $  fuoì  Céri    dtfcepolì.^zÌK^Ìì 
diede  P  incombenza  S  infegnafeefttdicate 
la  fua  legg/g  per  tutto  il:  mondo  ;^  e  dette 
loro,  il  potere,  di.  legace.  e.fciorre  ;  facen- 
do cosi  derivare  il  yefiovado  da  ifìituzio^ 
ne  divina  y  nella  guifa  che*  pensò S.  Igna- 
zio fcrivendo  agli  Efes)  :  £p//2:c^ì  perter^ 
ra.termìnos  definiti,  e»  Je/uCrifli  /unffen- 
temia  ..  Più.  chiaramente -fi  fpiegò  l'autore 
poco •  appretfo y, laddove  fcriife  (Oche- nfe' 
primi,  tempi,  iyuefcovi  y^t  non  i  preti  ave/- 
fero ,  la.foprantendenza  della.  Chi  e/a ,  e  che 
collocati  in.  più:  eminente  ftato  y  come  lo- 
ro .  capi  ) .  (bpraftetfero .  ad  elfi  ^uir  ammi- 
niftrazione  e  governo  delle  chiefe  di  Al- 
létTandria,,  di.  Antiochia  »,  di  Sìnirna,  di 
Efefo  y.,  e  gli.Apoifoli  fondatori^  di. effe, 
furono  dapprinu  V.efcovi:: linguaggio,  e- 
argomento  «  fbmigliànter  a .  quello:  di  :  Ter-- 
tull  iano  >  (  ^  ) ,  ^  il  quale  così  ragionava  con- 
tro gli  Eretici  ::  Edam,  origines  ecclefiarum 
fuarum  :.  evolvant  ordinem.  epifcoporumfuo^ 
rum  y   ita  per  fucceffxònes,  ab'  initio   decur^ 
nntem  y   ut  priinus.ìlle.epifcopus.  aliquem 
ex  Apojlolis.vel  apoftoUcis.  viris  y.  qui  ta^ 
men  cum  Apofìolis^pet/everaverinty,  habut^ 
fai.  auBorem .  &  antecejforem  ; .  Hoc  enim  mo- 
do ecclefia  apoftoltca .  cenfus  fuos  deferunti. 
fic    ut   Smimaeorum.   eeclefid:  Polyearpum 
ab  Jeanne  collocatum  refert  r  ficut.  Roma» 
7u>rum  Clémentem  a,  Petro .  ordinatum  edit  : 
proinde  utique  &  catera  exhibenty,quosab 
Abojìolis  in  epifcopatum  conftiiutoe  apojio' 
liei  femìnis.  traduces  habent  •Né  V  autore 
Aièga  il  primato  di  S.Pietro ^ per  quanto; 


C^)  Rifles.  Mor.  e  Teol.  pag.  jj-zt, 
C^)  Scoria  Ci7il»  pag.  52.  tom.  x» 
(r ).  Sfocia  Civil. tom.  x.pag.  54, 
(  d)  Teccul.  de  Prasfcripc,  Gap,  jju 
ie)  Sior»- Civil  Tom.  !•  paj^    jj. 


<:aIunnio£imente  fi  sforza  di  accastotiar- 
Ip  il  cenfore ,  anzi  efpretfamentt  lo  eoa- 
feifa  e  lo  ricQnofce  io  quefte  parole  (/  } ,  ^ 
,,  gli  Apcfloli  eenofceam  per  lo  capo S.  Pie* 
yy  tro  ^*  i  indi  aon^  y«ole.  il  governo  del* 
la  Chi^fa  per  femplice  <i:'pufo.4r(/7^^4rr/- 
€0j  ma  bensì  mijìoéi  tnonarchico  e  di  ^ri- 
Jlccratico...  E  laddove  il  cen/ore  lo  incolpa 
eh!  edi  a^erifca  «  ne'  ^mi,  tempi;  molte 
chieie  eflere  fiate  governate  4al  jfolo  presbi* 
terio^pn  biafiima  meno  che  S.  Epifanio ,  da 
cui  efpreifamente  ci  viene  cotefta  noti- 
zia (/)  •  Il  Pearfòni  o  ( ^  )  chiaramente  ciò 
dimofira  edare  fucceduto  nelle-  chiede  mi- 
nori ,  in  alcune  delle  quaJi  vi  fmon  po- 
fii  (oVìfreti.tdiaeorti:  prima  di  ttkrvi 
collocati  i  ve/covi  :  in^  altre^  foli  vtfcovi  e 
diaconi  fenza  preti  •.  Il  che  non  avven- 
ne nelle  chiefe  ampie  e  popolate  y  dove 
tutti  e  tre  gli  ordini  e  di  vefcovle  di 
preti  e  di  diaconi  fi^  rawjfavanov  fecon- 
dò, che  il:  medéfimo^S».  Epifanio  ne  tefti- 
monia.  In  oltre  egli  viencenfurato»  per- 
che affermale  (/j)  che  i  Criftiani  nella 
polizia  feguitfero  quella  degli  Ebrei.Il  che  è 
pur  vero»  non  che  probabile ,  anzi  che  ef- 
fi  lo  lectro  anche  nelle  cerimonie  e  ne* 
riti ,. tra.  perchè  per: quanto lor permette- 
va, la:  ragione  deir  economia,  ecclefiaftica 
IK>teflero  pìii  facilmente*  tirare  allòr par* 
tito  gli.  Ebrei  ».  e  perchè  ancora  aveaci 
riguardò  alle  opinioni  e  tradizioni  degli 
antichi  Raèiniyi  quali  dicevano  che  il 
MeJJìanoa  avrebbe  mutato  le  cerimonie 
e  griftituti  di  Moisè  y  i  ^uali  avrebbe 
egli  più^  tofto^*  mefli  in  pratica  in  una  mi- 
gliore et^iùfplèndidaforma,  per  quel  che 
oiferva  il  Lightfoot  (  #  ) . . 

Io  dimando  al  ctnfore:  :.  le  due  princi- 
pali feftè  e  della  Pafqua  » .  e  dèlia  Penteco- 
fte  non  derivanforfe  dagli  Ebrei  ?  La  let- 
tura deirepiftole  degli  Apoftoli  ,  e  di 
quelle^  degli  altri  vefcòvi  anticamente  pra- 
ticata da!  Criftiani  non  proviene  forfè  dal 
coftume  degli  Ebrei»  i  quali  dopo  i  ca- 
pitoli e  le  lezioni  del  PentateucoJegge- 
vanoy  ancora:  quelle  de!  Profeti  nelle  loro 

fina- 

(/)  EpipH*  Hirefi.  7^ 

(^)  Paars..  Vindic.  Ignat.Cap.  ij.pag.ll. 

(^)  Pag.  55. 

(/)  la  hocis  Hebrak.  in  prema  Corinch* 
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delle  perfone  deftmate  al  fagro  miniftcfc 
no;:  la  dtftiniioae  del  chmcotitX  laico: 
tutte  quelle  cerimonie  e  riti  traggono  U 
loro  ongkieJagli Ebrei.  Magnando  noa 
fi  voglia  ftare  a  queftoparcre,  bifognaa* 


finagoglicy  per  quanto  fi  cava  dagli  Evan- 
geli fteffi?  Gli  Ebrei  finite  le  pregliìere 
proferivano  V  Amen^  't  lo  Aeffo  fecero  i 
Crifiiani,  fccondocheavvifa  S.  «Giuftino 
neir  apologia  :  lo  ftefiTo  ordine  fu  ancor 
ferbato  intorno  al  regolamento  dell'ore 
deftinate  alle  preghiere  •  L'ufo jdegliy^o»* 
forj  appo  i  Criftiani  ^  detti  anche  tefiimo" 
nj  del 'bgtufimo  fu  praticato  ^nella  gùifa 
eh'  era  il  teftimonio  della  circoncifióne 
preffo  gli  Ebrei  :  lo  ilare  in  pie  nelle 
preghiere:)  i  due  digiuni  inciaicunafetti- 
mana^  la  forma  de*  templi  òivì^vìn  atrìo^ 
in  nave  »  ^ed  in  Jagratio  :  la  dedicazione 
altresì  di  effi  -,  e  la  memoria  del  giorno 
anniverfario  .*  T  elezione  per  via  di  forti 

{a)  Baron.  io  Net.  ad Marty. Romam 
(^)  Da  antiqu.Baptfr.TÌtib.lib*  2.cap.i2. 
(f)  Mirotbec.  par.  I.  Cap«  7. 
i  d")  StleA.  lib.  L  Gap.  6. 


,  =»  V  ^  7"-"^*  **•  x^i nudili  e  rivolti 
al  culto  del  vero  Iddio  (a).  In  multis 
Gentthum  inflttuus  conùgit  ,  ut  futerìlU 
ttoms  eoTum  ufusfacrìs  rhiiuy  expiatus .  ac 
JacrofanElus  redditus  in  Dei  Ecctefiam  lau^ 
dabtlitet  introdu^us  fu ,,  la  quale  ftrada 
prelero  eziandio  il  Vicecomite  (  b  )  Scac- 
«chi  (r),  el  (^)  Filefaco  (§). 

(  §  )  Il  dotto  Abate  Garo&lo  avrebbe  pò. 
•tato  aggiungervi  fopra  tutti  il  Middleton  nel- 
la  Tua  QmfQrmìty  bnvmn  Popery  &Pagmmfiiu 
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D    E' 

CONSIGLI    E   DICASTERI 

DELLA    CITTA*    DI    VIENNA. 


A  città  dì  Vienna  conteneni» 
do  in  sé  un  prodigiofo  nu- 
mero  di  yar)  tribunali ,  re- 
ca ad  alcuni  viaggianti  gran 
maraviglia  ,  come  nel  bre- 
ve recinto  delle  fue  mura 
pofTa  racchiuderne  tanti  e  sì  diverfi  :  ma 
chi  riguarda  lo  fiato  florido  ed  eminente , 
al  quale  li  vede  quefta  città  innalzata  , 
dappoiché  divenne  fede  imperiale  ,  e  re- 
gia di  un  grande  Imperadore  e  d' un  gran 
Re ,  quandoché  prima  non  era  che  cai>o 
e  metropoli  del  folo  ducato  dell'  auflria 
ràferiore,  lafcerà  di  maravigliarfene . 

Per  evitare  adunque  ogni  confusone  » 
e  per  ben  capire  la  qualità  ed  il  numera 
de*  fuoi  dicajterj  e  configli ,  é  di  meftieri 
riguardare  neir  auguftimma  perfbna  di  Ce- 
lare 9  che  a  tutti  foprafta ,  le  varie  e  diver- 
ge dignità  che  V  adornano ,  e  dalle  mede* 
£me  derivare  le  iftituzioni  >  le  prerogati- 
ve e  le  incombenze  che  a  ciaicuno  (i  ap« 
partengono .  Egli  a  guifa  del  fole  è  il  cen- 
tro di  quefto  gran  vortice  ^  imorno  al  qua* 
Of.  Pojì.  ** 


le  gli  altri  minori  fi  aggirano,  e  da  cui 
prendon  corfo  y  legge  e  mifiira  ^  fecondo 
1  var)  fuoi  afpetti  e  rapprefentamenti  « 

Non  reputo  adunque  poterli  tener  mi* 
gliore  ordine  per  deferi  veme  in  breve  le 
loro  incombenze 9  qualità  e  preminenze, 
(t  non  di  rapprefentargli  fecondo  il  rap- 
porto che  hanno  al  primo  lor  mobile  •  Il 
mio  intento  non  é  di  £ir  qui  minuta  de- 
fcrizione  di  tanti  altri  piccioli  ed  inferio** 
ri  tribunali ,  e  de'  loro  particolari  iftitu- 
ti  f  ma  folamente  de'  maggiori  e  fupremi , 
a' quali  in  cafo  di  gravamento  da' minori 
fatto  fi  ha  ricorfo  ,  affine  di  ripararlo  .* 
non  folo  perché  altrimenti  facendo  ,  ciò 
richiederebbe  non  una  compendiofa  rela* 
zione  >  sì  bene  un  giufio  volume  ;  ma  an- 
cora perché  a'noftri  avvocati  Napoletani, 
i  quali  non  debbono  efercitarfi  ne' mede* 
fimi ,  farà  fufiiciente  una  general  contez- 
za de'  maggiori  per  prenderne  quell'idea 
che  bafta  per  foddisfare  la  lor  curiofità  e 
'1  defiderio  che  mofirano  d'eterne  infor* 


mati. 


A  que- 
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A  qucfto  fine  non  dividerò  quefta  fcrit- 
tura  in  piiì  minute  parti,  ma  folo  nelle 
principali,  confiderandoi  tribunali  più  co* 
fpicni  di  quefta  città  :  !.  in  quanto  ella 
è  refìdeaza  d' un  grande  Imperadore ,  qua- 
le è  oggi  quefto  d'  occideote  :  IL  qual 
fed«  di  un  gran  Re  ,  (iccome  è  di  Boe- 
mia, d'Ungaria,  di  Dalmazia,  di  Croa- 
zia ,  Schiavonia  e  Servia  ,  e  Principe  di 
Tranfilvania  :  IIL  come  fede  degli  Arci- 
duchi d^Auftria  così  inferiore  comefupe* 
riore ,  alle  quali  fi  fono  aggiunte  la  Sti« 
ria ,  la  Carintia ,  il  Tirolo ,  la  Carniola , 
illittorale  auftriaco,  e  tutto  ciò  checbia^ 
tniamo  Provincie  e  fiati  eredi  far/  aujiriaci  : 
IV.  come  real  fede  d'un  monarca,  acuì 
oltre  il  titolo  di  Re  delle  Spagne  ubbi- 
difcóno  quei  regni  e  domini  d' Italia  ,  e 
Quelle  prorincie  di  Fiandra  ,  che  prima 
alla  corona  di  Spagna  fi  appartenevano  , 
ed  ora  ne  fo0  diivelte  • 

PARTE    PRIMA* 

De^  configli  appartenenti  alla  perfona  di 
Ce  fare  come  Imperadore. 

11  Con  figlio  di  fiato ,  di  cui  è  capo  Ce- 
fare  ifteflb ,  e  meritamente  ,  in  tutti  gì' 
imperi  e  monarchie  è  riputato  il  primo 
fopra  tutti  gli  altri  i  a  giùftamente  par- 
lare non  ha  luogo  in  quefta  ferie  •  Egli 
non  è  proprio  imperiale,  effendo  comune 
a  tutti  gli  altri  Princìpi  e  Monarchi  ,  i 
quali  le  cofe  (dà  gravi  e  concementi  a^ 
la  fomma  deir  impèrio  de'  loro  ftati  ripor- 
tano air  efame  del  medefimo  •  Non  è  per- 
ciò riftretto  da  formole,  da  riti,  da  ftili 
e  da  ordinari  cancelli  :  egli  è  un  configlio 
che  trafcende  V  ordine  di  tutti  ìgli  altri 
regolari  configli^  fuprcmo  alto  ed  intimo, 
ed  al  quale  per  via  ftragitrdiziale  fovente 
fi  riportano  le  deliberazioni  degli  altri 
configli  per  efaminar\7Ìfi  fé  alia  ragpon  di 
ftato  convenga  ,  ower  no  di  efegutrle  o 
prender  altre  più  rifervate  ed  arcane  ri- 
ibluzioni.  Perciò  de'fuoi  configlieri  non 
è  determinato  il  numero  ,  ficcome  non 
ha  parimente  giorni  ftatuiti  e  fiffi  per  Io 
fuo  rauno  ,  dipendendo  dall'  arbitrio  del 
Principe  il  tempo  di  convocargli  ,  e  di 
chiamare  in  fua  prefenza  quei  configlieri 
che  &ran  di  fuo  piacimento  *  Ordinaria- 
mente degli  attuali  ed  adoperati  ve  ne 


ha  fei.  Ve  n'è  in  oltre  gran  numero  di 
onorar/  e  di  attuali ,  i  quali  non  fono  chia- 
mati ,  e  molti  ancora  fono  lontani  dalla 
corte  che  hanno  il  loro  domicilio  ne' pro- 
pri paefi  ,  o  altrove  ,  acquali  bafta  folo 
a  effer  decorati  di  quefto  onore ,  che  por- 
ta feco  il  titolo  di  eccellenza  ed  altre  o* 
norificenze  e  diftinzioni  «  Sicché  effendo 
quefto  configlio  comune  a  tutte  le  fuprc- 
me  podeftà  della  terra  ,  è  fuori  dell'  or- 
dinario corfo  degli  altri  •  Ci  faremo  per 
tanto  a  trattare  in  primo  luogo  degli  or- 
dinari configli  ftabiliti  in  Vienna  apparte- 
nenti e  propri  del  noftro  auguftifiSima  Pria* 
cipe  come  Imperadore  • 

GAP.      L 

Del  ConfigH^ImperiaU»jiur$c»  • 

ANcorchè  nc^comìzj  difFormazioi  dell* 
anno  1495  da  Maffimiliano  I«  Im- 
peradore fi  fofte  iftituito  il  giudizio-carne^ 
rate  per  le  controverfie  che  neir  imperio 
potevano  inforgere,  il  quale  videfi  aper- 
to ora  in  Ftaneforty  ora   in  IVoitmazia, , 
ora  in   Norimberga  <^  lungo  tempo  in  Spi^ 
ra^  e   prefentemente   in  IVetzlar  fi  tro- 
va eretto  >  nulla   di  nianco  per  ciò  che 
fi  atteneva   a  quelle  controverfie  che  ri- 
guardavan  la  maeftà>  i  diritti,  le  pre* 
minenze,  gli  emolumenti  ed  altre  ragio- 
ni  appartenenti  e  riferbare  alla   perfona 
dell'  Imperadore ,  come  capo  degli  Eletto- 
ri, Principi,  Duchi  ed  altri  Conti  eBa^ 
roni  dell'  Imperio ,  e  città  ìftefTe  Imperia^ 
li ,  era  tneftieri  che  fé  a'  ergere  uh  altra 
imperialé-aulico  ,   il  quale  nel  lucigo  del- 
la fua  refidenza   foiie  a  tutti  pronto  ed 
apparecchiato,  e  nella  fua  corte  ifteifa  a* 
vede   luogo  e  permanenza  ,  diftinto  dal 
cametalt  •   Ed  avendo  avuta  la  forte  la 
città  di  Vienna  da  Ferdinando  IL  in  qua 
d' efler fi  refa  ferma  refidenza  degl'  Impe- 
radori,  poiché  prinuifuoi  più  immedia- 
ti predccefTori  Y  ebbero  in  Praga  ,  e  gli 
antichi  Imperadori  non  nelle  loro  terre 
ereditarie  la  collocavano  ,  le  quali  com* 
mettevano  a  perione  di  lor  famiglia,  ma 
nelle  -città  palatine  ,   dove    nemmeno  vi 
a veano  perpetua  fede>  ma  fecondo  ftima- 
vano  effer  più  efpediente  a  ciaicufia  prò* 
vincia  della  Germania,  ora  in  una  città 
dell' imperio  >  ora  in  uà' altra  ftabUivao^ 

la 
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U  lor  fede:  quindi  fi  vide  in  Vienna  fer- 
mato quefto  Mulìco-configlìo  ,  il  quale  ha 
proprio  edificio  congiunto  al  palazzo  i- 
fteiTo ,  dove  rifiede  1*  Imperadore  ,  ridot- 
to prefèntemente  in-  ferma  aiTai  più  no- 
bile «  magnifica  di  quello  che  eradinan- 
ri . 

11  luogo  adunque  dove  è  ftabilìto  que- 
fto configlio  etfendo  dentro  i  confini  dell' 
imperio  »  poiché  l' Auftria  è  del  territorio 
del  regno  germanko  ^  e  forme  un  de'  fuoi 
cìrcoli^  detto  perciò  il  cìrcolo  au/Maco  ; 
quindi  qoefto  configlìo  elTendo  fondato  in 
proprip  territorio  ,  ritiene  il  jus  terrendi  ; 
t  per  confeguenza  è  vero  magifirato ,  ed 
Jia  precifo  coftringimento  e  proprio  foro, 
ed  i  fttoi  giudici  fono  veri  magiflratì  che 
godono  pronunciare  quelle  tre  parole  ef* 
fenziali  d' ogni  più  jperfetto  giudizio  no , 
DICO,  ABDICO j  né  tono  eflì  fottopoftial- 
Ja  giuriidizione  del  marefcìallato  di  cortei 
ma  a  quella  fola  dell'  Imperadore . 

Capo  è  giudice  di  quefto  configlio  è  1' 
Imperadore  fteflb  ,  da  cui  interamente 
dipende ,  il  quale  vi  elegge  per  prefeder* 
vi  in  fua  vece  un  Prefidente  che  debbe  ef<^ 
fere  dell'ordine  de' Conti  y  ovvero  Baro- 
ni dell' imperio  •  Suolfi  deftinare  anche 
da  Cefare  un  Vice-prefidente  trafcelto  dal 
.medefimo  rango  deXonti,  o  Baroni  dell^ 
imperio . 

Viene  formato  da  più  configUeri^  chefì 
dividono  in  due  òunrhi  •  ||  primo  è  di 
Conti  I  Baroni  e  Cavalieri  dell'  imperio  « 
11  fecondo  è  di  letterati  egiurifti.  Que- 
fti  tutti  fono  coftituiti  dall'  Imperadore  , 
e  fiede  ciafcuno  nel  ho  hanco  fecondo 
i'  ordine  della  loro  recezione . 

I  nobili  pevò  più  antichi  feggono  fra  i 
Conti  e  Baroni  :  quei  di  nuova  tr  fìrefca 
nobiltà  fèggono  trà*ienerati . 

Ordinariamente  debbono  effere  di  na- 
zione tedefca^^  ma  come  che  in  quefto 
coniSglio  fi  agitano  molte  caufe  apparte-» 
ujRXìti  sk  feudi  imperiali  che  fono  in  Italia , 
foventi  volte  fvronvi  ricevuti  configlieri 
anche  italiani  di  buona  fama  ed  eftima- 
zione  y  e  che  foflero  iftrutti  del  /W  ger- 
manico ^  ancorché  non  fotfero  intefi  della 
lingua  .tedefca  j  poiché  in  quefto  ccnfiglio , 
a  differenza  -délCameraley  dove  folamen* 
re  la  cecUcà  idee  ufatfit,  gHatti^  lefcrit- 
tirreed  i  voti  poffono  dettarli  e  fcriver- 
fì  non  meno  in  tcdcfco  che  in  latino. 


Il  numero  di  quefti  configlieri  fu  ora 
minore  ,  ora  maggiore  >  fecondo  che  fi 
filmava  opportuno  o  diaccrefcerlo^  o  di- 
minuirlo. In  fui  principio  ne' r^f^e^-,  ov- 
vero diete  dell'  imperio  di  Treveri ,  e  di 
Colonia  del  1512  fu  ftabiiito  il  numero 
di  otto  per  )o  meno  •  Ma  dipoi  Ferdi- 
nando ni  ordinò  che  foflero  diciotto  ec« 
cettnatone  41  Prefidente ,  e  che  non  pò- 
teife  eifere  accrefciuto  di  vantaggio.  Sot- 
to r  Imperadore  Leopoldo  però  fi  acreb- 
be il  numero  preflb  che  ad  altrettanti  • 
Sicché  ora  degli  attuali  configlieri  con  e- 
fercizio  e  foldo  (che  oltre  del  quartiere 
o  fia  appartamento  delle  fportule  »  e  di 
altri  emolunaenti  é  di  fiorini  quattromila 
Taono)  k  ne  contano  per  lo  meno  tren- 
ta decorati  col  titolo  di  configlieri^imperia- 
li-aulici..  Sempre  però  il  numero  de' Coa- 
ti e  Baroni  é  maggiore  di  quello  de' let- 
terati e  giurìfti  j  ancorché  a  quefti  ulti- 
mi più  che  a' primi  ftia  appoggiato po»^</^ 
dici  &  étfiusy  e  fiano  quelli  che  più  tra^* 
.  vagliano  nella coftruzion  de'  procefiS  »  nel- 
le relazioni  e  nell' efame  del  dritto  e  del 
fatto .  Vi  fono  in  oltre  de'  Configlieri  0- 
norar/  in  gran  nutneto  fenza  efercizio  e 
fenza  foldo  anche  tra  quei  die  dimorano 
nelle  corti  di  altri  Principi  dell'imperio 
o  altrove  ,  a' quali  qualche  volta  accade 
firaordinariamente  di  commetterfi  dair 
Imperadore  qualche  particolar  carico  ed 
incombenza  * 

Tiene  quefto  configlio  un  fifcale  per  lo 
caufè  di  Germania^  ed  uà  altro  per  queU 
le  d'Italia;  due  fegcetarji  un  protonota- 
rio  ,  e  trenta  particolari  agenti  ,  per  le 
mani  de' quali  devono  pafTare  tutte  le.fpe* 
dizioni  9  ed  ;(  cui  foio  appartiene  folleci* 
tarle  in  nome  delle  parti;  ha  quattro  gior- 
ni ftatuiti  è  fifli  in  ciafcheduna  fettima« 
na  che  fono  il  lunedì^  il  martedì»  ilgio* 
vedi  ed  il  venerdì  per  ren^r  ragione. 

Riportandofi  a  quefto  configlio  le  caufe 
più  gravi  di  tutti  gli  ftati  %  provincie  e 
.feudi  dell'imperio  ^  ed  eftendo  dopo  la 
pace  religio/a  j  e  di  fVefifalia  ftate  uguaU 
mente  ammefte  nell'  imperio  la  religione 
cattolica-romana^  e  hprotefiante  ovverà  ri- 
formata 'y  quindi  procede ,  che  i  configlie- 
ri che  dall' Imperadore  fono  coftituiti  , 
devono  tiferò  non  men  cattolicichèpro- 
teftanti  o  evangelici.  Anzi  perchè  il  nu- 
mero de^  Cattolici  fuol  fempre  (sffermag* 
Y    z  gioift 
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gioì»  de*  Riformati  ,  fe  neU*  iftromeato 
della  pace  d^Of»aàrug  eTpreéanieate  eoa* 
yeottto  (a)  cbe  nelle  caufe  apparteoeoti 
a  religione  »  le  quali  fra  gli  (fati  dell* 
una  omleffiooe  e  dell'altra  faranno  qui- 
ri  diicutfe  ^  debbia  etfer  pari  il  numero 
de'configlieriy  ciò  che  fu  dichiarato  per 
una  ordinazione  di  que&o  canfigHo-aulfcù* 
impniaU  in  tal  maniera,  che  per  la  de- 
cisone di  tali  caufe  fi  fcelgano  fei  evan- 
gelici^  li  quali  ancor  che  di  numero  mi- 
nori a*  canolUì ,  ficlione  jutìs ,  fi  reputi- 
no pari  in  guifachè  fé  nel  votare  uno  de* 
eattolicì  s*  unifce  a'  protettami ,  coftoro  fa- 
ranno la  maggior  parte:  e  per  contrario 
fé  uno  de' proiettanti  s'uniia  a' cattolici 
prevalerà  la  parte  de'  voti  cattolici  9  co- 
me maggiore.  E' d'avvertire  che  (otto il 
nome  di  Proteftanti  »  Riformati  ovvero 
Evangelici  fono  comprefi  non  meno  i 
Luterani  9  cheiCalvinifti»  onde  per  Con- 
figlieri  fi  tolgono  non  meno  gli  uni  che 
gli  altri  :  ed  ultimamente  X  Imperador 
Leopoldo  creò  configliere  aulico  imperia- 
le il  Barone  di  Dancktlmgn  eh'  era  rW- 
vinijia  • 

Le  caufe  cbe  fono  riportate  in  quefto 
<$nfigl!of  le  fne  funzioni  ed  incombenze 
fono  le  più  gravi  ed  intereffanti  9  e  le  più 
•degne  della  maeftà  dell'  Imperadore  che 
YÌ  prefiede  •  PofTóno  convenirfi  ayanti 
quetto  gran  tribunale  tutti  quelli  »  che 
inraiediatamente  ovvero  mediatamente  fo- 
no fottopotti  all'imperio.  I  Duchi  di  Sa- 
voia 9  ancorché  quefto  ducato  come  appar- 
tenente al  regno  arelaten/e  nonfuffe  ilato 
inclufo  a  verun  circolo  dell' imperio  9  con 
tutto  ciò  avendo  ottenuto  voto,  e  feffio  * 
ne  nt'eomix}^  fono  fubordinati  a  quetto 
configlìo  9  e  riputati  anche  vaffallì  dell' 
imperio  y  come  pofTeffori  del  Monferrato 
e  del  Piemonte  feudi  imperiali . 

A' tempi  dell' Imperadore  Federigo  IIL 
i  Cantoni  Svizzeri  erano  itputati  anche 
Énembri  dell'  imperio  9  mi  per  ifpezial 
privilegio  deirimperadore  Sigifmondo  , 
confermato  anche  dallo  fteflo  Federigo 
furono  e&nti  dalla  giurifdizlone  nonme* 
no  del  giudizìo^amerale  9  che  del  configlio- 
imperialMi^ico  ^  e  fottratti  di  poi  intera- 
mente da  ogni  giurifdizione  dell'  imperio 
per  lo  paci  di  Oihabrug  (é)  0  di  Mun- 

(#}  Artk.  j.  §.  J+,    (A)  Afti<.  6u    (e 
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fter  (e)  iofono  maatenuti  Bdhpicoa  li-i 
berti  ed  efeozionc  dell'  imperio  9  iènza 
più  eifere  fottopotti  a'dicaflen  e  giodicf 
del  niedeGmo.  Torte  le  caufe  p^^  dagli 
flati  che  ora  compongono  l' imperio  9  do« 
pò  che  in  prima  ittanza  faranno  fiate  gia« 
dicatc  nt^  giudici  provinciali  ,  per  via  di 
appellazione  poflbno  quivi  etfer  portate  9 
falvo  però  fé  vi  fiano  privilegi  che  avct 
fero  alcuni  ftati  di  terminarfi  ne'medeii- 
mi  ogni  ittanza,  e  di  non  poterfi  le  cau- 
fe avvocare  altrove. 

Parimente  vi  fi  portano  tutte  quelle  cau- 
fe che  fi  appartengono  alla  giurifdizione 
propria  ed  immediau  dell'  Imperadove  , 

0  che  potfboo  a  quella  aver  relazione  . 
E  poiché  vi  fono  alcune   caufe  civili  di 
tal  natura  che.  ugualmente  pottboo  agi- 
tarfi^  nei giudicifhcameralediVfctzìiXy  che 
neW  aulico  j  quindi  è  che  concorrendo  in- 
fieme  fi  dà  luogo  alla  prevenzione  •  Ma 
occorrendone    ancora  moltiffime  9   nelle 
quali  non  ha  luogo  la  prevenzione  ,  fic- 
come  quelle  che  appartengono  privativa- 
mente a  quetto  giudicio^aulico  9   né  vi  fi 
può  intromettere  il  camerale  y  fi  èpropo- 
fta  per  ciò  una  generale  regola  9  che  tut- 
te quelle  caufe  che  riguardano  i  dritti  ri- 
ferbati  alla  perfona  dell'  Imperadore  e  noa 
fono  comunicati  con  gli  Eiettori  e   eoa 
gli  ftati  9  chiamati  ^r/m  comiziali  y  appar- 
tengano unicamente  alla  giurifdizione  di 
quetto  configlìo  .  Cosi  tutte  le  caufe  ri- 
guardanti gli  emolumenti 9  le  fendite  ed 

1  dritti  imperiali  9  come  quelle  attenenti 
a'  demani  9  tributi  9  cenfi  ed  altre  ragioni 
fifcalÌ9  a'vettigalÌ9  miniere  di  metalli  ed 
altre  regalie  imperiali  9  a'  beni  vacanti  , 
a'  cenfi  e  tributi  foliti  preftarfi  da^\  £- 
brei  9  alle  nwlte  e  pene  pecuniarie  :  fi- 
milmente  tutte  le  -controverfie  fntorao 
alle  rendite  e  regalie  d' Italia  9  fecondo 
cbe  le>refcri£re  P  Imperador  Federigo  L 
Barbarofla  in  una  fua  cottituzione  9  la 
qual  fi  legge  ne' libri  de' feudi  fottoii  ti- 
tolo de  Regalibuf  9  alle  preftaxiooi  dette 
fodrum  parata  &  manfionaucumy  ed  alcu«* 
ne  collette  eh' efige  dall' imperio  9  le  qua- 
li prefentemente  fi  fcmo  ridotte  a  leggiere 
fommey  oltre  ifuflldi  che  foglionfi  richie- 
dere per  occafione  di  guerre  conno  il  Tur* 
40 1  tvtt«  cotpfte  cole  9  el'loro  governo 

ed 
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ed  àmminìfiraztone  fi  appirtengotto  a  que* 
ilo  aulicO'Configlio  • 

Si  rapportano  quivi  ancora  quelle  cau* 
fé  che  riguardano  la  fovrana  poteftà  edi 
fommi  dritti  diCefare)  fra*  quali  il  prin« 
cipaie  è  quello  circa  sacra»  il  jusdel* 
le  primarie  preci  >  la  conofeenza  delle  cau- 
fé  eccle/iaftiche  »  tnatrimoniali  ,  e  di  di- 
vorzi ^  di  che  ci  tornerà  occafione  di  più 
diftiatimente  favellare ,  quando  trattere- 
mo de*  tribunali  ecclefiaftici  ftabiliti  in 
Vienna  :  tutte  le  varie  condizioni  pari-* 
mente  che  risuardano  le  conceifioni  del* 
le  dignità  deìl'  imperio  ,  ficcome  fono  le 
regali^  le  arciducali^  le  principali y  le  du* 
cali  I  ie  marche/ali  ,  quelle  di  conti  ,  di 
baroni 9  di  cavalieri,  di  nobili  »  di  comi 
palatini y  di  dottori,  di  nota;,  e  di  poe* 
ci. 

Le  caufe  rigi^ardanti  i  dritti  deVt  le^ 
gazioni  (iccomé  ancora  AtWt  irrvefliture  e 
loro  rinnorvazJoni  degli  ftati  e  feudi  im- 
periali,  fiano  ecclefiaftici  o  fecolari  ,  le 
3uali  a*  Principi  o  a*  loro  ambafciadori  fi 
anno  a  dirittura  dall'  Imperadore ,  fi  trat- 
tano folo  in  quefto  cenfigUo^aulice  .  Non 
meno  i  prelati ,  i  conti ,  i  baroni  ed  al* 
tri  nobili  che  fono  nel  corpo  germanico  , 
che  tutti  i  Principi  d* Italia,  i  quali fia- 
no  ftudatarj  imperiali  ricevono  le  invefti- 
ture  da  quefto  confi qlia^anlìee  imperiale  ^ 
in  nome  dell'  Imperadore  ;  le  liti  di  pre- 
cedenze che  inforgono  fra  gli  ftati  ed  i 
Principi  devonfi  quivi  aflblutamente  de- 
cidere .  Ad  eflb  ancor  s*  appartiei\e  il  pu- 
nire i  rei  di  falfo  o  viziato  conio,  e  di 
rafura  di  monete .-  d' innalzare  le  terre  e 
villaggi  a  grado  di  città  :  di  regolare  le 
^o^« del r imperio;  diconofcere  (Ktlecon- 
trovcrfie  intorno  i  feudi  regali  ^  edintor« 
no  2LprivHegfx  delle  conceffioni  fpezial- 
mente  che  fi  appartengono  air  Imperado- 
re di  dare  ficcome  a  capo  dell'Imperio, 
quali  fono  te  difpenfe  deiretà:  le  legit- 
timazioni de'figliuoli  naturali  e  fpur;.*  il 
dritto  di  reftituire  alcuno  al  priftino  ono- 
re ed  alta  buona  fama  ,  di  aifolvere  dai 
giuramento  in  guanto  all'  eftètto  di  pote- 
re agitare  in  giudizio  ;  di  concedere  le 
lettere  moratorie  :  il  fu$  di  protezione  chia- 
mato volgarmente  di  protettoria  :  le  fiere 
(blenni  e  meno  folenni:  il  jus  delle  pub- 
bliche ftrade  e  delle  aperture  4i  quelle  : 

(i*)  Artic.  £0. 


di  ergere  pubbliche  accademie  ovvero  m» 
niverfità  di  ftud):  degli  empori  :  di  uo^ 
tare  alcuna  nel  bando  impeciale  :  le  con^ 
cefSoni  di  poter  coniar  monete:  e  finaU 
mente  tutte  le  controverfie  chepotefferd 
inforcete  per  le^^oluzioni  di  feudi  im« 
periati  »  e  tutte  ù  cofe  di  fimile  dritto  ed 
appartenenza  • 

Ma  foprattutto  ha  giurifdizione  intat- 
te le  caufe  riguardanti  i  feudi  imperlali 
d' Italia  ,  ed  i  vaftalli  che  in  Intlia  ri- 
conofcono  V  Imperadore  per  diretto  figno- 
re,  la  quale  conofcenza  è  privativamen- 
te di  quefto  gìuàìcio  aulico^imperialey  b* 
onde  nelle  caufe  italiche  non  ha  di  che 
impacciarfi  il  camerale.  E  per  quefta  ca^ 
gione  foglionfi  prendere  per  mTeffori  aa^ 
che  giureconfulti  italiani ,  e  vi  fta  per 
le  medefime  deputato  in  effo  un  partS> 
colar  fifcale  •  Quanto  anipiamente  s*e^ 
ftenda  quefta  imperiai  provincia ,  e(]uan- 
te  nnmerofe  fiano  le  ragioni  feudali  del^ 
imperio  fopra  gli  ftati  d'Italia  lo  hadi-^ 
moftrato  Gian-Guglielmo  Ittero  nel  fuo 
trattato  de  feudis  imperii  ^  e  ben  dall' ùK 
tima  raccolta  fatta  dal  Lttnig  che  ha  fi 
titolo  di  Codeìc  Dipton^ticuf  balì^  iìvU 
fo  in  due  ben  groffl  volumi  può  ciaicuno 
comprenderlo  ,  laddove  troverà  raccolti 
tutti  i  dritti  che  pretende  averi'  imperio 
fopra  molti  ^ittìy^  e  fòpra  tanti  ed  mnu^ 
merabili  feudi  imperiali  Qb^  fptvò  iq^  l> 
talia. 

In  tutte  le  (bpraccennate  caufe  proce* 
de  quefto  aulìco'fmt>erial*con/sglìo  (enza 
concorrenza  col  gìudicro  camerale ,  ficco- 
me ampiamente  dimoftrò  Gran-Davide  Gu* 
tero  uel  fuo  libro  intitolato  de  C^/i/iJ  £x«. 
cellens  Judictum  Imperiale  Aulicum  fun^ 
dantìbics  fine  toncurrentia  eum  Judi'fio  Cà^^ 
merali  ;  ficcome  per  contrariOi  annoverò', 
tutte  le  caufe  appartenentt  al  camerale  ^, 
e  nelle  quali  non  può  ìmpacciarfiT  ^ «//-^ 
co'imperìale ,  Giovanni  a  Schulìz  Szuleck^ 
nio  nel  fuo  trattato  de  Camera  ùnperia-^ 
lì  cum  Judieio.  AUHo)  non  cóncurreme^ 

Sono  obUigJtti  qurftlconfiglieri-aulici^ 
imperiali ,  non  altrimenti  che  gli  a&flb-^ 
ri  del  giudicib  camerale  di  Wctz^ar  y.  dc-^ 
cidere  le  caufif  fecondo  il  prefcrittodelìe^ 
capiiolazimf  delV  in^eriò  ,!  ficcome  ft^ 
parimente  accordato  nell'ultima  capito^- 
tazione  carolina  (^a)^  e  fecondo  le^  Itrggiì 
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fondamentali  dell'  imperio  contenute  nel 
corpo  de'  Receffi  dell'  imperio  riftampata 
ultimamente  in  Francfort  nell*  anno  1707. 
Edhavvi.fpeziali  autori  9  che  trattano  am- 
piatnente  non  meno  di  qu^ftp  configlio^  del- 
le Aie  ordinazioni  e  giw^tive  ,  che  del- 
la  fua  pratica  e  ftiic^^ìziario •  Andrea 
Gerardo ,  ed  Errico  Maurizio  ampiamente 
ne  trattarono  ne'  loro  libri  dtjudicio  Au- 
lico Imptrii ,  tà  Ernefio  GotckeJio  y  Gian** 
Criftofofo  ab  Uffembachj  e  Giovanni  De- 
cherp  fcriifero  più  trattati  fopra  le  fuq 
prerogative ,  ordinazioni  1  metodi  e  pra* 
tica  t 

Da  quefto  grande  e   fupremo  configUo 
non  fi  concede  appellazione  alcuna  ,  ed 
avrebbefi  per  un   grande  attentato  ,  fé 
^alle  determina^tioni  di  quello  volefTe  ap- 
pellarli agli  ordini  dtìV  imperio  •  Antica- 
mente era  in  ufo  di  ammetterfi  l'appelr 
lazione   ab  Imperatore  male  informato  ad 
melius  informandum  •  Ma  ora  non  è  più 
in  vigore,  e  (bio  rimane  il  rimedio  del- 
la fupplicazìone  ;  poiché  ricorrendofi  do- 
po la  ientenza   a'confueù  rimedj   legali 
delle  nullità  e   rejìituzione   in   ìntegrum  ^ 
quefti  rimedi  ^  devono  proporre  tutti  in* 
fieme  per  modo  àìfupplicay  la  quale  dal- 
la parte  che  fi  fente  otfefa»  fi  propone  a 
Celare  9  il  qual  fuol  concederne  ordina* 
riamente  U9  iblo  chis^mato  revi/hrio  ,  in 
cui  il  ricorrente  anmiafla  tutti  i  W/n^d!/ di 
reftituzione  in  integrum  j  di  reclamazione 
e  di   nullità  .  Il  ricorrente  dee   fare  in 
quefto  cafo  depofito  di  certa  fomma  che 
la  perde  in  ca(b  di  foccombepza:  e  non 
fé  gli  dan  più  che  quattro  mefi  di  tem- 
po 4  potere  giuftificare  i  fuoi  gravami  con 
pruove   ed  argomenti  ,  che   dee  reftrin- 
gere   in    breve    fcrittura .    Per   direzio- 
ne  degli  avvocati  ,  affinchè  non  s' in- 
trighino in  quefta  cumulazione  di  ricor- 
fi  e  nella  maniera  di  proporgli ^  Gabrie- 
.  le  i'rAw^Jtfmnje  compilò  uno  fpeziale  trat- 
tato fott  o    il  titolo  :  De  concurfu  &    ele^ 
Elione  tilteriorì  remediorum  cantra  fenientia^s 
in  fupremo  imperii  tribunali  latas ,  Ancor- 
ché quefto  rimedio  foffe  ftato  prima   fof- 
{lenfivo,  nulla  di  manco  la  moderna  pra- 
tica ha  introdotta  la  coftumanza  9  che  (lau- 
do la  parte  vincitrice  idonea  cauzione  di 
reftituire   nel  cafo  il  fuppUcante  otterrà , 
fi  olanda  intanto  la  fentenza in efecuzio* 
ne. 


DICASTERI. 

Anticamente  nelle  caufe  più  gravi  ed 
ardue  foleva  l' Imperadore  ordinare  al  ^#«- 
dicio-aulico  ,  che  prima  di  pronunciar  la 
fentenza  a  sé  riieriife  il  fuo  voto ,  il  qual 
poi  faceva  efaminar  nel  configlio   di  /la- 
to  per  risolvere  fé  doveffe  pubblica  rfi  ov« 
vero  appigliarfi  ad  altro  partito.  Ma  ef- 
fendofi  di  qucfi^  introduzione  altamente 
lagnati  gli  Elettori  ,   come  di  un  grave 
pregiudicio  che  s' arrecava  alla  digtìità  e 
lovranità  di  qut&o  configlio-aulico-imperia^ 
le  y  il   quale  non  dee  riconoscer  altri  per 
fuperiore^  obbligarono  finalmente  Ferdi- 
nando III  nella  fua  capitolazione  a  con- 
ceder  loro  9  che  per  l' avvenire   il  confl^ 
glio  di  fiato  non  fi  farebbe  impacciato  più 
ne'negozj  appartenenti  al  ^iudicio-gtJico . 
Ciò  che  fu  poi  rinnovato  in  tutte  Je  al- 
tre  feguenti  capitolazioni   di  Leopoldo   > 
Giufeppe  e  Carlo  Imperadori.  Per  ordì- 
nazione  però  del  medefimo  configlio-auli^ 
co  fta  prefcritto  che  nelle  caufe  dubbie  , 
maflSnumente  fé  i  voti  de' confici  ieri  fof- 
fero  fra  di  loro  contrari ,  fi  dovere  rife- 
rire il  tutto  a  Cefare  con  sì  fatta  decre- 
tazione ;  Fiat  votum  ad  Cxfarem  •  Nel 
qual  cafo  per  l'ultima   capitolazione  ca* 
rolina  fta  accordato  ,  che   1'  imperadore 
non  pofla  valcrfi   di  altri  giudici  per  la 
decifione  >  che  di  ^ue'del  configlio- aulica 
ftedo  ,  di  che  ampiamente  trattò  Paolo- 
Enningo  Geriken  nel  fuo  libro  de  vota 
Judicii  Aulici  remiffo  ad  Imperatorem   in 
caufis  arduis  • 

1.  Della  Cancelleria  del  configUo^ 
imperiaU'aulico , 

Ritiene  appretfo  di  sé  quefto  fupremo 
configlio  la  cajuelleria  che  chiamafi  impe-' 
riale^aulica  y  per  diftingoerfi  dalla  cancel- 
leria àe^ comizfy  e  dell'altra  àtìgiudicio^ 
camerale.  Tutte  quefte  tre  cancellerìe  fo- 
no fotto  la  direzione  dell'  Elettore  di  Ma- 
gonza  9  come  grati  Cancelliere  dell'  im- 
perio, da  cui  dipendono ), ed  al  quale  ne 
appartiene  la  difpofizione  ,  vifita  e  rifor- 
mazione »  In  quefta  cancelleria  adunque 
imperiale*aulica  V  Eiettore  di  Magonza  vi 
crea  il  Vice-Cancelliere,  e  vi  coftituifce  , 
tutti  gii  altri  ufficiali  e  cancellifti. 

Il  Vice-Cancelliere  che  in    vece  dell' 
Elettore   di  Magonza   prefiede  in,  quefta 
cancelleria,  é  quegli  fteifo  che  prima  chia- 
ma- 
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mavafi  impetìalis  anU  cBnctlUrtus  •  Ne'  ciafcun  paefe  e 
ttfpipi  addietro  ,  quando  quel  poco  che 
G  rapevft;.d4  ling.ua  latina  e  di  fcienza  era 
riftrctto  a^XY  ordina  $echfiaftìco  ,  fu  J]UC- 
fto  uf&cio  eo^erito  aWefcovi  edarcivef- 
covi  i  ma  dappoiché  il  fapere  e  Terudi*» 
zioiie  pafsò  ne  (ecolari  ,  ed  all' incontro 
IVignoranza  ne'  cherici  ,  Ci  vide  tutto  al 
roveicio  mutato  lo  ftile»  pokhè  nelle  can- 
cellerie fi  fecero  prefedere  celebri  giure- 
confulti  e  v'  eranQ  ordinaxiamente  prepo- 
fti  infign  i  dottori  feoolari .  Così  (otto  Car- 
lo V  efercitarono  quello  uffizio  di  Vice* 
Cancelliere  fucceffivamente  Niccolò  Zie- 
glero  »  Baldaflarre  Merckelio  ,  Mattia 
Haeldo  ,  Giorgio-Sigifmondo  Seldio  ed 
^Itri;  e  fotto  r  Imperadore  Maffimiliano 
Il  Gian-Battifta  Weber,  e  Gian-Uldari* 
2^Co  •  Ma  portando  quefto    officio 
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provincia,  donde  vengo- 
no, e4  a  cui  s'appartengono.  Ha  in  bre- 
ve la  cura  di  tutti  i  negoz}  dell*  imperio  ; 
ed  egli  ha  la  propofta  in  Aomedeirim* 
peradore  nelle  inveftiture  de*  feudi  mag- 
giori} fa^  eziandio  feffione  nel  confi^ì(h 
aulico  j  e  fé  fi  troverà  affente  ,  piglia  le 
file  veci  il  primo  configliere  itlgiudich- 
aulico . 

Tutti  i  decreti  di  <\\xtiio  configlìo  ^  tut- 
te le  lettere  d'inveftiture,  tutti  i  diplo- 
mi, privilegi  ,  e  tutto  ciò  che  concerne 
le  dignità  dell' imperio,  fpecialmcnte  le 
conceffioni  AtW^  dignità  di  Prìncipe  àtvo* 
no  focdirfi  per  quefta  cancelleria,  fecon- 
do che  fu  accordato  nelle  capitolazioni 
di  Ferdinando  III,  ài  Giufeppe  I,  e  di 
Carlo  VI.  Ed  ancorché  in  quefto  row/if/id 
feguano  ancora  molte  fpedizioni  apparte* 
nenti  all'  Italia ,  le  quali  forfè  alcun  cre- 
derebbe che  debbano  paflare  pef  lomez* 
zo  dell'Elettore  di  Colonia i  come  Gran 
Cancelliere  d'Italia  ,  aulladimanco  fa- 
cendoti quefte  fpedizioni  in  Germania  , 
dove  l'Imperadore  tiene  predo  di  sé  que- 
llo configlio ,  non  vi  ha  dubbio  che  fi  ap- 
partengano al  Magontino  ;  febbene  alcu- 
ni vogliano  che  fé  mai  l' Imperadore  tras- 
ferire la  fua  fede  in  Italia  ,  e  quivi  er- 
gere il  gjudició-aulicay  dovrebbe  a  quel- 
le finizioni  d' Italia  prefedere  il  Colo- 
niefe  ,  ed  a  quelle  di  Germania  il  Ma- 
gontino . 

Gli  emolumenti  che  per  queile  fpedi- 
zioni fi  efigono  fecondo  certe  e  deter- 
minate taife  ,  maffimamente  nelle  inve- 
ftiture  e  privilegi,  fi  appartengono  al  Vi- 
ce-Cancelliere,  al  quale  perciò  fono  fot- 
topofti  due  referendar)  dell'imperio,  uno 
per  la  fpedizione  tedefca ,  l'altro  per  la 
fpedizione  latina  ;  ciafcheduno  de^quali 
ha  li  fuoi  ufficiali  Icparati  che  (buo,  ol- 
tre il  protonotario ,  lei  regiftratori ,  e  di- 
ciotto cancellifti  per  la  fpedizione  tedef- 
ca, ed  un  regiftratore  e  tre  cancellifti  per  la 
fpedizione  latina.  Evvi  il taffatore  colfuo 
aggiunto ,  ed  un  conttalloto  che  fuona  lo  fteffo 
che  in  Napoli  il  credeìtziere  ;  poiché  ficcome 
in  cotefto  regno  fotto  gli  Angioini  a  i 
graffien  ,  a'  quali  era  data  l' incombenza 
di  fcrivere  e  notare,  fé  gli  aggiunfero 
- ,     .  „    .        -    A  ^*  anugtaffien  che  ora  fi   chiamano  ere- 

alla  fua  cancelleria ,  e  coftoro  hanno  pò-    denzierì  per  contrafcrivere  e  contraflcgna- 
fcia  la  cura  di  diftribuirle  per  lepoftedi    re,  affinché  non  fi  commetteiTe  frode  ne  11' 
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grandi  lucri  ed  emolumenti  fi  vide  da 
poi  padare  in  mano  de' nobili  »  ed  oggi 
ordinariamente  fi  fceglie  il  Vice*Cancel- 
liere  dall'ordine  de' Conti  e  de' Baroni 
dell'  imperio  ;  ed  é  ora  occupato  dal  Con- 
te dì  Schonborn  ,  il  quale  ancorché  per 
gli  vefcovati  di  Erbipoli  e  di  Bamberga 
lode  ftato  innalzato  a  Principe  dell'  im- 
perio r  non  ha  però  lafciata  la  carica  di 
Vice-Cancelliere ,  la  quale  di  prefente  vie-i 
ne  anche  da  lui  efercitata. 

Odetto  Vice-Cancelliere ,  comeché  pre- 
ceda al  Vice-Prefidente  del  configlio- auU- 
co-imperìale  ,  é  però  preceduto  dbl  Prefi- 
dente i  poiché  quefto  viene  immediata- 
mente creato  dall' Imperadore ,  e  foftie- 
ne  le  fueveci  ,  ed  il  Vice-Cancelliere 
dall'Elettore  di  Magouza  rapprefentando 
la  coftui  perfona. 

Perciò  egli  conferva  il  fuggello  mag- 
giore e  mezzano  dell'imperio:  fottofcri- 
ye  tutte  le  lettere  ,  e  patenti  di  giuftizia 
e  di  grazia  unitamente  coli'  Imperadore , 
ficcome  tutti  i  decreti  infieme  col  fegre- 
tario  .  E  poiché  T  Elettor  di  Magonza 
come  Arcicancelliere  dell'  imperio  ha  la 
protezione  di  tutte  le  pofte  imperiali  , 
quindi  i  corrieri  e  poftiglioni  che  giun- 
gono in  Vienna,  devono  portare  le  va- 
ligie delle  lettere  a  dirittura  al  Vice-Can- 
celliere ,  il  quale  dipoi  le  rimanda  agli 
uffiziali  delle  pofte  ,  dopo  averne  prefe 
quelle  drizzate  ali*  Imperadore,  a  lui  ed 
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efazione  i  così  in  quefta  cancelleria  al 
tajfatcre  e  fuo  aggiunto  fé  gli  dette  per 
lo  fieffo  fine  un  contralloro.  Tiene  ancd< 
ra  altri  fervitori  minori  deftinati  a'  mi- 
unti  ferviz)  della  cancelleria .  Quefta  àu- 
lica-cancelleria  j  a  dif^renza  della  r^m^r^* 
la ,  fi  compone  di  due  forte  di  cancellìflì  ^ 
fecondo  che  fi  è  detto ,  giufta  i  due  idio- 
mi latino  e  tedefco»  che  vi  fonoammef- 
fi ,  laddove  in  Wetzlar  non  vi  ha  luogo 
altro  linguaggio  che  il  folotedefco.  Pri- 
ma Tufato  idioma  delP  imperio  era  fola- 
mente  il  latino;  onde  tutte  le  leggi  »  co- 
fiìruzioni  imperiali  e  decreti  ,  in  breve 
tutti  i  pubblici  atti  di  que' tempi  eran 
dettati  m  latino.  Ciò  fi  operava  per  con- 
fervare  il  titolo  e  la  maeftà  dell*  imperio 
romano,  ma  molto  ^iù  ancora  per  arca- 
no de*  preti  \  poiché  i  laici  effendo  affat- 
to ignoranti  di  quel  linguaggio,  e  poca 
cura  prendendofi  di  apprenderlo,  i  chie- 
rici che  lo  profetavano  ,  faceano  sì  che 
le  cancellerie  non  fi  valeffero  d' altra  lin- 
gua ,  affinchè  ner  neceffità  foifero  efiS  im- 
piegati, ed  a  loro  fi  appoggiale  la  cura 
de'  pubblici  negoz) .  L' Imperadorc  Fede- 
rigo II  fu  il  primo  che  cominciò  a  va- 
lerfi  indiftintamente ,  cosi  del  latino  come 
del  tedefco  nelU  fue  fpedizioni ,  ma  ri- 
tenne con  tutto  ciò  ne^^/W/r/Tufodeir 
idioma  latino  .  Aflunto  poi  all'imperio 
Rodolfo  I.  quefti  indifierentemente  in 
tutti  gli  atti  e  pubblici  e  giudiziari  per- 
mife  che  poteffe  ognuno  a  fuo  arbitrio  va- 
lerfi  o  della  lingua  latina  o  della  germa- 
nica .  E  di  poi  Sigifmondo  Imperadore 
Deiraniio  1417  ordinò  che  sii  affari  de^ 
Principi  germani»  e  quelli  che  dovevano 
regolarfi  fecóndo  il  fus  germanico  fi  dovef- 
fero  aflblutametite  trattare  in  lingua  te- 
desca *  Quindi  i  cheri^i  cominciarono  trat- 
to tratto  a  decadere  da  quefti  impieghi , 
e  ^incipiando  i  fecolari  ad  apprender  il 
latino ,  fé  ne  videro  pofcia  i  preti  affat- 
to efclufi  :  e  fé  ora  gli  Arcivefcovi  di  Ma- 
gonza,  e  di  Colonia  ritengono  le  già  nar- 
rate cancellerie  ,  e  quel  di  Treveri  la 
cancelleria  della  Gallta  Belgica  e  del  re* 
gno  arelatenfe  ,  non  è  fé  non  perchè  le 
cariche  furono  additte  alle  loro  chiefe  , 
che  non  muojono  giammai  ,  e  non  alle 
perfone.  Finalmente  Maffimiliano  luci- 
la fua  ordinazione  deNotariis  pubblicata 
In  Colonia  nel  15x2  ftabill  chenell'im- 
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perìo  foffe  ammeffo  Tono  e  1* altro  idio-* 
ma,  e  gli  Elettori  a  quefto  fteftb  obbli« 
garono  Carlo  V«  nella  fua  capitolazione  9^ 
ciò  che  fu  poi  ratificato  dalle  ultime  ca^ 

Jitolazioni  di  Leopoldo  ,  di  Giufeppe  e 
i  Carlo  .  Quindi  in  quefta  cancelleria 
aulica-imperiale  le  fpedizioni  di  Germa- 
nia promifcuamente  fi  dettano  o  nell'  uno 
oneir  altro  linguaggio  ,  ma  nella  fpedi- 
zione  degli  affari  riguardanti  V  Italia  è  z^ 
doperato  il  folo  latino. 

Ritiene  ancora  quefta  cancelleria  il  fuo 
archivio  dipendente  pure  dall' Elettore  di 
Magonza  .  Due  folenni  archivi  fo^no  ri- 
conofciuti  nell'imperio:  uno  dell' impe« 
radore,  nel  quale  fi  riportano  tutti  gli  ar* 
ti  o  dell'imperio  o  della  fua  famiglia  « 
ovvero  delle  terre  auftriache  e  degli  altri 
fuoi  ftati  ereditar),  e  quefto  unicamente 
dipende  dall'  arbitrio  dell'  Imperadore  : 
l'altro  ò  dell'imperio;  e  quefto  dipende 
dalla  direzione  del  Magontino,  ed  èdi- 
vifo  in  tre  archivi:  il  primario  dell' im- 
perio nel  quale  fono  confervati  tutti  i  do- 
cumenti ,  le  leggi  ,  coftituzioni  ed  atti 
comiziali,  e  quefto  ritiene  appreffo  di  sé 
l'Elettore  nella  fua  corte  :  l'altro  è  V 
archivio  proprio  di  qucùo  giudicio-aulicó  ^ 
nel  quale  fi  confervano  tutti  gli  attiche 
a  quello  fi  riferifcono  e  dal  medefimo  fo* 
no  fpediti  ,  e  quefto  è  nella  Corte  dell' 
Imperadore  in  quefta  cancelleria  :  il  ter* 
zo  che  riguarda  il  giudicio^c amera/e ,  è  in 
Wetzlar ,  dove  ora  Jia  quei  tribunale  fif« 
fa  permanenza. 

C    A    P.     IL 

Del  configlio'imperiale'auUco-mìlìtéire  » 

QUefto  configlio  di  guerra  chiamafi  int^ 
periale  ,  non  perchè  fi  appartenga 
alla  milizia  dell  imperio,  ma  perchè 
febbene  la  fua  particolare  incombenza  fi 
raggira  intorno  alle  truppe  proprie  dell' 
Imperadore  che  raduna  da'  fuoi  regni  e  ftati 
ereditari  ,  nulladimeno  l' Imperadore  i- 
fteffo  vi  fa  figura  di  capo ,  e  fi  apparten- 
gono ad  effo  molti  regolamenti  e  provi- 
fioni  che  convien  di  prendere  fu  di  alcu- 
ne piazze  e  prefidj  dell'  imperio  •  La  mi- 
lizia dell'imperio  vien  regolata  in  altra 
!;uifa  dall' Imperadore  sì,  ma  colcoocor- 
b  degli  Elettori,  de' circoli  e  degli  ftati, 

e  fpc- 
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è  fpeiialmente  del  Duca  di  Saflonia  eh' è    in  un'ampia  abitazione  contigua  airinr- 


il  Gran  Contcftabile,  o  fia  Gran  Mare- 
fciallo  dcir  imperio ,  quantunque  giuda  V 
ultimo  ifcgolamciito  dopo  il  Frìncìpe  Eu- 
genio dì  Savoja ,  come  fupremo  general  co- 
mandante,  la  principal  cura  di  queftamif- 
liiiat  ftia  appoggiata  al  Duca  di  ffkrtem" 


perlai  palagio,  la  quale  per  mezzo  d'uà 
ponte  coverto  comunica  con  quello .  Di- 
pende unicamente  dairimperadore che n' 
è  il  capo,  ed  a  lui  fi  appartiene  T elezio- 
ne de'uioi  miniftri  non  altrimenti  che 
de'  generali  ed  altri  comandanti  di  guerra  ; 


iergy  ed  al  Principe  di  Beverny  come  a'  nel  che  non  hanno  diche  impacciare gÙ 

marcfcialli-dì-campo   dell*  imperio  .   Per  Elettori,  né  i  circoli  e  gli  altri ftati dell' 

quefta  milìzia  l'imperio  ha  propria  ma-  impcrip, 

trketa  ,   nella  quale  è  taflato  ciafchedun  Si  compone  quefto  gran  row^^/zo^ì^w^r- 

circolo  a  contribuire  fecondò  il  fuo  con-  ra  dal  Prefidente  che  viene    eletto  dall' 

tingente  in  cafo  di  movimento  di  gueìrra ,  Imperadore  ,  le-  veci  di  cui  rapprefenta  , 

che  rigaardi  la  confervazione  dell' iniperio  Ja  qual  carica  vien  oggi  degnamente  fo- 

e  de' tuoi  ftati  ,  o  il  fine  di  tenergli  lon-  iicnuta  dal  Principe  Eugenio  di  Savoja: 

tani  e  cUfioditi  da  nimiche  invafioni  ,  e  dal  Vice-prefidente  che  è  oggi   il  Conte 

di  reprimere  le  aravi  ftraniere.  Nell'ulti-  di  Xonigfegg  y  da   molti  configlieri   cosi 

ma  guerra  si  fatu  contribuzione  e  ilnu-  dell'ordine  de' Conti  e  de' Baroni,  come 


il  nu- 
mero dc'foldati  ripartito  per  tata  per  cia- 
fcun  circolo  arrivò  a  centoventimila  ,  una 
terza  parte  di  cavalleria  e  due  terze  di 
fanteria;  e  nel  1710  il  fupremo  general 
comando  di  tutte  sì  numerofe  truppe  dell' 
imperio  fu  dall' Imperadore  col  confenfo  de- 
gli ftati  offerto  al  Principe  Eugetm  di  Sa- 
voja .  QVit^z  milizia  non  è  fempre  in  pie- 
di ed  e&ttivamente  raunata  ,  ma  è  dif- 
pofta  fulle  carte  àe\\2i  matricola  AtW  impe- 
no,  e  fi  affembra  quando  le  occafioni  ri- 
chiedono di  doverfi  dall'  imperio  mover 
guerra  i  e  perciò  nott  ha  bifogoo  di  fiffo 
e  partioolar  configlio  per  regolare  i  fuoi 
generali ,  e  tutto  ciò  che  concerne  la  fua 
fiiuftizia  ed  economia.  Di  quella  milizia- 


di  configlieri  fuori  di  quefto  rango.  Ma 
è  da  avvertire,  che  i  configlieri  del  pri- 
mo banco  ,  ancorché  fieno  dell'ordine  de' 
Conti  e  de'  Baroni ,  non  è  però  d' uopo 
che  fian  tolti  dall'  ordine  de' Conti  e  de' 
Baroni  dell'imperio;  dacché  qi^efta  mi- 
lizia non  appartenendo  all'  imperio,  1' 
Imperadore  può  eleggere  a  fuo  arbitrio  o 
Germani ,  o  Fiamengbi ,  o  Spagnuoli ,  o 
Italiani,  o  di  qualunque  nazione  più  gli 
piaccia  ,  ficcome  fi  pratica  nell'elezione 
de'  fuoi  generali  e  comandanti ,  molti  de' 
quali  fono  affunti  a  quefto  configlio  con 
carattere  di  configUeri-aulici-imperiali ,  an- 
corché non  fiano  Conti  o  Baroni  dell' im- 
perio , 


imperiale  compilarono  più  trattati  diverfi        II  numero  de' configlieri  attuali  fuoi  or- 


autori  tedefchi ,  ficcome  Miccolò  Myleri 
ab  Erenbach,  Giorgio  Rodolfo  Boehm  , 
-Samuele  Strìykio ,  Cornelio  CruH ,  Erri- 
co Hahn  e  molti  altri . 

Il  con  figlio  adunque  imperiale  di  guerra  y 
del  quale  s'  intende  qui  parlare,  riguar- 
da la  milizia  propria  dell  Imperadore  eh' 
è  realmente. fempre  in  piedi  raccolta  da' 
fuoi  propri  regni  e  Provincie,,  e  la  quale 
ibtto  il  prefente  Imperadore  Carlo  VI  é 
prodigiofamente  crefciuta  in  tanto  nume- 
ro cosi  di  cavalleria,  come  di  fanteria  , 
che  non  fi  é  veduto  mai  ne'fecoli  traf- 
corfi  in  iftato  sì  poderofo.,  neppur  anche 
fotto  l'invitto  e  gloriofo  Carlo  V  fuo 
grandavo  e  predeceflbre  •  Quefto  configlio 
è  chiamato  aulico  ^  perciocché  nonaltro- 
Te  che  nel  luogo  della  refidenza  imperia- 
le é  ftabilito  ,  e  prefentemente  fi  aduna 

•  :op..Fofi.  *• 


dinariamente  eflere  di  ventitré.  Il  nume- 
ro de' configlieri  che  fono  fuori  dello  fta- 
to  de'  Conti  e  Baroni ,  fuoi  etfere  di  quior 
dici  ,  fra  li  quali  alcuni  fono  dottori  . 
Ha  perciò  quefto  configlio  V  uditore  gene- 
rale y  ed  altri  affetfori  giurifti  che  fono 
ricercati  de'  loro  voti  nelle  caufe  dubbie 
civili  e  criminali.  Ma  poiché  le  fue  in- 
combenze più  gravi  fi  aggirano  intorno 
al  regolar  la  milizia ,  dar  gradi  ne'  reggi- 
menti, fpedire  patenti  agli  ufficiali  ,  di- 
firibuirgli  ne'caftelli  e  nelle  piazze  ,  e 
foprattutto  invigilare  fo^ra  l'economia  e 
diftribuzione  de' quartieri ,  perciò  ì\  confi- 
glio ha  più  meftieri  di  foldati ,  di  buoni 
proveditori  ed  economici  ,  che  di  giuri- 
fti . 

Ha  quefto  configlio  il  (ao  foro  militare  \ 
e  perciò  li  militari  non  riconofcono  altro 
Z  •  tri- 
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tribunale  competente  che  quefto  ,  dove 
devono  efler  convenati  nelle  caufe  civili , 
ed  accuiàti  nelle  criminali  ^  né  fono  pun- 
to foggetti  alla  giuriidixione  del  nsi7re[/r/tf/- 
iato  dì  corte .  £  poiché  ha  quefto  configlìo 
^proprio  territorio ,  ficcome  ftabilito  nelle 
terre  deli'  imperio  ,  cioè  in  Vienna  fede 
^eir  Imperadore  e  del  circolo  auftriaco  » 
qnindi  è  che  le  iue  ientenze  e  decreti  fo- 
no efeguiti  manu  forti  &  armata. 

La  Ina  giurìfdizjone  iìftendefopratut- 
ti i generali,  comandanti,  caftellani,  uf- 
«jfkiaii  ,  in  breve  fopra  tutti  coloro  che 
ibno  afcritti  nella  milizia  dell' Imperado- 
re in  tuni  i  fttoi  regni ,  provincie  e  fta- 
ti  ereditari  ;  anzi  nelle  terre  iAeffe  fet- 
topofte  immediatamente  air  imperio ,  o  a^ 
fuoi  Principi:  tiene  Tlmperadore  alcune 
piazze,  alle  quali  manda  iprefidj^  edi- 
ipone  gli  uffiziali  j  ì  quali  Ibno  t>ercii 
/ubordinati  alla  giurifdizione  di  auefto 
configlio .  Cosi  i  forti  di  KebI ,  e  ai  Fi* 
lip^urg  fopra  il  Reno  ,  fono  prefidiati 
dairixpperadore  ,  ancorché  il  primo  (ia 
nel  territorio  del  Marcbefe  di  Baden ,  ed 
il  fecondo  fi  appartenga  al  Vefcovo  di 
Spira  •  Ha  eziandio  quattro  altre  piazze 
fui  Reno  ,  le  quali  tono  pur  anco  fotto 
la  direzione  di  quefto  configlio  j  oltra 
che  il  médefimo  gode  d'altri  fuoi  parti- 
colari diritti  e  prerogative  riguardanti  i' 
imperio  ^tth  • 

Ordinariamente  fuoi  unirfi  il  conjigno- 
aulico  di  guerra  due  giorni  in  ciafcuna  fet- 
timana,  il  martedì  ed  il  venerdì,  ancor- 
ché le  rifoluzioni  più  frequenti  e  di  mag- 
gior confiderazione  fi  facciano  in  cala 
^el  Prefidente ,  .dove  fovente li  chiamano 
i  configlieri  referendatj  per  rifelvere  pre- 
ttamente ciò  che  non  può  patire  dilazio- 
ne ,  «  efpretfo  ragunamento  di  tutto  il 
«onfiglio.  Per  la  fpedizione  de' fuoi  ne- 
gozi tiene  quattordici  fegretari ,  de' quali 
4>tto  fono  prefenti ,  e  fei  nelle  provincie 
a  ior  deftinate  ,  un  regiftratore  con  due 
aggiunti  y  oltre  cinque  SLltTiregfJlratori/u» 
haìtemì .  Tiene  due  fpedizìonìerì  con  due 
altri  aggiunti . 

Ha  dodici  di  quei  che  chiamano  con- 
cepifli  ,  quattordici  cancelliflì  e  tredici 
nominati  acceffìjìi ,  un  portiere ,  ed  altri 
fervidori  minori  della  cancelleria  •  Ol- 
tracciò tiene  il  fuo  particolare  archivio  , 
a  cui  prefiede  uq  archivario .  Ha  propr; 
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e  deftinati  avvocati  ,  il  cui  numero  fnol 
arrivare  fino  aventi;  ficcome  ancora  prò* 
pri  e  particolari  agenti  ,  il  cui  numero 
è  così  grande  ,  che  di  quegli  che  s'ap- 
pellano giurati  j  arriva  fino  acinquanta, 
«  quegli  che  fono  detti ffo^j^i^r^^ì,  giun- 
gono al  numero  di  nove  ,  per  le  mani 
de' quali  devono  paflare  tutte  le  fpedi- 
xioui. 

I.  Del  Coìnmeffariato  Gtnerate  di  Guerra  • 

Aggiunto  a  queflo  cm/tglio-imperiale-au" 
iico  é  ti  tribnaalc  chiamato  del  commejja' 
rìatc^enerde  }  capo  del  quale  è  il  Commef- 
farlo  Generale  di  ^erra ,  prefentemente  il 
Conte  di  NeA^lr5de  ,  che  han  jfotto  dJ 
^  un  diretioft ,  quattro  fe^tarj,  «nre- 
filtratore  ed  uno  fpediziontere,  quattro 
concepiti  ,  dieciotto  cancellifii  ,  e  cinque 
acceffijii ,  fnor  de'  quali  ancora  tiene  mol- 
ti altri  comm^ari  minori .  La  maggiore 
applicazione  ed  incombenza  di  queAo  com- 
^effariatò  generale  è  ibpra  del  ruolo  vol- 
-garntente  detto  ro/Zo  de' foldati,  fu  di  quel- 
le piazze  che  tra  coftoro  fono  o  mancan* 
ti  o  aflenti,  intorno  a' conti,  alle  provi- 
fioni  di  guerra ,  ed  a  tutto  ciò  che  fi  ap- 
partiene alla  economia  ed  alla  giufta  di- 
ftribttzione  de'  quartieri  ,  ed  a  confimili 
altri  provvedimenti  • 

De  commefTari  minori  fiioi  fiibaltertii 
^altri  dimorano  in  Vienna  ,  come  fono 
quelli  che  hanno  cura  de^foldati  vecchi 
ed  invalidi  ,  altri  fono  ripartiti  negli  e- 
ferciti  ,  e  ne'  regni  e  provincie  di  tinti  i 
domin;  dell' Imperadore  ,  ove  fono  fue 
truppe,  e  coftoro  tengono  particolarcon* 
to  delle  medefime  in  ciaCcfaedun  regno  o 
provincia  ,  e  riferifcono  il  tutto  al  Com- 
wejfariato  generale ,  acciocché  cjnefto  pof- 
fa  tenere  nn'  efatta  e  compiuta  ragio^ 
ne  di  tutto  r  efercito  dell'  Imperadore  e 
del  fuo  ftato,  e  di  ciò  che  òifognaoiup- 
plire  od  emendare,  afllncbé  la  milicia  tut- 
ta fia  in  buona  amK>nia  e  non  iriceva  al- 
cun danno  p  detrimento  ,  e  fi  xronfenri 
nel  fuo  giufto  piede ,  nel  quale  larefente* 
inente  è  pofta* 


PAR- 
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colta  ed  il  dritto  dì  eleggere  rinrpera- 
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Df '  configli  appartenenti  alla  pe/fona  dì  Cc- 
fare  y  cerne  Re  di  Boimia  e  d*  Ungheria , 
e  Principe  di  Tran/ilvarìia  • 

Dappoiché  per  vari  cftfi  y  e  dopo  tante 
livoIuzioRÌ  e  vicende  delle,  mondane  co- 
fe  (|uefti  regni  e  provmcie  furono  refie- 
reditar)  nelF  anguftiflSma  Famiglia  Auftria- 
ca,  fermando  quelli  Principi  ftabilmente 
la  lor  fede  regia  in  Vienna,  fu  nella  cit- 
tà fuddetta  fìccome  nella  propria  refidenza , 
d' uopo  ad  effeloro  d'  ergere  var)  confìgli , 
Tper  gli  quali  foffcro  governati  tutti  que- 
gli flati ,.  ed  a'  ricorfi  che  fì  portavano  da. 
loro  al  Sovrano  foffe- dato  provvedimen- 
to ,  non  meno  per  ciò  che  riguarda  il  lor 
governo  e  polizia ,  che  per  la  giuftizia  e 
regolato  corfo  de'  loro  tribunali .  Ma  ef- 
iendo  varie  le  prerogative  >  le  qualità  e  i 
diritti  de' regni  fuddètti  ;  quindi  i  configli- 
ptx  lon>  iftituiti  non  fortirono- una  mede- 
fima  natura ,  ma  variamente-  furon  ad  effi 
diftribuite  le  incombenze,  e'I  poter  dato 
ora  più  ampio ,  ora  più  riflretto ,  fecondo 
che  anderemo  ora  partitamente  notando. 
ne'  feguenti  capitoli ., 

C    A    P.      I. 

De/  real  configlìo*aulict>  di  Boemia,  r- 
fua  cancelleria ,. 

IL  regno  di  Boemia  colla  Moravia  ,  Sle-^ 
fìa  e  Lu&zia,  Provincie  prefentemen- 
te-  a  quefta  regno  incorporate  (  §  )  ,   co- 
mechè' non  fia  del  territorio  del  re^«(>^fr— 
manico  ed  2t  niun.  circola  dell' imperio  a*- 
(critto  ,   non  imperò  altrimenti  che  uott 
rkonofca  la  maeftàr.  dell'  imperio  ed  il  di- 
retto ed  alto  fiie   dominio  ,   ripetendo  t: 
iuol  antichi  Duchi  l'origine  della  digni- 
tà^, recite  ,  alla   quale  furono  •  innalzati  , 
dagl'  Imperadofi  ,.da*quali,i:fuci  Re  ot*- 
tennero.  parimente  là  cittadinanza  germa- 
nica ,  il  dritto  d'intervenire   ne' comizi 
con  feflirae  e  voto  ,^  e  fkialmente  la  fa- 

(  §  )  La  Ktffihrià  dà  l£ingo>  tetirpo^  r!\  (là-    eccetto   uo 
f»  fcniiobultt-,  fed'ì  ora poffèduta  dalle cafe dir 
SaiTonia,  e  di  Bratideburgo  ;  e  quella  ultima 
fin  dall' aano  1742.  poiScde.  iooltrc.la  Slcfia  , 


dorè  i  ond'  è  che  dopo  gli  Elettor?  ec- 
clefiaftici  il  Re  di  Boemia  per  la  real 
dignità  ,  di  cui  è  firegiato  ,  f ra  gir  Elet- 
tori fecolari  tenga  meritamente  il  prraro 
luogo,  e  fia  ad  elfo  loro  prepofto,  ^^^- 
ftenga  eziandio  una  delle  più  indeni  di- 
gnità dell'  imperio  9  ^ual  è  quella  cìxGran 
Coppiere*, 

Pi&Ichiorre;  Goldàfto  ne'fuoi  libri  de 
Regni  Bohemijt  juribus  molto  deprime  ed 
abbaifa  le  condizioni  di  quefto  reame  .- 
Pretende  che  i  fuoiRe  ed  i  nazionali  del 
regno  e  delle  fue  Provincie  incorporate* 
fiano  fttdditi  dell'  imperio  :  che  le;  regalie 
ma^iori  e  fperialmente  quella  di  coniar- 
le- monete  fi  apparteiieano  prima  agi'  Im- 
peradori  :  che  i  Re  di  Boemia  eran  chia- 
mati in  giudicio  da'medèfimi  e  condan- 
nati :  anzi  che  nelle  contro verfie  e  tur- 
bolenze che  ibvente  nafcevano  tra  il  Re^ 
e  fuoi  fudditi  ,  quefti  aveano  dritto  di 
convenirlo  appretfo  l'Imperadore  :  cTie^ 
tutte  le  caufe  di  angarie  e  gravamenti 
che  avevano  contro  il  loro  Re  ,  erano- 
propofte  nel  configlio-imperiale-aulico  per* 
effere  riparate  e  fovranamente  decifc  :  in* 
fine  non  vi  efclude  il  Gòldàfto  dalla  com- 
petenza dell'appello  nemmeno  le  contro- 
vcffie  inforte  fra  i  fudditi  fteffi.  Ma  gli 
fcrittori  boemi  per  contrario  s'ingegnano  a 
tutto  potere  di  vendicar  la.fovranità  de' 
loro  Re  e  la  totale  indipendènza  nelle^ 
loro  cau(è  dall'imperio  e  àzlconfiglio-au- 
lico'ìmperìalt  .  Ed  in  fatti-  pervenuto  il 
regno  fotto.  ir  dominio,  degl' Inriperadori 
auftriaci,. e  dichiarato  loro  ereditario,  fi 
è  fempre  procurato  in  varie  guifè-  o  con 
amplifllmi  privilegi ,  o  efénziòni^  e  fratir* 
chigie,o  inttrodùcendovi  contrar;  ufi  e  coftu- 
manze,  di  fottrarlo  quanto  più  foffe  pof- 
fibile  dalla  foggezione- deir  imperio  ,  fe- 
guitando  gli  efemp)  dèli'  Imperadòre  Car- 
lo IV.  che  fu  il  primo  a.  favorirlo  ed  a^ 
concedergli  molte*  prerogative*  ed  indulti  • 

Delle-  caufé  private  e  civili  il  Goldafto 
{a)  rapporta  molti  efemp) ,  co' quali' ftn- 
diafi  di  moftrare,  che  tanto  i  Re  di.  Boe- 
mia, quanto  1  fuoiiucMiti Boemi,. Slefi  e- 
Z    z\  Lu- 

pe2Z0>  della  parte,  alta^  dt-quellai 
provincia*. 

{a)  Goldall.  de"  Regni  BòheiTaJurìb^. Itb^ 
4*  cap.  ij. 
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Lufazj  erano  da  prima  foggetti  al  foro 
del  magdeburgenje  y  in  luogo  del  quale  è 
Succeduto  poi  il  giudicio-camerale  di  Spi- 
ra 9  ed  ora  di  Wetzlar  •  Ma  il  Balbino 
al  lib.  3  delle  fue  mìfcellame  {b)  fa  ve- 
dere >  che  Melchiorre  Goldafto  mal  fi  vai- 
fé  di  quegli  efemp),  i  quali  niente  con- 
ducono alla  pruova  e  dimoltrazione.del  {uo 
aflunto.  Checché  di  ciònefia>  egli  è  ora 
certa  ed  indubitata  cofa  ,  che  V  Impera- 
dorè  Ferdinando  I.  tolfe  la  via  ad  ogni 
ricorfo  fuori  del  regno ,  e  (labili  in  Pra- 

Sa  uu  particolar  tribunale  compofto  di 
odici  giudici,  nel  quale  doveifero ripor- 
tare tutte  le  caufe  in  feconda  iftanza,  e 
tutte  le  appellazioni  de'  tribunali  inferio- 
ri del  regno  e  delle  provincie  almedefi- 
fi.mo  attribuite. 

Fu difputato ancora,  fé  da  quefto^/W/- 
cio-pragen/e  G  fottff^  appellare  a  Cefare  nel 
fuo  configlio'aulico'imperiale  ,  ovvero  nel 
giudìcìo-camerale  di  Spira,  ora  di  Wetzlar  « 
Ma  lo  fteffo  Goldafto  confeda  ,  che  non 
men  la  pratica  ,  che  il  concorde  fentimen- 
to  di  tutti  gl'interpreti  pruovanochenon 
fi  dia  appellazione  a  ninno  di  quefti  due 
giudici .'  ficchè  prefentemente  i  Boemi ,  i 
Moravi,  gli  Sles}  ed  i  Lufaz)  fono  efen- 
ti  dal  gtudtcìó'Camerale  ,  e  àM  imperiale* 
aulico  ;  febbene  lo  ftefTo  autore  reputi  che 
il  Re  per  le  fue  proprie  caufe  non  fia 
eiente  dal  giudicio-camerale  ,  poiché  amp) 
privilegi  che  avetfe  giammai  d' efenzione , 
non  dee  perciò  riputarli  qual  Principe  fo- 
reftiero  ed  eftraneo ,  ficcome  non  per  ciò 
che  gli  Arciduchi  d'Auftria,  i  Duchi  di 
Borgogna ,  di  Lorena  e  di  Savoja  godano 
di  confimili  privilegi ,  pofTono  quindi  sfug- 
gire in  alcuni  cafi  la  lovrana  giurifdizio- 
ne  del  giudìcio-camerale ,  ovvero  dell'  ìm- 
perìale-aulico  • 

Non  interviene  lo  fteHo  ,  egli  foggiu-, 
gne ,  nelle  caufe  civili  e  particolari  de' 
fuoi  fudditi  litiganti .  Di  quefte  dal  Reo 
da'  Tuoi  fupremi  tribunali  non  fi  dà  altro 
g^udicio  fuperiore,  né  appellazione  alcu* 
na  o  al  camerale ,  o  all'  imperi  ale- aulico  . 
Si  vale  perciò  dell' efempio  de'  regni  di 
Puglia ,  di  Sicilia  e  di  Sardegna  ,  i  qua- 
li ancorché  in  Quanto  all'univerfale  fiano 
riputati  feudi  della  Chiefa Romana^  con- 
tuttociò  intorno  a^fingolari  baroni  e  fud- 

(a)  Balbino  Hb.  j.  MlfccUan.  cap.  22* 


diti  de'  medefimi ,  ed  alle  loro  particola-^ 
ri  caufe  non  fi  dà  appellazione  o  ricorlb 
alcuno  al  Papa  ,  ma  alRe  .  Parimente 
comeché  il  regno  di  Boemia  in  Quanto 
all' univerfalità  fi  reputi  feudo  dtìximpe* 
rio'romano-germanicoj  per  ciò  che  riguarda 
però  le  caufe  de' fuoi  fudditi  e  li  partico- 
lari affari  del  regno  non  vi  s'  inferifce 
né  l'imperio,  né  l'Imperadore. 

Non  eifendovi  adunque  niun  gìudicio  d* 
appellazione  delle  caufe  boeme  fuori  del 
proprio  regno  ,  e  ciò  anche  per  ifpezial 
privilegio  conceduto  àM*  aurea  bolla  a' Re 
di  Boemia  de  non  appellando  &  de  non 
evocando  fubditos  y  quindi  per  gli  torti  e 
gravami  che  s' inferifcono  dal  giudicio pra^ 
geììfe  ,  e  da  gli  altri  tribunali  propr/  e 
fupremi  di  Moravia  ,  Slefia  e  Imìiù^  » 
non  vi  rimafe  altro  rimedio  che  queU 
lo  chiamato  della  fupplìcazione  ,  ovvero 
ricorfo.  Dovendo  adunque  quefto  legale 
rimedio  drizzarfi  non  già  all'  Imperatore 
o  al  fuo  con/iglio-imperiale-aulico ,  ficcom* 
é  l'inveterato  coftume,  si  bene  al  Re  la 
quanto  ad  immediato  Sovrano  della  Boe- 
mia, quindi  fi  ere(fe  in  Vienna  luogo  pre-^ 
fentemente  della  fua  reale  refidenza  que- 
fto nuovo  real  configlio-auUco   di  Boemia. 

In  quefto  configlio  adunque  fono  ripor- 
tati tutti  i  ricorfi  e  fupplicazioni  ,  colle 
quali  i  litiganti  gravati  dalle  decifioni  fé- 
guite  nel  giudici©  di  Praga  ,  ovvero  ne' 
tribunali  di  Moravia,  Slefia  e Lufazia do- 
mandano la  revifioae  delle  loro  caufe  in 
quefto  configlio .  Si  rivocano  quindi  le  cau- 
le a  nuovo  efame ,  ma  non  .già  per  via  d* 
appellazione  ,  ficché  dovettero  fabbrica  rfi 
nuovi  atti  giudiziari  ,  ma  femplicemente 
per  via  di  ricorfo  .  Sovente  fi  ritrattano ,  e 
talora  altresì  fi  confermano  le  determina- 
zioni già  fatte,  ovvero  fi  prendono  altre 
rifoluzioni,  le  ^uali  fi  giudicherantio  ef- 
fere  più  convenienti  ed  opportune  % 

Ha  quefto  configlio  forma  di  vero  tri- 
bunale di  giuftizia  y  ed  efeguifce  le  fue 
fentenze ,  come  fé  in  Vienna  aveffe  pro- 
prio territorio  .  La  ragion  di  ciò  o'  é  ma- 
nifefta;  e  tralafciando  di  dire  che  oggiL' 
Imperadore  fte(fo  é  ì\  Re  di  Boemia,  è 
in  oltre  da  riflettere  che  i  Re  di  Boemia, 
ficcome  Elettori  intervengono*  n£  comìzi 
deir imperio y  con  fef&oae  e  voto»  e  per- 

.    ciò 
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ciò  (ano  riputati  veri  Principi  dell*  impe- 
rio/ ed  avendo  altresì  la  Boemia  ancor- 
thè  non  fofle  nel  territorio  del  re^no  ger^ 
manico y  né  ad  alcun  circolo  dell'imperio 
afcritto,  acquiftata  la  cittadinanza  germa- 
nìca^  vendono  però  i  Boemi  riputati  qua- 
li Germani .  A  tutto  ciò  fi  aggiunge  co- 
me r  imperio  pretendendo  che  la  Boemia 
fia  fuo  feudo  y  e  che  nelP  Imperadore  ca- 
po del  medefimo  rifegga  Talto  e  diritto 
dominio  di  quel  regno  ,  non  fi  prefùme 
quindi  quefto  confisjlio  ftabilito  in  Vien- 
na come  in  luo«»o  ftraniero  e  peregrino, 
ma  pia  tofto  come  in  proprio  rerr/^or/ii  dici 
fuo  Sovrano,  e  confinando  TAuttria  col- 
la Boemia  per  lungo  tratto  di  paefe,  non 
può  già  dirfi  chei  Boemi  troppo  lungi,  dal 
proprio  regno  debbano  andar  in  cerca  d' un 
tribunale  che  renda  giuftizia  nelle  toro 
caufe  • 

Si  forma  quefto  con/igUo  d*un  capocce 
rapprefenta  le  vecf  di  Cefare  Gccome  Re 
di  Boemia,  dal  quale  viene  eletto,  e  che 
chiamafi  non  già  Prefidente  ,  ma  Gran  Can- 
celliere dr  Boemia,  in  riguardo  agli  altri  mi- 
nori cancellieri  che  fono  in  Boemia ,  in  Mo- 
ravia ed  in  Islefia  ,  a'quali  foprafta .  Vi  è  pa- 
TÌmentc  in  quefto  configlio  un  Vicecancel- 
tiere  anche  della  primaria  nobiltà  boema . 
Tiene  per  affeffori  ordinariamente  dodici 
configlieri  creati  dal  Re,  parte  Conti  e  Ba^ 
Toni ,  parte  Nobili  boemi ,  moravi ,  e  Sle- 
sj  che  fi  prendono  anche  dall'  ordine  de 
etterati  delle  nazioni  itcflc,  ancorché  al- 
cuni d' tfR  foflfero  decorati  del  titolo  di 
Baroni .  Hanno  tutti  coftoro  ftabiliti  com- 
petenti foldi  oltre  degli  emolumenti  del- 
la carica,  e  l'abitazione  o  fia  il  qtiortìe^ 
re.  Il  confìtto  ha  proprio  e  magnifico  pa- 
lazzo, dove  fi  raguna  poftò  nella  ftrada 
chiamata  fVubVmgtrfìraQ  ;  la  fua  cancel- 
leria è  occupata  oltre  alle  cofe  fuddette 
net^la  fpedizione  di  cofe"  graziofé  ,  come 
fono- k  conceflfìonì  dfe' titoli  di  Conti,  di 
Baroni  e  di  altre  dignità  e  pofti  che  ri* 
guardano  la  Boemia,  la  Moravia,  laSle^ 
fia  r  la  Lufazia  .  Ha  perciò  quattro/ir^r;- 

(§)  Li  ServU  fui  fine  del  regno  di  Carlo 
VI.  rientrò  nel  rtdnro  del  domìnio  turco ,  da 
cut  la  prudenza  mHttare  del  Principe  Euge-» 
Ilio  e  la  difciplìmi  europe»  l^avean  per  alca- 
ni  anni  fiaccata. 

(  §  )  E  non  v'  ha  naziime  chr  abbia;  facto 


tarj  y  un  tajfatore  y  un  archivarìoy  un  regh 
Jìratvre  y  uno  fpedizìoniere  ,  quattro  conce' 
pi/ti  y  ioiìci  canee! lì fli ,  ed  altrettanti  tfrrér/- 
Jiflì  y  tre  portieri  ,  quattro  avvocati  ben 
iftrutti  delle  leggi  proprie  di  quei  paefi  , 
e  tredici  agentfy  pej*-?^  cui  mani  debboa 
paiTare  tutte  le  fpedizioni  .. 

c  A  p.    I  r. 

Del  real-configlfo-aultcod*  Ungheria ,  di  Dai- 
maziay  di  Croazia  y  e  di  Schiavonia  ,  e 
dtlla  fua  cancellerìa . 

IL  regno  di  Ungheria,  fono  il  cui  no- 
me fi  comprende  ora  la  Dalmazia,  la 
Croazia ,  la  Schiarvonia  e-  la  Servia  (  §  ) 
tanto  è  lontano  che-  dipenda  in  menoma 
cofà  dairimperia,  che  anzi  per  voler  gli 
Ungheri  togliere  da  mezzo  ogni  fofpetto 
dì  foggezione,  fovente  gl'Imperadori  Au* 
(briaci  ebbero  a  foftenere  guerre  e  contra- 
lti, ripugnando  eflì  che  il  lor  reame  uni- 
to foffe  nella  perfona  imperiale ,  e  preterì»- 
dendo  fempre  d*  aver  un  proprio  e  part in- 
coiar Re.  Non  vi  è  nazione  più  avver»- 
fa  a'  Germani ,  quanto  l' unghera  (  §  )  dac- 
ché fono  varj  perfettamente  infra  di  lo- 
ro di.  leggi ,  di  coftumi ,  di  abiti  edi lin- 
guaggioj  ancorché  confinanti  per  lungo  trat- 
to coir  Auftfia  y  colla-  Moravia  e  colla. 
Stiria. 

Fin  da  che  T  imperio  fu  neirUluftrccav 
fa  di  Luxemburgo  in  perfona  dell'  Imp^* 
radbr  Carlo  IV ,  e  dipoi  di  Wenceslao  e 
di  Sigifmondo  fuoi  figliuoli  ,  ftirono  gli. 
Unghefi  mal  contenti  del  matrimonio  con* 
chiufo  tra  Maria  figliuola  unica  di  Lodo^ 
vico  Ke  d'Ungheria  morto  fenza  lafciar 
di  sé  prole  mafchile,  ed  il  ReSigifmon-^ 
do  ffgliupl  di  Cariò ,  al  quale  per'  ragion 
della  moglie  pervenne  il  regno  i  quindi 
per  dìfcacciargli  dal  trono  invitarono  al 
foglio  Carlo-  III.  di  DUrazzo  Re  di  Na- 
poli congiunto  del  morto  Re  Lodovico, 
per  avere  un  proprio  e  particolare  Re  , 
ficcome  in  effetto  chiamatolo  di  Nàpoli: 

rin- 
ptti  male  agir  Unghefi ,  quanto  1^  germana, 
fé  per  germana  voglia  il  Giannone  intendere 
gli  Aufiriaci-,  dia.  cui  Tolo  dar  qualche  fecolj^ 
in  qua  fono  (lati  dòininati,  et  quali  fenzaTav^ 
venimento  dt  Maria  Terefa  non  farebbono  UQùr 
de'  gaeG.  pilif  culti  delU  Germania^., 
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r  ÌDiul^arono  al  trono  ;  ma  per  loro  ifta^ 
bijità  e  naturale  inclinazione  a  pentirti  di 
ciò  che;  prima  haa  fatto  ^  mutata  preftO' 
£eQtenza,  uccifera.  miferamente  il  Re  Car- 
lo 9  e  tornarono  a  gridare  per  Regina  Ma^ 
ria,  figliuola,  di  Lcff^/ico  y  e  per  Re  Si- 
gifmondo.  fuo  mafTto.  Indi  ajppena  morta 
Maria  modero  nuovi  tumulti  e  fediziofe 
intraprefe  ,  le  quali  giunfero  a  manifefta 
ribellione  :  imprigionarono  il  Re  Sigifmon- 
do,  e  chiamarono  di  Napoli  al  trono  Re^ 
Ladislao  figliuolo,  del  Re  Carlo  III«  di 
Durazzo  ;  ma  appena  giunto  Ladislao  ne' 
confini  del  regno  d'Ungheria  e  nella,  cit- 
tà di  Zara  che  gli  apri  le  porte  >  che  fi. 
mutò  di  nuovo  la.  leena  »  poiché  fpri- 
gionarono.  Sigifinondo  y  e  gridandolo  lo- 
ro Re  lo  ripofero  fìil  trono  ;.  ficchè  ob- 
bligarono il  Re  Ladislao  ,  vedendo  tanU: 
volubilità  9  a,  roxnarfene  indietro  male- 
dicendo ed  abominando  i  loro  perfidi  ed 
inabili  coftumi .  Sigifmondo  morì  fenza. 
lafciar  di  sé  prole  mafchile  :  ed  avendo 
procreata  da  Barbara  (uà  feconda  moglie 
figlia  d'  Ermano  Conte  di  Ciglia  una  fi- 
gliuola chiamata  Elifabetta ,  la  collocò  in 
matrimonio  con  Alberto  V.  Duca  d*  An- 
uria ,  che  poi  fu.  eletto.  Imperadore  fotto. 
il  nome  di  Alberto  IL- 

Eer  quafte  noz^e  paHb  il  regno  d' Un- 
gheria, nella  famigli  Auftriaca ,  dappoiché 
gli  Ungheri  infieme  colla  moglie  Elifa- 
betta ebbero  incoronato  Alberto  per  lor 
Re  nell'anno  1458;  onde  fi  videpofcia 
di  nuovo  unito  il  regno  d!  Ungheria  nel- 
la perfona  d' un  Im{7cradòre .  Mori  Alber- 
to (enza.  lafciar  figliuoli  mafcbi ,  ma.  due 
fole  figliuole  fenunine ,  ed  il  ventre  pre- 
gnante della  Regina  Elifabetta .  Quindi  fi 
tornò  fubito  a'  primieri  difordini  e  fcon- 
volgimenti  ;  poiché  gli.  Ungkeri  fenza 
afpettare  il  parto  delia  Regina  eletfero  per 
lóro  Re  Wladislao  Re*  di  Polonia .  Nato 
dappoi  da  Elifabetta  un  figliuol  mafchio 
chianuuo  Ladislao  ^  fu  il  regno  combat- 
tuto e  contefo.  tra.  Wladislao  e  Ladislao ,. 
il  quale  finalmente  ne-  rimafe  pacifico  e 
legitimo  pofieifòre  ./Morto  il  ReLadislao ,. 
g{i  Ungheri  ele&ro  per  loro  Re  Mattia 
Corvino,.ed  altri  tra  di  loro  v'invitaro- 
no Tlmperador  Federigo  IIL  d' Aufiria 
come-  erede.  di>  Ladislao  i,  laonde,  fra  que* 
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^  due  fu  il  regno  qonte&  »  ficcome  mor^ 
to  Federigo  ebbe  V  Imperadore  Maifimi-» 
liana  U  fuo  figliuòlo  a  contraftufelo  eoa 
Stefano  Regolo  di  Tranfilvania ,  e  final- 
mente r  Imperadore  Rodolfo  IL  con  gU 
ordini  del  Regno  »  i  quali  per  l' inettitu- 
dine e  ritiratezza,  di  Ridolfo  che  fi  tra  re- 
fo  a'  fuoi  fudditi  invifibile  »  chiamarono  al 
re^no  Mattia  fuo  fratella  •  Qiianto  dap* 
poi.  all'Imperador  Ferdinaodo  II  coftalb 
il  renderfene  potfeflore ,  ben  la  dinaoiba* 
no  la  battaglia  di  Praga  »  e  gli  altri  av- 
venimenti dalle  ifiorie  di  quei  tempi  rap* 
portati ..  In  finei  ^r  contenergli  in  ubbi- 
dienza fu  meflieriag^'ImperadariAuftfia- 
ci  ftat  fempre^  colte  arali  alle  mani ,  e  V 
iftoriet  fono,  piene  delle  tante  guerre  9  tu* 
multi  e  ribellioni  fatte  dagli  Ungli^i  e 
foftenute  per  avere  un  propria  Principe  • 
E'  ben  noto  quanto  all'  Imperador  Leopol- 
da convenne  foflfrìre  per  venire  a  capo  di 
far  abolire  T  editta  del  Re  Andrea  II  »  e 

firomuovere  in  Re  d'Ungheria  Giuièppe 
ilo  figliuol  primogenito  •  L' editto  promul- 
Sato  dal  Re  Andrea  nell'anno  iziz»  on- 
e  negli  ordini  del  regno  fi  nutriva  tan- 
u  boria  e  fafto ,  e  rendeanfi  cotanto  ani- 
.mofi  y  perché  fofCero  loro  oflervati  i  pri- 
vilegi e  le  capitolazioni  del  regno  y  era 
concepito  in.  quefte  parole.*.  ^^Quodfi  ve- 
yy  ro  nos ,.  vel  aliquis  iucceflbrum  noftro« 
yy  rum  aliano  unquam  tempore  huic  di- 
y,  fpofitioni  noftras  contraire  voluerit ,  li- 
,>  B£K.AM  habeant,  harum  audoritate ,  fi- 
yy  ne  nota  alicujus  infidelitatis  tam  Epifco- 
II  pi  )  quam  alii  Jobagiones  ac  Nobiles 
»,  Regni  ùnivecfi|  &finguli,  praefentesSc 
yy,  futuri  y  poftcrique  >  refiftendi  &  contra- 
„  dicendi  nobs,  &noftrisfnccetforibus  in 
perpetuum  facultatem  ^^'  y  fecondo  che 
vengono  rapportatate-  da,  Werbeutio  nel 
tom.  2».  del  dritto  Unoarica-  ('^r  ) .  Né  ad 
altro,  che  alla  profperitl  delle  armi  dell' 
Imperadore  Lecqioldo  debbcfi  attribuire  , 
che  ragunati'  in.  Poffouia  i.  comiz/:  y  fiafi 
nell'anno  1687.  decretata:  la  fucceflSone 
ereditaria,  del  reame  d!  Ungheria  ne'fuoi 
difcendenti  mafchi '9  fecondo  il  dritto  di 
primogenitura  ;   ancorcfaér  il  Teckel^  >  e 

3 nei  del  fuo  partito  fortemente.^  cojoytrad* 
icetfero»  ed  ufatfero  tutti  gli   sforzi  pe# 
impedirne,  il.  decreta  «  VoUeie  con  tutte 

ciò 
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xìò  {[li  ordini  del  regno  9  che  Giufeppefi 
obbligatfe  eoo  gnifamento  di  confervare 
intatte  ed  iUefe  tucte  k  leggi  e  diritti  del 
reame)  e  fo^  patknentecottfcraiata  la  li- 
bertà di  foter  ^ubblicaBieait  piofeffarele 
tre  reli^oni  ivi  rieewce ,  la  cattolica-fo^^ 
msM)  la  luterana  «  la  calvinifta»  ieeon»- 
do  le  leggi  del  regno  ^  altro  non  permet- 
tendofi  al  Re,  che  di  tener  folamentepr»- 
M)  di  fue  truppe  n«lle  fortezze  d' Ungbe* 
tìa  ene^iuoi  contadi,  e  la  facoltà  di  pten» 
dere  i  delinquenti  contro  la  ina  realper- 
fona  ;  ciò  obe  fu  ratificato  anche  dal  Sm 
iùcceflbre  Carlo  VI.  nelle  nhiine  capita 
iazìMìi* 

Da  ciò  derhra  «be  il  mìfiglio  iftituito 
Ki  Vienna  fopra  gli  atfari  d' Uagberia  ab- 
l>ik  incombenze  tndlto  limitate  o  riftret* 
te ,  non  potendo^  «  iqtiell#  Tichiamar  le 
caufe  del  regno  »  «he  debbono  ivi  termi- 
narfi  fecondo  le  imprie  loto  leggi  e  eoa- 
fuetudini  raccolte  per  autorità  di  Uladi- 
slao  II  Re  d'Ungheria,  da  Stefano  Wer- 
beuzio  ed  impreffe  in  un  volume  nel  1 58 1  .in 
Bnda,  di  poi  nel  i^^S.inVieiRia,  ed  ul- 
timamente nel  16^6»  in  Tirnavia. 

£'  queilo  configlìb  compofto'  dal  Cancel- 
liere capo  del  medefimo ,  da  mi  Vice-Can- 
celliere ,  e  da  qnattro  configlieri  che  fono 
tniti  nazionali  e  creati  dall'  Impetadore  co- 
me Re  d' Un^ìeria  t  i  quali  iono  impie- 
gati più  in  cofe  di  gfcazia  ,  che  di  giudi*- 
aia  contenzioia^  e  la  fua  cancelleria  non 
è  occupata  in  altro  che  nella  fpedizioae  di 
grazie ,  patenti  ,  concellioni  di  titoli^  di 
Conti ,  di  Baroni  e  di  altre  dignità  e  ca- 
riche di- qiuel  regno,  la  cui  collazione  fi 
appartiene  al  Re  «  Non  ha  perciò    quefto 
cànfigììo  pMyprio  territorio^  né  pcdprio  fo^ 
M>;  onde  i  miniftri  che  lo  cotnpongono, 
ftanno  foggetti  alla  giurifdizione  del  9m- 
refcìallato  dì  corti. 

Non  ha  propria  e  ferma  abitazione ,  ma 
fi  raguna  ora  in  una  contrada ,  ora  in  un' 
altra  della  città  ,  fecondo  fono  fituate  le 
cafe  che  prende  a  pigione .  Prefentemente 
(i  affembra  nella  cafa  detta  Zwalferìchhaus 
alla  ftrada  chiamata  jilunfieischmank . 
^  De' quattro  configlieri  due  fanno  le  par- 
ti di  refere?uiàr/  »  ed  uno  foftiene  anche  le 
▼eci  di  fegcetario.  Oltracciò  tiene  un  al- 
tfo  attuai  fegretario  ,  un  regiftratore  col 
Aio  aggiunto  ^  un  taratore ,  vox  conferva- 
tore  dell'  anaiiivio  >  uno  fpedizioniere  e  con* 


A'    DI    VIENNA.  ,8j 

cepift^y  fei  traocelliiii,  due  acceffiftìedue 
pprtieru  Ha  parimente  tredici  particola- 
ri agenti  ordinariamente  tutti  nazionali , 
per  le  qui  «ani  paffanolefpedizìoniCche 
a^olarmente  fi  £Mino  in  lingua  ungfaera 
o  latina  )  degli  atfari  appartenenti  ai  >c. 
gno-  «d  alle  fopraddetee  prorincie  fotto  U 
«edefimo  comprefe. 

C    A    P.      III. 

Dtl  cmfigHv^mdico  dei  J^ineipstó  Ji 
Trsnfihania . 

LA  Tranfilvania  ancorché  ceduta   fin 
dall  awio   1598.  dal  Principe  Sisi- 
imondo  Batteri  coi  confenfe  degli  ordini 
della^  Vrovmcia  air  Imperadore  Rodolfo 
j  '  "1.?"^*  *®  dichiarò  Principe  1'  Arci^ 
duca  Maffimiliano,  fa. ciò  non  ottante  e 
dallo  {kttto  Sigifmondo,  t  dagli  altri  Prin- 
cipi tranfilvani  pretenlori  fempre  combat- 
tuta,  e  per  conrinue  guerre  agitata  e  fcof- 
la:  «  comechè  fiawriffcdivelenoilPrin. 
cipe  Befcajo,  a  cui  da' ribelli  era  ftatala 
iranlU Vania  conferita,  ne  fu  fubito cotti- 
tuito  Principe  Sigiiìnondo  Ragoz^i  .  Eb- 
bero perciò  gl'Imperadori  auttriaci  femore 
cura  col  e  armi  alle  mani  di  vindicaria, 
^  1     ?oi  ^™P«»<Jore  Leopoldo^  effendo 
nel  1688.  felicemente  riufcito  alle  fue  ar- 
mi di  debelUreilTecken,  fu  cuellarefa 
a  Cefare  da  fua  moglie,  e  fra  ]l  bottino 
furon  trovate  le  ìnfegne  del  Printrparo^ 
colle^quah  n'era  flato  ilTeckc»  invefti- 
to.  Da  quefta  ibonfitta  ne  derivò,  che  il 
Prinape  di  Vallicchia  e  gli  «ari  di  Tnm- 
filvania  nel  medefimo  anno  fi  fottomifc- 
ro  a  Cefare  .  Ma  perfiftendo   il  Ragozzi 
nella  fua  pretenfione  fi  vide  di  nuovo' lo 
ftato  di  quefta  provincia  in  difordinee  fcon- 
tolgimento  ,  avendolo  i  Tranfilvani  nei 
1703.  nuovamente  eletto  loro  Principe  ; 
ma  furon  non  ignari  dopo  coftretti  nell' 
anno  V05.  con  pubblico  decreto  a  rivo^ 
^"i.^l?^*^'»*  ì  <^nde  e  fotto  1'  Impera- 
dor  Giufcppe,  e  molto  più  fotto  il  prcfen^ 
te  auguftiffinw  Principe  ,  avendo  le  armi 
auftriache  diflsfe  le  xooquifte,  e  debella- 
tt  interamente  i  ribelli,  confidati  ì   loro 
beni,  prefidiate  di  fue  troppe  le  fortezze 
Tdel  a  provincw>ripofa  oggi  pacifica  e  tran* 
quiiia  iotto  il  clemenriffifflo  imperiai  do- 
minio • 

La- 
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'  Lafciàndofi  a^TranClvani  la  liberti  di 
•vivere  colle  loro  leggi  ,  coftumi  e  reli- 
gione ,  per  quel  che  riguarda  il  lor  Qfl- 
l'erno  ed  economia ,  fu  iftitoito  in  Vien- 
na un  particolar  configlio.  chiamato  la  r^n- 
cailersa  tranfiivauica  a  cagbn  che  il  capo 
non  è  decorato  d'-arltn>  titolo  ^  fuorché  di 
Cancelliere  j  del  quale  configUo  è  T  incom- 
benza il  provvedere  a'bifogni  della  pro- 
vincia ,  cosi  per  le  proviAe  delle  cariche 
e  di  altre  dignità  e  pofti,  come  peri' eco- 
nomia e  propria  polizia  idei  pàefe;  lafciàn- 
dofi però  al  configlio-imperiah-aulico,  di  guer- 
ra la  cura  d'invigilare  fopra  ciò  che  fi 
appartiene  alla  milizia. 

.  Vien  compofta  quella  cancelleria  oltre 
del  Cancelliere  da  quattro  configUeri  na« 
zinnali  (non  effendovi  Vice  Qmcellie^ 
xe)  che  fono  creaci  dall'  Imperadore  co- 
me Principe  di  Tranfilvi^nia  »  du«de'qua- 
ii  adempiono  le  parti  di  referendar/  :  da 
un  taffatore  e  regijiratore ,  da  tre  cancelli' 
fii  o  fian  tìotar/ ,  e  da  due  portièri .  Tie- 
ne anche  un  folo  agente ,  .per  cui  pafTano 
le  fpedizioni  del  Principato.  Non  ha  prò- 
.pria  abitazione,  ma  fi  ragunaorainuna, 
ora  in  un'altra  cafa  che  prende  a  pigio- 
ne,  e  prefentemente  l' hz  nella  contrada 
chiamata  Khgerjiraffen  nella  cafii  detta 
Jieymgoldenen4'ówen . 

PARTE    TERZA- 

J)e^  tribunali  aufiriaci  di  Vienna  ,  apparte^ 
nenti  a  Ce/are  come  arciduca  S  Auflria  , 
Signore  di  Stiria  ,  di  Carintia^  del  Ti" 
roto  )  e  di  tittto  ciò  che  chiamano  frvoin- 
eh  e  Jiati  eredirarj  auflriaci  • 

S Aremo  ora  ad  annoverare  i  tribunali 
pcopri  del  paefe,  li  quali  fi  fono  refi 
più  augufti  e  nuraerofiy  non  tanto  per  V 
Auftria  inferiore,  delia  quele  è  capitale 
Vienna ,  quanto  per  le  fue  adiacenze  •  Le 
altre  provmcie  ficcome  l' Auftria  iuperior 
re,  la  Stiria,  la  Cariatia,  il  Tirolo,  la 
Carniola  ,  il  Littoxale  Auftriaco  e  tutti 
gli  altri  fiati  ereditar)  aufiriaci  pefleduti 
aella  Svevia ,  negli  Svizzeri  ed  altrove , 
ancorché  avedero  propri  tribunali  di  giù- 
fiizia,  e  proprie  camere  per  1«  finanze  in- 
dipendenti ^li  uni  dagli  altri ,  poiché  que- 
ut  Provincie  avean  da  prima  diverfi  e  fe^ 
parati  fignori  i  nuUadimanco  effcndofi  poi 
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unite  in  un  folo  nella  perfona  di  Ferdi« 
nando  IL  Imperadore  che  ftabilì  in  Vien- 
na perpetua  fede  ,  ficcome  di  poi  fecero 
futti  gli  altri  fnoi;  fuccetfori  aufiriaci  : 
quindi  non  iblo  i  proprj  tribunali  di  que- 
fia  città  furono  innalzati,  ma  fu  d'uopo 
«rgere  nella  medefima  due  fupremi  dica* 
Jier/^  a  quali  fi  riportaifero  non  meno  gli 
latfari  propr)  dell'  Auftria  inferiore  ,  che 
di  tutte  le  fopraddettealtreprovincie,  ed 
affine  che  i  loro  tribunali  di  giuftizi<^ele 
loro  camere  iftituite  per  le  finanze  avede- 
ro  co'medefimi  la  dovuta  corrifpondenza 
•e  rapporto,  per.  aver  di  tutto  Io  fiato  lo- 
ro un  intero  concetto  per  miglior  meto- 
do e  norma  del  lòr governo.  Quindi fur- 
fe  il  tribunale  della  gran-t^ncellaria ,  del^ 
la  corte  aufiriaca  y  e  l' altro  dell' er^^^^i^- 
mera-auiica  delle  finans^e  j  de'  quali  prima 
degli  altri  per  ferbar  miglior  ordine  fa 
mefiieri  in  quefia  terza  parte  ragionare  • 

C    À    P.      I. 

-  Della  gran-cancellarìa'auftriaca  di  corfe^ 

IL  Gran  Cancelliere  di  corte ,  il  cui  uffizio 
prefentemente  viene  foftenuto  dal  Con- 
te Filippo  Lodovico  di  Sintzcndorff,  tie- 
iie  qualche  rapporto  ed  analogia xogli  air- 
tichi  gran  cancellieri y  ch'erano  nelle  cafe 
de' Re  di  Francia  ,  d'Inghilterra,  e  di  Si- 
cilia prepofti  fopra  tutti  gli  affari  di  giu- 
fiizia,  ed  agli  uffiz;  civili  del  regno,  on- 
de eran  chiamati  capi  della  giujlizia  ,  a 
magi/irati  de\njagifirati  i  poiché  alla  fua 
gran  cancelleria  fono  riportati  per  via  di 
ricor/o  tutte  le  determinazioni  degli  altri 
tribunali  fupremi ,  che  fono  non  pur  nell* 
Auftria,  che  nelle  altre  provincie  eredi- 
tarie auftriache,  ed  invigila  parimente  al 
buon  governo  e  retta  amminiftrazione  de' 
medefimi.  E  conciofliaché  gli  Arciduchi 
d' Auftria  tengono  privilegio  di  non  por 
terfi  da'  dicafterj  de'  loro,  fiati  ereditar;  ap- 
pellare a' ^i«^/c/ dell' imperio,  neavocarfi 
quivi  le  caufe  ,  quindi  é  che  in  cafo  di 
ricorfc  fono  riportate  non  già  al  configlio 
imperiale-auiico  y  ma  a  quefia  gran-cancel- 
ieria  aufiriaca  di  corte  •  Così  ancorehè  il 
tribunale  della  reggi^nza  di  Vienna  foffc 
il  fuprcmo  dell'  Auftria  inferiore  ,  pure 
dalle  (ientenze  del  medefimo  fi  dà  ricarfi 
all'  Imperadore  ,  non  già  come  tale  >  $ì 

bene 
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feerie  conis  Arciduca,  nel  cui  fpczial  no- 
me il  Gran  Cancelliere  col  lùo  tribuna- 
le rivede  gli  atti,  ed  efamina  i  proceffi, 
ed  ora  emenda ,  ora  conferma  le  delibe- 
razroni  già  prima  tolte  ,  fecondo  che  gli 
parrà  più  convenevole,  fpiegando  fcmpre 
la  fua  giarifdizìone  e  gli  atti  fuoi  giudi- 
ziali in  nome  deir  Imperadofe  .  ConGmi- 
li  ricorfi  egli  riceve,  che  gli  fono  ripor- 
tati da' tribunali  di  Lintz  capitale  dell' 
Àuftria  fupcriore,  da  quei  Gratz  metro- 
poli della  Stiria,  da  lufpruck  capitale  del 
Tirolo  ,  e  da  tutti  i  fupremi  tribunali 
delle  altre  provincia  e  ftati  ereditar)  au- 
ftiaci* 

Per  la  AeiTa  cagione  godendo  gli  Arci- 
duchi d'Auftria ,  e  per  ampiffirai  privile- 
gi loro  prima  concedati,  e  per  diritto  r^r- 
ritoftaU  che  hanno  fopra  le  provincie  ere- 
ditarie, ficcome  r  hanno  gli  Elettori  e  gli 
gli  altri  Principi  dell'  imperio  fopra  i  lor 
domìni ,  tutta  la  fovranità ,  le  preminen- 
te, regalie  ed  altre  facoltà,  che  godono 
gii  altri  ftati  e  Principi  dell'imperio  : 
quindi  per  <juefta  Gran-Cancellerìa  fi  fpe- 
difcono  tutti  li  privilegi ,  difpenfe ,  diplo- 
mi  ed  altre  fovrane  conceffioni  apparte- 
nenti alle  fuddette  provincie  ereditarie  . 
t  ritenendo  altresì  gli  Arciduchi  il  drit- 
to di  poter  ergere  accademie  e  collegi  , 
ha  però  il  Gran  Cancelliere  lafopranten- 
denza  dell' uni  verfità  degli  ftudj  divien- 
ila, del  collegio  de' dottori,  e  de^  medici 
del  paefe,  e  di  tutti  i  collegi  delle  arti  e 
meftieri  :  foprafta  in  fomma  a  tutti  gli  af- 
fari politici  e  civili  ,  e  regola  tutto  ciò 
che  riguarda  non  meno  la  retta  ammini- 
ftrazione  della  giuftizia  negl' inferiori  tri- 
bunali, che  la  ipedizione  e'I  corfo  di  tut- 
te le  cofe  graziole  :  diffinifce  parimente  1q 
quìftioni  di  precedenza  che  nafcono  tra' 
magiftrati  provinciali  auftriaci  :  fpedifce 
loro  le  patenti  ,  quando  lor  fon  conferi- 
te le  cariche:  ha  la  fpedizione  di  tutte 
le  lettere  di  legittimazióni,  di  naturali  e 
fpurj  ,  delle  moratorie  ,  delle  difpenfe  di 
età,  delle  commutazioni  delle  pene ,  de' 
diplomi  de' titoli  di  baroni,  di  conti,  di 
cavalieri,  di  nobili,  di  poeti,  di  notai  , 
e  di  tutte  le  dignità  ed  uffizi  de'paefi  ere- 
ditari auftriaci.  Si  appartengono  in  oltre 
Z  quefta  gran^cancellerh  le  conceffioni  d* 
Op.  Poft.  •• 

{a)  Arlic.  4j. 
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immutiità  e  d'efenzioni  ,  degli  afili  par* 
ticolari ,  delle  creazioni  di  villaggi  in  cit- 
tà, delle  fiere  folenni  e  meno  folenni  ; 
di  rcftituire  la  fama,  di  confermare i gra- 
di di  dottori,  e  dar  giurifdizione  a' colle- 
gi, ed  il  concedere  confimi! ì  altre  prero- 
gative ,  che  per  ifpeziali  privilegi  faron 
accordate  dagl'  Imperadori  agli  Arciduchi 
d'  Auftria  ,  le  quali  tutte  debbon  pafTare 
per  quefta  cancelleria.  Queftiritoli,  ono- 
ri y  dignità  e  conceffioni  fi  diftioguono  per 
quefto  mezzo  da  quelle  dell'  imperio  e  fo- 
no inferiori  alle  medefime,  poiché  quefte 
fi  concedono  dall'  Imperadore  come  Ar- 
ciduca  d'  Auftria ,  e  fi  fpedifcono  i  diplo- 
mi da  quefta  aufitìaca^eancelUria  dì  cor» 
te  ;  e  quelle  per  contrario  da  Cefare  come 
tmperadore  e  dalla  cancelleria  dell' impe- 
rio ,  ed  ottengono  vigore  e  rifpetto  per  tut- 
ta r  eftenfione  di  elfo .  E'  perà  vero ,  che 
effendo  ftato  da  Carlo  V.  coij^educo  am- 
piffimo  privilegio  agli  Arciduchi  d' Auftria 
di  potere  crear  non  pur  nobili ,  ma  ezian- 
dio conti  e  baroni,  fu  quindi  diffinito  nel- 
la capitolazione  di  Giufeppe  {a)  cht  i 
diplomi  fopra  ciò  fpediti  da  quefta  cancel- 
Uria  aufiriaca  foffero  riconofciuti  in  tutto 
i'  imperio .  \ 

Ha  quefta  cancelhfia*  proprio  e  magni- 
fico  palagio  proffimo  k  quello  dell' Impe- 
radore, dove  abita  il  Gran  Cancelliere  >  e 
fi  raduna  il  tribunale  .  Egli  è  compo  ftò 
dal  Gran  Cancelliere  che  vieu  eletto  d  all' 
Imperadore  come  Arciduca  d' Auftria  ,  a 
cui  fta  aggiunto  un  Vicecancellicre  :  da 
otto  confici  ieri  e  referendarj  ^  da  fei  fegre- 
tari  ^  da  un  taffatore  col  iuo  aggiunto  , 
e  da  più  cancelli/li  ed  acceffiftì .  Tiene  pro- 
pri e  diverfi  agenti  fecondo  che  richiedono 
fpedizioni  de'  vari  paefi  ,  li  quali  o  fono 
nazionali,  o  intefi  delle  coftituzionì e ftì- 
li  di  ciafcheduna  provincia  auftriaca . 

GAP.      IL 

Dtir  eccelfa  camera-ìmperìate-aulka 
delle  finanze . 

/^Uefto  tribunale  per  ciò  che  riguar- 
V^da  le  fue  incombenze  ^  ed  i  minì- 
ftri  ed  i  tanti  uffiziali  fiibalterni  che  lo 
compongono  ,  è  il  più  numerofo  ed  am- 
Aa  pio 
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pio  ài  quanti  ne  liaaò  in  Vienna;  polche  fta  di  fottrargli  interamente  alia  giurifdi*. 

le  Aie  appartenenze  non  (blo  fi  riihringo*  zione  dell'  imperio  • 
so  alle  naanze  dell' Auftria  inferiore  >  ma        Tiene  quefto  tribunale  il  fuoPrefideo- 

il  eftendono  fopra  tutte  le  camere  ^Ue  te  ed  il  Viceprefidente  %  ed  è  compofto 

elitre  Provincie  >  r^niefiati  ereditar)  au-  oltre  di  cjuefti  4*  un  innoito  numero  di 

ilriaci  •  coniigKen  divifi  in  due  banchi  di  conti 

Da  4jtteflo  h  amminiftrato  tutto  11  pa^  e  baroni ,  e  di  nobili  e  letterati . 
trìmonio  ereditarlo  auftriaco  dell'  Impe- 


radore  qual  Arciduca;  e  poiché  e  per  ca^ 
£Ìon  del  dritto  terrhariale  y  e  per  gli  am« 
piffimi  privilegi  conceduti  a*  Duchi  d'Au- 
firia,  ficcome^^jdi  ibpra  detto»  hanno  effi 
la  facoltà  4i  poter  imporre  nuovi  dazi  ^ 
collette  e  gabelle  in  quefti  flati  col  con- 
ifenfo  però  de'medefimi,  fenza  richiedere 
l'autorità  degli  Elettori  e  degli  flati  dell' 
imperio  9  eccome  ritengono  il  diritto  de' 
tefori  y  delle  miniere  j  delle  monete  »  de' 
peli  e  mifure ,  delle  forefle  »  delle  caccie , 
delle  firade  »  de'  ponti  y  de'  fiumi  ,  della 
fcfu^  de'liiolini»  delle  ialine  >  delle  po- 
J^  €  di  tutte  le  altre  regalie  cosi  mag- 
giori come  minori  :  quindi  .è  che  ibprana 
qiiefta  cMmita-ia^eriat^^ulica  slìì^  rendite» 
aglijiffittj»  a' dazi»  sdogane  »  gabelle ,  col- 
Jeite  ed  alle  elioni  di  tutti  i  diritti  ed 
iemolumenti  fifcall  :  riceve  i  conti  non  fo- 
lo  dagli  uffiziali  fubalterni  deir  Auftria 
inferiore»  ma  da  tutte  le  alue  jcaniereJel» 
le  altre  Provincie  e  flati  ereditar]  auftria* 
ci  ^  iove  viene  a  radunarli  molto  dena- 
ro; iprefiede  alle  miniere  iddi'. argento  vi« 
vo«  del  rame  9  ferro»  allento»  proeiale; 
^i  bofchi  »  alle  pefchiere  »  a'  fiumi  »  alle 
stogane  &c.  E  febbene  le  pofte  di  quefle 
Provincie  ereditarie  auftriache  foffero  fta*' 
te  neir  anno  1.63^.  dall'  Imperadore  Ferr 
dinando  II.  concedute  al  Conte  di  Paar 
ed  jk'  fuoi  (ucceirori  »  in  g^a  xhe  quefla 
camera  non  avea  di  che  impacciarieae  ^ 
nuUadimanco  aviendofele  il  pre&nte  Im* 
peradore  Carlo  VI»  ripigliate  e  riunite  i«l 
Aio  arciducale  patrimonio»  fononi  Jbel  nuo- 
vo ritornate  ad  eifer  fotto  rifpezione  di 
xmtùo  tribunale.  In  fine  ha  il  medcifimo 
1  alta  conofcenza  di  tutto  ciò  che  r^uar- 
da  le  regalie  così  maggiori  come  mino* 
ri  »  le  quali  dagl'  Imperadori  fumno  am- 
piamente rilafciate  agli  Arciduciii  d'Au- 
flria  nelle  fuddette  Provincie  e  flati  ere*- 


I  configlieri  del  primo  banco  fono  or- 
iiinariamente  ventiquattro»  que' del  fecon- 
do quarantafette  ;  ed  ha  in  oltre  cinque 
referendari  »  Ridotto  fegretar;  »  quindici 
concepifli  ed  otto  aggiunti  •  Tiene  un  Ie« 
gifta  per  procuratore  della  camera  e  tre 
viceprocucatori  »  tre  regiftratori»  due  fpe- 
diziouieri  ,  un  taifatore  (  i  quali  hanno 
fotto  di  loro  fette  cancellifti  ordinar;  ed 
altrettanti  foprannumerari  )  »  fette  protocol' 
lifii  »  e  più  acceffifti  e  portieri .  £  poiché 
fecondo  le  tante  e  sì  diveHe  incombenze 
è  flato   d'  uopo  dividere  gli  uffìziaU  »  e 
deflinarli  a  particolari  affiiri»  àflinchi  fen- 
za difordine  e  confufione  ciafcuno  atten- 
defle  al  proprio  carico  e  commlfllone  ; 
quindi  è  che  per  T  affare  de'  conti  fono 
coflituiti  otto  razionali»  che  hanno  pari- 
mente il  titolo  di  Configlieri  »  i  cjuali  ten- 
gono fubordinati  ventiiette  altri  uffiziati 
ide'  conti  »  nltre^  tanti  altri  computifti  ed 
aflentifli»  di  cui  non  può  tenerfene  con- 
to ;  tanto  fono  tra  loro  diverfi  e  nume* 
rofi^ 

Parimente  i  flato  meflieri  per  la  fopran- 
tendenza  della  milizia»  che  fi  flabiliflTero 
particolari  uffiziali»  i^uali  teneflero  con- 
to degli  abiti  de'foldati  urbani,  delle  loro 
}»aghe»  armature  »  alloggi  »  e  di  quanto 
oro  biibgna  »  onde  quella  che  fi  chiama 
la  ÌMnffalìth  milhare  »  ha  propri  caflieri  , 
atfemifli  ed  altri  aiffiziali  fubalterni  che 
attendono  al  pagamento  militare.  Ciò  s* 
intende  della  iii/2/%M  urbana  ^  poiché  dell* 
altra  »  di  cui  fi  h  già  ragionato  »  ne  pren- 
de cura  e  penfiero  il  confì^lio-ìmperiale' 
jiutlco  di  guerra  •  Cosi  ancora  perchè  quan- 
to r  Imperadore  -  ritrae  dalle  fue  rendite 
della  Boemia  e  dell'Ungheria»  pure  fi  ap- 
partiene alla  cognizion  di  quefta  camera» 
vi  fono  però  in  efla  deftinati  particolari 
jLiffiziaii  per  |)renderne  conto  e  ragione  » 
non  meno  di  quello  che  fi  faccia  delle 


ditar)»  1  quali  in  ciò  fi  riconofcono  come  rendite  ed  emolumenti»  che  vengono  dal 
indipendenti  e  fovrani  »  eflendo  flata  la  le  Auftrle  e^a  tutti  gli  altri  flati  eredi* 
famiglia  auflriaca  innalzata  a  tanta  emi-  tari  auftriaci  •  A  queflo  £ne  fi  fono  fta* 
Acuia  fopra  quefli  flati»  che  poco  flire*-    bilite  la  quefta  camera  più  principali  com- 

mif« 
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miffioiìi  •  L  Per  gli  affari  già  detti  della 
milizia  urbana.  II. Per  gli  pagamenti  di 
tutti  coloro  che  fervono  in  corte  ^  IILVi 
ha  la  commiffione  camerale  riguardante 
r  Ungheria  e  le  (ne  i>rovincie  adiacenti  •> 
IV. Quelle  riguardanti  la. Boemia,  laSle* 
fia  e  la  Moravia.  V.  Catella  toccante  allr 
paefi  auftriacv  ereditar;  ^  VI.  Evvi  laprin- 
cipal  commiffione  per  gli  conti  -  VII.  La. 
commiffione  fòpra  tutte  le  arti  e  meftie* 
ri  .   Vili.  La  commiffione  fopra^  il  fale 
IX.  Quella  ióprat  le  miniere  •  X.  La  com- 
miffione riguardante  tutti  i  paefi  nuova- 
mente acquiffatì  >  ffccome  fona  la.  Tran* 
iilvaiiia ,  la  Servia  ed  altrr.  E  fisalmen- 
te  vi  fono  le  commiffioni  fopra  i  bofchi 
e  le  montagne  y.  fopra  V  arfenale  r  le  fab- 
briche y  le  fortificazioni  y  V  artiglieria  y  le 
barche,,  le  dogane ^  le  proviande- y  il  ban- 
co, gli  of^dàli  e  le  povere  cafe,  e  varie 
altre  «deputazioni  e  comouffionr,.  che  lun*^ 
go  farebbe  feme  quf  un-  più'  diifufo  cata*^ 
Iogo«.  Avendo-  cialcuna  di  quefte  commif- 
fionii  propr/e particolari  umziali ,  può  da 
sé  (teflb  ciafcun   comprendere  quanto  fia 
ampio  e  prodigiofo  il  numero  de'  mede- 
fimi,,  per  guifa  che  comunemente  fi  tiene 
che   gfit  uffiziali  ed-  altri  fubalternr  che 
fono   impiegaci:  in  Vienna-  ed:  ìil  tutti  i 
paefi  fuddetti  fópra  gli  affari  delle  finan- 
ze,, e  fopra  tutto  ciò  che  riguarda  le  di- 
pendenze delle  medefime,  oltrepaffino  iL 
numero  di  quaranta*  mila  perfone.. 

C    A    F..     IH- 

Hf'el  fufremo^  tribunale   dèlFa  reggenza^  delP' 
AuJMa  inferiore^ 

/^Ucfto^  tribunale  ancorché  come-  fi^  è^ 
V^  détto*  abbiar  qualche  fubordinazione* 
allatjran-  Cancelleria  di  coi;£e-  per  gli  rir 
eorfi  che  dàlie  fue  determinazioni:  poilo-^ 
no  darfi  alla  medefima  ;.,  con  tutto^  ciò  re- 

Eutafi  fupremo*  a  riguarda  degli:  alt|i  tri- 
unali  inferiori  coslv  civili  che-  criminali 
di  Vienna  ,.  acquali  fopraft'a,  e  da'  quali 
non  per  via-  di  ricorfo-,  ma-  per^ordinario^ 
nimedio  d: appelIaaTtòne fi  avocano^ lecaufe- 
civili  e  crimmall ,  e  fi  riportano  al  me- 
définio .  Gònofce  ancora,  in  prima^  iftanza^ 
delle  caiifé  de*  nobili  ad  effo-  tribunale  fot'^ 
ti^fii ,.  quali  fono  i  nobili  delle  città  e 
iteiliai  snDvincia;  deli'  Auftria^  inferiore  ,  i 
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quali  non  poffedono  in  effa  beni  flabili  y 
che  foffero  (lati  defcritti  nel  mgfefciallato 
delU  frovinciiFj.  ficcome  eziandio:  le  caofe 
di  tutti  i  fofeftieri  eommoranti  in.  Vien:<- 
na ,  i  quali  vivona  coir  quafcfae  caiatten 
di  dignità. ,  e  fiano  riputati  e  tenuti  per 
nobili  i.  poiché  per  gr  ignobi5  vi  è  un 
tribunale  mfèriorechiamatof  dell»  IrArMtf ,. 
dove  fona  convenuti  nelle  caufe  civili  , 
ed'  accufati  nelle  crkmnaliv  ficcome  tutti 
gli  altri  bocghefi  di  Viennar.^ 

Quefio-  propriamente  fi*  può  dire  tribu> 
naie  fupremo  del  paefe ,  poiché  La  faa  giù* 
rifdizione  non*  oltrepafla  r  confini  dell' 
Auftria^  inferiore  ;  la-  efercita;  fola  nella 
città  e  ne'  fobborghi?  ed  in  tutta*  quefta 
provincia  t  onde  perciò  comunemente  è 
cbiannata'  Reggenza'  dèlF  Aàfiria:  inferiutr^ 
Sono  ad  effar.  fottopofti  oforr  i  tribunali 
dell»  città  e  villagr  della  medéfinu  tutti) 
i  tribunali  inferiori'  di  giuftizia'  si  civile* 
come  criminale  di^  Vienna .  Cosf  le  cau<* 
fe  che  dalla  Schrana  paffaoo  al  magìflratit 
della  città  y  da  qnefib*  6-  riportano  pervia 
d' appellazione  alla  Reggenza  ,>  dóve  gfuv 
dizialmente  fi^  finifconov  Egli  è*  però  ve- 
ro ,v  che  le  fentenze  di  morte  che  dalla» 
medefima*  fi-  proferifcono  o  in*  prima  iftan- 
za,  ovvero  in' grada  d'  appellazione ,  nonf^ 
fi  poffono  efeguire-  fc  non*  fona  fottofcrit- 
te  dall'  Imperadòrr  •  Le^  caufe'  civili  de* 
cambf  e-  del',  magifirato-  delta'  città  ,.  pure 
alla:  medefima  reggenza-  fi  riportano  *  E- 
poiché  ly  univerfità  di  Vienna  ed  il  fuo 
colfegio'  per  privilegio  di  Maffimiliano  I. 
oltre  delle  prerogative  che  il  fua  Retto- 
re  fia  Conte  Palatino v  ed'  abbia  la  facol* 
tà  di  conferire  la  làurea  ed'  i  gradi  ,  bi 
giuriCiizioìie  fopra?  tutti»  i  fuoi  ,   i  quali, 
in  prima  iftànza*  devono   ivi  effere  con^* 
venuti  :  quindi*  in  cafo  di  aggravio-  infe- 
rito* da  quefti  giudici  può  averfi^  ricorfo? 
alla  detta  Rieggenza  ;  fé  però  le  parti 
non  aveffero  qualche  impiego*  iw  corte  , 
poiché'  allora  dèe?  ricorrerfi  al  martfcialU'^ 
rodi  cùrte-  corner  loro*  giudice*  competente  • 
In  breve  fópra  tutti  iiparticcrfari  e  mino^ 
ri   tribunalÌT  di^  giufti^iài  che  fono  nelU^ 
città  di  Vienna^  ha-  egli  l' ifpezione*  e  fo«- 
prantendbnza  .< 

Vien*  compofto*  queffb  tribunale  di  tre* 

banchi ,  uno^  de'  conti-  e  batonr  della  pro«> 

vincià,  l'altro  de' nobili ,-. ed  il  terzode^ 

letterati .  Tutti  hanno  titolo  di  Conftglirr 

A.  a.    z.  rm 
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ri  della  Reggenza ,  ed  il  lor  numero  è  af- 
fai grande  ;  poiché  i  conti  e'  baroni  arri- 
vano a  trema  ,  i  nobili  a  ventidue  ed  i 
letterati  a  dodici .  Sovrafta  a  tutti  il  Pre- 
fidente che  fi  ele^e  dall'  Imperadore  co- 
me jArciduca  d'Auftria,  e  vien  chiamato 
Stadthaltér  y  al  quale  vien  anche  aggiunto 
un  Viceprcfidente  o  fia  Viceliadthalter  y  ed 
oltre  queftì  vi  è  un  Cancelliere  »  il  quale 
infieme  cogli  altri  tutti  invigilano  (òpra 
lecofe  non  meno  criminali  che  civili  dell* 
Auftria  inferiore.  Si  uuifce  quefto  confi* 
glio  della  Reggenza  in  tutti  i  giorni,  ec- 
cetto che  ne'teftivi»  nel  proprio  palazzo 
dell'  Imperadore  ,  e  dove  ordinariamente 
rende  ragione  fecondo  le  particolari  co- 
Aituzioni  degli  Archiduci  d'Aufiria  e  le 
confuetudini  del  paefe  .  Le  (;o(}ituzioni 
vanno  raccolte  in  un  volume  volgarmen- 
te chiamato  il  codice  aufiriacoy  efopra  le 
confuetudini  delF  Auftria  inferiore  ampia^ 
mente  fcriflero  Gian-Batttfta  Suttinger ,  e 
Gian-Francefco  Tafferoy  ficcome  di  quel- 
le dell'  Auftria  fuperiore  trattò  il  Signoc 
jFinJìerwalder . 

Tiene  più  uffiziali  fubalterni  y  nove  or^ 
éÌTkZX)  {t%x^zt)  t  y  tredici  foprannumerar;  y 
un  fegìjlratore  con  tre  aggiunti ,  uno  fpe- 
dizioniero,  un  taffatore,  tte  commiffar), 
cinque  concepifti  ,  cinque  acfefftjii  e  tre 
protocollifli  .  Ha  parimente  un  fottomare" 
fctailo  deftinato  per  V  efecuzioni  de'  fuoi 
ordinamenti;  tiene  quattordici  cancellifti 
ordinar)  y  e  cinque  foprannumerarj  y  quat- 
tro portieri ,  oltre  alcuni  altri  famigliari 
deftinati  per  gli  minuti  iisrvigi  del  tri- 
bunale  « 

C    A    P.      IV. 

Del  tribuìiale  del  marefciallato  diel  paefe. 

Ritenendo  ciafcuno  ftato  dcirimperio^ 
ficcome -è  tjwfto  dell'  Auilria  infe- 
riore, un^mmagine  dell'  antica  libertà  , 
poiché  prima  i  lotr  governi  eran  mifli  di 
monarchico  e  di  arijiocratico  :  furon  per  con- 
fcguenza  ritenute  pure  neirAuftria  alcu- 
ne reliquie  di  elTa,  che  ficonfervano  per 
mezzo  di  quefto  magistrato ,  ancorché  dasil' 
Imperadbri  foflTero  ftati  gli  Arciduchi  d' 
Auftria  per  tanti  e  sì  ampi  privilegi  loro 
conceduti  quafi che fottratti  dall'imperio, 
rendendogli  aifoluti  e  difpotici  fi^oori  del- 


la medefima  .  Ciafcuno  dì  tutti  gli  altri 
membri,  onde  fi  forma  il  corpo  dell' im« 
perio  germanico  ,  ritiene  il  primo  flato 
provinciale  ,  ed  in  fatti  i]ueflo  d'  Auftrià 
fi  compone  di  tre  ordini,  di  prelati  ,  di 
conti  e  baroni ,  di  nobili  e  di  comunità  • 
Secondo  più  capitolazioni  e  recefli  dell' 
imperio  trovafi  ftabilita  ufanza  non  mai 
interrotta,  che  T  Arciduca,  tutti  i  Prin-» 
cipi  e  Duchi  dell'  imperio  non  pofTono 
gravare  i  loro  domini  di  nuovi  tributi  e 
taffe ,  fé  non  col  confenfo  degli  Jiati  pro^ 
vinciali  ,  onde  la  provincia  od  il  ducato 
fi  compone;  quindi  gli  Arciduchi  d' Au- 
ftria quando  lono  obbligati  per  qualche 
imminente  guerra  o  altro  bifogno  di  chie« 
der  fuftidi  a'  fuoi  fudditl,  efpongono  i  ìora 
defider)  agli  ftati  della  provincia  uniti 
fotto  un  prefidente,  li  quali  tengono  di- 
fcuHione  fopra  la  domanda  e  fop^a  la  ma- 
niera d'  imporgli  a  proporzione  delle  fa- 
coltà de'  poiTeÀbri  ,  regolando  la  forama 
che  potrebbe  al  lor  Principe  offerìrfi  . 
Tiene  perciò  quefto  tribunale  la  fua  ma- 
tricoUy  nella  quale  fono  notati  i  padroni 
de'  beni  ftabili  con  la  defcrizione  de'me-^ 
defimi  che  fono  dentroiconfini  dell' Au- 
ftria inferiore ,  affinchè  fi  pofTa  fenza  gra- 
varfi  alcuno  a  proporzione  de' beni  taifar 
più  o  meno  i  potfeflbri  .  Quindi  effenda 
1  pofteftbri  o  prelati  ecclefiaftici ,  ficcome 
abbati  di  monafteri ,  e  prepofti  di  chiefe  , 
ovvero  conti  e  baroni,  oppure  nobili,  o 
finalmente  comunità  d'alcune  città  e  ca- 
ftelli  della  provincia;  in  ogui  anno  fi  e- 
leggono  però  fei  deputati,  due  cavalieri^ 
due  ecclefiaftici,  e  due  altri  del  terzo  fta^ 
to,  ri  quali  con  venti  aggiunti  interven- 
gono nelle  affemblee  che  fi  ragunano  per 
deliberare  fopra  la  quantità  e  'I  riparli-* 
mento  delle  tade;  prefedere  a' conti,  di- 
rigere le  efaziotli ,  fopraftare  a'  cancellifti 
ed  a  tutti  gli  uffiziali  minori  deputati  a 
quefto  fine. 

Tiene  perciò  quefto  mare/ci  allato  del 
paefe  in  Vienna  proprio  palagio  chiama- 
to landhaus  ,  che  vuol  dire  cafa  del  pae- 
fe pofta  nella  ftrada  detta  Herrengafje  y  dove 
fi  unifcono  i  diputati ,  iLMarefciallo,  il 
fotto-Marefciallo  del  paefe  ,  -i  conti ,  ba- 
roni ,  nobili  ,  configlieri  e  gli  altri  uffi- 
ziali .  Si  ftabilifce  in  ciafcun  anno  dall* 
Imperadore  il  giorno  e  l'ora,  nella  qua* 
le  in  corte  debboa  trovacfi  tutti  coftojco 

per 
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per  fapere  la  domailda  dell' Imperadore  , 
e  CIÒ  ftabilÌTO  fono  obbligati  tutti  aiuta* 
re  dal  landhaus  nel   palazzo  imperiale  , 
dove  r  Itnperadofe  fi  fa  trovare  in  un» 
delie  iale  affifo  fai  trono  >  ed  al  cofpet- 
to  di  tutti   brevemente   efpone  i  bifogni 
e  fa  la  fua  domanda ,  rimettendofi  al  fuo 
Gran  Cancelliere  di  corte  eh'  è  ivi  pre» 
fente  per  lo  di  più }  il  quale  di^i  parla 
in  nome  deli'  Imperadore  5  e  di  in  mano 
del  Marefciallo  una  fcrittura,  nella  qua* 
le  fi  dichiara  la  fomma  che  i*  Imperado* 
re  ricerca  •  Indi   tornati   nei  landhaus  \i 
Marefciallo  e  i  deputati  trattano  tra  di 
loro  per  fiffar  la  iomma  ed  il  tempo  dei 
pagamento.  Sono  adunque  fottopofti  alla 
gturifdizione  di  quefto  tribunale  tutti  co*- 
ioro  che  pMotfedono  b*eni  ftabili   nell'  Au- 
ftria   inferiore  defcritti   nella   matrìcola  . 
Capo  e  prefidente  del  medefimo  è  il  Ma- 
refciallo del  paefe,  che  fi  elegge  della  pri- 
maria nobiltà  da  Cefare   infieme  e  dagli 
Arati,  eia  fua  dignità  non  fi  eftingue  fé 
non  colla  morte  .  Occupa  prefentemente 
quefta  carica  con  lode  di  fomma  pruden- 
za Luigi  Tommafo  Conte  d' Harrach  con- 
igliere di  ftato  di  S.  M.  Cefarea»  che  di 
prefente  trovafi  Viceré  e  Capitan  Genera* 
le  del  regno  di  Napoli  y  adempiendo  in- 
tanto qui  le  fue  veci  il  Conte  di  Voliera. 
Tiene  ancora  quefto  tribunale  un'  fot* 
tomarefcìallo  y  neW  elezione    del   quale    fi 
fual  badare  che  fia  giorifta  :  poiché  deve 
infienie  con  gli  altri  afiTeflbriconolcere  de' 
meriti  delle  controverfie  »  che  fono  por- 
tate in  quefto  tribunale  alla  toro  decifio- 
ne ,  il  quale  perciò  è  compofto  dì  più  afTef 
fori    per  la  maggior  parte  conti,  e  baro- 
ni y  e  nobili ,  e  fi  mutano  in  ogni  trien- 
nio. Ha  quindi  del  banca  de' conti  e  ba- 
roni diciaéette  afledori ,  e  del  banco    de* 
nobili  diciotto  :  ha  un  imperiale  ferivano 
del  paefe,  un  fecretario  ,  tre  comminar; 
del   paefe  ,   e    propria  cancelleria  y  nella 
quale  vi  è  uno  fpedizioniere ,  un  taifatO'- 
re,  un  concepifta»  cinque  cancellieri  ol- 
tre alcuni  altri  uffiziali   di  minor   rango 
deftinari  per  l' efazione    ed   altre  incom- 
benze del  paefe . 
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Del  tribunale  del  marefcìallato  dì  corte  ^ 

IL  Marefciallo  di  ror^e di  Vienna  b apre*- 
fentemente  ^IvJjf^^  rapporto  ed  ana- 
logia al  Gran  Sid^^^co  dei  regno  di  Na- 
poli y  poiché  ficcome  colui  anticamente 
avea  fotto  la  fua  giurifdizione  tutti  gli 
ufhziali  della  cafa  del  Re^  ed-^era  il  giu- 
dice del  real  palazzo  y  così  ora  in  Vienna 
adornando  T  imperiai  corte  per  lo  corteg- 
gio di  un  grande  Imperadore  e  d'un  grati 
Re  tanti  miniftri  ed  uffiziali  di  diverfe 
nazioni ,  che  decorati  di  varie  cariche  eJ 
impieghi  tutti  militano  nel  fuo  imperiai 
palazzo,  oltre  di  tante  altre  perfone  il- 
luftri  che  per  diverfi  riguardi  feguitaoola 
corte,  era  quindi  di  meftieri  che  fi  delTe 
loro  un  giudice  ed  un  tribunal  particola» 
re,  innanzi  al  quale  doveffero  fpedicfi  le 
lora  caufe  non  men  civili  che  criminali  « 
Quefto  Gran  Marefciallo  dopo  il  Mag- 
giordomo maggiore  occupa  il  primo  luo^ 
go  in  corte  ,  e  foprafta  a  tutti  gli  altri 
ufEziali  aulici.  Si  elegge  dalF  Imperado* 
re,  il  quale  per  la  capitolazione  giufeppi* 
na  (a)  ed  eziandio  per  1'  ultima  carolim 
{b)  dee  regolarmente  trafceglierlo  dalT 
ordine  de' conti  dell'imperio,  e  prefente- 
mente vien  occupata  quefta  carica  dal  Con^ 
te  Martinitz  ,  che  1'  efercita  eoa  loda 
di  molta  applicazione  ed  affiduità;  e  bea 
merita  per  verità  il  fuo  tribunale  la  curali 
che  egli  ne  tiene ,  poiché  fono  al  mede- 
fimo  riportate  in  prima  iftaxtza  le  caufa 
non  pure  di  tutti  gli  ufRziaii  che  hanno 
in^iego  iii  cotte  ,  di  tutti  1  miniftri  de- 
gli altri  tribunali  e  conilf^^li  di  Vientu 
(  toltone  folamenre  il  conjìglio'itnperiale^ 
aulico  ed  il  eonfiglio  di  guerra)  ^  ma  in- 
diftinramente  le  caufe  ancora  di  tutti! lo- 
ro uftrziaii  minori  eiubalterni,  anche  de* 
loro  fervidori  edomeftici.  Parimente  tut- 
ti i  Coreftieri  che  dimorano  in  Vienna  y 
e  feguitano  la  corte  per  qualche  occafio- 
ne  o  affare  che  vi  hanno,  fono  fottopofti 
alla  fua  giurifdizione  .  Gli  ambafciatori  ^ 
gl'inviati,  i  rdldenti  ^  gli  apenti  ed  al- 
tri miniftri  de'  Principi  ftranieri  iu  quel- 
le caufe ,  ove  non  poftbno  valerfi  del  drit- 
to revocandi  domum  y  fono  obbligati  dirU 

fpoiv- 
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fondere  a  quefto  tribunale  i  ma  i  loro 
famigliari  e  fervidori  fono  fempre  indif- 
ferentemente conofciuti  e  giudicati  dal  me-    ^ ^ —w— ^  ,.  o--— »^  «  «•- 

defimo ..  Per  quéfta.  ragione  èi  incaricato  fciplioa.  delle  loroe  chiefis  e  de'  fuoi  mini- 

il  Mare/ci a/k  dì.  Corte  di  ricever  gli  am-<  ftrjL»,  lafcianda  fola  à!  loro*  preti  V  ammi* 
bafciadori,  quanda  arrivano*  >  e  d  iutro^ 


cipi  e  naagiftrati  tutto  V  imperio  fopn  le 
perfone  eoclefiaftiohe  ed  i  loro  beni  9  e 
tutta  U  poteftà  intomo  al  governo  e  di- 


dqigli:  in  corte  nelle  Mime^  udienze  dell* 
Imi^radore..  '^^^m/'S 

Sì  unifce  quefto  tribun^iie  nel  palazzo  9. 
dove  il  marefcìallo  ha  propria  abitazio- 
ne .  Tiene  dieci  atfetfori  giurifti.  che  at-. 
tendono  alla^^  fpedizione  delle,  liti  ^  i  qua- 
li oltre  del  foldo  e  di  altri  emolumenti  >. 
hanno,  ciò.  che  fi  chiama,  il  quartiere  9  ed 
oltre  a.  coftpro.  ha.  per  fervigio.  del.  tribu- 
bunale  cinque  cancellifti  •.  Ed,  effendo  an-* 
Cora  r  incombenza  di.  quefto  MarefciallO' 
di  diftribuire  tutti,  i  quartieri  di  corte  ai 
miniiiri  ed  ufiiziali  che  han  dritto  d' aver- 
lo: quindi  per  la  retta  diftribuzione  de' 
medefimi.  tiene  fotto  di  sèi  un  quartìerma- 
Jiro  di  corte, ^ fatto  la  cui  direzione  fono 
fei  forieri  e  quattro  altri  minori  far  v  lenti. 

Sono  nella  cittì  di  Vienna;  altri  infe- 
riori^ tribunali ,. come  quelto;  del  magiflra-' 
to  della,  città  y  e  altro  deilaTr^M^fj,  quelli 
de'camb)  y.  e  deiruniverfità.  degli  ftudj,, 
e  de'  collegi  di  arti  ed.  altri  ancor  mino« 
ri ,  particolarmente  attenenti  alle  fìtianze- 
ed  a  certi  particolàrt.di  giuftizia , .  de'  tiuali 
non  accade  farne  tediofo  catalogo  •  £  termi- 
nando qui-  i  maggiori  dicafter)  e  configli 
politici  di  quefta. città.,  farem. orapaffag- 
gio  a!  tribunali  ecclefiaftici  della,  mede- 
firaa.. 

C    A    P..     VL. 

Ife:TTÌbu}i0H  Ecclefiafliei'  della!  ehtà: 
di,  Vienna  ^ 

LA»  giuflìzia,  ecclèfiafiica-  hai  molta?  pò*- 
co  da  impacciare-  in.  afiari  in  quefta 
città ,,  efféndo  la^  conofcenza^  tnotto^  cortai 
e*  riftretta:  a  due  foli  conciftor;  ,.  i  quali 
pure  fi^  compongono,  di  zSéttotl  non^  me- 
no ecclcfiàftici*  che  fccolariv. 

Lt  cau/e  ecclefiafliche.iti  tutti:  gli!  fiati. 
ohe  compongono  V  Imperio  Germanico  va- 
namente fono  regolate ,,  dacché  trovandofii 
in<  quello  pubblicamente*  ammetfe- tre  re- 
ligioni ,,  gli  flati  evangelici ,,  fotto*  i:  quali 
fono  compr  efi^  i  Luterani*  ed.  i  Gàlvinifti  y 
Jutuo  ripoft'o.  nelle  perfone  deUoroBrin? 


niftrazione  delle  cofe  facre  y  le  prediche  » 
i  fermoni  ,  le  linirgie  ed  altri  fpirituali 
efcrcizj ..  Gli  flati  catiolich^t  conttt^rio  ri- 
conofcono  ne'  loro  vefcovi  quella  fteffapo^ 
teftà  che  eferciuva»  prima  delta  riforma  ; 
e  ritenendo  ancora  pretfo  di  cofloro  for- 
za di  legge  e  di  oflervanza  i  concordati 
pacati  tra  Nicolò  V  e  la  nazione  germa- 
nica^ ancorché  molto  vantaggiofi  alla  San- 
ta Sede  e  pregmdiziali  e  ruinofi  alla  na- 
zione ,  fi.  è  quindi  da  loro  lafciata  in  ar- 
bitrio de' vefcovi  la  cognizione  delle  can- 
fe  ecclefiaftiche,.  il  governo  delle  lerochie- 
fe  ed  il  regolamento  della  difcipVma  fot* 
to  la  fttbordlnazione  de'  Ronuni  Pontefi* 
ci  come  prima. 

Ma  poiché  tutti  gli  ftati  della  Germa- 
nia ancorché  cattolici  ficcome  è  l' auftria- 
00,  riconofcono  nella  perfona  deirimpe- 
radore  fra!  diritti  a  luì  fpezialmente  rijer* 
bati^  f'altiy.  ed' emìnente-imperio  fopra  le  per- 
fone e  beni  ecclefiaftici  :  il  diritto  di  ter- 
minar le*  controverse ,.  che  fovente  infor- 
gono  fra  gli  ftati  delle  tre  religioni  nel- 
le caufe  a  quelle  appartenenti  :.  V  avvoca* 
zia  dèlia  univerfale  ChiefarCriftiana  ,  e 
fpezialmente  delle  chiefe  di  Germania  e 
della  Sede- Romana  .-  il  diritto  dèlie  pri^ 
marie,  preci  :^  rattro-  di  dichiarar  gli  afili y. 
dU  poter  difpenfare-  a'  gradi ,  regolare  i  di«* 
vx>rz;  ,  e   prendere  confimili  conofcenze- 
nelle  cauTe  matrimoniali  :  attribuendofi  in- 
fine ad  eflblui  il  reggimento,  dell! efterìor- 
polizia^  ecclefiaftica> ,. della,  convocazione- 
de'  conctl;  y.  e^  di.  prefcrtver.  leggi  ecclefia- 
ftiche.  ad  imitazione  dèglrantichi  Impera- 
dori ,  delle- quali  fon*  pieni  i.  due   codici 
Teodofiàno'e  Giuftinianov  ed-  i  Capitola- 
ri* di\ Càrlo' Magno,  e  degli  tkri-  linpe* 
radori.  germani  y  quindi  è  che*  per  tali  ed 
altre  fomiglianti.  eeclefiàftiche*  occorrenze 
foglionfi:  fovente*  F!^^'^  ^}^^  ^'^  ul  natu» 
ra.  al  configlio*auUi&  imperiale  ,  ficcome  a 
tribunale-  per  ciò  competente ,.  avendo  egli 
propria,  incombenza*  di^  conofcere^  intomo 
a  tutti:  ì  diri ttii  rìferbath  allà^peifena   di. 
Cèfare'  come  linperadòre  • .  Non*  dèe •  per-- 
.  ciò  fembrar  cofa  impropria^e  ftrana  ,  le 
fotta  la.  rubrica,  de'  tribunali  ecclèfiàfticidi 

Vieo^ 
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Suale  fi  faceva  ferviredagPlmperad  ori  da 
a  due  facerdoti  ia  lor  nome  • 
Per  tetto  G  riportano  quivi  le  e  ontro*- 
Terfie  che  poiibno  inforgere  intorno  al 
diritto  ri/erbato  all' lÀperaflore  delle  fri^ 
marte  preci  ^  x\ik  una  facoltà  di  pre fenda- 
le dopo  la  (uà  «lezione  una  fola  vo  Ita  in 
molte  chìefe  o  cattedrali  o  collegiate  o 
monafteri^^eir imperio ,  fiano  mediati,  o 
immediati  »  una  perfona  idonea  per  <oa- 
feguire  un  beneficio  ecclefiaftico  si  mag- 
Igiore  come  minore,  che  di  proffimo  do« 
vrà  vacare  »  o  farà  vacato  e  non  provve* 
iluto. 

Qiiarto  fi  rapportano  pureinquefto  ton^ 
figlio  alcune^  volte  caufe  ecclefiaftiche  e 
matrimoniali  di  difpenfe  »  4i  gradi ,  di  di« 
Yorz)  ed  altre  fimiliconofcenze  ,  fempre-x 
che  gì'  Imperadori  abbiano  voluto  farfi  va- 
lere i  loro  fupremi  e  ri/erbati  diritti  ,  o 
e  r  altre  loro  preminenze  •  Cosi  leggia- 
mo preflb  MarqnardoFreero  nella  raccol- 
ta degli  fcrittori  germani  <4r)  due  for- 
mole  deir  Imperadore  Ludovico  Bavarot 
in  una  delle  quali  leggefi  la  fentenzadel 
divorziò  che  promulgò  tra  Giovanni  fi- 
glio del  Re  di  Boemia  ^  come  impoten- 
te, ie  Margherita  DuclielTa  4i  Canntia  , 

^ neir  altra  la  difoenfa  fopra  ì  gradi  di  con- 

Secondariamente  vengono  portate  a  tjue-    fanguinità  tra  Ludovico  Marchefe  diBran- 
fto  configlié  tutte  le  caufe  rignardanti  V    deburgo,  e  la  fuddetta  Margherita  Duche£t 
MWocMzia  ecchjiaflica  ^  in  vigor  étìh  <iìXZ' 
appartengono  all'Imperadore  molti  di- 
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Vienna  fi  vegga  in  primo  luogo  colloca- 
to di  nuovo  il  configlio-aulUo-imperiale  « 

li  Del  •canfigUe^kìicihimperiale  ^ 

Primieramente  fono  in  ijuefto  ^nfigìie 
«faminate  tutte  quelle  controverfie  di  re- 
ligione ,  elle  accadono  fra  :gli  ftaticattoli- 
ci,  e  gli  evangelici  intorno  air oflervanza 
deir  editto  di  Carlo  V.  pubblicato  ne'ro- 
fnixj  di  AuguflM  Tanno  i $48.  chiamato 
volgarmente  T  interim  ,  della  pace  religio» 
fa  ftabilita  pure  nt^ccmiz)  augufiani  dell' 
anno  1SS5/  ^^^^  P^^  di  f^efifaHa^  e  del- 
le feguenti  altre  capitolazioni  per  Teferci- 
zìo  libero  delle  tre  religioni  «  Sovente  in- 
forgon  liti  per  le  cognizioni  <li  jouove 
chiefe  e  cappelle  auliche  negli  &ti  evan- 
gelici ,  per  r  erezioni  di  nuove  ftatue 
ed  immagini  de'  fanti ,  e  per  le  demo- 
lisiooi  delle  chiefe  sformate  negli  fia- 
ti cattolici .  Sovente  accade  pure  di  di- 
fputare  intorno  alla  riforma  o  ftabilimen- 
to  di  nuove  Urit  per  gli  tribunali ,  per  le 
quali  fi  conunda  la  ceflazione  dalle  ope- 
re fervili ,  per  la  riforma  del  calendario 
m  fimili  altre  occorrenze  9  le  quali  fi  di- 
battono e  fi  ffifolvono  in  quefio  canfiglio- 
imperiale-aulico  • 


fitti  ibpra  alcuni  vefcovadi  e  monafter; 
della  Germania.  In  virtù  di  quefta  è  ìn- 
veftito  r  Imperadore  di  più  canonicati  , 
poiché  dopo  la  coronazione  è  ricevuto  nel 
nvmero  de' canonici  d' Aquifgrana ,  ficco- 
come  altresì  ;dopo  la  coronazione  di  MafiR- 
miliano  L  pure  fileggechefuamoaeffonel 
numero  de'  canonici  della  chiefa  di  Colo- 
nia »  e  lo  ftetfo  fi  rapporta  d'un  altro  ca- 
nonicato della  chieia  di  Bamberga ,  il 
quale  vien  conferito  all'  imperadore  per 
iftituto  d'Arrigo  il  Santo  .  Gli  fi  appar- 
tengono ancora  per  la  medefima  ragione 
i  patronati  in  più  chiefe  cattedrali  e  mo- 
nafter) della  Germania,  e  gli  fpettano al- 
tresì più  prebende  ,  una  nella  chiefa  di 
Spira  ,  un  altra  in  quella  d'Argentina  , 
una  terza  nella  chiefa  di  S.  Geltruda  del- 
la diocefi  di  Liegi  ^  e  la  prima  prebenda 
fra' canonici  della  chiefa  d'  Utrecht  ,  la 
,  ^  .        •• 

(tf)  Tom.  L  pag.  620.  e  óii. 


di  Carintia,  la  quale  dopo  l' accennato  di- 
vorzio fi  congiunfe  in  matrimonio  col  fud» 
detto  Marchete  « 

Sopra  moltifliroe  altre  caufe  ed  occor- 
renze, così  riguardanti  le  fcomuniche  in- 
valide ed  ingiufte»  come  altri  affari  eia- 
cende  ecclefiaftiche,  delle  quali  teflerono 
lunghi  cataloghi  Criftiaoo  TommaGo  , 
Gian-Giorgio  Reinhardo  ,  Giufto  Ennin- 
gio  Bofamero  ed  altri  ^  può  raggirare  la 
conofcenza  di  quefto  conjlgUo .  lAz  gP  Im- 
peradori auftriaci  per  la  riverenza  che  bana- 
no moftrato  femjpre  d'avere  a' Romani 
Pontefici ,  volentieri  fé  n'  attengono  ^  Gli 
fiati  dell'  imperio  perciò  iovente  moftrano 
di  dolerfene,  e  ne  fanno  ricotfi  e  quere- 
le, poiché  febbene  da  Papa  Gregorio  VII. 
cominciaflero  i  Romani  Pontefici  ad  at- 
tentare fopra  quefti  fupremi  regali  dirit- 
ti, i  Germani  però  procuraron  fempre  di 
mantenerfegli  falvi  ed  intatti }  onde  fon 
ancora  rimafe  non  men  nella  Francia  che 
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nell'imperio  le  libertà  della  chUfa germa» 
vica^  delle  quali  ùttimattiente  compilò  un 
efatto  trattato  Giovanni  Se /Utero  co!  ti- 
tolo :  de  liùertate  Ecclefiarum  Germania  . 
In  traufe  di  tal  nTltura  arfutne  la  cogni- 
zione quefto  auUco-imperial-configUo .  Pren- 
de ancora  conofcenza  delle  controverfie 
clic  poffono  inforgerc  negli  ftati  cattoli- 
ci  intorno  all' oiTervanza  de' concordati  di 
Niccolò  V.  colla  nazion  germanica  ;  ed 
a  quefto  fine  Tlmperador  Ferdinando  I. 
r'ordinando  quefto  coffjtglto-imperiale'anlico 
comandò  ,  che  alle  lep^i  fondamentali  dell' 
imperio  fi  aggiungelTero  quefti  concorda- 
ti,  e  nel  conjì^lio  Tavetfcro  i  configlieri 
preienti  per  la  decifione  delle  liti  che  po- 
teffero  nafcere  fopra  Toifervanza  de' me- 
defimì.  Sopra  però  le  particolari  caufeec- 
cleliaftiche  appartenenti  a'vcfcovì  cattoli- 
ci nelle  lojro  diocefi  pofte  negli  ftati  cat- 
tolici ^  e  fpezialnicnte  nel  titcelo  att/iria" 
coy  non  ha  di  che  knpacciarfi  quefto  ro;?- 
figlioj  rimanendo  quelletielmedenroofta- 
10,  nel  quale  eran  prima  della  riforma  • 
Quindi  in  Vienna  fi  veggono  iftituiti  due 
rcncìjiorj  per  le  medcfime ,  de' quali  fare- 
mo ora  a  ragionare  brevemente. 

I  L 

Del  conctjìoro  delF  jlrcìvefcùvo  di 
Vienna  • 

Rimanendo  ancor  oggi  come  fi  è  det- 
to negli  ftati  cattolici  dell'imperio  lamc- 
defiraa  poteftà  preflo  i  vcfcovi  ,  ctic  co- 
iloro  avean  prima  ,  quindi  non  altri  s' 
impaccia  delle  caufe  ecclefiaftiche  delle dio- 
ccu  che  i  vefcovi  foli  ,  i  quali  ritengono 
la  giurifdizione  fopra  le  perfone  e  i  be- 
ni ecclefiaftici  >  e  tutto  ciò  che  dalla  mu- 
nificenza e  pietà  de' Princìpi  per  tnezzo 
de'  loro  privilegi  è  ftato  a'  medefimi  con- 
ceduto. Ed  ancorché  elfi  ftiano  fottopo- 
fti  e  fubordinati  al  Pontefice  Romano  ri- 
conofcendolo  per  lor  capo  ,  ed  i  troncor- 
dati  paffati  tra  Niccolò  V.  e  la  nazione 
tedefca  preifo  di  loro  riteneffero  tutto  il 
lor  vigore,  nulladimanco per  antica ofter- 
vanza,  e  per  più  capitolazioni  e  reccfli  ne' 
comiz) ,  trovafi  coftituito  che  non  poftìno 
le  caufe  per  via  d'  appellazione  operqua- 

[a)  KettQ.  Antiq.  QuedliDbur.pag.  2^j« 


lunque  altro  ricorfoavocarfiinRòma,  iha 
debbiano  terminarfi  nelle  proprie  diocefi  « 
Cosi  preifo  Schafnaburgenfe  fi  legge  »  che 
avendo  voluto  i  Turin^i  in  utia  lite  toc- 
cante a  decime  che  aveanocoU'Arcivefco- 
vo  di  Magonza  appellare  in  Roma  ,  Ar- 
rigo IV.  lo  proibì  loro  feveriffinumt  nte 
minacciandogli  pena  di  morte,  fé  avetTe* 
ro  un  tal   ardire  avuto  ,  e  Tlntperadore 
Federigo  III.  comandò   a  Seuchardo  Ve- 
fcovo  di  Halberftadt  che  reftituiffe  nna  cer- 
ta avocazia  alla  Badeffa  di  Quedlinburg, 
fenza  che  ofafle  di  appellarne  a  Roma  , 
ficcoroe  rapporta  Kettnero  nelle  antichità 
quedlinbur^enfi  (  tf  ) .  E  nelle  ultime  capi- 
tolazioni di  Giufeppe   I.  (^)  e  di  Carlo 
VI. (e)  fi  obbligarono  quefti  Imperadori 
Segnalatamente   di   refcindere  ed  Skhoìin 
ogiii  atto  ed  ogni  procedimento  che  ten- 
taife  mai  il  Nunzio  Papale  ,  come  dele- 
gato apoftolico,  di  fare  ibpra  di  cosi  fat- 
te •.anie,  o  di  altre  che  apparteneifero  a* 
giudici  dell'  imperio ,  arrogandofene  la  giù* 
risdiziene»  e  dallA  loro  cogiìizione    avo- 
candole. Così  nell'anno  1677.  l'I mpera- 
dor  Leopoldo  fortemente  fi  oppofe  al  Nun- 
zio del  Papa  rifedente  in  Colonia  che  vo- 
leva tirare  a  sé  una  caufa  civile  d' un  de- 
bito che  fi  apparteneva  alla  cognizione  del 
giudicio<ameraie  .  Parimente  fu  caflato  il 
breve  d'Innocenzio  XI  )  col  quale   nell' 
anno  i6i6.  avea  ordinato  che  le  caufe  del 
tribunale  dell' Arcivefcovo  ed  Elettore  di 
Colonia  non  a' giudici  dell'imperio  y  ma 
al  fuo  Nunzio  colà  rifedente  per    via  d' 
appellazione  fi  portaifero. 

Neil'  anno  1^98.   1'  ìmperiat^amera    di 
IVetzlar  fi  oppofe  ad  ima  fentenza   di  un 
Uditor  della  Ruota-romana  ,  che   V€>}era 
di  Germania  avocare  a  sé  certa  canfa  ;  ed 
avendo  il  Capitolo  Torenfe  in  una  caufa 
feudale  che  teneva  contro  la  Badeffa  ap- 
pellato al  Nunzio  Pontificio ,  fu  annulla- 
ta r  appellazione  .  Per  la  ragione   iftefla 
r  Imperador  Giufeppe  accerrimamente  con- 
traddice a  Clemente  XL  che  voleva  ti- 
rare in  corte  di  Roma  la  caufa  di  prece^ 
denza,  la  quale  fi  agitava  tra  l' Abbate  di 
Peterhufa  ,   e  l'Abbate   di  Creutzlinga  . 
Finalmente  il  configlio-imperiaU-aulicontìV 
anno  1708.  cafsò  due  fentenze  che  fi  era- 
no profferite  in  Roma  fopra  due  caufe  d' 

alcur 
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alcuni  Tedefchi ,  le  quali  erano  fiate  co* 
là  riporcate  contro  il  prefcritto  de' corni- 
si è  capitolazioni  di  Germania. 

Tiene  adunque  V  Arcivcfcovo  di  Vien- 
na la  conofcenza  delle  caufe  ecclefiaftiche 
e  delle  civili  e  criminali  fopra  i  cherici, 
monaci  ed  altre  perfone  e  beni  eccleiia* 
fiici  della  fua  diocefi  ;  ed  ha  perciò  pro- 
prio conciftoro^  dove  quelle  fono  efamma- 
te  e  decife.  Ma  poiché  fembra  ad  ognu- 
no ftrano  'che  nella  città  ftefla  di  Vienna 
VArcivefcovo  diPailavia  vi  tenga  eretto 
un  altro  fuo  proprio  concìfioro  ,  è  da  fa- 
teli! innanzi  ad  ogni  altra  cofa ,  che  pri- 
ma d' efferfi  conceduto  a  Vienna  un  prò* 
prio  e  particolar  vefcovo  ^  la  chiefa  col* 
legiata  di  S.  Stefano ,  e  tutte  le  altre  deLf 
la  città  e  de'  caftelli  intorno  erano  della 
diocefi  dell'Arci  vefcovo  di  PafTavia  y  la 
quale  eflendo  ampiflima ,  abbracciava  lun- 
go tratto  di  paefe  di  ambedue  leAuftrie. 
Per  erger  dunque  quefta  chiefa  di  S.Ste- 
fano in  cattedrale  bifognò  aflegnarfele  pro- 
pria diocefi  >  onde  fu  fatta  divifione  di  ter- 
ritorio ;  in  quefta  divifione  però  l'Arci* 
vefcovo  di  PafTavia  fi  riferbò  la  chiefa  di 
S.  Maria  della  Scala  pofta  in  Vienna,  ed 
alcune  contrade  della  ftetfa  città ,  e  lungo 
tratto  di  paefe  ne' contorni  che  abbraccia 
molti  villaggi  e  caftelli  vicini;  ficchènon 
avendo  TArcìvefcovo  di  Vienna  dritto  al- 
cuno fopra  di  quefi^  cfiiefe ,  rimafero  el« 
leno  come  prima:  fotto  la  giurifdizione 
dell'  Arcivcfcovo  di  Paflavia  i  ond'  è  che 
oggidì  in  Vienna  ritenga  pur  quefti  il  fuo 
proprio  concifloro. 

Tornando  ora  a  ragionar  di  bel  nuovo 
del  concìjioro  dell' Arcivcfcovo  di  Vienna  » 
è  da  fapere  che  quefto  fi  unifce  nel  pro- 
prio fuo  palagio  contiguo  alla  chiefa  di 
S. Stefano.  Vi  foprafta  un  prepofito  eccle- 
fiaflico  e  vicario  generale  che  ha  preflb  di 
sé  più  aifeflbri  non  meno  ecclefiaftici  che 
fecolari«  Si  compone  oltre  del  vicario  ge- 
nerale da  un  decano,  da  cinque  configlie- 
li ecclefiaftici ,  e  da  fei  altri  fecolari ,  fra' 
quali  uno  affume  il  carico  di  mta/o  con-- 
cifloriaU.  Non  ha  ,  né  può  tener  affatto 
famiglia  armata  •  Tiens)  bene  carceri  nel 
cortile  del  proprio  palagio  >  edunfolcur- 
fore  • 


Op.  Pùjì. 
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III.  Del  c9nctJlor9  delF  Arcìvefcwo  dì 
Paffavia  in  Vienna, 

La  diocefi  dell'  Arcivefcovo  di  Paffavia 
fi  diftende ,  come  fi  é  poco  fa  detto ,  non 
pure  fino  alle  mura  di  Vienna ,  ma  den- 
tro la  città  fteffai  ha  propria  chiefa  am- 
mmiftrata  da'fuoi  preti  ,  e  più  contrade 
che  rimangono  tuttavia  fotto  la  fua  giu- 
rifdizione .  Vicino  alla  chiefa  medefima 
tiene  un  ampio  e  magnifico  paiagio,  do- 
ve dimora  il  fuo  vicario  generale ,  il  qua- 
le egli  deftina  per  efercitarla  in  fua  vece 
fopra  tutte  le  chiefe  ed  ecclefiaftici  a  sé 
appartenenti  e  foggetti .  Ha  in  quefto  pa- 
lagio eretto  il  fuo  conciftoro ,  dove  fono 
riportate  in  prima  iftanza  tutte  le  caufe 
cosi  civili  come  criminali  de'fuoi  fuddi* 
ti  .  Tiene  perciò  proprie  carceri  nel  fuo 
cortile,  ed  un  curfore,  ma  non  ha  fami- 
glia armata  •  E  poiché  é  più  ampio  il  fuo 
territorio  nell'Auftria,  che  non  é  quello 
dell' Arcivefcovo  di  Vienna,  quindi  é  più 
numerofo  di  affeifori  e  di  altri  uiQziali 
fubalterni  il  concifloro  dell' Arcivefcovo  di 
Patfavia  ,  che  non  è  quello  dell' Arcive- 
fcovo di  Vienna .  Si  compone  perciò  que- 
fto conciftoro ,  oltre  del  vicario  generale  o 
prepofito  ecclefiaftico  ,  ed  oltre  del  deca- 
no e  direttore ,  di  più  afleflbri  non  meno 
ecclefiaftici  che  fecolari  ,  i  quali  hanno 
pure  il  titolo  di  configlieri ,  ed  afcendo- 
no  al  numero  di  ventotto  ordinar)  e  tre 
titolari  .  Tra  coftoro  i  fecolari  che  fono 
tutti  giurifti  fono  quattordici  ;  ed  ha  pa- 
rimente oltre  il  notaro  conciftoriale  due 
cancellifti  « 

VI.  Della  nunziatura  Apofiolrca  di  Vienna. 

Non  é  da  cercar  tribunale  alcuno  in. 
Vienna  del  Nunzio  che  quivi  rifiede  - 
Egli  adempie  più  le  parti  d^  un  ambafciae 
tore  del  Papa,  come  Principe  fecolarechr 
d'altro;  onde  a'noftri  di  il  tìtolo  di  £. 
cellenza  ,  il  quale  è  proprio  de'  foli  am- 
bafciadori  de' Re  ouivi  mandati ,  nonfolo 
non  fu  rifiutato  dal  paffato  Nunzio  Gri- 
maldi ,  il  quale  tralafciato  quello  d'  ///»- 
flrìffimo  riceveafi  V  Eccellenti ffìmo  da'  cor- 
tigiani adulatori  che  cominciarono  per  pro- 
prio e  lor  vano  capriccio  ad  appiccarglie- 
lo ;  ma  di  vantaggio  il  Nunzio  prefente 
B  b  fuo 
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Aio  fucceflore,  come  fé  a  dovere  glifofTe 
dovuto  9  tutto  fi  conturba  e  itioftrane  gra- 
ve cruccio  e  fopracciglio  ^  fé  altri  o  per 
innavvertenza  o  per  non  andare  a  fecon- 
da della  vii  turba  degli  adulatori  non  fa 
dipartirli   dalle   antiche   formc^e  de'  fuoi 
maggiori  (  §  ) .  Tutte  le  incombenze  de- 
ttate al  Nunzio  in  Vienna  coftui  le  a* 
dempie  peif  vie  eftragiudiziali  ed  infor- 
mazi«>ni  fegi^te  ^  fenza  che  polTa  qui  e- 
fercitare  giurifdizione  alcuna  cantenziofa  • 
Non  ha  perciò  non  folo  famiglia  arma- 
ta ,  ma  nemmeno  carceri  ,   né  curfori  . 
Suol  fare  qualche  fiata  delle  forprefe  fo- 
pra  il  conciftoro  dell'  Arcivefcovo  ^  ma 
immantinente  vengono  repreffe  .  La  fua 
pmeftà  delegata  fi  raggira  per  Io  più  in- 
torno a  quello,  che  la  Corte  Romana  per 
le  mani  fue  manda  giubilei  ed  indulgen- 
ze plenarie  ,  e  le  difpenfe  nella  quarefi* 
ma  di  poterfi  mangiar  carne  ;  ciò  che  è 
fo&rto  dair  Arcivefcovo  più  per  propria 
dabbenaggind  che  per  diritto  alcun  legit- 
timo che  il  Nunzio  vi  aveffe .  La  gente 
femplice  e  ghiotta  del  paefe  corre  volen- 
tieri a  prenderle  dal  Nunzio  j  sì  perchè 
^evolmente  fi  ottengono  ,  come    anche 
perchè  fi  difpenfano  fenza  denari .  Ma  effi 
Don  avvertono ,  che  in  quefti  principi  loro 
li  ufa  tale  indulgenza  e  laiqghezza  ,   per 
maggiormente  allettargli  a  ricorrerci  fre- 
quentemente )  affine  di  (tabilir  i>ene  un 
tal  nuovo  diritto  •  In  progreflb  di  tempo 
femiranno  i  loro  poderi  j  e  forfè  anch* 
elfi  in  lor  vita  ,  che  affine  di  mantenere 
nella  nunziatura  ì  cancellici  per  la  fpe^ 
dizione  bifogoerà  contribuire  qualche  de- 
naro y  onde  al  diritto  fermamente  ftabili- 
to  vi  aggiungeranno  anche  gli  emolumen- 
ti ,  e  non  mancberanno  da  poi  taffe  e  di* 
vote  impofizioni  per  augumentarglì  • 

E'  poiché  negli  (lati  cattolici  come  è 
quefto  d'  Auftria  fra  le  cofe  riferbate  al 
Papa  è  il  diritto  delle  difpenfe  matrimo- 
niali fra  le  perfone  illuftri  e  meno  illu- 
ftri  ,  fuol  quindi  il  Papa  efercitarlo  in 
Germania  per  mezzo  de'  fuoi  tre  Nunzj 


DICASTERI 

che  vi  tiene  y  uno  refidente  m  Colonia  » 
l'altro  qui  in  Vienna»  ed  il  terzo  aLu* 
cerna  fra  gli  Svizzeri  • 

PARTE  IV.  ED  ULTIMA* 

De  Configli  flabìlìtì  in  Vienna  appartmen-- 
ti  a  Cefare  come  Monarca  dì  qui  regni 
e  fiati  £  Italia ,  e  dì  quelle  Provincie  dì 
Fiandra  che  furon  divelte  dalla  corona  di 
Spagna  ed  aggiudicate  alF  Imperadore . 

Avendo  per  la  morte  accaduta  nell'  an« 
tjii.  dell' Impevador  Giufeppe  fenza  la- 
fciardisè  prole  mafchile  gli  Elettori  dell' 
Imperio  eletto  in  Imperatore  il  Re  Qr- 
lo  fuo  fratello  che  dimorava  allora  in 
Barcellona  ^  convenne  a  quefto  Prindpe 
lafciando  la  Regina  Elifabetta  al  gover* 
no  di  Catalogna  dì  ritornare   in  A\ema- 
gna  per  ricevere  la  corona  dell'  imperio 
aFrancfort)  e  reftituire  in  Vienna  la  fua 
refidenza  y  come  i  fuoi  predeceflorì  avean 
fatto  •  E  portando  feco  queft^  immatura 
ed  inafpettata  morte  la  variazione  del  (!• 
ftema  d' Eureka  ,  e  facendo  mutar  fem- 
biante  allo  fiato  delle  cofe»  quindi  dopo 
una  sì  lunga  e  fanguinofa   guerra  fìi  da- 
gli alleati  e  dal  Re  Luigi  di  Francia  fe- 
riamente  intefo  a'  trattati  di  un'  amiche- 
vole compofizione  y  e  dopo  di  efferfi  fra 
rimperadore  ed  il  Re  di  Francia  conve- 
nuto un  armiftizio  per  l' Italia ,  e  l' eva- 
cuazione della  Catalogna  e  dì  Majorca  » 
eflendofi  dall' una  e  dall' altra  parte  nom^i- 
nati  i  plenipotenziari  per  la  pace,  quefti 
portatifi  in  Utrecht  quivi  la  concbiufero 
nel  di  II.  d'Aprile  dell'anno  1713.  Fra 
le  convenzioni  in  quella  ftabilite  unafìa^ 
cht  il  reame  di  Napoli   ed  il   ducato  di 
Milano  rimaneffero  all'  Imperadore ,  e  le 
piazze  della  Fiandra  Spagnuola  fodero  da- 
te in  Dotere  degli  Olandefi  per  eflere  di 
poi  reftituite  alla  cafa  d' Auftria .  Fu  indi 
quefto  trattato  confermato  inRaftadt  nel 
feguente  anno  1714»  e  poi  in  Londra  nel 
1718^  ed  efeguito  con  ogni  puntualità 

f^a 


(  §  )  Perche  1*  eccellenza  «empete  foto  agli    Europa •• quindi  1 

ambafctadori  de' Re?  £  fé  il  Nunzio  ^    am-     religione,  gli  fcifiDÌ,  le 
bafciadore,  perchè  non  gli  convien  d'affume-     il  vacillar   de' Prìncipi  1 


re  quel  titolo?  11  Papa  è  Re,  come  tutti  gli 
altri  :    ma  molti  Re  non  fon  ancor  Papi 


in 


ne  Q 
che 


le  guerre,  le  firagt  di 

.    e  fette,  lediiTcnzioni  , 

Prìncipi  fui    trono  ,    le  mife- 

popeli ,  le  defolazioni  civili  e  politi- 
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fra  tutte  le  Potenze  che  vi  concorfero 
(  §  )  .  Ma  come  che  par  lo  tratato  me- 
defimo  fede  ftata  aiTegaata  ia  reame  ai 
Duca  di  Savoia  la  Sicilia ,  nulladimanco 
ripugnando  V  Imperadorei  di  cedere  al  Re 
Filippo  V.  le  fue  ragioni  e  '1  titolo  fopra 
la  monarchia  di  Spagna ,  ^  quindi  appref- 
io  avendo  il  Re  Filippo  tentato  d'  occu- 

{are  per  sé  la  Sicilia  con  difcacciarne  il 
)uca  di  Savoja ,  quefta  moffa  fii  cagione 
che  il  cambio  che  dipoi  fé  ne  fece  riu- 
fcifiCe  in  ma{>gior  vantaggio  dell'  Impera- 
dorè  ,  poiché  vìndicata  colle  fue  armi  dal- 
ie mani  degli  Spagnuoli  la  Sicilia  »  fi  ce- 
de in  ìfcambio  al  Duca  di  Savoia  V  ifola 
di  Sardegna  ,  così  che  là  Sicilia  fi  riunì 
come  era  ftata  prima  pofleduta  da' Re  di 
Spagna ,  col  regno  di  Napoli  fotto  un  me- 
defimo  Principe  i  onde  agli  aoquifti  dall' 
Imperadore  fatti  del  reame  di  Napoli  e 
del  ducato  di  Milano  fi  aggiunfe  anche 
quello  della  Sicilia  .  Le  provincie  della 
Fiandra  Spagnuola  furono  ancora  dagli  O- 
iandefi  ripofte  nelle  fue  mani  •  Ed  effen- 
dofi  (  *  )  poco  dopo  del  trattato  di  pace 
evacuata  la  Catalogna  e  T  ifola  di  Major- 
ca »  e  i'  Imperadrice  Elifabetta  ritornata 
perciò  inAllemagna  con  tutta  la  fua  cor- 
te 9  e  con  tutti  quafi  gli  Spagnuoli  che 
abbandonando  i  paterni  lari  vollero  fegui- 
tare anche  il  partito  cefareo,  quindi  nel- 
la imperiai  città  di  Vienna  fermatafi  fta- 
bilmente  la  corte  ch'era  pria  dimorata  in 
Barcellona ,  fu  di  meftieri  penfare  di  colà 
al  governo  di  que' regni  e  provincijC  che 
fi  erano  feparate  dalla  corona  di  Spagna , 
ergendo  ivi  nuovi  configli  ,  ficcome  erafi 
fatto  in  Madrid  a'  tempi  di  Cario  V ,  e 
Filippo  II. ^er  la  qual  cofa  ne  furono  di 
quefti  ftabiliti  dpe  principali  :  uno  chia- 
mato di  Spagna ,  e  l' altro  dì  Fiandra  ,  de' 
quali  e  delle  loro  dipendenze  faremo  a 
trattare  in  quefta  ultima  parte. 

Fu  detto  il  primo  di  Spagna ,  non  per- 
che s'  impacciafle  de^li  affari  di  quella 
monarchia  non  poffeduta  alfatto  da  Cefa- 
re^  ma  perchè  governa  e  foprantende  a^ 
quei  regni  e  ftati  d' Italia  ,  che  alla  co- 
rona di  Spagna  fi  appartenevano  una  vol- 
ta ;  ^  non  avendo  a  quel  tempo  che  fu 

(  §  )  Si  farebbe  defiderato  un  pò  pib  di 
chiarezza  nel  dotto  autore  intorno  aìV  armi- 
Jlivo  d*  Italia  ^  la  pace  à^Utnctt^  e  il  tratta- 
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eretto  in  Vienna  quel  configlio  rinunziar 
to  r  Imperadore  alle  fue  ragioni  fopca 
quella  monarchia  ,  quindi  è  che  ficcome 
egli  riteneva  il  titolo  di  Re  di  Spagna., 
così  a  quefto  configlio  fu  dato  il  nome 
fteflb  per  autorizzarne  in  alcun  modo  la 
pretenfiane>  e  per  dinotare  eziandio  con 
ciò  qual  fofle  il  fuo  imperiai  animo  in 
confervare  fempre  vive  e  ferme  le  fue  pre- 
teiifioni  e'I  fuo  diritto  fopra  tutu  quell 
ampia  e  vada  monarchia  ^ 

C    A    P.     I. 

De/  fHprcmo'reat'ConJiglÌ9  di  Spagna  » 

QUefto  cvnfigUo  fi  chiatm  ancor  oggi 
di  Spagna^  ancorché  dopo  l'ultima 
'pace  di  Vienna  del  17zs.fi  foftera 
dall'  Imperadore  cedute  al  Re  Filippo  V 
tutte  le  ragioni  e  diritti  che  fopra  quella 
monarchia  vi  avea  »  così  perchè  dato  che 
fé  gli  era  una  volta  quel  faftofb  nome.^ 
altri  forfè  avrebbe  riputato  di  fcemarfila 
fua  dignità  e'I  fuo  fplendore ,  fé  cambia* 
to  fi  foffe  riftretto  al  folo  nome  di  cwf^ 
figlio  d' Italia ,  come  anco  perchè  fegui-^ 
ta  tutuvia  a  regolare  quei  regni  e  que- 
gli ftati  d' Italia  ,  che  prima  alla  corona 
di  Spagna  fi  appartenevano  «.  E  febbene 
dopo  Quefta  ultima  pace  fodero  ftati  dal- 
la  medefima  aifolutamente  difgiunti  e  (è- 
parati  ,  con  tutto  ciò  ritenendo  ancora 
Cefare  in  vii^or  della  pace  fteila  il  titolo» 
di  cattolico  Re  di  Spagna  ,  non  dee  fem- 
brar  ftrano  che  quefto  cordiglio  confervi 
pure  il  medefimo  nome  •  Per  <}uefte  ed 
altri  ragioni  che  fi  diranno  piùmnanzi^ 
ritiene  eziandio  T  idioma  fpagnuolo  nel- 
le fue  fpedizioni  >  ed  oltre  di  avere  il  fuo 
Prefidente  fpagnuolo»  per  la nuggior par-^ 
te  vien  compofto  di  confu»lieri  e  di  reg« 
genti  fpagnuoli  ^  ficcome  altresì  di  fegre*^ 
tari  9  d' ùffiziali  e  di  altri  fubalterni  del- 
la nazione  iftefta» 

Simile  configlio  quando  fu  da  Filippa 
II  nell'anno  15 5&  rifi^bilito  in  Madrid 
(  dove  fu  compofto  di  un  Prefidente  ^  di  tre 
Reggenti  fpagnuoli  e  di  altrettanti  nazio- 
nali y  che  da  Napoli ,  Sicilia  e  Milano  fi 

B  h    X        chia- 
ro di  Réipadt  •  •  •  • 

{*)  Forfè  intende  parlare  della  morte  delP 
Ifpperador  Giufeppe,  0  di  quella  di  Luigi  XIV* 
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chiamavano  )  era  appellato  d' Italia ,  poi- 
ché non  avea  altra  incombenza  che  degli 
affari  appartenenti  a'  domin)  che  la  coro- 
na di  Spagna  poiTedeva  in  Italia  •  Prefen* 
temente  quefto  di  Vienna  >  ancorché  pu- 
re non  s' impacciale  d'altri  atfari  che  di 
que'  di  Napoli ,  Sicilia  e  Milano  y  e  fotfe- 
fi  eretto  non  in  Ifpagna ,  ma  in  un  paefe 
lontano  e  ftraniero,  quanto  é  la  Germa- 
nia ,  contuttociò  per  gli  particolari  riguar- 
di già  di  fopra  narrati  ritiene  ancora  il 
nome  di  configUo  dì  Spagna .  l  pofteri  for- 
fè no'l  crederanno  3  o  almeno  porterà  lo- 
ro confufione  una  tal  denominazione  , 
ma  cosi  fta  il  fatto  ,  e  tal  ne  fu  la  ca- 
gione • 

Il  configlio  v' Italia  fondato  in  Ifpa- 
gna riputavafi  quivi  ftabìlito  ,  come  in 
proprio  territorio  e  non  in  iftraniero  » 
poiché  gli  Spagnuoli  aveano  incorporati  i 
regni  di  Napoli  e  di  Sicilia  al  regno  d* 
Aragona  ,  ed  aveano  sì  fattamente  ope- 
rato ,  che  comprendeiTe  V  Aragona  non 
meno  la  Valenza  e  la  Catalogna  ,  che 
Napoli  e  Sicilia  »  ficcome  regni  ch'eili 
dicevano  d'  eflere  ftati  dalli  Re  Pietro,ed 
Alfonfo  acquiftati  colle  forze  della  corona 
d'Aragona  •  Quindi  nacque  il  coftume 
di  mandarfi  un  Aragonefe  per  reggente 
nel  conftglìo'Collaterale  dì  Napoli .  £  quin- 
di é,  che  nel  teftamento  di  Filippo  II  , 
volendo  quefti  iftituire  univerfai  erede  in 
tutti  i  fuoi  regni  Filippo  fuo  figliuolo  , 
badò  folamente  che  T  aveife  dichiarato  e- 
rede  del  regno  d' Aragona ,  perché  lo  fof- 
fe  anche  di  Napoli  e  di  Sicilia  ,  poiché 
fotto  tal  nome  oltre  la  Catalogna  eran 
comprefi  ì  regni  di  Valenza,  di  Napoli, 
di  Sardegna  e  T  Ifole  Baleari ,  non  altri- 
tnenti  che  fotto  il  regno  di  Caftiglia  e- 
rano  comprefi  ficcome  a  quelle  uniti  i  re- 
gni di  Lione,  di  Toledo,  di  Galizia,  di 
Siviglia,  di  Granata  e  tutti  gli  altri  regni 
e  Provincie  di  Spagna. 

Pex  quefta  ragione  fi  vide  ad  un  tem- 
po unito  il  conjtglìo  d' Aragona  con  quel- 
lo d' Italia ,  e  dappoi  che  furono  divifi  , 
fu  perciò  chiamato  quefto  configlio  da  Fi- 
lippo. II. tribunale  di  gìujiìzia^  fpiegando 
egli  1  fuoi  atti  e  la  fua  giurifdizione  co- 
me vero  magiftrato,  non  femplicemente 
con  voti  confultivi ,  ma  anche  con  deci- 
iivi  :  perché  eflendo  i  dòmini  degli  affari, 
l}^' quali  giudicava  ,  incorporati  al  regno 


d' Aragona ,  non  meno  il  configlio  d*  A^ 
ragona  che  quello  d'Italia  dovean  ripu« 
tarfì  veri  e  formali  tribunali ,  ed  ancor- 
ché fondati  in  Madrid  fuori  del  regno  a- 
ragonefe ,  nuUadimanco  come  che  iftitui- 
ti  in  Ifpagna,  la  quale  comprende  uni- 
vocamente tutti  quei  regni,  onde  fi  com- 
pone ,  e  fotto  la  fteifa  forma  che  tenner- 
la  i  Goti,  da' quali  derivò  la  fticceffione 
negli  ultimi  Re  di  Spagna  che  rindica- 
rono  da^  Mori  e  riunirono  nelle  loro  pe^ 
fone  reali  tutti  quei  regni  :  quindi  fem- 
pre  che  tali  configli  s' iìlituivano  in  Ifpa- 
gna ,  fi  riputavano  fondati  come  in  pro- 
prio territorio  •  Non  altrimenti  che  il 
confìglio-impefiale-auUco  y  febbene  nonfof- 
fe  iftituito  nella  provincia  di  Germania 
propriamente  detta,  ma  in  Vienna  città 
pofta  tra'  confini  del  Norico  e  della  Pan- 
nenia ,  onde  chi  ad  una  provincia ,  e  chi 
all'altra  l'attribuifce  ;  nuUadimanco  ef- 
fendo  fiata  dipoi  T  Auftria  incorporata  al- 
la Germatiia,  ed  ora  formando  un  de' cir- 
coli,  da' quali  écompofto  l'imperio,  non 
fi  dice  -per  ciò  il  configlìo-ìmperiale'aulico 
effer  fuori  del  fuo  territorio ,  ficché  non 
debba  riputarti  vero  e  proprio  magiflrato 
E  quindi  deriva  la  ragione  perché  in  Ma- 
drid il  configlio  d'Italia  non  meno  che  quel- 
lo d'Aragona  avea  tra' fuoi  uffiziali  V al- 
cuzino  maggiore  y  che  foprafla va  a  più  capi- 
tani di  giuftizia  deflinati  per  l'efecuzio- 
ne  de' fuoi  decreti  e  fentenze  .  A  ciò  fi 
aggiugne  che  tutti  i  configli  Aabiliti  in 
Madrid,  come  quelli  di  ftato  ,  di  Cafli- 
glia,  di  guerra,  di  azienda,  d'Aragona, 
dell' Inquifizione ,  d'Italia  ,  di  Portogal- 
lo, delle  Indie  e  degli  Ordini  aveaiio  fra 
di  loro  una  vicendevole  comunicazione, 
paffando  nel  cafo  di  doverfi  dare  ag- 
giunti i  miniftri  di  un  configlio  ad  un  al- 
tro ,  anzi  la  Giunta  Generale  che  chia- 
mano di  Competenza  ,  ove  fi  trattano  le 
caufe  di  precedenza ,  vien  compofla  da  più 
miniftri  ,  i  quali  fi  tolgono  da  ciafcuno 
de'fuddetti  configli,  enei  loro  federe  non 
fi  attende  la  maggioranza  ed  eminenza 
che  un  configlio  ha  fopra  l' altro  ,  ma  feg- 
gono  iufieme  indiftintamente  con  riguar- 
darfi  folamente  il  tempo  della  loro  am- 
miflSone ,  cosi  che  il  più  antico  di  qua- 
le  di  que^ configli  ch'egli  fi  fia  precede 
al  meno  antico^  conciofliaché  tali  confi- 
gH  come  eretti  in  Ifpagna,  alla  quale  fu- 
rono 
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rono  incorporati  i  regni  nuovamente  ac- 
quiftati)  fi  riputavano  ftabili  come  in  prò- 
prio  territorio  »  e  per  confeguenza  potea* 
no  vicendevolmente  comunicarfi  gì'  in- 
ter  venti  e  mefcolarfi  infieme. 

Non  è  da  dirfi  Io  fteflb  di  qnt&o  n\io 
vo  eonfiglio  dì  Spagna  »  del  quale  ora  fi 
tratta.  Egli  è  ftabilito  nell*  Auftria  in  ter- 
ritorio af^tto  ftraniero  »  che  non  ha  al- 
cuna conneffione  o  menoma  coerenza:  co^ 
regni  e  ftati  d'Italia  ,  i  quali  non  han- 
no avuto  giammai  a'  quella  rapporto  ,  né 
fono  ftati  riputati  mai  a  quella  incorpo>- 
rati  o  alle  fue  adiacenze  ^  Perciò  non  a- 
vendo  proprio  territorio  ,  non  pud  dirfi 
vero  magiftrato,  né  può  efercitare  giuri- 
fdizione  alcuua  contenziofa  >  ma  folamen- 
te  la  volontaria  ,  la  ^ale  unicamente 
dipende  dal  Principe  ^  m  nome  del  qua^ 
le  devono  fpiegarfi  tutti  gli  atti  >  ed  i 
voti  de' configlieri  e  de' reggenti  che  lo 
compongono  ,  non  fono  che  confultivi  , 
non  mai  decifivi  ;  poiché  eifendo  codi- 
tuiti  fuori  di  quei  domin; ,  de'  quali  han 
commeiTa  la  cura  >  non:  poffono  fopra  de' 
roedefimi  fpiegare  alcun  atto  di  giurifdi- 
zione  contenziofa  a  d*^ imperio/  coficché 
impunemente  non  fi  ubbidifce  loro  fecon- 
do che  fcrifTé  Paolo  nella  /.  ultima  de /te 
ri/di6tìon.  om.  jud.  Extra  territorium  jus 
dicenti  impune  non  paretur.  Si  uguaglia- 
no tali  configli  iftituiti  fuori  del  terri- 
torio a' Proconfoli ,  de' quali  diffe  Mar- 
ciano 1.2.  §.  de  Offic.  Procon.  che  ufci- 
ti  Roma  e  permanendo  ftiori  delle  Pro- 
vincie loro  defignate,  non  poffono  efer- 
citare giurifdizione  alcuna  contenziofa. 

Da  ciò  nafce  che  quefto  eonfiglio  di 
Spagna  ftabilito  in  Vienna  non  abbia  pro- 
prio fòro-  y  né  alcuzino  maggiore  y  come 
aveva  quello  d' Italia  in  Madrid,  né  al- 
tri ufEziali  di  giuftìzia  ;  anzi  il  Prefiden- 
te ftcflb ,  i  configlieri ,  i  reggenti  ,.  i  fc- 
gretar)  e  tutti  gii  uffiziali  fubalterni  che 
lo  compongono,  fono  fottopofti  alla  giu- 
rifdizione del  mare/dallato  di  corte  ,  avan- 
ti il  qual  tribunale  fono  convenuti  cosi 
nelle  caufe  civili  che  nelle  criminali  , 
non  altrimenti  che  tutti  gli  altri  forc- 
ftieri  che  dimorauo  in  Vienna  per  occa- 
fione  di  qualche  impiego  che  gli  obbliga 
a  feguitar  la  corte . 

La  principal  incombenza  adunque  di 
quefto  configlio  é  di  attendere  alla  fpcdi- 


zione  delle  cofe  graziofe  ed  ti  governo 
ed  economia  di  queftr  regni  :  alle  nomi» 
ne  de'  loro  minimi  ,  uffiziali  e  di  altre 
dignità  e  cariche,  ìz  cui  provifta tiene it 
Re  a  sé  riferban  lv<^cl  che  fare  r  mini- 
ftri  di  quefto  cotAiglio  non  hanno  che  il 
falò  voto  confùltivo  ,  ftando  iu  arbitrio 
di  fua  MaefU  elegger  chi'  vuole  >  ancor- 
ché non  foffe  nominato  •  Attende  pari- 
mente aUa  fpedizione  degli  aflenfi  reali  ^ 
de'  privilegi ,  delle  inveftiture ,  de'  feudi , 
delle  conceffioni  di  titoli  e  di  altre  tali 
cofe  graziofe  ,^  che  dipendono  unicamente 
dal  favore  e  dalla  munificenza,  del  Prin^- 
cipe,  e  che  fono  riferbate  alla  reale  fua 
poteftà  ,  ficcome  proprie  delle  alte  fue 
preminenze  e  de'  fuoi  fovrani  diritti  • 

Non  avendo  adunque  quefto  configlio* 
giurifdizione  alcuna  contenziofa ,  non  puÓ 
impacciare  nelle  caufe  di  giuftìzia  de' re- 
gni e  ftati,  a' quali'  foprantende,  né  può' 
da  quelli  avocarle  a  sé,  dovendo  termi- 
uarfi  ne' propri  tribunali,  dove furon mof- 
fé  così  per  dilpofizione  della  ragion  comu*- 
ne  come  per  particolari  convenzioni  pa(^ 
fate  tra  quegli  ftati  ed  i  loro  Sovrani)  nel 
che  però  non  é  di  tutti  ugnale  la  force* 
e  la  condizione. 

Dal  regno  di  Napoli  non  poCtóno  affo>- 
latamente  e  fènza  riferba  alcuna  avocarti 
le  caufe  di  qualunque  natura  eh' elleno  fi 
foffero,  o  feudali  o  criminali,  anche  per 
delitti  di  le/a  maeflà  e  molto  meno  quel- 
le,  nelle  quali  il  fifco  vi  aveffe  qualche- 
intereffe .  E  ciò  né  per  via  di  ricorfo  , 
né  di  altro  rimedio  di  revifione-,  di  recla- 
mazione, di  fupplicazione,  ovvero  fxm^- 
ro  officio  eziandio  che  le- parti  contenden-» 
ti  vi  confentitfero  ;;  ficcome  é  manifefto^ 
dklle  capitolazioni  pa(Tate  col  Re  Ferdi- 
nando il  Cattolico,  coir  Imperadbre  Car- 
lo V  ,.  col  Re  Filippo  II  ,  cmi  gli  altri 
Principi  fucceffori  ,  e  coll'ifteffo  noftro* 
Imperadore  Cario  VI.  Per  effetto  però  di 
fovrana  eminente  e  riferbata  poteftà  regia 
fovente  fi  é  praticata  in  alcune  caufe  gra> 
vi  e  di  gran  momento ,  ed  in  quelle  dri- 
ve per  la  potenza  d'una  delle  parti  fi  è 
fofpettata  opprefHone  dell'altra  ,  che  il 
Re  abbia  comandato  che  prima  di  pubbli- 
carfi  la  fentenza  fi  mandkfféro  a  sé  i  vo- 
ti ,  i  (juali  fuol  fare  efaminare  dà  Queftb 
configlio ,  o  da  altri  miniftri  che  gli  pia- 
cernnno.  Nel  qual  cafonanrgiàilc-ow/i^/fo» 
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affiitnc  la  cognizione  della  caufa^  ma  io 
cito  ù  .efaminano  i  motivi  e  le  ragioni 
della  decifione  }  e  fé  mai  H  fcorgefle  ef- 
ferfi  ad  una  delle  parti  inferito  gravame 
che  aveife  bifogno  dLr^jxiiedio»  il  Re  co- 
manda che  la  cauia  o*^  decida  con  mag- 
gior numero  di  giudici  >  o  desinando  egli 
gli  aggiunti ,  ovvero  ordinando  che  fi  vo- 
tale a  ruote  giunte  >  o  nel  configlìa-collatera^ 
tei  in  ognuno  de' ^ali  cafi  fi  deve  (enfpre 
profiTerir  la  fentenza  in  nome  di  quel  tribu- 
nale ,  a  cui  la  caufa  fi  appartiene  .  Pari- 
mente avendo  il  Re  a  $è  riferbata  la  pu- 
nizione de' delitti  commeffi  in  ulEHzio  da' 
fuoi  miniftri  perpetui  eh' egli  elegge»  toc- 
ca quindi  direttamente  alla  fua  fovrana 
autorità  di  ordinare  controa^medefimi  le 
vifite  o  generali  o  particolari  ch'elle  fi 
fiano  ;  e  perciò  le  caufe  di  quefto  gene- 
re fono  riportate  a  quefio  canfiglio  y  il 
quale  rifiede  preflb  il  Sovrano  non  folo 
dal  regno  di  Napoli ,  ma  da  quello  di  Si- 
cilia e  dallo  ftato  di  Milano,  poiché  al 
Re  folo  fi  appartiene  la  privazione  o  la 
fofpenfione  delle  cariche  ch'egli  haconfe^ 
rite,  e  l'ordinazione  degli  altri  gaftighi 
fecondo  ch'elfi  l'avran  meritati. 

Il  regno  di  Sicilia  non  ha  capitolazio- 
ni sì  afiblute  ed  ampie,  poiché  nelle  pre- 
ghiere che  i  Siciliani  dettero  al  Re  Al- 
fonfo ,  eflli  medefimi  fi  contentarono  che 
ie  le  parti  litiganti  confentiiTero  che  fofTe 
avocata  la  caufa  nel  real  configlio  pref- 
fo  il  Re  afliftente  ,  ancorché  fuori  del 
regno,  poteffe  quefto  affumeme  la  cogni- 
zione .  In  oltre  i  Re  di  Sicilia  fi  riifer- 
baron  fempre  ,  che  nel  cafo  di  ritardata 
ovvero  denegata  giuftizia  poteiTe  averfi  ad 
efld  ricorfo,  e  di  vajiitaggio  che  le  caufe 
feudali  per  via  di  ftcognìzione  poteflero 
pure  avocarfi  •  In  tutti  quefti  cafi  però 
non  avoca  propriamente  il  conftglìo  a  sé 
la  caufa»  ma  fuole  il  Re  comandare  che 
fi  trafmettano  i  vofi  de'  giudici  colle  lo- 
ro giuftificazioni ;  e  quelli  difcufli  ed  e- 
faminati  fé  fi  conofcerà  di  doverfi  mode- 
rare, fi  refcrive  a' tribunali,  donde  fono 
venuti,  rimandandofi  loro  indietro  i voti 
colle  moderazioni  opportune,  ed  ingiun- 
gefi  loro  che  promulghino  la  fentenzain 
cosi  fatta  forma,  la  quale  fi  pubblica  in 
nome  del  tribunale  dove  la  caufa  fu  in- 
trodotta; donde  fi  dà  luogo  all'appella- 
zione, fé  mai  da  quefto  tribunale  potef* 


(e  appellarfi  a  quello  del  eoncifioro  fjb'è 
in  Sicilia  un  trìbuwU  fupremo . 

Lo  ftato  di  Milano  ^  in  ciò  inferiore 
a'  regni  di  Napoli  e  di  Sicilia  »  poiché  a- 
vendo  gli  antichi  Duchi  di  Milano  rifer- 
bati  alla  loro  fuprema  cognizione  i  ricor- 
fi  de'fudditi  dalle  determmazioni  de' tri- 
bunali ^  né  dipoi  da' Re  Auftriacieflendofi 
patfate  co'  Milanefi  quelle  capitolazioni 
che  s'interpolerò  co' Napoktani  eco' Si- 
ciliani y  quindi  dal  Senato  di  Milano  fpef- 
fo  fi  avocano  le  caufe  in  quc&o  .conjiglh 
dì  Spagna.  Egli  é  però  vero  che  iioafe 
ne  adflume  propria  ed  ordinaria  cognizio- 
ne ,  ma  fuol  dair  Imperadore  comandarfi 
la  trafmiffione  de' voti  ,  li  quali  eiami- 
nati  in  configlio  fi  moderano  o  fi  varia- 
no ,  fecondo  che  fi  riputerà  efpediente  , 
rimandandofi  dipoi  al  Senato  ,  affinchè 
giufta  le  prefcritte  moderazioni  uromul- 
ghi  la  fenten2Ui  ,  ovvero  niente  deciden- 
dofi  fi  rimettono  di  nuovo,  con  ordinar- 
fi  che  nella  caufa  intervengano  altri  giu- 
dici deftinandogli  fua  Maeftà  da  altri  ma- 
giftrati  ordinar)  avvero  eftraordinar)  • 

Per  attendere  alla  fpedizione  di  tutte 
quefte  incombenze  il  cmfiglìo  d' Italia  di 
Madrid  era  compofto  d' un  prefidente  d' 
illuftre  fangue  e  della  prima  nobiltà  di 
Spagna,  d'un  general  teforiere  eh' era  dal 
Re  dichiarato  configliere  di  quefto  confi- 
gito  ,  ed  il  quale  in  cafo  d'  affenza  del 
prefidente  faceva  le  fue  veci  prefiedendo 
a  tutti  gli  altri  reggenti  ,  e  fegnando  ì 
reali  dilpacc;  dopo  la  firma  del  Re  ,  ed 
oltre  a  coftoro  di  fei  Reggenti  togati  , 
due  deftinatì  per  Napoli  ,  altri  due  per 
Sicilia,  e  gli  altri  due  per  Milano  ,  de^ 
quali  uno  era  fpagnuolo ,  e  l'altro  nazio- 
nale chiamato  per  reggervi  quel  configli 
da  Napoli ,  da  Sicilia  ,  e  da  Milano  ,  a' 
quali  tutti  erano  coftituiti  moderati  foldi  • 
Avea  tre  fegretar) ,  i  quali  fecondo  gli  atti 
che  fpedivano  riguardanti  ciafcuno  di  que' 
domin) ,  fpiegavano  la  loro  qualità  di  fegre- 
tario  o  di  Napoli ,  o  di  Sicilia  o  di  Milano , 
ed  aveano  perciò  fotto  di  loro  più  uffiziali 
di  fegreteria  deftinati  per  la  fpedizione 
de'  di^acc;  e  privilegi .  Vi  fi  aggiunfe  di- 
poi a  tempi  di  Filippo  IV  un  avvocato 
fìfcale  ,  il  quale  quando  fu  ftabilito  que- 
fto conftglìo  da  Filippo  II  ,  non  fi  pensò 
a  coftituire,  riputandofi  allora  non necef- 
fario  i  e  quando  alcuna  volta  occorreva 
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di  doterfi.  tiafUre  caufat  nella  quale  per 
lo  intcrcflcdel  fifco  ti  era  bifogno  di 
fifcale,  pigliayafi  da  im  altro  rd«//^/io,  ov- 
vero fcèglievafi  Un  de^  migliori  avvocati 
del  t6¥o  per  difendere  il  hko  • 

Ma  <)uèfto  cùnfigUo  dì  SpàgHif  cdftitui* 
to  in  Vienna  »  ancorché  &  raggiri  fopra* 
le  medefime'  cognizioni  ed  incombenze' , 
è  per  nnAi^fo  di  miniftri  e  d'nffiiiali 
che  lo  còinpongono  ,  e  per  maggioranza' 
de'fòldi  loro  anegnati  ,  aiTai  più  grande 
e  fafibfo.  Tictte  egli  il  fuo  prefidente  »  il; 
cjfnale  fi  crea  (dal  Re  pure  idi  nazione  fpaM 
gntoolo  •  Ne' prìncipi  della  fua  erezione^ 
vi  iùr  Mcbe  eUtto  ii  general  teforiero  » 
la  qosl^  carica  era  efercitaita  dal  Duca  di. 
Uzeda  ,  ma  quefti  dipoi  morto  non  fegli 
dette  altio  fucceflbrrry  efereitandofi  ora  da 
D.  Emmanuele  de.  ije^a^  uiEziale  fpa* 
^miolo  col  titolo  di.  'tefyr'mo  riftvitcrt  y 
li  quale  ha.fotto  di  sé  piàjaf&aialiiubal- 
temi. 

Ha  mia  pure  i^regjeeneì  che  lo  coAi- 
tuifconcr,  ma  più  coniSglieri  di  fpada  ^.e 
fecondo  la  fua'  prima)  ooftituztone  ,  ficco- 
me  il  configtio  d' Italia  ftabilito  in  Ma- 
drid avea  due  rcgg^^^  per  ciafcbeduna 
provincia  che  m  dipendea»  unofpagnuo- 
lo  e  1-  altra  nazionale  9  cosi  parimente  fu*» 
reno  per  queflo  di  Spagna  in  Vienna  co- 
ftituiti  due  configlieri  ^  T  uno  fpagnuolo 
e  r  altro  nazionale ..  Ma  in  progreflb  di 
tempo  il  maionale  £a  abolÌM)  e  lo  fpa^ 
gnuolo  furcìtenuto;  e  per  ifpeziai  favo- 
re fi  vede  oggi  in  quefto  ccnfiglìo  un  fol 
Tedefco  ,*  <)ual  è  il  Conte  di  Zintzeodorf 
figliuolo  del  gran  Ganodliere  di  corte  >  il 
quale  occupa;  la  carica  di  cancelliere  per 
lo  ftata  di.  Milano  •  Non  fi  è  già  per 
quefto  in&rito  alcun  pregiudizio  allana» 
zione  fpagnuola,  poiché  perlofteffoftato. 
di  Milano  ve  ne  ha  un  altro  fpagnuolo  9 
che  è  il  Conte  di  BolagnosAmbafciado* 
re  prefentesnente  di  fua  Maeftà  Ce&rea 
in  Venezia. 

Il  regno  di  Napoli  avea  pure  il  con* 
figlien  «azionale ,  e  vi  fu  tempo  che  n' 
ebbe  due  ;  ma  eflendofi  dipoi  ridotto  in 
uno  nella  perfona  del  Marchefe  di  Ro- 
frano  \  quefto  morto  non  fi  pensò  più  a 
dargli  fucceifore  nazionale  •  Air  incontro 
effondo  patfato  il  Conte  di  Montefanto 
da  configliere  fpaguuolo  eh*  era  per  Na- 
poli,  alla. carica  di  Prefidence  del  confi- 


figlio^  febbene  per  alcuni  anni  non  fé  gli 
foffe  dato  fucceffoire  ;  ultimamente  non 
però  ftt  la  fìia  £ede  vacahte  proveduta 
in  perfona  dei  Conte  Perlas  figliuolo  del 
Marchefe  di  Rialp  fegretario  di  ftato  •  A 
quefto  nrado  prefentemente  il  regno  di 
Napoli  ha  il  fuo  i^é^^iiere  fpagnuolo  , 
fiecome  Tha  to  Aato  di'  Milano  ,  e  la 
Sicilia  parimente,  per  cui  v'è  il  Conte 
di  Cervellon  ^  ma  niuno  di  quefti  ftati 
ha  ora  più  configliere  nazionale  • 

.  De' reggente  fi  riferba  ancora  nt\  confi- 
gito  di  Vienna  quella  fteffa  difpofizione 
che  v'era  in  quello  di  Madrid  ,  cioè  v' 
è  la  piazza  per  un  reggente  fpagnuo- 
lo,  ed  un'altra  per  un  nazionale  •  Cosi 
per  Napoli  evvi  il  Reggente  Pofitano  na- 
zionale» ed  il  Reggente  Smandiafpagnuo* 
lx>/  per  la  Sicilia  il  Reggente  Almarez 
come  originario  fpagnuolo  »  ed  il  Rag-< 
gente  Perlongo  come  ficiliano  ;  e  final- 
oMute  per  lo  ftato  di  Milano  il  Reggen- 
te Pertufati  milanefe  »  ed  il  Reggente  At 
varez  fpagnuolo. 

Ha  quefto  configlio  pure  un  avvocato 
fifcale,  la  qual  carica  prima  fii  conferita 
ad  un  Milanefe,  qual  fuBelgredi,  e  di- 
poi: ad  un  Napoletano ,  qual  fu  il  Reg- 
gente Riccardi  ;  ma  dopo  la  coftui  mor- 
te fi  vide  ufcife  quefta  carica  da  nàiiona^ 
li,  e  capitare  in  manodiSpagnuoli,  dell' 
Alvarez  e  dello  Smandia ,  i  quali  etTen- 
do  dipoi  promoffi  al  grado  di.  reggenti , 
lafciarono  vuota  la  fifcalia,  la  quale  an- 
cor oggi  refta  non  occupata,  efercitando- 
la  da  interino  il  Signor  Smandia  come 
ultimo  Reggente. 

Oltre  il  éfcale  tiene  anche  un  agente 
fifcale;  al  quale  ultimamente  fi  fono  ag- 
giunti uno  ferivano  di  camera  ,  ed  un 
nuovo  uffiziale  chiamato  il  Razionale  del 
configlio  ,  ancorché  non  aveffe  molto  da 
impacciarli  a  tener  conti  e  ragioni  «Tie- 
ne eziandio  tre  fegretarj  tutti  fpagnuoli 
e  decorati  col  titolo  di  configlieri  .  L' 
uno  di  eflli  è  ftabilito  per  Napoli  ,  V  al- 
tro per  la  Sicilia,  ed  il  terzo  per  Mila- 
no •  Ciafcufio  ha  fotto  di  sé  più  uffizia- 
li  ,  per  i  quali  patfano  le  fpàizioni  ri- 
partitameute  di  ciafcunaprovincia .  Il  Se- 
gretario per  Napoli  ne  ha  otto,  e  tol- 
tone un  folo  nazionale  entrato  ultima- 
mente iker  ifpeiial  favore  e  grazia ,  tutti 
gli  altri  fimo  fpagnuoli  •  Il  i^gretario 
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ptr  Sicilia  ne  ha  otto  parimente  ancora 
tutti  fpagnuoli  •  Quello  per  Milano  ne 
ha  cinque  della  medefima  nazione  fpa- 
gnuola>  alle  quali  fegreterie  fé  gli  fo- 
no atfegnati  tre  portieri  •  £  poiché  pò- 
tevano  accader  negozi  in  queflo  confi- 
gito  che  fodero  indMfrenti  a  tutti  quefti 
tre  domini ,  fi  pensò  pure  ad  iftituire  un 
altro  uffiziale  fpagnuolo  che  ne  aveffe 
commeffa  la  fpedizione,  il  quale  fìi  però 
detto  de*  negoz/  ìndiffennti . 

Oltre  di  quefle  fegreterie  ve  n'  è  un* 
altra  chiamata  del  real  fuggello  che  lo- 
prafta  all' efazione  de' dritti  reali  del  fug-* 
gello  e  deUe  fpedizioni  appartenenti  ora 
al  Re  .  Il  fuo  fegretario  fpagnuolo  vien 
anche  decorato  col  titolo  di  configliere , 
e  tiene  fotto  di  sé  un  ufiiziale  maggiore 
e  tre  altri  minori ,  oltre  il  portiere,  tut- 
ti della  raedefima  nazione. 

Il  Tcforicre  Ricevitore  del  configli) 
che  ha  il  titolo  di  fegretario,  tiene  pure 
fotto  di  sé  quattro  altri  ufiiziali  fpagnuo- 
li .  Evvi  ancora  il  cappellano  del  confi- 
gito  ,  quattro  portieri  ed  alcuni  altri  uf- 
ficiali inferiori  deftinati  per  gli  minuti 
fiervÌR) .  Ultimamente  ad  imitazione  de- 
gli altri  configli  di  Vienna  vi  furono  fta- 
biliti  venti  agenti  deftinati  a  follecitare 
le  fpedizioni  nelle  fegreterie  fecondo  le 
incombenze  che  hanno  da' loro  principa- 
li .  Quefti  agenti  danno  giuramento  di 
lealmente  efercitare  il  loro  impiego  in 
mano  del  prefidente,  da  cui  vengono  e- 
letti . 

Quefto  configlto  non  ha  proprio  pala- 
gio ,  ma  fi  unifce  in  quello  del  Conte 
Caprara  nella  ftrada  detta  di  Wall ncrftraf- 
fcn  che  tiene  a  pigione  in  tutti  i  gior- 
ni ,  toltene  i  fcriati  ,  e  *1  mercordì  ed  il 
fabbato  deftinati  per  la  pofta. 

I  foldi  che  fono  affegnati  a'fopraddet- 
ti  mìniftri  fegretarj  ed  ufiiziali  fono  af- 
fai magnifici  e  profufi ,  ricavandofi  il  de- 
naro per  eflfo  loro  da'mcdefiroi  domin) 
d'Italia  ,  per  gli  quali  fono  deftinati  . 
Oltre  al  forprendente  foldo  aifegnato  al 
Prefidente,  che  giugne  poco  meno  chea 
fiorini  trentamila  Tanno  ;  ognuno  de* 
configlieri  o  reggenti  ha  nove  mila  fio- 
rini Tanno  ,  ed  a' reggenti  deftinati  per 
la  Sicilia  e  per  Milano  viene  anche  pa- 
gato il  quartiere  fer  T  abitazione  da  quel- 
le Provincie  ,  il  quale   importa  per  lo 


meno  altri  fiorini  mille  per  anno  a  cU« 
fcheduno.  Per  quefta  ragione  quando  pri<* 
ma  nel  configlio  £  luVta  in  Madrid  non 
fi  chiamavano  primari  miniftri  delle  Pro- 
vincie, ma  da  Nàpoli  fi  facea  venire  per 
reggente  o  un  configliere  <li  S«  Chiara  , 
o  più  regolarmente  un  prefidente  della 
Regia  Camera;  e  dipoi  dal  configlio  ih 
talia  credevafi  di  fare  avanzo  colpaifare 
nel  configlio  collaterale  di  Napoli  ;  ora  per 
contrario  non  meno  da  Napoli ,  che  da 
Sicilia  e  da  Milano  fi  chiaffiaoo  iReggeo- 
ti  del  Collaterale  ,  i  primi  fenatori  ed 
altri  fupremi  magiftrati  y  per  occupare  ia 
Vienna  i  pofti  del  coufiglio  di  Spagm , 
anzi  a*  di  noftri  fi  è  pur  veduto  «  che  al- 
lora che  prima  nel  configlio  £  Italia  in  Ma- 
drid per  fifcale  elegge vafi  uno  delT  odi- 
ne degli  avvocati }  ora  s' invitano  i  Reg<» 
genti  ftefiK  del  CoUateral  di  Napoli,  ei 
i  primi  Senatori  di  Milano  ad  occupar 
quefta  carica,  come  é  avvenuto  nelle  per* 
fone  delli  Signori  Alvarez  e  Smandia  , 
i  quali  per  lo  ftipendio  che  feco  ella  por- 
ta, volentieri  T  hanno  ricevuta ,  ancorché 
fovente  fiano  deftinati  a  difputar  di  pre* 
cedenza  con  i  fegrettr}  • 

I  fegretan  hanno  altrettanto  fioldo  , 
oltre  la  decima  ch'efige  ciafcuno  di  effi 
fopra  tutti  i  dritti  di  Spedizione  della  fua 
propria  provincia  .  I  loro  uffiziali  mag- 
giori di  fegreteria ,  chi  ha  tremila  fiori- 
ni, e  chi  quattro  mila  Tanno  •  Gli  vi- 
fiziali  minori  regolarmente  hanno  due  o 
mille  fiorini  per  Io  meno  •  In  fioe  non 
v'è  uffiziale  per  infimo  che  fia,  il  quale 
non  abbia  fei  o  ouBceoco  fiorini  T  anno , 
oltre  alcuni  emolumenti  che  traggono  dal- 
le fpedizioni  de'  privilegi  e  difpaccì ,  fot* 
to  nome  di  dritti  ^  di  firma  ^  di  regijìro^ 
di  portiere  o  di  altro  • 

Alcuni  forfè  fi  maraviglieranno  come 
quefto  configlio  ftabilito  io  Vienna  fuori 
del  territorio  di  Spagna  e  de' regni  a  quel- 
la prima  incorporati  ,  e'I  quale  in  oltre 
non  ha  tanto  da  impacciarfi  in  affari  di 
quella  monarchia ,  ficcome  faceva  il  con- 
figlto d^  Italia  in  Madrid  y  vegg^fi  prefeo- 
temente  compofto  di  tanti  Spagnuoli ,  e 
foprabbondantemente  accrefciuto  di  mini- 
ftri, di  fegrecar;  e  di  tanti  altri  uflSziali 
e  foprattutto  di  eflerfi  per  effo  loro  fta- 
biliti  cosi  profufi  ed  eccefiivi  ioidi,  quan- 
do che  gli  altri  miniftri  de' primi  e  prin- 
cipali 
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tipali  tonfigli  dì  Vienne^  eziandio  quegli 
del  configlìo^mperìale-aulico  ,  non  ne  ri- 
cevono he  meno  la  mera  •  Ma  finiranno 
coftoro  di  mariavigliarfi  »  fé  porranno  men- 
te aiU  circoftanze  ed  alle  qualità  de' tem- 
pi e  delle  perfohe  che  concorfero  »  allora 
Oliando  fu  ftabilito  in  Vienna  quefto  ro;r- 
pglio.  Evacuata  che  fu  la  Catalogna  dagl* 
imperiali  ,  convenendo  air  Imperadore 
Carlo  VI  9  e  poi  all'  Imperadrice  di  re- 
fticuire  in  Vienna  le  loro  reali  perfone 
con  tutta  la  real  corte  »  moltiffimi  Spa- 
gnuoli  vollero  feguitare  le  loro  Maeftà  » 
e  chi  per  non  rimaner  efpofto  agi'  infulti 
de' loco  emoli  del  contrario  partito  An* 
gioino^  e  chi  anteponendo  la  fperanzadi 
inaggiori  acquifti  al  timore  della  perdita 
de' corti  patriraon)  ,  che  in  Ifpagna  la- 
fciavano»  prefero  la  rifoluzione  di  fegui- 
tare la  corte.  Ciò  che  fortunatamente  loro 
avvenne,  poiché  la  gratitudine  e  la  cle- 
menza del  noftro  Imperadore  non  folo 
provvide  loro  in  Germania,  in  Italia  ed 
Iti  Fiandra  di  mezzi  per  foftentarfi ,  ma 
gli  onorò  eziandio  di  cariche  sì  illuftri 
e  doviziofe ,  che  rimanendo  nelle  pater- 
ne cafe  non  potevano  nemmeno  imma- 
ginare di  doverne  occupare  maggiori  o 
Somiglianti  • 

A  quefto  fine  bifognò  penfare  dì  ac- 
crefcer  il  numero  de'miniftri  ed  uffizia- 
11 ,  di  multiplicare  i  pofti  ,  ed  inventar- 
ne altri  nuovi  per  dar  loro  non  pur  fo- 
fientamento,  ma  luftro  e  fafto<  A  ciòG 
aggiunga  ,  che  nell'  erezione  di  quefti  nuo- 
vi configli  avendovi  avuta  la  maggior 
parte  gli  Spagnuoli  ftefli ,  feppero  ben  prov- 
vedere che  la  propria  nazione  per  quefti 
sì  abbondanti  e  numerofi  fpldi  potefte  fo- 
ftenere  in  Vienna  rimpetto'agli  altri  con- 
figli e  dicafteri  della  città  la  maggior  pom- 
pa e  fafto  poffibile ,  aftinché  in  un  paefè 
ancorché  ftraniero  potettero  farci  una  fi- 
gura molto  fplendida  e  decorofa  ;  poco  cu- 
rando ,  come  dovendo  il  loro  denaro  venir 
da'  domin>  d' Italia ,  che  quefti  nuovi  pefi, 
de' quali  venivan  quefti  caricati,  dovefte- 
ro  efter  cagioni  dell'evidente  mina  de' 
medefimi  e  decloro  nazionali  :  e  niente 
altresì  badando  ,  ficcome  quelli  che  tut- 
to altro  aveano  avanti  gli  occhi,  fuorché 
k  vere  regole  del  governo,  che  ognifu- 
perfiuo  magiftrato  é  per  sé  fteifouncari- 
CP  affai  grave  e  dannofo  allo  fiato .  Per 
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quefta  cagione  non  fi  ebbe  veruna  mira 
che  in  quefti  configli  s' impiegaifero  ,  nu 
inutilmente  tante  perfone  inutili ,  che  vi 
doveano  rimanere  oziofi  e  nel  tempo  ftef- 
fo  a  carico  dello  ftato  ;  poiché  il  princi- 
pal  intento  fu  non  già  d'iftituire  un  fa- 
vio  ,  dotto  e  neceftario  tribunale ,  qua!  fu 
quello  d'Italia  ftabilito  da  Filippo  II  iti 
Madrid ,  ma  di  accomodare  fplendidamen- 
te  tanti  Spagnuoli  che  aveano  feguita  la 
corte  ;  ciò  che  più  manifeftamente  appar- 
ve allora  quando  ricuperata  dalle  armi 
imperiali  la  Sicilia  ed  attribuita  a  quefto 
fonfiglh ,  fi  videro  eretti  in  Vienna  due 
nuovi  dicafterj  afitto  inutili  eTuperflui» 
quali  fono  ^elli  dell'  inquìfirione  genera^ 
/f ,  e  del  ccmmiffariato  generale  della  cro^ 
data  dì  Spagna  »  de' quali  fiiremo  ora  a 
favellare  » 

/.  Del  tribunale  delP  ìnqutfizìone 
di  Spagna. 

I  Siciliani  ebbero  la  difavventura  fot- 
to  gli  Aragonefi   di   vederfi   piantato  in 
Palermo  un  tribunale  d*  inqui/tzionefotto^ 
pofto   a   quello   dell' Inquifitor  Generale 
di  Spagna  ,  al  quale  fi  avea   ricorfo  ne' 
cafi  più  ardui  ,  regolandofi  così   intorno 
alle  proibizioni  e  cenfure  de'  libri  fecon- 
do gl'indici  e  gli  efpurgatori  di  Spagna  > 
come  negli  atti  di  fede  ,  ed  in  ogni  aU 
tra    materia  al   S.  Ufficio   appartenente 
giufta  la  forma  dell'  inquifizione  di  Spagna . 
Divelta  la  Sicilia  dalla  Spagna,  e  paffa* 
ta  poi  (òtto  il  dominio  dell  Imperadore 
Carlo  VI,  non  ebbe  il  fuo  tri bunal dell^ 
ìnquifizjone  più  rapporto  alcuno  con  quel* 
lo  di  Spagna;  ficché  hifognava  in  Vica^» 
na  ergerfene  un  altro,  il  quale  aveffed» 
foprantendere  a  quello  di  Sicilia,  ficco* 
me  faceva  il  tribunale  generale  dì  Madrid. 
Alcuni  forfè  avrebber  riputato  che  non 
vi  era  necefStà  d'erger  per  ciò  un  nuo* 
vo  tribunale,  potendofi  ne' cafi  ardui  da* 
ouefto  configlio  di  Spagna  iftetfo  mandar-^ 
u  le  iftruzioni  neceftarie ,  fecondo  le  qua- 
li avrebbero  dovuto  regolarfi   quegl'ifi^ 
quifitori  in  qualche  ardua  o  difficile  oc*- 
correnza ,  per  non  gravare  quel*  regno  d** 
un  tribunale  Superfluo  .^Ma   non  l' inte- 
tefero  cosi  gli  Spagnuoli  che  aveano  al- 
tro difegno  •  Prefero  volentieri  l' occafio-^ 
ne  ,  che  la  fortuna  lor  prefentava ,  di  col'* 
locare  più  pei^fom  della  loro  nazione  > 
QcL  ex- 
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ergendone  uno  a  parte  a  fomìglianza  di 
quello  di  Madrid.  Così  fu  tofto  eletto  un 
prete  fpagnuola  per  Injuifitor  generate  ^ 
gli  furona  dati  ajjejfor}^  qualificatori  y  cm^^ 
{ultori  y  un  fegretarìo  ed  altri  uffiziali  fu- 
balterni)  e  quel  che  parrà  ftrano  il  qua- 
lificarono  pure  e  denomlnaronlo  Inquifi^^ 
tor  Generate  non  già  di  Sicilia  y  ma  di 
Spagna.  £  veramente  non  vi  era  maggior 
ragione  t  perchè  il  configlio  doveffe  chia« 
marfi  di  Spagna,  e  quefta  Inquifitore  non 
doveffe  pure  cosi  denominare;  ancorché 
per  altro  non  aveife  ad  impacciarli  che 
della  fola  vSicilia^  poiqhè  Napoli  non  co« 
nofce  inquifizione  alcuna  >  né  di  Spagna  t 
uè  di  Roma.  E  Milano  febben  1* abbia» 
non  eflènda  mai  ftata  fottopofta  a  quel- 
la di  Spagna  ,  ma  sì  bene  a  quella  di 
Roma,  rimane  ora  cos^  come  era  prima  «. 
A  quefto  Inquifitore  vien  fomnuniftra- 
to  il  fuo  foldo  dalla  teforeria  di  Sicilia» 
fìccome  anche  a  tutti  i  fuoi   uffiziali  ed 
al  fegretario.  I  più  mefi  dell' anno  dimo- 
ra oziofo,  e  rare  Volte  accade  che  da  Si- 
cilia vengano  ricorfi  o  fé  gli  fomminiftri 
materia  per  aver  da  fare  ;  e  fé  pur  ven- 
gona  cafi  da  rifolvere  »  fi  riducono  a  fa- 
natifmi  »  a  ftregherie  di  vifionariedabe- 
ftemmie,  le  quali  tofto  fi  qualificano  per 
ereticali ,  a  fortileg)  »  bigamie  e  cofe  fi- 
mili  ;  e  noichè  fovente  manca  affatto  la 
materia  da  impiegarfi  z^  Inqutfitorì  ^ttR. 
Sicilia  y  elfi  per  non  rimanere  oziofi  » 
i7  danno  in  cerca  di  fare  e  procurano  di 
qualificare  ogni  Uelitto  per  ereticale,  af- 
fine di  tirare  i  rei  al  loro»  foro  ,  ancor- 
ché o  da  fragilità  umana  o  da  ubbria- 
cJiezza  o  da  fiizza,  ovvero  da  ignoran- 
za e  da  fcempiaggine  procedcffe  .  E  fo 
ne  vide  gli  fcorfi  anni   un   compaflione- 
vole  e  funeftifllmo   efempio  ,  dappoiché 
per  poter  pubblicamente  efeguire   come 
liufciva  il  meglio  un  atto^  dì  fede  che  da 
molti  anni  non  erafi  praticato  in  Paler- 
mo, fi  rifolvctte  àsAV  Inquìfi2,ioneytthX'^ 
io  più  tragica  ed  orrendo-  a  bruciar  vivi 
due  mifccabili  fcimuniti ,  a'  quali  una  o- 
£cura  t-  ftcetta  prigione  di  venti   anni  a- 
vea  fatto  perdere  il  cervello,  e  renduti 
matti  fpediti  ed  infànabili.. 

Dopo  la  morte  dell'  Inquifitor  Generale 
Jpagnuolo  effendo  (late  elevato  alla  digni- 
tà cardinalizia  il  prefente  Arcivefcovo 
di  Vienaai  Colonitz  ,  né  le  rendite  d^l 


fuo  vefcovado  potendogli  fbmminlflrare 
tanto  che  potefle  fbflenerfi  con  quel  £i« 
fto  e  pompa  propria  de'  Cardinali  »  V  Im- 
peradore  conferì  quefta  carica  con  gli  e* 
molumenti  che  feco  porta  al  medefimo  / 
ficchè  prefentemente  a'fìioi  htta&  titoli 
di  Arcivefcovo  fénza  futfraganei  >  di  Prin* 
cìpe  titolare  dell'  imperio  e  di  Cardinale  ^ 
aggiugne  anche   quello   i!  Inquifitore  Ge^ 
nerak  delle  Spagne  •  Nel  fuo  arcivefcovii 
palagio  quando  accade  da  trattarfi  alcuna 
Gofa  ,  s' unifce  quefto  tribunale  che  vieu 
compoflo   oltre  delP  Inquifitore  »   da  più 
qualificatori  t  con/alteri  preti  ^  dowfenìcani 
e  francefi:ani  »  ed  anche  gefukì  che  noa 
tirano  flipend;,  d*  un  fegretarìo  e  di  pia 
altri  minori  uffiziali  »  acquali  però  é/la- 
bilito  un  competente  falarìo  ^  dacché  ^ua« 
fi  tutto  il  denaro,  che  vien  da* Sicilia  > 
é  aflbrbito  dall' Imperad'ore . 

IL  Del  tribunale  del  commìjfariato 
generale  della  crociata  • 

Per  la  cagione  fleffa  trovandofi  la  Si- 
cilia da  molto  tempo  gravata  di   quefla 
ingegnofa  gabella  che  chiamafi  della  ero* 
data ,  la  quale  pure  era  fottopofta  al  conh' 
mìfario^  generale-  delta  crociata  di  Spagna  , 
divifo  che  fu  da  quefta  monarchia    quel 
regno,   bifognò    penfare   ad  eleggere  in 
Vienna   un    fimil  CommiJJario  Generale  » 
come  era  in  Madrid  per  dover  regolare 
la  crociata  di  Sicilia  ;   ed  ancorché  non 
aveffe  nulla  da  brigarfi  negli  flati  di  Na- 
poli e  di  Milano  >  poiché  in  quefli  do- 
mini non  fi  conofce  crociata  ,  con  tutto 
ciò  pur  ritien  il  nome  di  Commiffario  Ge^ 
nerahy  e  per  la  ragione  fleffa  ,  per  cui 
r  Inquifitere  di  Sicilia   ebbe    il    titolo  d' 
Inquifitor  di.  Spagna ,  é  quefto  novello  uf- 
fiziale   parimente  chiamato  Commiffarìo 
Generale  delle  Spagne.  La  fua  principale 
incombenza  non  Ci  riduce  ad  altro ,  che 
a  rivedere  i  conti  della  efazione ,  e  tener 
ragione  del    numero   de' biglietti   che   fi 
difpenfano  in   quel   regno   per  obbligar 
quei  fudditi  >  pagando  il  dazio  ,  a  rice- 
verfi  le  indulgenze  plenarie  y  ad  eleggerfi 
proprio  confeffore  che  tofto  che   farà  da 
effi.  eletto  ,  fé  gr infónde  la  poteftà   di 
potergli  affolvere  da  tutti  icafi rifervati, 
a  poter  mangiare  cacio  ed  uova  ed  altri 
sì  fatti  cibi  ne' giorni  quarefimali,  ed  in 
altri  dì  in  Italia  vietati  ,  e  ad  ottenere 
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fimxli  agiatazze  di  palata  t  comodità 
di  vivete.  Ogaun  oonofce^  che  perque- 
fio  non  era  meftieri  d' un  nuovo  tribuna- 
le >  badando  i  reggenti  pwvincìali  di  Sici- 
lia per  tenerne  conto  e  regolare  quefta 
faccenda  ,  che  non  fi  riduce  finalmente 
che  ad  una  fruttuoia  efazione  di  dazio  pro- 
curandone r  accr eicimento ,  ed  invigilan- 
do che  non  effen  do*  appoggiata  chefopra 
la  fempliciti  de'  Siciliani  >  non  venga  da- 
gli fcaltri  alzato  il  velo  ed  accorti  del- 
b  lor9  dabbenaggine  fi  correffe  pericolo 
non  volendofij  coftoro  più  crociare  »  di 
perderfi  a&tto  una  tal  rendita  }  contut- 
tociò  per  li  motivi  di  Jibpra  efprefli  fu 
tofto  eletto  un  prete  fpagnuolo  perCom» 
fnijfario  Generale  col  foldo  di  dodici  mi- 
la fiorini  r  anno  •  Se  gli  dettero  due  af- 
feifori  ,  a'  quali  ,  ancorché  fbflero  i  due 
reggenti  provinciali  di  Sicilia  »  pure  per 
quefta  nuova  incombenza  vengono  loro 
fomminiftrati  500  fiorini  V  anno  di  (o^ 
prappiù  per  clafchediino  .  Tiene  un  av- 
vocato fifcale  col  foldo  di  2^000  fiorini 
r  anno  :  un  contadore  maggiore  »  un  fé- 
gretario  >  uno  ferivano  di  camera  ed  un 
portiere  i  tutti  fpagnuoU  »  i  quali  tirano 
ialario  chi  di  mille  tallarì  >  Y:hi  di  mmor 
fomma  ,  fecondo  le  loco  ntfe  e  graduazio- 
ni 9  ancorché  troppo  rare  volte  in  tutto 
il  corfo  deir  anno  loro  convenire  di  ginn- 
tarfi  nella  cafa  del  commiffarìo  generale  y 
dove  quefio  tribunale  fi*  regge . 

C    A    P-      IL 

Del  fupremo  configlìo  di  Fiandra . 

ACgiudicate  in  vigor  delle  accennate 
paci  di  Utrecht  e  di  Londra  le  Pro- 
vincie della  Fiandra  Spagnuola  all'  Impe- 
ndore  Carls  VI  »  fu  ftinliato  convenien- 
te per  attendere. al  governo  delle medefi- 
me  ergere  in  Vienna  un  nuovo  canfiglio 
che  chiamafi  per  ciò  il  Supremo  di  Fian- 
dra. Se  fi  riguardano  le  fue  incombenze 
e  gli  a&ri  che  in  quello  fi  trattano  ^' non 
meritava  un  tanto  numero  di  miniftri  e 
di  ufiiziali  che  prefentemente  lo  compon- 
gono ..  Poiché  ciafouna  di  quelle  Provin- 
cie ha  il  fuo  proprio  ett^Tfttmocanfiglioy 
dove  tutte  le  caufe  ed  i  negoz)  fi  finif- 
cono }  né  in  vigore  de'  loro  privilegi  ]^f- 
fono  le  caufe  da  quei  configli  fupremi  a- 
vocarfi  akrove  •  Ha  la  provincia  chiama- 
ta ftrett»nente  di  Fiandra  il  fuo  j^oprio 
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e  fupremo  configlio  nella  città  di  Gant , 
che  fi  regola  fecondo  il  codice  belgico  eo^ 
mentato  da  Antonio  Anfelmo  nel  Uio  Tri- 
boniano  Belgico.  Ewi  il w^f^/o fupreifio 
del  Brabante  nella  città  di  Bruffoli  es,  che 
ha  proprie  coftituzioni  e  pratiche  differen- 
ti da  Anverfa,  e  dagli  ftatuti  delle  altre 
città  della  medefima  provincia  ^  delle  qua- 
li  ampiamente  fcri(fero  il  Deckhero  ,  il 
Kinfchotto»  il  Crifiineo  ed  il  Stockman- 
no .  Malines  tiene  parimente  il  fuo  >  che 
vieti  regolato  dalle  fue  proprie  leggi  mu* 
nicipali ,  le  quali  interpretò  Pietro  Nan« 
nio ,  e  dopo  di  lui  il  Criftineo  j  ficcome  pa- 
rimente la  città  di  Gant  ha  proprie  leggi  e 
confuetudini  difcordanti  da  quelle  delle  al- 
tre Provincie  di  Fiandra,  illuftrate  da  G  ian- 
Antonio  Knobaert  avvocato  del  confi^Uo 
provinciale  di  Fiandra  j  e  Namur  finalmen- 
te tiene  pure  proprio  e  particolar  dicafterio. 
Sicché  per  CIÒ  che  riguarda  la  giurifdizio^ 
ne  contenziofa  nelle  caufe  de'  Fiamingbi , 
non  ha  quefto  configlio  di  Vienna  da  im- 
pacciarfeue  molto.  Intorno  alla  voloutar 
ria  e  per  quella  parte,  la  quale  fpetta  al 
governo  ,  elezione  o  nomine  di  miniftri 
ed  alle  cofe  graziole ,  £ni  pure  molto  ra- 
re le  fue  previdenze  ,*  poiché  avendo  a- 
vuto  prima  la  Fiandra  per  governatore  il 
Principe  Eugenio  di  Savoia,  e  prefeote- 
mente  reggendola  come  governatrice  V 
Arciducbeffa  Elìfabetta  fottìlii  dell' Impe- 
radore  »  ^uafi  tutto  il  regolamento  degli 
a&ri  politici  ed  economici  dipende  éiìV 
arbitrio  della  medefima  che  govejrna  in 
Bruffelles^,  ficcomedipendea  prima  dal  foto 
volere  del  Principe  Eugenio .  Ma  compo- 
nendofi  quefto  configlio  per  la  maggior  par- 
te di  Spagnuoli ,  quindi  é  che  per  le  ca- 
gioni già  dette  non  fi  é  oflervato  alcun  ri- 
fparmio  ad  accjrefpere  il  numero  de'  fuoi 
miniftri  ed  uffiziali  ,  ed  a  ftabilir  loro 
grofi^  ftipendj. 

'  Tiene  quefto  configlio  il  fuo  Prefidente 
fpagnuolo  i  la  qual  carica  fu  prima  oc- 
cupata dal  Principe  Cardona  ,  e  dopo  la 
fua  morte  é  ftata  ultimamente  provvedu- 
ta in  pcrfooa  del  Conte  di  Savallà  eh' 
era  prima  configliere  del  medefimo. 

Ha  oltre  il  prefidente  quattro  confi- 
glicri ,  due  di  fpada  che  regolarmente  fo- 
no  Spagnuoli ,  e  due  che  fono  dottori  fia- 
minghi  :  un  fegretario  ,  il  quale  é  deco- 
rato pure,  del  titolo  di  configliere,  e  che 
C  e    2  ticn 
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txen  fotto  di  sé  iti  cifHziali  di  fegreteria 
la  maggior  parte  fpagnuoli,  ed  alcuni  fìa* 
minghi  9  li  quali  tutti  tiraa  falar)  dell' 
ìikfia  maniera  che  i  miniftri  ed  uffiziali 
del  configlìo  di  fpagna .  Ha  un  cappella- 
no, un  portiere  e  quattro  agenti  .  Non 
ha  proprio  palagio ,  ma  s' unifce  tuttavia 
in  <]uello  diCaprara  in  un  appartamento 
vicino  a  quello  del  configlìo  di  Spagna  , 
in  tutti  i  giorni  della  fettimana ,  toltone 
i  feriati  ,  ed  il  mercordi  ed  il  fabbato 
desinati  per  la  pofta* 

GAP.  IH.  ED  ULTIMO. 

J)ella  Segreterìa  dì  flato  eretta  per  la  fpe'^ 
dizione  univer/ale  di  tutti  gli  affari  a p" 

{tartenenti  a  quefli  regni  e  provinciedel^ 
a  corona  di  Spagna  • 

Governandoli  quefti  configli  e  dica- 
fterj  air  ufo  di  Spagna  y  e  non  a- 
vendovi  luogo  altra  lingua  che  la  fpa- 
gnuola  y  fu  meftieri  che  la  fegreteria  di 
jìato ,  che  dovea  regolargli ,  e  per  mezzo 
della  ouale  doveano  comunicarfi  al  Re 
le  connilte,  le  nomine  ed  altre  occorren* 
zc ,  ficcome  per  la  fteffa  via  doveano  ri- 
tornare a'medefimi  configli  le  reali  deli* 
berazioni  j  fofle  parimente  fpagnuola  * 
Quindi  per  fegretario  di  flato  fu  eletto  il 
Marchefe  di  Rialp  fpagnuolo,  il  qual  fu 
dapoi  dichiarato  anche  configlìere  di  flato 
dì  fua  Maefli  ^  che  prefentementc  regola 

?|uefta  fegreteria  con  fomma  accuratezza  > 
oHecitudine  e  commendazione  nelle  ca- 
mere della  fua  propria  abitazione . 

Tiene  fotto  di  sé  pia  uffiatiali  maggio- 
ri  e  minori,  che  attendono  alla  fpedizio- 
ne  del  difpaccio  fino  al  numero  di  otto, 
e  per  la  maggior  parte  fpagtluoli  )  acqua- 
li fono  affcgnati  groffi  ftipendj  ^  tirando 
quattro  comunemente  ,  tre  ,  o  duemila 
fiorini  di  foldo  l'anno  ,  fecondo  le  loro 
graduazioni  e  loro  anzianità,  oltre  delle 
penfioni  e  mercedi  ,  delle  quali  non  vi 
è  chi  non  ne  fia  prowifto  .  Tiene  un 
portiere  ,  e  fjochi  altri  fubalterni  per  gU 
minuti  fcrvigj . 

TielU  conferenza  delle  pofle  £  Italia  e 
di  Fiandra  • 

EiTendo  riunito  nella  perfona  di  Cefa- 
re  il  governo  delle  pofte  di  Napoli ,  di 
Roma ,  di  Milano  e  di  Fiandra ,  le  qua- 
li prima  erano  ftat«  concedute  a  varie  fa- 
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miglie  e  fi  amminiftravano  daMoro  prò* 
prj  corrieri  magiori ,  che  fotto  di  sèavea* 
no  più  tenenti  ed  uffiziali  di  pofte  ,   fa 
ultimamente  rifoluto  che  la  foprantenden- 
za  delle  medefime  non  a*  configli  di  Spa« 
gna  e  di  Fiandra  fi  lafciaffe  come  era  pri- 
ma, ma  che   fi  deputafTe  una  particolar 
conferenza ,  perchè  con  maggior  efattezza 
fi  prendeife  di  quelle  cura  e  penfiero,  e 
foprattutto  non  tanto  per  meglio  difpor*  . 
le  e  regolarle,  quanto  per  accrefcerne la 
rendita  e  gli  emolumenti  .  Ed  era  per 
verità  quefto  un  atfare  ,  fu  cui   bifogna* 
va  feriamente  penfare,  poiché  perquefta 
nuova  conferenza  dovendofi  affegnare  de* 
corofi  foldi  a' prefidenti  che   dovean  reg* 
gerla  ed  agli  altri  nuovi  uffiziali  che  vi 
fi  doveano  impiegare  ,  era  altresì  oeceA 
fario  penfare  a'  mezzi  ,  donde  quefti  ftU 
pendi  dovean  prenderfi.  Così  accrefc'iuta 
la  rendita  con  raddoppiar  la  fpefa  del  por« 
to  delle  lettere  ,  con  toglier  la   franchi- 
gia a  molti  miniftri  e  perfonaggj  di  eoa* 
to ,  la  quale  prima  godeano  ,  potè  facil- 
mente rifolverfi  a   farvi   pfefedere  i  più 
fupremi  miniftri  di  quefta   corte  con  af- 
fegnar  loro  groffi  ftipend;  »  Sì  vide  per- 
tanto dichiarato  prefidente  di  quefta  con^ 
fetenza  il  Conte  di  Sintzendor}  Gran  Can* 
celliere  dì  Corte  ,   e  per  viceprefidente  il 
Marchefe  dì  Rialp  Configlìere  e  Segretari» 
dì  flato  di  fua  Maeftà  •  Non  corrifponde 
il  mezzo  ed  il  fine  a  quefto  gran   prin- 
cipio, poiché  febbene  a  quefta  conferenza 
fi  fotfero  dati  tre  afTeffori,  per  Napoli  il 
Regente  Pofitano  ,   per  Milano   il  Reg- 
gente Pertufati  e   per  Fiandra   il  Confi- 
gliere  Winants(per  Sicilia  non  v' è  de- 
putato veruno  ,   poiché  le  pofte  di  quel 
Regno  fi  fono  lafciate  al  Duca  di  Sapona* 
ra  ,  che  collo   sborfo  di  150.000.  fiorini 
ne  procurò  nuova  inveftitura  )  quefti  pe- 
rò o  non  mai  o  rare  volte  fono  chiama- 
ti, né  fanno  nulla  di  quello  che  sì  fao 
fi  rìfolve,  né  tirano  falario  alcuno ,  anzi 
nemmeno   effi  fono   immuni    dalla  fpefa 
del  porto  delle  proprie  lettere .  Sicché  la 
conferenza  fenza  veruno  confiderabile  e  fiflb 
corpo  di  miniftri  tofto  fioifce  in  un  fegre- 
tario, qual  é  Benedetto  Locetla che  (ovtn- 
te  atfume  le  parti  di  fifcale  e  di  referen- 
dario, regolando  egli  quefti   affari    fotto 
la  direzione  del  prefidente  e  viceprefiden- 
te >  non  adendo  fotto  di   sé  che  due  uf- 
fiziali 


DELLA    CITTA' 

Hziali  per  mantener  la  necctfaria  corri- 
{poAdenza  con  gli  tmminiftratori  delle 
pofte  di  ciafchedvaa  provincia . 

De^li  Avvocati  • 

Ciafcheduno  dopo  etfere  infermato  di 
un  sì  prodigiofo  numero  di  configli  e  di- 
cafter)  di  Vienna  >  crederà  che  il  numero 
degli  avvocati  debba  etfere  a  proporzione  af- 
fai grande  e  decorofo  •  £  poiché  ne' mede- 
fimi  fono  agitate-non  pur  caufe  dell' impe- 
ma  di  tanti  altri  amp)  regni  e  vafte 


no,  .       ^     . 

Provincie  d'  Europa  ^  crederà  facilmente 
che  gli  avvocati  che  le  difendono  ^  fiano  i  più 
infigni  e  rinomati  giurtconfuhi  S  Europa , 
forniti  non  meno  di  una  gran  perizia  di 
leggi  romane  ed  imperiah  germaniche  » 
che  di  quelle  degli  altri  regni  e  na- 
zioni •  Ma  erra  di  afiTai  chi  ciò. crede  > 
anzi  trova  tutto  il  contrario  .  E  certa- 
mente ficcome  fémbra  ftraordinaria  cofa 
il  vedere  in  una  sì  piccola  città  tanti  e 
s)  diverfi  tribunali,  cosi  parimente  fem- 
brerà  ftraoo  lo  fcorgere  che  in  un  pela; 
go  si  vafto  non  apparifcano  fe  non  rar| 
nuotatori  ,  dappoiché  fono. sì.  pochi  gli 
avvocati  e  di  tanto  poca  fama  e  di  sì 
leggiera  ftima,  che  fi  veggono  trattati  con 
tiiund  rifpettò  e  chiaoAati  alle  cafe  de* 
clienti ,  non  altrimenti  che  fi  fa  de'  me- 
ttici e  notai .  Bifogna  adunque  togliere  la 
anaràvtglia  con  additarne  le  vere  cagioni. 
Primieramente  ciò  avviene ,  perchè  gli 
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la  di  Altdostf ,  dove  fono  infigni  profef- 
fori,  ficcome  fcorgefi  dalie  opere  che  tut- 
to giorno  danno  alle  ftampe  ,  fovente  s' 
impiegano  quefti  a  fcrivere  ed  a  venire 
in  Vienna  per  difenderle  ;  dappoiché  da- 
gli  avvocati  aufirlaci  non  è  da  prometter-- 
iene  tanto.  Se  fiano ^^fe contenziofe ri- 
guardanti i  feudi  imperiali  d'Italia,  pro- 
vincia che  abbonda  di  tanti  infigni  av* 
vocati ,  i  Gcnovefi ,  i  Milanefi ,  i  Man- 
tovani ,  i  Finalini ,  i  Piemòntefi  ed  altri 
Principi  italiani  feudatari  dell' imperio  che 
vi  hanno  intereife,  mandano  fovente  in 
Vienna  loro  avvocati  per  difenderle* 

Terzo  dagli  avvocati  auftriaci  non  è  da 
fperarne  veruna  perizia  o  conofòenza  de« 
gli  affari  e  del  dritto  pubblico  e  privato , 
poiché  non  hanno  buone  univerfità  ,  né 
buoni  maeftri  ,  da'  quali  poterlo  appren* 
dere;  il  quale  é  male  che  fiiccede  non 
foLo  in  tutti  i  paefi  auftriaci  ereditari  » 
ma  anche  in  Boemia»  e  molto  più  in  Un<> 
gheria.  L'univerfità  degli  ftud)  di  Vienna 
per  ti  tanti  privilegi  concedutile  dal rim- 
peradore  Mafilmiliano  L  e  dagli  altri  Im* 
peradori  auftriaci  fuoi  fucceffori,  fu  pri- 
ma aftai  rinomata  e  produiTe  preclari  in- 
gegni ,  ficcome  aUresl  era  1*  univerfità  di 
Baviera t  e  quella  di  Praga  m  Boemia: 
ma  dal  punto  che  in  quefte  univerfità  vi 
pofero  piede  i  Gefuiti  favoriti  pur  troppo 
dall'  Imperadore  Ferdinando  IL  lor  bene- 
fattore e  largo  donatore»  fi  vide  regnare 


affari  che  piti  frequentemente  fi  trattano    in  effe  una  moftruofa  deformazione,  eT 


in  quefti  configli ,  fi  raggirano  intorno  a 
cofe  graziofe  e  non  contenziofe  ,  e  per 
confeguenza  fono  più  adoperati  gli  agen- 
ti che  colle  loro  pratiche  e  maneggi  fan- 
no condurgli  a  fine  e  procurarne  la  fpe- 
dizione,  di  quello  che  fiano  ufati  glitfi;- 
vocati  e  gli  oratori  ;  tanto  maggiormente 
che  non  coftumafi  di  arringare  pubblica* 
mente  nelle  ruote,  reftringendofi  le  dife- 
ie ,  quando  alcuna  volta  occorrono ,  nello 
fcrivere  ed  informare  i  miniftri  per  le  lo- 
ro cafe. 

Secondariamente  fé  avvienne  ntìconfi^ 
glio-imperiale-auUco  che  debbia  efaminarfi 
qualche  grave  caufa  contenziofa  che  ri- 
guardi gli  ftati  dell'  imperio  ,  effendovi 
per  lo  più  in  quefte  provincie  ,  fpezial- 
mente  in  Saffonia,  delle  celebri  univerfi- 
tà ,  ficcome  quelle  di  Jenna ,  Wittcnber- 
ga,  Hall  e  Lipfia^  edinFrancociiaque^ 


ignoranza  de'  profdfeù.  crebbe  al  fommo  ^ 
ficcome  oggidì  con  grave  ìat  danno  fpe- 
rimentano  i  «iovani ,  i  quali'tiel  tsuggio- 
re  loro  profitto  né  meno  giungono  acKp*^ 
prendere  mezzauamente  la  lingua  latina. 
Sicché  prefentemente  alcuni  fav;  padri  di 
famiglia  fono  coftretti  a  mandar^  i  loro 
figliuoli  a  ftudiare  in  alcuue  delle  già  det- 
te univerfità  dell'  Imperio ,  ovvero  a  Lei- 
den in  Olanda ,  e  rari  fon  Quegli  che  ne 
ritornano  approfittati ,  attendendo  più  effi 
alle  fogge  e  mode  de'  paefi  foreftieri ,  che 
a'  ftud;  feri  e  gravi  .  Ed  é  offervazione 
fatta  dappiù  rifiefiSvi  e  favi  uomini,  con- 
fermata dalla  efperienza  che  taldifgrazia 
fi  vide  arrivare  non  folb  in  tutti  gli  fta- 
ti ereditari  auftriaci  ,  ma  anche  in  Boe- 
mia ed  in  Baviera,  dacché  i  Gefuiti  po- 
fero mano  a  regolare  quelle  univerfità  , 
poiché  le  alt^e  de)!' imperio  ,   dove  non 

han- 
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ardimento  di  centrar  matrimonio  ndnfo- 
Io  (enza  affenfo  reale  »  ma  con  politivo 
difprez/o  e  non  c>[^aa  del  medefimo  • 
Sarà  dunque  diyifa<jstefta  fcrittura  in  tre 
capitoli.  Nel  primo  efamineremo  in  bre- 
ve le  ragioni  del  Signor  Marcbefe  fopra 
r  eredità  del  Prìncipe  D.  Urbéno  (uo  pa- 
dre derivanti  dal  teftamento  di  Urbano 
Vili:  nel  fecondo  i  diritti  e  la  fupreina 
poteftà  che  ha  il  Sovrano  in  cafi  limili 
di  poter  punire  colla  perdita  de' beni  i 
difubbidienti  :  e  nel  terzo  additeremo  la 
maniera ,  colla  quale  S.  M.  nel  cafo  pre- 
fente  »  fenza  neppure  offendere  in  mini- 
ma parte  le  leg^i  della  giuftizia  >  potfa 
in  un  tempo  ftefTo  correggere  gli  attenta- 
ti commeffi,  e  beneficare  i  fuoi  fedeli  e 
leali  fervidori. 

GAP.      I. 

Delle  ragioni  che  in  vigor  del  tejlamente 
M  Urbano  Vili  fi  appartengono  al  Mar» 
chefe  D,  Maffeo  fopra  F  intera  eredità  /tf- 
fcìata  dal  Principe  D»  Urbano  fuo  pa» 
dre. 

CHiunque  attentamente  confidererà  la 
difpoGzione  del  Pontefice  Urbano  Vili 
che  in  forma  di  breve  apoftolico  M^Ti^wi^nf 
fupremus  Princeps  &  de  plenitudine  potè- 
ftatis  (ficcome  fi  legge  in  quel  breve  ) 
dettò  al  primo  di  Maggio  neir  anno  1^27  , 
conofcerà  chiaramente  che  nelP  invitare 
alla  fuccefiSone  di  tutti  i  beni  della  Tua 
famiglia  Barberini  prefcrifle  ordine,  mo- 
do e  forma  tuHa  diverfa  da  quella  che 
regolarmente  fogliono  ufare  gli  altri  fon- 
datori ed  iftitutori  di  majorakhi  e  fede- 
commeffi  }  poiché  febbene  da  quefti  fi 
foglia  contemplar  anche  T agnazioni  eia 
famiglia  ,  e  che  i  beni  tutti  fi  riducano 
ad  una  mano,  affinchè  quella  fi  confervi 
con  maggior  fplendore  e  lufiro  ,  quafi 
fempre  però  in  mancanza  della  linea  ma- 
fcolina  legittima  fogliono  invitar  le  fem- 
mine legitime  e  naturali  in  efclufione 
de'  mafchi  illegittimi ,  e  molto  più  fé  co- 
loro foffero  adulterini  inceftuofi  o  naù 
4a  qualunque  coito  dannato.  Tutta  altra 
t  molto  diverfa  fu  la  mente  di  Urbano 
in  quefta  fua  dirpofizipoe  ;  poiché  atte- 
l^endofi  alle  fole  leggi  di  natura  ,  e  ba- 
4aa4o  uni^a^cn,t«  alla  (;;ot\fervazione  de' 


beni  nella  linea  mafcolina  it^  Barberini 
che  difcendetfe  da*  lombi  del  Duca  Carlo 
fuo  fratello  «  e  dal  fuo  fangue  mafcolino 
naturale  e  nfico ,  il  quale  lolo  potea  per- 
petuare quefta  famiglia  »  giacché  dalle  fent- 
mine  ancorché  legittime  ciò  che  aafce 
deve  feguire  la  paterna  e  lafciar  la  ma- 
terna origine  i  prepofe  perciò  i  maichi 
ancorché  illegittimi  alle  femmine  legitti- 
me  e  naturali.  Ed  in  un  fol  cafo  favori 
le  femmine  legittime  e  naturali  fopra  i 
mafchi  illegittimi ,  e  fu ,  quando  difpofe 
che  in  mancanza  di  mafchi  legittimi  pò-* 
teffe  r  ultimo  poiTeffore  mafchio  legini* 
mo  e  naturale  y  lafciando  figli  mafchi  iU 
legittimi  e  femmine  legittime  efcludere 
il  naturale  e  non  nominarlo,  e  fatta  rat 
efclufione  poteffe  poi  nominar  una  delie 
fue  figlie  femmine  legittinìe  e  nanirali  «. 
ovvero  una  delle  fue  nipoti  natada^  {uol 
figli  mafchi  .  Non  etfendofi  però  fatta 
dall'ultimo  poffefTore  tal  efclufione  ,  né 
nominando  alcuno  y  ordinò  che  doveffe 
fuccedere  colui  che  egli,  Cecondo  T ordi- 
ne prefcrittoy  avea  invitato  alla  fucceiCo- 
ne,  nel  qual  cafo  lo  nominava  egli  ed 
eleggeva . 

Quefto  é  il  netto  concetto  della  men« 
te  di  Urbano  che  manifeftamente  fidedu* 
ce  dalie  fue  chiare  parole,  e  più  dal  fua 
intento  e  fine  ch'ebbe  in  così  difporre  • 

Chiama  egli  in  primo  luogo   il  Duca 
Carlo  fuo  fratello  e  tutta  la  fua  mafchi* 
le  pofterità  legittima  e  naturale.  Conce* 
de  al  medefimo   l'arbitrio    fenza   legarla 
alle  leggi  di    primogenitura  e  profllmità 
di  grado  ,  di  nominare  uno  de  fuoi  figli 
mafchi  legittimi  e  naturali,  ovvero  uno 
de'  figli  mafchi  de'  fuddetti  fuoi  figli  ,  o 
altro  difcendente  per  linea  mafcolina  da^ 
fuddetti  fuoi  figli  o  nipoti ,  che  fia  però 
nato  di  legittimo   matrimonio  •  Difpone 
dappoi  che  quefto  così   nominato   debba 
fuccedere  dopo  la  morte  del  Duca  Carlo 
in  tutti  i  beni  ,  e  poiché  farà  fucceduto 
pofta  fimil mente    nominare   uno   de^fiioi 
Tigli  mafchi  o  altro  difcendente   maichìo 
di  quelli,  ripetendo  quefto  fte {foche avea 
difpofto  nella  perfona  del  Duca  ,  e  dan- 
dogli la  medeÒma  facoltà  di  variare  T  ero- 
dine della  primogenitura  e  la  proifimità 
del  grado,  baftai\dogtj  folamente  che  fia 
UDO  de' difendenti  del  fuddetto  Duca  C^r* 
to  ;  &  fit  mafculus,  defcendjens  ac  genitus 
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*tk  nfa/aJff^,  ir  fami  Ih  effettiva  mafculìna 
iàgitinuk  &  natMfoli  ,  ut  /upra  j  di6ii  Ctf- 
Mf  Duchf  ac  iffe  quoque  legitimus  &  nar 
turalh. 

la  quefia  ifteCTa  prima  chiamata  dèlia 
Unei..mafcolina  legittima^  e*naturale ,  co- 
nte cbe  ratto  vien  regolato  dall'arbitrio 
^eU'iiltimo  pofleffere  in  nominare  ohi 
gli  piacerà  »  f<snza  attender  grado  o  mag- 
giofmza:  di:  età  ,  fi  previde  però  il  cafo 
che  r  ultimo  pofletfbre  non*  avelTe  nomi* 
nato  •  Ed  in  quefto^  cafo  dii^pone  il  Pon«> 
tefice  Urbano  che  debba  fuccedere  quel 
■lafchio  legittimo  :e^  naturale  che  farà  pia 
yroifimo  al  defunto ,  e  maggiore  dr  età« 
4ifcendènte  ex  lìnea  mafsuìina  dìreBa  uU 
fimi  diUorum  bmorum  futtefforìs .  Preferi» 
vefi  in  tal  cafo  di  non  fatta  nomi* 
uà  y  che  eftinta^  la^  linea  mafcolina  più 
proffima  all'ultimo  pofleffere  >  fi  faccia 
luogo  alle  ahre  Knee  mafcoline)  ferban- 
dofi  ferapie  la  proffimità^  del  grado  e  la 
maggioranza,  dell'  età  •  Nominattònepradì^ 
Sta  nomine  faRa^  fono  le  parole  del  bre- 
TC  n.^  25.  femper  morientì  fuceedat  ptoxi^ 
-mìof  in  gradu  nam  major  ìègtiìmus  C*  na^ 
turalìs  y  ac  mafculus  y  utprsfertury  ex  linea 
mafculìna  dìreQa  legitima  &  naturali  y 
jut  /kpray  efusdem  ultimi fitrctffbrisy  fi  dw^ 
raverit  j  fin  minus  proximior  in  gradu  ex 
nta/cuh  defcenden^  ex  aliis  lineis  ma/culi^ 
otis  legitìmis  eè*  naturali&usy  ut/hpra-y  ipi- 
forum  da^^AKBtlìLiwSy  ai  ipfomet  CAHOt 
l/>  Ducz  tantam^  procedentiiur  y  ut  /apra 
natu  major  legitimus  &  naturalis  fimiliter 
in'perpeiuum  & ' in.  ìnfinìtum  ,  ut  prafer* 
tur  y  durante-  lima  mafculìna  lègitima  tì)* 
naturali  ipfiuof  farailia  ^^- Ba^eibbrÌnis  , 
Ecco  la  regola  coftante  che- fi  preferive 
su  ^uefta  prima  chiamata  della  lineatna* 
foolinai  legittima  e  naturale  nel  cafeuon 
¥i  foffc^  nomina  y  la  ^ale'  di  poi  è  ripe- 
tuta nella  feconda'  chiamat;^  de' naturali  y 
come  diremo  più  innanti. 

Dopo  la  totale  eftinaione  delta'  linea 
mafcolina  kgittima  e  naturale  y  V  ordina* 
fio  e  regolar  tenore  degljf  altri  teftatori 
&  è:  d'  ìu\^itare*  alla  fucoeflSbne  le  femmi- 
ne legittime!  e  naturali  dell' ultimo  pof- 
fetfore,  in  e  cui  fi  eftingue  la  prole*  maf- 
diile  legittima  V  ovvero  i  difcéndcntidi 
^elle  y  mailimamente  -  fé  foflero  mafebi . 
ìA^^Urbano  le  pofpofe  a' figli  naturali:. 
Egli  inr.quefta  m^icbile.  pofterità.  dopa  i 

Qp.Poji.r'^'  ^ 


legittimi  non  voll6  attendete  ad  altro  che* 
alle  leggi  del  naturai  fangue;  e  pofpoile^ 
intorno  al  fuccedère  le  leggi^ivilicheini" 
eiò  fecondo  le*  nazioni  fono  varie  e  dif-  • 
formi,  fi*  attenne  alle  léggi  dì  naturami* 
variabili  ed  eteme,  di  coi  Dio  à  il  folo^ 
promulgatore  ed  autore*  Ila  divina  bon-t» 
tà  ancor  tollera  e*  permette   quefti  con** 
giuogimenti  illegittimi  «ed  inctftuofi  che- 
folTero  ,  compaiUonando  V  umana  fragili- 
tà 'y  ond'è  che  Papa  Urbano  difpoie   che- 
mancando  nell'ukiMo  fuccetfor  mafchio- 
la  linea  legittima  ,  pofla  coftbi  ,  (e*  eo^ 
gli  pai^rà,  nominare*  in  un  fuccetfore  na^ 
turale  o  in  on^lutique  maniera   illegitti* 
mo',   ancorché  fefle  nato  da   preti  ,   da^ 
coniugati ,  o  da  qualunque  altrodannato- 
ed  inceftuofo  congiungimento ,  diicenfdin^ 
te  per  la  ftetfa  linea  del  Duca  Carlo  fuo 
fratello  y   ovvero  de'fuddetti   iUegittiinir 
un  flglio',  o  nipote  o^  altro  marcoló~'di£i^ 
cendente  per  la   retta  linea  mafcoHna  . 
Vuole  però  che  in  quefta    feconda  chia« 
mata  fi  offervi  tal  ordine  ,  cioè  che  fra. 
i  difcendenti  mafchi   del   naturale 'O  -  in 
qualunque  maniera  illegittimo,  i  mafchi. 
legittimi  e  naturali  fiano- prrpoih  agril- 
legittimi  o  legittimati*;  e  ferbandofique« 
ilo  ordine  nelle  nomine  ,  colui  ohe  farà, 
nominato,  debbia  poi  nominare  in <)uefta 
^cceffione  un  mafchio  legittimo  e  natu^ 
ralè-,  ma  ttoneffendovi ,  poCfa  a  fuo  ^ar- 
bitrio nominale  il  legittimato  ovvero-non 
legittimato  ,  e  cosi  potfano  far  tutti  gli 
altri  difcendenti  mafchi   ié'  perpetuo  no^ 
minandi.  Eccole  parola  di  Urbino  con^* 
cementi  quefta  feconda  chiamata  n^  27*,. 
che  fono  pur  troppo  €biare>ed>videnti .  *• 
„  Dieftoiente  ireit>  linea*  mafcul ina 'legiti'^ 
„:ma  &  naturali  ipr80dif£lrlCÀR<]rLTl>ucis^, 
^,  -idem  CARdLXjs  ,  fi  fiipemxierh  &  eo 
„  non  estftante ,  ultimus'  niafculusTuccef^ 
„  ibr,  in  quo  lineam  legitimam  deficeref* 
„  contingerir  nominare  pòiHtf  fi  fibi  vi-^ 
„  debitur- ,    in   fucCelTorem  in  bònis  ia^ 
„  focceflione  bu)ufmodr  comprehen(7$  , 
„  unum  fibi  bene  vifunY'a  d:fto  C7iT(Aif 
„  Duce  per  eamdem' lineam  défceti^n« 
,>  tem  maiculum  natoralem  aut  aliai»  quo^ 
„.modolib#t  ill«|;itimum  ,'etiamexprses-^ 
,r  bfteris'  &  coniugatisi  aut  ex  quocum>^ 
„  que  damnato  etiam    inceftuòfo   corter. 
,y  (Dee  permitténte)  e*  hupm^a  fragilfj'- 
,^  tate  forfi^  procreatum  ;  Ave .  futrit •  le%^ 

Od.;         „.oi- 
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M  giti  Hiatus  p¥é  nm  ;  vel  etìam  unum; 
„  ex.  di£li$  illegìtimis  feu*  le^tiiaam  {fi^ 
,1  liutn  ,  aut  nepotem.  vel  alium  per  re- 
,,  élam  lineaai  snafcttliiiain  deiceDdeotem- 
y^^  mjirculum.  legititqum,  tameA  &  natura- 
n  km  )  UN  prsìertur  ;  itt  ut  fi^  m  facul* 
y^  tate  ipGu$  Caroli  Ducis^feu  ultimi  nia^ 
,,.fculi  vel  legitimatum  vel  noulegitima- 
,t  tutn  Domitiare  9  dununòdo  tamen  ex/i- 
5t  ftente  Icgitimato^  per.  Aib^equens  mairi* 
9)  inooiuqi  vel  aliquo  ex  e)uscorporepei. 
91  lincam  iQafetilinamdefcendeQtibusma* 
,t  fculis.  legitiiuis  ^.  i\ati9ralihiiis  aut  fimi* 
y^  li  ter  per  fuòrequeus-matrimoiiiuailegi* 
),  tinaatis.y  ille  femper  ia  notninatione 
yy  prazferatur  quibufcumque  illegitimis  & 
^  legitioiatis  y  qui  fic  elefius  leu  nomi- 
yy  natu$f  ppffit  &  debeat  ipfe  quoque  unum 
,»  tnafeulum  legittmus^  &  Baturalemi^  ,ue^ 
^y  ijup^a  e)E,ejus  defceodentibus  mafculis 
^  vel  ex  aliis  illegitimis»  ut  praefertur, 
n  a  di£lo  Carolo  Duce,  &  e^usdefcen- 
>i  dentibus  .mafculis  oatis ,  uomi.ruir^  ;  Jta. 
^jaiU0U  ut  femper  legitime  natusprxfe* 
,K  ratur  cuicumque  illegìtimo  &  etiam 
I  yy  qu<HnpdoGui9que  kgicimata  •  Et  idem 
^i  faoere  polfint  alii  omuesab.«ai  &  aliis. 
yy  def<;wdentibus  maiculis  io  perpeMum: 
,,,  nominandi  •  " 

Tutti  i  fopraddetti  dlfcendenti  dalla  li- 
ma naturale,  mafcolioa  dijQarla  o  dell' 
ultiopto  fucGeft>re  mafcolo  ^Ja  cui  fihifde 
la  legittimai  fono  invitati  alla  (ucceffio- 
no  iu  oueiU-iècondaduamata  ;  e  ficco- 
me  nella  prinM«raripofti>in  arbitrio  dell' 
ultinio.  poffefibjre  di  nominare  chi  veleiik 
^*  comprefi  in  .quella ,  /enea  attendere  la 
proilimità  o  la  maggioranza  dell'  età*  > 
cosi  in  qMefta  feconda  &  ripone  ia^aibt- 
trio  dei  medtfmo  di  nomiiufe  (  fervato 
però  Tordiìie; eia forpia  prefcrittadì pre- 
ferire i  legittimi  a' l^ittimati  e  noa  lèi-- 
gittimati^  chi  volefl^  de' compre/!  nella 
medefima  •  E  ficcome  A  ùtyio  difponente- 
nella  prima  chiamata  jprcvide  che  poteva 
darfi  il  cafo  di  non ^emr&akunp. nomi-- 
uato  dall'ultimo  pofleflbre  ,J1  che. acca- 
dendo>  voUe  che  luccedefiTé  il  maagior  dì. 
età,  ed  il  pi&f^roffimo  all' ultimo  defimi»». 
intendendofi  m-  queftù  cafo  averla  egli, 
nominato  y  così  in  queflà  fejconda  fi  dà  e- 
siandio  providenza^di.cèidebfaiu  fuccede- 
ffi  non  avendo   ulcuno  de'fuddetti  ehia- 
qyiti  ed:  ultimi  pi^tfeffori  f^tto  ufo  ddk 


facolxà<  di  nomiMie*;.  e  ff  dBfpour  dio  im 
tal  oafo  dòvetfe  feoipre  fteoednro  il  pie* 
proffimo  fnafchio  di  mtMioit  età  difcon»^ 
dente  per  retta  linea  maglina  dallo  fte£» 
io  Quo»  C/irf& ..  S  perchè  fopm.  oidi  noni 
potetfe nafcervi ofenritàalbima »  cdaccioc- 
ohe  chiaro  s' intendere  il  fuo  fenibdolla^ 
linea,  foltanto  natunaie  maieoUDa.  inviui» 
ta  in  queftà  feconda  chJaauita  di^o  ia^Ie- 
pittima,  onon  fi  confondere  con.  qnellai'. 
mvitata  nella  prima  ,.fQggiugne  efpretfa- 
mente..  che  futtedefle  ilpiìi  profimo  e  mag-^ 
gior  nato  *^  eo  nfodo  &  ferma  ac'ukùmxd^ 
»»  bus  &  per  omnia  »  ptoucfupcade  ma^ 

yy.  CUUS   LBGIXIMIS  5T  KATUJtAJLmUS,.  EX 

n  LINEA  LEGiTiM A  D^  Carou  Dueisde^ 
yy  fcendentibus  expreflìin  foie  •  Ipfoautemi 
yy  Carolo  Duce  •'  (  fono  le  parole  del 
Ifmteficif  Urbano  nel.  cafo  di  non  effieoA- 
fatta  la  nomina*  in*  qm^  ièconda  dùamt-- 
ta  della  linea  mafcolioa  natorale  )  ^  Tel 
yy  ultimo  fucce0bre  maifculo  ex  e;u$  log»- 
,x  tima  linea  mafculina  defcendetite,  aut 
M  ab  eis  nominato  ,.&^  aliis  omÀ^us  qui 
^  fucceflerint  non  nominantibus  y  dnbeat- 
yy  femper  proximior  mafculus  nata  major^ 
M  &.abipfa  Carolo  Duce  per  redamli^. 
,>^neam  mafculinam  defcendens  succede-. 
,,.RE,  modo  &  forma ac in 4>mnibus&  per^ 
I,  onmia,  prout  fupra  de  mafculis  legiti-^ 
,1,  mis  &  naturalibtts  ex^  Unea  legitinu  di* 
yy  8ti  Carou  Pucis  defcendentibus  ex^. 
,,^pretfum  fair;   ita  tamen  ,. ut  femper^ 
yy  legitime  natus  ctticumqueillegktmo  prac»^ 
yy  feratur*  '* 

Quefto  folo  batterebbe  neh  calb  prefeit*^ 
te  al  Marchefe  ^nr^in/  figliuolo  natu-. 
rale  del  Principe  D.  Urbano   nltimo  de«- 
funto,  in  cui  mancò  la  legittima  malc|iì« 
le  defisendenaa  e  che  non  ha  nominacio. 
alcuno  ,  per  efelsdere  dalla  fnc  ceffione  • 
della  cafa  Baròtrini  h.  Signora  D.  Corne- 
lia figliuola  ancorché  legittima  e  natora- 
le dell' ifteffo  Principe -dft&imo  ;  poiché 
fabbro  noanomÌBato  dal  medefimo .y  era. 
già  comprefe  in.quefta  feconda  chiamata  ». 
nella  quale  in  maeicanxa  della  lioea  legit«- 
tinu  e  naturale  fi  fl^Inogo  alla  mafehilo 
aatnralo  y^  preferendofi  aBè  femmine  aAt 
corcbé;:  legittime  9  oome.cbiaramentefive^ 
dea  >^  appresi .  Nel .  qnal  '  caibieffovandofi  e- 
gli  il  pii^  profiSmo*  mafchio  naturala  aL 
Principe  defunta:  fuo  padre^»  febbon  dalì 
medefimo  non  Bomióate^  >  s\ÌBtendà  non^ 
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^l4BifimtkH^  dal  ¥omteBiRt  Urbano  j  fio- 
t)|9oie  chÌJimilciHe  il  flMdefimo  difpde  ia 
^uiiAo  fw  btwe  iK  39,  dove^iieimdole 
i^biaimti  primi  (ft»e  ài  <pii  lisce  ^  e  1« 
Imo|^  WfL  9gli  liltitoi  pGdGdTc^ì  dì  no- 
foiiUMre^l  iiioccffMre  fecondo  i'òffdsQene- 
icrinoi  in  Wo  ^e^  medefiminon  totfo 
lU^  .nonrin^o  alctmo  di  «MeHi  che  «rea 
invitati  ^la  fucQCfliooe  fiuUetta  ,  da  osa 
jnr  aljova  lo  oMEiina  tgli  ed  elegge  **  ^wor 
V  SK  i^P'A  iUoceflons  C  7<>bo  le  fue-pavole  ) 
j9  «fi  «Qitfic  piout  ex  tube  rSc  ^e  oomra  in 
9^  efe.ativoi  in  ^uem  modo  .per  Nos,  oc 
0  prafimuv,  psefim,  pfrultimHmfttccef« 
^  ibmn  ante  eJQst^bitum  nemo  nomina- 
^  t)]$  fuevitY  ad  Aftceffionem  invalÌEnodi 
9,  nominamus  &  eìigimus.'^ 
.  ^Xj^46VÌdeqzarXnaggìoM  ci  vienfemmi* 
iMftrata  da.\quel  che  ibggiugne  ^  Bonto- 
ifice  iUii6#M|p  4iella  terza  chiamata  »  dove 
v«i^Ìpno  inTiute  le  femmine  l^ittime  e 
nataiali  dell'  ultimo  podtflore  ovvero  i  di 
loto  diiceadcntì  maichi  f  quando  foflc ro  in- 
t9fainepteeftimi.e.iion  vi  fotfevo-piùille- 
(ittifai  o.  legittiaiati  ovvero  loro  diiceaden- 
ti  maicAi  94>ppuve  ^  ve  ne  fotte  alcuno  >  l!a- 
jreèie  però  1  ultiijno  pofle&re  naafchio  le- 

g'ttimo  efprelTamenle  eftlnib  e  non  avef- 
ro  voluto  nominarlo  «  laqueflo^afi»  fe 
gli  dà  facoltà  di  paffare  dalla  linea  ipal- 
chiie  natur^iile  alle  figlie  femniiielegiati- 
fne  e  naturali  ovvero  a'  difoendenti  ma- 
ichi di  ^u<ile  f  ripetendo  neU'  iot rodurfi 
4a  fuoceifione  in  ^efta  terza  chiamata 
•queir  ifteflo  ordine  e  modo  di  fuecedeie 
che  avea  prefcritto  tiella  prima  e  nella 
feconda  ,  cioè  che  nominata  la  femmina 
dappoiché  farà  Aiccedutt  debba  nomtMte 
4U10  de'iìioii  fi^i  ma&bi  o  di  altri   di- 
fendenti  p^  linea  mafcòlina  p  mafchi  ie- 
:gittimi  e  naturali  •  Sicché  può  i^xù  Uio- 
fo  a  ^uefta  terza  chiamau  delle  femmi- 
ne  legittime  e  Jiaturali,  quando  non  vi 
£ano  gr  ^legittimi  o  4olfHo  ftati   queAi 
^ei^eflameoae^klufi  dall' tikimo  ponètfo- 
ve  d^^into,;  ficcome  è  numifiiAonon-men 
dalla  mente  che  dalle  parole  àoSk  del 
Pontefice::  ^  Non  EicsTAHrmus   amem  , 
a9  et  ^dice,  feoDBFicfcrnBua^ttndocnm- 
^,  quo  illcgitimis  vdLEOtTiMATisaHteo- 
^  irmn  deice^deotihus  mafculis  »  vel  no- 
^  UKTE  4Bodem  C4A0M  J>u€e  9  feu  nki- 
t>  (Pao  tnafcalo  legitimo  ,  ut  fufra  nomi- 


jp  omuAmn  j  aut  ex  eis  defcendeiltem 
^  «  pnrfertnr  ;  idem  Caiiolus  Dux  fi 
•^  iiipervixerit  feu  uitimus  fucceflor  nomi- 
jy  ^zfe  pòfBt  Se  débeat  nnam  ex  fieiabus 
yy  vel  MZPOTiBM^  ex  filfis  mafculis  ^  aut 
^  unam  ex  ^roncpotièus  ^  AimEPOTF- 
yy  «DSy  vel  alio  deicendentemafculopn- 
^,  momiìs>  vel  «tiam  p^mrcam  ex  alita 
^  "Quibufcumque  ddfcendentibus  malculis 
M  difti  Caroli  Ducis  procreatami  dum- 
^  modo  tamenfit  legiMiu  •&  naturalis  •" 

JDove  i  da  noeaee  che  Uròano  Vili  di- 
ftmgue  il  cafe  di  non  effitvfi  fa»u  alcuna 
nomina  dal  cafe  del  non  volere  l' ultimo 
pofleflbre  «ommare  ti  naturale  iilegitti- 
«o  o  il  legittimato  •  Nel  primo  cafo  di 
mon  n^mnwtilm»  «oa  vuode  che  fi  paffii 
alle  iemmioe  legittime  e  naturali  ,  ma 
che  debbia  inccedere  il  mafcfaio  più  prof- 
fimo  e  4i  maggiore  età  difceadeaiu  per 
retu  linea  mafcolinadalJducaCifr/tf^  fic^ 
come  fepra  avea  disilo  de*  mafchi  le- 
gìttimi e  naturali,  ciocché  convince  che 
qui  fi  parla  del  a^cbio  più  proffimo  di- 
toendeote  per  Imea  retta  mafooliuaitatu* 
rale  o  non  legìttima  •  Nel  fecondo  cafi» 
di  tfaLEMTiBus  I  cioè  di  non  éderfi  volu- 
to nominare  T  illegittimo  ,  allora  dante 
la  formale  ciclufione  di  quello  poteano- 
siinarfi  la  femmina  legittima  e  naturale^ 
it  farfi  paflaggèo  alla  terza  cMamata.  Ed 
il  difpoaeaae  ugoi^lia  qnefto  cafo  del 
non  volere  alla  mancanza  e  total  eftin- 
zioae  4i  tuni  i  mafchi,  oltl^iitimi ov- 
vero legittimati  « 

Ed  in  ciò  fi  procedette  faviamente  e 
fecondo  che  le  leggi  detuvano  ,  perchè 
venendo  invitati  alla  fucceifione  nella  fo< 
conda  chiamau  tutti  i  msifehi  illesittimi 
e  piepofti  alla  femmine  ancorché  legitti- 
me^ alSachè  fecondo  T  arbitrio,  e  facoltà 
data  air  ultimo  poffetfoite  potetfe  quefti 
efelttdeigli  dal  loro  diritto  e  ìus  di  uicce* 
dere,  era  piecifohifogno  di  apertamente 
efcludeigli  e  eoa  atto  fpecide  ed  efpreflb 
moftrare  di  non  avergli  volato  nomina^ 
re  i  affinchè  potetfe  fer  patfiggto  alla  noi- 
mina  dèlie  femmine  legittime ,  che  veni- 
vano invitate  alla  fnoceffione  dopo  la  to» 
tal  eftiniioae  de*  mafchi  naturali  ,  ovve- 
ro nel  cafo  che  fodero  ftati  quelli  efpreit 
femente  efelufi  e  non  vointi  nominare» 

E  che  le  femmine  legittime  e  natura- 
li 9  durante  la  linea  mafaoliaa  o  0a  le*- 
D  d   a  gi^ 
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gitu'naao  UUgitùma  del  PucaG^r/o  fode- 
ro iiate  erclufe  d«tlU  A|ccQfiÌQDe  ^  oltfje 
delle  chiare  rd  eyidcnu  rsu^iooi  già  defr 

.  te  s  r  ìfìe0p  Rqnieiìcf  UtiavA^  ma&ifefta- 
{Qeote  io  .dichuriò  e  relegò  ia  quettam^i- 

-defirna  Tua  difpafizìone  »  dov;e  al.».  56 
chiaio  efpretfe. d'avare  eiclufe  le  fenum- 
ne  della  Tua  famielia  Barberini  duiaote 
la  linea  mafooliaa  di  quella  tanto  legit- 
tima, qviznto.iii^gitùmsLiJFaminasAuinn^ 
fono  le  fue  j>arole:>  ex  familia  pradi£la  df 
B ARdKRiNis  .durante . Urna  ma/eulina -tam 
.tEoniUA.qMm  juaciuma  >  /afra  exclu" 

Donde  &  convince  apertamente  che  ef- 
•fendovi  inafchi  illegittimi  ,  le  femmine 
legittime  fono  efclufeefonoinirit&tfquel^ 
\\  alla  fncceffione  in  cafo  dì  mancanza  di 
inaicht  legittimi  ^  e  per  ^;onfegueoza  a- 
vendè  ì  medefìmi  atquiftato  ragione  € 
diritto  in  vigor  d' ona  chiamata  s)  aperta 
dita  fucceffione  y  iion  poffono  efcluderfi 
-fé  non  con  un  atto  politi vo  ed  -efpretfo 
-  che  lor  tolga  il  diritta  già  acquiftato .  £ 
*per  quefta  oagione  ti  favio  di/ponente  nel 
•cafo  del  non  nominantìbus  volle  ^he  gì*  il- 
legittimai  fuccedeifero  ,  avendoti  per  lui 
nominati  ed  eletti  da  6va  per  allora  che 
non  «fi  travaife  alcuno  nominato . 

Le  femmine-furono  poi  nell^  ultimo  luo- 
ìgo  invitate  in  quefti  due  foli  cafi  9  o 
quando  totalmente  fofle  eftìttta  la  linea 
tnafcoliua  illegittima  e  mancaflero  tutti 
4  mafcbì  Hle^ktimi  4>  i  loro  difcendenti 
mafchi  ,  ovvero  V  ultimo  poHeiTore  non 
aveffe  voluto  nominavli  e'quegli  ^klufi» 
avefle  nominala  una  delle^mminelegit- 
-time.. 

r  Dunque  ^lel  ea(b  pvéfeilte  afSndhè  la 
Signora  D.  Cornelia  Barberini  potetfe  elu- 
dere da  quefta  fuceeflione  il  Signor  D. 
Maffeo  Baberinì  fuo  firatello  tiaturale  , 
avrebbe  a  moftt'are  che  i4  Pciticipe  D. 
'Urbano  ultimo*  pofTetfore  e  Iciro*  comune 
Twdre  aveffe  con  atto  fpecifico  ed  efpreflb 
dichiarato  la  fua  volontà  éi  non  «verlo 
^voluto  nonùtiart,  e  quello  efclufo  avetfe 
iiominato  lei.  Di  che  non  puòdimoftra- 
tt  né  r  uno  né  V  altro  y  poiché  il  Princi- 
pe  D.  Urbano  mori  ab  ìme/iafo  né  ordinò 
veruna  efclufione  per  D.  Maffeo  (uo  &gììo 
naturale  )  né  nomina  alcuna  per  A  Qof^ 

(a)  Uh.' 6.  de  Bénef;  C^p.  20. 
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nelia  fua  figlittorla  legittimi;  la  Maleife« 
xondo  il  prefcritto  del  Pontefice  éifponea^ 
.te  dcvea  htCì^/ièsitramanhai^eutitmin 
/cripti^  mam.nmario  &   duoèni  teflibug  j 
-fi  vero  in  numtis  àatìcùlo ,  in  ,frfiptisy  vei 
extra  nmrtis  oftkulum  fina  /t^rìs^  <oran% 
mtarìa  >&  ftltem  quin^ua  tefìibus ,  ficcome 
ibno  le  parole  del  fuo  breve  n.  46.  Non 
effendovi  niente  di ^uefto ,  noifiamodun* 
^ue  nel  cafo  del  nonnan$inantibits\  edefì 
ieodo  cosi»  qua4  dubbio  potrà etfervi eh» 
non  avendo   il  Principe  A  Urhéfno  ima 
nomina  alcuna,  debbia luccedere D. ill^/« 
feo  tuo  iigliuol  naturale  come  comprefo 
iiella  feconda  chiamata ,  dove  è  invitata 
ia  linea  mafcolina  ifa^rale  in  difetto  dei* 
la  legittima:^  .    .  .      .- 

Noi  mal  ^volentieri  in  fimili  eontnh 
yttjRt  y  in  cui  tutto  1'  e<ame  deve  umca^ 
•mente  reftringerfi  neir  interjnetrar  la  men- 
te e  le  parole   de*  dtfpenentr  ,  e  dove  la 
baie  e'I  fondamento  iì   tutti  gli  umani 
difcorfi  e  raziocini  non  deve  enere  aHn> 
-foorché  la  volontà  ée^medefimt  »  ricor* 
rìaino  per  illuftrarle  ed  interpretarle  « 
chiofe  e  dottori  »  e  rpezialmente  aMon> 
configli  ed  allegazioni  ,  fecondo  il  <lr/e* 
jìabile  coftume  de*  forenH  .   Ma  a  quefto 
proposito  non  «li  s* imputerà,  a  fuperflui- 
tà  ,  fé  oltre  alla  chiara  difpofiiione   del 
-Pontefice  Urbano  che  per  noi  deve  etfere 
r  unico  tefto  e  ia  fok  legge  cheriguardar  fi 
deve  ed  oflerrare,  aggkuigerò  che  per  difpo* 
•llzione  anche  delle  le^gi  romane  la  forza 
«  la  poteftà  della*  parola  KOLFhrrE,  della 
«quale  fi  valfe  Urbano  Vili  ^  quefto  appun« 
to  importa  «  cioè  un  atto  pofitivo  ed  ef- 
•prefTó  di  efclufioiie' ,  per  cui  non  nomi- 
^nandofi  T  illegittimo  ed  efpretfamente  et 
ciudeodofi  ^  A  dritto  fé  gli  tolga  di  po« 
ter  fuccedere . 

I  giureconfttlti  romani  diftinfero  come 
^r  lece  Seneca  '{a)  tre  gradi  di  vdlon* 
tà  •  A*due  eftremi  ed  oppofti ,  cioè  di 
-velie  e  nelle  Té  ne  framezzarono  un  ter- 
^the  chiamatono  non  nelle. ^  non  vèlie  ^ 
ficcome  fi  vede  pretfo  Ulpiano'  nella  i  }• 
J5i  de  regul.  /ur.  ed  in  Cicerone  (*)  . 
La  differenza,  la  qual  patfava  tra  queflo 
terzo  dato  del^auimo  ed  i  due  primi  fi 
era  9  che  in  quefio  non  fi  richiedeva  per 
indurre  volontà  o  non  voldntà,  attopo- 

Gothofr.  ad  1.  f •  D.  de  reg.  jur. 
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fkìvo  %d  lefprelTd^  ma  baftava  una  tacita 
approvazione,  ovvero  che  fciens  parieba* 
tuf  nec  ÈXpreffim  fieri  yuteret . 

Ne'dne.eftrefni  eppofti  per pruoyare  la 
volontà  e  non  volomà  trtm  aeceifar)  fegni 
pofitrvi  e  manifefti  cbe^  Io  denrotatfero  • 
Così  propriamente  fi  diceva  velie ,  quan- 
do alcuno  f€iens  nec  coaBus  /utet  y  man* 
dat  &  ìmperMt  aut-  expreffìm  apfrobat  {a\ 


24,  )  &  specta'iiter  PROHiBEJrrB  domine 
rerum  ^  admìntflratìonì  tarum  fefi  imim^ 
ftuerh  8cc. 

Sicché  la  ^orza  della  parola  nolente  » 
della  quale  fi  valiè  Papa  Urbano  nella 
fpecie  prefente  .^  importa  atto  efprelTo  £ 
eTclufione  y  affinchè  il  cafò  delia  non  vo« 
lontà  pofla  pareg^iarfi  col  <:afo  della  non 
efiftenza  e  total  eftiniigne  della  linea  ma^ 


Barimenie  fi  ^diceva  nalle  ,  quando  alcu-    fcolina  illegittima^  pef  poterli  far  luogo 


M 


Sì 
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no  fciens  nec  toaBus  expreffìm  vel  palam 
imtat  y  OHt  rtfragatur  {b)  .  Saviamente 
perciò  il  Gotofredo  (r)  diffe ^ Non kol- 
yy  LE  ìs  videtur  y  qui  tacite  approbat  ,  qui 
yy  fciens  patìtury  nec  expreffìm  fieri  jubet^ 
jy  efique  inter  velle  C^  nolle  medium  ,. 
yy  Non  eft  velie)  quia  palam  nonjubet). 
tran  eft, nolle  t  quia  palam  non  repu- 
gnat  y  fed  tamen  probat  «  ^  Non  ^elle 
non  eft  expreffìm  refragari ,  fed  faftum 
tacite  approbare .  Non  eji  Velle  ,  quìa 
non  jubet.  Non  eft  Nolle,  quia  palam 
non  vetat.  Non  nolle  non  eftjubere^ 
fed  approbando  pati  t  /•  i.  $•  3.  fup» 
de  trìput.  Non  velle  non  eft  vetare, 
fed  tamen  reprobando  pati  :  Velle  igi- 
),.>tur  &  Nolle  eft  iufiio  &  prohibitio 
„  exprefla  y  L  %6.  fup^  de  h^rtd.  ihfliu 
yy  Non  velle  <>  non  nolle  ,  tacita .  " 
Per  quefti  principi  Giuftiniano  Impe- 
tadore  decife  nella  L  fi  quis  24.  C.  de 
9iegot.  geft.  la  queftione  che  fi  agitava  fra 
gli  antichi  giureconfulti^  fé  doveacoyce- 
derfi  azione  al  negotiorumgefloreftr  ricu* 
perare  le  fpefe  fatte  nel!' amminiftrazio-* 
ne,  nella  quale  fierameicolatofenza»vo^ 
lontà  del  padrone  •  Se  gli  dà  l'aiione 
dall' Jmperadore  ,  fempre  che  quefti  ma- 
nifeAamente  «on  abbia  ripugnato ,  ma  fi 
fotfìe  contenuto  in  qnello  flato  di  *mez- 
;[0,  cioè  di  non  velle  ovvero  non  nolle  ^ 
Ma  fé  fia  in  uno  de^i  e  Aremi  già  detti , 
cioè  del  nolle  che  dioota  fpecial  proibi- 
zione, in  quefto  cafo  «on  fé  gli  dà  azio- 
ne alcuna .  Dove  è  da  notare  che  prefib 
Giuftiniano  la  forza  e  jpoteftà  della  :pa- 
tolsk  nolente  vai  ('ifteifo  che  f pedaliti 
prohièentesi  poiché  il  W/f importa,  come 
fi  è  detto,  efprelTo  e  manifefto  divieto  . 
Si  quis  NOL£NTE  (  egU  dice  «iella  eie.  L 


ug.  iiiris 


i«  §.  j«  D,  de  T|ib.  1.  4,  IX  de 


alla  terza  chiamata  ed  effer  nominate  le 
femmine  legittime  e  naturali . 

Per  la  qual  cofa  con  fomma  giuftizla 
la  Ruota  Romana  nella  decifione  profte«- 
rita  coram  Cerro  in  quefta  iftefta  cauìa 
della  fucceffioae  àé^  Barberini  fuper  aperi* 
tione  orìs  a'  zn.  Giugno  .1725.  ammife  il 
Marchefe  D.  Maffeo  a  poter  fperimentar 
Le  ragioni  che  avea  fopra  la  fucceifione 
(addetta^  non  ottante  l'ultimo  breve  di 
Clemente  Jf/.  ;  poiché  la  -fua  pretenGone 
era  fondata  nel  breve  di  Urbano  FlII-y  e 
per  ciò  non  poteva  darfegli  taccia  che 
promovete  uua  pretenfione  calnnniofa  > 
dappoiché  quefto  Pontefice  ,  affin  di  po« 
terfi  efcludere  gV  illegittimi  ,  richiedeva 
efpreilb  e  pofitivo  atto  di  efdufione  «  il 
quale  fi  fofle  fatto  dall'  ultimo  poffeilore 
legittimo  -,  laonde  il  Principe  D.  Urbana 
ultimo  defunto  non  aveudolo  efpreftamen*- 
le  efclttfo .,  il  faceva  luogo  al  cafo  del 
non  nominantibns  figurato  dal  Papa  ifti- 
tutore,  nel  quale  non  erano  efclufigl'iU 
legittimi  •  Ed  invano  fi  allegava  dal  Car^ 
dinal  Francefco  Barberini  ^he  il  Principe 
D.  Urbano  nq^i  ultimi  anni  lìioi  avedTe 
tramutato  Tinteofo  amore  che  prima  por- 
tava al  fuddetto  D.,  Maffeo  fuo  figliuolo  in 
avverfione  ed  in  odio ,  cacciandolo  di  ca- 
fa  e  negandogli  gli  alimenti ^  {>olchè  ol- 
tre di  eifere  cosi. fatti  fdegni  ed  ire  co« 
fé  ad  avvenire folite  tra* padri  e  figli,  le 
^uali  non  però  ibp^ioao  aver  poco  dura* 
ta,  tornandofi  poi  facilmente  a' primieri 
amori  e  caldezze,  tutto  ciò  pur  anco  nien- 
te poteva  giovare  per  indurre  nel  cafo  pre- 
fente ^ruo  va  di  averlo  efclufo,  dove  fi  ri- 
cercano non  congetture  ed  implicite  pre- 
funzioni, ma  atti  univoci  ed  efpreS  di 
710»  volontà  e  di  efclufione  •  Sicché  la  Ruo* 

ta 

ib)  U  14.  C.  de  negot.  ge(>. 
(^)  In  cit.  1.  ;.  D«  de  reguh  jur« 
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U  rifiutò  giuftamente  -un  si  vaao  ed  inutil 
rifugio  dicendo  :  Ncduntatem  facienda  no* 
mùnamnìs  in  uìtimo  mafcuh  non  potuìjfe 
defum  ex  implichh^  /ed  nen  nifi  expr^e 
&  per  nBum  unìvocum  declarari  Jeiuijfe  • 
Il  Pontefice  UrtMno  non  contento  di 
^aanio  aveva  difpofto  in  qnefto  Aio  Bre- 
ve del  primo  di  Maggio,  a'  15  diSettem* 
bre  del  medefimo  anno  1^27.  ne  detti  un 
altro  t  nel  quale  confoimandoii  al  prece- 
dente intorno  a  gì'  inviti  (atti  in  quefta 
fucceffione  de'mafchi  della  famiglia  Bar-, 
aerini  legittimi  o  illegittimi  che  fodero, 
dà  in  qtiello  varie  altre  provvidenze  »  e 
fra  le  altre  vuole  che  fi  comprendano  in 

auefta  fucceffione,  toltine  Iblamente que* 
i  Firenze ,  tutti  i  foni  beni  cosi  acqui- 
fiati  come  da  acquifbrfi  tam  haSenus  «f- 
//uìjìtcrum  quam  acfuìrenderum  non  folo  in 
Roma  e  nel  fuo  diflretto  ,  ma  anche  in 
qualfivoglia  altra  provincia  o  regno ,  an« 
corchè  fuori  del  dominio  e  ftato  romano 
in  qualibet  provineia  alia  (come  fono  le 
fue  parole  al  n«  5«  )  regno  Ò*  loco  etiam  ex^ 
ira  ditionem  <>  fiatum  noftrum  eccUfiafli- 

I  quali  beni  tutti  vuole  che  s*  intenda- 
no incorporati  nella  fucceflSone  fuddetta , 
replicane^  ciò  che  ay cadetto  nel  breve  pre- 
cedente che  egli  ciò  dtfponeva  tampiam 
PrincepT  fupremus  ,  auBorque  &  ordinato^ 
disia  fuccejjìonis ,  Dichiara  parimente  che 
$*  induceva  a  tanto  fare  ,  aftinché  riducen- 
dofi  ad  una  fola  mano  i  beni  fuddetti tan- 
to acquattati  come  da  acquiUarfi ,  poteffe 
chi  rapprefeatava  la  fua  fi^iglia  ^onfer- 
vare  con  maggior  luftro  e  fplendore  la 
fua  nobiltà  e  grandezza .  E  perciò  efpref- 
famente  comandò  che  in  ogni  dubbio  o 
controversa  fi  doveffe  decider  fempre  prò 
confervatione  prafata  familia  ,  ac  dtfcen- 
tium  ex  ea  m 

Ma  effendo  poco  dopo  vivente  Urtano 
mancato  per  morte  il  Duca  Carlo  lafcian^ 
do  il  Principe  di  Pnhjitina  D.  Taddeo 
Barberini  fuo  figliuolo  legittimo  e  natu- 
rale ,  dal  quale  dovea  rapprefentatfi  la  fa- 
miglia Barberini  ,  Papa  Urbano  al  primo 
di  Novembre  dell'anno  i^|^.  diede  fuori 
un  terzo  breve,  nel  quale  ripetendo  nella 
p^rfona  del  medefimo  ciò  che  ayea  difpofto 
per  quella  del  Duca  C^r/o  fuo  padre  confer- 
mando i  precedenti  brevi  per  ciò  che  con- 
cerne l'ordine  e  la  forma  di  fuccedere  ne'  be- 
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ni  fuddetti ,  fpiegò  più  precifameaté  quello 
Ino  volerei  cbé  tatti  ibeni  cosi  acquifU- 
ti  come  da  acquifbrfi  in  qualunque  luogo  ^ 
fotfefo  inoDrporati  in  queAafnccefBoneed 
andaifero  ièmpre  uniti  e  fofleco  poèèduti 
da  un  fi>lo  delia  fna  famiglia  >  afllochè 
queila  fi  coBfisrvafCr  con  maggior  fpleado« 
re  e  lufbro  :  ut  bona  in  perpetuum  in  uno 
tantum  rapite  noftra  agnaticnìs  in  infinta 
tum^  fetvato  certo  ordine  ^  in  ipfa  famitiM 
remaneant^  Perciò  volle  che  tutti  idubbf 
che  poteflero  mai  inforgere ,  fi  doveffei» 
decidere  fecondo  qnefta  fua  volontà»  leg« 
gendofi  nel  fuddetto  breve  n.  7^^  Ita  ta« 
men  quod  in  omnibus  dubiis  capifemper 
9,  deberetilla  inteq>retatio,  per  quam  pie* 
,.  nins  tdimplereturnoflra  vohiAtas  »  qu^a 
„  in  hoc  potfffimunf  confifltbat  ,  ui  BOATìl 
„  UKiA  IN  uNa  TANTUiif  PERSOM'A  de  agia?-^ 
„  rione  &  familianoftraBARBERmAfami* 
„  liaque  ipfii  ièu  faltem  ejus  ftìpes&cip- 
„  pus  in  fua  nobilitate  &dignitate  coofer- 
„  varetur  •  In  quem  fenfum  &  ad  quem 
„  effeAum  tam  prinue  &  fecundae,  quam 
„  noviflime  difpofitiones  &  alix,  fi  quae 
„  fieri  contingat,  capi  &  interpjwtari  iem* 
„  per  mandavimus.  *^  Inculcando  in  tut« 
to  il  fuddetto  breve  quafi  fempre  lo  flejfo  , 
come  fi  legge  al  n.  io.  ed  altrove. 

In  qnefto  terzo  breve  alo.  15.il  Pon- 
tefice valendofi  delle  facoltà  ri/erbatefi  ne^ 
primi ,  varia  per  fingolar  favore  de'  Cardi* 
vali  Francefco  ed  Antonio  Barberini  fuoi 
nipoti  le  difpofizioni  precedenti  per  ciò 
che  riguarda  l'efclufione  degli  ecclefiafti- 
ci  da  quefta  fucceffione ,  e  vuole  che  te- 
mendofi  di  poter  mancare  il  Principe  £>• 
Taddeo  fénza  figli  legittimi  e  naturali  »  in 
quefto  cafo  InosedeiTe  il  Cardinal  Franca 
fio  fé  fi  trovaffe  fuperfttte,  e  (è  morto  , 
il  Cardinal  Antonio,  con  facoltà  di  no- 
minare alla  fucceffione  quei  eh'  egli  ama 
inclttfi  nelle  chiamate  già  precedentemen- 
te fatte,  ferbanéola  fteila  difpofizione or- 
dine e  forma  « 

Dalla  qual  di^fizione  niente  pnò  ri- 
cavarne a  fuo  beneficio  il  preicnte  Car- 
dinal Francefco  Barberini  ,  cosi  perchè 
quella  fi  fece  da  chi  poteva  farla,  valen- 
dofi delle  facoltà  ri/erbatefi  ,  ficcome  ef- 
pretfamente  lo  dichiarò  lo  fteflb  Pontefice 
dicendo  vigore  facultatum  nobis  refervata- 
rum^  cunve  ancfce  perchè  qneflo  in  un  fin- 
golar favore  difpenfàto  a  quei  4«ie  foli 

Car- 
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fi  acquiftatt  non  fola  in  Ronu  e  nel  fua 
diftretto  nella  fiata  ecclefiaftica  »  xm  in 
altre  Provincie  e  fpezialoiente  nel  regna 
di  Napoli  t  ciocchi  iÀieaio  piàspastitaiueo- 
te  a  dinotare. 


§. 


L  Intorno  tt  btm  aefuiJUii  net  regnédi 
Napoli  ed  ineorpovutt  nettat  fucceffione 
fuddett-a  ^ 


Gurdinall  Aioi  nipoti  »  come  ei  éictfav$*    cefEoiie^iuddetta  tutti  gli  altri  beni  dae(^ 
re  profe^uì  JìnguUtì ,  il  quale  non  potea 
tirarli  in  eiempio  tanto  SAaggiormente  in 

Stuello  ftato»  nel  quale  fi  trovavano  lìa^  co- 
e  9  quando  Clemente  XU  fpedì  a  fua  fa- 
vore quel  breve  t^  poiché  erafi  acquiftkta 
f;ià  ragione  ad  altrui  j  la  quale  pec  qua- 
unque  breve  nontificio  non  poteva  to- 
gliere 9  come  u  diri  più  innanzi  • 

Né  dalla  medefima  difpofizione  niente 
potrà  ricavare  a  fuo  favore  A  Cornelm 
Barberini  ndiIacontroveifiaiwfente>  poi- 
ché per  r  ifteffe  cagioni  ot  ora  notate 
non  può  giovarle  qualunque  nomÌM  che 
fi  fofle  fatta  o  fi  ncttìk  m  fuo  beneficio 
dal  fuddetto  Cardinale  fuo  zio  «.  E  mol- 
to meno  può  ricavarlo  da  quelle  parore 
che  fi  foggiungono  aln.  19»  dove  il  Pon- 
tefice eforta  ed  ammonifce  k  femmine 
legittime  deHa  fua  famiglia  >  che  nel  ca- 
io fi  troyatfero  a  fuccedere  >  fi  debbano 
maritare  con  i  mafefai  naturali  legittima- 
ti fé  vi  fòdero  »  affinché  Sanguine  conjun* 
Qi  fiano  mantenuti  i  beni  nella  medefi- 
ma famigliai,  poiché  queiiò  non  importa 
zi  vocazione  dell'ordine  già  prefermo  y 
nel  qvLUÌc^  ficconte  fi  édrmoftrato  ,  ima 


Morto  il  Pontefice  JManoy  Taddeo  fna 
nipote  Principe  di  Paleflrha ,  che  rappra^ 
fentava  la  cafa  Barberini  ,  e  nel  quale  S 
erano  uniti  i  beni  di  e&  ,  fi  conformò» 
alle  difpofizioni  di  Urbano  Pili  fuo  zio,i 
e  dopo  la  fiM  morte  colle  ftttk  leggi  e 
fdrme  pcelcritte  furono  tramandati  a  Dl 
Maffeo  Barberini  fuo-  fijgliuol  legittimo  e 
naturale  • 

Qiiefto  Principe  D^  Maffeo  accrebbe 
notabilmeme  con  nuovi  acquifti  quefta 
iucceflione.  Egli  nel  regno  di  Napoli  ac«- 
quiftò  molti  beni  non  men  feudali  chr 
burgenfatici  ,  e  comprò  ftan«e  la  dèvolu*** 
zione  feguita  in  beneficio  della  regia  cor«^ 
te  dello  fiato  del  Principe   di  Gallicano 


ichi  illegittimi  debbana  e(!^refempre  pre-    D*  Pompeo  Colonna  y  per  lo- prezzo  dipiic 

feriti  alle  femmine  legittime  ^  madcein-    ^'  ^^      '  '  

tenderfi  nel  cafo  che  quei  due  Cardinali 
ammeffi  alla  fuccefiSbne  in  maucanzade* 
mafchi  legittimi  ,  acquali  fu  data  la  fa- 
colta  di  nominare,  aveflero  efdufi  gl'iU 
legittimi  e  nominato  le  femmine  legitti- 
me i,  poiché  efprefiamente  in  queftoiftef- 
fi>  articolo  VapsL  Urbano  dà  loro  ouefta  fa- 
coltà di  nominare  ,  ma  volle  che  s'^in- 
tendefie  data  colla  medefima  norma  e  re- 
gola ch'egli  aveagià  prekritta  ne' pre- 
cedenti fuoi  brevi  dicendo:  eum  facuttnte 
nomina tionem  modo  in  diSis  literìs  prafcrì* 
pto  facìendi ,-  e  poco  dopo  fuxta  in  diRìs 
iiteris  difpofita  &expre[fay  le  q^aUeadem 
apofiolica  auSoritate  tenore  prte/entium  de- 
cernimus  &  declaramus  atque  obfervarì  w- 
lumus  &  mandamjiS'^ 

Rimane  adonque  chiaro  ed'incontrafta^ 
bile  il  diritto  che.  il  Marchefe  D.  Maf- 
ieo  tiene  fopra  T  intera  fucceffiono  de' 
beni  che  al  fuddetto  Principe  D.  Urbarto 
fuo  padre  pervennero  per  providenza  dèi' 
Pontefice  Urbano  Vili  e  degli  altri  fuoi 
miiggiori»  i  quali  feguendo  la  difpofizio- 
(btdd.  mcdcGma  inporgorarono  nella.fucr 


di  dticati  tfoo  ,  eoo  tutti  i  beni  che  la 
quello  erano  comprefi^  cosi  feudali  come 
burgenfatici. 

Fu.  maneggiata  queAa  compia  neir  an« 
no  1661   in  tempo   del  Re   Filippo  I\r 
dal  Conte  di  Pegneranda  aHora^  Vlcsrii' 
del  regno  che  ne    ottenne  confenfo  dal 
Re,  il  quate  gliene  fpedl  ioveflitura .  la 
<)uefta  concefilone  fi  comprefera  non  folo 
i  corpi  feudali  »  ma  anche  i  burgenfatici 
che  bifogna  credere  che  Sofferò  nnmerofi. 
e  di  gran  valore ,  poiché  nella  lèttera  dì 
Filippo  IV  fcritta  a' 5  Novembtedel  det- 
to anno*  ìé6i  alConte  di»Pègnerandà  fc» 
pra  queflo  trattato,,  fi  legge^  che  oltre  de' 
corpi  feudali  e  buvgenfatìci  già:  dati   in 
nota,  fé  n"  erano  fcoverti  altri  feffantafet'^ 
Uy, Ih  quail  non  furono  inclbfi  nella  notue 
flima  che  fi  fece-  di  queflo  flato  per^  ordine- 
dei  tribunale  delta  Càmera- ,   li  quali  va* 
gliono  di  rendita  5,800  dUeati  tra  feudali' 
e-  burgenfatici  coma-  appartfce  diUla  relazio* 
ne  trafmeffà  dal  Viceré  ^  come  fono  lepa** 
role  della  fuddetta  lettera  dèi  Re  Filippo^. 
Il  Principe  D.  Maffeo  efeguendb  h  vo«- 
lontà.  del'  Pontefice  I/r^if?»',  affinchè  tut^ 

tii 


»I^. 


RAGIONI  DI  D.  MAFFEO  FARBERINf. 


ù  queAi  beni  ed  altri^  acQuiflati.  dopo  fi 
«niflero  in  unaperfon^t»  gì  incorporò  nel<- 
h<i  fucceffione  fuddetta  ;  ma  poiché  per 
ciò  che  riguardava  i  beni  feudali  non  po- 
teva variarfi  la  lor  iiicceffione  fenza  be- 
neplacito ed  atfenfo  del  Re  5  dette  fup- 
plica  a  Filii>po  IV  ,  nella  quale  rappre- 
/entandògli  il  contenuto  delle  difpofizioni 
di  Urbana  Vili ,  le  quali  lafciavano  in 
arbitrio  del  poiTeiTore  di  nonvinare  chi  gli 
piaceiTe  in  quella  fucceffione,  fenza  attende- 
re nèprimogenitura né prolfimità  di  grado , 
e  che  tutti  i  beni  dovetfero  unirfi  in  ^uel 
folo  che  rapprefentaffe  la  cafa  Barberint  :  e 
per  contrario-  ftante-  che  nel  regno  di  Na* 
poli  li  >  feudi  paifano  dirittamente  al  fi- 
glio primogenito  ,  avrebbe  potuto  farfi 
il  caio  che  l'ultimo  pofiTefTore  nominaife 
nella  fucceffione  fuddetta  altri  che  non 
aveffe  la  qualità  di  primogenito  ;  e  cosi 
contra  la  mente  del  Pontefice  potrebbe 
dividerfi  l' eredità  della  Cafa  Barberini  in 
grave,  danno  e  diminuzione  di  quella ,  poi- 
ché il  nominato  che- non  fofTe  primogeni- 
to fuccederebbe  ne'  feudi  ed  in  tutti  i  beni 
dello  flato  ecclefiailico,  ed  il  primogenito 
dovrebbe  di  neceffità^  fuccedere  ne'behi 
feudali  del  regno  :  lo  priega  perciò  di  con- 
cedere-facoltà  e  fuo  rea)  affenfo  cosi  a  lui 
come  a'fuoi  difceudenti^  che  poffanodif- 
porre  de'  fuddetti  feudi  ed  iftituire  in  quel' 
li  eredi  qualftvogiià  de'fuoi  figli  ,  ancor- 
ché non  fia  il' primogenito  ,  derogando  a 
tutte  le  leggi  9  coflituzioni  e  prammati- 
che che  in  quei  regno  difpongonoa^  con- 
lfario« 

Il  Re  Pillippo  aVzS  Giugno  dell'anno 
166^  gli  concedè  la  ^azia  di  poter  va- 
riare la  fucceffione  de' beni  fuddetti  feuda- 
li,  ed  iftituire  ìni\\xt\V\tttàtqualfia}oglia 
de'fuoi  figli  ,  apponendovi  però  la  folita 
ijpiega^checiò  fi^bbia  ad  intendere  oelli 
gradi  eperfboe  cheper  le  coflituzioni  e 
capitoli  di  tSo  regno  avranno  dritto  di 
fuccedere <>  nei  feudi  •  Non-  vi  ha  dubbio 
che  per  ciò  che  riguarda  i  beni  feudali 
l'arbitrio  d'alterare  e  variar  la  fucceffio-. 
ne  doveffe  raggirarli  fra  quelle  peribne  , 
die  foffera  comprefe  nelle  invefliture  e 
ch^,  fo&ro  «in .  grado  fucceffibile  «  ne'  feu- 
di. Ed  ^elcl  udendo  -  le  coflituziooi  e  capi* 
toli  del  reano  e  le  confuete  invefiiture 
della  fucceffione^ feudale  i  figli  naturali  t 
4eypn9  iutcnd? rfi .  qu^fli  efclufl  dalla  gra- 


zia del  Re  Filippo*  Ma  è  altrettanto  in- 
dubitato  che  ciò  non  ha  luogo  nella  fuc- 
ceffione de'  beni  burgenfatici    i  quali  ri- 
mangono  nell'intero   arbitrio  e  volontà 
de'  difjponenti  ,  i  quali  poffono  fenza  a-» 
ver  bifogno  di  grazia  del  Principe  uair- 
gli,  feparargli  e  lafciargli  a  chi  lòr  pia- 
ce ;  onde  avendo  il  Principe  D.  Maffeo 
incorporati   alla  fucceflìone  tutti  i  beai 
che  aveva  acquiflati  nel  regno  di  Napo- 
li ,  per  gli  burgenfatici  non  avea.bifogob 
d'aflenfo  reale  9  e  perciò  la  dimanda  fu 
riflretta  a'  foli  beni  feudali  •  Sicché  con- 
fiderandofi  nell'eredità  de' baroni  duepa* 
trimon),  Tuno  feudale  e  l'altro  burgen- 
fatico  ,  morto  il  Principe  D.  Urbano   in 
tutto  il  patrimonio  burgenfatico  che  ia- 
fciava  nel  regno  dì  Napoli  ,  dovea  fuc- 
cedere colui  che  foffe  flato  nominato  nel* 
la  fucceffione  della  cafa  Barberini  ,  o  fé 
pur  non  nominato  che  venifTe   chiamato 
dalle  difpofizioni   del  Pontefice  Urbano  , 
il  quale  volle  che  in  una  fola  mano   fi 
unitfÌBro  tutti  i   beni  acquiftati  e  da  ac- 
quiflarfi .  Se  nel  cafo  prelente  adunque  il 
Marchefe  D.  Maffeo  é  il  chiamato  ,    fic- 
come  di  fopra  fì  é  dimoftrato,  nella  fua 
perfona^  non   folo   devono   unirli  i  feudi 
e  tutti  i  beni  dello  flato  ecclafiaftico,  ma 
anche  tutti  i  beni  burgenfatici  che  il  Prin* 
cipe  D.  Urbano   fuo  padre  poffedéva    nel 
regno  di  Napoli  ,  poiché  per  quefli  non 
gli  oflano  le  leggi  feudali  del  regno. 

La  Signora  D.  Cor?ìe/ia  Barberini  Cicco* 
me  figlia  legittinu  e  naturale  ,  la  quale 
farebbe  comprefa  nelle  in vefliture  ,  avrà: 
folamente  la  pretenfioae  di  poter  fuccedere 
ne' beni  feudali  .  Ma  nelle  circoflanze 
prefetti  pia  cote  le  fanno  oflacolor  ild/- 
fprezzo  ufato  a'  comandi  del  padron  St- 
retto di  qnefii' feudi  ,  ed  il  non  avercli 
mai  poffeduti  ,  né*  dopo  la  morte  di  Uio 
padre  eiferfi  a  lei  intesati  ^  l' èfferfi  fem- 
pre  ritenuti  dal  padrone  diretto  e  dati  in 
amminifìrazione^  ora  alCardìnaPFrtfwrf/-- 
co  Barberini  fuo  zio  ,  ora  riprefi  e  dati 
pure  in  amminiftrazicne  a!..ruoi  miniflri: 
reg> ,  ed  ora  in  altra  guifa  difpofti  e  go- 
vernati, ficcome  fi  dirà  pia  innanzi. 

Coficché  trovandofi  le  cofe  in  queflo 
fkto  per  gli  motivile  ragion^i  che  faran- 
no.  confiderate  nel  2  e  5^cap.  di  quePu 
fcrittura  ,  non  farebbe  cofa  molto  firan^ 
che  il  noftro  augqfliflimo  Iniperadore,,ej 
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jftf  correggere  gli  attentati  cooitnefli  >  e    il  primogeoito  .Fran^efi^  poi  Cardinale  ^ 
per  fecondare  la  mente  e  la  precifa  ordì-    valendoG  nondimeno  delle  facoltà  del  bre* 


nazione  del  ?ontt&cc  Urbano  d'unir  tutti 
ì  beni  in  una  fola  mano ,  quel  che  rima- 
fe  a  fare  a  Filippo  IV  ,  il  faceffc^  egli  , 
cioè  «He  venendo  oggi  chiamato  il  Mar- 
chefe  D.  Maffeo  nella  fucceflTione  della 
cafa  Barberini  »  e  dovendo  egli  fuccedere 
ne' feudi  ed  in  tutti  i  beni  dello  ftatoec- 
clefiaftico ,  ed  in  tutti  i  beni  burgenfati- 
CI  del  regno  di  Napoli  ,  il  pptrebbe  S. 
M.  L  rendere  anche  capace,.. per  jfp^iiid 
fuo  favore  e  grazia  della  fucceffione  ffsu^ 
dale  del  regno  «etfo ,  Ciò  che  quitfi  non 
fiirebbe  nuovo  i  dove  oltre  Tefempio  del 
Re  Alfcnfo  che  alla  fucceflion  del  regno 
chiam^  Ferdinando  fuo  figliuolo  naturale 
ed  efeliife  il  fuó;  legittimo,  frgtcl I9., Gio- 
vami i  y  vi  foho  móltiflìnÀ  ;  ateri  rfcmpj 
di  cònceffioni  di  feudi  faife^ft*iiiamralie4 
illegittihrii  j^  nelle  quali  iioA  foncOfcèvano 
quelle  circòftanze  che  militano  nel.caib 
prefente,  e  fpeziatmente  aveodofi  riguar- 
do alla  cotmto  defideifata  uo>>ae  ^,  be-. 
ni;  talché  aVIeudi  ed  .altri  Unì  dtllQ^fta- 
tò  eocbefiaftico  edia'^burgeitfafici  di/l^apo- 
K'poteflero  anche  unirfi  i  feudi  del  re« 
gno  ;  acciocché  con  maggior  fplendpre  e 
loftro  foflfe  confervata  là  non  men  r^obi- 
le  ctie  antica famielia ift^r^^rmì j  lacuale 
altrimenti  già  fi  vedrebbe  totalm^nn  fi- 
nita ed  éèìvkz  y  e  ancor  refi^rvane  ed  i-, 
nutilitle  tante  prò videnze  date  dal  Pon* 
tefìce  Urbano  y  il  quale  perché  ciò  non  fé- 
gtiifTe  invitò,  a  quefta  fucceffione  non  fo* 
lo  i::£g;li  naturali ,.  mlt  anqbft  gli  adulte- 
«mify  1:  facrilegbi  o  qua)lunf)ue  altro  nato 
da  "incétnofb  e;4anna|Q  ,«4naiungittiento  « 
/  Qxiefti  fono  i  diritti. iicb'tj: fi. appartengo- 
no allMarchefe  D.  iWtfJ^t.  fopra  l'intera 
cfìedità  lafciatà  dal  Principe  D.  Urbano 
fub .  padre  nello  .  Aato  .  ecclefiaftico  e  ne* 
burgerrfaiici:  del  fregno.  di  Napoli ,  ad  ef- 
cllifione^  di;  X>.  Cornelia  Barberini  fua  fo- 
reiia  .' Rifolveremo  ora  le  difficoUà.che 


ve  di  Urbano  Vili,  e  della  grazia  di  Fi- 
lippo IV  nominò  alla  fucceffione  UrbanQ 
il  fecondogenito  ,  poiché  Taddeo  fi  fece 
Cavalier  di  Malta;  onde  nelk perfona di 
P.  Urbano  morto  il  padre,  fi.  unirono  co- 
sì i  feudi  e  beni  dello  ftato  ecclefiaftico  ^ 
che  quei  del  regno  di  Napoli.  Coftuinel 
fiore  della  fua  giovanezza  non  élTendo  an- 
<^r  maritato,  accefo  di  ardente  amore  di 
uàa  pnefta  vergine  romana,:  1  ebbe  final- 
mente a' fuoi  piaceri  ;  da  cui  nell'anno 
\66i  procreò  un  figliuol  mafehio ,  al  qua-  ^ 
le  impofe  il  nome  del  padre  Maj^^^o ,  el 
fece  nutrire  ed  allevare  con  molta  cura 
e  vigilanza  •  Prefe  dipoi  il  Principe  A 
Urbano  moglie  ,  dalla  quale  in  fino  all' 
anno  1703  non  fi  trovava  aver  prole  al* 
Cnm  legittin^a*  r 

.  Il  Cardinal  France/co  fuo  fratello  pen- 
fando  tirar  nella  fua  perfona  la  fucceffio- 
ne Barberina  nel  cafo  che  D.  Urbano  ve« 
nilfe  a  mancare  feoza  legittima  difcendea- 
z^  mafcolina  ,  ebbe  ricorfo  al  Pontefice 
Clemente  XI  >  dal  quale  a'  19  Giugno  del 
fttddetto  anno  170:;  eftorfe  un  breve ,  col 

3uale  ad  efempio  di  ciò  che  il  fuo  pre« 
eceffore  Urbarto  avea  fatto  co' Cardinali 
Franee/co  /ed  Antonio  Barberini  fuoi  nipo* 
tiy,fì^V<^^  c<l  ordinò  che  nel  cafo  che  il 
Principe  D.  Urbano  moriffe  lenza  lalciar 
figli  mafchi  legittimi  e  naturali  ,  dovef- 
fero  fuccedere  in  tutti  i  fuoi  beni  il  Car- 
dinal France/co  fuo  fratello  perinde  ae  fi 
\n  facris  ordinìbut  conjiituti  non  effjen^  j  i 
quali  aveflero  la  facoljtà  di  nominar  poi 
il  fucceflore  fecondo  l'ordine  prefcritto 
ne' brevi  del  Pontefice  Urbano.  .  / 

Su  quefto  s)  debole  e  rovinofo  fonda- 
mento ha  appoggiato  fempre  il  Cardinal 
Francefco  Barberini  la  fua  pretenfione  ,  e 
A  r  ha  fatta  cosi,  ben  valere  che  fu  ere? 
duto  in  Roma  ed  altrove  in  mancanza 
del  Principe  fuo  fratello  fenaa  legittiou 


fi  frappongono  dal  Cardinal  Francefco  Bar*    prole  mafchile  dover  egli  rapprefentare  la 


herinì  fuo  zio 

I' 
.  .  •§♦  IL  Rifi>oftj  Mie  oklnétiofy  del 
,        .\    :  'Cardinal  Sarbetintp  . 

r-r      .  ::.•  .)       '.    Vi-r    ;      ;     \       . 

i  II  Rrìncrpe  .D.  Maffeo  Barberini  ancor- 
dìé  lafciatfe  tre.  fiigli   mafchi   legittiini  , 
Ftancefco ,  Urbano  «  T/^ddeo  ,  de'  quali  fu 
.   Op.  Pofl.  •*    • 


e  nella  fua  perfona   do- 
i  beni  in  qualunque  pro- 
fi  gli.  fu  cosi  prOf* 


cafa  Barberini  , 
verfi  unire  tutti 
vincia  e  regno  fituati 
fittevóle  quella  credetiza  per  !gU  feudi  e 
beni  del  regno  di  Napoli ,  ^ch' eflendo  nel 
.1707  confifcati  dalle  armi  imperiali  per 
non  aver  il  Principe  D.  Urbano  preftato 
il  giuramento  di  fedeltà  al  Re  Carlo  IH 
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Jf  Aufiria^  Jt  per  avct  iegttìto  apemmen- 
re  il  partito  del  Re  Filippo  V  »  il  Cardi- 
nal Francefco  ricorfe  alla  clemenza  del 
Re  Carlo  rifedente  allora  in  Barcellona, 
ed  avendogli  efpofto  tutta  diverfa  edere 
fiata  r  inclinazione  fua  e'I  fuo  rifpetto 
verfo  la  faa  real  perfona  da  quella  di  fuo 
fratello ,  e  che  rapprefentando  egli  la  ca- 
fa  Barberini  farebbe  fuo  dovere  di  conser- 
varla neiriftetfa  ubbidienza  e  devozione , 
colla  quale  i  fuoi  maggiori  aveanfervlto 
a-  Re  fuoi  predeceflbri ,  lo  applicava  ^éf^ 
tanto  che  tolto  il  fequeftro  di  quei  feudi 
e  beni  detfe  a  lui  r  amminiftraziòne  ,  i 
brutti  e  la  giurìfdizione  de' medefimi ,  di- 
fpenfaado  alle  leggi  del  regnò  eh'  efctu- 
dono  da' feudi  gli  ecclefiaflici ,  ficchè  gli 
potetfe  godere  e  potfedere  nel  modo  che 
furono  per  lo  paflato  poifeduti  dal  Prìn- 
cipe D.  Urbano  fuo  fratello  •  Il  Re  Carte 
fotto  li  20  marzo  dell'  anno  1708  aden- 
ti a  quefta  dimanda  ,  ed  ordinò  che 
fi  levatfe  fubito  lì  fequeftrode'beniefdf- 
ftro  -t  lui  dati  in  amminiftrazione  y  dif- 
penfiindo  a  tutte  le  leggi  del  regno  ^  fic^ 
come  fi]  efeguito ,  Entrò  allora  il  Cardn 
iiale  nella  potfeffione  e  tenuta  de^  mede- 
fimi  per  fola  munificenza  e  fpezial  favo-' 
re,  che  S.  M^  volle  compartirgli,  fenza 
che  potelTcegli  allegare  rerun  titolò  o 
,  diritto  ,  col  quale  gmftifica^e  la  préted*^ 
fione  di  pcrffederli. 

Morto  Ai  poi  nel  1722  il  Principe  D^ 
Urbano  y  ancorché  lafciaffefuperftiti  ilfud- 
•detto  D.  Maffeo  Barberini  {\xù  figlio  natu- 
rale, e  D.  Cémelia  fua  figlia  legittima  « 
fui  folo  :debole  fondantento  del  'breve  di 
Clemente:  XI  ottenne  in  Roma  il  Cardi'^ 
nal  Francefilo  immiiOSone  nel  tiofTeffo  di 
tutti  i  beni  comprefi  nell'  eredità  del  de- 
funto, come  pretefo  chiamato  nella  fuc* 
^effione  della  a£^ Barberini ^  nelqualglu* 
dizio  d'iitaiiffione  noniurono  intefi  amtrè 
né  J>.  Maffeo^  né  ì).  Cornelia  figli  atti'^ 
bedae  dell' nlumo  poflefTore. 

Si  nppofe  in  ai^reCTo  D.  Maffeo  a  si 
fatta  violenza  del  Cardinal  France/co  > 
allegando  per  sé  le  difpofizioni  di  Papa 
Urbano  ,  alle  quali  Clemente  non  poteva 
né  s'ititendjsa?^di  voler  difpenfare,  effen- 
dofi  acquiAata  <a  lui  la  ragione  di  fuccé* 
dere  fin  dal  giorno  che  nacque,  la  quale 
non  poteva  eflergli  tolta  per  qualunque 
jbreve  pontificio}  ma  il  Cardinale preteie 


di  non  dover  etfere  D.Maffeo  affatto  ra^ 
tefo  ,  ^  anzi  averfi  a  rimuovere  a  limine 
judicii^  o(bndogli  il  breve  fuddetto  e  con- 
traftandogli  anche  la  naturai  filiazione  ; 
talché  fii  d' uopo  a  D.  Maffeo  di  ricorre* 
re  al  Pontefice  InnocenziolLlll  allora  re* 
gnante  j  dal  quale  per  mezzo  della  Con- 
gregazione di  Segnatura  di  grazia ,  a  cui 
fii  commefla  la  cognizione  della  fua  iftan- 
za,  ottenne  contro  il  breve  di  Clemente 
un  refcritto:  Pro  aptritìone  orify  proarbi-^ 
trio  Reta^tum  facultate  /nénàniflrandi  ali- 
menta  &  fufntus  Vnìs  •       .     ' 

Fu  lufigamente   difcoffa  («d  efandinata 
quefta  canfa  nella  Roota  Romana ,  e  per 
quanto  comportava  lo  fiato,  nel  quale  e- 
fa,  furon  confiderati  i  punti  piik  prioci<» 
pali  della  tuedefima,  cioè  fé  ildrittoche 
allegava  D«  Maffeo  fopra  la  pretefa  ffJtc* 
temóne  ,'^vefle  valido  appoggio  fui  bre- 
vi d^  Urbano  ^  ficché  non  gli  oiftatfe  quel* 
Io  di  Clemente ,  e  fé  foffe  nella  quafi  pof- 
fefiione  della  filiamone:  ficché potetfe ob- 
bligata il  Cardinale  alla  fomminiftraz io- 
ne degli  iilimeati  ed  alle  fpefe  della  li* 
te  .  fn  tatti  due  quefti'  punti  decife   la 
Ruota  a  favore  di  D.  hùffeo  .  Conobbe 
che  la  fua  pretenfione  non  era  calunnio* 
fa ,  ma  ben  fondata  fu  i  brevi  di  Urbano 
per  le  ragioni  già  dette,  eperconfegoen- 
za  non  oftì^rgli  quello  di  Clemente  ,  il 
quale  non  poteva  valerfi  dell' efempio  d' 
Urbano  per  ouel  che  per   ifpeztal  favore 
concedette  a  Cardinali  Fta»cefi:o  ed  -^w- 
tonio  Barberini  fuoi  nipoti  in  vigore  del- 
le facoltà  rifervatefi  ne'  primi  'fuoi  brevi  • 
Si  aggiungeva  :che  in  tempo  che  Clemea*' 
te  fj^ì  quel   breve  ,  che  fu  nell'iinno 
1703  ,  erafi  già  acquiftata  ragione   a  D. 
Maffeo  y  il  quale  era  allora  di  età  di  quin- 
dici anni  j  onde  v'  avea  Inogo  la  n»(fi- 
ina  quanto  vera  altrettantto  ammefia  dal 
tomun   confcnfò  •  de' dottóri  :   Prìneipem 
tam^uam  fufìum  omnium  paifem.  &  Jufii* 
ìix  ckltorem  noluìffe  fuo  tefcripto  \cuìqmam 
tertio  inaudito  /a&uram  inferro  yftu  jusiU 
lius  de  medio  tollere  ad   gratificandum  att 
teri  •   fecondo  che  vien  difpofto  dalla  /. 
quottes-y  &  V  Refiripta  Codi  de  precibù  Imp. 
oblat.  e  nella  hy^  ^kndo  3^«C.  de  inof- 
fic.  tefiament.  ed  a  tenore  di  quello   che 
infegnatió  comuneAierite  ^2  dottori'  rappor- 
tati da  Larrea  AUeg.fifcal.i  1  ^.n.  t  Xsr/equtk^ 
jAggiuogevaAO  an^quei  giuteconfnki  ro^ 
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jaiii  dbe-.fc  ciò  dee  prdìanerG  di  qua* 
limque  Brìfitìpe ,  qcAnto  più  de)  Srinmio 
toxkìtficR  Romano fj^vfj  quem'jifutirfe^ 
suHani  àura  c^tdet  flàdium  .fufimà  i8c  d^ 

?fkhatis^  ita  vmluminm  €$nfert.fottfhvo* 
uijl}^  Mtfura.cufkslibei.  everterentur  ^  fecon- 
do r  aoimouiiiieMflf  d' laaoctnao  III  nei 
fap.  a.  de  Nav.'opfer^  nuncìaté'^ ^  i^ 

IfitOfDo  alla  nejgata  filiaftionedel'Maf^ 
chele  l>.  Maffeo  l'.o1>biézione  iu  ttputata 
noQ  meo  csonnimeliofa  che  ìealuiiiijofa  ; 
poiché  ciocché  Ti  fotfe  delle  ]^niov#  che 
potrebbero. £Érfi.^o  ^  centra  va  uti  giu« 
disio  pleoalria^-nello  ft»to  prefeote  tioq 
poteva  negarfi  cho.D;:  Maffeo  non  fetfe 
nel  qiutfl  podiEfib-di  quena  filiazione  4 
Coftara  ad  effi  dagli  atti  prodotti  che  il 
Principe  D.  Urbano  fece  -aver  fomma  di* 
ligeaza  e  cuftodia  del  ventre-  pregnante  : 
.che  nato  il  fiincs&tla  ebbe  cura  di  farlo 
battezzare  ,  a  qui  volle  che  s' imptoefle 
il  uooie  òtV  padre  ùaet  Maffeo  :  cKè  lo^fev 
ce  allevare  e*  oatrireia  una  cafa  "cóntii- 
gua  al  fuo  propvio  palazzo  :  chetifiendoG 
nel  libro  del.  parroco  tralalciato  il  Tuo 
nome»  glielo) fece  poi  mettete  nel  voto 
-lanciato  a  quefioìifiiie  ,  iiccomé-  vi  fece 
ancora  aggim^ere^  eifer  ouefto-Af^rj^eo  na^ 
to.  da  lui  e  da  ima  ooeua  dotìzelia ..  In 
oltre  che  giunto  all'età  di  fette  antiì  fo 
mandato  dal  Principe  D*  Urbano  nel  fuo 
ibrto.  net  regno  di  Napoli  ^  dove  lo  feot 
iAruire  da  quel  medefinvó  prtfcettove  che 
-ama  ammaeftrato  rifteffo  D.  Uibav^  e 
^i  altri  fratèlli  di  lui:  che  proffimogià 
alla  pubertà  lo  richiamò  in  Roma,  dove 
ne  prefe  fpezial  cora  e  penderò  \  che  di- 

£i^  Io  naaadò  in  Ravenna  nel  collegio 
'  nobili  di  quella,  citt^  fondato  dal  Car<» 
fdùiai  \F  rancai  co  Batherini  ^  dovè  fnacconi^ 
pagnafo  da  )ltf#/h3i>Segrei:avio  del  fuddei> 
-co  Cardinal  I^raneefco  v  e  fìi  aferitto  nei 
libro-  di  quel  collegio  come  figlio  natu- 
rale, del  Principe  di  Paléftrioa*  In  Ra^ 
vemia;!mede£ìiuirÌGevè  lacrefima^  owne 
figlio  del  fuddetto  Principe  >  ecometale> 
precedente  difpenfazione  apoftolica  fopra 
il  difetto  de'  natali  >  prefe  la  prima  ton- 
fura  .  Poco  dopo  fu  nominato  dall'  ifteiTo 
Principe  D.  Urbano  ad  alcuni  benefic)  di 
fufpatromto  della  famiglia  Barberini  \  ma 
non  inclinando  H.  Maffeo  di  militare  fot- 
to  gli  ftipendj  della  Chiefa  rinunciò  al- 
le iiomine  y  ed  effendo  già  adulto  fu  fatto 


•Jfbrivere  dal  Principe  D.  ISi^^tio  nella  nu« 
liziar  di  più  Principi  feoolari  •  Prima  pii»*^ 
coro  che  mihiatfe  fotto  le  bandiere:  éA 
ReOattolkoy  ed  indi  fettò  quelle  iaìRt 
Crijiianifimoj  fcrivcnrb  per  tale  effetto  a 
varjPtincipi  lettere  in.fuaconunendjaEn4^ 
ne,  nelle  ^li  femprelo  appellava  jfigli- 
uolo  projprio.  Né  &I6  in  ouefta  oecal»* 
ne>  ma  in  tntte  le- altre  che' in  ponoeflb 
di  cenpo  avvennero  non  mendal  Prkioi^ 
pe  Urbana  e  da  tutti  i  parenti  e  familia* 
ri  della  caia  Barberini^  che  da  ptiifigac* 
ri  e  magnati  anche  fereftieri  fu  trattato 
e  rìcotsofeioto  *  caome  figlio  naturate  dei 
fuddetto  Principe  éi  Patdbina  ;.  ed  nlti^ 
mamente  il  medefirao  gli  dette  il  titolo 
di  Marchèfè  ili  Cocefe  >  ch'^è  un  Ibogo 
dipendènte  dallo  fiato  di  Mante- de*  liber- 
tini alla  cafa  Barberini  fottopofta.. 

Da  tutto  ciò)  e  da  moltimmi attridor 
coment!  che  qui  fi  trdlafeian^>  ripotè  la 
Riiota  che  non  poteva  «mittaftarfi  al  Mar* 
chefe  H^Mìrffeo  la  miafi  poflefiione»  nel<- 
la  quale  era  della  nliazione  del  Princips- 
D«  Urbano^  e  conofcendò  parimente  la  fua 
preteofione  e&r  bea  fondata,  in  i  brevi 
wì  Pontefice  Urbano  ^  e  non  capricciofa 
•e^ temeraria  y  fbtto  li  zi  di  luglio  del 
1713  decife  dover  egli  effec  ammetfo.  ad 
iAituire  le  foe  azioni  e  pretenfioni  fopra  ' 
la  focceffione  fuddetta  »  non  ottante  il 
breve  di  Clemente  »  e  che  frattanto  fé 
-^i  doveffeto  fomminiftrare  gli  alimenti 
e  le  ipefe  per  la.  lite  >  tafiTandogli  pi»vir 
fionalmente  per  mefe  U  fomma  di  feudi 
cento  per  gli  alimenti  »  e  per  le  fpefe  deK 
la  lite  prò  nune  feudi  trecento  ^  ficoome 
fi  legge  nella  decifione  fiiddetta  ,  della 
quale  fé  ne  fono  addotti  più  efemplaci  e 
^fti  ibtto  i  purgatiffimi  occhi  do'  figuort 
della  Giuntai 

Ammeflb  il  Marchefé  D^Maffeo  a  prD> 
fegnire  in  Roma  le  foe  ragioni  y  per  quin«^ 
di  ÙM  dichiarare^  doverli  a  Itti  l'intera 
JCaccéfi^ne  della  cafe  Barberini'  i  a  tenor 
ddrefpredk  ehiamata  del  Pontefice  I/n^*^ 
i»^9.  cominciò  É  fperimeiitare  da  uosìpo<^ 
tente  competitore  qnaL  era  il  Cardinal 
Francef€o  ^  le  piit  dure  ed  afpre  veflàzio'* 
ni  e  lungherie  ;,  ficchi  coftemato  di  profe- 
gurr  oltre  la  lite  ^  gli  biiogoò  finalmeo'* 
te  a'  zx,  Ottpbre  diél  Xeguente  anno  1724 
coodifcendere  ad  una^  vergognofa,  ed  in 
tutto  leGva  tranfazione  y  colla  quale  co- 
£  e     2.  me 
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me  vinto  ricevendo  le  leggi  dal  Cardi» 
naie  gli  convenne  qusiùnihiloreceptoy  cOf 
me  i  foi^nfi  dicono  »  abbandonar  la  lite  t 
eflendogli  dal  Cardiali  promeifi  per  fuo 
mantenimento  dugento  fendi  al  raefe  a 
titolo  d' alimenti  »  durante  la  naturai  fua 
vita ,  e  duemila  e  cinquecento  feudi  per 
una  fola  volta ,  .coirabitazione  e  godimen- 
to parimente  fua  vita:  durante  d'un  cafi? 
no  co' mobili  e  d'alcune  vigne  intorno  « 
fituate  in  Roma  preflb  il  convento  de' 
Carmelitani  fcalzi  di  S.  Maria  a  Vitto* 
ria:  e  ciò  gli  fu  dato  con  tante  riferve  » 
patti  e  reftrizioni,  e  fpezialmentedinon 
dover -mai  ammogtiarfi  »  che  fa  compaf- 
fione  in  leggendogli. 

Ma  la  divina  provvidenza  ha  operato 
che  tanti  legami  fervifTero  al  Marchefe 
per  farlo  più  pretto  ufcir  fuora  da  sì  du- 
re cwidizioni  i  poiché  penfando  il  Car- 
dinale di  ftringerlo  maggiormente  a  non 
dover  prender  mai  moglie  nobile  che  fof- 
fe,  convenne  nella  medefimatranfazione 
efpretfamente  an.  ^.Quod  in  cafuquoprd* 
ditius  D.  Maffeus  Marchio  C^rejiigua- 
cumqut  tempore  umrem  duceret  tr  matri" 
mùfiittm  contraheret  cum  qualtbet  perfonae^ 
tiam  iujufcutnque  nobilitatisy  pfét/ens  coìh- 
cardia  ©•  tranfaSìo  temanea  t  y  &  fit  ipfa 
fure  refoluta  &  efctinila  perìnde  ac  fi  fa^ 
Eia  mn  fuìffet.  E  nell'art,  primo  promet- 
tendo il  Marchefe  in  vigor  di  quefta  tran* 
fazione  di  defiftere  dalla  pretenfìone  fo- 
pra  la  fuccefiione  fuddetta  in  vigor  de' 
brevi  del  Pontefice  Urbam  Vili  obbli- 
gancfofi  quefta  non  più  di  promoverc,  fi 
foggiunfe  :  nifi  in  eafu  re/olutìonis  ut  in^ 
fra  prafentìs  concordia  &  tran/a£lionh . 

Sicché  il  Marchefe  D.  Maffeo  (enza  ef- 
fer  obbligato  di  moftrarlt  in  tatto  lefiva 
con  un  particolar  giudicio^  ha  lamanie^ 
fa  pronta  e  fpedita  di  rifolverla  e  far  sì» 
come  h  non  foffe  mai  feguita»  maritane 
dofi  y  ficcom'è  diipofto.di  fare  >  ièmpse 
che  fia  per  piacere  a  &  M^  nella  di  cut 
feal  clemenza  e  protezione  confida  to^ 
talmente  e  ripofa.  Non  dev^  dunque  file 
aiuno  oftacolo  al  medefimo  la  tsanfazio^ 
ne  fuddetta  che  può  facilmente  rimanef 
fifoiuta  ed  eftinta  :  uè  per  quella  potrà 
ìmpedìrfegli  y  prefa  che  abbia  moglie  di 
(ro&gnire  la  lite  in  Roma  per  gli  £eudi 

(4)  Nuio.  fu 


e  beni  dello  ftatb ecckfiaftico ,  e  larii  va-' 
lere  lé:fue  riagioni.  fopra  i  beni  borgea- 
fatici  pòfti  nel   regno  di  Napoli,  come 
incorporati  nella  fuc.cefilone  fiiddetta   e 
dipendenti  dalla  medefima  .  . 

Né  può  opporfi  al  medefimo  che  trop- 
po tardi  fi  fi^aiva  a  prender  quefto  par- 
tito y  avendo  il  Pontefice  Urbano  voluto 
nel  fUo  primo  breve  (tc).  che  debba  il 
chiamato  iti  quefta  fuccelCone  marirarfi  ^ 
fé  ha  paifaù  i  trenta  anni,  fra  lofpazio 
di  due  anni  >  dopo  che  egli  farà  perve« 
nuto  alla  fucceflione  i  poiché  Urbano  Vili 
parla  folo  ne' termini  cl>e  al .  (uqcetfbre 
non  vi  fia  chi  contcaftafte  la  i^u^ceffione  > 
e  che  lenza  alcun  impedimento  iodEe  fta* 
to  immeflb  nella  pofle/fione^  di  tutti  ìbe« 
ni  di  quella  ,  e  ciò  aftinché  badi  ed  at- 
tenda alla  prole  ed  a  conferva  r  con  ìf- 
plendore  e  luftro  la  famiglia  Barberini  » 
Il  Marchefe  D.  Maffee  y^  morto  ai  Prìn- 
cipe D.  Urbatw  y  non  poteva  certamente 
rifolverfi  a  toglier  moglie ,  quando  il  Car- 
dinale non  folo  in  vigor  del  breve  di 
Clemente  era  fiato  inmieftb  nel  potfeda 
di  tutti  i  beni  ;  ma  gli  contrattava  an- 
che gli  alimenti  e  la  filiazione.  £  mol- 
to imprudente  e  ftolta  farebbe  ftata  allo- 
ra la  deliberazióne  di  premier  moglie  >o 
molto  più  fé  r.aveife  di  fatto  prefa  fu'l 
dubbio  e  timore»  fé  le  cofe  non  l'avve-^ 
nii&ro  propizie,  di  metter  fuori  al  mon- 
do una  pofterità  mifera  e  mendica. 

Quefte  fono  Je  ragioni  che  fi  apparten- 
gono al  Signor .  Marchefe  />;  Majfeo  fa- 
pra  l'intera  fucceflione  de' beni  delia  ca- 
ia Barberini  fiti  in  Roma  ,  e  ndlo  ftato 
ecclefiaftico  e  fopra  i  beni  burgenfatid 
del  regno  di  Napoli .  Vediaotio  ora  qua- 
le fia  il  diritto  di  S.  M.  fopra  i  feudi 
pofti  nel  regno  )  io  occafione  del  disprez- 
zo de'  fttoi  reali  comandi  y  e  quale  i)  fu- 
premo  arbitrio  e  volontà  che  può  ellae- 
ierciiar  fopra  di  effi;  ch'é  quello  cheri^^ 
snane  a  dimoftrare  in.  quefto  fecondo  C9f 
j^itolo^ 
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Del  fupremp  dmtc§  di  S.  M»  di  poter  pu» 
nire  nel  re^  di  Nap$li  cella  perdita  de^ 
feudi  i  fufi  và^alli  che  contraggano  ma" 
trimonf  contro  id  in  di/prezzo  de' fuoi  rea^ 
li  ordini  * 

PErchè  pia  chiaramente  fi  conofca  quan* 
to  fiano  adattate  le  particolari  cotti- 
tuzioBj,  gli  ttili  e  le  pratiche  dei  regno 
che  faremo  per  rammentare,  al  cafopre* 
£sìit6i  farà  bene  mettere  prima  innanzi 
gii  occhi  de' Signori  della  Giunta  lottato^ 
nel  quale  furono  e  prefentemente  fono  i 
feudi  che  nel  regno  pofTedeva  T  ultimo 
Principe  di  Paleftrina  D.  Urbano  Barberi^ 
niy  e  come  ed  a  chi  dopo  la  fua  contu- 
macia pef  vennero. 

•  Avendo  il  l^iflcipe  D.  Uròopio  nel  1707, 
quando  entrarono  le  armi  auftriache  nei 
regno  di  Napoli  y  mancato  di  predare  il 
giuramento  di  fedeltà  al  Re  Carlo  III  e 
fe§;4iito  apertamente  il  partito  del  Re  Fi- 
lippo V9  gli  furono  dal  Re  Carlo  coofif- 
cati  i  feudi  che  noffedeva  nel  regno  eé 
incorporati  ^\  re  al  patrimonio  amminiAran- 
dofi  da  regi  miniftri  à^h  Camera  di  Na- 
poli .  Ciò  feguito  il  Cardinal  Francefco 
Barberini y  il  quale,  come  fi  è  detto,  in 
vigor  del  l>reve  di  Clemente  XI  in  man- 
canza del  Principe  D.  Urbano  fuo  fratel- 
lo fenza  figli  mafchi  legittimi  fi  riputava 
chiamato  nella  fucceffione  della  caia :fftfr- 
-berini  ^  ebbe  ricorfo  al  R^  Carlo  dimo^ 
ranre  allora  in  Barcellona  ,  ed  efponen- 
xlogli  che  ficeome  gli  tri  piaciuto  di  pu- 
nire rittfeiieltà  di  fuo  fratello  con  pri- 
Tarlo,  de'  feudi ,  cos)  farebbe  proprio  del- 
la real  fua  clemenza  d'ammettere  al  go- 
dimento de'medefimi  la  perfona  di  lui  , 
il  quale  imitando  gli  efemp}  de' fnoi  mag- 
giori avea  perfeverato  con  fingolar  co- 
ftanza  e  zelo  iieHa  fteffaloro  divoirione 
Tcrfo  la  feraniffima  cafad^Auftrìa.  Piac- 
que ai  Re  Carlo  moifu  da  tali  cagioni 
conceder  al  Cardinal  Francefco  V  intera 
amminìftrazione' ,  i  frutti  e  la  giuriidi- 
2Ìone<  de'  riferiti  fèucH  ,  affinchè  gli  go- 
4tSé  e  podedefie  nel  mod»  itteflb  che  l' 
«▼ea  per  16  paffatoF  goduto*  e  poifeduco  D. 
Vrhoììo  fuo  fratello  ^  volendo  che  in  lui 
ipadaffero  tutti  i  dixitti  fecondo  il  tenore 


deirinveftitura  e  delfe  difpofiziòtii  che 
riguardano  la  primogenitura  ,  difpenfaa- 
do  ancora  e  derogando  per  quella  volta* 
alle  prammatiche  che  efcludono  gli  ec- 
defiaftici  dalla  fucceffione  feudale  del  re* 
gno .  liKarìc^  quindi  ed  ordinò  al  Signor 
Conte  Daun^  allora  Viceré  di  Napoli  che 
defle  in  '  confegnenza  di  ciò  gli  ordini  op^ 
porfuni  y  acciò  ofifervandofi  le  formalità» 
del  giuramento-  ài  fedeltà  che  devono  pra-^ 
ticarfi ,  reftaife  il  Cardinal  Francefco  Bar^ 
berìni  cotti  tu  ita  amminiflratore  de  feudk 
detta  giurifdizione  e  delle  rendite  chepof* 
iedeva  in  re^no  D»  Urbano  fuo  fratello  ,. 
e  che  fi  togliere  fubito  il  fequeftro  di  quel- 
li ;  ficeome  fi  legge  nei  real  dispaccio  fpe^ 
dito  in  Barcellona  a'  zo  Marzo  del  i^oi^,. 
il  quale  fu  di  prefente  efeguito. 

Dee  riiletterfi  che  nel  tempo  che  &i  fpedi- 
to  quefto  difpaccio ,  il  Principe  D.^^nnr 
non  avea  alcutv  figliuolo legìttimonè ma^ 
fchìo  né  femmina  y  poiché  D^  Comeliat 
nacque  io  appréffo  nel  171 5.  Sicché  toU 
ta  di  mezzo  U  confifcazione  ,  allora  il 
Cardinale  come  fratello*  del  Prinaipe  e 
più  proffimo  trattandofi  di  feudi  antiche 
veniva  certamente  comprefo  neli'  invefti* 
ture  ed  era  in  grada  fucceffibile  ;  e  fola 
gli  ottava  Teflere  ecclefiaftico  ;  al  che  il 
Re  difpensò  9  derogando  alle  prammati*^ 
che  del  regno  •  E  certamente  tt  doveffe-^ 
ro  attendevi  le  formole  ,  colle  qualìffu' 
concepito  il  riferito  difpaccio,  dove  fie^ 
fprimono  i  driiti  a  tenor  deli' inyeftitu^ 
ra,  primogenitura  e  giuramento  difedeU 
tà,  fi  avrebbe  dovuto  riputare  il  Cardinal. 
Barberini  vero  feudatario  tè  utile  figno» 
re  ée^  feudi  fuddetti.  Ma  non  cenemet^ 
te  tanto  in  dubbio  la  mente  del  Re  r  i^ 

Suale  cosi  nel  principio  come  nel  fine  del 
ifpaccio  troppo  efpretfamente  fi^  dichiara 
ài  non  altrimenti  conoedereahnedefimo^. 
che  in  amminiftrazione  e  tenuta-  i  feudi 
fuddetti ,  chiaramente»  dicendo  che  rima« 
neife  egli  coftituko  amminiflratore  de'  me^ 
defimi.  Ed  in  effetto  il  decorfo*deglian« 
ni  feguenti  dimoftrò  che  il  Cardinale  non 
fu  riputato  che  un  (tm^lìce  ammini/lratoè^ 
re  e  tenutario  de""  feudi  fuddetti  ,.  poiché 
nel  1722  y  morta  il'  Prìncipe*  D*  Urbano 
fuo  fratello  che  avea-  ricevuto  il  tofondf 
oro  dal  Re  Cariò  II;  il  Cardinale  no  *i 
confegnò  già.  aLCardinal  Cienfuego».  Mìh 
niilro  Cefareo  ^  sì  bene  la  fece  pervenira: 
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aelle  mani  del  Cardinal  Acquaviva  Mi* 
niftro  del  Re  Filippo  V:  perchè  fdegna- 
to  rimperador  Carlo  Vi  ^  gli  tolfe  Tam- 
miaiftrazione  de' feudi  del  regno  di  Na- 
poli y  li  quali  tornarono  di  nuovo  ad  ef- 
fere  ammiitfiftrati  da'  miniftri  regi  *    . 

Dipoi  avendo  il  Cardinal  raddolcitolo 
fdegno  da  S.  M*  I*  conceputo  »  ed  in  vi- 
gor del  breve  di  Clemente  XI  per  la  mor- 
te del  Principe  D.  Urtano  fenza  gli  ma^ 
fchi  legittimi  fattoli  dichiarare  fucceflbre 
della  cafa  Barberini ,  ed  avendo  ottenuta 
rimroiflione  nel  potfeffo  di  tutta  l'eredi- 
tà del  fuddetto  Principe  »  pregò  di  nuo* 
vo  S.  M.  I.  i  ed  efponendo  che  rappre- 
Tentando  egli  la  c9Sa  Barberini  era  entra* 
to  neir  amminiftrazione  della  fuddetta  fuc- 
ceflione  col  pefo  di  corrifpondere  annual- 
mente quattromila  feudi  alla  PrincipeiTa 
vedova  ed  a  D.  Cornelia  fua  figlia;  fup^ 

{)licolla  per  tanto  voler  anche  unire  nel* 
a  fua  perfona  l' amminiftrazione  de' feu* 
di  del  regno ,  reintegrandolo  in  quella  e 
rivocando  li  precedenti  ordini. 

Si  compiacque  l'Imperador  Carlo  VI* 
di  condifcendere  alla  domanda»  e  coman- 
dò quindi  che  il  Cardinal  Barberini  foife 
reintegrato  nell'  amminijlrazione  degli  Jìa^ 
ti  /addetti  e  de'  beni  pertinenti  alla  cafa 
Barberini  pofti  nel  regno  ;  C0n\  condizio- 
ne nondimeno  che  oltre  il  pefo  di  quat«> 
tromila  feudi  annui  dovefle  pagare  in  ciar 
fcheduno  anno  per  ragion  di  cotefti  fiati 
mille  feudi  alla  Priocipefla  di  Pale/Irina  ^ 
per  alimenti  di  iìia  figlia  D.  Cornelia  in^ 
fino  a  che  coktraendo  con  suo  reale  as- 
senso MATRIMONIO  entri  coflei  nel  governo 
e  pojfejfìme  Ai  detti  flati ,  e  beni ,  poiehi  in 
quejto  cafo  i  fua  real  volontà  che  ceffi  P 
amminiftrazione  che  allora  veniva  di  nuo- 
vo a  concedergli  ;  ficcome  fi  legge  nel  real 
difpaccio  dirizzato  al  Cardinal  Althan 
Viceré  »  e  fpedito  in  Vienna  nel  primo 
di  Marzo  ckiranno  17249  in  vigor  del 
<]uale  che  fu  prontamente  efeguito  fu  re- 
integrato il  Cardinale  colle  condizioni 
fuddette  nell'  amminiArazione  de'  feudi 
del  regno. 

Da  tutto  ciò  fi  rileva  che  la  mente  di 
S.  M.  L  non  fu  altra  che  abilitare  il 
Cardinal  £^r^erf»ì  all'  amminiftrazione  di 
quefti  feudi;  fopra  de' quali  ancorché ec- 
clefiaftico  poteflc  efercitare  giurifdizione  t 


efiger  le  rendite  e  tutti  gli  altri  emolnmen- 
ti  e  comodità  t  giufta .  il  linguaggio  de' dot- 
tori) come  itmfVìct tenutario.  All'incon* 
tro  come  dc^o  la  morte  del  Piincipe  D.  Ur^ 
^if^M  rimafe  fupcrftice  D.  C«nir/M  fua  figlia 
legittima  e  namrale  9  che  noa  avèa  allo- 
ra che  fette  anni  >  la  quale  tolta  di  mez- 
zo la  confifcazione  fecondo  1«  leggi  .del 
regno  avea  il  diritto  alla  fucceffione  feu- 
dale in  vigor  delle  inveftituré  che  im 
mancanza  de'mafchi  difcendenti .  ammet- 
tono in  tk\\xùontwxhtàt  collaterali  y  le 
femniine  fimilmente  difcendenti  ;  dal  di« 
fpaccio  innanzi  riferito  fi  comprende  che 
non  volle  S.  M«  privarla  di  tal  dritto  » 
ma  ammetterla  anzi  al  govettio  e  podeflio^ 
ne  degli  fiati  fuddetti  nel  cafo  die  per-» 
venuta  in  età  abile  contraeiTe  matrimoniQ 
con  fuo  real  oonfenfo . 

La  pace  di  Vienna  che  fegul  nel  fegueat 
te  anno  1725  maggiormente  lecooCermò 
quefto  diritto  a  poter  fuccedere  .  Ma  V 
articolo  9  di  quella  »  per  cui  fi  conven* 
ne  della  reciproca  reftituzione  de'  beni 
confifcati  y  per  ciò  che  riguarda  teime^ 
grazione  nel  poCfeCTo  ,  non  può  compren* 
dere  D.Conteliay  perchè  ragiona  di  rein^ 
tegrazione  e  di  redazione  di  coiè  in  quel 
primiero  fiato,  nel  quale  erano  prinudi 
cominciare  la  guerra.  Se  D.  Cornelia  ia 

Juefto  tempo  aveflfe  pofleduti  queftì  feu« 
i  y  o  foife  ora  vivo  il  Principe  D.  Ur* 
^tf?r0chegli  potiredeva,  potrebbe  quefti  e*» 
fecutivamenre  pretendere  d'efier  reinte- 
grato  nel  pofiefio  di  quelli.  Ma  D.Cor^ 
nelia  che  non  era  allora  nel  mondo,  og- 
gi non  può  pretendere  fé  non  di  avere 
il  jus  di  poter  fuccedere  ne'medefimi  • 
La  poffefiione  però  ed  il  governo  può  im- 
pedi rfele  per  non  aver  atkmpita  la  coik 
dizione  appofta  nel  riferito  difpaccio»  cioè 
per  efierfi  maritata  non  folo  fenza  real  af* 
fenfo,  ma  con  il  pofitivodiifenfodiS*M. 
I.  e  contro  i  fuoi  reali  comandi  •  Dal  che 
fu  mofla  la  M.  S.  ad  ordinare  che  ifeu* 
di  fuddetti  toma(fero  fetto  T  amminiftra- 
zione de' fuoi  regi  miniftri,  ficcome  pre^ 
fentemente  fi  trovano  •  Tale  eifendo  dunr 
que  lo  fiato  delle  cqfe.veggiamooraqual 
lode  fiata  nel  regno  di  Na^li  la  potefià 
de' Principi  intorno  a'matrmionì  de' loto 
fudditi ,  e  con  quali  pene  avcflerocorre^ 
ti  i  trafgretfori  e  difubbidienti  à' loro  or- 
dini 
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^ini  reali .  Stabilito  il  regno  da  Ruggie- 
ro I  Re  di  Sicilia  9  fi  ritennero  da  lui  e 
da'  fuoi  Aicceflori  intorno  a'  matrìmon)  que- 
gli fteffi  dritti  e  preminenze  che  vi  eb- 
bero gr  Imperadori  d'  occidente  ed  i  Re 
d'Italia  .  Sono  pieni  i  c$dici  non  mendi 
Teodofio  che  di  GinAiniano  >  e  le  coftui 
novelle  di  leggi  appartenesti  al  regolamea- 
to  ed  alla  polizia  de' matrionoa;  ,  fecon« 
do  che  fi  riputava  conveniente  allo  fiato 
civile  della  Repubblica;  ed  infino  a^  tem« 
pi  di  Teodortco  Re  d-  Italia  e  di  Luir- 
pran do  leggiamo  che  effi  non  felovifta- 
bilirono  leggi  intorno  al  modo  e  forma 
di  contrargii  ^  m^  di  vantaggio  prefcrif- 
fcto  i  gridi  y  ne' quali  eraa  vietati  ;  ne 
ed  altri  che  al  Principe  fi  apparteneva  il 
dUpenfaigli  y  e  Caffiodoro  (4)  ci  lafciò 
fino  le  formole  uùn^  da' :Re  Goti  per  ta- 
li difpenfe  •  Ciò  a  quei  tempi  fion  fem- 
brava  cofa  che  impediife  la  libertà  de' ma- 
trimoni 9  ficcomc  in  apprefla  non  la  ripu- 
tarono i  più  gravi  teoìogi  che  fiorirono 
fie'feoolt  più  baffi  ^  quando  fopra  ciò  fi 
cominciarono  a  fenttre  alue  maffime  ed 
-altri  dettami  ;  t^'ichi  S.  Tomroafo  (b) 
"pur  itifegnò  che  il  matrimonio  inquanto 
viene  ordinato  al  bene  della  repubblica  » 
foggiace  alle  ordinazioni  de' Principi  ed 
alle  leggi  civili ,  la  qual  verità  fu  cono- 
(ciuta  non  pur  da  Soco  (  e  )  ma  fino  an* 
cor  da  Sanchez  (d)  .  Quefio  diritto  ed 
autorità  nel  regno  di  Sicilia  che  fotto  i 
Normanni  abbracciava  non  men  quella  i- 
ibla,  che  la  Puglia  e  la  Calabria  e  tutte  le 
altre  pro^incie  di  qua  dal  Faro  ^  conmag- 
gknr  eura  e  vigilanza  fu  confervato  fu' 
mMtimaa)  de'  feudatari  e  fpezialmente  del- 
le loK>  figlie  o  «ripoti  ^  poiché  invitando 
le  leggi  di  quel  regno  alla  fucceffione  feu- 
dale anche  le  fenmiine,  contro  le  comu- 
ni coftituzioni  ed  ofanze  de' feudi  d'Ita- 
lia e  Lombardia  che Tefclude vano»  fufa- 
viatfiente  da'  Sovrani  proveduto ,  non  que- 
fke  marìtandofi  con  famiglie  foreftiere  a' 
Pri<icìpi  ignote  o  forfè  non  fedeli  o  fof* 
pette  tra^eridero  i  feudi  a  perfone  odio- 
fé }  laonde  fn  vietato  che  poteflero  toglier 
marito  fenzA  l' efpretfo.  confeufo  *t  permif-^ 

(  tf  )  Lìb.  7.  cap,  46. 
•  <^)  Ub.'  4J  coittra  g«ntfl  cap*  78. 
(#)  Se^.  4.  de  luatrun. 
\d)  Db. 7. de màtrini. difputat.  j.  oun. 2« 
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fione  del  Principe.  Qpefte  leggi  noncd* 
rainciarono  nel  regno  di  Sicilia  dal  tem- 
po dell  Imperador  Federigo  II,  ma  erano' 
già  m  vigore  ne' tempi  de'  Re  Norman- 
ni e  fin  dal  regno  di  Ruggiero  I  ,  Ec- 
come fi  vede  nella  fua  coftituzione  fotto 
il  titolo  de  matfìmoniìs  contrahtndh  (e). 
Né  Guglielmo  I  fuo  figliuolo  fu  di  ciò 
1  autor  primiero,  poiché  la  fua  coftinizio- 
ne  fotto  il  tit.  de  fratrìius  oblìgantibuf 
pMrtem  feudi  prodottòus/ororum  (/),  nel- 
la quale  pur  fi  legge  che  i  matrimoni  non 
poflouo  contrarfi  fenza  fuo  permeffo  ed  af- 
fenfoi  ed.  altrimenti  facendofi  tutte  le  con- 
venzioni foflero  nulle  ed  invalide  ,  pare 
che  parli  di  tal  divieto  come  dicofa  già 
fiabilita*  £  le  doglianze  che  allora  face- 
vano i  baroni  del  regno  contro  al  Re  Gu- 
glielmo per  lo  rigore  fopra  di  ciò  da  lui 
uTato  ,  non  erano  già  contro  la  legge  , 
ma  contro  gli  abufi  che  il  Re  ne  faceva; 
concioffiachè  quefio  Principe  ,  perchè  i 
feudi  ricadetfero  al  fuo  fifco  o  non  mai 
concedeva  licenza  a'  baroni  di  poter  ma- 
ritare le  loro  figliuole  ,  ovvero  la  diffe- 
riva fino  a  tanto  che  divenute  già  vec- 
chie fi  rendevano  fterili  ;  onde  a  ragione 
fé  ne  lagnavano  i  Grandi  del  regno  do- 
lendofi  filiss  /uas  imufptasùocQmttsqfpot' 
ta  Ugon  Falcando  (^)  ,  domi  tato  -oiu 
Umpwe  permanere  y  nec  enim  ìftter  eas  ab* 
fyue  permiffiome  curìm  matrimonia  poffecm^ 
trahi  i  adeoque  difficile  permiffionem  hane  ha^ 
{ienus  impttratam  ,  ut  alias  quidem  fune 
demum  liceret  nuptui  date  ,  eum  /am  «»• 
nem  fpem  fobolis  feneSlus  ingruens  /uftulìf- 
fet  :  alia  vero  perpetua  vir^initate  danma* 
ta  fine  fpe  conjugii  deeeJflOent  • 

Dopo  che  il  regno  da' Normanni  paf- 
so  agli  Svevi ,  l' Imperator  Federico  II  voi- 
lendo  reftituirlo  nel  fuo  antico  luftro  e 
vigore»  dal  quale  per  le  precedute  rivo- 
luzioni e  guerre  era  ilecaduto  ,  e  volen- 
dolo riordinare  con  più  favie  leggi  im- 
pofe  al  famofo  Giureconfulto  Piero  delle 
Vigne  la  compilazione  delle  (ttecefiituzio^ 
niy  f ralle  ^uali  fé  ne  leggon  due  ^  dove 
quefte  leggi  intorno  al  non  contrarre  de* 
matrimoni  fenza  permefib  del  Re  fono 

rin- 

(e)  Coflfllr.  iicul.  lib.  j,  tit.  ai. 

(/>  CooQU.  ficuK  lib.  5.  tir*  17. 

{g)  Falcand.   Hiflor.  ficil. 
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-rinnovate;  la  prima  per  gli  baroni  fi  i^g- 
•gc  fouò  il  tit.  de  uxore  non  ducenda  fine 
ferminone  curia  {a)  (  ed  è  efpreifa  con  quefte 
-paiole.  ^^  Honorem  noftri  diadematis de- 
»))  '  bitum  confervautes  prseienti  conftitatio* 
•9)  ne  fancimus  ubique  per  regnum  ut  nuU 

^   lilS'COMES)  BARO   Vel  MILES ,   Vel   Qul- 

•  jy  libet  alius  qui  baronias^  caftmvelfeu- 
,9  da  in  capite  a  nobÌ£  teneat  vel  ab  a- 
',,  iio  qu^  ili  quaternionibus Dohanse  no- 
'  ,9  firx  inveniuntur  in  fcriptis  »  fine  permif- 
„  fioue  Doftra  uxorem  ducere  audeat ,  ma- 
'yy  ritar&filias,  fororesaut  neptesvelquaf- 
9)  libet  alias  ^  quas   ipfi   pofTeot  aut  de* 
,,  beant  maritare:  aut  filios  uxorarecum 
^  iromobilibus  aut  mobìlibus  y  buie  legi 
^  confuetudine   qux    in   aliquibus   regni 
M  partibus  obtinuitfe  dicitur   non  obftan- 
^,,  te  " .  La  feconda  coftituzione  (labilità 
rper  tutti  i  fudditi  che  arditfero  contrarre 
jnatrimon)  con  perfene  eftere  o  fofpette, 
fi  legge  inimediatamente  dopo   la   prima 
ibtto  lo  fteiTo  titolo  ed  incomincia  :  Cum 
h^gredìrarium  regnum  noftrum  Sicilia .  Vie- 
ne in  quefta  ^abilita  la  penaa'trafgreflb- 
ri,  cioè  la  perdita  de' feudi  e  delle  altre 
loro  poffeffioni  ne'primi,  e  di  tutti  i  loro 
beni  ne'  fecondi  :  Eos  qui  centra  prafum^ 
ferint. ,   dice  Y  Imperator  Federico  >  bowh 
rum  omnium  fpoliatione  muiSlamus  •  Ven- 
gon  "ancora  quefti  divieti  di  Federico  rap- 
portati da  Riccardo  di  S.  Germano  fcrittor 
contemporaneo  nella  iua  cronaca  che  ora 
ieggianio  imprefla  nel  }.  tomo  dell*  Italia 
iaora  di  Ughello  ,  laddove  narra  che  Fe- 
<lerico  in  un  generale  parlamento  raguna^ 
toin  Siracufa  nel!' anno  1253,  ftabilì^'ut 
^y  nulli  liceac  y  fino  te  parete  di  Riccardo  y 
yy  de   filiis  &  filiabus  regni  matrimonia 
yy  cum  externis  &  adventitiis  vel  qui  non 
,,  fint  de  regno  abfque  ipfius  fpeciali  re- 
>,  quifitione ,  mandato  feu  confenfu  curi» 
yy  (ux  coQtrahere;  videlicet  utnecaliquas 
yy  de.  regno  oubere  alienigenis  audeant  , 
9,  nec  aiiqui  aUenigenarum  filias  ducere 
9>  in  uxores  »  po&na  appofita  omnium  re- 
yy  rnm  fuarum  amiffione* 

Qoefte  coftituzioni  furono  nel  lor  vi* 
gore  ed  oflervanza  non  folo  durante  il  re* 

(a)  Cottflit.  Sicul.  lib.  j.  tit.  2^ 
(^)  Andreas  de  KeTnì^  \n  Conùìx, Honorem 
in  2  colatn. 

(<r)  Difpttr.   Feud.  An  fratres   cap.  ^  $  8 


gno  degli  Svevi  (6)  ,  ma  anche  fotto  11 
Re  Carlo  I.  d'Angiò  .  E  Marino  òìCsl^ 
ramanico  celebre  giureconfnito  di  quei  tem- 
pi y  il  quale  ferine  le  note  fopra  le  mede- 
fime  fotto  il  Re  Carlo  attefta  che  quefta 
era  a'fuoi  tempi  la  pratica  della  Gm»  Cor- 
re di  punire  i  trafgreJETori   fendati  colla 
perdita* d'uno  o  di  più  fendi  y  fecondo  le 
circoflanze  meno  o  più  gravi   di  contu- 
macia y   ficcome  gii  altri  che  non  avean 
feudi  colla  pubblicazione   di   tutti  i  loro 
beni.  Ecco  le  fue  parole  nella  chiofa  ai- 
la  fuddetta   coftituzione  Honorem  .,**  Sed 
yy  quis  erit  ifte  iBodus  S  Rèfpondei-^cunt 
,,  quidam,  omnium  honorum  pubi  icatio  ^ 
9)  tfr^*   /•  proxim.    Cum  hareditarium  •  Tu 
,,  die  quod  fuflicit  fi  feudo   quatevoato  , 
),  quod  habet  uno  vel  pluribus  priverur. 
,,  Et  fic  tehetur  ia  Magna  Curiale  regni 
,)  confuetudine  approbata  *^  ..  Né  fmo  a 
quefti  tempi  venne  ad  alcuno  inpenfiero 
di  riputar  quefte  leggi  e  quefta  pratica  del- 
la Gran  Corte  come  oftenfiva  alla  libertà 
de'  matrimoni  :   patfando  allora  per  cencf 
ed  indubitato,  che  G  appartener  alla  pò- 
teftà  ed  economia  del  Principe   di    rego- 
lare i  matrimonj  de' fuoi  fudditi  con  fue 
leggi,  e  molto  più  quelli  de' fuoi  baroni  ; 
e  foventi  volte  impedirgli   fé  fi  ravvjfaf- 
fero  non  convenienti  al  fiio  realfervizio 
o  perniciofi  allo  ftato,  ovvero,  cagioni  di 
diicordie  interne  tra  famiaiie  nobili  e  di 
nnmerofe  fazioni,  pvvero  di:  do  vere  rica- 
dere i  feudi  in  perfone  odiofe  e  fofpette . 
E  la  chiofa  di  Andrea  d'  ifernia  fopra  la 
fuddetta  coftituzione   Honorem  y  il  quale 
fecondo  i  pregiudizi,  che  correvano  negli 
ultimi  tempi  del  regno  degli.  Afigidìni  , 
ne' quali  egli  fiorì  ,fanraientando  quelle 
parole   dell' Imperator   Federico  Honorena 
noflri  diadematis  y  ibagiunfe  :  imodeJiruQio* 
nem  anima  iflius  Friderici  Imperatoris  pro^ 
hibeHtis  per  obtìqttuminafrimonifiinfiitutaa 
Deo  in  P aradi f&x  meritò'^lldlerednrifo  dal 
noftro  incomparabile  Ghirécobiiilt^.  Frao- 
cefco  d'Andrea  nella  fua  celebre difputa- 
zione  feìidale  (r)  ficcome  da   tutti  que* 
gli  altri  valenttiomini  rapportati  da  Fran* 
cefco  Ramos  {d).  Succeduto  pai  n^I  re^ 

gno 
I).  46  \  .(   »  ' 

(</)  Ramos  dtl  Mafrzno  ia  CooDorentar. 
ad  Legem  Fusiam  O*  Papiam  lib.'}.  cap«49. 
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gno  Carlo  IL  d'Angiò,  Principe  per  le 
eagioni  ben  note  e  da  tutte   V  iftorie  di 
4ì  quei  tempi  rapportate  oflequiofiffimo 
m' Romani  Pontefici ,  proccurò  dì  mitiga- 
te nel  regno  di  Napoli  tal  divieto  ;  on- 
de in  uno  de'  fuoi  capitoli  ftabiliti   nel 
piano  di  S.  Martino  che  fi  legge  fotto  1/ 
rìt.  de  matrimonih  conttahenàis  (4)  ordi- 
nò che  tanto  i  feudatari  ,  quanto  qualfi- 
Toglia  altra  pcrfona  poieflero  liberamente 
contrarre  matrimoni  fenza  richiedere  af- 
fenfo  dal  Re  o  dalla  iua  corte.  Ma  vi  fi 
ftabilifce  ancora,  che  non  perciò  potfano 
lenza  fpecial  affenfo  del  Re  coftituire  e 
dar  feudi  in  dote  ,  e  dati  fenza  aflenfo 
quelli  fi    perdano  da'  feudatari  ,    e    fi 
applichino    alla    fua   regia    corte  .    Ed 
in  ciò  folamcntc  corretta  venne  la  co- 
fiituzione  Honorem  di  Federico ,  che  fic- 
come  in  quella  contraendofi  i  matrimo- 
S19  con  aflenfo  potevanfi  coftituire  i  feudi 
in  dote ,  *e  per  contrario  contraendogli  i 
baroni  fenft  aflenfo,  oltra  la  perdita  de' 
feudi  erano  quelli  riputati  nulli  ed  invà- 
lidi (  *  ) ,  in  quefto  capitolo  del  Re  Car- 
lo II  fi  dà  permiffione  a  tutti  di  potergli 
liberamente  contrarre  »  ma  fé  neir  aflegnar 
delle  doti  fi  deflisro  fenza  affenfo  i  feudi , 
^^  abbiano  quefti  da'feudataq   per  perduti 
«  fiano  incorporati  alla  regìa  corte  ,  ri- 
manendo però  i  matrimoni  ftabiliti  e  fer- 
ini* 

Si  tolfe  dunque  da  quefto  capitolo  del 
Re  Carlo  IL  d' Angiò  la  general  proibi- 
zione a' baroni  ed  agli  altri  fudditi  di  con- 
trar  matrimoni  fenza  licenza  del  Re  ;  ma 
non' per  quefto  fi  tolfe  a' Re  la  fuprema 
potefià ,  il  fovrano  lor  diritto  di  poter  ne' 
cafi  particolari  e  quando  ftimaffero  con- 
veniente allo  ftato  ed  a' loro  alti  fovra- 
ni  fini)  di  poter  imporre  a  tali  baroni  e 
molto  più  alle  donne  feudatarie  che  non 
contraeffero  matrimoni  fenza  lor  permef- 
fo,  ovvero  fpezialmente  che  nonglitrat- 
«tatfero  con  tali  perfone  a  sé  odiofe  e  fof- 
pette .  E  r  ifteffo  Andrea  d' Ifernia  cotan- 
to zelante  della  libertà  de*  matrimoni  pur 
diffe  (  r  )  che  fé  vi  fofle  il  comando  del 
Op.  Poji.  *♦ 

(4  )  Gap.  itcm  ftatMìviks  quod  Ueìtum  fit . 

(  b  )  GlofT.  M4na.  de  Caraman.  ad  CodAì* 
tut*  Honertm  • 

(e)  Ifernia  in  cit.  confiit.  Honorem • 

(^d)  LauQoius  in  Traftatu  :  Regia  io  »#• 


Re  f  ut  non  nubéret  talìbus  odìojir  Domi* 
m ,  perdet  tunc  feudum  iicet  matrìmonìum 
teneat . 

Quefta  fu  la  pratica  del  regno,  ancor- 
ché avvilito  e  depreffo  fotto  gli  ultimi 
Re  della  cafa  d' Angiò  }  ma  di  poi  tras- 
ferito neir  inclita  nazione  fpagnuola ,  fot- 
to  i  Re  Aragonefi  ed  Auftriaci  riacqui- 
ftarono  maggior  vigore  e  fòrza  le  premi- 
nenze fopra  di  rio  della  potetti  reale.  Gli 
Spagnuoli  febbene  per  la  fomma  loro  mo- 
derazione non  fi  avanzaffero  a  ftabilir  leg- 
gi proibitive  fopra  i  matrimoni  e  frappor- 
re impedimenti  dirimenti ,  ficché  contrat- 
ti contro  il  lor  prefcritto  foffero  riputati 
nulli  ed  invalidi,  ficcome  fecervi  arriva- 
re i  Franzefi  la  poteftà  decloro  Re  e  T 
autorità  de'  loro  Parlamenti ,  fecondo  che 
ce  ne  rendono  teftimonianza  i  volumi  del- 
le loro  liberti  ed  i  trattati  di  Giovanni 
Launoio  {d)  t  di  Giovanni  Gerbafio  Dot- 
tore della  Sorbona  :    {e)  con   tutto  ciò 
mantennero  fermo  il  diritto  de' loro  So- 
vrani di  poter  proibire  a' fudditi  e  fpezial- 
mente a' baroni  di  contrattar  per  t(&  ,  o 
per  le  loro  figliuole  e  nipoti  matrimoni 
con  perfone  che  a' Re  non  fiano  in  gra- 
do e  lor  foffero  fofpette,  ovvero  odiofe , 
e  punire  i  trafgreffori  colla  perdita  de' be* 
ni  e  de' feudi,  ancorché  non  ardifferoiar 
dichiarar  nulli  ed   invalidi  i  matrimoni 
già  contratti.  Softennero  nella  perfona  del 
Re  quefti  diritti  molti  autori  fpagnuoli> 
come  Bovadilla  (/)  ed  altri  ,  ma  fopra 
tutti  il  famofo  Francefco  Ramos  ne' fuoi 
commentari  ad  /.  Juliam  &-  Papiam  ,   il 
quale  gli  confermò  con  molte  ragioni  ed 
efempi  fcrivendo  fopra  quefto  foggetto  tre 
ben  ampi  capitoli .  Da  ciò  nacque  la  co« 
ftante  pratica  nel  regno  di  Napoli  che  ne' 
matrimoni  delle  perfone  illuftri  fia   iute- 
fo  il  Governo  di  ciò  che  fi  fa  e  fi  ope- 
ra :  d' invigilare  che  non  feguano  contro 
il  piacere  del  Re ,  o  contro  gl'intyeffi  dello 
ftato:  di  procacciare  che  per  fuggeftioni  non 
fiano  eftorti  i  confenfi  delle  donzelle ,  o  non 
fuccedano  fazioni  nelle  famiglie,o  altre  tur- 
bolenze e  difordini  •  Quindi  foglionfi  far 

F  f  fe- 

tfimenium  poteftae. 

(e)  Bovadilla  Polir,  tom.  i«  lib.  a»  Gap. 
18.  nutn.  252. 

(/)  Ramos  ad  LJul.  &  Pap.  //^.j.^ap. 
49,  so.  Ji.  * 
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tKoaàa  k  «ccafiooì  ri^orafi divietici  Bea 
tomtnr  unae  kmz^  prmiifinf  ikl  rrin 
cipe»  afficam  le  Mnófleemaarkion' 
fcSle  ia  ficata  cmUiÌM.,  e  ìmìiì'  i  tssf> 


ikHa. 
Re  Al- 


g^cwMt  con  pene 
Vtkmfio  Ae  hkiò  mA 

f€M  il  £lTÌOf     ' 

ffUa  ,  e  il  Emcfactta  Ri^  MusbeSk  ik 
Ceuome  #  CotdJSi  di  Carawiio  ci 


flim^  Manto  $iààU  t^k  Sol  la  iovnnano* 
mtà,  iti  ffmdtef  Vmbt  di^fmoa* ttm 


intorno  al  fnggrtmic' 
ni  ikUe  ine  lendatane;  per  nodo  che  fn 
obbligato  qoello  fer  altfonutifltaoecle» 
niinnl&no  Fsìnafe  a  dcpor  la  fiu  feiiu 
manfoennUne  od  a  TÌndtcar  rin^infiaftt* 
tagli  con  kwaUBme  praeegalbgbi*  Zn» 
fica  fnrìAnio  iflorko  iTAiagana^  ed  il 
noftie  Snomonto  (0)  ìutnnoekeieBàe^ 
lando  il  &o  Alfonìo  d'aggiandìr  nd  re- 

r>  la  famiglia  d^Avalof  nello  peifisno 
D«  Ionico^  e  D«Alfonlb  che  area  io- 
00  poftato  in  Napoli  f  deliberò  dar  per 
flAoglia  a  D«  Ionico  Emcdietta  Rofe  n- 
nica  iigltoola  ed  eiede  di  Niccolò  Rntfo^ 
la  qoalMtfcdera  il  marclieiato  di  Cono- 
ne  ed  il  concado  di  Catania»  con  altre 
terre  in  Calabria.  TioraTafi  allora  D«  An- 
tonio Ceoteglia  por  benemerito  dd  Re  ^ 
per  arer  ridotu  la  maggior  parca  ddiaCa* 
labria  alla  ina  ubbidienza  »  onde  lo  io- 
veftito  di  più  terre  in  quella  peovincia  ^ 
e  fatto  f^efide  della  medefima»  chiama- 
to  a  quei  tempi  vherè  ,  Scrifle  per  tanto 
Alibnib  al  Centeglia  che  trattale  il  mar 
trìmonio  con  D«  Ecrichetta  e  loconchi»- 
deile  per  D*  Ionico.  Portoifi  inefecnsi»- 
ne  degli  ordini  reali  il  Centeglia  in  Ca« 
tantarOf  e  veduU  la  giovine  t  laqnalee- 
n  bellimma  e  figoora  di  un  cosi  florido 
Am}  f  trattò  si  bene  il  matrimonio  non 
già  per  D.  Ionico  ,  ma  per  sé  fteft)  •  ed 
avendolo  conchiufo  {bllecitamente  il  con* 
fumò.  Si  fidò  il  Centeglia  a*  (qgnalatiièr<* 

(a)  Zanca  Annali  d'ArAgooa  lib.  5.  Sum* 
Dionea  Iftor.  di  Nipatt  fpm.  j.  Jib.  5,  <ap.  L 

(^)  IIGiannoot  rende  moOruofai  in  ren. 
dtndo  gtncrait  la  rifpona  d'AI&nfo^  Qoalè 
il  fuddiio  ckt  d' una  maniera  o  d'  un*  oltra 
non  dirubUdirce  al  Tuo  fovrane?  E  ••inteiula 


grave 


risi  prefttti  al  Re  ,  e  IcfaprfE  fi 
tcrlo  olacafe  »  ifiittmlo  dm  3  Re  1 
dofese  npnme  oò  di  c^i  nttoavcai 

éelia»  .  Ma  U  Re  AUbol* 
CO  lUKAKica^  mmo^ 
nell*  intemo  dd  fnoamiee 

a  man  ialra  hxue  cmdel  rendetti , 
fimnlò  al  di  fiiori  Toltcìggìo»  edoreniQ 
il  Centeglia  per  ofdiae  del  Re  1 
Capna  colle  me  tmppe  per 
FruKcibo Sferza»  pensò  di  andare  inKa« 
poli  a  uupaie  il  Re  con  i^aonzadipU- 
cario,  ch'era  quello  a  dbemìiaTaAlliMi- 
bf  il  quak  arrirato  che  fede  y  area  già 
delibertto  ciò  che  dorede  fere  della  ina 
perfena,  che  alno  non  era  die  di  feigU 
moczar  il  capo  .  Grande  che  feiffe  ibts 
la  didimnlarione  dd  Re,  fe  contnttDcaft 
penetrato  il  ino  penfieio  dal&farcbcitda 
GiraceZio  ddCent^Ua,  il  qnaleoppc»r- 
nmameme  l'arvisò  dd  pericolo  ,  a  cai 
ù  eiponeva  ▼mende  a  Napoli  iconginraii- 
dolo  perciò  che  non  venifle  »  poiché  gli 
iàrebbe  troncata  Utefta.  IlCentenliach* 
era  gii  gioito  aCapna,  lettala ooftai  ìct* 
tera  fi  voltò  a*fooi  dicendo  che  il  Re 
^i  comandava  che  rìmmaile  in  Calabria 
per  dcnni  fefeetri  che  area  9  e  rivolgen- 
do indietro  con  celerità  il  cammino  fi 
fertificò  in  Cotrooe  e  Caunzaro ,  Ceche 
obbligò  il  Redopodiaver  prefo  Cotrooe 
ad  aflediarlo  in  Catanzaro,  doveloftrÌB- 
ie  tanto  che  egli  e  U  Majódbela  fiia  me* 
glie  Airooo  obbligari  a  renderf^ .  .^glun- 
gono  gli  icrittori  del  regno  che  andaro- 
no inueme  a  bnttarfi  a' piedi  del  Re  i  ed 
il  Centeglia  poftofi  ona  fune  al  collo  prò* 
firato  gli  chide  pentono  de'  faoi  misfat« 
ti;  ma  Alfenfo  gli  rifpofe  /Ae  ìldifubbi^ 
dìffi  fll  Re  era  tanpo  »  quanto  levargli  fé 
carms  dal  c^po  ,  e  banchi  meritale  d'eC- 
iet  ptmito  nella  perfona  >  gliela  laiciava 
nondimeno  Calva  jofieme  co*  fiioi  beni  mo- 
bilia (4).  ToIiègU  però  non  iblo  tutte 
le  terre  che  gli  avea  donate  in  Calabria, 

ma 
a^percib  aver  voluto  tprgii  la  morena  dal  ca- 
po ?  *  «  •  «  Il  contrarre  uq  maritaggio  vamag- 
giofo  piuttofto  per  sé  9  che  per  colui ,  di  cut 
fi  k  il  meccano  •  \  egli  un  delitto  di  fiato  ^ 
Merita  d'efler  punito  della  teda/  Il  Qewglia 
meritava  ben  di  perder  i  feudi  per  aver  aCcpI- 

taio 
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4XÌZ  Mcbe  lo  fiato  di  Cotrone  »  e  di  Ot* 
tanzaro  ch'era  dotale  di  fua  moglie  e  che 
incorporò  alfuofifco,  privandone  la  Mat* 
^befa  )  perchè  confawvcJe  della  volontà  dei 
Re  »  cn  era  di  {potarla  co»  D^  Inoico  d^ 
Avalos»  avea  confeatito  a  pretuierd  per 
marito  il  Centeglia  :  il  quale  moftrando  di 
ricevere  il  perdono  dal  Re  e  la  vita  glie- 
ne refe  grazie  ,^  baciandogli  i  piedi,  e  per 
fuo  ordine  venne  ad  abitare  colta  moglie 
in  Napoli ,  donde  non  potendo  foffirir  vi- 
ta privata  foggi  in  Venezia  >  pigliando 
Ibldo  da  quella.  Signoria  »  e  poi  dal  Duca 
di  Milano. 

Quefto  fece  il  Re  Atfonfo  »  di  cui  il 
Panormita  (a)  fcritfe  che  fovente  crari- 
prefo  da'  fuoi  che  fbfle  troppo  mite  e  pia-^ 
cevole  verfo  i  fuoi  fudditi»  a*  quali  >  an- 
corchè  molte  volte  gravemente  Toffen- 
deflero^  ibleva  perdonare  >  rifpondendo  a* 
fuoi  rìprenibrt  che  pii  toflo  voleva  colla 
fua  cUraenza  t  manjuitudint  malti  ctm/er* 
vare  cbe  pochi  dtftruggere colla fevetìtà  (§) 
Ma  ne'  delitti  che  toccano  non  la  priva^ 
ta  perfona ,  ma  il  decéro  del  Ptincìpe^  e  F 
autorità.  pAbiliea  ,  ficcome  Principe  ripur 
tato  motto  iavio  e  giuftoy  foleva  direfe-^ 
condo  che  rapporta  lo  fteào  Panormita  > 
che  in  si  fatti  cafi  bifognava  ufar  rigore 
e  molta  feverità  in  punire  i  dKubbidien» 
ti»  onde  a  ragione  tolfe  gli  flati  non  men 
al  Centeglia  che  alla  Marchefa  fua  mo- 
gi ie>  e  gl'incorporo  al  regio  fifco.^ 
^  Non  fi  cerca  neiraffar  prefente  tanto 
rigore  :  fi  pretende  fot  di  riflettere  quan- 
to grave  fofle  ftato  il  difprezzode'fupre- 
mi  comaiidi  dì  S.  M.  e  quanto  abomi- 
nevoli gli  artifizi  ufati  per  deludere  il 
ceaL  fua  volere  nel!'  iftefTo  tempo  che  fi 

tato  il  foo  zio  per  non  tOétS  prefencato  ai 
Alfanfo ,.  e  molto  ptb  per  «Affi  trincierato  in 
Cotrone  e  Catanzaro,.  S'^eglt  ottenne  la  vita 
fra  le  armi  da.  lui  impugnate  contro  il  Aio  So-^ 
vraoo  9  dovea  difperare  d*^  una  (ìraHe  clemen» 
za  a*^ piedi  del  treno?  Il  Sovrano  %  padre,  e 
deve  punir  da  padre  i  delitti  che  non  interef- 
(ano  Io  fiato.  E^non  fi  dee  fiinar  difubbidi» 
to ,  deve  la  natura  ci  fprena  a  difubbidtre  ^ 
e  dove  la  ragione  non  c^imprime  rrmoifo  »  E 
tale  ^  la  natura  de^  matrimoni  .  Se  la  ragiom 
fiudsìi  obbliga  qualche  voItailSevraaoasfor- 
«art  il  Aiddho  fu  queSo  pueto,  e' non  de^di* 
•toticar  d' effer  padre  »  e  i  miiufiri  che  il  con- 


facea  fembiatite  di  cercare  l' imperiai  prò- 
tesione  verlb  D*  Cornetta'  intoriK>  al  fat« 
to  del  doreria  collocare  in  matrimonio 
con  fua  fovrana  volontà  e  piacere  >  dal 
quale  fi  dava  a  credere  volerfi  intera* 
mente  dipen<fere. 

Ben  feno  a  tutti  conti  e  palffi  grit)«* 
degni  modi;  nfati  dal  Cardinal  Barierhìi 
in  quefia  faccenda  t  ma  molto  pie  è  no* 
to  a  S*.  M;  ed  a'  fuoi  altri  miniflti  ciò 
che  fia  patfato  in  qtiefto  a£ire  col  Car- 
dinal CienfuegosMiniAroCefareo  ^  e  coli' 
ifteffo  Cardinal  Barierint:  gli  ordini  pò- 
fitivi  dati  e  la  volontà  didtianita  di  S» 
M.  di  non  eflere  foddisfatta  del  matri- 
monio che  trattava  il  Cardinal  Barberim 
con  perfona  a  sèodiofat  l'inganno  ufato 
nelPiftcflo  tempo  che  fi  cercava  daSlM. 
il  fuo  reat  aftenib  >  e  ienza  afpettame  ri* 
fpoftataoto il  procedere  innaiiri  j.  ficchile 
cofe  fi  riduceflero  a  ftato  irretrattabilé ,  e 
con  atti  troppo  foUeciti  e  violenti  far  feguire 
con  effetto  y  anzi  far  confumare  il  matrimo- 
nio appena  che  fu  giunta  D.  Cornelia  all'  età 
di  dodici  anni .  £  pure  alla  medefima  e^- 
rafi  da  S.  M.  con  iuo  real  diipaccio  del 
primo  di  Marzo  1724  ptomefi>  divoler«- 
la  far  entrar  nell'  amminiftrazione  e  go* 
remo  de'^ feudi  di  Napoli  ,  quando  faìre 
in  iftato  di  mantarfii  col  fuo  real  afieii- 
fo  9.  nel  qual  cafo  vofeva  che  ceffaffe  T 
amminiftntzione  ripreik  dalCardinalefiu> 
zio  e  fi  déffe  a  tei* 

Si  mette  ora  innanzi  gli  occhi  per  rad- 
dolcire il  giudo  fifegtto  di  S.M.  i'etàte^ 
nera  di  D:  Cemtlia  che  non  comporta 
alcun  rigoroio  gaftigo,  e  fa  quale  nonrde-^ 
ve  riportar  pena  della  colpa  forfè  comtnef'^ 
fa  dai  Cardinal  fiio  zio  che  raveaintm-^ 

Ff    z  «0- 

figliano  ^  altrTnieott  ceAno  d*  efler  gli  amici 
del  Principe  ed  iconrecj  dcTudditt» 

(  a  )  Panorm.  Bb.  2.  de  diSUs>  ^  Ó^  faOis 
Alphenfi  Regis . 

(  $  )  <2.^iito  quella  rifpoffa  1  dégna  d*  un 
cuore  eroico  e  «agaanimo,  altrettanto  il  fen» 
timento  de^'oortigteni  Cede  ad  un^aaima  de^ 
ptavata  e  ferina  »  Nen  ^  forfè  la  dettene* 
che  a(Gcttriy^  a  Tito  f^imaertaliti,  e  che  fé' 
di  quel  Piriocipe  le  delizie  ibi  gemrr  mmana  ì 
.•».  Ma  perche  il  Glanoone  peroravi^  con- 
tro D,  Cornelia  Barherim  vQol  fkr  vedere  la 
deoMoza  d'Alfonfo  ecceffiva  |  e  per  confo- 
guenza  diftttofa* 


saS 
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àoiiz  f  ed  cm  woUte  csa  4cia  OMdEu 
4;tifBJfgr #  Ma  pstt  <x»fc  dgwtfnri^ ras» 
ed  ÌMKile  qoeàa  fuiigo  ^ 

riimiinif  ir  le  fi  uymàiwo  k  fre- 
tesfiMf  M  CafJioal^jr^'^  »  il  %ttak» 
efcfvla  D.CmndÌ€  ep«e  fettniwa»  e  per 
isji  beai  hmntnùnió  ztKbc  il  Siarcfaeie 
D.  U^ffe^^  fi  i  nv^UM  ia  Tigordelbrc- 
▼e  £  Cleaienfe  XI  il  ibìo  lappreieutaii- 
<e  della  c^Batbmni^  a  cai  aocofcbe  ce- 
clefiaAsM  io  accMdau  dal  Pnodpe  Tain- 
miottfraaiooe  étkvdi  e  degi  altri  beni 
CM  r  tfnózio  della  giorifiiiaiofie  dii^ 
pentodo  allefeipepfaauuticfae;  nospo* 
tri  Mtaffi  io  dk«  lecoDdo  qoeflo  Ibppo- 
fto  del  Cardioale  ^  che  voleodo  S.  M.  !• 
*  fForre  de' fendi  e  de* beoi a ftao arbitrio, 
i  .cAi  000  fi  tolgano  già  a  D«  Camelie  ^ 
%ì  bene  a  lui  che  pretende  di  efleme  il 
iblo  chjamato  e  il  legittimo  poflétfore  e 
cbe  fi  Toole  iolo  reo  di  una  si  punibile 
trafgrcAone  agli  ordini  itnperìali  ;  ie  per 
contrario  fi  dica  che  qoefti  legittimamen- 
te appartengono  a  D«  C^mtelia  ,  fi  è  gii 
di  (opra  dioioArato  che  D*  Ccmelìa  ne* 
beni  feudali  non  vi  può  aver  altro  drit- 
to io  vigor  deir ultima  pace  di  Vienna, 
che  il  )us  di  fuccedere  in  efli  non  poten* 
dovi  pretendere  potfetfo,  poiché  ella  mai 
non  n'  ebbe  veruno  #  Per  ciò  che  riguar- 
da i  beni  burgeniatici  »  fi  è  parimente  pro- 
vato eh' è  maggiore  il  dritto  di  D.Maf- 
fio  e  più  ben  fondato  nelle  difpofizioni 
del  Pontefice  Urbano  ^  che  quello  che  po- 
tere mai  avervi  D»  Comtlia  «  Sicché  per 
tutte  le  vìe  raggirandola  fi  vede  bene  che 
niente  a  lei  tonerebbe  S.  l/L  L  fuori  fo- 
lamente  della  fperanza  e  del  dritto  a  po- 
tere I  feudi  acquiftare  epoi&dere*  Ed  ad 
un  disprezzo  si  enorme  non  deve  riputar- 
ti che  picctola  perdita,  anzi  gaftigo  atfai 
leflgiero  e  mite,  fé  S.M.  in  conformità 
del  Tuo  ^  diioaccio  del  1 7  24  a  lei  n iega  quel- 
la ammini(trazione<he  avea  promeflo  feni!- 
pre  che  fi  maritaife  col  fuo  real  aflenfo. 

Secondariamente  in  que'cafi-*  ove  fi  trat* 
ta  per  pubblico  eiempio  di  vendicare  T  of- 
fefa  del  Principe,  non  devono  venire  in 
troppa  confiderai  ione  o  la  poca  età  o  la 
eforzati  volontà  de*  trafg«em>ri  •  Non  gio- 
vò pxeflo  il  Ro  Alfonfo  alla  Marchefa 
di  dacanzafo  ^  perchè  non  le  foifero  tol^ 
ti  i  iiioi  ftati  ereditaci  l'addotta  ragion 
(filh  A'  ciTex  condifccfa  al  matrimonia 


col  Cestola,  dapfokfciooapocrTaL 
o&;u  e  ióii  cootntare  al  vuleredelj 
dtEao  che  fic^ra  ia  qncila  pioviacx 
^::i^  dì  Viceré  9  e  che  amato  eia 
ni^u^  in  fba  cala  per  tettcnla.  Seoza 
nel  caio  nreféste  nieiue  fi   togliefcU 

D.  Carmeiìa  coB  ciò  che  da  noi  fi;^ 

de ,  ma  fi  lagicoa  Colo  or* termìnidi  ncia 
dover  mericare  dai  Re  maggioii  grazie  e 
benefici* 

Per  terzo  non  dobbiamo  rìpoiare  così 
iemp!;ce  ed  J&DocenteD.Cdr«r/r#  io  qiK. 
fio  fatto  ,  deche  debba  dae^xt  ogni  g;a- 
fiigo.  Ben  ella  in  quefla  ÒtSz  ~^^^r^fr 
ha  chiaramente  momrato  che  Taccoigiaie::- 
to  e  la  malizia  trafcesdeva  la  fna  ct^  ^ 
dappoiché  oftinata  pitt  che  mai  alle  ìb£- 
nuaziotti  fattele  che  il  matrimonio  Aa- 
bilito  era  di  difpiacere  a  S.  M.  I.  ella 
moftrò  un  total  difprezzo  ed  nu  pofiti- 
va  noncuranza  de*  fovranì  voleri  ,  ani  mi- 
nacciata dal  Papa  ifieflo  che  dia  correva 
rifchio  di  perdere  i  feudi  ed  regno  A 
Napoli  ,  eflà  con  raro  corano  ed  imi- 
dita  franchezza  gli  rifpolè  die  qoeftaper 
per  lei  farebbe  fiata  piccola  perdita  ,  ed 
avrebbe  defiderato  che  foflèio  affai  più  e 
di  maggior  valore  ,  poiché  cgnalmente 
pronta  fi  farebbe  dilnoftnu  a  fa^ficatgli 
tutti  e  non  rimoverfi  ponto  da  quello  che 
aveva  fermamente  rifoluto  ;  dal  qual 
proponimento  né  il  Papa,  né  qnalnnqut 
altro  j^iù  gran  monarca  del  mondo  avreb» 
bela  giammai  potuta  diftorre. 

Si  cono(ce  adunque  da  ciòchiaramento 
che  affai  maggiori  e  bene  adoperati  fkreb- 
bono  i  gaftìghi  che  potrebbe  praticare  S* 
M.  I.  in  un  cafo  si  enorme  e  fcandalo* 
io  •  Rimane  ora  foltanto  da  efaminarne 
la  maniera,  ciò  che  farà  brevemente  trat- 
tato nel  feguente  capitolo  che  farà  l'ulti** 
mo  della  prefente  fcrittura. 

GAP.      III. 

Intorno  4ttr  ordine  gìudixìarìo  ed  alla  ma» 
n'ara  ^  colla  quale  S^  M,  /enza  ufar  r/- 
gore  alcuTw  beneficando  filo  il  Marchefe 
D.  Maffeo  può  poereggere gli  attentati  coro* 
meffi 

Nluno  é  che  pretende  che  fbndo  le 
cofe  in  quefto  flato  debba  decider- 
fk  ora  la  contcoverfia  fra.  D.  Maffeo  e  \>. 


CONTRO    D.  CORN 

Cornelia  tcìtorno  alla  fucceflioae  d^lla  ca- 
ia Barberini ,  flcchè  dovèffero  aggiudicarli 
a  a.  Maffeo,  tutti  i  beat  burgetifatici  che 
il  Principe  D.  Urbano  fuo  padre  poffcdc- 
va  oel  regno  di  Napoli.  Ben  è  palefe  che 
ciò  richiederebbe  un  formai  giudizio  da 
iftituirfi  innanzi  a  tribunali  legittinii  e 
<:oinpetenti  per  gli  beni  cioè  del  regno 
ia  Napoli,. e  per  quelli  dello  ftatoeccle* 
iiaftico  in  Roma:  dovrebbonfi  pienamen- 
te ,  fentir  1<  parti  »  formar  il  proceiTo  »  ed 
afpettarne   la    fentenza  .    Non    cercano 

Suefto  di  prefente  ì^if^nì  »  né  è  volere 
>vrano  che  ora  fi  rifolva  .  Solo  intende 
S.  M.  I.  che  dalla  Giunta  a  ciò  eretta 
venga  eiàminato»  Te  le  ragioni  che  alle'- 
ga  il  Marchese  D.  Maffeo  fopra  l'intie- 
ra fuccei&one  della  cafa  Barberini  in  vi- 
gor de'  brevi  del  Pontefice  Urbano  Vili  , 
fiano  ne^  medefimi  ben  fondate  y  ficchè  fpe- 
rìraentandole  ne' tribunali  competenti  pof- 
fa  fperarne  buon  'fncceftb  «  e  non  fiano 
già  adatto  vane  ed  inAif&ftenti ,  affinchè 
S.  M.  informata  della  fuflliftenza  delie  me- 
defime  polTa.  deliberare  ciò  che  le  conven- 
ga di  fare  per  que'  beni  incorporati  a  quefta 
fucceffiòne  che  fono  nel  regno  di  Napo- 
li» e  qual  favore  e  protezione  poffa  com- 
j>artire  al  Marchefe  D.  Maffeo  metten- 
dolo in  iftato  di  profegnire  le  fue  ragio- 
ni in  Roma  • 

Per  ciò  che  riguarda  il  correggimento 
degli  attentati  commeffi,  e  La  punizione 
della  contumacia*  e  diffubbidienza  agli  or- 
dini imperiali  y  non:  abbiamo  uopo  per  le 
rifoluzioni  che  a  S.  M.  piacerà.prendere , 
di  formai  proceffo  ».  né  dì  mandati  di  non 
contrahaty  ficcome  fi.  pratica  ne^  tribunali 
di  Napoli  'y  poiché  non  fiamo  ne'  termini 
di  matrimonio  »  di  cui  il  cellateral  cotìfiglio 
di  Napoli  ne  avetfe  prefa  conofcenza  .  Di 
quefto-  che  or^  fi  tratta  fin  dall'  anno  1.724 
ne  preie  S.  M.  de  penfiero ,  e  fi  dichiat- 
xò  precifiimente  di  volerne  effer  intefa  ». 
e  prendendo  fotto  la  fuaifpecial  protezio- 
ne D.  Cornelia  ,  particolarmente  allora 
che  coftei  dovefle  prendere  fiato  maiùtar 
le  y  comandò  che  con  fuo  real  affenfo 
(lontrarre  il  dovefe  t  promettendole  ia>ol- 
tre  che  ciò  cosi  feguendo  l' avrebbe-  am- 
Qieffa  neir  attiminiftrazione  e  governo  de' 
feudi  del  regno  di  Napoli,  togliendolo  al 
Cardinal  fuo  zio  ,  ficcome  fi  legge  nel 
fiip  real  dìQraccio  >  il  qu^le  deve  valere 


ELIA   BARBERINI..  tzj^ 

molto  piii  che  qualunque  ordine  fotenfs 
di  non  contraffate 

Ciò  che  poi  fra  lo  (putto  poco  mreudV 
un  anno  (ì  negoziò  intorno  a^  queflo  af«* 
fare  ed  Vienna  ed  io  Roma,  fa  mane^ 
giato  da  3%  M.  I-  e  da*  fuoi  fàpremi  mi** 
niAri  xK  ftato  qui  ,.  e  dal  fuo*  Incaricato» 
in  Roma  ;  coficchè  a  S»  Mw  devono  efltr 
meglio  che  ad  ogni  altro  noti  gli  efpref^^ 
fi  comandi  di  fuo  real  ordine-  dati  ,.  ù  l 
divieti  fatti  sì  a  D.  Comeliadic  zìC2Lt* 
dinal  Barberini  ,  la  coftoro*  non  coranza- 
e  difprezzo  di  efii ,  gì'  inganni  ,.  le  frodi 
e  te  macchine  da  loro  praticate,  elema^ 
niere  finalmente  tenute  pur  troppo  ingia'-> 
l'iofe  ed  indecenti  ali*  imperiai  fuo  decor- 
ro. 

Effendbfi  adunque  dimoffirato  nel  prì*^ 
mo  cap.  di  quefta  fcrittura  che  le-  ragb*^ 
ni  del  Marchefe  D.  Maffeo  fiano  ben  fon-^^ 
date  fu  i  brevi  A^Urb ano  Vili y  epercon^ 
ièguenza*  doverfi  a  lui  aggiudicare  i  ben» 
burgenfatici*cbe  il  Principe^  D;  Urbano  fuo> 
padre  pofledeva  in  Napoli,  ficcome  comptefr 
nella  fucceffiòne  della  cafa  Barberini ,  al- 
la quale  ad  efclufione  di*p.Cor»e/Ì4f  vie** 
ne  dal  primo iftìtutote invitato:  Etfendo^ 
fi-  in  oltre  nel  capo  fecondo  fatto  vedere  9, 
fin.  dove  fogliono  itenderfi  i  gaftighi'  che 
fono  (lati  ibliti  d' adoperare  i  Re»  di  Na- 
poli ,  Quando  fi  fòtfero  difprezzati  i  joroi 
eomandi  o.  divieti  ne' matrimoni  de' loro 
fudditi  i  non  i«imane  ora  che  piana  ed  a^ 
perta  a  S.  Mi  la  via- di  potere:,,  fenzau-^ 
far  molto  rigore  e  fenza  otfendère'in  mì- 
nima parte  le  leggi  di  giuftizia  ,  con  mo«- 
do  affai  facile  e  moderato  punire  infiemar 
gli.  altrui  protervie  modi  e  contumaci  ,  e 
e  proteggere  con^  fovrana  clemenza  la^iu^ 
ftizia  eh'  è  dal  canto  del  Marchefe-  Dj 
Maffeo^  mettendolo  in  iftato  di  poterei»: 
Roma  profegttire  iiuoi  dritti. $  le  fuit^^ra** 
gioni. 

Al  Marchefe  D:  Maffeo  y  per  qnél^  che? 
riguarda  i  beni  burgen(atici  poffeduti  dal' 
Principe  D*  Urbano  ne'  fuoi  ftati  di  Napo* 
li  alfifte  fonima  ragione  ;r'  per  ciò  che  rìi» 
guarda  l' amminiftrazione  e  governo  de' 
feudi,  egli  non  ha  né  diritto  ,  né  ardire 
di  pretenderlo  per  giuftizia*}  quindi  altro^ 
non  fa  che  ripofare- di  buon  grader  nelle 
mani  di  S;  M.  e  de'  fuoi  regi  miniftri  , 
rapprefentando  loro  umilmente  che  a*  lui' 
concedendofi  K.amminiftrazionf^de!  fuddéc^ 

ti. 
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ti  feudi  noa  fi  toglie  già  a  D«  Cornelia  ^ 
alU  quale  fu  folo  promefla  nel  cafo  fi  ma« 
ritalTe  eoa  reale. aflenfo.  Otracchè  fot>rai. 
medefimi  aoa  avendo  ella  y  fecoudo.  è  dt 
fopra  dimoftcato  fe  noa  il  nudo  diritto  a 
potervi  fuccedere  i,  potrebbe  bene  S.M«  I» 

Sr  gli  attentati  oMsmeflt  nfando  di  fìu 
vrana  autorità  anche  affatto  privamela;^ 
ma  qiModo  pur  ciò  far  non  le  piaceffe  e 
ferbar  per  quandodbtfia  a  D.  Cornelia  vo« 
lede  V  alca  demenaa  di  S.M.  cotefto  fuo 
pretefo  diritto  ^  non  verrebbe  già  (^uefio 
in  miaima  parte  lefo  >  concedendofi  i  feu^ 
di  in  tenuta  ed  ia  amminiilrazione  al 
Marchefe  D%.  Maffeo .  Ognun  fa  che  le  te<^ 
nute  folite  a  coftituirfi  nel  regno  di  Ma-^ 
poli  ibpra  i  feudi  non  toccano  ».  uè  aiteran- 
no la  natura  di  quelli  >.  nenuneno  induco- 
no ibpra  di  effi  ufufrutto  o  fervitù  alcu- 
na  ).  ma  importana  unicamente  una  pura 
comodità  e  ^rcezione  di  frutti  coir  efer- 
cizio  della  giurifdizione  »  ficcome  è  indu-^ 
biutot  preffo  tutti  gli  fccittori  di  quel  re- 
gno C^)- 
Quefte  tenute  net  regno  fono  riputate 

fcur^eniàtiche>  e  non  folo  dal  Re  poflbno 
coftituirfiy  ma  anche  da' feudatari  ,  fenza 
che  abbiano  .bifogno  per  cofiituirla  così 
ne' contratti ,  come  nelle  ultime  volontà 
d' atfenfo  reale  fecondò  it  comune  infe^ 
gnamento  de' dottori  di  quel  regno  »  ficco* 
me  per  tralafciar  altri  potrà  vederfi.  pref-- 
fo  il  Teodoro-  {b)  e '1  Reggente  de Ma*^ 
rinis  ^^^r  guifa  che  dice  queftO'  fcrittore 
C^  )  qui  iltas  tenet^nultapaSaaffirmarlpoteJi 
nt  ditatur  feudum  tenere*  Ed  è  da  notare 
ciò  che  fa  al  propofita  del  noftro-  cafo  ^ 
che  chi  è  incapace  di  fucceffione  edido*^ 
minio  feudale  y  non  lo  è  già  di  quefte  te- 
nute»,  come  poco  appreso  ivi:  foggiunge 
il  medéfima  autore  ;.  laonde  fé  mai  non 
fi  volefle  di(penfare  al  Marchefe  D.Maf» 
feo  r  incapacità  dellai  fucceÉone  feudale 
per  effer  figlia  naturile  del  Principe  D.. 
Urbano  ,  non  ha  egli  certamente  bifogno 
di  difeenfa  per  ottener  le  tenute  de'  feu* 
di  fuddetti ,,  le  quali  nulla  hanno  di  co^ 

(«)  Reggente  Reverter»  IXecir.  j$^  It^ 
Reggente  Rovito  fopra  la  Frani.  4.  n.  51.& 
iegu.  de  fiudis  •  Il  Reggente  de  Pente  Confi!.. 
2^6.  a  num..  fj..  lib.  t*.  Capecelatro  lib«  ».. 
eonfulr.77..  D.»i8«  Dte  Marinis:  lib.  2^.  refelut.. 
%^f.  ^8.  &  Albg^  X4ie^  tont.  3:.  Il  Cons«.  Mac*- 
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mune  co'  fieudi  >  emendo  puramente  alIo« 
diali  e  burgenfaticbe  • .  ^ 

Così  facendofi  fé  gli  fimovevebbe  1'  a 
fiacolo  della  tranfazione  avuta  col  Canli^ 
nal  Francefco  Barberini  ^  poiché  colla    te* 
nuta  de' feudi  addetti  fi  porrebbe  in  ifta<*ì 
to  di  potere  fecondo  il  piacere  di  S»  AIj 
contrarre  decoro(i>  matrimonio  cod  dama 
illuftre  e  nobile  ..  Dal  ch^  ne  feguirebbe 
non  folo  alcuna  correzione  fenza  v^ac  trop- 
po dgor^  .degli  attentati  commefli  ,    m:L 
due  altri  importantiffimi  effetti  » 

Primieramente  it  Marchefe  D.  Maffea 
toltofi  quefiooftacolo  della  tranfiaione ,  il 
quale  9  coinè  fi  è  detto  ip/c  fado  fi  rifol- 
ve  e  fi  cftingue  col  prender  moglie  ,   e 
profeguendo  col  vigore  che  gli  verrebbe 
fomminiftcato  e  dalla  giuftizia  della   Tua 
caufa  e  dalla  protezione  di  S.  M.  I.    ia 
lite   in  Roma  contro  D.  Cornelia  ed  il 
Cardinal  Barberini  dalla  Ruota  Romana  ^ 
che  nella  riferita  caufa  iclV^orhaperltìona 
odord:  lui  fovere  bonam  cauffam  y  potrebbe 
fperarne  felice  fucceflb»  fuxhè  efelufa  D. 
Cornelia  ed  il  Cardinale  in  vigor  de'  bre- 
vi di  Urbano  FUI  »  fofle  dichiarato    egli 
come  in  quelli  comprefo ,  fucceflore  del- 
la czÙL Barberini^  e  quindiricadeflero  nel- 
la fua  perfona  i  feudi  e  beni  tutti  dello 
ftatcp  ecclefiaftico  ».  in  confeguenza  di  che 
dovrebbono  anche  Jure  ^omm/Vunifergli  i 
beni  burgenfatici  dtV  regno  di  Napoli  » 
come  incorporati  nella  fucceflSone  fuddet- 
ta  «.  Nel  qual  cafo  ficcome  S.  M.  difpen- 
so  nel  Card/naie  la  qualità  di   etfere  ee^ 
elefiaflica  y  cosi  potrebbe  difpenfare    pari- 
mente al  difetto  della  legittimità  de' na- 
tali del  Marchefe- per  renderlo  capace  del 
potfeflb  de'  feudi  ^  e  molto  più  fe  frattan- 
to fi  trovaflè  d' aver  procreati  figliuoli  le- 
gittimi e  naturali  »    con  ammettere  al- 
meno quefti  alla  fucceffione  de'  feudi  fud- 
detti  conformandofi  in  ciò  alla   cotanto 
defiderata  unione  >  che  così  il  Pontefice 
Urbana  VII!  y  come  il  Principe  di  Pale* 
firina  Jì.  Maffeo  procurarono  per  ogni  via 
di  fiabilire  »  perchè  tutti  i  beni  ù  ridn- 

cetfero 
etano  Tof..  r..  confult.  lé.  &•  i  j.  &  confiL  tj. 
in  fin.,  e  gli  altri  tutti*. 

(  ^  )  Teodor.  Allegar.  3.  De  Marinis  lib.  s.. 
Refolul^  cap.  j8..  buoi.  ip.  &  toni.  ;.  All^t# 
140^ 

(  ^)  Gir*.  aUegat»^i4o.  aum.4.. 
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oeflero  in  una  foU  mano  ,  per  foffener 
<:on  maggior  luftro  e  fplcndorc  la  fami- 
glia  Barìrirkiì. 

Secondariamente  da  ciò  ne  feguirebbe 
^nche  il  riforgimento  di  s)  illuftre  ed  an- 
tica famiglia  ,  la  quale  in  altra  maniera 
fi  vedrebbe  totalnwnte  finita  «d  «ftinta  , 
dappoiché  avendo  il  Cardinale  contro  gli 
efprefli  comandi  di  S.  M.  voluto  maritar 
J>.  Cornelia  non  già  con  un  fecondogeni- 
to,  ma  col  cep^  della  famiglia  Cofo»??^, 
viene  la  Barberini  atforbita  dalla  CoUn- 
ne/e  contro  il  precifo  ed  efpreflb  volere 
del  Pontefice  Urbano^  il  quale  perchè  ciò 
non  feguifiTe,  invitò  appunto  a  queftafuc- 
ceffione  ad  efelufione  delle  femmine  an- 
corché legittime ^  non  folo  i  mafchi  na- 
turali, ma  anche  gli  fpur;  adulterini  , 
Sacrileghi  ,  incelluofi  ^o  qualunque  altro 
nato  di  dannato  coito  • 

Per  ultimo  dee  venire  in  confiderazlo- 
ne  de'  fignori  giudici  il  non  doverfi  tra- 
scurare per  grintereffi  di  S.M.I.  di  pren- 
dere tutti  i  mezzi  per  confcrvare  inRo- 


a^t 


ma  una  famigUa  de' Re  di  Spagna  per  gli 
fpaziofi  feudi  che  poffedeva  nel  legno  dì 
Napoli  cotanto  benemerita  e  artigiana . 
f.  f«/al.livio  iHonQoFrance/ioGuiwMr^ 
4int  fu  riputato  un  faggio  tcatto  di  fina 
politica  di  quei  Re  tener  in  fimil  modo 
obbligati  1  primi  baroni  «  fignori  roma- 
ni,  molto  più  conviene  a  S.  M.  di  «mu* 
lare  gli  efempi  <ii  si  fav;  e  prudenti  fuor 
predeccflon  • 

Quefte  fono  le  conCderazioni ,  che  per 
quanto  ha  permeffo  la  brevità  dei  tempo 
ho  giudicato  convenire  al  cafo  prefente  , 
le  quali  riverentemente  fottopongo  alla 
lavia  cenfura  «d  «fatto  difcemimento  de' 
fignori  della  Giunta,  Del  rimanente  non 
è  a  noi  cotanto  umili  e  hzSB.  conceduto 

i'  KP^i"*;^  **«§'*  a^^i  «  fovrani  voleri  di 
S.  M.  L  da  CUI  non  potranno  derivare , 
le  non  deliberazioni  favie  ed  alfuoedall* 
altrui  propofito  convenienti ,  le  quali  non 
io^liono  mai  effei  difcompagnate  da  una 
efatta  giuftizia  e  da  un' ammirabile  e  fom-  * 
ma  prudenza. 
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RAG    I     O    NI, 

PER    L  E    Q  U  A  L  I  S  I    D I  M  O  S  T  R  A ,  C  H  E 

L;  ARCIVESCOVADO   BENEVENTANO, 

«ON  OSTANTE  CHE  IL  DOMIKIÒ  ItEMPORALE  DELLA    CITTA*  DI  BENEVENTO 
FOSSE  PASSATO   a' ROMANI  PONTEFICI  > 

SIA    C  QM  P  R  E  S  O    N  E  L  L  A    GRAZIA 

Conceduta  ^dà  S.  M.  C.  C.  anaxionali  e  fottopofio  al  regio ^  exfequatur  , 
€ome  tutti  gli  altri  Arcivefcovadi  del  Regno  • 


SscNDOsi  compiacifita  S.  M* 
C.  e'  C.  a  preghiere  della 
Cirri  e  regno  dì  Napoli  ; 
fin  dà  che  tenne  la  Aia  fe- 
de regia  ili  Barcellona ,  con 
fuo  real  editto  comandare  ^ 
non  men  per  utile  de'  fuòi 
fedeliffimi  fudditi  che  fecondo  il  preferir- 
IO  de'facri  canon"?,  che  tutti  gli  Arcive- 
fcovàdi  ,  Vefcòvadi  ed  altre  prelature  j 
dignità  e  benefici  del  regno  dovelTero  con" 
ferirfi  a*  naturali  di  quello ,  exclufis  femper 
in  omnibus  tara  alieiìigtnis  y  quam  regio 
dominio  non  fubfeilis  :  ed  atfùnta  dappoi  al 
trono  imperiale  lo  fieifo  tóti  maggiorprs- 
cifione  e  fermezza  piacquele  tonfermare 
nelle  ultime  grazie  fpedité  in  Vienna  a' 
Op.  Foft.  •* 


6.  Agofio  del  17.13  ,  ed  z*  19.  Aprile  del 
feguente  anno  17 14,, che  fi  leggono  nel 
fecondo  volume  ;de'  privilegi  del  regno 
pag.  227 ,  228  y  233 1  &  254«  vennero  con 
sì  giufti  y  faggi  e  commendabili  provve- 
dimenti a  toglierfi  in  gran  parte  gli  abufi 
e  le  corruttele  che  da  più  anni  eranfi  in* 
tradotte  nel  regno  di  conferirfi  quefte  ca- 
riche fenza.avdrfi  riguardo  alcuno  a'  na- 
zionali ,  ma  alla  rinfufa  ammettendofi  non 
men  regnicoli  che  foreftieri  • 

Con  pari  fapienza  e  precifione  fu  pro- 
veduto anche  a  maggiormente  ftabilire  la 
neceilhà  dtl  regio  tx/equatur  in  tutte  le 
bolle,  brevi,  decreti  ,  lettere  e  qualun- 
que altra  provvifione  che  venifTe  da  Ko* 
ma  y  fpedalmente  (opra  le  collazioni  di 
G  g  Chic- 
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SCRITTURA  SULLA  COLLAZIONE 


ft^H  cccidbtficfce  JdftcDo:  a'JecuIi 


^fidnBtated  Vkxiè  e  6»  rdlsttnl  rm^- 
àfi0  9  ei  tùmmMte  wm  cÉienri  la  «{Belle 
^^/Ci  cke  f^i^u  a*  diritti  del  Priocipe  , 
alfe  leggi  e  C9ÌBBIÌ  del  fegiio  ,  ed  afle 
lliTMie  e  rthrilefT  die  gode  per  la  AMBÌfi- 
oeoia  denToBi  Re^  fe  le  coocedefle  ilf/^ 
/ft»  wegm  :  mteznèafeìe  al  OMitrario  ,  qcan* 
db  a  ^Lelle  fi  oppongono*  Qoefto  èfiato 
itmj&t  T  ioamcutù  ftile  e  piatìca  del  re- 
'fn^f  la  quale  ptfcfcè  ioveoce  o  per  trai- 
jcvamne  o  per  oorapiacesza  aoo  eracoa 
guelfa  yjsilaoza  ed  tùnmz  che  a^riu 
HO  punto  li  eelofe  ed  iispcrtaute  attedi  « 
^zhnàìo  té  iftaoze  e  preghiere  della  cittì 
e  r^^no^  il  wAto  pnidentifBiBeedaBgii- 
fljfl:mo  Bifooarca  negli  anni  1708,  e  1709 
ri(tdenóo  io  hztcelhm  con  pia  fbe  re- 
gali carte  che  £  ìcggfHMO  odi  ineiitBvato 
ToL  a.  pag.  230,  e  ^31  dirette  al  Cardi- 
nal Grìniaiii  aUoni  Viceré  delregBOr  eoa 
ccflante  e  fermo  animo  premorofaioente 
c<Amiidb,  ^h^eiktafliente  fedir  oftrtau^ 
e  che  in  tntte  e  qnalfivogliano   provifio- 
ni  che  yfnfny  di  Robu  quefio  ^eqnifi* 
to  fia  inevitabilmente  ricercato  ed  iodif- 
'peufabilmente  odervato .  BAa  non'  dee  al* 
noftro  nronofiro^traJafciarfi  T  ^Itro  precifo 
comando  ot  Sl  M/ diretto  pirre  il  Cardi- 
n4  Qrimuìi,  eipeditoda  Vicba' zòGen- 
tìzto  deiranno  17  IO  che  fi  legge  alla  pag. 
257  ;  laiche  riguarda  onkamenre  la  ne- 
ceifìtà  inipofta  ^elP  exfequatut  alle  colla- 
iioni  r  proTifioiii  e  boltrattièeotir. alar- 
le dignità  e  bténèftei  xlfel  f egoo  ,  affinchè 
faaellk  non  'fi  Téggàno^coi&yite  agUftca* 
nietl  e  hòn  Soggetti  a' domini  ^  S.  M^ 
ma  lé  prortAe  cadmo  il*  nantfali  dea  re* 
^no  indifpenfabilmeirte  didiiarftada  il  fiio 
rt*  Al  animo  effere  di  mirar  con  dò  ai  bene 
de* Tobi  rai^TK^  e  che  te  rendile dtqnei» 
li  noti  vadano  in  maio  deg^i  ftrankti  ; 
onde 'fra  le  tìttt  ctrfe  imcinca  s  qud.Vi^ 


cere  e  gli  dice:  tys  mcéf^o  ymaammqmtt» 
talef  kafif  ie  prmftonestnfifMJi^nsJufpen* 
àayì  el  exfe<}nattir,  y  mi  ewibìejtf  lar  haU 
ììs  paraant  to  vea  y  f^conefgaji  pueJ^fi^f* 
peebar  di  Va  hcthMcièn  y  gtniù  di  los  'hg^ 
te/éjfados  ^  '^ué  corno  m  VMffMUamios  pidin 
Mas  e^aita  tnfórmacim  y  quìifQ  iffmiycMu^ 
to  in  ri  Ics  cafosy  péraqut  con  laomi£io?tno 


Mi^mrmi 


f*  sirs  U  pmatM  m  Us 
tnànmt  fmimir  y  m^ps 
Ttys  Imeg»  tms 
CMfefo  Oibceni  ». 

fc  taoBOite  uJm  U  f^e  cm,  tfis 

pnDtmJ»»  FaqBeÉ2feaIcedoiaelecot»na- 

la  ad  €dUt€rml  ctmf^lU  z  zi  AfcDe   del 
171C9  e  De'lm^Qci  aaiii  e  per  cano   il 
tenpo  che  dai^  il  goTcìaodd  Coatc  £>a- 
aa  nocefloe  Viceré  fa  eoa  nawfca  ixgcsie 
ed  dàttezia  £ma  oflerraie  ìa  tBOc  le  prc- 
V jfioai  cke  vcaivaao^  di  Raau  ,  e  i^ra 
tana  imorao  alle  crilaaiooi  di  prdaizrf 
e  dignità  erdrfafiche  di  qoalaaqiie  gra- 
do e  qaalità  cfae  fi  finiéio. 

Riabiliti  eoa  à  prondekgjpnoaiae- 
ao  i  reali  diritti  che  ^'inteieffi   ^*  na- 
zionali del  regno  di  doveifi  pitinÌH,  a« 
gli  llnaieri  aeUe  piovifte  degli  Mtche/ic^ 
iodi  edaltiepielatareebene^delre8::Q, 
ficcoBie  eoo  e£;ftto  inviobbilmente  fcro- 
no  cfegnite  cd.ofienrate  in  tntte  le  pn- 
▼iAe  che  iSegnìrono  dopo  la  conceffione 
deUa  grasia»  non  ri  (a  o|cafiane  di  Ì21 
ufo  della  tnedefima,  e  farla  Falere  nella 
ft^^jùzàBXÌ^MCÌvrfgevmiodiBrmcv€wt9Ì\  pia 
cofpicno  ed  il  maggiore  ,  che  fia  nel  re» 
gno»  (e  riputdafi  TeAenfione  dell*  ampio 
Ino  territorio*,  diftendendoli  (opra  cinque 
pTOvkide  obi  Pphcipgto  CitrM^  Principe' 
so  UltfMj  Contado  di   Molife  y  CMphafuté 
é^  T^rrà  di  lavasi  ;  il  più^aefi^fo  e  fplen- 
dido  ,  fé  fi  attende  il  numero  de^  vefcori 
fori  fafiraganei  ,  degli  abtfi  infiiliati  ed 
altre  digniti  eprdatiureecclefiaftiche  ,  al- 
le quali  egli  foprafta  :  ed  il  più  dovixio- 
(ò  e  riooo  ,  fe  £  ripiardaQo  le  immcafe 
rendite  e  proventi  die  ricava  dalle   prò- 
yincie  inddette'.  Trovavafi.  quefto  arcÌTe* 
f(pevado  fin  daU*aano  i^S^  prò  veduto  i» 
perfona  del  Cardinal  Qrfiao,  non  pur  di 
nobiliffioa  famiglia  napoletana  che  gode 
gli  onari  del  SediUdi  Nìdo^  ma  nato  an- 
che lA  regno  r  A^ve  %V  iitufiii  Xuoi  geni- 
tori avevan  domiulio  o^  la  iJaj^lì  o  nel- 
le, ampie  figoorife  che  vi  pofle^gono.  £d 
aAmito  che  iu  poi  al  pontificato  col  no- 
me di  B€nedetto  XIU   avendo  fatto  fuo 
o0MdhiHf€  e  defignato  per  fikceffore  oeir 
dpcimi^^ad^  fn4detto  il  Cétsidinal  CofcU  pa- 
raneate  naaiigaiale  f  ^cqqné^^jup  in  regno 
e  di  piceati  cfignicoU,  tjc^  vi. tra  da  por 
^rd«i  9^  fé  con  quefta  nuova  provifiooe 
fi  fotfe  violatala  grazia.  MadopoUinor- 

"te 


DELL  AJLCIV'ESjCOVA 

te  Ài  Papm  Biiuidem  efleod»  ibtto  '  ooftret^ 
tQ  didpiefiaice  fontcficc  {m  AMtosAM  i\ 
Cardinal  CtfoÌM  a  tefignare  in  fue  itnuii 
Ì^artìvi/hrOilid§  ftiMect»-,  -fi'pofe  la  tittl 
Ai  Napolr  e  fila  «kpiiaaìoiiè  4e'  bmeftc; 
del  regno <  iit  'stttiMÙoiie/y  fir  mai. Roma 
penftife  a.  fame  nuova  |«rovìfta)  «dfC^fira-» 
dafi  éìLffCfi  iapoto  ohe  &  S*  -0011  «fifecto 
avea  psovedoto  T  .4ivvu#^o«w^  in  f«ffoiia 
di  Monfig.  fioria  Genovcfe ,  non  dctla  la- 
migUa  de'  Duchi  di'Tnrfi  che  gode  gli 
cmotì  àt\  Staile  AiNidù\  né  di  qatelìadè' 
Principi  è'  Angrì  amnietfa  a  ^uel  dk^pr^ 
to  ;.  ma  4df misera  famniglia  afl&nò  ilrMÌef^ 
non  cittadint  napditgnd  ,  né  di  regno  ; 
àllonu  per  prevenite  ogni  norìfà  che  fi 
potelCe  attentare  coatto  )e  riferite  graaie 
di  S.  M.  ebbe  la  dttifkorfe  ai  Signor 
Viceré  e  fuo  cdlaUtd^cènfsg^ioy^^ì  gnale 
svenda  oon  iua  partìoolar  me^Mnria  «i]^ 
fto  i  gravi  pregindrsj  eb«òoirereciittone 
di  una  tal  proorìfta  yore^^MO  inferirfi  a' 
Daturali  del  regno,  ammettendoti  un  forc* 
fiicce  al  gpdimentn'  di  tan^«  e  sì  anvj^ie 
rendite  e  |»o venti  >'  Ch'éfige  V^atchefoav 
di'Benevtìm  (opra  cìti^tie  provinole  de}  re* 
gno,  dove  fono  fituati,  non  pur  Impropria 
diocefi  ,  ma  tre  vescovadi  di  regno  fop* 
preffi  ed  uniti  alla  Tua  menfa ,  dodici  ba- 
die tnitrate,  tbolte  dignità  e  prelature  ed 
infiniti  benefici  ^^  fna collazione,  cheri- 
raarrèbberoefpofti  ad  «tfer  tatti' ceriferi  ti 
a"  Beneventairi  ed  a  ^ue'deUa  propria  fami- 
glia ,  a  tenor  delle  bolle  ponttftcie  e  più 
indttiti  apoftolici  ,  da' quali  vengono  ef- 
clnfi  i  regnicoli  ,  e  con  ciò  verretvbe  in 
preginditii»  de*  naturali  dei  regno  a  fot- 
trarli  quali  il  terzo  dei  regnid  dalla  grazia 
di  S.  M.  conceduta  a'fuoifedeliflimifud* 
diti  X  fupplicava  perciò  S.  E  che  doven- 
do MonfignorOoria  preientar  le  fue  bol- 
le d'inAituttone  in  M/itfrir^v  per  ottener 
il  regio  exfr^naWTy  ficcome  crai  dd  neoef- 
Htà  tenuto  taiio  per  i^otet  eiti^civaregiu» 
riedizione  fopra  cinqne  Provincie  del  re* 
gno  e  fopra  tanti  valfalli  di  S.  M*  6  com* 
piacefEe  d'ordinare  che  nell'efame^die do- 
vrà farfi.  fopra  r  impartizione  del  r^j^auf- 
sur  fbtfe  il  Procuratore  di  effa  citte  afn- 
meffo  od  intefo  a  pmpòrre  leragio«i  del* 
la  medefinia  ,  acciocché  non  s*  infeitfle 
alcun  pregiudizio  alia  grazia  fttdderta,  ma 
retti  air  incontro  efeguita  la  conceffione 
fatta  da  S.  M.  e4  ubbiditi  i  tanti  repli- 
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atti  fini  erdinit  ^  ftcchè^  i  fedeUffiteb  (noi 
vitfalli  peftknv^dere  ìL.feittto  òeMa'.sttMr 
le  beaigiiità  e  bendbenze }.  oossle  dal/vr/- 
lgt^4^l.£0JtfiglÌ9  con  regia  djscrerajiOQe.  fil 
ordèsaie  elie.  Mk  i  intefa  la  città.  iMl4e 
&e  K^iimì  dnU^ioi|Aattrioae:del  f«ddetto 

t^jiendofi.  ift  iqfuefta  ai^tfttatióne  ^;  U 
Cevre  di  Roma  deJofe  .onn  OKai  b  lóaà 
che  ài  ionf\glio  colUtérate  ;  poiché  s*  iitte- 
fé  ohe  Moi^fignor  Doria  di  fatto  avsncfo* 
fi  ^  fpediae.  le  ibolle  d'  ifttttaiene>.  feaza  ri- 
thie&rc  ^qixéìet.fitfiipi  regioiy  e  te^zx 
pcvtneife  d'endor ne' confila»  erafidaRo» 
lÀa  a  dirittura  travcrfaodn  il  «egna  portai* 
to  in  Benevento:  do¥e ginato.a^mngcn« 
do .  tveviti  fopra  navitib  era£  ìntiome^ 
zntoi,  ed  aarest  non  pi^  (phtj^U  laibaca* 
rica-  in  quella  cktà  >  ma^fpeditt  pif^edìoix  e 
lettere  |>afion[i  aVvefeoviiboifutfcaganei 
ed  a'pajrrocbi  >  ed.  afficele  per  tutte  1^ 
diocefr  delle  già  dette  proertncie  del  re- 
gno che  oompoogono  V  érch^cevadoòeru^ 
loentawì  ;•  fpedendo:  di  pàb  dvmtfbrie,  che 
fi  fanno  efèguìter  net  regno.,  anzi,  nel-lx 
città  ftetfa  diJ^apoli^:ed^'efe^itandothrt 
atti  giurifdiz.ionaà  in  quello  'm  vigor. kft 
bolle  e  facoltà  concedutegli  .da  Roma  ^ 
fenza  prefentarle  in  €of(srer0te  ed  averne 
ottenuto  \^iiUrfrè.rr^i«,  ficcome  è  TiiKoa- 
eu&  pratica  :  del  regno  ^  Qtaifti  ultinn  inn 
perioC  ed  irregolari  paffiprtgindizialinof^ 
meno  alle  regali  preminenze edakeiègalte 
di  S.]lducheruinofi  a' dritti  della  città  e  re^ 
gno  hao  data  V  ultima  Ipinta  alla  deputatisi 
mde^  benific/.  4eUf  eittà  ^r^^pw  di  farne  n^ 
miie  ricor6».a{S.M.  fnippdiicandora  vofen 
gli  correggere.^  edemeodare^  dichiaraiiddi 
finlli  ed  attentati V  ed  inìpetGrli  al  tnavvo 
firn  vitto  d' efercttar  atri  gìjnrifdiripttal  i  iiélr 
4e  Provincie  del  regno  .^  diesile  quali  fi  com<* 
foné  r  arcìvgfcoiìada  di-  Bmvente  • . 

Edattincfaènon  iia  rovefciata  e  refa 
vana  ed  inutile  la  grasia  di'S.^  NL  con- 
ceduta  aTostorali  del  regno  ^.jpairineentrfi 
fupplica  dar  vigoroie  peovidenze  che  a 
tutta  eciafcheduna  pcovifibne  che  atten- 
■^£k  Monfignor  Dona>  Ipedire  riguardan- 
ti collaziosi  di  badie,,  arcìpreture  ,  arci- 
diaconati,,  teibrienti,  cantorati  y  canoni- 
cati ,  Parrocchie  e  di.  qualunque  altra:  di^ 
gnità  ecclefiafiica  denotata  fotte  qualun- 
que nome  i  ficcome  di  qutlmique  beoer 
iicio ,  peoQone  o  altra  pmvifbae  che  iur 
G  g    z  tcn- 


J34  SCRITTURA  SUL 

temiz  di  hit  Ibfn  i  firam  ,  wmÀkt  ed 
emolttoesfi  de' beni  di  tane  ledùefeclie 
Iboo  pofle  selle  (tMetitfnmmdt^  eciie 
Iboo  iDori  della  cictà  e  rìAreno  di  .BrM- 
vem0  9  aoa  fe  le  dia  eiécozioiie  akaoa  t 
ma  che  i  fnnrediitt  debbano  twefcnuie  le 
lettere  di  conceffiooi  nel  cMstewsl  cmfi' 
glia  a  fine  d'ebmiaar  fe  abbiano  i  fcqni- 
fiti  pfefcritti  dalla  grazia  di  S.  M.  ooo- 
cedma  a*oaziooalì  del  regno»  e  noa  fia- 
no  odtofi  alla  M.  S-  ed  ottenerne  f€gi9 
cxfegusiur  •  Parimente  che  fi  pnnbBcano 
le  euziotti  che  pretendere  fare  il  Prela- 
to inddetto  per  mezze  annate  ,  procnra* 
zioni  ,  catt^ratico  o  per  qualunque  al* 
tro  titolo  dalie  chiefe  cocl  cattedrali  co- 
me collegiali  9  parrocchiali  ofemplicipo- 
fle  nelle  fnddette  provincie  fnori  del  di« 
flretto  della  cittì  di  i?^rsr9ir(';  ficcome  fe 

SY  impedifcano  tutte  le  efazioni  di  ren- 
ite»  frutti  ed  emolumenti 9  tatfe»  foven- 
zioni,  o  altro  fopra  tmti  i  beni  eperfo- 
ne  fnddite  di  S.  M.  naturali  delle  prorio- 
eie  9  e  che  fi  fono  uniti  ed  ap|m>priati 
alia  menfa  arci?efcovile  o  capitolodi.fr- 
nevento  »  affinchè  contro  la  mente  di  S* 
M.  e  le  grazie  fuddette  concedute  dalla 
medefima  a' nazionali  non  capitino  in  ma- 
no di  un  foreftiero  ,  qual  è  Monfignor 
Doria  Genovefe  ed  elea  il  danaro  fuori 
del  regno  •  Supplicandofi  per  la  efiitu  e 
pnntual  efecuzione»  che  in  cafo  di  mor* 
te  delli  prefenti  beneficiati  podétfori  fi  ab* 
biano  a  fequeftrar  le  rendite  de'lmro  he* 
neficiy  con  deftinarri  regi  economi  »  li 
quali  trattone  il  bifogno  per.  lo  manteni* 
mento  delle  chiefe ,  il  rimanente  debbano 
riferbarlo  a*fucceflbri  che  ne.  avranno  ot- 
tenute collazioni  corroborate  ii  pisci fou^ 
gìo.  £  per  oflervanza  di  tutto  ciò  fpedir- 
£  ^remurofi  ordini  diretti  a*  prefidi ,  a'  te- 
forieri  delle  Provincie ,  a' governatori  del- 
le città  e  comunità  di  tutte  le  terre  e 
villaggi  pofti  nelle  medefime  y  che  cosi 
facciano  inviolabilmente  efeguire  >  con  in- 
vigilare fpecialmente  ad  impedire  qualun* 
que  poffeflb  che  potetfe  attentarfi  da' prò- 
vifti)  fenza  prdTentargli  prima  \\  regio  e»- 
feauatur  che  avranno  ottenuto  dal  ccnfi^ 
gito  collaterale  di  Napoli  fopra  le  lettere 
di  loro  conceifione  • 

Per  far  conofcere  la  giuftizia  di  quefle 
neceflarie  previdenze ,  due  cofe  fi  porran- 
40  ia  chiaro  in  quefU  breve  fcrittuj»»  le 
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piicase  ìnficnK,  e  vkcndevolwwtt  y  i 
riceve  mag^or  fana  e  vigore dall* altra. 
La  prima  è  che  la.  oollazìoQe  dell*  swci^ 
vt/immdo  diBemevgmufei€ÌÒ€ÌÈe  riguarda 
le  dÌDoefi  che  efrariaìmeate  lo  compoo- 
goiio,  ienza  le  quali  non  potrebbe  fnffi* 
fiere  e  fvanirebbe  in  tutto  ,  è  comprefa 
nelle  gcizie  di  S.  M.  concedute  a'  Dazio- 
nali  per  edere  veao  ed  indubitabile  mtcì^ 
vejcavado  di  regm-  La  feconda  che  dopo 
tanti  vigorofi  ordini  di  S.  M.  emaaari 
fbpm  la  freci/a  neceffui  del  rtgnexfequ^ 
tur  in  tutte  le  provifioni  di  Roou  ,  fia 
un  grave  attentato  degli  sreivefcaoi  e  ves- 
covi metterfi  ad  efetckar  atti  di  giuri  (^ 
dizione  nel  regno  in  vigor  di  bolle ,  bre- 
vi» lettere  o  altre  ficolti  concedute  lon> 
da  Roma  fenza  richiedere  ed  otteneifi  pri- 
mo dal  collmteral  cmfigtio  il  pUehù  ragìo  , 
e  molto  più  dagli  mrmèfcni  benavemmo 
»#  ,  la  cui  giunfikzione  fi  efleode  k>pra 
cinque  Provincie  del  regno  ;  confmando 
nel  tempo  ifieftì  tutte  le  oppofizioai  e 
difficolti  promotfe  per  filtrarle  noamea 
da  quefta  indifpeniabil  legge  che  dalla  gra« 
zia  di  S.  M.  conceduta  a*  nazionali  Teiw 
civafcmjo  di  Betuvenio. 

GAP.      L     . 

Che  r  arcivefcovado  beruventano  per  le  dia* 
cefi  ,  che  lo  compongono ,  fia  compre/o  tetU 
la  grazia  di  S.M.  come  arcìvefccfoado  di 
regno  ,  niente  importando  che  il  domìnim 
tempctalèdella  città  fola  di  Benevento  foffm 
.  perconcejfwne  de'nojiri  Principi  paffatm 
nel  Pontefice  Romano  m 

PEr  rifolvere  tutte  le  difficoltà  che  mai 
potetfer  occorrere  nella  prefente  con* 
troverfia,  acciocché  fia  quetta  verità  po- 
fta  in  più  chiara  luce  »  e  non  vi  riman* 
ga  occafione  alcuna  di  più  dubitarne  ,  fi 
priega  nell' efame  delia  medefima  fepara- 
re  e  non  confendere  V  arcroefconado  bene^ 
ventano  dal  dominio  temporale  della  cft- 
tà  di  Benevento  »  etffudo  due  cofe  cosi 
dìfgiuote  »  che  l*  una  non  ha  che  fare  con 
r  altra .  Da  ciò  fi  fpera  che  pofla  con  e- 
videnza  dimoftraefi  »  che  non  fi  variò  pun- 
ta la  polizia  della  chiefa beneventanay  né 
la  natura  e  qualità  dell' arcivefcovado  e 
£4e  diocefi;  che  io.  campongtmoi  poàe  tuc^ 

te 


DELL   ARCIVESCOVADO  BENEVENTANO.       2^7. 


te  nel  regno ,  perchè  il  dominio  tempo-^ 
rale  d' una  città  fola  »  per  conceffione  del 
padrone  ifteffo  del  regno  jpatfatfe  ad  un' 
altro.  Siccome  niente  perde  il  Principe 
delle  (ut  ragioni  e  dritti  che  prima  avea 
fopra  tutte  le  chiefe  e  diocefi  fuddettè  , 
così  quelli  riguardanti  la  cura  che  gli  è 
da  Dio  commeifa  e  che  deve  avere  del- 
la loro  efterior  polixia  ^  e  che  in  queUa 
fia  mantenuta  V  oifervanza  de'  facri  cano- 
oi  e  la  buona  difcipl ina  j  come  quelle  che 
riguardano  le  prerogative  che  prima  vi 
teneva  intorno  air  elezione  de' vefco vi  ed 
arcivefcovi  ed  altre  Aie  regalie  e  premi- 
nenze. A  quefto  fine  brevemente  deferì* 
veremo,  che  cofa  fia  V  areìvefaruado  berte* 
Dentano  y  per  ben  diftinguerlo  dal  tempo- 
ral  dominio  della  città  di  Benevento  • 

L'  anivefcevado  di  Benevento  a'  tempi  de' 
noftri  Principi  longobardi  ftefe  gli  ampi 
fuoi  confini  ibpra  quafi  la  metà  di  ciò 
che  ora  è  regno  di  Na^li  ;  poiché  fecon- 
dando ne' primi  tempi  la  polizia  della 
chieia  quella  dell'  imperio  ^  ed  adattaci^ 
dofi  alla  difpofizione  delle  fue  provincie  y 
poiché  come  dice  Ottato  Mìlevitam  lìb.^. 
de  fchyfm*  Denati  fi.  Non  enìm  refpublìca 
efl  in  ecclefia  ,  fed  ecclefia  in  repitblica  i 
liccome  il  ducato  di  Benevento  che  a' 
tempi  d'Arechì  fuinnalaato  anche  a  Prin- 
cipato ,  fi  ftefe  cotanto  ;  parimente  il  vef- 
eovado  di  Benevento  6  dilatò  a  proporzione 
dell' eftenfione  de' confini  di  quello;  on- 
de avvenne  che  ebbe  tanti  vefcovi  fog- 
getti  j  e  che  a'  tempi  del  Duea  Romual- 
do alle  perfnafioni  di  S.  Barbato  Vedo- 
vo di  Benevento  gli  fofle  da  quefta  Prin- 
cipe attribuito  anche  il  vefcovado  di  Si- 
ponto  9  che  lungamente  fu  amminiifarato 
pure  da'  vefeovi  e  poi  arcivefcovi  beneven^ 
tani. 

^  E  ficcome  piacque  al  Principe  Arechi 
d]  innalzar  il  ducato  beneventano  in  Prin- 
cipato 9  cosi  a'  tempi  dell'  [mperadore  Ot- 
tone L  e  di  Pandolfo  Prìncipe  di  Bene* 
vento  trovandoyrfi  Veftova  Laodiilfo  fuo 
fratello  9  poflulante  Principe  &-  honaitt»  Im* 
peraìor'ts  fa  nell'  anno  969  dal  Poniefice 
Giovanni  XHI  il^  vefcovado  di  Benevento 
innalzato  in.  arsivefcovado  ;  ed  11^  psimo 
che  ebbe  quefto  onore  fttLandulfo>.acui 
Papa  Giovanni  concede- il  pallio  ed  il  ti- 
tolo. dirinetropoUtane  ;  ficcome-  è  manife- 
ib]^  da.  una  e^iftola.  di  quefto  Papa  1,  che 


fi  leg^e  tom.9.  ConcH». general  coL  iz^^»^ 
Fu  poi  quefto  arcivefcevado  cotanto  favo-*, 
rito  non  men  dagl'  Imperatori  e  da'  fuoi 
propri  Principi,  che  da' Romani  Poiuefì^ 
ci  »  che  A>pra  tutti  gli  arcivefcovadi  del^ 
regno  eftolfe  il  capo  e  videfi  ornato  di 
tanti  privilegi  e  prerogative  »  e  fra  Ieal« 
tre  di  portar  la  mitra  rotonda  a  guifa 
dell'  antica  trara  pontificia  con  una  fola 
corona  fregiata  d' oro  ^  e  di  portar  (eco 
mentre  andava  vifitando  la  provincia  il 
facramento  dell'altare  ;  ed  ora  ancor  ri- 
tiene a  guifa  de'  Romani  Pontefici  V  ufo 
di  fegnare  col  fuggello  di  piombo  le  fuc 
bolle.  Ebbe  un  tempo  la  tempora! figno-^ 
ria  della  città  di  Varano  .  in  CapitOfiata 
ora  diihrmta  ^  con  molte  altre  terre  e  ca- 
ftelli  y  ed  eferciuva  in  molti  luoghi  del 
regno  temporal  giurifdizione ,  e  prefentCT 
ménte  >  fecondo  la  teftimonianza  che  ce 
ne  rende  Ferdinando  Ughello  in  Italia  Sa»^ 
cr.  de  Afchìep,  Benev.  eji  etÌ0>a$Archìtpìf* 
copus  hufus  fedis ,  itliusj$(e  Vìcarius  Juder 
ordinarÌHS  appelUtionum  in  eaufis  civilibuf 
a  laicis  fudicibits  in  eadem  civitate  provo* 
cantiumx  item  merummix/iumqueimperium 
babet  ht  cafaitbus  S.  Angeli  <^  della  Mot^ 
ta.  Ritiene  ancora  feconda  fcrive  il  me* 
defimo  autore  la  giurifiiizione  temporaU 
nel  caftello  di  S»  fiartolonKoeo  r  ^  nel 
caftelb  di  Fonano»  ed  il  luO' capitolo  go<» 
de  parimente  nel  regno  la.  terra  di  S«^ 
Lupo  eoa  giuri£ilzione  fpecialfr'>M///i^yfo<' 
pra  i)40o  anime  tenendovi  unaoipiocle- 
ra  )  e  deputandovi  ivi  il  fuo  vicario  gcr 
aerale  « 

L'  eftenfione  del  beneventane^  Principato 
portò^  in  confeguen«a  die*  il  numero  doT 
vefcovi  ftttfraganei  che  furono  attribuì t». 
a  quefto-  metropolitano  Mk  niaggiore  dt. 
quanti  mai  ne  ritenedeso  tutti  gli  altri 
metropolitani  det  regno.  Ne  annoverava' 
un  tèmpo  fino  a  trentadue  ».  infino  che  aN 
cuni  d'  efi&  non  federo^  ftati^  dappoi  innaU 
iati  a  metropolitani  9.0  fottratti  e.  focto? 
pofti  immediatamente  alla  Sede.  Apoftor 
lica^  ovvero  le  città  >  ove  ciaf»  collocar 
cate  le  loro  cattedre  ,,  per  tsemuoti  >  guer* 
re  9  pefti*  ed  altre  calamità  e  flagelli  notr 
fodero  minate  e  disfatte  }  ficchè  dappoi 
fii  riduce  il  numero  de'  vefcov.adi  a-,  vei^ 
téquattrc ,  i  cui  nomi^  fideggonp  ancor  in* 
oifi«  in»  bronzo  nella  porta  maggidce  deli* 
la  chiefa  metcopolitana. di  Bancvottoyàj^ 

qui* 
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quali  col  tempo  pure  per  le  medefime  ca- 
gioni ne  perde  otto  altri. 

Rigoardaodofi  il  prefente  Aio  ibeo  ^  è 
chiaro  ed  evidente  che  nutAo  artivefievM' 
do  fia  compofto  di  diciatfette  diocefi  fi- 
tuate  tutte  àetato  il  regno  e  cfaeoccupt* 
no  cinque  Provincie  éi  quelito.  Nella  pro- 
vincia, di  Prhtrìpate  ultra  ,  -dove  è  pofto 
Benevento  y  ha  quefto  metropolitano  la  fua 
pnprìa  diocefi ,  la  quale ,  toltone  il  recin^ 
lo  delle  mora  di  quella  cinà  od  il  Aio 
picdol  dìftrettO)  ^  tutta  racchiufa  m  que- 
Aa  provioda  ^  dove  ha  fiei  chiefe  colle» 
giate  in  alcune  città  e  coCpicue  terre 
della  roedefima  »  le  quali  fono  Monttfn/- 
Culo  ^  Morsone ,  Mtuvtlla ,  Mvntecalvo ,  un' 
altra  di  S.  Bartoiommeo  in  Paduìi  ,  e  la 
fefta  della  Trinità  in  Fitulmo  eretta  ulti- 
mente  i^eli'atmo  iji6  ,  oltre  le  moltif- 
fime  altre  chiefe  feitiplici  e  parrocchiali  o 
non  collegiate  che  fono  in  tante  altre  ter- 
re e  viUaggj  ,  delle  quali  quefia  diocefi 
fi  compone,  la  quale  è  sì  numerosa  d'a- 
bitatori che  fi  fa  ii  conto  che  il  lor  au* 
mero  arrivi  a  cento  e  otto  mila  anime  , 
ed  il  numero  de' luoghi  più  rìguardevo^ 
li  arrivi  a  novanta  ,  a'  quali  aggiunti  i 
piccioli  e  meno  riguardevoli  )  forroontail 
numero  di  tutti  a  178  luoghi  incirca. 

Nella  provincia  di  Principato  atra  ha 
cinqw  diocefi  che  regge  come  metropoli^ 
tauo  y  avendo  quefie  propri  vefcovi  a  lui 
fuffraganei  j  e  quefte  Cono  le  diocefi  d'  jì- 
veUinoy  dì  Jirrianoy  di  Trivicoy  di  Vohu" 
rara  ,  e  di  Monte .  Marano  •  Nella  pro- 
vincia del  Contado  di  Moli/e  ne  ha  due 
con  due  vefcovi  fu&aganei  ^  e  quefte  fo- 
no le  diocefi  di  Bojano ,  e  di  Guardia  Al^ 
fiera.  Nella  provincia  di  Terra  di  Lavo- 
tu  ne  ha  tre  eoa  altrettanti  vefcovi  fuffra- 
eanei  y  quali  fono  le  diocefi  di  S.  Agata 
Jtt'Gùtiy  di  Jilife  e  di  Teiefe. 

Nella  provincia  di  Capitanata  ha  iei 
tliocefi  con  fei  fii^gaoei ,  t  (ano  Afioliy 
Bovino  y  Larinoy  S.  Severo  y  Termoli  eLu^ 
^era.  Ritiene  ancora  qneÀ>  metropolita«> 
no  incorporati  alla  bxkmenfa  tre  altri  vf- 
fcwadi  di  tre  chiefe  cattedrali  eftinte ,  che 
iorono  unite  alla  foa  menfa  >  e  vi  efercita-in 

?[uefte  diocefi  ancorché  eftinte  !e  ragioni  ve- 
covili:  eleggendo  nelle  chiefe  rimafevi  t 
•parroohi  y  e  conferendo  ivi  altri  èenefic; 
«  dignità  ecclefiaftiche:  e  Quefte  fimo  fi- 
tuate  pure*  nel  regno,  ha,  prima  è  la  chie^ 


fa  di  Lefy^a  in  Capitanata  y  4iflltntt  da  JBe^ 
nevento  éa  miglia  italiane  »  la  quale  fu 
cattedrale  3  ed  ebbe  il  proprio  vefcovo  fuf- 
fraganeo  all'  ardve/aovo  di  Benevento  ,  e 
ibppredavi  poi  la  dignità  vescovile  iu  u^ 
niu  la  cattedfa  alla  fide  ienevanpoma  >  ed 
ora  rimane  arcipretura  •  La  feconda  è  la 
chiefa  di  Limofam  un  tetn^  città  pofia 
in  Principato  I^njtana  da  Beneventa  da  ^o 
miglia»  la  quale  ebbe  pure  il  fuo  propria 
vèfcovo  fu<fraganeo  z\  mettopotiumo  dìBe^ 
fjevento  y  alla  quale  eflendo  foppreflb  fi  uni 
pure  la  chiedi  che  ora  vien  retta  da  un 
Ajrciprete  .  La  terza  è  la  ckidfa  di  Tacce 
nella  Valle  Vitulana  in  Prin^a^  jtltra  t 
lontana  da  Benevento  otto  miglia  cbe  pure 
ebbe  proprio  vefcovo  ,  ma  diftriHta  da 
tremuoti  la  città  ^rimafe  foppreflfa  la  di- 
gnità vescovile  ed  unita  la  dioorfi  alla 
ntenfa  arcive/covile  di  Benevento  ^  td  ogg^ 
è  terra  pofta  nel  fito  iftefTo  y  ed  ha  tre 
chiefe  parrocchiali  y  una  (felle  ^uaJi  ritie- 
ne ancora  il  fuo  arciprete  y  che  rimacigCH 
00  alla  proyifione  di  quefto  arcàvcfoovo  • 
A  tutto  ciò  che  finora  fièeipofto^  con- 
cordano Ferdinando  Ughello  neir  ItaL  Sac. 
de  Arciiep.  Benev.  Carlo  a  S.  Paulo  nel- 
la geografia  facra  e  tutti. gli  fcrittori  moder* 
ni  y  che  trattarono  della  metropoli  btaaeven^ 
tana  e  de'  f«K>i  vefcovi  ed  arcivefoovi  y  ed 
è  palefe  da'  fiaodi  fieffi  beneventani  fant 
imprimere  dal  Cardinale  Otfmi  in  *Ben^ 
vento.  Oltre  a  ciò  fono  fottopofti  a  que- 
fto metropolitano  dodici  abati  che.han  1' 
ufo  della  mitra  y  del  paftorale  e  delJa  cro- 
ce )  li  quali  hanno  le  loro  badie  tntte  po- 
fte  nel  regno  y  donde  gli  abaci  ricavatoo 
•groffe  rendite  ed  emoluinenti  •  Tiene  un' 
altra  badia  chiamata  di  S.  FeTtunmto  in 
Paduìi  dì  vafti  campi  e  poderi  affai  utili 
ed  ubertofi,  e  fopratutto  la  badia  ricchi!- 
fima  di  S.  Soffia  y  la  quale  dentro  il  re- 
gno tiene  tutte  le  fue  grandi  mdite)  e 
2uivi  efercita  pure  fepra  le  ville  a  sé 
iggette  ginrifdizione  non  mea  fpirituile 
che  temporale  »  e  ciò  oltre  le  due  badie 
S.  Giovanni  a  Maxxnfccay  e  l'altra  di  S, 
ìAaria  della  grotta  Benedettina  y  ia  Vito- 
la«o  •  Secondo  anche  ciò  che  a'  fuoi  tem- 
pi narra  Ferdinando  Ughello,,  il  numero 
di  tutte  le  città  >  terre  e  villaggi  pofti 
nel  regno  che  compongono  la  fola  pio- 
pria  diocefi  y  e  che  fono  immediatamen- 
te foggette  all'  Atcivefcavo  di  Bemevente  , 

arri- 
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arrivava  ptrre  a  c«til0  ottaau  due  :  m 
qKilms  (  e*rfFcc  ficownc  è  ia  verità  )/jiwr 
T^uttf  Prhìiipétus  ,  mofchionsturj  eamita^- 
ttifqnt.  E  tutti  quefti  Princìpi,  msffche- 
fi ,  copti  ed  infiniti  altri  baroni  ricotraf- 
coiìo  colle  loro  fignorìe ,  che  tutte  fono 
nel  irgno  \  il  mitropotium  dì  Benevemo  • 
Calcolato  fimitmeate  it  nuancso  ddle  a« 
nime  cfce  ibtio  in  tutta  $1  vaia  provin- 
cia, prefentemente  arriva  a  250,  mille  » 
che  rit^angon  tmte  ibttopofteallafua  giù* 
rifdttitme  ($). 

Qilefto  è  r  MfchefcévaJo  dì  BentveM 
che  vien  compofto  da  cinque  provincit 
del  regtfoy  e  la  oitli  fola  di  Bemvtnt^ 
eottiparàta  a  st  grande  efteafione  e  nu^ 
mero  dr  tante  città,  chiefe  ,  eattedralt 
e  colUgiate ,  badie  ed  ivfiniee  altre  terre 
e  vrliag^,  fpaviicei  e  pìmane  cene  un 
punto  a  riguardo  #  uad  si  aimpia  e  fpa- 
zioia  cifcoiifereno  . 

Or  chi  avendo  innaoii  agli  occbt  que- 
fh  defcriaioTie  itW  atciviftoruado  di  Bene- 
vento  potrà  fion  rìpilfarto  mdixfevofdo  di 
regno,  quando  tutto  e  quanto  egli  è  la* 
to  e  lungo ,'  è  pofto  dentro  e  nelle  vince- 
re di  qudlo ,  ficchè  oralieado  le  dtoceli 
che  lo^  compongono ,  edratoribiieodole  ad 
altri  metropolitani  rimarrà  affatto  eftin* 
to  e  rifoltito  ,  e  non  apparirà  di  lui  né 
meno  orma  o  veitigio  alcuno?  Ohi  dun- 
que  potrà  mai  ibgiiarfi  che  venendo  chiara** 
mente  di(po(io  tiella  gra;£ia  di  S.  M«  fpe^ 
cialmente  in  quella  dell' anno  1714.  che 
tutti  gii  arcivejcovéidi  del  regno^  debbano 
tonferirfi  *'  nazionali  y  exclufis  ftmpa  in 
ùmnihus  tam  Mlìenigmìs  qiuim  tègio  domi* 
mo  nm  fubjé&ii  ^  che  da  qaefte.  ampliai- 
me  parole  abbiane  -d^  etfer  efclufo  V  ar- 
sivefctroado  di  Bemvemté  poftò  tutto  nel 
regno  ^  che  è  il  più  ampio  e  diftefo  di 
totti  gli  altri  arctvefcovadi  che  {imo  nel 
medefimo.^  Con  verità  dttnque  potremo 
noi  dire  agli  arcive/covi  di  Benevento  ciò 
che  S.  Bernardor  dtffe  ad  altro  prooofito 
ad  Errice  Arcivtfcovo  di  Sens  epift.  42. 


(^)  Ecco  un  calcolo  beo  chiaro  ed  efat* 
te  della  flitica  wccUfiaflicm  :  ma  \  egli  cgwaU 
Oleate  ebfafo  ed  esatto  quello  MV  arimmeti* 
u  fliticM  femUte  che  hkfcia  tattavèa  fubor* 
dioaii  air  onàint  H$kfit^co  un  sì  gran  su* 
mei^  di  foddiu ,  .e  di  cui  aoa!  upa  buona  par- 
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Quis  vos  ejuefn  ab  unhefjstitte  ?  Certe  qui 
tentai  exàferej  tentat  decipere. 

§.  I.  Si  oppone  :  perchè  il  dominio  tem« 
porale  di  Benevento,  ove  è  pofta  quefta 
(ède>  fece  patfaggio  nel  Pontefice  Roma« 
no ,  e  non  è  più  de'  noftri  Re ,  dee  per* 
ciò  queir  Arcivefcovado  ripotarfi  (faranie* 
ro  •  Quefta  è  una  oppofiziòpfe  sì  vana  ed 
iinfuffiftente  che  non  meriterebbe  la  pena^ 
di  una  rifpofta  molto  lunga  e  ricercata  ; 
ma  poiché  ad  Mcuni  fembra  aver  in  ap- 
parenza molta  foftanza,  non  mi  rincre* 
fcerò  prendermi  it  travaglio  di  confutar- 
la  fecondo  tutti  i  fuòi  lati  e  fpeziofi  af- 
petti  che  fé  le  vòglion  dare  « 

Primieramente  è  da  riflettere  che  noi 
non  fiamo  nel  cafo  che  per  coavenaione 
de*Principi ,  dopo  edere  preceduta  una  gqer- 
ra,  fiafi  poi  con  trattati  di  pace  quella 
compofta,  e  fmemlMrando  una  provincia 
o  parte  della  medefima  fiafi  attribuita  al 
Principe  coof^ietitore  ,  ficcome  in  più  i- 
ftromenti  di  pace  oflerviamo  eflerfi  fre- 
quentemente f^tto,  e  tuttavia  farli  di  que» 
éit  difmémbraationi  e  partaggj  •  Noi  fiar 
mo  nel  cafo  di  non  eflerfi  praticata  niu- 
na  partizione  di  Provincia ,  ma  d*  e0erfi 
felamente  ceduto  il  dominio  temporale 
d'nna  città  poAa  in  mezzo  e  nelle- vifcere 
d' na  ampio  regno ,  che  tutto  intiero  rimaie 
come  era  prima  al  cadente .  Or  fé  anche 
nel  primo  cafo  non  fi  varia  la  polizia  ^ 
la'  tiaturalezza  e  la  difpofizione  de'  vefco* 
vadi  ed  arciveiicovadi  ;  ma  rinaaogono 
deir  ifte&  natura  che  avean  prima,  fic« 
come  piii  innanzi  diremo  :  molto  meno 
nel  cafo  prefenfee  potrà  dirS ,  che  per  la 
cefilone  ntta  della  fola  città  di  Beneven* 
to  £afi  alterata  o  imltau  la  natura  dell* 
Mtcto^eriMido  Uneventgno  ;  e  che  perciò 
ora  non  venga  comprefo  nella  grazia  e 
negli  altri  editti  e  provvedimenti  dati  da 
S.  M.  ficchè  abbiano  i  nazionali  ed  i  Re 
di  Napoli  da  perdete  per  U  ceffione  fola 
d'una  città  tutti  qu^' dritti  e  preminenze 
cheprinu  aveano  in  tutto  V  arcivefiovado 

bene* 

te  non  ricooofcono  altro  Sovrano  che  un  pre- 
te forefli^re?  Che  mereviglia  fia  dunque,  che 
t  cberici  paleggino  io  fiocchi  io  Roma,  niea« 
tre  i  fecolart  degli  altri  (lati  e  regni  ne  tU 
caso  a  fpefe  Joro  il  cocchio? 
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ùeneveììtsno^  e  fopn  i  Tuoi  arcive/cm  ^ 
con  riputargli  atfatto  exltges^  e  non  fot* 
topoftì  a'  reali  editti  ed  ordinanze . 

Se  il  Principato  di  Bentvetif  foffe  fta* 
to  prima  potfeduto  da'  Romani  Pontefici , 
e  poi  avendolo  i  Normanni  invafo  fotfe 
pafTata  convenzione  tra'  medefimi  di  rite- 
nerfi  il*  Papa  la  città  di  Benevento  j  e  la- 
iciarfi  a' Normanni  il  Principato ,  pocreb- 
t)e  forfè  difputarfi  ciò  che  in  firoili  dif- 
membrazioni  fnol  accadere;  ma  il  fatto 
avvenne  tutto  al  contrario.  Il  Principa- 
to  Bttieventatfo  era  poffeduto  da'  Principi 
lonpobardi  come  immediati  fignori  ,  e 
dagflmperadori  d'occidente  come  R«  d] 
Italia  e  diretti  padroni.  Quefto  dappoi 
per  ragion  di  conquida ,  e  per  inveftitu^ 
la  avutane  dsir  Imperadore  Errico  il  Ne- 
f^ro  pafsò  a' Normanni)  li  quali  fi  riten- 
nero il  Principato  9  e  cederono  al  Papa 
>a  cittì  di  Benevento  per  la  pretenfione 
che  la  Cbiefa  Roraatui  vi  avea  in  vigor 
d'una  permuta  fatta  coli' ifteflb  Impera- 
dore Errico.  Eccone  brevemente  l'ifto* 
ria  fecondo  che  la  rapportano  Leone  O- 
ftienfe  lìb.  2.  cap.  46.  Pietro  Diacono  ad 
OJlien/e  Ut.  z.  cap.  84.  La  cronaca  de^  du- 
chi e  Principi  di  Benevento^  l'Anonimo 
di  Bari ,  ed  altre  antiche  memorie  raccol- 
te da  Camillo  Pellegrino  nella  fua  Hi- 
Porta  Princìpi  Langob,  pag.  266. 

Il  Principato  di  Benevento  febbene  co- 
me fi  è  eletto  avetfe  propr)  Principi  che 
lo  reggevano,  rìconoiceva  però  per  So'^ 
vranì  gì'  Imperadori  d'  occidente ,  come 
Re  éF  Italia  e  de*  Longobardi ,  titoli  ad  ef- 
6  ti'amandati  dair  Imperadore  Carlo  M. 
^r  le  conquifte  che  quefto  Principe  ri- 
portò fopra  i  Re  longobardi,  difcaecian- 
dogli  d*  Italia .  E  quantunque  il  Prìncipe 
jirechi  e  Geimoaldo  fuo  fuoceébre  contra* 
ihfTero  a  Carlo  M.  queiU  ibvranità ,  nul- 
iadimanco,  fecondo  le  varie  vicende  del- 
le mondane  cofe  ,  finalmente  i  Principi 
beneventani  fucceiTori  non  potendo  con- 
trattare alla  potenza  degli  Ouoni  «  degli 
altri ,  *fi  refero  tributar)  e  foggetti  •  Ma 
fovente  ribellavanfi  loro ,  e  fecondo  che 
le  lor  forze  andavan  avanzando  o  decli- 
nando in  Italia,  cosi  predavano  o  nega- 
gavano  ubbidienza. 

A' tempi  dell' Imperadore  Errico  il  Ne- 
gro ,  reggendofi  la  città  di  Benevento  dal 
Principe  Pandolfo  fuo  figliuolo,  i  Bene- 


ventani fecero  si  poco   conto  di  quefto* 
Imperadore.  che   ebbero    l'ardimento  di 
chiudergli  in  faccia  le  porte  di  Beneven- 
toy  né  lo  lafciarono  ivi  entrare  }  e  neir 
ifteflb  tempo  etfendo  paflato  quafi  tutto 
il  Principato  per  ragion  di  conquifta  a' 
Normanni ,  a'  quali  Errico  per  non  po- 
ter contraftaie  da  dura  neceffità  coftietto 
ne  avea  conceduta  l' inveftiturat  lo  flato 
delle  cofe  di  quefto  Principaro  era  tale, 
che  quafi  tutto  era  paflatofotto  la  domi- 
nazione de'  Normanni  ,  toltone   k  città 
di  Benevento  che  fi   reggeva  ancora    dal 
Principe  Pandolfo  ,  fopra  la  quale  l' Im- 
perador  Errico,  per  non  effer  compre(a 
neir  inveftitura  data  a'  Normanni ,  rite- 
neva le  ragioni  di  fovranità  col  dominio 
alto  e  diretto  che  vi  pretendeva. 

Ma  refifi  fofpetti   i  Normanni  a' Pon- 
tefici Romani  che  mal  fofiriyano  tanta 
lor  potenza  in   quefte  provincie,   Leone 
IX.  pensò  difcacciargli  d'Italia  con  in- 
vogliarne l'imperador  Errico   ali'impre* 
fa,  onde  a  quefto   fine  paCsò   in  Alema- 
nna e  portatofi  dall' Imperadore  gli  efpo- 
fé  che  i  Normanni  eranfi  refi   iufoffìribi- 
li  agli  abitanti  del   paefe,  e  ch'eftende- 
vano  i  loro  confini  oltre   i  luoghi ,  de^ 
quali  furono  da  lui  inveftiti,  e  non  era 
altro  il  loro  intento  che    foggiostar  tutte 
quelle  provincie  e  fottrarle  dall'Imperio 
d'occidente:  e  che  non  bifognava  perciò 
più  fotfrirli  ,   ma  difcaccjargli   d' Italia  , 
ed  egli  avrebbe  avuto  coraggio  di  farlo  , 
fé  ftmiito  d' un  numerofo  efercìto ,  lo  ri- 
mandale in  Italia  V  perchè  egli  ponendo- 
fi  alla  tefta  di   quello  avrebbe   fcacciati 
quefti  tiranni  •   Furono  cosi  efficaci  gli 
uffici   di   Leone  >  appreito   Errico  che  lo 
perfuafe  a  dar  mano  a   quefta   imprefa  i 
ed  avendo  conundatoche  s'unifle  un  nu- 
merofo efercito  d'  Alemanni  ne  diede  il 
comando  a  Leone  iftedb  ,  ficcome  murra 
OJitenfe  2.  cap.  84. 

In  quefto  tempo  e  con  tale  opportuni- 
tà fi  fece  la  comnmtazione  della  città  di 
Benevento  col  diritto  che  avea  la  Chiefa 
Romana  fopra  quella  di  Bamberga ,  ac- 
qui ftato  in  quefto  modo.  L' Imperadore 
Errico  il  fanto  non  contento  d'  aver  in- 
nalzata la  Cbitffa  di  Bamberga  in  catte* 
drale  col  cotifenfo  del  Vefcovo  d'  Erba- 
poli  ,  a  cui-  fi  apparteneva  per  un  ^fioo- 
do. tenuto  a  Fiancf6rt>  e  d'averne  otte- 
nuto 
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nutó  anche  confemifl  éà»  Papa.  Giovanni 
^XVIl:  non  contento  aemmeno>  che   in 
un  altio  fmodo  convocata  pure  in.  Fran- 
fort  ,  con   gran   celebrità  fotfe  dedicata 
qùeffii  chiefa  e   confeccata.  per  mano  di 
Giovanni  Patriarca  d'Aquileja  coirinter- 
rento  di  35.  Vcfcovi:   avendola  poi  più 
ampiamente  ingrandita  e  refa  magnifica  y 
volle  il  piacere  che  Pap&Beaedetto  VIIL 
veniflie  egli  in  perfona   a  cotifecrarla  ed 
erigerla  in  cattedrale  .   Non   ricufava   il 
Papa,   ma  per  far  ciò   bifognava  che   fi 
dafle  qualche  cofa  alla  Chiefa.  Romana  ;. 
ed  in  eB^tto  fu  accordato  un  anntio  cen^ 
fo    d'un    ica vallo  bianco  con  tutti  i  fudi 
ornamenti  ed  accedi ,.  e  cento  marche-  di 
argento  ogni  anno,  ficcome  fcriveO^ien- 
fo  lìb.  2;  cap.  46.  Per  annos  fingulo^  equo 
uno  oftìmo  aìbo.  eum  omnibus  orngmentis  CP* 
thaleru  fuìsy  &  centitm.  marchis  argenti  • 
Stabilito  il  cénA^  tofio  Papa.  Benedetta  fi 
portò  in.  Bamberga ,  concilerò  la  chiefa  e 
la  ercffc  in  fede  vefcovile  .  Or  trovando- 
fi  Leone   preffb  Errico   il  Negro,  venne 
faintafià  a    qneftò:  Imperadore   di  liberar 
la  chiefa  di  Bamberga   dà  quefto  cenfo  e 
ibggezione  della  Chiefa  Romana  •  Papa 
Leone  prefa  F  opportunità  non  ricusò   di 
farlo  j  ma   bifognava  darfi  in   ifcambio 
alla   Chiefa  di  Roma  altra   cofa   equiva- 
lente .   Errico    fdbgnaco  co^  Beneventa- 
ni y  e'  che  per.  gì' indegniilimi  tratti  a- 
fatigli  odiava    a»    morte   quella    città  , 
penfando  che  con  difficoltà  avrebbe   po- 
tuto   da    quella    fcaccùrne    Pandolfo    y 
e   ridurla   lotto   la   fua  ubbidienza  ,   per 
vendicarfene  V  offerì  al  Papa  per  cambio 
delle  ragioni   ch'avea  fopra  la  Chiefa  di 
Bamherga  .  E  trovato  qttefto  modo  nu>l- 
-to  vantaggiofò  mr   la  Chiefò   Eotnana  y 
tofto  fi  xronchiuie  il  trattato  •   Così  una 
città   fa  cambiata  per   cento^  marche  di 
argento  ogni   anqo,.  poiché  Papa  Leone 
non  voile  interamente  rilafciargli  il  cen- 
ih'y  Tjtenenddfi  pifre  per  fegno  di  fuggc- 
fjBJone  il  cavallo  bianòo  >  coinè  dice  Ojuen- 
/e  Tib.  2.  cap.  46.. Equo  tamen  y.  quem.  predir 
xìmus  retento . 

Conquefto. titolo  pafsò  il  dominio  tem- 
porale della  città  di  Benevento  allaChie» 
&  di  Homa»  ma  non  già^  la  jpofleffione» 
poiché  devea  da.  quella  fcacciaHeoe  il  Prinr 
cipe,  Fandolfo  che  la  oegge va .  Mail  Pontefi- 
ce Leone  ritoroandain  Italia,  alla,  teilad! 
ùp.FùJlJ^: 


un  fioriti^mo»  efèrcito.  ebbe  per  faciliffi- 
ma  rimpi£&,  di  fcacctare  non  foto  il 
Principe  da  quella  città ,  uu  tutti  i  Nor^ 
mandi  dal  principato ,  anzi  da*  confini  d* 
Italia .  Ed  in.  fatti,  alla  fama  d'  un  paf- 
faggio  si  poderofo  e  formidabile  non  pur 
fi  avvilì  M  Principe  e  isappòhipci  di Be^ 
neventtì  poV  filo  figliuolo  Landolfo. y  ma  i 
Normanni  Aeffi  fi  cofternarooo  e  maada* 
rooo  ambakiadoci  at  Paipa  chkdeodogh 
umilmente  pace .  Mat  leeone  dhe  che  ero-* 
dea  per  le  fue  vantaggiofe  tofte  aver  tva 
h^  mani  certa  la  vittoria  >.  ne  rimandò  gli 
ainbafciadori  coo:  rifpofta  troppo  dura  » 
dicendo  eh*  egK  non.  voleva,  punta  aver 
pace  co'  Normanni'  fé  non  ufcivaoo  d*^£- 
talia*.  Alloi»  quefti  valorofi^  campioni  il 
rifolvettero  di  eice ver  tofto  la  battaglia», 
ancorché  con  tanto  loro  fvantaggio,  fer«^ 
mi:  e  rifoluti.  o  di.  morir  tutti  o.  di  vin- 
cere.. ^ 

Si  pugnò  ferocemente  e  furono^  in  que- 
fio   combattimento   incredibili    le   ardite 
arioni  del  famofo  Roberto  Giti/card9  è  del' 
Prìncipe  Pandolfo  col    fuo    figliuolo.  £«»• 
dolfù  y  cher  ufciti   da  Benevento.  pKifairoBO 
in  quella  grande  azione  validiiiitpo*  foo- 
corfo  a' Normanni..  Furono  far  fine  con 
gian  etnpito  e  vigore  confufe  e  fconfitte 
le  nemiche  fchiere ,   ne  fecero*  ftrage  in- 
finita, e  con  replicati  aflalti.  furon   tutte 
trucidate  e  tagliate  a^pezzi:  Omnibus,  tan* 
dem  C  profiegue-  Oftienfe  loc*  cit.  )  in-yt' 
pfo  certflmìne  trucidathy.Nànnannh  Dei  ju-* 
dtcìo  exttflere  viSores,  Il  Pontefice  I^One* 
che  non  molto  lontano  fu  %»ettatorè   di 
si -fiera   tragedia*  fu  coftretto  a  renderfi 
prigioniere  a*  vittoriofi  Normanni ,.  Iquav 
11  vtCàndogìi  un  profondo  rifpetto  lo  oon*- 
dullèra.  con,  ogni  forte  d'otmre  eriveienp 
za.  nel  loro  campo..  Non  pure  lo  Ixkitr 
tono  in  libertà  9  nui  il  Conte  lAnbredo  rir 
cevendolo  ibtto  la  fua  parola  ^Igti-  pro- 
mife:  che  voleodofene  tornar  in:  Roma'  k* 
avrebbe-  egli   accompagnate  infitto  >  Ca^ 
pOa  •  la  e&tto  T  accompagnò  t^li  .ftd&> 
con  gran  numero  di  fuoi  .uflEfciali.  in  Be>^ 
naventoy  ficcoQe:  narra.  T  Anonimo^  di  Bai- 
ri  preifo  Pellegrino;.   Càmprehenderunt  iU 
ium  &  portavetunt  Bemvento  tamen  cum 
honoriius^ .   E   quivi   per  gli  travagli  iof^ 
ferti  e  per  pamone  d' animo  caduta-  in^ 
fermo ,  avendo  a  fé  chiamato  il  Conte 
Umfredo  fi  fece  condurre  a  Capua  y.  dove 
H  h  aven- 
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ayjendo  dimoritododici  giorni  ia  Roma  fe- 
ce ritorno  •  Quivi  menò   quefto»  Pontefi- 
ce il  reifamt^  di  (ut  vita  y  dove  non  mol- 
to da  poi  con  molti,  iegni,  di  pietà,  e  di 
pentimento  finì  iàntameatc^  i  giorni  fuoì 
con  lafciar  di  sì» ,  noa.  già,  pe^  quefto  far-, 
tp ,  mz  per  la  bont^  e  ctndidezza  de'  fuoi^ 
.coftu^i;|i^  fama  d'un  gran^ifanto^  fcriven- 
dofi  che^  Sàa  Pier  Damiano  foleva.  dire  >. 
che  ficcomc  adoriamo  S.  Pietro  non  per- 
chè liegj^  Criflo  y  ma.  per  Io  pentimento, 
che  n'ebbe  %. e  per*  l'altre  infigni  e  pre-. 
•clare  fnet-  virici^ ^  cosi  dobbiamo  far  ancbe^ 
di  queflo  Santo  Pontefice. 

£cco  qual  fucceffa  ebbe  quella  fpedi-. 
xione ,  I  Normanni  avendo  disfatta  Par- 
'mata  di  Lione  maggiormente^  fi  ftabiliro-. 
np  nel  principato  ;  e  per.  aver>  il  Princi- 
pe Panaci  fa.  e  toniolfo  fuo 'figliuolD  pre- 
ilari  loro  validifiimi-.  aiutiv  intjuefta  batta- 
glia y  furon .  contenti  che  ritornafTcro  in  Be- 
wppento't  regger,  comfr^  prima,  quella  citr 
fi  ;  ficcòme  narr;i  la  cronaca  di  quo'  Prin?. 
cìpi  rapporuta  dal  Pellegrino  r  rofirnodum^ 
Muttm  reverfilfunt  in,  Benevfntum .  Ed  ef-. 
iendQ  premorto  Landoìfa  air  infelice  fuo*. 
padre  ».  continuò;  PunJolfo,  folo^  a  regger 
icpiella  città,  per,  tutto  il.  tempo  che  vi(- 
fe  V  cioè,  infino  al  1077*  Itx  quefio  anno; 
eiPTendo,  giàd'etàt  grave  e  cadente  >  dopo 
:aver<  regnata  in..  BeneventOk  33.. anni  finì^ 
^Pandolfo  i  giorni  fuo^  /.  né  lafciando  di; 
•$è  altra  prole ,,  mancai  ia  lui.  la  ft^ccefllov 
ne  d^'  Principi  dì  Benevento  . . 

Seguita. adunque  VMMt  à\  Pandolfo  (èn-. 
t^  ]^role ,   tofto   il  Duca  Guìfcatdo  voltò 
11  aniiTK)  a  ridurre-  la»  città  di   Beneverna, 
iotto^  la  faa  dominazione  «  ficcome  avea 
iàitcode)   princfpQtto  ;^  ma  troyabdofi  àf- 
funro'  a.quefii.  tempi   al  Pv>ntificato  Ro-. 
mano  l'intrepido  e  forte  Ildebrando  chta- 
matOk  Gr^orff  ni  y  qucfti  pretef^  che  in, 
vigor,  della  permuta  latta  coir  Imperado* 
re  Errico  dovere  la.  <^ittà  refl;ituir(i  alU> 
Chieia  Ron^anai  k,$'  inafprirono  perciò  mag- 
igiormente  le  difcordie  frar  Gregorio  e  Ro- 
berto ;  ma  frappo)|}ofi  per  comporle.  il  ce- 
lebre Abate  Defiderio  di.Mont^  Cafino» 
la  cui  autorità  era  a  que'  tempi  grandiffima 
fcppe  coftui,  eoo  tanta  prudenza  e  deftrez- 
ziacpndurfi  ch'ebbe  la  gloria  di  por  pa*. 
ce^  fra  di  loro  i  fra  le  cui  condizioni  u- 
aa  fu  che  affpluto,  Roberto  co'fuoi  Nòr^. 
manni  dalle  cenfiire  ,   alle   quali   il  Pa- 
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pa  aveàli  iòtto^fti  »  iwttè  Roberto 
lafciar  a  Gregorio.  Ubem.  la  città  di  Bam^ 
^uentoy^  come  la:  pretendeva  ».  ficcome  fa 
con  buona  fede  efèguito*. 

D^  quefto:  tempo:  cominciò  la  Cbiefa 
Romana  a  regger^  la.  città  di.  Benevento  ^ 
e  da  quefto  tempOi  cominciarono  i  Pon- 
tefici  Romani  a.  mandarvi. per,  governar- 
la un  f^r^tf  che  poiiit aderto  governatore. 
Ciò  che  fi.  dee  più.  alla  munificenza  del 
Duca  Roberto  che  gliene  diede   il  poffef- 
(o  y^  ch^  alU  permuta  dell'  Imperadore  Er- 
rico che  fol  ne  le  avea.  ceduto  il'  domi- 
nio che  vi  pretendeva  «.  Fu  variato  il  fo- 
1q  governo  della  città ,  ma  niente  fii  al- 
terato 0  mutato  V  arcivefcovado  be^teveM' 
no  y/ìl  quale  rimafe  cosi  come  prima  era 
fotto  la  difpofizione  e  cura  di  quel  Prin- 
cipe .  Mutò^  la.  città  àì.Benruento^  governa- 
^tore  ma  non.  già.  il  principata.  arc^itfctrwy 
rimanendo  la  fiia  metro^li  come  era  pri- 
ma ^  e  per  confegaenza.  rimaiero   intatti 
tutti,  i   diritti   e   le  fnpreme  regalie  che 
prima  vi  aveano  efercitate  non.  meno  gì' 
Imperadori  <l'  occijiettte  >.  che  h  Principi 
Aefii  longobardi  »   e  poi.  i. Normanni  • 
Quanto^  finora  fi.,  è  detta*  non*,  ammette 
controversa  alcuna  ,  convenendo  in  ciò. 
tutti  gli  fcrittori  contemporanei,  e  mol< 
to  mena  oggi ,. dappoiché  Camillo  Pelle- 
grino diede^  fuori  alU  luce  l^antichiflima 
cronaca  de^  Duchi  y.  e>  Principi>  di.^^ne- 
vfnto  y,  fcritta  fin  da  quei  tempi  .da  un 
iQonaco.del  mooaftero   di  Salita  Sofia  di 
BenevefifOy^ch^  fi.  conferva  nell'archivio 
fteffo  detVaticano>  eche  da  Roma,  dall' 
Abate^  Cpftantino  Gaetano  Monaca  Caf- 
finefe»  il*  quale  da,  queV amica  codice  va- 
ticano la  irafcrifie  fi»  trafnoefli  ak  Pelle- 
grino che   Ila  fece»  imprimere*  ncHa^  lua 
hiftor.    Fritte^  Longobardi  dovei  al  n.  15.. 
parlandoli  di  Pandolfo  ultima  Principe  di 
Bmevento  fileggono^  quefte. parole :^P»y2 
cuju^.  Principh  obitum  reff*  '^'iivkas  per 
Romanani  Écclefiam,.  Niente. dutique  per 

Joefta  mutazione  di  governa  delU  città 
i  Benevento,  fu  alterato  x  <>  tontato  l' or- 
civefcovadif  beneventano, 

E  noa  pure  per  quefto  fatto  fi  ^loavin* 
ce  y  che  per  la  pafiraggio%  del  domìnio  e 
jponeHù  c^lla^  città;.  Ai  Benevanto  ài  Poa- 
refice  Romano^  non  fi  variò  ini  ntiente  la 
natura  dàW  arcivefcovado  bìmeventwno  y  né 
i  Principi^  e  poi  i  Re  Normanni  perde* 

rono 


DELL*  ARCIVESCOVADO 

'^no  tì^wHA  pfcemiaenza  di  quelle  the.  pri« 
Bla  vi.aLWiQOi  tna  molto  più  per  glia7« 
veoimeati  che  poi  feguirono  >  poiché  i 
Re  Nolrmaam  «e  Sveyi  TÌputarooo  tem- 
pre qnefio  UtchefcovaliQ  del  regno  di  Pu< 
glia>  iiccenie  A.  «{ue*  tempi  fi  chiamava  il 
teglia  <li  Napoli  ^  ed  ancorcliè  intorno 
allo  fiato  civile  variaflero  la  difpòfizione 
di  quel  principato  partendolo  in  pia  prò* 
vincie>  dne  delle  quali  ancor  ritengono 
il  nome  di  Principato ,  ed  altre  affanfero 
il  nome  di  Contado  M  Moli/e  ^  S  Abruz^ 
,  Capitanata  v  Terra  di  Lavoto ,  man- 


dandovi  ^a  ciafcheduna  particolari  giufti- 
sieri  o  fian  Prefidi  :  con  tutto  ciò  per  quei 
xbe  riguarda  la  polizia  ecclefiafticarimaie 
lo*  fteflb^,  né  fn  perciò  variato  punto  V 
'Ouìvefacvado  di  Bsntvento ,  tiè  fi  portò  fce-* 
mamento  o  variazione  alcuna  a  tutti  ^ue' 
'diritti  che  Copra  queir  atcìvtfcovado  iri  te- 
'uevano  y  %oacernenti  V  efterior  polizia  deU 
le  fue  chiefe ,  cioè  che  in  quelle  fotfero 
oCTervati  ifacri  canoni,  e  che  airelezio» 
ni  de'fteifi  Vescovi  di  B^tfx;è?^ro»''%omedt« 
raifi  più  innanzi  t  doveCTe  ricercarfipdre 
il  loro  affenfoy  fecondo  la  ^ifciplina  ec- 
•clefiaftica  praticata  a  ^uè'  tetnpi ,  con  ap- 
provazione e  confenfo  ne'  Pontefici  Roma- 
ni  iftefii  i  poiché  T  ammiftrazioae  di  tal 
dignità  e  l'efercizio  di  fua  giurifdizione 
non  fi  reftringeva  dentro  le  fole  mura  del* 
la  città  A\  Benevento^  ma  fi  dilatava  ara* 
piamente  'in  tutta  la  fua  vafta  metropoli 
pofta  tutta  detftro  le  diocefi  e  provincie 
*del  regno  che  la  componevamo  • 

Ninna  alterazione  o  cangiamento  fi  re* 
»ca  alla  polizia  ecclefiaftita  del  regno,  ed 
alle  preminenze  reali  r^  perchè  11  Principe 
ceda  ad  altri  il  dominio  d'alcuna  città 
del  medefimo ,  ancorché  in  quella  vi  fofle 
ftata  prima  eretta  cattedra  arcivefcovile  ; 
né  perché  difponga  e  partifca  in  altra  gui« 
fa  le  provinole  per  ciò  che  riguarda  il  fuo 
governo  civile,  fi  varia  punto  Tecclefia* 
ftlco .  E  la  ragion  *  in  pronto ,  poiché  fcb- 
bene  la  chiefa  tjuando  ^a  infante  adattò 
le  pargolette  fue  membra  air  imperio  già 
adulto  e  grande  :  ftabilita  che  fu  poi  col 
correr  degli  anni  in  qnella  polizia  >  an- 
corché r  imperio  prendcffe  ^oi  altra  forma 
^t  fbtfe  divifo  in  tanti  regni  e  tanti  nuo- 
vi domini  «  fignorie ,  non  potè  cosi  facil- 
mente variarfi  e  prender  quelle  nuove  al- 
tre forme  ed  afpetti  ;  unto  fnaggioriiien- 
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te  ehe^  fé  la  chieia  avedfe  dovuto  (eguitat 
fempre  le  nuove  ^ivifiotii  e  panaggj  che 
fi  fon  fatti  da'  Principi  de' loro  regni  e 
Provincie ,  fi  farebbe  veduta  in  continua 
alterazioni  edifordinii  mailimamente  tic- 
gli  tiltimi  fccoli ,  ne'  quali  ,  fecondo  che 
ci  dimoftrano  i  tanti  Tòlutni  de' trattati 
di  pace,  di  quefle  divifioni  >  difmembra- 
menti  e  partagg)  ne  fon  feguiti  e  tuttavia 
ne  feguono  infiniti..  Per  quella  ragione 
trovandofi  nel  regna  di  Napoli  ftabilita 
la  polizia  ecclefiaftica  de'  tre  àrcive/cova* 
di  di  Benevento  y  Xlzf  USL  e  Salerno  ^fecon* 
do  la  polizia  de*  tre  principati ,  beneventa^ 
no ,  capuano ,  e  faleìrnitano ,  ancorché  poi 
i  Re  Normanni ,  *Svevi ,  Angioini  ed  Ara- 
gonefi  aveflero  partite  in  altra  £Drma  le 
Provincie,  fovente  con  a'ccrefcerne ,  altre 
volte  con  iCcemarue  il  numero  :  queA» 
era  per  la  polida  civile  ^  nien^  perciò 
alterandofi  Y  ecclefiaftica  »  ficché  rimaferò 
quei  tre  ìtrcive/covadi  cóhie  ^rima  :  ed  è 
la  ragione  )  perché  le  loro  metropoli  fian 
più  ampie  delle  altre  le  che  ritenganH>0ra 
^iù  vefcovi  TufTraganéi  ,  che  non  iiatmo 
non  pur  Bari ,  Reggio ,  Otranto  e  V  altre 
più  cofpicue  città ,  ma  Napoli  ìfteffa  òggi 
capo  e  metropoli  del  regno. 

Tutto  ciò  fu  anche  faviamente  avver- 
tito e  proveduto  non  mén  dalie  leggi  de- 
gì' Impèradori ,  che  da' regolamenti  iftefii 
de'  Romani  Pouteffici .  Savifilma  perciò  fi 
reputa  quella  prudente  rifpofta  che  diede 
Innocenzo  L  Romano  Pontefice  ad  Aleffan* 
dro  Antiocheno  y  il  'quale  domandandogli  fé 
fempre  la  diiefa  abbia  da  fecondar  le  nuò- 
ve partizioni  delle  t>tovincie  fatte  dagV 
Imperadori  ,  fecondo  the  avran  ftimatd 
effer  più  éfpediehte  ed  utile  all' Imperio^ 
gli  rlfponde:  Non  vìfum  è/I  ad  mobilità* 
tem  necejfitatum  mundanarum  Dei  Eccìe* 
fiam  commutati  ,  honorefque  iut  divifiones 
ptrpetì ,  quas  prò  fuis  caufis  faciendas  du* 
xerit  Imperatore  Ìhììoc.  ep.  t8.  ».  2.  Ad 
Alex.  Antioche  tom.  2.Cp;ir.^.  izò^.C^pin- 
di  il  non  men  favio  che  ^io  Impéradoir 
ijiuftinianoy  avendo  divifo  le  due  Armt* 
nie  in  quattro  Provincie  »  efpreffaniente 
dichiarò  nella  fua  ìJvijieUa  31.  r.  2*  che  ciò 
non  dovea  alterar  punto  la  difpòfizione 
delle  loro  thiefe  >  né  in  quelle  »  intorno 
a'  facerdoì)  >  ^ordinazioni  e  tutto  ciò  che 
concerne  la  lor  ecclefiaftica  polizia  »  fiirfi 
«Icona  innovazione  9  ma  di  rinunerfi  nello 
H  h    t  fiato 
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flato  ifteflb ,  nel  qutfl  prima  eratto^  Qua 
vero  (  e'  dice  )  ad  facerdotìa  fpeBant  »  ea 
{ut  féipe  dixìmus)  volumus  in priflina ma-- 
nere  forma  ,  ntgptìo  ìpfo  ,  neque  circa  Jus 
metropotiticum  ^  neque  circa  ordinationes 
vel  mutatienem  vel  nevationem  fufcipiente^ 
fed  prius  ordìnatis  nunc  quoque  ex  ordina'- 
rione  au&oritatem  obtinentibus  ^  ^priwribus 
item  Mietropolitanis  infuo  permanentibus  or^ 
dine  j  ut  quantum  ad  ipfa  nìhil  penitus  in* 
novetur.  Ed  alt*  incontro  avendo  unite  le 
due  Provincie  d' Elenoponto ,  la  di  cui  me- 
tropoli era  Amafia  ,  e  Ponto  Polemoniaco  j 
ciie  avea  per  metropoli  Neocefarea  e  fat- 
tane 4ina  fola*,  ch'abolito  affatto  il  nome 
di  Pelemone  volle  che  fi^  chiamale  di  Eie» 
noponto  ^  nome  impofloli  da  Couftantino 
in  memoria  d^  Elena  fua  madre.,  fottopo- 
nendola  al  governo  d' un  (oì  moderatore  : 
fi  dichiarò  pure  che  ciò  non  dovea  por- 
tar innovarione  alcuna  a'  metropolitani  d' 
jlmafta  e  4li  Cefarea  ,  né  alla  polizia  e 
facerdovj  di  quelle  chiefe  •  Jiìhil  enim 
(dice  nella  novella  z2.  ci)  circa  facer^ 
dotium  illcrum  iymovamus.. 

Ot  fé  nelle  unioni  opartaggi delle  Pro- 
vincie ifteffe  non  fi  altera  punto  la  na- 
tura de'  facerdoz)  e  delle  chiefe ,  qual  mu- 
tazione adunque  potrà  ibgnarfi  efler  fe- 
guita  colla  ceffione  del  dominio  della  cit- 
tà fola  di  Benevento  mil  arcive/eovado  be" 
neventano^  ficchè  non  difmerabrandofi  già 
una-<provincia  ^  ma  cedendofi  il  dominio 
della  città  fola  ,  dove  era  fituata  la  cat- 
tedra, infieme  col  governo  civile ,  fi.fofle 
mutata  anche  la  natura  dtlV  arcive/cova^ 
do^  e  non  rimanelTe  più  qual  era  prima, 
ed  il  Principe  ed  .1  natnrali  della  provin- 
eia  ayefler  perduti  tutti  i  loro  diritti  ^e 
preminenze  che  innanzi  vi  aveano? 

Quanto  fki  ora  fi  è  detto  hamcltopiù 
vigore  e  forza  nella  prefentecontroverfia 
di  Benevento  y  il  dominio  della  qual  città 
fu  femore  vacillante  e  mobile  nella  per- 
fona  de  Romani  Pontefici  :  variando  fpef- 
fo  ed  ora  tornando  in  mano  de*  noftri  Re,, 
ora  tipa&udo  di  nuovo  in  quella  de'  Pon- 
tefici, fecondo  le  frequenti  brighe  che  non 
mancaron  mai  fra  di  loco.,  eia  lor  pofTef- 
fione  fu  lempre  precaria,  dipendendo  dal 
volere  de'noftri  Principi,  che  ora  U  to- 
glievan  loro,  ora  gliela  reftitui vano*  An- 
corché da,  Roberto  Gui/cardo  ne  foderpofti 
in  pofleifo^  Ruggiero  però  I  Re  di  Slci- 


Ila  gliela  ritolfe>,  ^e  \o  {tdh  Secm  G  ti| 
mo  IL  fotto  i  Re  Svev*  «  fpeouiIni< 
fotto  rimperador  Federico  II  ^    cdt    il 
Manfredi,  come  le  congiunture  ^ella.  f>L 
ra  od  inimiftà  portavano  ,  (offrì    ipeiXi 
me  volte  tali  nandamenti  evioeaxde  •    . 
ancorché  fotto  iJle  Angioini /i^  <ie^  fi 
mani  Pontefici  avefle  qualche  ri  polo  ^  ai 
ladimanco  paflato  il  regno  nella     ca.la 
Aragona.,  il  magnanimo  Re  Alfonio  av^ì 
do  avuto  contrari  due  Papi ,  fi  riprefe  JB* 
nevento  ienca  che   penfaflie  più  di   re&ì 
tuirlo ,  come  avean  fatto  gli  altri  ILe  -ùio 
predecetforii  anzi  una  volta  intimò  i  ba< 
roni  del  regno  a  dover  ivi  tenere  un  ge- 
neral parlamento  ,  e  ne'  trattati  di  pace 
conchiufa  con  Papa  Eugenio  «   dove    uè 
molto  dibattuto  fopra  la  pretefa    x^fiitu- 
zione,  non  iu  quella  accordata  dal   Re  ^ 
nu  Seneven90  fa  ritenuto.,  finche  vitìe  il 
Re  Alfonfo.  Né  dopo  la  fua  mprte    fu 
seftituito  alla  Chiefa  Romana  ^  ma  Fei^ 
dinando  L  fuo  fìicceflbre  parimente  Io  ri^ 
tenne  per  lungo  corfo  di  tempo  ^  in  fia 
che  dopo  var}  trattati  avuti  col  Pontefi- 
ce Pio  II,  non  lo  reftituiffe    al   medefi- 
mo.  Ma  quando  venne   fantafia  a  Paolo 
IV,  di  mover  guerra   al  Re  Filippo  IL 
con  intento  d'occupar  il  regno ,  il  Duca 
d*  Alba  noA^  por  fi  riptefe  Benevento ,  ma 
del  metallo,  delle  .campane  delle  fue  chie- 
fe e  monàfter;  fece  fondere  tanti  canno^ 
ni,  che  opportunamente  gli  fervironoper 
quella  fpedizione  Sopra,  lo  flato  Romano  i 
e  non  fu  re/iituito,  fé  non  dopo  la  pace 
indi  conchiufa  per  la  mediazione  de'  Ve« 
neziani  e  de'  Cardinali  ftefli  ,  per  effia* 
guer  queir  incendio  che  vedevano  ardete 
in  caia  propria. 

Or  chi  in  tanta  volubilità  ^  si  fpeffi 
cangiamenti  di  dominio  che  fi  fon  fem- 
pre  veduti  della  città  dì  Benevento  potrà 
fognarfi  ,  che   V  arcivefcovado  beneventano 
abbia  perciò  ricevuta  alterazione  alcuoj^ 
e  che  allo  fpeflb  variar  del  domirrio  tem- 
porale di  quella  città ,  V  arcive/covado  non 
fia  rimafo  fempre  lo  fteffo  fermo  ti  im- 
mutabile ,  o  che  abbia  perciò  in  mioima 
parte  muuta  fua  forma  .e  natura?  Dicea 
perciò  Caviamente   il  Pontefice  Iddoccq- 
zio  I ,  che  la  Chiefa  giammai  fi  rou(a  a 
cangia  ad  mobilitatem  neceffitatum  tnt^fda» 
naxum^  ma  rimane  fempre  fermaefiabi* 
le  e  nello  ftato  ^eifo^  in  cnienprima^ 
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e  qoefti  palliiggi  e  mutaticmi  niente  a  lei 
toccano  o  fi  appartengono  • 

Per  ^Hefie  ragioni  in  tutto  il  pregno  4e^ 
Narméim  «  degli  Svevi  9  ancorché  il  do- 
minio e  fùSdSo  di  qnefta  città  a^etfe  fat- 
to pailag|io  nel  Pontefice  Romano^  fo- 
pra  r  arcro9fcmàdo  beneventano  efTercitaron 
que' Principi  tutti  que*  diritti  «  preminen- 
ze che  prinu  vi  aveano  ;  lìè  Tennerojper 
tnlpatfaggio  incoia  alcuna  alterati  o  Ice- 
mati.* 

Tra  gli  altri  diritti  che  gl'Imperadori 
d|  occidente  9  ed  i  Principi  Longobardi  efer- 
citavano  fepra  Varcive/covado beneventano^ 
e  ohe  fìiron  poi  tramandati  a' Principi 
Normani  e  Svevi ,  era  quello  che  lor  for« 
nira-la  ragion  iftdfa  del  principato ,  cioè 
di  a^ver  cura  dell' efterior  polizia  delle  fue 
chiefe .,  d' invigilare  che  i  facri  canoni 
£iflero  in  quelle  offervati  :  aveflero  per- 
ciò la  maggior  parte  nell'  elezione  ,  non 
pur  de'vefcovi  futfraganei^  madeI<metro- 
politano  ifteflb  »  anzi  che  non  fi  potetfe- 
ro  intronizzare  iènza  il  di  loro  affen/o  4 
fotfe  in  .quelle  .mantenuta  un'  efatta  dtfci- 
plina  ecciefiaftica  conforme  a'  facri  cano- 
ai.)  e  fopra  tutto  che  non  capiutfermale 
le  ampie  rendite  de' loro  beni  ,  de' quali 
effi  l'avean  .nrofuiamentearricchite^  poi- 
ché non  vi  luron^  Principi  cotanto  profufi 
in  donare  alle  chiefe  e  monafterj  ^  ovve- 
10  ad  erigerne  nuovi  »  ed  accrefcergli  di 
tanti  .beni  e  rendite ,  quanto  fecero  i  Prin- 
cipi longobardi  e  Normanni  verfo  r^rì- 
vefcovado  beneventano.  Tante  chiefe  che  Io 
compongono  »  tante  ricche  badie  ,  mona- 
fier)  aropiflSmi,  tanti  fondi  di  benefici  e 
rendite  doviziofe  che  lo  ibftcngono,  tut- 
ti fi  devono  alla  munificenza  e  generofi- 
tà  di  quefti  Principi  •  Per  quefte  ragioni 
non  pur  neir  elezioni  de*  velcovi  >  ma  del 
metropolitano  ifteifo  era  jricercato  il  .loro 
^ffen/oj  né  alcuno  poteva  intronizzarfi  e 
prendere  podeflo  della  ehiefii  ienza  prima 
impetrarlo  dal. Principe..  Difciplina  per 
altro  xomunifitma  a  que'  tempi  »  commen- 
data ed  approvata  da'Ì<onuni  Pontefici  ftef- 
fi  »  .ficcome  é  chiaro  da  più  epiflole  di  S. 
Gregorio  M.  e  dal  Derr^/o  ifteflo  di-Grazia- 
HO)  e  che  durò  in  tutte  le  noflre  chiefe 
fin  al  fecolo  XIII»  quando  patfatoil  re- 
gno fotto  gli  Angioini»  quefti  per  grati- 
ficare.! Romani  Pontefici  che  gli  ayean 
invitati  a  queir  acquifto  neirinveftiture 
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prefe  da  effi  ,  non  lo  rinunciaffero  ,  fic- 
come più  innanzi  diremo. 

Quefto  diritto  non  é  alcun  dubbio  che 
r  efercitaffero  ibpra  la  chiefa  beneventana 
gì'  Imperadori  d' occidente  ^  ed  i  Princi- 
pi  di  Benevento,  e  Ferdinando Ughello^ 
ancorché  £  guardale  ài  farne  memoria, 
nella  ferie  de'vefcovi  ed  arcivefcovi  di 
quefta  chiefa,  pure  favellando  dell' elezio- 
ne di  Alone  che  fu  il  fecondo  arcivefco- 
vo  di  Benevento  ,  non  fo  come  gli  fcap- 
patfe  dalla  penna  »  che  vi  fu  pofto  ed  elet- 
to dairimperadore  Ottone  II,  e  confe- 
crato  da  Papa  Giovanni  XIV.  nell'anno 
984;  Ma  ora  che  l' iftoria  ecciefiaftica  ha 
ben  chiarito  che  tal  era  la  difciplina  di 
tutte  le  chiefe  neir  elezione  de'vefcovi  ed 
arcivefcovi  ,  ficcome  ira  moltifiimi  han 
dimofivato  Criftiano  Lupo  indijfert.dere^ 
già  nomi  fiat.  tom.  3.  /choL  prafiia  cap.  é. 
e  Van-ECpen  ]ut.  EccLpart,  .1.  tit.  j  3.  cap^ 
3«  in  vano  fi  affaticano  quefti  (crittori  per 
compiacere  alla  Corte  di  Roma  di  nar 
fcondere  quefta  pratica  ed  inconcuflb  ftile 
di  que' tempi . 

I  noftri  ReMormanifuccceduti  ne'me- 
defimi  diritti  ,  poiché  ,  ficcome  fi  é  ve- 
duto, niente  loro  fi  fceraava  per  aver  fat- 
to paffaggio  in  altri  il  dominio  tempora- 
le della  città  di  Benevento .,  rimanendo  V 
intiero  afcivefcovado  nel  regno  ,  conti- 
nuarono ad  efercitargli.,  e  fpecialmente  il 
!fran  Ruggiero I. Re  .di  Sicilia;  e  poiché 
ovente  i  Papi  .lor  contraftavano  quefto. 
adenfo^  volendo -che  l'elezioni  fede  va- 
cante fotfer  libere  del  clero,  nel  coocor^ 
dato  ftabilito  tra  il  Pontefice  Adriano  IV^ 
.0  il  Re  Guglielmo  I.  volle  quefto  Princi- 
pe efpreffamente  convenirlo  ,  procnetten- 
do  di  darlo  nel  cafo  la  perfoua  eletta 
fofle  di^  fuo  piacimento  :  Si  perfona  illa  de 
proditoribus  aut  inimicis  nojiris  vel  bare» 
dum  noflrorum  non  fuerìt  ,  aut  mapnifieen^ 
tia  nojira  non  exjiiterit  odio/a  ,  vel  aliai» 
ea  caufa  non  fuerit^  prò  qua  non  debemus 
affantire  ;  come  fono  le  parole  del  con- 
cQcdato  che  fi  legpe  in  Rinaldo,  Capece- 
tro  ed  altri  autori .  E  vX]uantunque  cadu- 
to poi  il  regno  per  mancanza  di  ftirpe 
Tirile  in  mano  di  femmina  «  qual  fu  la 
Regina  Coftanza  ultima  del  fangue  Nor- 
manno ,  ed  aveffe  .poi  fatto  paffaggio  nel* 
la  cafa  di  Svevia  nella  perfona  di  Fede- 
rico II. fuo  figliuolo,  lunocenzio  IIL  pro- 

fittan- 
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fictando  del  feiTo  e  dell'  infantile  età  di 
quefto  Principe  procuraife  alterare  i  patti 
accordati  con  Papa  Adriano ,  non  osò  pe- 
rò  mai  toglier  rafTenfo,  ma  pretendeva 
€he  Tempre  che  i  Re  ne  fofler  ricercati  e 
V  elezione  fi  lofTe  ranoaicamente  fatta  y 
fofler  obbligati  fenza  aver  altro  rìauardo 
di  darlo:  dicendo  neir  in  veftitura  che  die- 
de a  Coftanta  rapportata  da  Rainaldo  >  e 
■che  fi  legge  anche  fra  le  fue  epiftole  lib* 
j  •  ep.  410.  Ele£i$ones  autem  /ecunkum  Deum 
per  totum  regnum  sanonìce  fiant  y  detalìbus 
quìdem  perfonts  ^  qui  bus  vos  ac  hésredesve» 
jìri  requìfitum  a  vobìs  prabere  debeatis  af* 
fenfum  «  "Ed  in  un  breve  che  neir  anno 
1198.  dirizzò  alla  medefima,  che  fi  legge 
pure  fra  le  fue  epiftole  tom.  i.  lib.  x.  ep. 
4x1.  ìt  prefcrifle  quefto  modo  :  ^  Sede 
),  vacante,  capitulum  fignifìcabit  vobis  , 
,,  Se  veftris  iiaeredibus  obitum  deceiforis  : 
„  deinde  convenientes  in  unum  ,  invoca- 
„  ta  Spiritus  San3i  gratia,  fecundum  Deum 
^,  eligant  perfonam  idoneam  ,  cui  requi- 
,,  fitum  a  vobis  prsbere  debeatis  anen- 
91  fum  >  &  ele6lionem  faftam  &  publica- 
5,  tam  denuntiabuut  vobis  ,  &  veftrum 
„  requirant  atfenfum  .  Sed  antequam  af^- 
„  fenfus  regius  requiratur  ,  non  introni- 
3,  tciwx  £le£lus  ,  iiec  decantetur  laudis 
yy  folemnkas,  qu2  intronizationi  videtur 
9,  annexa:  nec  antequam  authoritate  pon- 
,,  tifìcali  fuerit  confi rmatus  ,  adminiftra- 
tioni  fé  nuUatenus  immifcebit  **•  Confì- 
mile  breve  inviò  poi  a  tutti  gli  arcive- 
fcovi,  vcfcovi,  prelati  e  cleri  di  tutte  le 
chiefe  del  regno,  perchè  foffero  informa- 
ti di  quanto  egli  avea  ftabilito  ibpra  T 
elezioni  con  Coftanza,  che  fi  legge  pure 
fra  le  fue  epiftole  tom.  1.  lib. i.ep. 412. 
L' intento  d' Innocenzio  era  di  ridurre  V 
affenfo  ad  una  cerimonia  ,  e  che  baftaffe 
che  fi  foife  ricercato ,  perchè  il  Principe 
fofTe  obbligato  a  darlo  ,  pretendendo  di 
dover  egli  conofcere  le  caufe  che  fi  al  le- 
ga irano  di  no»  affentire. 

Ma  adulto  cjie  fu  Federico  e  refo  ac* 
corto  delle  alterazioni  fatte  da  Innocen- 
zio a' concordati  di  Adriano  e  di  Gugliel- 
mo, riprefe  gli  antichi  diritti  ed  obbligò 
tutti^  air  affenfo ,  rifiutando  fovente  V  ele- 
zioni fatte,  né  permettendo  clie  fi  foffe* 
To  intionnizzati  i  nuovi  prelati   fenza 
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}|ueUo,  impedendo  loro  il  poffetfb  ddle* 
èdi  loro  afteguate  }  donde  nacquero  la: 
tlsiute  brighe  e  contefe  eh'  ebbe  ft&ftener 
poi  con  Papa  Gregorio  IX  9  e  con  Quo* 
rio  IIL  fucceflbri  ti' Innocenzia.  <2.QÌndi 
gli  altri  Aomanì  Pestefici»  dopoché  fer- 
tunatacnente  lor  foccefle  il  difegtio  di  ve* 
der  eflinta  i)uefta  illnflfe.éunigliaediftr 
paiTare  il  regno  nella  cafad' Angiò,  pen^ 
farouo  neir  inveftitura  che  diedero  a  Car« 
-lo  I ,  di  fargli  rinunciare  a  quefto  affea« 
fi>;  ma  non  fu  però  tolto  il.  -placito  re* 
^io ,  che  dovea  ricercarfi  in  tutte  le  bolle 
d*  inftitttzioni  de'  vefcovi  ed  arcivefcovi 
del  regno  ,  per  ottener  il  podelb  delle 
loro  (èdi,  ficcome  fi  fonderà  nel  cap.  i. 
Or  tutte  quefte  contéie  «h*  ebbe  a.  fii- 
ftener  V  Imperador  Federico  li.  co'  Pon* 
tefici  Romani  ,  furono  per  l'elezioni  4t 
tutte  le  chiefe  del  regno,  fra  le  quali  era 
allora  fenza  alcun  dij^bio  annoverata  la 
<hìtfa  di  Benevento  ;  né  fi  contrattava  V 
affenfo  per  V  arcive/covado  beneventano ,  per- 
chè il  dominio  di  quella  città  era  paflfa- 
to  alla  Chiefa  Romana  ,  tua  correva  la 
fortuna  di  tutti  gli  altri  arcivefcovadi  del 
regno  •  Né  pafsò  mai  ad  alcuno  in  pen- 
fiero  che  non  doveife  quello  riputarfidel 
regno,  e  che  perciò  i  fiioi  Re  vi  aveffe- 
xò  perduto  ogni  lor  diritto. 

A  molti  vefcovi  di  Germania  l' Impe- 
rador Carlo  Magno ,  Lodovico  ,  Lotario 
edaftai  più  Ottone  I.fuo  figline  nipote  , 
e  gli  altri  Imperadori  Germani  lor  fuc- 
cenori  donarono  il  dominio  delle  città  , 
.dove  erano  collocate  le  loro  fedi ,  facen- 
dogli fignori  temporali  di  qnelle^  uneti* 
do  infieme  nelle  loro  perfone  alla  pote- 
ftà  fpirituale  anche  la  temporale  ;  ma  non 
perciò  fu  mutata  la  natura  de' vefcovadi , 
né  perciò  gì'  Imperadori  perdevano  fopra 
quelli  i  diritti  che  vi  avevano  nelle  ele- 
zioni «  nell'altre  cofe  appanenenti  alla 
loro  efterior  ecclefiaftica  polizia  jìHUl  ri- 
Aiafero  nello  flato  medeCmo  ,  nel  ^uale 
prima  erano  ;  non  avendo  niente  di  co- 
mune il  dominio  temporale  d'  una  città 
vefcovile  col  vefcovado  ed  efterior  polì* 
zia  ecclefiaftica  del  medefimo. 
-  E  fé  è  lecito  pjirva  componete  mttgnìs  , 
ninn  più  illuftre  efempio  potrebbe  mag- 
giormente  confecoBare  e  metter  in  più 

chìa* 
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clnm  face  queftt  rorkà  »  quanto,  quelb. 
della  città  di  Roma.  ìAeiTa*  E.  queito  ae-. 
gomeato  dovrà,  far  più.  forza  agli,  ferir* 
cori  romaui  ed  a  coloro  che  loro  preftaa. 
fede  »,  ch$  agli  altri  i  poiché  i  più  addit<^ 
ti  alla<  Corte  di  Roma,  dattoo^  a^  credere* 
cho  IL  domiaio^  temporale  di  quefta  città. 
fafsò:  a' Romani   Pontefici  fin  da' tempi 
di  Lione  liaurìco  ^  e  di  Gr^orio  IL  ia^ 
torno  r  anno*  727.  E  pur*  è  vero  che  i 
faccefrori  Iraperadori  d!  Oriente*  infino  a^ 
Carlo  Magno  y  neir  eleiione  de'  Romani. 
Pontefici  ritennero  i.  diritti  iftefliche  pri-». 
ma  vi  aveano,  né  fenza  il   lor  confeofo; 
patea  in  quella  cattedra,  iotronizzarfi  V 
eletto.  Altri  più  moderati  fanno  paifar il 
dominio  di  qoefta  città  al  Papa*  a' tempii 
di^  Carlo  Magno  ;.^  ed  è  pur  anche^  certo 
che  «on.  tata.  Cariai  M,  che  li    fuoi  fuc^ 
cetfori  Lodovico^  Pib  ,  e*  Lotario,  fi  manr 
tennero  in:  qoefto  poi&ffó  ,  cioè,  eh'  elet- 
to il  Papa  dal  clero  e  dal  popolo  fi  man^ 
éatfe  il  decreto  dell!  elezione  all'  Impera- 
dorè ,  il  quale  f^r  approvale  >  foife  l'elet-^ 
to  confecrato  •   E.,  quantunque  Ukìovìco- 
per  fuoi:  capitolari'  reHituide-lalibertàdeU 
Ss  elezioni ,,  non  'pur  de'  Papi ,  itia  di  tut> 
ti  i  vefcovi,  non  perciò  derogò  all' isfj/è^- 
fo  ed  all'approvazione  del  Principe,  poi- 
ché egli  fismpre  fu  richiefto  dell' alTenfo,. 
né  permetteva,  kit  confecrazionot  felina  il. 
filo  permeflb,^ficcoAie  dopo,  1! anno  S 20». 
fi:  vide  neir  elezicrne  di  Gregorio.  IV,  il 
quale  non  fu  prima  ordinato ,  (enondap* 
poiché  il  Legato  di  Cefare  giunto  a  Ro* 
ma  non  efaminafré  l'elezione  ::  tanto   é 
dal  Vèr  lontaio.  ciò  che  alcuni   inganna- 
ti dall' apocrifo  e.  £^a  Lùdcìvicus  ^^  che  fii 
ié^gt  ììtì.  decréta  di  Graziano.  ^ì^.  63*  r.. 
50.  difTero  ,  che- Lodovico'  aveffe   rinun* 
ziata  quefta  facoltà  di  confermare  il  Pa- . 
pa  eletto  ..  Effcftdo.  ancor  certo  che»  noti, 
pur  Lodovico  ,  ma  anche  Lotario,  di  lui 
figliuolo  >,e  Lodovico  IL  fuo  nipote  con- 
fermarono, tutti  i- Papi,  eletti,  nelle  loro, 
é^i }  ficcortne  hai  ben-  provato   Pietro    di 
MtiJc^  arnve/c<rvo  di  Parigi,.  Concord.Sar 
ter.    O*    Imp.    l'/b.S.  cap.  14.. 

Gli  -^rittòri'  ftancéfi  fanno  autoJre  di: 
qoefta  fCefiSone;  del*  dominio  temporale  del- 
la', città*  «di  Renava! là  Sede  Apoftolica  T 
Impeiador  Carlo,  il  Calvo  ».  Ecofituttociò 
par  è^  evidente-  che  trasferito  l' Imperio  a^ 
Gtrrrtaniy  ^i  alttó^Iingcriidotri  fuoifuccefr 
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fori  fi  mantennero  pure:  nella  elezione 
de'  Papi  quefto  racdefiiuo  diritto .,  Niente 
dico  di  Ottone  I ,  come  cofa  pur  troppo 
nota  e  manifefta  :.  infino,  a'  tempi  dlOttO' 
ne^IIL.  non  fi.  vide  variato,  quefto.  coftu- 
me  y.  leggendofi  preffa  Ditmaro.  lìb.  4.  p. 
55 j  ó-  Itb.  6.  p^  ^^g^  il  Cronografo Saf>- 
fone  ad.  a^,  99(5.  ed:  altri,  fcrlttori  contem- 
poranei ,  che-  tnorto.  Giovanni  Xir,  Ot- 
tone III.  gli  diede  per  fucceflore  Bruno- 
ne  che  fi,  fece  chiamare-  Gregorio  V%  al 
quale  morto  che  fu,  gli  foftitui  Silveftro: 
II,^ficcome  rapportano  gli  annali  Ildes*. 
heimenfi:  ad.  a*  989..  ed.  Ef  mano  Contrat*. 
to  ad  ai  997. 

Qjiegli  infine  che  ftimano.  favola  que- 
fta. cemone   di  Carlo,  il  Calvo  ,.  e  forfè 
apponendofi.  più  al  vero  ,  dicono,  che  il 
dominio:  di.  quefta  città,  pafsò.  al  Papa  per- 
la decadenza  dell'  Imperio ,.  in  quella  ma- 
niera, appunto  che  tanti  altri  Principi  d* 
Italia  acquiftarono  per  prefcrizione  la  fo- 
vranità.  di  molte  città  di  quelle ,  nelle  qua- 
li il  lungo  corfo  degli  anni  potè,  vai  idare- 
gli  acqpifti  e  render-  legittimi  i  pofTelfo- 
ri  :  coiivengono^  che  il  dominio  di  quefta 
città  pafsò   ne' Romani  Pontefici-  fin  dal 
principio  del  decimo  fecolo}  e  ciò  perla, 
teftimonianza  che   ce   ne   lafciò^  ne'luoì. 
tempi  rimperadote  Coftaniino  Porfiroge- 
nito,.  il  quale-  nel  lib,  2.  Themà  Xdijfcri- 
yendo  lo  ftaco>d- Europa^  deL  fuofecolo^ 
intorno  Tanna  914.  cosi  di  Roma. fcrif* 
fc:  Rqmt  regìum  de^fuìt  princìpatum  &- 
propriam.  admìnìflratioHem  ac  jurifdiElìonein 
obtìnuìt 
fuo  tempore 

perchè  il  dominio  della  città,  di-  Roma  a 
quefti  tempi  fi  vide  prefib  i  Pontefici  ,. 
gì'  Imperadori.  GermanK  fopra>  il  Pontifi- 
cato Romano  e  l'elezione  de*  Papi  perde-* 
rono  i  loro  diritti.^  Niente  affatto .  Con- 
tinuarono fempreadefercitargli,  Qaelche 
facea  Ottone  III;  profeguirono  affare  i 
fuoi  fuccelfori  .  Errico  il  Négro,. detto- 
da! Germani  III,, nell'anno-  io\6:  diede 
per  Papa,  a'  Romani  Clemente  IL  Herman.. 
Contraili  ad  a,  10^6.  ^ij^j.tjembl.'  ai  a.  104(5. 
Maria».  Scvtus  ad,  a,  104^,  AtiaCtemehtìs 
jr.apud  Leìbnìtium.tom.  i.  />-.  577;  Lamb. 
Scbafìiab.  ad  a. lo^j.  e  diffufamente  Ottone 
Frifingenfe  Vl.cap.  32.  EL  morto  Clemen- 
te neir  anno  1047.  gli  foftitui  Damafo 
11.,  Herman.  Contrae,  ad  a^.  1048;  Lamb^.. 

Scha^ 


,,  eìque  ptoprte  domìnatur  quidam 
pore  Papa .  Ma  che  perciò  i  Forfè 
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Schafnai.  ad-  a.  1^48.  Otto  Frifing  VI.  cap.  vefcovadd  ài  regtto  5  e  per  eoafeguenzìr*  è 
53.  Marion.  Scot.  ad  a^  1047.  Gottfr.  Vi^  comprdb  nella  grftzk ,  e  (opra^  il  quale  i 
urb.p.  XVIL  p.  493.  EqueiU  eftintoneir    nofiri  Principi  niente  peiderono  di  quelle 


anno  1049.  gli  diede  per  fuccetfore  Leone 
IX.  LamòSchafnaò.  adtt.  1049U  Otto  Frifing. 
VI.  cnp^  35.,  fVìbertus  in  vita  Leoms,  IX. 
lib.  2,  cap.  2,  Leo  OjlìenJ.  lib.  2.  cap.  81.  Her- 
man. Contr*  Marian.  Scot»  ad  a.  1049  e  final- 
mente morta  coftul  nel  io 54..  gli  diede 
per  Papa  Vittorio  II.  Leo  Ojlìenf.  i.  cap. 
89>  Lamb.  Sebaf»nb.  Bertoldo  Coftanziefi/eil 
Continuatore  di  Ermanwy  Contr.il  Monaco  Er* 
velden/e  ad  a.  1054,  Alberico  ad  a*,  105  5,  Or,* 
tp  Frifmg.  VI.  €Mp.  34.  L' Iniperadore  Erri- 
co IV.  luo  fucceffore  lo  fteflo  praticò  col 
famofo  Ildebrando  Gregorio  VII,  che  lo 
coftrinfe  neiratfunzione  del  pontificato. ;i 
prendere  il  fua  afTenfò^,  Lamb.  S^hafnab. 


ragioni  e  diritti  che  vi  tenevano  prima 
che  il  dominio-  di'  quella  città  pafTafle  al- 
la chiefa  Romana .  Non  ha  niente  difco  - 
mune  con  quefto  dominio  T  arcivefcovado  ; 
mafllmamente  nelle  cofe  die  riguardano 
r  eftèrior  polizia  ecdeiiaftica>  i  diritti  del 
Principe  e  la  cura  che  dee  averne  y.  per 
far  in  quello-  otfervare  i  facri  canoni  che 
prectiamente  comandano  che  le  chiefe  fi 
abbiano  a  conferire  a-nazionali  e  non 
agli  ftranieri.  Né- la  grazia  che  S.M.faa 
conceduta  a'fuoi  fedeliifimi  fiiddìti  è  al* 
trcr,  che  dì  far  valere  nel  fuo  regno  non 
men  le  leg^i  civili  che- i  canoni  e  leco'p 
ftitttzioni  de'  Papi  fteifi  »  e  conformarlo 


ad  a.  loj^.p.  igi.  Otto  Frifing.  VLeap^ì^    alla  pratica  e-confìietudinfi  generale  di  tut^ 


Da  cui  poi  cominciarono-  per  la  Aia.  in^ 
tiepidezza  le  tante  turbolenze  e  contratti 
intorno  a  quefte  elezioni,  di  cuifo»ipie- 
neTifiorie,  pretendendo  Gregorio  chedo^ 
vefleroefler  libere  e  che-  gì- Imperadori 
non  dovelfero  ingerirfene  ;-  ma  in  tutte 
quefie  acerbiffime  contefe  non  fi  fognò 
mai  Gregorio ,  che  perchè  il  dominio  deU 
la  città  di' Roma  era  del  Papa  »  perciò 
non  fi  dovea  richieder  affen/o  uell'  elezione 
dagr  Imperadori.  Tutte  altre  erano  le  fue 
pretenfioni  •  E  la  ragione  perchè  non  fé 


te  le  Provincie  d' Europa  •  Non  battnie»* 
te  i  noftri  Re  dà  impacciarfi  fopra  il  àon 
minio  della  città*  di  Benevento ,  ma  fi  he** 
ne  dtlV  arcive/covado  ch'è-tutto^oro,  co**^ 
me  podo  dentro  le*  vifcere  del  regno . 

Conobbe  qucfta  verità  il  defunto  Pon«> 
tefice  Benedetto  XlUy  quando  trovandofi* 
arcive/covo  di  Benevento  ftefe  per  propria» 
e>  connaturai  interpietazione  il  breve  d* 
Aleffandro  VII»  col  quale  le  fefti vita  di- 
S.  Domenico  e  di  S.  Gennaro  fi  refero  di- 
precetto  nel  regno  )  volendo  che  in  quel*. 


ne  rooffe  alcun  dubbiò,  era  molto  chiara  lo'  fi  comprenderà  non.:  pur  V  arche/cova 

ed  evidente )  perchèniente  avea  di  conm»  ^,,ma  la  città*  iftefla  di  Beneventtk  ^  ptt^ 

ne  il  dominio  temporale  delia  città  di  Ro«  quefta  ragione  appunto- che  deve  fepararfi 

ma  col  pontificato  romano  ^,  il  quale  ri-  ciò  eh*  è  temporale  dall' ecclefiaftìco  e  fpì« 

xnafe  lo  fteflb  ,   né- ricevette  alterazione^  ritualc>,non  avendo  l'uno  che  far- coni* 

alcuna  )  perchè  il  dominio  di  queUa  cit-  altro>,  e- che  in  ciò  il  capo  non  deve  dif* 

tà  non.fotfe  dell'  Imperadore  ,  ma  di  al-  fentir  dalle  membra  ,  vchl  a.  quelle*  con* 

tri  j  e  perciò  per  l'acquifto  di  queldomif  forcnarfi , ,  ficeeme  (labili  in   un  fuo  fmo- 

nio  niente  venivano  a  pregiudicarfi  i  di-  da  fottoil  titolo  de  feriìs  ^foftùrkmdie^ 

ritti  e  le  ragioni  che  gì  Imperatori  avea--  rum  celebrat.  cap.  6%  àktnào:  Ut  autem/uxta 

no  nel  i>ontifiQato  e-  fopra  1  elezione  dei  facros  canones  a  capite  membra difi:edero  non 

Pontefici  ,Ji  qnali  non  come   fignori  d'  dtcet^  ita  neo  a  membriscapiaconvenitd^^ 

Roma,  ma  come  Papi  aveanconeifijcor^  fentire  x.&  alìntd  fana  quod  temporale  ofi^ 

ri!laziooe  e  corrifpondenza  •  aliud  omnino  quod  fpirituaU . 

Non  è  dunque  da  dubitare  netcafopre       E-  fé-  i  Beneventa.0Ì   fiefli-  fortemente 

fente  che  perchè  il   dominio  della  città  foftengono-noiidoverfi  riputar  foreftieri) 

di  Benevento  pafsò  a' Romani  Pontefici  y  ma  di  regno  »  ed  han  Tempre  pretefi)  che 

fi  foife  perciò  in  cofa  alcuna  alterata  la  fi^n- parimente  inclufi. nella  grazia   di  S. 

natura  àtW arcivefcovado  beneventano.  Ri«  M. e  capaci  de' beoefic)  del  regno ^  ficco* 

mafe  quello  così  come  era  ;  e  come  tutf  me  fi  vide  nella  provifta  della 'chiefa  di 
to.  pofto  dentro  i  confini  del  regno  ,  fd  Boiano  fatta*  in^  perfona  di  D«  Agnello 
fempre  riputato  ,  furcome  deve  per   veri-    Rendina  beneventano  ^  e  la  pretenfione  fu 

tà  riputarli  >  per  vero  ed  indubitato  arci-  appoggiata  dalla  oorte  di  Roma  :  comq 

ora 
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t)fa  fi  può  pretendere  che  V  archefiovado 
fìi  Benevento  non  fia  comprefo  nella  .gra» 
2ia ,  fol  perchè  il  dominio  temporale  di 
quella  città  ha  fatto  paflaggio  nelRoma- 
no  Pontefice? 

§•  IL  Ma  un^  altra  ragione  non  men  vigo- 
rofa  che  la  già  detta  convince ,'  che  non  può 
r  arcive/ccvadi  beneventano  efcliiderlì  dalla 

!|ra2Ìa;  poiché  farebbe  lo  ftetfochero^e- 
ciare  la  mente  di  S.M«ed  il. fine  ,  per 
lo  quale  fu  quella  conceduta  a'  fuoi  fede- 
lif&mi  fudditi,  e  toglierne  da  quella  quafì 
un  terzo  del  regno.  Non  ibi  perroffer- 
vanza  de'  fàcri  canoni  ^  ma  per  beneficio 
de' nazionali  del  paefe;  fii  quella  ftabili- 
ta ,  affinchè  i  frutti  e  le  rendite  di  tan- 
ti e  sì  doviziofi  benefici,  de' quali  il  re- 
gno abbonda,  fian  goduti  da  quei  mede- 
fimi  regnicoli  ,  nel  cui  regno  nafcono  e 
fon  prodotti  ;  e  quelle  rendite  acquiftate 
dalle  chiefe  del  regno  per  munificenn  e 
•  liberalità  de'  propr)  Princìpi  e  per  pietà 
de' loro  antenati,  da  elfi  fian  godute,  fic- 
come  ancor  detta  la  ragion  naturale  ,  e 
non  capitino  in  mano  di  gente  aliena  e 
.firaoiera  che  venga  a  raccogliere  i  frutti 
della  munificenza  e  della  pietà  altrui ,  e 
•delle  fatiche  ed  induftria  di  altri  e  de' 
frutti  dell'altrui  terreno  venga  ad  arric- 
chire • 

Queflo  appunto  avverrebbe  fé  fi  voletfe 
Sottrarre  dalla  grazia  V  archefacvado  bene- 
ventano con  volerfi  conferire  Jid  uno  ftra*- 
niere;  poiché  le  rendite   di   quello   non 
fi  ritraggono  da  ciò  eh'  è  comprefo  nel  re- 
cinto delle  mura. di  Benevento  e  dal   fuo 
breve  difiretto ,  ma  come  fi  è  veduto  da 
cinque  Provincie  del  regno ,  e  T  eftenfio- 
0e  ed  il  numero  delle  diòcefi   che   com- 
pongono r  arcwe/covaJo  fa  >  ohe  fia  il  piti 
ricco  e  dovizofo  di  quanti   ne  fono   nel 
regno,  arrivando  la  fua  rendita  a  ducati 
14.  in  15.  mila  all'anno  ,  ficcome  facil- 
mente .fi  raccoglie  da'finodi  fteffiftampa- 
ti  dal  Card.Orfino  .  E  quefte  rendite   fi 
ricavan  dal  regno  per  le  tante  chiefe  fop«- 
|>refle  e  monafter;  ,  per  le  tante  badie  e 
benefici  che  furon  uniti  alla    menja  arci- 
ve/covile  di  Benevento  ,  infra  l'altre  della 
chiefa.di  («Benedetto  de  Alfetiis  unitavi 
fin   dall'  anno    i;68  ,   della  chiefa  di  S» 
Marcello   de  'Cpltinis  unitavi  nel  1418,  e 
da  tante  altre  di  iopra  rapportate  .  Si  ri- 
cavan pure  per  la  maggior  parte  da'  frut- 
Of.  PoJÌ.  *♦ 
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ti  ed  emolumenti  che  gli  danno  ì  tre  ve^» 
•fcovadi  foppreffi  di  Lefina ,  Tocco  e  Li- 
mofani,  li  quali  fi  vifitano  ogni  anno  da- 
gli arcivefcovi  come  loro  diocefi  ;  dalla 
propria  diocefi  che  è  tutta  racchiufa  nella 
provincia  di  Principato  ultra ,  sì  numerofa 
di  città  «  terte^  caftelli  e  villaggi  e  d'in- 
finito numero  di^abitatori  quanto  fi^  dét- 
to ,  da'  quali'  ritrae  la  tnenfa  ubertofa  mede 
-e  groffi  guadagni . 

Non  men  come  ordinario  nella  propria 
diocefi ,  che  còme  metropolitano  nelle  altre 
ledici  diocefi,  a  sé  foggette  efige  altri  frut- 
ti ed  emolumenti  in  fomme  confiderabi- 
liflkie ,  poiché  le  rendite  ecclefiaftiche  di 
tutto  r  arcive/covado  ,  comprefa  la  propria 
diocefi  e  quelle  degli  altri  vefcovi,  arri- 
vano non  meno  che  a  ducati  135,95^.!* 
anno ,  ficcome  cofta  dal  foglio  della  col* 
lettiva  generale  num.  XL  regiftrato  ne'  me^ 
defimi  concili  diocefàni  del  Cardinal  Or- 
fini  giufta  lo  ftato  dell'anno  1715.  Ori' 
arcivéfcovo  di  Benevento  fopra  quefte  efige 
le  procurazioni  delle  vifite  che  in  sivafta 

f>rovincia  giungono. a  ijpmme  riguarda vo- 
iffirae,  colla  facoltà  fpeciale  d' efigerle  in 
denari  contanti  in  vigor  d' una  coftituzio- 
ne  di  Paolo  IIL  emanata  a  fuo  favore 
nell'anno  1538,  e  rapportata  da'medefi- 
tni  concil7  diocefàni  ttt.  16.  eap.  i.foL  1 14. 
Rifcuote  parimente  un  pingue  cattedrati* 
ro ,  per  la  dichiarazione  fatta  dalla  Sacra 
Congregazione  de' \refcovi  e  regolari  a' 
28  Febbraro  dell'  anno  1687.  regiftrata 
nel  concilio  diocefaoo  celebrato  nell' anno 
16^3.  feff,  uh.  cap.  5.  tit.  de  cenfibus .  In  ol- 
^re  rifcuote  la  me^xa  annata  di  tutti  i  be- 
nefici che 'fi  conferifcono  dall' tf re  jvr/^ot^o , 
fia  a'  regnicoli  o  papalini,  per  riparazio- 
ine  e  mantenimento  della  chiefa  metropo- 
litana  di  Benevento  ,  per  conceflSone  fat- 
tane da  Pio  IL  durante  il  bifogno  della 
medefima  ;  ma  il  Cardinal  Orfini  aflunto 
al  Papato  ,  con  nuova  fua  bolla  che  fi 
legge  nel  finodic.  eap.  5 .  fol.  1 1 6.  ftabili  che 
in  perpetuo  fi  pagatfe  la  mezza  annata  di 
tutti  i  benefici  ,  che  fi  conferifcono  dall* 
arcivéfcovo  beneventano . 

E  non  pur  dal  regno  .ricava  la  tnenfa 
arcìvefcovile  beneventana  quefti  emolumen- 
ti ;  ma  anche  tutte  le  dignità  e  molti  ca- 
iionicati  del  capitolo  di  quella  chiefa  ten^ 
gono  fituate  molte  prebende  e  rendite  in 
var)  luoghi  e  terre  delle  provincie  fud- 
li  det- 
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dette  9  dcUe  quali  il  Sarnelli  ne  fece  uà 
lungo  catalogo  nelle  fue  memorie  crono- 
Ic^iche  fpL  126.  noxsLVé  nel  numero  XIV. 
.  Or  non  farebbe  render  vana  ed  inuti- 
le la  grazia  di  S.  M.  fé  fi  permetteife 
che  tutte  quefte  ampie  rendite  deftinate 
a'  naturali  del  regno  cafitatfero  in  mano 
di  un  arcive/covQ  foreftieoe',  il  quale  fa- 
rebbe ufcir  tanto  dailam  dal  regno  >  con- 
vertendolo in  Genova. liia  {iatria  o  altro- 
ve ad  altri  ufi,  dal  quale  i  naturali  del 
paefe,  ed  i  fudditi  di  S.  M.  non  poffo- 
no  fperare  né  meno  di  raccoglierne  le 
miche? 

Donde  fi  convince  quanto  giufta  e  all' 
equità  conferme  fia  la  fupplica  che  pre- 
fentemente  porge  a  S.  M.  la  città  e  re- 
gno, che  volendo  perfiftere  la  Corte  di 
Roma  nel  fuo  impegno,  affinchè  non  fi 
rendan  Tane  le  pregiatiifime  fue  grazie  , 
fi  compiaccia  di  orainare  che  al  nuovo 
(nelato  foreftiere  fi  proibifcano  T  efazio- 
ni che  pretendcife  fare  ne' luoghi  fbgget- 
ti  al  dominio  di  S.  M*  per  mezze  anna- 
te ^  procurazioni ,  cattedratico  o  per  qua* 
Junque  altro  titolo  vfopra  le  cliiefe  dosi 
<attttdta]i ,  come  comexollegìali ,  parvoo- 
*dirali  e  femplici  pofte  nelle  Provincie 
fuori  del  diftretto  della  città  di  Benevin- 
tQ  é  E  parimente  che  fé  gf  imp«diicano 
tittte  r  efazioni  di  rendite ,  frutti ,  taffe  , 
fovventioni  e  qualunque  altro  etholumen- 
toyxhe  rkava  dalla  pròpria  diocefi,  che 
è  tutta  racchiuda  nel  regno  e  da  tntti  gli 
altri  luoghi,  chiefe,  benefici  e  prebende 
che  fi.  fono  unite  ed  appropriate  alla  men- 
fa  arcrvefcovìle  o  capitolo  di  Bemvente  , 
affinchè  contro  la  mente  di  S.  M.  e  le 
grazio  concedute  a-nazionali  non  capiti- 
no in  mano  d'un  prelato  forefliere  e  non 
efca  il  denaro  fnori  del  regno. 

Molto  più  fi  renderebbe  vana  ed  inu- 
tile la  grazia  fé  fi  permettere  in  Beffe- 
vento  UD  archefcovommìtfo  ^  per  ciò  che 
riguarda  la  collazione  di  più  badie,  be- 
nefic^.ed  altre  dignità  e  cariche  ecclefia- 
f)iche  che  flanno  riferbate  alla  ftia  -pro- 
vifione  tutte  pofts  nel  regno .  V  arcivef- 
covo  di  Benevento  tiene  l'autorità  di  con- 
ferire le  dodici  badie  ,  delle  quali  fi  è 
fatta  menzione,  che  fono  di  f|ua  colla- 
zione ,  leggendofi  nel  liif.  XIL  ConcìL 
fub  Archiep.  Palumbaria  foL  333.  notato 
nel   num*   XIX.   duodtcim  extsnt  abbatti^ 


qua  ab  ArchUptfi^o  Beneventano  fonferun^ 
tvr .  £  dalla  Pinacoteca  beneventana  del 
Nicaftro^  fel.  59.  notato  nel  numero  XX. 
fi  oflerva  che  di  ^uefte  ne  Ibno  fiate  u- 
nite  due  in  pregiudizio  de'  naturali  del 
regno  a'  Corpi  Arànieci  »  ficcome  la  badia 
di  S.  Maria  a  Guglìeto  al  Collegio  bene- 
vitìtano  de^  Gefuiti  »  e  l' altra  di  S.  Ma- 
ria di  Ventkano  alla  biblioteca  yaticana 
di  Roma.  Cònferifce  pi ùr  canoniitati e  di- 
gnità nelle  chiefe  collegiali  pofte  dentro 
la  propria  diocefi ,  che  è  tutta  racchiufa 
nel  regno  in  Montefufcoli ,  in  Altavil- 
la, Morcone^  in  Montecàlvo,'  in  Padu- 
li ,  in  Vitulano  ed  altrove .  Più  arcipre- 
ture  non  pur  nella  propria  diocefi  ,  ma 
anche  in  quelle  eftmte  dì  Lefina,  Toc- 
co e  Limofani  ed  unite  alla  fua  menfa  • 
Difpenfa  più  benefici  e  penfioni  non  me- 
no nella  propria  che  in  quefte  diocefi  • 
Ed  cfTendo  regolarmente  gli  arcive/eovi  di 
Benevento  Cardinali  9  non  flando  quefti  ri- 
firetti  da  quelle  leggi  impofle  a^li  altri 
vefcovi,  edarcivefcovi»  poffono  m  vigor 
di  più  indulti  apoftoUci .  disporre  de'be- 
nefu!)  a  lor  arbitrio  y  e  conferirgli  a  chi 
loro  piace; 

Ma  ciò  che  merita  maggior  rifleffione 
nel  cafo  prefente  ,  è  che  agli  arcive/covi 
di  Benevento  fla  prefcritto  per  bolla  del 
Pontefice  SiAo  IV.  ipedita  nell'  anno  1482. 
che  tutti  i  benefici  diloro  pravifionenon 
poffano  conferirgli  ad  altri  che  a' foli  citta- 
dini beneventani .  E  di  vantaggiò  per  altre 
lettere  apofloliche  date  in  Roma  a'  i8. 
Marzo  del  feguente  amto  1483.  rappor- 
tate dal  Sarnelli  ed  altri  nelle  memorie 
cronologiche  di  Benevento ,  e  notate  al  nu- 
mero XV.  dallo,  fteflo  Pontefice  fa  di- 
chiarato che  per  cittadini  beneventani  s* 
intendano  anche  i  famigliari  dtìVarcivef* 
covo.  Or  chi  dunque  potrà  dubitare  che 
prefiedendo  nella  chìe/a  beneventana  un 
eiiero ,  e  ehe  pretende  non  etfer  foctopo- 
fto  alle  leggi  del  regno,  né  zLl'ex/equa- 
tttr  regìum ,  e  molto  meno  alle  grazie  da 
S.  M.  concedute  a'  fuoi  proprj  fudditi  , 
voglia  coflui  preferir  i  nazionali  a'  fuoi 
propri  famigliari,  ovvero  sl* cittadini  be- 
neventani che  gli  flannó  fempre  a*  fian- 
chi, e  che  pretendono  in  vt^or  di  let- 
tere apofioliche  doverfi  ad  *  effi[  e  non 
ad  altri  conferire  ?  Vorrà  forfè  un  e- 
flero  non  fuddito  di  S.  M.  ubbidir  più 

alla 
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alia  Tua  grazia  conceduta  a-nazionali  ^ 
ovvéro  alla  bolla  di  Sifto  tV^che  fi  dia- 
no  a'  Beneventani  ?  Vorrà  forfè  negargli 
a'  fuoi  famigliari  »  co'  quali  conferendo  lor 
benefìci»  rifparniierà  le  fpefe  del  lor  fa- 
larìo  »  e  dargli  a'  regnicoli  che  egli  re- 
puta edranei)  e  non  comprefi  nella  bol- 
la di  Si0o  ?  Non  farà  dunque  quello  un 
Toler  rovefciare  la  grazia  di  S.M.eren- 
derla  vana  ed  inutile? 

§•  IH.  Si  oppone  che  a  quefto  Perico* 
lo  ftaranno  i  nazionali  fempre  elpofti  > 
o  che  V  arche/covo  fia  fuddito  di  S.  M. 
ovvero  ftraoiero  .  E  che  la  grazia  avrà 
fempre  il  fuo^  effetto  nella  collazione  di 
quefti  benefici;  poiché  o  fia fuddito 0  non 
fia  fuddito ,  .dovrà  in  vigor  di  quella  con- 
ferirgli a  nazionali  ;  e  quando  fi  farà  il 
cafo  che  ne  abbia  alcuno  conferito  a  ftra- 
niero,  allora  ticorrendofi  fi  rimedierà  dal 
confluito  collaterale  e  dal  delegate  della  real 
giuri/dizione  di  Napoli ,  con  quegli  efpe- 
dienti  economici  foliti  a  praticare  in  fo- 
miglianti  cafii. 

Qiiefto  appunto  farebbe  lo  fteifo  che 
afpettar  rìpofatamente  che  cadeffe  pure 
un  fendente  ad  aprirci^  il  capo  ,  perchè 
abbiamo  fubito  dove  ricorrere  per  impia- 
ftri  ed  unguenti  per  guarirci  della  ferita  • 
Quefti  rimedj  la  lunga  efperienza  ha  di- 
moftrato  che  fono  riufclti  fempre  peggio- 
ri del  male  ifteflb. 

Primieramente  non  è  Io  ileffo ,  effen- 
do  un  arche/covo  fuddito  di  S.  M.  che 
uno  ftraniero  che  nel  regno  non  avrà  uè 
parenti  né  roba.  Ed  il  fuddito  per  pro- 
prio dovere  penferà  più  ad  ubbidire  agli 
ordini  e  comandi  dei  fuo  naturai  figno- 
re  >  che  non  farà  certameniie  Uno  ftranie- 
ro e  non  foggetto  ,  e  quando  colui  non 
vorrà  adempire  le  fue  obbligazioni  ,  li 
caftighi  fCT  lui  fono  bea  pronti  e  facili 
o  di  carcerazioni  àt  fuoi  parenti  o  di  fe- 

Sueftri  de'  propr)  beni  ;  poiché  V  altro 
eirefpulfione  dai  regno  che  farebbe  co- 
mune ad  ambidue  t  non  potrà  porfi  cosi  fa* 
cil  mente  in  cfecozione  avendo  Benevento 
per  afilo  >  e  dovendofi  venire  manu  forti 
O  armata  all'  eflfetto ,  ciò  non  potrebbe 
ieguire  fenza  fcompìgli  e  comrtiozióni . 

SecondariamKore  afpetiare  che  fiegua  il 
€afo  e  pòi  penfar  al  rimedio^il  rimedio  o  non 
fi  darà  mai  j  ovvero  farà  molto  tardo  edin- 
frottuofp  f  con  difpendiar  intaoto  inutil- 


mente le  pairti  ^  le  quali  con  iùoìté  ftra- 
pazto  e  difagi  da  lontane-  psLTtì  av¥ebber 
da  ricorrere  m  Napoli  >  e  cercar  àiuix>  e 
mifericordia  da  chi  forfè  a  tutto  altro  ba* 
derà  che  a  difguftarfi  V  arcivefcovb  o  la 
Corte  di  Roma .  Mdlti  ancorché  ^pi<efti 
non  ricorrono»  o  perché  per  la  loro' po- 
vertà e  mifdvia  non  poffono  fètfrir  fp)efa 
veruna,  ovvero  per  timore  e  mhiaccie 
che  lor  fi  uferanno  •  E  chi  di  quanti'  dio- 
cefani  o  provinciali  fono  in  sì  vaftame* 
tropoli  I  fian  preti  o  laici  j  vorrà  =  difgu-» 
ftarfi  il  fuo  arcìve/covo  o  i  di  lui  ufficia- 
li e  miniftri ,  ovvero  i  fuoi  femiiiari ,  i^ 
quali  forfè  ì  benefici  fi  faran  conferiti  ? 
Di  molte  perniciofe  e  ree  confegnenzé 
fu  alla  real  giutifdìzione  qnefta  maffima 
di  rimediare  »  quando  fuccederà  il  xafo  j 
ficcome  per  tralafciar  mólti  altri  efempi 
fi  vide  nel  regno ,  quando  permettendofi 
a'  vefcovi  di  ftampar  i  loro  finodi  dioce- 
fani  e  farli  girar  attorno  liberi  e  franchi ,. 
ne' quali  alla  rinfufa  e  fopra  preti  e  lai- 
ci s'imponevan  pene  pecuniarie»  e  hot» 
vi  era  canone  che  not^  foffe  proferita  per 
offenunza  della  Bolla;  in  Cana  Domìhì  ». 
non  ricévuta  nel  regno:  fi  copriva  una 
tanta  iifdolenla  col  dire  che  quando  i 
vefcovi  vorranno  metterli  in  efecuzione  y 
fuccedéndo  il  cafo»  allora  fi farebbèr ado^ 
perati  rimedi* forti  ed  efficaci ,  Ed  intan* 
to  i  poveri  fudditi  di  S.  M.  che  ù  non 
avéan  modo  di  ricorrere  o  che  temean  I^ 
potenza  del  vefcoyo ,  erano  opprefti  con 
taffe  ed  efecuzioni  reali  »  e  (bvente  con^ 
ingiufte  ed  invalide  fbomuniche. 

Ma  noi  nett6  ftato  preiénte  fiam  fuo* 
ri  de' termini  di  dover  affettar  il  cafo  ; 
poithè  avendo  Monfig.  Doria  prefo  pof- 
leffo  della  chiefa  beneventana  lenza  im- 
petrarne primfa  regìe  exfeguatury  non  G 
arriva  a  comprendere  come  poffa  eferci-* 
tar  giurifdizione  )  e  fpezialmente  conferir 
benefici  in  quelle  cinque  provinciè  del 
regno ,  onde  fi  compone  la  fua  metropo- 
li» ienza  che  i  provveduti  in  ciafcbedo- 
na  collazione  the  vorrà  farne»  non  fian 
obbligati  »  per  metterfene  in  poClèflb  »  al 
regìd  enfequàtur.  Non  crediamo  che  Tifr- 
cive/covo  di  Berievente  pofla  prefumer  di 
sé  più  che  lo  fteflò  Pontefice  Romano  ; 
e  fé  a  tutte  le  provviGoni  che  ci  vengoti 
da  Roma»  fpezialmente  nelle  cpllaziotii 
di  qualunque  benché  minimo  beneficio  o 
I  i     z  pen- 
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pe(i£oiié  che  veglia  farfi  àx  fegtio  >  peit 
ioconoMilb  Alle  ed  indubitata  pratica  >  niun 
no  de*  proveduti  potrà  ottenerne  pofletTo  » 
fé  non  prefeutate  le  fue  lettere  di  con- 
cezione ìnCoUaterak  non  otteurà  da  qju^ln 
lo  il  placito  tegiQ  »  pierphè  lo  ftefTo  non 
dovrà  praticare  ^K.  antvtfccnìo  ài  Btmj' 
vento  ?  Certaoiente  che  farebbe  coftui  di  mi- 
glior condizione  e  di  più  atfoluta  auto- 
rità che  il  Papa  niedefimo»  il  quale  da 
Beneyent$  città,  fituata  nel  regno  e  ne^  dò- 
min)  di.  S..  M.,  fi  mettefte  a  conferir  be- 
nefici nei  medefimi  ed  ufar  in  quegli  atr 
ti  giuriidicionali  fenza  che  le  fue  provi- 
fioni-  foder  fottopofte  all'  txf^quatur  tegtum 
ficcome  vi  fono  quelle  che  dal  Papa  ci 
vengoQ^o  da  Roma*.  Intanto  gli  altri  ve- 
fcQvi  ed  arcivefcovi  del  xegno  non  han 
biÀ>gno  in  ciafcun.  loro  atto  giurifdizio- 
nale  o  collazione ,  che  yoglion  fare  nel- 
le loro  diocefi  di  benefici  o  altro»  di  re- 
giQ  exfequatut^  perchè  avendo  ottenuto  T 
cxftquatuT  alle  bolle  d' iftituzione  de'  lo- 
ro vefcpvadi  ed  arcivefcoviidi ,  proceden- 
do tutti  quefli  aui  in  confeguenza  del 
loro  minifieto  e  '.  per  efercizio  di  QuelU 
carica»  della  quale  ne  hanno  otfetuatogià 
tegio  placito ,  non  fa  meftieri  cercar-  poi 
^d  ogni  atto  nuovo  altro  permeifo .  Ma 
£5  un  vefcovo  non  pef  fua  Ordinaria  po^ 
tefià,  ma  còme  delé^t'O  4i  R^QiTia  vor- 
fa  tfercitar  giurifdizione ,  non  potrà  far* 
\fiy{t  non  prefeaterà  la  delegazione  ve- 
dutagli da  Roma  in.  collaterale  ^  ed  avrà 
«attenuto  fopra  quella  V  iKfequatur^  ficco^ 
me  è  r  inconcutfa^pratica  del  tegno« 

Da  tutto  ciò  maggiormente  fi  convin- 
ce quanto  giufta  e  ragionevole  fia  la  dir 
manda  che  fi  è  prefentemente  fatta  alla 
Maeftà  di  Cefare ,  alla  quale  la  città  e 
regno  è  umilmente  ricorfa:  che  non  a- 
vendo  prefo  Monfign.  Doria  exfequatur 
alle  fue  bolle  d' iftituzione  »  colle  quali 
gli  fu  conferito  V  arcive/covado  di  Bene' 
vento  ^  a  compiaccia  ordinare  r  che  intut- 
te.e  ciafcheduna  collazione  o.  conceffio^ 
ne  di  benefici  1  penfioni  o  provifte  di  qua- 
lunqpe  dignità  ecclefiaftica  »  fptto  qua- 
lunque nonie  denotata  »  di  canonicati  t 
arcipreture ,  parrocchie  »  badie  o  altro  che 
Òp^difl'p  riguardanti  le  cinque  fuddette  pro- 
vinole del  regno  9  donde  fi  compone  la 
metropoli ,  abbiano  i  provveduti  da  ri-. 
<;cr,cari^  da^  fpllapetjfl  configlto^  il  regio  ex* 
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Xequatur.y.  he  prisma  d^  ottenerlo .  poflfano 
eifer  ipofti  nella  pofleflione  de'  benefici  » 
affi n  di  riconofcere  fé  i  provvifti  abbia« 
no  i  requifiti  ricercati  dalla  grazia  di  S. 
M.  t  non  fiano  a  quella  odiofi  •  £  per 
tal  effetto  fpedlrfi  premurofi  ordini  a'jpre- 
fidi  y  teforièri  >  governatori  e  communità 
delle  dette  Provincie,  dttà  e  terre  pofte 
nel  regno ,  affinchè  non  permettano  far 
dar  efecuzione  alcuna  a  tutte  e  ciafcuna 
provvifione  dcir  tfrr/ve[/rot;o ,  fé  prima  noti 
prefenteranno  i  provvifti  V  exfequatur  , 
che  avranno  ottenuto  fopra  le  lettere  di 
loro  conceflfione  •  E  per  pie  ficura  'e  pun- 
tual  efecuzione  di  tutto  ciò>  ^mandare 
che  nel  cafo  di  mòrte  de'prefenti  po^ef- 
fori  debbiano  fe^iieftrarfi  Je  rendite  delle 
^hiefe  o  benefici  che  verranno  a  vacare^ 
con  deftinarfi  regi  economi,  Ji  quali  tol- 
tone il  bifogno  delle  chiefe  debbano  ri* 
ferbafe  i  frutti  a'  {utcttìon ,  che  ne  avran* 
no  ottenuta  legittima  collazione  robora-^ 
ta  di  regio  exfequatur^  affinchè  fenza  la 
prefeutazione  di  quello  non  permettano 
che  il  nuovo  pròViftó  fiapofto  nella  pof«. 
feifione  delle  medefime.  -:   * 

C    A    P.       IL 

Che  gii  arcivefcovi  beneventani  non  pojfano 
tfercitar  giurifdizione  alcuna  ecclefiaflica 
nelle-  cinque  Provincie  del  regno  \  donde 
JS  compone  la  Jor  metropoli  y  fé  non  avran^ 
no  prima  ottenuto  regio  exfequatur  alig, 
eolie  di  hro  iftituzione  , 

FRa  le  altre  pregiatiffime  grazie ,  coI<ìl 
le  quali  in  tempo  del  fuo  feliciflinio 
imperio  ha  il  noftro  auguftiffimo  Monar* 
ca  ricolmato  il  regno  di  Napoli  ,' la  più 
ragguardevole  e  fruttuofa  non   men   per 
lo  maggior  fiabilimento  de'  fuoi  reali  drit- 
ti e  preminenze ,  che  per  follievo  de'  fuoi 
fedelifilmi  fudditi  fu  quella  di  avere  con 
più  pi'ecifi  reali  ordini  ftabilita  la  necejfi* 
tà  del  regio  exfequatur  in  tutte  le  provi- 
fioni  di  qualunque  fort^  che  da  Roma  fi 
mandaffero  nel  regno ,  e  fpecialmente  quel* 
le  riguardanti  le  collazioni  de'  vefoovadt , 
arcivefcovadi  ed  altre  prelature  e  benefici 
del  regno:  {Moicb^ febbene anche  neliegoa 
degli  Angioini  che  cederono  2ÌÌ^  jtffenfo 
Repio  fi  fofle  Y exfequatur  ritenuto  ed  in  vio^ 
labilmente  praticato  ,   con  tu^to  ciò  nel 
pontificato  di.  Pìq.  V  ij  vide .  impegnata. 
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più  che  Ttstì  la  Corte   di  Roma  per  to-> 
glierlo  afflitto  ecl  adoperati  tutti  gli  sfor-^ 
zi  5  ancòfcbè  lo   trovaffe  nel  regno  ben 
xa^didato  «  fe^mo  per  farlo  crollare  i  pro- 
curando almeno,  mehef  in  controverfìa  un 
punto  già  da  più  fecoli  ftabilito  e  certo  • 
Q.uindi  profittando  fovente  della  debolez-^ 
za  o  tralcuraggine  de'  miniftri  reg;,  quan- 
do potea  loro  venir  ben  fatto  ,  lo  fcan* 
favano  volentieri  ^   ficchè   bifognava  do* 
vendofi  trattar  con  gente  defira  ed  accora 
ta,  ftar  fempre  vigilante  ed  attento  »  per- 
chè non  feguiifero delle forprefe .  Mano» 
fenipre  fi  vigilava ,  e  fpefle  volte  coloro 
che  non  dovean  dormire  ,  fi  videro  fon- 
nacchiofi  e  torpidi.  Ma  eflendo  avventu- 
rofamente  panato  il  regno  fotto  il  domi- 
nio del  più  fa V  io  e  poderofo  Monarca  che 
abbia  oggi  il  mondo  t  (  §  )  e  confiderato 
che  quefto  era  un  dritto  il  più  importan-^ 
te  e  gelofo  fopra  tutte  le  altre  reali  pre- 
minenze ,  e  che  per  coofervarlo  illc(o  ed 
intatto  dovea  porfi   ogni   cura  e  vigilali* 
za:  quindi. ad  inftanza  anche  e*  premu- 
Yofi  uffici  della  città  e  regno   furon  date 
ed  in  Barcelloina  ed  in  Vienna  quelle  vi^ 
gorole  providenze  di  fopra  rapportate,,  le 
quali  fpccialijiente  nel  governo  del  Coni- 
le Daun  Viceré  con  tutta  avvedutezza  ed 
attenzione  furon  efeguite  in  tutte  le  oc« 
cafioni  che  fi  prefe;itarono ,  maflin>amen-! 
te  nelle  collazioni  de'  vefcovadi  ed   arci- 
vcfcovadi  del  regdo  ,  non  permettendofi 
^d  alcuno  prender  pofTeffo  delle    chiefe  , 
e  noti  dato  che  fi  foilè  alle  loro  bolle  il 
regio  exfe^uatur. 

Lo  ftcflb  credevafi  che  doveffe  praticar- 
fi  nel  cafo  prefente>  e  perciò  dalla  città 
s'ebbe  ricorfo  in  collaterale^  perchè  fofle 
intefa  nell' impartizione  del  placito  regio 
^lle  bolle  di  Moofig.  Doria  •  Da  quel  che 
poi  avvenne  ,  può.  ciafcun  comprendere 
guanto  impoJTti  alla  città  che  fiano  anche 
in  ciò  efattamente  efeguiti  gli  ordini  di 
^>^  M.  poiché  obblìgandoTi  f^i  arcivefcovi 
di  Benevento  a  dover  cercare  alle  loro  boi" 
U  d  inftituzione  il  regio  exféquatur  y  ri- 
marrebbe aitai  più  ficura  che  nell'  intera 
pofizione  di  quello  non  farebbe  violata  la 
grazia  di  ^.,yi,.  concèduta  a' nazionali  » 

.  (  §  )  Cofa  avrejbbe-.  devo  if  Giunone  d* 
/luguflo ,  fé  foffcglf  accaduto  di  vivere  di. 
jCipttp  fecQli  liddietro  ì  Q  copc.  avrebbe  par?. 


i 


e  di  frapporre;  i  legittimi  e  debiti  ripari 
al  giufto  tempo»  a  fine  di  nondov«rcer* 
care  aiuti ,  dopoché  il  prelato  avrà  pre» 
fa  la  pofTeffione,  e  con  maggior  travaglio 
e  difpendio  riparare  al  fatto  per  metter 
in  falvo  le  fue  ragioni. 

Incombendo' perciò  alla  città  cfaeS.M. 
fi  compiaccia  dichiarare  che  nelle*  i>rQv* 
videnze  date  intorno  alla  itecejfttà  del  re- 
gio exfequatur  venga  anche  comJ^rcfaJ'  ar* 
dvefctroo  ài  Benevento  y  effendo  come  tut^ 
ti  gli  altri  di  regno  ,  non  dovrà  riputar-* 
fi  fuori  della  fua  incombenza  fé  ora  fé 
ne  facciano  premurofe  fuppliche  a  S.  Mii 
con  dimoftrare  le.  forti  e  convincenti  ra^» 
gioni  che  devono  indurla  a  ciò  ^preifa^ 
mente  comandare  ;  rifol vendo  le  oppofi<^ 
ziooi  che  fi  fanno  in  contrario^  »<  e  fpe* 
cialmente  quella  di  non  effervi  efempio 
che  gli  arcive/covi  di  Benevento  fian  ri-r 
corfi  in  collaterale  a  dimandarlo  »  nèque^ 
fio  di  Concederlo  o  di  negarlp  • 

Non  può  mettcrfi  in^controverfia ,  che 
(ebbene  dopo^  aver  fatto  paifaggio  il  re^- 
gno  dalla  eafa  diSvevia  a  quella  di  Ani- 
giò,.  il  Re  Carlo  I  fiocomegli  altri  Re. 
^^ngioini.fuot.  fncceifori  aveffero  neirin*- 
veftiture  che  ricevettero  da' Romani  Pon^ 
tefici  rinunciato  slìV  affen/o  neir  elezioni 
de'vefcovi  :y .  riteneflcro  eoo  tutto  ciò  il^ 
fAgio  exfeguatur  di  neceffità -richiefto  non^ 
meno  alle  collazioni  de' vefcovadi  ed  arr^ 
civefcpvadi  del  regno ,  che  à ^tutte Ippico- 
vifionì  che  di  Roma  venivano^,  nonaven* 
do  l'uno  rapporto  all'altro  ,  cff«n^o  ^^^i 
cofe  e  per  sé  fteife  e  per  li  principi,  do- 
ve fono  fondate  differentifflme. 

Vajfen/o  regio  fi  riehifdev4«  in, tutte  le; 
elezioni  de' prelati  del<  regnC»  >' o  peijchè^  , 
fecondo  che  poìiderano  gra^iffimi  autori ,, 
i  Principi,  a' quelli  il  popolo  trasferì  tut- 
ta la  fua  poterà,  tome  ra^prefentanti  le 
veci  del  nledefimo  <;he  neU'ele^ohi  de' 
vcfcoyi  inficine  col  clero  vi  ave^Umagr- 
gior;  parte ,  dovean  per  ponffg^enza  aver- 
ci la  ragione  fteffa;  »cvv?rA  dall' ;a;vcrecf^ 
fi  ne' loro  flati  da' fondamenti  elette  lei; 
chiefe  o  ri0orate  o- arricchite- d'a^mp)  por- 
deri  e^rét^dite,  fic^ome  tkfl  nofjro  regno.^ 
f/eco^  h  Longobardi  f4   i  Normanni  i^* 

piò 
lato  di  <!:arl0|.  s'avefle  Icritto  pochi  anni  piììi 
tardi?  Bowtu.  aliqmndo  domitat  Homertfs  p^^^. 
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ciò  non  pur  liberali  >  ma  molto  larghi  e 
profufi  •  V  exftquatut  regium  dipende  da 
aitro  principio  »  e  fi  appartiene  ad  effi  /ì- 
tulo  Juì  frincìpatus  »  ovvero  }ure  regalia  » 
per  la  confervazione  dello  ftato  »  e  per- 
chè in  quello  non  fiauo  introdotti  da 
flraniere  parti  perfone  che  pòtfano  eifer 
a' Principi  fofpette,  o  fcritture  per  le  qua- 
li fi  pretenda  efercitar  in  quello  giurifdi- 
zione  o  fia  fpirituale  o  temporale  »  onde 
fu  ferapre  mai  lecito  a'medefioii  e  pro- 
prio della  loro  commendabile  vigilanza , 
capitando  neMoro  regni  fcritture  di  fuo- 
ri )  di  riconofcerle  prima  che  quelle  fi 
mandino  in  efecuzione.  Così  ancorché  fi 
foife  tolto  r  affenfo  neir  elezione  de'  prela- 
ti, ciò  però  non  tolfe  il  regio  exfequatur  ^ 
né  di  non  poter  rimediare  alle  provifio- 
ni  che  venivano  di  Roma  nel  cafo  che 
il  provvido  foffe  nemico  o  al  Re  fofpet- 
to  ed  odiofo;  anzi  nel  regno  ifteilo  degli 
Angioini  Papa  Niccolò  IV  lo  dichiarò  in 
una  fua  bolla  data  a' 28  Luglio  del  1288 
in  tempo  del  Re  Carlo  II  d'Angiò,  di- 
cendo che  non  potevano  in  modo  alcuno 
tfffer  adunti  a  dignità  arcivefcovile  o  al- 
tra dignità  e  prelatura  del  regno  coloro, 
che  faranno  fofpetti  al  Re ,  ficcome  è  ma- 
nifefto  dalla  bolla  rapportata  àzìChioccar. 
tcm.  4.  de  reg.  exfeq.  Quindi  i  nuovi  pro- 
vifti  erano  tutti  obbligati  prefentare  al 
Re  le  bolle  di  loro  iftituzione  per  met- 
tèrfi  in  potfeflfo  delle  loro  chiele  ^  alle 
quali  fi  concedeva  il  regto  exfequMtur  ,  e 
fpefliflime  volte  anche  fi  negava  ;  ficco- 
me Io  ftelTo  Re  Carlo  II  praticò  con  Man- 
fredi di  Gifuni ,  il  quale  eilendo  ftato  e- 
letto  per  vefcovo  di  Melito  ,  ancorché 
fode  canobico  della  ftefia  chiefa  ,  il  Re 
vkotì  volle  a  verun  patto  dare  il  Aio  bene- 
placito alle  di  lui  bolle  e  gì'  impedì  il  pof- 
Jeffo;  é  la  carta  dèi  Ro  data  in  Napoli 
Tanno  1299  vien  rapportata  dall' OgheU 
lo  tom.   I  de  Epìfc.  'Mélitens.  n.  16. 

La  ftefTo  fi  praticò  nel  regno  degli  A- 
ragoùefi,  ed  AlfòtìfoI  avendo  efpofto  ad 
Eugenio  IV  dappoiché  ebbe  dal  medefi- 
mo  r  inyeftitura  eolle  (olite  claufule  che 
Ael  régno  vi  era  confuetudine  di  non  ri- 
cevcfrfi  i  prelati  provifti  da  Roma  fenza 
il  fud  beneplacito ,  il  Papa  non  ebbe  dif- 
ficoltà alcuna  di  rifpbndergli  che  per  V 
avvenire  potere  valerfi  di  quefta preroga- 
tiva •  Ed  è  tanto  vero  che  in  tempo  di 
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Juefti  Re  non  vi  fotfe  chi  lor  la  contra* 
affé ,  che  Ferdinando  I  facceflbr  d*  Alfoa- 
zo  nel  147  j  ne  ftabilì  prammatica  che  è 
allegata  in  una  confiilta  del  Duca  d'  AI- 
cala  rapportata  dai  Chioccar.  Ice.  cit. 

Lunga  e  nojofa  cofa  farebbe  il  rappor- 
tar qui  le  pretenfioui  che  poi  promode 
la  Corte  di  Roma  per  toglier  quefta  in- 
concuda  pratica  ed  indubitato  ftile  fpecial- 
mente  nel  pontificato  di  Pio  V  ;  ma  tro- 
vandofi  a  que' tempi  per  buona  forte  per 
Viceré  in  Napoli  il  Duca  d' Alca  là  feppe 
coftui  non  folo  con  intrepidezza  e  vigore 
rompere  tutti  i   difegni  e   render  inutili 
gli  sforzi  di  quella  corte ,  ma  per  iftabi- 
re  più  fermamente  quefto  diritto  a'  30  A- 
gotto  del  1561  fece  pubblicar   prammatì^ 
ca ,  colla  quale  ordinò  che  non  fi  efeguif- 
fcro  bolle  o  pubblicadero  rcfcritti ,  brevi 
ed  altre  provvifioni   apottoliche  ifeuza  re^ 
gio  ex/equaturj  e  fenza  fua  licenza,  e  co- 
loro che  ardiffero   d'  ufare   tale   temeri- 
tà ,  fodero  feveramente  puniti  ;  e  quefta 
prammatica  la  leggiamo  oggi  giorno    im- 
preda   ne'  volumi  delle  prammatiche  del 
regno  fotto  il  tit.   de   citationìb.   prag.  5. 
fit.  zg.  la  anale  fu  fottofcritta  da'  celebri 
Reggenti  Villatio  e  Revertera . 

Ed  è  da  notare  che  T  iftedb  Duca  d' Al- 
calà  in  efecuzione  della  médefima  fpedì  nel 
1^66  varj  ordinamenti ,  perchè  efattamen- 
te fi  odervade,  inviando  perciò  lettere  a 
tutti  gli  arcivefcovi  del  regno,  fra' quali 
non  fi  dimenticò  dell'  arcì-vefcovo  ifteffo  di 
Benevento  ,  ficcome  è  manifefto  dalla  car- 
ta rapportata  àsA  Chioccar.  Ice.  cit.  poiché 
a  qua' tempi  non  fi  movea  dubbio  che  il 
medefimo  non  doveffe  riputarti  come  tut- 
ti gli  altri  arcivefcovi  del  regno.  E  quan- 
tunque la  Corte  di  Roma  non  perciò  fi  quie- 
tale ,  e  fecondo  che  fcorgeva  o  debolezza 
o  vigore  e  coftanza  ne'  miniftri  reg;  fi  re- 
golafle  nelle  iorprefe ,  fu  fempré  però  ri- 
tenuta ferma  e  coftante  la  mafifima  di  non 
doverfi  ammettere  alcun  prelato  invefti- 
to  da  Roma  di  alcuna  dignità  ecclefiafti- 
ca  del  regno ,  né  darfegli  poffeffo  >,  fe  non 
dopo  d'aver  ottétkvtto placito  regio-  allefue 
bolle;  né  darfi  efecuzione  alcuna  a  qua- 
lunque breve,  bolla 9  refcritto^  decreto  , 
lettere  o  altre  provvifioni  che  veniffero 
di  Roma,  fenza  quetto  indifpenfabile  re- 

3uifitoi  ancorché  quella  corte  ,  riputan-> 
oio  come  una  difautorizazione  ékllst  Sedb 

Apo- 


DELL'   ARCIVESCOVADO  BENEVENTANO.     235 


Apoftolica  ,  non  ccffaffc,  quando  gli  ve- 
niva ia  acconcio  ,  d' ufar  tutte  le  arti  e 
gì  ingj^ni  per  ibttrarfene  ;  fin  chea' teni- 
pi  del  noilro  auguftiilimo  Monarca  ,  n- 
fletteadofi  feriamente  alla  gravità  ed  im- 
portanza deli'  a0are  ,  non  fi  datfero  gue] 
fevejri  e  rigoro(i  provedimenti  rapportati 
di  fopra  }  e  fpezialmente  nelle  proviile 
di  prelature  del  regno  a'  foredieri ,  incari- 
cando perciò  al  Viceré  e  ìmo  colUteraì  con^ 
figlio.  **  que  en  tales  cafosdeprovifiones 
„  en  forafteros  fufpendais  el  exjequatut ,  y 
,,  me  emòieys  las  bullas ,  paraque  io  bea 
,,  y  reconozga  fi  fé  puede  fofpechar  de  la 
^  indiaacion  y  genio  de  los  intereffados 
yy  que  corno  no  vafallos  mios  piden  mas 
„  exafta  informacion  ,  y  quiero  ir  muy 
,,  cauto  en  tales  ca/os  ,  para  que  con  la 
„  omiflion  non  4e  abra  la  puerta  a  los 
^y  inconvenientes  que  podrian  producir  . 
Or  dbi  dopo  si  chiare  e  taaoifeAe  ef- 
preflìonif  dopo  eflerfi  comprefa  la  mente 
dfj  Principe  9  la  forza  e  U  r^tefià  della 
legge  ed  il  fuo  fine  ed  intento ,  qual  fu 
d'invigilare  ,  perchè  prelati  ftranieri  e 
non  fudditi  di  S.  M«  non  entrino  ad 
ammìniArar  giuriidi^ione  nel  fuo  regno  « 
ardirà  da  quella  fottrarnc  V  ^rcive/cpvo  di 
Benevento  y  il  quale  fopra  tutti  gli  altri 
AfciveÌTcovì  del  regno  ha  più  ampio  ter- 
ritorio )  pofto  in  mezzo  e  nelle  vifcere 
del  fegno,  alla  cui  giurifdizione  vengo- 
no a  fottoporfi  cinque  Provincie  di  quel- 
lo ,  tante  città»  terre  e  villaggi ,  tanti 
baroni  >  conti  9  marchefi  »  duchi  e  Princi- 
pi y  t  finalmente  un  sì  pcodigiofo  nume- 
ro di  fudditi  dimoranti  in  tutta  la  ftia 
vafta metropoli)  cheiecondo  lo  ftatopre- 
fente  arriva  a  250.  miUe  anime ,  che  ri- 
mangon  tutte  foggette  alla  fua  giurifdi- 
zione? Puofli  confiderare  nel  regno  pre- 
latura più  gelofa ,  ed  alia  quale  più  pro- 
priamente convengano  que'riflefiS  e  quel- 
le fa  vie  confideraztoni  efprefTe  nella  men* 
zìonata  cedola  di  S.  M.  che  quella  di 
Beuevemo  ?  Dovranno  forfè  quelle  più 
convenire  al  Vefcovo  di  Lavello  y  a  quel 
di  Vefti  o  altri  minuti  del  regno,  le  cui 
diocefi  fi  fteudon  poco  più  delle  mura 
delle  lor  città,  e  non  nt)!^ Anivefcovo  di 
Benevento  ì  Non  farebbe  quefto  col  pre- 
tetto  che  il  dominio  temporale  della  cit* 
tà  di  Benevento  Mk  della  Chìefa  Roma- 
na ,  burlarfi  delU  legge ,  e  non  curando 


<lel  fuo  fine,  della  fua  forza  e  poteftà ., 
fottrarne  da  quella  il  più  ampio  ,   pode- 
rofo  e  fplendido  arcivefcovado  del  regno  ? 
Che  ha  che  far  qui ,  o  che  importa  chje 
la  città  della  fua   fede  ftia  fottopofta  ad 
altro  dominio ,  e  non  a  quello  del  noftro 
Principe  ?  Se  la  fua  giurifdizione   fi  ve- 
ftringe(fe  in  quella  città  fola,  ninno  cer- 
tamente fi  prenderebbe  cura  di  voler  in- 
dagare e  fapere,  fé  foffe  forefiiere  o  cit- 
tadino, fuddito  o  non  fuddito  ,   bene   o 
male  affetto,  né  s' impaccierebbe   de' fat- 
ti   fuoi  .  Siccome   niente    importerrebbe 
air  Imperadore  ,   a' Re  di   Spagna  e  di 
Francia  ed  agli  altri  gran  Principi  d' Eu- 
ropa di  effer  intefi   neir  elezione  del  Pa- 
pa ,  fé  la  fua  giurifdizione  fi  reftringeife 
nel    folo  ve/covado   romano  }   ma   poiché 
nella  |fua  perfona  devono   riguardarli  le 
qualità  di  Ve/covo  di  Roma ,  e  di  Pontefice 
Maffimoy  e  per  riguardo  del  papato  la  fua 
giurifdizione  fi  fiende  anche  fopra  i  loro 
domin} ,  quindi  con  fomma  ragione  faron 
aromeffi  ad  efliqme  intefi ,  ed  i  più  po- 
derofi  di  acquiftame  anche  il  dritto  deU* 
efdufiva ,  nel  cafo  che  il  foggetto  propo- 
fio  foffe  ad  efil  odiofo  od  inimico . 

La  giurifdizione  AtW  Areìvefcovo  dì  Be^ 
nevento  è  così  ampia  e  diffufa  non  già 
per  la  città  di  Benevaito ,  la  ouale  parago- 
nata a  quella  ch^efercita  nella  fua  vafta 
metropoli  ,  fparifce  e  fi  rifolve  in  un 
punto,  ma  a  riguardo  della  maggiore  eh' 
efercita  e  nella  propria  fua  diocefi  eh'  è 
tutta  racchiufii  nella  provincia  di  Primi» 
paio  Mitra  y  e  nelle  altre  fedici  diocefi  de- 
gli altri  Vefcovi  fuoi  fuffìraganei ,  pofte 
io  altre  Provincie  del  regno.  Nella  prO' 
pria  ha  egli  ogni  anno  le  vìfite  /ure  ordi^ 
natio.  Le  ha  parimente  nelle  tre  diocefi 
eftinte  di  Lefina ,  che  è  lontana  da  Bene- 
vento feffaata  miglia ,  Tocco  y  e  Limo/ani 
che  vifKa  pure  jure  ordinario.  Parimente 
/ure  metropolitico  ha  le  vifite  delle  altre 
fedici  diocefi  ;  e  poiché  ordinariamente 
quefti  arcivefcovi  foglion  effer  anche  de« 
corati  della  dignità  cardinalizia  ,  s'  affu- 
mono  molta  autorità ,  e  non  tanto  offer- 
vano  il  prefcritto  del  Concilio  di  Trento 
fejf.  24.  cap.  3.  quama  il  cap.  i.  de  cenfib. 
in  VI.  liberamente  vifitando  ed  efigendo 
le  procurazioni  da' luoghi  vifitati,  a  teno« 
re  del  cap.  fuddetto ,  che  gliene  dà  facol- 
tà, dicendo  „  Metropolitanum  pertotadi 

„  prò- 
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SCRITTURA    SULLA    COLLAZIONE 


provinciam  vel  ejus  partem  vificationis    eiola  porzione  delia  fua  diocefi   dentro  i 


,,  officium  exercére  :  civitatcs  dioecefes 
j,  futfraganeos  fuos  eoruth  fubditos  cathe- 
yy  dralium,  &  aiiarum  EccIeGarum  capi- 
,)  tuia  &  Monafteda  »  Ecclefias  &  alia 
yj  religiofa  &  pia  loca,  clcros  &  populos 
,V  libere  vifitando  ac  procuratìones  a  lo- 


confini  dello  (lato  romano ,  poffono  fra  di 
loro  ufarfi  vicendovolmente  queste  licen- 
ze,  e  dire 

Scimuf  ,   cà»  hanc  veniam  perìmu/que 
damufque  vicijfim . 
L  Si  oppone  non  trovarli  efempìo  che 


$>  cis  tantum  recipere  ufitatis  |^  •   Ed  in    gli  Arcìvefcovì  di  Benevento  abbiati   prefo 


tempp  del  Cardinal  Orfini  ciafcun  fa  , 
quanto  furono  fpeife  quefte  vifite.  E  quan- 
do tutto  altro  mancalfe,  ben  effi  (bn  pro- 
veduti di  deUgaTjonì  che  fpedifce  la  Cor- 
te di  Roma ,  in  vigor  delle  quali  eferci- 
tano  in  tutte  le  diocefi  un'  ampiffima  & 
mnìmoda  giurifdizione ,  per  le  tante  in 


regio  exfequatuT  alle  loro  bolle  d^ftituz io- 
ne. Ma  quella  oppofizione  la  dimoftran 
vana  ed  infiiffiftente  più  forti  ed  irrefra* 
gabili  ragioni  é 

Primieramente  quefta  trafcuraggine  (  fé 
mai  ciò  foife  vero)  ficcome  manifesta  la 
poca  vigilanza  de*  miniftri  regi ,  coslniea- 


combenze  che  yengon  lor  date  fopra  var)  te  offende  il  diritto  del  Principe  che  non 

ed  innumerabili  affari  che  lor  fi  commet-  dee   ftar   jfottopofto   air  altrui   difetto  o 

tono  •  E  chi  offerva  la  giunta  fatta  all'  mancanza  •   Secondo   in   quefto  fc^getto 

Ughello  neir  ultima  edizione  di  Venezia ,  del  regio  exfequatur  non  vai  T  argomento  : 

fopra  gli  Arcìvefcovi    di  Benevento  ,   non  non  fi   trova  efempio  che   alle   bolle   d' 

potrà  non  rimaner  forprefo  di  maraviglia^  iftituzione  d'una  tal  chiefa  fi  fofle   dato 

in  leggendo   le   tante  e  sì    innumerabili  exfequatur  ^  dunque  non  è  neceffario  ^   e 

<lelegaziotM  che  la  Corte  di  Roma  man-  per  confeguenza  la  collazione  dei/a   me- 

dava  al  Cardinal  Orfini ,  il  quale  V  efc-  defima  non  farà  a  quello  fottopofta .  fn- 

foiva  con  aflbluto  imperio   in  tutte   le  finiti  efemp;  fi  troveranno  nel  regno  che 

diocefi  della  vafta  fua  metropoli .  Cono-  non  fi  vedran  dati  placiti  regj    in   molte 


fce  eziandio  come  metropolitano  di  tut- 
te le  caufe  d*^ appellazioni ,  ricorfi  e  gra- 
vami che  fono  portati  alla  fua  curia  dal- 
le diocen  a  sé  fottojtofte  ;  e  chiama  i  Ve- 


provifioni  venute  da  Rom^,  perchè  quc- 
fti  non  fi  danno  le  non  fi  cercano  e  fi 
prefentano  le  bolle  o  brevi .  Or  la  Corte 
ai   Roma   vivendo  con   quella    maffima 


fcovi  fuoi  fuffraganei  in  Benevento  nelle  che  V  exfequatur  regium  fia  una  difautori- 
occafioni  di  concilj  provinciali  che  egli  zazione  della  Sede  Apoftolica  ,  proibifcc 
intima  e  convoca .  Or  dunque  un  prelato  a' proveduti  di  cercarlo,  dicendo  che  le 
che  viene  ad  amminiftrar  nel  regno  tan-  loro  bolle  per  sé  fteffe  devono  efcguirfi 
ta  e  sì  ampia  giurifdizione ,  dovrà  man-  e  che  non  abbian  bifogno  che  altri  ciò 
^larfi  da  fuori  ed  entrar  in  quello  ad  efer-  lo  comandi  ;  e  fé  i  Vefcovi  p  altri  a 
•citarla,  fenza  che  il  Monarca  e  padrone  chi  è  fiato  conferito  il  benefizio,  pernoa 
^el  regno  ne  fia  intefo  e  confapevole  j  ed  efporfi  ad  efifer  loro  impedito  il  potfeflb 
nammctterfi  qualunque  egli  fi  foffe ,  fuddi-  a'  fequeftri  o  ad  altri  economici  cfpediea- 
to  o  iion  fuddito,  odiofo  o  no  ,  bene  o  ti  foliti  a  prenderfi  in  quefti  cafi  ven- 
mal  affetto  al  Prmcipe ,  nella  di  cui  ca-  gono  a  prefentar  le  bolle  per  ottener  V 
fa  viene  ad  cfercitar  tanto  potere  ed  au-  exfequatur:  effi  dicono,  che  in  ciò  ufano 
tonta?.  Pure  ne  piccioli  vefcovadi  a' con-  connivenza  e  tollerano  che  Io  facciano 
fini  tra'l  regno  e  lo  fiato  romano  fi  pra-  per  non  efporfi  femprc  in  continue  bri- 
tica,  che  avendo  taluno  qualche  picciola  ghe  ;  non  mai  confeffandolo  per  diritto 
parte  della  fua  diocefi  dentro  i  confini  legittimo  e  dovuto,  anzi  ufurpato  alme- 
dei  regno,  chiede  il  regio  permejfo  per  no  tollerato  .  Sicché  fempre  che  poffono 
cfercitarvi  giurifdizione  che  a  richiefta  farlo  fenza  danno  de'provifti,  lo  sfuaao- 
def  Vefcovi  fi  fpedifcc  colle  confuete  for-  no  e  cercano  tutte  le  occafioni  ed  ufano 
mole ,  ficcome  ne  fanno  fede   i   pubblici  ogni  arte  ed  ingegno ,  perché   fovente  fi 


regiftri  notati  ai  numero  V.  febbene  come 
di  Gofa  minima  non  dovrebbe  di  ciò  mol- 
to curarfi>  poiché  avendo  pure  qualche 
Vcfcovo  di  regno  cpnfinante  qualche  pic- 


mettano  le  loro  bolle  o  brevi  o  altre 
provifioni  in  efecuzione  fenza  che  fi  cer- 
chi exfequatur.  Anzi  rogolandofi  fecondo 
le  cogiunture  de'  tempi  a  lor  favorevoli , 

han 
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lian  pur  tentato  di  far  intronizzare  nel 
regno  arcivefcovl  mandati  da  Roma  a 
dirittura  a  prender  potfetfo  delle  JoroChie* 
ie  »  ^nza  participazione  alcuna  4el  Vice* 
rè  e  fuo  collateral  configlh^  e  di  vantag- 
gio Vefcovi  che  fi  trovavano  in  Roma 
efiliati  dal  regno  per  delitti  di  Ufa  real 
giuTÌfdìzimt  •  Celebre  è  il  cafo  accaduto 
nel  regno  a' tempi  del  governo  del  Con* 
te  dì  Mmterey  Viceré  in  perfona  del  Ve* 
(covo  di  Capaccio  poi  Cardinale  ^  Era 
coftui  per  giufte  cagioni  ftato  efiiiatodal 
regno  per  ordine  del  Viceré  e  àtì  Colla* 
terah  »  e  ito&ne  in  Roma  ebbe  la  Torte 
d'entrar  in  fomma  grazia  del  Cardinal 
Antonio  Barberini  Nipote  di   Papa  Ur- 
bano VIIL  allora  regnante  »  il  quale  ad 
ViterceiTione  del  nipote». e  per  moftrardi 
premiare  coloro  che  s'eran  portati  forti 
e  conftanti  nella  difefa  della  gìurìfdizìon 
eccleftaflica  9  nel  conciftoro  de*  28.  di  No- 
vembre deiranno  1633.  lo  dichiarò  Car- 
dinale «  fuor  deirafpettazione  e  con  ma- 
raviglia di  tutti;  e  poco  dappoi  gli  con- 
ferì r arcivefcovado  di  Bari»  e  di  più  lo 
rimandò  nel  regno  per  prenderne  la  pof- 
feffipne  i  e  farebbe  feguito  1*  atto  ,  fe  il 
Vecerè  non  ne  fofle  ]ftato  opportunamen- 
te avvifato  ,  il  quale  crucciato  per  un 
tanto  difprezzo  al  fuo  arrivo  »  in  vece 
del  pofTeflb  gli  fece  apprettare  una  galea , 
perchè  tofto  ritornafife  in  Iloma,  uè  mai 
più  nel  regno  capkafle.«  Da  quefto  efem- 
pio  può  riafcuno  chiaramente  compren- 
dere che  la  Corte  di  Roma^t  fé  mai^po- 
tcflfe  non  farebbe  richieclere  exftquatnr  non 
:folo  agli  Arcìvefcovi  di  Benevento ,  {ma  a 
tutti  quanti  ne  fono  nel  regno  ,  perchè 
lo  riconofce  per  ufurpato  o  alinen  tolle- 
rato 9  non  già  per  giufto  e  legittimo  ;  e 
per  confeguenza   non  dee  recar  maravi- 
glia» fé  fi  trovano  dati  ^ ofleffi  di  Chie- 
e  fenza   poterfene   moftrar   exfequatur  e 
data  efecuzione  ad  altre  provifioni  di  Ro- 
ma fenza  efler  richiedo  >  e  molto  più  del- 
la Chìefa  dì  Benevento  riputata  propria  , 
come  pofta  in  città  di  fuo  dominio;  ef- 
fendo  quafi  impoifibile  pofer  fubitamente 
,occorrere  ed  eifer  fempre  pronto  ed   ap- 
parecchiato ad  impedire  fimili  forprefedi 
chi  fempre  vigila  ed  è  in  perpetuo  agna* 
to  .  Di  che  non  mancano  infiniti  altri 
ijefempj  non  meno  antichi  che  nuovi ,  e 
che  iono  accaduti  e  tutuvia  fuccedonoa* 


t 


noftri  di  ;  non  ottante  la   premura»  U 

anale  S.  M.  con  più  fue  regali  cedole  ha 
ata  a'fuoi  regi  minittri»  perchè  in  ciò 
fieno  attenti  e  ttiano  fempre  detti  e  vi- 
gilanti }  onde  non  perchè  forfè  non  fi 
troverà  efempio  efferfi  ds^to  exfequatur  zìV 
Arcìvefcovo  di  Benevento^  dunque  farà  il 
medefimo  fottratto  da  quefta  indifpenfabU 
legge  ?  Non  bifogna  in  quefti  cafi  xiguar* 
dare  quid  Romx  faBum  efi  ,  quam  quid 
fieri  debeat j^  ficcome  faviamente  n*ammo- 
nifce Proculo  nella  leg.xi.  D.  de  off^pra* 
fidìs. 

In  oltre^  nel  tempo  che  Benevento  fiet- 
te  in  dominio  e  potfeffione  de*  noftri  Re 
Alfonfo  I ,  e  Ferdinando  I.  fuo  fucceiTore^ 
che  fu  ben  lungo ^  furono. aflunti  all'ar- 
civeicovado  di  quetta  chiefa  fucceflSva- 
mente  Afiorgìo  ,  Agn^e  e  Giacomo  della 
Ratta  nobili  Napoletani»  ficcome  fi  legge 
in  Ughello .  rForie  nemmeno  per  quefti  fi 
troverà  ipedito  regJo  exfequatur  »  con  tut- 
to che  fiafi  veduto  »  quanto  quatti  due 
Principi  fofter  gelofi  fu  quefto  punto  »  e 
che  Ferdinando  jie  pubblicò  fin  .una^r^;»- 
matica  ;  né  potea  effervi  il  pretefto  »  che 
B^neveyito  allora  fi  pofledeffe  dal  Papa  ^ 
Niente  dunque  impedifce  atKhe  volendofi 
fupporre  trafcurato  »  ovvero  che  non  fé 
ne  .^ofla  portar  documento  :  né  perciò  (i 
togue  al  Principe  il  fiio  .diritto  di  darlo^ 
e  la  neceffità  di  domandarlo^  fempreche 
fi  voglia  ufare  in  ciò  la  debita  attenzio^ 
ne  e  vigilanza . 

Per  ultimo  checché  di  ciò  foife  fegui^ 
to  nè^  paifati  tempi  »  di  che  ancor  he  fia* 
mo  incerti  »  poiché  finora  non  fi  è  avute 
agio  »  né  -tempo  di  farne  migliori  ricer* 
che  :  noi  fiamo  nel  cafo  di  far  efeguire  i 
premurofi  ordini  di  S.  M.  dati  ultimamene 
te  con  tanta  precìfione  fopra  quefta  ne^ 
ceffità  deiP'txfiquaturj  che  non  vi  iìirona 
per  r  addietro  cosi  preffanti  e  vigorofi  »-* 
ficcome  ciafcuno  potrà  oiTervare  nel  z« 
volume  delle  grazie  e  privile^  del  re- 
gno • .  Ed  intorno  alla  Chiefa  (U  Benevento  ^ 
quefto  è  il  primo  cafo  che  accade  dopo 
la  fpedizione  delle  grazie  fuddette }  e  per- 
ciò a  dovere  la  città  e  regno  e  fua  depu* 
fazione  de"  beneficf  ora  infitte  »  e  più  che 
mai  porge  fervorofe  fuppliche  aS«M.  af- 
finchè fian  quelle  efauamente  efeguitean* 
che  a  riguardo  dell'  arcivefcovado  òeneven* 
tano  »  con  doverfi  dichiarar  comprefo  in 
K  k  quel- 


^58    SCRIT.  SULLA  COLLAZIONE  DELL*  ARCIVESCOVADO  te. 


quelle,  non  meno  che  tutti  gli  altri Ar- 
civefcovadi  del  regno  :  ridondando  ciò 
non  pur  a  beneficio  de'fuoi  fedeliifimi  Aid- 
diti ,  nia  a  maggiormente  ftabilire  i  Axof 
reali  diritti  e  Aipreme  preminenze  . 
§.n.  Ma  fé  mai  la  Corte  di  Roma  vor 


lo  prefo  alle  loto  bolle  d*  iftituzione  j  s* 
intende  parimente  conceduto  a  tutti  que- 
gli atti  che  procedono  in  confì^guenza  e 
per  efercizio  ed  amminiftrazione  di  quél- 
la  dignità ,  della  quale  furon  podi  in  pof- 
feflb  precedente  regio  placito  :  gli  Arcive- 


ràperfiftere  neir  impegno  di  fottrarre  gli    /covi  dì  Benevento  che  non  Io  vogliono  , 


Arcìvefcovì  di  Benevento  dalla  neceffìtà  del 
regio  exfequatur  ,   non  è  molto  da  afflig- 
gercene o  dolercene ,  poiché  in  quefto  ca- 
(o  porrà  in  neceffìtà   quegli  Arci vefco vi 
di  dover  in  ciafciìn  atto  di  giurifdizione  ^ 
che  voglian  efercitare  fuori  delle  mura  e 
del  diibetto   della  città  di  Benevento  an« 
xfae  nella   propria  diocefì  non  che  nelle 
altre  de'fuoi  Vefcovi  fuffraganei  ,  di  di- 
mandare dal  configlio  collaterale  il  placito 
regio  ,   fé  vorranno  che  lor  fi  dia  efecu- 
zinne.  E  fé  voglion  effer  riputati  arcive- 
icovi  firanieri  ed  indipendenti ,  lo  fiano  ; 
ma  non  crediamo  che  in  ciò  poiTan  pre- 
fumere  d'  eflcr  riputati  più  del  Pontefice 
Romano  fteffo  ;  e  fé  tutte  le  bolle ,  bre- 
vi y  lettere  ed  altre  provvifioni  che  man- 
da il  Papa  da  Roma  nel  regno,  non  pof- 
fon  eflTer  efeguite  ,    fé  prima  non  fi  farà 
a  quelle  dato  il  regio  exfeguatur  ,   molto 
meno  gli  ordini  ,  decreti  ed  altre  prov- 
vifioni che  po(fa  mai  fpedire  VArcivefcovo 
di  Benevento  potranno  efeguirfi  in  quelle 
cinque  provincie  del  Re^no,  onde  lafua 
metropoli  fi  compone .  E  fé  gli  altri  Ve- 
fcovi ed  Arcivefcovi   del  Regno  intanto 
non  han  bifogno  Ìl  exfequatur  in  ciafche- 
dun  atto  che  fpedifcono,  perchè  avendo- 


efercitino  purè  la  lor  giurifdizione  dentro 
le  mura  ediftretto  della  città  fola  di  Be- 
nevento  che  niuno  gliela  impedirà  j  ma 
volendo  che  i  loro  decreti ,  ordini ,  col- 
lazioni e  qualunque  altra  loro  provifione 
fian  efegniti  in  quelle  cincjue  Provincie  ^ 
giufto  è  che  fian  fottopoftì  al  regio  ex/e* 
quatury  ficcome  vi  fono  quelli  che  il  Pa- 
pa ifteffb  manda  di  Roma  nel  regno  •  Per 
la  qual  cofa  comandandofi  a'  prefidi  ,  a' 
governatori  ed  a  tutti  i  magiftrati  deJ/e 
città  e  terre  delle  diocefi  pofte  nelle  Pro- 
vincie fuddette ,  che  non  diano  o  faccia- 
no dare  elecuzione  alcuna  a' decreti,  col- 
lazioni  di  benefici  >  editti,  mandati  o  qua- 
lunque forta  di  provvifione  che  fi  fpedi- 
ranno  dall'  Arcivefcovo  di  Benevento  ,  fé 
prima  non  fi  farà  a  quelli  impartito  il 
regio  e^fequatiiri  rimarranno  in  (alvo  non 
tneno  le  reali  preminenze  ed  i  fupremi 
diritti  di  S.  M.  che  quelli  de'fuoi  divo- 
ti fudditi  naturali  del  paefe  ;  e  quelle 
grazie  ,  colle  quali  con  tanta  munificen^ 
za  e  paternal  amore  ha  ricolmato  quel 
fuo  fedeliflTimo  regno  ,  otterranno  il  de- 
bito effetto  ,  e  lor  farà  prcftata  queir  e- 
fatta  e  puntual  efecuzione  che  è  mesta- 
mente lor  dovuta. 


Slip. 
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UMILIATA  ALLA  S.  C.  R.  e  C.  M. 

CHE  DIO  GUARDI 

Dajlli  Deputati  sopra  la  collazione  de'  benefizi  ed  offizj  della 

FEDELISSIMA  CltTA^  E   ReGNO  Di    NaPOU 

Pif  lai  prorwìfioyìe  del P  jtrcìvef covato  dì  Benevento  con  Ri/lretto  dj  documsntì  e 
ragioni  y  che  ne  giuJiHìcano  P  efpofto  • 

S.     C     R.     c     G.     M- 


Signore 


Deputati  per  la  collazione  de 
beneficf  a' naturali  dcHa  vo- 
flta,  fedelìflima  Città  e  Re- 
gno di  Napoli  rapprefenta* 
no  alla  M.  Y.  eflere  ben  no- 
to alla  voftra  fovrana  gran- 
dezza con  quanta  benigna 
cleoneoza  a  fupplica  de'  Tuoi  amorevoli 
Aidìliti  della  fedeliffima  Città  eResno  di 
Napoli  fi. degnaife  concedere  (\\\  dall'anno 
I7I4*.  che ia avvenire  qualfifia  dignità ec- 
clcfiaftica ,  Accivefcovati ,  vefcovati,  abba» 
die ,  eoa  quali  doAfeflefi  cfercitare  domi- 
nio fpirituale  e  qiurì/dizione  fopra  fuddi- 
ti  regnicoli,  canonicati ,  prelature  ed  ogni 
qualunque  altrQ  beneficia  ecclefiaftico  noa 


dovelTe  conferirli  che  i^  aativt  fuiditr  del- 
la M.V.  efcludeudo  fempre  ed  in  perpe- 
tuo tutti  gU  efteri  e  noa  fudditi  al  glo*^ 
riofa  dominio  della  medefiroa  ,  con  di- 
chiarazione che  fi  farebbe  fempre  degna- 
ta con  mano  potente  fare  ovviare  a  tutte 
le  fraudi  che  fi  poteflero  fopra  tal  affare . 
commettere . 

2.  Procurofii  fin  d^  allora  eoa  diverfi 
pretefti  dalla  Dataria  e  Corte  di  Roma  di 
rendere  fenza  efecuzione  la  fopra  lodata 
grazia ,  prima  con  il  fuppofto  che  ciò  fof- 
fe  (lato  fomento  di  particolari  cittadini  > 
e  non  iftanza  premurofa  di  città  e  regno 
in  comune  y  troppo  aggravato  dalla  colla- 
zione de'  beaeficj  negli  efieri ,  pofcia  con.. 
Kk    i  la 
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la  pretefa  antica  libertà  di  confetìre  e  coti 
altre  eccezioni^  ben  note  alla  M.  V.  che 
più  volte  ha  fatto  negare  il  re£to  ex/equa- 
tur  alle  provvide  >.  ne'  termini  cot^rar). 
alla  fua  benigna  coBceflione ,  onde  fino*. 
fa  è  reilata  efeguita  ed  offervata  la  gra- 
zia reale . 

3*  Non  fi  è  però  mancata  dsilla  fiiddet^ 
ta  Certe  di  continuare  nelle  fue  oppo- 
fizioni  i  ed  anco  fenza  opporfi  renderla 
i^nza  effetto  o  inteftandofi  benefici  inper- 
fona  di  qualche  naturale  fuo  ben  a&tto 
di  regno ,  commorante  in  Roma ,.  chiama^ 
to  TESTA  DI  FERRO  y  facendone  ad 
altri  ufufruttuare  le  rendite»  folo predan- 
done eHb  naturale  il  nome>  o  con  far  ri- 
ferve di  ecceflive  penfioni  tanto  fopra  ve- 
scovati ,  quanto  fopra  benefici  »  coftrin^ 
sendo  ì  provvidi  ad  obbligarfi  in  Curia 
Romana  fotto  pena  di  cenfure  a  pagarle  , 
e  ciò  contro  T  altra  grazia  della  M.  V* 
conceffa  nell'anno  1723  per  ovviare  le 
fraudi  delle  penfioni  ,  o  con  sAttfi  inven? 
zioni  per  difttuggere^  la  giuftà  e  chiamata 
SANTA  dalla  fieffa  Rota  Romana  difpo- 
Azione  della  privativa  debenefic/^hvoTe 
de'fudditi  naturali,  come  pertutto  ciò  con 
altra  umile fupplica  la  fedii  iflima  città  e 
regno  rapprelentano  particolarmente  i  lo*- 
ro  gravami ,  implorandone  dall'  iftelTa  be- 
nigna mano  che  fi  degnò,  provvedervi  il 
modo  e  forma  per  farne  mantenere  laiprjov.- 
vifta . 

4*  EfiTendofi  ora  conferito  1!  arcivef^ova- 
do  dì  Benevento  in  perfona  di  MonfignorDo* 
ria  genovefe  ,.  la  di  cui  chicfa  reua  tutta 
per  l' intiero  (  alla  riferva  dellacittà-,  o« 
ve  rifiede,  e  da  cui  fi  denomina)  fituata 
nel  dominio  di  V;  M.  e  credendo  queftà 
fedeliffima  città  e  regno,  che  per  quello 
ne  fpetta  alla  grazia  della  M;  V..  redi 
^ueda^  vulnerata  ed  offefa  dall'  eferciziodi 
tale  gi'uTtfdì%ione*arcìvefcovìle  fopra  regni* 
coli ,  er  pregiudicati  i  fuoi  vaflalll  die  vi* 
vevano  e  vivono  ffcuri  fotto»  tal  fovrana 
difpofizione,  ha  dimato  fuo  dovere  sì  per 

5|uello  riguarda  la  venerabil  maedà' della 
uà  dovuta  regalia ,  sV  per  gucUo  appar- 
tiene all' intereffe  de' fuoi  fedelidimi  vaf^ 
&11Ì ,  umiliare*  alia  fua  real  notizia  e  le 
jtagioni  che  pare  efcluder  pofiTano  il  fud- 
àetxo  arcivefcovoéTitiittt^ìt  in  rcgnofen- 
xa  riconofcernc  per  Principe  di  ei!o  laM» 
\^  Qon.  ricercarne  il  dovuro  e  regio  ^cr- 
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meflb  ad  entrarvi,  e  che  per  il  vigor  cfel-- 
la  grazia  paja  ancor  da  neg^rfi. 

5.  Premettendo  dunque  che  T allegar.^ 
non  eiferfi  mai  fpedito  da  tali  arrìve/cavi 
il  regio  ex/equatur  j  non  dabilifce  >  quando^ 
ancor  vero  foffe,,  verun  dato  nel  aàbpre* 
fènte ,  mentre  quedo  è  il  primo  che  iiic* 
cede  dopo  La  grazia  della  M.V.  onde  non 
efifendo  il  paflatoamtcnuto  ne' termini  del 
prefente  ,  rimane  queOa  pretefa  ofl«rvan-^ 
za  contraria  totalmente  inapplicabile  y  oon 
tutto  ciò  il  permeifo  o  fia  licenza  di  en- 
trare e  governare  in  re^no  fempre  fi  è  ri- 
cercato ,  il  che  o  per  Utolo  di  exfequatur 
o  di  regio  affenfo,  o  di  real  pemietfofaa 
per  fine  Tidefla  caufa,.  che  è  quella  diri- 
conofcere  e  domandare  dal  Sovrano  uiut 
potedà  che  per  altra  via  non  pitòaverfi, 
e  che  la  ricpnofce  da  chi  può  unicamen- 
te concedergliela  e  negargliela  ,  partorì- 
fceanco  Pideffa  effetto^  che  è  quello  dL 
aver  la  libertà   di   efercitare  giuriiHizio-^ 
ne  ne'fuddi(i  altrui  ,,  o  per  Uuna  o  ^^ec 
r  altra  denominazione  di  reate  licenza,  o^ 
permedb  che  li  fi  conceda  • 

64  Ciò  dunque  premedb,  avverte  la  fe« 
delifiima  città  e  regno  chtìlarcive/covado 
di  Benevento  reda  intieramente  poftb  tut- 
to, in  regno  di  Napoli  ,  redringendofi  ii 
dominio  del  Papa  nella  fola  città  e  poco 
contado  limitato  con  pubblici,  confioitche 
chiamano  epitaffio,  fi edende all' incontro- 
con  la  fua  diocefi  fopi|pt  novanta  e  piiL 
luoghi  rigttardevx>li,  città,  terre  e caftellL 
con  principati ,  e  maggiori  baronMg;  e 
comprefi  alcuni  luoghi  piccoli  per  nho  a, 
178  ,  rifultando  tutto  ciò  dagV  ifteffi  con- 
cili diocefani  e  provinciali^ di  eifachiefii», 
ne-  quali  fono  minutamente  defcritti  i  luo- 
ghi air  arehiepifcopale  fòggetti  ,  e  quedi 
tutti  regnicoli ,.  comprendendo  i  rem  tri- 
bunali di  due  Provincie  di  Montefuico  che 
è  in  diocefi  ,.  e  di  Lucerà  che  gli  è*  fog^ 
getta  come  a  metropolitano. 

7;  Né  qui  ferma  la  fua  ordinaria  giu- 
rifdizione,  mentre  rimane  ancor- vefcovo 
di  tre  chiefe  regnicolè.  Tocco <,  Limofa- 
ni  e*  Lefina ,  nelle  quali  effendòvi  per  il 
paifato  rìfeduto  il  tuo  vefcovo  locale  , 
ibppreflt  pofcia  per  eder  redate  nella  mag- 
gior parte  didtutte  da' terremoti ,  ed  uni- 
te alla  giurKdizione  ed'^^allà  menfai  ìlella 
chiefa  beneventana  y  ir  di  lui  areive/covo  prò 
tpmfore  reda  ^nco  ordinario  Ibcale  di  queK 
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k  tre  citt^  e  diocefi  che  anticamente  gli 
appartenevano  Colo  come  futfraganee,  le 
quali  ora  benché  unite  ad  altra  menfa  non 
hanno  mai  lafciatO)  né  lafciano  dielfere 
chiefe  di  regno. 

g.  Onde  con  tal  titolo  e  potetti  ordi- 
naria fi  eftende  VMnivefccvo  di  Benevemo 
per  qoefte  tre  vie  di  Tefcovati  uniti  a  go- 
vernare e  dominar  fudditi  di  V.  Monel- 
le più  interne  vifcere  di  quello  regno  per 
la  «via  di  Tocco  otto  migliai  per  queU 
la  di  Limofani  trenta  miglia ,  e  per  quel-* 
la  di  Lefina  miglia  fetianta^  confiderando 
in  oltre  Benevento  lontana  dallo  ftatoec- 
clefiaftico  e  fituata  ben  dentro  regno ,  co- 
me pofta  in  mezzo  tra  quella  fedeliflima 
capitale ,  e  la  citti  di  Lucerà  • 

9*  Tanto  che  efercita  la  Aia   giurifdi* 
zinne  e  fpirituale   dominio  fopra  molte 
migliaia  e  migliaia  di  ecclefiaftici  y  e  fo« 
pra  di  cento  e  ottomila  anime   così  nu- 
merate AìL  condì)  benevenfgm  riferiti  dall'au- 
tor Nicallro  >  cercando  alla  giornata   di 
acquiftar  nuovi  fudditi  con  nuovi  paten- 
tati,  tra^  quali   infiniti  curfori,  non  folo 
con  patente  àtW  arcìvtfcovo  y  ma  degli  ab- 
bati mitrati  ed  abbadie  pretefe  concifto- 
riali,  in  ifpecie  della  riguardevole  di  S* 
Sofia  9  in  cui  fi  efercita  da  chi  la  ritiene 
giuri/dizhne  fpirituale  e  temporale  in  re- 
gno, quafi  che  non  foiTerofufiicienti  tan- 
ti diaconi  felvatici  I  tanti  eremiti  »  tanti 
chierici  ccm}ugati ,  minillri  de'  vicariati , 
sì  abballali  ohe  foranei ,  tanti  patentati  del- 
le commende  gerofolimitane  ,  ne' quali 
tutti  £acendofi  tanti  efenti  e  fottopofti  al- 
U  chiela  y  fi  tolgono  tanti  vaffalli  a' ba- 
roni y  e  unti  fudditi  a  V.  M. ,  e  reftan 
depauperate  le  univerfità  del  regno  >  inca- 
paci a  foffirire  altri  pefi  in  cafo  di  ^al- 
che urgente  neceffità  o  per  il  Principe  o 
per  il  popolo  I  e  perciò  aggravati  i  tem- 
plici  laici  a  depauperarfi  W  proprie  £> 
fianse,  pagando  non  folo  per  ene  loro  ,.ma 
anco  per  quelli  che  fono  efentati  •  Quelli 
gravami  pia  che  negli  altri  luoghi  fi  fof- 
fron  da'  regnicoli  nella^  diocefi  di  Beneven- 
^i.  in  cui  tanto  fi.è Uefa  la  giuri/dizie- 
nr  ecclefiailica  con  numerofe  patenti ,,  che 

($)  Quando  non  avedtro  i  deputati  ef- 
pofta  verità,  che  qucfta,  allocato-,  e' fareb- 
be'  fufiìdente  a-  dichiararli  ripieni  di  amore 
wrXo;  il  S^viMO»;  e.  de?  feoiimenti  gatrioti  £ 


fi  fono  refi,  fé  non  nella. maggiore  ,  al^ 
meno  in  buona  parte  ed  ecclenafiici  e  fe-^ 
colari  tutti  fudditi  della  chiefa  ,  eciòcon^ 
tro  rilleffe  regole  di  cffa  chicfa  mede  fi- 
ma,  delle  coftituzioni  apofioliche  e  rifo-* 
luzioni  delle  facre  congregazioni  di  Ro^' 
ma ( § ) * 

IO.  Defcrive  la  maggior  parte  del  rap- 
prefentato  ,  e  narra  lo  fiato  di  efla  chie- 
•  fa  con  la  lolita  ingenuità  il  già  fu  Arci- 
vefcovo  Cardinale  Orfini  nella  fua  lette-^ 
ra  paftorale  al  capitolo  e  clero  beneventano  •  ^ 
„  Àmpia  in  oltre  è  la  diocefi  ,  che  feb- 
„  ben  pria  mifuravafi  colla  vallità  del 
„  principato  di  Benevento  y  oggi  nondi- 
„  meno  dopo  di  avervi  gli  arcive/cov!  ì- 
„  ftituiti  pih  vefcovadi ,  dillendefi  pur  tut^ 
„  ta  via  per  lungo  tratto  contenendo  , 
„  oltre  alla  città,  178  (  prima  erano  217 
ma  oggi  ne  fono  dirute  39.  )  tra  terre 
e  caftelli  foggetti  in  temporale  a  due 
reg)  tribunali  di  due  provincie  ,  cioè 
di  Monte  Fufcoti  che  è  in  diocefi  ,  e 
di  Lucerà  che  è  in  provincia,  domina-^ 
„  te  in  oltre  da'  Principi ,  duchi ,  marche* 
„  fi  e  conti  ,  molte  delle  quali  pofToao» 
„  paragonare  colle  ftefiTe  città*  Oltre  aU 
,1  le  tre  collegiate  della  città,  ve  ne  fo* 
„  no  altre  cinque  in  Altavilla  ,  Monte 
,,  Calvo,  Monte  Fufcoli,  Morcone,  Pa- 
„  duli  •  E  di  più  vi  fono  12,  abbati  ie- 
,,.  colari  coir  ufo  della  mitra  e  del  bacolo- 
„  e  della  croce  y  come  fia  regiftrato  nel 
„  finodo  provinciale  deli'  Arcive/covo  L^o- 
„  ne  dell'anno  1374. 

„  Vallilfima  poi  è  la  provìncia  benevin^ 
„  tana  ,  detta  pria  metropoli  della  cam- 
„  pagna  dell'Abruzzo  e  della  Puglia  ^ 
„  precifamente  quando  ebbe  unita  h  prì- 
„  ma  noftra  dilettilfima  Ìpo(a ,  la  metro- 
„  poli  fipontina  y  cioè  dall'  anno  del  Si- 
„  gnore  969  (unitale  anche  pria  quando 
„  era  vefcvoaào  ,  cioè  dall'  anno  66Z  fot«- 
„.  tO'  S«.  Barbato  )  infino  al  \o66 ,  toltine 
„  gli  anni  16,  che  vi  fedette  Leone  J^r*^ 
„  civefcovo  Sipontino  fd amente.  Pecma* 
yy  niera  che  uiffiraganei  aveva  trentadue 
„  vefoovadi  ,.  numero  che  di  ninna  altra 
yy  provincia  fi.  legge  »  Ma  di  poi  per  lei 

„  unio^ 
uo  onefio  oitcadtno:   e  queflir  fola  caufa  fo*. 
ftenuca  dal  Giannone    bafterebbe  a  didliiaca&^. 
lo  il  martira  delle  virtù,  cirili  •. 


lóz 
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9,  unioni  fatte  la  diverfi  tempi  per  varie 
yy  cagioni  ne  conta  fufTraganee  iniìno  ^a 
),  24,  che  leggonfì'  incife  in  bronzo  neU 
„  la  porta  maggiore  della  S.  Chiefa  me*i 
j^  tropolitana  di  Beneve/ito  ,  dedicata  alla 
9,  gran  Madre  di  Dio  atfunta  al  cielo  : 
5,  oggi  rette  da  fedici  vefcovi  fuffraga- 
yj  nei,  parte  nel  Sannio,  parte  nel  Prin«> 
y^  cipato  ultra ,  e  parte  nella  Puglia  e  Con** 
3,  tado  di  Molife.. 

11.  La  maggior  parte  delle  rendite  della 
menfa  arche/covile  rimangono ,  Signore  ,  fi* 
tuate  in  regno  ^  e  fi  disfruttaAO  dalla  medefi.-* 
i^ia  benefìci  regnicoli,  mentre  che  oltre  moK 
te  chiefe  abbai(iali ,  e  benefìci  femplici  uniti- 
le ,  regifirati  ne'  libri  conciliari  pubblicati 
dal  Pomefice  Benedetto  XIII  oltre  le  rendi<^ 
te  opulenti  che  rifcuote  da'  tre  fopra  ri-^ 
feriti  vedovati  unitile^  anco  da  numero- 
fé  chiefe  e  benefici  y  che  occupano  le  mi- 
gliori rendite  di  quei  luoghi,  per  finoaU 
la  fomma  di  annui  centotrentacinquemi-L 
la  novecento  trentafei  ducati  ,  giuHa  la 
aolUttha  generale  (labilità  ne'fuoi  finodl 
nel  tempo  di  eifo  Pontefice  >  efige  oltre^ 
tutto  ciò  V  arcive/covo  come  ordinario  le 
procuraxioni  nella  vifita  y  che  in  sì  vada, 
provincia  giungono  a  fomme  riguacdevo-^ 
ìilUme,  fpecialmente  colla  facoltà concef-^ 
fall  pec  pontificia  coftituzione  di  Paoloi 
III  nel  i$}i  di  poterla  avere  in  contan- 
ti 9  riicotendo  anco  di  più  un  pingue  cat*. 
tedratico ,  per  la  dichiarazione  fatta  a  fuo^ 
favore  dalla  Congregazione  de'  Vefqovi  e* 
Regolari  nel  1687^ 

12.  Né  qui  fi  ferma ,.  0  Signore  >  r  ag« 
gravio  che  i  ftidditi  della  M.  V.  ricevo* 
no  dalla  chie/a  dì.  Benevento^  mentre  che 
oltre  etle  rendite  arcivescovili ,  l' iftedb 
fuo  capitola  tutto,  fi  foftenu  di  beai  e  be- 
nefici regnicoli  y.  mentre  T  Arcìvefcovo  U- 
gone  vi  unì  le  rendite  della  chiefa  di  S. 
benedetto,  de  Alferiis  ,  e  i'  Arcivefcovo. 
di  Aquino  nel  1418,  vi  unì  quella  di  S» 
Marcello  de-  Collinis . 

13.  Ottiene  di  più  per  unione  concefTa*^ 
Je  da  Niccolo  V  la  terra  di  S.  Lupo  eoa 
giuri/dizione  fpirituale  NULLIUS  fopra 
di-  1400  anime  ,  e  bea  regolato  clero  ,  e 
quefta  fituata  in  regno  ^  deputandovi  il  fuo 
vicario  cKe  indipendentemente  governa  e 
tregge  tal  terra  >  onde  non  fblo  fi  disOrut- 
tano  rendite  regnicoie  per  mantenere  un 
iqtiero  cftero  capitolo,  ma  di  più  fi  ritie- 


ne una  chiefa  e  dìoceti  nel  voftrd  regno  ^ 
in  cui  fi  efercita  da  un  effettivo  ellero  ^ 
anzi  mano  morta  „  e  perciò  eftcro  perpe- 
tuo ,  autorità  vefcovile  « 

14.  Anzi  che  tutte  le  dignità  della  ri/V- 
yi  beneventana  ottengono  ie  loro  prebende- 
anco  in  particolare  ognuna  di  cne  ne' be- 
nefici regnicoli  ^  e  per  fino  alla  mano  mor-^ 
ta  della  biblioteca  arcivefcovile per  dote. 
Ugone  Cuidardi  arcivefcovo  aifegnò  eoa 
eftinguerla  la  parrocchiale  di  S.  Maria   a 
Carfangiano  di  Mente-  Fu/colo  ,   alla  pre- 
benda del  bibliotecario  vi  unì    la  Parroc- 
chiale di  S.  Michele  a  Porta  Rettore  nel 
1575^  al  primiceriato  maggiore  la  parroc- 
chiale di  S.  Paolo  y  giufta  la  relazione 
dell' Ughellio  y  che  per  fino  ne   riferi/ce 
deir  unioni   le   apoftolicbe   coftituziqni  ^ 
ed  avendo  quefto  capitolo  tutto  compofto- 
di  foreftieri  il  privilegia  di  nominar  ca- 
nonici ,.  prebendati  e  beneficiati  >  in  efteri 
parimenti  ne  fa  cader  l'elezione. 

15.  Ma  quello  che  rende  intoUcrabile^ 
r  aggravio  che  s' inferifce  dalla  chiefa  di 
Benevento  ^  fi  è  che  con  tutto  che  la  dio- 
cefi  y  come  fi  è  detto  e  dimoftrato  ,  fia 
tutta  in  regno  fituata  >  niun  perdi  dioce^ 
fano  regnicolo  può  ottenere  in  Benevento- 
e  fuo  lUto  alcun  betieficio  y^  fecondo  il 
Sarnelio  nella  feguente  Relazione  «. 

„  Leonardo.  Griffo  patrìzio  bieneventanQ. 
yy  di  Vefcovo  di  Gubbio,  fatto  AxcLvefco- 
,9  vo  42.  net  1482^  fotta  Sifto  IV  y  il 
yy  quale  Sommo  Pontefice  concede  che  i 
yy  benefici  non  fi^  confcriflcro  chnsL  chta^ 
,y  dini  beneventani  y  anzi  che  accid  non 
„  rimancffe  veruna  fperanza  a'dioccfaniji 
,^  né  meno  in  mancanza  de  naturali  di 
,,  Benevento  y.  di  ottenere  i  loro  beue- 
yy  fic) ,,  volle  piùi  tofto,  ammettervi  gli  e- 
,,  fi^eri  di  qualfivoglia  nazione  ;  profiegue 
»  /'  ìjleffo  autore  :  E  nel  1483  il  medefi- 
,,  mo  Pontefice  dichiara  che  per  cittadi- 
,,  ni  s!  intendono,  anco  i  famigliari  deir 
yy  arcivefcovo ,  come  nelle  fue  lettere  a- 
yy  poftolicbe.  SubdatumRomas  iS.Martil 
n  14S5*  Pontlficatus  anno  is 

id.  Air  incontro  però  ha  pretefoepre^ 
tende  la  città  di  Benrueftto.  elTere  i  bene- 
fici, regnicoli  comuni  ne'fuoi  naturali  y 
avendone  pec  fino  allegate  le  (uè  pretefe 
ragioni  in  tomo  impreca  dal  Nicaftro  Ar- 
chidiacono  di  quella  metropolitana  *y  an- 
zich^  nata  queftione  fopra  il   vefcovato 

di 
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il  Bo;aito  per  il  Vcfcovo  Rendina  benc- 
venurio,  prctefe  quegli  come  naturale  di 
non  poter  eflere  efclufo  dalla  grazia  di 
V.  M ,  onde  poi  noti  con  tal  titolo ,  ma 
come  ad  oriundo  del  regno  fi  degnò  con- 
cedergliene il  regio  e^/e^uatur;  forfè  fin 
d'allora  iqjiotsindo i Beneventani ^  chenel- 
lo  ftenderfi  di  eflfa  grazia  ,  fattafi  la  ri- 
fleffione  alla  loro  efclufione  ,  né  paren- 
ào  ben  comprefi  eoa  la  parola  aVunìge- 
nis ,  potendo  da  cffi  pretèndcrfi  clTere  al- 
meno in  regno ,  fé  non  di  regno ,  e  per- 
ciò non  efclufi  con  la  dedominazione  di 
alienigeni ,  vi  furono  chiaramente  efclufi 
coir  cfprcffione  &  regio  dominio  non  /uù/e* 
{lisy  come  fi  degnerà  tener  prefente  la 
Maefta  Voftra. 

17.  Con  tutto  ciò  eifendonata  difputa 
fé  le  grazie  dalla  Sede  Apoftolica  conce(fe 
al  regno  fi  eftenddfero  per  ragion  della 
fna  diocefi ,  e  comprendelfero  anco  la  cit- 
tì 0  contado  di  Benevento  y  in  un  concilio 
^iocefano  fu  rifoluto,  in  effe  grazie  efler- 
TÌ  feraprc  comprefa  la  città  beneventana 
poWsL  ragione  efpreffa  nel  tap.  7  di  detto 
concilio  ì  ut  autem  juxta  factos  canones  a 
capite  membra  difcedere  non  decety  ita  nec 
-a  membri s  caput  convoli t  dijjentite  y  &  a* 

Hud  fané  qitod  temporale  efi  y  aliud  omni- 
no  quod  fpirituale. 

18.  Il  medefimo  J»s  di  conferir  bene- 
'fic)  y  canonicati  e  dignità  y  eccetto  la  pri- 
ma deir  archiepifcopio ,  sì  nella  metropo- 
litana che  in  lei  collegiate  ,  ed  altre  chie- 
de regnicole  della  diocefi  y  fpecialmente 
<x}l}ft  iTaaggior  poteftà)  quando  è  Cardina- 
le  ritiene  cffo  arcivefcovo  :  onde  nel  di- 
fpènfare  a  fua  voglia  fpecialmente  a'fuoi 
famigliari  abilitati  y  fecondo  la  ibpra  al- 
legata cojlituzione  ftflina  a'benefic)  della 
diocefi,  caderà  la  maggior  parte  delle  col- 
lazioni in  foreftieri  y  efclufi  i  naturali  , 
€  fi  commetteranno  in  eifa  infinite  frau- 
di ,  fofferendo  e  temendo  anco  quei  cle- 
ri ed  ecclefiaftici  y  benché  regnicoli  che 
potrebbero  unicamente  riferirlo  ed  oppor- 
fi ,  con  il  timore  di  foffrire  un  mal  mag- 
giore-incontrando r  indignazione  del  loro 
Superiore  arcivefcovo  y  al  che  la  V.  M. 
colla  fua  ccceiUva  clemenza  fi  è  degnata 
dichiararfi voler  riparare:  Pariqueferietate 
<^  vigxlantia  prerdtdebitur  ,  ut  in  poflerttm 
tvitentur  exterorum  fraudeSy  qua  contfa  has 
dì/pojitiones  committuntur  • 


J    E  D    O  F  F  I  C  J.  i«j 

19.  Ha  di  più  la  libertà  di  conferire  le 
abbadie  mitrate  dentro  regno ,  menziona- 
te in  più  concilj  provinciali  :  habet  etiam 
archi epifropus  abbates  infra  diocefim  y  &  croc^ 
cias  adfuam  difpofitionem  &  nomina  ti  onem^Xz 
maggior  parte  delle  quali  o  è  conferita 
^Beneventani  ,  come  fi  ritrova  prefentc- 
mente,  o  ad  altre  nazioni,  occupando  le 
pingui  rendite  di  tante  vaftc  ed  opulenti 
abbadie  in  pregiudizio  de' naturali  di  cf- 
fb  ,  ed  in  diftnizione  della  pregiatifiima 
grazia  di  V.  M.  Exclufis  omnibus  Miteni^' 
^enis  ac  regio  dominio  non  fubJeBis. 

2o«  Né  qui  ceffa  il  gravame  y  mentre 
che  fin  del  1459  Pio  II  Pontefice  perfov-^ 
venire  alla  caduta  metropolitana  concedet- 
te che  in  avvenire  V  arcivefcovo  Ai  Bene* 
vento  nella  collazione  che  far  dovea  de* 
benefici,  fi  faceffe  pagare  da  ogni  provi- 
ilo  la  metà  de' frutti  della  prima  annata 
per  erogarfi  nella  reparazione  efabbrica  di 
effa  metropolitana.  E'  céflato  ,0  Sif^nore^ 
queftobifogno,  ma  non  è  fiato  abolito  il 
pefo  impofto  per  ripararfi ,  mentre  che  non 
folofièefatta  fempre,  efi  efigcancopre- 
fentemente  con  tutto  il  rigore  tal  ^ravo  fa 
aifegna  di  mezza  annata,Tna  di  più  acciò  per 
l'avvenire  avelie  da  ftabilirfi  in  perpetuo > 
con  bolla  fpeciale  Benedetto XIII  ne  dt- 
fpófe  per  feraprc  la  continuazione ,  dichia- 
rando di  più  non  folo  effervi  foggetti  i 
benefici  da  conferirfi  dall'  arcivefcovo ,  ma 
ancor  dal  capitolo  ,  che  alterna  nn  anno 
per  r  altro  con  il  medefimo,  e  di  più  an* 
Cora  quei  benefici  che  dagli  abbati  fopra 
nominati  fi  conferifcono  a'  nativi  di  re* 
•gno,  fecondo  il  tenor  della  bolla  :  Aedi* 
fpcfttionem  &  decrétum  hufufmodi  compre* 
tendere  omnia  beneficia  ecclefiaflica  y  tam 
collationis  archiepifcapi  ,  quam  capituli  & 
canonicorum  diBa  ecclefia  beneventana  y  vet 
abbatis  de  Paduli  nuncu^atarum  y  aut  al*^ 
terius  cujufcumque  inferioris  collatoris  prò 
tempore  exftflentium  ab  eìs  conf erenda  \  t)n» 
de  quando  anco  in  qualche  cafo  raro  fi 
conlerifca  qualthe  picciolo  e  tenue  bene^ 
Scio  a'  regnicoli  y  pure  quefti  fono  obbli- 
gati a  rilafciare  dopo  la  fpefa  della  fpe- 
dizione  che  nelle  provi/le  archiepifcopali 
intiera  va  a  cadere  nell'  erario  dell'  arci- 
vefcovo y  il  quale  ne  fpedifce  le  bolle  , 
'  anco  la  metà  del  fruttato  di  un  anno 
per  il  mantenimento  della  chiefa  di  Be-» 
nevento  che  non  ne  ha  alcun  bifogno ,  ed 

al 
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al  quale  x  figli  di  re^ao  non  ibno  temi- 
ti ^  etfendo  ricca  $ì  di  benefici  unitile  per 
(uo  mantenimento,  sì  per  il  pingue  ade- 
gnamento  in  più  e  più  centinaia  di  du- 
cati di  annue  rendite  ftabilitele  dalla  mu^ 
nificenza  del  Cardinale  Orfini/  ondene* 
gando  Benevento  di  conferire  a' naturali 
di  regno  in  vigor  della  bolla  di  lor  pri* 
vativa  ciò  che  è  loro  ,  e  conferendone 
qualche  poco  »  e  il  volerne  per  fuol  uti- 
le privato  una  buona  porzione  »  fa  che 
rimangono  quefti  delle  loro  (bftanze  fpo- 
gliati  contro  ogni  giuftizia  e  contro  la 
benigniffima  mente  di  V.M.  verfoifuoi 
fedeli  vatfalli  »  oltre  di  che  pur  troppo 
continuamente  gli  ecclefiaftici  di  regno 
trafportano  il  migliore  delle  lorofoftanze 
k  quella  città  o  colle  fpedizioni  delle  bol- 
le arcivefcovili  9  o  con  pagare  le  procu- 
razioni della  vifita  o  con  il  cattedrati- 
co 9 .  o  con  le  fpefe  dell'  intervento  a' 
concili  »  o  con  le  ordinazioni  e  fue  taf- 
ie,  fpedizioni  di  dimiflbrie»  e  eoa  cau- 
le civili  e  criminali  in  prima  e  fecon- 
da iftanza  e  diocefana  e  metropolitana  » 
e  molte  con  pene  di  compofizioni  che  tut- 
te reftano  in  Benevento  j  e  fono  di  denaro 
eftratto  dal  voftro  regno  ^ 

21.  Quello  che  è  più  da  confiderarfi 
alla  fine ,  o  Signore  »  fi  è  che  la  giurif- 
dizione  della  chiefa  dì  Benevento  non  fi 
reftringe  ne*  (oli  limiti  di  si  per  altro  ben 


M.  tanto  che  eftendendofi  fopra  fu£raga- 
nei  per  cinquanta  e  più  miglia  »  pel  con- 
cilio provinciale  del  Palombara  G^  nume- 
ratone) tra  le  foggette  jure  ordinario  nella 
diocefi  e  poteftate  metropolitica  nella  pro- 
vincia 9  nella  quantità  anco  mag^ore  di 
250,000  anime  9  alle  quali  tutte  T  arci vef- 
covo  ne' loro  ricorfi  amminiftragiu(lizia9 
traendoli  benché  fuddìti  di  V.  M*  alla  fua 
curia  fituata  in  Benevento  nell*  altrui  do- 
minio 9  e  tutta  per  lo  più  compoftadimi- 
niftri  fudditi  di  ^Itro  Principe  9  e  fpecial- 
mente  a*  vicari  generali  per  lo  piii  efieri  1 
che  giudicano  in  una  buona  parte  di  regno 
fopra  centinaia  di  migliaia  de'fuoi  natu« 
rali. 

22.  Che  oltre  le  fuddettedue  giurifdi- 
zionl  ritiene  anco  la  delegata  9  che  quoti- 
dianamente gli  riporta  commiffioni  (pecLili 
da  efeguirfi  nella  provincia  9  facendou  facil*^ 
mente  dalle  fiie  chiefe  foggette  efeguite  le 
rifoluzioni  9  dell^  quali  gli  fé  ne  incarica  V 
efecuzlone  di  Roma  ^  cHeanco  moire  roU 
te  o  turbano  o  ferifcono  9  dif9&9  o  indi^ 
rede  9  le  giufte  convenienze  e  regalie  di 
V.  M.  come  è  fuccefib  più  volte  )  e  fpe* 
cialmente  nel  Concilio  Romano  9  e  nelle 
due  bolle  dell'immunità  >  ed  altre  regi- 
ftrate  e  rinnovate  in  quanto  all'  eft cuzione 
neir  ultimo  concilio  provinciale  dell'  anno 
1729  celebrato  in  ^^^irv^^ra  coir  interven- 
to del  Papa ,  e  per  il  quale  Concilio  Ro«> 


vafta  diocefi  9  ma  fi  efiende  colla  fua  pò-    mano  è  le  fopra  riferite  bolle  furono  dati 
^^ny  1!.!  _  r.^  _  r        .  .       j^  ^^^^  .j  regno  cosi  precifi  erigorofi  or- 

dini ben  noti  alla  M.  V.  e  pure  di  ^ue* 
fte  fi  fanno  promettere  a'  vefcovi  regnjco» 
li  futfraganei  V  efecuzione  e  T  offervanza  , 
anzi  che  alcune  commiifioni  pubblicate 
contro  i  baeoni  9  acciò  fi  efkguiffero  a  qualfr 


teftà  metropolitica  fopra  17  vefcovati  che 
refiano  in  tre  provincie  di  regno  9  Cam- 
pagna 9  Abruzzo  e  Puglia  9  oltre  il  Con* 
tado  di  Molife  con  lungo  fpazio  di  cam- 
mino 9  con  ampie  e  ben  dilatate  diocefi  9 
e  fopra  di  effe  T  Arci  vefcovoefercita  tut- 


ta quella  piena  giurifdizione  che  a' metro-     fia  cofto  da  quefti  fufrraganeÌ9  fifonofat- 
poliuni  da'  facri  canoni  è  permeffa  9  colla    te  regiftrare  9  imprimere  9  e  ne'  concili  pn>* 

iiia  autorità  le  vifita  9  corregge  quei  fud-    ——•-»-  -'-^/'-^-:  :-*^ ^u«»:  »:....^  -, 

diti  9  rjconofce  ne'  cafi  non  eccettuati  i 
gravami  degli  ordinari  per  ricorfi  de'fog- 
getti  in  grado  di  appellazione  9  ivi  ftabii* 
lifce  decreti  9  forma  ordinazioni  9  alza  tri- 
bunale 9  decide  caufe  civili  e  criminali  9 
chiama  a'  concili  provinciali  diciaffette  vef- 
covi  regnicoli  ,  ed  a  celebrarli  in  Bene- 
vento fiato  del  Papa  9  fa  loro  giurare  e  vo- 
tare a  Dio  r  efecuzione  di  quei  ftabili- 
]imentÌ9  onde  viene  ad  effere  fuperiore  ed 
a  correggere  9  giudicare  e  condannare  tan- 
ti fuddjti  e  .molte  volte  nobiliflimi  di  V. 


vinciali  a'  vefcovi  intervenienti  giurare  e 
promettere  di  farle  a  tutto  cofto  e  forza 
cieguire  9  come  dal  tenore  di  efiS  aperta» 
mente  ne'  concili  rifult^  • 

23,  Oltre  di  che  9  o  Signore  9  benché 
la  grazia  della  M«  V*  abbia  fempre  e  da 
per  tutto  9  sì  nella  j^icciola  che  nelU 
maggior  parte  dell'  intiero  del  regno  da 
fortire  Io  fieffo  effetto  9  e  riportare  in  0- 

?[ni  luogo  la  fua  piena  efecuzione  ed  of- 
ervanzfl  9  non  perciò  fecondo  le  circofian- 
ze  più  gravanti  de'  cafi  non  deve  effer? 
molto  più  accuratamente  efammata  ,  in- 
tra- 
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nraprcfa  e  fatta  con  maggior  o  minor  ri- 
gore cfeguirc  ,  mentre  ogni  legge  e  fu- 
prema  difpofirionc  dàlie  contingenze  de 
cafi  diftinti  ,  diftinta  parimente  cfige  la 
fua  interpretazione  ed  appropriazione . 

24, "Che  qualche  piccola  etenuechiefa 
^^  de*  confini  ecclefiaftici  abbia  a  forte  alcun 
.,  infelice  luogo  fituato  nel  regno  in  quella 
yy  ben  povera  provincia,!!  può  dalla  clemen- 
„  za  della  M- V.  benché  per  altro  fia  contra- 
„  ria  alla  grazia,  e  purché  non  mfcrifca 
„  qualche  grave  pregiudizio  a*benefic)  re- 
„  gnicoli ,  o  tollerare  o  concederli  i  ma  non 
„  è  quefto  il  cafo  di  Benevento  che  ha ,  co- 
„  me  fi  è  diftintamcnte  fatto  riconofce- 
,,  re  ,  per  diocefi  una  provincia  ,  e  per 
„  provincia  arcivefcovife  tre  vafte  pro- 
„  vincie  di  regno  ,  oltre  il  Contado  di 
„  Molife,  che  celebra  non  folo  i  conci- 
„  Ij  diocefaui  fopra  tanti  fudditi  di  V. 
„  M.  in  centomila  e  più  anime ,  ma^Q- 
„  cor  convoca  i  provinciali  con  diciaflct- 
„  te  vefcovi  regnicoli  nello  ftato  pohti- 
„  ficio ,  e  che  perciò  eftende  in  regno  la 
„  fua  poteftà  metropolitica  fopra  duecen- 
„  to  cinquanta  mila  e  più  anime  fuddite 
„  della  M.  V.  che  ha  tutte  le  fue  ren- 
„  dite  negli  flati  ad  elfa  foggetti  ,  dis- 
„  fruttando  benefici  regnicoli,  ed  aquel- 
„  li  i  foli  efteri  nominando ,  che  è  vcf- 
„  covo  nelle  vifcere  del  regno  ditreve- 
^  fcovati  regnicoli,  i  quali  per  governa- 
„  re  e  vifitare  ,  è  necetfario  che  pam  a 
>,  perturbare  le  diocefi  altrui  che  vi  fo- 
„  no  per  mezzo  "  ,  con  altre  confidera- 
zioni  di  fopra  baftantemcnte  ponderate 
ed  umiliate  alla  M.  V.  onde  non  fono 
quefte  circoftanze  per  ogni  rifleffo  o  di 
lua  regalia  o  di  quiete  de'  fudditi  o  dell' 
interefle  degli  ecclefiaftici  regnicoli  o  di 
ogni  altra  ragione  equitativa  da  poterli 
con  egual  paragone  de' piccioli  luoghi  di 
qualche  veicovato  della  Campagna  confi- 
dcrare  e  con  egual  giudizio  darifolvere. 

25.  Nel  fermare  il  prefente  cafo  che  è 
il  primo  ed  il  maggiore  ,  confitte ,  o  Si- 
gnore ,  lo  ftabilimento  e  la  piena  offer- 
vanza  futura  della  grazia  di  V.  M,  a 
cui  in  altra  forma  fono  note  le  pratiche 
della  Corte  di  Roma  in  procurar  di  di- 
ftruggerla ,  come  fi  degnò  nel  fatto  dell' 
arcipretura  delle  Grottaglie  toccante  in 
altri  termini  la  grazia  con  fua  regia  eie- 
inenza  benignamente  di  efprimere  ;  ^^  Sopra 
Op.  Pofi.  »• 
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di  che  avete  confiderato  li  pfegiodiz)  che 
fi  anderanno  introducendo  contro  il  di- 
ritto che  compete  a'  miei  valTalli ,  e  con-* 
tra  r  impegno  eh'  ho  contratto  di  difen- 
derli in  quefto^  ^unto  >  (e  non  fi  tronca 
ne'fuoi  principi  il  mezzo  artificiofo  deU 
le  Scurezze  ,  bancarie  y  o  depofitù  che  in 
Róma  fi  è  inventato  per  difporre  a  fua 
arbitrio  delle  rendite  de' benefici  e  render 
vane  le  noftre  giufte  providenze  ;  e  pia 
a  baffo  :  E  perchè  è  molto  conveniente 
di  chiudelre  intieramente  la  porta  airec-^ 
ceffo  ed  abufo  che  potria  feguirne  fé  in 
quefto  primo  cafo  non  fi  applichi  con  ri- 
gore il  rimedio  che  fta  nelle  noftre  ma* 
ni  • 

26.  Niente  di  più,  o Signore,  di  que- 
fti  clementillimi  fentimenti  implorano 
dalla  M.  V.  nel  prefente  cafo  i  fuoi  fe- 
deliifimi  fudditi  fupplicanti. 

27.  E  quefte  fono  le  ragioni  che  han 
ftimato  quefti  fedelifftmi  Deputati  per  ob- 
bligo del  loro  fedele  vaflalli^gio  rappre- 
fentare  alla  M.  V.  folo  aggiungendo  al 
finora  efpofto  ,  che  permettendofi  la  liber- 
tà air  arcive/covo  di  Benevento  di  entrare 
nella  fua  diocefi  regnicola  ,  s' introduce 
un  eftero  ad  e/ercitar  giuri/dizione  e  domi* 
nio  fpirituale  ,  a  disfrutrare  rendite  de*  be* 
ni  eeclefiajìici  ed  a  giudicare  tanti  fudditi 
di  V,  M.  indirettamente  impedendo  Te- 
fecuzione  ed  otfervanza  della  fua  benignif- 
fima  conceflKone  a  favore  de' naturali  in 
TUTTI  E  TRE  I  FONDAMENTI  per 
r  appunto ,  per  li  quali ,  e  fopra  de'  quali 
fi  degnò  benignamente  di  concederla ,  fup- 
plicandola  umilmente  acciò  in  viftadia- 
mile  ,  ragionevole  e  ben  fondata  rappre- 
fentanza  ,  fi  degni  Ja  impareggiabil  cle- 
menza della  M.  V.  ordinare  tutto  ciò  che 
le  parrà  più  opportuno  «  per  il  maggior 
vanta^io  ed  utile  di  sì  fedeli  ed  obbe« 
dientilumi  vatfalli  &c> 

Domenico  di  Liguoro  per  Portamva. 
D.  Carlo  Carmignano  di  Luigi  per  Montagna» 
Vincenzo  Carafa  di  Chiufano  per  Nido» 
D.  Fabrizio  de  Silva  per  Capuana  • 
Antonio  Caracciolo  di    Marfico  Vetere  per 

Capuana . 
Afcanio  Caracciolo  per  Capuana . 
Bartelommeo  de*  Ma/o  per  Montagna . 
Fabbio  Roffi  per  Montagna  . 
Giu/eppe  Colonna   Principe  di  Spino/o  per 
Porto  • 
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Luigi   Marmile  Duch  di  Campochian  per 

Portamva . 
1/  Duca  di  Carfi'zxi  per  Portanerua. 
Antmio  Capere  Zurelo  per  Capuana . 
Niccola  Capece  Minutolo  per  Capuana. 
Antonio  di  Dura  per  Porte . 
//  Principe  di  Stigliano  per  Porto  ^ 
Giufeppe  Piccolomini  £  Arag(ma  Principe 

di  Valle  per  Nido  . 
Il  Duca  Marefca  Eletto  per   lo  Fedeliffimo 

Popolo . 
//  Dottor  Scipione  del  Tufo  per  lo  Fedeli/^ 

fimo  Popolo. 


Num.  L 

Grazia  conce ffa  dalF augufliffìma  M.  C.C. 
/opra  la  privativa  collazione  de*  òeneficj 
ed  officf  del  regno  a  favore  de  naturali  e 
nativi  di  ejfo. 

Documenti  e  ragioni  che  giuftificano  la 
fupplica  • 

Ex  Litro  Capitulorum  &c.  tom.  !•  fot.  z^j^. 
Cap.  S. 

Item  che  avendo  i  fereniffimi  Re  pre- 
deceflbri  con  più  capitoli  e  grazie dicnìa*» 
rato  e  comandato  di  non  doverfi  conce* 
dere  gU  officj  ,  benefici  ed  altre  cariche 
di  qualfifia  forta  del  regno ,  fé  non  a'  re- 
nicoli  e  fpecialmente  alti  cittadini  napoleta^ 
nij  come  dal  capitolo  dì  Ferdinando  pri- 
mo deir  anno  i/^66.  nel  capitolo  27.  del- 
lo fteflb  Ferdinando  dell'anno  1476.  nel 
cap.  4)  del  Re  Ferdinando  IL  dell'anno 
1495,  e  fucceflivamente  infiniti  capitoli 
impreflS  nel  volume  de'  capitoli  e  gra- 
zie a  quefta  città  e  regno  conceduti  da 
Federico  nel  capitolo  6,  e  fotto  li  26. 
Ottobre  1/^96.  dal  gran  Capitano  ,  epre- 
cifamente  dal  Re  Cattolico  con  partico- 
lar  difpaccio  de'  5.  Ottobre  1505,  e  nel 
capitolo  25.  dello  ftefTo  me  fé  ed  anno  e 
capitolo  3.  de' 30.  Gennaro  1507,  li  qua- 
li capitoli  e  grazie  furono  in  qualche  mo- 
do riftrette  dall' Imperadore  Carlo  V.  fot- 
to la  data  di  BruiTelles  nell'anno  1550. 
al  4.  capitolo  trafcrìtte  nella  prammati- 
ca i.de  offic.  provi/,  loci  di/ìribut.  facìen* 
da  regnicoli^  &  exteris  ,  e  di  tal  limita- 
zione e  reftrizione  quefta   città  e  regno 


Ile  hi  fempre  avuto  ricorfo  alli  fereaifli* 
ilii  Re  fucceCbri  9  fupplicando  di  confer- 
marli» e  quaterna  fotte  di  hifo^no   nuo* 
vamente  concederli  gli  avvifati  capitoli 
e  grazie  antiche;  dalla  gloriofa memoria 
deir  Auguftiffimo  Imperadore  Leopoldo 
nel  cap«  4.  del  fuo  diploma  fpeditoa*3i. 
Agofto  1701.  fott^fcritto  da  V.M.fipro- 
mife  che  tutte  le  cariche  9  cosi  civili  co- 
me economiche  e  militari  fi  farebbero  di- 
ftribuite  a^  nazionali  »  ed  ultimamente  nel  V 
altro  editto  fipedito  dalla  medefima  Cefa- 
rea  Maeità  a  3.  Febraro   1702,  ratificato 
altresì  dalla  M.  V.  fra  le  cofe  in  eflb 
contenute  vi  fono  le  fegueati  parole  :  Fac^ 
damo  medefimamente  noto  casi  alla  nobiltà 
come  a  tutti  gli  altri  ordini  della  fedelijfx' 
ma  città*  e  regno  dì  Napoli   tanto  Hdafia-- 
/liei  quanto  focolari  f  che  avendo  Per  Re  net 
mede/imo  regno  in  virtà  delle  no/tre    eredi' 
tarìr  ragioni  il  Sereniffimo  Arciduca  Carlo 
nojlro  amantiffimo  figho ,  &c. 

E  per  tal  effetto  fi  fupplica  V.  M.  a 
prendere  tutti  quelli  efpedienti  e  mezzi 
che  la  fua  real  mente  e  prudenza  ftime- 
rà  pia   opportuni  e  convenevoli  y  acciò 
abbia  la  giuAizia  e  ragione  il  fuo  luogo 
e  s'efeguifcano  i  molti  capitoli  »  grazie  e 
privilegi  che  quefta  città  e  regno  tengo- 
no a  lo  r  favore  »  fi  ofiervino    inviolabil- 
mente le  promefle  fuddette  e  fi^  adempi- 
fcano  gli  ordini  e  comandamenti  diV.M« 
fenza  limitazione  veruna  di  doverfi  gode- 
re da' cittadini  e  reticoli   tutti  gli  offi- 
ci y  cariche  »  dignità  »  penfioni ,  benefii:j  ed 
altre  cofe  fimili  e  di  fopra  fpiegate  »  ri<* 
dondando  quefta  grazia  in  maggior  fervi* 
zio  di  Dio ,  di  V*  M.  e  della  gìuftizia  p 
aumento  del  commercio  ,  bacamenti  de* 
cambi  »  foUievo  del  pubblico  ,  fovveni- 
mento   de' poveri  9  e   fplendore  e  gloria 
della  città  e  regno  di  Napoli  :  ^^  Placet 
jy  fuxCasfareas&CatholicsMaieftatiquod 
yy  il  li  archiepifcopatus  >  epifcopatus,  prae- 
),  pofiturx,  perfonatus  ceteraque  ecclefia- 
99  ftica  benencia  &   dignitates  fidelijftmjc 
^  civitatis  &  regni  ad  regiam  nomina4:io- 
,)  nem  &  refpeaive  coUationem  fpe£tan- 
9,  i\^y  regni  natucalibus  tautummodo  con- 
,,  fsrantur  :  illi  vero  >   ac  Illa  qaas  non 
99  funt  de  nominatione  fiv^e  de  collatione 
99  regia  9  fua  (laefarea  ài  CadaoUca  Maie- 
99  ftas  conftanti  animo  atque  onmi  cona- 
n  tu  procttsabit  ne  aliisquam  naturalibu« 

n.  eant 
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,  ^ant  collata  9  exjslufis  femper  in  om* 
nibùs  tam  alieoigeiiis  qmm  regio  do« 
<mÌB&>  ^noa  .fubjeaus  y  finnis  interea  re- 
ìnftnentibus  tordiaibos  a  Majeftate  fua 
datis  itt  hac  materia  ad  favorem  ip£> 
ram  naturalium  regni  ^  ^ique  ferieta- 
te  &  vigilantia  provi(kbit ,  ut  io  pò- 
fterum  evitentar  exterorum  fraudes  » 
quas  contra  has  difpofitiones  commit» 
tiiatur»  &c.^. 


Niim.  IL 


Oftpofiziwn  data  dalla  Carte  di  Roma  per 
non  far  dare  efecuzìone  alla  detta  grazia 
een   il  fiafpofie  y  che  non  [offe  la  fupplì' 
ca  fi  non  che  a  nome  ed  incemben  za  di    tre  minori  • 
perfine  private . 


NO  LA  SUPPLICA.  zéj 

Venofa ,  quando  V  ottenne  Monfigiior  Cor- 
fignani,  il  quale  adendo  poi  litigato  in 
Roma»  e  fatta  vedere  T ìnfufiicienza del- 
le rendite  della  chtefa  a  pagarla  »  otten- 
ne da  F^pa  Benedetto  T  aifblutorta  ^  e  dal 
prefente  Sommo  Pontefice  è  fiato  obbli- 
gato a  pagarla. 

Il  medefimo  è  (uccetiTo  al  Vefcoro  di 
Nicotera  •  A  Monfigoor  Orfiai  nelF  otte- 
nere .la  chiefa  di  Melfi  fo  caricato  il  ve* 
fcovato  di  penGoni  a  £ivore  de'  foreftieri  y 
e  fpecialmente  de' Beneventani  totalmen- 
te efteri  da  regno. 

A  Monfignor  Leoni  translato  dalla  chic- 
fa  d' Ifernia  al  medefimo  vefcorato  di  Melfi 
è  fiata  impofta  una  penfione  di  mille  fcu^ 
di  a  favore  del  Cardinal  Còrfini^^ed  al- 


ConchiGone  dell'anno  171^.  2r8vDecem- 
bre  per  gli  beneàc) 

In  S.  Lorefìzo  la  giunta  delf  eccellentiffima 
PiazxM  di  Capuana^ 

Avendo  intefo  per  parte  delli  miniftri 
della  Corte  Romana  a  fine  d*  impedire 
che  Sua  Maefià  Cefarea  Cattòlica  (Dio 
guardi  )  venga  alla  rifoluzione  intomo 
agli  efpedienti  economici  domandati  per 
far  conferire  i  ^enefic)  alli  naturali  di 
quefto  regno  ,  abbia  procurato  di  far  ap- 
parire alla  medefima  Maefià  e  (uà  cor- 
te che^  quefto  impegno  per  la  caufa  de' 
benefic}  non  fia  già  univerfale  di  tut- 
ti gli  ordini  di  quefto  reggilo  9  ma  fola- 
jxiente  di  pochi  della  nobiltà  »  e  civil- 
tà »  è  di  parere  di  doverfi  jpropone  air 
eccellemijfime  piavze  di  fame  mj^ica  a  Sua 
Maefià,  &c.  nella  quale  »  &c. 


A  Monfignor  Orfini  neir  arciveicoyato 
di  Capua  fono  fiate  impofie  penfioni  ri* 
guardevoli  a  favore  di  efteri . 

A  Monfignor  Firraù  Vefcovo  di  Aver- 
fa  fi  dice  impofta  una  penfione  a  favore  del- 
la Sagreftia  di  S.  Pietro,  ed  altre  molte. 


Num.  II  L 

Catalogo  d^  alcune  penfioni  rifirvate  fipra  i 
vefioiuati  di  regno  dal  1723.  finora  fin- 
ta altre  moltt^  deUe  ^ualì  rton  fé  ne  ha 
ancora  P  accertata  nomia  ^ 

Fenfiom  rifirmate  a  favore  dì  efteri  fipra 
Aeneficf  t  chìefi  dì  regno . 

UObfaUgo  per  le  penfioni  fi  fece  fare 
per  dnoento  fendi  (opra  il  vcfcovato  di 


Num.  I Y. 

Ordine  dì  S.  M.  e  reale  dtfpoftzìone  f aprir 
il  regio  exfequatur  ad  ogni  coftituzionr 
apoftolicay  ad  ogni  ordine  e  dìfpaecioche 
provenga  da  Roma  e  fioì   triiunalì. 

Efi  Ubro  capìtulorum  &  gratìarumfoL  zzi^ 
tom^z^ 

E    L      R    E    y. 

Mu;  Reverendo  en  Crifto  Padre  Gar* 
dinal  Grimani  mi  mny  charoymuT^ama* 
do  Amico  <le  mi  Conteìo  de  eftado  y  mi 
Virrey  Lugateniente  j  Capitan  General 
del  ref  no  de  Napoles .  Enterado  de  quan* 
to  me  haveis  reprefemado  con  carta  de 
5*  Noviembre  >  (iukitando  qoe  os  advier** 
ta  la  regia  qne  dei«]^  ob£ervar  en  el^xi- 
fiquatur  de  las  tadas  de  provifiooes  ec- 
clcfiafticas  »  en  cafo  de  que  efias  las  ha* 
ga  el  Pontifice  en  naturales  del  reynode 
Napoles  o  en  va(allos  mios  de  otros  do» 
minios  faaviendo  fido  mi  real  animo  en 
la  orden  9  con  que  abdiqne  del  colateral 
la  facultad  de  dar  el  éicfe^uatur  y  mirar 
por  el  bien  de  mis  vafallos  y  fu  mayor 
LI    2.  qu'e- 
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quietud»  examinando  immediatamente  la 
inclinacion  j  afifefto  de  los  fugetos  que 
obtuviefen  dignitades  eccleftafticas  »  con- 
fiderando  ahora  quanto  perjuicio  podria  ro- 
fultarles  de  la  dilacion  de  darme  quenta 
y  haver  de  efperàrmisrealesordenes}  pa- 
ra evitarlo  en  quanto  me  fea  poffible  y 
precaver  al  mifmo  riempo  el  inconibenien- 
te  que  podria  refultarde  que  recaiefea  los 
beneficios  en  perfonas  poco  bien  intencio- 
nadas  ;  os  encargo  y  mando  que  procé- 
diendo  un  muy  rigorofo  fiel  y  attento 
examen  de  fi  fon  atteélos  y  leales  vafal- 
los  los  fugetos  naturales  de  efte  reyno  , 
en  quienes  el  Papa  confiere  los  beneficios 
de  provifion  fuya ,  hagais  le  de  el  exfe- 
quatut  a  las  bullas  che  prefenteran  ,  ha* 
ziendome  dtftinta  relacion  e  informe  con 
el  correo  immediato  ,  para  que  yo  veafi 
fé  ha  piocedido  bien  en  efte  exameu  y  re-» 
conofca  todo  lo  que  en  elio  ha  patfado  y 
las  razones  que  han  concurrido  »  para  no 
dilatar  el  exfequatur  y  en  el  cafo  de  ^ue 
fé  eacuentre  algun  motivo  de  fofpechar 
de  la  fìdelidad  y  atfeélo  de  la  perfona  pro- 
vifta,  hareis  fofpender  t\ exfequatur^  me 
dareis  cuenta  efperando  fobre  elio  mls 
reales  ordenesfiendo  inexcnfable  eftapro- 
videncia  pnor  la  obligacion  en  que  me  haU 
lo  de  obviar  por  todos  los  medios  ima- 
ginables  los  males  que  podrian  nazer  en 
per;uicio  de  la  quietud  de  mis  vafallosde 
que  fé  conftituian  en  dignitates  y  rentas  den- 
tro de  mis  dòminios  perfonas  atfedas  a  mi 
fervicio ,  a  que  en  conciencia  efta  obliga- 
do  cada  foberano  y  yo  no  puedo  difpen- 
farni  me  perfuadode  la  gran  )uftificacion , 
y  reélo  animo  de  fuSanéìitad  que  de  elio  for- 
mava que  era  pues  antes  bien  feconozie- 
fé  que  no  defcuidava  en  un  punto  que  tan«> 
to  conduze  al  comun  fuflliego  de  mis  do« 
miaios  deviera  advertirmelo  corno  padre 
comun  efpiritual.  Y  poraue  la  mayordi^ 
ficultad  en  examinar  raaicalmente  el  gè- 
nio  y  afife£lo  de  los  forafteros,  que  obtu- 
bieren  de  Su  Sanditad  beneficios  o  digni- 
tades ecclefiafticas  en  efte  reyno  por  ne- 
cefitarfe  en  fu  averiguacion  de  major  pro- 
lixidad  y  refervadas  noticias  que  hay  no 
fe  podran  tener  con  los  fundamientos  ne- 
ceilariosi  y  no  deviendo  yo  permicirque 
en  unos.  tiempos  tan  turbados  y  en  que 
inis  enemigos  procuran  por  muchos  me- 
dips  indìrc^os.  alterar  <X  «pofo  y  fid^U- 


dad  de  mis  vafallos  y  entren  peffoiias  pa- 
co feguras  a  potfeer  en  dòminios  dignita- 
des ni  rentas  eccleiiafticas  y.  que  la  auto* 
ridad  y  combenieacia.ileellasla$coinbier« 
tan  en  danno  de  los  pueblos  ^  para  cuyp 
confuelo  y  beneficio  efpiritual  le  regieroni 
movido  de  todas  eftas  tan  ;uftas  confide- 
raciones  os  encargo  y  mando  que  en  tales  ca- 
fos  de  proviliones  en  forafteros  fofpendays 
el  exfequatur ,  y  me  euibieys  las  bulas  pa- 
ra que  yo  bea  y  reconofca  fi  puede  fofpe- 
char de  la  inclinacion  y  genio  de  los  in* 
tereflados,  que  corno  no  vafallos  mios  pi* 
den  mas  exaéla  informacion  y  quiero  ir 
muy  cauto  en  tales  cafos,  paraque  conia 
omifion  no  fé  abra  la  puerta  a  los  incorn- 
benientes ,  que  podrian  producir  y  en  efta 
confequencia  dareys  luego  los  ordenes  com- 
benientes  a  efte  mi  conferò  colateral  para- 
que puntualmente  execute  todo  lo  queeti 
efte  defpacho  va  prevenido.  Que  es  quan- 
to fé  ofrece  deciros  Ibbre  efta  materia  »  y 
fea  Muy  Reverendo  enCfarifto  Padre  Car- 
denal  Grimani  mi  muy  charo  y  muy  amado 
Araigo  nueftro  Sennor  en  vueftra  conti- 
nua guardia  .  De  Vigne  a  26.  de  Henero 
de  17x0. 

Y  O    E  L    R  E  Y. 

D.Juan  Antonio  Romeo  y  Andera^ 


Num.  V. 

Non  folo  da  i  Vefcovi   confinanti  con  parte 
della  loro  diocefi    in  regno  »  ma  net  e  a  fi 
mede/imo  di  Benevento  fi  i  ricercato  ii 

f   regio  permeffo . 

Diverfi  cafi ,  ne  i  quali  fi  è  domandato  il 
regio  permejfo  di  Vefcovi  confinanti . 

In  vigere  di  tal  decreto  reale  contenu- 
to nel  <&  fopra  numero  Quarto  »  cone  an- 
co .  delle  antecedenti  oroinazioai  o  fiafi 
per  r  Arcivefcmìato  di  Benevento  ,  o  altri 
piccioli  vefcovati  nell'adiacenze  e  confi- 
ni della  provincia  della  Campagna  di  Ro- 
ma» che  ritengono  qualche  picciolo  luo- 
go delle  loro  diocefi  in  regno ,  non  è  en- 
trato mai  veruno  Vefcovo  nominato  dal 
Tap^.  ad  efcrcitarc  }  benché  in  rìftrettd 

luo- 
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luogo  9  goTcrno  e  dominio  ia  negno»  fé 
prima  non  abbia  ricbiefto  ed  ottenuto  il 
regio  permeifo  che  fi  fpedifce  colle  con'« 
fuete  formalità  9  come  ai)parìfce  daMibri 
pubblici  9  ne' quali  dette  licenze  e  permif- 
fioni  reali  fi  regiftrano ,  né  fi  può  contro* 
vertere . 

Il  Vrfcovo  di  AfcoH  nello  fiato  ecde- 
fiaftico  per  alcuni  pochi  luoghi  dentro  re- 
gno ha  domandato  ed  ottenuto  V  ex/e* 
quatur  • 

Nel  cafo  precifb  di  Benevento ,  deftina- 
to  vicario  apoftolico  coti  tutta  la  potetti 
arcivefcovile ,  il  Vefcovo  di  Claudiopoli 
efibì  le  fue  bollò* apoftoliche  nel  R.C.C« 
domandandone  Tefecuzione^  e  fopravve- 
nuta  la  provvida  del  medefimo  arcivefco- 
vato  in  perfona  di  Monfignor  Doria ,  noa 
fu  fpedito  il  pofitivo  exfequatur  dal  fud* 
detto  Vicario  »  per  effere  terminata  ia  (uà 
carica  • 

Dopo  la  morte  della  f.  m.  di  Papa  Be« 
nedetto  XIII.  il  Cardinal  Cofcia  che  gli 
fucceffe  nella  Chiefa  come  coadiutore ,  in« 
tentò  di  mandare  i  vifitatori  per  la  pro- 
vincia V  ma  perchè  non  aveva  ottenuto  il 
regio  exfequatur  y  gli  fu  fatto  iapere  che 
eflb  non  efercitaffe  tali  atti  giurildiziona- 
li  fenza  il  regio  permeflb  »  e  furono  ri- 
chiamati 1  vifitatori  y  e  pure  era  ^nativo 
f  egnicolo  • 


Num.   VI. 

Tutta  U  dìocefi^  dì  Benevento  reftafituata 
dentro  il  regno  di  Napoli. 

E^  Pìnacotheca  Nicaftri  Cap.  14. 
fot.  57.  Or   S9a 

De  Beneventana  Archidioecefi^. 

Amplas  (Uoecefi  Beneventana  praeeft  to- 
clefia.  Enim  vero  aCaudinisFurculisin* 
cipiendo  ufque  ad  Lefinas  lacum  fexaginr 
tapafTuum  milliaenumeranttir.  A  finibus 
Abellinenfis  dioecefeos  ufque  ad  termulen- 
fem  ac  triventinam  dioecefem  ultra  quin^ 

Juaginta  patfuummillia  beneventana  prò- 
it  dioBcefis.  In  ea  plura  recenfentur  op- 
pida  y  qux  urbiumt  aequant  fplendòrem  y 
nempe  Monsfufculus  9  ubi  regia  audientia 
acttibuoaL  provincia  Principatus  ultra  re- 


fidet ,  &  civitatis  nomenclatura  regio  per* 
miflu  decoratur.  Alia  funt  Murconum  ^ 
Monsherculis  Monfcalvus  ac  Vitulanum  • 
Fere  omnia  priocipatus  »  ducatus  $  mar-^ 
chionatus  &  comitatus  titulis  funt  hooefta^ 
ta  oppida  &  caftca  iunt  qus  fequuotur  ». 

Altavilla 

Appellufia 

Balnearea 

Bafilicis 

Bonea 

Campuslaflarius. 

Campuslaetus 

Campus  PetrsB 

Caftrum  paganum> 

Caftrum  potum 

Caftrum  vetus 

Ceppalonium  cum  Cafalibus 

Cervinaria  CafalibuM  18.  conftans* 

Apicium 

Aricia 

Molinaria 

Monacileonis 

Monfapertus 

Monfcalvus 

Monsfalcionus 

Monsfufculus  Civitas 

Mons  militum 

Monfurfus 

Monfcrocchettus 

Monsherculis 

Murconum 

Padulium 

Palearea 

Clufanum 

Cirignanum 

Collis 

Cripta  Caffanearum^ 

Fojanum 

Fragnetum  Moniprt^ 

Gambaufia 

Gildonum 

Gineftra 

Greci 

Jelfi 

Lentacis 

Lefina  olim  Civitàs 

Limofanum  olim  Civita» 

Lapigium 

Machabasi 

Macchia 

MancufiuoEi! 

Matricit» 

SPc- 
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S.  Petrus  in  delioito 

Sabiaianum 

Terranova  fotfacech»  cum 

Caiàllbus 

Toccanifium 

Toccum  olim  Civitas 

Torreculium 

Tufarìa 

Tufum 

Turrionum 

Turris  nucellarum 

Torum 

Varonutn 

Vitulanum  Foiianenfe 

Pagum 

Panderanum 

Paftinas 

Paulifii 

Paupifii 

Perillum 

Pefcum  la  mavza 

Petturium 

Petracatella 

Petra  Elcina 

Petrafuforum  cum  Calalibus 

PetraAurniua  cum  Cafalibus 

Plaucha 

Planchecella 

Ponslandulphus 

Poppanum 

Quercus  major 

Reginum 

Roccabafciarana  cum  Cafalibus 

Rotundi  quinque  conftaus  Cafalibus 

S.  Agnes  9  &  Calvi 

S.  Angelus  ad  Cancellos 

S.  Angelus  ad  Cupulum 

S.  Angelus  Limuianorum 

S.  Angelus  ad  $chalam 

S.  Crux  Murconi 

S.  Elias 

S.  Crucis 

S.  Marias 

S.  Petri 

Caccianum 

Cautanum 

Femillnm 

Campoli 

S.  GeorgiusMonttneae 

S.  Georgius  deMolaria 

S.  Joannes  in  Caldo 

S.  Leucìus 

S.  Marcus  de  Cavotis 

&  Marcus  ad  Montes 


E    RAGIONI 

S.  Maria  in  Grsfime 

&  Maria  ad  Torum 

S.  Martinus 

S.  Naazarus 

S.  Nicolaus  Manfredi 

S.  Paulina  • 

Ex  Cwuììus  Ditta f.  foL  133.  De  fide 
Infirumentorum  « 

CATALA    GO 

Delle  terre  diocefime»  in  cui  fi  fono  ter- 
minati gì' invernar)  e  fermate  le  piante 
degli  ftabili  ottanti  alleChiefe  ed  al- 
tri  luoghi  pix.. 

Altavilla 

ApelloCi 

Apice 

Bagnara 

Balelice 

Bonea 

Campolattaro 

Campolieto 

Campo  di  pietra; 

Cafal  nuovo 

Cafiel  pagano 

Caftel  poto 

Cafiel  veteie 

Ceppaloni 

Cercello 

Cercia  maggiore 

Cervinara 

Chiancha 

Chianchetella 

Chiufano 

Colle 

Fojano 

Fragneto  Moaferte 

Gambatefe 

Gildone 

Gineftra 

Greci 

Grotta  Caftagnart 

}elfi 

Lapio^  e  Poppano 

Lentace 

Lefina 

Limofani 

Maccabei 

Macchia 

Mancufi 

Matrici 

Me* 


IVIoIiaara 
Monacilioni 
Moateaperto 
Moatecalro 
Montefalcione 
JVfontefufcolo 
Monte  Milette 
Montorfo 
Monteroechettf 
Moateiaichio 
Morcone 
Paduli 
Pagliara 
Pagò 

Pandaraao 
Paolifi 
Faftese 
Paupifi 
PerillQ 

Pefco  la  mazza 
Petruro 
Pictracatella 
Pietra  deFufi 
Pietra  Eleina 
Pietra  Sturaina 
PontelandoU» 
Reiao 
Riccia 

Roccabafciarana 
Rotondi 

S.  Agnefe,  e  Calvi 
S.  Angelo  e  Cancella 
S.  Angelo  aCupulo 
S.  Angelo  aLimufani 
S.  Angelo  a  Scala 
S.  Croce  di  Morcone 
S.  Elia 

S.  Giorgio  laMolara 
S.  Giorgio  laMontagM 
2.  Giovanni  inGaldo 
S.  Leucio 

S.  Marco  de'Cavoti 
S.  Marco  a  Monti 
S.  Maria  Attoro 
S.  Maria  inGrifotte 
S.  Martino 
S.  Nazaro 

S.  Niccolò  Manfredi 
S.  Paolina 
S.  Pietro  indelicato 
Savignano 

Terranova  fofb  loca 
Toccanili 
Tocco 
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Toro 

Torrecufo 

Torre  delle  Nocelle 

Torrioni 

Tufara 

Tufo 

Vitulano« 
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Num.  VIL 

r  Arcivefcovo  di  Benevento  i  anco^  OtdU 
narìo  4$  tn  Vefcovatì  unhi^  cioè  di  Li^ 
mofanì ,  Tocco  ,  e  Ltfina  ,  i  quali  qual 
fivoglia  anno  vifitacome  il  rimanente  det^ 
la  fua  diocefi  pia  projpma  a  Benevento. 

Ve/covati  uniti  4//*  arcivefcovato 
beneventano . 

Il  vefcovato  di  Limofani  fua  unione  alla 
nenfa  di  Benevento* 

Nel  regiftro  della  Geografia  S^cia  dell' 
Abate  Tulienfe  Ciarlam.  Hi.  j.  tap.  jd, 
cb*  fap.37.  nun9.S.  della  fua  fuppreffione 
ed  unione  alla  menfa  arcivefoovile  V  Ughd. 
nella  fua  Italia  Sacra  tom.  8.  col.  444.  Sar-^ 
nell.  fol.  zi^.  memoria  della  provincia ^ie-- 
neventana  cap.z. 

Tocco  annoverata  fra  le  città  Efutfra* 
ganee  del  Vipera  ,  Chron.  fub.  Uldarico 
pag.  90.^ 

Di  cui  fcrive  S.  Antonina  neir  anno 
I4S6,  qua  dìcitur  Tocco  in  Valle  Vitulana 
ad  folum  ufque  deduSa  defunSorum  nume* 
rum  defcriptum  non  recepì. 

Oggi  è  terra  ueir  ifteflb  fito  con  tre 
parrocchiali  »  una  delle  quali  è  arcipretu- 
ra  ,  benché  Y  Arciprete  rifiede  in  Tac- 
ciano, e  dicefi  Arciprete  di  tutta  la  Val- 
le di  Vitulano  che  cofià  di  trenta  fei  ca- 
fali  • 

Lefina  fu  vefcovato  alle  radici  aanilo- 
nari  del  Monte  Gargano  ,  forche  il  fuo 
Vefcovo  fi  trova  nel  Concilio  di  Trento 
fotto  PioIV.  fottofcritto,  come  anco  nel 
Concilio  provinciale  Beneventano  del  Car- 
dinale Arcivefcovo  Savelli,  nelFanno  1 571. 
nel  Sinodicon  Provinciale. 

Il  Sarnelli  fol.ii/^.  Memoria  della ^ro^ 
vincia  beneventana  ^  &c.  così  ne  parla  # 

Pioli,  unì  queftaChiefa  alla  menfa  ar- 
civefcQvile ,  come  fi  legge  nel  libro  con- 
cillo/ial*  anno  1459.  fu  di  nuovo  divHa; 

e  final- 

\ 

\ 


RAGIONI 
e  poi  di  nuovo  da' cittactioi  edi« 


ì;2  documenti 

e  finalmente  correndo  il  lò.fecolo  fu  uni-  cini  > 

ta  di  nuovo  alla  menfa  arci vefco vile  ,  co-  ficata  . 

me  anco  le  città  di  Limofani  e  di  Toc-  In  fin  da'  fuoi  principi  ebbe  la  Ì«dìa  Te* 

co ,  oggi  diocefi  di  Benevento .  fcovile  foggctta  alla  metropoli  BenevmtmHm  . 


Num.  VIIL 

!•  Arcivefcovo  ^^ì  Benevento  come  OrJh 
tiMTÌo  dì  Tocco  ejiende  la  giuri/dizione 
dentro  Regno  per  miglig  ottOy  come  di 
Lìmofani  per  miglia  trenta ,  e  come  Ve^ 
fcovo  di  Lefma  per  miglia  feffanta  . 

Ex  SamelL  memoria  della  provincia  bene- 
ventana fol.  223.  ad  227. 

TOCCO. 

Tocco  lontana  da  Benevento  otto  mi- 
glia »  detta  nella  bolla  di  Papa  Clemente 
Scfto  9  intorno  a'  confini  della  città  di  Be- 
nevento j  Cajirum  Tocci  cum  ^afalibus  fub 
datum  jivenione  7*  KaL  Junìì  anno  nono^ 
ohe  è  Tanno  1351*  è  annoverata  fra  le 
città  fuflìraganee  di  Benevento  nella  bolla 
di  Papa  Stefano  X.  fub  datum  in  Monte  Ca- 
fino  9.  KaL  Febr.  Ind^  XI.  ponti ficatus  fui 
anno  primo  che  è  Tanno  1^58. 

L    I    M    O    S    A    N    I. 

Quefta  città  detta  anche  Li-Mufani  , 
lontana  da  Benevento  per  la  via  di  Mo- 
rcone  e  Campobaflb  miglia  trenta  ,  ri- 
conofce  i  fuoi  principi  <1^11a  nobile  Ì2Lmy 
gìhPantafìa  beneventana,  e  perciò  i  Li- 
mofanefi  come  originar)  godono  in  Bene- 
vento del  privilegio  di  cittadini* 

Era  fuffraganea  della  Chiefa  beneventa»^ 
na^  come  fi  vede  nella  porta  di  bronzo 
della  Metropolitana  9  legpefi  regiftrata  in 
tutti  gli  antichi  Provinciali  .  In  quello 
della  Cancelleria  Apoftolica  ftampato  nel 
^549*  A^  Archìepifcopo  Beneventano  &c. 

LESINA. 

E'  quefta  città  lontana  da  Benevento  per 
la  via  di  Cafadalbero  »  Caftelnuovo ,  e  S. 
Severo  miglia  feffanta  alle  radici  aquilo- 
nari del  Monte  Gargano  >  fondata  da' cri- 
ftiani  pefcatori  di  Lefina  ifola  della  DaN 
nuzia  .  fu  diftrutta  e  defolata  da'  Sara- 


Num.  IX. 

Efercita  T  Arcivefcovo  di  Benevento  yb/^- 
mente  come  Ordinario  la  fua  giwtifditÀo^ 
ne  fopra  anime  1076/^j* 

Nicaflro  de  Familiis  Illuflribus  Beneoentì  ^ 
Status  generalis  civitatis  &  Archidìmcefis 
Beneventi  • 

De  mandato  Cardinalis  Archiepifcopi  Urfi- 
ni  confe£lus  &  evulgatus  in  31.  dicece- 
fana  fynodo  die  24.  Augufti  1716. 

Cathedralis  metropolita.  1 

Cathedrales  fuppreffas  &  unitae  Metropo- 
lit.  3 

Dignitates,  &  Canonici  MetropoUtaux  •  2.7 
Collegia-9  ^         9 

Manfionarii  >  Dignitates  >  &  Canonici  132 
Clerici  receptitii  22 

Ecclefix  omnes  exiftentes  446 

Quarum . 


Confecratas  ufque  ad  diem  2é«  Julii  171 6. 

249 

^^02 
Parochìalium  vero* 


Parochiales 
Non  Parochiales 


Patronatie  exiftentes 
Patronati  dirutae 


^9 
3 


Non  Parochìalium. 


Patronati  25 

Monafteria  (ive  Conventus  Regulariuoi  47 


Quorum  • 

Novitiatus 

ProfeiTorii 

Grancias  Regularium 

Monafteria  MonialiuiU 

Moniales  cumSororibus 

Conventus  &  Monafteria  fuppre^ 


6 
6 

4 
121 
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CaemttoriA  90 

£reaiitorÌA  exifteatia  58 

Eremitoria  fapprefla  16 

•Oratoria  viaruna  45 

Oratoria  domeftica^  38 

Confrateraitates  ^             350 
Sodalitates  Clericortitn  &Laicorum      20 

Hofpitalia  55 

Montes  Coannbiorum  130 

Abbati»  Coafiftoriales  6 

AbbatixSeculares  iz 

Abbati»  Regularte  3 

Beaeficia  iimplicia  ^82 

Quarum  • 

Patronata  55 
Mifl»  aoiiuales  ex  obligatione      ^'iJiJi 

Quarum^ 


^?3 


Cmn  Canta 

^59 12 

Anniverfavia 

2075 

^ineCantu 

109388 

Presbyteri  fimplices 

592 

Diaconi 

28 

iSubdiaconi 

27 

Clerici  in  minorìbtis 

150 

Tonfurati 

282 

£cclefiaftici  omnes  Seculares 

.1079 

Prothonotarii  Apoftolici 

45 

Presbyteri  feculares  ConfefTarii  209 

Presbyteri  fefulares  Concionatores  28 

Diaconi  SylVatici  -89 

Curfores  %i  14 

fiizochs      ^  98 

Xudimagiftri  107 

J,  U.  Dolores  151 

Kotarii             ^  145 

Dolores  PiiyCci  96 

Chirurgi  ^4 

«Piftores  «3 

Sculptores  4 

Obftetrices  102 

Oppida  &.Pagt  217 

l^amilise  aodój 

Animx  107643 

Qtiarum  • 

Communionis  7^182 
Confirmandorumfepttnniotnajorum  6398 


Oip.  Poft. 


»» 


Num.  X. 

IlCurdìnttU  fra  Vincenzo  Mgria  Orfini  gìlt 
arcivefcovo  di  Benevento  nella  fua  Jet- 
cera  paftorale  diretta  alla  medefima  Città 
defctive  minutamente  J*  ampiezza  della 
diocefi  • 

Fra  Vincenzo  Maria  &c.  Prete  Cardinale 

Orfini  delia  S.Chiefa  idi  Benevento 

eletto  Arcivefcovo . 

JlI  fuo  dilettiffìmo  Clero  e  Popolo  della  Cit^ 
tàj  della  diocefi  e  della  provincia  dì  Be^ 
nevento  fallite  &c. 

Per  la  prima  fiata  >  &c. 

Ampia  in  oltre  è  la  diocefi  ^  che  feb« 
ben  pria  mifuravafi  colla  vaftità  del  pr/V 
cìpato  di  Benevento^  oggi  nondimeno  dopo 
di  avervi  gli  arcivefcovi  iftituiti  più  ve- 
fcovadi ,  dìffondefi  pur  tuttavia  per  lungo 
tratto  j  contenendo  oltre  alla  città  171 
(prima  erano  217;  ma  oggi  ne  (bno  di« 
rute  39)  tra  terre  e  cadella  »  foggette  in 
temporale  a  due  reg;  Tribunali  di  due 
Provincie  >  cioè  di  Montefufcoli  eh*  è  in 
diocefi  9  e  di  Lucerà  9  eh' è  inPfovincia^ 
dominate  in  oltre  da  Principi  ,  Duchi  ^ 
Marchefi  e-Conti,  molte  delle  quali  po(- 
fono  paragonarti  colle  ftefle  città-;  onde 
oltre  alle  tre  Collegiate  della  città  vene 
ibno  altre  cinaue  in  Altavilla,  MontecaU 
vo,  Moutefuicoli,  Morcone*»  Paduli.  E 
di  più  vi  fono  12  abbati  fecolari  coir  ufo 
della  mitra,  e  dei  bacolo-e  della  croccia  t 
come  fta  regiftrato  nel  Sinodo  Provincia* 
le  deir  Arcivefcovo  Ugone  dell' an.  1374* 

Vaftiifima  poi  è  la  provincia  òeneventa* 
na  detta  pria  metropoli  delia  Campagna 
dell'  Abruzzo  e  della  Puglia }  precifamen* 
te  quando  ebbe  unita  la  prima  noftradi» 
lettiffiroa  Spofa ,  la  Metropoli  Sipontina  » 
cioè  dall'anno  del  Signore  <)6()  (unitale 
anche  pria  quando  era  vefcovado  ,  cioè 
dall'  anno  d68  fotto  S.  Barbato  )  infino  al 
\o66  toltine  gli  anni  itf.  che  vi  fedette 
Leone  arcivefcovo  Sipontino  folamente  • 
Per  maniera  che  fuffraganei  avea  32.ve« 
fcovadi  9  numero  che  di  ninna  altra  prò*- 
vincia  £  legge  •  Ma  di  poi  per  le  unioni 
Mm  fatte 
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fatte  in  diverfì  tempi  per  varie  cagioni 
ne  conta  futfraganee  infino  slxxìv.  che 
leggonfi  incife  in  bronzo  nella  Porta  mag- 
giore della  S.  Cbiefa  Metropolitana  di  JSe- 
fievento  dedicata  alla  gran  Madre  tiiDiO) 
aifunta  al  Cielo:  oggi  rette  dati  vefco- 
vi  Aiffiraganei  parte  nel  Sannio ,  parte  nel 
Principato  ultra»  e  parte  nella  Puglia  e 
Contado  diMolife. 


Nnm-XL 

Rendita  della  menfa  arche/covile  ed  altri 
luoghi  pii  della  dioeefi  ,  dalle  quali  P 

>  arcive/ctìvo  e^ge  un  pingue  cattedratico^ 
procurazioni  tn  coyitantì  ed  altre  contribu- 
zioni fopra  beneficj  ^  e  dei  beni  di  regno  • 

COLLETTIVA  GENERALE. 

Delle  rendite  della  Menfa  Arcive/covile  , 
Chiefe  ^  Moniflerf  y  Beneficj  ,  Confrater» 

'  nìte  I  Spedali  ed  altri  luoghi  pii  urbani 
e  dioce/ani  /oggetti  alla  aiuri/dizione  ar^ 
eivefcovile  o  delegata  giujta  lo  flatuto  del 
1 7 1  j ,  che  fi  conferva  nelP  archivio  metro* 
politane  4 


Beneventa 

Altavilla 

Appellofa 

Apice 

Bagnara 

Bafelice 

Bonea 

Campolattara 

Campolieto 

Camgo  di  pietra 

Caf&l  nuovo 

Caftel  pagano 

Caftel  poto 

Caftel  vetere 

Ceppaloni 

Cervello 

Cercia  maggiore 

Cervinara 

Cfaianca 

Qhianchetella 

Chiufana 

Colle 

Fojano 

Fragneto 

Gattibacefe 
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Gildone 

Gineftra 

Greci 

Grotta  Caftagnara 

Jelfi 

Lapio 

Lefitace 

Lefina 

Limofani 

Maccabei 

Macchia 

Mancufi  * 

Matrice 

MoUnara 

Monacilioni 

Monte  aperto 

Monte  calvo 

Monte  falcione 

Monte  fufcolo 

Monte  Miletto 

Montorfo 

Monte  rocchetto 
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Morcone 

Paduli 

Pagliara 
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S.  Agnefe  e  Calvi 
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S.  Angelo  aCupulo 

S.  Angelo  a  Limufani 

S.  Angelo  a  Scala 

S.  Croce  di  Morcone 

S.  Elia 

S.  Giorgio  la  Molara 

S.  Giorgio  laMonugna 

S.  Giovanni  inGaldo 

S.  Leucio 

S.  Marco  de'Cavotl 
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CHE  GIUSTIFICANO  LA  SUPPLICA. 


VS 


S.  Marea  a' Monti 

S.  Maria  a  Toro 

S.  Maria  inGrifoac 

S.  Martino 

S.  Nazzaro 

S.  Niccolò  Manfredi 

5.  Paolina 

S.  Pietro  Indelicato 

Saviguano 

Toccanifi 

Terranova 

Tocco 

Toro 

Torrecufo 

Torre  delle  Nocelle 

Torrejuni 

Tufara 

Tufo 

Vitttlano 
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5»  AbEcclcfiis  vero,  ubi  plures  Sacer- 
dotes  de  Mafia  participant  ,  ab  omnibus» 
fimul  cujuslibet  Ecclcfias  buiufmodi  ducs 
integros  folidos  Cve  ducatos  monetaspra* 
diaae  . 
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Jàbn  Condii.  Dimcifanomm  foL  116.  tom.  i. 

Ex  ultima  feffione  Concilii  Diceceiàni  Be« 
neventani  Tit«  de  Ceniib.  &£xaftion. 
Gap.  V. 

DE  CATHEDRATICO. 

Qiiamvis  autem  Sacra  Epiicoporum  Con- 
gfegatio  die  28.Februarii  decuirentis  an- 
ni 1687.  a  nobis  confulta  dccrenrerit ,  di- 
^bvn.  Cathedraticum  poffe  per  nos  ezigi 
in  fumma  duos  folidos  conftitutione  Ho-, 
norii  Papae  III.  relata  in  Gap*  Conque- 
reme  x6.  de  offic.  Ordinarii  taxatos  non 
^u^tsitty  quLdtto  folididuos  ducatos  no- 
ft^  pecunias  efficiunt  &c.  Nos  &c.  exige- 
mas  ab  Ecclc fiis  &  beneficiatis  • 

I.  Quibus  fuot  redditns  ìnfina  decem 
dttcatos,  duo3  caròlenos  )  denisgranis,  ut 
4icunt  confttates. 

»  2«  Qsdfaus  funt  redditus  infra  quinqua- 
ginta  9  quinque  carolenos  e^ufdem^  va-, 
loris  •   .^ 

3*  Qjiibu&iuat  redditus  infra  centum, 
decem  carolenos  valoris  pcxdiéii  » 

^  4*  Quod  fupereft  uique  ad  duorum  fo- 
lidorum ,  five  ducatCNrum  fumnum  ,  prae- 
diftis  omnibus  ex  noftra  Uberaliute  con« 
donaìttiufi:. 


tit.  XXVIL 

■  *         -       • 

DE  PROCURATIONIBUS- 
GAP.     r. 

UT  fanfta  vifiutionis  aftto  ,  quai  in 
maximam   Ecclefias  utilitatem  ver* 
git  fanftiffime  peragatur ,  &  omni  dein« 
ceps  fraudi  fuperfluifque   impenGs  aditus 
occiudatur,  licet  prasdeceflbrum  noftrorum 
pietas  prxter  folitam  pecuniarum  procu* 
rationem  nihil  ultra  fulceperit  9  iuxtabuU 
lam  fanéls  memoria^  Pauli  Papabili,  qui 
ante  Summum  Pontificem  in  hac  Metro-, 
politana  fucceflori  fuo  bullam  dedit  VtU 
letti  anno  Incarn.  Domìn.  1638»  X*  Gal. 
Septembris  pontificatus  lui  anno  IV*  ubi 
de  Drocuratione  »  ouam  &  ipfe  antea  ia 
eandem  formam  fufceperat)  bstc  habet  3 
at^ue  ad  exaHiongm  pto€uraÙ9ms  s  fi^Stf^ 
ganetsdìEUEcclefiée^  &  quitufcumqueaUh 
per/onis  vìfitationì  JkAJeSis   ratìone  vtfit/i'' 
tìonis  hujufmodi    debitis    IN  PECUNIA 
NUMERATA  JUXTjI  SOLITUMì  nec 
non  quajcunque  alias  diSla  EccUfia  confue^ 
tudines  ^  qua  haBénus   in  viridi  obfefvan** 
ita  fuerunt ,  approbamus  ^   &  confitmamus 
ó*  innruamusy  Ulaquc^  prùut  ante  conce f^ 
fionem  littetarum  htiju/mw  ^bfervabantur  y 
in  pofterum  obfervari  debere  y  &c. 


Num.  XIL 

Molti  benefic)  di  regno  fopprejfi  dagli  Ar- 
civefcovi  di  Benevento,  ed  uniti  alca^^ 
pitolo  delia  metropolitana . 

Ex  SarnelL  nette  Memorie  Cromlogiche  de* 
Ve/covi  di  Benevento /o/.  134.  &fol.  116. 

L'Arcivefcovo di  Aquino  nel  i4i8.unl 
la  chiefa  di  S.  Marcelb  de  Collinis  al 
fon  capitolo  beneventano. 

L' Arcivefcovo  Ugone  le  uni  le  rendi- 
te della  chiefa  di  S.  Benedetto  de  Alfe- 
rìis  nel  1368. 

Mm    2  II 


»7^ 


DOeXX  MENTI    E    RAGIONI 


Il  Pontefice  Benedetto  XIII.  ordinò 
èhe  fi  procedei^  alla  unione  del  mona* 
fiero  infieme  con  le  lue  rendite  de'  PP. 
Celeftini  di.  Vitulano  al  moniftero  dìBe^ 
neve/Ito^  acciocché  quello  fi  potefTe  abba- 
diare  a  libera  collazione  dell' arcivefcovo 
a  favore  di  qualfifia  efterp.  ec. 


Num.  XIII. 

ìfnìone  delP  abbadia^dì  S.  Lupo  nullius  dice- 
Cefis  fituata  in  regno  in  temporale  e  fpir 
rituale  pojfeduta  dal  capitolo  beneMen* 
tano. 

ABBADIA  DI  S.  LUPO  NULLIUS. 

Neir  anno  1450.  Niccolò  V.  unì  al  ca- 
pitolo be7iev€ntano  la  badia  di  S.  Lupo  • 

Il  Nicaftro  de  Viris  Illuflribus  Beneven^ 
ti  Cap.  rj.  §.  2v  a  Romani^  Pontificìbus . 

Capitulum  eoifcopalem  habet  juri(cii£lio' 
nem  in  Oppido  &  Lupi  de  Monte  Pe^ 
trofo,  ubi  01  generalem  adjungit  Vica- 
rium»  ibique  &  Ceppaloni  in  Oppido  , 
vel  temporalem  olim  ditioqem  habebat . 

II  medefimo  nel  compendio  delle  me- 
morie di  Beyìevento  nuper  imprc0b  al  foL. 
j-2.  parlando  di etiTo  capitolo. 
•  ,,  Gode  parimenti  la  giurifdizione  fpi^ 
yy  rituale  nella  terra   di   S.  Lupo  nullius- 
yy  diacefisy  quale  numera  1400  anime  ia: 
91  circa ,  ed  ha  ben  sregolato  clero. 


e  piii-  diffufkmente  nello  flato  dèlia  chìe^ 
fa  beneventana  che  fiegue  • 

Dflle  rendite  delle  dignità  e  dé^  canonUi , 

Le  prebende  fono  Tei  y  giuda  il  nume* 
ro  delle  dignità ,  oltre  a  quella  del  peni- 
tenziere e  dell'uffizio  del  maeftro  delle 
cerimonie  canonico. 

La  prebenda  arcidiaconale  confitte  ok 
me  appredo 

In  cenfi  in  danajo  due.  104* 
In  decinuperfonale  in  danaio  nelle  ter* 
re  del  Colle  Cercello   e    Caftelpagano 
due.  II.  gr^  50. 
In  cenfi  in  grano  tum«  12 1« 
In  Quarte  in  grano  che    riceire  dalle. 
terre  iuddete  tum.  175.. 

.  Sono  in  tutto  tum.  41^. 

Che  ridoni  in   danajo   un  siano  per  l^ 

altro  a  carlini  fette  il  tumolo)  fono  duc^ 

29  L.  gr.  20^ 
In  orzo   e  marzatici  che    riceve   per 
quarta  dalle  fiiddette  terre  tum<5o.che 

ridotti  in  danajo  a  carlini  4.   il   tumulo. 

fono  due.  20.. 


Num.  XIV.. 

JDiver/e  cbìefe  /opprejfe  in  regno,  per  fon- 
dure le  prebende  delle  dignità  e  canoni- 
tati  della  metropoli  di  Benevento  conti 
frutWQ^  delle  medefme^ 

^  Sarnellio  memoria  &cs  fol.ji&.&  1*7. 

Ugone  <3ui(iardi  il  If.  unì  zlU  bìblioz^ 
teca  bvieventana  la  parrocchiale  di  .S,  Ma- 
ria a  Carfangiano  di  Monte  Fufcoli  nel 
1/571  :  la,  parrocchiale  di  S.  Michele- a 
Eorta. Rettore  alla  prebenda,  dei  biWioter 
cario  1375  :  la  parrocchiale  di  S.  Paolo  1 
al  primiceriato. maggiore  ec  UgelL  ItaU 
Sjfcr.  de  Epifc.  (iy  Archiepìfc.Beneventanis-, 
ifrn^  9.  num,  ^5.   incipien.    ea,.  qua  fmi  y^ 


Readite  in  tutto  due.  42^. .  gr.  70S 

Pefii 

Per  ifpogliò  e  galère  dùcati  j.  gr.  76.. 
Reftano  netti  due.  411.  gr.-  94* 

La  prebenda  dell'  arciprete-  confifte  5. 
come  lotto   * 

In  cenfi  >  in  danajo  duc^  7%*  gr*  P7* 
cav.  6^ 

In  cenfi  in  grano  tum.  184-,  che  ri- 
dotti in.  danajo  un  anno  per  T  altro  a 
carlini  fette  il  tumolo^.e  fono. due.  128. 
gr.  80* 

Rendite  in  tutto  due.  207.  gr.  77;  ca*^* 

Pcfi  oltre  agli  altri  numerati  nel-  cap.  Vt. 
Quarta  arcivefcovile  in  grana  tum*  ^•^ 
ia  danajo  due.  ice.  gr.  40.' 
Spoglio  e  galere  due.  5.  gr.  8i« 
Al  parroco  di  S.  Maria. due.  10^. 
Al  capitolo  gr.  70. 


Sono  due.  17.  gr*  91. 
Reftano  netti  due.  189.  gr.  %6.  ca.  6^. 


CHE  GIUSTIFICANO 
La  prebenda  del  primicerio  primo  con* 
£&ey  come  fiegue. 
In  ceufi  in  danajo  ducati  29.  grana  70. 
in  grano  tum  8.  a  carlini  iene  il  tu- 
mulo, come  fopra  due.  5.  gr.  30. 


In  tutto  fono  due.  35.  gr.  20. 
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La  prebenda  del  bibliotecario*  confifte 
In  cenfi  in  danaio  due.  61.  gr.  50. 
In  cenfi  in  grano  tum..  49 ,  che  ridot- 
ti in  danajo  a  ragione  di  carlini  fette  il 
tumulo  come  fopra ,  fono  due.  54.  gr.  30* 
In  tutto  due.  95.  gr.  8o. 


Pefi 
^  Spoglia  e  galere  gr.  8o. 

Al  parroco  di  S.  Maria  ducati  tfe. 

Sono  due.  13.  gr.  30. 

Reftano  netti  due.  31.  gr.  50. 

la  prebenda  del'primieerio  fecondo  con» 
fifte 

'    In  cenfi  in  danajo  due.  20.  grana  97» 
oa.  6é 

In  grano  tum^  9;  st  carlini  fette  il  tu*- 
nolo  y  come  fopra  ducati  6.  grana  30. 

Per  una  libra  di  cera  ^n  30. 

Per  lo  quindenmo  ogni  annoducatO'i. 

In  tutto  ibno  due.  28.  gr.  57.  ca.6. 

W**— ^'         '■       IMI— ^^ 

Pefi 
Spogliò  e  galère  gr.  60, 
Reftano  netti  due.  27.  gr.  97.  ca^  5* 
La  prebenda  del  teforiere  confitte 
In  cenfi  in  danajo  ducati  jó.  gr.  18. 
In  grano  tun»  20.  e  mezzo  »  a  carlini 
fette  il  tumulo  come  fopra  ducati  14.  gr*. 

In  tutto  fono  due.  50.  gr.  53. 

Avrà,  in  oltre  a   fuo  tempo  le  rendite- 
dèi  benefizio  di  S.  Niccolò  r«rrrx  Paga^ 
ìiorxmj  unitola  quefta  prebenda  che  frut*^- 
ta  prefentemente  due.  28. 
Pefi  oltre  agli  altri  numerati  nel cap.VIIL. 
Cattedratico  per  gli   beneficj  uniti  di  S. 
Giovanni  in  Pino ,  S.  Angelo  y  S.  Maria 
del  Sangue,  e  S.  Maria  Triginta  Anno- 
rum  in  Ceppaloni  due.  x.  gr.  io. 

Pib  per  lo  benefizio  di  S^  Felicità  in£. 
Leucio.gr.  20. 

Spoglio  e  galere  gr.  78. 

Al  parroco   di  S.  Maria. ducati  2.  gr. 
Ì9^  

Sono  duo.  4i  gn  58. 
Reftino  netti  due.  45*- gr.95.<. -^ 


9  oltre  agli  altri  numerati  nel  cap. 


Pefir 
IX. 

Cattedratico  per  lo^  benefizio  di  S.  An- 
tonio da  Padova  de'Tuori  grana  50. 

Per  S.  Maria  dell'Arco  in  S.  Angelo. 
»  Cancelli  gr.  $0. 

Spoglia  e  galere  due.  2.  gr.  ^4. 


Reftatio  netti  due*  92.  gr.  16. 

La  prebenda  del  penitenziere  confifte 
In  affitto,  di  un  territorio  di  S.  Spiri- 
to in  Paduli  di  tum.  276..  ducati  i5.  fir> 
66.  ca.  8..  ^ 

Pefi 
Cattedratico  per   lo  fuddetto-  benefizio 
gr..  50. 

Spoglio,  e  galere  gr;  yp.  ca.  6. 

Sono  due  I.  gr»  29.  ca.  Sé 

Reftano  netti  duc^  is-  gr.  37.  ca.  2.. 

La  prebenda  deir  uffizio  del  maftro  di 
cerimonie  confifte  come  appreffo . 

Ili'  cenfi  in  danajo  due.  17;  gr.  70. 

In  grano  tum.  io.  e  mezzo  ;  a.  carhV 
ni  fette. il  tumolo,  come  fopra,  due.  7.. 
gr..35. 


In  tntto  fono  due.  25.  gr.  5; 

Pefi.  " 

Cattedratico  per  gli  benefizi  di  S:  Fe- 
lice, e  S.  Andrea  in  Monte  calvo  duci*. 
Spoglio  e  galere  gr.  78.. 
Sono  due.'  I*  gr.  78. 

Reftano  netti  due.  23^  gr.  27.. 

Le  rendite  capitolarii  avanti  il  tremuo- 
to  del  1688.  importavano  due.  2022.  gr.. 

94- 

Perduti  per  cagione  del  detto  tremuo-^ 
to  due.  332.  gr.i4. 

Reftarono  due  1^70.  gr..8o. 
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'Ricttfcrati  clopo  il  terremoto  per  gli 
fiabili  rìnvdiiti  due.  23^.  gcaaa  19. 

Pèrdati  per  compimento  della  fudckt- 
ta  fomma  di  duc«  2022.  grana  94.  due.  119. 

Acorefcinti  con  gli  anniverfar;  fonda- 
ti da  noi  due.  tóg. 

.  Più  per  legato  deUVrciprete  di  S*  Gior- 
gio della  Montagna  Abate  Andrea  VoU 
Uri  y  fatto  in  qnefto  anno  due.  7.  gr.  60. 
Sono  attualmente  le  rendite  duc.2179.g0.59. 

Per  gli  fnddetti  due.  119*  gr.  95.  peri, 
duti  vi  fono  attnalmeate  47.ftabiU  di  ca- 
fe  in  demanio,  da  riconofcerfi,  da' quali 
prima  del  tremoota  fé  n' ergevano  dica- 
none annui  due.  ^8.  gr.  90. 

Le  rendite  adunque  premènti ,  cbe  an- 
nualofiente*  fi  dividono  fra  le  dignità  ^  ca- 
non ijci,  fono?  le  feguenti. 

Cenfi  in  danajo  de  beni  ftabili  due  109^. 
gr.  99^ 

Cènfi  in  grano  tnm.  910.  in  danafo-  a 
.ngione  éi  carlini  fette  il  tumolo  ^  come 
ibpra  due.  637. 

L<^i  pii  due.  139. 

Legai^  dìMonfignorArcivefcoTo  Pop* 
pa  due.  20. 

Legato  del  ^ti.  Anipreta  de  Sanffis 
due.  i9«. 

Fondasione  di  20.  anniveriari  &tta  da 
noi  due.  269. 

Legato  ultimamente  huo  dat  foddetto 
Ard^ete  VoUari  due  7,  giana  dow 

In  tutto  fono  due.  2179.  g«.  59. 

Per  le  (uddette  entrate  ha  il  capitob 
ogni-  anno  obbligazione  di  foddisiare  • 
Mede  piane  num.  811» 
Aimiverfiu^i  cancati  num.  23. 
Peli  annui  del  detto  capitola* . 
X.  Cattedratico  due.  13..  gr.  50.. 

2.  Quatta  ArevKkovìlt  tum.  12.  di  gra- 
no e  earlmt  fette  il  tumulo  >  comefoprat 
due.  8.  gr.  4p. 

3.  Spoglia  e  galere  due.  43. 

4*  Qumdeanio  un  anno  per  1^  altre  chic. 
13.  gn  so- 

5.  Porzione  teologale  tranfatta  co'Pa^ 
dri  Gefuiti  in  due.  20.  ed  in  grano  tum. 
40.  che  fommano  due.  48. 

6.  Procum  due.  io. 

7.  Provvifioae  aU' arrecata  ducati  4. 


E    RAGIONI 

>  8*  C^r:»  nelle  due  proceffionì  del  S^n^ 
tiffimo,  ed  altre  ftraordinarie  :  aflociazio-^ 
ne^  de' canonici  defonti  ;  carboni  ed  altre 
(pefe  y  iecondQ  il  calcolo  dell'  anno  ulti- 
mameiite  fcorfo  due.  8^ 


Sono  due.         222.  gr*  40. 

Quali  due.  222.  gr.40.  dedotti  dalla  fom- 
a  fuddetta  di  diic^tti  2^79.  gf.  59.d*ixi« 

Reftano  netti  due.         i957«g«  19- 


ma 
troice 


Ditone  de'  fuddetti  due.  1957.  g*  i9* 

Al  collegio  de'  manfionav)  per  le  due 
porzioni  canonicali,  non  partecipando  de* 
legata  pii  detti  di  fbpra  eccetto  del  le- 
gato del  quomdam  Arciprete  de  Saqftis» 
ipettaoo  due.  io4.gc,93.c.8.eduet€0zì  • 

2^4  A'canojaici  ipecta  fercufehedtmo^ 
compre£a  uche  la  porzione  delegati  pii  » 
eoo.  pelio  di  mefle  num.  30.  p«e  cistfebe^ 
duno>9  oltre  agli  anniverfar)  nuccu  23.  la 
fomma  di  due.  69*  ff.  6^.  »r.  io. 
e  fette  noni  »  che  fra  tutti  26.  importa- 
no due.  1748..  gr.  71.  cav.  4.  e  5.  noni. 

Air  ultimo  canonico  y  cioè  al  vigefiiQo 
fettimo  fpettano  pei  U  £ua  porzione  due. 
^7*  gr*  ^3*  c^^*  ip*  e  7«  noni  t  per  ca« 
gioae  della  fondazione  degli  {anniTerfar} 
num,  20.  £itta  da  noi  ».  in*  virtù  della 
mtale  ^i  pervengono  ioli  due.  9.  ^oaa- 
do  agli  altri  ne  vengono  io.  e  queftì  an- 
che ha  l'obbligazione  di  me&  niim.  30^ 
e  l'una  che  refta  per  compimento  del 
mmi.  Sii.  fi  celebra  per  giro. 

Qjid  divifione  fa  la  fomma  fuddetfiu 
di  dtte«.  1957*  g.^*  x9« 


Num.  XV. 

I  iemfic/^  dilla  chieia  beneventaw  P^  cc^ 

JtìtuzioHt^.  del  Sonnm,  Pof^e/^a  Sifto  V. 

.  n$n  pajfotffi  conferitji  che  a^cittadini  be* 

neventani  efclufi  i  regnicoli'  ed  ogni  tf/r 

tro  efiero  • 

Memorie  cronologiche  de  vefeovi  ed  arcivp" 
fcovi  beneventani  del  Vefeovi  di 
.     B^fieglia,^  foU^^.  n.  93. 

Lemarda  Gritfo  ptamk  beneventano  di 


CHE  GfUStlFICÀNO  LA  SUPPLICA 


t7» 


Vefcovo  ai  tjubbio  anivejfcovo  42.  nel 
^1482.  lotto  Sifto  Quarto,  il  quale  W 
fuo  Pontefice  avendo  conceduto  che  i  be- 
nefit) non  fi  conferiffero  che  a'  cittadini  6e* 
'^nmuinì,  nel  1485.  dichiarò  cheper  ok- 
-tadini  s'ititendctfcTo  ancoiftnMghari^cU 
urcrvefcwoyomt  daHe  tettefe  i^oflohche 
fub   dàtum  Ramali.  MmìÌ  14*3.  Pon- 
ti ficatus  anno  11. 


T^vm.  XVI. 

.Pretenffone  -de  B(!nev«ntMÌ ,  <*»  4  hentfìc} 
regnicoli  fimo  a  Ufo  communi  ^  t 'che  non 
.      vP  mìptdffia   la  ffivaiiva  delh  ^gta^a 
'     di  S.  M. 

Mia  pretenfione  di  V.  finitilo  »xndina 
Beneirentano ,  ehe  allegava  come  tale  e/- 
fire  cittadino  napoletano  ,  w?  oflargh  la 

:  \grazta  di  Sua  Maefli  n  favore  de' natu- 
rali  per  il  Vtfcovato  di  Bojane ,  al  qua- 
h  tra  flato  nominato  :/  il  Sacto  Regio 
Kjollateral  Confeglio  fi  degnò  fame  tela- 
wne  a  Sua  Maeftà ,  che  nella  farticcla 
opportuna  al  cafi  prefente  è  quella  che 
fxegue . 

Haviendo  eletto  y  confagrado  Su  San- 
titad  a  D.  Aniclo  Rendina  Patricia  fce- 
-iievcntanoporObHpodeBoyano,  y  avien- 
do  cdb  fupplicado  fc  le  conceda  el  regio 
^exfequatufy  para  fuperar  la  dificultad '^ue 
ha  cncouttad  en  las  rcalcs  ordenes,  con 
las  <]ualts  fi  bien  Su  Mageftad  (  t)'tes  le 
guaràe)  haya  reftituydo  alVirrey  delrey- 
no  >  y  Con^o  Colatcral  la  facultad  de 
dar  el  exfequatur  a  las  colaciones  que  fé 
hicieren  de  obifpos  y  otros  beneficios  , 
que  antecedentemente  fé  avia  rcfcrvado , 
affi  a  refpefto  de  «awnraks  de  ette  Rey- 
no  y  fubditos  del  Rcy  nueftro  Sennor  , 
precedente  examen  de  fer  fielcs  y  leales 
vafallos  ^  ha  prefentado  el  di<?ho  prelado 
difcrcntcs  efcrituras  cn  efteConfcjo,  por 
las  quales  ha  hecho  conftar  fer  oriundo  o 
•origmario  de  Napolcs,  por  <cr  nieto  de 
Silv-io  Rendma,  y  de  Angela  de  Avin- 
nano  ambos  cmdadanos  napoletanos ,  con 
todo  eflb^  porque  tocante  el  origcn ,  que 
fé  allega  de  robifpo,  entra  el  examen  , 
y  la  ducuik>n  ^e  muchos  puntos ,  y  fon  : 
•Si  cftn  it  ta:««»w  eli  el  nitco  ,  quaodo 


no  es  concedido  en  vida  de  T  abuelo  y  o 
nacidò  debaxo  de  fupoteftad:  y  bien  que 
efte  fegundo  «reouifito  por  la  mas  verda- 
dera  y  approvaaa  fentencia  no  fea  necef- 
iam,  ^reoe  qne  lo  fea  el  primero  (or. 
la  tMtislacion  del  domicilio  a  otra  par- 
ve >  fé  pierdan  los  beneficios  de  l'origen  » 
^  lo  que  fi  4)ien  ic  hubieie  dudado  en 
tiempo  deAffliAo^  f  revalecio  defpues  la 
opinion  de  la  immutabilidad  de  Torigen; 
Jà  ^ual  bien  fi  &  puede  difputar  fi  haya 
Ingar  quando  fé  mnsfiere  «1  ck^micilio 
debaxo  de  otro  principe  .-  y  por  lo  que 
toca  a  las  lembeftidiiras  >  quando  la  clau- 
fula  expreflada  en  ellas ,  y  nombrada  fuef- 
ie  propria  del  osSo^  rendiria  al  .beneven- 
tano ciudadano  por  privilegio ,  y  por  con- 
iv^ncion  ;  lo  mie  quando  quifiefe  fuponer 
qtie  fnetfe  fiinciente^  tambien  faltaria  al 
•dicfao  prelado  la  qualidad  de  fubdito  de- 
f&akda  en  el  4iltitnp  Toal  'defpacho  ,  para 
poq»er  de  parte  fi  Bouavente  haya  lido  com- 
preittndidoen  elreywo  deNapoles,  haya 
nado  Sempre  diftin^o  y  i^parado  de  el  y 
y  |K>rque  en  Us  materias  ecclefiafticas  de 
benelìcios,  el  jus  canonico  tiene  refguar- 
do  folo  al  origen  'paterna ,  no  a  Ics  abue- 
los;  que confiderada del  jus  civile  iporquc 
k>s  lecclefiaffticos ,  aun  lo  que  ie  hagapor 
particulares  motivos,  fuelen  alegarlo  por 
exemplo;  y  para  condefcenderfe  a  algu« 
na  cofa,  ib  ha  efperimeutado  y  que  ere- 
cien  fiempre  mas  fus  pretenciones  :  y  quan- 
do fé  trata  de  beneficios  y  dignidades  eccle- 
fiafticas  el  derechodeaquellosquefonver- 
daderamente  ciudadanos»  fundado  en  las 
conftitutionescanonicasy  en  los  Concilios  > 
y  en  las  leyes  divinas  y  humanas  y  en 
razones  indubitadas  pareoe  que  deva  pre- 
ponderar a  Io  que  aqaellos  pretenden  fer 
tales  por  finciones  legales  o  por  privile- 
gio :  y  ocunriendo  duda  y  dificnltad  en 
las  conili tuciones  o  refcriptos  del  Princi- 
pe y  toca  al  mifmo  declararlas  y  o  inter- 
pretrarlas  :  fé  ha  j.usgado  ponerlo  todo  en 
la  noticia  de  Su  Èminencia»  paraque   lo 

J)afre  a  la  de  SuMngeftad,  a  fin  que  con 
u  foberana  comprehenfion  refuelva  y  de- 
termine come  deva  elCoIateral  contener- 
fe,  quien  fin  dar  fobre  erto  otro  paflb  , 
cfpera  fus  reales  ordenes ,  Dios  guarde  a 
V.  S.  Palacio  a  8.  de  Julio  17  io. 

£1  Marques  de  Sando  Lauro. 
Secret  arto  D.  Antonio  Diaz  y  Gueme . 

Num. 


^%f> 


DOCUMENTI    E    RAGIONI 


Nura.  XVIL 

Confiìtutìmi  /mmUli  ^e' Conci!;  Benevea- 
taai  9  H€^  quali  fi  dichiara  ,  che  le  gra^- 
zie  concejfe  dalla  Sede  jipofioUca  al  re* 
gito  di  Napoli^  comprendine  anco  la  ciì* 
tà  e  contado  di  Benevento. 

Ex  compilatiene  fynodalium  conftitutio* 
num  Ecdeiis  Metropolitanx  Beneventi  • 

C    A    P.        VI. 

De  feriisy  &feftorun$  dierum  obfervatione  • 

CUM  S.  M.  Alexander  PP.  VII.  fuo 
brevi,  fub  datum  Romae  apud  San- 
£hm  Mariani  Majorem  fub  Annulo  Pi- 
fcatoris  die  28.  Junìi  1^64.  conceflerit  ^ 
Feftum  S.  Dominici,  acque  ac  S.Januarii 
regni  neapolitani  Patronorum  in  eodem 
regno  de  praecepto  &  oflSciuni  cum  oda- 
va  fervari  &  celebrati  debere,  quemad- 
modum  in  univerfa  noftra  archidicecefi  ab 
ilio  die  fervatum  &  celebratum  eft  :  in 
aoftra  vero  civitate ,  quac  cum  aliis  jregni 
non  computatur,  cives  ancipites  fuere  an 
ad  eifdem  competerete 

C    A    P.        VIL 

UT  autem  )uxta  (acros  canones  a  ca- 
pite membra  difcedere  non  decer  , 
ita  nec  a  membris  caput  convenir  difleu- 
tire  :  &  aliud  fané  quod  temporale  eft  , 
aliud  omnino  quod  fpirituale  •  Idcirco  man- 
damus  ut  tam  S.  Januarii  Pontificis  & 
Martyris,  cu)us  locum  licer  indigni  tene- 
mus  ,  quam  S.  Patris  noftri  Dominici ,  in 
civitate  noAra  (  quae  jamdiu  eofdem  fpe- 
ciali  titulo  patronos  veneratur  )  veluti  & 
in  tota  archidicecefi  ,  &  fefta  ferventur  , 
&eorum  officia  cum  o£lava  celebrentur, 
quod  praefenti  conftitutione  perpetuo  vali^ 
tura  fancimuSf 


Num.  XVIIL 

X*Arcivefcovo  diBeaerento  cteìene  il  juf 
di  conferire  molti  beneficj  ^  come  anco  e  ti- 
nonicati  e  dignità  ^  eccetto  alla  prime  al* 
ternativamevte  con  il  capitolo^ 

Ex  Nicaflro  fol.  51.  cap.  15.  fot.  i. 

A  Romania  Pontificibtts  plura  huicCt* 
pitulo  concefTa  fuere  privilegia  •  Omniiua 
xnaximumhoceft,  caeteras,  poft  primam, 
digniutes  canonicatofque  Martio  Junio^Se* 
ptembri  ac  Decembri  menfibus    vacantes 
conferat;  prasfatifque  menfibiis  eidem  Ba« 
filicac  alternis  cum  Beneventano  AntiSàtt 
vicibu^  manfionarios  dare .  Adeoque  prò 
Canonicorum  elezione  tam  a  Ferdinando 
I.  Neapolitano  Rege»  anno  i4£2.  decimo 
Kalendas   Oftobris  9  quam    ab   siUis  ^ut 
Eminentiffimis  aut  Stttnif^mh  Principi* 
hm  Capitalo  preces  datas  fuere  >  Capitu^ 
lum  Epifcopalem  pene  habet  ìurifdidio* 
nem  in  Oppido  S,  Lupi  de  Monte  petro- 
fo,  ubi  Jk  generalem  adjungit  Vicarium, 
ibique  &  Ceppaioni  in  Oppido ,  vel  tem* 
poralem  olim  ditionem  obtinuit.  | 

Ex  eodem  compendio  delle   memorie  di 
Benevento  foL  16.  n.  18. 

Quello  Capitolo  ha  V  elezione  de/ie  AU 
gaitjk,  falvo  la  prima  ,  e  de' canonici  ne* 
meli  di  Marzo,  Giugno,  Settembre  e  De- 
cembre^  ed  anco  de' manfionar)  ne^  mede- 
fimi  mefi  :  però  quella  T  ha  alterna  vice 
con  r  Arcivefcovo  • 


Num.  XIX. 

Ottiene  anco  la  facoltà  di  conferire  pia  ìth 
figni  abbadie  mitrate  ^  e  tutte  quept  rfc»- 
tro  regno. 

Ex  Concilio  Provificiali  Beneventane  XIL 
anno  iJ99«  celebrar,  lib.  Conci liortSyni^ 
AaL  foL  333.  fub  initio* 

Atqee  in  hanc  curam  ut  ardentius  ia« 
cumbamus»  monetnosipfiusEcclefix  ina- 
«nitttdo  &  nobilitaci  dicecefis  enim  ipfius 
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lUXipltffima  «ft  noaagmta  Ux ,  Xcilket  ^ 
caftrorun»  &  quidem  infigaium^  «zceptis 
Oppidalis  :  flint  hic  multas  abbstiac ,  qux 
ab  Archìepifcopo  Beneventano  xonferun* 
tur:  latifuma  tft  ^jns  provincia  decemSc 
odo  e^iicoporum  I  licet  non  multum  fit 
temporiS)  cum  TJgintì^uinqu^effent,  ut 
ip  .vabris  anreis  .i|^us  ^Eccléfiae  &  nomina 
«pifcopotum  •&  effigies  monftrant  •  Olim 
vero  tri^inta  doo  habuitfe  &  metropolim 
Campanias  ,  totiufque  Apulis  appella* 
tam  effe  antiquiffima  ipfius  documenta  te- 
^antur  • 

Ex  rèlatiorte  Stafus  ^cclefia  Btneventanx 
illìus  Archìdìaconi  Nìcajlri  foL  59. 

In  faac  dioeceG  duodecim  recenfentur  ab« 
l>atÌ2  j  quarum  abbates  uiiim  mitras  habent  ; 
nempe  S.  Marias  de  Strata,  S.  Marix  de 
£2folf$,!$.  Marix  de  Eremìtorio,  S.  Pe- 
ltri de  PUnifio ,  S.  Laureotii  de  Apicio  ,. 
S.  Marìas  a  Guglieto ,  in  prxfentiarum  col- 
legio beneventano  Socìetatis  Jefu  unitas  y 
S.  Marix  de  Decorata ,  ^.  Marias  de  Cam- 
pobafTo,  S.  Marix  de  Ferrarla  prope  Sa- 
binianum ,  '  S.  Maria:  de  Venticano  biblio- 
thecas  :vaticanas  unitac-,  &  S.  Silveftri  in 
oppfdo'S.  Angeli  ad  Scala»- •  Sunt  alias 
quatttor  abbatias»  &  S.  R.  E.  Cardinali- 
bus  commendantur ,  S.  Sophias  Beneventi^ 
S.Joaunis  in  luco  Mazzocca  »  S.Mariaetle 
Cripta  in  Oppido  Vitulani  »  &  S.  Fortuna- 
ti  in  Oppido  Paulifiorum  •  TresCommen- 
cfee  equitura  S.  Joaunis  .Hierofòlymitani^ 
Bencventi  ,  Montisfufci  ,  &  ih  Oppido 
Montisherculis  cnumcrantur  •  Prjèter  duas 
«fque  infigifes  exfiftentes  in  hacxivitate 
collcgiatas  Ecclefias  S.  Bartholomaei  pras- 
<fipui  patroni ,  &  S.  Spiritus ,  fex  alias  in 
\  dioBcefi  habentur ,  nempe  S.  Joannis  in  Bal- 
V  neo  pnefatas  civitatis  Montisfufci ,  SS.  An- 
nunciationis  Altavilla ,  SS.  Affumtionis 
Montifcalvi  ^  S.  Salvatoris  Morconi ,  S. 
BarthoIomaBiPaduliì,  &  SS. Trmitatis  m 
oppido  iViiùlani  anno  1716,  crefta .  Pras- 
terea  plures  conventuales  Ecclefias ,  ubi  fé- 
ùìs  diebushorasxanonic&aolvumur.  Be- 
inefìcia  fimpliciaquamplurima  exftantcum 
laicorum  (bdalitiis  &  hofpitalibus  re£lead- 
miniftratis  *  Archiprcsbytcralcs  Ecclefias 
plures  recenfentur  redditibus  divites ,  om- 
fies  vero  tam  ornatu  ditiflima  »  quam  in- 
terius  decentiorem  in  modum  exornatas  » 
exterius  vero  loricatas  funt  ac  dealbatas  • 


Num.  XX- 

In  tutti  ì  benefizj  che  fi  conferì/cono  neìÌB 
città  e  dìoccfi  Ài  Benevento  dalF  Arci* 
vefcovo ,  capìtolo  ed  altri  abbati  mitrati , 
che  hanno^  il  jus  con f erendi  ^  fi  paga  nel'- 
la  Jpedìzione  delle  bolle  la  mexra  awia* 
ta  de  frutti. 

Della  mezza  annata^  che  pagano  1  fudditì 
'di  regno  ^ 

TJpl  1459-  Papa  Pio  IL  per  fovvenìre 
alla  rovina  della  metropolitana  concedette 
che  in  avvenire  V^rcivéfcovo  di  Beneven^ 
to  nella  collazione  che  far  dovea  de' bene* 
fic;  fi  faceffe  pagare  la  metà  de^  frutti  del- 
la prima  annata  da  fpenderfi  nella  ripara* 
zione  e  fabbrica  della  detta  metropolita- 
na 9  come  appare  per  bolla  dell'  ifteflb  Fon* 
tefìce  fub  datum  JMantuac  anno  Domini 
1459.  nonis  ^eptembris  anno  z.Pontifica- 
tus ,  Tegiftrata  nel  libro  4e'  ftatuti  dell« 
Città, 

Ex  cap.y.  conciliorum  dicccefi 

pelava  a  Crifti  Domini  adventu  civi- 
^tati^  aoftrae  concuflio  -enumeratur  y^.  qu» 
nuper  eadem  fubverfa  eft  in  momento  • 
In  fexta  vero  de  anno  145 tf.  quam  S.An* 
toninus  fufe  defcribit^  cum  noftra  metro- 
politana ecclefia  ingentem  pafla  fuitfetia*- 
-duram,  atque  archiepifcopi  vires  impa- 
res  etfetrt  ad  eam  reftttuendam  ^  Teftita- 
tamque  manutenendam  :  Papa  Pius  IL 
pietatem  qua  re  &  nomine  pollebat^  exer- 
cens  concéffit  ,  ut  in  pofterum  iMtropo* 
litanas  ecclefias  noftras  Archiepifcopi ,  in 
Quibufcumque  ecclefiafticis  bendSciis  con* 
ferendis  dimidios  primi  anni  fruftus  cu* 
jufvis  beneficii  fibi  refervarent ,  eofque  in 
ejufdem  metropolitanas  «cclefias  fabricam 
&  reparationem  inpenderent ,  pront  ex  ejus 
diplomate  fub  datum  Mantuas  anno  iof 
carnationis  dominicas  i459^nonisSeptem« 
bris  Pontificatus  fui  anno  fecundo. 

A  quefto  gravame  fi  è  pofta  in  perpe« 
tuo  la  conferma  dalia  coftituzione  bene** 
dettina  emanata  dopo  la  grazia  di  S.  M. 
a  favor  del  regno  regiftrata  poft  Coucil. 
Romanum  fol.  167. 

N  n  Bene- 


iiz 
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^  Benediflus  8cc.  Romanus  Poatifex  «qui 
b*onique  fupfémus  Atfertor  &c.  Alias  fi- 
quidem  fcl.  ree-  Papa  Pius  IL  prae^tecef- 
fqr  nofter»  per  quamdam  e)us  ^onftitutio- 
Aem  ab  eo  ediutn  favore  ecelefias  &  ci« 
vitatis  beneventana  fub  datum  Manttix 
anno  ìncarnationis  1459*  nonis  Septem- 
bris  Pontificatus  fui  anno  IL  inter  caste- 
fa  ft&tuit,  dirpòfuit  &<lecrevit,  quodom- 
»es  primi  medii  frudus  benéfÌ€Ìorum  ec- 
clefiafticorum  prò  tempore  vacantium  »  qui 
a  prò  tempore  exiftenté  Archiepifcopo  Be^ 
neventano  percipiebantur  ,  in  reparatio- 
nem»  fabricam  &  augmentationem  diftae 
Ecelelis  beneventanae  j  juxta  ejufdem  prò 
feinpore  exiftentis  Archiepifcopt  ac  unius 
eiuidem  ecclefias  beneventanae  canonici  ar- 
bitrium  converti  debeant  •  Nos  confideran- 
tes  prxfatam  Pii  prxdecetforis  codftitutio- 
nem ,  commodum ,  utilitatera  &  incremen- 
tum  prsefatac  Ecclefiae  beneventana^  fum- 
mopere  concernere  y  ac  cupientes  iliam 
perpetuis  futuris  temporibus  femper  &  in- 
violabiliter  obfervari  ^  ac  Pii  praedeceiTorìs 
pnefati  conftitiKionis  defiiper  editae  hujuf- 
modi  tenores  etiam  veriore$  t  praefentes  prò 
expreffis  habentes  mptu  proprio ,  non  ad 
alicu}us  nobis  fuper  hoc  obiatae  petitionis 
inftantiam ,  fed  ex  mera  fcientia ,  deque 
apoftolicas  poteftatis  plenitudine  »  difpefi- 
tionem  &  decrttum  hu)ufmodi  apoftolica 
ftudoritate  prasfentìum  perpetuo  coofirma- 
mus  &  approbamus,  illique  perpetuai  & 
ìnvielabilis  apoftolicas  firmitatis  robur  adji- 
cimus  • 


••^^T" 


Num.  XXL 


Veféoroatì  in  numero  17.  che  fono  fottopofti 
al  metrepoliu  di  Benevento  »  e  che  occu' 
pano  porzione  di  vajìe  Provincie  p 

Ex  conci  liis  provinci  ali  bus  BeneventifoL  ^6i*- 

JJ  Arcìvefcovato  dì  Benevento  eftende  la 
fua  provincia ,  e  governa  jure  metropo- 
litico, e  come  tale  giudica  in  grado  di 
appellazione,  e  molte  volte  jure  delega- 
to affifte  a'  Vefcovi ,  e  fa  efeguìre  le  or- 
dinazioni della  Corte  di  Roma  fopra  gì' 
infrafcritti  vefcovati  fituati  in  regno» 
•  S.  Agata  de*  Goti  lontano  Ak  Benevento 
miglia  quattordici. 


Alife  per  la  via  della  Guardia  eCerré^ 
to  lontano  miglia  trenta  • 

Ariano  per  la  via  d*  Ifca  longa  vicino 
ad  Apici  miglia  fedici  • 

Afcoli  per  la  via  nuova  d*  Ariano  e  Pon- 
te di  Bonino  lontano  da  Benevento  miglia 
quarantafei  • 

Avellino  per  la  via  d'Altavilla  lonta- 
no piiglia  dodici; 

Boiano  per  la  via  di  Moroone  e  Sepi- 
no  lontano  miglia  ventiquattro  • 

Bovino  lontano  per  la  via  nuova  del 
PaiTo  di  Mirabella  ed  Ariano  miglia  qua« 
ri^nta  ♦ 

Guardia  AJfiera  lontano  da  Benevento  per 
Morcone  >  Campoba^o  e  }a  Lupara  miglia 
-quarantuno  • 

Larino  per  la  medeGma  via  miglia  qua* 
rantaquattro .      ^ 

Lucerà  per  la  viaPaduli  e  del  Boccolo 
miglia  trentafei. 

Monte  Marano  per  la  vh  dì  Monte 
Miletto  e  della  Pia  lontano  miglia  fedici  ^ 

S.  Severo  lontano  de  Benevento  per  1» 
via  di  Paduli ,  Caftel  Franco  e  Caftel  Nuo«> 
vo  miglia  quarantotto  • 

Telefe  lontano  per  la  via  di  Ponte  e 
S«  Maria  della  Strada  miglia  quattordici  « 

Termoli  per  la  via  del  Colle  Riccia 
Macchia  e  Serra  Capriola  lontano  da  Be^ 
nevento  miglia  feflantatrè. 

Trivico  per  la  via  del  Paffò  di  Mira^* 
bella  e  Grotta  miglia  ventitré  * 

Vulturara  perla  via  diBafelice  miglia 
ventotto  • 

Troia  per  la  via  del  Ponte  di  Bovliui 
miglia  quaranta  :  queftoVefcovo  intervie- 
ne folamente  al  Concilio  provinciale  >  nel 
refto  è  efentc, 

Trivento  per  la  via  di  Morcone  e  Cam- 
po Pignano  miglia  trentanove  ;  è  foggetto 
come  Troja* 


Num-  XXII, 

Dìverfe  delegazioni  ìngionte  dalla  Corte  di 
Roma  alP  ArcWtkovo  Orfinì  ^  da  ejjo 
e/eguitcj  regijirate  ni  Condì/ ^  e  fattane 
promettere  d£  Vefcwi  fuffraganei  e  fofctì* 
vere  r  ojfervanza  p 

Lettera  della  Sagra  Congregazione  dell' 
Immunità  $  con  cui  fi  commette  all' 

l^mi* 


CHEGItr«TIFI.C ANO. LA  SUPPLICA. 


afrj- 


Eminenti  (limo  Arcivefcoro  di  Bene- 
vento, che  non  folo  come  Metropoli- 
ta ,  ma  anche  come  Delegato  delia  Sa- 
gra Congregazione  invigili,  che  i  ba- 
roni della  provincia  non  s'intrometta* 
no  nel  doverfi  i  fudditi  chericare* 


Fùrìs 

Air  Emìnentìffìmo  e  Reverendijftmo  Signor 
mio  OJfervandiffimo  il  Signor  Cardinale 
Or/ini  Arcìvefcovo  dì  Benevento. 

Intus 

Eminentijfìmo  e  Reverendijfxmo  Signor  mio 
OJfervandiffimo  . 

E'  Pervenuto  alla  notizia  di  quefta  Sa- 
gra Congregazione  dell'  Immunità  Ecde- 
iiaftica ,  come  molti  baroni  di  cotefta  pro- 
vincia dì  Benevento  fi  fono  avanzati  a  proi- 
bire aMoro  vaifalli   V  iniziarfi  di  prima 
.^tonfura,  fé  prima  non  ottengono  da  elfi 
-  un*  efprefla  licenza ,  con  darla  poi  a  chi , 
.  e  quando  loro  piace,  e  fé  tal  volta  alcu- 
no de'  vaifalli  patfa  ad  oidinarfi  fenza  pi- 
.gliarne  la  pretefa  licenza,  non lafciano li 
medefimi  baroni  di  gaftigare  e  perfegui- 
.tare  li  parenti  degli  ordinati.  Ma  perchè 
quefte  procediture  de'  baroni  fono  contras- 
rie  alla  liberti  e  giurifdizionc  ecclefiafti- 
*  ca ,  che  viene   violata  direttamente  con 
la  perfecuzione  che  fi  fa  de'  parenti  :  per 
tanto  quefti  eminentiffimi  miei    fignori 
della  medefima  congregazione  conofcendo 
il  zelo  Angolare  deli' E.  V.  fono  fiati  di 
fentimento  di  commettere  ,  come  fanno 
alla  medefinu ,  acciocché  non  iblo  con  1' 
autorità  metropolitana  ,   ma  ancora   con 
quella  della  fteffa  Sagra  Congregazione  che 
fé  le  communica  colla  prefente,  fi  com- 
piaccia ordinare  a'  Vefcovi  fuoi  futfraganei 
il  dover  mvigiUre  ad  ovviare  quefti  pre- 
giudizi nelle  loro  diocefi;  e  quando,  ciò 
non  ottante,  non  fi  defitta  da' fuddetti  pro- 
cedimenti ,  debbano  i  Vefcovi  valcrfi  del. 
le  vie  canoniche  per  confervare  illefa  la 
liberti  e  giurifdizioneecclefiaftica  •  Men- 
I  tre  io  con  partecipare  aV.  E.  quefti  fen- 
.timenti  dell' £E.  loro  le  bacio  umilmen- 
.te  le  mani.  Roma   2.  Ottobre  1691.  = 
.Di  V.  E.=  Umiliflimo.  ed  Aiilzionatif- 
fimo  Servidore  :;=  G;  Cardinal  di  Carpe- 


gaa  s=;  Gratis  ctiam  quoad  fcripturamzr 
N.  Grimaldi  Segretario  =n  Sig,  Cardinale 
Arctvfifcovù  di  Benevento. 

Lettera  della  Sagra  Congregatone  de*  Riti  ^ 

Con  cui  fi  conunette  all'  Arcivefcovo  di 
Benevento,  che  invigili  o  proceda  au« 
che  come  delegato  apoftolico  per  lo 
mantenimento  dell'onore  e  riverenza 
dovuta  a'  Vefcovi  della  fua  provincia  • 

Foris 

Eminentijfìmo   Reverendi ffimo  Demino  Ob^ 
fervandijfimo  D.  Cardinali  Archiepifcopo 

Beneventano . 

Intus 

) 
Eminentìjfime  &  ReverendiJJime  Domina 
Ob/ervantiJfime . 

Innotuit  Sacrorum  Rituum  Congrega- 
tioni ,  quod  nonnuUi  epìfcopi  fuffiraganei 
ipfios  beneventansB  metropolis  fui  tttatus 
obliti  &  contra  facrorum  canonum ,  apo« 
ftolicarum  fanAionum  ^  &  conciliorum  , 
praecipue  Tridentini,  praecepta  ìnfejf.i^. 
cap.  17,  de  reform.  tam  indecenti  fubmif- 
fione  cum  baronibus  &   regiis  miniftris 
fé  gerant  ,  ut  in  fubfcriptiouibus  &  reli- 
.^ua  forma  litterarum  ,  m  mutuis  vifita- 
•  tionibus  omnique  alio  commercio  habeant 
fé  tanquam  inferiores  &  tam  extra ,  quam 
intra  ecclefias  cedant  illis  locum  dignio- 
rem .  Haec  &  alia  his  fimilia  cum  Sacro- 
fan  Ao  Concilio  Tridentino  Sacra  congre- 
gatio  deteftans  &  probe  nofcens  ecclefia- 
^icum  zelum ,  quo  flagrat  £•  V.  exprae- 
cepto  etiam  SS.  D«  N«  Innocentii  XII. 
committit  eidem ,  ut  auftoritate  non  folum 
metropolitica,  fed  etiam  delegata  ab  hac 
Sanda  Sede  ,  praecipiat  futfraganeis  fuis  > 
quod  ab  hujusmodi  in  pofterum  omnino 
le  abftineant.  Mandet  eifdem,  ut  tamia 
ecclefia,  quam  foris  fuum  gradum  &  or- 
dinem  pras  oculis  babentes  ubiquepatres» 
pattores  &  magiftros  fé  eife  meminerint, 
&  omnia  quf .  in  canonicis  fan£lionibiis& 
in  Sacrorum  Rituum  Congregationis  de^ 
cretis  ad  dignitatis  epifcopalis  decorem  & 
gravitatem  pertinentia  continentur  ^  ada* 
muffim  fervent,  &  fi  opus  fucrittamba- 
N  a    2  toncs> 
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rones»  quam  omnes  alio£  laicos,,  ut  epi* 
icopos  paterna  hooore  ac  debita  rereren- 
tìa  profequaatur  %  ferio  admoaeaat  •  Ita 
cxfe^ui  (ugnetur  Em^.  Veftra  ^  cui  manus. 
hiuuillime  exofculor..  Rom»  29  Septem- 
btis,  1691.  Em^  V.  ReveceDdiffixnae  =  hu- 
xnUIimus  acaddid:L£Sniusfècvtts=:L.VaU 
lenuQus  Sac  Riti. Congregata  Secret.  ^-  E-^ 
mmeatiflimo  &  Reirerendìifimo  D.  Car-^ 
dinali  Archiepifcopo  Beneventano.  &c.. 


Num.  XXV< 

J^tQ^wìfione.  economica  ^  «»  cui  S^  M^  fide^ 
gnò  provvedere  fopra  la  pnwvifta  delP  ar* 
ciptetura  delle  Grottaglìe  Tarentìne  y  che 

pretendeva,  gravarfi  di.  penfione .. 

Cedola  reale  /opra  le- provvidenze-  economU 
'che'pet  abufù  delle  riferve  deUepenfioni 
•egiflrata  nel  temo,  di  capitoli  e  grazio 
cap.  ult^, 

E   L     RE    Y.      . 

Muy  Reverendo  en  Crìfto  Padre  Car^ 
d^nai.  de  Althan»  mi  muy  charo  y  muy 
amado  amigo  de  mi  ConfeK>  de  Eftado 
mi  Vinrey  tiigatteniente  y  Capitan  gene- 
ral de  reynadeNapoles  «  Hafe  viftovue- 
fira  carta  de  quatro^  de  Diciembre  prò- 
^mo  pafTado ,  con.  que^  haveis  riferido  la 
iftancia  que  os.  ha  fido-  pre&ntada  por  par- 
te del  Primicerio,  de  la  Yglefia  Colegial 
de  la  tierra  de  las.  Gcoftallas.  ea  la  dio- 
cefis  de  Taranto;  para  fer  apo)ado  y  iu- 
ftenido  en  el  cumplimieniOr  de  la  gcacia 
4  e  ladignitad  deArcipretre  de  1»  mifma 
Yglefia  y.  que  le  ha.  conferida  el'  Papa  co* 
mo  mas  dignos.  en  vifta:  de  lapiopoficioa 
que  ea  concurXo  y  opoGcioa  de  otro^  le. 
fue  hecha;  pues  fé  intenta  por  la  Datdtia. 
cacgarle  cinquenta  efc))dos  depenfioaafar 
vor  de  un  forafiero  >  y  obligarle  a  pre- 
ilrar  caucion  bancaria  o  al  efedivo.  depo«^ 
£ta  del  importe  de  diez  annos  de  la  mi-^ 
£ma  penfi^on,  con  la  amyenaza.  de  que  no. 
cumptieadolo  affi  y  fé  proveeria  en  orto 
la  mifma  dignitad  ,  fobre  la  qual  havek. 
ivmderados  las  lefiones  que  fé  iran  imro- 
duciendo  contra  el  derecho  que  compete 
\  m^  vaflallos,  y  contra^  el^mpenaoque 


he  contraido  de  defenderloi  en  efte  pun* 
to ,  fino  fé  ataxa  en  fus  ^riacipios'el  me- 
dio artificiofo  de  las  cauciones    baacarias 
y  depofitos  que  en  Roma  fé  ha  difcurri- 
do  y  para  difponer  a  fu  arbitrio  de  las  rea- 
tasde  I0&  beneficios  y  eludir  naeftrasju- 
ftas.  provideacias  ,   infiando    que  en  efie 
caia  tenga  yo  por  bìea  aplicar  los  medios 
mas  comlttnientes  y  enterado    de    rodo  y 
ha  parecido  encargaros  y  maiidaros  (co- 
ma lo  hago  )  que  propuefto  el  enunciada 
recurfe  en  efte  mi  confejo  collateral  ,  eoa 
intervento  de  los  cabos  de  tribunaìesyde* 
legado  de  mi  jurìfdiElion ,  refbl vais  con  fu 
coafulta  j  pratiqueis  todos    los    medios 
mas  proprjos.a  tenor  de  lo  queeftàpref- 
criptO'  Y  difpuefta  por  reiterados  reales  or- 
denes  ,.  ^ara  defenfa  y  protedlon  del  ri- 
fetido  primicerio  en.  el.  cumpticmento  de 
la  gracfà  que  ultimamente  ha  obceoido  ^ 
impidiendo  el  gravame  que  la  Dataria  in- 
tenta fnferirle  con   la   penfion  >   U  qual 
aunque  cupiefTe  en  la  renta  de  la  pueva. 
dignidad  y  el   provifto  la  cQnfeatlefTe  ^ 
na  la  deveriais  permitir  y  tolerataifavor 
die  un  fórafteroi.y>porque  combienemu- 
cho  cerrar-  enteramente  la  puerta*  al  ex- 
cetfo  y.  abufo  que- podrìa  feguirfe  fi  ene« 
ftepnmer  cafo  no  fé  aplicaccon  rigor  el 
rimedio  que  efta  en    nueftcas-  manos  i 
-hareis  la.  prevencion   neceflaria.  paraque 
non*  fé.  conceda  el   exfequatur-  a  las.  buK 
lai  y,  que'  a^  cafò  fé*  expedieren  en  Ro^ 
ma  eoa;  la  mifma  dignidad  ^  a  favor  de 
algun  otro^  por  na  haver  cottfentido  el  ya 
provifta^  a  la  penfion  intentada  /  y,  para- 
que en  a^uelta  Corte  fé  paflen  opportu- 
nos  officios  en  a^jo^  de  la  jufticia  y  razon 
adquirida  por  et  infimoaieis:  el  Gardena! 
Cienfuepos  de  lo  queconconfulta  delW^rf* 
tal  y  relolvereis  pues  ya  fé  le  proviene  en 
derechura  que  lo  protextay  fé  entienda 
fobre  elio  con  vos  comò  lo  dève^  fiarer 
ea  toda  io  que  coacierne  a  ladefen&de; 
mis.  regalias  y  derechos  7  razonesdeoiis 
vafallos.:  y  fea  muy  Reverendo  enChri-^ 
fto  Padre  Cardeaal  de  Althann  mi  muy 
charo  >  y^  muy  amado  Amigo  NneAro 
Sei^aor  ea  vueftra  coatiaua  guardia  •  A 
-Do  Vieana  a  2 j  de  Henaero  i/aj.  c=  Yo 
el  Rey  .  Bermndez  de  la  Torre  Secret, 
coalasiennales  del  Confejo  .  sr  ExeciH 
tado  en^el  Colateral  el  i6.  Febrero  l^^h 
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Expltcatio  numi  fub  Ludovica  XII.  Francorum  tege  eujly  ìnfiriptique . 

PERDAM  BABILONIS  NOMEN- 


UMUs  Ludovici  XIL  Franco- 
rum  regis  9  cujus  meminit 
Jacoius  ^uguflus  Thuanus 
libro  I  hiftoriamm  fui  tetn- 
poris  ,  eft  fané  eximius  ac 
Ìingttlaris>  fed  ab  ipibper- 
peram  explicatus.  Aureus  eft  in  gaza  re- 
gia &  in  cimelio  Illuftriflimi  D.  Foucault 
Regi  X  fanftioribusconfiliis.  Ntuni  illius 
iconern  prìmus  exhibuit  D.  Petavius  Se- 
nator  parifienfis  ;  &  pofteumD./^  J?/tf;ic, 
in  libro  infcripto  gallice  >  Monrioya  de 
France .  Prior  numi  iMigina  vultum  Prin- 
cipis  exhibet  capite  cìnSto  corona  eliliis 
francicis  >  cum  hac  eptgraphc  *  LUDO» 
FRAN.  REGNI Q-  NEAP.  R.Pofterior 
habet  infignia  regni  Francìae  )  qnae  funt 
tria  lilia  fuperpofita  corona  9  prò  more  il- 
lius  asvi,  aperta  .  Infcriptio  cruce  pnefi- 
xa  :  ♦i^  PERDAM  BABILONIS   NO- 


MEN  •  Adiufio  eft  ad  locum  Ifaix  ca^. 
XIV,  22.  ubi  de  chaldaica  Babylone  di- 
citur  Perdam  Babylonìs  nomen . 

Exiftimavit  D.  Thuanus  comminatum 
effe  hoc  àì&o  regemlir^/Vurn XII fede- 
leturum  etfe  urbem  Romam ,  quoniam  ef- 
fct  ci  cum  fummo  Pontefice  julio  II  fi- 
xnultas  maxima  :  probrofoque  Babylonis  no- 
mine eumdem  ipfanfi  Romam  defignaffe  • 
Hanc  vero  interpretationem  ampleftan- 
tur  avidiifime  Sanfts  Sedis  Apoftolicse 
hoftes:  quibus  credi  perplacet»  a  Chri- 
ftianiflimo  etiam  Rege  fummopere  fpre- 
tam  fuilTe  fedem  Chrifti  Vicari! .  Veram 
eft  haec  interpretatio  prorfus  falfa ,  ac  me- 
moria!  religiofillimi  lane  Principis  injv- 
riofa  valde  &  contumeliofa  • 

Aniraad\rertendum  enim  eft  r.  quidem 
numum  iftum  tuoc  cufumfuifle,  cumef, 
fct  Francoium  rcx  Ludovicus  Francorum\ 

-Ri- 
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Kegnìque  Neapotttanì  Rex  :  2,  reges  nea- 
ppUtanos  etiam  infcrihi»  8c  effe  relpfa  ve- 
ges  hierofolyimtanos  a  temporibus  Fridg' 
mi  II.  imperatoris  :  ^.  tunc  «uodem  m- 
icripfifiè  Te  >.  ut  in  tàifìo  e)ufdeni  legitur 
prò  creatione  parlamenti  Provincia»  anno 
150X  ,  apud  IX.  Jtfly  toma  i*  officio  rum 
Franciac  pag..  472,,  regem  FraneUj,  Neapo^ 
ìis  ik  Jeru/alemi  4.  anno  ilio  ipfos,  quo 
capta  a  LuchvicQ  XII  Neapolis  eft  y  aut 
anno  certe  fequente  numum  hunc  cufum 
fuiCTe  y  hoc   eil  ante  annos  ipfo  ^  novem 
quam  cum  Jittlo  II  fummo  pontifico   fi« 
multate s  exerceret  •  Kam  poft  annum  cer* 
te  1503  nunquam  infcripfit  fé  Ludtyvicus 
XII  regem  Neapoleos, .  Non  igitur  urbi 
Rome  minas  intentat  Rex  certe  Chriftia- 
niffimusi  hoc  di£to  PerdamBabiUoni^no^ 
tnen. 

Scd  tunc  fa^KJs  ille  nimirum   rcx  hìe- 
fofolymitanus  y,  cum  8c  rex  neapoUtani- 
regni ,  pollicetur  hoc  lemmate ,  ft  Terram 
SanBam  ditionem  utique  fuam  recuperatu-* 
tum  effe»  deleturumque  poftea  ipfammiet 
£gyptum   ufque   ad  Cairum  >  qux   urbs 
JEgyptii  Soldani  primaria  tunc  fedes  fuit  ; 
quoniam  fimul  is  Terram  Sanftam  &  Jc- 
rufalem  tunc  tenebat .  Cairum  autem  et- 
fore  populari  occidentale»  omnes  Icripta- 
res  a  temporibus  belli  facri  ,  ut  plerique 
eruditi  •  ptttànt  y  Babylòmm.  vòcabant  prò 
Bfbyìlone  ;  quod  veteris  Cairi  nomen  fuit . 
Sic  enim  io'  hoc  numo   fcriptum  eft^  Ba^ 
iillonhj  ut  refte  D.  Petavius  edidit  ,  & 
nos  ipfi  vidimus  in   tiumo  eo  »  qui  per- 
pulcher  eft  ac  nitidiffimus }  nonutThua- 
nus  retulit  pag.  8^.  Babylonìs.  Namquod 
;id  ìlhid  Martialis  Epigraiimia^  adtinet  e 
libro  XIV.  epigrii  150. 

Hac  tihi  Mmphìtìs  telhs  dot  muner^i 

viSla  ejl 

PèBhie  niiiacc  Jam  BubyUnis  acns: 

Ubi  Ferearius  in  Geographia^  videre  &- 

^i  vifus  eft  sgyptiam  BabyJonem,  longe 

adiucinatus  eft  .  Caldaieam'  enim  ,   qus 

Eupbrati  amni  impofita  fuit,  vates  indi- 

cat  Babylonem,  verfuque  folumiillud Plt* 

flianum  exprimit  e  libro  VIIL  pag.  23  ir. 

»  Acu  facere  id  Phryges  invenerunt  ~  Co- 

9  lore^  diverfos'  pifturae  intexere  Bahylon 

,)  maxime  ceiebravit  &  nomen  impofuiti. 

19  Pluumis  vcio  liciis  texere,  qua  poly- 

»  mita  appellant,  Alexandria  inftituit". 

Soldaoi  igitur  aegyptii  iaBabUhna  no- 


va fedem  tunc  habebant>  hoc  eli  ia  Cai- 
ro »  &  Terram  San£lam  obtinue're  iidem 
ufque  ad  annum  1 516  ^  quo  SeiimMs^  I.Tnr- 
carum  Imperator  faanc  occupavi t  j  ut  & 
Aegyptum  anno  confequente.  Is  erga  an- 
no 1J17  prasftitit  »  quod  Ludavicus  XII 
anno  moi  pollicebatur  k  iafturam  effe 
hoc  diao  :  Perdam  BabiH'onis  nofmen  . 

Hasc  fequens  refutatio  nunc  psimum  ex 
MS.  vulgata  »  Jo.  Harduini  S*  J.  explica- 
tionis  numi  fub  Xu^ov^ro  XIL  Fvancorom 
rege  cuft,  infcriptique  Petdam  Baùillcnis 
nomen  y  perbenigne  nobis  traafmifla  fuit  a 
viro  nobili  extero  y  quem  annime  dhubi- 
tamus^  quin  omnes  melioris  notae  erudi- 
ti» ledo  hoc  ejus  fcripto,  multifoga  dò* 
strina  ornatum  Se  exquifito  judicio  feli- 
citerefle  pca^itunr  £acile  pionuneiatuii 
fiht . 

Jo.  Harduinus  S.  J.  abfurdis  noviique 
in  litteraria  orbe  oninionibus  non  xninus 
ac  fubtitibus  audacibufque  9  &  quod  inf^c-^ 
nue  fatendum  eft,  ^uandoqqe  non  infeli^ 
cibu5  interpretationibus  cfarust.cnai  opi* 
naretur  fé  huic  Ludovici  numo  veram  9. 
&  mxrum  quantum  ab ea  diverfam»  quam 
ceterl  galli  fcriptores  prodiderant ,  inter-^ 
pretationem  naélum  efle  y,.  tanta  eft  dele« 
£)fatione  perfufus,  ut  morac  impatiens  mi* 
nime   fé  continere  potuerit.  »  quin  prima 
quaque  data  occafiòne  eamdem  typis  e vul- 
garet  :  itaque  inter  ephemerides  erudito- 
rum  parifienfium   in  fupplemento  meaCs 
Januarii  a.  1707.  brevi  fchediafmate    re- 
ferri  curavit^  nec  eo  contentus  e  gallico 
ior  latinumfertnonemverfam,  aliquantum 
tamen  immutatam  &  auftam  ,.  (uà.  inrer 
opera  feleSla  ,  qux  a^  1719»  Amftelàsdami 
prodlerunt  ^  denuo  in  pnblicum  prodijv 
volttit.  Putavit  igitur  Harduinus  Jacobum 
Au^ftum  Thuaoum  hiftonarum  ini  tem- 
poris  libro  primo,  ante  alios.ÌBeumfen«- 
fiim  hu)u5  numi  epigtaphe  accepiiìc  nesB' 
pe  ,  quafi  Ludovicus.  >  mutatis  verbis  ex 
Ifaiat  eap^  XLV.-  2  2«  Romas>  quam  cum 
antiquis  &  e;us  temporis   fcrjptoribus  ob 
deploratam  morum  aulx  illius  comiptio* 
nem-  Babylmem   appellat  ,   comminare- 
tur  y  idque  propter  fimultatem  nuudmam 
ipfum  inter  &  Julium  IL.  P.  M.   extre- 
m^is  e>us  pontificatus.  annis  cum^  maxime 
exaoeffbatam.  Reprehendic  id  propter  Thua- 
num  ea  de  iaterpretatione  9  quam^prorfus 
falfam  ac  memoxist  i^ligiofiffimi. Princi- 
pia 
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jfis  non  minus ,  quam  fedi  apoftolicse  in* 
jwtioldm  valde  oc  contumeliofam  exifti* 
nat.  Oéiofx  huic  reprobatxque  interpre- 
titioni  noram  ipfe  Aibtilemque  explana- 
tionem  (ubftituit  ex  titulo  regisncafolita^ 
niy  <^o  Ludovicus  in  numoutitur»  dum 
legitur:  Francomm  y  regnìque  Neapelhani 
/^Jir--£x  quo  argumentatur  Ludoviciun , 
ut  qui  tanquam  rex  Neapolis^  etfetetiam 
t€»  Jeru/alem ,  nifait  aliud  ea  infcriptioae 
Ptrdam  Babìllanh  mmen,  voluifle»  quam 
miDari  £efe  abs  lEgftì  rege  >  quem  Sol- 
dlanum  vocant  ,  HieroTolymam  Terram- 
que  Saitdam  tnm  temporis  obtinente  ^ 
non  modo  hierofolymicanum  regnum  ut- 

Ete  fuum  vindicaturum  ,  fed  etiam  tjm 
le  eieftarum  ^  Babìllontm  ita  fubverten- 
do»  ut  noflfien  adeo  ejus  pereat  .  Is  ete- 
n  jm  rex  regiam  fedem  in  urbe  vulgo  Cairo 
dtfta  habebat)  quam  urbem  etiamjB^^//- 
:lonem  jam  inde  a  facri  belli  temporibus 
Qccidenules  fcriptores  appellare  conAteve- 
lant^ 

Porro   epocliam  y  qua  nmnmum'imnc 
Gufum  imaginatur ,  ftatuit  ad  annum  1501,. 
"«el  fequentem  •  Ac^nitpoft  annum  ijo^. 
Ludovicum  nec  regis  neapol-itani  titulum 
ufurpafle  ;  &.  ideo  nec  Bahillonìs  nomine 
Romam  defignaré  potuifTe .  Profedo  fi  ita 
f/e  res  haberet,  fat  firmum  ejusargumen- 
tiun  ctfet^  faltem  ad  propulfandam  Thua* 
ai  injterpretationem  :  quoniam  eo  tempo- 
re nuUas  ^egi  cura  Julic   IL  contentie- 
9es  elTe  poterant  ,  cum  conftet  ex  hifto- 
xia ,  AUxandrum  VI.  -maxime  viguide  regi 
ibedere  ^  amicitiaque    con>undiÌfimum  .; 
tantum  abeft»  ut  ei  Romx  exitium  fub 
Babilhnis  nomine  minaretur  •  Sed  lastius 
exfttltaftet  Harduinus  >  fi  fciffet  prioribus 
Thuani  editionibus  ,  nempe  parifienfibus 
annorum  1^04.  ^  1^09.,  atque  germani- 
cis  1614.  &  i6i7,iplumThuanum,  dum 
Imnc  refert  numum ,  fcripfitfe  eum  Nea- 
poli  curatum ,  his  vexbis ;  mfotùamNea* 
foli  aureo  nummo  &c:   etenim.fi  Neapoli 
cudi  juffitfet  certum  eft  V  id^ut  1501 ,  aut 
1502^  aut  prioribus  a.  1505.  menfibus  , 
non  io  fequenti  tempore   potuiife  ;  nam 
apud  omnes  hiftoricos  conftat  Ludovicum 
fi  Magno  DìM^tConfalvo a  Corduba  coa&um 
Neapoli  excedere  »  atque  ea  regni  parte  » 
qux  ìpfi   obvenerat  ,  ex  pa£la  divifione 
eum  Ferdinando   Rege  Cathoiico  y  prid. 
^itts  Maii  anni   1^5»  qiio  4ic  Coiiialro 
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Neapolim  ingreflo ,  Averfa  8c  Capua  de« 
dita,  ac  tandem  primo  novi  anni  1504,  die 
Galli  y  tradita  Cajeta  cura  arce  ac  cete* 
ris,  quae  tenebant  in  regno  oppidis  ,  tu* 
ceflere  »  uti  patet  ex  hiftoria  Guicciardi* 
ni)  atque  apud  omnes  alios  tam  italos  » 
quam  gallos  fcciptores  in  còofeflo  eft . 

Verum  (]ui  fuper  debilibus  rpinofifque 
fundamentis  ftruit,  facpe  patitur  ut  omcie 
fuperimpofiHim  aedificium  humi  prolapfura 
videat .  Putavit  Harduinus  a  Thuano  pri- 
mum  eam   ititerpretationera    illi  nummo 
tribtttam:  putavit  etiam  Ludovicum  noft 
annum   1503.  non   amplius  fibi  titulum 
regis  Neapolls  fumfiife,  ac  proinde  prio^» 
ribus  hifce  anuis  numum   fuiffe  cufum  ^ 
non  poftea  •  Opinatus  eft  quoque  Hiero* 
folymam  cum  Terra  Sanéla  eo  tempore 
ab  ^gypti  Soldano  poflefiTam  fui0e  .  Qu» 
pofitiones  fi  falfse  demonftrentur .,  &  nu- 
muni  non  Neapoli  cufum ,  fed  potuiffe  ia 
Gallia  a  Ludovico  curari  fequentibus  aa- 
nis ,  cum  donec  vixerit ,  ^regis  «leapolita- 
ni  titulum  ufurparit»  acceptafque  a  Julio 
Pontifice  injurias  retpexent  .*  concidant^ 
&  in  -fumum  evanefcant  omnia  ejus  in^- 
veuta  nccetfe  eft.  Et  quidem  ante  omnia 
falfum  eft  a  Tbuano  primum  eam  inter- 
[Mretationem  numo  adfignatam  ;  nam  gal* 
li  fcriptores  afperrimi  y  crudelifque  Ludo- 
vicum inter  &  Julium  belli   temporibus 
proxiraiores,  quamvis  numum ,  qubmnon 
infpexerint^  varie  defcribant ,  «conveniunt 
tamen  cufum  a  Ludovico  in  Gallia  fuifle^ 
poftquam  Julius  adeo    in  regem  fxviit  ^ 
ut  regnum  diris  devoveret ,  comparatifque 
in  «um  copiis  ipfe  aocinftus  enfe  &  tho- 
racatus  ducem  fé  prasbuerit  •  Imo  clariffi* 
mi  Italorum  &'Gallorum  ejus  «vi  fcri* 
ptores ,  quos  inter  Àrnoldus  Ferondus  in 
Ludovico  XII,  ferunt  Julium  ka  arma* 
tum  dum  ponte  Tiberim  traHceret  ,  haec 
protuliiTe  alta  voce  ,   ut  ab  omnibus  au« 
direntur  verba:  Quando  me  nihil  Peni  dt'^ 
ves  Juvant.y  Pauli  en/em  diftringam  :  at^ue 
bxc  inter,  clavibus  in  flumen  projedis^ 
enfem,  quo  cingebatur,  e  vagina  eduxif- 
fé  •   Quod   fané  amplam   poetanua  eius 
temporis  fcommatibus  przbuit  materiam  > 
unde  celebre  per  Gallorum  ora  carmen 
apud  Ferondum  leginras  : 


Li  Qailum  y 
ambuìny 


ut  fama  efly  bellum  gejlurus 
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Jtrmatam  eduàt  Julius  urbe  manum  • 
AccìnSlus  gladio ,  claves  in  Tibridìs  amnem 

Projìcìt ,  &  fiTvus  talia  verta  facit  : 
Cum  Petti  nihil  efficiant  adproelia  claves^ 

Auxilia  Pauli  farfitan  eìijis  erìt  • 

Quo  fa£tum  eft,  ut  Gulielmus  Budaeus 
ejus  temporis  fcriptor  lib.  5.deatfe»  dum 
ia  Julii  fcelera  fxvofque  conatus  iuvehi- 
tur  y  non   fé  contineat  ,  quin  fanguina- 
riutn»  facriiegum  )  furiofumque  dicat  >  qui 
animo  plufquatn  gladiatorio  (ejusfunt  ver- 
ba  )  grajfaretur  ad  chrìftiani  nominis  aJiO' 
rem^  nempe  RegemChriJiianìffmum  ^  mun- 
do  ftupente  >  delendum  ,  Tum  ait  •  Cleri 
Magifier  fahguìnarius  f  qui  ,  effra£iis  timo-' 
ris  divini  repagulis  ^  feras  nationes  in  do' 
mini  populum  immittebat ,  &  Gallorum  par» 
tes  eerumque  fautores  diris    ex/ecrationibus 
devovensy  /celere  plufyuam  tragico  totum  pét* 
ne  orbem  religione  folutum  in  devotos   con* 
citabat.  Per  ba^c  tempora  »  cum  maxime 
hoftili  odio  vi  mlnifque  arderet  Julius  t 
totufque  fiireret  ad  Regem  ChriflianiJJìmum 
delendum  ^  Ludovicus  hunc  numum  cudt 
Judit  «  fuas  tam  diri  iiifeafique  hoilis  mi* 
nis  obie£luras  ;  qua  de  re  vere  a  Thua- 
no  refertur ,  uti  moribundi  fenis  inanes  di- 
ras  contraria  obnunciatione  genero/e  reviceritj 
tufo  etiam  aureo  nummo ,  qui  &c.  ^fec  Thua- 
Aus  eft  cui  princepsfcripferit)  numum  eo 
tempore  oc  caufa  cufum;ntm  Francifcus  Ho- 
tomanus  non  Tecus  ac  Bvtdsem  graviffimus 
glariflimufque  interGallos  J.C.  quixque 
adverfus  Sixti  V.in  Galiiam  incepta,  ac  3u- 
dxus  contra  Julium^fcripCt  librum  cui  titu- 
lus:  Sixti  V..fulmen  brutum\   quiliber  » 
Piaccio  defcript..aaonym.t|.^5 1»  pag^84,  au- 
rore 9  in  lucem  prodiit  a.  1 585,  vigiliti  an-* 
nosy  antequam  Thuanus  fuas  edercthifto- 
rias:  Hotomanus  dico  p.    177.  fcripferat, 
Ludovicum  XILpoft  exfecraudas  Julii  di- 
ras  cudi  curalTe  inCallia  numo^cum  iila 
epigraphe,jP^r^tf«»  &c.  hifce  verbis.  "  Quarn 
animi  magnitudi nem  Ludovicus  ille  rex 
noftcrduodccimuS)  parens  patriacnomi- 
natus  )  ac  fervitutis  iilius  pertsefus  fu- 
fcepcrat ,  cum  poft  illam  Papae  Julii  fu- 
ribundam  e^recrationem  numos  aureos 
in.Gallia  cum  hac  infcriptionecudijuf- 
fit:  LuD.  XII.  I>.  G.FitANC.  RexDux 
Mediolane  .  Tum  ex  altera  parte  in- 
fignia  Franciae  &  Mediolani  coniun£ìa  » 
),  cum  hac  ifcriptioae  .*    Perdam  Babylo^ 


nem  ^K  Qjù  qumus  uti  ab  Ho(9tntBode< 

fcribitur  ,  licet  nec  in  regis  Galliac  mu« 
faeo ,  nec  in  aliis ,  quantun»  fcitm  >  repe* 
riatur  ,  ac  Petavius^  &   le  Blane  tantuoi 
recenfeant  aureum  illum    perinde  ac  a 
Thuano  corre£Ì:ioribus  in  coitionibus  d^ 
fcribitur)  tamen  nihil  id  derogai  tam gra* 
vis  J.C.auftoritati,  cum  facile  fuo  tem- 
pore ambo  hi  numi  aurei  fuperefle  potne- 
rint  >  quorum  unus  ab  Hotomano  obfer- 
vatus  titulos  Frane.   Rex  Dux   MedioUni 
cum  Gallias  Mediolanique   iufignibus  & 
infcriptione  Perdam  Babylonem  ,  alter  ei« 
dem  fortafle  invifusexhìberettitulosfrtf;?* 
cùrum  Regnìque  Neap.  Rex  |  cum  folis  Gii- 
li»  infignibus  ac  epigraphe  ,  Perdam  Ba^ 
billonis  nomen  .  Et  (ane  nifi  tempore  r& 
rum  omnium  edaci  faftum  eflet  ^  ut  nu- 
mus  ab  Hotomano  defcriptus   defiderare- 
tnr  y  omnem  Harduino  tam   noras  &  in* 
(olentis  tnterpretationis  anfam  praeripnif* 
fet^  nam  cum  in  ilio  ooniegaturf/rulus 
Rex  Neap.  ex  quo  ejus  fubtilitates  ortum 
ducunt  y  fed  alter  nempe  Dux  Medìolans , 
qui  nihil  ad  rem  Ludovico  prò  Hierofo- 
lyma  effe  poterat,  nullo  pzSto  ipfgm  ju* 
vare  potuiflept  »  quae  de  Cairo  &  ^gyp- 
to  fomniarit.  Sed  etfi  ponatnus  nunquam 
in  rerum  natura  fuiffe  numum   ab  Hoto- 
mano defcriptum  &  verum  ipfi  ignotura  » 
band  tamen  id  fententiz  Francorum  Ju- 
lianis  jurgiis  proximiorum  offieeret  y  qui 
ipfi  aedum  patres  ipforum  meminifTe  po*^ 
terant  a  Ludovico  cudi  juffum  in  Gallia 
aureum  numum,  quo  furorem  audaciam- 
que  Julii  retuiideret  illa  epigraphe  ,  Per* 
dam  Babylonerriy  five  Babillonis  nomen  j  quod 
uti  deinceps  demonftrabimus ,  non  nifi  de 
Roma  intelligi  poterat,  qua  nihil  aptius 
effe  poterat  frangendo  enerati  Julii  ani- 
mo,  qui  vires  omnes  intendebat',  uti  ait 
Budaeus  ad  Regem  Criflianiffìmum   delen» 
dum  .  Nec  folus  Hotomanus  metnomt  a 
Ludovico   hunc  numum   in  Gallia  cudi 
juffum  y  fed  idem  Francifcus  Pithoeus  in 
libro  y  cui  tituluS)  de  la  grandeury  inàts 
5cc.  des  Rois  <2>'  du  royaume   de  Trance  y 
teftatum  reliquit)  nempe  retundendx  ati* 
daciae  Julianas  caufa  fuiffe  cufum,  deferì- 
bitque  talem  ^alem  ab  Hotomano  ha* 
bemus  ,  cum  tuulo  Dux.  Medivi.  &  inf- 
criptione Perdam  Babylonem  :   quod  alte-* 
rum  numum  a  Petavio  le  Blanc  &  aliis 
drfcriptum  ignotum  ei  fuide   demonftrac. 

At- 
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Atqae  adeo  vemm  eft  a  fcrigtoribos  gaL 
]}s  tcmimuftitef  adferi  ,  8c  prò  certo  ha- 
béri,  ii^  temporibas  eaque  occafione  hos 
atireos  numos  in  Gallia  cufos  ,  ut  PauK 
los  Petairius  Seaator  parifienfis  primus  , 
ipfo  Harduino  docente ,  eum  numuni ,  in 
quo  habetur  Perdam  Bébillmìs  nomen ,  cum 
titula  Regnìque  Neap.  Rex  y  tfpis  evuU 
gaWt  y  iique  imprimi  curavit  una  cum 
numo  a  Julio  cudi  julTo  ,  poft  expulfum 
a  Bononia  Joannem  Senti volum  cum  in- 
foienti hac  &  Atperba  infcriptione ,  Bono- 
nia per  Julium  a  tytanno  liberata ,  qua  a- 
perte  Bentivolum  tyrannidis  incufat  ,  & 
clam  perftringit  Ludovicum  ^  qui  fuis  vi- 
ribus  ac  cliemeia  Bentivolum  tuebatur  • 
Ex  quo  opitiatiir  Petavius ,  hac  etiam  de 
caufa  prxter  ouas  fuperius  memoravimus , 
impulfum  Ludovicum  ,  ut  '  poft  cufum  a 
Jtilio  numum ,  par  pari  relaturus  cudi  in 
Galiia  futsm>uberet>  cum  infcriptione  Per- 
òam  BahUlloms  nomen  .  Quidquid  de  hu« 
]\ìs  opinione  fit,  certumomninoeft»  om- 
nes  francos  fcriptores  aut  antiquiores  aut 
Thoano  coasvos  prò  certo  faabuifiEs  e}ur- 
modi  occafionibus  actarbulentiifimis  Ju- 
hi  temporibus  9  poftremUque  e)us;annii, 
JEutfosr  me  in  Gallia  aurcos  hofce  numos 
a  Ludovico  codi  •  Extra  omnem  controver- 
fiam  res  effet  j  fi  aliquo  in  mnfaso  quis 
hunc  nummum  reperìret,  qualisai^nckio 
defcaribinir  pag.   2?.  typ.   Axgentitts  a. 
1620.  foL  fimiliter  ac  apud>  Petavinm  , 
le  Blanc  ,  &  aiios  excepto  quod^  in  hoc 
Luckii  ex  parte  infignium  FiancigeLadno- " 
tatur  annus,  ^uo  cufus  eft  nempe  15129 
qui  annus  incidit  in  idtemposL»  ùumma* 
xime  exarderent  bellum  ac  odia  Ludovi- 
cum  Inter  ac. Julium. 

De  hoìus  numi  ingemiitaeé;miUos  fcru- 
pultts  fuboriri  poteft,  nama  Luckio  im- 
pretfiis  eft  a.  1^20,. quum  noncium  cui- 
qtiam'  in  mentem  venerat  Ludovicum  , 
non  quo  dixknùs  tempore  &  occafionibus 
eum  nunram  cudijuffiffe  ^  fed  circa  an- 
noti iy>ir  Anc  duobus  proxime  iieqnenti- . 
bus  9  eò  qvod  animo  conceperit  hierefo- 
lymitawim  regnum  fibi  adferere,  ex  ^- 
gypti  re^s  manibus  eruere  ,  ac  Baòilh- 
ntm^  regnm  ejus  fedem  fubvertere.  Sin- 
gulaiemfvero.hanefiAtilemque  ópinionèm 
Mavduinus  tandem  fuo  capite  depromfit»} 
ìnqoedias  limtnis  auras  fua  prò  audacia- 
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gloriofus  produxit  ;  adeo  ut  nulla  fufpi- 
cio  fupcrfit  Luckium  arguendo  Harduini 
intcrprctationis  gratiadcfuo  annum  adic- 
cifle  •  ' 

Ncc  nobis  dubium  faceffit  le  Blanc  , 
qui  m  libro  Mmnoyes  de  France  p.  258. 
adnotatum  reliquit  ab  Hetirìco  ILmorem 
mduÉtum,  ut  in  Gallia  numis  annus  ad- 
poneretur  ;  nam  id  conftauti  de  mare  in- 
tclligi  debct ,  cura  &  antea  in  aliquibus 
numis  adfcriptum  vidcamus  ;  quia  idem 
le  Blanc  numum  rcccnfct  Anna!  regina;  , 
m  quo  annus  Icgitur  1494,  Luckius  co- 
dem  loco  numum  Ludovici  Mediolani  cu- 
fum eodem  ipfo  anno  1512  ,  &  Maze- 
reus  in  Lud.Xll.  plures  r^fert  hujusre- 
gis  numos,  in  quibus anni leguntur  1507. 
1509  &c.  Luce  igitur  meridiana  clafiu«& 
adparet,  francos  omnes  fcriptores  atit.an- 
tiqniores  aut  Thuaao  coa&vos  non  aliam 
mterprctacionem  hifce  numis  dcdiflc ,  «ec, 
nifi  US  temporibus,  &  occafionibus  cufos  e- 
xiftimafiTe . 

Thuanus  fuam  dum  hiftoriam  fcribe-. 
ret  certus  quidem  de  .  rei  vcritate  erat  ;  » 
led  quia  numum  ncc  ullo  in«iuf«Q,  nec 
libro  impreffum  viderat^  cum  Petavius 
pnmum  typis  ediderit  ,  &  Luckius  non 
ante  annum  1620.  librum  fuum  Argen- 
toràti  protulerit  aliorum  fidei  ,  qui  ncc 
numum  infpexerant ,  ncc  quid  certi  de  co 
noverante  innixas  facile  deceptus  eft,  4it 
falfo  crederet ,  fcribcretqoe  numum  Nea- 
poh'  cufiim  cum  Neapolis  &  Sicilise  iafi- 
gnibus .  Ideo  in  prioribus  fui  opcris  edi- 
nonibus  parifienfibus  annorum  1604 ,  1606 
&  ido9  ,  atquc  etiam  in  germanicis  ex 
i  "^"*pl's  >  auftofe  adhuc  vivente 
i6|4  »  .&  1617  coratis ,  ita  legitur  :  „  Qjiin 
,>«  co  urque  provcdus  eft ,  ut ,  fprctis 
„  multorum  ,  quibus  atioqui  plurimum 
„  tribucbat,  fuafionibus,  moribundi  fenis 
,)  manes  diras  contraria  obnunciatiene  ge- 
n.oerofe  revicerit,  cufo etiam Neapoli  au- 
,y«o.nurao,  qui  effigiem  /uam  in. una 
„  parte ,  &  inflgnia  Neapolis  ac  Sicilise 
yi  ex  altera  referebat  cum  hoc  elogio  Per^ 
„  damBabylonis  nomen  x  quales  adbuc  ho« 
,>  afe  multi  repcriuntur  ^* .  Scd  quemad* 
modum  fcriptores,  qui  dum  vivunt,  fua 
ipb  tjrpis  cvuleant  opera ,  invidi^  iniguif- 
W  judicns  fepae  fubjacent,  ita  coromo- 
q;us  praefertim  inmagnisoperibus,  inqui- 
Q  o  bus 
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bus  fieri  neq^ut  ut  omnist  accurate  ufque 
pervideaot  y  quia  quaadoque  (bmnus  ob- 
repat^  eo  fmuatut  beneficio ,  ut  oculis  o** 
mnium  illis  expofitis  bona  fide  ab  amicis 
errsrum  ammoniti  r  emendationein  exfeqtii 
poffim:  eodem  pado  Tiiuanus  intev  os- 
terà admonitus  nuoium  illutn  noir  Near 
polì  filile  cufum  ^  nec  Neapolis  ac  Sicit- 
lise  iiifigoiat  fed  Galli»  ezliibere^locuni' 
hiftorias  iuac emenda vit  in  editione,  quam 
Roberti  Stephani  diiigentìa  conuniferat  • 
Et  quamquam  is  iuam  editìonem  non  ni« 
fi  anno  ló^i^  vu)gavent,.iiempe  poft  an^ 
•  Dum  a  TKuani  morte  ^  conftat  oihilòmi» 
nus  priores  Ubros ,  vivente^  auéh>re ,  fuif*" 
U  cufofi  y  SIC  p&optsMa  in  primo  libro  lo^ 
cumr  hunc  ab  ipfomet  fuifle  caftigatum  • 
Tum  imminentem  fibi  mortem  fentiens 
operum  ftiorum  curam  Puteano  &  Ri«» 
galtio  amicis    optimìs    teOamentot  reli<> 
qait  f  qui  prioribus    editis    libris  f   & 
a  io  emendatis    ceteros.   adhuc  ineditos 
adjungendo^  emendatiorem  plenionmque 
«dimnem  promovorent  .    Qtiod  cum  hi 
«xfequt   nequitfenr ,  etfedum  eft  a^  Uia^ 
gelshemìo ,  cui  Thuamxs  ante  morteivca^ 
Aigatum  integTAimqoe  exemplum  mirenir;: 
is  itaque  anno  lézo.  integrae  amicidae  le* 
gi  f)sttÌ6Ìaeiea]s   orlebrem*  illam  &*  adcma- 
tam-  aurelianen/em^f  £tu  9erius  genevenfim 
«ditionem  cura^rit ,  quas  ab  omnibus?  ap- 
qiie  ab  ipfo  Harduino  perfeìftior  emendap^ 
tiorque  liabita  di  9  ex  qua  deindè  alter»  ^ 
Francolurti  1^25.  piodiit;  &  in  ambabus^ 
^ablatumefirverbum  Ntapeliy  Si' zijundhB' 
titurufi  Frtfwc,  Rtgniq.  Nsap.  Rex.  &  \(S^ 
co  Neapolis  ac  Sicilia  infigaium^  in/igHÌ0 
Francia  exhibentar,  perinde  ao  in  aurtifir> 
rtwH&t^  qnos  io  multis  mufaei^-vidtireèlt) 
&  in  éditisaPetavio,  Lacldo',  leBiaoOyr 
Hardtoitio ,   Deylingio  zrxgxt  aliits  ;  im^  e* 
nim  iu'  hìfte  «iitionibus  legitur  :  ^^  £<> 
„  ufque  proveftus  &c.  cufo  etiam  aoreo' 
,)  numo  y  qui  tituios  regis  Francis:  re^n^* 
,f  que  NéttW  cum  effigie*  fua  ex  una  par* 
,f  te  8i  kiugaìa-  Francia?  ex  altera»  par* 
,;  te  referebat ,  cum  hoc  elogio  Pérdam 
,«  &c.  ^  ex  quo  faétum»  eft  »  ut  omnes 
déineeps  fcriptores  nedum  in  hoc  ^  feti  o* 
mnibus  aliis  in  locis ,  fpratis  antiqiiriwi- 
bus Thuanisedìtionibus ,  autelianenfi tumt- 
quam  pptima  ufi  fiint  .   A^  omnes^  dein- 
dè auétoresy  qui  po(iThuanum  taof  Galli 
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quam  exttri  feripfere»  «oa  aiiis  tempori* 
bus  epocham-  Hlios  nuniadfigiiaruBi;,  nec 
alienum  a^majoram  fementtam?  fenfiita  de* 
derunt.  Ita  Luckiusloe.' oit.  leBlancpag* 
2^>.  Struvius  dKTertt.  de  nuoinM-  P»àam 
BabyL  iufect.  BibL  antiqi  1706^  nenfe 
Fcbr.  p»  73*  Ita  porto*  cel»rt  feripcioics 
genuMiicr  tamquam  jmtginammHanlui- 
ni  interpretatioQcm  imfwobarmit  ;  velmi 
Comeliu^  Dietec  Kodu  ScriAìuitti  Thcol. 
in  Jo.  Anfanni  oper.  feleA*  p.  z6.  Dey* 
lingius  obfet.  facr.  part.  ^..ofcf.  ;;o«§»ioi. 
Sigilhiundus^  Liebe,  &  alti  plurimi. 

Alterai  £ilfa;  HanLnim  hytmthefiS)  ^a 
probare  nititur  numum  hunc  hu«d  oBiii 
potixifGr  a  Ludovico  ^  itifi  ow»  tardifiime 
anno  1503  ^  ac  proiódr  nullo  ptAa  refei- 
cere  potutfecontentìones  oaatJtMó  IL, 
ea.  effc,  qua  aitj>  poji  anmim  certe  150J. 
nunquam  ìnfiripfit  fé  LudovicittfXIL  «• 
gem  Ntafeleoe  .  Sì  itaque  evidraoer  <kr 
raonftretur»  Ludovicum;  etiam»  poA  eoa- 
ftos  e  ttgno  Gdlost  qw>d;  iUo^  coatigk 
anno  retinuitfe  qnoaé  Tcaift  tìnabaia.  segia 
Nci^lis  ^  oonoider  qnìdquidf  iupeir  tam 
ruiaofiy fimdamento  eiÉ(lnifl*um>.eft«  . 

Namqueexpublicisr.paeis.fivdimbttsifli* 
tis  fisquenti:  ttmporr  Ludovicnin-  mter  ac 
Ferdimmdaoc  Cathoticum  ^.  GaUunr  licet 
regno  Neapoli>  &  ea:  parte  9  qnae  i^ob- 
tigerac.  extttunr^  iemper  titufaim.itìttnire- 
tinuiife;:  ad  pacemi.  certe  Bkiefeafem  qjic 
faneitsi'  eA  IV.  oon J^Aobi  1/905..  ^ui^a^- 
fé  cònffat.  ^  ^tuHida>  cum^  hos:  djuo9  ittter 
regcs.can'vcnixet  9,  at  Ferdimmdu»  u390]Km 
yy  duceretGexmantmFoxiam)  ÌQflori»^lli 
,9  ngis  filiam,  eti^  dotta  nomine  jusia 
,,  ex  legni  Neapolitasii  pane^  ^mb:  vqsJÌì' 
n  vifione  Ludovico  obveneraa,  Qemnaflfl? 
„  ab  «v^ttUouUi  oedeRinr**^  iitter.  condì- 
tianes<  exprede.adpofituit»  eft ,:  uà .  poA  ctìor 
trz&vim  ihaarimonimn  rex^GalLiar  titukN» 
regia  bieiofolymitaar  acneapdétamid(p<^ 
neret.  In  alio  articuia  ettam  ébannatum 
eft  n  ^  fi'  Gecnumas ..regina  ante  Ferdi- 
^  nanduna  moseretur  9^  ea'pa»  sparite  a<t 
,)  cvefeeret;.  fin:  m<»riaor  ante  fiiis  .libeii» 
,9  mortuo  decederetv  aèLudoTicaM»  né^ 
yy  ut'"'*-  Qua^conventiones^nodunrarGoic' 
ciaMCno  làb.ò&^yovio'tib.^u  inriVÌttCot^ 
falvi/9  8c  ab  ipfa  libmùotÌBè^  i#  refeittn- 
tur'9  ied-  etiam  kgunttiir  ntrsabniis  km» 
fosdMris  exiciiftia  a  Bnbnnd  lidananio 
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35*  Ex  mo  wdsfktimme  adparet,  Xudo* 
Ticum  UlafB  tegni  panem  femper  )^ro  fua 
Jiabuiflie ,  qumivis  non  poffideret  y  .^tqae 
idea  do€Ì6  toamine  defpandeft ,  &  Genna- 
nx  fomrisi*.  taàtm  acferdìnandòpotoif- 
ie  ;  ac  ffoinde  -comnenit  «tiam  >  ut  poftea 
titulo  r^^  tnmf^lymitsni  ac  nea^inanì 
ahfti aeree*  <^Qd  fititiUiiiii  illumaepoBe- 
spe  dcberet»  tnixkcbm  ad  ea  ufque  tempo- 
n  miaiine  abieciffe  »  ièd  tam  in  monu- 
mentis  qaam  numis  ufturpafiTe.  Atqui  di- 
4»t  ^iiis  faltem^  igiturLudovicus  nocini- 
to  matrioMnio  depoAiit»  ac  proinde  ìs  y 
de  -quo  agitiir^  numus  minime  codi  pote- 
rai fempofe  cottteBtiooum  cum  Jnlio  9  quae 
qnidem  yvaXk  ominesfaiptores»  acprasTev- 
tim  Blafium  Bonaocurfinm  coaevum  aufio- 
xem  ad  anmira  iso9*  fuse  ephemeridis  y 
Guicctafdnmm  ac  Jo¥Ìtim  y  hand  coepe- 
jre  >nifi  meunae  anno  13 io.  Ita  profeto 
«xiftimandttm  ^  nifi  Fordinandus  ipie 
priof  foederis  ipafta  violaflet  :  etenim  tìx 
G^mana  legina  duSa  y  ne  forte  ta  fibi 
iti^Eftke  fine  liberis  decedente  ^  dotalis  re- 
gni fttfs  LndoTico  reddi  ex  contrafhide- 
^ret)  palamprofeffnseft  fé  totom  regmim 
poffidere  ex  Alpbonfi  I.  fucceffione  y  ht* 
tedttarioquidem  utnònegeat  dotaiisoxo- 
rà  iture»  qnodadNeapolun^  Campaniam 
•&  Samoinm  :  i^in  imo  proprio  y  exclulb 
jMTorftts  al^cmraabns  aftisregins  nxorisAO- 
jnìne*  fidem  iacramemmnqne  a  baronrbus 
&civitatibtt8  Nea^li  exegit;  quemadrao- 
éam  iidem  faiflorici  acThuanus  nairanty 
.ciiìitS;hxc  font  Tcrba  exiib.i.  ,,Neccer- 
tior  'vx  eo  feedcre  confermando  y  quam  in 
yy  reliquìsFerdinandi  fides  iuit,  «amcon- 
„  tra  idoeates  tzbalas  ipfe  mox  ie  totum 
yt  regnnm  ex  fucceffione  Alfkonfx  I.  ex- 
n  cliifo  Gefmang  nxorJs  jnre  ^  poffidere  pa- 
»  lam  pnofei6js  eft^ .  <2ua  de  te  merito 
Ludei7Ìous  rex  otfenfus,  ut  juraiua  ineo 
jegno  ferraset^  quonòm  Ferdinandu&rex 
xondidone»  i»  leo  foraeve  ilatntas  poftha- 
.bebat»  ipfe  Tegis  neapelitani  titillo  ut  an- 
te utebatw,  &  qutdra»  ìntentius  poftde* 
teéfami  in  fejulti  odìnm,  exeoquodfe»- 
tiit  h«nc  pnocificem  omnem  operamcon- 
AwafiCte  y  quo  onme&Eorops  priticipes  fe- 
U0I  in  Ludovkum  concifet  ,  fed  frniira 
«mMbm  fettltcet  ejns  foctetarem  renuenti- 
kiia»  uaoJFerdìnaado  excepco>  qui  uterat 


aftutus ,  occafione  fimultatum  Ju&ii  itti  miì- 
nime  neglexit  •  Is  iucue  y  qnemadmodum 
Bonaccurfìus  coasrus  icriptor  *in  ftio  diasta 
an.  1510.  refert  ,,  fece  una  lega  Ceco  adi- 
yy  iefa  degli  itati  communi  con  obbligo  di 
y»  fervin  ogni  anno  S.  S.  in  quello  che 
yi  gli  occocrefle  di  300*  uomini  d'arme 
t)  gratis  con  altre  condizioni ,  le  quali  an* 
,,  darono  trailoro  molto fegftre ;  &S.M. 
y%  ebbe  air  incontro  T  inveftitura  del/reipo 
yi  di  Napoli^  la  quale  defiderara  affai '^. 
Id  eft  y^  cum  eo  fcsdus  iniit  prò  tutandis 
yy  utriidque  imperiis ,  hac  lege  y  ut  tpfequo- 
yy  tannis  Pontinciad  quodcunque  opus  ter 
19  eentum  catapfaractos  eqvites  pneftace  » 
9,  deque  filo  ftipendia  pendere  teneretur  ^ 
yy  practer  haec  alias  fecreta  pafius  condi- 
y^  tiones  \  ac  ipre  contra  >  quod  maxime 
yt  cupiebat,  fiduciariam  regni  tieapolitani 
^  pofleffionem  (quam  vulgo  inveflituraoi 
M  vocant  )  ex  focmuia  a  Pontifìce  obti- 
99  nuit  ^  .  Quam  inveftituram  aunqnanv 
antea  Ferdinandus  aPontifice  obtinerepo- 
tueraty  eo  quod  contra  foedus  Bloefenfe 
peteret  eam:  boc  anno  1510.9  quo  ìam^ 
exafperatas  erant  Ludovicum  inter  ac  Ju- 
lium  cotttentiones  9  ex  animi  fentemiaob^ 
•tianit ,  &  quidem  totius  regni  fuo  nomi* 
ne  y  tanqium  Aìphonfi  I.  fuccetfbr^  noi> 
quoid  ad  partem,  nempeNeapolis^  Cam- 
paniac  &SanmiÌ7  quas  dotis  nomine  Ger- 
manx  reginas  uxori  pafta  iberat  *  Hinc 
facile  quis  intelligit  >  quam  maxime  dLt^ 
dovici  animus  exaceiixiretur  y  oui  ea  de 
caufa  hoc  tempore  potiori  jnre  &  contea- 
tione^  regis  neapcditani  tituto  infigoivetur  , 
quo  ìura  lua  in  illud  regnumfimHorafo- 
veret  ,  &  adverfum  Carholici  r^is  artes 
ilio  pafiio  ea  infirmare  niteuris  iret  ;  Bloé- 
fenfi  enim  pacenonobfervata^  ipfeeafir- 
fBa  fibi  &  iliaBÌa  fervaret  ^ 

Sed  maaifeflius  ré  a[>paret  ex  altero^ 
Bloefenfi  fondere  deinde  iéllo  caK  «dee.  A. 
1513  hos  inter  teges  Ludévicum  &  Fef^ 
-dinaiidttm,  poftquam  aliis  duétffttemporis 
«natia  circuniAaatiis^  nterque  libi  fuasob 
fimoUates  &  diftÀia  ritnere,  &fufpeftam 
auftriacas  domus  pocenttam  ^  habere  caepe- 
runt  •  Itaque  inter  alias  hu^us  pacis  con* 
diriones  Ludoiricus  «denuo  Aus  )uribus  & 
titulis  iÌBper  neapolitano  regno  fe  abdica- 
vit,  quenaadmodum  legrrut  totnoliado- 
rum  pacis  AoaAelaBdami  fub  hoc  titulo 
O  a    :t  cdi- 
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editorum  Recueildes  traìtés  de  paix  pag. 
35*  Patet  igitur  ideo  Ferdinandum  la  hoc 
nora  fcedere  curafTe,  utLudovìcus  rurfus 
fuis  iuribus  ac  titulis cederete  quiafrafto 
priori  9  ipfe  ut  antea  (uà  retinuerat  iura , 
j&  guìdetn  merito  ^  ne  iibi  ullum  crearet 
praeiudicium  9  quod  iis  omifiis  contigitfet  : 
adeor  ut  pofita  hujus  numi  eppcha  ad  an« 
1512,  minime  abfonum  videri  debet  >  Lu- 
dovicum  f  quamvis  Neapolis  poffeffione 
exutum  hoc  titulo  ufum  efle,  &cumRe- 
gis  Franciae  titulo  conjunxide  . 

Profefto  Harduinus  hiftoriae,  achujuf- 
modi  moris  apud  omnes  principes  vigea- 
tis  i^narum  fé  prxbet  ;  ii  namque  &  in 
numis  &  in  adis  hofcé  titulos  ufurpant, 
ut  foas  rationes  ac  )ura  in  eas,  quasnon 
poffident,  regiones  fervent;  quo  quando- 
cumque  eveniat  ac  temporum  ratio  fua- 
dcat  ,  ea  exercere  &  adferere  valeant  « 
Ac  ne  per  alia  regna  regionefque  >  ex 
.  quibus  infinita  fuperfunt  exempla  divage- 
mur  i  ad  idem  folummodo  nea^olitanum 
regnum,  regefque  Galliarum  animi  men- 
tem  contrahere  fatis  erit»  Hi  namque  an- 
tequam  Ludovicus  cam  regni  partem  fibi 
ex  pa&a  cura  Ferdinando  divifione  tribu- 
tam  poifideret  ,  jura  Renati  Andegaven- 
fis  ultimi  Neapolitanorum  ex  eagente  re- 
lais fibi  adferentes  >  titulum  regis  Neapolis 
&  Hierufalem  ufurparunt ,  atque  ex  hoc  fon- 
te Galli»  reges  jura  defumunt  •  Unde  aite- 
rum  Harduini  in  hiftoria  erratum  detegi- 
tur  »  (]ui  Galliarum  regis  jura  in  hiero- 
folymitanum  regnum  ab  imperatore  Fri- 
dorico  II  <}educit  :    quando  Aragonenfes 

3utdem  Se  Auilriiabja/edotisnomiueFri- 
erico  quasfita  defumere  pollunt  ;  at  An- 
degavenfes  trahunt  a  Carolo  I.  Andega- 
venfi  >  cui  Maria  principis  Antiochi»  fi- 
iia  ea  cefiTerat  »  mi  clarifilme  demonftra- 
tur  in  Hfji.  Civili  regni  neapAih.  zo.  csl"^. 
.2.  a.  I.  Is  igitur  Renatus  Andegavenfis 
regno  pulfus  &  exutus  »  Joanne  fìlio  Tuo 
prxmortuo  Carolum  Andegaveniem  co- 
mitis  Meduanenfis  fratris  fui  filiumhere- 
dem  fecit ,  qui  mox  fine  liberis  moriens 
Ludovico  XlG^Wìztìxtxi  regi  ex  Renati  fo- 
rore  genito  hereditatem  fuam  teilamento 
rtliquit  •  Teftamentum  hocce  a  Carolo 
fadum  Majfili£  IV.  idus  Decembris  a 
1481  refert  Fridericus  Leonardus  in  colle- 
elione  ttaQatuum  pacis  edita  Parifiisió^?: 
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eo  inilitiùtur  heresuaiverfalisLadoTicus, 
cui  fubftituitur  Carolus  Fraociae  I>elphi- 
nus  Ludovici  filius  ,  qui  patre  mortuo  j 
ut  erat  juvenis  glori»  avidus»  hìice  juri- 
bus  regni  neapolitani  expeditionem  moli- 
tur ,  potitur  &  fex  tantum  menfibusobti- 
net  •  Cui  per  infortunium  in  flore  aemtis 
ac  fine  liberis  A mbaci»  mortuo  ,  dux  Au- 
relianenfis  Ludovicus  XII  appellatnsy  qui 
gradu  eum  proximiore  contingebat  ,  in 
Galliarum  regno  fucceffit  .  Atque  is  ni- 
hil  ardentius  concupivit  ,  quatn  neapoli- 
tanum  regnum  utpote  hereditarium  recu- 
perare •  Itaque  paucos  poft  dies  quam  rex 
Carolus  obierat,  non  modo  Gali iae  regis, 
fed  etiam  ex  fui  fenatus  confilio  ,    regni 
neapolitani  rat  ione  regis  Hierufalem  ,  & 
utriufque  Sicili»  titulum  fumfit;    in  quo 
non  recenfiti  tantum  fcriptores  omhes  con- 
veuiunt  I  fed  etiam  numi  a  Ludov^fco  cufi  ^ 
in   quorum  aliquibus  a  Bianco  relatis  y 
praeter  regis  Francis  ^  Hierufalem  adh uc 
ac  Sicilia^  tituli  leguntur  fub  hac  inferi- 
ptione  Rex  Frane,  SiciL  HìL  ex  quo  dein- 
de  faftum  ed  ,.  ut  in   pafta  Ludovicum 
Inter  &  Ferdinandum  regni  diirifione  con* 
veniret)  ut  Ludovicus  r^is  i'/rì/ì^  titulum 
deponeret^ac  folum  appellaretur  rexNeapoUs 
^Hierkfalemjk  contra  Fevdinandus  eo  quod 
ei  ceilerat  Calabria  &  Apulia  ,  i^e  dux 
Calabria^  &  Apulias  diceretur.  En  igitur 
Ludovicum  ante  annum  1501  exaatiquis 
tantum  in  eum  regnum  ;uribu$  titulos  u- 
triufque  Siciliae  &  Hierufalem  ufurpaflTe; 
qui  minus  id  quaefo  faceret  fequentìbus 
annis  >  poftquam  Ferdinandus  >  paois  Bloé^ 
fenfis  paftionibus  ruptis  ac  violatis  >  foe- 
dus  eum  ]ulio  II  fxvo  &  infenfo  e)us  ho- 
fte  iniverat  ?  Sed  quinabcodem  neapoU< 
tano  regno  divertamur  ,  eumdem    piane 
morem  in  Lotharingi»  ducibus  adverte- 
mus ,  qui  asque  ac  .Galliae  reges  &  fcrip- 
to  &  numis  ejus  regni  reges  &  Calabria^ 
duces  nominabantur^  fiiisftemmatìbusi/f* 
fignia  Neapolis  &  Hieruialem   adjungen* 
tes  ex  iifdem  juribus  9  quas  a  Renato  An- 
degavenfi  ultimo  Nea{K)litanorura  ex  ea 
gènte  rege  ad  fé  tranfmifla  contendebant  • 
Conftat  ex  hiftoria  Renato  aullumfiliumt 
fed  tantuni  Violantam  filiam  fujperftitem 
fuifle  y  Friderico,  II   Valdemontit  '  corniti 
nuptam^  ex  quo  matrimonio  progiiatuseft 
Renatus  II  dux  Lotbaringiac  •  Isadverfum 
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Caroìuv^  VII!  contcndebat  a  Renato  aro 
minime  rciinqut  potniiTe  neapolitaaum  re^* 
gnum  Carolo  Meduanenfi  corniti ,  (ed  fé- 
ie  utpote  ex  filia  natum  prseferri  debuiffe 
Carolo  >  qui  fratris  modo  filius  Renato 
AndegaTenfi  erat  ;  ac  proiode  fibt  vindi- 
cabat  non  folum  andegarenfem  ducatum 
&  Provinciae  comitatum,  ftd  potiorijure 
néapolitànum  regnum  >  ad  cuius  fuceeilio- 
nem  fxminx  aidmittuntur ,  ita  ut  ipfasre- 
€tz  linea  ex  defunélo  defcendentes  exclu- 
dant  laterafes  etiam  mares  ;  prtsfértim  cum 
ipfe  mas  effet ,  ^namris  ex  foemina  na- 
tw.  Quodfijiiri)  trotis  &  invitationi  /^ 
mcenti  Vili  Pontifkis  ,  &  Neapolitaoa« 
rum  Aragonenfes'  asgre  ferentium  vires 
ad  regnum  fibf  adfe^endum  kdceflSffent  ^, 
profeSo '  Poncifibis  8t  baroauth  con(ìÌia iil«- 
Aim  regno  inaugurandi  feticem  forti taei^ 
fentexituift  .  Sed  qùàmvis  omnes  conatus 
fruftra  ceflHfent  ,  omnifqne  fpes^  conqui- 
rendi  abjefta  efTet ,  non  ideo  Lotharingìac 
duces,  ut  iura  fua  ITóverent ,  iistituHsin- 
lignire  defierunt  .  Ex  hoc  Friderici^cum 
Violanta  coniugio  fuà  repetunt  iura  Lo^ 
tharìngii  in  Neapolim  &Hierufalem;  ac 
poft  id  temporis  ^  non  ante  ^  in  ipforuni 
itemmatibus  infìgnia  Neapolis  &  Hieru- 
falem  cernuntur,  qùemadmodum  Baleico- 
urt  yerum  fe£iatus  ob(ervavit  inexpooen- 
<lo  indice  numorum  lotharingicorum  pag. 
28,  quam  inferuit  in  fuoTrahi  hìliortqitt 
O*  crìtiijue  fuf  f  orìgine  C>  giìiiàlogte  de  la 
ma'ifon  de  Lorraine  .  In  quo  fané  plures 
bonim  ducum  numos  cum  eorumdem  re- 
gnoruni  infìgnibus  5  &  plerumque  titul'o 
ducis  Calabria  ,  videre  eft  .  Gufo  igitur 
co  numo  in  Galiia  per  Ludovicum  ,  qui 
eo  titulo  mi  poterat,  &  quo  tempore  cum 
maxime  e)us  animus  ajulio  effet  exafpe- 
ratus  y  quid  illa  epigraphes  "  Perdam  Babìl^ 
hnìs  nomen  "  interpretatione ,  qua  fex  e- 
latae  jaftantias  ìulianifque  eum  perdendi 
minis  adpo&terefponderet,  guìd,  inquam 
fcnfut  rationiqueconvenientius?  Quid  in- 
fcriptione  ipfa  illius  audaciae  ferociaeque 
retundendis  adcomodatius  ?  Verba  quidem 
ex  liàia  fumferat  ,  Se  belle  Romse  apta- 
Tcrat,  coi  ob  morum  illius  aulae  eo  ma- 
xime fenripore  foeditatem  ,  eò  quod  poft 
jilexandtl  VI  ^ontificitum  improbiores  fa- 
Ai  eifentì  aptius  quadrabat  ,  quam  olim 
Babilionìs  nomen  .  M  quappe  nomen  variis 
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femper  rationibus  Roma  libi  vindicaverarv 
Jòannes  enim,  Apocalypfeos  capi  XVIII. 
4.  juxta  communem  antiquiorum  ecclefias 
patrum  interpretationem  ,  non  aliam  in^ 
tellexit  Uitb/lony  quam  Romam  idolis  ad»- 
diftam  ,  ac  noftri  theologi  paffim  ).  quo 
probent  divum  Petrum  Romas  fuitte  ,  eo 
utuntur  ipfrus  epift.  i.  loco  **  Saìutatvosr 
„  ecclcfia,  qua  eft  mBabyloneco'é\tQi2L^^ 
ethnicam  Romam  ita  iis  temporibus  ad- 
pellatam  eife  docentes  .  Videfis  Nntalem 
Alexandrum  fac,  1.  drffert.  13  tom.  2  hi(ì. 
eccl.  qui  totis  viribus  id  flatuereconatur 
adverfus  eos  ,  qui  fcripférunt  divum^  Pe-. 
trum  intellexifte  non  quidem  de  Roma  ,. 
fed  de  Babylo?ìe  Affyriorum  aut  ^gyptio* 
rum.  Idem  etiam  nomen  i^^déinde,  ìv^ 
cet  chriftianam  (idem  amplexastributumv 
non  ob  ecclefiam  ,  fed  corruptos  ob  mo*- 
fes,  qui,  depofitis etiam  idololatrias erro«> 
ribus  y  ea  in  civitate  permanferunt  .  Itt 
Hieronymus  exfecranda  ejus  viri*  impro* 
bitatefque  deplorans  epift.  7.  ad  Marce  I- 
lam  ait  5  Lege  Apocalypfim-  Joanrii^  ,  tó» 
'ijuid  de  multere  purpurata  f.  &  /cripfa\hi 
fronte  ejus  blafpkemìa  feptem  montìbusy  a- 
quìs  mulrìs&Babylonis  cantetur  exhu  eorf- 
tuert  .  Ac  in  praefatione  ad  libros  Didy* 
mi  Alexandrini  de  Spìrttu  SanSio  aperte 
Romani  Babytonem  adpel^at  ;  "  cum  in* 
„  quit  in  Babylone  verfarer,  &  purpura* 
„  tTR  meretricis  effcm  colonus  ,  &  jure 
„  Quiritìum  vivcrem  ,  volui  garrire  alN 
„  quid  de  Spiritu  SANcra  ,  &  coeptuiw 
„  opufculum  ejnfdem  urbis  pontifici  dica- 
„  re  '^.  Sed  potiori  deinde  ratione  tak 
nomen  a  fequentium  faeculorum  fcriptori<- 
bus  inditum  y  quando  plures  per  Romanos 
"Pontifices  ,  ijrxfertim  poft  Gregori  VII 
tempora,  ea  in  urbe  conftituta  videbatur 
aula  ambitione ,  luxuria,  avaricia&  rerum 
maxime  facratarum  commercia  diffluens  , 
tunc  certe'  communi  aépellatione  vulgo 
Roma  B<tbylonìs  nomine  deOgnabatm*  ;  ita 
epifcopi  totufque  feodienfi»  dioecefeos  or* 
dfy  Romam  adpellare  ita  aperte  confueve^^ 
nint  in  literis  ad  Pafchalem  II  ,  qnaele- 
guntur  in  2  Conciliorum  tomo  ,  &  apudi 
Aventinum  lib.  5.  ha  Petrus  BloèfenGs 
epift.  44.  ita  Eberhardus  Salisburgenfis  a* 
pud  Aveotìnura  lib.  7.  pag.  420  &42r^ 
&  eos  inter  doélores  y  qui  in  Italia  Fmi*^ 
cellorum  nomine-  darucrunt  propria  jam 

ad- 
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adpellatiOBe  <!eAomiaabatur»  HiacSsculp    vanum  }ef«si^iie  pvodUditfeitt  «  Qjimam 
XIV  FraDcifcitf  Fetrarcha  parmenfis  ec*   1^9(9  .^  Ludovico  oioleUiffioMs  imercn- 

'"'  j^:^j^  : —    vBique  cura$.i«in€ocemT«iHi«tjiioqptijm 

Terrx  Sa»fte».  ac  aeihi»  ab£|]rpti  Sol 


cltGx  archUiacomis^  ac  deiode  patavina 
^Mpsoici^»  dum  io  romaos  ruria;  corrup-* 
tos  fuo  teaippr^s  mofts  invehitur ,  «que 
in  lyricis  ac  in  epiftplis  .(epift.  5 ,  14 ,  17 , 
iS,  i^.)  Romam  fepc  ava|fajn  Baòj^lo^ 
7iem  dicìt ,  kiierque  incre|>ationes  cauìt  > 
Pria  Roma  ,  or  Bahìionta  falfa  e  ria  .  Ac 
temporibus  Ludovico  hjuic  proxijsiioribus 
Theodoricus  Nyhemius  ,  Nicolaus  CU- 


tano  iubducere  ^  kà  fegiam  eìus  fodem 
Cairum  fabraMfe  9  ttt«oinett'4idM  &• 


hìUonis  iftterifet  ?  lAftabaot  ^nifpe  «ìtis 
lateri  ia&nfi  duoacnofeftifaoftcs.^  «qui- 
bus  ctiam  domi  («19  teirìcakuur  .  Ferith 
oandi  quippe  n^  CaiboUci  po<»im  mc 
foftttua  €0  crev«ura9t  »  w  ne  «t^ere  qiBs- 


mangius  ^  &  aliì,  ^uos  inter  Joaunes  Ce-    ètm  et  valuerir  »  ^io  tvibntam  fiU  fcgai 


rafdus  in  fon/affione  catholìca  ^  &  Heidc^* 
geru6  in  iifioria  fatatus  »  §.  20  ,  93  ^ 
120,  13  s  &  147  >  fcmpcf  uli  nomine  ad- 
pellarunt  •  An  igitur  congruentius  unquam 
illa  liàiaB  TCfba  aptari  huic  namo  potue- 
jrunt ,  quem  jnxta  gaUiconim  omnium  fcrip- 
tomai  fententiam  cudi  inCalliaiuffitLu- 
dovicu$  9  ut  compefctset  /«/li  II  fupcf biam 
protervampqueferociam  ?  Imo  contra  iani- 
madvertamus»  quam  infuKa  quamque  ab- 
furda  es  infoienti  Hatdulni  iaterpretatio* 
ne  fequaotur. 

Primo  enini  >.  fi  mens  Ludovico  regi 
Ìui0ct  ioitcraùna/i  Cairi  Sultano  9  eo  quM 
putaretur  Terram  Sanftam  hierofolymi- 
tani  r^ni  caufa  ad  fé  adtinentis  occupa- 
te r  profcd:o  Lndovicus  kaud  contentus^ 
fuiupt  in  numo  exprimi  folummodo  titu* 
lum  rtps  NoapoUs  y  fed  quo  ìntentiores 
£rmiorefqne  fuas  proderet  minas  ^  illum 
regìs  Kerufaltm  expretfe  ^  non  fub  regis 
Neapolis  titulo  abfconditum  infcripCfliet; 
frxiertim  cum  in  aliquot  aliisfuisnumis 
is  titulus  legatur  ^  &  in  monogrammate 
tam  brevi  »  quod  modico  fpatio  cornine- 
f etur  ,  facile  ex  altera  parte  iofcribi  pò- 
tuiffet;  e)us  enim  artifices  tribushifceli- 
teris  Hit.  Hierufalem  fipnificare  folebant  > 
quemadmodum  in  aliquibi^s  a  Bianco  re- 
latis  ceroituff  hoc  modo  ,  Filakc*  Siciu 
Hiu  quos  numos  Ludovicus  cudi  ;utferat 


fanem  tetmeiet  i  fuoique  GaUoa  &ede 
omnibus  r««ii  «ppi4is>p<Mr  ÌRÌti8ÌainaK|]ie 
ac  dblos  abaftos  vidir*  Tum  aiiflmcx 
domus  iiageates  viaes  »  fiib  Carolo  prìn- 
cipe prout  lune  ^sraat ,  BBMdtaqiie  «agis 
prout  deinoeps  mimabaiitiir).  non  anodo  a 
Callis  ,  fed  ab  tpii^  Ferdinando  ,tt^  6if- 
piciebantur  ..(JL^mam-  igitiir  «ili  Havdui- 
ni  audax  iogoniwa  tam  ardua  &  beroica 
fingere  auderet? 

Tertio ,  rerum  «o  tempore  ftatus  cfaf ifiia* 
nos  opnnes  principes  contra  Turcam  com- 
muntm-  hoftem^  urgebat  >.  qui  mimm  in 
modum  per  Afiam  &  Euvopam^  imperium 
fuum  bello  exteodebat  >  ac  nifi  ceprime- 
retur  y  omnibus  ipforuitt  regni»  exitw» 
minabatuf ,  adeo  ut  «on  ^idemadverfus 
iEgypti  Sultanum  bellttm.gefiendimi  e  i&t  ^ 
£ed  adverAis^4r/4«e^w  U>qtti  geAiJI£y* 
hometi  IL  patris-  ingenti  cumulo  fuis  au- 
gebat«  Occupaverat  iam  Mahoineisiis  duo 
imperia,  duodecim  regna  ac  fupra  bis  cen- 
tum  Cbriftianorum  urbes  ceperat  y  unde 
primus  Turcarum  imperatorfidutatus'eft. 
Ba^azetusy  qui  huic  in  imperio  &cceffit». 
sque  ielicl  iortuns  cutfu ulteriuspiogmi^ 
ius  eft  ,  fiquidem  anno  14^84  ValacÀiaiii» 
an.  1492  Ceraunia  iuga»  omnemque  Al- 
bania&  regionem  y  a.1499  Metfaonem  1  &  £- 
|ieam  in  Pelopoanefo  ,  à  fequenti  anno^ 
Peroacm   urbe»  a  Venetis  abUcam  fuo* 


ante  regni  cum  Ferdinando  padam  divi*    imperio  ftibjecit  •  Qpi  horribiles  pmgcef- 


fionem  »  qua  Ludovicus  coadus  eft  regis 
Sicilite  tindum  deponete  >  reteoto  tamen 
hierofi>Iymitaao  • 

Deinde  »  nec  porro  eodem  tempore  in 
mentem  cadere  Ludovico  poterà  nt  tam  e- 
latae  &  beroicas  cogitationes  y  tantum  ab- 
eft  y  ut  fuis  in  numis  exprimi  juffitfet  > 
qux  iiihil  nifi  deridendum  vulgo  ,  ac  ex 
fapieute  prudencique  >  ut  erat  >  principe 


fus  feriam  pontifici  alii£c[ue  chriftianis  prin^ 
cipibus  Imminentium  luisregnismaionmi? 
cogitationemimmitfebant  j,  iifqueaverten- 
dis  omnia  <|aidemr  ipforumfcedera  »  fludia  > 
conatufaue  impendébantur  i  MUoque  pror- 
Ius  modo  adv^rfiis  £gypti  regem  >  qui 
non  minus  eo  cenapore  ac  EuMfoe  prin- 
cipes timore  trepidationeque  poiceiìeba- 
tar>  inao  ma)ori  >  JwminrBtiOjaqiie  perir 

cum^ 
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<»U  y  M  ^  tamixtmimxì potentia  abfumcre- 
tu»,  ut  «ii«ti»  ta»  docok:  nampaMcia 
«dft  anim  S0&nmr  1  Baiaatti  fihos  ^ne- 
lii  viftum  fogatuflMine  a!  isi^i^  »<>«  *• 
^«g»y  ««^ttc  viftwisB  carfii  fecjuciìti  an* 
na  Gamtm  Alexaadrjawquff cepit^  ttièwl- 
<iue  iEg^tà;  potiaw  cft*  Non  igitur  m 
iEgfypti  rcgiWrtiii«iofi  piafciiatiiwUc  pe* 
riculo^  imfluai'  H»i«B  iiitcntaittdebiuflctttt 
fcd  in  TurcaruiD  impcratorcm ,  S]»»  "f 
ribili  fupet  afpca«  non  tnmus  Afi«  & 
Africa ,  quam  toti  Europa  mftabat . 

Falfi  deoiquc  &  a^iirai  omnino  con- 
vinccmus  Harduini  coìnmcntum  ,  fi  ad- 
vcrtamus  Terrai»  fanttam  co  tempore  non 
Jigypti,  fcd  Damafci  (regia  tunc  Syria 
fedis)  Sultano  pamiffc.  Habcinus  quippe 
ex  hiftoria  Babyloni^j  fivc  Cairi  Alexan- 
drìni  rcgem  aatiquioribus  temporibus  Sy- 
riamfimul,  uti  Saladinus ,  quiDamafci& 
BabyUnu  toi  vulgo  Soldanus  dicebatur ,  te- 
nuiffci  at  dcfoofto  fine  liberis  Saladino^luc- 
ccffit  cjus  ff atcr  Sephadiaus ,  Is  plures  filios 
fupcrftitesbabttit,  prafcrtimMelahadmum 
natumajorem»  &Corradinum,  interquos 
impcrium  divifum  eftj  ac  Corradmoqui- 
dcm  natu  minori  Syria  obtigìt  ,  ac  ideo 
titttlus  Damafci  rcgis  ,  fivc  Sultani  j  ad 
cuius  rcgnum  Terra  Sanfta  &  Hierufa- 
lem  ,  qua  totum  forte  Chriftianorum  crant 
in  manu  ,  cum  pertinerent  ,  ìs  aque  ac 
pater  omnem  expertus  eft  conatum ,  quo 
fibi  vindicaret  :  quemadmodum  patet  ex 
chronico  Ricfaardi  a  S.  Germano  ad  a. 
1214,  ubiftatumcarumrcgionumfuoteni- 
pore  nempe  fub  Frìderico  II  ,  refert  bis 
verbis,,  Mortuo  Saladino— -reanavit Se- 
phadinus  —  99  Sephadinus  vero  habuit  fi- 
lios quindecim»  de  ouibus  hereditaverunt 
fcptem  ,  fcilicet  Melkekemme  ,  qui  pri- 
mus  eft  &  ina}or  natu  omnibus  •  Is  tenet 
Alexandriam  9  Babylonìam ,  Cairum  &  to- 
tam  terram  iEgypti  in  meridie  ac  fep- 
f  entrione ,  qui  poft  mortem  patris  fm  Sc- 
phadini  de  generali  conftitutione  patris 
&  fratrum  debet  effe  dominus  omnium  & 
totius  terca  •  Secundus  filius  eft  nomine 
Corradiaus,  qui  habet  Damafcum  ,  San- 
Gtzm  Jcrufalem  &  totam  terram  ,  qua 
fuit  Cliriftianorum  »  prater  modicam  , 
quam  adfauc  tenent  Chriftiani  ^  •  QP^  4^ 
re  ,  cum  Frìderhus  II  imperator  expedi- 
cionrai  in  Terram  Sandam  fufcepiflet  y 
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ia^ue  Syriam  pervei^iiret  y  cectior  b€tm 
a  Gregorio  IX  iituimneapolitammi  regnimi 
ainiis  invadi  ^  coadus  eft  cumi  .£gypd 
Sultano  fcedu»  inire»  ac  meliori  qoo  pò* 
terat  modo  cum  co  pacifci  ,  quo  poftet 
ad  Apultam  remeane  ,  regnum  a  pontifi- 
ce  iikvafem  f ecupera«uriss .  Inter  alia  qui 
Fridftsicum  de  fubitauis  geftis  iocufabant  » 
id  vitM^dabarnSi^aempe  iniorio&mCiinftia* 
nis  &fidtts  iniiffe  9  eoquaécoBVeoeritChrì- 
fii  fepulchrum  Saracenorum  prafìdio  relin- 
qui  9  cafque  inducias  cum  £gypti  tantum 
rege,non  ac^ue  cum  damafceno ,  in  cujus  po- 
tevate &  jure  illuderat regnum,  pepigif- 
fet  ;  qua  de  re  Gregoftus  IX  in  epiftola 
ad  archiepifcopum  mediolanenfem  ,  qua 
ab  Oderico  Raynaldo  tomo  XIII.  ad  an* 
1229.  n.  2referturi  ita  de  Frìderico  queri- 
tur,  "  Fridericus  cum  Soldano  5ir Ayowi^  , 
„  qui  Hierufalem  vel  circumpofitam  regio- 
,,  nem  nec  de  fado  nec  de  )ure  tenebat^irre- 
9,  quifito  Soldano  Damafci ,  <)ui  terram  de- 
,9  tlnebateandem,  iniitpa£l:ionem'\  Ita 
quoque  Geraldus  hieroiblymitanus  patriar* 
cna  Frìderico  exprobabat  foedus  ilfud  ne- 
gue  totumì  fore  ncque  durabile ,  co  quod 
tion  fimul  cum  Damafci  rege  etfet  fanci- 
tum  •  Hujus  patriarcha  querimonia  a  mul- 
tis  referuntur ,  epift.  XXXIV.  regefti  Gre* 
goriani  lib.  3.  &  apud  Raynaldum  ad  a. 
1229  9  ac  ad  verbum  a  Simone  Han  fub 
Frìderico  II  in  hiftoria  recens  edita .  Duos 
ergo  Sultanos  diftinguere  oportebat ,  agy- 
ptium  fcilicet,  cum  princeps  eratfcdcs  in 
urbe  Cairo ,  &  damafcenum  ad  quem  Hie- 
rofolyma  cum  Terra  Sanfta  pertincbat  , 
qui  Damafcum  caput  ièdemque  regni  Sy- 
ria incolebat. 

Ludovici  XIL  Galliarum  rcgis  tempore 
£gypti  Sultanus  erat  Camfo  Gaurus  ;  Da- 
mw:i  vero  rex  erat  alter ,  qui  Syriam  Hie- 
rufalemque  tenebat  ,  uti  ex  hiftoria  con- 
ftat:  qua  de  re  nihil  Ludovico  agendum 
cum  Camfone ,  fruftraque  in  cum  fuiifent 
mina  Hierufalem  ,  ergo  qua  cum  Terra 
Sanfta  a  Damafci  rege  pomdebatur  •  Falfi 
hinc  etiam  arguuntur  illa  dua  litera  Lu- 
dovicum  inter  &  Camfonem  a  Joanne  le 
Maire  relata  de  Chrifti  fcpulcro  aliifque 
locis  fanftis  »  qua  ultro  legatis  Gallia  red- 
dere  promittebat,  cum  ea  Damafci  Sulta- 
nus poffidcret .  Ambo  hi  reges  mox  per- 
diti funt  a  Selimo  I  Bajazeti  filio .-   codem 

quìp- 


Z9à 


EXPLICATIO  NUMI  CUJUSDAM  &c. 


quippè  tempore  ^  quo  Camfoni  vita  re- 
gnumque  adetntum  eft  >  in  Damafci  regem 
majores  iniurias  immanitatafque  a  Selimo 
I  iolatsB  funt  :  prcelio  enim  foperatom  , 
captum ,  carceribus .  vexatum ,  tandem  pa- 
lo mifere  transfigi  )uffit ,  abiato  Damaf* 
co,  Terra  Sanda,  totoque  Sfrias regno  • 
Quod  inter  alios  recenfet  Scipio  Animi* 
ratus  oftavo  mifcellanearam  fermone  j 
qui  tamen  laqueo  ftrangulatum  adferit. 


Satis  igiturfuperque  tnanifefrimeftLu* 
dovici  minas  nequaquam  Aegypti  SultatMn 
refpicere  potuiile ,  led  apte  Romam  ìpfam  ^ 
cui  aptius  poft  Alexandfì  VI ,  3c  Julìì  II 
pontificatum  Babylonix  nomen  congruebat  9 
quam  priorum  p^tificiun  temporibus  , 
^uibus  romani  curia  nunquam  taatamin 
improbicatem  corruptioneoique  pecveae* 
rat^  in  quantamki  duo  pooii&espcrdu- 
«erunt^ 
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